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Sermo  constat  ratloue , vellutate , auctoritate , consuetudine 

Sed  buie  ipsi  necessarium  est 

judicium,  constituendumque  in  primis,  ad  ipsum  quid 
sit,  quod  consuetudinem  vocemus.  Quae  si  ex  eo,  quod 
plures  faciunt,  nomen  accipiat,  periculosissimum  dabit 
pneceptum,  non  orationi  modo,  sed  ( quod  majus  est  ) 
vitx. 

QuinetU.  de  instit.  Orat.  Uh.  4,  cap.  IF. 


Nulla  ad  aurea  nostras  vox  impune  periertur. 

Stnee.  Epitt,  94. 


Omne  lulit  punclum  qui  miscuit  utile  dulci. 

Hor.  De  Ar,  poel. 
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AVVISO 


<x  e c/yna/o  con  duo  vtneta/^/mc  Meoci^a  i/t/»có>^a. 
«*{■  ^ è MS,  conceàiée  a//au/o*e  </i ^cd/a  o/ie*a  ^ /iUua/,-^a 
/♦rt  a*xdu  se//e.  /kroe/e»t<^  ^ e ^ ^4e</*- 

^<o*ue,n/ia^^e  ,/e/f^  utfàid/ma. 
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TAVOLA 


2>M  ssenit  1 IDXlLSiS 

CHE  SI  TROVANO  IN  QUEST'  OPERA. 


• 

voce  greca. 

1 arcbeoi 

archeologia. 

• • 

voce  latina.  \ 

archi!. , archi- 

architettura  , ar- 

* 

voce  antica.  { 

tei! 

chitettonico. 

§ 

fanaz<on«  di  ei- 

As.,  asiat  . . . 

Asia,  asiatico. 

gnificato. 

ast 

astratto. 



derivazione  dal  i 

astr. , astron.  . 

astrottom  ia,  astro- 

primitivo  voca-  | 

notnieo. 

bolo.  , 

ausi 

australe. 

§ - 

ripetizione  della  ' 

av 

avanti. 

voce  anteceden-  ' 

avv. , avverb.  . 

avverbio , avver- 

i 

bialmente. 

a.,  0 at 

attivo- 

avY.  di  1.  . . . 

avverbio  di  luogo. 

abit 

abitanti- 

avv.  di  t . . . 

avverbioditempo. 

Abr 

Abruzzo- 

avv.  aflerm.  . . 

avverbio  afferma- 

accr 

accrescitivo- 

tivo. 

add 

addiettivo. 

avT.  neg.  . . . 

avverbionegativo. 

add.  pron.  poss. 

addiettivo  prono- 

avvil 

avvilitivo. 

minale  posses- 

biog. , biogr.  . 

biografia,  biogra- 

sivo. 

fico. 

add.  pron.  rei. 

addiettivo  prono- 

bot 

botanico. 

minale  relativo. 

Calab 

Calabria. 

add.  num. 


addietlive  nume- 


rate. 

Affr 

. Affrica. 

agg 

. aggiunto. 

agr 

. agricoltura. 

Alb 

. Alberti. 

alleg 

. allegoria,  allego- 

rico. 

Amer 

. America. 

- 

. anno,  e anni. 

anat 

. anatomia,  e ana- 

fornico. 

ant,  antic.  . . 

. anlico,anticamen- 

te. 

antiq 

. antiguaria. 

Append 

. Appendice. 

cap 

capit 

Cardio 

chini 

chir. , chirur. 


cit  . . 
citer. . 
citUd. 
coUet 
com.  . 
comm. 
comun. 

CODg.  . 

contr. 
dina.  . 


capo,  capitolo, 
capitale. 
Cardinali, 
chimico. 

chirurgia,  chirur- 
gico. 
città, 
citeriore, 
cittadella. 

, collettivo, 
comune, 
commercio, 
comunemente, 
congiunzione, 
contrada, 
diminutivo. 
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dipartim.  . . 

. dipartimento. 

disprez.  . . . 

. disprezzevole. 

dist 

. distante. 

distr 

. distretto. 

diz 

. dizionario. 

Due 

. Ducato. 

episc 

. episcopale. 

espos 

. esposizione. 

Eur.,  eur. . . 

. Europa,  europeo. 

f.,  fem.  . . . 

. femminino. 

farm 

. farmaceutico. 

fig.,  figurai.  . 

. figurato,figurativo. 

file 

. filosofo,  filosofico. 

filol 

. filologo,  filologico. 

fiu 

. fiume. 

G.  C 

. Gesù  Cristo. 

geog 

. geografia,  geogra- 
fico. 

geom 

. geometria,  geome- 
trico. 

gr 

. grande. 

gramm.  . . . 

grammatica,gram- 
matico , gram- 
maticale. 

idraul.  . . . 

. idraulico. 

imp.,  Impcr. 

. impero , Impera- 
tore. 

iiif. 

. inferiore. 

infin 

. infinito. 

irr. , irreg.  . 

. irregolare,  irrego- 

larmente. 

is 

. isola. 

IL 

. Italia. 

L 

. Latino. 

largii 

. larghezza. 

Lai 

'.  latitudine. 

>eg 

. legale,  legge. 

letL 

. letteratura. 

lev 

. levante. 

libecc.  . . . 

. libeccio. 

Linn 

. Linneo. 

Lombard.  . . 

. Lombardia. 

Lomb.-Ven.  . 

. Lombardo-Veneto. 

Lo  s.  c. 

. lo  stesso  che. 

bong 

. longitudine.  {*) 

lungh.  . . . 

. lunghezza. 

m.,  0 masc.  . mateolino. 


mat tnalematico. 

meccan.  , . . neecaitico. 

Mediterr.  . . Mediterraneo. 

mere m«rc<in(i7«. 

merid meridionale. 

met.,  0 metaf.  metaforicamente. 

migl miglio,  miglia. 

milit militare. 

mitol mitologia,mitolo- 

gieo. 

mo.  b modo  basso. 

mod moderno. 

Moni monte,  montagna. 

MS Manoscritto. 

mus musica,  musicale. 

n nome. 

II.  ast nome  astratto. 

n.  asL  V.  . . nome  astratto  ver- 

bale. 

II.  car nome  caratteristi- 


co. 

n.  car.  v.  . . nome  caratteristi- 
co verbale. 

n.  coll.  . . . nome  collettivo. 
n.  di  naz.  . . nome  di  nazione. 


n.  fig nome  figurativo. 

n.  prop.  . . . nome  proprio. 

Nap Napoli. 

neut neutro. 

neiit.  pas.  . . neutro  passivo. 
notom.  . . . notomia. 
occ.,  occid.  . occidente,  occiden- 
tale. 

or.  orient.  . oriente,  orientale. 
par.  pas.  . . participio  passato. 
par.  pres.  . . participio  presente. 

pegg peggiorativo- 

P.  met.  . . . Per  metafora. 

P.  simil.  . . Per  similitudine. 

pit pittura,  pittorico. 

pi plurale. 

poes.  gr.  . . poesia  greca. 
poes.  lat.  . . poesia  latina. 


pop.,  popol.  popolo, popolazio- 
ne. 


( ) Lflogitadiiii  in  qaeato  Diiionirio  lono  prete  del  meridiano  dell’  iaoU  del 
Ferro,  una  delle  Canarie. 
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pon 

ponente. 

T- degli  stampai. 

prep 

preposizione- 

princip 

principato- 

• didasc.,  0 di- 

priv 

privativo. 

dascal.  . . . 

proti,  pres.  . , 

pronome  persona^ 

" di  ferr.  . . . 

le- 

• di  giurisprud. 

proti,  pers.  di- 

pronome  persona- 

most 

le  dimostrativo. 

• di  gnom.  . . 

prov.,  proverb.  proverbio^  protcr- 

• di  mascal.  . 

bialmente- 

■ di  prospet-  . 

provÌD 

provincia. 

• eniomoi-  . . 

ree 

reti 

reltorico- 

■ log' 

S.,  0 sust.  . . 

sustantivo. 

• dei  mago , . 

s.  

suslantivo  mosco- 

■ mar 

lino- 

• med 

sustantivo  femmi- 

• ornit.jornitol. 

nino. 

• orii 

Bcient 

scientifico. 

■ pirot 

scir 

scirocco. 

• poet 

sentiment.  . . 

sentimento. 

■ polii 

sett 

settentrione- 

« rii 

settentr.  . . . 

settentrionale- 

• teol 

sigDÌf. 

significalo , signi- 

ulter 

ficai  ivo- 

Y. 

»'ng 

singolare. 

V.,  verb.  . . . 

stor 

st.  gr 

storia  greca- 

V.  neut 

6t.  eccl 

storia  ecclesiastica- 

V.  neut  pas . . 

st.  nat 

storia  naturale. 

st  polii.  ■ . . 

storia  politica. 

V.  imp 

st  rom 

st.  sac 

sup 

superlalirp. 

super 

superiore- 

vili.  •••... 

T 

termine 

T.  conchiliol. . 

termine  conchilio- 

vo.  b 

logico. 

vo .de  II’  u.  . . 

■ de’carrozz.  . 

• de’  carrozzieri. 

vo.  dia 

• di  cavali.  . . 

■ di  cavallerizza. 

vo.  lomb. . . . 

• de’  lanaj.  . . 

• de’  lanajuoli- 

vo.  poet.  . . . 

• de’  leguaj . . 

• de’  legnaiuoli. 

vo.  scherzev.  . 

termine  degli 
ttampalori- 

• didaiealico- 

• di  ferreria. 

• di  giurispru- 
denza. 

• di  gnomonica. 

• di  mascalcia. 

• di  prospettiva. 

• entomologico- 

• ittiologico- 

• logico. 

• de’  magnani. 

• marinaresco- 

• medico. 

• ornitologico- 

• orittologico. 

• pirottecnico- 

• poetico. 

“ politico. 

• rituale. 

• teologico, 
ulteriore. 

Vedi. 

verbo,  verbale, 
verbo  attivo, 
verbo  neutro- 
verbo  neutro  pas- 
sivo. 

verbo  impersonale. 

vescovo  vescovile. 

veterinaria- 

vezzeggiativo- 

villaggio- 

voce- 

voce  bassa- 
voce  dell’uso, 
voce  disusata, 
voce  lombarda, 
voce  poetica, 
voce  scherzevole. 
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OSSIANO 


GIIIIVTE  E CORREZIONI 


AL 


DELLA 

mm  ITALIANA 


Nelle  quali  si  conterranno  non  che  le  voci  ed  i nomi  italiani 
omessi  nel  Dizionario^  ma  anche  le  rettificazioni  delle  mende, 
e di  quanto  possa  esservisi  inavvedutamente  introdotto  d’erroneo 
specialmente  nei  cenni  storici  e biografici , sia  nei  nomi  stessi 
delle  persane,  sia  nella  sposizione  delle  cose. 

' DI 


HiitTdiine 

DALLA  TIPOGRAFIA  DI  PAOLO  TAKKIM 

' 1842. 
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APPENDICE 

AL 

DIZIONARIO  UNIVERSALE 

DELLA 

mm  ifAUANA 


A 


A 


AA 


Dii.  S*  A,  leueni  nuiBcmle  greca 
e vale  i.  $.  Gli  antichi  Romani  i»on 
•e  ne  lervìroDO  a queat'  nao  ^ benché  il 
Baronio,  riportando  alcnni  tecnici  verai 
ceprimenti  il  valore  d*  ogni  leuera  dcN 
r alfabeto  abbia  citato  il  aeguente:  Pof 
tidet  A numeroi  quin^entot  ordine  recto. 
Dal  che  rilevali  che  la  lettera  A valeva 
cinquecento  > e aoprappoatavi  una  lineetta 
oriiiootale  valeva  cinquemila.  5^  Sopra 
una  delle  tre  tenere  che  diatribaivanai 
a'  aenatori  o a*  giudici  che  dovevano 
pronunxiare  sulla  reità  o aulì’  ìnnocenta 
di  un  qualche  acculato  , era  scolpiui  la 
lettera  A per  indicare  la  parola  AbsoU 
tfft  ( le  altre  due  tenere  portavano  una 
r impronta  del  C,  che  lignificava  Con» 
demno  , T altra  quella  delle  due  lettere 
N.  L.  inixiali  delle  parole  Aon  liquet , 
cioè  non  mi  aembra  abbastanxa  evidente). 
Alludendo  a qneat'  uso,  Cicerone  chiama 
la  lettera  A lÀiera  saiutatis.  ^ Da  lettera 
A era  pure  preaao  i Romani  la  prima 
delle  COSI  dette  Tfundinaieey  ad  imilaxio» 
ne  delle  quali  furou  poi  create  le  aetle 


lettere  dominicali , di  cnì  1’  ^ è la  pri- 
ma. ^ — • T.  mua.  Dinota  il  acato  grado 
della  icala  diatonica  , detto  dcU’  antico 
aolfeggio  a la  mi  re,  a mi  la^  ovvero  la. 
5.  È pure  il  tuono  generale  toriata. 
y h’A,  acritta  aopra  una  parte  mnaicale* 
indica  V Alto  o Contralto. 

A A A.  T.  brm.  Abbreviatura  di  Amal- 
gama. 

Aasàm.  a.  m.  T.  chim.  Parola  barbara  eol- 
ia quale  certi  alchimìati  deaignarono  il 
piombo. 

A Acqua,  aw.  Per  fona  d'  acqoa. 

AAiaà.  mitoL  maom.  Goal  si  chiamano  i 
luoghi  dove  , aecontlo  la  Sunna  mnaaul- 
mana  , il  demonio  apparì  ad  Abramo  « 
per  tentare  di  distoglierlo  dal  aacrifìxio 
che  Iddio  aveagli  comandalo  di  fare  di 
ano  figlio  Isacco.  I pellegrini  andando 
alia  Mecca  , gettano  Ìo  quei  luoghi  sette 
pietre  maledicendo  il  demonio  e dicendo 
ogni  volta  : Iddio  è grande. 

A ALTO  raexzo  avv.  A caro,  a gran  prexzo. 

A AVÈLLI,  avv.  Col  verbo  Partp  vale  For- 
mare come  catena* 
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A ARcàrro.  avv.  Col  verbo  Mettere,  vale 
loaf|^entare. 

A Aau.  avv.  Senta  cognitione  dell'  arte  ; 
ad  aria  , a orecchio. 

Aarabìl.  a.  m.  Acqua  minerale  del  cantone 
di  Berna,  nella  Svittera,  la  cui  principale 
•oi-gente  contiene  degl*  idroclorali  di  cal- 
ce e di  ao<)a  , de*  aolfati  di  calce  e di 
•oda,  dell’oMido  di  ferro,  c del  gas  aci- 
do idrosolforico  ; la  tua  temperatura  è 
di  undici  gradi. 

*A1sma.  n.  ui.  T.  nied.  L.  yiatma.  (Dal 
gr.  >dazd  io  anelo.)  Vocal>olo  da  alcuni 
•criuori  uiato  in  vece  di  Asma. 

*Aìsmo.  n.  ni.  T.  med.  L.  Aasmus.  ( Dal 
gr.  Aazó  io  esalo.  ) Caldo  vapore  più  o 
meno  visibile  che  esala  dal  corpo. 

Aavàsu.  avv.  Mettere  a avanti,  vale  Met- 
tere a conto  d*  utili. 

Ab.  Voce  ebrea.  V,  Dlt.  Questo  mese  cor- 
risponde alla  luna  del  nostro  luglio,  cioè 
ad  una  parte  di  questo  mese,  e al  prin- 
cipio d' agosto.  La  sua  diii-ata  è di  30 
giorni.  Il  di  tO  di  Ab  evvi  un  digiuno 
generale  chiamato  T^tseia-Beab  , in  me- 
moria della  dislrutione  del  primo  e del 
secondo  tempio.  1 divoli  digiunano  anche 
il  primo  giorno  di  esso  mese  in  memo- 
ria della  morte  di  Aronne. 

Abaidési.  n.  di  nat.  Popoli  d’  AflVica  di- 
scendenti dagli  antichi  Aborigeni  della 
Nubia,  sparsi  in  quest'  ultima  contr-ida  , 
come  nell'  Egitto  , fra  la  valle  del' Nilo 
ed  il  mar  Bosso. 

AbabIl.  mitol.  maom.  Uccello  favoloso,  del 
quale  tratusi  nel  Corano,  ma  la  cui  na- 
tura e qualità  cagionano  controversie  fra 
i dottori  maomettani. 

X*aca.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  annuale  delle 
isole  Manille  , la  quale  si  usa  in  luogo 
di  lino  e di  canapa  per  fame  telerie  e 
sartiame,  secondo  che  il  colore  e la  fì- 
nezza  ne  determinano  l’ impiego. 

Abàca.  geog.  Una  delle  isole  Filippine. 

4>A  Bàcemn.  avv.  vale  A caso. 

Afiàcco  ( Antonio  ).  biog.  Architetto  ed 
incisore  italiano  del  secolo  XVI  , na- 
to e morto  in  Roma.  Fu  discepolo  del 
&in  Gallo , il  quale  da  lui  fece  inci- 
dere le  tavole  della  sua  opera  d' archi- 
tettura. 

*AbÀcb.  n.  m.  T.  di  st.  nat.L.  (Dal 

gr.  Ahax  tavola.  ) Genere  d'  insetti  del- 
r ordine  de'  Coleotteri^  e della  famiglia 
de’  Curnii'ori^  stabilito  dal  Bonelli  a spe- 
se delle  Feronie  di  Latreille.  Le  specie 
componenti  questo  genere  hanno  il  corpo 
ovale,  od  ovale-oMnngn  ; Ìl  protorace  è 
grande,  qnadrato  ed  in  forma  di  tavole. 
Fahrìcio  U riporta  a’  Carabi  , co'  nomi 


AB 

di  Cnrabus  stuoia  , CaraBus  strioiatut  , 
e Carabus  metu//icu«. 

AtAcàvA.  geog.  ant.  Città  di  Sicilia  a cui 
corrisponde  1*  odierno  borgo  di  Tripio. 

Abacu.  s.  m.  Acqua  idrosnUorata,  salina 
fredda,  non  lungi  da  Ralisbona, 

Abaco,  r.  Dia.  Pietra  che  si  usa  nelle 
miniere  per  la  purificaaione  dell*  oro. 

Abacùcco.  ^ome  Drop,  ebreo  di  uomo  , e 
vale  lottatore.  J.  — . slor,  sac.  F.  Dia. 

Abad  ( Mohammed  ).  stor.  Nome  di  dne  re 
mori  di  Siviglia  della  dìnailia  degli  Alia- 
diti,  il  primo  che  aggiunse  al  suo  domì- 
nio il  regno  di  Cordova,  seppe  sopra  ad 
ogni  re  de'  suoi  tempi  governare  i po- 
poli , e temperar  la  severità  con  la  dol- 
cezaa.  Mori  nel  l04t.  — II.  Nipote 

del  precedente  ed  ultimo  della  din.istia 
degli  Abadili.  Succedè  nel  t068  a suo 
padre  Amrù  nel  trono  di  Siviglia.  Guer- 
reggiò  e vinse  Ì Cristiani  ; ma  fermata 
U pace  con  Alfonso  VI  , re  di  Casliglia, 
gli  diede  in  moglie  la  propria  figlia  Zai- 
dah  ; la  qual  cosa  gli  attiro  l'odio  degli 
altri  re  mori,  i quali  tutti  si  collegarono 
contro  di  lui.  11  sold.ino  di  Marocco,  ca- 
po della  lega,  assali  .Siviglia,  espugno  l» 
città,  fece  Abad  prigioniero  , e ’l  mandò 
in  Affrica,  dove  fu  dal  suo  barbaro  via- 
ritore  fatto  strangolare  in  prigione. 

Abada.  t.  m.  T.  di  stor.  nat.  Nome  che 
alcuni  hanno  dato  al  Rinoceronte. 

Abaodìri.  mitnl.  Sant*  Agostino  parla  di  al- 
cune divinità  cartaginesi  appellate  Abad-' 
direi,  o Fucaddires.  Il  vocabolo  Abad^ 
dir  veniva  dal  linguaggio  fenicio  , e li- 
gnificava Pietra  sferica  , onde  da*  critici 
si  erede  comunemente  che  questi  Dei 
corrispondessero  a’  Belili  di  alcuni  popoli 
ossia  ad  alcune  pietre  che  si  credevano 
dotate  di  anima,  e che  venivano  consul- 
tate da  alcuni  fanatici  come  oracoli. San- 
t'  Agostino  opina  che  i Cartaginesi  ab- 
bian  tolto  quel  cullo  da 'Cananei,  \ quali 
adoravano  la  pietra  clie  Giacobbe  unse 
coll'  olio  dopo  che  gli  avea  servito  di 
guanciale  la  notte  ìn  cui  egli  ebbe  la  sur 
visione. 

Abàddov.  mitol.  maom.  Il  re  delle  caval- 
lette, l'  angelo  dell'  abisso,  1'  angelo  esler- 
minatore. 

Abàdc.  geog.  Città  d'  Elgitto  , sulla  sinistra 
sponda  del  Nilo*  disi.  90  miglia  dal  Cai- 
ro. Vi  sì  veggono  le  rovine  di  un'antica 
città,  prol>abilmente  Antinoe,  cni  l’impe- 
rature  Adriano  fece  fabbricare  in  onore 
del  suo  favorito  Antinoo  , il  quale  erasi 
ivi  precipitato  da  una  rupe,  onde  s^dvare 
la  vita  del  suo  padrone,  roìoacciata  da  un 
oracolo. 
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AkaoU*  Lo  t.  o.  AbbfedU. 

Abadiòtti.  n.  di  rbi.  Popolo  dell*  t»oU  di 
Caiidia,  die  pMeiede  all'oetro  del  monte 
Ide  20  Il  tuo  onuiero  h di  eìrcn 

4000  iiMlitìdui  iT  origine  arulia  , o di* 
•cendeolt  d«'  Saracini  che  •*  itiipadroni* 
rnno  dell*  itola  di  Caiulia  aeU*  822.  Sono 
diffidenti , Ycodicativi  , ed  ioclioali  alla 
pirateria. 

ABADitiòi.A.  Lo  f.  c.  Abbadioola. 

A Btcao  tacco,  avv.  Dicesi  dello  Stillare 
checchessia  io  vaso  tenuto  imiuerso  nella 
rena  con  fuoco  sotto. 

AaaaOa.  luilol.  scandinava.  Uno  de'  cavalli 
di  Sunna,  dea  del  sole. 

Ab2i.s.  geog-  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda.  Porlo  d'  Italia  , 

fra  la  Sicilia  ed  il  pruioonturio  di  Stilo. 

A BiLasTaùcci.  avv.  Aggiunto  di  gambo  , 
cioè  storto. 

A ballo,  avv.  Agg.  di  caczooe  che  si  canta 
ballando. 

A BALÒCCO.  Lo  a.  c.  A bada. 

Abàba.  geog.  ant-  Fiume  della  Siria,  detto 
nelle  sacre  pagiue  /'ittoie  Hi  Damasco. 

A BAVDièai.  avv.  vale  A caso,  sena’  ordine. 

AsÀao.  Lo  s.  c Apuno. 

Abàvtb.  stor.  eroica.  Dnodecimore  degli  Ar- 
givi , figliuolo  di  Linceo  e d'  Ipnrmcstra 
figlia  di  Daiiao  ; fo  padre  di  Prclo  e di 
Acrisio,  e avo  di  Perseo.  Rendette  florido 
' il  suo  regno  ; fondh  la  città  di  Aba  nel- 

la Focide.  Amava  con  trasporto  la  guer- 
ra , e fu  gran  conquistatore.  Lasciò  una 
memoria  si  terribile  di  sè  dopo  la  sua 
morte  che  quando  gli  abitanti  de*  parsi 
da  lui  conquistati  ribeltavansi  , al  solo 
! aspetto  dello  scudo  di  lui  riturnavauo 

! airobbedienza.  Dal  suo  nome  i re  suoi  suc- 

* cessori  furon  chiamati  Ahantidi.  Fi> 

’ gtiunlo  d*  Ippoioone  e di  Melanira  } fu 

cangiato  in  ramarro  dalla  dea  Cerere. 
Cr^esi  eh*  ei  sia  lo  stesso  che  Stella. 
^ Uno  de*  compagni  d*  Enea  nel  suo 

^ viaggio  d*  Italia  ; perì  in  una  procella 

f che  gitth  t Trojani  a*  lidi  di  Cartagine. 

^ (.  Valoroso  etrusco  che  condusse  ad 

Enea  un  soccorso  di  seicento  nomini  di 
Populonia,e  ireceolo  d'Elba  controTuroo; 
fu  ucciso  da  Lauso  figliuolo  dt  Mesenaio. 
r*  Abàbti.  n.  di  uaa.  anL  Nome  de*  primi 
abitatili  deir  Eubèa,  almeno  di  una  parte 
de'  popoli  che  racchiudeva  quell'  isola. 
<>*  Alcuni  pretendono  che  questo  po|>olo  di- 

ti scendesse  da  Abaote  figliuolo  di  Nettuno; 
f altri  credono  piuttosto  che  il  nome  di 

a ALuinli  fosse  d'  origine  orientale  , e clic 

a derivasse  da  Ahas  ( ingrassato  ) perchè 

«t  gli  abbondanti  e grassi  pascoli  dell*  isola 

ss  d'Eubèa  uulrivano  numerose  tnandre.  Al- 
jiftpcnd. 


tri  vogliono  che  gli  Ahmnti  fossero  un 
fMipolo  tracio  stabilito  nella  città  di  Aba 
in  Focide*  il  eguale,  avendo  abbandonata 
essa  città  a cngtoiie  di  esser  troppo  piccola 
per  contenerlo,  andò  a fissare  il  loro  sog- 
giorno uell’  Eubèa. 

Ababtìob.  geng.  ant.  Quella  parte  delPEu- 
hèa  , abiuia  dagli  Aliatili  , colonia  ivi 
condotta  da  Abaiite  re  degli  Aitivi. 
(.  — Regione  dell'  Epiro  , dove  si  sta- 
bilirono gli  Abanti  dopo  il  ritorno  dalla 
guerra  di  Troja. 

AesaTìoi.  stor.  eroica.  Nome  patronimico 
dei  discendenti  di  Abante  re  d'  Argo. 

Ab  ABTÌqco.  Lo  b.  c.  Ab  antico. 

Abàkbio.  geog.  ant.  Distretto  dell*  Epiro  * 
che  avea  preso  questo  nome  dagli  Ahan- 
ti  , i quali  dopo  la  distruiione  di  Troja 
vi  furono  spinti  da  una  tempesta. 

Abào.  u.  car.  m.  Voce  genovese  , e vale 
Abate. 

ABsrrtBTO.  Lo  s.  c.  AbaptisU. 

Ababbabél  o Abbabanìl  ( Isacco  ).biog.  Ce- 
lebre Rabbino  portoghese  del  secolo  XV. 
Nacque  a Lisbona  nel  <437.  Fu  consiglie- 
re di  Alfonao  V re  di  Forlogallo  ; poi 
di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'  Aragona. 
Compose  due  opere  per  cui  aali  al  primo 
grado  tra  i più  dotti  rabbini;  esse  tono:  Oo- 
mcnto  sall'autico  Testamento^  e Le  opere 
di  Dio.  In  questa  seconda  opera  combatte 
Arislftlele  sulla  durata  del  mondo.  Questo 
sapiente  peregrinò  per  molli  paesi  a cb- 
gtooe  delle  proscrizioni  che  in  quel  tem- 
po sì  fulminavano  sugli  Ebrei  , nè  gli 
valse  il  favore  che  godeva  alla  corte  di 
Spagna,  dopoché  Ferdinando  ed  Isabella 
cransi  giovali  di  lui  per  rialorare  le  loro 
Uuause.  Fu  profugo  in  Napoli,  in  Sicilia, 
io  Corfù,  e finalmente  in  Venezia,  dove 
fu  incaricalo  dì  comporre  una  dissensione 
sorta  tra  i Veneiiani  ed  i Portoghesi  per 
U mercatura.  Ivi  morì  nel  <508  di  7< 
anno. 

*AaÀai.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo  , e vale 
Che  non  naviga.  . biog.  Scita  famo- 
so presso  i Greci  al  pari  di  Anacarsi;  era 
aacerdote  d'  Apollo  nel  paese  degl*  Iper- 
borei , regione  mediterranea  , ove  erano 
•uperflue  le  barche  ; egli  venne  in  Grecia 
versò  r anno  primo  della  terza  Olim- 
piade ; 767  an.  av.  G.  C. 

Ab2bi.  d.  di  nat.  ant.  Rimasuglio  della  na- 
zione degli  Unni  che  si  sparsero  nella 
Taringia  sotto  Sìgiberio,  il  quale  marciò 
contro  di  casi  e gli  slerminò. 

Aasain.  geog.  Monte  dell  Arabia  posto  al- 
1*  or.  del  iàiordano  , in  faccia  a Gerico, 
nel  paese  de'  Moabiti.  Da  questo  monte 
Iddio  tuoairò  a Moiaè  la  Terra  promessa. 
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ABAMv6xt.  geog.  ant.  ProtiBcia  delU  SeUia 
pretto  il  monle  Jmaat,  i cui  abitanti  axca* 
no  il  pollice  de*  piedi  al  tallone. 

Aaàaia*  grog.  aot.  Città  d‘  Egitto  conotcitiU 
da' Greci  col  nome  di  Pelusium.Fa  edi- 
ficata da  Faraone  , e potcia  ampliata  e 
reta  forte  da  •Salti»  re  di  certi  popoli  cbe 
aveati  soggiogato  l’ l^iUo.  Di  etaa  altro 
oggi  non  resta  cbe  un  piccol  villaggio 
chiamato  Belbais  , a qualche  dislaaza  da 
Damiata. 

A BatLÙMc.  arr.  Fra  lo  oKuro,  a il  lume  g 
e figur.  Incertamente. 

AaAaaaÀe.  s.  m.  T.  cbim.  Antico  nome  della 
magnesia. 

AsAaTtcoLAaidai.  s.  f.  T.  anat.  Lo  a.  c« 
Dialroai. 

AbIscia  (La  Grande),  g^g*  Regione  della 
Russia  asiatica  , il  cui  nome  deriva  dagli 
Ahmtci  o Alxugi , popoli  che  un  tempo 
abitavano  questo  paese  , e che  probabil- 
mente Q*  eraoo  indigeni.  L*  Abascia  fa 
nna  delle  provìncie  romane,  e venne  suc- 
cesaivamentein  potere  de'PertlanÌ,de'Geor- 
giani,  de'  Bisantìni  e de'Motcovìiì,  a'quali 
tiitlora  appartiene.  La  tua  popolasione 
attuale  non  ollrepatta  ottaniamila  ÌD<li- 
vidui  compotli  di  Georgiani  , Turcomao- 
ni,  Armeni,  Greci  e Rutti.  J.  — ( I..a  Pie* 
cola  ).  Contrada  della  Russia  europea  netta 
Circatsia.  Questo  paese  à rinomalo  per 
gli  eccellenti  cavalli  che  protlnce. 

AbassIm.  geog.  Regno  d' Affrica,  nella  Gui- 
nea inferiore. 

Abàssioi.  n.  car.  pi.  T.  slor.  Nome  di  una  di- 
nastia mitasulmana  che  disputava  il  Califfa- 
to agli  Oramiadi.  Traeva  origine  e nome  da 
AKIms  (f'.  questo  nome  nel  Dia.  ) aio  del 

rrofeta  Maometto  ; però  non  prima  del- 
anno  tOO  dell*  egira  M.iomctio  tuo  pro- 
nipote mauifettò  le  tue  pri'lete  airimpero. 
Si  contano  di  tale  dinattla  37  califfi  che 
regnarono  dall'anoo  dell*  egira  132  fino  al 
656  ( dal  750  fino  al  <258  dell’ era  cri- 
tliaua  )« 

Ael-ttR , e Ailstto.  mitol.  Uno  de*  cavalli 
di  Plutone. 

AbatIccio.  n.  car.  m.  voce  deli’  uso.  Avvi- 
litivo  di  Abate. 

AbItb  ( Niccolò  dell'),  biog.  Pittore  italia- 
no del  secolo  XVI  , nato  in  Mo<lena  , e 
morto  nella  stessa  città  in  sul  finire  del 
luedeaimo  secolo.  Dipinse  mollo  in  Bolo- 
gna dove  ti  trovano  le  tue  principali  ope- 
re , e in  Francia  dove  continuò  i dipinti 
latciati  incompiuti  dal  Primaticcio.  La 
famiglia  di  quest’  artista  ebbe  luuga  serie 
di  pittori  , tutti  tenuti  in  onore  , e tono 
Pietro-Paolo  tuo  fratello  , Giulio  Camillo 
ano  figlio  » ed  Eccole  suo  nipote  il  piò 
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ricordato  dopo  1*  avo  | ed  on  altro  Pie- 
tro-Paolo figlio  di  Ercole. 

Aalri.  biog.  Famiglia  fiorentina  cbe  debbe 
a Dante  la  sua  rinomanta.  Uno  de’  più 
conosciuti  di  essa  fu  Bocca  degli  Abati  , 
posto  da  quel  divino  poeta  nel  piu  infi- 
me cerchio  deirioferno,  cioè  fra  \ traditori 
della  patria,  come  colui  che  corobaitendo 
per  Firenze  alla  iMltaglia  di  Moni’ Aperti, 
•edotto  da’  Ghibellini  e da’  Senesi  troncò 
colla  spada  la  mano  di  quello  die  portava 
lo  stendardo  della  repubblica  fiorentina  , 
spargendo  con  ciò  il  terrore  ne*  solilati  , 
e procacciando  quella  rotta  cbe  fu  si  fiero 
danno  alla  città  natia.  Fa  per  Pireose 
Moni' Aperti  peggio  di  qncl  cne  fu  Canne 
per  Roma,  perciocché  oltre  all'euer  mor- 
ti sul  campo  <0,000  uomini  tra  Fiorentini 
c collegati,  Firenze  venne  in  pregia  a’oc- 
mici,  e 1 i Guelfi  andarono  sbandili  <1alla 
Toscana  tutta.  A ragione  adunque  V Ali- 
ghieri, intemerato  lianditor  di  rettitudine, 
tratta  si  villanamente  quest*  empio  come 
può  vedersi  al  canto  32  dell*  Inferno.  Nel 
<304  un  prete  della  stesM  famiglia  chia- 
mato Neri , che  fu  priore  di  San  Pietro 
Schcraggio  , procacciò  nuovo  danno  alla 
patria,  oiettendo  fuoco,  io  una  se«litionr, 
al  quartiere  ove  dimoravano  i Ghibellini, 
onde  <700  case  furono  arse  e vennero  in 
povertà  molte  fra  te  più  ricche  famiglie. 

Abati  ( Antonio  ).  biog.  Poeta  italiano  nato 
a Gubbio  in  principio  del  secolo  XVII. 
Ebbe  molta  dimestiebezsa  coll’  arciduca 
Leopoldo , ma  parca  fortuna.  Muri  in 
Sinigaglia.  Lasciò  varie  poesie  , ed  nn 
dramma  per  muaica  iotitoUto  il  Consiglio 
</eg/i  Dei. 

*AaaTis.  n.  m.  T.  fdol.  L.  A^atit.  ( Dal- 
la prep.  lat.  a ital.  sa,  e Batoi  baio  g 
misura  di  avena  o d*  altro  grano  , e da 
liquidi  presso  gli  Ebrei.  ) Nome  del  ma- 
rescalco, o ciambellano  , incaricato  della 
distribuzione  deU'avena  agli  ufficiali  ed  ai 
domestici  lUlla  regia  casa  Sì  scrìve  aacha 
A SìUiSf  come  A tecreiit^  ec. 

Aiatìsto.  Lo  s.  c.  AbaptisU. 

Abito.  Dis.  5*  — 8^g*  Lncano 

ia  menzione  di  un*  isola  pietrosa  e scosce- 
sa di  questo  nome  , situata  io  un  lago 
presso  Memfi,  ove  secondo  una  tradizio- 
ne antica  , era  stato  sepolto  Osirùle. 
$.  T.  fitolog.  Elisno  presso  Gioachino 
•Stefano  , cosi  chiama  l*  Accademia,  per- 
chè i filosofi  di  quella  setta  , per  1*  auto- 
rità di  Pitagora,  e poi  di  Platone , erano 
esclusi  dalla  giurisdizione  civile  del  ma- 
gistrato urbano. 

Asatóxb,  P,  Asa— t«. 

Abatob.  geog.  ant.  Isola  sul  Ugo  Merta  ita 
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Kgitto,  coontciut»  prr  U dri  itio 

lino  e relelire  prr  f«  tonilia  iV  Okirìdc  uno 
(tei  principali  dei  degli  Kgitì.  Ivi  cretce- 
^ano  i papiri  , pianta  dt-lU  cui  corteccia 
•ervirnnaì  gli  antirlii  per  iacrirere. 

A aAiTÀr.UA.  avv.  Venire  o aimile  a battaglia^ 
vale  Battagliare. 

A aATTraiMO.  avv.  Al  fnnte  l^atteaicnale  o al* 
r epoca  del  hatteaimo  $.  Tenere  a batte- 
fttiiiOf  ^ale  Levare  dal  «acro  fonte. 
AbattIata.  Lo  a.  c.  AbaptUta. 

A »AitCTA.  avv.  T.  mua.  A tempo,  mUura- 
Umcnte. 

Abavo.  Lo  t.  c.  Arcavolo. 

*ABAzàR  n f pi.  T.  fìlol».  L.  jéhazea.  (Dal 

fr.  j4bo%o$  muto.  ) Qamorote  feste  o 
agnrdì,  cui  Mamixio,  emendan<lo  il  luogo 
di  Cicerone,  in  vece  di  Abarea  , chiama 
Saliaxia.  Infatti  è uno  dei  nomi 

di  Bacco  in  «Suida.  Cicerone  le  dice  isti- 
tuite dal  terzo  che  portb  il  nome  di  Dio- 
nisio figliuolo  di  Caprio,  il  (juair,  tecoudo 
la  tradizione,  aveva  regnato  sull*  Asia. 

AbazÌa.  y»  Aba^vi. 

*AaA2ÌA.  D.  f.  T.  bot.  L.  Sbatta.  ( Dal  gr. 
^ priv. , e buinó  andare.  ^ Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Tiiiocee^  e della  po- 
liandria mnnoginia  di  Linneo,  stabilito  da 
J^uts  e Pavon , e forse  cosi  denominante 
da'  luoghi  inaccessibili  ne*  quali  allignano 
al  Berti.  Le  sne  due  specie  sono  : 1'  Aba- 
f/a  rugosa,  e I'  Abaua  parvijòiìa. 
Apazìa.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
I*  Abruizo-Clleriore. 

ApaziIli.  add.  Voce  dell’  uso.  Appartenente 
ad  aliate  o ad  altat'ia. 

Abba.  ».  ni.  senza  plurale,  y.  Abati. 
ArBAcitt  , — ATÓBB.  y.  A»bac-o. 

Abbacch  — lÀBB.  y.  Di».  5*  Battere  al- 
cuno con  bacchio  o bastone.  lo  signific. 

di  Sbatacchiare  , cioè  battere  altrui  vio- 
lenleniente  per  terra.  Cbe  cento  aimèno 
prende  di  coloro  Con  la  sua  rete  non 
affatto  aperta^  E poi  li  gira  con  le  forti 
hf  accia  E li  abbràcciua  sul  auo/o,  e gli 
scoffàetia.  Eortig.  Hice.  6.  —Ito.  add. 
ftg.  Abbattuto  , «liniesso,  umiliato,  coster- 
nato, conquiso,  sbigottito.  $•  Dar  sentenza 
all*  abliarcbiata  , vale  lo  s.  c.  Far  U giu- 
stizia culi*  asce.  y.  Diz.  Asci. 

«i>  Abbac— DièsA  , niizK,  — nlSTA.  y, 
Abbac— o. 

.AbbacìiIsta.  n.  f.  Arte  da  Ger)>etto  di  Renis 
imparala  da*  Saraceni,  e diffusa  ed  usata 
d.vppoi  da  tutte  le  nazioni  incivilite.  Dai 
Greci  si  disse  Pogistieo  , dagl'  Italiani 
nn  tempo  Abliacliirre,  ed  ora  Abliachista. 
Abbaciméiitoì  s.  m Attacco  , assalto,  zuffa. 
ABBAcmÀfiTB.  add.  Che  abbacina. 
AmcnilTO.  y,  AtSAai^Aiie.  5*  Agg* 
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famiglia  , privata  per  morte  de*  suoi  più 
illustri  membri. 

AtaACiiATÓBB.  n.  car.  ni  Che  acceca  , che 
abbaglia. 

Àbbaco,  y.  Diz.  J. —.T.  filolog.  Tavolaqua- 
drilunga, incavata,  sulla  quale  erano  tesi  dei 
fili,  ove  si  passavano  delle  pallottole  : ne 
usavano  i Greci,  e credesi  auebe  i Ronia- 
DÌ  , per  agevolare  i loro  conti.  5*  Tavola 
o scacchiere  su  cui  facevano  gli  antichi 
* diversi  giuochi  o co*  gettoni  o co*  latruii- 
culi.  5*  Presso  i Romani  era  1*  armadio 
destinato  b rinchiudervi  i vasi  che  usa- 
vanii  nelle  nieuze.  5 Era  anche  una  ta- 
vola senza  piede  attaccata  al  muro,  e che 
dopo  il  pasto  piegavasi.  5*  Ea  tavola  di 
marmo  su  cui  s’  espooevao  le  vivande 
fredde  per  poi  esser  poste  sulla  mensa  , 
simile  a quella  che  oggi  chi.vmasi  Creden- 
za , e con  parola  francese  B<iff>.'Uo  5*  P>B* 
sire  di  bronzo  quadrate  disposte  per  mez- 
zo di  spartiineoti,  delle  quali  ìncrostavansi 
le  sufliue  de*  palazzi  e delle  piu  sontuose 
case-  5-  Tavola  sulla  quale  segnavansi  le 
lettere  per  insegnare  a leggere  a*  fanciulli. 
5-  Nell'  antica  arcliilettura  , dinota  la  Ci- 
masa ed  atcìiDi  spartiiueiiU  nell'  intonaca- 
re , od  incrostare  i muri  di  niattune  cot- 
to , i pavimenti  a mosaico  , ec. 

Àbbaco  ( Paolo  dell’  ).  bÌog.  Valente  Aritme- 
tico e geometra  italiano  del  secolo  XIV, 
nativo  di  Firenze;  il  nume  di  Abbaco  gli 
fu  dato  appunto  per  la  sua  valentia  nelle 
scienze  che  professava.  Compose  auche 
delle  poesie  assai  lodale  da*  critici  pe*con- 
celti,  ma  che  erano  molto  inferiori  per 
lo  stile  a quelle  di  Dante,  di  Cino  e del 
Petrarca  suoi  contemporanei.  Vedesi  il 
suo  ritratto  in  una  delle  volte  delle  gal- 
lerie di  Firenze  , dove  mori. 

AbbaoIa.  genp.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provm.  di  Como  , e nel  diar.  di 
Lecco;  conta  500  abitanti.  5*  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven. , nella  provin.  di 
Lodi  e Crema,  g.  — Sav  Salvatóbb. 
Terra  in  Toscana  presso  la  sorgente  del 
fiume  Paglia,  disi,  circa  20  miglia  da  Mon- 
tepulciano , nella  provin.  di  Siena  ; eoo- 
tiene  circa  400  famiglie. 

AbbacliÌccibb.  y.  Abbaglilo. 

Abbacliamébto.  y.  Abbagli — 0.  5*  — • T. 
me«l.  Turbamento  , oscuramento  Hi  vista 
con  penosa  sensazione , prodotto  da  subi- 
tanea impressione  di  viva  luce. 

Abbagli— Zbtb  , — Zbza.  y»  Abbacli— o. 
Abbagl — lÀsB.  y.  Abbagli — o.  5*  — bo- 
li , dicesi  di  Chi  non  ìnteude  le  cose 
chiBrissiine  , e a tutti  note. 

Abbagli — atambbte  , — atÌabdio  , — Ito  , 
— 4TÒBI  , — ATBÌCB.  y,  AbbAGU— 6, 
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A88%l''*«é*(TO  • — Àf(Te  y,  Abpaj — Atc. 

A»ftA)2tr..  y,  I)ÌA.  S-  — AL  VINTO  , Vile 
AfTnticjir»i  invano;  tirilo  dall' aMìajme 
ite'  r.inì  quando  pii  nari  «onn  aprrli  , o 
arovfti  dal  vento  , ri'rdrudo  qttelli  dir  al* 
r»n)o  vopUa  mirare  in  cava.  J.  — alla  lu- 
na , dicevi  del  Cicalare  invano  o far  cou 
Vitna.  5-  pvov.  K’non  s' nhbaja  a vuoto, 
ai  dice  Quatulo  alcuno  è imputalo  di  al- 
cuna rosa  die  non  è certa  , perchè  v*  è 
Antpelto  che  ne  ala  qualche  roaa.  5*  prov^ 
K’v'ahliaja  la  volpe,  dicci!  d'  un  Luogo, 
dove  sia  pericolo  (‘andarvi. 

AFiALoaDlas.  v.  a.  e ueut.  Diveoire  e far 
divenire  balonlo. 

^ArrAMN — ÀNTf  , 4*— À*N»  ♦ — Xto.  Los. 

c.  Avvamp — aulì?  , —are  , — alo. 

Amampóvo.  add  Aceean,  infiammato. 

AiBANDON  — AMÌìTO,  — ÀntK  , — ÀIE,  ATA- 

MÉNTI  , — ATU.VIttU  , — ÌTO,  — ATÓaS, 

•— tVOLMINTE.  y AeBANDON — O. 

AiliANndN — o.  y.Dìr.  (j-  — . I roittici  chia- 
mano Alibaodonn  Quella  aanta  tndifTeren- 
va  di  'tn*  anima  diainteretiata  la  quale  ti 
aldiandnna  totalmente , e aenra  riserva,  a 
pio  ; e qtievlo  ahiiandonamento  altro  non 
è che  la  negar.inne  o rinonAia  di  lè  ttea- 
90.  I Qiiiriiitti  .*ihuaarnno  tli  quetto  nome 
«landogli  un  senso  empio  c condannalo,  y, 
QuirrtATi.  $.  Far  ahliandono,  dicono  i 
nrporianti,  della  Denuncia  che  1’  assicu- 
rato fa  agli  assicuratori,  allorché  se  è per- 
rliita  la  nave,  col  rilasciare  eti  alduindonare 
legalmente  le  robe  , sopra  le  quali  fu 
falla  rassicurazione,  e con  intimazione  Ht 
sborsare  la  somma  di  danaro  assieiirata. 
5-  In  abbandono,  avv.  co'  verbi  Lasciare, 
mettere  e simili,  vale  Lanciare  senza  cura, 
Senza  gnartlia  , ad  ailutrio  altrui,  ^lar.. 
y.  Diz.  ([.  Lasciar  solo  , e senza  ajntn. 
j.  Porre  giù  ogni  pensiero  d'alcuna  cosa, 
ci«iè  distarsene  , non  uè  voler  più  far 
nulla  I desistere.  5*  — mondo  , vale 
F.visi  religioso,  la  vita,  vale  Morire. 
— ito.  atid.  y.  Diz.  5 D'  ogni  speranz4i 
a1)|>andonato,  vale  Fuori  d' ogni  speranza. 

5 Abbandonati;  Così  si  chiamano  Quei 
fanciulli  ì quali  rimasi  senza  padre  sono 
alimentati  ne'  luoghi  pii  a cib  destinati. 

AbsAMACLIAMÉnTO.  y.  ABBASSACLt — ABE. 

Abbaìbàkk.  Lo  s.  c.  Abbarbicare. 

Abbarbicaménto.  n.  ast.  v.  Propriameote  di- 
cesi delle  Piante  ; barbicamento  , radica- 
mento , appigliamento. 

Abbabcato.  add.  Ammassato,  ammuccliiato. 

Ab8amcfp — ASSENTO,  n.  ast.  T.  .Scompiglio  , 
coniugo  azzuiratnenlo  , barufla.  — ante. 
aild.  Che  a}>hariifra.  — Aióse  , — -atsÌci, 
n.car.  v.  Crdiii  o Colei  che  si  abbaruO'a. 

ABBAIUrriTO.  y.  ABBABUtr^ARt. 


ABBARrrr— ATÓit  , — atbìce.  y,  AnABcr- 

P — AMENTO. 

Abbas.  biog.  y.  Diz.  5-  — • Nome  di  due 
re  di  Persia;  il  primo  regnò  tlal  l590 
fino  al  1629;  il  secondo  nipote  de)  primo 
occupò  il  trono  dal  1642  fino  al  16<i6. 

Abba-santa.  geog.  Vili,  deir  isola  di  Sarde- 
gna, nella  divisione  di  Capo-C^gliari,  disi* 
2l  miglio  ili  Oristano. 

AbBASA  — ACIÓNE  , —AMÉNTO.  P.  ArBARS — o. 

. Abbassamento  . T.  med.  Effetto  del- 
azione de'  iDusrnli  abluissatori.  Stato  tli 
una  pRite  tirala  in  giù  da'  suoi  muscoli 
o dal  tuo  proprio  peso  , come  sarebbe 
•d  esempio  T abluitsamento  dell*  utero  ; 
dicesi  poi  operazione  della  cateratta  per 
abluissaniento  o depressione  a quel  metodo, 
che  consiste  nel  portare  il  cristallioo  al- 
l*  iogiù  ed  indietro  nel  corpo  viliTO. 

Abbass— ÀaE.  y.  Abiass — o.  $.  — • v. 
ueut-  Declinare  , calare,  diminuire,  e di- 
cesi del  Sole,  del  giorno  , de’  fiumi  ec. 
S-  — LA  VOCI,  vale  Parlar  piano,  con  voce 
aommesaa.  — àrsi.  neut.  paa.  Umiliarsi 
farsi  abbietto.  5*  prov.  Abliasaati  e accon- 
ciati ; che  vale  Purché  tu  acconci  i fatti 
tuoi  noo  ti  curar  di  abbasaarli  e umiliarti. 

Abbassare,  v.  oeut.  T.  mar.  Seguire  il  corso 
deir  acqua  ; lasciarsi  al  riflusso  o in  bal'ia 
della  corrente.  S-  — tt«  PAnicLiÓNS,  o la 
BANDIÈRA  , vale  Metterla  giù,  lo  che  ti  fa 
in  segno  di  rispetto,  o di  sommissione  in 
verso  alrim  vascello  superiore  in  forza. 
5.  — LE  VELE,  vale  Calarle,  lo  che  si  fa 
quando  il  vento  é troppo  forte,  e quando 
s'  arriva  in  rada. 

Abbassato,  y.  Abbass~o, 

Abbassatórb.  s.  cadd.  m T.  anat.  Agg.  dei 
muscoli  che  servono  ad  abbassare  le  p.arti 
a cui  si  allai'ca  la  loro  estreni  tà  mollile, 
onde  dicesi  Abhaseature  dell'  occhio,  delle 
ali  del  naso,  del  labbro  inferiore  ee. 

Abbà — TI,  — tIno,  —tòni.  Lo  s.  c.Aba — le, 
— lino  , — Ione. 

Abbatùcci  ( Jacopo  Pietro  ) biog.  V'alente 
Capitano  del  secolo  XVIJI.  nacque  ueU'ito- 
la  di  Corsica  nel  1726.  Prima  d’entrare 
nell*  aringo  dell’  armi  slndiù  filnsufia  e 
belle  leltrTe.  Nella  guerra  dell'  indipen- 
denza di  Corsica  fu  uno  de'  rapi  della 
aollevazione  ; da  prima  competè  col  famo* 
so  Paoli  , poi  divenne  suo  luogotenente. 
Quando  t Francesi  entrarono  nell*  isola 

^prr  la  cessione  fatta  loro  da'Oenovesi  nel 
1748  , P Abbatucci  coulimin  a difendere 
la  indìpeiidenz.a  della  sua  patria  finché  fu 
costretto  a por  giù  le  armi.  Quando  poi 
il  Paoli  chiamò  gl'  Inglesi  , t*  Abbatucci 
]tai1rggiò  pe’  Francesi,  ma  senzJi  profitto; 
laonde  obbligalo  a ritirarsi  in  Fraucia  , 
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el)l>e  gndo  dì  geoeralc  di  divÌKÌone.  Po* 
•eia  die  gl'  Inglesi  eM>cr  perduta  1'  itola 
nel  4796  , egli  vi  rientrò  e vi  morì  nel 
nel  l8<2  qiia»i  nonagenario  (Carlo). 

Figlio  del  precedente.  Nel  179U  ute)  dalla 
•cuoia  militare  di  Meta  , e diede  «ilTatte 
prove  di  valore  clic  dieenoe  ajiitante  ge- 
nerale nella  guerra  d'  Olanda  ; militò  poi 
come  generale  di  hrigaui  nella  vanguardia 
dell'  esercito  del  Heno  e Moseila  aultu  gli 
ordini  del  generale  Ferino  ; nel  4796 
difese  Uninga  contro  gli  Aualriaci  col 
grado  di  generare  di  divisione  , ed  ivi 
nella  prima  notte  dtd  dicembre  delTanno 
•addetto  fu  ucciso  net  più  bel  fiore  delle 
speranze,  nella  giovane  età  di  26  anni. 

A8BÀTT-*iae*  y.  Dia.  S *“•  mar.  vale 

10  s.  c.  Derivare.  — tasi.  neut.  pas.  Ac- 
cadere , venir  detto  a'  caso,  indovinare  , 
apporsi. 

AtBATTiriàxo-  n m.  T.  d'agrtc.  Buca  per 
la  quale  si  getta  nella  scala  il  fìeno  depo- 
•to  nel  granajo  ebe  sta  di  sopra. 

ABaATTlMIVTO.  f'.  AmATT  — «i».  J.  — . T. 
med.  Sensazione  di  debolezza  generale 
con  torpore.  L.  f^irium  <ìepretuo. 

Aibatt—  iTÓac,  ~iTalci,  ^utUsimo,  ~0to. 
f'.  Akbatt— Eia. 

ABaicroÀaii.  o.  m.  pi.  T.  ecctes.  Ramo  di 
Aoaliaptuti,  che  pretendevano  non  essere 
nrresaario  alla  salveaaa  nè  il  saper  leggere 
nè  il  sapere  scrìvere. 

Abbbciuìto.  add.  Tocco  , o dannneggiato  dal 
1>eco  , parlandosi  d*  ulive. 

ABBaLLmaNTi.  n.  m.  pi.  T.  mus.  Ornamenti 
della  melodia  i qnalì  o con  segni  dì  con- 
venzione si  sovrappongono  alle  note,  ov- 
vero ai  frammettono  tra  esse  mediante 
notine.  Sonovi  in  generale  quattro  apecie 
di  abbellimeoli  : il  trillo  , il  gruppetto  , 

11  mortlente  , e V appoggiatura.  Avvi  al- 
cuni che  vi  aggiungono  anco  le  velate  , 
i gorgheggi  vocalittati  , e lo  tdrucciolo 
enarmoftfco. 

AiBei.LfyBVTO.  f'.  Abbrll— ire 

Abbelliva . geog.  ani.  Valle  della  Siria  fra 
il  Libano  e 1*  Anlilibano  , nella  quale  è 
•ìtnata  Damasco. 

Abbiabé.  n.  m.  ( voce  trisillaba  )•  Lo  s.  c. 
Abbicci. 

AbiiìItb  Guaizóbe.  geog.  Vili,  del  reg.Lom- 
b.*Vco.  , nella  pruvin  di  Como. 

4* Abbiccì.  Lo  s.  e.  Abbicci. 

AbBIE— TTAMÉ5TS,  — TTARl.  P'.  AbBIE — TTO. 

Abbiettàre.  V.  a.  (da  òietta  ) T.  delle  arti. 
Fermare,  calzare  con  la  biella;  più  comu- 
nemente si  dice  Imbiettare. 

Absib — TTÉzzA  , — rrissiMo  , — ttOoiiib.  y , 
AsrIB — TTO. 

ABBtCLUMÉMTO.  1^.  ABBIGLI — ABI. 
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AbbiuZeb.  V.  a.  Lo  s.  c.  Accoppiare. 

Abbisoolamérto.  Abbihool^aìb. 

Abbioccàrb.  V neut.  Dicesi  delle  galline  die 
vogliono  covare  F uova  , e vale  lo  s.  c. 
Chiocciare. 

AbbOCCAMBIITO.  y.  AbBOCC  — ABB. 

AbboccìIrb.  Dia.  5«  “*  le  tahÌclib  , 
T.  de’  battilori.  Slrigner  forlmienie  le 
bocche  delle  tanaglie  in  modo  che  tengan 
aaldo  ciò  che  hanno  alTerratu. 

Abboccatòrb.  n.  car.  m.  Appaltatore,  intra- 
prenditore  , impresario. 

Abboccatùba.  Abbocc^-arb.  $.  Per  Quel- 
la parte  del  vaso  a cui  si  accosta  la  bocca 
per  bere. 

AbbolUb.  Lo  s.  c.  Abolire. 

Absomb — ÀRSI.  V.  neut  pai.  Imbeverarsi,  in- 
anpparsi  , abbeverarsi.  -~ÌTO.  add.  Jmbe- 
veralo,  inzuppato. 

Abbomivàbilb.  e . Abbomib  — IO. 

AbbomivabilUsimo.  add.  Superi,  di  Abbomt- 
nahile. 

4* Absomibàbolb.  Lo  s.  c.  Abbomtnabile. 

Abbomib— AMsrro, —ÀRDO  Abbomib — io. 

AaioMiniBTB.  add.  Che  ablKimina. 

Abbomib —ÀBZA  , —are.  Abbomib — io. 

AbbomibatUsimo.  add.  Superi,  di  Abbomi- 
nato. 

AsBOMtBÌTO.  Abbomib — io. 

Abbumib  — ATÓRB,  —atrìci.  n.  car.  Colui  o 
Colei  che  abbomioa. 

Abbomib— AziÒRB  , — -bvolb  , — bvoUrsimo  , 
~bvolmébtb  , — osambbtb.  Abbomi- 
B—  io. 

ABSOBACaAMBKTO.  AbBOBACCI — AM. 

Abbovamrbto.  Abbob— *aRB. 

AbbOBAMBBTO.  y.  AbBOB'— ARSI. 

Abbob — àrsi.  v.  neut.  pas.  Appallarsi.  — a- 
mbrto  n.  ast.  Accordo  , cuovcnaionc  , 
patto,  apgglto.  — ÀTO.  add.  Appallato. 

Absobazzìbb  V.  a.  Lo  s.  o.  Abbonacciare. 

Absobd  — amrbto  , — ìbtb  , — abtbmbbtb  , 
— ATISSIMAMéBTB  y — ‘ABTÌ5SIMO  , — ÌBBA. 

y.  Absobo — abb. 

Abboboàbza.  mimi.  Divinità  Bllegorica  che, 
negli  antichi  monumenti  vedesi  espressa 
in  figura  d'  una  giovine  ninfa  , pingue  , 
fresca  e di  colorito  vivace,  con  una  ghir- 
landa di  fiori  in  capo  , e vestita  dì  un 
manto  verde  ricamato  in  oro.  Tiene  nella 
destra  mano  il  corno  d‘  Amailea,e  nella 
sinistra  un  fascio  di  spighe  cadenti  alta 
rinfusa.  Questa  dea  , al  dire  d’  Ovidio  , 
fuggi  con  Saturno  quando  Giove  gli  tolse 
il  regno.  1 Greci  la  cliiauiavano  Eutenia. 

AbbOBD — ABZÉtTA  , — ABZIÌRB.  f'.  AbbOB- 
n^ABB. 

Abbóboio.  Nome  prop.  lat.  di  nomo  ; le 
•ue  variazioni  sono  Abbuudio  , Bornio  , 
Bondt  c Bondi. 
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Aspéimto  (S«it').  g«ig.  Vili.  reg. 

I.onili.*Ven.  » nell*  pro%iii.  ili  Corno. 
Airnoim — ÀCCIO  , — à«»  , — àto.  f'.  Aaaoii- 

D— Kl» 

ArroRiiArxuiiivTO.  AwoMàcn— aw. 

AsroRt— èsTi,  — Bir  riMiMO  , — éiroLt  , — i- 

MRIITO.  A»BO«a  — l»t. 

AbbotUsi.  V-  neut.  pnt.  da  Soto  cioÀ  «oto^ 
e vale  Dani  in  voto. 

AreoTTACCiiat.  t.  neut.  Fidarsi,  o simile. 
A'ti  èodam'fntt  nel  JìHhrti , e non  ti  A»- 
xottacciàre;  e chi  ptii  ti  dimò$trn  nelle 
paròle  esser  leale  e.  saputo^  meno  te  ne 
fida.  Cren.  Morell.  261. 

AsBOTTiaiMéaTO.  Asbottir — ars. 

Abbotti*— Àai.  f'.  Dw.  5*  — tbla.  T. 
mar.  AUarciar  la  }>ass«  vela  ammaciiata. 
1 Veneiiani  dicono  Aboaar.  — àto.  r . D«b. 

Vale  anche  Fornito  di  bottoni, 

AbBOTZ— AMKVTO,  —AB*,  f'.  AlBOBI— O. 

AmobzAta.  f' , Abbozx— o.  S Dare  un  ab- 
lioarata  , vale  Dare  un  abbotto  cos)  alla 
groMa  ; e figur-  vale  Descrivere  alquanto 
o io  parte. 

Abbozz— Ito  , — atób*  , — atOba.  V.  Ab- 
BOZZ — o. 

ABBBArciADÒ**l-  Lo  i.  c.  Caprifoglio. 

ArBBACCI — AMBBTO  , — ÀlTT*.  . A*»BAC- 

ri — AB*. 

Abbracci — àbb.  y.  Dit.  5*  Abbracciar  le 
cose  altrui,  vale  Prenderne  pensiero,  cu- 
rarle 5*  prov.  Abbracciare  San  Pietro,  di- 
cesi per  negare,  alludendo  alia  negazione 
di  San  Pietro.  — iÀ**i.  neut.  pas  Vale  Unir- 
si ad  una  latione,  ad  un  partito.  E cfasrìi- 
na  parte  $'  abbaacciò  eoi  pòpolo.  Gio. 
yiit.  8,71.  5 ( con  la  preposizione  a 'i 
vale  Appigliarsi  , attaccarsi,  yàttene  ai 
mirto;  allor  colei  a*  ABBaÀcciA  Al  caro 
fronco  • e B*  interpóne  e §f'ida.  Tasi. 
Ger.  t8,  34.  —Ita.  y.  Dii.  $ Per  una 
Cerimonia  antica  nell’  armare  nn  cava- 
liere. $.  Far  le  abbracci.ite  , vale  Ab- 
bracciarsi vicendevolmeQle  come  si  fa 
ira  parenti  ed  amici  che  si  riveggono  do- 
po lunga  separatione  , o per  altra  diroo- 
stratione  d*  affetto  o di  gioja*  —ÀTO.  y . 
Dii.  5-  Ver  Adottalo,  accettato. 

ABBaACCiATÓJA.  Lo  ».  c.  Imbracatoja.  y . 
Imbìac — A. 

Abbràccio,  n.  ast.  Lo  b.  c.  Abbracciamento. 

li»  Abbramàrb.  V B.  Desiderare  ardentemen- 
te. Chi  piii  t*ahhràceia  sempre  più  f *AB- 
BzÀMA.  Farn.  ital.  t,  87. 

Arrrancàbtr.  add.  Clie  abbranca. 

AbbRKVIAMBBTO.  y.  AbBRCVI— AB*. 

ABeBKVI  — ÀR*.  y»  Diz.  J.  — LB  BAROt*  , 
vale  Dire  io  poco.  — la  bcrittOìa  , 

vale  Restringerla,  Per  abbreviare,  avv. 
vale  lu  somma  , per  coochìudere , per 
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farla  breve,  per  non  dilungarsi  in  parole. 
—ÀTO.  y>  Dit  5 Dirt  vale  Fallo 

minore,  o meno  pulente.  5-  Scrivere  al>- 
brevialo  , vale  Scrivere  con  parole  tron- 
che, o in  cifra.  — atOra-  y.  Dii.  5 
fra  o legai  lira  di  più  lettere  insieme  per 
maggior  brevità. 

AbrrbviatÌvo.  add.  Atto  ad  abbreviare. 

ArRRtVI  — ÀTO,  — ATVRA.  Z'-  ArBREXI  — ABV. 

ABeaRvUTuairriA.  n.  a«t.  peggiorai.  Abbre- 
viatura difìirile  a deriferarc. 

Abrsfzzìsb  ( it  dol.)Da  brezza.  Lo  t.  c. 
Abbrii  idire. 

Abbiomaurnto.  s.  in.  Fornimento  da  cavai 
lo  ; briglia.  5*  fìgur.  Per  Qualunque  son- 
tuoso abbigliamento. 

Abfsìva.  n.  f.  T.  mar  Voce  di  comando  , 
o di  miilno  meoraggim evito  , per  fare 
agire  con  forza  nel  varare  nna  nave  , n 
far  forza  sopra  il  timone  , o altra  simile 
operazione. 

AbìRIV— ÀNC,  —ÀTO  y.  Arbriv— o. 

AeaanBZAuéKTO.  f'.  Abbrorz— are. 

Arbronz— IRE,  — Ito.  Lo  s.  c.  Altbronz — a- 
re,  — ato 

ABRsccur.cniÀTO.  add.  Lo  s.  c.  Abbrosltto. 
y.  Abhrost— IRt. 

AeRRITI —AMÉRTO,  — ÀRTZ.  f'.  AiERCCI  — ARE. 

ARaRCRAMÉRTO.  f'.  AbBRCB  — ARt. 

Abbsurìrc  n.  m.T.  me»!  Tinta  bruna  acqui- 
stata dalla  pelle  di  alcune  parti  del  cor- 
po, lungo  tempo  , od  abitualmente  espo- 
sto al  sole.  Sidiitlu  coloramento  proviene 
dall*  azione  della  luce  solare  , e nin»tra 
un*  abituale  energia  od  un  momentaneo 
acrrescimeoto  di  azione  nell*  organo  cu- 
taneo. 

ABBaoscT — ÀtE,  — ÀTO.  Lo  B.  c.  Abbruci — a- 
re,  —alo. 

AbbROTIMÉRTO.  y.  ABtRlJT  — IR*. 

Abbrot— Ir*.  V.  a.  Ridurre  a stalo  di  bruto, 
far  divenir  bruto,  imbestiare.  — lati-  neut. 
pas.  Operare  a somiglianza  di  bruto,  di- 
venire simile  a'  bruti.  — imébto.  n.  ast. 
V.  Stupido,  insenvalaggine. 

Abbruttir*.  V.  a.  Deformare,  render  brutto.' 

Abbccciràrb.  t.  a.  Propriamente  sonate  la 
liurcina. 

AbburoÀrzia.  Lo  s.  c Abliondanta.  y, 

AbboorIr*.  Lo  s.  c.  Abbonire. 

Abbcrattàja.  y.  Abbcbstt  — AR*. 

Abburattàjo.  n.  car.  in.  Chi  abburatta  la 
farina. 

AaBrRATT — AMKSTOy  — ÀTO,  — ATÓRB.  f'.  Ab- 
BCRATT— ARE. 

Abrurattatrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  abbu- 
ratta. 

»|>.\brùto.  Lo  s.  c.  Avuto. 

Arda,  niitol.  araba.  Uno  degl*  idoli  de*  Ha- 
diaoili  secondo  gli  scriltori  arabi. 
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Abdallah.  biog.  Nome  del  padre  del  prò* 
fflA  Maometto;  fu  «chuTO  arabo  coiubittor 
di  Cammellù  i MuMnlmani  per  illu»trar 
la  kltrpe  del  profeta  hanno  velata  di  mille 
favole  la  vita  di  fuetto.  Primo 

Califfo  della  atirpe  degli  AhaMÌdi  ; per- 
▼enoe  cui  proprio  valore  ad  innatiare  la 
aua  famiglia  tulle  ruine  degli  Omniiadi  ) 
ma  avendo  egli  tletto  aspirato  al  cariffa* 
to  dopo  la  morte  di  tuo  nipote  fu  ucciso* 

AaoàKA.  geog.  ant.  Dia.  (Correggati  nella 
aetlinia  linea  dell’  articolo  il  nome  /’«<* 
talora  che  in  vece  deve  dirti  Pro<ogor<i.) 

ABDèttuo.  Nome  prop.  teutonico  di  uo* 
mo  , e vale  Molto  robutto.  5* 
y.  Dii. 

AtoKa^iTÌlai,  —Iti.  F . Atota — a. 

ABuativico.  add.  Lo  a.  c.  Stupido. 

*Aaoaa'>Luco.  add.X.  fìlolog.  L.  yibdetoio^ 
gut.  (Dal  gr«  AhiUta  Ahdcra,  e logos  di> 
tcorko  ) Titolo  d*  oltraggio  che  da*  tuoi 
duoli  ebbe  il  lilotofo  Deiuocnto  nativo 
d'  AMera  , teguace  di  Leucippo  e di 
Auatttgura,  nato  nell*  olimpiade  ollaote* 
ainia,  un  anno  prima  di  Socrate,  e morto 
in  età  di  l09  anni. 

Aanàtr.  mito!,  maom.  Nome  della  prima 
abluxìone  giornaliera,  a cui  Maometto  uel 
auo  Corano  obbliga  i Muttuluiaiii.  Que* 
tt*  aUuaione  ti  fa  prima  di  entrare  nella 
motchea,  per  apparecchiarti  alla  preghie* 
ra  maltiitina  , e alla  lettnra  del  Corauo. 

Abuìa.  Nome  prop.  ebraico  d’nomo,  e vale 
Servo  dì  Dio.  — . ttor.  tac.  F . Dii. 

— 01  Babilòitia.  Pertonaggìu  che  fu 
tenuto  autore  di  una  tioria  favolota  del 
couibattiaiento  degli  Apottoli,  nella  i|uale 
ti  dà  vanto  di  aver  vetluto  C.  C.,  d’  es- 
tere tiato  uno  de*  72  ditcepoli  , e d’  a- 
vere  accompagnato  in  Pertia  gli  apottoli 
Simone  e Giuda. 

Aboic— atÌvo,— ito,*— AAióK.  F . Abiuc— A- 
te.  ( Correggati  in  quetta  rubrica  lim  7 
a/ira  dt^ntià  che  deve  dire  alta  dtgnUà  ) 

Aboicaaióic.  Due  specie  di  abdiratiuoi  ri- 
trovanti fra  gli  antichi  ] Una  colla  quale 
un  roagirtrato  ti  dimetteva  dalla  tua  ca- 
rica , e quella  era  voloutaria  allorché  di 
tuo  proprio  moto  vi  rinuniiava  ; oppure 
fonata  quando  la  naiìone  malcoulenU 
1*  obbhiigava  a riimniiarvi:  1’  altra  abdt- 
caiiuoe  era  quella  con  cui  un  padre  scac- 
ciava di  casa  un  figlio  ribelle  al  voler 
paterno  ; ma  in  questa  specie  d*  abdica* 
liuue  • che  teguataineoie  pratica  vati  ia 
Ateue,  no  padre  non  poteva  esercitare  un 
tal  diritto  in  tuo  proprio  nome  né  cou  la 
tua  sola  autorità.  Era  d*  uop<i  per  ciò  un 
alto  solenne  e giuridico  (allo  davanti  ai 
nuguUati  , i qiLdi  , udili  i molivi  del- 


AB 

1*  abdicaiione,  profferivano  la  tentenia  , 
e un  banditore  pubblico  promulgava  che 
im  tal  citudioo  non  riconosceva  più  un 
tale  per  tuo  figlio.  Se  un  padre  dopo 
r abdicaiione  voleva  di  nuovo  riconosce- 
re il  figlio,  poteva  farlo  , ma  in  tal  caso 
non  poteva  mai  più  abdicarlo. 

AaoóiiB.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  # c 
vale  Servo.  5*  F,  Dia. 

5«  Furonvl  parecchi  altri  Ebrei  chia- 
mali Abtlone,  imo  de*  quali  conaultò  per 
Online  del  re  Giosia  la  profetessa  Hoida 
sulla  autenticità  del  libro  della  legge 
trovato  uel  tempio  di  Gerusalemme. 

AaooMiKÀAB.  Lo  t.  c.  Addominale. 

AbdomikoacobIa.  Lo  a.  c.  Addmninotcopia. 

AaouL-IiAMtD.  stor.  Vigetimo  tcllimo  im- 
peratore ottomano  , quinto  ed  ultimo  fi- 
glio, di  Acbiued  III.  Sali  sul  trono  nel 
<274  • dopo  la  morte  del  fratello  tuo 
Muktafa  111  ; regnò  <5  anni,  c morì  nei 
<789.  Selim  HI  gli  succede. 

AuKjiidsi,  y.  Abdutt— oa«. 

^Aiiaèo.  add.  T.  uied.  ( Dal  gr.  a priv.  e 
bebaots  costaute).  Debole,  iocostante,  in- 
certo. 

Abel.  geog.  ant.  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Manasse  , di  là  dal  Gionlano  , 
Giefte  spinte  le  tue  conquiste  tino  a 
questa  città.  Snoovi  parecchi  luoghi  men- 
tovati nella  Sacra  Scriliura  , i cui  nomi 
tono  compotti  di  Abcl  ; come  Abbl-Sa- 
TAiM,  luogo  nella  pianura  di  M(»ab  , ove 
gl'  Israeliti  fecero  U loro  ultima  aaaione 
nel  deserto  ; AaaL-MauLA , città  della  Pa- 
lestina, di  là  dal  Giordano  } patria  dei 
profeta  Eliseo. 

AacLÀaDo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Mollo  nobile. 

AflàLB.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  « e va- 
ie Aflliiione.  j.  — • stor.  tac.  F . Dii. 
5.  ttor.  Ile  di  Danimarca,  figlio  di  Val- 
demaro IL  Contese  il  trono  ad  Enrico 
tuo  fratello  maguiore  e il  fece  uccùlere 
in  un  banchetto.  Poi  fu  egli  stesso  ucciso, 
nel  <252,  da*Fritj‘  ribellatiti  in  se((uela 
di  una  battaglia,  ove  rimase  sconfitto. 

AièLLS.  geog.  ani.  Città  d*  Italia,  nella  Cam- 
pania, pretto  la  sorgente  del  piccul  fiume 
Qlanis.  Divenne  colonia  romana  tolto 
1*  imperatore  Vespasiano.  Virgilio  loda 
r eccellente  qualità  di  frutte  del  terri- 
torio di  Abelia,e  segualameote  le  sue  man- 
dorle. 

A BBtxizzA.  avv.  A storio. 

AbbllIbo.  geog.  ant.  L.  Abellinum  ffirpi» 
norum.  Città  d'Italia,  sul  Srbeto,  all’ o- 
stro  di  Bentoentum^  nella  parte  del  Sait- 
oio,  abitata  dagli  Arpini.  $.  — Màssilo. 
Città  d*  lulia  , ucUa  Lucauia,  quasi  uel 
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eenCfo  àiA  pMie,  presto  1»  forfoiite  deU 
r j4€éru. 

Aku.i<Ss«.  mitol.  Antica  dirinìlìi  d«’  Galli 
nrl  paese  di  Cnmingei.  Il  Vossio  erede 
che  sia  stato  il  Sole,  così  chiamato  dal 
Bome  Brio  o Belcno  , che  i Cretesi  da- 
vano a quest’  astro. 

A BBix’oTTA.  ave.  A tempo. 

A Bit  MODO*  ave.  Con  bella  maniera. 

Abilnòsco.  n.  m.  T.  bot.  L.  Hiftitcm  ahel~ 
motckm».  Nome  composto  di  Hne  parole 
arabe,  AM  e motek  clic  si^riifìcaoo  («ra- 
BÌ  mnsckiali.  Specie  di  pianta.  Am- 
bi rrra* 

ABitoBÌBM.  B.  car.  pi.  stor.  eccles.  Eretici 
de*  primi  secoli  del  cristianesimo  , sorta 
in  Aprirà,  Bella  caia  d*  Ippona.  AmmeU 
tetano  il  matrimonio  , ma  pinibivano  il 
eon|(ìoogimento  carnale  , fondandosi  sul- 
V esempio  di  Abele  , morto  sema  posle- 
rtlB.  Questa  stolta  setta  non  esisterà  più 
sin  dal  tempo  di  Sant’  Agostino. 

Abìuda.  geog.  ant.  Città  della  Caria,  i cut 
abitanti  furono  i prhni  ad  innalzare  tem- 
pli ad  onore  degl*  imperatori  romani. 

A BBieetilciTO.  Lo  s.  c.  A pi.rcere. 

Amm-Ebdia.  biog.  Celebratissimo  R.ibhino 
SpagtuMilo  , ]ier  U sua  infìnita  dottrina 

• chiamaCo  il  Mggro  , il  gram/e.  1'  ammi- 
Nacqnc  in  Toleflo , nel  Ht9.  Fu 
aMfOBomo,  ftlosofo,  medico  , poeta,  filo- 
logo e grammatico.  Sapeva  tutte  le  lin- 
gue dotte,  e corse,  per  erudirsi,  Tlnghil- 
tem  , la  Francia  , 1’  Italia  e la  Grecia. 
Venne  io  grido  soprattutto  per  ereticali 
inlerpreiasiotit  della  Scrittura,  tra  le  quali 
sosteneva  che  gli  Ebrei  non  avessero  tra- 
ghettato il  mar  Bosso  per  prodigio  , ma 
che  Moisè  cogliesse  il  destro  del  flusso 
e riflusso  del  golfo  per  condurli  alla  op- 
posta sponda.  Gli  eruditi  più  rinomati 
del  secolo  di  Aben-Esdra  adottarono  le 
sue  scoperte  in  astronomìa,  e persino  # 
benché  fosse  molto  più  antico,  gli  attri- 
buirono 1*  invenzione  di  dividere  il  globo 
celeste  in  due  parli  eoi  mezzo  dell*  e- 
quatore.  Dettò  molte  opere  insigni  , la 
maggior  parte  in  dichiarazione  de’  sacri 
libri  ; un  comento  sopra  GioselTo  de 
Sello  JudaioOy  ed  alenai  trattati  di  astro- 
nomìa , alla  storia  della  qnale  scienza 
giovò  conservandoci  le  Ire  sfere  descrit- 
te poi  dallo  Scaligero.  Egli  morì  nell'  i- 
sola  di  Rodi,  nel  H74- 
Abzb  Ezel.  geog.  ant-  Luogo  della  Palestina, 
meolorato  nella  Scrittura  , quello  cioè 
dove  David  attender  dovea  la  risposta  di 
Gionau  — Ezza.  Luogo  della  Pale- 
stina, nella  tribù  di  Dan,  dove  gl’  Israe- 
liti furuo  batutu  da'  Filistei. 


AaéfrwA.  Lo  s.  c.  Clnogetlca. 

*AficRòaciiiDe.  n.  m.  T.  di  st.  nat.  L. 
bettorckii.  ( Dal  latino  //«rkeniP  , italiano 
redini^  e dal  gr.  orchit  orchide.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Orchidea  * 
e della  ginandria  diandria  di  Linneo  , 
stabilito  da  I)u  Petit- Thouart,  ha  per  tipo 
1*  i)rcki$  habeunria  di  Linneo  , la  quale 
presenta  due  lacinie  laterali  sottili,  allun- 
gate a guisa  di  redini. 

Asèo.  mitol.  Soprannome  di  Apollo  , dalla 
città  di  Aha  , nella  Fncide  , ove  coileslo 
Dio  avea  un  ricco  tempio,  ed  un  celebre 
oracolo. 

Aibóna,  e Adbóua.  mitol.  Due  divinità  ro- 
mane che  presiedevano  a*  viaggi  ; la  pri- 
ma alla  partenza,  e la  seconda  all’arrivo, 
dai  due  verbi  abtre  e adire. 

AsBRcnùiizio.  Voce  allungata  di  una  sillal>a 
per  cagione  del  verso  da  Abrenunzio. 

^Aaesc— -IsB  , «{•— atóib  , d* — atbìcb  , 
♦ — habìa.  Lo  t.  c.  Alberg—are,  — aiorc, 
— atrice,  — herìa-  F*.  Albcao — o. 

Abesì— jlst.  V.  a.  Traviare,  deviare.  L. 
Aberrare.  — Àto.  add.  Deviato,  travialo, 

Asf.brazióxb.  f'.  Diz.  $.  — . T,  d’ottica. 
Dispersione  de*  raggi  nel  traversare  un 
vetro  di  cannocchiale  talché  non  si  riti- 
nìsconu  tutti  nel  foco  di  esso.  5*  Mca- 
tìu.  T.  med.  Pazzia,  demenza. 

Abbs.  geog.  ant.  Città  della  Giudea,  ed  una 
dette  tedici  che  la  sorte  diede  ad  Is- 
sa car. 

ABBStsè.  g(*og-  ant.  Città  della  Palestina  ; 
credesì  quella  stessa  che  dalla  Scrittura  é 
chiamata  Jezrael. 

Abbt — ÀIA,  — àtiA.  y.  Abet— t. 

AsBréLLo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Abetella.  Abb- 

T— 1. 

Abetu.  Lo  s.  c.  Abete. 

Abbto.  geog.  Casale  di  Toscana,  nella  valle 
del  Lamone  in  Romagna  , nel  comp*iiti- 
menlo  di  Firenze. 

Abbtóbi.  geog  Nome  di  un  monte  dell'Ap- 
pennino  pistojese.  in  Toscana  volgarmente 
chiamato  Libro  Aperto  Easo  si  alza  3300 
braccia  al  disopra  il  livello  del  mare. 
Quifi  esiste  una  dogana  di  confine. 

Abbzzo.  Lo  s.  c.  Abete. 

Abiatàs.  Nome  prop.  ebreo  d’uomo  , e 
vale  Padre  eccellente.  $.  — . stor.  sac.  P'. 
Diz.  (Nella  decima  linea  di  quest’anicolo 
correggasi  Slia^  che  deve  dirsi  Sii.  ) 

Abib.  n.  m.  Primo  mese  sacro  degli  Ebrei 
che  risponde  ni  nostro  marzo  , e vale 
spighe  verdi , ed  é lo  s c.  Nisan. 

Abìoa  mitol.  Divinità  de’  Calmucchi  , cre- 
duta la  stessa  che  1'  Ituren  degl’  Indiani. 
Ad  essa  altribuivasi  1*  ufficio  di  traspor- 
Ure  gli  spiriti  de*  trapassati  in  luogo  di 
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ripn«o  dopo  d*  averli  pnriAcati  col 
«nllìu  diviso. 

Aiio^.  ^ Heaso  che  Abydos.  « 

Uix.  $.  — . CiUà  d‘  Esilio  dov'  era  Ìl  fa> 
moso  tempio  di  0»iride,  e dove  Mcmnone 
faceva  il  »uo  ordinario  «ng^iorDo.  Era  la 
pili  grande  città  d ^itto  dopo  Tebe,  c 
ai  cuiii'oode  talvolta  con  Meati. 

Abidòcomo.  add.  Sopranaome  de*  aicelaoti 
o caluaniatori. 

ABièNt.  Lo  a.  c.  Abii*  V . 

Abicaìllb.  Nome  prsp-  ebraico  dì  donna#  e 
vale  E>ulunu  del  padre.  $. — • ator.  sac. 
y . Dia. 

Abicbàto.  y.  Asicà — o. 

Abìcit.  mitol.  ind.  Sacrifiiio  che  un  ra|a 
o principe  è obbligato  di  fare  per  eapìare 
r ticciaione  di  un  bramine  o aaccrdole  , 
coiumeaM  aeiiia  premeditaaiooe  eaenza  co- 
noaccre  a tmale  claaae  apparteneva  rucciao. 

*Abii.  add.  T.  filotog.  Agg.d'uiia  tribù  de- 
gli Scili  preaao  il  Fonlo  Euaaiuo,  ove  nae* 
que  il  iaiuoMj  Anacarvi,  ebe  fu  annoveralo 
tra  i aelte  »arj  della  Grecia  ( dal  gr.  A io 
vece  di  obgo*  poco  , e bioi  vita  # alleaa 
la  loro  frugalità  ) ; o nome  generico  de'po* 
poli  della  Scitia  defunto  dall*  abitudine 
di  portar  1’  arco  , allmivo  alla  libertà  di 
cui  godevano  nel  loro  »Ulo  selvaggio,  e 
dell*  in<lipcnilenui  dalla  sovranità,  subilita 
dalle  uaiioni  incivilite  per  la  felicita  del- 
l’uomo. Sirabone  sta  per  la  prima  etimo- 
logia# e dal  viver  loro  parco  deduce  la  loro 
giuvtitia  , coofoiidcndoli  cogl*  Ippomogli 
c Galattofagi#  di  cui  fa  rocnaiune  Omero. 
Veugono  lodati  da  Oiviaio  e da  Giustino. 

— , T.  eccles.  Agg.  dato  da  Teodureto 
a Certi  monaci  che  vivevano  seiiaa  casa, 
asteoevansi  ibilie  carni  ec. , e con  tali  pri* 
vaaìoiii  avvicinavanst  a Dioiche  non  abbi* 
sogna  di  alimento  terreno. 

Abila.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  in 
quella  parte  della  Perca  chiamata  Batanea, 
all'or,  del  lago  di  Geneurel  ; era  una 
delle  Decapoli.  $ — . Città  di  Siria,  nella 
parie  chiamau  Ceteiyna  : era  capoluogo 
di  un  dislretiu  per  nome  Abttena» 
Aaii.~lBBiMo  , — iTÌ,  — iTÀaa  , — itatIvo  , 
— STATO  # — ITAllÓlia  , — MBBTB.  • All- 

I. — B. 

AeiMBLàcco.  Nome  prop.  ebreo  di  nomo,  e 
vale  Padre  di  re.  $•  •■c*  ^ 

Figlio  naturale  di  Gedeone.  Morto 
che  fu  suo  padre,  uccise  70  de'  suoi  fratelli 
per  esser  tallo  re  di  Sichciu  ; ma  essendo 
campalo  dalla  strage  il  solo  Gioiam,  questi 
rimprovero  a'  .Sicbemili  l oltraggio  che  fa- 
cevano alla  memoria  di  Gedeone,  piglian- 
do per  re  il  più  indegno  de*  figli  suoi  , 
ed  un  al  erodo  frairicì^  \ laonde  que’po- 
AppenH. 


poli  vinti  da  tali  parole  cacciarono  Abi« 
lueiecco,  il  quale,  formatosi  un  esercito,  gU 
aswli  e miseli  tulli  a fìl  di  spada.  Corse  poi 
coiitra  Tebet , città  forte  distante  alcune 
miglia  da  Sicliem  ) ma  quivi  una  donna 
dall'  alto  d‘  una  torre  lo  percosae  con  una 
pietra,  ed  ei  vergognandosi  di  morire  per 
mano  d'  una  femmina  , si  fece  uccidere 
dal  suo  scudiero.  Ciò  avvenne  l235  anni 
av.  lera  cristiana  {[^6.  dt'Gtud.  eup.  IX). 
**Aa(BÌTio  , vale  Lo  e.  c.  Ha  principio. 
‘Aaiòuco.  n.  tu.  T.  med.  L.  Abihnficui, 

( Dal  gr.  A priv. , Òto»  vita,  e holuot 
tutto  , universale.  ) Dicesi  d'  un  corpo  o 
d'  una  parte  del  medesimo  totalmente 
priva  dell*  atione  vitale. 

*Aiiòloco.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L.  Abio^ 
iogni.  (Dal  gr.  A priv.,  e bìologoa  bio- 
logo. ) Così  diceai  Chi  si  np|>onealle  dot- 
trine biologiche  , che  vertono  sulla  vita. 
y.  Biouicu. 

*ABinTnu>cÌA.  n.  f.  T.  fis.  L.  Abhtologia. 

( Dal  gr.  A priv.  , bioton  vita  , e lugo» 
discorso.)  Nome  inlro«lnUo  da  Duméril 
nella  Fisica  in  sosliliiBione  di  Anorga$to^ 
logia  , ossia  di  quella  parte  delle  ninaire 
cognizioni  che  tratta  de*  corpi  privi  d'or* 
gaoi  $ o meglio,  di  quelli  che  sono  privi 
«li  vita  Questa  scienra  corrisponde  alla 
Mineralogìa. 

Aalaoa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e 
vale  Padre  di  elezione. 

AatatfTszióiiB.  n.  f.  T med.  Diminaimerito 
d'energìa  de'  fenomeni  vitali  ; debolezza# 
adinamìa  , astenia. 

AslaTACo.  n.  m.  T.  d'antiq.  Specie  di 
vivamU  appo  i Medi  # fatta  di  porro  # 
cardamomo , Bglio  e melagrano. 

AbUai.  Nome  prop*  ebreo  di  nomo,  e vale 
Padre  del  dono  J — • *tor.  sac.  y • Dii. 
( ma  in  vece  di  Abisaì  leggBAÌ  AbÌsai  ). 

A aUcHBai.  avv.  Agg.  per  lo  più  di  denti# 
per  significare  che  sono  a somiglianza  di 
quei  legoetli  congegnati  nel  manico  degli 
strumenti  da  suono  per  tirarvi  le  corde. 
Aidso.  geog.  ant.  L.  Ftoru$.  Fiume  dclhi 
Sicilia , celebre  un  tempo  pel  suo  lago  o 
vivajo  di  pesce  , e per  gli  avveninienli 
guerreschi  avvenuti  nelle  sue  vicioaAze. 
AstaocalBB.  Lo  a.  c.  Abbisognare,  y , 

A Bisóoao.  avv.  Col  verbo  Andare  o aimilt  $ 
vale  Abbisognare. 

Asiaa^aB.  y.  Aaaiaa — o. 

Aaissiai.  n.  di  naz.  Popoli  d*  India  , verso 
la  Serica,  vicino  alle  sorgenti  dell'  Indo  } 
U loro  territorio  forma  oggi  la  valle  di 
Caieeniira  ; il  loro  capoluogo  era  Caapira* 
AbissÀto.  y.  Abiss— o. 

AbUao.  y.  Dia.  S*  — • T.  geolog.  Sprofonda- 
meoto  aelU  lem  del  quale  non  si  coaoace 
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•e  Don  difficilÌMÌmiimciite  la  profoodtU. 
TaUolia  qualclie  cratere  aaaaì  profoodo 
di  vulcabu  estinto. 

AaiTÀBILB.  y.  AaiT— ABI. 

AbITÀCCIO.  y . Abit— o. 

Abitàcolo,  y • Abit— aie.  J.  — , T.  roar. 
Piccolo  apparuiuenlo  a due  piani,  a foggia 
d'  ariuadio  kiluato  venu  1'  albero  d‘  arti* 
ninne  di  laccia  all.i  |K>rUi  del  timoniere, 
ove  si  racchiude  la  bukkola  , 1’  orologio 
e la  lucerna  ; è tabbricato  di  tavole  unite 
iosieuie  e raccoiuandate  con  cavicchi  di 
legno  sent'alcna  ferramento,  acciocché  il 
ferro  non  isconcerli  ia  direzione  delta 
calamita.  Ne*  vascelli  grandi  sooovi  dae 
abitacoli  uno  del  piloto,  e Tallro,  che  si 
cbiama  Cesala,  del  tiuiouiere.  1 Venezia- 
ni invece  di  Abitacolo  dicono  Camerino. 

Abit— ÀGGIO.  — acióbb,  — ambito, — àbti, 
— ÀBZA.  y.  AaiT — ABB. 

Abitàbb.  y . Dìb.  5-  — ■ Vale  anche  Popo- 
lare. Gio.  ydl.  2,7,  9.  S-  — * “• 
Abitazione. 

<i»ÀBiTAAiÓBB.  Lo  s.  c.  Abitazione,  f'.  Ati- 

T — ABB. 

Abit— atUsiuo  9 —atIvo  , — àto,  — atóbb, 

— ATBÌCB  , — AZIONCàLLA  , — AZIÓBB.  y . 

Abit— ABB. 

Abitìllo.  P^.Abit — o.  ( vestimento  ) 

Abitévolb.  y . Abit — arb. 

Abitìbo.  P'.  Abit-o.  (vestimento) 

AbÌtO.  y.  Diz.  (Oi  quest 'ai’licnio  si  facciano 
due  rubriche  separate,  una  di  Abit — o Ve- 
stiiiienlo  ; T altra  di  Abit— o Abitudine 
ec.)  Abito,  T.  hot.  Dikposizione  abitua- 
le , aspetto  d'  una  pianta. 

AbÌto  Li&cio.  n.  m.  T.  ornilol.  Specie  d’nc- 
cello  appartenente  all'  ordine  de’  passeri, 
ed  al  genere  lUoUcilla. 

Abit — oàlb  , — ualubbtb,  — uàlb,  — uatéz- 
ZA,  — DATO,  — UAZiòan.  y.  Abit— o. 
( abitudine  ) 

Abit— occiÀccio,  —ùccio,  f'.  Abit — o.  ( ve- 
stimento ) 

Abitùoibb.  y,  Abit — o.  J.  — . T.  med. 
Idodificazione  dell'  organismo  , acquistala 
per  la  ripetizione  o frequenza  di  alti  ras- 
suroigliaiuisi,  i quali  tacendo  variare  t 
modi  delle  facoltà,  ma  non  la  loro  essen- 
za, la  Uniscono  col  rendere  queste  azioni 
facili,  e talvolta  obbligatorie,  di  diOìcili  e 
penose  che  nel  priucipio  esse  erano  o 
potevano  essere. 

Abitùrio.  Lo  s.  c. Abituro. 

ÀbitOro.  y . Abit — abb. 

AbiÙB— a , — ÀBB  , — AZidiB.  Lo  s.  c.  Ab- 
bjur— a , — are  , — azione,  y.  Abbìo- 

B— Ase. 

Ablattazióib.  n.  f.  T.  med.  Opposto  di 

, AiUlumcoto  ^ proprio  di  donna  che  di 


recente  partorì  , ma  non  allatta  , o ehe 
cessò  di  allattare. 

**Ablaziórb.  n.  f.  T.  chtr.  Distaccamento, 
riiiioviinrnto  ili  qualunque  cosa  naturale, 
accidentale  od  estranea  al  corpo  , clic  ne 
impaccia  le  funzioni  , ne  danneggia  la  re- 
golarità, 

**ABLePsÌA  , e AblcssÌA.  n.  f.  T.  med.  L. 
Aì»ltpua\  Dal  gr.  A priv. , e hle»tó  io 
vedo.  ) Privazione,  e perdita  della  vista  ; 
cecità,  e fìgiir.  Inconsideratezza. 

**Ablcìrtb.  add.  T.  med.  Questa  voce  de- 
riva «lai  verbo  laliuo  nèiuert  ( lavare  , 
nettare),  ed  è iin  epiteto  altre  volte  im- 
partito a’  medicamenti  che  supponevanst 
forniti  della  facoltà  di  trascinare  e traspor- 
tare seco  le  impurità  acri  e mordenti  , 
aderenti  alle  superficie  interne,  e special- 
mente  a quella  del  canale  alimentare  , e 
dì  calmare  così  la  irritatione  stabilitasi 
in  quelle  parli. 

Abluziómb.  y . Diz.  Nella  chiesa  moilcrna 
vale  Soi'so  d*  acqua  o di  vino  con  cut 
coloro  che  si  comunicano  usano  in  alcuni 
paesi  sciac<|uarBÌ  la  bocca  per  meglio  in- 
ghiottir l’Okiia  sacra. 

Abr  bb.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  t vale 
Lume  del  padre,  stor.  sac.  y.  Diz. 

5-  biog.  Celebre  Rabbino  e medico  | 
fattosi  cristiano  verso  la  fine  del  secolo 
Xlll,  prese  il  nome  di  Alfonso  di  Bnrgos 
sua  patria.  Quando  era  tuttavia  ebreo 
scrisse  delle  giose  al  comento  del  rabbino 
di  Abcn*Ekdra  ; ma  dopo  che  ebbe  rice- 
vuto il  battesimo  compose  una  cniiliitazio- 
ne  alle  opere  di  quel  rabbino,  come  al- 
tresì a quella  del  rabbino  Quiuchi  contro 
i Cristiani. 

**AbnoiiM— ÀLB  , *•— ÀUA  , — ALITÀ. 

Abnubm  — B.  (App.) 

**Ab.vórii— B , **  — Àtf.  add.T.  med.  Con- 
dizione , stalo  alterato  , morboso  , che  si 
Bllonlana  dalie  leggi  lìsiologiclie  o di  sani- 
tà. ** — ALIA  , — *LiTÀ  n.  ast  f.  Perver- 
timento, irregolarità,  allontanamento  dallo 
stalo  naturale  , allerameuto  morboso. 

Abòca.  geog.  Casale  di  Toscana,  nella  Valle 
Tiberina  , nel  compartimento  di  Arezzo 
e nella  comune  • giurisdizione  di  San 
Sepolcro. 

A BÓCCA  A8CIÙTTA.  IVV.  A digiuno. 

A BOCCA  DOLCE,  avv.  Col  verbo  Lasciare  , 
rimanere,  partirsi  esimili,  vale  Consolato, 
con  soddisfazione. 

A BOCCA  PiÀNA.  avv.  Col  verbo  Dire  vale  Co- 
mmiemente,  assevei'alamerite;  ncU  esempio 
però  senilira  che  sigiiHicht  colla  bocca  goti- 
fìa,  smodatamente.  Dietro  g/<  fa  shrrieffi 
a bocca  FIBRA.  Copitei.  rim.  turi  2,  45. 

A BOCCA  sTBÉTiA.  Bvv.  Col  Verbo  FaveUare, 
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Tale  Favellare  eoa  riepetto  • timida- 
meotr. 

A Borcóif*  A aoccÓNt.  ave.  A frusto  a fru- 
sto f a per.xo  a per.7.o  , a lirnnn  a brano. 

*AnÒLrooA  8.  f.  T-  hot.  !..  j4ift)/6o4a,  (^D»X 
gr.  j4  prie.,  e òolhoi  bulbo  ) Genere  ili 
piante  a fiori  gluniacei  disposti  in  globo| 
le  riti  glume  inferiori  *on  prive  di  bulbo 
fnitlifìcanie. 

AaoLÌBiLa.  y.  Aaoi. — lae. 

Arol — nóaa,  — itrìce.  b.  car.  Colui  o Co- 
lei che  abolinee. 

Aboliziómb.  AaoL—iat.  5-  — • nied. 

Distruzione,  cessazione  delle  forre,  delia 
•ensibiiità  , del  aioriincoto  , di'll.a  eircO’ 
Jazione  , deile  facoltà  intellcltuali  , della 
vita,  ec. 

Aadr.LA.  n.  f.  T.  d*  anliq.  Veste  lunga  ed 
aiupia  y o piutlnstu  loanlello  che  ri|iie> 
gasasi  in  due  come  se  fosse  stato  doppio, 
del  quale  fuori  Hi  Noma  facevano  uso 
i soiHati  , e che  ambivano  di  portare  i 
lUoAoii  antichi  per  farsi  rispettare  dal 
volgo. 

A BOLZóai.  BTV.  Aggiunto  di  Italestra,  cioè 
grossa  e ad  uso  dì  trar  bolzoni  , specie 
di  freccia. 

•i»ABnuiN — ÀBite  , ^ — RVOtB.  Lo  s.  c.  Ab- 
Ixintin— abile, —evole.  Abdomim— lo- 

AnuNn  — iaTe,  — iazt,  — ÀaE,  — évocb,  — e- 
vuluébtb.  1..0  s.  e.  Ahboud^  ante,  —ansa, 
—are,  — evolc,  — evuliuenle.  f'.  Abboe* 

O — ABB. 

Acó.VDto  ( Sant*  ).  geng.  Borgo  degli  stati 
poiililicj,  nella  delegazione  d'  Urbino. 

Abondiu,  u Abb^sdio  ( Alessandro  ).  bìog. 
f^lebre  Modellatore  di  cere  colorite,  ita- 
liano, nato  in  Firenze,  verso  la  fìne  del 
secolo  X\'I  Fu  allievo  <lcl  Buonarroti. 
Pii  dall  itnperalore  Hodolfu  11  invitato 
a Fraga,  dove  dopo  che  ebbe  fatti  parec> 
chi  riiratii  ed  altri  lavori  beUissìmi  prr 
quel  principe  , mori  lasciando  lui  ilglio 
dello  stesso  suo  valore  nell'  arte  di  mo- 
dellare in  cera.  Questi,  die  fìori  nel  prin- 
cipio del  secolo  XVII,  fu  roninneinenle 
cliiauiaio  Aboodino  pei*  distinguerlo  dal 
padre. 

*3*Aboedóko.  Lo  b.  c.  Abboiidoso.  Aa- 
eoao — ARE. 

Afoaì-TicBo.  grog.  ant.  Città  dell*  Asta- 
Alinnre,  nella  Faffla;4onia,  sul  Ponto  Eus- 
sino,  e vicino  al  promontorio  Caranibis; 
a questa  città  corrisponde  oggi  Inebuli. 

Ab  oaiGiBB.  avv.  Originariamente  , dal  bel 
principio. 

Azoaìcrai.  n.  car  pi.  T.  fiiolng.  Dir.. 

Al  dir  dì  Dionigi  d’  Alicarnasso,  cosi 
si  dissero  i primi  abitatori  d*  IlalUi  , ve- 
uuti  dall*  Arcadia  , condotti  dai  due  fra- 
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felli  Enotro  e Peocezio  figliuoli  del  rt 
Lieaooe  II  , della  razza  di  Foreneo,  per- 
chè , giusta  il  costume  degli  Arcadi  , si 
st.*ihilirooo  da  principio  sulle  montagne. 
Si  denominarono  anche  Knotrìi. 

Aborìcebi.  s.  m.  pi;  T.  di  si.  nat.  Cosi 
diennsi  gli  animali  indigeni  di  un  paese. 

AaoRfièLLO.  n.  m.  Voce  corrotta.  Lo  t.  c. 
Avorniello.  ^ 

ABorrÀBB.  y.  Abobt — o. 

AbostÌccio.  add.  Da  abortire. 

AaoaTìRB.  y.  Abobt— o. 

AsoaTÌasi.  V.  neiu  pas.  Per  Sconciarsi. 

Abobtìvo.  y.  Abobt — o.  5*  — .T.  ra ed.  So- 
stanza a cui  è attribuita  U proprietà  di 
espellere  il  feto  prematnranienle.  Ma  è 
oggiinni  dimostralo  che  niuna  sosUoza 
possiede  delle  specifiche  virtù  capaci  di 
produrre  codesto  efictto  , e che  la  im- 
pressione degli  emmenagoglii,  che  si  con- 
siderano come  t piu  energici  abortivi,  è 
non  solamente  proporrionaia  alia  forza 
della  costituzione  e del  temperamento 
della  donna  che  gli  ailopra,  ma  che  ben 
anche  sono  ordinariamente  piuttosto  funesti 
ad  essa  anziché  al  feto.  Non  vi  sono  abor- 
tivi assoluti,  ma  soltanto  relativi  ; e que- 
sta verità,  per  hnona  ventura,  forse  igno- 
ta al  voign,  salvò  piti  d’  un  feto  da’  eri- 
minusi  attentati.  $•  Abortivo  , dìcest  al* 
trcftì  delle  piante,  c de*  frutti  venuti  Ìd- 
nanzi  senza  poter  arrivare  a maturità  e 
perfezione.  Aliortivo  vitellino  , dicesi 
Quella  carta  più  sollile  che  è latta  dellà 
pelle  di  Vitello  aburlirn. 

Abòrto,  f'.  Diz.  S *T.  hot.  L'  aborto 
delle  piante  è quando  i pistilli  uoii  sonò 
fecondati  dalla  polvere  degli  stami  , il 
che  per  molte  cagioni  avviene  , e può 
esser  generale  o parziale 

Aaòsi.  geog.  Città  del  Giappone,  anlla  co- 
sta deir  isola  di  Nifon,  Della  provincia  di 
Parima. 

AbosIra.  a.  f.  Frutto  dell*  abosino. 

A BOTTA  DI  SPADA.  T.  ruilìl.  Aggiuuto  di 
armatura  di  dosso  che  resiste  alle  botte 
della  spada,  y»  AaiiiBTTA,  nella  rubrica 
di  Aeim— A.. 

A aoTTÉCA.  avv.  Col  verbo  St^é  , vaia 
Esercitare  an  mestiere. 

AaRAAMÌTt.  n.  car«ro.  pi.  T.  eccles.  Monaci 
cattolici  martirizzali  per  culto  delle  im- 
magini. 

Abrabàa.  a.  m.  Termine  medico  esprìmenca 
il  uumero  360  a cui  i cabalisti  atlrii>ui- 
rollo  certe  virtù  miracolose. 

AaaACADÀaaA.  milol.  pers.  Nome  che  servi- 
va a furniare  una  figura  magica  alla  qua- 
le altribuivaBÌ  la  virtù  di  preveDÌre  le 
malattie  e di  guarirle. 
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iinACADlBBà.  D.  f.  T.  med.  Nome  ckt  ter- 
viva  a formare  una  magica  figtira  , a cui 
ti  altrìbuiva  virtù  di  prevenire  e guarire 
le  roalaltie.  ( È formata^  dicono  gli  En- 
ciclopeditii,  Bulla  parola  Ahragax.  y») 

AaaACALÀa.  o.  ni.  T.  cahalUlico  , al  quale 
atlribuivanu  gli  Ebrei  la  aletta  virtù  che 
alla  parola  Abracadabra, 

Abracalìo.  o.  ni.T.aatron.  Nome  della  fe- 
conda atella  de*  Gemelli  y che  ti  chiama 
anche  Polluce. 

«i»AtRAMÀRe.  Lo  a.  c.  Bramare,  BaA* 

A. 

AiaÀMO.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e 
vale  Padre  della  moltitudine.  Ator. 

tac.  y.  Di*.  S-  — ( Era  dì  ).  Era  che 
incominciava  dalla  vocatione  di  quel  pa> 
triarca,  e appunto  il  primo  giorno  d*  ot« 
tobre;  etta  precedeva  l*  era  crittiana  di 
duemila  e quindici  anni;  di  modo  che 
il  primo  di  tato  mete  che  iiuraediatamen- 
te  precede  al  primo  giorno  dell'  era  eri* 
atìana,  fu  1*  anno  20f6  dell*  era  d'  Àbra- 
mo. Da  queat‘  era  parte  Euaebio  nella 
aua  cronaca. 

*Aaft2acHf.  a.  m.  pi.  T.  iitiol.  L.  Abran- 
ehi.  f Dal  A priv.,  e branchia  bran- 

' chic.  ) Ordine  di  peaci  ila  Cuvìer  stabi- 
lito, che  corritponde  a'  Ce^o^mueAi  di 
Dumèril  y e coiuprcnde  quelli  che  non 
hanno  alcune  branchie  apparenti  , ma  o 
per  la  auperficie  della  pelle,  o per  qual- 
che varietà  inreriore  respirano. 

A BRANI,  avv.  Col  verbo  Cascare  o simile,  e 
diceti  delle  Vesti  logore. 

ABRANTàt.  grog.  Lo  a.  c.  Abranto.  y . Dia. 

*AbrìInto.  a.  ni.  T.  boi.  L.  flahraaihtu. 
n)ai  gr.  .fTaArof  delicato,  e aotAoi  liore.) 
Genere  di  piante  della  laiiiiglia  delle 
jimariUidee  e dell'  esandria  cuonoginia 
di  Linneo  , e cosi  denominata  dal  loro 
gracile  fiore.  Ha  per  tipo  1*  Habranthut 
gracili  Jhliut. 

^Abràsas,  o ABBAjtAt.  a.  ro.  Nome  dato  da 
Bmailide  e da'  tuoi  settarj  al  Dio  onni- 
potente colle  tue  365  virtù  , il  che  era 
pur  figurato  dal  valor  numerale  delle  sette 
lettere  che  tal  voce  compongono.  Quindi 
le  attribuivano  proprietà  maravigliose  , e 
ne  formavano  amuleti  e taliamaui.  $.  Per 
TAmuleto  ateaso  , gemma,  laminetla,  ci- 
Itndru,  o atatnetu  che  fosse,  in  cui  era 
impres«a  la  voce  Abrasaz,  o Abruxas. 

ABRBBdaaio.  Voce  scherzevole  che  dtceai 
allorché  vuoiti  dimostrare  avversione,  o 
negar  di  acconsentire  a checchessia. 

Airi.  n.  di  nas.  aiit.  Popoli,  i quali  si  cre- 
de abitassero  le  montagne  che  separano 
r llliria  dalla  DalmazU. 

ABBÌao.  Lo  a.  t,  Abrito. 


A BBiBTB  aboXbb.  bvt.  Coptrirto  di  A Inngo 
andare. 

A bricAta  a BBI6ÀTA.  avv.  Scambievol- 
in  etile. 

AcRiNcàvDi.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  delle 
Gallìe,  che  appartenevano,  secondo  Cesa- 
re, alla  divisione  eh'  egli  chiama  Celtica. 
11  loro  territorio  era  presso  a poco  una 
parte  della  bassa  Normandia.  Il  loro  ca- 
poliiogo  avea  lo  stesso  nome  , ed  è 1*  o- 
dicma  Avranches. 

AsaiòCA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Basilicata  , e nel  dialr.  di  Potenta  , con 
3000  abitauti. 

Abrìti.  n.  di  nas.  ant.  Nazione  d*  India  , 
che  prese  Ìl  nome  dal  fìoroe  Arhii  o 
Arbio.  Questi  popoli  che  occupavano  il 
paese  fra  l’  Indo  e 1*  Arbis  aveano  iiq 
particolare  linguaggio  , diverso  da  quello 
degl*  liiilÌMni.  Erano  tanto  amanti  H«dla 
loro  libeiià  che  preferirono  la  emigrazio- 
ne all'  arrendersi  ad  Alessandro. 

Abniràn.  mitnl.  pers.  Festa  che  gli  antichi 
Persiani  celebravano  nel  deciniosettimo 
mese,  detto  Tir  ( settembre  ) con  molte 
saperslizioni.  Gli  odierni  Persiani  mao- 
mettani non  hanno  conservato  di  questa 
festa  se  non  che  la  sola  aspersione  Hi 
rosa  o di  fior  di  melarancio,  della  qiialù 
si  regalano  scambievolmente  nelle  visito 
che  soglion  birsi  in  quel  giorno. 

Abro.  s.  m.  r,  IkH.  Piccolo  arboscello  delle 
Icgiiniinose  , e della  diadelfi.'t  decandria  , 
originario  d*  AITrica  e delle  Indie  , dello 
da  Linneo  Abrut  prcerttoriut  , perché  t 
suoi  semi  di  colore  rosso  purpureo  in- 
tenso, e portanti  una  macchia  nera  , era- 
no altre  volle  adoperali  a fare  corone 
da  rosario  j delle  radici  che  sono  lunghe, 
cilindriche,  di  s.*»prtr  dolce  e zuccheri- 
no, si  fa  nelle  Indie  quell*  uso  che  in 
Europa  delia  liquirizia.  I semi  suoi  , del 
pari  che  quelli  di  altre  piante  , vaglioiio 
altresì  ad  alimento. 

AbRÒBIA-  y • Abnobi  — o. 

A BRÒCCHI,  add.  Aggiunto  d*  una  specie  di 
tessuto,  y . Broccato  , nella  rubrica  <R 
Baocc — o. 

Abbòcomo.  stor.  Piglio  di  Dario  Istaspe  j 
era  uno  de*  capi  dell*  esercito  di  Serse 
tuo  fratello  allorché  questi  parti  per  la 
spedizione  contro  i Greci.  Fu  ncciso  al 
p.vBsaggio  delle  Termopoli  da’  soldati  di 
I^onida  re  di  Sparta. 

ABRODiéra.  y.  Abrodib^to. 

AasooièTO.  n.  car  Cognome  del  nobiliaai- 
roo  pittore  Parrnsio,  .issunto  da  lui  stesso, 
il  quale  inlitolavasi  Principe  dell'  arte  da 
lui  perfezionala. 

ABRQCAlTt.  mitol.  Epiteto  di  Apollo,  e ra- 
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IcTii  Dalla  molle  cAioma,dalgreco  Ahm 
molle  , e kaite$  capigliatura. 

Amuo— ATÓae  » •~ATUCs.  D.  car.  Colui  o 
i Colei  che  abroga. 

AinooAtióaa.  Aiaoc — aai.  5-  Con  TA- 

hrogaxioHO  ai  anuubava  una  legge  tull.'i 
intera,  e con  la  Ormgaiiune  uuii  ne  ve- 
ni ?a  anapcfo  1*  effetto  che  riguardo  a 
qualche  particolare  dUpoiiziuiie,  oppure 
ae  oc  manteneva  una  parte  , animllamlo 
il  rimanente  della  legge  medeaima.  L*  a- 
Imigaaioiie  di  una  magUtralura  conaiale- 
vra  o io  abolire  interamente  quevta  iiiagi- 
•tratura  o in  toglierla  a qualcuno  che  iie 
foaae  riveuito,  per  darla  ad  un  altro. 

*AaaùMA.  t.  t‘.  T.  bot.  L.  Abromc.  (Dal 
gr.  A priv. , brènta  cibo  ).  Genere  di 
piante  i cui  frutti  , benché  eomiglianti  a 
quoi  del  Teobroma  che  iie  produce  degli 
M|iiìiiti,  non  tono  alimentari. 

*AaaÒMo.  n.  m.  L.  Abromus.  (Dal  gr.  A 
inteni.,  e bromoi.  fetore.)  Dicoai  ordina- 
riameotc  del  fetore  che  tramanilauo  i 
leoni,  le  capre  ec.  ed  io  generale  di  ogni 
cosa  di  cattivo  odore. 

A*KOSÌao.  ■ m.  Sorta  di  susino. 

AMUTAaòiDB.  y*  AaaoTA — no  Specie  di 

madrepora  composta  di  tubercolelti  po- 
rosi  , grigio  gialliccia  al  di  fuori  e bian- 
castra al  di  dentro. 

Abròtibo.  y.  Aìrota— so. 

AaaÒTOifi.  biog.  Madre  del  celebre  Temi- 
stocle. 

*AeRoToti)TB.  s.  m.  L.  Abrotonitet.  ( Dal 
gr.  Abrotonon  abrotano.  ) Sorta  di  vino 
usato  dagli  Antichi,  condito  coll'Abrotauo; 
se  poi  per  ciò  fare  si  servivano  dell’  As- 
aeniio.  dell*  Issopo  o del  Timo,  era  chia- 
mato Abtitue  t Istopile  e 74//ii<e. 

AaanriÀiB.  Lo  i.  c.  Abbruciare. 

^^AbrOrto  ( Ex  ).  avv.  Precipitosamente  , 
improvvisamente. 

AaRUaxlo.  geog.  Nome  dì  un  aot.  castello 
d’ Italia  nel  Feltrino. 

J^ìROXXO  geog.  y.  Di*.  5‘  — CiTfRIÓRB.  L. 
Ap*uiium,  Provincia  del  reg.  di  Nap.  , 
che  confina  coll*  Abrii**o*Ulteriore  primo, 
coir  Adriatico  , con  la  contea  di  Molise, 
e coir  Abruazo-Dlteriore  secondo.  Divi- 
desi  in  tre  distretti,  che  sono  Chietì  , 
Lanciano,  ed  il  Vasto.  11  clima  vi  é assai 
dolce  ; nell*  estate  il  sole  vi  è ardentissi- 
mo ; le  piogge  vi  son  rare  , e quindi  la 
secchezza  abituale  contribuisce  maggior- 
mente alla  sterilità  del  suolo.  Ciò  noudi- 
meno  vi  si  coltiva  ogni  sorta  di  grano,  e 
lino,  e tabacco  ) vi  abbondano  i frutti  più 
squisiti,  il  vino,  1*  olio  e la  seta.  L'  olio 
di  Vasto,  di  Francavilla,  di  Bschianico  e 
di  Ripa  di  Cbieti  è ricercatusioao.  Coo- 
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tiene  260,000  abitanti.  5*  nLTXRiÓRS 
MIMO.  Provincia  del  vcg.  di  Napoli  limi- 
tala dall'  Adriatico  , dall'  Ahriuxo-Cilc- 
riore  , dagli  <!>Ult  Pòiitilicj,  e dall'  Abriu- 
xo-Ulleriore  secuudu.  dal  quale  la  separa 
una  delle  piò  alle  cime  degli  Appmiiiiii. 
11  clima  di  questa  provincia  è leiuperalo, 
e r aria  pura  e sana  , e il  suo  suolo  è 
fertilissimo  , si  che  renile  il  dodici  per 
uno.  11  lino  , il  laluicco,  la  vile  c 1'  ulivo 
vi  riescono  assai  bene,  L'  Ahrusr.o-Ulter.  , 
primo  li  divide  in  due  distrelU,  che  sono 
Teramo  e Civita  da  Penna  , e contiene 
169  mila  abitanti.  — Ultcrióse  sccók- 
IK).  Provincia  del  reg.  di  Nap*  , che  ò 
limitata  dagli  Stati  PuntiHcj  , dai  due 
Abruzzi  Citeriore  ed  Ulteriore  primo,  ilal- 
la  coutea  di  Molise  e dalla  l'erra  di  La- 
voro. Questa  provincia  è attraversala  dal- 
T Appciiinno,  che  ivi  musila  le  sue  più  e- 
levale  cime.  Ira  le  quali  la  più  alla  è quella 
chiamala  il  Gran  sasso.  Il  liiime  principale 
di  quest*  Abruzzo  é T Alerno  ; il  terreno 
non  è Unto  fertile  quanto  quello  degli 
altri  due  Abruzzi,  perché  assai  più  loun- 
tuoso.  L*  Ahruzzo'Ulleriore  secondo  si 
divide  in  quattro  distretti,  che  sono  Aqui- 
la, Civita*  Ducale,  Avezzano,  e Sulmoua  ; 
e conta  252  mila  ahilaiiii. 

*Absàgi.  n.  car.  m.  pi.  L.  ( D.illa 

prcp.  lai.  abi  tial.da,  via,  e dal  gr.  agó  io 
conduco.  ) Davasi  questo  nome  ad  alcuni 
Pastori  che  rubavano  e conducev.in  via 
gli  altrui  armeuti;  delitto  che  dicest  Abt^ 
geato. 

**Asscissióvk.  n.  ast.  f.  T.  chir.  Il  tagliare; 
sinonimo  di  Cccisione,  5*  T'.  med. 

Gli  antichi  diiiourono  con  questo  nome 
anche  1*  esito  funesto  delle  malattie. 

*Abs1oa  o ArsIoa.  s.  f.  T.  eccles.  L.  Abti“ 
da.  ( Dal  gr.  Aptis  arco  , volta.)  Cosi 
talvolta  trovasi  denominala  la  Cattedra 
Episcopale,  perché  posta  nel  mezzo  d'tin 
arco  , e cos'i  è pur  detto  il  Baldacchino 
che  , a guisa  di  volta  , portasi  sopra  Ìl 
8.iniissiino  Sacramento  , e si  erge  sulle 
reliquie  de*  santi. 

Aaslot.  Lo  s.  c.  Apstde.  y.  Arrida. 

*Abairt1tb.  Lo  s.  c Abrolonite. 

Abrìbzio.  Lo  s.  c.  Assenzio. 

AbairtIoi.  y.  AaaiRT— o. 

AbriBtidi  ( Isole  ).  geog.  ant.  Nome  di  al- 
cune itole  dei  mare  Adriatico  , nel  golfo 
Flanaticui  ( golfo  di  Carnero  ),  verso  la 
costa  dell*  Illiria.  Erano  cosi  chiamale  , 
ditesi,  perchè  sopra  una  di  esse  fn  ucciso 
Ahsirlo  fratello  di  Medea.  Le  più  consi- 
derabili di  esse  isole  erano  C'fpui  (oggi 
Cherso  ) e Apsorm  ( oggi  Ozero  ). 

AbsIto.  hiog.  Medico  italiano  del  IV  aecolo 
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nntiTo  dì  Perugia  ; egU  fu  noo  de’  primi 
die  a})l>iaiio  &criuo  kulla  veti-vinaria  ^ ma 
nuli  rimangono  che  alcuni  Iracumcnti  delle 
ftiie  opere. 

ABvòa>-aeiiB.  V.  a.  Lo  a.  c.  As»orhere.  L'ii&ò 
il  Saniiaararo  nelle  aue  Egloghe.  — to.  adii. 
Lo  a.  c.  Assorto. 

AbstÌmiu  ( Lorenzo  ).  biug.  Dotto  Critico  , 
uia  più  celebre  scrillov  di  favole.  Nacijue 
a Macerala  negli  Suii  Puntilicj  verso  la 
metà  del  secolo  XV.  Fu  bibliotecario  di 
Gnidobaldo  duca  d Urbino.  La  sua  rac* 
culla  di  favole  è inlittilala  : Htcutomy- 
thium^  cioè  cento  favole  ; ve  in*  aggiunse 
poi  altre  crnlu  col  titolo  di  Jlcculomy- 
ifiium  seciindum. 

Aasos.  i.  m.  1'.  boi.  Specie  del  genere  cas* 
sia  , die  cresce  nell’  India  e nell'  Egitto, 
i grani  della  quale  pulveriztaii  « misti 
collo  xucdiei'o  trailo  e sono  ancora  aJo* 
pelati  al  collirio  secco  dell’  oltalin'u  en- 
demia dell'  Egitto. 

Asta.  s.  ni.  T.  di  mus.  Strumento  da  fiato, 
torse  simile  al  noslro  cornello,  usalo  da* 
gli  antichi  Ebrei  ne'  saciilìcj.  >Si  crede 
die  tosse  simile  al  nostro  cornetto. 

A aCicniA  STRBUA.avv.  vale  Fino  all  ultima 
buccia  (^corteccia),  e per  simililudine 
sino  all*  ultima  pelle. 

A sut.ciNàLLi.  Lo  s.  c A bucciuolo. 

AttoÀD.  nnlol.  pers.  Nome  della  gran  pietra 
primitiva,  creala  da  Ormuad  per  d<-purvi 
il  germe  di  lulla  la  creazione,  clic  doveva 
svilupparsi  successi vanieiite. 

A SUB.  avv.  Col  verbo  Andare,  vale  Andare 
alla  peggio. 

Abu-Jaiìia.  milol.  maom  Nome  dell*  angelo 
della  tnotte  die  gli  Aiabi  cbianiano  ancora 
Atz.vil,  «I  i Persiani  Mordaci. 

Actta-FeDA.  biog.  Celebre  .Storico  e geogn* 
ileo  arabo  del  secolo  XIV,  nato  a Dama- 
sco nel  t28U.  Era  principe  di  Hsniali  in 
Siria  , ed  uomo  di  gran  senno  c di  una 
estesissima  crudìiionc.  Quanluni|ne  involto 
nelle  vane  turI>ar.toiii  della  sua  patria  per 
le  correrie  de' Tartari  , coltivò  sempre  le 
lettere  ; fu  iiiiinificeiuissimo  proiettore 
dei  dotti  , dedicando  il  suo  potere  e le 
sue  dovizie  a tornare  in  fiore  le  scienze. 
Esistono  di  Ini  «lue  pregiatissime  opere,  in- 
titolate, una  Storili  sommai  >a  Jet  ffeucte 
, e 1’  altra  ero  S‘lo  de’  paeii. 
5'  “*■  ( Assan-Al'i  ) sior.  He  ili  Marocco 
delta  stirpe  de*  Merinidi  ; 1*  ambizione  , 
1*  ardire  e le  sventure  lo  ban  latto  cele- 
bre. Succeduto  al  suo  genÌLore  nel  trono 
1‘  anno  dell'  egira  73 1 ( (330  «li  G.  C.  ), 
fece  uccidere  per  sospclLo  Omar  suo  fra- 
tello; combattè  lungamente  coutrolaSpa- 
guu|  ma  da  uUimo  restò  violo  ^ tentò  con- 
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quiste  in  A6rica,  in  saloUto  re  di  Taniti, 
ma  poi  per  governo  tirannico,  caccialuiitf 
da'  popoli,  ed  inseguito  iierainente  dagli 
Arabi,  a stento  potè  fuggir  loro  di  mano. 
Avendogli  mi  suo  figlio  usurpalo  il  trono 
di  Fez  , si  mise  , per  comlialU'rlu,  in 
mare  con  una  squadra,  la  quale  in  distrutta 
da  una  fiera  tempesta  , ed  egli  per  caao 
nè  scampò.  Multe  altre  imprese  tentò  naa 
tutte  inlelici  , e quando  faceva  V estremo 
d’  Ogni  sua  possa  per  ricuperare  1'  amica 
fortuna  la  morte  gli  troncò  il  corso  di 
viu  nel  l35l,  dopo  anno  di  regno. 

Abulòmbhi.  milol.  niaom.  Uccello  favuloao, 
specie  di  Avollojo  , che  gli  orientali  di- 
cono che  viva  mille  anni  ; i Perstaiii  lo 
cliiamano  f-' lerker. 

•il  Abukdània.  Lo  a.  c.  Abbondanza,  • Ab- 
bono— A8B. 

A ei'oNA  CAvloLU.  avv.  Col  verbo  Legare, 
vale  lìg.  In  profondo  sonno. 

A BLUSA  BQtiTÀ.  iivv.  Uirillaiueote. 

A BLON  ACio.  avv.  AgiiilNmenie,comotlanu*nle. 

A BLotiA  fLZZA.  avv.  In  gran  parte  , in  ab- 
bondanza. 

A BUONA  SPBaÀNBA.  avv.  Col  verbo  Stare  « 
vale  Sperare  il  bene. 

A ilonb.vfksr.  Los. c.  a buon  traiumento. 

A BUON  PORTO,  avv.  Col  verbo  Venire,  vale 
Diiizzaisi,  c snudi,  e lìgur.  vale  A bnoa 
teriiiine. 

A BUON  PUBTO.  Lo  s.  c.  A buon  concio. 

A PUON  SAGGIO,  avv.  Col  verbo  Andare,  vai* 
Ft-licerueule,  con  proaperila. 

Asus.  geog.  ani.  Calaua  di  montagna  d'  Ar- 
mi'iiia  dove  si  trovavano  le  sorgenti  del- 
r Eufrate 

Ablaàgcio.  Abuv— o. 

AaLSAMÉBTO.n.  lu.  Meno  usalo  che  Abuso,  y • 

AbuS— ÀSB,  — ÀTO  , — ATÓSP.  , AAlÓSB  , 

**  — lÓBB  , — IVAMRBTB  , — IVO.  y,  AbO- 

5 — O. 

Abctìcb.  Lo  8.  c.  Abotige. 

Abùtilon.  Lo  s.  c.  Abitiilo. 

AbOtio,  mitol.  giapp.  Uno  de'  piò  celebri 
idoli  de'  Giapponesi.  A lui  si  rivolgono 
gii  ammalali  per  ottenere  una  sollecita 
guarigioue  ; ed  i marinari  perchè  i venti 
sien  loro  favorevoli  cd  i viaggi  felici.  Lr 
offerte  de'  marinari  consistono  in  picciolo 
monete  attaccale  ad  un  bastoncino,  che, 
al  dire  de'  sacerdoti,  vengono  Icdclmcole 
consegnale  al  dio. 

Ablzacàsia.  milol.  Nome  sotto  il  quale 
^-ichcin  dio  dei  Drusi  si  è incarnito  per 
la  settima  volta  a Manziirak. 

AliZBNPbGtiiÀu.  luilid.  persiana.  Fontana  della 
vita  e delia  gioventù  , le  cui  acque  pio- 
enravan  1’  ituuiortaliù  a chi  ne  beveva. 
Essa  era  situata  verso  I*  oriente  in  una 
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regione  tenel>rofB.  AlenunHro  il  Granfie 
in  vano  U cercò  ; ma  il  tuo  gran  vi<ir 
Khtfitr  la  trovò,  ne  licvve  ^ ed  acfpiiitò 
r immoHalilà.  1 Mnsaulmani  roizi  ed 
ignoranti  dicono  ebe  quel  Klieder  era  il 
prolrta  Elia. 

Acacàlli,  o Acacallim.  sior.  eroica.  Figliuo* 
la  di  Miuo«»e  primo  re  dì  Creta  , sposa 
di  Mileto  ré  di  Caria  ; ella  fu  ani.sta  da 
Apollo  a cni  partorì  due  ligliuuli  Filacide 
e Filandro. 

ÀCACàsu.  grog.  ant.  Città  di  Grecia,  neU 
r Arcadia  alle  fatile  del  monte  Acacesio» 
famoso  per  i*  opinione  degli  anticlii  die 
quivi  fosse  allevato  Mercurio.  Al  tempo  di 
Fausania  non  era  piò  che  nn  ammasso  di 
mine. 

Acacàsio.  mitol.  Soprannome  di  Mercurio 
dal  nome  del  suo  balio  Acaeo  figliuolo  di 
Eicaone. 

Acacìto.  miiol  Soprannome  di  Mercurio, 
e vale  Che  non  fa  male  ad  alcuno. 

Acacia,  y.  Dia.  — . T.  d’  aniiq.  Piccolo 
tacco  o rotolo  lungo  e stretto  che  si  vede 
nells  mano  degl*  imperatori  sulle  med.iglie 
del  basso  impero,  ed  era  forse  il  sacrhel- 
to  pieno  di  cenere  che  ad  essi  ofierivati 
nella  cerimonia  della  consacrazione  , o 
piuttosto  il  fazzoletto  o nappo  che  gìtta* 
va  dal  palco  per  dar  principio  ■*  giuochi 
quegli  che  vi  presiedeva. 

AcÀco.  mitol.  Soprannome  di  Mercurio  , 
perchè  non  faceva  che  bene  agli  uomini, 
aenra  mescolanza  di  alcun  male.  5-  ^«Fi* 
glinolo  di  Licaooe  re  d'  Arc.vJia  ; fu  ha« 
iio  di  Mercurio;  e fondò  la  città  di  Aca« 
cesio  in  Arcadia,  dove  introdusse  il  culto 
di  quel  dio. 

AcAiiàMO.  biog.  Lo  s e.  Accademo.  Dir. . 

Acagiù.  1«o  s.  c.  Acajii.  $ Legno  di  citisi 
fanno  masserizie  , che  appartiene  nd  mi 
albero  americano  , detto  SMictcnìa  maAu- 
^om. 

AcàlCO.  y.  Aca  — JA. 

Acàìa.  grog  y . Dia.  Fitmnvi  nella  grog, 
antica  parecchie  città  di  questo  nume  , 
Ulta  nella  .Siria  , una  nel  paese  de'  Parti, 
una  neir  isola  di  Rodi,  una  nell'  isola  di 
Creta  ed  ima  nella  Macedonia. geng. 
niod.  Borgo  del  rcg.  di  Napoli,  nella  Tetra 
d*  Otranto,  e nel  dislr.  di  Lecce,  con  4(>0 
abitanti. 

Acalàmdso.  geog  ant.  Fiume  d*  Italia,  nella 
Lucania  ; scorreva  all'  or.  non  molto  lungi 
da  Eraclea . 

A cÀteou).  avv.  Secondo  il  calcolo. 
*ACALèFC  O AcaLÌVA.  y.  Diz.  5-  — • T*. 

J>nt.  Genere  fli  piante  esotiche  a fiori  iti* 
cuoipicti  della  iiionuecia  monadellla  della 
fauiglia  delle  Tuunaloidif  uua  delle  cui 
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•pecie  ( AetJ^pha  luVgn/a  ) assoni  igliad 
benissimo  all^orlìc.1  nel  purtainenlo  , e 

negli  efTe||i. 

Acalèndi.  avv.  Nel  primo  giorno  del  mese. 
AgamcIko.  aild.  Dicesi  de'  vegetabili  ì cui 
fiori  mancano  dì  calice. 

Acai.Ifa.  Lo  s.  c.  Aclrfe. 

A calo,  avv  Col  verbo  D.sre,  vale  Ricevere 
la  cosa  data  e il  prezzo  di  quanto  ella 
sia  calala.  ^ 

Acauamiidi  stor.  eroica.  Uua  delle  cinquan- 
ta figliuole  rii  Daiiao,  moglie  di  Ecominn, 
che  <la  lei  fu  uccido  nella  prima  notte 
del  matrimonio.  5.  « Nome  di  una  del- 

le tribù  d Alene. 

*AcAMAar:BÌnB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L. 
marchtt.  ( Dal  gr.  A priv.,  e euuiu'a 
cella  ) Genere  di  polipi  «lelT  or  line  dei 
e deba  divisione  de*  Fleitihdi^ 
da  iàmAtu  riuniti  alle  AVefn/urie.  (Questi 

fiolipi  si  distinguono  da'  congeneri  per 
0 loro  ramificazioni  eostanlemeute  di 
cotone , e perché  non  hanno  celle  sepa- 
rate, esacndo  anzi  unite  .alternativamente, 
e fra  di  loro  lerniiuale  da  uno  o da  due 
punti  laterali  , con  un  corpo  vesclcularn 
in  lortii.a  d*  elmo  o di  cimiero. 

Acàmfo.  Lo  s.  c Acambi. 

s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Aeamoi. 
( Dal  gr.  A priv.  , e cantax  legno  del- 
1*  alla  ) Genere  di  Molluschi  fossili,  sta- 
bilito da  Oenyt  He  Afonfort  per  la  loro 
•Ofumilà  coronala  di  otto  iiiammelloni,  o 
tubercoli  periorali  , c per  la  priv.a/.ioue 
d'  uii.i  specie  di  picciuolo  , od  asta  visi- 
bile nelle  altre  fìelemntit. 

A CAUPÀVA.  avv.  In  guisa  di  campana. 

A CAMPANÈLLA,  avv.  A foggia  di  campa- 
nella. 

*Acamps1a.  n.  f.  T.  chir.  L.  Acempsia.  (Dal 
gr.  A priv.,  e camptó  io  piego.)  loflet- 
sihililà,  rigidezza  d*  un' articolazione. 
•Acàmptico.  Lo  s.  c.  Aucilosi. 

*Acàmpto.  add.  T.  fìs.  L.  Acamptut.  (Dal 
gr.  A priv.  , eamptó  io  piego , io  riflet- 
to ).  Agg  di  un  corpo  che  non  riflette 
la  luce,  sebbene  fornito  sia  delle  proprietà 
necessarie  0 tale  efl'eito. 

AcahamÀsi.  mito!,  maom.  Nomedi  una  delle 
cinque  preghiere  cui  i Mussulmani  sono 
obbligali  di  fare  ogni  gii;mo  ; essa  è U 
quatta,  ed  è quella  della  sera  e deve  reci- 
tarsi subito  dopo  il  tramontare  del  sole. 
A CANNA  BADATA.  AVV.  fig.  Con  tutta  l' ap- 
plicazione possibile. 

*Acahon1sti  s.  m.  pi.  X.  eccles.  L.  Aea- 
nonitti.  ( Dal  gr.  A pnv.  , e eanón  ra- 
uone.  ) Libri  non  compresi  nel  catalogo 
de’  sacri  e divini. 

*AcAPO0Uro.  n.  T.  eccles.  L.  Acanonatoti. 
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( Dat  gr.  A priv. , e eanón  ordioe  dfi 
Ctiierìci  o Sacerdoti.  ) Coti  Simeone  di 
Tessalonica,  bencliè  scicmatico,  cliiaiUA  il 
peccato  non  confeasato  , cioè  non  »oUo> 
posto  al  {;i(ulÌ7.io  de'  aaceriloli  ; e perciò 
gli  dà  aiiclie  l'epiteto  di  Aticot eto. 

*AcÀmta.  grog.  ant.  L.  Acantha.  (Dai  gr. 
Acanlha  spina.  ) Città  della  M.icedonia 
cinta  da  una  siepe  di  spine  ; è nome 
pr^rio  di  parecchie  altre  città.  5*  mi- 
lol;  Ninfa  da  Apollo  amata  , e da  lai 
convertila  in  una  pianta  che  ne  ritenne 
il  nome. 

*Acàkta.  b.  f.  T.  anat.  Apolìsi  spinose  che 
formano  le  vertebre  del  dorso , comune- 
mente  cliiaraata  Spina  doraale. 

*AcÀNTA.  s.  f.  T.  ImiI.  Nome  dato  da  Teo> 
fr.isto  ad  una  pianta  spinosa  , ma  che 
per  la  poco  esatta  descririone  eh*  ei  nc 
fece,  i moderni  non  credono  iacile  di  ri* 
portarla  a qualche  specie  nota  al  presen* 
tc.  Alcuni  però  la  credono  1*  Altactylii 
p^ummifrra  di  Linneo. 

•Acabtìbolo,  e Acabtàbulo.  s.  m.  T.  chir. 
L.  Acanthuhotua.  (Dal  gr.  Acantha  «pina, 
e ballò  Irar  fuori.  ) Stiuniento,  da  Paolo 
Eginela  descritto  , destinalo  ad  eslrar  lo 
schegge  dalle  ossa  cariate  , le  spine , le 
tasle»  od  altro  corpo  estraneo  in  una  piag.s; 
ed  a sbarbicare  i pulì  delle  palpebre, <|iiando 
irritano  1'  occhio,  o quelli  delle  narici  e 
delle  sopracciglia. 

*AcastÀcrb.  s-  f.  pi.  T.  hot.  L.  Acantha- 
cace.  (Dal  gr.  Acantha  spina.  ) Famiglia 
di  piante  dicotiledoiiee,  stabilita  da  Jua- 
iiVfi,  a cui  servi  di  tipo  il  genere  Acati- 
thut  di  Linneo. 

*AcABTALèuco.  s.  m.  T.  1>ot.  L.  Acanlha- 
ieueut.  ( Dal  gr.  Acantha  spina  , e leu- 
eoa  bianco  ).  Dioscoridc  con  questo  no* 
me  indica  t*  Echiiiopt  apha'mcephalua  , 
pianta  della  famiglia  delle  Smanteree  , c 
della  singenesia  segregala  di  Linneo,  no* 
labile  per  le  sue  bianche  spine  } detta 
perciò  dal  Mattioli  Spina-bianca. 

AriariÀ.  Lo  s.  c.  Acanr.ia. 

*AcanticÓ!»b.  adii.  T.  di  st.  nat.  L.  Acan- 
thicone.  ( Dal  gr.  Acanthia  cardellino  , 
e coma  polvere.)  Varietà,  secondo  O’An- 
drada  di  Epidoto  ( sorta  di  minerale  ) 
di  color  verde  tirante  al  negro  , da  cui 
raschiandolo  , o triturandolo  , si  ottiene 
nna  polvere  gialla  verdiccia  , non  dissi* 
Olile  ilal  color  delle  penne  del  cardellino. 
y.  Epidoto. 

Ac2btiob  s.  f.  T.  ornitol.  Nome  proveniente 
da  Acantha  spina  , e dato  da’  Greci  , 
da’  Latini,  e da  qualche  moderno  niilore, 
air  uccello  detto  coinunemeote  Lucheri- 
iso,  perchè  quest’  uccello  fa  il  suo  uìdo 


per  lo  piò  ne*  rovi  e ne*  proni,  e ai  nu- 
trisce de*  frutti  delle  piante  spinose. 

Acahtìrb.  }'1*  '!'•  d'antiq.  Vesti  rica- 
male a foj^lie  d*  acanto.  Veggoosi  di  so- 
vente ne*  vasi  etruschi. 

*Acantìrio.  s.  ro.  T.  itiiul.  L.  Aeanthi- 
nion  ( Dal  gr.  Acantha  spina  , e i/iion 
nuca.  ) Genere  di  pesci  cun  più  di  «lue 
pungoli,  privi  di  membra’ne  nella  parte 
superiore  della  testa  ed  avanti  alla  loro 
pinna  dorsale. 

*AcÀaTio.  • m.  T.  di  st.  nat.  L,  Acan- 
thion.  ( Dal  gr.  Acantha  spina.  ) Nume 
che  leggesi  in  Dioscoride  , jl  quale  sem- 
bra essere  quello  del  Carciojo  comune. 
Klein  dà  lo  stesso  nome  ad  iin  genere 
di  mammìferi  spii>o«<i  , il  cui  tipo  è il 
genere  Riccio^  ed  Erinacena . 

*Acabtiooónti  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Acanlhiodontea . ( Dal  gr.  Acantha  spi- 
na a odùs  dente.)  «Sostarne  fossili  elle 
credonst  denti  del  Pesce  cane,  o Stfualo 
acanta  ( Ut.  Sqnalus  acanthiua  ). 

Acàbto.  geog.  ant.  Città  della  Tracia,  a aet- 
tenlriniie  del  monte  Atos,  sull’  istmo  clic 
congìiinge  questa  monlagna  al  coiiliociite. 
S*  — • Altra  città  d*  Egitto  non  mollo  di- 
scosta dal  Nilo. 

*AcANTOcÀucit.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.Aemn- 
thoculyx.  ( Dal  gr.  Acantha  spina  , c 
calyr  calice.  ) Nome  della  sesione  secon- 
da del  genere  A/orioa,  la  quale  comprentle 
una  sola  specie  che  è la  Moritia  nana  , 
provveduta  di  calice  spinoso. 

*AcAVTocv.rALO.  s.  m T.  entomol.  ( Dal  gr. 
Acantha  spina  , e chephalé  testa.  ) Fa- 
miglia di  vermi  che  liaiiiio  per  caratteri- 
stica una  proniinensa  arm.ita  di  spini  curvi 
che  sembra  lor  servire  nello  stesso  tempo 
di  tromba. 

*AcAaT5ciiBao.  s.  m.  ( Dal  gr.  Acantha 
spina  , e chiro  porco.  ) Lo  s.  e.  Porco 
spino. 

*AcavtìSdio.  8.  m T.  bot.  L.  Acanthodiom. 
( Dal  gr.  Acantha  spina  , e ctdua  soiiià- 
gliania.  ) (venere  di  piante  della  famiglia 
delle  Acantaeee  , e della  diJinamia  an- 
giosperinÌA  di  Linneo,  stabilito  da  De-l^ìle 
nella  sua  grand’opera  sopra  TEgitto.  Com- 
prende nna  sola  specie,  che  è 1’  Acantho- 
dinn  apicatnm  , la  quale  ha  molta  somi- 
glianza cogli  Acanti. 

*AcAaTòroas.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aeanthnpho- 
ra.  ( Dal  gr.  Acantha  spina,  e pherS  io 
porto.)  Cvenere  di  piante  notabili  per 
tubercoli  spinosi  e rotondi. 

AcAMTòtDR.  add.  T.  bot.  Agg.  di  qivcUe 
piante  che  h.inno  per  tipo  1*  Acanto,  es- 
sendo la  maggior  palle  di  esse  (òrnite  di 
spiuc* 
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*Acawt— oto(A«.  •.  f.  T.  filnlog.  L.  À^mn^ 
tholo^ia  ( Dal  ^cautkm  spina  , • 
/n^of  trattato.)  Trallain  ilegli  aranti. 
— ÒLOCO.  tfM.  RpiCrio  rhe  Con  quello  dì 
•cilaci  (fc^/ace#|  cagnolini),  venne  Ha'p«»etì 
dato  a'  grammatici  , che  trascurando  le 
innumerevoli  brlleaie  degli  acrittnri  claui* 
ci,  van  rinlracctamlo  le  spine  od  i nei  ine* 
vitahili  al  limitato  umano  ingegno  ; nei  , 
da*  quali  Orasio  non  era  offean. 
^AcaVTOaìCNu.  s.  f.  T.  fiot.  L Acanthrtny- 
ehim.  ( Dal  gr.  j4omntha  spina  , e onrx 
nnghia.  ) Nome  applicato  da  iM~CandoUe 
alla  setione  Herra  delle  piante  del  genere 
Pércnìchia^  la  quale  comprende  le  specie 
co*  tre  petali  esterni  del  loro  calice  prov* 
veduti  d' fina  resta  spinosa  t Cttiyx  irpala 
, erin  etterifita  apioe  an»tato^ 

tpinoia. 

*AcÌaToeo  a.  m.T.  entnmol.  ( Dal  gr  A- 
cantha  spina  , e pui  gen.  podo»  piede.  ) 
Oenere  d*  insetti  elie  hanno  le  gamlie  po* 
sterìori  terminanti  da  due  spine. 

*AcaaTòrooo.  s m.  T.  ittiol.  ( Dal  gr.  Aeart- 
tha  spina  , e potlot  gen.  di  pus  piede.) 
Genere  di  pesei.  f quali  hanno  due  pun- 
goli , o spini  al  luogo  di  ciascuna  pinna 
ventrale. 

*AcsHTÒPovif.  s.  m.  pl.T.  ittiol.  L.  Acan^ 
thopomi.  ( Dal  gr.  Acaniha  spinace  pHmn 
O|>crcolo.  ) Pamiglia  di  pesci  in  Dntttéfiiy 
con  opercoli  dentati  o spinosi. 

*AcAKTÒrao.  s.  m T.  ittiol.  ( Dnt  gr.  Aemn- 
tha  spina  , e opsis  vista.  ) Nome  il*  nna 
specie  di  pesce  che  lungo  la  senii-rlrcon- 
ferensa  ìnTeriore  dell*  occhio  hanno  una 
piastra  intagliata  a festoni  e guarnita  dì 
pungoli. 

^AcastossIvo.  a.  m.T.  ittiol.  Xt.  Atanthor- 
rhimti,  ( Dal  gr.  Acantha  spina  , e rhin 
naso.  ) Sotto-genere,  o setione  del  genere 
$nnaÌHiy  che  ha  per  tipo  lo  tqualuM  oco'i- 
tkiat  t pesce  provveduto  d*  una  spina  in- 
serita sopra  il  naso. 

MrsaTOTTèaiGi.  t.  m.  pi.  T.  di  st.  nai.  L. 
Acanthoptery^i,  ( Dal  gr.  Acantha  spi- 
na , e pttfygifiH  piccola  pinna.  ) Ordine 
di  pesci  le  etti  pinne  hanno  de*  raggi 
articolali  , ed  un  maggiore  o minore  nu- 
mero di  raggi  puntati. 

^Acarrdao.  P . Dia.  $.  — . Genere  di  vermi 
intestinali  , da  Acharti  stabilito  negli 
Eohinorinehiy  per  aver  quelli  V estremi- 
tà posteriore  gnemita  dì  spine. 

*Acàaata  , o Acàvtia.  s.  f.  T.  di  st.  nat. 
L.  Aeanthias.  ( Dal  gr.  Acantha  spina.  ) 
Specie  di  cicala  che  si  diletta  a cantare  , 
o per  dir  meglio  , stridere  fra  le  spine. 

. Genere  d’ insetti  della  prima  serio- 
ne  dell*  ordine  degli  Emiueri  d'  Ofii'ier, 
Appttìd. 
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j quali  hanno  U tahhro  snperlore  triango- 
lare , e sporgente  in  fuori. 

*Acàimófrt.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Aeanthionit.  ( Dal  gr.  Acantha  spina  ) 
Nome  da  Klein  dato  a*  mammìl'eii  del 
genere  Erinaeeo  di  Linneo  , a cagione 
della  loro  pelle  coperta  di  pungoli. 

A CArÉLLi.  avv.  Col  verbo  Pigliarsi,  vate 
Accapigliarsi. 

A cAmXtt.  aw.  Col  verYm  Tenere  , vale 
Avere  in  pregio  , apprear.are. 

A casìtolo.  avv.  Col  verbo  Sonare  , vale 
Chiamare  con  segni  di  campans  i frati  o 
le  monache  a t^ngrrgsivi  per  consultare 
di  cose  della  loro  relighme. 

*Aclrao.  add  T.farm.  ( Dal  gr.  A priv. , 
e eapnoi  fumo.  ) Agg.  che  i farmacisti 
danno  al  miele  pulsato  in  maniera  che 
non  fuma  pìh. 

A Ciro  cmvso.  Lo  s.  c.  A capo  basso,  nella 
rubrica  di  A capo— AbL'tar.iù. 

A CAPO  D*  ARVO.  aw.  Compito  lo  spatio 
d*  un  anno. 

A CAPO  oat  poRTt.  «w*  Dove  comincia  o 
termina  il  ponte. 

A CAPO  pta  CAPO.  avv.  Diatintamenle. 

A CAPO  ROTTO.  avT.Col  verbo  Andare,  vale 
Rimanere  al  di  sotto. 

A CAPPÈLLA.  T.  mus.  Agginnto  di  canto  che 
per  lo  piu  si  usa  nelle  sacre  fitntioni , 
nel  quale  gli  strumenti  procedono  sll'imi- 
sono  o all  ottava  colle  partì  cantanti. 
5* Tempo  a cappella,  lo  • e Dupla  dì  mini* 
me.  $.  Stile  a cappella  , vale  Stile  grave, 

fiorato,  senta  stmmenli  ; anticamente  per 
o pili  appoggiato  e formato  sopra  il  canto 
fermo. 

Acar.  mitol.  Nome  dell*  Kute  supremo  pres- 
so sleune  natiooi  dell'  India. 

AcÀaA.  mito!,  araba.  Nome  di  una  forra 
fabbricata  da  Ismaele  e che  era  HiveunU 
nn  Oggetto  di  veneratirme  presto  gli  Ome^ 
riti  popolos.1  tribìi  d*  Arabi. 

*AcasdVa.  n.  f.  T.  med.  L.  AcarifÌa.{ThÌ 
gr.  A priv.  , e carila  cuore.  ) Mancanta 
di  cuore,  o staro  del  feto  privo  di  questo 
viscere. 

*Acìrdio.  add.  (Dal  gr.  A priv. , e CAerf/a 
ciiorr.  ) Epiteto  che  ti  dà  ad  uomo  vile 
d* animo,  timoroso,  pusillanime. 

*AcÌsdo.  s.  m.  T.  conchiliol  ( Dal  gr.  A 
priv.,  e dal  latino  cario  cardine,  ganghero, 
nodo  ) Genere  di  molluschi  acefali  bival- 
vi , cosi  chiamati  perchè  non  hanno  nè 
cerniera  , nè  lìganiento  ; ma  semhnirto 
coprirsi  come  un  vaso  o tettola  col  foro 
coperchio. 

A CAacsTlA.  avv.  Col  verbo  fare  , vale  Ado- 
perare alcuna  cosa  con  motta  riserva. 
*AcAtÌA.  add.  f.  T.  boc.  ( Dal  gr.  A priv. 
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c charit  el^HM  qtmi^iea  ^or« 

•cura  gratia,  »cau  eleganaa.  ) Epiteto  che 
•Icaoì  bolaoici  danno  alle  piante  i cui 
fiori  tono  aolitar) , aacellari  • pendenti. 

AcAaU.  mitoL  iod.  Nome  del  Sacerdote 
incaricalo  tl'  initruire  i gioTani  bramioì  , 
di  apiegar  loro  il  Veda«  e di  £ar  loro  cu- 
noacere  le  regole  e le  ceritnooie  de*  sa* 
criflij. 

*AcaaÌDi.  a.  m.  T.  eotomol.  L.  Acaride$. 
Dal  gr.  A priv.  | e etiró  io  dirido>  ) 
ribu  di  animali  della  famiglia  degli  O/i- 
tri,  della  claMe  delle  Armcnidet  , e del- 
1*  ordine  delle  Trachearie  ^ da  Linneo 
collocati  negl*  inaetti  atteri.  Queata  tribù 
fa  recentemente  divisa  da  Latreille  in 
quattro  setioni,  cioè  Tromhiditei  , Aiei- 
ììUee,  HydracheUe  e Miorophira.  Il  tuo 
tipo  è il  genere  Acarus  di  Linneo  , pic- 
coli eaaeri  che  aembraoo  difficilmente  di* 
visibili. 

*AcaiistIa.  n.  L T.  teolog.  (Dal  gr.  priv., 
e charit  gratia«  benefìtio.  ) Nome  contra- 
rio ad  Eucariatia,  e aigniffca  senta  gratia. 

*AcAaiSTO.  add.  T.  acieniif.  ( Dal  gr.  A 
prir. , charit  grazia.  ) Diceai  dt  peraona 
jograta  e aconoscente.  . T.  farm.  L. 
Acarislum.  Epiteto  di  più  antidoti  e col- 
lirii, ed  ancora  confetione  pe*  catarri. 

Acàima.  geog.  ant.  Borgo  deirAttica  dovasi 
celebravano  per  la  prima  volta  le  feste  di 
Dionisio  o Bacco,  dette  da'Greci  Dionisie. 

AcÀBNAa.  a.  rn.  T.  astron.  Nume  arabo 
della  stella  di  prima  grandetta  che  vedeai 
nell*  estremità  deli’  Eridauo. 

Acaao.  f',  Dit.  $.  — . T.  anat.  Capo  ol- 
tremodo grande  in  proportìone  delle  altre 
parti  del  corpo. 

A CASO  ratzzo.  avv.  A pretto  alto,  a gran 
pretto. 

A cxasÀTi.  Lo  a.  c.  A carra. 

A CARTA  pza  CARTA,  avv.  A foglio  a foglio  ; 
e figiir.  A cosa  per  cosa  , oiiniiumente. 

A CARTE  QUARAETÒTTO.  aVT.  Col  ve^bo  AvO- 
rc  , significa  Dispretzare  , odiare. 

A CASA  CALDA.  .*ivv.  vale  A casa  del  diavolo. 

A CASÀCCIO,  A CAS— o. 

A CASA  R aOTTÉGA.  avv.  Col  verbo  Porsi , 
vale  Fare  una  coaa  risolutamente  , senta 
pensare  ad  altro  ; e forse  più  propriamente 
nel  significalo  dì  Chi  cercando  costaute- 
mente  il  suo  comodo,  non  pensa  punto  al 
disagio  altrui. 

A CASA  malcdétta.  Lo  s.  c.  A casa  calda. 

A cassetta,  avv.  Col  verbo  Stare,  andare  , 
e simili  , diersi  di  Chi  guida  i cavalli. 

AcÀsta.  mitol.  Una  delle  ninfe  oceanidi. 

*Acataflìtico.  add.  T.  med.  L.  Acataphli- 
tient.  ( Dal  gr.  A priv.  , cala  sopra  , e 
phyU  classe  , online.  ) Irregolare  , inco- 


- stinte.  S.Agfinato  di  a periodi  c 

sintomi  iocoauuti. 

*AcATALErsU  • AcATAx.tssU.  o.  f.  T.  med. 
( Dal  gr.  A priv. , e eatalemhaHÓ  io  com- 
prendo. ) Malaltia  che  priva  dell'  iutRllet- 
lelto.  5-  Per  Mancanta  d*  intelletto.  Per 
Impossibilità  di  comprendere. 

^AcATALàmci.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  L. 
AoalaUptiei.  ( Dal  gr.  A priv. , • eatam 
léhó^  inus,  per  eatalamhaiió  io  compren- 
do. ) Setta  di  hlosofi  , ramo  dell’  antica 
Accademia  , t quali  dubitavin  di  lutto,  e 
sostenevano  nulla  potersi  dall’  uomo  co- 
noscere con  ceitesu  t in  ciò  dieersi  dagli 
Scettici  e da*  Pirronisti,  che  rigettavano 
questa  impossibilità. 

*Acatarosìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Acatapotie, 
( Dal  gr.  A priv. , e eatapoó  ious.,  per 
catapinó  io  inghiotto.  ) Diconsi  le  seosa- 
tioni  dolorose  prodotte  dall’  inghiottire  , 
o dal  passane  gli  alimenti  nell’  esofago  ; 
è questo  il  primo  grado  dello  spasimo  di 
quel  canale,  secondo  Pinci , t PoffcL 
*AcATAasIà.  n.  f.  T.  ned.  L.  Aeatkartia. 
Dal  gr.  A priv.,  e ealharot  puro.) 
mpurità  d’  umori,  a cui  Ippocrate  allrì- 
biiisce  il  dolor  violento  delia  testa,  e gli 
accidenti  apopletiet. 

*Acatàrto.  add.  Impuro,  immondo. 

A CATASTA,  avv.  Col  verbo  Sonare,  vale 
Bastonare. 

*Acatastàtica.  adiL  f.  T.  med.  L.  Aoatatia» 
tot.  ( Dal  gr.  A priv. , caia  giù  , e ù<- 
ttémi  io  sto.  ) Epiteto  delle  febbri  irrego- 
lari allusivo  al  loro  accesso  incerto  , rd 
a'  segni  dell*  orina  che  cambiano  di  con- 
tinuo 

AcIte.  Nome  prop.  gr.  d’  nomo,  e vale  Af- 
fanno, Molestia. 

A CATBEA.  avv.  A foggia  di  catena. 

Acatisto,  n.  m.  T.  eccles.  Solennissima 
Vigiiiadella  chiesa  greca,  nel  sabato  della 
quarta  settimana  di  quaresima  in  onore 
della  Beata  Vergine  per  aver  più  volte 
liberata  la  città  dt  Coitaulino|>oli  dalla 
invasione  de'  Barbari.  Fu  questa  vigilia 
cosi  chiamata  da  a particella  privata  e 
Càthomai  io  seggo  peixbè  tutta  la  notte 
il  popolo  stava  in  piedi  cantando  lodi  iis 
onore  della  Madre  di  Dio.  $.  Acatisto  , 
è pure  il  nome  d'  un  Inno  appositaraento 
composto  per  cantarlo  nella  suindicata 
solenne  vigilia. 

^Acattòlico,  add.  e s.  m.  T.  eccles.  (Dal  gr. 
A priv. , e eatholicot  cattolico.  ) Non 
cattolico,  eterodosso. 

*AcÀuLint.  n.  f.  T.  chir.  L.  Acanlis.  (0.d 
gr.  A priv. , e caulot  pene.  ) Privazione 
del  pene  naturale  od  accidentale. 

AcÀuLiOB.  s«  f.  X.  bot.  Lo  s.  c.  Acaule. 
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AcAtri^sìà.  y.  AoèOt— ■. 

*Ac«0rro.  n-  ni.  T.  lU.  L.  ( Dal 

gr.  jÌ  priv.  ^ e eaió  io  Ijrucio.)  Jnconibu* 
Atibile. 

A CAVAL  moktìto.  aTv.  Andando  a cavallo, 
cavalcabdo. 

A CAVAL  tuoo.  Lo  f.  c.  A bardouo. 

Acavéria.  a.  f.  Coa^  ai  appella  b radice 
deir  Ophtosylum  urpentinumói  Linneo, 
che  è aoiara  ed  utilatUaima  nell*  India 
contro  il  nioreo  de*  aerpenti. 

*Acixio«  a.  ni.  T.  «T  anliq.  L.  Acatium. 
( Dal  gr.  Acè  punta.  ) Specie  di  barca 
di  forma  acnia  , o,  come  vuol  Polluce  , 
vela  maggiore  della  nave.  In  TertuUbno 
ai  piglia  per  Nave  mercantile. 

Acca.  biog.  Celebre  meretrice  romana,  o|ie 
viveva  Aotto  il  regno  di  Anco  Marzio  ; 
accumulò  grandi  riccbeiae  , le  quali  mo- 
rendo , ella  tutte  laaciò  al  popolo  roma- 
no, clic  in  aegno  di  riconoAcenza  institui 
ad  onur  di  lei  delle  fezie  licentiote  aotto 
il  nome  della  dea  Flora. 

Arcacrtii — Àaai.  v.  neut.  paa*  Voce  baaaa 
deir  iiAO.  Lo  a.  c.  Acquaitarsi.  ~ÀTO. 
add.  Diceai  di  Chi  aia  abl>aAAato  e rifìnito  , 
o nella  sanità  o nelle  AOAtanze. 

Accadéuia.  y . Diz  $.  Luogo  di  studio  e 
di  eAercizj  cavallereAchi.  5*  Accademia, 
diccAt  talvolta  iroiiicamente  per  Kidotto 
di  mangiare  e di  giuoco.  5*  Accademia  di 
niUAÌt-a,  vale  Compagnia  apecialmcnle  oc- 
cupantesi  di  quest*  arte.  Concerto  che 
ai  dà  ne*  teatri  o nelle  sale  ìu  presenza 
d*  uditori  ammesAt  roediaiiie  una  retribu- 
zione. 5*  Figura  d*  accademia,  T.  di  pitt. 
Dicesi  il  Disegno  o 1'  abbozzo  cavalo  dal 
modello  } onde  Fare  accademia,  presto  i 
pittori,  vale  Tenere  il  modello  per  coloro 
che  imparano  il  disegno.  T. d’antiq. 

Sella  di  Blosofi  in  Atene  raccolta  nel  giardi- 
no di  Accaderoo.  Con  tal  nome  ai  designava- 
no da  prima  i puri  discepoli  di  Platone,  poi 
fu  dato  ad  alcuni  i quali  chi  piti  chi  me- 
no a*  allontanavano  dalla  dottrina  del 
maestro,  e ciò  fece  distinguere  più  aorte 
di  accademia  : la  prima  antica,  fondata  da 
Platone  e diretta  poi  da  Speusippo  , da 
Setiocrale  e da  Palemone,  seguiva  b dot- 
trina platonica  $ la  aeconda,  o mec/iu,  iu* 
atituita  da  Arceaibo  credeva  non  esservi 
veruna  cosa  certa  nel  mondo  e perciò  i 
suoi  segnaci  furun  chiamati  scettici  ; b 
terza  o /looi'a,  creala  da  Cameade,  pensava 
non  poterai  giungere  ad  altro  che  al  pro- 
babile. A queste  tre  accadrmìe  alcuni 
acriltori  ne  aggiungono  una  quarta  fondata 
da  Filone  di  Larisaa,  ed  una  quinta  creala 
da  Antioco  discepolo  di  quello.  Queste 
due  ultime  si  Koatarono  lUUo  acetticiamo 
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di  Arcesibo  e Cameade , nvvicinandosi 
a*  principi  Platone  , e concordandoli 
con  quei  di  /mone  lo  Stoico.  Cicerone 
diede  il  nome  d*  Accademia  ad  nna  villa 
coi  possetleva  tra  il  lago  Averne  e Poz* 
zuolo.  Colà  egli  scrisse  b maggior  parte 
de*  suoi  libri  filosofici  , e tra  gli  altri  le 
sue  Questioni  accedemiche. 

AccADàmcni  (Questioni)  n.  f.  pl.T.  di  lett. 
Titolo  d*  nn’  opera  di  Cicerone. 

AccAuàuo.  Nome  prop  greco  d’nomo  , e 
vale  Medicina  del  popolo,  o Lontano  dal 
popolo.  S.  — . y,  Diz. 

AccadIìza.  y.  Accao — ne. 

Accad — Éai.  y,  Diz.  J.  Per  Capitare. 

Accìdia,  geog.  Boi^o  del  reg  di  Nap. , 
nella  Capitanala  , e nel  distr.  di  BovmO| 
con  3000  abitanti. 

Accao — mésTO  , — ùto.  y.  Acca© — sae. 

AccArrÌTO.  add.  Strappato  , arruffato,  tolto 
per  forza. 

AcCACIOVAMélTTO.  AcCAGIOft  — ASK 

AcCALAPriAT— òai  , ~nicx.  n.  car.  Colai  o 
Colei  clic  accalappia,  che  allaccia  j e per 
met.  vale  Che  tende  insidie. 

Accaldàzb.  V.  a.  Riscaldare  assai,  far  sentire 
gran  caldo. 

Accaloi — irò  , add.  Riscaldato,  sti- 

molato, eccitato. 

Accams^iàto,  — iatórb.  Lo  a.  e.  Camb— ia- 
to , —latore. 

AcCAMPAMRNTO.  y.  AcCAItr  — ABB. 

ACCAKAI.ÌTO.  y»  AcCABAL— ARK.  J.  . T. 

d*  arcliit.  Scavato  a guisa  di  caaale  , e 
più  spesso  intagibto  a solchi  ed  a ca- 
nali. 

AcCAHITAUBBTB.  y . AcCAR— IRE. 

Accahrìrb.  V.  a.  Afferrare  per  le  canne 
della  gola. 

AccARRoccailae,  e Accaerocciìbb.  Lo  a.  c. 
Acciibitare. 

AcCARTOBAUÌRTO.  y . AcCARTOR— ABB. 

Accartor— lat.  V.  neut.  T.  milit.  Acquar- 
tierare. Talvolta  ai  nsa  erroneamente 
per  Munirti,  fortificarsi,  rinforzarai. —A- 
nérro.  n.  ast.  T.  inilit.  Alloggiamento  , 
quartiere  , attendamento. 

Accapacciàbb.  V.  a.  Aggravare  , intronare 
altrui  il  capo. 

Accapabb — Aitérro,  — ìbe.  Lo  a.  c.  Capar- 
ramento,  — are.  Capabb — a. 

Accapabratóbe.  n.  car.  m.  MonopoliaU  , 
incettaiore. 

AccapeliJIto.  add.  Preso  a capelli. 

AccAPicuAUBirro.  Accapioli— ari. 

Accappaix— iàrb.  V.  a.  e neut  Chiudere 
nella  cappa,  specie  di  mantello  col  cap- 

I luccio.  —IATO.  add.  Chiuso,  avvolto  nel* 
a cappa. 

AccArruT— ÓRE  » — aics.  n.  car.  Colai  o 
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colei  che  occappùi  ^ che  «Uoccio  , o Ine 
in  ioganoo. 

Accapkipàto.  a^*  CaaLrato  , e dicesi  prò- 
priaaienie  de*  polli. 

Accappl'ccìàac»  f,  a.  Lo  »•  c.  JocappuccU* 
re.  K 

AccAmcciXasi.  r.  neut.  pas.  SbigoUirsi. 

AcCAaitZAMÌNTO.  f',  AcCAAKZZ — AM< 

AccAicuiMTe.  add.  Cbe  accarctu. 

AcCAalct  ( Francesco  ).  biog.  Giureconsulto 
italiano»  nato  io  Ancona,  nel  1550.  Spie- 
gò le  /mtiiuuom  e le  Pandttu  io  Sie- 
na , Bncbc  il  granduca  Ferdinando  1 lo 
elesse  a professore  di  diritto  civile  nelle 
scuole  della  stessa  città.  Si  acquistò  si 
onorata  noioioanu  cbe  tutte  le  università 
d’  Italia  lo  ricercarono  ; resisti  lunga- 
nenie  a tanti  inviti , ma  cede  da  ultimo 
al  duca  di  Parma  , cbe  il  creò  suo  coo- 
aigliere  | il  granduca  però  mal  soflereiido 
ciò,  richiamuilo  in  Toscana,  conferendo- 
gli la  prima  cattedra  di  giurisprudenta 
in  Pisa  , cbe  tenne  fino  alla  aiia  rporle  » 
avvenuta  nell' ottul>re  del  1622.  È^osa 
strana  che  un  uomo  tanlu  iosigue  non 
laaciasse  alcun'  opera  , ma  fu  sì  grande 
la  sua  eloqneuaa  che  veniva  paragonato 
a Cujacio. 

AccAiòa.  geng.  anU  Città  delta  Giudea  , 
presso  alla  spiaggia. del  mare,  a settentr. 
d'  Acot.  La  Scrittura  nomina  questa  città 
Eehthn.  L‘  esercito  de’  Filistei  sconfitto 
da  Davide  dopo  la  morte  di  Golia  , fu 
inseguito  fino  s questa  città.  Al  tempo 
di  'San  Girolamo  Accaron  non  era  die 
un  borgo  che  conservava  lo  stesso  nome, 
ma  in  oggi  è afiatio  distrutto* 

AcCASAUtSTO.  y,  AccAS — Aig. 

Arcsscàto.  add.  Accaduto. 

Accasciamìbto.  y . Accasci—Aat. 

AcCAStRMAMB5T0.  f'.  AcCASCRM  — A«C. 

AccA<aaM — àia.  v.  a.  Voce  dell'  uso.  T* 
milit.  Alloggire  i soldati,  far  prendere  i 
quartieri.  — aisi.  nent.  pss.  Acquartie- 
rarsi. — AMéaTo.  n.  ast  m.  Voce  del- 
r oso.  Quartiere,  sUiioue  delle  millaìef 
alloggiamento. 

AccATaaaAMBHTo.  y*  Accataii— ASa. 

AccATèKci.  Lo  s.  c.  Alchechriigi. 

AcCATTAMBSTO.  y~  AccATT ASB. 

Accattapàbb.  y.  Accatta — auobi. 

Accatt— Xbb.  y.  Die.  $«  Per  Comperare,  nei 
qual  significalo  par  che  venga  dal  fran- 
cese Achtitr,  Fra,  Guit,  Leu.  — Gio, 
yUl.  7,9,  9-  S-  Accattar  marito  # 
o moglie,  modo  di  dire  contadinesco  per 
Cercare»  o fare  avere  altrui  marito  o mo- 
glie. Se  a lei  io  t'  accattàssi  per  muri- 
lo. Buon.  Tane.  5. 

AcCATTATdaB.  Vi  AcCATT— AUi 
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Accattatòui.  f'.  AcoATra^Aàoii*  ^ 
Aoi;att— ATaicB»  ^atOaa  » — taU.  y » Ac* 

CATT<— ABI. 

AccXtt— o.  Accatt—abb.  J-  Andara  al- 
l' accatto  , figur.  vale  Andare  in  Ueccia, 
prender  checchessìa  da  altri. 

Accatt^òlico,  ~4sb.  V . AoCATT->Ata. 

AccattOia.  geog.  Borgo  del  rag  di  Nap. , 
nella  Basilicata  , e nel  diatr.  di  MaUm  , 
con  20U0  abìlanli. 

Accavalcàbtb.  add.  Aggiunto  per  lo  piu 
di  foglie  piegate  o ravvolte  a guisa  di 
doccia,  ed  inguainaDlisi  reciprocamente. 

AccAVALtAMaaTO.  n.  avi.  m.  T.  cbir.  Sorta 
di  spostameoto  e soprapposta  de'  fram- 
menti di  una  frattura  trascorsi  l'uno  sul* 
r altro  I per  cui  rimane  accorciato  il 
meni  hro. 

ÀCCAV16LIÀTO.  add.  Avvolto»  iniorio  sopra 
la  caviglia. 

AcctcAMBato.  y , Accbc — Asa.  5* 

ttfolugico.  Accecamento  spirituale,  consiste 
nel  non  sentire  i'  imporUnca  del  salvarsi 
e il  pregio  delle  graaia. 

AccacÀsia.  y . Accic — asb. 

Accbc— ÀBB.  y.  Dìa.  $.  Parlandosi  di  sor- 
genti, vale  Soffocarle  , sicché  cessiuo  di 
scsturire.  1.  — uba  vitb»  — ua  cmòoo, 
vale  Far  che  la  testa  o espocohia  tondrg* 
gi  per  disotto,  e riempia  il  buco  sccecalo. 
•— àbsi.  neut.  p.  Divenir  cieco*  S> 

Oaiaa,  o UsIbb,  vale  Mancare»  cessare.  E 
gorgon  d*  mtòtno  atim  bocca  del  venire 
rigirànii  dolhriy  e vi  g*  aoeienno  le  uat- 
aa.  Sale,  Nte,  Ale$g, 

Accbc— Ito  , — atùsa.  y,  Accte — abb. 

Accecatura,  figur.  vale  Inganno*  frode. 

Accac^Aiióaa.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Acccca- 
nseoto. 

AccarrÀTO.  add.  Preso  con  foru,  afferrato* 

AccaLsaAMiBTO.  y.  AcetLBa— abb.  T. 

mcccaoioo.  Quell’  accresctoseniu  di  velo- 
cità che  ogni  corpo  cadente  acquista  ia 
ragioae  del  ano  avvicinarti  al  centro  della 
terra.  T.  med.  Eccessivo  aumento 

de'  moti  vitali»  e del  polso  in  particolare, 
e relativamente  a quest*  ultimo  , indica 
precisamente  una  maggior  frequenaa  di 
quella  cbe  si  richiede  nello  stato  norma- 
le, e nella  perfetta  salute. 

AocacaaàaaA.  a.  ast.  L Lo  •.  c.  Acceien- 
mento,  y.  Accaaaa^Aaa. 

Accblbbàto.  y,  AccaLBB— ABt.  5*  — • 1*. 
med.  Aggiunto  di  polso  quando  è più 
frequente  dello  stato  ordinario  » e del 
movimento  qualora  si  eseguiscd  con  mag- 
gior presleata. 

AccBLRaATÒaa.  y.  AccauBa — abb.  j.  — . T. 

*anat.  Nome  d*  un  muscolo,  cosà  detto  per 
1*  ufficio  da  «aio  prestato. 
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AcaELClUll4»K.  K.  ACG«U*~>-AÌt.  5*  <Acc«« 
ieratiooe,  T.  Mtroa.  Utcevati  nel  «Uiena 
pUoeurio  di  Tolunieo  d«Ue  «telU  (U»e 
per  eaprinier*  U cliderenza  ira  U rifoiu- 
xione  del  primo  mobile,  e la  rivoluziona 
aolare  , la  ijuale  compuUvazi  a 3 mìoulì 
primi  c 56  aecoudi  ; «d  era  ciò  U <|iaan- 
tità  di  cbe  avauuno  appareoiemenie  le 
•ielle  ogoi  gioruo  nel  loro  levar*! , tra*> 
montare  e passare  pel  merkliatio. 

AcceaciÀae.  ▼.  a.  T.  de' untori.  Fulire  eoo 
ceucio,  Q lana  , una  caldaia  o ^liro  vaso 
in  cui  si  voglia  Ungere  eoo  colore  diver* 
•o  da  quello  cbe  ti  ai  trovata  | dicasi 
anche  Lenare. 

Accia  Dèern.  F»  Acgu^mm. 

Accèancaai.  t.  neut.  pas.  Crescere,  aoprat* 
tenirc.  CV»'  un*  ànimm  iopr'  altru  in  noi 
*'  acr.àaoA.  D.  4.  Per  Isdegnar- 

SI.  È pu/«ìlo  de  Dto,  ch«  ptii  *'  koiànot 
Comtra  chi  effii  ama  più,  qaando  s*  of- 
JèaUe.  Ar.  /^ur.  34,  62. 

Accivocvocc.  Lo  a.  c.  Accendibile. 

Accia — oìaiLi , — oiSiiiaajMO  , — dimiito. 
y.  Accia — Olia. 

Accciondio.  Acciv — oui.  $.  — . T. 

mar.  Miitza  di  legno  con  miccia  accesa 
per  dar  fuoco  al  cannone. 

Accia — oiTÓat,  — oirtlca.  y.  Accia—oui. 

Acceanóai.  n.  car.  m.  pi.  T*  d'  antiq.  Cosi 
chiamatansi  i Gladiatori  emeriti,  dcUi  an* 
che  LanisUty  che  addestravano  i gladiatori 
giovani,  e gl*  incoraggiavano  ne’  pubblici 
giuochi,  e negli  altri  spcUacoli. 

AcciiI'^'AIIkito  , — Irti,  — lai.  A'.  Ac- 
cana—o. 

Agciiiàii*  Accendo.  App. 

AcCIMI^ÀTO,  — ATÓII,  ^ATliCl,  -^ATÙIA. 
y.  Accana— o. 

Accana — o.  y.  Dia.  Nello  Spedale  di 
S.  Maria  Novella  in  Pirenae  , chiamasi 
così  il  sonare  a rintocchi  una  campanella 
per  avvertire  i sertenli  di  trovarsi  pronti 
al  serviaio  del  posto  degli  amnialsti.  — a- 
aa.  y . Dia.  5*  Vale  auche  Comandare 
Qu€Ì  che  provhro  empi  Hìm^cì  e fiili  I 
seueehatOy  a eoi  JUadido  accmia.  Ar. 
Far.  31,  85. 

AccansÀaa.  v.  a.  T.  legale.  Mettere  a cen- 
so, ed  è lo  s.c.  Censire. 

Accai— sititi  , — sióna.  y.  Accia— oiu. 
$•  — . T.  mid.  Vampe  , riaceldametilo  , 
accendimento  , boUioieoto  di  Unta  e del 
sangue  , senso  di  calore  senu  rossore  > 
cbe  sì  prova  alla  faccia,  al  capo,  massi- 
me nelle  infiammaaioni  di  petto  ed  in 
alcuni  mali  convulsivi. 

Acceso,  y.  Accia— OBti.  5*  med. 

Dkesi  di  Queir  infermo  la  coi  faccia  è 
rossa  e ròcaldau  , come  avvieoe  nelle 


acote  inbammettooi  dello  stomaco  e dei 
visceri  del  petto. 

AcCIITÀSI.  y.  Accivt^-o. 

AccàsTO.  y.  Dia.  JJ.  Per  Voce  ; detto  di 
cosa  non  animala.  Delie  iahe  ì dolofoii 
ACcàsTi.  Car,  En.  II.  Accento  oiu»i- 
calef  InAesaione  di  voce  più  forte  e più 
scolpita,  un  vigore  più  spiccato,  applica- 
lo ad  un  passo  , ad  una  nota  particolare 
della  misura,  del  riicno,  della  frase  mu- 
sicale, aia  articolamlo  tale  nota  più  for- 
tcttieole  o con  foraa  graduata  ; sia  dan- 
dole un  maipgior  valore  di  tempo  ; sta 
finalmente  dtrtaccandola  delle  altre  mercè 
d'  uoa  intonaaioiie  essai  distinta  al  grave 
o air  acuto.  $.  Accenti  ecciesiasUci,  ebia- 
mavansi  Quelle  formole  melodiche  le 
quali  oeir  aulica  chiesa  dovevaosi  tenere 
a mente,  a aorma  dell’  iolerpunaioDe,  net 
tempo  cbe  si  cantavano  le  ieaioni  evan- 
geliche od  epistolari. 

AcciSTalasi.  v.  neut.  pM.  Ganccntrarsi,  ri- 
tirarsi nel  centro,  raccogliersi  nei  meaao. 
L.  Ad  aenUum  penetrare. 

AcciaioÀfci.  y*  Acciit— o. 

Accbstuàsi.  y . AccasT— o.  S-  Esprimere 
nell*  esectttiooe  con  esatleaaa  gli  accenti 
musicali,  giusta  le  prcscriaionì  del  com- 
positore, l’accento  della  parola  ed  il  gusto. 

AcciaTVÀTO.  y,  Accbnt— o.  • 

AcciacBiAMérro.  y,  Acciscbi— aii. 

AocaicaJÙaa.  y * Dia.  $.  Accerchiare  uno 
ìli  daaaa,  vale  Stargli  d*  intorno  in  giro, 
ballando,  chioderlo  in  meaao. 

AccaacutsuJlaa.  v.  a.  Intorniare  di  cerchielli. 

Accbsc:isÌ|B.  v.  a.  Hidiirre  a cercine,  ckic  con 
molte  pieghe;  e dicesì  di  veste  o simile. 

**AncBssiT(^.  n car.pl.  T.  iilohig.  1 Ho- 
maui  davauo  questo  nume  a certi  (anii- 
liari  da  cui  si  facevano  precedere  per 
annunaiare  il  loro  arrivo. 

AccBRTAuéeTO.  y , Accut — Aai. 

AcctSTilaTB.  add.  Che  accerta,  assicura. 

Accutàiza.  n.  ast.  f.  l«o  s.  c.  Accertamen- 
to. y . Accbit— All. 

AcceiTAatdaa.  n.  est.  f.  Lo  s.  c.  Accerta- 
mento. y , AcCIÉT— All. 

Accia — AllBIITI  , — ISSUiAllélTB  , —listilo. 
y . Acci— so. 

Acccssisiti.  y.  Accisa — o.  5-  figar.  vale 
Cui  si  può  arrivare;  è contrario  d’  inar- 
rivabile. 

Acciisión.  V,  Acctia— o. — .T.  dipo- 
litica.  Il  consenso  o V atto  d*  obbligarsi, 
e d'  entrare  che  ano  fa  come  perte  in 
no  trattato  già  concbinto  fra  le  altre  po- 
tenze, sul  piede  medesimo,*  e enlle  stesse 
condiatODÌ  , come  se  originslmeote  com- 
preso egli  fosse  già  nel  trattato  medesimo. 

**AccùsstT>  B*  m.  ( significa  si  «ecoiié  $ 
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rttctMlo  la  tma  peraona  singolare  del 
tempo  passalo  <lrl  «rtl>o  latino  Acce» 
fiere  , accustarai.  ) T.  «Ielle  ttnirertiù  e 
de'  collegi,  die  usato  come  nome  «liceai 
di  Colui  cbe  fu  Ticino  ad  oUctiere  il 
premio. 

Accèsso,  y . Dit.  5*  In  fìsica  si  dite  Ac- 
cesso di  facile  irasniUsioite  e di  facile  ri- 
flirssione,  una  patteggierà  disputiaione,  che 
acc|uiftU  ogni  atomo  di  luce  nel  |»a«sare 
a iraTcrso  di  qualsivoglia  superfìcie  ri* 
frangente,  la  quale  durante  tutto  il  cani- 
mino  deir  atomo  di  luce  dentro  lo  stesso 
me?.7.o  , si  riproduce  periodicamente  ad 
intervalli  eguali  , per  m«vfo  che  ad  ogni 
ritorno  di  questa  dispotisione  , o sia  ad 
ogni  accetso  dì  facile  irasmiKtiene , 1*  «- 
tomo  di  luce  è iraMnetso  facilmente  a 
irasersn  d'  una  seconda  superficie  rifran- 
gente , che  gli  si  prrteiiii  ; per  lo  con- 
trario ad  ogni  cestasione  di  questo  «tato, 
o sia  ad  ogni  sccciso  di  facili  riflessioni, 
r atomo  di  luce  è farilniente  , lienchè 
non  neressariainenle,  riflesso  In  mec- 
canica chiamasi  Curva  di  accetto  e«|iial)ile 
(giurila  tecondo  la  quale  un  corpo  «li- 
tcen«lente  per  1'  asinne  «Iella  tola  graviiii, 
avvicinati  egualmente  all'oriaxonte  in  due 
tempi  eguali  ; è la  teconda  parallela  cu- 
llila. 

An.RstiùLO.  aild.  Dìni.  di  Accirto  ] focotet- 
to,  infiamuiatello. 

AcrÉTTA.  . Dia.  jj.  Oggi  propriamente 
dirrti  (li  una  Piccola  triire  «la  tagliar  le- 
gnami dal  tiiofo»  e tpeaaarli  , o divider- 
li; è tlrumenlo  generale  delle  arti.  $.  (^oipo 
d'accetta,  T.  della  c-avallerista.  Diceti  del 
Difetto  naturale  d*  un  cavallo  la  cui  in- 
collatura è sfilata  , e mancante  di  carne 
nella  parte  inferiore.  $ Accetta,  T.  fìlolog. 
Antica  arme  dei  guerrieri  Greci,  fiumani. 
Scili,  Franchi.  — . T.  d*  agric.  Slni- 

mento  da  poco  io  qua  inventato  per  ta- 
gliare la  paglia  con  ispediletra,  eguaglian- 
va  e risparmio. 

Acharr — àsilc  , ^-^sctòirt,  ^ahkitto  , 
— À5TB.  f'.  Accarr— ASK. 

Accittàbtb.  add.  T.  leg.  Diceti  Chiunque 
acconsente  ad  un  alto. 

AcceTTÓRB.  Lo  s.  c.  Acceltalore.  Ac- 

CKTT — ABB. 

AccfiKTÀiie.  . Diz.  V Acchetare  la  libidi- 
ne, la  pasaione  , vale  Appagarle,  soddis- 
farle, o attutirle  in  qualche  mudo. 

Acciibtatìvo.  Lo  s.  c.  Sedativo. 

Ai:aiCTAzióiiB.  n.  atl.  f.  Lo  s.  c.  Acquieta- 
mento. f'.  Acqoicr — ask. 

AccHUPrisB.  y.  Dir..  Comuneineute  diccsi 
ancora  per  Colpir  bene. 

AccaiTTÀMl-  y « Accuitt— o. 


AccbItt — o.  (francesismo  Aeò^it).  T. del 
giuoco  del  biliardo.  11  mandar  la  palla  a 
bersaglio  di  colui  che  primo  ha  da  gio- 
care. — Zaai  neiit  pat.  Dar  Paccbiito. 

Accia,  o Accia  RovibÌta.  g<mg.  Antica  città 
vescovile  dell*  isola  dì  Corsica  , nel  cir- 
condario di  Bastia,  e nel  cantone  di  Ani- 
pugnani.  Essa  è oggi  rovinata  , e il  suo 
vescovado,  fondato  nel  V secolo,  fu  unito 
a quello  di  Mariana. 

AcriABATTAMBIITO.  AcaSBATT — ARI. 

Acciabatt — ÀTO-  add.  Rattoppato,  e per  raet. 
Fatto  in  fretta  ed  alla  grossa.  — ATÓae  , 
— ATsicB.  n.  car.  Colui  o Colei  che  ac- 
ciabatta. 

AcclACCAMCRTn.  F.  AcCIACC— ARI. 

Accucc  — èVA.  n.  ast.  f.  Ammaceatnra,  con- 
tusione.— òso,  add.  Lo  s.  Acciaccato.  F, 
AcCIACC— ABB. 

Acciaccatì)ra.  y.  Acciacc— ABB.  f[.  Accìsc- 
calara  di  penna  , T.  di  scritlura.  Dicvti 
dello  Aggravar  la  penna,  per  far  In  gros- 
sevva  della  lettera.  $■  — . T.  mus.  Specie 
di  esecucione  la  quale  consista  nel  liattere 
rapidamente  a d'  una  maniera  successiva 
le  note  di  un  accordo,  per  dar  loro  una 
maggior  risonanza  | oppure  in  una  breve 
appoggiatura  che  si  liaite  ad  una  nota 
principale,  ed  appena  battuta  si  lascia. 

Acciacco.  F.  Acciacc — abb. 

Acciaccóso.  F.  Acciacc— ava. 

AcciaÌro.  y.  Accia— jo. 

Acciaiàbb.  V.  a.  T.  chim.  Convertire  il 
ferro  in  acciajo.  $.  T.  fann.  Accon- 
ciare coll’  acciajo. 

AcciAjèTo.  y.  Accia— JO. 

Acciàio  F.  Diz.  Acciajo  damaschino  o 
di  Damasco  , cosi  detto  dal  luogo  ove 
si  fabbrica  della  migliore  qualità  , ed 
adoperato  segnatameiile  per  le  lame  delle 
sciabole,  è un  inlima  unione  di  lamine 
di  ferro  e di  acciajo  di  tempere  diverse 
in  corpo,  che  indi  per  mezzo  di  soluzio- 
ni acide  intaccalo  , presenta  nella  siiper- 
ficìe  quei  segni  di  colore  più  oscuro  e 
più  chiaro  che  diconti  Fiori  di  Damasco. 
Dello  anche  Acciajo  stoffa,  e stoffa  d'ac- 
ciajo.  $.  X.  furm.  Preparazione  me- 
dicamentosa. 

AcciAjròu.  biog.  Nobile  famiglia  iutiana , 
originaria  di  Brescia,  dove  dapprima  traf- 
ficava in  acci:<jo  , donde  trasse  il  nome. 
Divisasi  in  più  rami  , uno  di  questi  si 
trapiantò  in  Firense,  dove  ottenne  grado 
distinto  senza  abl>andonare  la  mercaliira. 
Da  questo  ramo  uscirono  molti  chiari 
nomini  , che  s'  illustrarono  negli  affari 
dello  slitto  e della  Chiesa.  5-  ~ (Nicco- 
lò). Celebre  Diplomatico  della  prima  metà 
dei  secolo  XIV  , nato  io  Firesze  , nel 
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004.  CbUmato  a Napoli  in  qualità  «li 
gran  tiniacalco  , sotto  U regina  Giovan* 
na  J,  adoperosai  con  perseveranxa  eri  in* 
grgno  a riparare  quei  mali  che  quella  re- 
f^ina  iraaae  sopra  Ìl  regno  co  saci  errori. 
Cbiaotò  i Fioreoiioi  al  sovcorho,  quando 
ella  fu  assalita  dai  re  d*  Ungheria  , in 
reudelta  della  morie  di  Andrea  suo  ma- 
rito 9 fatto  morire  per  ordiue  di  lei  j e 
quando,  dopo  le  calamità  patite  si  dispo- 
sò a Luigi  di  Taranto,  stato  discepolo  di 
Niccolò  Acciajuoli  , questi  precede  gli 
sposi  iu  Napoli,  ed  a tutto  diede  ordine 
pel  loro  solenne  ingresso*  In  tutti  i ne- 
gozj  di  stato  , Niccolò  si  diportò  con 
glande  accorgimento  e sapere.  Egli  mori 
in  Napoli  nel  1366,  di  56  anni,  pieno  di 
dovizie  e d*  onori.  5-  ~ ( Hanieri  ).  Ni- 
pote del  precedente,  nato  io  Firenze  nel 
4332«  Cbiamaio  dallo  zio  a Napoli,  entrò 
io  corte  di  Maria  di  Borlnine,  imperatri- 
ce latina  di  Costantinopoti  , rifuggitasi  a 
Napoli  ; e siccome  in  quel  teui|H>  gl*  im- 
peratori titolari  d*  Oriente  ritirati  io  Ita- 
lia conservavano  la  sovranità  di  alcune 
provincie  dì  Grecia  , che  essi  davano  in 
feudo,  Ranieri  acquistò  la  signoria  di  Vo- 
stilta  c di  Nivelet  , nell'  Acaja  , e poi 
quella  di  Corinto  ; indi  conquistò  su  i 
Catalani  il  ducalo  d*  Atene  ; e vennero 
anche  in  suo  potere  Argo,  Micene  e Spar- 
ta , cosicché  gran  parte  della  Grecia  si 
vedeva  dipendere  da  un  mercadaule  Go- 
reiitinu.  Lui  morto  verso  la  tino  del  se- 
colo XIV  , passò  Corinto  a Paleologo  suo 
genero,  TcLm  ad  Antonio  suo  figlio  natu- 
rale , ed  Alene  al  re  di  Napoli  , che  la 
perdi  poi  essendogli  tolta  da  Antonio,  il 
quale,  vi  regnò  pacificamente  e chiamovvi 
da  Firenze  due  suoi  nipoti  , Ranieri  11  e 
Antonio  11,  i quali,  dominarono  dopo  di 
lui,  e per  la  eredità  contesero  colle  armi. 

— ( Angiolo).  Arcivescovo  di  Firenze, 
SU.1  patria  , e canlinale  legato  verso  la 
Gne  del  secolo  XIV.  Mori  nel  14U7.  La- 
sciò un'  opera  in  livore  di  Urbano  VI  , 
scritta  per  Classare  lo  scisma  che  lacerava 
la  Chiesa.  — (Donalo) . Oratore,  Glo- 
sofo  e iiialeinatico  ; tenne  nolabilt<»simÌ 
ullicj  ed  amluiscerie  in  servizio  della  re- 
pubblica fìorentina.  Mori  nel  1478,  cosi 
povero,  che  i Fiorentini  dotarono  le  sue 
due  Gglie,  ed  a*  suoi  tre  figli  diedero  per 
intori  tre  ricchi  cittadini,  oltre  a Lorenzo  il 
Ma  gnifico  de*  Medici.  Fu  autore  di  pa- 
recchie opere  stimabili:  /»  Arittotcli» 
Itb.  y in poliùeornmenmmtntariii  — Ex- 
potitio  inper  ethteornm  Arittoit- 

la  in  nwam  traHuctionem  Arf^ympoli  ; 
— Una  traduzione  latina  dtU*  ittoriu  di 


Firenze  di  f^eonardo  Aretino  ; — Una 
traduzione  delie  iv/e  di  Ahiòìade  e di 
Demetno  tenue  da  Pluturco  $•  ~ ( Ce- 
nobio ).  Dotto  domenicano  nsto  in  Fi- 
renze nel  1461.  Fu  t;ioto  erudito  nelle 
lingue  antiche  , che  Leone  X il  nominò 
hihliotecirio  della  Vaticana,  e 1*  incaricò 
di  trasportare  da  quella  librerìa  in  Castel 
Sant’  Angelo  i più  antichi  manoscritti. 
Egli  oe  pubblicò  1*  indice  , e traslatò  le 
opere  di  Eusebio, di  Olinipimloro  e di  Teo- 
durtrio.  Mori  in  Roma  nel  — (Fi- 

lippo ).  Nato  nel  1537  in  Konia,  discen- 
dente dalla  stirpe  degli  Acciajuoli  Gnren- 
tini  Fu  cavalìer  di  Malu  , e amando 
mollo  il  viaggiare,  corse  tutta  1'  Europa,  ' 
le  coste  d’  Asia,  d*  Affrica  e d*  Ainerìva. 
Ricondottosi  in  patria,  gli  piacque  la  mu- 
sica teatrale  , e compose  Unto  la  poesia 
che  le  uute  di  alcuni  nielodrainini  , pei 
quali  acquistò  nume  d*  uno  de'più  valenti 
del  secolo  tuo.  Le  sue  composizioni  sono.* 
H Gtrillo  ; [m  iJtttnira  piotata  ; 
— (Jlitte  in  Feaeta  ; — Chi  e canta 
del  IMO  mal  pianga  $e  situo.  Mori  in 
Konia  nel  170U. 

Acculìro  01  TaoMtA.  s.  m.  T.  mar.  Pistone 
o cilindro,  che  è una  parte  mobile  della 
tromba. 

Acciàimco  ( Monte  ).  grog.  Villa  , già  ca- 
stello di  Toscana  , nel  conipartimenio  di 
Firenze,  in  Val  di.Sieve,  e nella  cornane 
di  ^arperia.  E una  collinn  isolata  sopra 
la  quale  il  canlinale  degli  Ulwildini  fece 
innalzare,  verso  la  metà  «lei  secolo  XIII, 
una  rocca  munita  di  un  «loppio  recinto 
di  mura  , la  quale  «livenno  famosa  pel 
lungo  assmiio  sostenuto  nel  1305  , dai 
profughi  ghibellini  contro  1*  esercito  del- 
la repubblica  fiorentina,  che  nello  stesso 
anno  a caro  prezzo  la  comprò,  e la  dis- 
fece da'  fondamenti  , con  solenne  divieto 
di  mai  più  rifabbricare  etlifizj  dì  soila 
alcuna  in  quel  poggio. 

AcniÀao.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,nel- 
r Abmzzo-Ulter.  primo  , e nel  distretto 
d*  Aquila,  con  700  abilanii. 

AcciÀaa.  V.  a.  Tritare  , spezzare  raiouta- 
nienle. 

Acci— arIvo,  — iao.  F.  Accia— io. 

Acciàao-  s.  m.  Quell*  arnese  d*  aeciajo,  che 
gli  antichi  usavano  per  ispecchiarvìsi  • 
prima  che  fosse  ritrovato  1*  iis«>  degli 
specchi. 

Acciaiòlo.  Lo  s.  c.  Acciajuolo  , Acciarino 
nella  rubrica  di  Accia— jo. 

AcctASFiRÌTO.  add.  Negligente  , trascurato. 
Bellin.  rim.  buri.  3,  298, 

Accia,  s.  m.  Sinonimo  antico  dì  Piombo. 

AccidihtIls.  F,  AccioaR- ti.  Ncirana- 
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tomU  ptlologica  •*  iodìcano  col  oome  di 
tcftstili  accidcnUili  tutti  quelli  cbe  ti  tri- 
luppano  in  seguito  a certo  lavoro  mor- 
boso; ti  dice  es.iaudio  Accidentale  V Ano 
anormale.  (.  Tatti  accidentali  , T.  muf. 
Dicoiiti  i Tatti  neri  de*  clavicembali. 

AcClDKVTALlttlliO.  AcOIDBI— TS. 

Accidkstalitì.  n.  att.  f.  Ciò  cbe  è dipen- 
dente dal  caso,  o cbe  h accidentale. 

AcCIOBST»ALIIBaTC  , — 2tlO.  AcCIDBS- 
T — B. 

AcctoaitTÀTO.  add.  Colpito  da  accidente. 

Accidìhtb.  y.  Dia.  5*  — • T.  filotof.  Quello 
che  or  non  tì  ritrova  nel  tubbieiiOf  seo- 
sa  cniTiitione  di  etto.  Contrapposto  a 
quello  che  diceti  Per  natura  , etienùai’ 
/nenie.  ^ — *T.  mercantile.  Accidenti  di 
mare  t C^l  funesti  ne*  quali  t*  inciampa 
navigando  « fra  i quali  i più  ovvii  tono 
le  burratclie. 

Accìdia.  P,  Dia.  S>  T.  chim.  Diitillar 
per  accidia,  vale  Ditlillar  per  messo  del 
limo  equino»  e del  calore  accreteiulo  dal 
vapore  dell'acqua  bollente. T.  med.  In 
Ippocrale,  nel  tuo  trattato  delle  glandole, 
tignifica  Travaglio,  o fatica,  nel  qual  caso 
derida  dal  gr.  o intent. , e cedot  mole- 
stia. 

Accise — AuésTO , — lai.  Lo  t.  c Accec— a- 
niento,  — are. 

Acc — làaitets,  ~iito.  Lo  a.  c.  Acc— elide- 
re , — eto. 

Accibtto.  Lo  ».  c.  Accetto.  P,  Accir- 

T— AIE. 

AccICLIAMBSTO.  y.  AccIGLI  — ASB. 

Accilbccàto.  add.  BelTato,  lusingato. 

Acciscicuàrb.  V.  a.  Ornare  di  ciucigli  , 
propriamente  pendoni  di  vette  militari. 

AcrÙRCtai.  Lo  a.  c.  Aveignere. 

•i* Àccio,  aw.  Poi. 

Àccio  ( Lucio  ).  biog.  Poeta  tragico  latino, 
liglin  d’  un  liberto  , cbe  viveva  circa  due 
•ecoli  avanti  quello  d'  Augusto.  Ad  ecce- 
zione della  tua  tragedia  SuUa  cacciala 
de‘  Tarquhij  , tolte  lutti  i tuoi  argomenti 
dtl  teatro  greco.  Cicerone,  che  spetto  lo 
cita,  stimava  soprallutto  il  tuo  tiUdtele. 
Oltre  alle  tragedie  scrisse  in  versi  Rii 
Annali  storici  ; e cantò  le  gesta  di  De- 
cimo Bruto  tuo  pi'otrggiiore  ed  amico. 
Accio  era  tanto  veneralo  io  Homa  clic  un 
ciUadiuo  fu  severamente  ripreso  dal  ma- 
gistrato per  aver  con  irriverenza  proonn- 
siato  il  tuo  nome.  Accio  mori  in  Roma 
r anno  584  della  fondazione  della  città 
( 469  an.  av.  G.  C.  ). 

Àccio-Ncvio.  stor.  Capo  degli  auguri  cbe 
vivea  q1  tempo  di  Tarquinìo  Prisco.  Que- 
sto re  ufTeso  dalle  opposizioni  a*  suoi  pro- 
getti che  trovò  negli  auguri , ti  propose 
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di  diicreditarti  nell*  opinione  del  popolo. 
Con  questa  mira  citò  Accio-Nevio  con 
tutti  i suoi  auguri  dinanzi  al  tuo  tribu- 
nale , e per  umiliarli  domandò  se  ciò  che 
pensava  di  fare  fosse  possibile.  Nevio  ri- 
spose di  SI.  Allora  Tarquinio  disse  che  ave* 

Pensato  di  tagliare  una  cote  con  rasojo* 
'agliate  pure  disse  1*  augure  , ed  il  re 
tagliò  la  cote  col  rasojo.  L*  augure  poco 
dopo  disparve,  e fu  accusato  Tarquinìo  del- 
la morte  di  lui,  ma  ei  gli  fece  erigere  noa 
statua,  la  quale  si  vedeva  in  Roma  ancora 
a*  tempi  d*  Augusto  , ed  a*  piè  di  essa  i 
testimonj,  nelle  cause  civili,  prestavano  il 
giuramento  , alludendo  forse  all*  antica 
favolosa  tradizione  di  quell*  avvenimento. 
Vuoisi  anche  che  Tarquinìo  ciò  faceeee 
per  crescere  il  credito  degli  auguri,  i quali 
erano  sempre  favorevoli  a quello  che  go- 
vernava t certo  ò cbe  da  quel  momento 
1*  arte  dagli  auguri  crebbe  d'  assai  nella 
venerazione  ilei  popolo. 

Aociottolìto.  add.  Lastricato  con  ciottoli., 
Accio-ZOcco.  biog.  y . Zucco-  biog. 
AcctriOLiÀRB.  V.  neiit.  pas.  Inrrrspare  le  ci- 
glia , adirarsi. 

AotrisMÀTO  add.  Diviso  , tagliato. 

*|*Acf:lso.  Lo  s.  c.  Acceso. 

AcciùcRiaA.  Lo  s.  c.  Lattuga. 

AcGiviurato.  f'.  Acrrv— lae. 

Acclamìitb.  y.  ArcT.AH —AZI. 

Acclamato,  add.  Che  è stato  accolto,  e elet- 
to con  generale  applauso. 

Acclamaviórb.  y»  Àccf.AM — AIE.  J.  Per  Lo- 
de , panegìrico.  Di  cotbi  che  ei  sittmo 
metti  in  r«ore  di  compórre  /’  acclama- 
xióai.  &iiuin.  Ptoi.  Saer.  442.  J.  Eleggrre 
per  acclamazione  , diceti  d'  una  Maniera 
di  fare  un*  elezione  a viva  voce  di  comun 
consenso  , senza  mandare  a partito.  Mo- 
do usato  già  nelle  antiche  repubbliche. 
AcCLIM  — AHlìllTO,  — 2iitb.  ÀccLiM  -Aas. 
AccLtM— Irsi.  v.  neut.  pas.  T.  fisiologico. 
Voce  deH'uto.  Avvezzarsi  al  clima. — amén- 
to. n.  alt.  Modificazione  piò  o meno 

Profonda  che  si  opera  nella  macchina  dei- 
uomo  allorché  trapassa  dall*  uno  all*  al- 
tro clima.  —Ito.  add.  voce  dell*  uso.  Co- 
lai nel  quale  occorse  1*  acclimameuto. 
AccLiaÀRB.  Lo  8.  c.  Inchinare. 

AcclOobrb.  V.  a.  Serrare. 

Arco.  geog.  ant.  Primo  nome  della  città  di 
San  Giovanni  d*  Acri  io  Siria  ; ebbe  anche 
il  nome  di  Tolemaide.  P.  Dit.  Acri  • 
Tolbmaidb. 

Accoccov— 2rc  , — ÀTO.  Lo  a,  e.  Accncco- 
1 — are  , — alo. 

Accocliénza.  y.  Acco — GLieai.  $•  *c- 

coglienza  , vale  Accogliere  con  dimustra- 
siuoe  d*  afieUo. 
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*AccdLrn«  n.  car.pl-  T.  filolog.  ti  dìconé  i 
•rguaci  (l’un  tofitia,  iliftltnli  dai  Di>cepnli. 

*Accòuto.  yp  Accolit — 4T0.$-  Quetiunome 
radefinilo  coti:  AccòUTOi  cioè  adire  quello 
die  accumpagoa  teguendo.  Presto  gli  re- 
clesiaslici  si  da  tpecialuicnte  questo  nome 
ai  giorani  cberici  che  aspirano  al  santo 
ministero , ed  hanno  fra  gli  recleaiattici 
il  posto  dopo  i suddiaconi.  5* 
to  sono  gli  Accoliti  della  Chiesa  romana) 
i quali  quando  il  sommo  pontefice  deve 
celebrare  nella  chieaa,  e indossare  le  sa* 
ere  Tèsti,  gli  stanno  intorno  ginocchioni) 
c porgono  i paramenti  a’  diaconi  cardinali. 
5.  ***.  T.  d’  antiq.  Oarasi  questo  nome  al 
prefetto  dc'fiaraogi,  od  Alabardieri)  soldati 
che  aeguivao  la  cooie  di  Costaotioopolì. 

AccotutNÉiTo.  n.  a*t.  m.  T.  d’  agric-  Ope- 
ratione  per  la  quale  ai  STTÌncbiano  le  tUì 
per  appoggiarle  ad  no  muro,  o per  attac- 
carle ad  un  palo. 

AcCOLLÀlVTt.  V.  Accou. — O. 

AccoLtÀaa.  y.  Accoll^o.  Per  Gettarti 
sul  collo.  Giunto  ( Driaute)  uicìno  all’eia 
lerOy  vide  Dafni  che  già  a*  aocollàta  fn 
caccia  per  andartene.  Iy>ag.  tof.  85. 
5.  Per  Legare  le  riti  io  ispalliera  o a'  pali. 

AccotLATÌaio.  add.  T.  leg.  Che  si  accolla 
pesi  o debiti. 

Accollato.  V * Accoll— «.  J.  — . T.  del 
blasooe.  Voce  tratta  dal  francese)  e dicesi 
di  due  anni  arriticebiate. 

Accoclatùsa.  y . AccotA— o. 

AccotPÀai.  Lo  s.  c.  Incolpare. 

Accòlta.  V . Acco— CLiaai. 

AOCOLTSLLÀaTt.  A' . AcCOLTILL — At*. 

Accoltbll— i«B.  y>  Di»,  —il»»**  neul.  pas. 
Perirsi  tcambievolmeote  di  coltello. 

Accoltcllàta.  n.  f.  Ferita  di  coltello. 

Accòlti,  biog.  Nome  di  un*  antica  famiglia 
toscana  che  chiaiuavass  anche  da  Ponte- 
nano,  luogo  del  contado  d'  Aresto,  d’on- 
de traeva  origine.  Questa  famiglia  ti  estio- 
se  nel  4696.  Il  capo  o stipite  di  essa  , 
fu  Michele  Accolti,  che  nei  4 H4  fu  let- 
tore nello  studio  di  Pirente.  Fu  Ìndi  se- 
gretario della  repubblica,  e scrisse  alcuni 
Contulti  legali  , che  foron  poi  d.'iti  alla 
luce  con  le  stampe.  ( Benedetto  ). 

Nato  in  Arerto  nel  4 4 43.  Fu  cittadino 
fiorentino)  e segretario  della  .Signoria  nel 
i 466.  Lasciò  due  opere  storiche,  intitolate: 
De  hello  a ChritUamit  eotUnt  harbarot 
getto  prò  Chritti  tepulcro  et  Judea  rc- 
euperanda  ; ^ De  Prtettamia  virx>rum 
em  avi.  $.  — ( Francesco  ).  Fratello  del 
precedente.  Fu  il  più  famoso  giurecon- 
sulto d*  allora,  e professò  dirklo  a Bolo- 
gna. «Scrisse  molto  di  giurisprndenca  e 
dì  tilolog'u  ) e tramutò  le  Omelie  di  San 
jippend. 


GrisottomO)  fui  rangelo  di  Sao  Giovanni; 
come  altresì  le  lettere  di  Fslaride.  5*  — . Fi- 
glio del  precedente  ; fn  poeta  impravvì- 
satore  di  tanta  rinnmaaas  che  venoegti 
il  sopraooome  di  Unico  Aretino.  Inde- 
scrivibili furono  1 plausi  che  ricevette 
alle  corti  d’  Urbino  e di  Homa,  regnante 
Leone  X.  Quando  correva  voce  che  l'f/- 
nico  recitasse  de’  veni  , tutti  chiudevan 
bottega  e correvano  a udirlo  ; ma  che 
più  dire  di  quei  suoi  trionfi  quando  l'A- 
riosto  ne  scrìsse  t II  gran  lume  aretin 
l*  Unico  Accolti.  Per  altro  le  poesie  che 
di  Itti  rinianguno  non  ne  sarebbero  trop- 
po valido  testimonio,  quantunque  vi  Um- 
peggi  una  viva  immaginazione  , e molto 
estro  poetico  , ma  v*  è gran  difetto  di 
eleganza.  Convien  dire  che  la  maraviglia 
procedesse  in  gran  parte  da  quella  vaghezza 
che  gl’  improvvisatori  di  versi  soglion  ge- 
nerare in  chi  gli  ode,  e che  perciò  quel 
poeta  fosse  ornato  di  una  squisita  facoltà 
del  ben  pnigere,  di  una  rara  armonia  di 
voce  e di  tutte  quelle  altre  grazie  della 
natura  che  fanno  incantevole  il  dicitore. 

Accòlto,  y.  Acoo— glixsi. 

AccomahoIqia.  y.  Acco«AirD*~A.  5*  Fer 
Deposito,  serbo  ; quasi  dicasi  Cosa  racco- 
roaudata  all’  altrui  fede. 

Accomìvd— A,  , ^ATÀaio.  Lo  a.  c. 

Accomand— a,  —ante,  — atario. 

•i» AccohezzIsx.  Lo  s.c.  Acc4>mroexzare. 

Accomiat— àsK,  — 2to  , — ATÓat,  — ATliCI. 
Lo  t.  e.  Accommiat— -are,  — ato , — ato- 
re,  ■— atrice. 

Accomigìiolàto.  add.  Da  accomigoolare. 
5.  Dieesi  di  Qiialuoque  pezzo  di  legno  , 
che  faccia  angolo  ottuso. 

AccoMiiiTTcas.  V.  a.  Commettere,  ordinare. 

AccouMiiac.  Lo  s.  c.  Aixommnlare. 

AccOMOD — ÀBILV,  ^AUéllTB  , ^AUÉllTO.  f'. 
Acxouod— *Aai.  Dare  accomodamento, 

vale  Accomodare,  acconciare  , dar  sesto. 

Accouooiaa.  y . Diz  5*  P»^**  AdatLire,  ap- 
licarc.  I SATTi  , vale  Accordare. 

. Accomodar  1*  animo  ad  alcuna  cosa  , 
vale  Appagarsi,  restar  toddisfinto.  — tL 
rosnDo,  dioesi  di  Chi  si  è procacciato  il 
pane  per  sempre. 

Accomooìaai.  y.  Accomod — ASK.  Per  Ac- 
conciarsi , abbellirsi.  Per  Adagiarsi. 

Accoiùodsrsi  a checchess'ia , vate  lo- 
durviti,  adattarvisi,  sccheUrsi. 

Accomodatìccio,  add.  Che  si  acrnmoda. 

Accomod— ATMAiMsMCNTB,  — atìssimo,  — a- 
tIvO,  — ÀTO.  — ATÓSf  , — ATHlCt  # — ATÙ- 
aa.  y.  Accomod— Aae. 

Accomooazióvk.  n.  ast.  Lo  s.  c.  Accoiuo- 
dauiciun.  y.  Accomod— Aaa. 

AcCOMODETOLMÙITB.  y.  AcCOMOn  — AM. 

$ 
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AcCOtfTACRAMtKTO  . V.  AcCOVrACV — A«Ì  . 
5.  — . T.mui.  La  ftcienui  dogli  accordi  che 
•erte  per  1*  eaecuziooe  del  bas»o  cantino 
e degli  «partiti  ; quindi  Apprendere  i*ac- 
compagnaiuentn  ef|niraleairimpar«re  l'ar- 
mon\a.  $.  — . T.  chir.  Accompagnamento 
della  cateratla.  Materia  ti»cosa,  bianchic* 
eia,  circondante  il  cristallo  opaco,  e che 
col  rimanerci  dopo  ropcraiione»  produce 
qualche  tolta  una  cateratta  «econdaria. 

Accompacràiiti.  y.  Accompagn — aac. 

AccoMPicaÀaa.  V,  Die.  5>  Meir  uio  Tale 
talvolta  Condurre  , o Correggere  alcuna 
coMp  la  quale  rooreodosi,  se  foste  ahbao* 
donata  a aè  «teaaa,  precipiterebbe  con  im* 
peto  ; onde  ai  dice  Accompagnare  una 
porta,  accio  non  faccia  rumore,  aprendo- 
li, o chiudendosi  con  impeto. 

AccoMPAcailTo.  y . AcCOMPAGIV->Aa«. 

AcCOMPAGRATdaa.  AcCOMPAC!!  ^arb.J — .T. 
mua.  Colui  che  col  suono  accompagna  la 
voce  di  chi  canta. 

AOCOUPACR — ATBÌCB  , — ATtlBA.  ACCOM* 

PACn— AIR. 

Accompàgro.  «.  m.  Lo  a,  c.  Accompagna- 
mento. y.  AcCOMPAC* — ARI. 

AcCOUVR— ACIÓRR,  — «MUTO.  f'.  ACCOMO- 
S^ARR. 

Accomoràittb.  add.  Che  aceomnna. 

Accomux^atórr  , — atrÌcb.  n.  Mr.  Colui 
o Colei  che  accomuna. 

Accorcrzra.  y,  Accorc— TO. 

AccoRasMRitTo.  y . Accorc^io.5<  — .T. da- 
gric.  Il  rendere  la  teiTa  atta  a maggiore 
e migliore  produiione. 

AccowaÀRR.  r.  Accoic—io.  $.  Acconciar 
la  mente  , o T animo  nel  piacer  di  Dio, 
Tale  Conformarti  alla  tua  volontà.  J.  ~ la 
paotvisióiR  • tale  Stabilirla  , fiatarla  , e 
icriterla  al  molo.  S*  — forràìo  , lo 
t.  c.  Accomodare  il  fornajo.  • Acco- 
Moo— ARS.  App.)  5*~  Arimo,  tale  Di- 

•porlo. 

Accoacilasi.  y , Accovc— io.  J.  Acconciarsi 
con  uno  , tale  Porti  a tiare  con  alcuno 
come  terviiore,  come  allieto  o timile. 

AcCORC->IATAMBH7R,  — IATO,  — IATÓìB,  — “IA- 
TRICR,  — lATÒRA.  y»  ACCORC— IO. 

AccovcÌmb.  y»  Accoic — IO.  J.  Per  Condi- 
mento. 

AccoROisckiiDtRi.  T.  ncot.  Lo  •.  c.  Coodi- 
teendere.  Algar»  Sagg.  445. 

AccONpÌR«i.  T.  neut.  pai.  Confarsi  , adat- 
tarsi. 

Accororrg^rr.  y.  r.  Lo  I.  c.  Congregare. 

AcCORSBRTIMRrrO.  y*  AccOHRCRT — IRR. 

AccorsolÀrr.  V.  a.  Lo  s.  c.  Consolare.  Boca. 

Fiamm.  7. 

li*  Accort— IfzA,  , ^Xto.  y.  Ac- 

costa. 


Accorrerrlasi.  t.  ntut.  pes.  Lo  a.  c.  Con- 
tentarti. 

Accopp — iat.  ( colpo  chimo)  t.  a.  Da  Cop- 
po. Porre  i coppi  a an  tetto  , ■ un  mu- 
ro ec.  — Aro.  add.  Coperto  di  coppi. 

Accoppi— Zsitt,<-AiiéirTO.  y.  Accoprt— arb. 
$.  Accoppiamento  { Unione  del  maaehio  c 
della  femmina  per  Patto  della  generazione. 

AccoppiArtr.  y.  Accoppi— AIR. 

AccoppiIrr.  y.  Dis.  $.  — . Unire  i •etti 
per  P atto  della  generazione.  5*  Accop- 
piar le  lettere,  tale  Compitare,  tillabare. 
5>  T.  d'antiq.  Accoppiare  i gladiatori: 
Ataegnare  a ciatenno,  prima  d*  incomin- 
ciare i giuochi,  Patvertario  con  cui  doveva 
combattere.  L.  Oladiatftrtt  compooeee. 

Accoppi— Ito  , — ATÒae.  y.  Accoppi— arr. 
5.  Accoppiatore;  Nome  dì  nn  particolare 
uffizio  nelle  coufraterniCe. 

Accoppi— ATRÌCB, — ariórr.  y.  Accoppi— Ali. 
AccopclÌrr.  Lo  a e.  Accoppiare. 

Accoramérto.  y*  Accor — AtB. 

AccoratIssiuo.  add.  Superi,  di  Accorato.  F. 
Accor— ARR. 

Accorciaubrto.  y.  Accorci— All. 

Accorcirvolr.  add.  Che  pub  accorciarti. 

Accoan- AURRTO,  ♦— àrtb,  —àrza.  I'.  Ac- 
coro—io. 

Accordìrr.  y.  Accoro— IO.  5. — • T.  gram- 
matico. Far  concordare  le  parole  fra  di 
loro  secondo  le  regole  della  grammatica. 
5.  ^ il  ago  CiBOiTÓRR,  tale  Far  seco  lui 
i conti  , e ptgar  U spesa  , o lo  acollo. 
$.  — cor  uro,  vale  Far  accordo,  venire 
a*  patti.  5*  Accordarsi  ( neut.  pat.  ),  per 
Ricordarti.  $.  Accordarti  a una  cota,  vaia 
Restarne  d*  accordo. 

Accoro — ataubhtb,  — àto.  f'.  Accoro — 10. 
prov.  Chi  ha  accordato  V oste  pub 
'andare  a dormire  ; e tale  che  Chi  con 
qualche  premio  o dono  ha  accordato 
quella  pertooa  che  ]mb  dare  impaccio 
a*  tuoi  disegni,  e sì  è asaiciirato  di  etaa  , 
pub  stare  con  1*  animo  quieto. 

Accoro- ATÓae,  — atsìcr.  y.  Accoro  — 10. 

Accoroatùra.  Accoro— io  5. — ,T.  rnut. 
La  giusta  intonazione  di  tutti  t tuoni  pro- 
pr]  d'  un  dato  strumento,  nel  qual  tento 
diceti  eh*  etto  mantiene  1'  accordatura. 

AcroiDRtoLR.  y.  Accoro — io. 

Accòrdi,  t.  m.  pi.  T.  mar.  Due  gran  pezzi 
di  legno  , che  servono  a sostenere  una 
nave  quando  ti  fabbrica  ; dicooti  anche 
Acori. 

Accòro— o.  Lo  B.  c.  Accontio.  $.  — . 1 mu- 
sici fanno  menzione  di  parecchi  accnrtli, 
come  : accordo  di  seconda  , dì  teennda 
t quinta  , di  terza  , di  tena  e quarta  , 
di  quarta^  di  teUima  , di  nona  , di  no- 
na e tetiuna  ec.  5*  — • ^ Accorcia- 
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to  di  Buoaaccordo  ; che  euohe  diceti 
ArpicorJ»,  f|nivicenilMlo.  5- 
Filo  d'uUoiie  ut|li  ttiumenli  a lingua 
dell*  ergano,  la  varia  iolonaiioae  del  qua* 
le  dipende  daU'  altare  o abbatMre  tal  iHo. 

Antico  violone  con  dodici  o quindici 
corde  inlitouate  coll'  arco.  5*  di 

coiiNQ.  Cuttveotione  tra  i creditori  del 
mercante  laliiio  e lui  intorno  al  pagameo  - 
to  del  debito  ano.  Kd  in  genere  , ogni 
convenaiune  per  terminare  una  iiUe  , o 
conchiudere  no  negocio.  5*  accordo  , 
avv.  vale  Concordevolmente  , di  coocor» 
dia.  con  accordo,  pacificacuente. 

Accòaoo  oaitTO.  t.  m.  T.  mar.  Peno  di 
IrgMo,  che  viene  a potare  iti  terra  perpen* 
dicoUnueote  , dove  gU  altri  per  lo  con* 
trario  •'  attraveraaoo  tulle  precinte  del 
battimento 

Accóaaio.  Nome  prop.  Ut.  di  nomo;  le  tue 
variaaioni  tono  Acourtio,  Corao,  Curtioo, 
Duunarrnrto. 

Acrcóato  ( Matiangelo  )•  biog.  Uno  de' più 
dotti  critici  italiani  del  lecolu  X\'I,  nato 
in  Aquila,  nel  regno  di  Napoli;  vitte  lun* 
gamente  alia  corte  di  Carlo  V,  il  quale 
aflidogli  negotj  ioiporlanli  in  Aleroagna  , 
iu  Polonia  ed  in  altri  paeti  del  tellenlrione. 
Oltre  a molti  opuacoli  critici  e filologici, 
aeriate  : 0»$eri>a%4ont  sopra  Ausonio  , 
Solaio  ed  Ot'ir/io,  c pubblicò  una  correl- 
t.v  rditione  di  Antmtmno  Mareellino^òvWt 
lettere  ài  Cattiuiloro,  e del  Ti  allato  de/* 
V anima  dello  Metto  autore. 

Accóato  ( Francctco  ).  biog.  Celeberrimo 
GiiirecontiiUo  italiano  nato  in  Firente  nel 
4 4 51.  Trapianlottì  ^loi  a Bologna  ove  da 
prima  proiettò  retlorica  , ma  abbandonò 
poi  le  lettere  per  darti  tutto  alla  giuri* 
tprudenu,  e comcchè  tardi  incuminciatte 
a ttudiarU  , fu  pretto  capace  di  metter 
mano  alla  tua  inituenta  colletione,  nula 
tolto  il  titolo  di  gran  g/otsa,  cut  compiè 
in  meno  di  tette  anni.  Quest'  opera  ma- 
ravigliota,  raccolta  di  tutte  le  interpreta* 
rioni  »ul  diritto  , da  molti  fu  lodata  fino 
al  cielo  , e da  molli  biaiimata,  perché  vt 
tenpertero  infiniti  eriori  in  ciò  die  ipetta 
all'  ermlitione  ttorica  , ma  quetli  difetti 
ti  vnglioii  condonare  al  tempo  in  cut  vitto 
1'  Accorao.  Certo  è avere  egli  tciollo  con 
gran  cbiarezaa  e valore  molte  intricate  qui* 
ttioni.oiide  molti  giurccootulli  potleriori, 
fra  i quali  Cujaccu,  lo  innaUarono  topra 
a Bartolo,  e tt  vnol  certo  stimare  crìtico 
ingiusto  e tcortete  autore  il  francete  Boi* 
leali  quando  pigli*  * gabbo  nel  tuo  Lnlria 
qnrttn  grave  giureconsulto.  Lo  stesso  Dan* 
ie  il  pose  fra  gli  uomini  tommi,  benché 
lo  chiaritte  reo  di  troppo  tosto  peccalo 


( D.  Jnf,  15.  )■  Vuoiti  che  tutta  la  fami* 
glia  dell'  Accorto  d’  arolm  i tetti  fotte 
dedita  allo  studio  delle  leggi  ; e si  rac* 
conta  die  una  delie  tue  figlie  fu  eccellente 
in  tali  discipline,  e che  diede  pubbliche 
lesioni  di  diritto  romano  nell*  univertilà 
di  Bologna.  Francesco  Accorto  mor)  in 
Bologna  nel  4229. 

AcCOa**-TauèHTI,  — TAMéXTO.  ~TésiA,— Tlf- 
StMAMéBTa,~lttlMO. — TO.  f'.  AcOOK — Cltt. 

d*AccòtTa.  Lo  t.  c.  Accosto. 

AcCOtT — AMBMTO  , — iUTB.  f*.  AcCOtT— O. 
$.  Vino  accostante,  vale  Vtuo  stomacale, 
che  ti  confà  allo  stomaco. 

AccotTÀai.  y,  Accost— o.  5.  Accostare  i 

fabbiozsi , o i parrucchetti , T.  mar.  vale 
ar  toccare  ^li  angoli,  o cantoni  de*  gab* 
biotti  , ode'  parrucchetti  alla  girella,  che 
per  tale  eficUo  é posta  in  cima  agli  ao* 
teunali. 

•!•.^ccotTATAMéllTl.  avv.  Vicino. 

Accost— ÌTO,  — atóh  , —atOba, —itoli, 
^istiMo.  y»  Accost— o. 

AccotTOtàae.  v.  a.  Lavorare  a costola. 
AccOtTOMÀSZA.  y,  AcCOSTUM— AHB. 
AccosTOMÀaa.  y . Dia.  Fer  Avere  io  co- 
stume , esser  solito  , o avvetto  ; costa* 
mare. 

AccostcmIto.  y,  Accostum— AKt. 
AccotouÀto.  y^  ArcoToa— ASB.  S-  Agg-  di 
panui,  e dicesì  di  Quei  panni,  che  lianno 
il  pelo  arricciato  , a guisa  di  quelli  che 
son  fatti  di  liambagia  , ma  con  rtcctolint 
qnasi  staccali  l*  uno  dall*  altro  ; e questi 
panni  cosi  accotonali  , si  appellano  Bove* 
sci  , o Saje  rovesce. 

AcCOTOB — ATÓaE  , — ATSiCB.  f'.  AcCOTO* 
ir— asb. 

Accoticliàsb.  Lo  s.  e.  Accovacciare. 
Accovoii — ATÓsB,  — atrIcb.  Il  car.  T.  d’  a* 
gric.  Colui  o Colei  che  accovona, 
AcCOStAHéllTO.  y.  Accosz— ABB. 
Accozzàbtb.  idd.  Che  accoxiji. 

Accoixàbb.  (ss  asp.  ) y, 

miliL  Riunire  due  eserciti,  g.  Vale  anche 
Mettere  a froute  , e a costo.  L.  Capita 
obluetari  , cornuferire,  *~  ut  castb  , 
dicesi  de'  giocatori  di  vantaggio  , quando 
mettono  insieme  le  carte  buone,  per  far* 
sde  venire  alla  mano. 

Acrozz— ATÓBB  , — ATBici.  n.  car.  Colui  o 
Colei  che  accozza.  — atòba.  Lo  s.  c.  Ac- 
cosxaciicnto.  y,  Accozz— ari. 
AcczBotTÀBC.  y.  Dìi.  $.  — . T.  politico. 
Accreditare  un  legato,  un  ambasciatore  , 
é lo  i.  c.  AutoriiZivre  colle  debite  forma* 
lità  la  sua  niÌMÌone. 

AccbboitIesi.  V.  neut.  pas.  Illustrarsi  , ac* 
qiitstarsi  credito  , o stima. 

Accuse— àuTB  , — kizA.  y,  Accbbsc — UB. 
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AccftKsaniirTO.  V.  Dii.  — . T.  oied.An* 
menUiione  del  voltime  o detU  ma»»a  d*un 
corpo  , inediantr  V addizioue  di  miove 
molecola  •imiUri,  che  si  uniscono  o si  ag* 
glumerano  alle  preesislenli.5* — «T.  «l'agrìc. 
nampolli  spuntali  dalle  radici  d'  una  pian* 
ta,  e sono  gli  accrescimenti  che  per  legge 
si  acquistano  dal  proprietario  del  bosco  o 
della  siepe,  se  il  proprietario  del  terreno 
limitrofo  ha  lasciato  che  si  compiesse  la 
prescrizione. 

AccaisciTiTAMBiiTe.  ave.  Vale  Per  accresci* 
mento  , io  modo  accrescitivo. 

Accaesc — itìvo  » — iTÓas , — iùto.  f'.  Ac- 
ca use — BIS. 

Accbbsciùto.  sdd.  T.  miis.  Alcuni  scrittori 
di  musica  adottano  questo  epiteto  negli 
intervalli  crescenti  di  seinitiiono  , come 
1*  opposto  di  diminuito,  in  vece  degli  epi* 
teli  eccedente  , alterato  , tuperfino  , ri- 
gettando io  ispecie  le  ultime  due  esprea* 
sioni , come  parole  di  equivoco  signi- 
ficato. 

AccaiftPÀTO.  adii.  Raggrinzato* 

AcC1BSPATÙIU«  P'.  AcCSBSP — All. 

**AccusitÀui.  s.  m.  T.  filolog.  Tappeto  che 
copriva  r accubito  , ossia  letto  da  tavola 
de  Romani. 

AccobitÀlu.  s.  f-  T«  d*  antiq.  Nome  che 
davasi  a’ tappeti  che  coprivano  gli  accu- 
« bili  , ossiau  letti  da  tavola  ; quei  tappeti 
in  Babilonia  o nell’  isola  di  Cipro  , cran 
di  porpora,  e adorni  di  piastre  o chiodi 
d’ oro.  • 

Accubiti,  b.  m.  pi.  d*  antiq.  Discordi  sono 
le  opinioni  de'  cumenlatori  riguardo  al* 
r arnese  a cui  i Romani  davano  il  nome 
di  accubito.  Gli  uni  vogliooo  che  fosse 
nn  guanciale  che  gU  antichi  , allorché 
mangiavano  su  i letti,  avean  1'  uso  di  porre 
sotto  il  capo  ; altri  pensano  , e con  più 
ragione,  che  gli  accubiti  fossero  quei  letti 
incesimi.  E sembra  che  tal  nome  fosse 
comune  tanto  a*  quei  letti  che  a quelli 
destinali  a dormirvi  sopra  , con  la  sola 
diflerenza  che  non  erano  io  uso  che  tra 
i grandi  ed  i ricchi.  Si  faceva  pompa  negli 
accubiti  di  tutto  ciò  che  il . lusso  ha  <li 

fiiù  ricercato  insieme  a ciò  che  la  mol* 
ezza  poteva  immaginare  di  più  ralDnato  : 
quelli  che  si  vedevano  ne*  iriclimon  e bi* 
clinion  ( sale  da  mangiare  ) , nelle  case 
de'  ricchi  , erano  ceotinali  per  adattarli 
alla  Uvola,  che  per  lo  più  era  rotonda. 
Ciò  li  fece  chiamare  ancora  sigmata  per* 
cbé  la  loro  forma  era  presso  a poco  simile 
a quella  di  una  fra  le  lettere  deiralfabeto 
greco  detta  sigmOf  che  ha  la  figura  del 
nostro  C. 

AccObitob.  o.  car.  m.  X.  d antiq.  UIGziale  del 
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palano  de*  greci  imperatori  , ed  il  ca{K> 
de*  ciamherlani  del  principe. 

Acculamrxto.  y.  Accui/— ‘Aai. 

AccuuObÀaa.  Lo  s.  c.  Accumulare. 

AccCmolo,  o AccOmolo  geog.  Piccola  città 
«lei  reg.  di  Napoli  neiÌ‘  Abrusso-Ulter*  , 
2'!'*  , e nel  dùtr.  di  Civita*Ducale,  con 
circa  SOO  abitanti. 

Accvuclaméhto.  y,  Accovcl — aac. 

Accumulàbia.  Los.  c.  Accomulameoto.  A' . 

AcCOMUI*— ASC. 

AccUMULAZIÓBB.  y.  AcCVMOI.— ABI.  T. 

leg.  Aumento  di  prova,  il  cni  eletto  di* 
ersi  Jnipiiigiiar  la  prova. 

AccOOBAtÌcgiIIB.  y.  AljCOOftAT— o. 

AccvoaÀT — o.  Lo  s.  c.  Accorato.  — Àoems. 
n.  ast.  Accoramento  , afflizione. 

AcCVÌAT — AMKnTB  , ~ÉUA  , — ISSIMAMCIITe, 
<^UsiMO.  y.  Ar.cirsAT^O. 

AcccaÀaiLB.  add.  Che  si  puh  accusare. 
Acces— ambxto  , — àbtb,  — àica,  — iau.  y, 
AcCCA— A. 

AcxiusIta.  n.  f.  T.  de*  giuochi  di  carie.  Di'- 
cesi  di  Quelle  verzicole  , che  vengono 
accusale  , ossia  dichisrate  da'  giocatori,  a 
tenor  delle  regole  del  giuoco,  per  tirarne 
qualche  vantaggio. 

Acci/s— atÌvo  , — ÀTO  , — ATóaa  , — ATòaio, 
*— ATsice  , — Aziòia  , — AZioxcàLLA.  y, 
Accos — A. 

Acb.  geog.  ani.  Luogo  vicino  a Megalopoli, 
nella  Mestenia,  ove  le  Eumenidi  aveano  un 
tempio,  e alle  quali  vi  si  facevan  sacrifizj, 
nello  stesso  tempo  che  alle  Grazie,  io  me- 
moria di  avere  elleno  restituito  il  senno  ad 
Oreste,  che  Tavra  perduto  dopo  che  ebbe 
comraesao  il  matricidio. 

*AceoÌA.  D.  f.  T,  med.  L.  jéeedia.  (Dal 
gr.  jÌ  priv. , e cédot  cura.  ) Judiffereoia, 
abbattimento  di  spirilo. 

Acéfali,  m.  car.  T.  eccles.  Denominazione  di 
alcuni  Eretici,  i quali,  con  Eutichio  , ne* 
garoDo  in  Cristo  le  due  sostanie  umana  e 
divina,  e nella  di  lui  persona  riconosce* 
vano  una  sola  natura. 

Acéfali  , o Uòmini  senza  cafo.  Nazione  fa* 
volosa  che  dicevasi  esistere  ne'  paesi  iper* 
borei  } il  che  deve  intendersi  figuratainen* 
te  di  un  popolo  di  barbari  costumi  senza 
capo  e senza  sabordinazione* 

Acbpaùa.  n.  f.  Stalo  di  ciò  che  é senta 
testa. 

*AcbpalIti.  n.  car.  pL  T.  eccles.  L.  Ace- 
phatiti,  (Dal  gr.  A priv.,  e eephalé 
capo.)  Cosi  vennero  denominali  secondo 
la  testimonianza  d'  Isidoro  certi  Eretici 
che  non  riconoscevano  veriin  autore  della 
loro  setta.  Forse  non  sono  diversi  dagli 
Acefali,  y.  AcEPAr.o. 

Acéfalo.  Diz.  J.  — . X.  hot.  Aggiunto 
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di  OTsrio  qaMHlo  h pnTO  dì  Ulto,  bei>r1iè 
la  testa  delroTario  sia  veramente  lo  uìm« 
ma.  5*  'r*  ^clea.  Ag)(innln  tli  vetico* 

vo  che  si  sta  sottratto  dairantnrità  del  me- 
tropolitano ; e cosi  pure  di  ecclesiastico 
o monastero  che  neghi  ohbedienaa  a*  sti- 
periori.(|.Dtcesi  anche  di  un  Concilio,  ove 
nè  in  persona,  nè  per  merro  de’suot  legati, 
vresiede  il  romano  ponteBce  capo  di  tutta 
la  chiesa  militante.  5 T.  entomol. 
Genere  d*  insetti  , la  coi  test.s  è confusa 
col  torace,  e che  non  hanno  nè  ali  , nè 
antenne.  $.  Acefali  , dicono  pure  i nalii« 
ralisti  , a due  molluschi  che  non  hanno 
testa  distinta  , e apparente. 

^AcaratòcRiao.  t.  m.T.  anac.  L.  j4rephato^ 
ehirui,  ( Dal  gr  A ptiv.,  ec/>Ao/e  capo,  e 
cAeie  mauo.  ) Feto  aenr-a  capo  , e tenta 
mani. 

*Acsratoc)sTinc.  n.  (•  T.  chir.  L.  Acephaio- 
eyttii.  (Dal  ^.A  prtv, , e»pht»té  capo,  e 
ejMtia  vescica.  ) Diletto  di  orincio  della 
vescica. 

*AcersLOc)sTO.  a.  f.  T.  anat.  L.  Aeephnlo- 
( Dai  gr.  A priv.  , eephaié  ca* 
po  , e ^itis  vescica.)  Vescichetta  che  è 
priva  di  testa  , e di  organi  visibili  , la 
quale,  sebhen  non  abbia  quasi  verttn  ca* 
ntlere  d*  animalità  , ti  pone  perb  tra  i 
vermi  intestini,  o come  li  chiama  Rndoljt 
EntnztMri  (da  Entoi  dentro,  e zòo»  oni* 
mo/e). 

*AccK4i.?yroRT.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Aerphatophori  { Dal  gr.  A prìv. , trepha-- 
ié  capo,  e pherti  io  porto.  ) Nome  impie- 
gato da  Blninvilie  per  indicare  la  classe 
seconda  de*  Mollittchi  , o Malacoznari  , i 
quali  sono  privi  di  vera  testa.  Questa 
classe  è divisa  in  tre  ordini  , cioè,  Poi- 
liobranehi  , L^meilibranehi  , e Saipiffo- 
branchi  , e corrispondono  agli  Actphali 
ed  a’  Branehiopedi  di  Cui’ìer. 

*AcepALOosarao.  add.  T.  anat.  L.  Aeepka^ 
io^aaer.  ( Dal  gr.  A priv  , erphalé  caj»o, 
e goitér  ventre.  ) Agg.  proposto  per  in- 
dicare i mostri  privi  di  testa,  di  petto,  e 
di  ventre  ; o quelli  cui  non  manca  il 
ventre,  ma  sono  senr.s  testa  e petto. 

*Ac8rAL^ATOMO-  s.  m.  T.  anat.  !..  Aerpha^ 
Instoma.  ( Dal  gr.  A prìv.  • cephaté  ca- 
po e itnma  bocca.)  Feto  acefalo,  che  ha 
nella  sua  parte  superiore#  un*  apertura 
simile  ad  una  bocca. 

*AceFALÒTOto.  add.  T.  anat.  (Dal  gr.  A 
priv. , erphoié  capo  , e thófax  petto.  ) 
Agg*  proposto  per  indicare  un  mostro  , a 
cui  manchi  U testa  ed  il  petto  , o che 
fornito  di  petto  o di  ventre,  sia  privo  di 
testa. 

Acècuo  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb-Ven., 
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nella  provin.  di  Milano  , sul  lago  M.ig- 
ginre. 

Acàf.0AM4  , o IL  Camfo  m «Sakcus  geog. 
ant  Nome  imposto  dagli  Ebrei  al  campo 
da  loro  comprato  con  l*  argento  che  ri- 
cevette Giuda  in  pretto  del  tuo  tradimento 
verso  O.  C.  Quel  campo  non  era  molto 
diu.  ila  Gerusalemme  ; è ora  in  potere 
degli  Armeni,  ed  è tuttora  in  gran  vene- 
raatone  presso  i Cristiani. 

*AcàLio.  add.  T.  med.  L.  Acaelim.  ( Dal 
gr-  A priv. , e cìtia  ventre.  ) Persona 
cosi  dimagrata  che  pare  sema  ventre. 

Acesrìln.  Acrmìt  ■ o. 

*ArtMàr— o.  add.  ( Dal  gr.  A priv. , e 
eoimtiti  io  dormo.)  Che  non  dorme.  — l. 
n.  car.  pi.  T.  eccles.  Nome  di  certi  re- 
ligiosi, assai  celebri  ne*  primi  secoli  della 
Chiesa  e pnrtieoUrmente  nelToriente,  cosi 
appellati,  non  perchè  non  dormisaero  mat, 
ma  perchè  giorno  e notte  sempre  v*  era 
salmodia  nelle  loro  chiese. 

A civili,  avv.  Col  verbo  Intendere,  vale  Sen- 
ta lungo  discorso. 

A nato.  avv.  Ad  interesse , a guadagno 

A ciaTRi.Llai.  avv.  Col  verbo  Bere,  vale  Sor- 
seggiare. 

A ctaro  a civto.  avv.  Che  dinota  quantità 
innumerahile  , come  A mille  a mille  , a 
migl  iaja. 

AcàaZA  , o CèirtA.  geog.  Nome  di  quella 
parte  delle  Alpi  che  dà  origine  al  fiume 
Varo,  che  separa  la  Francia  dall*  Italia. 

Àtnt*.  Dit.§.  — .T.  di  st.  nat. (Dal  gr. 
A priv. , e ecras  corno.  ) Genere  di  A/o/- 
Ititchi , la  coi  unica  specie  ( Aerra  buU 
lata  ),  non  ha  antenne,  o tono  in  modo 
piccole  ed  allargate  che  appajnno  noti  aver- 
ne. —•  T.  hot.  Genere  di  piante  colla 
corolla  in  maschera  , ed  il  labbro  tenui 
sprone. 

AciaàJA.  E.  Ana— *A. 

AnaÀM  geog. Vili. di  Toscana,  nel  compar- 
timento di  Firenze  in  Val-dÌ-Sieve,  e nel 
piviere  di  Acone. 

*ArtaàTA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Acerata.  ( Dal 
gr.  A priv.  , e cera$  corno.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Ateiepiadet  , 
e della  penlandria  diginia  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Browne  il  quale  comprende 
1*  Atelepiat  longifoiia  di  Miehaux , e 
r Aiclepiat  incarnata  di  H'ather  , le 
Itali  sono  prive  dell’  appendice  in  forma 
i corno,  di  cui  s6no  adorne  le  altre  pian- 
te congeneri. 

•Acirìto  add.  T.  med.  (Dal  gr.  A pn*F* , 
e eerenti  io  rnrrornpo.  ) Aggiunto  dato  da 
Jppocrate  agli  umori  per  indicare  che  sono 
incorrniti  ; ed  è epiteto  che  si  dà  agii 
uomini  quando  tono  Mini.  $.  . a.  m.T. 


Di.-  ized  by 


34 


AC 

cbìtn.  Sale  di  calce  clic  si  rioTieoe  se* 
coodo  Saherer  nel  aucco  latteo  dell' acero 
connine  ( ^oer  cumpeilfe  ) ; queaio  sale 
c bianco,  sernilraspaiente,  itialierabile  al- 
1‘  aria  ; aoliibile  in  100  parli  d'  acqua  Ired* 
da,  e nella  mela  di  acqua  a cento  gradi. 

*AcBaÀ7io.  s.  m.  T.  boi.  L-  jéceraiiom.  ( Dal 
gr.  j4  priv.  , e cemt  corno.  ) (tenere  di 
pianle  della  famiglia  delle  Eleocatpee  , 
stabilito  da  ÙéctiuiioUe  , e cosi  deoomi* 
nate  dalle  antere  del  loro  fiore  prive  d'ap- 
pendici cornute. 

AcKasaMÉaTB.  y.  Acbsb — o. 

Acbfbàsb.  Lo  ».  c.  Inacerhare,  inasprire. 

ActhBÀio.  y.  Aceas— o. 

Acesii  ( Enrico  ).  biog.  Dolio  Medico  ila- 
Jianu  ile'  nostri  tempi,  nato  a Pavia  nel 
1785.  Fu  ricevuto  duilure  in  medicina 
nella  patria  uuiver»itii  nel  l8l0  ; ebbe  poi 
l'uflicio  di  medico  aasislenle,  indi  di  medico 
aiippli-ntc  nel  grande  siedale  di  Milano  , 
c proleasò  ttutia  naturale  ne’  licei  di  Por- 
ta*Niiova  , e di  Sani'  Alessandro.  Nella 
prima  sua  gioventù  compose  e pubblicò 
un  poemetto  intitolalo  y mere  cc/esle,  ma 
dopo  quel  saggio  , ablMmlonata  la  poesia, 
tutto  si  diede  allo  studio  dell’arte  medi- 
ca, nella  quale  sali  in  unoratissima  nonii- 
nansa  , e 1 avrebbe  ceilaroente  portato 
molto  p ù oltre  se  un'  inimalura  morte 
non  l'avesse  rapilo  a*  viventi  nel  1827 
di  42  anni  Era  uno  de’ collaboratori  della 
Biblioteca  italiana  , e scrisse  parecchie  o- 
prre  fra  le  quali  si  dislingue:  DnUrina 
teot  tco^praticn  tulio  frbhie  peitcchioit. 

Aera»— ÉTTO,  — KZZA.  f . AcBsa— o. 

Ar;p.aeiaB.  Lo  s.  c.  Inacerbire. 

AcaSB'— ISSIMsMBRTB  , — ISSlMO  , — ITÌ.  V% 

Acbrb — O. 

Acbsb.  Lo  s.  c.  Malpighie. 

AcBsÈazs.  grog.  L.  Acheruntia.  Piccola  cit- 
ta arcivescovile  del  reg.  dì  Nap. , uella 
Basilicata  , e nel  dislr.  di  Potenza  , sul 
Brandaiio  , appiè  degli  Appennini.  Conta 
circa  4U0  abitanti, 

Accséta  ( Valle  di  ).  grog.  V’valle  di  Tosca- 
na , in  fìomagna  ; è una  delle  valli  tra- 
versali deir  Apprnnino  , fra  quelle  del 
Lamone  e del  Mmiiouo. 

Acbsbto.  Acb-sa. 

At.isico.  add.  Nome  d’  un  acido  rinveanto 
nel  sugo  dell'  acero  , ma  ancora  poco 
studialo. 

AcbsI^ibb.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di 
punte  che  ha  per  tipo  il  genere  Acero.  L. 
Acernup. 

Acbsósa.  add.  T.  I)ot  Aggiunto  di  foglia  la 
quale  è lineare,  dura,  e persiste  lutto  l'an- 
tm  , come  quelle  de*  pini.  L.  Acerotum. 

Acisat.  geog.  Bau  Ciuà  d' iulia  io  quella 
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rirte  della  Gallia  Crsalpitui , mll*  AMua 
Adda  ) vicino  alla  confluenza  di  questo 
fiume  col  Parlue  ( Po  ) | chiamasi  ora 
Cera  , e trovasi  in  faccia  a Pittichelloiie 
nel  Cremonese. 

AcassiuiMBara.  y.  Acesam^o. 
AcBftf>>àcoMo.  Lo  s.  c.  Acersecoioe. 

AcÉauLO.  s.  ni.  T.  chìr.  Sabbioniccio  ebe 
si  rinviene  nella  gianduia  piueale,  • tal-^ 
volta  nella  gianduia  pituitaria. 

AccscàsTB.  add.  T.  cbim.  Che  a*  ioagrìsce, 
che  produce  acido. 

Acà.<«iDt.  n f.  Cura  , medicatione. 

Acà^iDO  , Acàzio,  o Albmicàgo.  mitol.  Da- 
vanti questi  nomi  ad  Apollo  come  dio 
della  medicina,  y.  Dia.  Abcwicaco. 
AcbsiubrÒto  ( Che  guarisce  i mortali  ) No- 
me di  un  meilico  citato  da  Platone  nel 
suo  dialogo  iiilitulaln  Crotylat. 

Aceslas.  grog  ant  Piume  d*  India  che 
scorreva  tra  V H^draole  , 1’  Ilydaspe  , e 
t-he,  riunitovi  a quest'  ultimo  fiume,  met- 
teva foce  nell'  Indo.  Raccontasi  da  qual- 
che storico  greco  che  in  questo  fiume 
crescevano  delle  canne  di  s'i  straordinaria 
grossrxaa  che  i loro  pecii  fra  uno  e 1'  al- 
tro nodo  potesti  servire  di  battello  per 
traghettare  Ìl  nume.  Da  ciò  si  può  rico- 
noscere il  trasporlo  che  aveano  i Greci 
per  1*  iperbole  c pel  maraviglioto 
Accato.  add  Colui  che  restituisce  la  lonilà  , 
che  giMnsce  le  ninlatlìe,  ed  è soprannome 
dato  ad  Apollo  come  padre  della  me- 
dicina. 

Acèvio.  stor.  ecrles.  Vescovo  della  sella  dei 
Novaiianì.  Assistè  nel  325  al  concilio  di 
Ntcea  presieduto  'la  Costantino  il  Grande. 
Ivi  sostenne  le  opinioni  della  sua  salla  , 
pretendendo  che  quelli  caduti  in  peccato 
mortale,  dopo  d'aver  ricevuto  il  liaiiesìmo, 
fossero  esclusi  dalla  comunione  de*  fedeli 
per  sempre,  quantunque  sene  fossero  pen- 
titi. Costantino  allora  gli  rispose  : rotti 
dunque  una  tcolu  e va  in  eielo  tu  solo, 
AcBSODiai.  add.  pi.  T.  ined  Epiteto  dato 
a’  rimedj  che  mitigano  i tiolorì. 

AcàsTi.  add.  pi  T metl.  Così  si  chiamano 
da*  medici  , i morbi  sanabili  , cioè  che 
possono  guarire  ; quelli  che  sono  incura- 
bili si  dicono  Anaceslì. 

AcàsTiDi.  s.  f.  pi.  T.  d’anlìq.  Gli  antichi 
davano  qu^o  nome  a*  cammini  delle  for- 
naci da  l'cuidere  il  rame,  l'ali  cammini  si 
andavano  restringendo  dal  basso  all'  allo, 
acciocché  i vapori  del  metallo  in  fusione 
vi  si  attaccassero  , e la  cadmia  vi  si  for- 
masse in  maggiore  qu.vntità.  Per  fare 
r ottone  , o rame  giallo  , facevano  nso 
di  quella  cadmia  o della  pietra  calamina- 
re,  perocché  ignoravaoo  1’  esistensa  della 
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ZeUmtoa»  auel  meno  melallo  di  cui  etse 
non  tono  che  calciiueioni. 

Acmt — òai.  o.  car«  m.  IVIctllco  , coiiji  che 
aana.  — òaio.  add.  Agg.  di  ciò  che  appai  - 
tiene  alla  medicina. 

AcESTÒaiDi.  11.  f.  T.  d'  antiq.  Nome  di 
un*  insigne  irìbii  d*  Argo  , dalla  quale  ai 
prendevano  le  vergini  destinate  ad  ammi- 
nistrare il  lavacro  di  Pallade. 

AcàaYaiDB.  n.  car.  f.  Nome  che  i Greci  da- 
vano a quelle  donne  che  auistevauo  ai 
arti,  da  noi  chiamnte  O^elricit  levatrici, 
aiie,  e in  alcuni  lunghi  Mammane. 

ActTiauLO.  f'.  Acit— O.  $.  — . T.anaL  Ca- 
vità formala  da  qualche  oi*o  entro  U 
quale  »i  muove  il  capo  di  alcun  altro. 
Dasai  poi  particolarmente  aiflTaUo  nome 
all*  infosaatura  delle  oaaa  innominate  de- 
aiiiialo  ■ ricevere  la  testa  del  femore. 

ActTÀBUtAaj.  n.  car.  pi.  T.  d’  antiq.  Gio- 
catori di  bnsaoluUi  » il  loro  nome  appo 
i Honiaiii  veniva  da  Actlabula^  vati  autlo 
a*  quali  nascondevano  He’getloui  u delle 
piccole  pielriuxe.  ( ^»  App.  ActratULO 
nel  secondo  aignìricaiu,  ) 

Acbtàbvlo.  y . Acet— -o. 

Acbtàbulo.  a.  m.  T niu».  Antico  strumento 
musicale  , cliiaoialo  anche  Crepitacolo  ; 
era  di  bronto  e talvolta  anche  d* argento 
e faceva  un  grande  strepilo.  5*  Va- 
io di  cui  facevano  uso  i giocatori  di  bus- 
solotti* Seneca  ne  fa  menzione,  come  al- 
tresì delle  pietruzze  e de*  gettoni  che 
nascondevano  sotto  quei  vasi. 

AcbtÌìo.  o-  car.  Quello  che  fabbrica  o ven- 
de r aceto. 

Acbtìbc.  Lo  a.  c.  Acetire.  y . Acet— o. 

Acetàsib.  y*  Acet— 0.  S*  — • T.  filolog.  Er- 
be, frutta,  radiche  ec.  che  t Hoiuaui  fa- 
cevano confettare  nell*  aceto  , e che  poi 
mangiavauo  per  istuzzicare  I'  appetito. 

AcBTàao.  Lo  a.  c.  Acciaio. 

Acetato,  y , Acet — o.  ).  Bevanda  acetaU, 
vale  Fatta  con  infusione  d*  aceto. 

Acetbsìs.  a.  f.  Quella  porzione  dell*  offici- 
na de*  fabbrieatori  di  zucchero  , ove  si 
tiene  in  serbo  il  sugo  di  cannamele;  così 
detta  dalla  facilità  dT  ioacitire  che  ha  que- 
sto vino. 

AcÉT— ICA  , — ICO  , — iriCAElÓEB.  V . ACE- 
T — O. 

Acbtìna.  Lo  s.  c.  Acetosa. 

Acet — l»o,  — lan.  A'.  .\cet— o. 

Acetìti.  s.  m.  pi.  T.  cliiro.  Sali  che  col- 
1*  avanzare  della  chimica  si  riconobbero 
per  acetati. 

Acetìto.  y . Acet— o. 

Acéto,  y . Diz.  S*  pro^*  *un  aceto  à di 
vin  dolcq^  clicesi  di  Uno  che  dice  del 
male  aaaai.  5*  ptov.  Dal  mal  pagatore,  o 


aceto  o cercone;  e vale  che  da  Chi  stenta 
a pagare,  ti  dee  pivnder  tutto. 

Acet— óae,  —òsa.  y.  Acet— o. 

AcETOftàu.*.  s.  f.  y.  Acrr— o.  5*  ”*• 
bot.  L.  Humtx.  Genere  ili  piante  del- 
r esandria  trigiiiia  di  Linneo  e della  fa- 
miglia delle  poligonale,  avente  per  carat- 
tere: un  calice  con  sei  divisioni  profonde, 
tre  delle  quali  sono  più  interne  , più 
raiidi  e ravvicinate  ; manca  di  corolla  ; 
a sei  stami  con  fiiamemi  capillari  , un 
ovajo  triangolare  ,^e  pistilli;  seme  tri- 
gono racchiuso  nelle  foglirtte  interne  e 
persistenti  del  calice,  che  assunse  la  stes- 
sa forma.  L*  acetosella  coimuie  si  trova 
io  copia  ne’  prati  , e si  coltiva  eziandìo 
ne*  giardini  stante  il  giornaliero  consumo 
che  se  ne  fa  nelle  cncine,  dove  adopransi 
•pecialincnie  le  sue  foglie  , il  cui  sapore 
■eidrtlo  piace  universalmente.  Acqua 
dell*  Acetosella  ; chiamausi  così  alcune 
Acque  minerali  che  rinvmgonsi  in  Can- 
tursi  nel  regno  di  Napoli,  le  quali  hanuo 
una  temperatura  minore  dell*  atmosfera  , 
e sono  per  la  maggior  parte  ettmposte  di 
acido  carbonico  e di  solfato  di  calce. 

Acer— ositì,  — ositàde,  — ositìte.  V . A- 
crr — o,  5*  Acetosità  , T.  farm.  Scirop- 
po d*  acetosità  del  cedro  , chiamasi  lo 
Sciroppo  la  cui  base  à 1*  agro  del  cedro. 

Acetóso,  f'.  Acet — o.  — . T.  farm.  Sci- 

roppo acetoso,  dicest  Qittllo  la  cui  base  è 
1'  aceto.  . T.  chini.  Acido  acetoso, 

significava  in  passato  I*  Aceto  stillato  , il 
quale  si  supponeva  essere  meno  ossige- 
nato dell*  aceto  radicale.  $.  Fermentarione 
acetosa  , è Quella  propria  delle  sostanze 
zuccherose  , e che  succede  d*  ordinario 
alla  fermentazione  vinosa,  d*  onde  è pro- 
dotto l'aceto.  5*  Cipolla  acetosa,  vale 
Porte,  di  sapore  acre. 

AcbtOms.  d.  collet.  ni  Che  è di  sapore  ace- 
toso, e pritpriamente  dicotiti  Quelle  cose 
che  si  conciano  coll*  aceto,  come  tono  i 
capperi  , i peperoni , i pesci  marinati,  e 
simili. 

AcuÀstì.  geog.  Regno  d*  Affrica  , nell*  in- 
terno della  Costa  d'  Oro  , nella  Guinea. 
Contiene  circa  un  milioue  d'abitanti  cheti 
conoscono  col  nome  di  Ach.intini,  discen- 
denti, come  niolsi  da  taluni . da  uname- 
•colanza  di  Abissinj  e d'  Egiziani. 

*AcaÌA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Akea.  ( Dal  gr. 
Aeé  punta.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Prnieaeee,  e della  teimndrU 
monoginia  dì  Linneo,  stabilito  da  Schrm~ 
dee,  e così  denominati  dal  loro  frutto  ter- 
minato ili  puuia.  L*  Akea  acicularU  di 
Knight  ne  à il  tipo. 

Achéa.  y.  Àcii — so. 
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*AcacàvA.  mitol.  L.  jéeheena.  ( Dal  gr. 
jlchot  dolore.  ) Agg.  di  Cerere^  dolente 
per  Hro»erpÌM  «aa  diletu  figlia  rapìu  da 
Plutone. 

Auièi.  AciI'-'Eo. 

Acaecòr.  niitol.  Una  delle  Arpie  aorella  di 
Aellope  e di  Occ^ele. 

*Achki.òitr.  a.  m.  T.  dì  it.  oat.  L.  jicht- 
loit.  (Dal  gr.  Achelóot  Aclieloo  , ed  in 
arn»o  largo  aequa  in  genere.)  Genere  dì 
Mulliiichi,  6labtli4l^da  Montforty  i quali 
rilrovaiisi  allo  ataid^Milc  nel  marmo  au- 
lico dì  Alldorfi  nella  «Svitrera. 

Aciicloo.  Nome  prop.  gr*  di  uomo,  e vale 
Che  bagna  con  impelo.  5* 

Aciie»ii?(ine.  atur.  eroica.  Figliuolo  d'  Ada- 
nia»io  d’ luca  ; era  uno  de'  compagni  di 
Uli»ftc,  e cun  Ciao  acampò  da  tulli  i pe- 
ricoli cui  coree  diiranle  il  tuo  lungo  er- 
rare per  mare  e per  lerra  onde  riiomare 
in  Itaca  dopo  la  dialruzione  di  Troja. 

*Acf<àaa.  i.  f.  T.  hot.  L.  Achtrna.  ( Dal 
gr.  A priv.  , e ehainò  in  apro.  ) Genere 
di  frutti  , fttabiUlo  do  Richard  , mono- 
aperini,  che  no»  »Ì  aprono  , provenienti 
da  un  ovario  inferiore  , il  cui  pericarpio 
è congiiioLo  piu  o meno  inliiuaniente  colla 
Ionica  del  aenie  « col  tubo  del  calice  : 
appartengono  alle  piante  della  famiglia 
delle  Stnunttree  , ed  a quella  delle  C<- 
/fctacee.  h'Acfienio  corriaponde  alia  Cep» 
tata  di  Mtrbel. 

Aciitai,  n.  di  uaa.  ani.  Popoli  che  abitava- 
no la  Sanuazia,  fi-a  uno  de’  nmì  del  Cau- 
cafo  tra  il  Ponto-Eiiaaiuo  ed  U mar  Ca- 
apio.  Alcuni  acriuori  danno  un*  origine 
assai  remoU  a questi  popoli,  riconoscen- 
doli per  quei  Greci,  che  aveau  ietto  parte 
deir  armaU  di  Giasone  ; lo  che  prove- 
rebbe che  la  storia  di  questo  capo  e dei 
suoi  Argonauti  nitro  non  fosse  staio  che 
una  spedizione  de'  Greci  in  quelle  cou- 
trade.  Comunque  ciò  fosse  , gli  Acbeni 
perderooo  e il  linguaggio,  e gli  usi  , « ’l 
culto  de'  Greci,  e degenerarono  io  modo 
che  divennero  veri  barbari  , anzi  supera- 
rono io  ferocia  gli  altri  Sciti. 

*AcuàaiA.  i.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  A priv. , 
e ehtnó  io  apro.  ) Nome  dato  ad  un  ge- 
nere di  piante,  che  hanno  la  corolla  soc- 
chiusa. T.  med.  Povertà  o difetto  dì 
ciò  che  forma  la  sanità  del  corpo  , o dì 
alcuna  delle  sue  parti. 

Acfièaio.  Lo  *.  c.  Acheoa. 

Acaèo.  bi»g.  Nome  di  due  Poeti  tragici  greci 
antichi  dì  Siracusa,  celebre  città  di  Sicilia: 
ano  è anteriore  ad  Euripide  e posteriore 
a Sofocle  , nella  74^  Olimpiade  ; di  40 
tragedie  e d*  altre  opere  sue  pochi  fram- 
menti esistono  couservali  da  Grozio;  Pai- 
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ero,  nato  <20anniav.  G.  C., compose  10 
tragedie,  che  andaron  tutte  perdute. 

AciièsA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  dì  vermi 
dell’  ordine  chiocciole  il  cui  animale  è 
senza  tentoni,  e la  conchiglia  ha  un'aper- 
tura sinuosa  al  margine;  l'uuica  sua  specie 
è la  Rullata. 

AcataÌKi.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  di  Sicilia 
nominali  da  Cicerone. 

AcusaòiOB.  add.  f.  Epiteto  che  Omero  dà 
al  pioppo  bianco  , come  consacrato  agli 
dei  ini'cniali,  e perchè  credevssi  che  que- 
st' albero  crescesse  auUe  sponde  del  fiume 
Acheronte. 

AcHBaóaoiA.  geog.  Città  della  Magna  Grecia^ 
sopra  una  montagna  alP  estremità  del- 
P Italia.  A piè  di  questa  montagna  aravi 
una  caverna  per  cui  Ercole  discese  all'in» 
femo  e ne  levò  il  Tricerbero. 

AcaesóSTm.  K.  Dia.  $.  — . grog.  ant.  Ce- 
lebre fiume  di  Grecia,  nell'  Epiro.  L*  im> 
rnagioazione  poetica  fece  dell*  Acheronte 
e del  Cocilo  due  fiumi  dell*  iofemo  ; varie 
sono  le  opinioni  sull’  origine  dì  questa 
favola  : la  piò  ragionevole  si  è che  gli 
antichi  collocarono  nell'  Epiro  P ìoleroo 
perché  i primi  suoi  abiiaoti  lavorando 
nelle  rainìerc,  vi  facevau  perire  moltiaai* 
rai  schiavi.  Sulle  sponde  dell*  Acheronte 
vedevansì  I templi  di  Proserpina  e di  Plu- 
tone. Del  rimanente  lutti  gli  altri  fiumi 
dell’  Epiro  erao  creduli  appartenere  al 
regno  di  Plutone  come  il  Cucilo  ed  il 
Lete  ( y . questi  nomi)  , ed  i loro  nomi 
erano  di  cattivo  augurio.  All'  Acheronte 
corrisponde  oggi  il  fiume  Fauar.j. Fiu- 
me dì  Bitiiiia,  vicino  ad  Eraclea.$. — . Fiu- 
me di  Grecia  , nel  Peloponneso , e nella 
parie  chiamata  Pisatide;  esso  niiiva  le  tue 
acque  all' Alleo.  5-  '***•  Fiume  d’Egitto, 
che  alcuni  geografi  antichi  dicono  nou 
essere  stato  che  un  piccolo  canale  in  co- 
municazione col  Nilo.  5.  — . Fiume  della 
Magna  Grecia.  Alessandro  re  d'  Epiro  , 
facendo  la  guerra  in  Italia,  avendo  coo- 
auilali  gli  oracoli,  n'  ebbe  la  risposta  cb« 
si  guardasse  dell’  Acheronte,  ^li  se  ne 
rise,  dicendo  che  PAcheroiile  scorreva  in 
Epiro.  Ma  P anno  di  Roma  527,  essendo 
egli  inseguito  dall’  inimico,  ed  in  vicinan- 
za di  questo  fiume  il  suo  spavento  si  ac- 
crebbe quando  seppe  che  si  chiamava  A- 
cheronte.  Ciò  nondimeno  volle  passarlo 
a cavallo,  ma  vi  fu  ucciso,  e il  fiume  tra- 
sportò il  suo  cadavere  crudelnieote  mu- 
tilato. 5*  — • della  Campania,  situato 

fra  Cuma,  c Misseno  poco  distante  dal  lago 
Avemo.  Tutto  quel  luogo,  da  lungo  tempo 
desolalo  pei  vulcani,  allora  #peDti^  ed  in 
molli  aiti  divenuto  malsano  a buon  diritto 
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dovrà  esser  contaersto  agli  dei  infernali  • 
perciò  vi  si  praticavano  delle  divinazioni 
specialmente  allorché  si  trattava  di  assi» 
curarsi  del  destino  di  un  uomo  eh*  era 
stalo  ucciso. 

AcHBaòvTii  ( liliri  ).  Gli  Etruschi  chiama» 
vano  così  alcuni  libri  cui  dicevano  avere 
ricevuti  da  Tagete,  e ne*  quali  attignevano 
le  cognizioni  ed  i viti  superstiziosi  che  li 
facevano  riguanlare  come  i più  celebri 
angari  dell' universo.  Fu  dato  un  tal  no» 
me  a quei  libri  perchè  inspiravano  terrore; 
perchè  consnltavansi  i loro  oracoli  tre» 
mando  ; e perche  contenevano  le  ceri- 
monie consacrate  agli  det  abitanti  snlle 
spande  dell'  Aclieronie. 

*AcRBaOsA,  e AcusaOsiA.  f'.  Diz.J — 

ant.  LafO  d*  E$titto  presso  Memfi,  al  di  là 
del  quale  trasportavansi  i morti  «legni  della 
sepoliiira.  La  barca  chiamavatì  Bnri^  ed  il 
nocchiero  C^^onte,  ludi  la  favola  dello 
Slige  t finme  dell*  tiifemo  , il  cui  nome 
ispirava  tanto  terrore  agli  dei  che  ogni 
volta  per  esso  giuravano  erano  obbligati  a 
mantenere  il  loro  ginramenlo.J. — Due  fili- 
mi; ano  nell'Hpiro,  e l'altro  nella  Calabria. 

AcnesOsu.  Lo  s.  c.  Arhemsa.  y. 

•AcHerA.  s.  f.  T.  enlomol.  (Dal  gr.  Achen 

10  strepito,  faccio  fmeasso  ; a motivo  dello 
stridore  che  producono  i maschi  di  qne» 
st*  insetti  con  le  toro  ali.)  Nome  dato  ad 
un  genere  d'  insetti,  ronoscinti  più  co» 
munemente  sotto  il  nome  di  Grilli.  5- 
cheta,  chiamasi  anche  la  Cicala,  a cagione 
del  suo  acuto  strillo. 

*AcbÌa.  8.  f.  T.  enlomol.  L.  AchÌai.(^T)»i 
gr.  Aeé  punta.  ) Genere  d*  insetti  del» 
r ordine  dei  Dittrri^  stabilito  da  Fabrl- 
cio,  e d.*i  Lntreille  riportato  al  gran  ge- 
nere l^fusca  di  Linneo  . il  cui  tipo  è 
r Achia§  oeulrttut  di  Pahricio,  che  pre» 
senta  r a«ldonie  triangolare  terminato  in 
punta.  Questo  genere  ha  i più  grandi 
rapporti  col  Sr^^phui. 

Acni2a.  Nome  prop.  ebreo  d'uomo,  evale 
Fratello  del  Signore. 

*AchÌllb.  y . niz.  — . Nelle  scuole  di- 

cesi r Argomento  principale. 

ActitLL— èA,  — èe.  y.  AcniLt— II. 

* AcniLLèiDi.  s.  f.  T.  hot.  L.  Achilli».  (Dal  gr. 
AchilUtts  Achille.)  Specie  d'  orzo  di  cui 
parla  Teofrasto  e che  trasse  probabilmente 

11  nome  dalla  sua  grossezza  e bontà,  piut- 
tosto che,  come  laliin  disse,  da  un  Con- 
tadino chiamato  Achille.  La  sna  decozio- 
ne viene  ortlìnata  nelle  febbri  ardenti. 
5.  — . T.  lìlolog.  Poema  in  cui  Paptrio 
Stazio,  descrive  la  fanciullezza  d'Achille, 
c che,  per  la  prematura  morte  dell'  au- 
tore, è rimasto  imperfetto. 

Appentl. 
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Acmitèo  (L.  Elpidio).  stor.  Govematorc 
dell'  Egitto,  sotto  Diocleziano.  RìIhtUoksì 
da  qnesto  imperatore,  e vest'i  la  porpora 
nella  sua  provincia  287  anni  av.  G.  G.  ; 
ma  dopo  un  regno  «li  9 anni  fu  vinto 
ed  ucciso  in  Alessamlria. 

Aciiillìoa  bzOMOs.  geng  aut.  V . Dia.  nella 
rubrica  di  Aciiill — b. 

AciilLLe-Tszio.  biog.  Scrittore  greco  d*  A- 
lessamlria  , che  visse  sul  finire  del  terzo 
secolo.  Si  fece  cristiano  , e fn  fatto  ve- 
scovo. Scrisse  il  romanzo  inlìtnlato  C/i- 
tojontc  • Leucippc.  Gli  si  attribuisce  al<* 
fresi  un  trattalo  «Iella  sfera. 

ArnitUat  ( Ale.ssandm  ).  biog.  V.ilente  Me- 
dico e anatomico  italiano,  nato  in  Bologna 
nel  1463.  Lesse  dapprima  filosofìa  e me- 
dicina nella  patria  università  ; indi  cliia^ 
malo  a Padova  ivi  gli  \*eniie  conferita  la 
caU<?<lra  «lì  filosofia  cui  sostenne  con 
tanto  plauso  che  fu  chiamalo  il  secon«lo 
Aristotele.  Ebbe  poi  anche  U catteilra  di 
medicina  e di  anatomia  , nella  quale  ul- 
tima scienza  fece  alcune  scoperte,  fra  lo 

?[uait,  quella  dell*  loeudme  e del  ntartei^ 
o due  ossetli  dell*  organo  dell*  a*1lto. 
Egli  fu  il  primo  a giovarsi  deire«IÌtlo  di 
Fetlerico  II,  sulla  facoltà  di  nolomir.zaro 
cadaveri  iim.ani.  Morì  nel  f:'»f2.  Lasciò 
alcune  opere  filosofiche,  mediche  ed  ana- 
tomiche assai  pregiale  allora.  (GÌov, 
Filoteo).  Fratello  minore  del  precedente, 
nato  nel  1466.  Era  dotto  in  greco  c la- 
tino, in  teologia,  in  filosofia  , in  musica, 
in  ardieolngia,  in  ginrispriiiicnzn  , ed  in 
poesia.  •Scrisse  pareccliie  opere  su  quelle 
diverse  scienze  , e <|iie  poemi  in  ottavi 
rima  intitolati,  uno  il  yiridanOy  e l'al- 
tro il  Fedele.  Fu  ripreso  i!  sno  stile  co- 
me macchiat«>  di  locuzioni  bolognesi  , e 

Iter  difesa  compose  le  Anuotmifini  detta 
ingua  vnlgnre.  Egli  morì  nel  <538. 
5.—  (Claudio).  Nipote  de'due  prece- 
denti. n.slo  in  Dnlogna  nel  f574.Fiipoe. 
Ls,  filosofo,  medico  e giui’econsulto.  Pro- 
fessò letteratura  nella  nnlia  città  e a 
Parma  con  gran  rinomanza.  Egli  è cele- 
bre pel  suo  poetico  stile  ampolloso  è 
falso  ad  imitazione  del  Marino  di  cui  fu 
amico  , ed  è autore  di  quel  tanto  ricor- 
dato Sonetto  : Sudate  o Jiioehi  a prepa^ 
rar  metallit  rimbeccato  poi  e deriso  dal 
Cnitfeli  con  quell*  altro  che  incomincia 
Sfidate  o fornì  a preparar  pagnotte. 
AcniLo.  n.  m.T.  fis.  L.  Arhihit.  (T).il  gr. 
A priv. , e cheilot  labbro.  ) Difetto  che 
consiste  nella  privazione  dei  labbro,  sin- 
golarmente supcriore  , per  natura,  o per 
caso. 

AchimÀas.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo  , e 
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Tale  Fratello  conilglierfl.  $.  — . Oor.ue. 
Figlio  e aucceuore  ilei  gran  Mcenlote 
Sa3  OC  j cblMS  in  mogUe  uiu  figlia  del  re 
Salomnoe,  e per  aucccMore  il  proprio  fi- 
glio Asaria. 

AcitiMaaÀssi.  d.  car.  m.  Nome  dell*  archia- 
tro pre»»o  i Torchi. 

*ActiiMài«a.  a.  f.  Ta  hot.  L.  ^chime$us.  (Dal 
r.  ^ prir. , e ohtemaà  eaaere  iafeaUto 
al  freddo  iaTernate.  ^ Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Scrojolatie  ^ e della 
didiuamia  atigioaperiuia  di  Ltooeo,  atabì- 
lito  da  Browne  , il  uuale  lia  per  tipo 
la  Cyrilta  puIchelU^  che  facilmente  re- 
•iste  al  freddo  del  noUro  clima  ; e nel- 
1*  autunno  , coi  auoi  fiori  di  roaao  viro, 
adorna  i nostri  giardini. 

*AcniMO.  a.  m.  T.  boi.  L.  Achimtu.  ( Dal 
r.  A priv. , e chymoi  aticco.  ) Genere 
i piante  , atabilito  da  ^ahl  , il  quale 
corrisponde  allo  Sireòiut  di  Lourtiro^  e 
COSI  denumioato  dall*  eaaere  aride,  o pri* 
ee  d*  umore. 

AcuiakA.  Lo  a.  c.  Oiinea. 

AciiiifO.  Lo  a.  c.  Aduna. 

Aaiioa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , t 
vale  Lume  del  fratrllo. 

AcHlai.  y,  Achi— ao. 

*AcHiaÌTK.  a.  f.  T.  dì  at.  nat.  L. 

Itt.  ( Dal  gr.  Achyron  ago.)  È sinoni- 
mo di  C**icttre  ooUtico^  dMuoto  dai  cri- 
atalji  che  caso  preaeola  in  forma  di  ago. 
5.  E pure  nome  dato  da  Aroergi/ie,  mi- 
tieralogifta  russo,  at  rame  DioUaaio,  preso 
dalla  sua  forma  cristallina  tiinile  a quella 
degli  Aghi. 

*Aciiìao«  a*  m.  T.  med.  L.  Achyru»,  Pa- 
glia, festuca,  o capello  che  attaccasi  alle 
pareti  della  rasa.  Ippocrate,  nienzionando 
I sintoini  di  morte  vicina,  efi'ctto  di  feb- 
bri ardenti  nelle  infianimaaìifnt  de*  pol- 
moni , nella  freueaia  e nella  cefalalgia  , 
annovera  gli  Achyri^  citi  Celao  , tradu- 
cendolo , chiamo  ogni  piccolo  e minuto 
corpo. 

Aouiao.  add.  Privo  di  mano  , monco.  L. 
V^manut, 

*AcBiaòroai.  add.  f.  T«  bot.  (Dal  gr.  Aohi^ 
ro/x  paglia  , e pfieró  io  porto.  ) Agg.  di 
quelle  piante  che  hanno  no  riceitacolo 
carico  di  pagliuole. 

*AcuuorsèTA.  o.  f.  T.  ecclea.  ( Dal  gr.  A 
priv. , chir  mano,  e potò  io  faccio.  ) È il 
nome  d'un*  Inimagioe  di  Gesù  Cristo,  che 
trovasi  in  Roma  nella  basilica  di  $.  Gìo. 
Laterano  , la  qtule  dicesi , abbozzata  da 
S.  Luca,  e terminata  dagli  Angeli. 

*AcfiiROfÌRTA.  Lo  a.  c.  Acliropecta. 

*AcmaorlirTA.  Lo  a.  c.  Achiropicta. 
*Auùig«i.  n.  car.  pi.  X.  tilolog.  L.  Aehi- 
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toni.  ( Dal  1^.  A prie. , • tkitón  toga.  ) 
Aggiunto  dei  candidati  cbe  nel  chiede- 
re le  magistrature  comparir  dovevano 
in  pubblico  senza  toga  c colla  sola  tu- 
nica. 

*AciiiTÒaio>  a.  m.  T.  bot.  L.  Achitonium. 
( Dal  gr.  A priv. , e chUàn  tonica.)  Ge- 
nere di  piante  crittogame,  della  famiglia 
dei  Funghi  e della  sezione  delle  Urgdh 
ntty  stabilito  da  il  quale  coaipreo* 

de  dei  funghi  aempliciaaimt  , foniiati  di 
aporade  nude,  ossia  prive  dì  tonica. 
AcmrrÀaai.  F.  Aciutt — o. 

Acaivi.  y.  Acazio. 

*Aculi.  d.  f.  T.  chir.  L.  AchUi  ( Dal 
gr.  Achiys  torbido.  ) Vista  torbida  , ef- 
fetto di  un  ulcere  superficiale  di  questo 
nome,  situata  al  centro  della  cornea  tra- 
sparente incontro  alla  pupilla. 

*AcBLUscuàHiLi.  n,  in.T.  astron.  (Dal  gr. 
Aehlyt  caligine,  « acheoM  forma,  figura; 
quasi  voglia  dirsi  di  forma  caliginosa.) 
Nome  della  costellazione  chiamala  Coro- 
na boreale. 

Aoiaa.  n.  f.T.  chir.  L.  >^cA/w,(Dal  gr.  Aohni 
apuma.  ) Piligine,  p.<rticeUe  di  mucilUgi- 
ne  opposte  alla  cornea. 

Achùla.  n.  f.  Danza  portoghese  che  rasso* 
miglia  al  faudaugo  spagiiuolo.  In  niao* 
canu  delle  nacchere  scoppiano  la  battnu 
colle  dila. 

Aci.  y . Diz.  S.  — . X.  med.  Dolor  acuto. 

*Aci.  z.  m.  pi.  T.  entooiol.  L.  AkÌM.(  Dal 
gr.  Ad  punta.  ) Genere  d*  insetti  deU'or- 
dine  dei  Coleotteri  , della  sezione  degli 
Eteromeri , e della  faiiitglia  delle  Pime* 
/inrie,  suhilito  da  Nerbiti  VAkis  ipiièosé 
ne  è il  tipo  , e presenu  elitri  terminau 
in  punta. 

Aci.  grog.  Nome  di  tre  comuni  di  Sicilia, 
nell*  intendenza  e nel  distretto  di  Cauiiiz, 
sul  declivio  del  monte  Etna  ; uno,  detto 
Roazccoaso,  contiene  750  abiunti  ; il  se- 
condo, detto  Sast*  Aaroaio,  conta  circa 
4000  abitanti  j U terzo,  sopramioui inaio 
Castslli»  , contiene  700  ahiianli. 

Acìa.  s.  f.  T.  filolog.  Strumento  , utensile 
dei  ricamat4>rì  presso  gli  sniicbi. 

AcIa.  sdd.  f.  Cosi  chi.-imaosi  le  Pisule  clic 
hsono  le  loro  foglie  alterne,  ovali,  puntute. 

Acìadi.  Lo  s.  c.  Acido. 

*AciAaoBLCp8ÌA.  n.  f.  T.  chir.  L.  AcianoUep~ 
sia.  ( Dal  gr.  A priv.  , ;^arioi  azzurro,  e 
blrpó  io  guardo.)  Vizio  della  vista  , che 
consiste  nell*  impoUnza  di  vedere  il  colore 
azzurro. 

Aciìsto.  add.  T.  bot.  Agg.  di  pianta  che 
ha  la  parte  più  visibile  del  fiore  , ossia 
la  corolla  , a pelali  aristati. 

AcicÌkta.  add.  1.  Diconsi  cosa  le  piante  , i 
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cdì  ric«tt»coli  «ODO  pi««i  di  p«glmol«  , 
che  tcnnineno  i#  punU. 
ilr.lciDE.  Lo  «.  C.  AchIo.  / 1 

•Acico.  add.  T.  med.  L.  ^cier>.  ( Dal 
«.  > pri».,  o «icr»  fona.)  Infermo  , 
debole,  non  affo  a innoverai,  aenia  foraa. 
•Acioitu.  niilol.  L.  AcidaUa.  ( Dal  gr. 
A<Mia  iriauaia.  ) Agg.  di  Venere,  trailo 
dalle  ioquieludioi  di  cui  i cagione,  u piu 
prnbabilmenU  da  un  fonie  della  citta 
d'Orcomeno  , ove  correa  la  fama  die  le 
Gmie  , compagne  indivitibili  della  Dea, 
andassero  a bagoarsi. 

Acioiao.  s.  m.  Specie  di  cappello  anuco  , 
largo  di  sotto,  • acuto,  e torto  in  cuna, 
conie  era  il  corno  del  doge  di  Venesia  , 
eoo  due  ali  terso  la  fronte  « che  pende- 
trailo  e coprivano  le  orecchie^  e fuori  della 
tesU  con  duo  coroelle,  come  d’  uoa  luna 
crescente.  , >,  ■ 

•Acide,  s.  f.  T,  di  U.  nal.  L.  Aktt  , acti. 

( Dsl  gr.  jieit  punU.^  Genero  d*  insetti, 
alcune  delle  sue  specie  tona  foruilo  di 
palpi  luascellari  a foggia  d ascia  o trian- 
golari f mentre  le  altre  han  le  guaine 
terminata  io  punta. 

Acio— érro  , — éma.  ^ . AanyO. 
AcioiFACiBVTt.  Lo  s.  c.  Acidìficaole.  r, 

Acio— o. 

Acio — iPBBA,  — imo,  — iFiciaiui,  — ificai- 
TK  , -^tricàaa , — ificàto  , — incAziiSat. 
y.  Acid— o, 

Acid— ili.  ▼.  neut.  Divenire  acido.  — ÌtO. 

add.  Divenuto  acido. 

Acidità.  A' . Acid— o. 

Acioìto.  A'.  Acid — 

AciDOSiUao.  add.  T.  chim.  Misto  d acido 
e di  salino.  ^ , 

•Acinùio.  ..  m.  T.  boi.  L.  ActJolon.{Vaì 
gr.  Adi  puiiU.  ) Arboscello  della  Giani- 
Diaica  , che  nella  roonoecia  pidìandria 
forma  un  genere  stabilito  da  Sw^tz  , il 
quale  viene  caratlcriisato  da  foglie  alter- 
ne , ohlnugbe  , acute  e coperte  di  peli 
pungenti. 

Acidotóìb.  t.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
COSI  dette  perche  i loro  raiuoscclU  sono 
spinosi. 

Acidui.— Àaa,  — àto.  f'.Aao— o. 

Acìdulo.  A'.  Dir.  S- — -T.  chim.  Agg.  mipro- 
priam.  dato  alle  acque  uiiocrali  fredde  , 
ancorché  sien  prive  di  acidità  ; per  distin- 
gnerle  dalle  acque  minerali  calde,  che  di- 
comi  Acque  termali.  I chimici  moderni 
le  chiamano  Acque  imprcgualc  di  acido 
carbonico. 

•Aciàma  , o Acià*io«.  n.  f.  L.  Acjrests. 
( Dal  gr.  priv.  , e cyó  io  concepisco.) 
.Sterilità,  o il  difetto  in  uoa  donna  di  uon 
poter  concepire. 


•AcifIlla.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aciphrlin.  (Dal 
gr.  Acé  puuU  , e phyilon  foglia.  ) Ge- 
nere di  piante  della  lainiglia  delle  OmAre/- 
lijere^  e della  iwnUndria  digtnia  di  Linneo, 
stabilito  da  Ponter  e cosi  denonimale 
dalle  loro  fogliotine  terminate  io  punta 
piing<'nte.  Comprende  una  sola  specie  • 
cioè  l*  Aciphyll^  tquarroia , che  è U 
Laserpitium  acìphylla  di  Linneo. 

Acifórmi.  add.  m.  T.  di  si.  nal.  In  forma 
di  ago  , e dicesi  di  cristallixsaxione. 

*Aclisi.  Lo  s.  c.  Aciesta. 

Acìlia-  biog.  Nume  di  una  famiglia  dell  an- 
tica Roma;  era  plebea  ma  si  rese  illustre 
pe*  chiari  uomini  che  produsse  ; sì  divise 
poi  in  tre  rami  quelli  cioè  di  Aviola,  di 
Dalbo  e di  Glabrìo. 

AUlio.  P.  Ac— I, 

Acìlio  , o Acino,  geng-  «nt.  Fiume  di  Si- 
cilia ; cadeva  dall*  Etna  nel  mare.  Oggi 

..  * . . 1 f tA  n;_  A...\ 


questo  fiume  chiamasi  Jaci.  (P . Dix.  Aciì. 

Acìuo-GLieaio.  slor,  rom  Tribuno  della 
plel>«  r anno  dì  Roma  55t  ■ Egli  con  una 
sola  legione  represse  la  rivolta  degli  scliia- 
vi  in  ururia.  Fatto  consolo  con  Publio 
Scipione  Nasica  I*  anno  553  , guerreggio 
contro  Antioco,  lo  sconfisse  alle  Termo- 
pili  c ottenne  gli  onori  del  trionfo.  Desso 
fu  che  eresse  un  tempio  alla  Pietà  filiale 
net  luogo  ove  Terenr.ia  avea  allattato  il 
proprio  genitore  condatraato  a morir  di 
fame. 

•Acibacìa.  s.  1.  T.  ittiol.L.  Adnacea,{uA 
gr.  Adaacéi  spada  persiana.  ) Groere  di 
pesci  colla  m.sscclU  inferiore  più  lunga 
della  superiore  ed  acuta,  e cogli  opercoli 
delle  orecchie  guerniti  «li  punte. 

AcIbaci.  Nome  dì  certe  armi  offensive  pret- 
so  gli  auliebi  e parlicolarmente  tra  i Par- 
li } era  una  specie  di  paloscio,  o sciabola. 

•AcmacirÓsiie.  add  L.  .^cinoci/ormij,  ( Dal 
gr.  Adnacé»  acioace  , e dal  lai.  forma 
forma  ) Che  ha  la  forma  di  sciabola.  P* 
Dix.  Acmaca.  J.— .T.  boi.  Agg.  delle  foglio 
d'alcuni  vegetabili  Sinonimo  di  hntijor^ 
me  o ColtelLforme  che  è pia  us.Uo. 

•Acimàsia.  s.  f.  T.  l>ot.  L.  Aeinaria,  (Dal 
gr.  Aeinoi  acino.  ) Genere  di  piante  crit- 
iogamo  della  famiglia  degl'  Idrnfiti  , sta- 
bilito dal  Rafineschi  , le  quali  desumono 
ul  nome  dalla  loro  friittificaxioiie  che  si 
presenta  sotto  forma  d'  acini  disposti  so- 
pra varie  serie.  Comprende  quattro  specie 
proprie  delle  acque  di  vari  fiumi  dell  A* 
luerica  scUenlriouale. 

*AcÌ5Diao.  o.  m.  T.  med.  L.  Acyndìmus, 
( Dal  gr.  A priv.,  e cindyitos  pericolo.) 
Mnlallia  non  pericolosa. 

Alìkoibo-  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vaie 
Senza  pericolo. 
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*AcinnÌA,  n»f.  T.  nini.  L.  j4civeiia.  (Dnl 
ur.  j4  prÌT. , e citiéo  io  muovo.  ) Inimo- 
LiliU  • o<1  intcr\Mllo  del  polso  tm  U si* 
siole,  e la  diaslole, 

*ActNiró«Mii.  y.  Ap|i.  Acik — o. 

•j^cm — o.  y.  Diz.  S*  *“•  1'  «oat.  Dicest 
ordinsriamenir  un  grano  d'  uva  ; e per 
. analogia  Acini  glandolosi,  diconbi  le  glati* 
doie  del  fegato,  perchè  dtspnsle  in  fotoia 
di  grappoli.  Monte  dato  dagli  aDticlii 
al  Citnopofitum  volgare  desunto  dalla 
pirrola  lui  ina  de*  suoi  frutti.  5 ^ hutanici 
cliianjaiio  così  una  bacca  mollissinia»  piena 
di  sugo,  tras|>arrnte,  ad  una  sola  crlleU.i, 
e raccliiudente  più  temi  ossei  ; tali  sono 
uuelle  della  vite  e dei  ribes.  $.  •Speaie 
di  limo  annuale  oet  campi  , il  cui  odore 
è meno  arouiatico  di  cptello  de*  giardini. 
5*  Dicesi  così  anche  U Nepitella  salvali* 
ca.  — ifóaMK.  add  Kpitelo  dato  dagli  an» 
tiebi  anatoniiri  alla  coroidea  per  la  sua 
rassomiglianza  con  un  grano  dì  uva  nt^ra. 
^AciKoDèKDMo.  B.  in.  T.  Itot.  L.  Ai:iuodeit- 
(/rum.  ( Dal  gr.  Acìno$  acino,  e dtndrvn 
albero.)  Specie  di  piante  del  genere  A/e- 
/oifo/na,  i cui  frutti  u.iscono  airestreoiiù 
dei  mini  in  grappoli  poco  guerniti* 

Auaòroaa.  y.  Dii.  Aciv— o 

*Actaòiv).  s.  in.  T.  eiiinnud.  L.  Aetnoput. 

( Dal  gr.  Aeifiot  acino  , e pilt  pii'de.  ) 
Genere  d'  insetti  dell*  ordine  dei  Coleot* 
tifi  y stabilito  reccntenienle  da  Xieglier 
a spese  degli  Afpaliy  e così  detioininatl 
dai  loro  piedi  terminati  da  una  specie 
d' Acino.  D*  Acinopui  megac^phalui  d'//- 
/fger  ne  è la  specie  più  noubtle. 

Armóso.  y.  Diz. Aria— o. 

*Aci5Òto.  s.  ni.  T.  boi.  L.  y^ciViolum.  (Dal 
gr.  Aeé  punta  , e uóion  dorso.  ) Nome 
dato  da  Uecaudotle  alla  sesiunc  c{iiarla 
del  genere  Mathtola , perchè  le  specie 
le  quali  comprende  hanno  il  dorso  del 
loro  pistillo  terminato  in  punta. 
ArìvTLi.a.  in.T.di  st.  tiai.L.ru/fco purpurea. 
Linn.  Uccello  messicano  del  genere  della 
fol.rga.Ha  i piedi  gialli  o verdastri,  e tutta 
la  sua  piuma  c d'  un  porporino  nericcio 
fminmisctiiala  d*  alcune  penne  bianche. 
*ArioaàA.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Arwnea. 
( Dal  gr.  A priv. , e cyón  pene.  ) Genere 
di  molluschi  conchiliferi  , stabilito  da 
Ltach  , a cui  servì  di  tipo  la  SoAana 
pretiota  dì  Lamarvk  , che  è il  Turbo 
• sealaris  dì  Liuneo,  i quali  presentano  il 
giro  della  spira  interrotto  , cioè  non  a 
colonna  continua  spirale  , ed  il  cui  pene 
è invisibile. 

Acirèasea.  Lo  t.  c.  Colla  di  pesce. 
Ant^Rr.ALt.  geog.  Città  di  Sicilia,  nell*  ioten* 
denza  e nel  distretto  di  Catania.  É costruì' 


ta  sopra  un  enorme  masso  di  lava  basal- 
tica appiè  del  monte  Etna  sulla  spiaggia 
del  mare  alla  foce  del  fiume  Aci  che  le 
da  il  nome.  La  città  è difesa  da  un  forte; 
le  sue  strade  sono  spaiiose,  e le  tue  case 
sono  fabbricale  con  lava.  Conta  circa 
4 5,000  abitanti. 

*AciaoLOcÌA.  n.  f.  T.  gramm.  L.  Acyroio^ 
già.  ( Dal  gr.  Aeyros  improprio,  « lo/(o$ 
parlare.  ) Figura  gmiiimalicale,  o piuttosto 
vizio  del  discorso,  in  cui  si  usano  de'vo- 
calioli  che  , a rigore  e prophanirnle  non 
convengono.  Così  V'irgiio  chiama  il  Capro 
(lat.  Co/i'ni)  y tr  gzcgis;rd  ueò  il  verbo 
lai.  sperate  per  tintere,  sebbene  in  senso 
largo  sì  adoperi  per  expeeittre. 

Acis.  grog.  ani.  Fiume  di  Sicilia  , che  scor* 
reva  dal  monte  Etna  al  mare. 

*AciS4RiàaA  s.  f.  T.  boi.  L.  Avisanthera. 

( Dal  gr.  Aeis  piiola,  e aiithéra  antera.  ^ 
Genere  di  piante  della  decuudria  ninno- 
gìnia,  da  Jutsieu  stabilito  sopra  una  pian- 
ta erlmrea  della  gianiiiiatca,  caratlerisaala 
da  dieci  slami  ad  antere  agutae. 

*Acìsia,  od  Acìzia.  Lo  s.  c.  Aciesia. App. 

Acìzio.  Lo  s.  c.  Acilio.  y • Ac  —I* 

*Act.ÀDE.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Aelas.  (Dal  gr. 

A prìv.  , e elaó  io  rompo.  ) Nome  dato 
ncir  isola  di  Creta  al  rero  satuattco  , 
ilesiiolo  d.vl  crescere  senza  sentir  la  faleo 
deir  agricoltore. 

*Aci.adio  s.  tu.  T.  boi.  L.  Acladìum,{Xì»\ 
gr.  A ÌDlens.,  e ciados  ramo.  ) Genere  dì 
piante  ciittoganie  della  famiglia  delle 
Mueidinee  , stabilito  da  Link,  di»tinte  da  ' 
luoltissinii  rami  frastagliati  , e rinnili  tu 
una  specie  dì  cespugli.  Ha  per  tipo  Ìl 
genere  Dematium  hetòarum  di  Persnon. 

*ActAnoDàA.  s.  1.  T.  boi.  b.  Actadwlea.  (Dal 
gr.  A priv. , ciados  ramo,  e eidos  aspet- 
to. ) Arboscello  dei  Perù,  che  nella  dìoe- 
cia  ntiandiia  forma  nn  genere  distinto  da 
uu  tronco  senz4i  rami,  e somigliante  a <{uel- 

10  della  palma. 

Af.xzÌDi.  ad«).  pi.  Agg.  d*  una  famiglia  d'a- 
nimali quadrupedi  , perchè  sono  privi  di 
clavicola. 

e AcLinz.  Lo  s.  c.  Aeliode.  y.  Dia. 

•Aci.ior.  % in.  T.  boi.  L.  Aebtys.  ( Dal 
gv.  AcUlys  tenebre,  oscurità.)  Genere  di 
piante  stabilito  da  DécmndoUe  , e da  lui 
rapportato  alla  famiglia  delle  PodofUleey 

11  quale  romprende  una  sola  specie  , che 
è F Aciilys  triphriia,  pianta  finora  molto 
oscura,  donde  trae  tal  nume.  Questa  pianta 
sembra  essere  la  LtotUiee  iriphriin  de* 
scritta  da  Soiith. 

Aclìdz.  s.  f.  T.  d'anliq.  I Domani  davano 
questo  nome  ad  un'  arme  da  lanciare  , e 
seiulira  che  fosse  un  giavellotto  grosao  e 
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corto , sparto  dì  chiodi  e punte,  e legato 
con  unn  coreggia  di  cuojo  la  quale  servi* 
ira  a ritrarlo  dopo  d’  averlo  lancialo  con 
forr.a  sopra  il  urinico. 

*ÀcuDi.  s.  rn.  T.  filolog.  L.  Aclidti.  (Dal 
gr.  Achty$  actide.  ) Sorta  di  antica  freccia, 
piccola  e rotonda  , che  attaccata  ad  una 
coreggia  , veniva  slanciala,  e dopo  aver 
ferito  il  nemico  , ritornava  alla  mano 
delio  ftlanciatore.  Era  usata  sìngolamiente 
dagli  0»ct  popoli  dell*  Italia.  Ogni  soldato 
ne  portava  due.  Merita  su  ciò  esser  letto 
I.a  Cerda  in  Virgilio  ove  sono  indicali 
gli  scritturi  che  ne  hanno  trattato. 

AclInica.  add.  f.  Agg  di  nna  specie  di  lente 
da  teatro  dì  moderna  tnvrniìoiie. 

*Actisu.  s.  f.  T.  di  st.  naC.  L.  Achit$ia. 
( Dal  gr.  Achly»  oscurità.  ^ Genere  A* Ara* 
ei/iVfee  delia  Ciniglia  degli  O/itri^  e delia 
trilm  delle  AcarideCy  stahilito  da  AuHouin^ 
a cui  servi  dì  tipo  1*  Achlfsia  djtUci 
che  vive  sopra  il  Dytiicat  marginaUt , 
ed  è priva  d’  occhi  visibili. 

Acma.  s.  c.  Acme. 

*AcuÌsTira.  y.  Acm^b. 

*Acmb.  y,  Dis.  5-  chir.  Macchie  o 

tuheicolrtli  duri  che  sogliono  spuntare  in 
faccia  nell'  età  giovaiiile. 

AcMjxLA.  s.  f.  T.  bot.f^.  Di*.  5* •*ii  chia- 
ma cosi  al  Cetlan  lo  SpUantn»  acmcUit  , 

Jtianta  annnalc  della  laniìglia  delle  coriin* 
>ifere,  e della  singenesia  poligamia  eguale, 
che  cresce  nelle  varie  contrade  deU’Imlia, 
ove  si  conosce  anche  col  nome  di  aheHtt- 
ria.  11  sapor  suo  ò amaro  , caldo  e molto 
stimolante;  si  adopera  in  infusione  nella 
nefvitide  calcolosa.  L’  Europa  non  se  ne 
VBle,  • * 

*Acuài«A.  s.  f.  T.  bot.  L.  Acmena.  ( Dal 
gr.  Aeménos  adulto  , fiorente  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  dei  Mirti,  e del* 
1*  icosandria  inonoginia  di  Linneo,  slahì* 
Ilio  da  DicandoUt  , e cosi  denominale 
dalla  copia  dei  loro  tìuri.  Ha  molti  rap- 
porti coir  Eugenia  , e compirmle  due 
specie;  cioè  V Acmena  flotthunda  , e 
r Acmena  part>ìflora  ; la  prima  è indi- 
gena della  Nuova  Olanda  , e la  seconda 
delle  Isole  Motiieche. 

AcMàmoi.  mitnl.  Niufe  di  Venere,  il  nome 
delle  quali  significa  gaje  giulive.  A\cano 
un  altare  in  Elide. 

Acmbóbr.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Fiore  della  gioventù.  5-  ”*”•  ^ • Hi*. 
Acmq.  »•  ni.  Antico  nome  del  corallo  rosso. 
*Acmóbi.  add.  mitol.  ( Dal  gr.  A priv.  e 
camnn  io  stanco.)  Agg.  4.®  d’  Orano,  o 
del  Orlo,  padre  di  Crono  o di  Saturno, 
tratto  d.il  perpetuo  suo  moto  da  cui  si 
misura  il  tempo  $ 2.**  dell'  Oceano,  per* 
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che  le  sue  acque  non  istannu  giammai  in 
uiM  quiete  assoluta  ; e 3.<*  d*  uno  fra  i 
Ciclopi,  indefesso  fabbricatore  de'  lulmini 
di  (ìiovr. 

Acmònia  ( Foresta  ).  geog.  ant.  Luogo  piu 
conosciuto  pe'versi  di  alcuni  antichi  poeti 
che  per  le  o|»ere  de'grograti  e degli  storici. 
I poeti  pretendono  die  in  questa  foresta 
Marte  ubbia  oUeiiiilo  tifila  ninfa  Acnionia 
le  prove  dell'  amore  di  lei.  Questa  ninfa 
fu  |K>scia  madie  delle  Aiuazr.uni  ; la  qual 
cosa  ha  forse  tratti  alcuni  scrittori  a 
conchiudere  che  1*  Acmouia  foresta  fome 
vicina  a Teruioiidonle. 

*AcuòBiot.  uiilul.  L.  Afpionidet.  (Dal  gr. 
A priv.,  e acmón  iuciRtie.)  Cosi  c delio 
uno  de'  Ciclopi  ; è lo  stesso  che  Ptrac* 
mone.  y. 

Acba.  s.  m.  T.  chir.  Tubercoletto  ìnfiam- 
oiatorio  e duro  , che  si  niauifesta  sul 
volto. 

*Acsàvtb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Acuan^ 
thet.  ( ]).il  gr.  Achné  spuma  , e anthoi 
fiore.  ) Genere  di  esseri  d’  iucerta  sede  , 
della  classe  dt  lle  Ai  Irodiee  , e della  sc- 
sioue  delle  Erafiiltarie,  il  quale  compren- 
de degl'  individui  micrr)scupici  , che,  ri- 
tardati colla  lente  si  presentano  sotto 
forma  di  filamenti  rudiiiicutali,  riuniti 
a due  c a tre  in  modo  da  presentare  uua 
specie  di  fiore  spumoso. 

*Ana4Teao.  t.  m.  T.  hot.  L.  Aehnatherum. 
( Dui  gr.  Acni  paglietta,  e uiher  resta.  ) 
Genere  dì  piante  distinte  da  paglirUe  , 
r inferiore  delle  quali  è incavala  e guar* 
ulta  di  due  denti  , e d’  ima  resta  curva 
ed  altortigliala. 

*AcaB.  n.  f.  T.  chir.  L.  Achne.  ( Dal  gr* 
Achné  ago.)  Tubercoli  semplici,  agtitti) 
specie  di  Ectima.  Taluno  ne  trae  1'  eti- 
mologia da  acme  vigore  , perchè  ordina- 
riamente vengono  neirelà  adulta.  5> — *T. 
lued.  Filaccia  o rastialura  di  pannolioi 
logori  per  fare  stuelli  e taste.  5-  Piccola 
porzioue  di  muco  situata  ionauzi  la  cor- 
ne.i. 

*AcNÌaiA.  t.  f.  T.  bot.  L.  Aohneria.  ( Dal 
gr.  Achné  p.vglteita.  ) Genere  di  piante 
gramign.icec  con  gluma  , o paglia  infe- 
riore, assai  più  corta  che  nelle  congeneri; 
eflcUo  della  privaxionc  della  resta. 

*AcaàsTiUB,  n.  f.  T.  anat.  e di  st.  nat.  (Dal 
gr.  A priv. , e cnaó  io  gratto.  ) Antico 
nome  di  quella  parte  della  spina  del  dorso 
compresa  del  Metaphrenon  , la  quale 
stendesi  dalla  paletta  sino  aì  lombi,  per- 
chè ivi  gli  animali  qu.idrupedi  non  pos- 
sono mai  giungere  a graltsrls.  Alcuni 
cosi  chiamano  l’ortica,  ed  altri  la  squilla. 

*Ach1da.  s.  f.  T.  boi.  L.  Acnida,  ( Dal 
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gr*  A prÌT.  y e cnitié  urii<a.)  G corre  di 
piante  drlU  dioecia  pentandria  , e della 
f^amtglia  delle  ChenopOiie  , le  quali  non 
pungono  y hencbc  a'  aasomiglioo  all*  or> 
tica. 

^Acaooòirro.  ».  m>  T.  hot.  L.  AehnoHon^ 
ton.  ( Dal  gr.  Achué  paglielU  , e oHui 
dente.  ) Genere  di  piante  che  li  diitin> 
giiono  per  U paglictu,  o gluma  inferiore) 
diviia  io  tre  o più  denti,  e per  la  lupe* 
viore,  iniarginaia  e talvolta  bidentata. 

Xcot.a.  geog.  Città  di  Sicilia)  quasi  intera- 
mente diktrutla  da  itn  treraiiioto. 

Acolasìa.  n.  f.  Intemperanza  nel  mangiare, 
nel  bere  e nei  pÌMeri  venerei. 

AcolIato.  add.  A|^.  d’  uomo  intemperante, 
imodato»  lascivo. 

*AcolÌa  n.  f.  T.  med.  L.  AchnUa.  ( D.d 
gr.  A prir. , e cholé  bile»  ) Prlvazioue  , 
e icharaezza  di  bile. 

*Acòuo.  I.  m.  T.  boi.  L.  Acoléum.  f Da! 
gl.  A prit.»  e eólon  nieinltru.  ) Nome 
dato  da  Achanui  ad  una  aczione  del  ge- 
nere Colictumy  die  comprende  le  specie 
colla  fruUincaziune  priva  di  gambo. 

Acòuti.  n.car.  T.  d’  aiiliq.  I Greci  davano 
questo  nome  a coloro  di'  erano  irremo- 
vibili nelle  loro  risoluzioni.  Per  questo 
motivo  gli  stoici  erano  appellati  Acotythi 
perchè  peniiiesano  nell'  opinione  che 
aveano  abbracciata,  senza  die  alcuna  cosa 
ne  potesse  rimuoverli.  5>~*  Nome  di  alcu- 
ni iiIBciali  alla  curie  degli  imperatori  gre- 
ci; e vuoisi  che  il  capitano  dell*  iinperuile 
corte  fosae  parlicolaraieute  chiamato  Aco- 
lito. 

AcoUnci.  I.  m.  pi.  T di  lelt.  Cosi  i Greci 
dtiamarono  gli  stoici  e tutti  quelli  che 
fossero  irremovibili  nelle  loro  risoluzio- 
ni. $.  Ufllziali  della  corte  di  Costantino- 
poli. 

AcÒuro.  Lo  a.  c.  Accolito,  y.  Accou- 

T — ATO. 

^COLo  add.  Epiteto  che  ai  da  ad  un  Uomo 
non  ìsdegnoso  , pacifico  , mansueto  , be- 
nigno. 

Acol~ocìa.  n.  f.  Scienza  del  farmacista  il 
quale  raccoglie  , prepara  e conserva  i 
medicamenti.  L*  acologia  abbraccia  la 
conoscenza  degli  strumenti  e dei  rimedj 
del  pari  die  dei  mezzi  terapeutici  trattali 
dall’  igiene.  Oggi  si  usa  generalmente  in 
vece  il  vocabolo  Farmacologia. — ocrafIa. 
n.  f.  Descrizione  de’  mezzi  terapeutici. 

Acòmia.  n.  i.  Mancanza  di  capelli,  calvezza. 

A coMfÀCNA.  Lo  I.  c.  A compagnia. 

A cunrAcaÌA.  avv.  Di  compagnia,  insieme. 

A coursiAZióiB.  avv.  Comparativameule,  in 
paragone. 

•^AooMFBAazj^ve.  Lo  a.  c.  A comparazione. 


A coHFiTiirzA.  aw.  A gara»  a concorrenza. 

A cosfpfAcàazA.  avv.  Col  verbo  Andare,  va- 
le Compiacere. 

AcÓRA  (Golfo  di  ).  geog.  Golfo  dell*  isola 
dell*  Elba,  dist.  circa  5 miglia  da  Porto- 
Lungone  ; è un  amo  di  circa  3 miglia  ili 
diametro,  sitnato  fra^  il  Capo  Calamita  e 
il  Capo  di  Ponza.  E separato  dal  golfo 
Stella  mediante  un'  angusta  lingua  di 
terra  che  prolungasi  quasi  due  miglia 
dentro  mare. 

Acósa  (Poggio  dì),  geog.  Caatellare  di  To- 
scana» nel  Casentino,  nel  compartimento 
di  Arezzo»  eoo  540  abitanti.  S-  — Pag- 
gio di  ).  Altro  luogo  di  Toscana,  in  Val 
d'  Ombrone  , nel  comune  d'  Asciano. 

A cóncio,  avv.  In  ordine,  in  assetto. 

A co!(CÒsoiA.  avv.  C«1  verbo  Venire  o si- 
mile, vale  Concordare  , p.vssare  di  buon 
concerto 

A coacoaRèazt.  Lo  s.  c.  A competenza. 

A coacÓRsO-  Lo  s.  e.  A competenza. 

*Acòarito.  ndd.  T.  med.  (Dal  gr  A priv., 
e ecmiytot  giuntura,  nmlo.  ) Epiteto  che 
si  dà  ad  una  persona  che  abbia  le  mem- 
bra cosi  grasse  che  non  vi  si  seorgouo  le 
giunture. 

Acóxe  ( Piviere  di  ).  geog.  Circondario  del 
gr.  due.  di  To»c..  nel  compartimento  dà 
Firenze  in  Vatili-Sieve. 

A ro^FRÓKTO.  1.4)  s.  c.  A comparazione. 

*Acdaio.  n.  m.  T fis.  L Acomum.  ( Dal 
gr.  Acfmé  cote.  ) Piecoln  incitamento  o<l 
irritazione,  — • Antico  rimedio  pe*  mali 

d*  occhi 

A conio.  f.o  a.  c.  A coda  di  rondine. 

Acoxìti.  Nome  d' un  antico  popolo  dell*  i- 
suta  di  S.'inlegna  , il  quale  abitava  nella 
parte  montagnosa  dell'  isola. 

*Ai:otfiT)nA.  s.  f.  T.  chim.  ( Dal  gr.  Aoo» 
ttilnn  aconito.  ) Sostanza  alcalina,  dal  ce- 
Irbre  Brautit  scoperta  nell*  eriia  Aconi^ 
tum  nnprllot.  Magfntite  ne  parla  molto 
favorevolmente  , e la  commenda  in  quei 
casi  ili  cui  Rtiolsi  far  uso  dell*  estratto  di 
aconito  , adopramlola  nella  dose  dì  un 
quarto  di  grano  sino  a mezzo  grano. 

A coasof.AZióai.  avv.  Per  effetto  o a fine 
di  consolazione. 

A comMCLAzióin.  aw.  lo  riguardo  , a ca- 
gione. 

Acòftici.  add.  pi.  T.  med.  Cosi  chiamava- 
no i Grevi  i Rimedi  buoni  per  guarire 
le  ferite  fatte  da'  dardi,  o dalle  frecce. 

A CÓRTO,  avv.  Col  verbo  Stare,  vale  Sotto* 
porsi  al  conto,  pagare  la  rata,  ec. 

*Acòrzm.  s.  f.  T.  boi.  L.  Acontia.  (Dal 
gr.  Acàn  strale.  ) Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  dei  Kunghi,  alabi- 
lito  da  I/Ul  a s|>ese  del  genere  ìljrdnum 
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di  Lioneo  , colle  fpecie  provvedute  di 
eaniho,  e coi  puo^olì  fatti  e giiiui  di  atrali. 
Corriapoode  al  Bidono  di  jidamion. 

Acomzìa.  y*  Dia.  $.  -«•  Nciraatronomìa  ai  dà 
il  nome  d’  Acoiiaia  , ad  una  Cometa  , il 
cui  capo  appare  rutoodo,  od  ovale  » e la 
coda  aaaai  lunga  e troa«)  aoaiigliaiite  ad 
uno  ipiede  od  asta. 

*AcoÒausi.  D.  C.  T.  med.  L.  AeoonuM, 
( Dal  gTé  Acuó  udire.  ) Malattie  delle 
orecchie  e dell*  udito. 

A coràsTo.  avv.  Sotto  coperta. 

*AcòfiDB.  a.  f.  T.  di  ai.  eat.  L.  Aeopii. 
Dai  gr.  A priv.  , e copos  ataoclier.ia.  ) 
ietra  simile  al  vetro  ed  alla  piiniice  , 
aeinioata  di  roaccbietle  a color  d'  oro,  la 
qnale  posta  a bollire  nell*  olio,  gli  coniu* 
Bica  , ae  deve  prestarsi  fede  alia  credula 
aoiìcbità,  la  virtù  di  restituire  te  perdute 
forse. 

— o.  add.  e s.  m.  Singolare  di  Acori,  y. 
Dia.  — ò.so.  add.  Agg.  dì  certi  ricuedj 
presso  gli  aoticbi  contro  la  staiiclieaaa. 

A corna,  aw.  Vale  A due. 

AcopoBTÙaa.  Lo  a.  c.  Agopuntura. 

*ÀcoM.  y.  Dii.  S*  — • l - chir.  L.  Achorei, 
(Dal  gr.  Achór  elcere  del  capo.)  Il  vocaho* 
lo  Achores  trovali  dagli  antichi  adoperato 
per  indicare  or  1*  una  or  l' altra  forma 
di  ulcerose  afleiioni.  Ai  giorni  nostri  Ali- 
Bert  indica  con  esso  la  tigua  mucifiua  , 
volgarmente  delta  Lattìme.  Pustola 

piccola  a foggia  di  punta  che  contiene 
una  materia  di  colore  di  paglia  , che  ha 
1*  apparenta  e la  consisteoia  del  miele  , 
ebe  termina  in  crosta  sottile  , bianca  e 
gialliccia.  $.  — . T.  mar.  Diconsi  cosi 
certi  puntelli  che  reggono  la  nave  in  can- 
tiere. 

*AcoaU.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  A priv., 
e coroi  saaielà.  ) Specie  di  Bulimia^  o di 
appetito  tosaiiabiie,  fame  Inpma. 

*Acòaico.  add.  Agg.  d'  ulcere  nel  capo. 

^Acòaiao.  a.  ni.  T.  entoinol.  L.  Aoorjt^ 
BUS.  ( Dal  gr.  A priv  , e corine  clava.) 
Genere  d*  insetti  dell*  ordine  dei  Coleot- 
teri, e della  seaiooe  dei  Tetrameri,  sta- 
bilito da  Drjean  analogo  ai  generi  Ca- 
landra e CbiioM  di  Fabrìcin  , forse  cosi 
denominati  dal  non  avere  1'  antenne  da- 
vate. Comprende  due  specie,  cioà  I'  Aeo- 
rynut  etriatm,  e VAcorynut  morbìUotus, 

AcosUto.  add.  T.  fis.  Inseparabile  , e di- 
cesi degli  Accidenti,  sintomi,  e segni  che 
sempre  accompagnano  una  qualche  dispo- 
siaione,  o naturale  dì  qualche  corpo)  cosi 
la  molliaie  e la  dureaaa  si  dicono  sintonii, 
o segni  Moristi  1*  una  dell’  umido  laltre 
del  secco. 

^AcuaMÓso.  add.  T.  fis.  L.  Aeormotat. 
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( Dal  gr.  A priv.  , e eormos  tronco.  ) 
Senaa  tronco,  senta  ligamrnto. 

A coaro  nicidao  avv.  A digiuno,  scot'aver 
preso  cibo. 

A coaauzidBK.  avv.  Col  verbo  Veuire,  vale 
Corrompersi,  guastarsi. 

A cosso.  Lo  s.  c.  A corsa. 

AcosMÀTici.  n.  car  pi  Nome  dato  a*  disce- 
poli di  Pitagora,!  qtuli  per  3 anni  erano 
obbligati  ad  udire  le  lezioni  del  maestro 
dietro  ad  un  velo,  in  silenzio,  prima  di 
esser  ammessi  a goder  della  sua  vista. 

Acòsui.  add.  Agg.  de*  giorni  critici  dette 
febbri. 

*Acosmìa.  n.  f.  T.  med.  L.  Acotmie  (Dal 
gr.  A priv.,  e eoiatos  ordine  , ornamen- 
to. ) .Stato  sconvolto  d*  un  ammalato  , o 
crisi  incerta.  Alcuni  il  fanno  sinonimo 
di  Alopecia  e di  Cnl»»itie. 

*Ac«baiio.  add.  Persona  priva  deU’onMaen- 
to  di  tutti  i capelli. 

•Acòsta.  b.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Aeoeté 
orso.  ) Pianta  che  cresce  nelle  foreste 
della  Cochinchiua,  regno  dell’ India  orien- 
tale, e che  secondo  Loureiro  , forma  uu 
genere  nella  decandria  monoginia.  Per  le 
sue  spighe  filiformi  assomigliasi  all*  orzo, 
di  cui  lu  preso  il  nome  greco. 

A costìztc.  avv.  Costantemente. 

Acùstico.  Lo  B.  c.  Acustico. 

Acotilkoòbia.  s.  f.  T.  l>ot.  La  prima  delle 
grandi  divisioni  dei  vegetabili  , conside- 
rali rispetto  alla  organizzazione  delle  loro 
semenze , e comprende  le  piante  i cui 
semi  sono  privi  di  cotiledoni. 

A còzzi,  avv.  Col  verlK)  Fare,  vale  Cozzare. 

Acqua,  y.  Diz.  $.  Acqua  alta,  T.  mar.  Lo 
s.  c.  Marea.  J.  — oi  luce;  composto  di 
olio  dì  succino  , e d*  ammoniaca  liquida 
e bianca,  omogenea,  poco  densa,  di  forte 
e penetrante  odore,  dì  sapor  acre  causlicoj 
non  sempre  riesce  la  preparazione  di  essa. 
J.  — DI  basbl  ; acqua  che  risulta  dalla 
riunione  a freddo  di  tre  parti  di  mÌcooI 
ben  rettincato  , e una  d’  acido  solforico 
a sessanta  gradi;  se  è appareccbiat.z  da 
mollo  tempi)  , passa  allo  stato  d'  etere  | 
air  apposto  , miand*  c recente  vi  pmlo- 
roina  1*  acido.  I.  --  VACanèsiA  ; misto  di 
deulocloniro  di  mercurio  ed  acqua  di 
calce.  $.  — vècrro-MiBEsÀLB  ; liquore  cha 
si  otlieoe  versando  una  mezz*  oncia  di 
acetato  di  piombo  liquido  in  due  libbre  di 
acqua  distillata,  ed  aggiungendovi  poscia 
due  once  d'acquavite;  il  qual  ultimo  ingre- 
diente è in  parecchie  farmacopee  levato. 
5.  — ABcèucA  ; liquore  solutivo  risultan- 
te dalia  digestione  e bollitura  d*  acqua 
comune,  di  sena  , cremor  tartaro,  sandali 
ctlrint , manna  scelta  e sugo  di  liuiooi. 
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5.  — A»TI*TÌiirA  del  QnercrUnrt  j vino 
Alillnto  con  c«»loro  » noci  nio*rnte  , cun- 
nflU  del  CeiUn  , mIvìa  , rAiuerino  , ma- 
Iricaria  ; opera  »iil!*  iilero.  — Det  ttt- 
tCiccio,  — oeiXA  TORDÉrTA  ; arque  mine- 
mlì  Mtine  , piirj^ativr  e riiifrr4raiiii  f.e 
loro  •iirgenli  trovami  nei  dintorni  Hi  Mon- 
tecatini in  Toscana.  — nr.t  CA^Tittàr- 
Cto;  Acqua  minerale  «aliiu  puT^ativa,  che 
•i  lrr>va  a Moiitenero  preaao  Livorno  in 
lina  villa  delta  il  CasteUacrin.|[, — m millb 
ridai  ; prodotto  dello  stillare  orina  ed 
eacreinenli  di  vacca  allorché  IÌorÌacoiio  lc 
piante  drlTerlie  di  cui  qiicat*  aniitiaie  «i 
nutre  jj.  — di  vbttk  , acqua  natnralr 
infijicvi  fojjlie  d*  arancio  forte.  5*  — D*oa- 
7.0  ; Acqua,  in  cui  li  è fatto  iMiUire  orxo 
iiiniMlato.  K raddolcente  e tin  poco  nti- 
trirnlc  a un  tempo  , contenendo  dell'  a- 
mido.  S’  — vrraiòurA  ; acqua  tciollovi 
vetriolo  di  xiiicn  , e aggiuntovi  poi  poche 
gorre  di  acnlo  solforico. 

Act^Da,  o Asciatio.  grog.  Vili,  di  Toacana, 
nella  provin.  ptaana  , <liat.  miglia  al- 
r or.  da  Livorno  ; è rinomato  pc*  tuoi 
1»agni  minerali. 

Acqua^Badó^a.  a*  — Frriida.  grog.  Villaggi 
del  rcg.  Lomh.-Ven.,  il  primo  nel  Man- 
tovanOf  il  secondo  nel  Bresciano. 

AcqoK  Buia.  grog.  Sorgente  d’  Acqua  fre*l- 
da.  che  però  temhra  hollcnle  e facile  ad 
accenderti,  in  vicuianta  dì  BictrainaU  in 
Toscana. 

Aoqua-Dc^ma.  geog.  Luogo  in  Toscana  , in 
Val  di  Pine,  nella  comune  di  Kosìgnano, 
diftt.  <9  miglia  da  Pisa. 

Acqua-Casìva.  geog.  Grosso  ra«teUo  degli 
Stali  Pontincj  , nella  delegatione  di  Ca- 
merino. 

AcgracriiiilTO.  add.  Alibattiilo,  infiacchito, 
spossato.  Ffiii  Ot».  an.  I03. 

Ac(^adàcva  gefig.  Borgo  degli  Stali  Pun- 
tifirj.  nella  delegazione  d*  Urbino. 

Acqua  del  fico  g«og.  Borgo  del  reg.  dt 
Nnp.  , nella  Calabria-Ulter.  , disi . té  mi- 
glia da  .Squillare. 

AcQUA-Dot.cr..  grog.  Borgo  di  Piemonte  , 
nella  provin.  di  Nirza. 

Acqda  rsatÀTA.  n.  f.  Acqua  rappresa  dal 

gelo. 

ArQUAfòrrE.  Acqo-^a. 

Acqua  fre.scàjq.  u.  car  m.  Venditor  d'ac- 
qtia  fresca. 

Acquacióve.  Lo  t>  c.  Acquazzone,  • Ac- 

QC — A. 

Acquaio,  Acqo — a.  $.  — , Dicesi  anche 

Quel  bmgo  nelle  sagrestie,  dove  t sacer- 
doti si  lavano  le  mani. 

AcQUAluÒLn.  Acqu  — A.  5-  Topi  arqua- 

juuli  , dicouti  Quelli  che  abitano  nelle 


bacberattole  de'  greppi  di  quelle  foste 
per  le  quali  corre  V acqua. 

AcqvalOsoa.  grog  Luogo  dì  Toscana  , in 
Val  d’Ombrnne  Pislitjese,  non  lungi  dalla 
città  di  Pistoja.  C.  — . Oistr.  del  regno 
Lomb -Ven.,  nella  provincia  di  Brescia. 

Acqua  magra,  n.  f.  Dicono  i mariuaj  quan- 
do vi  é molta  profondità. 

Acql'A-Necra.  grog.  Nome  di  due  distretti 
del  rcg.  Lomb. -Ven  ; uno  nel  Cremone- 
se, 1*  altro  net  MantovaiMk. 

Acqua  Pacava,  geng.  Piccola  terra  degli 
Stali  Pontifìci  , nella  delegazione  di  Ca- 
merino. 

AcQtiÀRC.  f'.  Acqu— A. 

Acquàrio.  Lo  b.  c.  Aquario,  f'’. 

AcQUARm.  n.  m.  T.  aslron.  Nome  di  co- 
stellazione, ima  delle  dmlicl  dello  zodia- 
co. I mitologi  dicono  che  fu  già  Gani- 
mmle  , rapito  da  Giove  c collocalo  nel 
cielo. 

Acquàro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Calahris-Ulter.  seconda,  e nel  distr. 
di  Montrlrmie;  un  treinuoto  lo  distrusse 
nrl  t7d3,ma  fu  fatto  restaurare  ila  Per- 
dinaiido  IV. 

Acquaru.^lo  Acqo— A. 

Acqua  SrÀRTA.  geog.  Borgo  degli  St.vtÌ  Pon- 
tifìci, con  titolo  di  ducalo,  nella  delega- 
zione di  Spoleto. 

Acquàta.  y.  AgqU— A. 

Acquate,  geog.  Uisir.  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

AcQU— ATRÌCCIO,  — ÀTICO,  — ATILt, — ATIto, 

— ÀTo.  y,  Acqo— A. 

AcqdatitÀle.  s.  f.  T.  med.  Liinonea  pre- 
parata con  acido  solforico. 

Acquavìti.  y.  Acqu— A. 

AcquavIva.  geog.  Comune  dì  Sicilia,  nella 
intendenza  e nel  distr.  ili  Calalanìsset- 
ta  , con  l80n  ahitanti.  5*  Cas.vle  ili 
Toscana,  nel  Corlonese  , sul  confine  del 
granducato,  od  compaiiimento  d*  Arezzo. 
5*  — . Castellare  di  Toscana,  in  Val-di- 
Cecina  , sulla  riva  sinistra  del  torrente 
Possera,  nella  comune  delle  Pomarance  , 
nel  compartimento  di  Pisa.  5*  Nome 
di  due  Borghi  del  regno  di  Nap.  , nella 
contea  di  Molise  ; uno  nel  distr.  d'fsrmta  , 
r altro  soprannominato  Colle  di  Croce, 
nel  distr.  di  Larino.  $.  — . Comune  dell.t 
repubblica  di  Sao  Marino.  $.  — . Piccola 
città  della  campagna  di  Roma  , dist.  9 
miglia  da  questa  città.  $ — (San  Jacopo 
di  ).  Parrocebia  suburbaoa  di  Livorno  , 
fuori  della  porta  a mare,  essa  forma  un 
sobborgo  die  conta  circa  3009  anime. 
J.  — (San  Vittorino  di).  Vili,  di  To- 
scana in  Val-di-Cbiaiu,  nel  compartitoca- 
to  di  Arezzo. 
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^CQDAvIvA.  biog.  Nome  d' tuia  ìlturtre  {«> 
miglia  iultana  , del  regno  di  Napoli»  fra 
i membri  della  quale  contanti  parecchi 
grandi  nomini.  5*  (Andrea  Mauro). 
Duca  d’Atri  e dì  Teramo,  nato  nel  M56. 
Dopo  che  ebbe  corta  la  vita  militare  , e 
lavorile  le  imprete  di  Cario  V'Ill  in  Ila* 
contacrb  i rimanenti  giorni  della  tua 
vita  alle  lettere  e compose  un  Comento 
ad  una  vertìone  latina  del  trattato  di  Piu* 
tarco  lulla  virtù  morale.  Mori  nel  4528. 
$•  — (Belisario).  Fratello  del  prece<ienle» 
dal  quale  dittenliva  in  politica,  mantenen* 
dosi  egli  fedele  al  re  Ferdinando,  mentre 
quegli  parteggiava  per  Carlo  Vili.  Gio* 
votsi  poi  del  favore  cui  godeva  presto  il 
successore  di  Ferdinando,  per  far  rendere 
al  fratello  i beni  confìscalìgti.  Egli  imito 
il  fratello  nel  coltivar  le  lettere,  e scrisse 
parecebi  trattati  tu  diverti  alzamenti  , 
per  cui  eì)be  1*  amicitia  de*  letterati  più 
iutigoi  del  tuo  tempo.  Altri  membri  della 
alesta  famiglia  tegtiitaron  pure  le  lettere  , 
e il  Creteimbeoi  nella  tua  storia  delta 
y oigar  poesia  ne  ricorda  due  con  gran 
lode. 

Aoqu—azió»,  — *Azzóai,  — auóso.  F,  Ac- 
QO— A. 

Acqui  Atxi  causi,  n.  m.  T.  di  veterid.  Ma* 
lallia  cutanea  che  offende  le  gambe  dei 
cavalli  , per  cui  gonfiano  , e ne  trapela 
una  specie  di  marcia. 

Acqui  caldi  s.  f.  pi.  Nome  sotto  cui  §*in* 
dicano  delle  acque  minerali  collocate  nel* 
la  vallata  di  Ossan  , dipartim.  de*  Bassi* 
Pirenei  , due  leghe  distante  da  Borinrt  , 
nel  meno  d*  un  vallone  , circondato  da 
alte  e quasi  inaccessibili  montagne.  Que* 
ste  acque  note  fio  dai  tempi  remoti  vanno 
bevute  da  giugno  fino  ai  15  di  settembre; 
sebbene  esse  steno  chiare  e limpide,  ema- 
nano un  fetido  odore  , ed  il  loro  sapore 
h scipito  e spiacevole. 

Acqui  di  Moidiacóii.  geog.  L. 

nuetsan^f.  Bagni  celebri  del  regno  di 
Napoli , nel  borgo  di  Mondragone  , dal 
quale  prendono  il  uome  moderno  , come 
inliraniente  portavano  quello  della  città 
di  Siluetta  , oggi  distrutta. 

Acquidótto.  F.  Acqo— a. 

Acqoidùtto.  Lo  s.  c.  Acquedotto.  F • Ac* 
QO— A. 

•*ÀcQU— IO,  — néccii,  — MBCCio,  — *iàt- 

LA.  F.  AcQU  — A. 

Acquisill  — ÀBi.  T.  a.  T.  de' pittori.  Toccare 
i disegni  con  acquerelli,  —érto.  s.  m. 
T.  de*  pili.  Acquerello  molto  annacquato. 
AcQoisèLLo.  F.  Acqu — A.  S-  — Ecisii- 
vIti.  T.  farm.  Specie  di  tintura  medici* 
naie. 
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ÀCQUtidciou.  F.  Acqu— À. 

Acqubt— ili,  — Àto.  Lo  s.  c.  Acquiet— 'ire, 
— ato. 

Acquìtta.  F.  Aoqu — A. 

AcquittÌia.  Lo  s.  c.  Acquerugiola.  F.  Ac* 

QU— A. 

Acqu— irktLA.  ^ibòccio,  — iaóso,~iDÓrfQ. 
F.  Acqu— A. 

Acquidótto.  Lo  s.  c.  Acquedotto.  F.  Ar- 
l}u**A.  5' T.  anat.  Acquidotto  del  Fa* 
loppio,  chiamasi  un  Canale  scolpito  nella 
apetsezta  della  rocca  e da  cui  pasta  un 
ramicello  del  nervo  faciale.  $.  Acquidotto 
di  Silvio  , Caoale  di  coniunicaiione  fra  il 
terso  ed  il  quarto  ventricolo  del  cervello, 
5>  Acquidotto  del  Cotunio  , Canale  deU 
r orecchio  , che  ti  estende  dal  vestibolo 
alla  faccia  posteriore  della  rocca. 

Al'quiUiiiiòao.  F.  Acqu— a. 

AcQUIIScà.VZA.  F.  AcqUIISC  — BIS. 

AcQuirrAHéiTO.  F.  AcQutrr— Aie. 

Acquiitazióbb.  n.  iti.  L Lo  s.  c<  Acquie* 
laiiieuto. 

AcQuiaiNTi.  F.  Acqui— STO. 

Acgufsìai.  ▼.  a.  Lo  a.  c.  AcquifUri.  F, 
Acqui— STO. 

AcqcisitÌvo.  add.  Che  si  acquista  o pub  ac- 
quistarti. 

Acquisito,  f'.  Acqui— sto.  5- — • T med.  che 
•Si  k svolto  mercè  il  potere  da  moderatori 
dell*  organixsasione,  e non  proviene  dalla 
conformatìone  primitiva  della  persona. 

Acquisi — tósi,  — tbIci.  n.  car.  voce  del* 
1*  uso.  Colui  o Colei  che  acquista. 

AcQuisizidiB  F.  Acqui— STO. 

Acqui— sTAiUiy—sTAnéero.  F Acqui — rro. 

AcquistìIib.  F.  Dit.  $.  — TURA.  T.  mar. 
Lo  s.  c Pren«ler  terra  ; approdare,  sbar- 
care. È pur  che  tjnetto  iniquo  in  patto 
arrivi^  E terra  acqoìsti.  Cuc.  En.  4. 

Acqui— ST Ito  ( n.  e add.  ) — statòr  , 
— statiìci.  F . Acqui— sto. 

Acquistévolb.  add.  Lo  s.  c.  Acquiiubile. 
F.  Acqui — sto. 

Acqu— iróso  , — itrIta,  — itrÌbo  , — itri- 

lóso  , — IvàlTO  , — OLÌIA  , OtITà,  — OSI- 

tÌri  , —òso.  F . Acqu— A. 

Agra.  F,  Dii.  S*  — • T.  matem.  Misura  di 
superficie  differente  secondo  i diversi 
paesi. 

Agra.  geog.  ant.  Uni  delle  colline  snlla 
quali  era  fabbricata  la  città  di  Gerusalem- 
me • avanti  che  vi  si  aggiungeste  la  por- 
tiuiie  che  era  siitla  montagna  di  .Sion. 
Antioco  Epifane  vi  fece  edificare  un  forte, 
che  fu  poi  distrutto  da  .Simone  Maccabeo. 

AcBAaATkVA.  geog.  ant.  Una  delle  piccofu 
proviocie  che  era  una  delle  undici  top.'ir* 
chie  della  Giudea  , che  si  estendeva  fni 
Sichem  e Gerico. 
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Acìapim.  geog.  «nt  None  di  dii«  citUidelU 
Giudea,  una  nella  trilm  di  Giuda,  l'alira 
sulla  strada  die  da  •Sìcliem  coiiduceva  a 
Gerico. 

*AcaÀDR.  s.  m.  T.  boi.  L.  j4ehras-  ( Dal 
gr  Avhrui  pero  sdvallco.  ) (tenere  di 
piante  della  famiglia  delle  ^potìtlet  , e 
della  pentandria  nionoginia  «li  Linneo,  il 
quale  comprende  degli  arbusti  die  nel 
loro  fogliame  si  assomigliano  al  Pero  ao/- 
vatico. 

AcasDÌRi.  geog.  ani  Uno  de' quattro  gran 
qiiarlierì  in  cui  era  divisa  la  città  di  Si* 
raciisa  ; era  il  più  bello  e '1  più  derato. 
P.  SiascusA. 

AcasGSLiDi.  n.  di  nas.  ani.  Popoli  perfidi 
che  abiurano  nelle  vicinanze  il'  Atene. 

4>Aca4i.  avv.  Lo  a.  c.  A crai. 

*AcRÀaio.  a.  m.  T.  anat.  L.  Acranion.  {D^ì 
gr.  A prir. , e eraition  cranio.)  Totale  , 
o parziale  privazione  dd  cranio. 

^AcaATfcs.  Lo  a.  c.  Acrazia. 

Aciatu.  Lo  s.  c.  Acrazia. 

Acsatìsmo.  n.  m.  T.  d’  antiq.  1 Greci  dava- 
no questo  nome  al  loro  sciolvere,  o quel 
primo  e leggier  pasto  ( oggi  detto  cole- 
tioDC  ) che  ùcevano  la  mattina  arpettando 
il  pranzo.  Pretendono  taluni  che  i Greci 
avesser  1'  uso  di  mangiare  per  colezione 
del  pane  inzuppato  nel  vino  puro,  impe* 
rocciiè  il  vocabolo  .^ci  alùo  siguifìca  vino 
puro. 

AcaATO.  add.  T.  med.  L.  Aeratus.  ( Dal 
gr.  A prir.,  e cerannymi  mescere.)  tìscre- 
zioui  di  varie  specie,  che  trovandosi  sen- 
^a  miscuglio  sono  d'iin  pessimo  presagio. 
È voce  cne  significa  anche  Veemente,  ec- 
cessivo , derivando  io  ul  senso  da  a in- 

. tens. , e da  eralos  forza.  5>  Aggiunto  che 
aignifìca  Sema  metcotanza.  Égli  è ado- 
perato per  indicare  che  un  umore  elabo- 
ralo ed  escreto  da  qualche  organo  del 
nostro  corpo  è puro  * sincero,  scevro  di 
materiali  non  suoi.  Pare  che  siasi  usalo 
eziandio  per  designare  che  rumore  escre- 
to non  possiede  una  normale  mescolanza 
de'  principi  che  dovrebbero  cusliluirlo. 
Adoperasi  anche  per  indicare  che  un  li- 
quido poubile  , principalmente  il  vino  , 
non  è temperato  con  acqua.  5*  Gosi  pure 
ai  usa  figuraumenle  per  sigoilicare  Una 
persona  che  è senza  forza  , impotente. 
5«  — . T.  d*  antiq.  Cosi  in  parecchi  mo- 
numenti vien  deiiomiuato  il  Genio  dei 
bere  , seguace  di  Bacco. 

AcaATOMèt.1.  s.  m*T.  farm.  Vino  melalo. 

*AcaATorosU.  n.  f.  X.  med.  Dicesi  cosi  il 
bere  vino  puro. 

AersTòroTt.  P.  Acìato— Foao. 

Acaz.  P,  Diz.  5'  llgur*  Asproj  dtlScolUMO* 


Che  non  foete  Acaa  ta  Anemie,  eA  ertm, 
Ar,  Par.  39,  77.5»— *.T.  chim.  Kpiteto 
delle  sostanze  che  producono  una  rcum- 
zìoae  spiacevide  , ed  uno  striiiginienio 
nel  fondo  della  gola.  5-  T.  med.  So- 
stanze immaginarie  supposte  ui^li  umori, 
cagioni  di  varie  iiialaltie  , onde  Colore 
acre  , umori  acri  , ec. 

Acaàà.  niitol.  Soprannome  di  Giunone  di 
Aigo*  la  quale  avea  un  tempio  m ila  cilta- 
dclla  di  questa  città.  5 delle 

nutrici  di  Giunone  , figliuola  del  ftume 
Asteriooc  , e dalla  quale  ebbe  nume  il 
munte  Aereo  nell’  Argolide,  situato  ue'con- 
torni  di  Micene,  ed  a*  piè  del  quale  scorre 
il  fiume  Aslerione. 

AcaÈo:tu.  P.  Aca — s. 

A caaoiTO.  avv.  vale  A credenza. 

AcaàDCLO.  Lo  a.  c.  Usignolo.  Sulv.  Teog, 

Ai.nlius.  s.  m.  Nome  dato  da  Ippocrate 
alle  pani  del  corpo  umano  fatte  inutili 
per  imbecillità. 

AcazMÉaTE.  P,  Aca— «. 

Acaào.  add  T.  med.  Dicesi  di  persona 
molto  magra  , affilata  e scarna. 

*AcazrALÌA.  ii.  f.  T.med  (Dal  %r,  A priv., 
e oraipaU  crapola.  ) AstÌDenza  dalla  era* 
pola. 

*Aca»T  — OPosÌA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr. 
Acrélot  per  Acratoi  puro.  ) Porzioni  di 
vino  schietto.  — Òpoto.  d.  car.  cn.  Colui 
che  beve  vin  puro. 

AcaaiZA.  Lo  i.  c.  Agrezza.  P.  Aca  — o. 

Acai  geog.  Borgo  del  ree  di  Napoli,  nella 
Calabria-Citer. , e nei  distr.  di  Cosenza  ^ 
con  7000  abitanti. 

AcaUiA.  mitol.  Soprannome  di  Giunone. 

*Aca)oto  , o Acaìne.  s.  m.  T.  entumol*  L. 
Actidium.  ( Dal  gr.  Acris  cavalletta  o 
locusta.  ) Genere  d’ insetti  dell'  ordine  de- 
gli Ortotteri  stabilito  da  Geoffroy^  il 
eguale  corrisponde  al  genere  Gryllu»  di 
tabricio  , mollo  numeroso  nelle  sue  spe- 
cie ; la  più  degna  d’  osservazione  ai  è 
r Acrydium  mi^ratnrium^  la  quale  infe- 
sta r Oriente  e specialmente  1’  Egitto. 

*AcaiDÒPACi.  s.  m.  pi.  T.  ornitol.  ( Dal  gr. 
Acri»  locusta , e phegó  io  mangio.  ) Cosi 
chiamasi  una  specie  d*  uccelli  , perchè  il 
loro  unico  nutrimento  consiste  in  grilli  » 
locuste  o cavallette.  $.  — . T.  geogr.  Di- 
cesi anche  di  quei  popoli  che  si  cibano 
di  lociirte  , o cavallette. 

*AcMnÒTzai.  s.  m.  pi.  T.  ornitol.  L.  Acri» 
Aotheri.  ( Dal  gr.  Acri»  grillo  , e thér 
fiera.  ) Genere  d’ uccelli  stabilito  da  P teil» 
lot  , a spese  di  varie  specie  d’  uccrllt  , 
volgarmente  detti  Martin»  dai  Pranceai 
delle  Colonie:  desumono  tal  nome  dal  nu- 
trirsi specialmente  di  Locuste  o di  Grilli. 
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Ackìciio.  Act— 1. 

*AcmGoKkA.  t.  C T.  di  U.  nat.  L.  Acri^o~ 
nea.  ( Dui  sr.  Acris  cavtilletu  , e gf*né 
prngrnie.  ) Nome  applicalo  da  Ltrter  alla 
Locusta  viridiatinia  di  Pabricio  della  in- 
cile Tetli^oni»  vviditùma. 

*AcaiMÒau.  n.  f T.  med.  ( Dal  gr.  Acrot 
pungente.  ) Scalante  acri  che  ai  suppon- 
gono negli  umori  , e che  si  reputano  ca- 
gioni di  varie  malallie. 

Aca^iMÒirtA  , -^iMòaico.  f'.  Aca— c. 

Acaiuòaiu,  e AcaiMoaióto.  add.  Acre,  acro» 
agro  relativo  airacrimonia;  dicevaai  San- 
gue acrimonioso  , quello  ìn  cui  suppone- 
vasi  I'  esservi  dell*  acrimonia. 

*AcaÌM4.  n.  f.  T.  med.  L.  Acrinia,  (Dal 
gr.  A priv. , e crino  io  separo.)  Voca- 
bolo usalo  da  Andrai  per  accennare  la 
Cessatione  totale  d’  una  nalurale  secretiu- 
ne.  y.  IreacaiBiA. 

*AcaisÌ4  n.  f.  T.  med  ( Dal  gr.  A priv.  , 
cri$is  giitriitio,  o eitnó  io  giudico»)  Sialo 
di  cnidità  degli  umori  , la  quale  impedi- 
sce la  separattone  della  materia  morbosa, 
e la  sua  espulsione  fimri  del  corpo  ; ed 
k r opposto  della  Crisi  , od  è secondo 
Galeno  una  mancanza  dì  crisi  , o crisi 
che  non  si  la  che  con  diflicollii  , e che 
nulla  giova  al  malato  che  trov.isi  piu 
ammalato  di  prima.  5*  Ditesi  d’  una 
DiataUia  che  guarisce  senta  alcuno  de'  fe- 
nomeni . ai  quali  uniti  o separali  si  è 
dato  il  nome  Hi  crisi. 

•A  calalo.  Nome  prop  greco  di  nomo,  e vale 
Che  non  si  pu«»  giudicare.  5*  "*•  ^ 

Acaiaiuxào.  add.  D'Acrisio  padre  di  Danae, 
concernente  ad  Acrisie. 

Acais^ìMo.  Ara*-i. 

AcbktU  geog.  Citlà  di  Sicilia  nella  valle 
di  Mattava,  etlifìcata  sulle  rovine  dell'aul. 
città  di  Scritta. 

^Acalrico.  add.  T.  med.  L.  Aeritieut.{X)»\ 
gr.  A priv.,  e crinò  io  giudico.)  Che 
Biicrede  senta  crisi  , che  non  antiuntìa 
una  crisi  , ed  e agg.  Hi  una  malattia  , i 
cui  sinloroi  sono  confusi  a segno,  clic  non 
può  portarsene  un  giuditìo  sicuro. 

Acao.  Lo  s.  c.  Acre,  y , 

Acmo  o Ama.  T.  grog.  Voce  greca  che  si- 
gnifica Alletta,  elevatione,  e con  la  quale 
anlicam.  si  componevano  i noriii  tit  molti 
luoghi  che  ai  distinguevano  per  la  loro 
Ahetta  » come  Acropotii , Acroccran» 
ni  ec. 

^AcaoÀM— A.  n.  f.  T.  mua.  (Dalgr.  Aeroao^ 
mai  in  ascolto.  ) Sinfonìa  , concerto  di 
fiatiti  o d'  altri  strumenti  musicali.  J.  I 
Romani  con  questo  greco  vocabolo  espri- 
mevano le  bvolc  dilettevoli  che  durante 
il  pasto  si  reciutano  ai  couvitaii.  -iti- 


AC 

CO.  add.  CtiNmia  Aristotele  Acroamaticlie 
le  Letioni  o scritture  private  e singolari. 

*AcaòASt.  n.  m.pl.  T.  eccles.  L,.  Acroaiis. 
( Dal  gr.  Acroamai  iaodo.  ) Gli  antichi 
padri  stabilirono  quattro  gradì  o stazioni 
ili  penitenti  , tra  i quali  il  secondo  cosi 
denominavasi  , perchè,  stando  innanzi  alla 
porta  del  tempio,  erano  sullanto  atimiessi 
ad  ascoltar  la  leltnra  e la  spiegazione  di 
qualche  passo  delta  Scrittura,  senta  però 
ricevere  l imposizione  delle  mani,  e per- 
ciò dicevansi  Acroomeni,  cioè  Ascoltanti; 
osservando  che  anche  ai  Gentili,  ai  Giu- 
dei , agli  Eretici  , agli  .Scismatici  ed  ai 
Catecumini  del  primo  ordine,  concedevasì 
la  stessa  facoltà.  11  primo  grado  dice- 
vasi  Proclauu  ( da  Pro  avanti  , e claió 
io  piango  ) poiché  il  primo  alto  del  pe- 
nitente esser  deve  il  dolore  ed  il  pentimen- 
to delle  proprie  colpe.  Il  terzo  chiama- 
vasi  fpoptoii  ( da  flypo  sotto,  e ptoó  per 
pipló  io  cado  ),  cioè  I'  umiliazione  , inu- 
strandu  aifche  ueli*  esterno  la  confusione 
e la  conoscenza  della  sua  reità.  Il  tpiarlo 
finalmente  denoniÌDavasi  Ststati  ( da  Sy^ 
niitémi  io  suhtiisco  ) , cioè  consistenza 
e ferma  risoluzione  Ji  conservare  la  gra- 
zia ricevuta  I penitenti  ili  questo  grado, 
o classe  , assistevano  sino  alla  fine  allo 
preghiere  dei  fedeli  ed  al  sacrificio  delia 
Santa  Messa,  sebbene  non  fossero  ammessi 
alla  Cfinittnione  se  non  dopo  una  certa 
prova.  Presso  ì poeti  greci  del  ineilio 
evo  fu  sinonimo  di  I.ibio  : onde  sì  disse 
Acroati  puma  , tccondat  ec.  Vale  an- 
che Lezione  dotta  , Accademia  scteolìlica, 
discorso  o dispnla  scieniilica. 

*AcaoÀAiA  n.  f.  T.  fitotog.  L.  Acroatii, 
( Dal  gr.  Aeroaomai  io  ascolto.  ) Talora 
con  questo  vocabolo  inlendesì  la  scuola  , 
dove  i Jeclamalori  ed  Ì poeti  udir  face- 
vano le  loro  composizioni  e talora  la  sala 
d*  udienza  nel  Pretorio  , dove  gli  asses- 
sori ed  t consiglieri  del  principe  , sotto 
la  presidenza  del  prefetto  del  pretorio  , 
del  gran  cancelliere,  o del  tribuno  de*s<d- 
dati  pretoriani  • ricevean  suppliche  e dr- 
cidevan  controversie. 

AcaoASÌA.  n.  f.  T.  med.  L*  atto  dell*  udire. 

*AraulTici.  n.  m.  pi.  T.  filolog.  Titido 
d*  alcuni  discorsi  d'  Aristotele  sulle  più 
diflìcili  e delicate  partì  della  filoMifia,  ad 
ascoltar  i quali  i soli  disc«*poli  ed  intimi 
amici  del  filosofo  venivano  ammessi. 

AraoÀziA.  Lo  s.  c.  Acroasri. 

*Acad6ATi.  Lo  s.  c.  Aerobali.  P.  Ara— a, 

Acsòsati.  n.  car.  Ballerini  da  corda.  Eran- 
vene  anticamente  di  quattro  specie  : quelli 
che  volteggiavano  iutomo  ad  una  corda 
come  una  ruota  intorno  al  suo  asse  » e 


D“j"izedby  Googit 


1 


48  AC  AC 


TÌ  ntoanean  totpeai  pel  ai»l1o , e per  an 
ieJe  ; i fecondi  voUvano  dall*  alto  al 
aMo  anr  una  corda  appoggiati  col  petto, 
e tenendo  le  braccia  e le  gambe  distese; 
altri  correanu  sopra  una  corda  tesa  obli- 
qnamente  dal  1>»h»o  all'  alto  ; gli  ultimi 
finalmente  dautavano  , e facevano  ogni 
sorta  d’  eaercisj  sopra  una  corda  nritzoo- 
talmente  lesa. 

McrobWic— A.  s.  f.  T.  d’aotiq.  L.  jécro- 
batieum.  ( Dal  gr.  j4crot  sommità  , e 
baó  inus.  per  òainà  io  vado.  ) Macchina 
coRipotla  di  travi  attraversati  , sulla  cui 
cima  salivan  coloro  che  ne'  teatri  voleran 
veliere  meglio  e godere  degli  spettacoli. 
AraoBATico.  Actoa — ata.  5-  — ' ** 

Specie  di  salìtojn  , ossia  macchina  bellica 

rter  salire,  o per  espugnare  città  e castri- 
a.  5-  Specie  di  torre  o lanterna  in  cui  i 
Romani  si  cnltocavano  per  veliere  piti  da 
lungi  , e portaiano  a diverse  allettc. 
AcaobIsta.  Lo  s.  c.  Acrop.ilia.  App.  — . No- 
me che  si  dà  a quella  parte  della  verga 
virile,  chi.’imata  comunemente  Prepuzio. 
*Acsobolìsii.  n.  car.  pl.T.  stor.  L.  ./^croAo- 
listn.  ( Dal  gr.  Acrot  estremo  , e ballò 
io  getto.)  Sold.vti  , da*  Romani  chiani.vti 
ytlitei  Jhtentorii  tpeeulatoret^  e Iftnfin- 
quo  ^aculatotes  y che,  senza  venire  col 
pentirò  alle  strette,  teolasano  d'  ofTcndcrlo 
da  lungi  co’  darili  e co’  giavellotti.  Non 
erano  CulaJfOtti  , ma  lievemente  armati, 
delti  anche  Ifippntoxi  , cioè  Saettatori  a 
cavallo  ( da  tìtpfjot  , cavallo  , e toznn 
arco),  e Taientini  Taranto»  T.ii-an- 
to  città  della  Magna  Grecia,  i cui  abitanti 
godean  riputasione  di  valenti  arcieri  ).  I 
soldati  poi  di  questo  nome  negli  eserciti 
della  Grecia  non  solo  combattevano  stando 
iti  un  luogo  elevato  e slanciando  dardi,  ma 
gnche  Volteggiaiiilo  inn.inzi  all’  esercito 
arlilcratu  in  ordine  di  battaglia  , e prelu- 
dendo alla  pugna,  la  provocavano,  brano 
d.nì  Romani  chiamati  or  y elite»  , ed  ora 
Jtorarj  per  analogia  , poiché  alle  piogge 
dirotte  suole  precedere  una  specie  di  ru- 
giada , od  acqua  minuta. 

McaòcBRA.  s.  f.  T.enlomol.  (Dal  gr.  j#croQ 
sommità,  e cero»  corno,  ) Genere  d’  in- 
setti, cosi  delti  perchè  hanno  le  antenne 
piccole,  ed  inserite  nella  parte  superiore 
della  testa. 

^AcaocERÀUBi.  geog.  ant.  L.  Acroctrauni, 
(Dal  gr  Acron  cimai  e ceraunos  fulmi- 
ne. ) Éplleto  che  davasi  a lutti  i monti 
altissimi  , su  cui  assai  sovente  cadevano 
i fulmini  i ma  piu  specialmente  a'  monti 
dell*  Epiro,  i quali  dividevano  questo  paese 
dalla  Macedonia,  eil  a quelli  che  s’alzaiaun 
ti«  rArmeuia  e l'ibeita,  Questi  monti  tono 


detti  volgarmente  Jlfonti  del  Dimvolo  ; 
e dalla  città  di  Chimera,  che  sopra  quelli 
è posta,  Monti  della  C1»irorin. 

*AcaocHEVlsci.  n.  f.  L.  Aerocheni»ei.{  Dal 
gr.  Acro»  estremo,  e chòn  oc;».  ) Diconsi 
così  le  estremità  del  giogo  che  ferisce 
con  due  teste  d*  oca. 

*AcaoCBBasÌTA.  add.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
Acro»  cima  , e eheir  mano.  ) Agg.  del 
celebre  Pancraziasia  Sostrato  da  Sicìone, 
dodici  volte  vincitore  ne  giuochi  Nemeì 
ed  lstmici,due  volte  ne’  Pitici,  e tre  volte 
negli  Olimpici,  il  quale  con  tal  forza  tra 
le  sue  mani  stringer.')  quelle  de'  suoi  an- 
t:igonistì  , che  obbligavanli  a darsi  per 
vinti. 

*AraociilaEsi.  Lo  a.  c.  Acrochirismo. 

*AcROcHlaiA.  n.  f.  T.  me<l.  e ftlolog.  ( Dal 
gr.  Acro»  cima  , e eheir  mano.  ) Lotta 
colle  sole  eairemhà  delle  mani  ; eaerciaio 
da  Ippocrate  consigliato,  y.  Acao— cai- 
B18MO. 

*AcaÒGivo.  I,  m.  T.  entnmol.  L.  Aeroci* 
nu».  ( Dal  gr.  Aero»  estremo  , e cimeó 
/io  muovo  , io  agito.)  Genere  d*  insetti 
deir  ordine  de’  Coleotteri  , della  sezione 
dei  Tetrameri,  stabilito  da  Illif*er,  a spe- 
se del  genere  Prionn»  di  Pabricio,  forae 
con  quelle  specie  che  hanno  I’  ahitudine 
di  agitare  1*  estremità  delle  loro  antenne. 

Araocifilssio.  Lo  s.  c.  Acrochirismo. 

*AcaocuÀao.  u.  m.  T.  med.  L.  Acrochlir»- 
rum.  ( Dal  gr.  Acrot  estremità,  e cA/ia- 
ro»  tiepido.)  Bagno  alqtianto  cnido, 

*AcaoroLÌA.  11.  f. T.  med.  Grande  inclioa- 
tinne  all*  tra,  facilità  di  andare  fortemen- 
te in  collera  5*  Significa  anche  la  Parte 
esterna  di  nn  membro  od  articolo.  5*  Ge- 
latìna formata  dal  brodo  in  cui  sono  alati 
cotti  de’  piedi  di  vitello  , di  castralo  , di 
bue  o d'agnello  • da  Ippocrate  raccoman- 
data come  facile  a digerirsi  e buona  per 
gli  stomachi  deboli. 

*AcaÒCoto.  add.  .Stizzoso. 

*Aczòcomi.  n di  naz.  ani.  L.  Aerocomee, 
( Dal  gr.  Aero»  supremo  , e comi  chio- 
ma. ) Popoli  della  Tracia  che,  a guisa  di 
donne,  lasciavano  allungar  i capelli  nella 
parte  anteriore  della  testa,  all'opposto  di 
quel  che  facevano  gli  Abanti  , chiamati 
perciò  Opi»tocomi  (da  Opinhe  indietro). 

Acaòiiowo.  add.  Colui  che  ha  i capelli  lun- 
ghi. 

Aceocòrdo-  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
rettili  dalia  famiglia  de  Serpenti^  i quali 
in  vece  di  squame  Iianno  il  corpo  e la 
coda  gtierniu  di  tuberooletti,  e son  privi 
d*  uncinetto  a veleno. 

AcROCòaDO.  s-  m.  T.  clilr.  Verruca  pedmi- 

culau  che  viene  alle  palpebre  , debitrice 
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òe\  pro|>rio  nome  ■ rio  die , «econ<1o 
Actio,  lit  »iia  cinin  ra«ftomiglia  alla  eatre- 
milà  di  una  minugia  alala  tagliala. 

*Acaocoi|aTo.  geog.  ani  L.  .^c»ocorm|^iW. 
( Dal  gr.  jicrot  cima,  e CottHthiot  0>* 
rìnln.)  Montagna  che  ant-raalAva  alta  cillh 
di  Corinto,  aiutata  in  un'  amena  pianura. 
Krtla  sua  sommità  alravati  un  famoso 
tempio  sacro  a Venere.  Era  cinta  d*  una 
muraglia,  e serriira  di  forteata  Desia  fnr« 
mara  la  cittadella  di  Corinto  , che  , 243 
an.  av,  G.  C.,  fn  presa  da  Arato  dace 
della  lega  achea.  Tale  foriexaa  esiste  ao~ 
cora  oggidì. 

Araoròato.  a.  m.  T.  boL  L.  jéerneorinn 
( Dal  gr.  y4ern*  estremo  , e corion  dim. 
di  cord  fanciulla.)  Nome  da  IMinio  dato, 
per  quanto  pare  , ad  una  pianta  Itulliife* 
ra,  elle  semhra  essere  il  f^tcoinm 
sunm  dei  moderni , la  quale  preamta  i 
fiori  nella  parte  estrema  della  pianticella, 
ed  involti  come  velala  fanciulla  in  luan* 
ca  ve«<te. 

*AcaoroaÌaiio.  n.  m.  T.  di  ginnastica.  L. 
^erochorhmm.  (Dal  gr.  j4cro»  estremi- 
tii  , e ehnnn  danca.  ) .Specie  d’  esercizio 
in  etti  i lollaluri  tentatisi  per  le  mani  • 
tentando  di  rimuoversi  l'un  l'altro  dal 
loro  posto  ; è danna  in  cui  agitavansi  con 
violenui  le  gambe  e le  braccia. 

*AcaòDaiA.  n.  f.  T.  hot.  L.  vdcrodrya.  (Dal 
gr.  jéerot  estremità  , e drj’à  quercia.  ) 
Albero  in  genere  , Ì cui  frutti  hanno  la 
scorra  dura  , e diconsi  quelli  proilniii 
nell'  estremità  dell*  anno  , cioè  nell'  an- 
tonno,  come  le  noci»  le  castagne  ec. 

^Arnònaio.  s.  ro.  T l>ot.  L.  yterodryon. 
( Dal  gr.  Aero»  cima  , e <Ìry$  albero.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
/fu&focee,  e della  tetrandria  nionoginia  di 
Linneo,  stabilito  da  Spren/^ei  , il  quale 
comprende  un  bell*  albero  d*  alta  cima  , 
cioè  V Actodryon  orienta/e  proprio  del- 
la China. 

•Acai^rro.  t.  m.  T.  bot.  L.  AeropUton, 
( Dal  gr.  Acro»  estremo,  e phytotx  pun- 
ta. ) Questo  nome  in  Dioscoride  è sino- 
nimo di  Tustilaffine  ; forse  perchè  oel- 
y epoca  estrema  della  sua  vita  mette  le 
foglie,  e passa  in  vera  pianta. 

*Ac«oi.  y,  Acaota.  App. 

'AcaÒJ*.  n.  f.  T,  cbir.  L.  Achroia.  f Dal 
gr.  A priv. , e ehroia  colore.  ) Pcrutla  , 
o privazione  del  color  naturale  } onde 
Acroit  vale  Pallidi,  scoloriti. 

Acaotèaio.  s.  m.  T.  anat.  La  sommità  od 
estremità  del  cubito,  y,  OLtcìARo. 

^AcaoLtalasi,  n.  f.  T.  nied.  L.  Acroieria* 
si»  ( Dal  gr.  Aero»  estremo  , e Urcó  io 
deliro.  ) Delirio  eatremo. 
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*AcaòttTO.  n.  m.  T.  fliolog.  L.  Aeroli^ 
thum.  ( Dal  gr.  Aero»  sommità,  e iitho$ 

fuglra.)  Statua  colossale  , lavoro  di  Te- 
ocaro e di  Timoteo,  dal  re  Mausnlo  po- 
sta sul  tempio  di  Marte  nella  ctuà  d’  A- 
lica  masso. 

*AcB0iiaLÒr80i.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  (Dal 
gr.  >^cro#  estremo,  piede.)  Famiglia  d’a- 
nimali roamniiferi , caratterizzata  da  pie- 
di con  cinque  dita  unite  da  una  mem- 
brana. 

AcaoMÀNÌa.  n.  f.  T.  med.  Pazzia  all*  acces- 
so, somma  follia. 

*AraoMAsU.  o.  f.  T.  med.  L.  Acromasia, 
Dal  gr.  A priv. , e ehrómti  colore.  ) 
ssoliita  privazione  di  colore  , palli- 
dezza. 

*AcaoMÀTico.  y.  Diz.  5«  »dd.  T.  med. 
che  non  ha  colore  alcuno,  o<l  ha  perduto 
il  nativo.  5’  Lezioni  acromatiche  , cbia- 
roansi  cosi  da  Aristotile  le  lezioni  , o 
scritture  private  e singolari. 

AcìomatIsmo.  n.  m.  Parte  dell*  ottica  per 
la  quale  si  vetlono  gli  oggetti  senza  co- 
lori slraniert. 

*A«:aoMsTOMlA.  n.  f.  T.  chir.  L Achroma- 
toptia.  (Dal  gr.  A priv. , chroma  colore, 
e op»  occhio  ) lni|Kilenza  di  distinguere 
certi  colori,  o di  tollerarne  la  vista. 

AcaowiÀLK.  y.  AcaoM^io.  App. 

*AcaowliA.  s.  f.  T.entoinol  L.  Aeromyin, 
Dal  gr.  Aero»  estremo,  e m>rct  mosca.) 
enere  d’  insetti  deU’tmline  dei  DUieriy 
della  famiglia  dei  Tanittomi  , stabilito 
dal  Bonrlli,  il  quale  comprende  una  sola 
specie,  che  è 1*  Acromytn  atUiJormity  la 
quale  presenta  le  antenne  inserite  nella 
parie  anteriore  o<l  esterna  della  testa,  rd 
è r Uff^o»  tuilijortm»  di  Lalreille. 
Acsòv— IO.  n.  m.  T.  an.it.  Prominenza  con- 
siderevole che  termina  la  spina  dell*  n- 
moplaia  superiormente  ed  esternamente  , 
e che  à piana  nel  senso  inverso  di  que- 
st* iillimo  } al  davanti  vi  si  rimarca  una 
faccelia  ovale,  coperta  da  cartilagine,  che 
ai  articola  coll'  estremità  scapolare  della 
clavicola  ; presta,  col  suo  orlo  superiore, 
inserzione  al  muscolo  trapezio,  e coll'in- 
feriore, ad  alcune  fibre  del  deltoide. 

LB.  add.  T.  anat.  Che  appartiene  all*  a- 
croroiu,  o che  ha  rapporto  coll’  acromio. 

Arteria  acromiale  ] dicono  gli  anato- 
mici a Quel  ramo  formato  dall’  ascellare, 
il  quale  si  dislrihuisce  a*  muscoli  petto- 
rali, alla  clavicola,  all*  articolazione  della 
spalla,  a quella  dell'  acromio,  ed  a*  tegii- 
menti.  Vena  acromiale  , dicevi  Quella 
che  segue  lo  stesso  andamento  dell’ ar- 
teria. 

‘ActòMio-coKACoiDka  o.  m.  T.  anat.  L. 
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jéeromitHcoracoideus.  ( gr.  Acro^ 
mion  acrvniio^  «•  eoraroidr»  coracoide.  ) 
Ligamrnlu  che  dall'  acromio  alcnde^i  al- 
r apuliki  coraruidea. 

*AcKÒ»Ki-OMRaÀLB.  ii.  m.  T.  anal.  ( Hai  gr. 
AcromtfiU  acromio  , e dal  tal.  \umerut 
oiiieru.  ) Nome  da  Chauitur  irapualo  al 
tniiacolo  deltoide. 

Aceóas.  biuu.  . Dii  J.  —,  Mnlìco  d'  Agri* 

f;cDlo  ili  Sicilia. Trnvuui  in  Atene  allorché 
a pr»tc  de»oiò  quella  città,  500  an.  av. 
G C. , ««ne  la  liberò  eoo  fare  accerxlere 
de*  fuochi  diiianii  alle  case  di  quei  citta- 
dtni  eh' erano  contaminati  <lai  inurbo. 
$*  Aiilicu  ccoliakle  di  Oraiiu,  J1  tem- 
po in  cui  egli  lÌMil  é aamii  dubbio  ; al- 
dini fogliono  che  na»ce»ae  in  sul  (ìoire 
del  IV  acculo  ; altri  del  VI,  cd  altri  an- 
cora dui  VII.  Cuiiiiiuiue  aia,  il  ano  co- 
incnto  aopra  il  Venowno  poeta,  è aaaai 
pregiato,  e fu  parecchie  folle  riprodotto 
per  le  alampe. 

McaòapALo.  a.  m.  T.  aiiat.  L.  Acromf*hutoi. 

( Dal  gr.  Acro»  euremo  , e ompUttltu 
oniMlico.  ) lùtreniità  del  conluiie  oni- 
bellicale,  la  quale  trova»!  ancora  attaccala 
al  bellico  del  lieunalQ. 

Acaoaiciilt.  n.  f.  X.  cronol.  L.  Acrony^ 
chia.  ( Dal  gr  Acro»  eatremn  , e nyx 
notte.  ) Diceai  co»i  U Farle  più  inoltrata 
della  notte,  od  il  hujo  più  lìtio. 
Acauaicula  a,  f.  T.  Iwl.  L.  Acrem^chia. 

( Dal  gr.  Acro»  estremo,  e otiyx  ugna  ) 
Specie  di  piante  del  genere  Lawuinia 
( ktabilito  in  onor  dì  (àuj^LcltHO  Lttwton 
acnttore  ingleae  ) diatinu  da  pelali  curei 
* bqtgia  d'  ugna. 

Acaòaict.  add.  pi  T.  aairon. Con  tal  nome 
cliiatnatfii  i Tempi  della  riunione  dei 
quattro  aupertori  pianeti  nel  meridiano, 
nel  punto  di  mena  notte. 

*Acaòaico.  add.  T.  chir.  £>itreiuiià  dell'  u- 
gna.  5.  — . X.  iiied.  Agg.  di  febbre  ee- 
apt-rtina. 

AooiIcte.  «dd.  f.  pi.  T.  ariron.  Si  chia- 
niann  co«i  ({ii.lle  Strile  dir  ai  aitano 
aulì*  orizxnnle  allora  eba  il  sole  Iraiuunla 
^ e 8Ì  coricano  quando  il  aolc  »i  le?a. 
AcioaIamo.  n.  nj.  X.  cronol.  L Acroni- 
iinoi*  ( Dal  gr.  A priv  , e ehrottot  tem- 
po.) Errore  contro  U cronologia  che  con- 
>iUe  nell'  assegnare  ad  un  p<‘rsoruggio,  o 
ad  un  avveniuieoto,  nn'  epoca  falsa. 
AcaoMìsno.  Lo  s.  c.  Anacruoismo. 
*AcanaÌTrt.  Lo  s.  c.  Acronico 
Acaòo.  udd.  r.  med-  Senaa  colore  , tcolo- 
raln;  e dicesi  dì  quelli  che  per  qualche 
malattia  , o per  una  gran  perdila  dì  mu- 
gue  , hanno  perduto  U loro  colore  natu- 
rale. 
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*AckopatIa.  u.  f.  T.'med.  ti*  Aetopnthia, 

LDal  gr.  Aero$  estremo,  e pathot  nior- 
).  ) Nome  generico  delle  malattie  nelle 
esCreniiià  del  corpo,  nelle  partì  superiori, 
o nella  superfìcie  del  corpo. 

AcauriOB.  s.  f.  Lo  s.  c Lingua. 

AcaoHLÒo.  add  T.  fis.  Xermine  con  cui  Ip- 
pocrate  dinota  nna  cosa  che  sU  a galla 
o che  nuota  al  di  sopra  di  qualche  li- 
qu  ido. 

*AcaoPòoio.  a.  m.  T.  d’  archit.  L.  Aero» 
podium  ( Dal  gr.  Aeron  sommità,  estre- 
miU  , e pd$  piede  ).  Fie<li»ullo  , dello 
cosi  perchè  sostiene  V estremità  de*  piedi. 
Acaòrnu,  geog.  anc.  Dia  $.  Dicesi  cosi 
anche  la  Farle  elevata  di  Costantinopoli, 
volta  verso  lo  stretto,  da  Costantino  Ma- 
gno risUuraU,  e munita  dì  hsslioni  e di 
torri. 

AcbovolIta  ( Giorgio  ).  biog.  Favorito  del- 
1 imperatore  greco  Teodoro  Lascaris.  Fu 
da  qnesto  incaricato  di  gravi  messaggi  e 
giunse  all*  ulCciu  di  gran  loguleta,  che  è 
come  a dire  primo  ministro.  Ii>terveoo« 
poiiria  al  secomlo  concilio  di  Lione  ocl 
<274.  Scrisse  uu.i  cronaca  dell*  impero 
greco,  dalla  conquida  di  CosUntinopoli  , 
per  opera  de’  latini,  fino  all'anno  I2f>6  , 
tempo  in  cui  Michele  Faleologu  la  ricon- 
quistò. QuesU  ci-onaca,  che  fa  parte  della 
stona  bizantina  , è pariiculannente  coiti - 
meiidabile  come  uarrasione  distinta  e ve- 
ridica di  fatti  che  avvennero  in  gran  par- 
te aotto  gli  occhi  deli*  autore. 

*Acropost1*  s.  f.  X.  anat.  L.  Aeroposthia. 

( Dal  gr.  Aarot  estremo  , e posthé  prc- 
piisio.  ) Pelle  che  cuopre  U ghianda  del 
pene. 

*Acaòr«iLO.  a,  m.  T.  Rs.  L.  Acroptiton, 

( Dal  gr.  Aoro$  estremo,  e pulo$  nudo.) 
Dieesi  delle  estremità  del  corpo  sprovve- 
dute di  pelo  , o parte  del  pene  ooa  co- 
perta dal  prepnsiu. 

AcsuaalTtio.  n.  m.  T.  anat.  L.  .itferorrAt- 
Hinm.  ( Dal  gr.  Acroa  estremo  , e rfaitt 
naso  ) Punta  del  naso,  ed  anche  tutta  la 
sua  esteusiooe. 

Acaosiaoo  s.  m.  T.  di  st.  aat.  L.  Acro» 
tarcum.  ( Dal  gr.  Aerot  estreroo,  e $arx 
Mriie.  ) Sono  cosi  chiamati  da  Deavmtax 
i Frutti  eterocarpici  provenienti  dal  cali- 
ce che  fa  parte  colla  loro  carne  , e nò 
corona  la  loro  estremità  co’  suoi  avaosi  , 
come  SI  osserva  nelle  bacche  del  ribes  ec. 
Acaiispèt,TO.  s.  m.  X.  dì  st.  nai.  L.  Aero- 
apelton  ( Dal  gr.  Acroa  estremo,  e dal 
lai.  spelta  spella.  ) Nome  che  leggesì 
in  Oioscoride,  e che  credasi  siaonimo  di 
Avena. 

*Acsosrèaj(o.  s.  m.  T.  bot.  h,  Acrosper» 
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mum.  ( DaI  gr.  Aerot  c«tremo,  e sperma 
seme.)  Genere  di  pùnte  ilolU  Umiglia 
de*  f*unf^hi,  stubilito  da  «/ode,  e carstte* 
rìttalo  da  una  so<iUnta  ansai  semplice 
quasi  diriUA#  e da  semi  collocati  alla  som- 
niiù. 

*ArROftPòaio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Acronpoiinm, 
( Dal  gr.  A eros  estremo,  e spora  spori- 
dio o seme.  ) Genere  di  piante  crittoga- 
me della  famiglia  <le*  F"uttf»hi  , e della 
Iribii  delle  Blueidinre^  stabilito  da  Aées, 
e così  denoiiiinaie  dal  portare  i loro  apo- 
ridj  ossìa  organi  seminiferi  , nella  parte 
estrema  delle  loro  ramiftcaKÌoni. 

*Ac«ost1(Hijis  n.  f.  T.  eccles.  L.  Aerasti^ 
cftia.  ( Dal  gr.  Aero»  estremo  , e stichos 
Terso.  ) Voce  usata  nelle  Cnstittiziont 
apostoliche  , dove  è detto  : Altri  ( cioè 
i sacerdoti)  cantiuo  i salmi  di  Davidde^ 
e il  popolo  canti  dopo  il  fine  dei  uerti. 

*AcaòsTOLi.  s.  m.  pi.  T.  di  scultura.  L. 
Aerostola.  (Dal  gr.  Aerot  estremo,  e 
e stolos  ornamento.  ) C<*sì  gli  antiquari 
denominarono  alcuni  adornamenti  scolpiti 
nei  frontoni  delle  urne. 

*AcaoSTÒLio.  n.  m.  T.  d‘  antiq.  L.  Aero“ 
ttolium.  ( Dal  gr.  Aerot  estremo,  e rlo- 
lot  ornamento  ) Orn.’imento  della  nave 
appeso  sull'alto  drIU  pn)ra.  Era  questo, 
siccumc  osserva  y aillant  nella  storia  dei 
re  di  Si  ria  e singolatnienle  di  Demetrio 
Nicatore  , un  simbolo  della  potenra  ma- 
rittima de’Tirii.  Presso  Tristano  redesi 
lina  moneta  coniata  in  onor  dì  Vespasia- 
no , air  epoca  in  cni  dall*  esercito  d'  O- 
riente  ritornava  a Koma  ad  assumere  le 
redini  deir  impero , rappresentante  mi 
Nettuno  die  tiene  io  mano  un  acrostolio, 
per  indicare  il  tragitto  di  quest*  impera- 
tore per  mare. 5*  Nome  generico  della 

parte  più  alta  dell*  ornato  die  coronava 
la  prora  delle  antiche  navi  ; era  collocato 
al  disopra  del  rostro  ed  era  fallo  a forma 
d*  uncino.  Gli  aniiqusrj  paragonano  quel- 
1*  ornalo  a*  ferri  puliti  e taglienti  , falli  a 
forma  di  collo  d*  anatra  che  i Veneziani 
pongono  alla  prora  delle  loro  gondole. 
Non  bisogna  confondere  I*  Acrostoliuat 
col  Càeniseut  che  si  ponea  alia  poppa  , 
nè  coir  opluttrum  che  formava  il  fregio 
della  poppa. 

^AcaoTÀaaio.  a.  m.  T.  hot.  L.  Aerotam^ 
nium.  ( Dal  gr.  Aerot  estremo,  e f/iamnot 
virgulto.  ) Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  delle  Mucidinee  , il  quale 
appartiene  alla  tribù  delle  /^àsotdee,  sta- 
bilito da  Aèes  de  E*euhee\  ^ è così  de- 
nominato dalle  cslreniità  delle  loro  rami- 
lìcaTioni  in  forma  di  vitello,  trasparen- 
ti ed  articolate. 
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AotÒTiTO.  stor.  ant.  Nome  di  dae  re  di 
Spaila  ; nno  figlio  di  Cleomene  ; portù  la 
guerra  in  Sicilia  a difesa  di  quei  d*  Agri- 
genio.  Divenuto  odioso  a*  Siciliani  perla 
morte  di  Sosislrato  , ebbe  a fuggire  e 
tornarsene  a Sparta  , sema  avere  oiirniito 
I*  intento.  L'  altro,  nipote  del  precedente, 
non  regno  che  un  anno  imperocché  uiort 
in  una  impresa  contro  Aristodemo,  la 
giovinexxa  crasi  fatto  illustre  per  aver 
difesa  la  patria  contro  t tentativi  di 
Pirro. 

*Acaoritt.  o.  ro.  pi.  T.aoat.  Le  estremità 
del  corpo. 

AcaoTiaiAKisMO.  n.  m.  T.  chir.  Amputa- 
aione  , ma  non  s*  intende  che  di  quella 
di  una  parte  considerabile  , come  d*  ima 
coscia  d'  una  gaiulm  ec.  Esso  differisce 
dall*  Eneope  , che  indica  1*  Ampulario- 
ne  di  una  piccola  parte , come  di  un 
dito  ec. 

Acaoiàsio.  y.  Dit.  5’  Voce  antica  derivala 
dal  greco  , che  significa  Capo  o promon- 
torio. 

Acaoràa}.  E.  Amorsa— io 

*AcaoTÌMiO.  n.  m.  T.  chir.  L.  Aerotrmiort. 

( Dal  Aerot  estremo,  e thrmioa  tu- 
bercolo.) Specie  di  verruca  a cima  stret- 
ta, del  colore  del  fiore  timo,  a base  larga, 
aspra  e dura  , che  si  sviluppa  in  tutto  il 
corpo  , ma  più  particolarroentc  sulle  ma- 
ni, su  i piedi,  e sopra  alcuni  punti  delle 
membrane  mucose. 

*AraÒTaiCA.  s.  f.  T.  boi.  L,  Aerntrieha. 

( Dal  gr.  Aerot  estremo  , e thrit  capel- 
lo: ) Genere  di  piante  del l.v  fimiglia  dette 
Epaendee  , le  quali  all'  estremità  ilelle 
divisioni  della  loro  corolla  sono  terminate 
da  crini  simili  ai  capelli. 

AraorresU.  Lo  s.  c.  Acniterio. 

Aera.  I Komani  con  questo  vocabolo  inten- 
devano un  delizioso  giardino  posto  sulla 
spùggia  del  mare,  nel  quale  s*  ahbando- 
nas.vuo  a'  piaceri  e spesse  fiate  alle  dìsso- 
Inlesze.  Dalla  voce  Acla  formavasi  il 
verbo  Aciari  , abbandonarsi  a tutti  i « 
piaceri. 

Actìa.  t.  f T.  boi.  Pianta  che  cresce  nel- 
r America  boreale , di  cui  adnprasi  in 
Olanda  la  radice  per  medicina  qual  vo- 
mitivo ; nero  è 11  colore  di  tal  radice  , 
fetido  , narcotico  1*  odore  , nauseante  II 
gusto  ed  amarognolo  ; la  dose  d‘  un 
grano  promuove  il  vomito  ; applicaU  al- 
I*  esterno  risolve  leglandole  indurite. 

Acrèo.  mitol.  Uno  de*  sei  genj  invidi  e 
maligni  cui  i Greci  chiamavano  Telchini, 
che  co*  toro  sguardi  aRasrinavano  gli  uo- 
mini, ed  aveano  1*  uso  d*  irrigare  la  terra 
coll'  acqua  infernale  dello  Stìge  , da  etb 
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nwc(*Ta  la  U fame  a le  altre  pab- 

bliclie  catainilà. 

AcreooÀMiA  u.  f.  T.  hot.  Nome  con  coi 
qualclie  bolantco  (liuiii;(iie  la  criuogaiuia. 

AcrreooKArla.  n.  f.  Deacrisione  de'  pe»i. 

Actìaca.  add.  f.  T.  d'aiitiq.  Dice*i  dcirera 
che  iiicomtiioiava  dalla  baUaglia  di  Azio 
( j4ctium  ).  5-  f'iuochi  acliaci  ; Giuochi 
che  o^iii  tre  auni  ai  celebravano  in  onore 
di  Apollo,  e nello  atcAso  tempo  in  me* 
nioria  della  ballaglia  d*  Azi».  Augusto 
tratferi  U celebrazione  di  uli  feste  in 
Koma  stabilendole  per  ogn!  cinque  anni. 

Actiuh.  grog,  ani  Città  di  Grecia  nell'Acar- 
nanÌ4i  sul  gr»lfo  d'  Anthracia  ( oggi  goKb 
d*  Alta  o di  Prevesa)  Ne*  dintorni  di  que- 
sta ritta  si  dette  quella  celebre  battaglia 
navale  fra  Ottaviano  e Marc*  Antonio  per 
cut  quegli,  vinrilore,  divenne  solo  padro* 
Ite  dell'  impero  ilei  nimnlo  . Azio. 

ActUs.  n ni.  T.  d*  autiq.  Misura  di  terre 
presso  i Roroanif  ed  eranvenc  di  due  spe- 
cie ; imo  ditto  aetnt  qnutiratui  , ed  era 
un  quadrato,  ogni  lato  del  quale  era  di 
420  piedi  romani  ; l'altro  chiamalo  ncfiis 
minimut  atra  420  piedi  in  Inoghezta  e 
Soli  quattro  in  largheita  Due  QCti<fuaAr4i~ 
li  facevano  un  Jn^erum. 

4*  Act'DASZ.  V.  a.  Lo  s.  c.  Agiixtare,  acuire. 

AcrUz.  V.  a.  Lo  s.  c.  Aguzzare  , assotti- 
gliare. 

Acuità  f'.  Acu  -to. 

Aculcàto  Acuta— o. 

AcOtto  y . Diz.  5*  Dieonsi  Aculei  Quelle 
punte  di  cui  sono  annate  alcune  parli  di 
Tegelabiti  , e che  procedono  voUmcnte 

dalla  scorza,  sciiTa  aderire  al  legno.  Qne- 
st'  ultimo  carattere  distlngne  I*  Aculeo 

dalla  la  quale  ^ un  prolungamento 

della  parte  legmtsa  del  vegetahile.  I rami 
de*  rosaj  sono  segnatamente  armati  di  A- 
colei  5-  Dicesi  anche  Aculeo  la  Punta 
SoUtlisviiiia  di  qualunque  corpo  naturale,  e 
specialmente  di  quelli  che  contengono  in 
sé  acrimonia.  E ii  9*nte  il  prurìto,  e fe 
punture  di  quelli  AcOtii  di  sale.  Ma^al. 
Lett. 

Arvvtósh.  y.  Acute — o« 

Acòmz.  y.  Acu— TO. 

AcduzTBo.  s.  m.  T.  med.  e 6s*  L.  Aeume- 
trum.  ( Dal  gr.  Acuó  io  odo,  e metrum 
misura.  ) Strumento  da  òiard  inventato  , 
onde  misurare  I'  estensione  dell*  udito  ^ 
ei!  i gradi  delia  sordità  incompleta. 

AcDMtsÀae.  V.  a.  Acuire  # aguzzare  $ ap* 
puntare. 

Acthinàto.  add.  y . Aco— to  S-  — • T- 
chir.  L.  v^eM/ffi/mlur.  (Dal  gr.  Acé  punti.) 
Agg.  della  forma  di  alcune  akeraziooi  di 
flemiuasia.  j.  EipreSMOoe  «dupexaU  per 


tutte  le  parti  de*  vegetabili  che  terrnmano 
alla  cima  io  una  punta  , U quale  cambU 
la  curva  dei  margini  , o dei  lati- Cosi  le 
foglie  dell'  avellano  sono  acumiuaie. 

Acòwtaz.  t.  m.  Vetta,  cima. 

A cùuOLO.  avv.  vale  Ad  aumento,  accresci* 
uicnU). 

A cuost.  avv.  vale  In  forma  di  cuore.  5 Per 
Tener  caro  , fame  conto. 

Acui*usTÒts.  Lo  I.  c.  Agopuntura.  App. 

A CURA,  avv.  Vale  lo  a.  c.  A cuore. 

*AciiaoÌA.  D.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Aoi» 
punta,  e ergoM  opera.)  Dìcesi  la  chirur* 
già  operativa  , con  tuiuor  esattezza  detta 
Acidurgìa.  • 

*.\'wai.  n.  f.  T.  iìs.  ( Dal  gr.  Acuó  io  odo.  ) 
L*  udito. 

Acosilìo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e sale 
Uditore  del  popolo.  — . stor.  eroica. 
Celebre  Atleta  Kgliuolodi  Diagora,  dell  iao- 
la  di  Rodi  Riporlò  molli  premi  ne*  ginochi 
Olìmpici  in  Klide  Narrasi  che  la  prima 
Tolta  eh*  ei  fu  coronato,  pigliò  sno  patire 
sulle  spalle  e lo  portò  per  le  strade  d'Oiiiu* 

« pia  in  mezzo  ad  una  folla  di  Greci  che  spar- 
gevan  fiori  sotto  i suoi  passi.  Questo  atleta, 
suo  padre  , suo  fratello  Daiiiagcle,  i suoi 
figli  ed  i suoi  nipoti  avcaiio  ciascuno  mu 
statua  presso  il  tempio  di  Giove  olimpico. 

Acc.vuirici.  y Acoamatic— o. 

*Acusmàtic— o.  add,  T.  ( Dal  gr. 

Acuó  io  odo  ) Che  sente  senza  vedere. 
—I.  add.  pi.  Epiteto  dato  a'discepolì  dì  Pi- 
tagora, durante  il  scUenuio  in  cui  doveva- 
no, senza  vedere  il  maestro,  tacere  ed  ascoU 
lare,  per  poi  passare  nel  numero  di  quelli 
a cui  era  permesso  vederlo  e parlargli. 

*AcOstico-uÀllim.  add.  T.  auat.  L.  Ach^ 
stieomuileut.  ( Dal  gr.  Acuó  io  odo  , e 
dal  Ut.  mullcHt  iiiaitello.  ) Nome  dato 
da  Cheussier  al  muscolo  esterno  del  mar- 
tello , osiicioo  spettante  all*  organo  del- 
1*  udito. 

Acu— TAMtITZ  , — TÀZCOLO.  f*.  AcU — TO. 

5.  AcuUiigolo,  agg.  dato  alle  parti  solide 
di  un  vegetabile,  t cui  angoli  souo  acuti 
e sporgenti. 

AcuTÀacoL— Àaz.  add.  Che  ha  angoli  acati, 
—òso.  aiid.  Che  è fatto  in  forma  di  a- 
cutangolo. 

Acotzzza.  y.  Acu — TO.  C — . T.  med.  La 
breve  durata  delle  mafattie  acute,  e 1*  e- 
poca  in  cui  sono  giunte  alla  maggiore  in- 
tensità. 5-  'I'*  nius.  Modificazione  del 

tuono  per  cui  vien  considerato  alto  o acuto 
in  proporzione  di  allm  piò  basso  o grave. 

Acu  — TI.ASIMIMZNTZ,  — TIZSIMO.  f'.  AcO  — TO. 

AcOto.  y.  Dit.5.^  T.  med.  Agg  d’ioferosìtà 
che  si  sviluppa  e progredisce  rapidamen- 
te, rispetto  alU  viuUtà  degli  organi^  dove 
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fiwò  U ftUA  tede.  $.  Malaltie  acute  , di- 
Comi  Quelle  che  oou  durano  più  dì 
circa  sei  settimane;  e sub-acute  quelle  che 
terminano  verso  il  quarto  giorno,  Mor- 
bi acuti;  iotendesi  con  questo  nome  tanto 
r ìnliammaziune  della  pelle  che  può  du- 
rare da  alcuni  giorni  fìoo  ad  un  mese  , 
quanto  quella  d'  un  osso  che  richiede  tre 
mesi  onde  ristabilire  la  continuitù  di  due 
frammenti  ; mentre  che  la  irritazione  er- 
petica che  si  protrae  a molti  mesi  , e la 
carie  delle  ossa  che  si  mantiene  per  anni, 
saranno  Morbi  Cronici* 

AcoziÀifCOLO.  Acu — TO. 

A.  D.  Queste  due  lettere  erano  le  abbre- 
viazioni di  Ante  Diem  come  A.  D.lf^ 
Kal.  che  significava  Ante  diem  quartum 
kalendarunt^  ed  altri  simili. 

Ada.  niitol.  Nome  d'una  dea  de'  Babilonesi 
che  corrispondeva  alla  Giunone  de’Greci. 

Adab-al-cabbr.  raiiol.  roaom.  (A.U  pena  del 
iepotero')  Nome  del  primo  purgatorio 
de'  Mussulmani  , in  cui  gli  angeli  aeri 
Munchir  e Nechir  tormentano  i pecca- 
tori. 

AoACiiiàL.  mitol.  arab.  Nome  dell’  angelo  che 
presiede  al  segno  della  bilancia  o libra, 
una  delle  dodici  costellazioni  dello  zo- 
diaco. 

AdaCQO — iiaiLB,  — AìlKBTO.  f'.  AoaCQU— AH. 

ADACquATÓRB.  n.  car-  m.  Che  adacqua. 

ADAcquATÒaio.  add.  Che  pub  adacquarsi  , 
irrigatorio. 

ADACQOATalcB.  n.  car.  f.  Colei  che  adacqna. 

Adagi — Àae,  — iato.  f'.  Adagi — o. 

Adagio,  y . Diz.  5-  Andare  adagio  n chec- 
chessìa , figiir.  vale  Non  avervi  inclina- 
zione, procedervi  con  riguai*do  e cautela. 
5*  prov.  Adagio  a'  ma'  passi  ( cioè  a’mali 
passi),  diccsi  da'  Fiorentini,  per  avvertire 
che  nelle  cose  difficoltose  si  dee  andare 
cou  cautela.  $.  Fare  una  cosa  adagio,  o 
con  agio,  vale  Operar  agiatamente,  como- 
damente. 5-  Adagio  adagio,  così  replica- 
to, vale  lo  s.  c.  Pian  piano>  con  lentezza 
e precauzione. 

Adagio,  n.  m.  Lo  s.  c.  Proverbio.  AlÒ. 
5*  — • T.  mus.  Tempo  lento,  il  più  tar- 
do di  tutti,  toltone  il  grave;  è contrarlo 
d*  Allegro. 

AoagIssimo.  y.  Adagi — o. 

Adac..  b«  ro.  T.  bot.  e med.  La  parte  delle 
piante  che  racchiude  le  proprietà  medi- 
camentose, secondo  Paracelso. 

AoAtiÌLDo  o AoblÌldo.  Nome  prop.  teuto- 
nico dì  uomo,  e vale  Nobile  generoso. 

Adalasdo,  o Adblìbdo.  Nome  prop.  teuto- 
nico di  uomo , e vale  Nobile  , fiero. 

$.  biog.  Cugino  di  Carlomagno,  nato 
nel  763,  fu  abate  di  Gorbia,  e primo  mi* 
Append» 
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iiistro  di  Pipino  e di  Bernardo  suo  figlio. 
Le  caliinuie  di  corte  lo  posero  ìn  odio 
a Luigi  il  Buono  , che  lo  mandò  a con- 
fine in  un’  isola.  Selle  anni  dopo  ne  fu 
liberalo,  rilorub  nella  sua  abbadia  ed  an- 
che presso  il  re.  Morì  iiell’  828.  Avea 
composte  molle  opere  delle  quali  non 
resta  che  oualche  frammento. 

AoALaàaTO.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo, 
e vale  Illustre  per  nobiltà.  — . Famoso 
imposture  dell*  Vili  secolo.  Vaniavasi  dì 
avere  da  un  angelo  ricevuto  la  potestà  di 
far  miracoli.  Ebbe  gran  seguito  , e da 
per  lutto  distribuiva  i suoi  capelli  e la 
ìortlura  delle  sue  unghie  che  la  multitit- 
dine  accettava  con  gran  divozione  ; si  di- 
ceva superiore  agli  apostoli,  e proibiva  che 
si  consecrassero  delle  chiese  ad  essi  ser- 
bandole ad  onor  suo.  Dispensava  dalla  con- 
fessione dicendo  com’ ei  penetrava,  senza 
bisogno  di  essa,  nel  segreto  delle  coscienze. 
Per  terminare  lo  scandoJo  che  dava  quel 
fanatico  insensato  , il  re  Pipino  il  fece 
arrestare  ed  egli  finì  la  vita  in  prigione. 
5*  Lo  s.  c.  Adeibcrto. 

Adaloàldo.  stor.  Re  de'  Longolrardi.  Ave* 
43  anni  quando  nel  6f5  ascese  al  trono. 
Avendo  egli  mandato  al  supplìzio  dodici 
grandi  del  regno,  ribelli  al  suo  volere,  fu 
deposto;  ed  in  sua  vece  fu  eletto  re  Ario- 
vaido  suo  cognato  nel  625.  Nou  soprav- 
visse che  pochi  mesi  alla  sua  disgrazia  e 
morì  in  carcere  di  23  anni. 

AoAtalco.  Nome  prop.  teutonico  d’uomo, 
e vale  Nobile  ricco. 

AdalscXccu.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Ministro  nobile. 

Adalùnco.  Nome  prop.  teutonico  dì  uomo, 
e vale  Militar  nobile. 

Adàlvau).  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Forestiero  nobile. 

Adalvàìo.  Nome  prnp.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Guerriero  nobile. 

Adam.  s.  m.  T.  chim.  Nella  cliimica  enig- 
matica significa  Pietra  filosofale  , mercu- 
rio filosofico. 

AoAsià.  geog.  ant.  Città  del  paese  di  Ca- 
naan , ed  lina  delle  cinque  città  della 
Pcuupoli.  Fu  dessa  consunta  dal  fuoco 
celeste  per  aver  preso  parte  ne' delitti  di 
Soiloma  e Gomori'a.  Giaceva  in  una 
bella  valle  della  Palestina  ov*  è adesso  il 
MarMurto,  o il  lago  Asfaltico. 

Aoamàu.  T.  rabbinico.  La  penultima  delle 
sette  terre,  o de*  sette  mondi,  posti  l'uno 
sopra  r altro.  Fu  su  questa  terra  che 
Adamo  passo  da  prima  la  sua  vita.  11  suo 
commercio  involontario  con  Lilil , nel 
413'°*  anno  dell’  età  sua  , la  popolò  di 
spinti  malefici.  Solamente  dopo  la  nasci- 
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ta  di  Set  ai  giunse  alla  terra  che  noi 
abitiamo. 

AoAMÀaTi.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , e 
Tale  ludoinabile* 

Aoauàrtioi.  s.  f.  Pianta  indigena  d'Amìe- 
nia  e di  Cau|>adocia,  alla  quale,  secondo 
Plinio,  attribuivasi  la  TÌrtìi  di  spaurire  i 
leoni  e di  mitigare  la  loro  ferocia. 

Adamartìso.  Adamart^b. 

Aoaui  (Anton  Filippo).  bÌog.  Caraliere  di 
•Santo  Stefano,  fiorentino  del  Vili  secolo, 
lletlò  alcuni  scrìtti  dì  agraria  ed’  econo- 
mia pubblica.  Sotto  il  nome  di  Accade^ 
ntieo  Apatitia  piibldicò  la  Tcrsione  dei 
Cortirei  htblkci  , de’  Soimi  e ile'  Tretù 
Hi  Geremia.  Traslalù  pure  dall' inglese 
L,'  Uomo  di  Pope,  e compose  delle  Odi 
panetfiricke  a Cesare-  Morì  mentre  dava 
opera  a scrivere  nua  tiagedia  sulla  Con- 
giura de'  Patti. 

Adamiàni.  Lo  s.  c.  Adamiti.  P'.  Adam— o. 

AuAUtTi.  Adam— di  st.  nai.  Sorta 
di  bianclii  sassi  duiissiiiii,  da  Plinio  cliia- 
rosti  AdnmantideSj  quasi  iruiormtòilit  os- 
sia difiicilis-vinii  a prestarsi  allo  scalpello. 

AnASilTico.  add.  Di  Adamo. 

AoÀuo.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
l'erreno,  o Terra  rossa  ; iu  arabo  sigoifica 
Uomo.  %.  — • P.  Dir. 

AnÀuo  ( Picco  d*  ).  geog-  Alta  Moota^gna 
deir  India  , nell*  isola  di  Ceilaa.  È di 
forma  conica  ; i suoi  fianchi  sono  coperti 
di  boschi  impenetrabili  ; Ìl  cammino  che 
conduce  alla  sua  cima  è assai  scosceso  e 
pericoloso,  ami  in  qualche  luogo  convie- 
ne far  uso  di  certe  catene  di  ferro  onda 
arrampicarsi  con  difficoltà.  Prima  dì  giun- 
gere alla  sommità  trovasi  una  gran  pia- 
nura, nel  meato  della  quale  evviun  lago 

firofondisaimo,  di  cui  escono  Tarj  rusccl- 
i,  che,  adunando  le  loro  acque  a*  piedi 
della  montagna  , formano  i tre  maggiori 
fiumi  dell*  isola. 

Adamo  da  BaiRCu.  biog.  Famoso  Alchimi- 
sta, il  quale  a chiesta  de'conti  di  Rome- 
na , luogo  presso  i colli  del  Casentino  , 
falsificò  i fiorini  di  Firente,  onde  fu  pre- 
so e arso  vivo.  Dante  lo  ricurda  nel  suo 
Inferno  (canto  XXX)  tra  ì falsatori. 
Adauùuo.  Nome  prop.  diminutivo  di  A- 
damo. 

AdIna.  geog.  Nome  dì  una  città  e dì  un 
aanglaccato  della  Turchia  asiatica. 
Adarad.  geog.  Città  deir  Indostan  inglese, 
nella  presìdeiita  di  Madras. 

Ad  arino  aiPOAÀTO.  avv.  Senta  turbatione 
d*  animo. 

A D4RRO.  avv.  Dannosamente,  con  dÌKapito. 
Adamsòria.  b.  f.T.  hot.  Lo  s.  c.  Baobab. (App*) 
AnAPsist.  Lo  a.  c.  Aprire. 


*ADÀacA.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  L.  Adareet, 

( Dal  gr.  Adarcéi  salsiiggine.  ) Nome  re- 
giitrato  in  Dioscoride,  cui  quale  sembra 
indicami  un  polipo  abitatore  dell*  acqua 
salsugginosa,  che,  secondo  Pallata  devesi 
riportare  al  genere  Etekara,  5*  — . Sorta 
di  schiuma  salsa. 

AoAacORiM.  n.  m.  voce  ebrea.  Moneta  d'o- 
ro degli  amichi  Ebrei  che  era  dei  peto 
stesso  del  Siclo  d*  oro. 

Adasgatidb.  mitol.  siriaca.  Moglie  di  Ad.*id 
re  di  Siria  ; fu  annoverata  fra  le  divinità 
al  pari  di  suo  marito.  Credesi  che  foMe 
la  Derceto  de*  Babilonesi  , madre  della 
celebre  Semiramide.  ( DBacrro  e Sa- 
MiaAMlOB.  ) 

AoàaiBS.  a.  m.  T.cbim.  Soita  di  carbonato 
di  calce. 

Adarìgi.  a.  m.  T.  chiin.  Uno  de*  nomi 
del  sale  ammoniaco. 

AosaTicoLAZiÓRi.  a.  f.  T.  anat.  Abarticola- 
tiune,  aparirusi. 

AdaspsUk.  Lo  a.  c.  Adaiperare* 

AoaspiWo.  add.  Invelenito. 

Ad  assai  BVOR*  oaA.  avv.  Di  buou  maUino, 
per  tempissimo. 

Aoastiambrto.  y.  Adisti— *ARB. 

Ani&TO.  avv.  Con  astutìa,  con  inganno. 

AiMià.  s.  m.  Sorta  di  tela  di  Bengala. 

AoaTT— àliti  , — ABILlTà  , — ACemàsB. 
Adatt— o. 

AoArrACciiiÀTO.  add.  Male  adattato. 

Adatt— AMBITO,  — ìbtb,  — ìrza.  A'. Adat- 
T— o. 

Adattabb.  y . Adatt — o.  $.  Adattare  , per 
ileoder  atto  , addestrare.  $.  Dicesi  anche 
dell*  Applicatione  che  sì  fa  d’  una  paro- 
la, o d’  un  passo  di  qualche  autore  , ad 
uoa  persona  , o ad  un  aoggeito  di  cui  ai 
tratti. 

AdattatIssimo.  add.  Superi,  di  Adattato,  y , 
Adatt— o. 

Adattato.  A'.  Adatt — o.  $•  Adauato,  per 
Acconcio  , accomodato  , pi'oportionato  , 
appropriato  , adatto. 

Adatt— atórb,  ^atsIcb.  n.  car.  Colui  o 
colei  che  si  adatta. 

Adatt — aziòrb,  — U&imo.  y»  Adatt — o. 

ÀdcuvitI.  n.ast.  Rialzo,  sforzo.  5 T. 
anat.  Ijoder  ha  dato  il  nome  di  AHeli- 
vita  della  tibia  alla  superficie  sporgente 
e protuhcrante  che  separa  le  due  cavità 
aiticolari  dell*  estremità  superiore  di  que- 
st* OfSO. 

Adda  ( Francesco  Conte  d*  ).  biog.  Pittore 
milanese,  solito  a lavorare  su  tavole  e su 
lavagne  per  private  stanze  ; secondo  il 
Lanzi  fu  buono  imitatore  di  Leonardo 
da  Vinci,  Unto  che  le  opere  sue  parevano 
ad  ognuno  essere  di  quel  sommo  maeauro. 


Digitized  by  Google 


55 


AD 

AddIto.  iidd.  AeeoTto,  urredato. 

Addaziato.  ad<l.  Sottoposto  a nbclU. 

Adubbit — ÀBB.  B.  Voce  dell  ubo.  Incol- 

pare, dar  debito.  — 2bsi.  neot*  pa«.  Farti 
debitore.  add.  Incolpato. 

Adosbol*— iMBBTOt  IbB-  Lo  I.  c.  Addcbì- 

1 — imento*  —ire.  Adobbil— laa. 

AodbfagÌa.  y.  Aodbvao— o. 

*ADokFAO — o.  add.  L.  jiddephagui,  ( Dal 
gr.  Addén  molto,  e phégó  io  mangio.  ) 
Gran  mangiatore.  $.  — . mitol.  Uno  degli 
aggiunti  di  Ercole  la  coi  roraciià  k no- 
titiima.  — 1a.  n.  f.  Fame  eccetsim. 

Addutsambiito.  y,  Adobr8— Abb. 

Adobrtsllìbb.  y»  Aoobhtbll— ÀTO. 

AoDBRTalRB.  y.  AdDBVTR  — O. 

AdOBSTBAMÌITO.  f'.  ADDeSTR—ABB. 

ADOBtTaliB.  y.  Dia.  5-  anche  Metter 
nella  mano  o nella  parte  destra. 

AodbstbXto.  y*  Addbstr— Aie.  5* 

del  blasone.  Dicesi  di  Quelle  pezze  ga- 
gliarde, che  sono  alla  sinistra  di  un 'arme. 

AddbstratbIcr.  n.  car.  f.  Colei  che  addestra. 

AooàsTBo.  add.  Addestrato.  Hoce.  Tei.  6,  56. 

Addétto,  add.  Consecrato  , applicalo  , de- 
stinato ad  un  deteimìnato  uffizio  , ad  un 
particolar  ministero. 

Aooiacc— iÌrb,  — IATO.  y.  Addiacc— IO. 

AddIcti.  n.  ear.  pL  T.  d*  antiq.  Nome  che 
i Romani  darano  a coloro  $ i quali  non 
potendo  pagare  i loro  debiti  nel  giorno 
prescritto  , diveotaTimo  schiari  de’  loro 
creditori  , che  arcano  Ìl  diritto  di  farli 
lavorare  e di  tenerli  prigioni.  La  coudi- 
lione  di  tali  debitori  era  tanto  più  infe- 
lire,  io  quanto  che  i loro  larort  non  en- 
traraoo  a deduzione  del  loro  debito.  Per 
altro  uel  momento  in  cui  pagarano  ricu- 
peraraoo  la  loro  libertà  e rientravano  in 
tutti  i loro  dirìttìf  nel  che  difierirano  da- 
gli altri  schiari. 

Adoiétro.  y..  Dia.  5*  Andare  addietro  , è 
il  contrario  di  Andare  innanzi.  $.  Dare 
addietro,  o darla  addietro  , vale  Cedere, 
piegare  , ritirarsi.  5*  Dare  addietro  , vale 
peggiorare.  5*  Stare  addietro  , dimorare 
addietro,  ragliono  Tenersi  addietro  , ce- 
dere. Essere  addietro  con  alcuna  cosa, 
o in  alcuna  cosa,  vale  Saperne  poco.  $.  lo 
addietro,  avv.  vale  talvolta  Ali'  indìtlro, 
a ritroso,  dalla  parte  di  dietro. 

AdoIBTTIVAMBHTB.  y.  ADDlRTriV— o. 

AooiBTTivAaB.  r.  a.  Mutare  in  addiettiro* 

Aodipicìbb.  Lo  s.  c.  Edilicare. 

Adoilbtto.  arv.  Lo  s.  c,  A diletto. 

Addimàrdo.  n.  m.  Lo  a.  c,  Addimanda. 
Bove.  Tei,  2,  88. 

AdDIMBSTIC— ATÓBB  , — ATSlCB.  D.  CST.  Colui 
o Colei  che  addimestica. 

A00tlUSnCAT\)AA.  y.  Addimmtic— AAB. 
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AnDiMBnlro.  arr.  A metà. 

AddimostrIto.  add.  Dimostrato. 

AoDi-PoaOH.  mitol.  iod.  Festa  che  celebra- 
no gl*  Indiani  ne*  templi  di  Siva  in  ono- 
re della  dea  Parvadi.  La  menano  io  pro- 
cessione sopra  un  carro  durante  tre  giorni 
snccessìvi. 

Aooia— 2bb,  — ATlcao,  — Ito.  Lo  s.c.  Adi- 
r — are,  — aticcio,  — ato. 

AdoUb.  y.  Dia.  $.  Addire,  per  Dedicarsi  , 

coosagrarsi.  Car.  Bn.  S.C.Vale  anche  Darti  ( 
io  potere  di  altrui,  jf  $*oi  dunque  dei 
tutto  m*  ADDICO,  ec.  Car.  En.  3. 

Aodibìtto.  add.  Indirizzato. 

Addirizzambsto.  y . Addirizb — AlB. 

AoDiatzz— atózb,  — atbIcs.  n.  car.  Colui  o 
Colei  che  addirizza. 

AodirizzatOba.  y . Addirixz — abb. 

*AddÌscbrb.  V.  neut.  Imparare. 

AooucirLiRàRB.  V.  a Ammaestrare. 

Addi.siìIto.  add.  Desiderato. 

Addit— ahbrto,  —Ìrti.  y.  Addit — ABB. 

AdditIto.  y.  Addit — abb.  5*  — T.  mus. 

Bene  o niel  sdditsto,  dicesi  un  Pezzo  tli 
musica,  secondo  che  il  compositore  ebbe 
o no  riguardo  alla  situazione  delle  dite 
sopra  lo  strumento,  pel  quale  è destinato. 

Adoitatóib.  y,  Adoit-^arb. 

.AdoitatbIcb.  n.  car.  f.  Colei  che  addita. 

AodIttb.  y.  Aoorrr — o. 

AdoItto.  y.  Diz.  $.  Per  Consacrato,  dedi- 
cato , dedito , propenso.  A lateitdrzxa 
Òruttamknle  adoItti  Consnmnvan  del 
verno  i giorni  tutti.  Car.  En.  4. 

Addivbbtàbb.  V.  n.  Divenire. 

AooiTBRtlTO.  add.  Avvenuto,  accaduto. 

Aodizioràlb  add.  Lo  s.  c.  Aggiunto. 

AoDOBB— AVÈRTO  , — àlB  , — ÀTO.  f^.  Ao- 

D08B— O. 

4 ADOOBBLÌlaB,  e AdoobbbIbb.  Lo  b.  c.  Rad- 
Ho|ipÌare. 

Addòbbo,  add.  Sincope  di  Addobbato.  Z)<C- 
tam.  5,  26 

^lADOOBaiaa.  Lo  s.  c.  Raddoppiare. 

AddocÀbb.  V.  a.  Gueroire,  fornire  a foggia 
di  doghe,  cioè  a liste. 

Addogliato,  add.  Addolorato. 

Addolciato,  add.  Lo  s.  e.  Addolcito* 

AoOOLaVBRTO.  y.  AoDOC.— C1RB.  J.  — . T. 
d’  archit.  Il  legame  o 1’  accoHo  d*  un 
corpo  con  un  altro.  Così  il  cavetto  o fu- 
sto della  colonna  è tra  il  plinto  -della 
base  e la  cornice  del  suo  piedestallo. 

Addolc — ìitK.y.  Diz.S. — I coLÓai,T.  de'pitt. 
Indebolire  lo  splendore,  ovvero  accordar- 
gli armoniosamente  col  legame  de’  to- 
ni , de'  passaggi,  de*  colori  rotti  , « degli 
sfumamenti  insensibili.  J.  — . T.  de’  piu. 
Acquerellare  in  modo  che  le  ombre  si 
perdano  insmibiimeute  nel  chiaro , per 
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cos)  eritar  la  duretaa  che  porterebbe 
un'  ombra  più  forte.  >->170. add.  Del  luO 
verbo.  $.  P.  met.  vale  Mansuefatto  , ap* 
piacetofilo. 

AnootzÀai.  v.  a.  Lo  s.  c.  Addolcire. 

AoDOMAaDÌTO.  add.  Domandato  , chiesto  , 
interrogato.  Trovasi  usalo  dal  fìoccac* 
ciò  in  forza  di  norDe»  per  la  Persona  ri* 
chiesta,  addomaodata. 

AoDOMilaotTA.  Lo  s.  c.  Addimanda. 

AnoÒMi.  Lo  s.  c.  Addomine. 

AoDOMasTiCATiicB.  D.  car.  f.  Colei  che  ad* 
domestica. 

AonoMasTicHÉTOLB.  add.  Domestico  , tratta- 
bile. 

AddomibIlb.  add.  Che  appartiene  od  ha 
rapporto  all*  addomine  j è quest’  addiet* 
tivo  frequentemente  adoperato  dagli  ana- 
tomici. $.  Aorta  addominale  , viene  co- 
stituita dalla  porzione  dell’  aorta  discen- 
dente, posta  sotto  il  diaframma. 

AoDowiailu.  s.  m.  pi.  T.  ittiol.  Nocne  di 
un  ordine  di  pesci  che  hanno  le  alette 
▼entrali  situate  al  ventre  dietro  le  petto- 
rali. 

AodomiboscopIa.  n.  f.  T.  med.  Esplorazio- 
ne dell*  .iddome. 

^kADDÒKQi’B.  Lo  s.  c.  Adunque. 

ADOorAHBHTO.  n.  alt.  Il  celarsi  dietro  alcu- 
na cosa. 

AoDorp—AMtiYTO  , ~2ae  , — àto.  Lo  t.  c. 
Addop — amento,  — are,  — ato. 

ADoom^ÀBiLe, — amìkto.  f'.  Addoppi— o. 

AdooppIìUb.  y.  Addoppi — o.  S>  Addoppiare 
una  vela  , T.  mar.  Cucire  ad  una  vela 
delie  strisce,  o pezzi  di  tela  a traverso  , 
perchè  la  medesima  duri  di  più. 

Addoppi >-ÀRSi,  —Aro  , — atójo  , — atóbb  , 
— ATslcB.  y.  Addoppi — o. 

AdooppiatOaa.  y.  Addoppi— o.  5*  — • T. 
de'  setajuoli.  L*  azione  di  unire  insieme 
due  nia  semplici  di  seta  , per  formarne 
nno  solo. 

ADDORMiaTAMBICTO.  V,  AddORUCIIT — ARI. 

Addormentato,  y.  ADDoaMevT— arb.J. — .T. 
ni.tr.  Diersi  della  nave  , che  ha  penluta 
la  sua  buona  carriera,  che  non  solca  più 
il  mare  a dovere. 

AoDoaMivT— ATÓae,  — ATaice,  — azióvb.  A', 
AdOOIMIBT — ARB. 

Addormìre.  y . Diz.  S.  Vale  anche  Ferma- 
re, ratlenere.  L.  Statere.  Proaàpia  <ìel 
fitame^  Dite  al  padrct  che  il  ^ran  corso 
n*  ADDÒRMA.  Salviti.  Catltm.  f55. 

AdDORN  — AMBVTK,  — ArB  , — -BZZA,  — O.  Lo 
s.  c.  Adoro — amento, — are, — e?za,  — o. 

Aodorsamépto.  y.  Aoooss — o. 

COLPA  , vale  AcciiRa. 

A0DOS.S — Arb,  — ÀTO.  y.  Aot>os«— o. 

AoDófTo.  Los. c.  Adduttu.  y»  Add— ubbb. 


Addottorahbbto.  n.  ast.  L*  Addottorare  , e 
l'.'itlo  col  quale  sì  dà  il  dottorato. 

Addottrih — ambbto,  —ato.  y,  Addottri- 

P--ARB. 

Addrapp— Ari.  v.  a.  Ornare  di  drappi  o di 
panni.  — Ato.  add.  A'.  Diz. 

AddrItTO.  y.  AoDR  — IZ7.ARB. 

AdDUCÌBTB.  y.  AdOU— CBRB. 

AodCnqcb.  Lo  s.  c.  Adunque. 

AooCrrb.  y.  Diz.  S- — IH  forbì,  vale  Met- 
tere in  dubbio  , tener  sospeso.  — a i 
PBBiTàiizA,  vale  Convertire,  far  ravvedere,  j 

Ado — Otto  , — cttóìb  , — uzkSbb.  y,  Ao- 

D — URRB.  ^ 

Adbco.  n.  m.  Chiamava  cosi  Parecelso  l'uo- 
mo invisìbile  internamente,  o quella  parte  | 
dell'  uomo  che  riceve  le  forme  o le  idee  I 
delle  cose  le  quali  soggiacciono  ai  sensi, 
vale  a dire  1*  anima  o lo  spirito. 

Aoècro.  add.  Nome  dato  ai  medicamenti  che 
calmano  la  irritazione  , o gli  accidenti 
occasionali  da  altri  rimedj  troppo  attivi  , 
e da  morsicature. 

*Adéfaci.  s.  m.  pi.  T.  entorool.  L. 
phat^i.  ( Dal  gr.  Adén  mollo  , e phe^ó 
io  mangio.)  Famiglia  d’  insetti  chedivo- 
ran  gli  altri,  ed  hanno  le  larve  carnivore. 

*Adbfao— ÌA.  n.  f T.  med.  (Dal  cr.Ariéa 
molto,  e phapein  mangiare.)  Voracità. 

5>  Questo  difetto  , tanto  funesto  alla  sa- 
nità, fu,  secondo  Kliann,  onoralo  con  un 
tempio  dai  Siciliani  in  cui  sì  vedeva  la 
sii.*i  statua  accanto  a quella  dì  Cerere.  — o. 

Vroir  accento  sulla  seconda  vocale)  add. 

orace.  S-  — . mitol.  Soprannome  di 
Èrcole  perchè  un  di  mangiò  un  bue 
intero. 

Ad  BrFkrro.  avv.  A fine. 

Adbcìcb.  n.  f.  T.  astron.  Nome  che  gli  A- 
tabi  diedero  alla  costellazione  del  Cigno, 
e che  significa  Rota  odorifera, 

AdbcdAnza.  Lo  s.  c.  Adeguamento. 

AobcoArri.  V.  neiit.  pas.  Andar  di  pari  ad 
uno  ; appareggiarsi. 

*Aobla.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Adda.  ( Dal 
gr.  A priv. , e <fe/oi  manifesto.)  Genere 
d'  insetti  dell'ordine  de’  Lepidotteri,  sta- 
bilito Ha  LatreillCy  e collocati  dallo  stesso 
nella  settima  tribti  dei  Lepidotteri  diurni, 
cioè  in  quella  delle  Tinettee.  Questa  ge- 
nere venne  molto  confuso  dai  naturalisti, 
anche  per  ciò  che  riguarda  la  sua  sinoni- 
mia; e Ha  questa  oscurità  Detrasse  Latrtil-^ 
le  tal  nuovo  nome  generico  , ed  in  pari 
tempo  ne  determinò  con  precisione  i ca- 
ratteri. L'  Alueita  degeeretla  di  Pabricio 
n'  è il  tipo. 

AdblAidb.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
c v.'ile  Donz<'ll.i  nobile.  Le  sue  variazioni 
sono  AdeUsia  , Àdeliuda  , Alda  , Adele  , 
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Adelioa.  J.  -^.biog.  Figliaola  di  Bodolfo 
Il  re  dì  Batiem  ; sposò  Lotario  li  re 
d*  Italia.  Morto  que»io  principe  Berenga- 
rio Il  la  chinse  iu  fondo  d*  una  torre  aul 
lago  di  Garda  non  laaciandule  che  una 
arda  fantesca.  Fu  poi  li)>eraU  da  quella 
carcere  per  opera  dell*  imperatore  Ottone 
che  la  sposò  ( y . fìear.acAaio  11). 
AdilIioi  ( Guglielmo  Marclieselli  degli  ). 
biog.  Capo  della  fazione  guelfa  di  Ferra- 
ra , nella  seconda  metà  del  secolo  XII. 
Ebbe  divisa  l*  autorità  prima  con  Guido 
di  Sassonia,  soprannominalo  Salingnerra, 

{ macia  con  Torello  di  lui  figlio  duraole 
a guerra  di  Federico  Barharossa  contro 
la  prima  lega  Lomluirda.  Gli  abitanti  di 
Ancona  assediati  nel  1 4 74  dall*  arcivesco- 
vo Cristiano  luogotenente  di  Federico, 
implorarono  il  soccorso  di  Guglielmo  de- 
li  Adeisrdi  , e di  Aldriida  contessa  di 
ertinoro.  Guglielmo  diede  in  pegno  tutto 
il  suo  patrimonio  per  procurarsi  danaro, 
con  cui  far  leva  di  soldati.  AidruJa,  rima- 
sta vedova  sul  fiore  degli  anni  , avea  a- 
diinato  a Berlincfre  nna  corte  brillante 
ove  convenivano  i cavalieri  distinti  per 
valore  e galanterìa.  Essa  loro  propose  U 
liberazione  d*  Ancona  come  una  crociata 
d'amore.  L'Adelardi  e Aidruda  forzarono 
in  falli  r arcivescovo  a levare  1*  assedio 
nel  momento  io  cui  gli  abitanti  d*  An- 
cona eran  ridotti  per  la  panaria  de*  viveri 
alle  più  orribili  estremità.  Gugliatoio  degli 
Adelardi  vide  morire  tutti  gli  eredi  ma- 
schi della  sua  famiglia.  Onde  la  sua  dis- 
grazia tornasse  almeno  a vaolaggin  della 
sua  patria  , volle  che  Marcheiella  sua 
nipote  e la  sola  erede  delle  sue  ricchezze, 
sposasse  Arriverio  primogenito  di  Torello, 
e la  cousegnò  di  sette  anni  a quest*  ulti- 
mo per  educarla  nel  suo  palazzo,  speran- 
do in  tal  guisa  di  upire  i due  partili  me- 
diante il  parentado  delle  due  famìglie  che 
li  aveano  formati.  Ma  morto  Guglielmo 
nel  \ 484,  alcuni  nobili  di  Ferrara  del  par- 
tilo degli  Adelardi,  malcontenti  di  Torel- 
lo, chiamarono  per  loro  capo  il  marchesa 
d*  Este,  e,  secondati  dalTravertari  possen- 
te signore  di  Ravenna,  rapirono  di  notte 
Marcbeseila  dalla  casa  di  Torello  , e la 
niaritarooo  al  marchese  Obizzo  I capo 
della  fazione  loro. 

AosuàsTO.  Nome  prop.  tentonico  di  uomo 
e vale  Illustre  per  nobiltà.  5*  — slor. 
Marchese  e duca  di  Toscana  nel  IX  se- 
colo, Gglio  di  Bonifazio  11  , al  quale  era 
st.vla  tolta  questa  signoria  che  poi  fu  reo- 
dula  a suo  Gglio  neW’  847.  11  regno  di 
Adeiberto  fu  lungo  e gloriosissimo.  Te- 
nendo le  parti  di  Carlonuooo  lece  guerra 
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a papa  Giovanni  Vili , Io  costrinse  a 
chiudersi  nel  vaticano,  obbligò  i Romani 
a prestar  giuramento  a Carloinauno,  non 
ostante  la  scomunica  fulminatagli  contro, 
e moli  dopo  un  dominio  di  37  anni. 
5.  — 11,  Gglio  e successore  del  preceden- 
te ; fu  uno  de*  più  polenti  fetidaUrj  im- 
periali d*  Italia  e la  sua  corte  delle  più 
ricche  e più  splendide,  nè  vi  mancarono 
segni  d*  amore  per  le  arti  e le  lettere,  lo 
quel  tempo  sì  contendevano  i signori 
d‘  Italia  la  corona  di  Lombardia  e deU'im- 
pero  ; ma  Adeiberto  piùuoslo  che  aspi- 
rarvi attese  a conservarsi  i proprj  stati  , 
e a tener  le  lance  sospese  fra  i molti  ri- 
vali ; in  quei  trambusti  egli  regnò  e com- 
battè con  varia  vicenda,  e mori  nel  94  7. 

ADètcm.  stor.  Figlio  di  Desiderio,  ultimo  re 
de'Lougobardi,  e socio  al  padre  nel  regno. 
Spobò  nel  745  una  sorella  di  Carlomagoo; 
ma  in  onta  di  tale  parentela  fu  forzato  di 
abbandonare  il  suo  reame  quando  il  co- 
gnato, instigato  dal  papa,  gli  mosse  contro 
nel  759.  Riparatosi  presso  T imperatore 
d'  Oriente  ne  ebbe  soccorsi  co*  quali  va- 
namente tentò  di  ricuperare  il  perduto  tro- 
no. Le  disgrazie  di  questo  principe  hanno 
dato  argomento  all'  illustre  Manzoui  di 
una  tragedia  storica. 

ADèLi.  Nome  prop.  di  donna. 

AoiiAuio.  Nomo  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Protettor  uobile.  Le  sue  variazioni 
sono;  Adelmo»  Anielmo. 

AnàLSi.  s.  m.  pi.  T.  bot.  Si  chisraano  cos\ 
gli  slami,  allora  che  sono  riunilt  pe*  loro 
filameiitr,  cioè  in  fratellanza:  dai  numero 
poi  delle  fratellanze  od  unioni  dicoosi 
Monadclfiy  Diadetfi,  ec. 

*AoàLPi.  milol.  Divinità  che  si  dilettano 
d'  un  consorzio  reciproco  : cosi  V'enere 
vieti  chiamata  sorella  delle  Muse  , la  dea 
Siria  sorella  della  madre  dogli  Dei,  Mer- 
curio fratello  delle  Muse,  la  Fe^le  sorella 
della  Giuslizis  , il  Sonno  fratello  della 
morte. 

Adìlti.  geog.  Nome  di  due  isolette  dell*  Ar- 
cipelago, nella  Turchia  asiatica  , distante 
26  miglia  da  Scarpaolo. 

^AotLPÌA.  n.  ast.  (.  Lo  s.  c.  Fratellanza. 

*ADtLpiÀvi.  n.  car.  ro.  T.  pi.  L.  jidelphiofU. 
( Dal  gr.  Adetphot  fratello.  ) Denomin.i- 
zione  che  il  Sinodo  di  Sida  diede  agli 
Eretici  Massiliani  del  quarto  secolo. 

*AoiLFissia.  n.  f.  T.  med.  L.  Adelphixia, 
Dicesi  l*  analogia  , la  relazione  , e la 
somiglianza  che  lunno  tra  loro  alcune 
malattie,  e la  cognazione  ed  affinità  delle 
parti  organiche. 

*AoàLPO.  n.  car.  m.  Voce  puramente  greca 
( Adclpkos  ) » e vale  Fratello. 
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AdblfoctoiiIa*  Lo  ».  c.  AdelfottonU. 

"AobupocaiiIa.  Il*  f.  T.  d*  antiq.  L.  Adel^ 
phogamia.  ( Dal  gr.  Adeiphos  fratello  , 
e gumot  nozze.  ) Nefarìe  nozze  tra  fratei* 
lo  e sorella,  autorizzate  in  Egitto  dair  e* 
•empio  d' laide  e d'  Oairìde. 

*ADZLFoaàA.  D.  f.  T.  filolog.  L.  Adelpho^ 
pota.  ( Dal  gr.  Adelphot  fratello,  e poieó 
io  faccio.  ) Adozione  in  fratello  d’  un 
congiunto  , o d'  un  estraneo. 

^Adclp — oTTONÌa  e AdilfoctobÌa.  n.  f.  T. 
leg.  ( Dal  gr.  Adelphói  fratello,  e ctonot 
nccisiooe.  ) Uccisione  del  proprio  fratello. 
— ÒTToao.  add.  Uccisor  del  fratello. 

Adelcàzob.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vaie  Di  nascila  nobile. 

Aoblcózdo.  Nome  prop.  lentonico  di  uomo, 
e vale  Infante  nobile,  di  stirpe  nobile.  Le 
sue  vatiazioni  sono:  lldegondo,  Aldegondo. 

*AnfcLU.  s>  f.  T,  hot.  ( Dal  gr.  A priv. , 
e deios  manifealo  , chiaro.  ) Specie  di 
piante  del  genere  Adantonia  , stabilito 
in  onore  di  Michele  Adamom  , botanico 
francese  nato  nel  4 787  , nella  monadelfìa 
poliaudria  e della  famiglia  delle  Malvacee  y 
caratterizzate  da  fiori  maschi  e femmine 
pochissimo  apparenti  , perchè  mancanti 
di  corolla. 

*AoàLiOB.  n.  f.  T.  med.  L.  Adelida.  (Dal 
gr.  A prie.,  « delot  chiaro.)  Sintomo 
oscuro. 

*ADBLiràaia.  n.  f.  T.  med.  f Dal  gr.  Aden 
molto  , e liparos  pingue.)  Sinonimo  di 
Polisarcia  in  Alibert. 

*Aoèio.  add.  Oscuro  , nascosto , inviaibile, 
incognito,  — « T.  entomot  Agg.  d'un 
genere  d'  insetti  , perchè  stanno  naacoati 
nel  legno.  T.  med.  Dicesi  l' insen- 

aibile  traspirazione  pei  pori,  senza  sudore. 

AoBLoasÀiicui.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fa- 
miglia di  molluschi  gasteropodi  , che  ha 
per  carattere  di  avere  i branchi  poco  vi- 
aibili. 

A DBLÒPLBBO.  add- Dicesi  di  persone  che  ab- 
biano le  vene  molto  piccole , o invisibili. 

^Adelòpodi.  s.  m.  pi.  T;  di  st.  nat.  h.  A- 
deiopodei.  ( Dal  gr.  AdHoi  occulto , e 
pù»  piede.  ) Animali  che  hanno  piedi  ap- 
parenti. 

ADBLftTÀNO.  stor.  Re  d'Ingbiltrrra  della  di- 
nastia sassoue  ; regno  dal  935  fino  al  944 
anno  in  cui  morì  compianto  da'  suoi  sud- 
diti de'  quali  era  stalo  piu  padre  che  re. 

AdbltbOdb.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Nubile  amabile. 

Apcmo.  Lo  s.  c.  Adello. 

*AnBMOBÌA.  D.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ade- 
montò  essere  in  gravissima  angoscia.  ) 
Dicesi  l*  ansietà  ed  inquietudine  estrema 
che  nelle  malauie  acute  prova  toveote  un 


maialo  , sintomo  anche  di  afeziooi  ete- 
riche. 

ADaurlaiLB.  V.  AneMn— bib. 

AoéMPiBSB.  y.  Diz.  $.  Per  Riempiere.  Per 
Supplire.  E il  Mito  difetto  di  tua  grasia 
AOBvpi.  Peir.  Son.  3l3. 

*AoBBAtoU.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Adtm 
gianduia,  e aglot  dolore.  ) 13olor  fisso  in 
nna  gianduia. 

*ADBBàiioa4.  s.  f.  T.  hot.  L.  Adtnandra. 

( Dal  gr.  Adén  glandola  , e anihéra  an- 
tera. ) Genere  di  piante  della  faraigtiu 
delle  Dioimee,  e della  penundria  mono- 
gioia  di  Linneo,  stabilito  da  ìf^endiand, 
a cui  servì  di  tipo  la  Dtotma  uniftora:  sono  I 
così  denominate  dalle  loro  antere  provve- 
dute di  glaodule.  Comprende  finora  due 
specie  : cioè  , 1’  Adtnandra  uniftora  , e 
V Adtnandra  umbellata. 

*ADBBAKTàBA.  s.  f.  T.  bot.  AdetuMikera* 
^al  gr.  Adén  gianduia,  e anthéra  antera.) 
Genere  di  piante  esotiche  a fiorì  polipe- 
tali , della  decandria  monoginia  , e della 
famiglia  delle  Leguminose  , distinte  da  | 
un  fiore  a dieci  stami  nberi,  le  cui  antere 
hanno  io  cima  una  gianduia  esterna.  : 

*Adbiiàhto.  a.  m.  T.  hot.  L.  Adenantfiug.  ' 
Dal  gr»  Adén  gianduia,  e anthos  fiore.  ) 
enere  di  piante  di  fiorì  iotemaoicoie 
guemiti  di  glandule. 

A OBHÀai.  Bvv.  In  contanti. 

A DBifiai  cobtIiiti.  avv.  Co*  denari  alla 
mano- 

^AdbbbbfbasbU.  n.  f.  T.  chìr.  L.  Adenem- 
phraxit.  ( Dal  gr.  Adén  glandola,  e em- 
phroMió  io  turo.)  Ostmaione delle  glaudnle. 

AoàBiA.  a.  f.  T.  bot.  Nome  di  certa  pianta 
velenosa  , così  detta  per  la  callosità  o 
corpo  glaodulare  nerastro,  che  trovasi  alla 
base  dì  ciascuna  divisione  de*  suoi  ramo- 
scelli. 

*AdbhItidb.  n.  f.T.  med.  L.  Adenitis.  (Dal 
gr.  Adén  gianduia.)  Infiammazione  delle 
glandule. 

Anèno.  Lo  a.  c.  Adelto. 

*AdbbocZbpo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Adenoearput, 
(Dal  gr.  Adén  gianduia,  e earpot  frutto.) 
Genere  di  piante  a legame  glanduloso. 

‘ADtvocmaApaoLoclA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal 
gr.  Adén  glandola,  chtir  mano,  hapió  io 
tocco  , e logos  dottrina.)  Dottrina  della 
supposta  facoltà  de*  re  d'  Inghilterra  di 
curare  col  tocco  della  mano  i gozzi  , o 
tumori  scrofolosi  ; e titolo  d*  un’  ojiera 
scrìtta  e pubblicata  da  Browne  arebiatro 
di  Carlo  il. 

Adbbòda.  add.  T.  bot.  Diceai  di  certe  piante 
che  hanno  cinque  grosse  glandule  bilolia- 
te  , o persistenti , inserite  sul  ricelUcolo. 

AoBUOTAUICèo.  y • AoBJIO“SO. 
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*AoevorAii«oÌTi«  e AoiirorAimvGÌTtDB.  n.  C. 
1*.  mcd.  L.  AdenopharynfiUit.  ( Dal  ct. 
j4dén  gianduia  , e pharynx  faringe.  ) In* 
tiammaziooe  dell' amigdale  e della  faringe. 

^AdinofIlix).  a.  ni  T.  boi.  L.  jiUenophrl^ 
ium,  ( Dal  gr.  Adén  gianduia,  e phyilon 
foglia.  ) Genere  di  piante  , diitinte  da 
fogliuline  glanduloie. 

*Adbnòfima.  n.  f.  T.  chir.  Xj.  Adentphima, 
( D.il  gr.  Adén  gianduia  , e phfma  tu- 
more. ) Tumore  glandolare. 

*Aoeaòpoao.  a.  m.  T.  boi.  L.  y^denophorum. 
( Dal  gr.  Adén  gianduia,  e pheró  io  por- 
to. ) Genere  dì  piante  crittogame  della 
famìglia  delle  idrofili^  stabilito  da  ^eau* 
vois  : sono  così  denominate  dalle  gtandule 
di  cui  sono  provviste  le  loro  frondi. 

AnaiioFTALulA.  n.  f.  T.  raed.  Adeooitalmia. 

AoBao^caAFla  , — inào,  — locU.  y . Adb- 
MO— so. 

AoeaoMBiaacèA.  add.  T.  raed.  Epiteto  che 
i medici  danuu  comunemente  alla  febbre 
chiamata  Mucosa  pitiiitosa  , impennrchè 
essa  consiste  in  una  irritazione  delle  glan- 
dule,  e delle  membrane  mucose  che  guer- 
niscono  certa  cavità. 

*Aoeaó:<cosi.  n.  f.  T.  chir*  L«  Adenoneo- 
tii.  ( Dal  gr.  Adén  glandola  , e oncos  tu- 
more.) Tumore  formatosi  da  una  gianduia. 

AoBRo-ar.avóso.  add.  Che  appartiene  alle 
giandole  ed  ai  nervi.  Alcuni  medici  danno 
il  nome  di  Febbre  adeno-uervosa  alla 
Peste,  perchè  Tinfezione  pestilenziale  eser- 
cita principalmente  la  sua  funesta  inOuen- 
%sk  sopra  il  sistema  nervoso,  e glanduloso. 

Anàvos.  s.  m.  Bel  cotone  d*  Aleppo. 

*ADS«o8rLàaa8i.  n.  f.  T.  chir.  L.  Adeno~ 
selerosit.  (Dal  gr.  Adén  gianduia,  e sc/e- 
ros  duro.  ) Nome  da  Swedtaur  dato  alle 
durezze  indolenti  delle  gianduia  gonlìe  , 
quando  non  passano  allo  stato  di  scirro, 
le  quali  durano  quanto  U vita,  o /iuisco- 
no  per  suppurazione  o risoluziooe. 

^Aobbosi.  u.  f.  T.  mcd.  L.  Adenoti».  (Dal 
gr.  Adén  gianduia.  ) Nome  generico  io 
Aliberl  di  tutte  le  malattie  croniche  » 
che  per  sede  speciale  hanno  le  glaodule. 

*Adbnòshà.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr  Adén 
gianduia,  e o»mé  odore.)  Genere  di  pilla- 
te dicotiledoni  a fiori  monopetali  irre- 
golari , della  famiglia  degli  Aeantty  da 
iS/otvne  stabilito  con  una  pianta  della 
fjuova-Olanda  coperta  di  glanduie  , le 
quali  spandono  un  odor  di  menta. 

AobbòsteMa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
cosi  dette  perchè  hanno  dae  glaodule  alla 
base  del  filamento. 

‘AoBRoaTàuMA.  a.  f.  ( Dal  gr.  Adén  gian- 
duia, e etemma  corona.)  Genere  di  piante 
a fiori  composti,  della  siogeoesia  poliga- 


mia eguale,  le  cui  sementi  sono  nella  lo- 
ro estremità  sopravanute  da  tre  reste 
glandulose. 

Mobbostilìb.  a.  f.  pi.  T.  boL  L.  Adeuo^ 
itUira.  ( Dal  gr.  Adén  gianduia,  e 
lo»  stilo.  ) Genere  di  piante  della  fami* 
glia  delle  «$t/iu/iteree  , e della  singenesia 
stabilita  dal  Cassini  la  quale  ha  per  tipo 
il  genere  AdenottUo. 

^Adbròstilo.  s.  m.  T.  bot.  Adeno»tilu», 
f Dal  gr.  Adén  gianduia,  e »tylo»  stilo.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  A'i- 
nanteree  , e della  singenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo,  stabilito  dal  Cassini  con 
diverse  specie  di  Cncalie  , le  quali  pre- 
sentano lo  stilo  glanduloso. 

Aoriotomìa.  y.  Aosao— so. 

*AoBaoTTALaiU.  n.  f.  T«  raed.  L.  Adeno* 
phtalmia.  ( Dal  gr.  Adén  gianduia  , e 
ophtalmo»  occhio.  ) Infiammazinne  delle 
glanduie  dell*  occhio  , o secondo  altri  , 
o della  glamluta  lagrimale. 

A DàRTB.  avv.  Vale  Fermare  no  legno  ritto 
aopra  no  altro  , in  quella  guisa  che  il 
dente  è fermo  nella  mascella. 

*Adbóva.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  ììadeona. 
( Da!  gr.  Hadeó  io  piaccio- ) Genere  di 
polipi  intieramente  pietrosi,  col  fusto  ar- 
ticolato , i quali  piacciono  per  le  loro 
beile  forme  , ed  ornano  le  coste  delle 
terre  australi.  Queato  genere,  stabilito  da 
tsamouroux^  comprende  tre  specie  cioè  , 
r Had^na  geùea,  l*  Hadeona  efoiigottf, 
l’  Hadeona  fxdioeea. 

Adeórb.  y , Abbobb.  App. 

Aubqu  — ÀBB.  V.  a.  Los.  c.  Adeguare.  — 2- 
TO,  adii.  Adegualo. — ATAMBirTi.  avv.  Con 
adequazione,  aggiustatamente. 

Aozqoaziórb.  y.  Adbqua — TO. 

Aosa.  grog.  ant.  Città  della  Giudea  , nella 
tribii  di  Giuda,  e che  si  crede  essere  stala 
prima  la  capitale  dell’  Arab,  regno  di  una 
parte  de‘  Cananei,  all'ostro  del  lago  Asfal- 
tico o Mar-Morto. 

AoaaÀa.  milol.  Nome  col  quale  i Persi 
onoravano  il  fuoco  sacro  , che  mantene- 
vano ne*  saotuarj  de'  loro  templi. 

ADBaBAiDiàa.  geog.  L.  Alropathia  Ader^ 
bigama.  Provincia  della  Persia  , che  fa 
parte  dell*  antica  Media  ; il  suo  nome 
significa  Terra  del  fuoco  , perchè  si  pre- 
tende esservi  nato  Zoroaslro,  che  vi  fon- 
dò il  cullo  del  fuoco,  o per  essersi  quivi 
eretti  molti  templi  consacrati  al  fuoco 
da'  Parsi,  auliclii  abitanti  di  questa  pro- 
vincia. 

Aob  — aèrrB,  — aè^zA.  Adb— birb.  J.  Ade- 
renza, T.  anat.  Voce  che  esprime  Tuo  ione 
normale  od  anormale  di  due  parti  oiga- 
niche. 
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ADiitiMÉtrro.  y . Adb — nits. 

Aoeii'— iTÓRR,  '-1TRÌCR.  n.  car.  Colai  o Co- 
lei che  atleriice. 

Aobiitiò.  g«og.  L.  Adranum.  Città  dì  Si- 
cilia, neir  tiUendenta  e nel  dialr.  di  Ca- 
tania , quasi  alle  falde  del  luoiite  Etna. 
Contiene  circa  670U  ahitanli. 

*ÀoBS.  milol.  ( Dal  gr.  A priv. , e eidó  Ìo 
vedo.  ) Vocabolo  mitologico  , con  cui  i 
poeti  hanno  indicato  i paesi  occidentali  , 
dove  , riguardo  alla  Grecia  tramonta  il 
sole  ; ivi  posero  il  regno  di  Plutone  , lo 
Stige,  e r Acheronte,  il  Dio  stesso  de*  re- 
gni hiij  cosi  nomossi  , miello  che  da*  la- 
tini fu  detto  il  ricco  , Dit^  Piato.  Fiai- 
catiiente  considerato  altro  non  è che  la 
Terra  deilìcata,  la  quale  nelle  sue  viscere 
contiene  i metalli  , e le  cui  copiose  pro- 
diifinni  alimcntanu  i viventi  : teologica- 
mente poi  signiiica  il  luogo  dove  v^unu 
a finire  i ricchi»  i belli,  i forti,  ec.  secondo 
1*  espression  di  Catullo. 

AnesÀTO.  add.  Mal  curilo. 

Aoe.scAMÉaTO.  n.  ast.  Allettamento  insidioso, 
inganno. 

Aoksc — ÀTO, — ATÓae.  V.  Adesc — arr. 

Aokscatrìci.  n.  car.  f.  Colei  che  adesca  , 
donna  che  alletta  , che  adesca. 

ADEsrATORA.  u.  ast.  Adescamento  , alletta- 
mento. 

Ad  BSECvEiÓKt,  avv.  Co*  verbi  Mettere,  por- 
re e simili,  vale  Eseguire,  elTettuare. 

Ad  EsèMPio.  avv.  Esemplarmente.* 

Adb— sióae,  — rÌva,  — alvo.  P . Aob— bis*. 

Moè-SMO.  s.  m.T.  cntomni.  Genere  d'iuseui 
dell*  orfline  de’  Coleotterit  e della  setìone 
de*  Tetrameri  stabilito  da  Dejan,e  forse 
cosi  denominati  dall’  esser  privi  del  lilo 
che  lega  1*  addome  col  corsaletto  , che  è 
molto  visibile  nei  generi  visibili.  L*  Ade- 
àmuÈ  luctuotuSf  indigeno  del  Brasile  n*  è 
il  tipo. 

*AnèsroTO.  add.  T.  leg.  ( Dal  gr.  A priv. , 
e despotif  padrone,  signore.  ) Dicesi  di 
nn  servo  , fatto  libero  dal  suo  padrone. 
5*  codice  , o libro  che  è sema 

nome  d’autore. 

A DBSTRièRo.  avv.  Vale  A cavallo. 

**A  oesTRÓso.  avv.  vale  A desili  » a mano 
destra. 

A DETTA,  avv.  vale  Per  detto,  secondo  il 
detto. 

•Ad  extra,  avv.  vale  Al  di  fuori. 

Aoiàba.  geog.  Fiume  dell*  Assiria  che  diede 
il  suo  Dome  alla  provin.  chiamala  Adia- 
bene. 

AouBèvE.  geog.  ani.  Paese  d*  Asia  all'or, 
del  Tigri  , in  generale  conosciuto  per 
quella  contrada  che  originariamente  chia- 
mavasi  Assìria.  L’  Adiabene  divenuto  col 


tempo  un  remo  di  per  sà  , lubordtaato 
a quello  de*  Parti,  fu  conquistato  poscia  da 
Trajano  ; ma  cadde  in  progresso  di  nuovo 
in  potere  de*  suoi  primi  dominatori.  Gli 
Adiabeni  furono  vinti  da  Tignine  re 
d'  Armenia,  che  poi  trovo  i meatt  di  farli 
entrare  nel  suo  partito  armandoli  contro 
i Romani.  Finalmente  Settimio  Severo 
riuscì  a sottomettere  1’  Adiabene  e a 
formarne  una  provincia  romana. 

AoiABàRi.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  che  abita- 
vano J'  Adi.'ihene. 

Adiabébico.  add.  Soprannome  dato  all*  im- 
peratore Settimio  Severo,  per  avere  egli 
ridotto  r Adiahena  , o 1*  antica  Sìria  , 
sotto  il  giogo  de*  Romani. 

ADiABLfero.  add.  Chi  non  è sottoposto  alla  | 
calunnia.  | 

•Adiàciiito.  B.  in.  T.  med.  L.  Adiachytut.  \ 
( Dal  gr.  A priv. , e dtachyó  io  diffon- 
do, lussureggio.)  Voce  da  Ippocrate  ado- 
perata nel  libra  de  deoeuti  nabitUj  io  cui 
consiglia  i medici  ad  evitar  bensì  nel  ve- 
stire la  mendicità,  ma  seguir  la  decenaa  : 
avvertendo  che  il  lusso  c 1*  attillatura  aon 
proprj  de*  medici  ignoranti  ed  avidi  di  ' 
gundaguo  , e li  rendono  disprei.uihiU.  \ 

Aoiàfako.  n.  ro.  T.  Hs.  L.  Adiaphanut.  | 
(Dal  pr.  A priv.,  dia  attravciso  , e 
phatno  io  apparisco.  ) Dicesi  de’  corpi 
opachi,  non  trasparenti.  l 

*AoiÀFoao.  8.  m.  T.  miis.  e fìs.  L.  Adiapho- 
num.  ( Dal  gr.  A priv.,  e diaphónot  di* 
■corde,  dissonante  ) Nome  da  Sehuster 
imposto  ad  un  cembalo  da  lui  inventa- 
to, e che  ha  la  proprietà  di  non  tscor- 
dar  mai. 

•Aoiafòrbsi.  n.  f.  T.  med.  L.  Adiaphoretis^ 

( Dal  gr.  A priv.  , e diaphoreó  io  trapas- 
so. ) Soppressioue  della  traspirariooe  cu- 
tanea. 

•AdiaforIa.  n.  f.  T.  fis.  Indolenza,  indifie- 
reiiza  vjuasi  Apatia.  P.  '^isteina  di 

alcuni  antichi  filosofi  greci  , i quali  trat- 
L'iudn  dei  costumi,  o delle  umane  azioni, 
slaiiilirono  tr.v  le  buone  e le  cattive  alcu- 
ne di  esse  o medie  od  indiflerenli.  Ma 
certi  moralisti  cristiani  troppo  austeri  , 
appoggiati  per  avventura  al  detto  di  Gesù 
Cristo  che  dourà  renderti  conto  anche 
(V  o^ni  parola  otiota , non  ammisero 
siffatta  differenza. 

AdiafosIsti.  n.  car.  m.  pi.  T.  teolog. 
Cosi  chiamavaust  , nel  XVI  secolo,  i Lu- 
terani mo<Ìerati  , che  aderivano  ai  senti- 
menti di  MeUntone  , il  cui  carattere  pa- 
cifico non  s*  adattava  in  conto  alcuno 
air  eccessiva  vivacità  di  Lutero.  Dopo 
1'  anno  4 548  si  chiamarono  anche  Adia- 
forisli  que’  Laterani  i quali  sottoscrissero 
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all'  Literim  , clic  1'  imperator  Carlo  V , 
fece  pulihlicare  alla  dieta  tl* 

*AuiÀP«»ao.  add.  T.  acieotif.  L.  AÌiìaphorui,' 
( Dal  gr.  A priv.  , e diaphorot  diflerrn- 
te-  ) Persona  indi/Tereiitc  ad  ogni  cosa  , 
tanto  buona  che  cattiva.  5-  — • ctiim. 

Epiteto  da  Boilt  dato  , ad  una  sorta  di 
spirito  distillato  dal  tartaro  e da  altri 
corpi  vegetabili  , percliè  non  è acido,  nè 
vinoso  , nè  oi  inosu  , ma  per  molti  versi 
dinVreule  da  t|uaUivoglia  altra  sorte  di 
spirito. 

A DiÀMKTSO.  avv.  vale  Diametralmente. 

Adiàstb.  sior.  eroica.  Una  delle  cin(|nanta 
figliuole  di  Danao,  data  in  ispos.1  a Oaiirime 
che  fu  da  lei  ucciso  la  prima  notte  del 
matrimonio. 

^ÀDuaiÌLB.  s.  f.  T.  l>ot.  L.  Adiantili». 

( Dal  gr.  Adiantos  adianto.  ) Nome  col 
qu  le  vengono  indicale  le  impronte  delle 
rclci  , e specialmente  quelle  del  gciirre 
Adianto  , che  si  riscontrano  negli  schisti 
della  Slesia  , e che  un  naturalista  Ictlesco 
prese  per  quelle  dell*  Adiantut  copitlut. 

^Aoiantoìoe.  a.  f.  T.  bot.  L.  Adinntoidet. 

( Dal  gr.  Adiantos  adianto  , e eidos  for- 
ma. ) Specie  di  piante  drl  genere  Jpno 
che  assai  somigliano  quelle  del  genere 
Adianto. 

*AniAPLÌsro.  add.  T.  ined.  L Adinplastus, 

( Dal  gr.  A priv.  , e diaplaltó  io  (ormo.) 
Non  formato,  imperfetto  ; quali  sono  gli 
.aborti  prima  che  ne  siciio  le  membra 
perfetlameute  nrgantrzate. 

*AousRèA-  n.  f.  T.  mrd.  ( Dal  \^r.A  priv., 
e dutrtheó  io  colo.)  Soppressione  generale 
di  tutte  le  evacuaiioni  necessarie  fict  cor- 
po , o ritensione  di  tutti  gli  umori  , che 
dovrebbero  essere  espulsi. 

AoiÀRTau.  add.  T.  chir.  Dicesi  di  Qualche 

f>arle  del  corpo  , che  non  si  può  artico- 
are. 

Adiàstali.  add.  T.  matcìn.  Dicesi  delle  cose 
iinmcnsur.ibili  o difltcili  da  nitsmarsì. 
*Aoicàstso  add.  T.  leg.  (Dal  A priv., 
e fhchevò  io  giudico.)  Dicesi  di  Persona 
innocente  e non  soggetta  ad  esser  giudi- 
cata. 

Aoicà-~A.  D.  f.  T.  leg.  Ingiustizia.  — arciiIa. 
n.  f.  T.  leg.  Governo  o magistrato  in- 
giusto. 

Aoini.  mitol.  ind.  Figliuola  di  Daca  , e 
moglie  di  Kasiapa  ; ne*  libri  sacri  essa  è 
intitolata  madre  degli  Dei  , perche  avea 
dodici  ligli,  i cui  nomi  furou  dati  a’  do- 
dici mesi  dell'  anno. 

Anièsono.  add.  Dicest  di  luogo  dove  non 
•i  può  passare. 

A dièta,  avv.  Con  poco  cìIk>. 

AoìETto  e A diìtro.  avv.  Lo  s.  c.  Addietro. 

Append, 


AniBTTivÀai.  AotiTTiv— o. 

•{i  AniricÀae.  Lo  •.  c.  Edìllc.ire. 

AbiCBTTO.  geug.  Canale  navigabile  del  reg. 
Lonih.-Ven. , nella  provin.  di  Rovigo. 
Cumiiicia  presso  fìndia  , ove  riceve  le 
acque  dell'  Adige  , indi  prosegue  il  suo 
tortuoso  corso  da  ponente  a levante  ; pas« 
sa  a Saivaterra  , attraversa  Lendinara, 
bagna  Villanova  e Roverdiera  , divide  in 
due  parti  Rovigo  , va  a Buso  poi  a Fa- 
sana  , e si  getta  nel  Canal  Bianco  a Ke« 
tìnella.  L*  Adigelto  offre  una  comunica- 
zione  fra  l'Adige  e'I  Po,  mediante  i cauali 
di  Scortico,  della  PulescIIa  c Bianco. 
*Adhlìsto.  n.  ra.  T.  nied  L.  Adiyiistut. 
Dal  gr.  A priv.  , e di)  Ittó  io  colo.  ) 
liquore  non  colato , vino  misto  colla 
feccia. 

A oiLÙNCo.  y.  Dir.  J.  Vale  anche  Conti- 
lui.inieiite.  L.  Assidue. 

AdimanoÀsc.  Lo  8.  c.  Addimandsre. 

Aoimàn.  s.  m.  Nome  di  una  specie  di  pe- 
cora d*  Affrica. 

AoimÀstb.  slor.  eroica.  Re  de' Fliasj  popolo 
del  Peloponneso:  principe  empio  che  fu 
fulminato  da  Giove  perchè  rifiutava  di 
s.-icrificare  agli  dei,  riputandosi  superiore 
ad  essi. 

Adimàuto.  biog.  Duce  ateniese  nella  guerra 
Pelopannesi.vca.  Si  oppose  alla  proposta 
fatta  nel  consiglio  di  tagliar  la  mano  de- 
stra a*  prigionieri  sp.irlaui  » I oggetto  di 
renderli  Inabili  a piu  comb.iitere.  Questa 
sua  umanità  gli  salvò  la  vita  quaii  lo  il 
navigtic»  ateniese  cadde  in  potere  di  Li- 
sandro re  di  .Sparla. 

AdimÌkciu.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  da  To- 
lomeo posti  nella  prefctlur.i  libica,  verso 
maestro  dell*  Egitto  , cd  a poca  distanza 
dal  mare  , sii  i confuti  dcll.'i  provincia 
Animonia  , quella  cioè  dov*  era  il  tempio 
«li  Giove  Animone. 

Adimàri  (San  Gavino),  geog.  Pieve  del 
granducato  di  Toscana  , nella  proviti,  di 
Firenze,  in  Val  di  Sieve  alta. 

Adimàhi.  hiog.  Nume  d'  una  famiglia  fio- 
rcniiiin  delle  piò  antiche  e piò  illustri  di 

rarte  guelfa.  Venne  essa  di  Mugello  nel- 
XI  secolo.  Da  lei  uscirono  parecchi 
uomini,  e fra  gli  altri  quelTBCCiiiAJO  Al- 
DoaaÀ.VDi  , virtuosissimo  magistrato  , cui 
Dante  ricunla  con  parole  di  grati  riveren- 
7.1  } e quel  ForÉsb  che  dopo  la  rotta  di 
Mont'Aperli  raccolse  in  esercito  t fuggi- 
tivi ed  ajutò  mollo  la  parte  guelfa  ia 
Lombardia  e nel  reame  di  Napoli- Contro 
alla  famiglia  Adiiiiari  volse  1’  anzidetto 
poet.1  fieramente  il  flagello  della  propria 
vendetta,  quando,  nel  XVI  del  Paividìsn, 
cantò  : Ù i oltracotala  schiatta  che  l*in- 
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draca  — Dietro  a ohi  ed  a chi 

mostra  il  dente,  — Ovver  la  borsa  co- 
me agncl  SI  placo,  — Oiìi  oenia  sn,  ma 
di  piccola  pirrciocclièquAnrtu  Dnnle 

fu  mnndatu  in  e&ilio  un  certo  Boccaccio 
Adiiuari  occupò  i beni  di  lui»  e sempre 
gli  fu  avverso  a farlo  ricliianiare  in  patria. 

’^AoiMòntA.  s.  f.  T.  enloinnl.  L.  jdJimonia. 
( Dal  r>r.  yidémoiteó  io  pavento.  ) Genere 
d’  insetti  dell’  ordine  de’  Coleotteri,  dell.*i 
ser.ione  «le*  Tetrameri  , c «Iella  famiglia 
dei  Ciclici , proposto  da  Sehrank  , che 
cotri<>ponde  a quello  dei  Caleraci  di 
OeoJjroy  , il  quale  comprende  esseri  no- 
tabili per  la  loro  indole  timida  , per  cui 
paventano  ogni  piccolo  movimento  delle 
f^oglie  o tV  altro  ogg«‘ttn  mosso  daU'aria* 

Adixam  — 1a  , — ICA.  y.  Adisam— o. 

•AmaÌMico-ATÀs«icA.  n.  fT.  nied  h.Adf^ 
na>n«co«<ie<tr/co.  (Dal  gr..»^  priv. , «frna- 
mai  potere,  e confusione.  ) Fi  bbre 

irregolare  , acconipagn.iU  da  debolerra. 
I medici  francesi  con  questo  vocabolo 
indic.'ino  Una  febbrile  mnlattia  che  riuni- 
sce i caralteri  dell'  Adinamìa  e dell*  A- 
tassi.i. 

*AoìaAM — o.  add.  T.  scicntif.  ( Dal  gr.  A 

Ìiriv.  , e dynomis  forr.a«  potenza.)  Debo- 
e,  senza  forza.  — . Sorta  di  vino  fallo 

con  met.à  acqua  , bollilo  insieme  , e ri- 
dolio  alla  mela  , buono  , a cagione  delta 
sua  debolezza  per  le  persone  ammalate. 
5. — . Aulito  sinonimo  di  Convalescente. 
— bi.  n.  ast.  f.  T.  med.  Debolezza  od 
abbaUimento  di  lorze , pro<(otto  da  qual- 
che malattia.  — tCA.  add.  Agg.  dato  dai 
medici  alla  febbre  piitriJ.i,  perchè  il  tuo 
principal  carattere  consiste  in  una  debo- 
lezza estrema  e in  una  diminuzione  grande 
della  contrazione  muscolare. 

Auiiiamónb.  8.  m.  T.  lami.  Specie  di  vino 
molto  debole,  perchè  fatto  metà  con  1110- 
sln  e metà  con  acqua. 

*AnÌ!«ATO.  Sinonimo  di  Adinamo. 
*Adisatocòmio.  n.  m.  T.  med.  L.  Adyna- 
iocomium.  ( Dai  gr.  A priv. , dynatuai 
io  posso  e corneo  in  curo.)  Stabiliniento 
per  curare  gl*  invalidi,  o gl*  imbecilli. 
*ADiRATUcaASÌA.  u.  f.  T.  lued.  L.  Adyna- 
tociasia.  (Dal  gr.  Adynatos  impotente, 
c crnsis  temperamento.  ) Teoipcramenlu 
degl  impotenti  , od  invalidi. 

Ad  i:«cài«:<0.  avv.  Con  animo  <!'  ìogann.vre. 
Ad  ihcècao.  avv.  Arlifìciosamcnte,  malizlo- 
smnente. 

Aoin6(-Po.  Nome  pvop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Nobile  protettore.  / 

An  IRSTÀNZA.  avv.  A richiesta.  \ 

An  iNTF-RUiMÉNTO.  .ivv.  Con  disegno.  \ 

Ad  laiBRzióae.  prep.  vale  A Ouo. 


AD 

**Ad  itvtra.  avv.  vale  Al  di  dentro. 

Adiorìsto.  add.  T.  niatem.  Nome  dato  al 
calcolo  ìiilinitesimale. 

Aoihocbu.l’lóso.  bo  s.  c.  Cellulare. 

Adip— .òceRA  , — òso.  f^.  Aoie — b. 

A DIPÒRTO,  avv.  A spasso  , a piacere.  A 
DIPÒRTO  sen  gta  per  la  risièra.  Tasf, 
/iim.  3. 

*Aoipso.  add.  T.  med.  L.  Adipsnrt.  ( Dal 
gr.  A priv  , c dipsa  tele  ) Epiteto  di 
chi  non  patisce  sete  , e d«dle  pozioni 
refrigeranti,  de*  ritiiedj  proprj  a prevenire 
n calmar  la  arte  , e di  una  pillola  coiii- 
ostn  da  Asclcpiade  , m«r<lico  celebre  di 
itinia  , che  fìoriva  90  anni'  circa  dopo 
G.  C.  , e che  fu  in  .Roma  capo  d*  una 
setta.  — . T.  boi.  E nome  «I*  una  palma 

di  Egitto,  il  cui  frutto  raccolto  immatu- 
ro, giova  ad  isiiiorzar  la  scie;  qiiaivlo  poi 
questo  frutto  è maturo  chiamasi  Fenico^ 
Balano  ( da  phoìnicos  rosso  , e balanos 
ghianda);  da  Tcofrasto  scmpliceniente  Ba^ 
lana. 

Ad  ira.  avv.  Col  verbo  Muovere,  vale  Adi- 
rare , sdegnare. 

AninAMBNTB.  y.  Ama — arb. 

AdiratÉtto.  add.  Diiu.  di  Adirato. 

Ad'révolb.  add.  Che  muove  ad  ira. 

AoiRièTO.  Lo  a.  c.  Ad<lietro. 

AdiR^OSAMÉVTB,  — OSISSIMAVIÉXTE  , — OSÌS- 

siMO  , —ÒSO.  y.  Adir— ARB. 

•AniscÀLB.  add.  T.  boi.  L.  Adisealis.  (Dal  gi-. 
A priv.,  c <f«icos  disco.)  Nome  introdotto 
nella  botanica  da  f^estiboudois , per  indi- 
care un  niotlo  d*  insersiune  degli  slami 
in  cut  questi  sono  attaccati  , senza  1’  in- 
termezzo di  un  corpo  carnoso,  circolare, 
detto  Disco,  y. 

*Adìseto.  s.  m.  T.  hot.  Genere  dì  piante 
stabilito  da  Adonson  cori  questo  nome 
ncll.*i  famiglia  delle  Crucijere  , e nella 
triradinami.v  .silicnlosa  di  Linneo  , c da 
Scopoli  c da  DécandcUe  adottato,  il  quale 
Comprende  gli  Alissi  cnlb  corolla  gialla, 
e coi  fdaincnti  degli  st.vmi  dentati. 

A Dfspr.TTÀccio.  avv.  Feggiorat.  di  A di- 
spctln. 

Ad  istanza.  Lo  s.  c.  Ad  instanza. 

A nisTésA.  y.  Diz-  5-  Per  Abl)ondantenien- 
le.  5>  iionave  a distesa  , vale  «Sonare  a 
dilungo. 

A oisvANTlcaiO.  avv.  vale  Con  disvantaggio. 

•À^iio.  y.  Dìz.  J.  fig.  vale  Comodità  mo- 
do , c facoltà  di  dire  , o dì  fare  , alcuna 
cosa  ; nude  Dare  adito  , vale  Pare  aper- 
tura , porgere  opportunità-  E ne  dava 
per  questo  libero  àoiTO  <s*  miei  pensièri. 
Ftr.  As.  322.  5.  Prendere  adito  , vale 
Farsi  innanzi  per  parlare  : detto  di  un 
tale,  che  prende  argomento  dalia  buona 
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dhpocixione  d*  animo  di  chi  « presente  , 
per  p;irlarc  di  cosa  ìniportanle. 

A DITO.  avv.  Onde  Mostrare  a dito  , vale 
Additare  , indicare  , insegnare  col  dito. 
. Trovasi  anche  io  mala  parte  p coiue 
negare  a dito  ec. 

AoiTÒx.  D.  m.  T.  d’antiq.  Luogo  segreto 
c ritiralo  ne*  templi  de*  gentili  | ove  si 
rendevano  gli  oracoli  , e nel  quale  niuiio 
era  ammesso  l’uorclic  i sacerdoti.  5' 
cevasi  così  anche  la  Parte  più  inienia 
della  casa  f da*  Latini  chiamata  Penetrale. 
5.  Così  cliiamavansi  pure  le  porte  c gl’  in* 
gresai,  pe’quali  da*  gradini  deiranlìicairo, 
sì  andava  ne*  portici  esterni  che  lo  circon- 
davano. Quelle  porte  erano  appellale 
anche  Vomitori. 

AoiORAatóflB.  a.  f.  T.  teolog.  Comando 
fatto  al  demonio  di  uscire  dal  corpo  os* 
sesso. 

A oivcoÉiB.  avv.  Col  verbo  Dare^  e simtIL 
e vale  Dimostrare,  far  conoscere. 

Ax)i\às.  s.  m.  Piccolo  cane  voracissimo,  e 
sanguinario.  Credest  da  alcuni  lo  t.  c. 
1*  Adivo. 

AdUZ— AMÉNTO  $ — XnTB.  f',  AdIZZ — ARI. 

Adizzàto.  add.  AÌZ4.IIO.  J.  P.  mel.  vale 
Provucato  , irritalo. 

AniAcàsTB.  Lo  a.  c.  Adiacente. 

Aojcmàb.  grog.  Nome  di  una  gran  provin- 
cia, e di  una  cousiderabile  città  dell*  lu- 
dostaii. 

Ad  LÌeiTDM.  avv.  T.  mus.  Espressione  la- 
tina che  vale  Ad  arbitrio,  ed  ò adope- 
rala nelle  parli  obbligate  e ueì  passi  in 
cui  il  movimento  della  battuta  viene  in' 
terrotto  da  una  fermala  o corona  , ed 
il  compositore  lascia  all'arbitrio  dell*  ese- 
cutore di  attaccare  U nota  della  fennaia, 
mediante  abbellimentt  o modulazioni,  alla 
nota  che  vien  dopo.  Quando  sopra  i 
fruntespizj  di  qualche  parte  musicale  , 
come  violino  , flauto  ec.  trovasi  apposto 
ad  lihitum  , vuol  dire  che  si  possono 
oiiimeUere  siffaui  istrumenli  senza  danno 
<lel  componimeulo. 

AnMBTTEae.  Lo  s.  c.  Ammettere. 

*i>  ADMicLtoaÀRB.  Lo  s.  c.  Migliorare. 

Aumissionàli  ( Ministri  )■  n.  car.  pi  Davasi 
questo  nome  a coloro  che  presso  i prin- 
cipi, ì magistrali  ed  ì grandi  occtip.vvano 
un  impiego  detto  Àdmisxìonis  ttjficium  p 
e che  conaisleva  nell*  introdurre  quelli 
eh’  erano  inviati  per  parte  di  qualcuno  , 
o che  venivano  a pvopor  degli  affari  , 
domandar  de*  favori  # fare  de’  ringrazia- 
menti ec. 

Aduonìrb.  Lo  s.  c.  Ammonire. 

Aonàro.  aild.  Ciò  che  è applic.'ito  sopra. 
5-  -~>T.  boi.  Agg.  di  alipulc  u altre  parti 


della  pianU  , quando  sono  applicate  so- 
pra e quasi  saldate  con  altre  sottoposte. 

Aoolaoo.  Nome  prop.  Lo  s.  c.  Eduardo,  c 
Odoardo. 

Adobbàrb.  Lo  a.  c.  Addobluire. 

AnoDRÀRB.  Lo  s.  c.  A Idoppiare. 

AooCCUIAHBBtO.  V,  AnOCCfl^IABB. 

.-\oocai  — 1A1ÓAR  , —lAtRÌCB.  u.  cat.  Colui  e 
Colei  che  adocchia. 

A EK>cctósB.  avv.  A guisa  di  doccione  , a 
cntiali. 

Au  oocBTTO.  avv.  A fine. 

Ad  doni  kohza.  avv.  Con  ogni  forzala  tutta 
possanza. 

Ad  ogni  mano.  avv.  D'  ogni  parte,  d*  ogni 
iulorno. 

Au  ucM  Mtòvea  o*  ARCA.  avv.  Ad  ogni  pas- 
so, 1}.  lnj\  23. 

Ad  ogni  paròl.\.  aw.  Tutte  le  volte  elicsi 
parla. 

Aq  ocbi  passo,  avv.  Sempre  ebe  si  muova 
il  passo. 

Ad  ocbi  l'ROTA.  avv.  A tatù  prova,  a tutte 
prove. 

ADocUAGLisaB.  Lo  a.  c.  Agguagliare. 

AdqgvacliÀto.  Lo  s.  c.  Agguagliato.  Aih. 

Auòlfo.  Nome  prop.  teutouico  di  uomo  , a 
\.*ile  Soccon'itor  nobile. 

*Aoùua  s.  f.  T.  bot.  L.  Adolia.  ( Dal 
gr.  A priv. , e dolos  inganno.  ) Genere 
di  piaute  della  famiglia  dello  Kiimwndtep 
stabilUo  da  Lftmarck  sopra  un.i  definizio- 
ne data  da  Rliéede  di  due  ailmsli  del 
M.vlabar  , clic  hanno  molti  rapporti  coi 
liha/nni  di  Linneo  , e specialuienle  col 
Cutariico  ; ma  le  loro  bacche  non  ingan- 
nano , essendo  prive  di  qualità  purganti  j 
ossia,  di  qu.ililà  sospette. 

4»Adòltbo.  Lo  s.  g.  Adultero. 

Addìi,  geog.  Piccolo  regno  d‘  Affrica  net- 
r interno  della  Costa  d'Oro,  che  si  esten- 
de in  linea  retta  bilico  il  liuiue  SeJiama. 
5-  Piccola  città  di  Siria  sulla  sinistra 
sponda  del  Giordano- 

Adouba — ÀaiLB  , — AsiÉBTO  , — 2rtb.  . A- 
DOSUR— ABI. 

Aoombaàbb.  Dia.  J.  prov.  Adombrar  nei 
ragn.vteii  , vale  lo  s,  c.  Affogare  in  nn 
bicchier  d’acqua  ) e Rompersi  il  collo  in 
un  ili  di  paglia. 

AoomuIm.  geog.  ant.  Nome  di  una  città  e 
di  un  monte  della  Palestina  nella  trilm 
di  Beniamino  , che  credesi  fosse  ali*  occi- 
dente di  Gerico. 

Aoonài.  voce  ebraica.  Nome  di  Din  , che 
gli  Ebrei  adoperano  in  vece  di  Jcliova, 
che  loro  è proibii  o di  profferire. 

Adonambnto.  K.  Aoon— arb. 

A dóndolo.  Dondolo. 

Aoonzo.  mitol.  Soprannome  comune  a mol- 
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te  divinità,  a Giove  , a Bacco,  a Plutone 
ec.GU  Arabi  adoravano  il  sole  sotto  que- 
sto nome  « gli  offrivano  ogni  di  incenso 
e»l  altri  profuinì.  Vien  sovente  contuso  con 
i*  idolo  Baal,  Baalsemcn,  o Bel.  — «adJ. 
di  Ailone. 

Adóxi.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese 
nella  presidenza  di  Madras. 

Aoòaico.  ADoa— B. 

Aoòaioe.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  PapMione  del 
genere  Espetiay  in  cut  domina  un  colore 
sanguigno  , sintile  a quello  <lel  fìure  del 
genere  di  questo  nome  , e che  la  favola 
dice  proveniente  dal  sangue  dell*  am.*tnte 
di  Citerea  , squarciato  dal  dente  d*  nn 
cinghiate.  5*  ^ anche  tina  piccola  ed  eie* 
gante  specie  di  fungo  del  genere  Agari^ 
cut  , descritta  da  Rutlard  , e dedicata 
all*  eroe  mitologico  di  tal  nome. 

Adòridb.  mitol.  Lo  s.  c.  Adone. 

*Aooaiuio.  n.  m.  T.  di  poca.  Sorta  di  verso 
d*  un  dattilo  e d*  uno  spondeo  o trocheo. 
Dee  il  suo  nome  all*  uso  frequente  che 
facevasi  di  questa  sorta  di  versi  nelle  lamen- 
tazioni o ne  cantici  lugubri  in  lode  di 
Adone. 

AoòaiE.  n.  f.  pi.  Feste  lugubri  che  i Fenici, 
gli  Kgizj,  t Sirj  , i Babilonesi  ed  i Greci 
celebravano  con  gran  dimostrazioni  di 
Ititto  in  memoria  della  morte  di  Adone. 
Venere  era  allora  invocata  col  nome  di 
S.'damlto.  Le  donne,  eh*  erano  le  ministre 
del  culto  di  Adone  , portavano  le  statue 
di  lui  e di  Venere  intorno  per  le  strade 
della  città.  T.ai  festa  dur.vva  otto  giorni  ; 
ne*  qnaltro  primi  tutto  era  lutto  e pianto 
per  la  morte  di  quel  principe  ; ma  appe- 
n.'i  spuntava  l*  aurora  del  qiìinlo  giorno  , 

I»er  la  resurrezione  «lello  stesso  Adone  , 
a tristezza  caiigiavasi  in  allegria,  le  lamen- 
tazioni in  grida  c cantici  di  gioja,  ed  i 
qu.nltro  ultimi  giorni  tmninavano  in  giuo- 
dii  tu  danze  e in  banchetti. 

Aoòatu.  n,  m.  T.  d'anlìq.  L-  Àdonium, 
( Dal  gr.  io  canto.)  Cantico  esegui* 

to  da'  Lacedemoni  nell*  imminente  attacco 
ded  nemico,  il  quale  soleva  accomp.agnarsi 
coi  (lauti  , detti  questi  perciò  Tibia  em* 
batotia, 

•fAooaìae.  Lo  s.  c.  Adonare. 

•Adobìsti.  add.  pi.  T,  hot.  L.  Adontila. 
( Dal  gr.  Adó  piacere,  ) Kpitelo  de'  bo- 
t.nnici  , che  si  contentano  del  »eni]>ltce 
catalogo  delle  piante  indigene  od  esuticlie, 
coltiv.'ile  nei  pubblici  c privati  giardini. 
4»Adóvqua.  j 

^.^DÓaQUB.  * Lo  s.  c.  Adun<[ne. 
AnoaRRÀBiLB.  add.  Che  può  .idtiporarsi. 
Anoi'ea  — AMKKTo»  — Àr<TK  . AmiPF.a  — APE. 

Aoopkbàr8«  y\  Diz.  5*  Adoperale,  per  Com- 


mettere. J.  Por  Cidonarc,  irar  seco.  5 Per 
Giovare.  5-  Per  Concludere,  conseguire, 
ollenorc. 

Ai)oppiamk?»to.  y.  Adoppi — Aat.5  *— • Stato 
d*  iiistunidaiiiento  , c di  sonnolenza  pro- 
dotto (lair  oppio. 

Adoppiato,  y.  Adoppi — abe.  5-  Per  Liquore 
composto  di  oppio , od  in  cui  entri 
deir  oppio. 

Aooa.  8.  m.T.  d'  anllq-  Specie  di  frumen- 
to con  cui  si  facevano  le  focacce  pe*  sa- 
crifìzj  ; und*  è che  tali  focacce  presero  il 
nome  di  adorea. 

Aooa — Ibilb,  — abilissimo,  — ambhto, — Àw- 
DO  , — ÀBTB.  y.  AdOR— APE. 

Adoratóri,  y.  Aoor — a«b  j*  Dicesi  , per 
esagerazione  in  luogo  di  Ammiratore  , 
prevenuto  da  p.assione  per  alcuna  perso* 
na,  5.  Vale  anche  semplicemente  Amante. 

AooaATNlcB.  n.  car.  f.  Colei  che  adora. 

AnoaAZiÓBK.  Anoa—ARB.  Dicesi  pure, 
parlando  dell*  Elezione  de*  papi  , quando 
i Cartlinnli  vanno  a riconoscerlo  per  papa, 
senza  precedente  scrutinio.  S-  Un’atlora- 
zioiie  <le*  Magi,  chiant.'ino  t pittori  Quel* 
le  tavole  , o pitture,  in  cui  è rappresen- 
tala la  venula  de*  Magi  a Betlemme  per 
adorare  Gesù  bambino  nel  presepio. 

Ad  'aoiNÀRsi.  v.  neut.  pas.  Mellersi  in  or* 
dine  , andarsi  disponendo. 

AnoRèA.  T.  d’  antiq.  Nome  che  i Romani 
«lavano  alle  focacce  fatte  del  fvumeiito 
cbianiato  Ador  , e con  lo  stesso  nome 
t.vlvolta  indicavano  qualsivoglia  specie  di 
raccolta  di  gr.mo  — . Chiama  vasi  pure  eoi 
nome  di  adnrea  la  gloria  che  sì  acipiista* 
va  nelle  armi,  a cagione  «Iella  ricompensa 
che  i capitani  concedevano  a*  soldati  , e 
che  consisteva  in  una  misura  di  farro  ; 
onde  col  tempo  a qii.ilunqiic  vittoria  da* 
vasi  il  nome  di  Adorea  , ed  auche  alla 
dea  Vittoria. 

Aooaèo.  B.  in.  Nome  antico  della  spella. 

Ao  ORGÓGLIO,  avv.  Per  dispetto,  orgogliosa- 
mente. 

*Adòrio.  ».  m.  T.  entomol.  L.  Adorium. 
( Dal  gr.  A priv.  , e doron  dono.  ) Ge- 
nere d’  insetti  Coleotteri  , stahilito  con 
tal  nome  da  Pahricio,  e preccdi'nteniente 
da  f^eher  con  quello  di  Otdes.  Ha  per 
tipo  V Adorium  btpuuctatum  y forse  così 
denominato  per  non  essere  dalla  natura 
dotato  di  vaghi  colori. 

AdoRJI  — ASlélTB,  — AMÉ.VTO.  f'.  AdORN — ARE. 

Adornàxte.  add.  Che  adorna.  L.  Qui  e* 
xoruat. 

AooRKÀazA.  y.  Adori— AaB. 

AnORMATAMÉNTB.  f'.  AdoR» — ARE. 

ADORVATi.ssiMAMÉiirE.  .tw.  Superi,  di  Adurua- 
Umculu. 
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Adoik — ATÌAsmo  , — Ito  , »atónr  , — a- 
mìCK  , — atOra.  y.  Adorh — ark. 

Aoormiamirto.  Lo  t.  c.  Ailoro;im«nto. 

Adorsézza.  y.  Adori»  — ARE.  lè* 

ArÓRRi.  Liog.  Celrhre  riniiiglia  plebea  (léllli 
repubblica  gcnovete  ^ tli  parte  gliibelliuAÌ 
la  quale  fu  posta  in  alto  per  opporla 
a’  iiul>iii  clic  ni  letie\ati  fra  loro  tutte  le 
niaggiori  dignità  ; ebbe  nimistà  coll' altra 
plebea  famiglia  de’  Fregosi  , e le  loro 
gare  ftiron  seaie  alla  patria  di  due  fasioni 
die  da  loro  a'  intiluUvano  ^ e di  contese 
e pianti  gravi«simi|  tanto  die,  fatto  segno 
deir  odio  pubblico  nel  <529  , decaddero 
da  ogni  possanza  , videro  abolita  la  legge 
che  escludeva  \ nobili  dagli  iiflìi-j,  e per 
colmo  di  ludibrio  furono  obbligale  ad 
abbandonare  ì lor  proprj  umili  e di  cleg- 
gerr-cne  uno  fra  le  23  famiglie  nobili. 

AouRNiasiMAMÉTiTe.  avv.  Superi,  di  Adorna- 
niente- 

AnoRN— 'UftiMO  , — o.  y.  Adorr — ari. 

Aovrro.  n.  asl.  Addobbo,  ornamento  , ab- 
itdiimenlo. 

Adórno,  geog.  Piccola  città  di  Piemonte  sa 
i confini  del  ducato  di  Genova 

Aek3rro  (Gabriele),  biog.  Merendante  genove- 
se della  casa  degli  Adorni  ( y.  l' articolo 
Adorni.  biog.App.),  autore  della  grandezza 
del  viio  casato.  Fu  il  secondo  doge  della 
repnliblìca  di  Genova,  eletto  da’  Genovesi 
slancili  delle  discordie  e dei  potere  de’  no- 
]>iti  , i quali  però  raccoltisi  su  i monti 
della  Liguria  infestarono  per  modo  lo 
stillo  che  r Adorno  per  respingerli  fu  co- 
stretto ad  accrescer  le  tasse,  il  che  jirocnc- 
ciogli  odio  ; laonde  il  popolo  levatosi  a 
storino  nel  <370  lo  mandò  a cunlìne  in 
Voltaggio,  ed  elesse  a doge  uno  de*  Frego- 
ai  — (Antoniotio).  Doge  di  Genova  ; 
provò  mila  la  incostanza  ti'  un  iiicompo- 
sto  reggimento  popolare  , essendo  stato 
per  ben  quattro  volte  fatto  doge  e depo* 
sto.  Fu  d*  ingegno  vasto  e profondo  , 
d*  animo  grande,  ed  ambizioso,  capitano 
valorosissimo  , ed  accorto  politico  } m* 
pensando  reprimere  la  discordia,  volle, 
Del  <396  , porre  la  repubblica  sotto  il 
patrocinio  di  Carlo  VI  re  di  Francia,  e 
di  doge  si  trasmutò  in  vicario  del  monarca 
francese.  Egli  mori  1’  anno  appresso,  nè 
fu  in  tempo  a vedere  quanto  avesse  falla- 
to ponendo  la  patria  sotto  1*  ausilio  stra- 
niero. — ( Giorgio  ),  figlio  del  prece- 
dente; fu  eletto  doge  nel  <4<3  ; ma  di- 
sperando di  por  modo  alle  ire  de'  partili, 
riminziò  rnOizio  tliicanni  dipoi  — (Raf- 
faello ),  figlio  di  Giorgio  ; latto  doge  nel 
<4i3  , anch’  esso  riounziò  nel  4447.  fn 
messo  alle  discordie  civili  , egli  fu  tem- 
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perato  ed  imparziale  ; ma  in  quei  tempi 
infelici  , queste  virtù  furono  stimate  vizj 
fino  dagli  stessi  seguaci  di  lui.  Uno  de'suoi 
cugini  fì-iriiaba  Adorno  , quasi  vergognan- 
dosi della  rara  virtù  di  Kafiaelln,  s*  impa- 
dronì armata  mano  dell’alto  seggio  lasciato 
vuoto  da  quello  ; ma  noi  tenne  che  un 
mese  , che  ne  fu  balzato  dalla  parte 
de’  Fregoli.  S-  ”"  ( Hrospero  ) , eletto 
doge  nel  <46l  , cacciò  di  Genova  i Fran- 
cesi ; poi  ne  fu  cacciato  egli  stesso  da 
Paolo  Fregolo.  In  appresso  vi  ritornò 
coir  ajulo  del  duca  di  Milano  ; ma  da 
ultimo  dovette  abbandonar  la  terra  natia 
per  la  seconda  volta  e morì  fuoruscito 
in  N.spoli  nel  <486.  J.  — ( Antonìotto 
11  ).  Doge  di  Genova  eletto  nel  <.5l3  | 
deposlo  poi  da  Ottaviano  Fregoli;  fu  indi 
ristabilito  mi  irono  coll’  ajulo  delle  armi 
di  Carlo  V.  Ma  nel  <528,  quando  Andrea 
Doria  passò  dal  servigio  di  Francia  a 
quello  drir  imperatore  , e rendè  così  a 
Genova  la  sua  indipendenza  , Antonìotto 
fu  obbligato  a rinuozure  la  sua  magistra- 
tura per  sempre.  Fu  allora  abolita  la  legge 
che  escludeva  i nobili  dalle  prime  ca- 
riche dello  stato,  e le  due  famìglie  degli 
Adorni  e de*  Pregosi  perderono  ogni  pos- 
sanza (y.  Adorni.  App.) 

Adòrsia.  d.  f.  Mala  fama  , oscurità  di  no- 
me , dttonore. 

*AoÓSSA  o MotCATSIAÌNA.  i.  f.  T.  bot.  L. 
Adoxa.  ( Dal  gr.  A prie*,  e doxa  glo- 
ria. ) Genera  di  pianta  dall'  oitandrìa 
tetraginia  , così  denominata  o dai  luoghi 
umidi,  dalle  siepi,  e dalle  rocche  esposta 
al  nord,  in  cui  nascono  ; o dai  loro  fiori 
verdi,  che  mal  si  distinguono  dalle  foglie. 
Spandono  per  altro  un  debole  , ma  grato 
odore  di  muschio. 

Adot — ARE  , — ASIÓNB.  Lo  s.  c.  Adott — are, 
— azione. 

Aoo— rrAGiòNB  , — TTAaiÉNTO,  — ttIntb.  y, 

AdO — TTSRB. 

Aoovt.  geog.  Città  d*  AITrica  del  regno  di 
Tigri  nell’  Abìssiiiia  ; è «itiMta  sul  pemlio 
a appiè  d’  una  collina,  che  si  estende  sino 
all’  immensa  catena  delle  montagne  del 
Tigri  ; essa  è la  residenza  del  sovrano,  a 
1’  emporio  di  ini  mollo  esteso  tralfico 
;fra  1'  Abissitiia  interna  ed  il  mare. 

Adovììm  Lo  s.  c.  Aduprare. 

Adòxa  e AdoxÌa.  Lo  s.  c.  Adossa. 

Adozióni  y.  Aoo— ttasi.  $.  — T.  teol. 
La  grazia  che  Dio  ci  dà  col  battesimo  il 
quale  c*  ìiuprime  il  carattere  di  suoi  figli 
adottivi. 

A DOZZINA,  avv.  vale  Dare  altrui  da  maogia- 
ra  per  un  tanto  al  mesa. 

Auporìna  , AnorrIna  , o Aspomba.  mito!. 
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Soprannome  di  Cibele  , o fecondo  taluni, 
di  Miuerra  , pervenutole  da  un  tempio 
eh*  ella  avea  sopra  un  monte  dirupato 
pretfo  Pergamo,  che  credesi  lo  stesso  che 
il  monte  Ida. 

Aoaa.  grog.  Città  marittima  di  Spagna,  nella 
provin.  di  Granala  , in  riva  al  Mediter- 
raneo. 5*  — • Fiume  di  Spagna  , nella 

Rro>iu.  di  Granata  j esso  nieue  foce  nel 
ledilerraneo  vicino  alla  città  di  Adra. 
5-  — ■ Fiume  della  Turchia  europea  nella 
Pomania  ; unisce  le  sue  acque  a quelle 
della  Maritta  , presso  AJrianopoli. 

Adsao.  geog.  sut.  Città  della  Giudea  posta 
in  una  pianura  nella  tribù  di  Maua9se,dÌ 
qua  dal  Giocano,  ed  a qualche  distanza 
da  Samaria.  È celebre  per  la  vittoiia  ri- 
portata nelle  sue  adiacente  da  Faraone 
re  d*  Egitto  contro  Giosia  re  dì  Giuda. 
Questa  città  prese  poscia  il  nome  di  5fas- 
simiannpoli  in  onore  dell’  imperatore  Mas- 
simiano. 

^Aosacìktb.  Lo  s.  c.  Tragacanta  , e Dra- 
gante. 

^AdsagantIiu.  s.  f.  T.  cbim.  L.  Àdragan^ 
thina.  ( Voce  alterata  dal  gr.  Tragos  ca- 
pro, o Traohyi  aspro»  e acantha  spina.) 
Soslaiita  o nuovo  principio  immediato 
de*  vegetabili  scoperto  da  nucholty  inso- 
lii)>ile  nell’  acqua  fredda,  solubile  nella 
bollente  ec. , che  forma  quasi  la  metà 
della  gomma  adragante  , dalla  quale  prese 
il  nome. 

Aotàcao.  geog.  Città  di  Sicilia,  nella  ralle 
di  Matura. 

Adiahelìcii  , ed  AnAMELicn.  mitol.  siriaca. 
Due  divioilà  degli  abitanti  ài  Sefarvaim . 
Esse  erano  rappresentale  sotto  la  figura 
di  Ufi  pavone.  Forse  erano  il  sole  e la 
luna  , adorati  da  quei  popoli  sotto  tali 
nomi  \ oppure  si  pub  credere  die  fossero 
aoliclii  re  del  paese  ; imperocché  il  pri- 
mo di  quei  nomi  significa  re  magnijico  , 
e il  secondo  re  umano  e &rio/io. 
Adravìti.  geog.  Città  della  Tiircbis  asiatica 
nella  Natòlia  e nel  saiigiaccalo  di  Carassi 
presso  la  estremità  orient.  del  golfo  dello 
stesso  nome, di  faccia  all'isola  di  Metelino. 
Adìamìto.  geog.  ani.  Città  della  Frigia  , 
poscia  divenuta  colonia  de*  Romani,  posta 
IO  fondo  al  golfo  dello  stesso  nome,  con 
un  porto.  Questa  città  ebbe  a soffrir  mol- 
to al  tempo  di  Mitridate  , che  giurato 
avea  di  estemiinarc  tutto  ciò  che  appar- 
teneva a’  Romani. 

A DRAMMA,  avv.  Vale  Appuntino.  5-  A dram- 
ma a dramma,  vale  A poco  a poco. 
AoaÌMo.  mitol.  Antica  divinità  particolare  al- 
ta Sicilia.  Taluni  il  lacevauo  padre  de*  fra- 
telli Palici. 


AoRilaA  Sàv  Martìro.  I geog.  Villaggi  del 

AurÀra  Sar  Kocto.  I reg.  Louib.-Ven., 
nella  provili,  di  Bergamo. 

AaBAsràA.  geog.  ant.  Contrada  dell’  Asia 

slMinore,  nella  Frìgia  bagnata  aU'or.dalla 
Proponlide.  5>  — • Città  d’  Asia  , nella 
Troade  , fondala  da  Adrasto  , figlio  di 
Merope,  nelle  vicinaose  di  Parto. 

AorastÌo.  add.  mitol.  DÌ  Adrastea  o di 
Nemesi  Dea  premialrice  o punilrice. 

ADaeaÀM.  mitol.  ind.  Uno  de*  quattro  libri 
componenti  il  Vedam  o libri  sacri  de- 
gl' Indiani. 

ADReaeDÌVA.  mitol  Nome  che  signilica  Ap- 
portatrice dì  spiche.  Sullo  questa  deiionii- 
natione  gli  Arabi  onoravano  la  Vergine 
una  delle  dodici  coslclLatiuni  dello  Zo- 
diaco. 

AbRàaTO.  Lo  s.  c.  Adentro.  Bemb.  St»  7. 

ÀoRts.  geog.  ani.  Ciiià  d’  Italia  presso  t 
•Sanniti  vicino  al  mare  Adriatico.  Ad  essa 
corrisponde  1'  odierna  Atri  nel  reg.  di 
Napoli. 

Aukiakàli.  u.  f.  T.  d'antiq.  Gìuocln  insti- 
luiti  da  Antonino  Pio  ad  onore  «li  Adria- 
no suo  padre  ailoltìvo.  Gli  fece  erigere 
un  maguinco  tempio  , ove  stalnTi  un  fla- 
mine, con  un  collegio  di  sacerdoti  desti- 
nali al  cullo  del  nuovo  dio.  I giuochi 
Adrianali  erano  di  due  sorte,  gli  uni  erano 
annui  , gli  altri  quinquennali,  che  s’  ese- 
guirono con  molla  più  solennità  e magui- 
fìcenxa. 

AoRiAsào.  s.  m.  T.  d'antiq.  Cosi  cbiamavasi 
in  Roma  il  mausoleo  d*  Adriano  , oggi 
Castel  Ssnt’  Angelo. 

AdrUri  ( Marcello  Virgilio),  biog.  Esimio 
Letterato  italiano  del  XV  secolo  nato  in 
Firenze,  dove  poi  prufrssù  letteratura.  Nel 
4500  fu  fatto  cancelliere  della  repubblica 
fiorentina,  nel  quale  uflìzio  mori  nel  4521. 
Traslatb  in  latino  e commentb  Dioscoride 
J}e  materùt  medica  con  tanta  maestria 
che  fu  detto  il  Dioscoride  fiorentino. 
J.  — ( Gio  Oallista  )»  figlio  del  preceden- 
te, nato  nel  4 513  ; da  giovine  cmiibatlè 
per  la  patria,  poi  professo  eloquenza  per 
30  anni,  e mori  nel  1518.  Scrisse  la 
Storia  de*  suoi  tempi  in  continuazione 
della  storia  del  Guicciardini  ; conipose 
pure  e recitò  le  Orazioni  funebri  di  Carlo 
VI  , di  Cosimo  I granduca  di  Toscana,  e 
dell'  imperatore  Ferdinando  ; ina  io  que- 
ste si  dilungò  assai  dalla  storica  verità. 

AoRiiliro.  geog.  Terra  di  Sicilia  nella  valle 
di  Mazzara,  una  delle  quattro  che  furono 
assegnate  a numerose  famiglie  all»ane.st 
sin  dal  M82  , quivi  rifuggitesi  qu.indo  il 
loro  paese  venne  in  potere  de'  Turchi. 

— ( Sant*  )•  Borgo  in  Toscana  nella 
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proviti*  di  Firrnte,  nell»  valle  del  Latno- 
tic  y e nel  pivieie  di  Populn';-i  > connine 
di  M'irradi. 

ADRtA{iòPOi.i.  L,  ìfadrianopotii.  Città 

della  Turchia  Kiiropea,  nella  noniania,  sul 
fiume  Marìua.  L’  imperatore  Ailriano  , il 
cui  nome  porta,  la  edincb  aulle  rovine 
dell*  antica  CVeittna.  Aniurat  1 , la  tolte 
nel  1352  a’ Greci  e la  fece  capitale  del 
suo  impero  e tale  rimase,  finciic  Maomet- 
to 11  nel  M53  t*  itupadrom  di  Costanti- 
nopuli  che  in  vece  di  quella  divenne  tede 
dell*  impero  oltonianno. 

^AnaiAsoPOLCTlaa.  ii.  f.  T.  d*  antiq.  L.  Hn- 
driannj*otitana.  ( Dal  gr.  Hatlriano*  A» 
drtnno  imperatore  , e polii  città.)  Negli 
annali  di  Laconico  Calcondila  ti  ricorda 
la  porla  tredicetiina  di  Coslaiitinopoli  coti 
denominata,  perchè  chi  dirittamente  viene 
da  AdriaiiopoU  entra  per  etta  in  città,  lo 
quevta  Covtanlino  Dragate,  ultimo  de‘Gre- 
ci  iinper.ilori,  cadde  oppretto  dalla  tuoi- 
tiludiue  de'  nemici. 

AnaiÌTico.  grog,  y,  Aoa— -ia. 

A DaiTTÙaA.  Lo  t.  c.  Addirittura. 

Adao.  grog.  Vili,  del  regno  Lomb. -Veo., 
nella  provin.  di  Bretcia. 

*Aoaòcoai.  n.  car.  m.  pi.  Nome  dato  agli 
abitatori  de' luoghi  fertili  e gratti. 

*AnaosFàao.  t m.  T.  W,  Adrotpheerum. 
(Dal  gr.  Hadros  grande,  e tphaira  tfer.i.) 
(venere  di  Nardo  <lìsiÌnto  da  ampie  foglie. 
Quello  che  le  ha  tuediocri  dicrti  A/eio- 
t/èro. 

AoRUMèro.  geog.  ant  Città  dell’ AlTrica  pro- 
pria all’  eatreiuità  di  un  golfo  non  sepa- 
rato da  quello  ove  esisteva  Cartagine  te 
non  che  mediante  una  penìsola.  Fu  co- 
lonia romana. 

AnsiDèLTA.  n.  f.  T.  d'antiq.  Tavola  pretto  cui 
sedevano  i flamini  nel  t'*ni|K)  del  tacrifir-io. 

Add.  geog.  Gruppo  di  dodici  isole  , nel 
mare  dell'  India  , che  formano  un  arci- 
pelago circolare. 

AorAR.  Nome  di  un  ciclo  solare  di  360 
anni  presso  gli  astrologa  ambì  , i quali 
r oppongono  ad  AUoar  nome  di  un  ciclo 
lunare  composto  di  120  anni. 

AofÀtici.  n.  di  nax.  ant.  Popoli  conosciuti 
pei  commentar]  di  Cesare,  che  formavano 

rii’le  dei  Teutoni  stabiliti  sulla  Sohi$ 
Sambra  ),  nel  paese  che  oggi  giace  tra 
Naniur  e Liegi. 

Ad  uccisiòirg.  avv.  Co*  verbi  Mettere,  man- 
dare e simili,  vale  Mettere,  niaodare  a (il 
dì  spada. 

A DCB.  T.  mnt.  Dicesi  Sonata  a dne  pia- 
noforti , a due  violoncelli  ec.  Sovente 
questo  termine  indica  pure  all’  uniiono  ^ 
coma  per  esempio  nelle  parti  del  fagotto 


ec.  Incontrasi  anche  talvolta  questa  espres- 
sione in  un  corno  o ripieno  , quando  il 
compositore  v*  inserisce  de*  piccoli  duetti, 
per  dinotare  che  quei  passi  debbono  e*> 
sere  cantati  a due  sole  voci. 

A DUE  aasariiB.  add.  Agg.  di  scaU  bipartita 
in  due  rami. 

A oca  PALMsaTi.  aw.  Gol  verbo  Masticare  , 
vale  Masticare  da  ambedue  i lati  a un 
tratto. 

A DUB  TAGLI,  add.  Agg.  d*  una  specie  di 
scure  detta  Bipenne. 

A ooB  TÀvoLB.  avv.  Col  verbo  Mangiare  , 
vale  Fare  un  viaggio  e due  servigi. 

.\ooFB.  s.  f.  Sorta  di  tamburo  spagnuolo. 

AnUGCI-^AMBaTO,  — ÀRTB.  AOUCOI— ABB. 

AonevAaTB.  add.  Che  adugna. 

ADUCNÀTn.  add.  Preso  con  i*  unghia. 

Aot’oa — ATdaB  , — ATaici.  n.  car.  Colui  B 
Colei  che  adugna. 

Adcla.  geog.  La  parte  piu  alta  delle  Alpi 
centrali  , ed  il  punto  più  allo  di  tutta 
r Europa.  Dal  monte  Adula  scatunacoiM» 
i fiumi  Reno  , Rodano  e Tesino. 

Adulàutb.  y,  Adol— AiB. 

Adulato,  add.  del  verbo  Adulare. 

AoiiLAKSrB.  y.  AdUL — ARB. 

Adi'latobiahbvtb.  avv.  Con  adulaBione. 

AdUL — ATÒRIO,  — ATRÌCB,  — AZ10BCÌU.A,  — A- 
ZIÓNK.  y,  AdUL^ARB. 

Adclaziórb.  Nell*  Iconologia  l'Adulazione  h 
rappresentata  in  una  donna  elegantemente 
abbigliata  , che  tuona  il  flauto  f ha  per 
Attributo  delle  api  a cagione  della  dol- 
cezza del  loro  miele  , e del  veleno  dei 
loro  pungiglioni , ed  un  soffietto  perché 
ella  spegno  il  lume  della  ragione  e ac- 
cende il  fuoco  delle  passioni.  Per  far  co- 
noscere che  le  sue  lodi  sono  ingannevoli^ 
si  vede  verso  di  lei  avviluppato  in  una 
rete,  simbolo  delle  insidie,  l'altare  dell'A- 
roicizta  • sul  quale  ardono  de*  profumi. 
La  favola  del  corvo  e della  volpe  rappre- 
•eotata  sopra  una  delle  facce  dell*  altare, 
eariitlerizza  pienamente  rAdutazione. 

*Ao0lidb.  geog.  aut.  L.  Adulit.  ( Dal  gr. 
A priv.  , e dùlot  schiavo.  ) Antica  città 
deir  Etiopia,  fondata  dagli  tchiavi  fuggiti 
dall’  Egitto  e divenuti  liberi,  che  poi  fu 
nna  delle  più  considerevoli  della  Troglo- 
dite  e dell'  Etiopia. 

AoÙLTBa — A,  — AMBffTB,  — AMBITTO.  AdUI.- 

Tta — IO. 

Adultiràntb.  add.  Che  adultera. 

ADULYaaàazA.  Lo  a.  c.  AduUenziooe.  K. 
AoULTta— >10. 

AouLTBB — 2rb,  «— ÌTO,  — ATÓBt,  — ATtlci  , 
— AZIÒBB,  ^tallio,  y,  AoOLTia— IO. 

Advltìvo.  y,  Adolt^o. 

AoOlto.  y , Dia.  S>  ^ Bdolu  compren- 
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de  quel  periodo  dell*  umana  vita  , che 
dal  fine  dell*  adolcacenza  t*»tendt‘«i  al  co* 
Diinciainento  della  vecchiaja,  dai  25  anni 
per  V uomo,  e da'  2i  per  la  douaa  Cao 
ai  60  circa. 

Adùltko.  Voce  sincop.  di  Adultero. 

«i* AdvmiuÀ8e.  Lo  f.  c.  Umiliare. 

Aounàbilc.  add.  Che  faciluienle  ai  può  adu- 
nare. 

AnoBAMBsiTO.  y,  Aocif — aat. 

Ao  UNA  MisOai.  avv.  Maniera  che  dinota 
qualità  couaimilt  ed  eguagliania  di  co- 
atumi. 

Aduràntb.  add.  Che  aduna. 

AotaAiiùai.  add.  Clic  aduua  le  nubi  ; altri- 
Lulo  dato  a Giove. 

Adunanza.  A'.  Adun — Aas. 

AncNÀaa.  y.  Di?..  Adunar  prntiero,  vale 
Fentare.  Eri  ef^it  u me:  rana  petmeto 
adCeri.  D.  InJ.  7. 

Au  UNA  acTt.  avT.  fìgur.  vale  Collo  »te»»o 
inganno. 

Ao  UBA  aivÒLTA  o'  OCCHI,  avv.  vale  In  un 
voltar  d'occhio,  in  un'  occhiala. 

Aoi.’RÀaai.  y.  Aoua — arb. 

Ad  ora  60ATB.  avv.  vale  Egualmeolr,  del 
pari. 

AnuR~ÌTA,  — Ito,  — atórb,  — atrìcb.  y» 
AnUR— ‘ARB. 

Ao  UR  ÀTTIMO,  avv.  vale  Sululamenle. 

AdL'RAZIÓNB.  y.  Aoux  — ARB. 

AoURCÀRB.  y.  Adurc — o. 

Ao  UR  CORPO,  avv.  vale  Ad  un  parto  , ad 
un  inedcAinio  parto. 

Adurcii  — iìrtb,  — ùrb,  -^iàto»  —iatórb  , 
— lATRÌcB.  Lo  %.  c.  Adugn— ante,  — are, 
— alo,  — atore,  — alrìce. 

**Ao  uiGUBM.  avv.  Pei  fellamente. 

Ad  uro  pca  uro.  aw.  Lo  a.  c.  Ad  uno  ad  uno. 

AoOaquA.  Lo  a.  c.  Adunque. 

Ao  UR  tratto,  avv.  vale  .Suhitanienie  , al- 
r iniprovvi»o,  nel  medcfcinio  tempo. 

Aduràm.  geog.  ant.  Città  della  Paleallna  , 
nella  Giudea  , fondata  da  Salomone  , e 
forlific.-ita  da  ItoLoaoiu  j erede»!  la  »le*»a 
che  j4Har. 

Aduatàri.  y.  Aouist — o. 

Adostàto  add.  Fatto  aduste  , abbronzato  , 
disseccato. 

AduST—BZZA,  — IÓRB,  — IsSlMo  , — tVAHBR- 
T8,  — ivo.  y.  AduST — O. 

AoO.ato.  y,  Diz.  5-  Sangue  adusto,  dicevasi 
anliram.  quello  che  creileva»i  disseccato* 
ahhniciato  dall'  azione  de'  liquori  forli,  e 
degli  eccessi  di  ogni  genere. 

Ao  usùaA.  avv.  vale  A interesse  , a guada* 
gno  illecito. 

AoÙTBao.  s.  m.  T.  di  st  nat.  Parte  dell'or- 
gano sessuale  degli  uccelli  femmine,  cor- 
rispondente alle  corna  dell'ulero  de'niam- 
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miferi,  la  qual  parte  costituisce  la  borsa  in 
cut  fa  ultima  dimora  1'  uovo,  dove  cioè 
si  ctiopre  della  sua  crosta  calcarea. 

^Ad^tto.  Lo  s.  c.  Aciiiotio,  e AdduUo. 

Advbhtàrb.  V.  ne*it.  Alliguare  , crescere  ^ 
venire  innanzi. 

AnvENTìrcio  , Advcntìzio  , od  Avvbrtìzio. 
add.  Accidentale.  Dicesi  delle  Malattie 
che  non  sono  nè  cnstituzionali  , nè  ere- 
ditarie, m.*t  acciilculali. 

Advbrsatóri.  d.  c.'tr.  pi.  T.  d'antiq.  Cosi 
cliiaiuav.insi  presso  i Hoiiiani  quei  dome- 
stici eh'  erano  inc.nricati  di  sudarli  a 
prendere  presso  i loro  amici  quando  ce- 
navano fuori  di  casa,  di  ricondurli*  e di 
far  loro  evitare  le  pietre  che  per  via  po- 
tessero trovare. 

Ar.oa.  uiitol.  Un.i  delle  tre  prime  muse  che 
nel  principio  erano  sole  ricoiiosciule. 

Aeobs  sacrai.  T.  d*  auliq.  Luoghi  destinati 
al  cullo  di  qualche  Dio  , ma  non  consa- 
crali d.agU  .tuguri  , nel  che  ilifìcrivauo 
da'  templi  proprìaiiienle  tlcui. 

Àbdi.  add.  in.  T.  med.  Agg.  di  que*  cibi, 
o uiedicameiiti  , che  non  sono  piacevoli 
al  p.ilalo. 

*Abdìcia.  s.  f.  T.  boi.  L.  ^dicin.  ( Dal 
gl.  A priv.  , e édys  So.t'X.  ) Genere  di 
piatile  crittogame  della  famiglia  de'/^o/s* 
stabilito  dal  Ilafìnest  Iti.  v>«itio  analo- 
ghe ai  PhaUi  di  Linneo  , e presentano 
mi  odore  njiiiseante  c.vl.ivericu  * donde 
trae  tal  nome  Comprende  due  specie  cioè 
V Acdy'cia  alba^  c 1*  Afdycia  rubrUf  le 
<|unli  si  trovano  in  vicinanza  di  Fila- 
drilia. 

Azoicui-us.  fuìlul.  Dio  che  presiedeva  agli 
edili?]. 

Arditimi  o Aboìtui  n.  rar.  pi  T.  d'antiq. 
TcsoriiTÌ  de' templi  ; erano  depositar]  dei 
vasi  sacri,  dc'collelli.  delle  asce,  e gene- 
ralmente di  liiUo  ciò  che  serviva  a'  sa- 
crilìzj  ed  alla  pompa  delle  feste.  Talvolta 
eraii  chiamali  Eddes.  ' 

Abdóne.  8.  111.  T.  ornitol.  Nome  dato  per 
aiuonoinasia  niriisignolo.  5>  Specie  d’iic- 
cello  allrinienti  dello  A/'iiico  , percliè  di 
nuUr  manda  una  voce  clic  non  la  cede 
per  melodia  a quella  dell*  usignuolo. 

Aecbr.  oiilul.  scaiidìnav.  Dìo  dell'  oceano 
la  cui  sposa  chiaoiavasi  Pana.  Ebbe  da 
questa  nove  figliuole  che  non  si  separa- 
vano mai  , e port.tvano  veli  bianchi  , ed 
aveaiiu  i capelli  pure  bi.iiichi. 

Aegìlopb.  Lo  s.  c.  Egilope. 

AcGÒCRao.  inilol.  Soprannome  dato  al  Dio 
Pane,  perche  essendo  stato  posto  fra  gli 
Dei , nel  ruolo  degli  astri  * crasi  da  lui 
niedesiiQo  trasformato  in  capra. 
AecoirovU.  Lo  ».  c.  Egofooia. 
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*AàiOO.  add.  T.  fcienlif.  (Dal  gr.  ji  prìv. 
e €Ìéo$  forma  , figura.)  Deforme  , mal 
costrutto. 

AbiclIccb.  s.  m.  T.  farra.  Sorta  di  Tino 
dolce  • quasi  sempre  mosto  , perchè  si 
prepara  col  mettere  il  mosto  in  rasi 
chiusi  immersi  nell*  acqua,  sin  che  passi 
r inverno,  onde  il  mosto  non  bolla. 

AbÌpàlb.  add.  T.  med.  Epìteto  che  si  da 
al  cuore , perchè  esso  continuamente  vi* 
bra  il  sangue^  e palpita. 

Abreìtos.  n.  car.  T.  d’  aotiq.  Lo  a.  c. 
Trombettiere. 

AbolIbb.  Lo  s.  c.  Aeolodico. 

Abolìpila.  Lo  s.  c.  Eotiplla. 

Abolòoico.  s.  ni.  T.  mns.  Strumento  inven- 
tato dal  bavarese  Eichenhach  , di  cui 
manca  però  tuttora  un'esatta  descrizione. 
11  suo  suono  vien  prodotto  mediante  l'a- 
ria t:be  agisce  sopra  lingue  d’  acciajo  di 
varia  grandezza.  Si  usa  in  qualche  chiesa 
<U  Germania  per  accompagnare  il  canto, 
e venne  pure  con  buon  successo  intro* 
dotto  negli  organi  a guisa  di  registro. 

AisqiUMBLiUM.  T.  d*  antiq.  Cosi  chiamavasi 
il  luogo  sul  Cainpidolio  dove  era  stata  la 
casa  di  Spurio  Melio  , il  quale  , avendo 
aspirato  ad  esser  re  , fu  fatto  morire  e 
la  sua  casa  fu  atterrata  , con  divieto  di 
mai  fabbricare  su  quel  terreno  edifizio 
alcuno. 

Abr.  Voce  poetica.  Lo  ••  c.  Aere. 

Abrìta.  Abr — e. 

Aerate,  add.  T.  fis.  Che  è in  combinazione 
coir  aria  fissa  o sia  coll'  acido  aereo 

A ERBA.  avv.  vale  Alla  pastura  dell’  erba. 

*Aeae.  n.  m.  T.  fìtolog.  L.  Aer.  ( Dal  gr. 
Aér  aria.  ) In  Codino  era  un  gruppo  tes- 
suto di  chiarissime  e preziosissime  gem- 
me» posto  sul  cappello  del  despota,  o fi- 
glio dell’  imperatore  , che  presentava  ai 
riguardanti  il  nome  dello  stesso  despota. 
Lo  stesso  nome  davasi  ad  un  sottilissimo 
e preziosissimo  velo  che  sull*  altare  co- 
priva 1’  ostia  cousacrala  , come  attesta 
Aleursio.  Cos’i  alcnni  scrittori  ingegno- 
si appellarono  E enti  intes$uti  le  Tele 
sottilissime,  o nuvole  coerenti;  talvolta 
Aere  è sinonimo  di  Caligine  e di  Te- 
nebre. 

*AèRBA.  add.  mitol.  (Dal  gr.  Aér  aria.) 
Agg.  di  Giunone  dea  dell'  Aria  , e di 
tutto  ciò  che  è formato  d’  aria  , o vìve 
e sta  nell’  aria.  (A^.  Acrbu.  nella  rubrica 
di  Abì — B.)  $.  Setta  d'eretici  del  quarto 
secolo  , stabilita  da  Aereo  sacerdote  ar- 
meno. 

AbsbIta.  y.  Aeb— 8. 

*Aàrbo.  e,  Abr — b.  chini.  Che  ap- 

partiene all’  aria,  ed  aggiunto  un  Icmjm 

Appttuì, 
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dell*  acido  carbonico  , che  sebbene  in 
piccola  dose , entra  nella  composizione 
dell'aria.  —,  T.  d'ottica  che  cangia 
1'  app.*irenza  de*  colori  dei  lumi  e delle 
ombre  negli  oggetti,  secondo  i gi*adi  dif- 
ferenti della  loro  lontananza. 

Akabòstato.  Lo  s.  c.  Aerostato. 

*AEtcÌ4.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  A priv«, 
e ergon  opera.  ) Inerzia,  inazione, 

AbiiiÀni.  n.  car.  stor.  eccles.  Setta  d’  ere- 
tici del  quarto  secolo.  E.  Abrio. 

*AàniDB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aeridet,  (Dal  gr. 
Aèr  aria.  ) Genere  di  piante  parassite  da 
Eourtiro  stabilito  nella  ginandria  trian- 
dria,  le  cui  radici  servono  nnicametUe  a 
tener  fisse  le  piante  , le  quali  pigliano 
tutto  il  lor  nutrimento  d.'ill*  aria.  Si  as- 
somigliano in  ciò  aXV Epidendrufti  floi  ae- 
ri# di  Linneo,  ed  al  [Àmodorum  flos  ae- 
ri# di  Sivurtt. 

*AenìpBRo.  add.  T.  fisiolog.  h.  Aerijer,  (DA 
gr.  Aér  aria  , e pherà  io  porto  ).  Àgg. 
della  trachea  e de*  bronchi  dell’  uomo  . 
ed  ili  genere  de'  condotti  dell*  aria  nel 
corpo  degli  esseri  viventi. 

AeRiviCAzidae.  n.  ast.  T.  chirn.  Azione  di 
convertire  un  corpo  in  gas^  od  in  fluido 
elastico. 

Abr— iFÓRMB  , — imXhtb  , — imarzIa,  — i- 
MBTRÌA,  — ÌBO,  —IO.  E.  Ap.R  — B. 

Aériu.  Stor.  eccles.  Eresiarca  del  IV  secolo. 
Prima  seguitò  la  dottrina  di  Ario  , poi 
per  inviilia  di  EusUzio  patriarca  di  Co- 
stauiinopoli  fondò  una  nuova  setta  cliia- 
luata  dal  nome  di  lui  Acrlani.  Egli  oltre 
gli  errori  di  Ario  insegnava  non  essere  il 
vescovo  superiore  al  prete  ; la  pasqua,  le 
feste  , i digiuni  doversi  tenere  qual!  su- 
perstizioni giudaiche  , ed  il  pregare  pei 
defunti  esser  cosa  inutile  , e di  nissuna 
forza.  Tale  setta  durava  ancora  al  tempo 
di  Sant'  Agostiuo. 

AsRlvoao.  add.  Che  nutre d*  aria. 

ArrizzÀrb.  V.  a.  Kender  sottile  come  r aria. 

*Abròbati.  n.  car.  pi.  T.  fìlolog.  L.  Aero- 
6aifv.  ( Dal  gr.  Aér  aria  , e haó  ìims. 
per  hainó  io  vado  ) Specie  di  volatori 
per  1*  aria  col  mezzo  di  certi  calzari  , 
perciò  anche  detti  Anemobalt  ( da  tuie- 
mot  vento,  e body  cioè  Passeggiatiti  nelle 
vie  de*  venti  ) , siccome  ebbero  Ìl  nome 
di  Ticohati,  quelli  che  per  le  pareli  sa- 
livano in  cima  alle  case  ; di  Orohati 
quelli  che  ascendevano  sulla  sommità  dei 
monti;  di  Scerwbati  quelli  che  sulle  cor- 
de lese  camminavan  come  in  terra,  i qual! 
liuti  furono  complessivamente  chiamati 
Acrobati  (da  Acros  alto,  e baó  io  vado.) 

Akroclavicémbalo.  s.  m.  Sorta  di  cemb.ilo 
che  ai  suona  a forza  d' aria. 

iO 


Digitized  by  Coogle 


70  AE  AE 


•AE^»oDlJl^As^lleT■o.  i.  m.  T.  nstrnn.  L. 
ACrodiaphanometrum.  (Dal  jjr.  Acr  aria, 
diaphanet  diafano  , e mctron  niÌMint.  ) 
Slrnmriilo  per  misurare,  c delenninare  la 
Itaspari-nra  dell*  aria. 

*ARnooiaAMif:A.  n.  f T.  fi«.  L.  j^rodynn- 
mnea.  ( Dal  gr.  Aér  aria  , e djuamis 
forza  )■  llnmo  della  Fisic.i  in  cui  ti  «pie* 
gano  1 fenomeni  dipendenti  dalla  pres* 
«ione  dell*  atmosfera. 

*AeadrANE.  add.  X.  di  st- nat.  (D.*il  Aér 
aria  , e phainó  io  rìsplendo  , io  riluco.  ) 
Diresi  d*  una  pietra  la  cjtiale  , essen* 
do  collocala  sopra  un  corpo  qualumpie  , 
è op.'tca  » e di  mi  colore  oscuro  , ma 
quando  si  guarda  contro  la  luce  del  giur* 
no  apparisce  tliafaoa,  c dì  diversi  colori. 

*Aesùrns.  s.  f T.  hot.  L.  AcrophyUt. 
D.il  gr.  Air  aria  , e phyton  pianta.  ) 
'occ  inlrodutta  da  t^amouroux  per  indi- 
care le  piante  viventi  nell*  aria  , per  op- 
|K>sÌzione  a quelle  die  abitano  ncU'acqua, 
cui  lIrnoTuina  Idrofile. 

Arr—ofobU,  — òvoBo.  f'.  Asa— E.  S-  Ac- 
rofolio,  cbiamansi  pure  con  tal  nome  Co- 
loro die  sono  attaccali  da  qualche  roa- 
bsltia  frenetica. 

‘AesìNfobi.  s.  di.  pi.  T,  omitol  L.  /Cro- 
phofii.  {D.sl  gr.  Aèr  aria,  e phoué  voce  ) 
Famiglia  d'  uccelli  die  volando  fanno 
sentire  una  specie  di  suono. 

•Aebòforo  add.  T.  fis.  L.  ^ICrophorus.{T)A 
gr.  Acr  aria,  c phcró  io  porto.  ) Agg.  ili 
liiUocìò  che  contiene  dell'  aria  , come 
Pallone  aerofaro. 

*Aebòktosa.  n.  f.  T.  fis  L.  JEcrophthoia. 
(Dui  gr.  Aèr  aria,  e phtheùó  io  corrom- 
po.) Corruzione  dell'. irla. 

AesocrafIa.  A'.Abr— e. 

Aep.òioc.  s.  f.  .Sorta  di  pietra  preziosa  ; è 
il  lierillu  degli  antichi. 

AèaoLA.  s.  f.  T.  cliir.  Pusluletta  piena  d'aria. 
Aaa— oUto,  — olooU  , — omakzìa.  f'.  Ae- 

AEROnètE.  s.  f.  T.  fami.  Nome  dato  dai 
Greci  alla  manna  , qu.i«i  mele  dell  aria. 

AsMosièRtA.  n.  f.  T.  fis.  Scienza  dcdle  pro- 
prirtà  dell’  aria. 

*Aerometsìa.  u.  (.  T.  lis.  (Dal  Aèr  aria, 
c metron  misnr.i.  ) Nome  che  ÌV olfio 
di<*de  alla  storia  delie  ]>roprielà  fìuidie 
dell*  aria  ; il  cui  scopo  è la  cognizione 
del  peso,  dcir  elasticità,  della  rarefazinne, 
densità  e pressione  dì  questo  elemento. 

•ARRouRrno.  y . Aer — b. 

*AEi(oylcr..  n.  oi.  T.  tis.  L.  yCrom^cc.  (Dal 
gr.  Aér^  aria  e torce  coiupressÌoDe.)Com* 
pressione  dell’  aria. 

Aerorìuta.  V . Arr — ». 

*,Afcu.o.si,  n.  f,  X.  mcd.  L.  /^eroiis.  ( D.il 


f;r.  Aeròo  iniis. , per  Aér  ari».  ) Venli- 
azionc  d'  aria  nel  corpo  umano. 

Aeróso.  V . Aen^i.  J Per  Arioso. 
*Aerosseròte.  n.  f.  X.  fis.  L.  A^roxerotet» 
( Dal  gr.  Aér  aria  , c xerotét  siccità.  ) 
.Siccità  dell*  atmosfera. 

*Arro5TÌtica.  o.  f.  X.  fis.  ( Dal  gr.  Aér 
aria  , e statichi  ^ che  deriva  da  istemai 
io  sto.  ) Parte  delia  fisica  « che  insegna 
a pes.ir  V aria  , ovvero  quelU  che  ha 

Fer  oggetto  di  determinare  la  gravità  e 
equilihiio  dell’  aria  , e cotisìderare  gli 
effetti  che  provano  i corpi  , immersi  in 
qiieoto  fluido  ; 1*  Areostrttica  è all*  aria, 
quei  che  V Idrostììlica  è all*  acqua. 
AcRU.STàTlco  add.  Agg.  di  mi  pallone  vo- 
lante pieno  di  gas  idrogeno. 
AeRosTÀTHioa.  s.  m.  X.  fis.  Sorta  di  baro- 
metro che  indica  le  variazioni  delTatmo- 
sfera. 

Aeròstato.  V.  Aea— s. 

ArrostaziÓrb.  u.  (.Arte,  lavoro  degli  aero- 
stati, scienza  dell*  aeronauta. 

AbrOrra.  luìlol.  Divinità, figliuola  della  Notte 
che  la  concepì  senza  aver  avuto  commer- 
cio con  alcun  dio.  Questo  vocabolo  aì- 
gnificava  1*  ìm|iiietudine  seguila  dall’afQi- 
zionc  e dal  dohire. 

ArscscATÒRES.  fiiitol.  Nome  che  davasi  a*aa- 
cerdoli  di  Cibele  , perchè  mendicavano 
per  le  stride  e correvano  coti  un  cani- 
p.incllo  alla  m.ino. 

Ar.s«a.  niilol.  Nome  etrusco  che  significava 
Dio.  N.irrn  Svclonio  che  avendo  mi  ftil- 
niine  portato  via  la  lettera  C dalla  parola 
Cicsar  scolpita  su  d*  un  piedistallo  che 
serviva  di  base  alla  st.ittia  d*  Augusto  , 
fiiroii  consult.iti  gli  auguri,  l quali  rispo. 
sero  , che  essendo  stata  canccllau  la  let- 
tera numerale  C clic  significa  Cento^  ciò 
dinotava  che  Augusto  non  aveva  più  che 
cento  giorni  d.i  vivere  , dopo  i quali  sa- 
rebbe st.ito  posto  nel  numero  degli  dei, 
perchè  Aetat\cioh  le  sillabe  che  il  rnlinine 
non  aveva  cancellate  , significano  dio  in 
lingua  etnisca. 

Aescauèrto.  n.  asl.  m.  Lo  aescare  , o lo 
adescare. 

Aescat— ÓRE,  — ftìcB.  Lo  s.  c.  A<lescat — o- 
re,  — ricc. 

Arsciiiròmera.  Lo  s c.  Kschinomena. 
Aksclusiórb.  avv.  Kselusivamenle. 

A Esèvrio.  avv.  A imitazione. 

•P AcHERciTÀse,  Lo  ».  c.  Esercitare. 
•Aeteocamìa  n.  f.  X.  hot.  L.  Aetheoffa^ 
min.  ( Dal  gr.  A priv.,  ethos  ahitudiue. 
Costume  , e fiamos  nozze.  ) Nume  stabi- 
lito da  Palìssot^De-^fìeaui’ois  per  indi* 
care  , secondo  lui  , in  modo  più  preciso 
U classe  delle  piante  poste  da  Lioueu 


Digilized  by  Googic 


AE 


nrlla  Crittogamia^  Dctle  qn^Ii  la  pretenM 
de*  srAti  c celta  , ma  t>ou  tiauiio 

r aliiuuliiie  di  accoppiarsi  , o meglio  , 
noti  si  cmiQ^ce  il  modo  del  loro  accop' 
pianicnto,  o di  celcltrarc  le  iio7./e. 

Ap.tia.  d.  f.  Nome  di  un  poema  di  Calli* 
inaco  y in  cui  si  tratla  de’  sact  ifipj  e del 
modo  di  olTiìvli. 

•Aktioi.ocìa.  n.  f.  T.  Gs.  (Dal  gr.  Actet 
vento  , e logos  discorso.  ) Trattalo  dei 
venti. 

AètiTie.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  pietra 
tufacea  , crostacea  , cava  nelle  partì  di 
dentro  » e pregnante  di  un*  altra  pietra  , 
clic  anticamente  era  in  gran  ripiilariune 
per  certe  straurdiuarie  facoltà  medicinali 
e mngtcfie  , die  le  si  .'itlrilmiv.ino  ; ti 
cfiiania  cosi  «bi  Aetos  aquilay  perchè  eravi 
popolar  tradizione  clic  questa  pietra  si 
trovasse  nel  nido  deli*  aqtiila  y dove  sup* 
pnnovasi  che  venisse  portala  mentre  la 
frinmina  covava  le  sue  uova,  alGnchè  que* 
stc  non  restassero  vuole,  ed  infeconde. 

Ar.TÌTR.  Lo  s.  c.  Elite. 

AèTLiOy  o Etlio.  niitol.  Figliuolo  di  Eà>Io 
marito  di  Calice  e padre  di  Endìmione  ; 
fu  sopraaiiorninatu  Giove.  1 Greci  gl’  in* 
naiiaronu  de’  monumenti  eroici. 

*A»to.  n.  ni.  T.  d*  aniiq.  L.  ^.tns.  (Dal 
gr.  ACtot  aquila.)  Sala  da  mangiare  nel- 
1’  imperiai  naiazio  di  Costantinopoli,  da 
Costantino  Magno  edificata  e cosi  dena* 
minala,  perchè  a guisa  d*  aquila  assai  in 
allo  elevavasi.  Per  la  stessa  analogia  Ga* 
letiu  chiamò  Aetoma  un  tetto  tuhlluie« 
— . Sorta  dì  Sajo,  o antica  veste  militare, 
non  istrclla  <la  venin  cinto  , la  quale  co* 
priva  in  modo  le  spalle,  che  Uberaiucale, 
emiio.  le  ali  sparse  dall*  aquila,  svoiaizas** 
da  ogni  parte  Onde  si  disse  anche  7a- 
/(issa  ( dal  gr.  Tlntlasta  mare  ) percliè 
iiiiilAia  l’ ondeggi.'imrnlo  del  mare. 

•Aetòbato.  b.  m.  T.  iltiol.  L.  AiiloBatos. 
( Dal  gr.  A'Uas  aquila , e haó  per  bainà 
io  vado.  ) Genere  di  pesci  o meglio  divi* 
sionc  del  genere  Roja^  stabilita  da  Rlain- 
uillt  , di  cu!  è tipo  la  Baja  aq’tUa  di 
Linneo,  col  nome  di  Attobatus  vulgarts  : 
sono  cosi  denominati  dalla  loro  soruiglian- 
7.a  coir  a((iilta  di  mare  , e dalla  celerità 
del  loro  nuoto. 

AèronA.  Abtq. 

AiTaioftcòrio.  s.  ni.  T.  fìs.  Slrnmenlo  in* 
ventato  da  Brslis  ^ che  ha  per  oggetto  di 
scoprire  le  v.iria£Ìoui  della  lempeialura 
dell'  atmosfera. 

Actòsa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante,  lo 
c.  Elusa. 

Aextòasico.  Lo  s.  c-  Estossico. 

AtziOLocla.  Lo  s.  c>  Eiiologia* 
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Ìpaca.  T.  hot,  f'.  Dia.  J.  — . mitol. 

Dii.  ( Si  separino  questi  due  articoli  cho 
• i trovano  in  una  sola  rnlirica  , e se  ne 
facciano  due  articoli  staccali,  cioè  il  pri> 
rao  ; Afaca,  Veccia  ottusa.  T.  bot.ee.  j 
l'altro  Afaca,  mitol.  ec.  ) 

Afàccia.  f'.  Af—4, 

A FACCIA  srorèaTA.  avv.  Iti  pubblico,  pale- 
sameute.  Per  Lìhenmeote,  fraucatoentc. 

Afacìte.  mitol.  Soprannome  di  Venere  , 
preso  dal  nome  di  Afaca,  luogo  fra  Bihlo 
ed  Eliopoli  , dove  questa  dea  avea  un 
tempio  ed  un  oracolo.  Afaca  (milul  ) 

*Afaqìa.  n.  f.  T.  lucd.  L.  Apftagui.{  Dal 
gr.  A priv.  , e phegó  io  mangio.  ) Impos* 
sibilità  d'  inghiottire. 

A FALDA  A FALDA,  avv.  valc  A parte  a parte» 

Afal.«àre.  Lo  8.  c.  AfT.tUare. 

AfalsificÀrb.  Lo  s.  c.  FaUilicare. 

Afar  , o At-ca.  mitol.  Figliuolo  di  Ercole 
c di  Melita  figliiiula  del  nume  Egeo  , la 
naie  diede  il  nome  alt'  ìsola  e alla  città 
ì Mcllte  ( Alalia  ). 

*ÀFÀRC4.  s.  L T.  bpt.  L.  Apharca,  ( Dal 
gr.  Aphareé  afarca,  albero  verde.  ) Nome 
di  una  pianta  sempre  verdeggiante,  r^i* 
strala  in  Teofrasto,  la  quale  , secoiido 
alcuni,  sembra  VArbutus  unedo^  e secon* 
do  Rhamnus  alaternusài  Linneo. 

*AFARèo.  s.  m.  T.  iuiol.  tà.  Apkareus. 
gr.  Apharous  afareo  o pinna,  cui  la  feoa* 
mina  del  tonno  porta  sotto  il  ventre.  ) 
Genere  di  petei  acaotolterìgi,  stabilito  da 
Cuvier  con  questo  nome  preso  da  Ari* 
stotcle,  ove  sembra  indicare  ona  natatoria 
p.*iriiculare  aII.i  feiuiuina  del  tonno.  Questo 
genere  non  è riportato  Gnora  a famiglia 

failicolare  e comprciule  due  specie:  cioè 
Aphareui  ruttlans  , indigene  del  mar 
Rosso  , dagli  Arabi  chiamate  Farei. 
AFAsào.  y , Dia.  5*  — « stor.  eroica.  Figliuo* 
, lo  di  Pericrete  e di  Gorgofonc  re  di  Meir 
senta  , ove  fabbricò  l.*i  città  dì  Arene,  cosi 
chi.amata  dal  nome  di  Arene  figlinol.i  dì 
Eh.ilo  e di  lui  sondi.'!  uterina  al  pari  di 
Leucippe.  1 suoi  figliuoli  furono  Ida  e 
Linceo.  I 

A FASTIDIO,  avv.  Col  verbo  EUaere , vale 
Infastidire,  annoj.ire.  • 

A FATA.  avv.  vale  A caso.  , 

A fatìccio.  add.  Lo  s.  o.  A fatuccìo. 

A PATTO.  Lo  s.  c.  AfCitlO. 

ApatDccio  y . Afat-— o. 

AfdImo  o Aftìmo.  geog.  Borgo  dell*  isola 
di  Cipro  , presso  alla  spiaggia  del  mare. 
£ U residenrji  del  vescovo  greco  di  Bafo. 
Si  crede  che  questo  liorgo  occupi  il  luogo 
di  una  delle  quattro  grandi  città  falle 
costruire  da  Tolomeo  Filadclf0|  in  oooce 
di  aua  aorelU  Arainoe. 
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•A  n.  T,  fis.  L.  Haphe,  ( Dii  gr.  Ha^ 
ptomai  io  tocco.  ) Così  dicesi  il  Senso 
del  tallo. 

'ArtoÀn.  milol.  arab.  Idolo  degli  Adii!  iribù 

I araba  che  abilsra  il  paese  di  Adiamct 
nell*  Irrnieiif  e ebe  fu  distnitlo  al  Icmpo 
del  profeta  Houd,  cioè  del  patriarca  Kber. 
8*  invocava  quest*  idolo  per  ottenere  un 
felice  viaggio. 

Arioaos.  Lo  s.  c.  Menorragia. 

*ApeLAaDaa.  s.  f.  T.  hot.  L.  Aphelautìra. 
( Dal  gr.  ^dpheUi  semplice,  e aiter  ma- 
sebio  , stame.)  Genere  di  piante  caratte- 
nrr.atc  d.i  fiori  privi  d’antera,  uniloculari. 

ApatlTO.  add.  Spossato. 

APKLLsa.  lì.  ni.  T.  astron.  Nome  della  bella 
stella  de*  Gemelli. 

ArersàMo.  s.  m.  Decozione.  L.  Decoetum. 

ArknCàV  ed  ApsìW.  milol.  persiana.  Nume 
di  dne  preghiere  o ringraziamenti  che  i 
Gantu  indirittavano  a*  loro  dei  accompa- 
gnate di  lodi  e di  benedizioni.  L*  Ized 
( genio  ) invocato  dicesi  che  faccia  allora 

■ degli  aagnrj  per  colui  ebe  prega  , ed  il 
Jnohed  ( Sacerdote),  li  pronunzia  in  suo 
nome.  L'  Afrin  si  recita  ordìniirianiente 
dopo  r aferg.in,  e con  le  stesse  cerimonie. 

A paaau  e rcoco  aw.  Col  verbo  Andare  o 
simili  , vale  Esser  distrutto  per  violen- 
za di  ferro  e di  fuoco. 

Apbsàd.  biog.  Figliuola  di  Oin.vr  e sposa 

' del  pruffta  Maometto  la  quale  sopravvisse 
al  marito.  Abubceber  successore  dì  Mao- 
metto depose  nelle  di  lei  manf  1*  origi- 
nale dri  Corano  piultoito  che  in  quelle 
di  Aiscah  , altra  vedova  del  profeta. 
Ansi.  n.  f.  T.  d'aniiq.  L.  jfphetii,  ( Dal 
gv.  j4phiimi  io  lascio  andare.  ) Dicevasi 
così  la  Parte  del  circo  da  cui  si  pigliava 
la  mossa  , e cui  Pausanla  dice  simile  ad 
nna  prora  di  nave. 

Arfesu.  D.  f.  Remissione  di  nna  malattia  j 
prostrar  iuiic. 

Aràaii  o Akitìsii.  mitol.  Nome  dato  a Ca- 
store e Polluce  i quali  credevasi  ebe  pre- 
siedessero alle  barriere  dalle  quali  partì- 
van  quelli  che  contendevano  Ìl  premio 
della  corsa. 

Apèsio.  niitol.  Soprannome  sotto  il  quale 
Giove  area  im  tempio  sulla  sommità  di 
un  monte  che  dominava  la  strada  dì  Sci- 
rone.  Durante  una  straordinaria  siccità^ 
Eaco  , dopo  che  ebbe  sacrifteato  a Giove 
Pallenio  in  Egiiia  fece  portare  una  parte 
della  villiiDa  in  vetu  al  monte,  e la  gettò 
nel  mare  per  placare  la  collera  del  Dio, 
cd  inimaniinente  cessò  la  siccità  ; tu  me- 
moria di  che  vi  fu  fabbricato  questo  tem- 
pio ucro  a Giove. 

Araausiao.  s.  m.  X*  farm.  Decozione. 
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A PESTA,  avv.  A tiso  di  festa,  festivamente» 
festevolmente. 

*Apìti.  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  L. 

( Dal  gr.  jiphièmi  io  scaglio.  ) Cust  si 
dissero  que*  che  nel  Circo  davano  alle 
quadriglie  il  segnale  di  partir  dalle  carceri. 

Affaccumbxto.  r . Affacci— ASB. 

Affacciarsi.  F»  Affacci— are.  5*  Vale  an- 
clie  Presentarsi,  f.irsi  innanzi  per  trattare 
di  qualche  negozio.  — eoa  ubo,  vale 
Rappresentarsi  davanti  ad  alcuna  per- 
sona. 

Affacci— atambiitb,  — Aro.  Affacci — Aac. 

*i>  Aftaitvrsi.  V.  neut.  pai.  Vale  Abbellirsi, 
adornarsi. 

AffalsAto.  add.  Falsificato,  contraffatto. 

Apfamicliarizz— ASB.  V.  a.  Lo  s.  c.  Adtli- 
mesticare.  — Aro.  add.  Addimesticalo. 

Afpavùrb.  F.  Affvm— ARB. 

AffarcAto.  add.  Divenuto  fango. 

AFTAtia— AMÌFTO  , — AMBatòSO  , — ÀFTB  , 

— ArB,  — ÀRSI,  — AtO  , — ATÓRB,  — ATslcC, 
— BVOLB.  F.  ÀpFAaa— o. 

AffArro.  F . Dia.  5‘  “•  Nell*  Iconologìa 
1*  Aff*anno  è rappresentato  Ìo  una  figura  Ìl 
cui  aspetto  .*igi(aln  indica  le  cure  alle 
quali  e in  preda  La  sua  testa  è circon- 
data di  spine  ; essa  è minacciata  da  un 
orrido  serpente,  ed  un  avoltojo  le  rode  il 
cuore. 

Apfavróra.  s.  f.  Lo  f.  c.  Faccendiera. 

AfFAR.V  — ÓRB,  —ORERIA  , — OSAMBNTB,  — O- 

SÌSSIMO  , — ÒSO  F*  Affabr  — o. 

AffarAccio.  F.  Affar— b. 

Astardkllàto.  add.  Che  ha  fatto  fagotto. 

Aftàrs.  n.  m F.  Diz.  Avere  affare  con 
donna,  vale  Usar  carnalmente  con  essa. 

ApfarOccio.  F.  Affas— b 

Apfascir — ambrto  , — Irt*.  F,  Apfasci- 

R — ARB. 

Afpascirato.  add.  Aflrastellato,  amm.igliato. 

AfFASCIR— ATÒRB  , — ATRÌCB  , — AZtURE.  F, 
AfFASCIR  — ARB. 

Affastbll — ATÒRB  , — ATRÌcB.  ti.  car.  V.  Co- 
lui o Colei  clic  affastella. 

Appa.st— idiAto  , — loÌTO.  add.  Infastidito  » 
aniiojato. 

AffatArb.  ▼.  R.  Rendere  invulnerabile,  im- 
penetrabile per  via  d*  incantesimo. 

A^atic— AMéaTO,  — Zbtb  , — ABIÌSSIMO.  F. 
AfFATIC — AiB. 

AfFATICATÌSSIISO.  F.  AfFATIC— ATO. 

Affatic— Ato.  add.  Affannato  , stracco  per 
fatica.  5>  P.  mct.  vale  Travagliato,  afflitto. 
— atUsiho.  add.  superi. 

Affatic— ATÓRB,  — ataìcb,  — osìssimo,  — ó- 
so.  F.  Affatic— ARB. 

Affatto.  F . Diz-  5*  Pare  affTatto  , dicesi 
dell’  Operare  scnu  distinzione  , e senzA 
riguardo. 
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ArfkvmccR—ìXut  , ~i2to  , utókb.  Lo  i. 
c.  Aflaltur'^ire  « — ato,  ~-atore. 

AffATTVRAIIÌKTO.  y.  APTATTUa— AU. 

ArFAZZOMAMÉlTO.  , AfFAZZON — AM. 

Affazzobàto.  adii.  Ablndlito  , adornato. 

ArrAzzoa~AT<Sag  , ^atmÌcb.  n.car.  Colui  e 
Colei  che  abl>clUtcr. 

ApFiBealTo.  add.  Fcbbricilanta  , colto  dalla 
febbre. 

AFPcoBDièci.  n.  m.  Sorta  di  giaramento  per 
afTerroaxione  | o per  enfaai  , «spreaao  in 
lai  giiiaa  per  non  dire  Aflfè  di  Dio. 

Apfcmìbàto.  Lo  ».  c.  EfTeniinalo. 

AFFiaàaTi.  add.  pi.  T.  aoat.  Diceti  de*  tati 
linfatici  e chiliferi  , che  conducono  gli 
umori  proprj  nelle  glandule. 

MrFèaasi.  Lo  a.  c.  Aferesi,  • 

AfFÌìM -AMBtTO  , » ^iVTBMxart  , 

~>AWTiaamAMgaTa.  ArFcaM— am. 

Apfirmatìva.  n.  f.  T.  delle  sciente.  Affer- 
macione,  contrario  di  Negativa. 

AFFetMATÌVO.  y.  Affcìm  Att.  $.  T. 
matem.  Quantiià  alTeriiiAtive  tono  quelle 
die  altrimeote  ti  dicono  Potitive 

AppiRM--ATÓai:  , -^atbÌcb  , auóhb.  f'. 
A?nnn  —A»t. 

AFFKtRAHMTO.  AFFCRa^Aa*. 

AFFBatìaTB.  add.  Che  afferra. 

Affbrbavtb.  t.  ni.  Voce  poetica.  Cavallo.  L. 
Sonipe»»  E montò  »opra  un  feróce  affbb* 
aZnTB.  Morg.  23,  49. 

Hfi AFFBTTABitìssiMo.  add.  tupcrU  Lo  a.  c. 
AlTettuotistimu. 

AfPBTT— AMMTO  , — ATAMBBTf.  F.  AfFBT- 
T — ARI.  ( ▼.  uenl.  ) 

ApFBTTATékZA.  ( ti  asp.  ) n.  aa.  f Lo  a.  c. 
Affettazione. 

AfFBTTÌTO.  f'.  AfFBTT — ARE.  ( V.  a.  ) 

Affettàto,  y.  Affbtt  — Aaa.  ( t.  neut.  ) 

AFFfTTAtÓBE.  y,  AfFETT—ABE.  (v  a.) 

Affettatòbe.  y.  Affbtt— AZI.  ( ▼.  neut.  ) 

AFFBTTATaiCI.  P'.  AfFBTT  — ARE.  ( V.  a.) 

AffbttatOra.  Lo  b.  e.  Affettazione. 
AffbttatOzeo.  f'.  Affbtt— are.  (v.  neut.  ) 

AFFETTAzioacàttA.  o.  f.  Dim.  di  Affctu- 
aione. 

Affettaziórb.  y.  Affett — Aas.  ( ▼.  neut.  ) 
5.  — . Nell*  Iconologìa  rAOciiaaione  è per* 
•oniffcata  in  nna  giovine  abbigliata  con 
iatudio , di  tolto  languido  e dilicato.  Sta 
Etanti  una  spera  in  atto  di  tagheggtani , 
e mostra  di  consigliarti  con  està  negli 
atteggiamenti  della  bocca  , nel  girar  degli 
occhi  e nel  mnotere  i putti.  Porta  nella 
destra  mano  un  narciso,  nella  manca  nna 
matcbera  , a*  piedi  le  sta  una  tciromia. 

Affettìvo.  add.  Atto  a iiiuovere  affetto  , 
che  muote  afl^ezione , che  spioge  , che 
affligge.  Il  celebre  Gali  chiama  Facoltà 
affettive  le  Ditpoauioni  deirorgauiitEzione 


AF  75 

primìUtE  del  eertello,  la  cui  azione  pro- 
duce i sentimenti  , le  affezioni  ec. 

AFFèTTO.  add.  y.  Dia.  J.  Per  Intento,  fitn, 
applicato.  $.  Per  Attaccato  , in  preda  ad 
nna  malattia  qualunque.  $.  — . T.  matem. 
Agg.  d*  Equazione  : quella  in  cui  oltre  il 
superior  grado  dell*  incognita  f ri  tono 
anche  i gradi  inferiori. 

^Affett — uàbb.  f.e.  Disporre,  impresaìo- 
nare,  rendere  affetto.  6*.  AgQ»t.  C /).  I2, 
18.  ^ — uIrsi.  neut.  pat- Prendere  afiTe» 
xione. 

Affbtt— uosamsete  , — vosissimaubitb  , 
— uosUsmo.  y>  Affett — o. 

AffettudaitZ.  n.  att.  Lo  a.  c.  Afleaione. 

AFPerrcÒAO.  y.  Affett — o.  $• — • T.  mns. 
Agg.  per  lo  più  deir  Autiante^  ed  indica 
doverti  il  componimento  eseguire  col- 
r affetto  espressovi  , e richiede  accenti 
forti  %\  ma  dolcemente  vibrati.  $.  Usato 
in  forza  d*  avv.  e scritto  in  principio 
d’  un  pezzo  di  musica  signiflca  il  movi- 
mento medio  tra  1*  Andante  e 1*  Adagio. 

Affezioraubeto.  n.  asL  Benevolenza  , a- 
more. 

Affezioe— 2bb  , — ATAnÉrrE.  y.  Affbzio- 

R -E. 

AFFEZioRATissiMAiféBTi.  aTT.  Suptrl.  dì  Af- 
fezionatamente. 

AffbzkSse.  y*  Dtz.  11  Sentimento  det- 
rindividnale  esittenza  a della  qualità  Ine- 
rente ai  corpi  etreoudantifè  prodotto  dalla 
percezione  dei  cangiamenti  che  accadono 
negli  organi  de*  sensi  , nella  membrana 
mucose  , ed  in  tutti  gli  orgini.  Se  esso 
è piacevole  , forma  la  salute^  il  piacere  , 
determina  la  gioja.  l'  amore  ; e , a*  è pe- 
noso , produce  il  mal  essere , il  dolore, 
la  tristezza  , la  collera  e 1*  odio  che  ne 
sono  le  legittime  conseguenze. 

Affezioe— atIssimo  , — Ito.  y»  Affezio- 

»— E. 

ArFEziOEcàLta.  n.  f.  Dim.  di  Affezione. 

Affeziosétolb.  add.  Voce  deiriiso.  Incliuato 
ad  amore. 

Affi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven. , nella 
provio.  di  Verona. 

AffiaccIre.  Los.  c-  Fiaccare. 

AffiatXbb.  ▼.  neut.  Pagiire  come  affiato. 
5*  — a.  Dare  in  feudo. 

Affissi— Icuo,  — amsrto.  f'.  Affibbi— asb. 

AFFiBBtjRB.  y.  Diz.  5*  — *T.  Teterio. Ope- 
razione per  la  quale  con  un  filo  d’ottoue 
o anello  di  rame  s*  Impedisce  1*  accoppia- 
mento d*  una  giumenta. 

ApFIBB— IATO  , — lATÓJO  , — IATÙBA.  . Af- 

FIBB  — lAIB. 

Affibolìsb.  t.  a.  T.  med.  Praticare  I*  ìnfi- 
hnlazioiie  ; operazione  mediante  la  quale 
cou  un  filo  d*  ottoue  , od  anello  di  rame, 


Digilized  by  Googic 


74 


AF  AF 


si  clliude  Is  sulvs  ad  nos  cavalla  , e le 
B*  impedÌBce  1*  accoppìaiuento. 

ArTicitE.  V.  a.  Ficcare.  Parn.  i/a/.  8»  486. 

••ArricESB.  ( Verbo  difeuivo  di  cui  non 
trova»!  che  1'  infinito  , e la  tena  persona 
del  presente  indicativo.  ) Impressionare. 

AmoiazA.  Lo  s.  c.  Fidaosa. 

ArriOATÓaa.  o.  car.  Colui  che  alHda. 

ArFISSOLiMBSTO.  P,  AfFISBOL --1AS. 

Afficvulczza.  Lo  •.  c.  Aflìcvolimento.  V . 
AFFICBOL  — iaS. 

Affievolì ro.  P»  Affiebol — laa. 

**AFFicBaa.  Lo  t.  c.  Affiggere. 

ApFicusAMénTo.  y.  Afficub  '>Aai. 

Affilaménto.  P.  Affil^aeb. 

Aftilatbtto.  add.  Dtin.  e vessengiat.  di 
AiliUto. 

Affilatìzza.  P,  Affil — ASa. 

Affilatissimo,  add.  •Superi,  di  Aflìlato. 

Affilato.  P . Apfil-^abb.  — •.  T.  d’  Mi|ric. 
Aggiunto  di  piante  , e dicesi  Quella  che 
germoglia  piu  proporstonalmcnte  io  al* 
testa  che  io  grossezsa. 

Affilat  a órb, — aici.  n.  cav.  Colui  e Colei 
che  afilla. 

AFPtJ.ATOaA.  P»  ApPIL — All. 

APFÌLt.  geug.  Borgo  degli  Stati  Pootificj, 
dist.  6 lutglia  da  Faliaoo. 

AffÌllo.  Lo  s.  c.  Afillo. 

Affibamébto,  P.  Aff»!« — Aat. 

AFFiBÀai.  P , nix.  jj.  Vale  anche  Mancare, 
venir  meno.  E così  patUmHoy  quasi  nella 
mczxa  notte  Ismiràldo  venne  affinàbdo. 
Pii.  SS.  PP,  4,  408.  J.  — . T.  d'  agric. 
Gradtiariooe  consitleoie  nella  maggior 
tenuità  delle  particelle  delta  terra,  la  quale 
ai  aflìna  coll'  ararla  , sarchiarla  e sminuì* 
tarla  sovente. 

AfPIS  — ÀTO, — ATÓiO, — ATÓBB.  P .StTÌM — AEB. 

Affinatsìce,  V.  car.  Colei  che  affina. 

AffisatOra.  n.  ast.  AssoUigliaoieote*  5-  figur. 
vale  Perfezionamento. 

AffIS— Iti, — ITÀDS  , — ITATE.  f',  AffIS — I. 
5-  Affinità  spirituale,  T.  teol.  Specie  di 

Earenlela  che  contraggono  il  padrino  e 
I matrina  col  fanciullo  che  tengono  al 
battesimo  , e coi  genitori  di  lui.  5-  — dri 
TUONI,  T.  mai.  Heiazione  più  vicina  che 
un  tal  tuono  o tal  altro  ha  con  un  tuono 
principale. 

AtFmÌTo.  f'.  Affis—ub. 

Apfiocaiusto.  P.  Aftioc— ari. 
Affiocb->Ub  , — Ito.  Lo  t.  e.  Afiioc^-arCf 
— ato. 

Affioràrb.  V.  a.  Lavorare  a fiori. 
Apfiìmàto.  add.  Proposto  , stabilito. 
Affisaménto.  n.  ast.  m.  Lo  Affisare. 
Affisazióbi.  n.  ast.  Lo  s.  c.  AfUsamenlo. 
AfPISS — AMCETB,  — AHBBTO,  —ÀTO,  — AUÓ- 
■B.  P,  AfFUS— ABB. 


Apfiss— idiiB  , — o.  P.  Affi— «OBRB. 

Affittajvòlo.  P.  Affitt — o. 

Affittante,  add.  Che  affitta.  — . o.  car. 

m.  e i.  Colui  o Colei  che  dà  a fìtto. 

APFiTTAiitikRB.  Q car.  m.  Voce  dell*  uso. 
Lo  s.  c.  Affittante  , che  affitta  , locatore. 

Affitt — Àat , — ito.  P.  Affitt — o. 

Affitt — atórb  , — atrIcb.  n.  car.  Colui  • 
Colei  che  affitta. 

Affittbvolb.  add.  Che  puh  afiìuarai. 

Affìtto.  P.  Affi— ccbbc 

Affitt— Cale  , — dàzio.  P.  Affitt— d. 

Afflam— Àas  , — AZióBB.  Lo  s.  c.  Infiain- 
ni— are  , — azione. 

Afflàto.  add.  Inspiralo. 

.^iTLfccÉNTB.  P.  Affli — ccbrb. 

Afflicgimkitto.  n.  ast.  Lo  s.  c.  AfDiaione. 
P.  AfPL — iccBai. 

Affi.— iccitivambntb  , — icoitÌvo,  — wenó- 
■8.  Affl — lOCEas. 

Affliccitrìcb.  n.  car.  f.  Colei  che  afiligge. 

^AfflIoibrb.  Los.  c.  Affliggere. 

Afflitt — ÀiE.  V.  a.  Affiiggrre  alquanto  , 
affliggere  tratto  tratto.  L.  Affliciarc.^'k^ 
to.  add.  Spesso  Afllilto. 

Affli— TiìssiMo,  — -ttìvo.  P . AFFLi  — ccBtt. 
5.  Pena  affliliiva,  T.  log.  Dicesi  Quella,  a 
cui  un  reo  vien  condannalo  dal  gìiulice, 
e che  non  è seniplicemcnlc  pecuuiarta 
ma  corporale.  5*  Poesie  afflittive,  diconsi 
Quelle  , che  hauno  per  oggetto  cose  la- 
mentevoli. 

Afflìtto.  P . Affli— ccbìb.  $.  Agg.  di  foiv 
luna  , vale  Avversa,  infelice. 

Afflitto,  hiog.  Famiglia  nobile  del  regno 
di  Napoli  dalla  quale  discendono  i baroni 
di  Rocca  Gloriosa,  e che  ha  dato  molti 
uomini  chiari  nelle  lettere  e nelle  scienze. 

AFPLIZI08CKLLA,  P.  AfFLI  — CCBAB. 

Afflizióne.  P . Affli— gcrbb.  $ Dare  af- 
flizione , vale  Addolorare  , tormentare. 

Afflonc— ÌRB.  V.  a.  Far  floscio  , e diceii 
così  nel  proprio  come  nel  figuralo.  — Ito. 
add  Fatto  floscio. 

Affluént — a.  add.  Che  affluisce,  che  abbon- 
da. 5*  — . T.  Died.  Il  digerirsi  che  fanno 
gli  umori  in  generale,  e parlicolarmeule 
sangue,  piuttosto  in  una  die  in  altra  parte. 
$.  — . n.  m T.  geug.  Chiamasi  così  Quei 
luogo,  ove  un  fiurue  cade,  o sì  getta  in  un 
altro  fiume.  — issino,  add.  superi.  So- 
pralibondaiitissifiio. 

AfTLUeKTBMÉNTE.  P , ApPLD — ENZA. 

Afflucntìssimo.  P » Affluznt — B.  (App.) 

Affliìas.  V.  neut.  Abbondare,  soprabboa- 
dare. 

AfFLDITÒDIBE.  P,  AfFLU— ENZA. 

AfTLi  iziÓNE.  Lo  s.  c.  Affliienza. 

Afflusso.  P.  Afplu— enza.  J.  T.  meJ. 
Concorrimealo  di  sangue  u di  linfa  verso  uo 
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qtiftUÌAÌA  panto  dell*  oi^tiiimo  y del  latte 
%er6o  le  mammelle,  delia  aativa  nella  bocca, 
delle  lagrime  sulla  congiuntiva  , ed  in 
certi  casi  del  liquor  seminale  e dell*  orin(i 
▼erso  r esterno  orifìcio  dell'  uretra.  È 
sempre  rasi  1’  afflusso  un  e0etto  di  pri- 
mitivo stimolo  o'  simpatico  drlla  parte 
dove  succede  , ciò  che  Ippocrate  laconi- 
camente espresse  con  queste  parole  : uhi 
stimulus  , ibi  a(flnxut. 

ApporÀcciac.  Lo  $.  e.  AfTogaggine. 

Affocato,  f'.  Arpoc — saa.  J.  P.  slmiU  vale 
Ansioso  e veemente  nelle  parole  , e ne> 
gli  atti. 

Afpoc — ÀcGiire  , — ambito,  y.  Affoc — abb. 

Affooàbb.  y.  Dia.  J.  — il  volto  acLLà 
Pabrùcca  , dicesi  per  dimostrare  la  Gran- 
dezza smisurata  della  parrucca  ; come 
pure  dicesi  Affogare  nel  cappello  , nelle 
acarpe,  ne*  vestili,  ec.  di  Chi  ha  tali  cose 
stragrandi.  %.  — brlla  cànapa,  in  gergo  si 
dice  dell*  Èssere  applicato.  5*  — botto 
L*  Àacoae  , moilo  di  dire  marinaresco  , 
che  vale  Sommergere  co*  suoi  ormeggi, 
o essendo  ormeggiato,  fj.  prov.  Chi  affoga 
grida  benché  non  sia  udito;  e vale  Chi  si 
trova  io  necessità  , chiede  soccorso  ila 
ciascuno. 

Appollàto.  y,  Affoll— ARSI.  S-  Dicesi  an* 
che  di  Cose  iiianiuiate  messe  in  molo  ; 
e per  estensione  si  dice  altresì  delle  cose 
intellettuali. 

ApFOLTAMBNTO.  y.  AfFOLT — ARB. 

Affoltàta.  y.  Appolt — ARB.  (j.  Fare  afTol- 
tata  , o un*  affollala  , vale  Far  furia  gran- 
de in  checchessia. 

AfFOLTÀTO.  y.  AfFOLT — ARB. 

AfFONO— AMBNTO  , — ARB.  f'.  AfFONO  — O. 

Akfonoàrb  V.  a.  T.  mar.  Far  perire  una 
nave  forandola  ne'  lavori  vivi  in  qualsi- 
voglia maniera  , quanto  I>asti  per  farvi 
entrar  1*  acqua,  lino  a che  resti  sommersa. 
S>  V.  nent  Dicesi  anche  che  un  ba- 
stimento affonda  , Quando  per  alcun  ac- 
cidente , vi  sì  forma  qualche  via  d*  acqua, 
che  non  si  può  vuotare. 

AfFONO — ÀNB,  — ÀTO  , — ATÒRA.  ApFOR- 
0—0. 

Affóndo.  Lo  s.  c.  A fondo. 

AfforcÀtO.  add.  Inforca. 

Apforc— ATÓRB  , — atr'icb.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  impicca. 

Affóri.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provili,  di  Milano. 

ÀFFOftTViiÀaB.  Lo  s.  c.  Fortunare. 

Afforza,  avv.  Lo  s.  c.  A forza.  Bocc»  Tt^ 

*eid.  iO. 

ApfORZAMBNTO.  y.  Afforz — ARB. 

Afforzàrsi.  y,  Apkorz— ARB.  $.  VrIc  tDcLe 
Fortificarti,  crescere  in  forza. 


ApforbatrIcb.  n.  car.  f.  Colei  che  afiforza^ 
che  fortifica. 

Apfo.scàto.  Lo  s.  c.  Offuscato. 

Affossaménto,  y.  Affozs — arb. 

Affràcnbrb.  y . Diz.  5*  Per  Conquidere  ^ 
e qiiasi  Opprimere. 

Affralimbnto.  n ast.  Indebolimento. 5>  — >T. 
veterin.  Malattia  che  affligge  ì cavalli  per 
eccessiva  fatica. 

ArrRAL^ÌRB.  Lo  s.  c.  Affralare.  $.  Lo  stan- 
care r organizzazione  e V abbattere  le  for- 
ze che  fanno  i malori»  e massime  le  dc»- 
glie  , come  la  gotta  e simili. — Ito.  add. 
Indebolìln. 

Apfrancàrtb.  y.  Apframc— arb. 

Affrappàto.  add.  Frappato  , trinciato. 

ApfrappatÒrb.  n.  car.  Che  affrappa  , che 
trincia  , che  taglia.  $.  P.  met.  vale  Frap- 
patore  , ingannatore. 

AfFRATBLL — AMBITO  , — ZhBA.  f'.  ApFRATBL- 
L— >ARB. 

Affratbllàto.  add.  Apparentato. 

ÀFFRBHAMÉNTO.  ApPaBB  — ARB. 

Afprrnatórb.  d.  car.  m.  Colui  che  affrena. 

AfFRBTT — AMÉNTO,— ÀNZA.  AfFRETT — ARB. 

Affrbttolóso.  Lo  s.  c.  Freituloso. 

Affrbzzolàrb.  t.  a.  AflVettare  , accelerare. 

Afpri  — caro,  — cÌNO,  — co.  Affri— CA. 

Affrico  ( Sant.,)  geog.  Città  di  FrancLv,  nel 
dipartimento  dell*  Aveyron  , capotuogo 
di  circondario  , e oonta  circa  5000  abi- 
tanti. 

Apfricócn — A.  s.  f.  Nome  d*  una  specie 
d*  uva,  che  non  è dilettevole  a mangiare 
pel  suo  sapore  che  lia  dell’  afro.  — o.  s. 
in.  Nome  della  vite  che  produce  V uva 
aflricogna.  —OLA.  add.  f.  Agg.  dell’  uva 
afli  icogna. 

4*Affr1 — cgbrb.  t.  a.  Lo  s.  c.  Affliggere. 
— TTO.  add.  s.  C.  Afflitto. 

•i»  Affrònta.  u.  ast.  Lo  s.  c.  AfiTrontamento. 

Approntaménto,  y,  Affroht— o.  S-  Fer 
Insulto  , villania  , Ingiuria  , contumelia. 
Fr.  dord.  Pred.  J.  Nelle  arti  dicesi 
per  Combaciamento  , cioè  Riscontro  di 
due  cose  , che  si  vogliono  unire. 

Affrontìto.  y.  Apfront — o.  5 Stare  af- 
frontato , vale  Star  dirimpetto,  o a fronte. 
J.  Per  Offeso,  ingmrìato.  — • T.  del  bla- 
sone. Dicesi  di  due  animali  che  sono  a 
fronte  T uno  dell*  altro. 

Afprontatórb^  y,  Affront— o, 

Affrontatrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  affronta. 

AfFCMICAHBNTO.  y,  AfFCMIC— ARB. 

Affumh; — atórR  , — atrIcb.  n.  car.  Colui  a 
Colei  che  affumica. 

Affvsàrb.  Lo  s.  c.  Affu.solare. 

Aff  — D8IÓNB  , — Oso.  y*  AfF— OHDBRB. 

Affùsto.  a.  m.  T.  milit.  Carretta  da  can- 
none. 
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Afcavist29.  gcog.  L.  jirnchotia,  VaìU  eoo* 
trada  d'  Alia  , chiamata  ancora  Cabuliacao 
o regno  di  Cabul  dal  nome  della  atta 
capitale. 

t.  f.  T.  itiiol.  L.  jipha,  c^- 
prifius  aphya.  Lina.  ( Dal  gr.  priv. , 

e phyó  io  naieo.  ) Piccolo  pesce  del  gè- 
nere  Ciprino  , specie  d*  acciuga  creduta 
nascere  non  dall*  accoppiamento  de*  sensi, 
ma  dalla  spuma  del  mare,  perciò  nominata 
anche  jéphrua  ( da  aphroi  spuma  ).  Ab- 
bonda presso  le  rive  , nei  porti  e streui 
del  Baltico. 

A FIAMMA,  avv.  Dicesi  di  drappo  di  fondo 
bianco  sopra  cui  camp^gi  il  rosso. 

Apìda.  slor.  eroica.  Piglinolo  di  Arcade  re 
d'  Arcadia  , e della  ninfa  Eralo  ; ad  esso 
toccò  per  sua  porzione»  dopo  la  morte 
^i  suo  padre  , Tegea  ed  i suoi  dintorni. 
E anche  chiamato  Anfìdamante. 

*AptniFACi»  s.  m*  pt.  T.  entomol.  E. 
phidtphagi.  ( Dal  gr.  j4pftis  cimice  , e 
phfgó  io  mangio.  ) Famiglia  d*  inselli  cosi 
da  Cuyier  denominala  , perchè  si  pa> 
sce  d’  altri  inselli  chiamali  Afidi  , per  la 
loro  somiglianza  colle  cimice. 

*ApiDÌToat.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Aphi* 
dit^ora.  ( Dal  gr.  Aphii  cimice  , e dal 
lai.  devoto  io  divoro  ) Nome  d.ito  alle 
larve  di  molti  insetti  di  generi  ed  ordini 
diversi,  che  lianno  rahitudinedi  divo* 
rare  le  cimici  che  vivono  sopra  le  piante, 
cioè  quelli  del  genera  Aphi$. 

ApIdì.  s.  m.  pi.  T.  edkoaiol.  L.  AphidiL 
(Dal  gr.  Aphii  cimice  ) Così,  per  ana- 
logia all*  indole  della  cimice,  si  nomina 
una  famiglia  d*  alcuni  insetti,  il  cui  genere 
dominante  è il  Puceron  de*  Francesi.  Vi- 
vono questi  in  società  delle  piante  da  cui 
traggono  ÌI  loro  nutrimento. 

ApinsA.  geng.  ant.  Uno  de*  borghi  dell*  At- 
tica. Quivi  Teseo  nascose  Elena  da  lui 
rapila  , c dove  la  trovaron  poi  Castore  e 
Polluce  di  lei  fratelli  che  erano  andati  in 
cerca  della  sorella  loro  ; e in  quella  oc- 
casione i Lacedemoni  s*  impadronirono  di 
Afidna. 

A PII.  t)i  SPADA,  avv.  Co'  verbi  Mettere  , 
porre,  e simili,  vate  Par  macr*llo,  strage. 
•Afilla,  s.  f.  T.  Ikh.  L.  AphyUa.  ( Dal 
gr.  A priv.,  e phrilon  foglia.)  Genere 
di  piante  dell*  esandila  mnnoginia,  e della 
ùmiglia  delle  Gio;icoiV/(,  distinte  da  fusti 
medi  , alla  cui  base  si  stendono  alcuni 
baccelli  , come  piccole  foglie.  Ogni  fusto 
porta  in  cima  uno  o due  fiori  azzurri. 
Aiìllo.  s.  m.  T.  hot.  L.  AphyUwn,  ( Dal 
gr.  A priv. , e phyllon  foglia  ) Epiteto 
di  piante  senza  foglie  , e nome  specifico 
di  alcuncf  i cui  cauli  hanno  lo  flesso  ca- 
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rtttere  ; ed  è amianto  anche  de'  cauli  di 
tal  sorta. 

*Apìlloc1lpa.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aphylloeal^ 
pa.  ( Dal  gr.  A priv. , phyllon  foglia,  e 
calpé  urna.  ) Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  delle  Felciy  nella  sezione 
delle  Oimondacee  , proposlo  da  Cavonil^ 
let  , e cosi  denominale  a cagione  della 
loro  urna  priva  di  foglie  , osaia  portata 
da  iin  sostegno  speciale  , e non  dalla 
foglia.  L'  Osmanda  regalis  ne  è il  tipo, 
e corrisponde  al  genere  Aphyllocalpa 
dell*  Enciclopedia  ; nella  quale  con  tal 
nome  venne  considerata  V urna  od  il 
frutto. 

•AfillocIuix).  a.  m.  T.  bot.  L.  Aphyllo» 
caulon.  ( Dal  gr.  A prfv. , phyllon  fo- 
glia , c eaulos  cauto  o stelo.  ) Gene- 
re di  piante  della  famiglia  delle  Soimn» 
terre  , e della  singcnesia  poligamia  eguale 
di  Linneo  , stabilito  da  ÌMpatea  in  una 

fùccola  tribù  posta  fra  le  Cicoriacee  e 
e Cotimhifere  , e cosi  denominale  dal 
loro  fusto  , che  è unu  scapo  o peiliin- 
colo  radicale  privo  di  foglie. 

•AriòDe.  n.  m.  T.  chir.  L.  ÀphyodeM.  ( Dal 
gr.  A priv.,  e phyó  io  iiaaco. ) Colore 
non  ii.vturale. 

A pioa  DI  Tisaa*  avv.  vale  Alla  superficie. 

della  terra. 

*Apiòstomi.  s.  m.  pi.  T.  tuiol.L  Aphyo* 
stomi.  ( Dal  gr.  Aphyó  io  attingo  , e 
a/oif»a  bocca.)  Famiglia  di  pesci,  che 
contiene  due  generi  , il  Solenostomo  , 
ed  il  Cenfritco  , distinti  da  una  bocca 
air  estremità  del  muso  , somigliante  ad 
un  tubo. 

*Apìtka.  s.  f.  bot.  ( Dal  gr.  A priv. , e 
phyton  pianta.)  Genere  di  piante  formate 
con  una  del  Capo  dì  Buona  Speranza  , 
sprovvista  di  foglie  e di  fusto,  U quale 
cresce  sulle  radici  dell'  Euforbia  di  Maii« 
ritania  , e non  consiste  fìnalmenle  che 
in  uii  fiore  che  nasce  alla  radice. 

Apìti.  gcog.  ant.  Città  drila  Tracia  , in 
vicinanza  di  Pallene  ove  Apollo  avea  un 
tempio  celebre  pe'  suoi  oracoli.  Vi  era 
particoiarmeiUc  venerato  Giove  Aminone. 
Lisandro  assediò  questa  città  ; ma  il  Dìo 
gli  ordinò  insogno  di  levar  l*  assedio,  e 
il  duce  sparlano  la  domane  si  ritirò. 
Apìzj  , o AnipIzj.  I Turchi  danno  questo 
nome  a coloro  che  iiiiparauo  a memoria 
tutto  il  Corano,  li  popolo  li  considera  come 
persone  sacre  alle  quali  Dio  ha  aflidato 
la  sua  legge  , e fattene  depositarie. 

A PLAcèLLo.  avv.  vale  In  grandissima  quantità. 
AplÀ.stA.  s.  f.  T.  d'antiq.  Nome  dell’ or- 
namento cui  i Greci  mettevano  alla  poppa 
dulie  loro  navi.  Egli  era  rotondo  e rap- 
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presenUTu  dna  ali.  Spetto  tì  li  attaccava 
nua  piastra  rotonda  a gatta  di  p.-«nifole  ; 
talora  vi  ai  figgevano  delle  banderuole 
vario-pinie  per  contraitegno  della  nave, 
ovvero  iin  Tritone  moventeai  , il  quale 
indicava  i rombi  del  vento. 

ArLecuÀirTO.  Lo  a.  c.  AflemmanCo. 

*Apobìa.  n.  a»t.  lotrepidcata. 

Apr^pi  o Apòpi.  milol.  Fratello  del  sole,  era 
di  figari  gigauteaca  ; fece  guerra  a Giove  ; 
e questo  nume  per  panimelo  , adotti»  in 
aaa  vece  Osiride  dal  quale  era  staio  soc* 
corso  e gli  diede  il  nome  di  Bacco.  Alcuni 
mitologi  riguardano  questo  nome  come 
tin  soprannocne  di  Tifone  fratello  di  Osi» 
ride  $ altri  lo  credono  essere  staio  uno 
de'  più  aolichi  re  di  Tebe  in  Egitto. 

AwpocciA.  y.  Diz.  S-  Bù:cliiere  a foggia  ; 
chiamasi  cosi  Quel  biccliiere  conico,  alto 
e sottile  in  cui  oggidì  beesi  il  vin  di 
Sciampagna,  detto  coti  dall'  aver  la  figura 
simile  a quella  parte  dell'  antico  cappuc* 
ciò  , chiamata  roggia. 

A pocLii.  avv.  A maniera  di  foglie  , con 
lavoro  che  rappresenta  fogliame. 

*Apòauai.  n.  f.  T.  nied.  L.  Aphonusi,  (Dal 
gr.  Haptomai  in  tocco  , e nuioi  per  no$os 
malattia.  ) Malattia  del  scuso  del  tatto. 

*ÀPOPLÌBTi.  n.  car.  m.  pi.  L.  AphopUstte. 
^ Dal  gr.  Apo  senza  , e hopion  arma.  ) 
6i  dicono  cosi  nella  Costituzione  XV  di 
Giuliano  Aalecessore  Quelli  i quali  non 
concedono  il  portar  armi  agli  uomiui  pri> 
vati  , onde  evitar  le  rapine  egli  assassini. 

*ApoalA.  n.  f.  med.  L.  Aphoria.  ( Dal  gr. 
A priv.,  e pheró  io  porto,  io  partorisco.  } 
Sterilità , specie  di  Aaepitimla. 

Apoalsuo.  Dii.  S*  — • * cccles. 

Titolo  d'  un  libro  che  contiene  sentenze 
brevi,  utili  ai  fisici  c spccialiiieote  di  Cen- 
sura ecclesiastica  , cioè  Divieto  di  far  la 
comnoione,  comune  ai  clierici  ed  ai  laici. 

. Trattandosi  dei  laici , lignifica  Privazione 
delPEucaristico  Sacramento;  e dei  cberici. 
Sospensione  dall*  ufficio  ecclesiastico,  che 
dicesi  anche  a Dtvinis. 

ApoaiSTtCAStasTB.  Àpoais-'MO. 

*Apòao.  add.  T.  hot.  L.  Aphorut.  ( Dal 
gr.  A priv.,  e pheró  io  porto.)  Agg. 
di  fratto  o per  dir  meglio  del  suo  pe* 
ricarpio  , quando  è privo  di  valvole  ed 
aperture. 

*Apot1sto.  ••  m.  T.  hot.  L.  Aphotistus, 
Dal  gr.  A priv. , e phói  luce.  ) Genere 
i piante  crittogame  della  famìglia  óc'Fun- 
, stabilito  da  Humhold^  e così  deno* 
minate  dal  nascere  nell'oscuriià,  ossia  nei 
luoghi  privi  di  luce,  specialmente  nell'  in* 
temo  delle  miniere  , sopra  lo  rocce  , e 
sopra  i legni. 

Appenda 


ApBAcIa.  D.  m.  T.  chim.  Nome  che  tal 

volta  si  dà  al  verderame. 

Afìàcola.  geog.  Città  del  r».  e della  prò- 
vin.  di  Napoli , nel  distr.  ai  Caloria,  con 
<2,500  abitanti. 

*Apa4i«iA.  u.  f.  Nome  venuto  alle  donne 
impudenti  dalla  romana  Afraoia  , mo- 
glie di  Licinio  Biiccioiie  senatore,  la  quale 
obliando  la  modestia  del  sesso  , trattava 
da  se  stessa  con  importuni  schiamazzi  le 
cause  diuanzi  ai  giudici. 

Aral^io.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Privo  di  senno.  C-  — ' Nipóti,  stor.  Uno  dei 
luogotenenti  di  Pompeo,  che cougiuntosi  a 
Petrejo  sconfisse  Cesare  aLeridaio  Isp.igus; 
ma  questi  si  rifece  non  molto  dopo  in  un'al* 
tra  battaglia,  in  cui  li  battè  alta  sua  volta, 
e li  costrinse  a rifuggirti  in  Affrica  dove 
Airaoio  sostenne  ancora  per  ((ualcbe  tempo 
il  cadente  partito  della  repubblica  dopo  la 
morte  di  Pompeo  ; ma  fa  ucciso  alla 
giornata  di  Taptu». 

A rasTTA.  Lo  •.  c.  In  fretta. 

Ara^iTTO  , — IZZA.  F,  Ara— o. 

Amca.  s.  i.  T.  d*  aotiq.  Focaccia  in  nso 
nei  sacrificj. 

Ariic — A , — 2so.  Lo  f.  c.  Affric— a,  —ano. 

AfsicXso.  btug.  Celeberrimo  Oratore  latino 
sotto  i regni  di  Tiberio  e di  CalìgnU  , 
nato  circa  <3  an.  av.  G.  C.  a Ninies.  He* 
catosi  a Roma  divenne  maestro  di  Quin- 
tiliano ed  è questo  il  solo  bene  che  pro- 
cacciasse air  umanità  ; imperocché  fu  uno 
dì  quegli  infami  di  quei  tempi  che  s' ar* 
ricchìrono  de*  beni  dì  coloro  di  cui  essi 
rocurarono  la  proscrizione,  accasandoli 
i lesa  maestà.  Entrò  in  corte , ed  avido 
d*  oro  e d'  onoranze  , ne  corse  la  via  piò 
steura,  facendosi  delatore,  ed  esercitando 
la  sua  vituperosa  eloquenza  a perdizione 
de*  cittadini  più  illustri  ; e fino  alla  vec- 
cbiaja  s' inabbissò  in  quel  nefando  mestie* 
re.  Fu  console  sotto  Caligola,  che  gli  era 
molto  affezionato;  ma  1’  odio  e 1' esecra* 
ziooe  de' Romani  l'accompagnarono  fino 
nel  sepolcro,  e l'infamia  restò  al  ano  nome 
anche  presso  i posteri.  Avea  scritto  iin 
trattato  sulle  Prove ^ e due  libri  dell' urte 
oratoria  ; ma  queste  opere  non  topravvis* 
sero  molto  al  loro  autore  , perocché  pre* 
ato  si  smarrirono. 

Arsiciaiusi.  n.  di  naz.  atti.  Popoli  dell'Af- 
frica verso  r Equatore. 

Arai — ciao  , —co.  Lo  s.  c.  Affrì— «ino  , 
—co.  • 

Apsiét  o iFSièr.  mitol.  arab.  Specie  di  Me- 
dusa o di  Lamia  che  gli  Arabi  considera- 
vano come  il  piò  terribile  ed  il  più  cru- 
dele mostro  cne  si  trovasse  nel  genere 
de’  gcu)  e de*  deiuouj,  che  combaltevauo 
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altre  Tolte  contro  i loro  eroi  faroloti.  Saio- 
mone, ilicoaotoeeoggiogò  una,  ch'egli  re«Q 
interaniente  arrendevole  alle  lue  volontà* 

Aprih-  1*0  s-  c.  Afergan.  (f'.  App.) 

ArnUsiMo.  y , AFt'-o. 

^AfrItb.  s.  ni.  T.  di  a.  nat*L.  Aphritii. 
(Dal  gr.  AphroM  tpitroa.)  .Specie  di  mi- 
nerale di  color  bianco  gialliccio,  approa- 
•imandosi  al  bianco  d'  argento  , trovato 
nelle  cavità  delle  montagne  calcaree  atra- 
tiformi  presso  Gera  nella  Mìanta  , nella 
Tnringia,  e nel  notte  dell’  Irlanda. 

*AralTi.  s.  m.  T.  cntomol.  L AphritU. 

( Dal  gr.  Aphroi  spuma.  ) Genere  d*  in- 
setti dell'  ordine  dei  Dutetìy  della  fami- 
glia degli  Aterieeri  , e della  tribù  delle 
stabilito  da  LatrcilU,  e forse  cosi 
denominati  dal  succhiar  che  fanno  la  spu- 
ma o dal  costruire  un  nido  come  spumoso. 
Comprende  le  Sirfie  prive  dì  prominente 
nasale  » e corrisponde  al  Microdon  di 
Mtif^en» 

Meto^nKÌA.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Aphro^ 
conia.  (Dal  gr.  Aphrrn  spnma,  e conia  ce- 
nere.) Nome  dato  da  Fortter  w\V Afritc  che 
presenta  un  bianco  di  cenere.  V . Ariire- 

*Araòni.  n.  f.  T.  med.  L.  AphrodeM,{X^»\ 
gr.  A priv.,  e da  Aphro$  spuma.)  Nome 
dato  da  Ippocrate  al  sangue  ed  agli  escre- 
menti spumosi. 

*AraoDiIsMo.  n.  m.  T.  med.  Atto  venereo, 
copula  , coito  , libidine. 

AraoDÌLL4.  a.  f.  T.  bot.  Sorta  di  pianta  diu- 
retica. 

AvaoDisÌA.n.  f.  Età  della  pubertà,  bisogna 
venerea. 

*AraoolsiA.  geog.  ani.  L.  Aphroditia,  (Dal 
gr.  Aphrodité  Venere.)  Nome  proprio 
d*  un’  isola  del  mar  Persico,  d'  una  città 
della  Caria  e d’  nn  borgo  della  Cilicia  , 
ne*  ^ali  luoghi  era  particolarmente  ado- 
rala Venere.  y.  Afsodi^ta. 

AfsodisIaco.  y.  Afsodi — ta.  Aggiunto  di 
tulio  ciò  che  ha  relatione  a cose  veneree. 

Araouisiitifo.  Lo  s.  c.  Afrodiasmo.  (App.) 

Apaouisii.  y.  Afaodi^ta. 

^AfsodIsio.  add.  T.  d’  antiq.  Simulacro  dì 
Venere.  5*  f'iuramento  afrodìsio,  vale 
Amatorio  , cioè  volubile,  vano. 

AfsodIsio. Nome  prop.  gr.  di  uomo,  evale 
Di  Venere. 

AfsodIsio.  geog.  ant.  Promontorio  di  Spagna 
chiamato  dagli  antichi  Promontorium 
renecum  ; essendogli  venuto  il  nome  di 
Afroditium  da  un  tempio  sacro  a Venere 
eretto  poco  lontano  da  esso.  5-  Nome 
dì  un  luogo  nel  porto  del  Pireo  nell'At- 
tica , così  chiamalo  da  un  tempio  di  Ve- 
nere da  Conouc  erelln  sulla  spiaggia  del 
mare.  11  porto  del  Firco  era  triplice  , cioc 
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AphrodìtiOy  Cantaro  e Zeu*  %.  — . Pin- 
roc  di  Grecia  nella  Tessalia.  Dice  Plinio 
che  le  acque  dì  questo  fiume  aveano  la 
propiicià  di  rendere  sterili  le  donne. 

AraoolTA.  y.  Dii.  ( Corregga»!  questa  voce 
che  deve  dirsi  Apiodi — re.  ) 

*Af8ooìts.  milol.  L.  Aphrodité.  ( Dal 
Aphroi  spuma.)  Nome  di  Venere.  Es- 
tendo stato  il  culto  di  Venere  recato 
per  ro.*irc,  i Greci,  amanti  del  maraviglio- 
so,  dissero  che  questa  dea  era  uscita  dalla 
spuma  del  mare  , e le  diedero  il  nome  di 
Afrodite.  Aristotele  assegna  un’  altra  ori- 
gine a questo  Tocahulo  , e crede  che  Ve- 
nere foMc  così  chiamata  a ragione  della 
sua  libidine.  Altri  poi  più  giudÌKÌosa- 
mente  ne  traggon  1*  etimologìa  da  aphroi- 
nó  io  vaneggio,  inipaiaisco  ( da  a priv.  , 
e phrén  senno)  a cagione  de'  mali  che 
•eco  porta  la  pauione  funesta  cagionata 
da  Venere  , la  quale , secondo  1'  espres- 
sion  d’  Euripide,  è la  causa  di  tutte  le 
paizie  degli  uomini.  Gli  antichi  rappresen- 
tarono questa  dea  in  diverse  maniere  , e 
tutte  belle.  Ad  Elide  , era  assisa  sopra 
un.i  c.vpra  , appoggiando  il  piede  sopra 
una  Tartaruga  ; a Sparla  ed  a Citerà,  era 
armala  : ad  01  mpia  , uscente  dal  m.*ire  , 
accolla  dall’  Amore  e coronata  dalia  dea 
della  Persuasione  : a Guido,  era  nuda,  e 
con  una  mano  nascondeva  parte  delle  sue 
bellezze  t ad  Elefantide  , aveva  a lato  aa 
Cupido  : a Sicione,  aveva  in  una  mano 
un  fior  di  papavero,  e nell’  altra  un  pomo 
ed  una  corona  aguzza  in  capo  ; e sovente 
rappresentavasi  assisa  con  Cupido  sopra 
un  cocchio  tirato  da  colombe  , da  cigni 
o da  passeri.  Fra  ì fiori,  le  era  consacra- 
ta la  rosa  : tra  i fratti,  il  pomo  : tra  gli 
uccelli,  il  cigno,  il  passero,  e singolarmente 
la  colomh.i  ; e tra  JP^sci,  una  sorta  detta 
Eperlano  ( «$o/mo  Èperlanns  di  Linneo  ). 

AraooÌTr.  ti.  f.  T.  d'  antiq.  Nume  di  una 
danza  greca  nella  quale  si  rappresentava 
qualche  storia  di  V*enere.$.  — . Danza  in 
cui  r attrice  pigliava  il  molle  contegno 
della  dea  coi  gestì  impudici  di  una  vile 
meretrice. 

*Afiod1ti.  s«  f.  T.  enlomol.  L.  Aphro- 
ditfc.  ( Dal  gr  Aphtofiites  Afrmlite  o 
Venere.)  Prima  famiglia  d’ anim.ilt  aneU 
lidi  dell*  ordine  delle  Sereifter  , secondo 
il  sistema  di  SatrignjTy  a cui  servì  di  tipo 
il  genere  Afrodila  di  Linneo.  Questa  fa- 
miglia comprende  degli  esseri  marittimi  , 
e prende  tal  nome  dalla  dea  nata  dalla 
sptitna  del  mare.  §.  — . Genere  di  ver- 
mi marittimi  # od  aucliidi  , dell'  ordi- 
ne delle  Pfereidec,  e della  famiglia  dtdio 
stesso  uoine,  la  cui  specie  più  osservabile 
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è r Afrodita  aculeata  di  Pallai , che  è 
le  più  helU  specie  fr»  i vermi  noti  , e 
meriumente  dedicete  ella  dee  delle  Gre. 
zie.  Essi  vermi  dimorano  ora  nelle  con- 
chi{»lie  vuote,  ora  nelle  fessure  degli  sco- 
gli , e vengono  gettati  di  frequente  sulle 
•piagge  del  mere  iusieme  colle  spiiine. 
S*  T.  hot.  Cosi  dtconsi  le  piante 
che  si  riproducono  per  harbetella  , cioè 
pei  remi  tagliati  , che  piantati  in  terra 
mettono  radici  : gli  animali  dì  cui  ogni 
individuo  genera  il  suo  simile  senza  ac- 
coppiarsi con  no  altro  .*  una  specie  di 
bruchi  di  mere  , che  trovansi  ne*  meri 
d' occideute  ; ed  altri  aniinali  marini  che 
si  propagano,  ma  se  ne  tgiiora  il  modo. 
S-  — . Diconsi  cosi  le  piante  crittogame 
di  Linneo  supponendo  che  producessero 
▼cri  semi  senza  essere  fecondati  j corri- 
spondono alle  acotiledonì  di  Juaien. 

ApauoiTùaoLi.  geog.  ant.  Nume  di  parecchie 
città  d' Egitto , che  al  presente  o più 
non  esistono  , o ridotte  sono  a meschi- 
ni villaggi.  C.  — . Città  d‘  Egitto  . che 
nella  lingua  degli  Egizj  chiamavasi  Ator^ 
htchh  , città  di  Alhnr  nome  di  Venere 
corrispondente  ad  Afrodite. 

ApaòCALA.  s.  f.  T.  farm.  Latte  spumoso  , 
cioè  agiuto  con  tanta  forza  che  sia  ridotto 
in  ispuma  j corrisponde  al  Lattimele  dei 
Milanesi. 

AraocèaiA.  mito!.  Soprannome  di  Venere 
come  nata  dalla  schiuma  del  mare. 

*Ap«or.ÌT«o.  Sinonimo  dì  Afronatro. 

Apnùassi.  n.  f.  T.  med.  Mancanza  d’ Intel- 
letto  ; demenza,  stoltezza. 

Apsoscoiodómi.  ••  m.  Sorta  draglie  grande, 
che  adoperato  nelle  vivande  produce  molla 
■chiuma  , massime  se  vien  trito  e cotto 
nell' olio  o nell*  aceto. 

^Apansàuifo.  s.  m.  T.  di  st.  nat. L.  Aphro^ 
eelmnt.  ( Dal  gr.  Aphros  spum.i,  e seléné 
luna.  ) Minerale  spumoso  al  tubo  ferru- 
minatorio, e cristallizzato  in  forma  di  luna. 

Apaosìica.  Sinonimo  di  Afronesi. 

Lo  s.  c.  Afia. 

ApaOzzo.  y.  Arn—o. 

ArTAzl.  ▼oce  ebraica.  Nome  didla  lezione 
che  fanno  gli  Ebrei  nel  giorno  del  sab- 
bato,  e negli  altri  di  solenni,  di  un  passo 
de*  profeti  , dopo  quella  di  un  passo  del 
Pentateuco. 

APTAaTODickrt.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles. 
Setta  d'  Eretici  che  seguivano  la  dottrina 
di  Gajano  vescovo  d*  Alessandria  , onde 
furon  detti  anche  Gajauisti,  e Patitatia^ 
sii  : essi  turbarono  la  Cliiesa  nel  VI  seco- 
lo, sotto  il  pontificato  di  Agapito,  soste- 
nendo che  il  corpo  di  G.  C.  incorruttibi- 
le , ed  impassibile  , nou  aveva  potalo 
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•oggiacere  alla  morte.  Pnmn  poi  .iitorìo- 
•amente  confutati  dai  santi  Padri  Giusti- 
no martire , Sant*  Atanasio  , San  Basilio., 
ed  altri. 

ApTÓao.  add.  T.  med.  Aggiunto  di  ana 
specie  di  febbre  che  accompagna  1*  esan- 
tema. 

A FUOCO  c PUMMA.  avv.  vale  lo  total  rovina. 

A pcoa  M MisosA.  avv.  vale  Fnor  di  misura, 
grand  issimameote. 

AcàcLB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Assai  glorioso. 

Aoad.  geng  ant.  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  d‘  Xssachar  , a*  piedi  dei  moute 
Kertiian. 

AcIda.  s.  f. T naus. ant.  Strumento  dallato 
degli  Egiziani  e d^li  Abissinj  , della 
grandezza  e forma  d*  un  6auto  , e s'  in- 
luona  con  un’  ancia  simile  a quella  del 
clarinetto. 

Agàdi.  geog.  Nome  di  un  gruppo  di  tre 
isole  sulla  costa  di  .Sicilia  ; le  isole  si 
cbiamauo  Pavign.ino,  Levenza  e MAriillmo, 

AcALAèrA.  add.  f.  Agg.  di  douna  che  dopo 
il  parto  non  ha  latte. 

Agala.ssU.  Lo  s.  c.  Agalazia. 

Acal  kzman.  s.  m.  T.  mus.  Strumento  darco 
de*  Turchi  , il  quale  ha  una  gamba,  e si 
suona  come  il  nostro  violoncello. 

*Acali.och1tb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Agal^ 
iochitei.  ( Dal  gr.  Agalloehon  agallocco.  ) 
Si  dà  questo  nome  ad  un  legno  pietrifi- 
cato , che  credesi  legno  Atohy  ossia  l' A* 
galiocco. 

AcÀlmata.  s.  f.  T.  d*  antlq.  Cosi  chiama- 
vansi  ai  tempi  d'  Omero  gli  ornamenti 
de*  templi,  ma  in  seguito  furono  cosV  chia- 
mate solo  le  statue , che  sono  il  più  bel* 
r ornamcnlo  de*  sacri  edìflcj. 

AoalvatolIto.  s.  m,  X.  di  st.  nat.  Specie 
di  fossile  trasparente,  od  anche  opaco,  che 
non  contiene  magnesia. 

A OALÒrpo  avv.  Col  verbo  Andare  , corre- 
re e simili,  vate  Corremlo  con  velocità. 

*Agama.  s.  f.  T st-  nat.  ( Dal  gr.  priv. , 
e gamot  nozze.  ) Genere  di  rettili  , non 
si  sa  perché  cosi  denomin-sii.  Oatidtn 
crede  che  Agama  sìa  il  nome  proprio 
del  paese  ove  si  trovano.  $.  — . Lucerla 
scagliosa  d’America. 

*ÀcAiii.  s.  f.  pi.  T.  hot.  Cosi  diconsi  le 
piante  , le  cni  nozze  sono  ignote  o poco 
apparenti.  Potrebbe  esser  sinonimo  di 
Cnttogame.  V, 

Agamìdb.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo,  e vale 
Celibe  , scapolo. 

AcAMàifMOirB.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Molto  perseverante,  magnanimo.  S* 

Dtz. 

AcAxàaiioaB.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome 
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•ppHcMto  a<l  tinn  bella  tpecie  «li  farfalle 
eKOtìrbe  clella  (Ìi\isÌone  dei  Cavalieri  greci 
eli  Linneo  , e dedicato  alla  memoria  del* 
r eroe  di  tal  nome. 

AcAMeaNÒaiOB.  Nome  patronimico  « figlio  dì 
Agamennone. 

AcAMBaaÒ5iO.  add.  Di  Agamennone. 

Acamìtor8.  stor.  eroica.  Famoao  atleta  della 
città  di  Manlinea*  nell’ Arcadia,  a*  coolìni 
della  Laconia  ; fu  coronalo  più  volte 
ne*  giuochi  Olimpici.  Avr.n  una  atatiia 
nella  foresta  d*  Olimpia  in  Elide. 

AgasiIa.  a.  f.  T.  bot.  Classe  che  racchiude 
lotte  le  piante  prive  di  organi  sessuali;  è 
simmimo  di  Crittogamia. 

Agamo,  add.  T.  hot.  Nome  che  iVecàer  e 
con  esso  molti  huianici  danno  alle  piante 
delle  crittogame  da  Linneo,  perchè  questi 
vegeUihili  sono  in  fatto  privi  di  organi 
Sessuali  simili  a quelli  delle  piante  fané* 
rogarne. 

Àgamo,  add.  Celibe  , ed  è nome  che  si  dà 
ad  una  persona  che  non  s*  ammoglia. 

Àgamo,  geog.  ant.  Città  dell’Asia  Minore, 
presso  Eraclea  , nel  Ponto.  Vuoisi  che 
questa  città  prendesse  il  suo  nome  da 
un'antica  regina  , la  quale  non  avendo 
nini  voluto  maritarsi,  era  stata  sopranno- 
minata la  Celibctaria  , la  qual  parola  in 
greco  suona  ^gamot, 

Acahesiàk!.  n.  car.  pi.  Nome  dato  a*  Cri- 
stiani che  sul  nascer  dell*  islamismo  se  ne 
fecero  seguaci,  rinunaiando  al  Vangelo. 

AcabÌce.  stor.  eroica.  Figliuola  di  Egelore 
re  di  Tessaglia  ; era  versatissima  nel- 
r astronomia,  e vuoisi  che  fosse  la  prima 
a scoprire  la  cagione  degli  eclissi  lunari  , 
ed  a calcolare  il  tempo  in  cui  debbono 
accadere. 

*AcÀaiDa.  Lo  s.  c.  AganiUlo. 

*AcaìilIto.  a.  m.  T.  conchiliol.  L.  Aga^ 
ndttho».  ( Dal  gr.  Agan  mollo,  e litrtoi 
pietra  ) Genere  di  conchiglie  Cejalopodi, 
che  esistono  nello  stato  fossile,  stabilito  da 
Afoutjorty  che  lo  denomino  anche  Aga- 
ìH<ìe  , forse  dall'  essere  molto  scarse  nel 
calcare  nero  e fetido  vicino  a iVrmur,o 
dal  presentare  le  loro  tramezxe  tagliate  a 
molti  lohi  in  zig-zag. 

Aciaìrr— BOI,  ^io.  r.  Acaiipp— a. 

*Acabo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Agarwn, 
( D.il  gr.  Aganoi  piacevole.)  Nome  dato 
da  RonAetei  e da  Geiuer  alla  Chama 
gigaà  di  Linneo  , che  al  presente  costi- 
tuisce il  tipo  del  genere  Tridacna»  Il  no- 
me Agnno  si  può  desumere  tanto  dal- 
rcssere  animale  di  piacevole  sapore,  come 
anche  dall’  elegante  prodiiatone  bissoide 
di  cut  è ornalo. 

^AcABOBLàPAto.  n.  m.  T.  cbir.  L.  Agano- 


hlepharum.  ( Dal  gr.  Aganot  mite,  blan- 
do , e blepharon  palpebra.)  Virìo  delle 
palpebre  ; che  congiungendosi  tra  loro  , 
od  air  occhio  aderendo  , impediscono  di 
vedere. 

MgapÀpto.  s.  m.  T.  bot.  L.  AgapantkuM. 
( Dal  gr.  Agape  amore,  e anthoe  fiore.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  £• 
merocallide  , e dell’  esandria  monoginia 
di  Linneo  , stabilito  da  Héritier  , a cui 
servì  di  tipo  il  Cfinnm  ajricanum  di 
Linneo,  che  per  la  sua  bellexza,  ben  me- 
rita il  nome  di  Fiore  d' Amore. 

Agapb.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e vate 
Carità,  benevoleuaa,  amore. 

AGApfeKoaa.  Nome  prop  gr.  di  nomo,  e vale 
Che  fa  stima  del  valore. 

AcApèTB.  Lo  a.  c.  Sissirie.  F. 

AcArèri.  F,  Dir  ( Correggasi  questa  voce 
chè  deve  dirsi  Agapbtb  ) 

Agapito.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo,  e vale 
Ara.vbile,  diletto- 

Agar.  Nome  prop.  ebreo  di  donna,  e vale 
Forestiera. 

Acs — Rèi,  —Rètri,  y.  Aca — a.  (Dia.) 

Acàbica.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr.Aga- 
ricon  agarico.  ) Genrre  di  polipario  cal- 
cario. da  Lamaek  st.*ibilito  colle  madre- 
pore, così  denominandolo  dalla  sua  forma 
somigliante  a quella  del  fungo  agarico. 

McARicira.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Agari- 
cite.  ( Dal  gr.  Agarieon  agarico.  ) Nome 
dato  da  A'aorr,  e da  qualche  altro  acrit' 
tnre  ai  polipi  fossili  dell’  ordine  delle 
Meandrinee,  e specialmente  a quelli  del 
genere  Agaricia. 

*AciRicoiDèi  o AcAitc^ioa.  s.  f.  T.bot.  L. 
Agarieaidei.  ( Dal  gr.  Agarieon  agarico, 
e eidot  forma.  ) Sexione  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de* stabilita 
da  Pertoon  nella  tribù  degl'  Jmenoteekiy 
la  quale  comprende  quelli  che  hanno 
1*  iineo'o  lamelloso,  o venoso,  ed  i qitalt 
si  assomigliano  a quelli  del  genere  Aga- 
ricui  di  Linneo,  ed  ami  ne  facevano  parte, 
come  sono  i generi  i Amanita^  Agaritue 
e Meruliue. 

AcaiUta.  Nome  prop.  greco  di  donna. 
S*  Nome  della  madre  del  celebre 
Pericle. 

*AGAaÌMO.  s.  m.  T.  entomol.  \j.  Agarutoe. 
( Dal  gr.  Agarieon  agarico.)  Genere  di 
inselli  dell'ordine  dei  Lepidotteri  , della 
famiglia  dei  Crepuscolari  , e della  tribù 
delle  Esperie  sfingi^  stabilito  da  Leach^  e 
così  denominali  dal  vivere  ì loro  bruchi 
sopra  gli  agarici. 

*Àgaro.s.  m.  T.  hot.  L.Agarum.  (Dal  ct.  A 
intens.,e  garon  salsa  o liquore  salato.)  Ge- 
nere di  piante  crittogame  della  famiglia 
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delle  Tdrojiti  , stabitito  de  Link  e cui 
fervi  di  tipo  il  Fucu*  rti^eiu  di  Lioneo  , 
che  uevce  nelle  acque  del  mare  , ed  è 
naato  aoUu  forma  dì  salaa  , nello  ftetao 
modo  deir  acetosa. 

AcasU.  biog.  Statuario  greco  , nativo  di 
Eleso  ; fu  r autore  della  famosa  statua 
conosciuta  col  nome  di  GlnHìator  mori^ 
Buntlut,  che  si  vede  io  Roma  nel  museo 
capitolino. 

AgasIlli.  s.  m.  T.  bot.  Nome  dell'  albero 
che  dà  la  gomma  ammoniaca. 

*Aca9Ìluob.  s.  f.  T.  bot.  L,  jigatyllii. 
Dioscoride  sembra  aver  indicata  con  que- 
sto nome  una  pianta  del  genere  Ferula^ 
e Sprcneel  con  un  uiiovo  genere  dì  piante 
iJmhreliìftre^  il  cui  tipo  è il  Bubon  gol^ 
Bnnum  di  Linneo  , a cui  dà  il  nome  di 
^gasyllii  galbunum. 

*Acaso.  n.  car.  m.  T.  fUolog.  L.  Agata» 
( Dal  gr.  Ago  io  conduco.  ) Fra*  Greci 
era  un  servo  destinalo  a guidar  gli  ar- 
menti, non  contato  fra  quelli  die  servi- 
Tano  il  padrone  in  città,  uè  fra  quelli  che 
accudivano  alle  faccende  rurali. 

*Ac1sta.  s.  f.  T.  di  st.  nat-  L.  Agatta.  (Dal 
gr.  Agami  io  ammiro*  ) Genere  di  moU 
Juschi  mollo  analoghi  a quello 

dei  Balani  , stabilito  da  Leaeh  , e cosi 
denominati  dalla  mirabile  loro  struttura. 
Comprende  finora  quattro  specie  c'ìotVA^ 
gatta  Afontagui^  che  è il  i^epat  tpongìo» 
tut  di  VAgatta  glans^  V A gatta 

tnlcttiay  t VAgatta  tpongita  di  T^marck. 

*Acastàcuioc.  s.  f.  T.  boi.  L.  Agattachyt. 
(Dal  gr.  Agan  molto,  e ttachyt  spiga.) 
Genere  di  uianie  della  famiglia  delle  Pro- 
teocer,  stabilito  da  Roberto  Browne  per 
un  arbusto  originario  del  Capo  di  Die- 
men,  e provv^uto  dì  fiori  disposti  in 
molle  spighe. 

AcastIchio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
provvniute  di  molte  spighe. 

AcIstcbb.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
porte,  fortissimo, 

•AcÀstsi.  s.  ni.  ni.  T.  entomol.  L.  Aga* 
stri.  ( Dal  gr.  A priv. , e gattér  ventre.  ) 
Nome  che  Blainville  dà  ai  vermi  ìnfn- 
forj  t quali  sono  privi  di  canale  inteati- 
nale  , osaU  di  ventre,  e che  assorbiscono 
il  loro  nutrimento  per  la  superficie  esterna 
del  loro  corpo. 

*AcASTHozoilai.  8.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Agattrozoari.  ( Dal  gr.  A priv. , gatter 
ventre  $ e tóon  animale-  ) Nome  col  quale 
vengono  indicale  le  produzioni  organiche 
prive  di  vero  ventre  ; ma  che  per  la  loro 
composizione  hanno  i più  grandi  rapporti 
cogli  animali  : corrispondono  agli  fletè* 
ramorphi  di  BlamuUU  , nei  quali  aooo 
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disposte  le  Spooghe  , le  Conllitte  e gl*  In* 
fusorj. 

*ÀcATS.  F . Dia.  5*  — • T,  coDchilìolog. 
^ecie  di  conchiglia  onivalva  del  genere 
rorcellanai  è nome  generico  di  tutte  le 
pietre  selciose  o quaraose  aemitraaparen- 
ti  , che  Iranno  una  pasta  fina  ed  una 
frattura  scagliosa  , od  analoga  a quella 
della  cera.  Le  varietà,  o tpecie  d*  Agata 
non  difTeriscon  tra  loro  che  pel  colore  , 
e tono,  in  modo  identiche,  cne  trovaosi 
miste  ed  unite  nella  massa  medesima. 
$.  — . Pietra  nobile  trasparente  e dì  varj 
colori  che  è una  calcedonia  mista  di  dia- 
apro,  quarzo  , amatista  e simili.  $.  Nelle 
idee  superstiziose  degli  antichi  1*  Agata 
avea  la  virtù  di  riconfortare  il  cuore , 
dì  allontanare  1'  aria  coutagìosa  e di  re- 
sìstere alle  moivicature  delle  vipere  e 
degli  scorpioni. 

Acata.  Nome  prop.  gr.  di  donna  f e vale 
Buona» 

AcATÀacato.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  a 
vale  Angelo  buono. 

AcATÀaco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Comandante  buono. 

AcAT^aciDt.  biog.  Storico  Greco  antico  , 
delle  cui  opere  esistono  alcuni  frammenti 
conservali  da  Strabone  , da  Giuseppe  a 
da  Folio. 

Agatàto.  F.  AcAt^a. 

*Acatìa.  8,  f.  T.  bot.  L.  Agatkira.  ( Dal 
gr.  Agathot  bello.  ) Genere  di  pianta 
delia  famìglia  delle  Sinanteree  , e della 
singencsia  poligamia  superflua  di  Linneo, 
stabilito  dal  Casaioi  colla  (Oneraria  arttel* 
loidtt  di  Linneo  pianta  betlisaima  , cha 
egli  denominò  Agathaea  eoelestit. 

Aoatìas  (detto  lo  Seoliattico).  biog-  Sto- 
rico greco  del  VI  secolo  j continuò  la 
storia  di  Procopio.  Questa  sua  continua- 
zione fa  parte  della  collezione  bizantina. 
Compose  anche  un*  Antologia  in  sette 
libri,  che  si  è smarrita. 

*Acìtidi.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Aga* 
thit  gomitolo*  ) Nome  che  sì  dà  alle 
piante  che  portano  i fiorì  maschi  dispo- 
sti in  un  amento  quasi  rotondo , o in 
forma  di  gomitolo,  ed  i femminei  dispo- 
sti in  cono.  5*  — • T.  entomol.  Genere 
d*  insetti  dell'  ordine  degl*  Imenotteri  , 
della  sriinne  de*  Terehrani  , della  famì- 
glia de’  Puptvori , e della  tribù  degli 
Jenemonidi,  stabilito  da  Latreille,  e forse 
COSI  denoraioati  dalla  forma  gomìtolosa 
del  toro  nido. 

*AcatIoio.  i.  m.  T.  entomol.  L.  Agalhi* 
dium.  ( Dal  gr.  Agathit  gomìtolo.)  Ge- 
nere d’  insetti  caratterizzati  dalla  forma 
quasi  globulosa  e contraUiledel  loro  corpo. 
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AgATÌKA.  y.  Acat— A, 

Acatìrio.  gcog*  ADt.  Città  tulU  coita  aeU 
teoirionale  della  Sicilia  ; Tllo  Livio  U 
cliiaina  Agatimo. 

*Acatìrsb.  $.  f.  T.  bot.  h.  ^gathyrtet.(J}»{ 
gr.  jégan  molto,  e thrrsos  Terga.)  Ge- 
nere di  aoimali  aoeliidi  , tUbililo  da 
M^nifort  , a cui  ierTÌ  di  tipo  la  i$i/(- 
quaria  apino$ti  , che  ai  preaeaia  lotto  la 
furtua  di  molte  aite,  o verghe.  Corrispon- 
de alla  Serpula  poly thalaunit»  di  GmeUn. 

AcATlaai.  n.  di  uaa.  ant.  Popoli  della  Sar- 
maxia  europea  , che  abitavano  la  parte 
meridionale  di  t^urlla  contrada  { eiii  pre- 
tendevano discendere  da  Agatirto  , figlio 
d*  Ercole  Libico.  Si  dipingevano  i capellt 
e le  membra  del  corpo  di  color  turchi- 
no, e perciò  qualche  scrittore  dà  loro  il 
soprannome  di  Picei. 

*Àgato  o.  m.  T.  eccles.  h,  ^gaton.  (Dal 
gr.  Agathoa  buono.)  Cosi  i Greci  , per 
antonomasia  chiamano  1'  Eucaristia|  o la 
Santa  Messa,  riguardandola  come  il  som- 
mo de'  ÌK-ni  da  (ìesù  Cristo  compartiti 
alla  sua  Oiiesa. 

Acàtocli. Nome  prup.  gr. di  uomo,  evale 
Mollo  glorioso. 

Agatoclìa.  biog.  Celebre  cortigiana  egisia, 
che  fu  sposata  da  Tolomeo  Filopatnre, 
,dopo  che  (|ueslì  ebbe  fatto  morire  Arsì- 
noe  sua  prima  moglie;  costei  governò  il 
regno , e dopo  la  morte  del  marito  tentò 
di  uccidere  il  figliastro  per  far  salire  sul 
trono  il  proprio  figlio  ; ma  allora  il  po- 
polo sdegnalo  de'  delitti  di  lei,  la  truci- 
dò untlamenie  a suo  fratello  ed  a suo 
figlio.  Ciò  accadde  204  anni  av.  G.  C. 
( y,  ToLomao). 

AoATOCtào.  add.  Di  Agatocle,  tiranno  di 
Siracusa. 

*AcATooèMOVB.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Aga^ 
thodnmon.  (Dal  gr.  Agatftot  buono,  e 
daimon  genio.  ) Genio  che  spinge  1*  no- 
mo al  bene,  contrario  al  Cacodernoue.  E 
r Oromaxo  de'  Persiani  ; 1*  Osiride  degli 
Egìtj  ; il  Giove  de*  Greci  ec.  Nella  mi- 
tologia egixia  ò il  serpente  salutifero  , 
maestro  medico  degli  Asclepiadi. 

Acatodìiiovb.  mitol.  Nome  che  gli  Egizj 
davano  a’  buoni  genj  , ed  in  ispecie  al 
Nilo,  cui  consideravano  come  una  delle 
pili  benefiche  divinità  dell*  Egitto. 

*AcATODènDRo.  s m.  T.di  it.  nat.  h.Aga^ 
thodendntm.  ( Dal  gr.  Achatés  agata,  e 
dendron  albero.  ) Agate  che  rappresen- 
tano fogliame  di  alberi. 

Agatodòso.  Nome  prup.  gr.  di  nomo,  e vale 
Donator  di  beni,  librrale. 

*AcATofeaci.  Lo  s.  c.  Lngadi. 

*AcATOEAdiA.  u.  LT.  filoiol.  (Dal  gr.  Aga^ 


thoi  buono  , e ergon  opera.  ) Vennero 
da’  Greci  indicati  con  questo  vocabolo  i 
meriti  aegnalati  d*  un  cittadino  verso  la 
patria  ^ singolarmente  nelle  cose  guerrc- 
Khe,  onde  Erodoto  dà  l*  aggiunto  d*  A~ 
catotrgi  ad  un  ordine  di  prodi  cavalieri 
spartani. 

*AcatofIllo.  s.  m.  T.  bot.  L.  Agatofjl~ 
/um.  (Dal  gr.  Agathoa  Imono,  e phytìon 
foglia.  ) Albero  del  Madagascar,  da  Son^ 
nerat  descritto  , che,  secondo  ^hreber  , 
forma  un  genere  nella  dmlecandria  rao- 
noecia,  e secondo  Lamark  , nella  diocrÌM 
dodecaodria,  i frutti  e le  foglie  del  quale 
hanno  un  odor  fino,  eccellente  ed  aroma- 
tico, e queste  nel  paese  nsi'io  servnn  di 
numerario.  Gacttner^  a riguaixlo  del  buon 
odore,  chiamò  questo  genere  Euodia  (da 
Eu  buono,  e azò  oleaxare.  ) 

*Acatou>gIa.  d.  f.  L.  Agathoiogia,  ( Dal 
gr.  Agaihot  buono  , e Ioga  discorso  ) 
Dottrina  o Trattato  del  sommo  bene. 

*AcAToukaiDa.  s.  f.  T.  bot.  I...  Agathome^ 
rot.  ( Dal  gr.  Agotha  buono  , e metit 
paite»)  f^unajr  y per  adular  Buonaparte, 
gli  dedicò  con  questo  nome  un  genere 
di  piante,  già  da  yenttnat  cbiamato  Ca- 
lomcria.  r . 

AoAT(^llF.ao.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Pìglio  di  Agata,  parte  di  Agata. 

^Agatòbimo.  add.  Di  buon  nome,  o di  buo- 
na fama. 

Acatòpcde,  o AgÌtopo.  Nome  prop.  gr.  di 
uomo,  e vale  Buon  piede,  vel«>ce  nel  corso. 

*AoATOPàiA.  n.  f.  Liberalità,  beaefìcenia. 

Acàtopo.  Lo  s.  c.  Agatopede. 

*Acatòpodo.  add.  Che  ba  buoni  piedi. 

AcATOsuàMOS.  geog.  ant.  Nome  che  gli  an- 
tichi geografi  davano  al  ramo  sinistro  del 
Nilo,  quello  cioè  che  si  estendeva  daH’e- 
slremità  del  Delta  , fino  alla  sua  imlioc- 
catura  presao  la  città  di  Canopo.  Era  cos\ 
chiamato  perchè  lo  consideravano  come 
il  solo  canale  formato  dalla  natura  , e 
perciò  il  genio  benefico  dell*  Egitto. 

*Acatòsma.  s.  f.  T.  bot.  L.  Agathosma. 
(Dal  gr.  Agathoi  buono,  e osmé  odore  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Rn- 
tacet  , e della  pentandria  monoginia  di 
Linneo,  atahilito  da  H^iUdenow,  il  qna- 
le  comprende  diverse  specie  del  genere 
Diosma  di  Linneo  , osservabili  pel  grato 
loro  odore. 

Agatóso.  y.  Agat — A. 

AcATuacÌA.  n.  f.  Bontà  o perfexioue  d*  una 
azione,  d'  un*  opera. 

Agave,  y,  Dix.  J.  — . T.  bot.  Genere  di 
piante  dell*  esandrta  monoginia  , e della 
f^auiiglia  delle  Bremolrùdi  , dislinle  da 
forme  straoniiuaiie  nel  fusto,  nelle  foglie, 
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e De*  fiorì.  Avrene  aiui  ipecie  che  vegete 
■pontenea  itille  fpiegge  del  Meditermneo 
sotto  tl  nome  di  Àlee,  semprevivs  $ scqui- 
su  dimeniioni  astili  grandi  , e toroinini- 
•tra  filacce  da  cui  ti  fabbrican  corde. 
Agave  t.  f.  T.  bot.  Aloe  americana,  fico 
d*  India,  filato  arboreo  ramoso,  della  etan» 
dria  mouoginia  secondo  Limieo  , e della 
famiglia  delle  bromelie  per  opinione  di 
Jutsieu^  proprio  dell*  America  meridio* 
naie  , di  cui  adoperami  le  foglie  ad  tuo 
medico,  e te  ne  cava  anche  un  sugo  che 
si  assomiglia  all'  aloe  epatico  quando  h 
in  pezzi,  al  aoccnlrino  te  polverizzato. 
AcavÌsr,  oggi  «Sar  MaUAìzio.  geog.  Borgo 
del  Vailese,  nella  valle  Pennina  , celebre 

fiel  martirio  della  legione  lebana  chu 
asciosti  decimare  piuttosto  che  rinunzia* 
re  al  cristianesimo. 

Aoazzìto.  add.  Stizzito. 

AcÀzzi  , e VicsÀLi  d'  Aclzzi.  gc<>g.  Due 
borgate  del  granducato  di  Toscana  , nel 
compartimento  di  Arezzo,  dittante  poche 
miglia  da  questa  città  sulla  destra  sponda 
del  fiume  Chiana. 

Acoìsti.  mitol.  Genio  di  forma  umana  pro- 
dotto da  Giove  e dalla  pietra  Agdo. 
Agdo.  ) 

Ace.  T.  d*  antiq.  Mentre  i magistrati  ro- 
mani prendevano  gli  auipicj,  o allorquan- 
do sacrificavano,  un  banditore  o usciere 
ripeteva  la  parola  jéfie  per  impegnare  gli 
spettatori  a raddoppiare  I*  attenzione. 
Questa  parola  era  parimente  impiegata  o 
dal  sacerdote  , o da  colui  che  tacrifìcava, 
ma  in  un  senso  differente.  Il  sacrificatore 
essendo  in  procinto  d 'immolare  la  vittima, 
diceva  posso  ferire,  e<l  il  sacer- 
dote gli  rispondeva:  ferisci. 

AceasaèM.  mitol.  Dio  delle  granaglie  presto 
i Tarlali.  Celehravati  in  onor  suo  una 
festa  , avanti  la  messe,  ed  un’altra  dopo 
il  raceolto  di  tutti  t grani. 

*AcRoùtDi,  o AcED<fiTE.  s.  m.  T.  chini.  L. 
jégedoftet.  ( Dal  gr.  j4  priv. , e geuomai 
io  gn»to  ) Oexvaux  nomina  cosi  una  so- 
stanza cristallizzabile  in  forma  nttaedra  ; 
quasi  insolubile  nell*  acijua,  solubile  ne* 

fli  acidi  solforico  e nitrico  , i quali  non 
alterano  ; che  è insipida  e contiene 
dell*  azoto  , esai.indo  odore  aniniooiacnle 
allorquando  si  trituri  culla  potassa.  Fu 
essa  rinvenuta  nella  radice  di  Lique* 
rizia. 

Aczlàoa.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Che  non  ride,  serio. 

Agzlào.  stor.  eroica.  Nome  di  quello  schia- 
vo cui  Priamo  incaricò  di  esporre  alle 
belve  il  neo-nato  Alessandro  , onde  così 
preservare  il  regno  di  Troja  dalle  scia- 


gure, che  secondo  il  sogno  di  Eeuba  do- 
vea  quel  figlio  cagionare.  Avendo  Agelao 
cinque  giorni  dopo  trovato  il  bambino 
ancora  vivo,  perchè  era  stato  allattato  da 
un*  orsa,  lo  trasportò  a casa  sua,  I allevò 
come  suo  figlio  , Io  chiamò  Paride,  e se 
lo  tenne  finché  Priamo  lo  riconobbe  per 
proprio  figliuolo. 

AcRLÌaco.  n.  car.  m.  Pastore  principale  d^li 
armenti. 

Acclàste.  Lo  s.  c.  Agrìasto.  f App.) 

*AocLasTÌA.  n.  f.  ( Dal  cr.  A priv. , e ^e* 
lu$  riso  ) Privazione  ai  riso  , o severità 
del  volto;  apatia. 

*Acelìato.  s.  ni.  T.  lilolog.  L.  Agelattm, 
( Dal  gr«  A priv. , e gelaó  io  rido.)  Pie* 
tra  nell'  Attica  , su  cui  Cerere  ai  assise 
stanca  e dolente  per  la  rapita  sua  figlia 
Proserpina.  Dicesi  che  quivi  per  la  pri* 
ma  volta  si  celebrassero  le  feste  Rleu* 
sine.  $.  Fu  anche  soprannome  dato  dai 
Boiiiani  a Marco  Crasso  ( avo  di  quel 
Crasso  che  perì  combattemlo  contro  i 
Parti  53  anni  av.  G.  C.  ) perchè,  al  dire 
di  Plinio  , in  tulu  la  sua  vita  non  rise 
mai,  o,  secondo  altri,  rise  uua  volta  sola. 

^AgelUto.  mitol.  (Dal  gr  A priv.  e^e/em 
ridere.)  Soprannome  di  Plutoue  , e vale 
Che  non  ride  mai. 

*AcBLàA.  add.  mitol.  (Dal  gr.  Ag6  io  con- 
duco, e Uói  per  laos  popolo  ; o da  Agó 
io  conduco  e leia  bottioo.  ) Agg.  di  Mi* 
nerva,  considerala  come  la  Sapienza  che 
governa  i popoli,  o come  il  Valor  mili* 
tare  che  riporta  le  prede  de*  nemici. 

*Accièioe.  mitol.  (Dal  gr.  Agcin  condurre, 
e Inai  popolo.)  Soprannome  di  Minerva, 
e vale  Conduttrice  del  popolo. 

*AcRLèRA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Agelena, 
Dal  gr.  Agó  io  faccio  , e leia  preda.  ) 
encre  di  ÀracnideCy  stabilito  da  ff'M- 
cfienaer  a spese  dei  Baeni  di  Linneo,  a 
cui  servì  di  tipo  1’  Aranea  labirinlkiea  , 
la  quale  vive  predando  gli  esseri  piu  de* 
1k>Iì  della  tua  e delle  specie  congeneri. 

Acrlòi.  n.  car  pi.  T.  d*  antiq.  Così  chia- 
m.ivansi  i messaggeri  , e tutti  quelli  che 
recavano  l*  anoitiizio  di  qualche  novità. 
Nrlla  tragedia  si  chiamavano  anche  Exa^ 
geloi  , gli  attori  incaricati  de*  racconti  , 
ossia  d*  informare  gli  altri  personaggi  del- 
le cose  che  succedevano  fuori  di  scena. 
Escliilo  fu  il  primo  che  inventò  questo 
ingegnoso  mezzo  d’ istruire  gli  spettatori, 
rispartniaudo  ad  essi  la  vista  di  fatti  atroci. 

AgeltrOob  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Giovanelta  cara. 

*Acàua.  n.  f.  T.  milit.  ant.  L.  Agema,  (Dal 
gr.  Agó  io  conduco.)  Sorta  di  s<{iiadra, 
o Legione  di  soldati  appresso  i Macedoni, 
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o quelli  che  fegiiirono  U UUice  macedo- 
Dica,  il  numero  della  quale  fu  téHo»  ae. 
condo  la  TarieU  de*  tetiipi  ; era  a un  di- 
preMo  aimile  alla  Legione  de*  Romani 
(che  tolto  Romolo  era  coropotU  di  3000 
fanti  e 300  caTilli  ; dopo  la  rianìone  coi 
Sabini  , di  4000  nomini  ; nella  guerra 
d*  Annibaie  , di  5000  , e poi  ridotta  a 
4000  od  a 4500;  Mario  la  purtb  a 0200 
fanti  e 700  cavalli  ; uè  sorpauò  mai  pii\ 
questo  numero).  Prese  tal  nome  allorché 
fu  unita  ad  un*  ala  di  1000  cavalli. 

i&càifiaA.  s.  f.  T.  delle  arti.  Lavoro  all’  a- 
geminai  all’  agiamina,  alla  persiana,  è no 
intarsismento  di  Kli  d’oro  in  solchi  aperti 
a soUnsqiiadni  con  fìnissimo  artificio  neU 
r acciajo,  fili  che  non  possono  più  uscir* 
ne  I quando  dal  martello  vi  tieoo  Caiti 
entrare  per  fona. 

Acke.  geog.  L.  /iginum  NUrhòieum.Ctuk 
di  Francia  , capoluogu  del  dipartim.  di 
Lol-e-Garonna.  Long,  occident.  (di  Pari- 
gi ) I.*,  43  ; Lat.  settentr.  44“,  J2.  E se- 
de vescovile  sufiraf^.  di  Bordò.  E questa 
città  una  delle  piu  antiche  dì  Francia. 
Sotto  i Romani  essa  divenne  città  preto- 
riana al  tempo  degl*  imperatori.  In  ap- 
presso fu  successivamente  presa  e mal- 
menata dagli  Unni  , da’ Saraceni  e dagli 
Alani  ; e dopo  eh’  era  stala  in  potere 
de’  re  franchi  , de*  duchi  d*  Aquiiania  , 
de’  conti  di  Tolosa,  e de’re  d’Inghilterra, 
si  sottomise  nel  1591  ad  Enrico  JV  re  di 
Navarra  che  poi  la  un)  alla  corona  di 
Francia.  Contiene  10,000  abitanti  , e il 
tuo  circondario  ne  conta  circa  80,000. 

*AcBaèio.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Ageneios. 

( Dal  gr.  A priv. , e genoe  genere  o ca- 
sato.) Genere  di  pesci  Malacotterigi  ad-" 
dominali  di  Cnvier  od  Ossei  oloòranehi 
di  />(<ynérf7,stabilitu  de  Lacépètle  a spese 
dei  Siluri  , e cosi  denominali  dalla  loro 
carne  dura  ed  insipida  , simile  a quella 
del  mulo.  Comprende  il  Silurut  milita^ 
ris,  ed  il  Sìlurus  inermit  di  Bloch. 

^AoRseióso.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  AgeneioÉus. 
(Dal  gr.  A priv.,  e geneion  barba.  ) No- 
me dato  ad  un  genere  di  pesci  che  fi*a 
gli  altri  caratteri  , non  hanno  barbette 
alle  mascelle. 

*Acaaào.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  .^cenens.  (Dal 
gr.  A priv. , e geneion  barba.  ) Genere 
di  pesci  distinti  per  la  privazione  delle 
barbe  alle  mascelle. 

Acirésb.  geog.  Aulico  paese  di  Francia  , 
nella  Bassa*Guienna,  col  titolo  di  Contea. 
Prendeva  il  suo  nome  da  Agen  suo  capo- 
luogo. 

AciRtsla.  n.f.  Sterilità  da  non  confondersi 
coll*  Anajroditia  , mentre  questa  è la 
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maneanM  d’  appetito  venereo  , impoten- 
za di  generare. 

*AcaaU.  s.  f.  pi.  T.  tot.  L.  Agen/e.  (Dal 
R**;  -d  priv. , e genot  sesto.  ) Varie  la- 
miglie  di  piante  Crittogame  mancanti  di 

sesto. 

A càaio.  aw.  Col  verbo  Andare  , e vale 
Piacere,  aggradire. 

Aoàaoaa.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
condottier  di  prodi.  5*  — >•  Diz.5.-~. Fi- 

gliuolo di  Triopo  re  d’  Argo,  lo  stesso  , 
secondo  taluni,  che  Acrìsto,  a cui  fu  dato 
questo  nome  a motivo  del  suo  orgoglio. 
Esiliò  molti  suoi  sudditi , ed  obbligò  suo 
fratello  Trochilo  a rifuggirsi  da  Argo  in 
Eleuti.5  ~-.  Musico  di  Mililene,  che  pub- 
blicò un  trattato  dell*  arte  cui  profesaava* 

^caaoaèo.  add.  Di  Agenore. 

AcBiroalDs.  Nome  patronimico  di  Cadmo 
figlio  di  Agenore  , e de’  suoi  discendenti. 

Acèaii.  « Ao— IBI.  5*  Per'  Istitutore  p 
amministratore  , procuratore  speciale  o 
direttore  d*  uno  stabilimento.  ).  Agente 
di  cambio,  vale  II  mediatore  de’  cambi  , 
delle  sicurtà  e degli  efiTetti  pubblici  dei 
quali  stabilisce  il  corso.  5*  falli- 

névTO  , dicesi  Quegli  che  vien  deputato 
dal  giudice  ad  assumere  la  direzione  del 
patrimonio  del  fallito;  sindaco.S.—.  T.  fìs. 
Corpo  che  opera  sopra  d’un  altro,  dietro  lo 
leggi  di  attivilà  meccanica,  chimica  o vi- 
tale ; e perciò  dicesi  in  questo  senso 
Agente  igienico^  morhoto  , terapeulioo  , 
farmaceutico^  ehirurgioo  t simili. 

Agb!(zU.  f'.  Acciai. 

^AotÒMirai.  n.  car.  ra.  pi.  T.  filolog.  L. 
Ageometri  (,Dal  gr.  A priv.,  e geómetria 
geometria.  ) È sinonimo  d’ Idioti  ed  /oe- 
dueati  , poiché  la  geometria  e la  musica 
erano  i primi  rudimenti  dell'  educazione 
degli  antichi.  Chiamavanti  anche  Amusi. 
y.  Ahoso. 

*AcéaAso.  s.  m.  T.  hot.  L.  Ageratum.  (Dal 
gr.  A priv. , egerae  vecchiaja  ) Sona  di 
piante,  come  gli  amaranti,  che  anche  es- 
siccate conservano  il  colore. 

AciaÒLA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel 
Princip.-Citer. , e nel  distr.  di  Salerno. 

*AciadaiA.  mitol.  L.  Ageronia.  ( Dal  gr. 
Ago  io  agisco.  ) Dea  presso  i Romani  , 
che  eccitava  ad  agire. 

AcisilRDao.  mitol.  Soprannome  di  Plotone, 
e vale  Conduttore  degli  uomini. 

AoisIdauo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Conduttore  del  popolo.  5«  hiog.  Vin- 
citore ne'  giuochi  olimpici  cantato  da  Pin- 
daro. 

Acisilìo.  Nome  prop.gr.  di  uomo,  e vale 
Che  trae  a sé  il  popolo  da  Ageirò  io 
radano»  e lao*  popolo.  5*  Dia. 
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5*  Eforo  di  Sparla  , tiranno  ipocrita  , 
cclchre  pel  bene  eli’  egli  parve  voler  lare, 
e pi'l  male  che  realmente  fece  j fn  uno 
rie*  principali  •triimenli  di  cui  il  re  AgiJe 
IV  ki  servi  per  far  rivivere  la  disciplina 
di  Licurgn.  vita  di  Agesilao  lino  a 
quel  momento  non  era  stala  die  una  serte 
di  disaoliilesse  , ed  ei  non  favori  il  prò* 
getto  <li  riformasione  se  non  se  per  lil>c* 
Tarsi  dal  peso  de*  suoi  debiti.  La  storia 
lo  dipinge  come  uomo  astuto  , dolalo  di 
quella  eloquenxa  naturale  ebe  Uoiuina 
sopra  gli  spirili.  Sema  freno  nelle  sue 
inctinasiuui  , audace  ue’  suoi  progetti  , 
temerario  nell’  esecusiune  | relatore  in 
apparenza  di  una  riforma  che  accusava  lo 
scandalo  delia  sua  vita.  Fu  questo  corrot- 
to cittadino  ebe  propose  al  popolo  di 
rendere  1*  antico  vigore  alle  leggi  , od 
a*  costumi  la  loro  prima  innocenza.  Sì 
reco  egli  all*  assemblea  , fece  parlare  la 
religione  clic  comandava  l' iigoagliatiza  , 
e citò  d^li  oracoli  e anlicbi  e nuovi  » i 
quali  assicuravano  die  se  gli  SparLmi  fa- 
cessero rivivere  la  loro  antica  institusione, 
sarebbero  come  altre  Tolte  Irioofaiiti  e 
temuti.  La  sua  eloquenza  fu  appoggiata 
dal  sacrifizio  ebe  Agide  e la  sua  famiglia 
fecero  di  lutti  i loro  l>eai.  Il  popolo,  pre- 
so d’  ammirazione,  applaudì  ad  un  ù ge- 
neroso disinteresse  ; furono  aboliti  lutti 
ì debiti  , e furono  abbruciate  tutte  le 
obbligazioni  nel  foro.  Agesilao  disse  allora 
che  non  avea  mai  vedute  fiamme  piu 
pure  e pili  gradite.  Ma  dopo  tale  opera- 
zione si  adoperò  nascosUmcole  a distrug- 
gere 1’  edifizio  eh*  egli  stesso  avea  innal- 
zato. L'  abolizione  de'  debiti,  per  esser 
giusti,  dovea  esser  seguita  da  una  nuova 
divisione  de’  terreni  : e tale  era  Ìl  progetto 
di  Agide,  ma  nou  eia  già  quello  di  Agesi- 
lao. eìie  era  il  cittadino  più  opulento  dello 
stalo  per  T estensione  de*  suoi  poderi. 
Quindi  ritardò  la  divisione  delle  terre  sotto 
pretesto  di  non  inlr.iprenderiie  due  cose 
nello  stesso  tempo  per  timore  di  sconvol- 
gere lo  stalo  con  delle  scosse  troppo  vio- 
lenti. Figli  divenne  poi  ìl  tiranno  di  un 
popolo  del  quale  si  lece  chiamare  il  pro- 
tettore. Le  sue  vessazioni  avendolo  reodu- 
to  odioso  , lo  costrinsero  a fuggire  ; ma 
ritornò  alcun  tempo  dopo  in  patria,  ove, 
rivestito  della  carica  di  Eforo,  esercitò  un 
potere  tirannico.  Fratello  di  Temi- 

stocle. Fu  scelto  da*  suoi  concittadini  , 
allora  io  guerra  con  Serse  re  di  Persia,  per 
andare  a ricouoicerc  l’ esercito  di  quel 
prsocipe.  Egli*st  travestì  da  Pei>iauo  ed 
uccise  il  capitano  della  guardie  di  «Sersc, 
cui  egli  area  pi'ifso  pel  ro  medesimo.  Fu 
j4ppfnd. 
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arrestato  c condannato  da  Serse  ad  essere 
immolato  sull'  alure  del  sole.  Giunto 
Agesilao  all*  alure  mise  la  destra  mano 
sulla  brace  , e la  lasciò  abbruciare  senza 
mettere  il  menomo  sospiro,  ed  assicuran- 
do che  lutti  sii  Ateniesi  rassomigliavano 
a lui.  Una  tale  intrepidezza  iospirò  tanta 
ammirazione  al  re  di  Persia  che  perdonò 
ad  Agesilao,  e gli  permise  di  partire  per 
Atene.  Da  qnesto  fatto  sembra  che  gli 
storici  romani  abbiano  immagioalo  quet- 
I'  altro  simile  di  Muzio  Scevola. 

AoiTosa.  add.  mitol.  Soprannome  di  Giove 
e di  Mercurio. 

‘Aciroac.  n.  m.  T.  d’antiq.  L.  Hapetor^ 
{ D.il  gr.  /fageofftia  in  vece  di  hégeontai 
io  conduco.  ) Con  questo  titolo  dal  re  di 
Spana,  duce  supremo  degli  eserciti,  prima 
di  aprir  U campagna,  erano  con  un  sa- 
crificio invocati,  <»iove  , come  protettore 
delle  armate  e datore  della  vittoria  , e 
gli  dei  tutelari  della  repubblica  : giunto 
poi  alle  frontiere  Mcrificava  ancora  allo 
struo  nume  ed  a Minerva. 

AoeroaàA  o AccTosiioa.  Lo  s*  c.  Agetoria. 
( App.  ) 

*AceToaU  o Acrroaàs.  s.  f.  T.  d*  antiq. 
L.  /lagetoria.  ( Dal  er.  Hagélor  duce,  e 
agó  io  couduco  ) Nome  di  due  feste 
greche  delle  quali  la  priiii.i  sembra  essere 
Itala  istituita  in  onor  dì  Venere  , il  cui 
sacerdote  in  Ci{lh>  chi.miavasi  ìlagéiòr  g 
e la  seconda  io  onor  d’  Apollo  , ma  che 
non  par  diversa  da  quella  che  col  nome 
di  Carnea  celeliravasi  in  Isparta. 

*ÀG8UsU  , o Ackostìs.  n.  f.  T. med.  (Dal 
gr.  ^ priv. , e ila  genomaì  io  gusto.  ) 
À>ppressione  delia  facoltà  per  cui  si  assa- 
porano le  sostanze  nutritive.  11  priocipio 
di  questo  disgusto  è nel  cervello  e nella 
lingua , o oel  tragitto  de’  nervi  linguali. 

AcàviL-^S,  ~ÌZZA,  Lo  s.  c.  Agc- 

vol— e , — eiza,  — mente. 

AcBVOL— AMBITO  « — àSB  , — ItO.  f'.  AcZ- 

VOfc— 1. 

Agbvol — ATÓas  , — ATSÌCB.  D.  car.  Colui  e 
Colei  che  agevola. 

Acbvolb.  avv.  Lo  a.  c.  .Agevolmente. 

Acbvol^bmìitb  , — riBA.  Acbvoi,— B, 
Agevolezza,  per  Mansuetudine  , dime- 
stichezza. L.  jfansuetu/ioy  geo.  inif  .5.  Per 
Maniera  dolce  , attrattiva.  /).  Purg.  31. 
$.  Per  Facile  intclligeuza  , chiarezza. 

Agbvol— i.ssiMAMBiTB  , — IssiMO  , — mébtb. 
P,  Agbvol— B. 

^AcbzkSbb.  Lo  s.  c.  Abbìeztone. 

Agoallat— Iccio  , —Ivo.  P . Aocallai— o. 

Acgabb— liB,  — irò.  Voci  plebee  per  Gar- 
b— are  , —alo. 

At;CBCCItlMZBTt>.  Pé  ACCtCCU— IBB. 

f2 
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Ar.AerCMÌTO.  add.  Umtlfato»  whhamto. 

AcccNTtLÌTO.  add.  Ingentilito,  reto  gentile. 

Acoào.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo , e 
vale  FektivOi  aolennc.  5- 

^ \ccKni.  a.  c.  Argine  , rialto. 

*i*  Accesaàps.  Lo  s.  c.  Aggoagliare. 

Acbstìa.  Lo  ».  c.  Ageuaia,  e Ageuatia. 

Accbtt— APR  , -‘Xto.  A'.  Accbtt— o. 

Accettitamb»ts.  Lo  %.  c.  Agghiettivamente. 
y.  AccniBTTIV  — o. 

AccUIACCUMÉirTO.  AgcHUCC — lABB. 

AccHucciliiTB.  add.  Che  agghiaccia. 

AccniACC^tATdtB,  ^lATilcB.  n.  car.  Colui 
c Colei  che  agghiaccia. 

Accihadamìiito.  y,  Acciiiad^abb. 

AccriiADiae.  Lo  a.  c.  Agghiadare. 

AgciiiìIdo.  Lo  a.  c.  Aghiado. 

AccntK-rrirAMCKTB.  K.  Accuiettiv— o. 

AcontiiDiiiA.  a.  f.  5eta  per  lo  più  di  color 
verde  colla  quale  ai  legano  le  eatremìtli 
de*  rnacri  di  coralli  lavorati. 

Acoiac— ìbtc,  — àvEi,  ^àBziA.  y.  Accia- 

C— -EiB. 

AcciÀiio.  geog.  Nome  di  un  monte  degli 
Stali  pouliflcj  nella  delegatione  di  Spoleto. 

AcciabdibÀbb.  V.  a.  Fornire  dì  giardini  , 
piantare  a giardino. 

AcciàiTO.  Voce  corrotta  da  Abbietto. 

AcciaocciiiAMépTO.  y»  Accixocchi'— aaai. 

AcciaoccmiTO.  add.  Inginocchiato,  ineaao  in 
ginocchio* 

AccionitlRE.  y.  Dìe.  $.* Per  llliiiii inare,  far 
chiaro  , dar  luce.  Ch'  io  posta  il  saliche 
le  mie  notti  accióana,  r eder  piuttòsto^ 
€ tu  medesimo  ancóra.  Hemb.  Htm . 87 . 

Accfoaiv — Ito  f — Avalcm.  Accioaii^ABe. 

Acgiotìccio.  y.  Acci  —o. 

Acgir — ambuto  , «^ìIbdola  , — ìta.  f'.  Ac- 
cia— AaB. 

AcctaÀTO.  y.  Accia— ABB.  J.  Per  Altomia- 
lo  , circondato  , accerchiato. 

Accia  — ATÓftB  , — ATtlCB.  y.  AoGlB— ABB. 

Agciiuivolb.  add.  Atto  ad  aggirarvìti. 

Accii'DicATlaio.  n.  car.  m.^luì  cliedivien 
proprietario  della  cosa  venduta  all' incan- 
to per  averne  oficrlo  il  più  alto  preixo. 

AcciuoicÌIto.  add.  Assegnato  a qualcuno 
checchessìa  per  scntcnaa. 

AccicniCATÒaio.  add.  Lo  a.  c.  Giudicatorio. 

AcCtUDICAllÓMB.  y.  Acoicoic— ABB. 

Ac<;iL'ci(iarlKB.  n.  ro.  Figura  grammaticale 
per  cut  s*  aggiugne  lettera,  o aillaba  , iu 
fìne  d*  una  parola.  L.  Paragone. 

AcctocNiiiMàazo.  n.  tu.  Figura  grammaticale, 
per  cui  ai  frammette  alla  parola,  alcuna 
iriiera  , o aillaba  : come  Avyegnadio~ 
ehh  per  Avvegnaché. 

AociÙRti  ( Dei  y.  Erano  preuo  i Romani 
certe  divinità  aulialterne  ebe  ai  .iggiunge- 
vano  agli  Dei  principali  per  ajiiurli  nelle 
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loro  fiintioni.  Così  a Marte  era  aggiunta 
Bellona  , a Nettuno  Salacia,  a Vulcano  i 
Ciclopi,  al  buon  Genio  i foiri,  al  cattivo 
Genio  i Lemuri  ec. 

Acctucifiinrilazi.  n.  m.  Figura  gnram.iiicale 
per  cui  a*  aggiugiie  una  lettera,  o atllaha, 
in  principio  di  una  parola. 

AcoiuacaèSTE.  y.  Acciu— CBBae. 

AociO — Kcsas  , — aciUENTo.  y*  Acciu- 

— CaBBB. 

AcctOavA.  y.  Ac«;tu— CBCiB.  — .T.chim. 

Stiuiiiento  dì  chimica  , che  lia  la  forma 
di  un  filili,  e ebe  ai  mette  tra  la  ritorta 
ed  il  recipiente  per  alloulauare  quest*  ul- 
timo dal  fuoco. 

Accicrtàmb.  V.  a.  Accrescere.  In  me  gra* 
vetta  di  greve  pene  Acciùm  anche  ogni 
male.  Pani.  ital.  2,  4 03. 

Acci  w—nTATÓBB, —irrivo.  A' . Accni — cvkbb . 

Acciohtìyo.  add.  Atto  ad  aggiugnere* 

Acciòiito  y»  Accio— cubìb. 

AccioaToml.  avv.  Oltreché,  sensachè. 

Accio— iTùiA,  — iizióbb.  y.  Accio— cbbìb. 

Acctus.  geog.  Vili,  dell' itola  dì  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo-Saaaari,  con  2500 
ahìtiinli. 

AcCIL’ST — 2bIL8, — AMBRTO.  AcGIOBT — Alt. 

Accicstatbìcb.  n.  car.  f.  Colei  che  aggiusta. 

AcciosTévOLB.  add.  Che  ai  puù  aggiualare. 

Acccos— 2rb.  V.  a.  Raccogliere  in  massa 
quasi  a forma  di  globo.  — 2to.  add.  Ri> 
levalo  in  globo.  $.  ligur.  vale  Amiuasaato 
e ristretto. 

**Acci.ouBa— Ìbb.  V.  neut.  Aggiiignerai  in- 
sieme. —Ito.  add.  Aggiunto  insieme. 
5-  a.  m.  T.  idraul.  Sostanze,  terre  di- 
vise ed  aggomitolale  dalle  acque. 

AcGLUTtNAUBnTO.  Lo  c.  Agglutinttione. 

AcCLLTIVÌHTB  y.  AcCLOTIK — AZB. 

Acclutibatìvo.  add.  Lo  a.  c.  Couglutinativo. 

AccoLPAccuUaai.  v.  neut.  pas.  Avvolpac- 
chiarsi. 

Aocouiccioi.ilBt.  Lo  a.  c.  Aggomitolare. 

Accsadàto.  Lo  a.  c.  Aggradito,  y.  Accba- 

D — AtC. 

AccnAoulzsi.  V.  neut.  paa.  Cattarsi  benevo- 
leora,  farti  grato.  L.  Conciliare  sibi. 

AccBArrilTO.  add.  Preso  col  graffio  , preso 
con  violenza. 

Accìamp— Irb.  V.  a.  Pigliar  colle  grampo  ; 
aggrappare. —ÀTO.  add.  Preso  colle  gram- 
pe.  — ATÓBB  , — atbìcb.  n.  car.  v.  Colui 
e Colei  che  aggmropa. 

AgcianÀto.  add.  Che  li.n  fatto  il  granello. 

AccMAnc— iai.  v.  a.  Pigliar  con  violenvA  , 
aggradare.  — ÌTO.  add.  Aggraffiato,  preso 
con  violenza. 

*i*  Accsaboàrb.  Lo  a.  c.  Aggrandire.  • 

AccaAHDIMBNTO.  f'.  AcCBABO— IBB. 

Acgba.sIbb.  Lo  a.  c.  Granire. 
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AGr.«APPAMK!<TO.  n.  alt.  L*  Aggrappare. 

Accm^^Ito.  aJJ.  Ingranalo. 

Accaavàcòccai.  adii.  Clic  aggrata  i cocchi 
col  peou. 

Accrav^avrito  , — i«T«  ,• — ÌBt.  f'.Ao- 

r.iAV— IO. 

AoGRAVATAMiaTS.  aTV.  CoTi  aggravio. 

AccRAV — ÌTO  , — AZIÓRE.  f'.  AccEAV— IO. 

•i*  Accra vczz— ARE.  r.  a.  Sottoporre  a gra- 
▼cara.  ~>àto.  add.  Sottopoito  a gravezu* 

Acgregamérto.  y,  Aggreg—aei. 

AggrecÀkza.  Lo  i.  e.  Aggregazione. 

AcGRicca— lÀMi.  V.  nciii.  pai.  Conirarai  • 
aMÙlerant  per  levercliio  freddo.  — JIto. 
add.  Agghiadato,  aggranchialo. 

Acciicctiasi.  V.  ncul«  pai.  Agghiacciarsi 
per  iipavento. 

Aggiirciàre.  Lo  s.  c.  Aggrinzare. 

Agcrommàto.  add.  Conglulioalo. 

AcGROPrAMsRTo.  Acgropp^arb. 

AocaOTTÀRTE.  add.  Clic  aggrotta  , inarca  , 
incrcipa. 

AcGaoTTEscARB.  y.  neut.  Pare  a grolletcKe» 
a capriccio  , e diceii  di  Pittura,  icultura 
o disegno. 

Aggrumavibrto.  AcGRCM-~ARaf. 

AccauMOLÀTO.  add.  Messo  ioiieme  a modo 
di  grumoli. 

Acgrcppaubrto.  y.  Accaupp — abb. 

Cosa  artificiosamente  iutreccUla. 

AcGGACU^AMÉBTO  , ÀRZA  , »iaB  , — ATA* 
MÉRTI  , — ÀTO  , — ATÓRB  , — AZIÓRB.  f' . 

Accoacli~o. 

Accgàrta.  o.  L T.  mar-  Comando  di  g.'ilera, 
come  Agguanta  la  icoUa,  agguanta  il 
braccio. 

AccuAVTÀaB.  f'.  Diz.  S-  — ■ T.  mar.  Agguan- 
tali iopra  vento,  dice  il  piloto  al  timoniere, 
quando  va  aU'urza,  per  dire  Cerca  di  gua- 
dagnare quanto  puoi  sopra  vento. 

Accavroambrto.  r . Accuard— arb. 

Acgoardìrb.  y.  Diz.  5*  Agguardar  tempo. 
Vile  Attendere  1*  opportunità  , U buon 
punto. 

ACCTAT — ARE  , -..ÌTO.  f'.  AcCOAT— O* 

Agcoat~atór8  , — atrIcb.  n.  car.  Colui 
e Colei  che  agguata  , che  ìniidia  , che 
inganna. 

Agcuatbtolb.  y,  Accuat—o. 

Acovàzzi.  s.  pl.T.  mar.  Lo  s.  c.  Chiodi. 

AcCGIBDOI.— AMBRTO  , '-ARE  , — ÀRSI.  . 

Accoirool — o. 

Acguibdolàto.  add.  del  verbo  Aggiiindo- 
lare. 

Accoirpol— ATÓRt,  — ATilcE.  D.  car.  Colui 
e Colei  che  mette  la  leU  su  i guindoli. 

A cuRR<ÌRi.  avv.  vale  Fatto  a gheroni  cioè 
a pezzi. 

Aghetto,  s.  ra.  T.  mar.  Funicella  sottile 
per  far  legature  o fasciature  di  cavi  più 


grotti  , onde  non  siano  smangiati  nel  fre- 
garaento  con  altri  corpi. 

Acuì  (Capo  degli  ).  geog.  Capo  posto  al- 
1'  estremità  la  più  meridionale  dell'  Af> 
frica,  dist  405  miglia  dal  Capo  di  Buona* 
Speranza. 

AcBiFÓaMB.  Lo  s.  c.  Aciculare. 

AcuiRORcài.u).  a.  ro.  dim.  Piccolo  Agliirone 
o RÌronc. 

A GiAcàRB.  avv.  Col  verbo  .Stare, vale  Coricalo. 
Aciaubrto.  y.  Agi— o. 

Agiahìra  ( Lavoro  all'  )•  Vale  I..avoro  alla 
damaschina  ; è voce  disusala. 

Aci^^SE,  >^ATAMBRTB,  ^ATÀRE.  Aci— O. 

Aciatàto.  add.  Adagiato  , acconciato. 

Agi— ATàLLo  , — atbzza  , atis.simamértb  , 
— ATÌJ.siHo  , — ÀTO.  V . Agi — o. 

Agior.  hiog.  Poeta  greco  di  Argo  cui  Ales- 
sRndit>  Magno  traeva  al  suo  seguito  , ed 
il  quale  lutti  gli  scrittori  ricordano  con 
disprezzo.  Questo  poeta  paragonava  il  re 
di  Macedonia  a Giove  , lo  poneva  nel 
cielo  facendolo  superiore  a Castore  e Pol- 
luce, ad.  Ercole  ed  a Bacco,  e quel  prin- 
cipe avea  la  debolezza  di  essergli  grato  di 
tale  eccesso  di  adulazione. 

Acidi.  stor.Nonie  de'diicendenti  d'Eurisicne, 
che  finirono  nella  persona  di  Cleomene  , 
figlio  di  Leonida  re  di  Sparla.  Quattro 
tra  essi  che  furon  fatti  re  di  Spana,  por- 
tarono il  nome  di  Agide,  l'  nllimo  de*qua- 
li,  uno  de*  più  virtuosi  sovrani  di  .Sparta, 
fu  fatto  morire  con  quasi  tutta  la  sua 
famiglia  , per  aver  voluto  raddurre  fra  i 
Lacedemoni  V antico  pairtarcale  modo  di 
vivere  institnito  da  Licurgo,  y • Acide. 
Diz. 

Àcièo.  y.  Diz.  J.  — . Nome  d*  un  IpcrI>o* 
reo  venuto  nella  Focide  , accoiu|>agii.'ito 
da  un  certo  Pagaao  ; ed  a questi  due  stra- 
nieri si  attribuisce  1'  onore  di  aver  posto 
le  prime  fondamenta  del  tempio  di  Dello 
consacrato  ad  Apollo  i il  che  ha  fallo  dare 
a quel  dio  il  soprannome  di  Agieo  o di 
Iperboreo. 

Acilbhbrtb.  Lo  s.  c.  Agilmente!  y.  Agi- 
L— E. 

*Ac1lu.  I.  f.  T.di  st.  nat. 
gr.  Af^élaio  io  aduno , io  serbo.  ) Fami- 
glia di  Mammiferi  , dell*  ordine  quarto  , 
secondo  il  sistema  d*  lUiger , la  quale 
comprende  animali  rosicami  che  hanno 
r abitudine  dì  ammassare  degli  alimenti 
alloro  propri#  serbandoli  cosi  pel  tempo 
di  carestia. 

Agil— Issino  , — itÌ.  y.  Agii.— e.  J.  Agi- 
lità di  voce  , T.  miis.  Celere  esecuzione 
di  qualunque  melodia  per  mezzo  delle 
parole  o del  semplice  vocalizzo.  — oti«- 
LA  MAEO.  T.  piu.  Quella  faciliu  di  pen- 
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nello  , ohe  rende  le  cose  finite  con  istii' 
dio  e fftlicn , tu»  senza  st(*nto. 

AcJL — ITÀDE  , — ITÌRE  , — ITÀlE.  V , Aci» 
L — B. 

Aoilitìto.  add.  Reso  agile. 

Acìllbi  u Agiliìsi  n.  di  nat.  ani.  Popoli 
Pclasgi  clic  rimasero  nell*  Etruria  qiiantiin* 
qiie  I loro  antenati  ne  fossero  stali  espul- 
si. Il  loro  territorio  era  diviso  Ha  quello 
di  Roma  mediante  quelli  di  Vcja  e dì 
Falena.  Il  loro  capoluogn  da  prima  cliia- 
rasi  yéfffUu,  iodi  prese  il  nome  di  Cere, 
città  posta  sopra  un  pieeoi  fiume  distante 
quattro  miglia  dal  mare.  Quantunque 
que*  popoli  fossero,  qnasi  dicasi»  rinchiusi 
nell*  hùrurin,  avevano  ciò  ntmditueno  con* 
servati  quasi  inulti  i costumi  e la  religio- 
ne degli  antichi  ahiUluri  della  Grecia. 
Dediti  alla  naviunzione  ponevano  Ìii  mare 
delle  flotte  cnnainrrabilt  ; somministrarono 
sessanta  navi  a*  CaiUginesi  i>er  conil>attere 
i Fucesi  che  sì  erano  suLililt  nell'  isola 
di  Sardegna  , ed  inviarono  soccorsi  agli 
Ateniesi  nelln  guerra  di  Sicilia.  I Romani 
li  chiamavano  Cariti  ed  t Greci  J)rrrnj. 

AcILMÉiTTB.  K.  Acit-'B. 

AoiLÒLro.  Nome  pmp.  teutonico  d*  nomo,  e 
vale  Adiutor  giovine. 

AoiirÀuio  Nome  prop.  ie*ilonicn  dì  uomo  , 
e vale  Giovane  nobile. 

*AGivÀai.  s.  m.  pi.  T.  hot.  E. 

( Dal  gr.  A priv. , e gy'Hé  piatilo.  ) Ven- 
gono cosi  denominati  da  DècnnHoUe  i 
fiori  doppi  I C'd  gli  slami  hanno  vesti- 
U la  forma  di  potali  , o di  tegumenti 
Borali  , e ne*  quali  il  pislilìu,  ossia,  l'or- 
gano femmineo  , manca  , o non  è piu  ri- 
conoscibile. 

*AGif(èA.  8.  f.  T.  hot.  L.  A^ineift.  ( Dal 
gr.  A priv. , e gyyté  femmina.  ) Genere 
di  piante  che  sembrano  particoinri  delta 
China  , nella  mnnoeci.*i  ginandria  di  Lin- 
neo , della  famiglia  delle  Titimaloidi  , 
dì  Juttieu  , i cui  Bori  maschi  non  hanno 
che  nn  rudimento  di  stilo,  ed  i femminei 
iin  ovario  depresso  eil  incavato  si  centro, 
con  Ire  soli  stili  schiacciati  e teroiioati 
da  dne  stimmi  rivoltati  in  fuori. 

*ActRiifii.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici  del 
VII  secolo  , ebe  viveano  in  celiUito  per- 
chè pretendevano  non  essere  Dio  1*  au- 
tore del  matrimonio.  Il  loro  nome  pro- 
viene dal  gr.  A priv. , e genuit  genera- 
tione. 

*Acia}co.  add.  T.  di  st.  nat.  L.  Agymcus. 
( Dal  gr.  A priv  , c gy  né  pistillo.  ) /.e- 
stiòoudoii  dà  quest*  epiteto  allo  sUmc 
privo  d'aderenza  col  plsttlio,  o coU’ovario. 

*AciNaà8iB.  geog.  ant.  L.  Agymnesia.  (l>al 
gr.  A ìntens. , e gymnos  nudo.  ) Nomo 


di  dne  tra  le  isole  Baleari,  tratto  daU’u** 
sanza  degli  abitanti  di  starsene  assoluta- 
mente  nudi. 

*Aclao.  add.  T.  liot.  Agg.  de'  fiori  delle 
piaule  del  genere  Agìnea. 

Acio.  y.  Dit.  $■  Nel  commercio  usasi  da 
molti  in  vece  della  voce  Aggio.  $.  Ad 
agio  , vale  Con  cotnoilo  ; onde  Stare  ad 
agio  , vale  Star  comodo. 

*AciòctiMA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Hagioclima^ 
(Dal  gr.  Hagios  santo,  e clhtn  io  incli- 
no. ) Nome  dato  dai  Greci  al  Caprifoglio, 
desunto  dalla  disposizione  de*  suoi  lami, 
e delle  proprietà  medicinali  che  gii  veni- 
vano atlribuite. 

Ac.iòcrapi.  y.  Agi— OGSAPIA. 

*Act  — ocsAFlA.D.f,  Santa  scrittura  Trat- 
talo intorno  a cose  pie.  — òcsapi.  add. 
pi.  Agg.  di  libri  sacri  , i quali  non  coii- 
tengobo  nè  la  legge,  come  il  Ptnlateueo^ 
nè  la  Profezia  , come  Ì Profeti  , e che 
non  hanno  un  nome  particolare.  — òcba- 
Po.  u.  car.  Scrittore  , autore  di  cose  di 
pietà. 

‘ActoLÒGico.  n.  m.  T.  eccles.  L.  Hagiologi. 
cui.  ( Dal  gr.  Hugtot  mhIo  , e lugot  di- 
scorso. ) Discorso  su  i Santi,  o sulle  cose 
sante. 

Aciunìto.  II.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Setta 
<!' eretici,  comparsa  nel  VII  secolo  della 
Chiesa.  Pietemìcvano  ciré  il  matrimonio  , 
e la  castità  fossero  suggestioni  del  cattivo 
prir.cipio  } iti  consegurnta  essi  davansi  ad 
ogni  toita  di  abbom inazioni. 

AciòPoti.  y.  Agiopovita. 

*AatorÒLiTA  n.  car.  T.  lilolog*  L.  fitmio-- 
polita.  (Dal  gr.  Hagyiot  santo,  e poìttét 
cittadino.  ) Siccome  gli  scrittori  del  Me- 
dio Evo  ( fra  cui  Giorgio  Cedreno  ) , 
parlando  di  Costantinopoli  , la  dissero 
Regale  Città  ; cosi  Città  od  Aftio^ 

poli  intitolaiono  Gerusalemme,  ed  Agto- 
politi  per  conseguenza  i suoi  cittadini. 

AoiosmàtioAo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Agiosulcro, 
cioè  Quel  ferro  usalo  altre  volle  da'Gre- 
ci  in  vece  di  campane. 

*Aciòssilo.  s.  m.  T.  farm.  ( Dal  gr.  Acios 
santo  , e xylon  legno.  ) Legno  santo.  Cosi 
chiamasi  il  legno  di  un  ceri’  albero  eso- 
tico portato  dalle  Indie,  le  cui  viltà  con- 
tro fa  Ine  venerea  superano  quelle  di 
tutti  gli  altri  semplici  ^ altre  volte  usati. 

*AgioiÌto.  add.  T.  eccles.  L.  Hugiotatut . 

( Dal  gr.  Hagios  santo,  cioè  santissimo.  ) 
Titolo  che  il  patriarca  di  Costantinopoli 
dava  , scrivendo  al  patriarca  d‘ Alessan- 
dria , ed  a quelli  d'  Antiochia  e di  Ge- 
rustvleinme  , e di  Tornohn  in  Bulga- 
ria , ed  all'  arcivescovo  di  Peteio  nella 
Scrvia. 
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A GIOVA  A GIOVA.  AVT.  Col  verbo  l''itre,  vale 
Ajutarsi  r un  con  1'  altro. 

Aoioacilo.  Lo  a.  c.  A^iouìto. 

AcipaÀaoo.  Nome  prop.  teuionico  di  uomo, 
e vale  Nobile  ilUiatre. 

AcUa  f o Aotaù.  geo^  Diurelto  dell*  isola 
ili  Corfù,  sulla  costa  oecid.  Fu  mi  tempo 
la  contrada  di  Corcim  , che  comprende 
molti  villagsi  e circa  8000  abitanti 

AoiaU.  n.  f.  T.  chir.  L.  {D»\  gr. 

jtgyritó  io  raccolgo.)  Opacità  del  cristal- 
lino. 

Acìaio  o Ascialo,  geog.  ani.  L.  j4rgyrit$m. 
Castello  di  Sicilia  preuo  al  monte  Eln.i 
che  da  Tolomeo,  da  Plinio  e da  Diodoro 
Siculo  con  nome  diverso  è chiamato 
gurtum,  Agyrium^  Argyrium,  pominato 
poscia  San  Filippo  di  Argirone.  E celebre 
questo  luogo  per  aver  dato  i natali  a 
Diodoro  Siculo. 

*AotauacisÌTO.  s m.  T.  di  st.  nai.  L.  Agi* 
tóncimtOH  ( Dal  gr.  Agétót  incorrotto  , 
e ciuétoi  o cìnitoi  niohiìe.  ) Cosi  cliìainos- 
si  il  metallo  detto  Mercurio. 

A ctaóne.  avv.  Andare  a girone,  vale  An- 
dare vag.mdo  in  qua  e in  là- 

*AciaTB.  s.  f.  T.  entomol.  L.  ^gfrles.  (Dal 
^r.  Agyrtés  ehi  raduna  , e questo  da 
ogyrii  moltitudine  unita.  ) Genere  d’  in- 
setti deir  ordine  de*  Coltotteri  , della  se- 
stone dei  Pfntameri  , e della  famiglia 
(Ir*  Necrofagi  di  fatreille  , stabilito  da 
l^toehlieh  col  l^Iyeetophagmt  eatlraneut 
di  Pabricio  : sono  cosi  denominati  daU*es- 
ser  gregarj  ossìa  dal  vivere  io  società  nu- 
merosa. 

*AgUti.  add.  T.  filolog.  L.  Agyrtte.  ( D.il 
gr.  Agyrii  adunanta.  ) Epiteto  degli  At- 
leti che  nei  certami  della  Grecia  erano 
onorali  con  corone  e con  doni  : ma  vo- 
lendo eglino  trarre  dagli  spettatori  non  gi> 
gli,  od  altri  ftori,  o corone  d*  erbe  , sil>- 
ben  danaro,  sodavan  nercib  girando  nel- 
r anfiteatro.  Lodovico  Cretollio  da  lo  stesso 
tìtolo  ai  Sofisti  che  ne’  circoli  andavano 
accattando  denaro.  P.  Dis. 

*AcÌHTiciie.  n.  f.  T.  d’  antiq.  ( Dal  gr.  Agtn 
io  conduco,  e tyehé  fortuna,  caso,  even- 
to. ) Colpo  di  dadi  , che  serviva  agl'in- 
dovini , per  determinare  il  sìgnifieato 
de*  versi  profetici  , scritti  sopra  tavolette 
di  cera  , e per  mesto  del  quale  predice- 
vano r avvenire. 

‘ActavaiA.  n.  car-  f.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Agyrit  adunanta.  ) Donna  ceirrtana. 

AoiT— AM8NTO  , — ÀHT*.  AciX— ASl. 

AcitatIvo.  add.  Atto  ad  agitare. 

Acitìto.  P.  Agii — asi.  $.  — . T.  mus. 
Carattere  d’un  petto  di  musica,  aggiunto 
alla  parola  Allegro^  o pure  solo,  ed  allo- 


ra r allegro  è soUinleso.  $.  In  forta  di 
sosUolivo  si  applica  al  petto  di  cui  de- 
termina il  movimento. 

ActTATÓae.  Aoit — Ast.  $.  — . X.  d'an- 

tiq.  Lo  s.  c.  Auriga  , cocchiere.  Eran 
cbianiali  Agiutori  quelli  che  coudiicevann 
i.  cocchi  ne’  circhi  e negl  ippodromi. 
Ne*  bei  tempi  della  repubblica  romana  , 
gli  Agiutori  erano  schiavi,  liberti  e stra- 
nieri ; im  cilUdiuo  libero  si  sarebbe  cre- 
duto disonorato  se  ne*  pubblici  giuochi 
avesse  esercitato  1*  ufficio  di  agiutore;  ina 
sotto  gl’  imperatori  si  videro  de’  giovani 
romani  dì  uascita  illustre  condor  cocchi 
ne ’piibblict  giuochi.  Caligola  diede  de 'giuo- 
chi ne'  quali  non  vi  ebbero  altri  cocchieri 
fuorché  senatori  , ed  egli  stesso  ne  fece 
la  funtione  sul  ponte  che  faceva  coslmire 
a Baja.  La  divinità  che  gli  agiutori  invo- 
cavano con  maggior  favore  era  Nelluiio 
&fueslre.  Hendevau  pure  un  culto  parti- 
colare ad  Epooa,  la  cui  statua  collocavano 
nelle  scuderie. 

Acit— arsici,  — AzioicèLi.A.  P.  AatT^aai. 

Agitazióni.  Dia-  S <Suto  di  peiaoua 
che  essendo  in  piedi  o coricaU , cangia 
del  continuo  di  positura,  senta  pervenire 
a trovarne  'ina  con  cui  cessi  di  soffirtre  il 
disagio  che  la  lormenU.  5-  Agiutiotst  , 
T.  roed.  Inquietudini,  per  lo  più  nottur- 
ne , dell'  iiifemio  , che  si  agìu  , c non 
trova  riposo. 

•i»AGiooàsa.  V.  a.  ( Voce  provenzale  rima- 
sU  ancora  in  uso  in  alcune  provìncìe 
d*  Italia  fuori  di  Toscana.  ) Lo  a.  c.  A- 
jiitare 

A GIÙNTA,  avv.  vate  In  aggiunu , di  più. 

Aolactazióni.  n.  (.  T.  mod.  Lo  s.  c.  Abla- 
ctatione. 

Aglài,  o AolIia.  Nome  prop.  gr.  di  donna, 
e vale  Bella  , splendida. 

*Aoi..Iia.  s.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Aglaoa 
splendido.  ) FianU  delti  Cocliinchitia,  che 
forma  un  genere  della  penuodria  diginia, 
distinU  da  fiori  di  squisito  odore  , da 
bacche  rosse  e da  fogiioline  ovali  tutte 
intiere  e lucenti.  $.  Specie  di  farCsUa 
detu  Pap'Uio  AplatOy  di  vaghi  colori,  la 
quale  trovasi  in  lulia.  §.  — miiol.  Una 
delle  Grazie  compagna  di  Venere  , ossia 
il  bel  colore  personificato  } siccome  in 
ed  in  Eujrotine  fu  personificeta  la 
verde  eth  « le  grazie  dello  epiriio  x tre 
qualità  che  costituiscono  la  beilesxa.  $.  No- 
me proprio  della  madre  di  Nereo , il 
quale  , tranne  il  Pelide  , era  il  più  av- 
vi  nente  de*  Greci  che  miliurotso  sotto 
Trojji. 

ActÀo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vaie 
Bello,  splendido. 
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*A6LAorànà.  $,  t.  T.  ài  it«  a«t.  L.  Aglmo^ 
pheni».  ( Dai  gr.  Amlao*  splesdUlo  , e 
pkainó  io  appariaco.)  Genera  di  polipi 
deli’ ordine  delle  SertuUtrief  nella  dìviaio* 
ne  dei  Polipi  flessibili^  il  quale  compren- 
de produaioDÌ  fleuibili , piumoae  a guÌM 
delle  ali  dello  ttruxto»  ed  osservabili  per 
lo  splendore  dei  colori  e per  la  beliessa 
delle  forme.  Sono  descriue  dal  Donati 
amto  il  nome  di  Anisocaliee. 

*AcLAÒroiiA.  mitol.  L.  Aglaophona.  ( Dal 
R.  Aglmos  splendido  , e phoné  voce.  ) 
Nome  proprio  d'  una  tra  le  Sirene  « da 
alcnni  cbiamata  Agloojent  ( da  agloos 
splendido*  e pkainó  Ìo  apparisco  )*  e con 
queste  due  denomioasioni  distinta  per 
la  soavità  del  suo  canto  c per  la  vagheisa 
del  suo  sembiante. 

Aot^abroni.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  » • 
vale  Di  bella  voce. 

*Ao«»AoròTiDc.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Agloo-^ 
pboia.  ( Dal  gr.  Aglaos  splendido  , e 
phós  luce.)  Nome  registrato  io  Dioscori* 
de  * col  quale  sembra  avere  indicato  la 
Poemio  , provveduta  di  splendidi  colori. 

*AcLAOHòaro.  sdd.  mitol.  L.  Agiaomorphut, 
( Dal  gr.  AgUos  splendido , e morpki 
forma.)  Epiteto d'Apollo  e di  Bacco*  dai 
poeti*  e da’  pittori  lodati  per  la  loro  im- 
monale  bellesia*  considerando  sotto  que- 
sto nome  il  sole  più  bello  fra  le  creature 
corporee. 

*Aolaòpi.  mitol.  ( Dal  gr.  AgUos  splen* 
dido  * e óps  occhio  * o ppé  voce.)  Una 
delle  Sirene  da'  begli  occhi*  o dalla  bella 
voce. 

AoLàtm.  add.  Persona  di  bell*  aspetto  , o 
di  bel  voltolo  dì  occhio  swenente.J.-^.  T. 
di  si.  nat.  Nome  di  due  generi  d'aiiiroali* 
mio  di  cmstacei  distinti  da  nn  corpo  di 
color  rosso  e bello  * e I*  altro  d*  insetti 
colla  maggior  parte  delle  ali  inferiori 
rosse  e col  collere  dello  stesso  colore. 

^Aclàspidi.  n.  csr.  pi.  L.  A^aspides.  (Dal 
gr.  Agloos  splendido  , e aspis  Kudo.  ) 
^rta  di  Soldati  Persiani*  armati  dì  scudo* 
mensiooali  da  Tito  Livio. 

*AoLloaA.  s.  f.  T.  di  a.  nau  L.  AgUura. 
(Dal  gr.  Aglaos  splendido,  e àra  coda.) 
Genere  di  .^nc//ùfee*stabiliio  da  Savignfy 
e collocato  da  Lstmarck  nell'  oi'dine  delle 
Alenate  * e nella  divisione  delle  Puni- 
cee, il  cui  tipo  è r AgUura  fulgida^  la 
quale  ha  nn  corpo  luogo  e rotondo*  coro* 
posti  di  molti  anelli  di  colore  assurro 
lucente,  il  cui  complesso  rappresenta  ona 
coda  splendente. 

Aoiàoan.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  * e vale 
Di  bell*  aria. 

*Aclìua.  s.  f.  T.  boi.  L.  AgUtia.{fisì 
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».  Ag^%6  io  aduno.  ) Nome  del  frutto 
d'una  pianta  non  determinata  dell*  Egillo, 
che  nelle  scritture  simboliche  ìiKlioava  un 
mese  deli*  inverno,  t^apo  in  cui  si  faceva 
la  raccolta. 

Acti.  biog.  Famiglia  ricca  e potente  di 
Firense  * che  ha  laaciato  il  suo  nome  a«l 
una  delle  contrade  di  essa  città.  Le  dose 
da  lei  abitate  pawarooo  nella  nobile  fa- 
miglia de'  Ricci.  5*  — ( Lotto  degli  )• 
Magistrato  che  si  appicco  di  propria  ma- 
no per  rimorso  di  aver  data  un’  ingiusta 
•enienu. 

*A<^ia.  d.  f.  T.  cbir.  (Dal  gr.  Aglié  ci- 
cslrice.  ) In  Ippoerate  è cicatMce  bian- 
cbiccia  nella  cornea. 

AoLiàvA.  geog.  Contrada  del  granducato  di 
Toscana  * nella  Valle  dell'  Ombrone  Pi- 
slojeae  ; è composU  di  più  borgaU  fra 
Piatoja  e Prato*  nella  comune  e giurisdi- 
stone  di  Montale  | è bagnata  dal  torrente 
Agna*  detto  aoticam.  Alina  che  diede  il 
nome  al  paese. 

AcLtlvo.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Lacca  , 
presso  alle  sorgenti  del  Serckio*  snl  clivo 
orìeot.  del  monte  Pisaniuo. 

Act.tàTA.  y.  Aulico. 

Acuàts.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Veu.* 
nella  previo,  di  Milano. 

A0C.1ÌTI.  geog.  Costello  con  parocebia  del 
granducato  di  Toscao.*),  in  Val  d' Evola  , 
nel  compartimento  di  Firense,  disi.  6 mi- 
glia da  ^mmiaiato. 

*Aoi.laou>.  mitol.  siriaca.  ( Dal  gr.  Aiglé 
splendore,  e ballò  io  getto.  ) Dìo  de’  Pal- 
mireni  * i quali  sotto  questo  uome  ado- 
ravano il  sole , rappresentato  sotto  le 
sembiause  di  nn  giovine  abbigliato  di  tu- 
. nica  rialsala  ed  aitaccata  alla  cintura  in 
guisa  che  discendeva  sollanlo  fino  sopra 
le  ginocchia. 

AcLià.  geog.  L.  AUudium.  Borgo  di  Piemon- 
te , nella  provin.  d'  Ivrea  capolu<^  di 
mandamento  , con  3500  abitanti. 

Agli — arrlRO,  ~btto.  V*  Agl — 10. 

Acuocalso.  s.  m.  Voce  coniadiuesca*  lo  s. 
c.  Elicriso,  y, 

*Acloss^Ia.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  A 

Eriv.*  e glena  lingua.)  Privazione  della 
ogua.  — o.  ( coll*  accento  sulla  seconda 
vocale)  add.  Sensa  lingua.  T.  aoat. 

Mostro  privo  di  lingua.  $.  — . T.  di  st. 
nat.  L.  Aglossns.  Genere  d'  insetti  del- 
r or<line  de*  Lepidotlerif  stabilito  da  La- 
treille,  caratterissato  singolarmente  dalla 
privasione  della  trmnba , che  agl*  insetti 
serve  di  liogiu,  onde  succhiare  ed  estrarre 
il  loro  alimento.  — òstoma.  Lo  s.  c.  A- 
gloBio. — osTOMATOCtArÌA.  n.  f.T.  cliir  De- 
•cmiooc  della  bocca  maocante  di  lingua. 
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Awa^ittón.  V . Dis.  ( Corregga»!  qoMU 
voce  che  tiehbe  dinii  ActtrriSfOKt  V 

*Aoiia*  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  A^o  mot. 
per  tfgrrmi  io  ipetao.  ) Vocabolo  turtaio 
da'  medici  antichi  per  indicare  la  fraUiira 
d'  nn  otto. 

Acita.  geog.  Ptumirello  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  prortn.  di  Breacia  ; attrareraa  la 
ralle  dello  ftesao  nome,  e »i  getta  nei  fiit- 
me  Cbiete.  S>  Vili  del  regno  Lomb.- 
Ven.,  nella  prorin.di  Padova.  5*  Tor- 
rente di  Toscana  , nella  ralle  deH'  Om- 
brone  nel  Pisto)V»e.  5*  ~ Salratore 

in  ).  hlonte  di  Toscana  , nel  Pittojete  \ 
prende  il  suo  nome  dal  torrente  Agna. 
y — ( San  Bartolommeo  di  ).  Casale  di 
Toacana,  nel  Casentino,  cornane  di  Pioppi, 
nel  compartim.  di  Areno. 

AcwAoèLLo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.  - 
Yen.,  nella  proria.  di  Lodi  e Crema,  po- 
eto sopra  no  canale  fra  i fiomi  Adida  i 
Serio.  Questo  luogo  è celebre  per  la  rit- 
toria  riportata  dal  re  francese  Laigi  XII 
sopra  i Venetiani  il  d\  14  di  maggio  del 
ISUtf.  Contiene  1600  abitanti. 

Acvlao.  geog.  Nome  di  parecchi  riUaggi 
del  granducato  di  Toscana  , ano  in  fio- 
magna,  non  longi  da  Modigliaoa  } ano  in 
Val-di-Siere,  nei  eonspartim.  di  Pirenae 
e nella  diocesi  di  Fiesole;  noo  in  Vsl 
d'  Ambre  che  è del  numero  de'etnqne 
comnni  distrettuali  di  quella  ralle  e dì 
cui  è c^oliiogo  Pergine  ; ed  uno  nel 
pian  di  risa,  disC.  3 miglia  da'  bagni  Saa 
Giuliano.  Nel  poggio  contigno  a questo 
rillaggio  esiste  una  grotta  mofetica  dalla 
quale  esala  un  gas  mickliale  ( acido  car- 
bonico ) a similitiidìoe  della  famosa  grotta 
del  Cane  presso  Poacuoli  mentre  da'  con- 
torni pnllulano  acque  acidule  termali  note 
da  molli  anni  all'  arte  medica,  e formano 
de*  bagni  mioerali.  — (Lsgo).L. 
ntis  /occrs.  Lago  del  reg.  e nella  proria. 

. di  Napoli,  t nel  distr.  di  Poaauolo.  Que- 
sto lago  , le  cui  acque  souo  putride  si 
può  dire  essere  stato  un  tempo  il  cratere 
di  un  Vulcano.  L'  aria  ri  ò molto  insalu- 
bre specialmente  aell'  estate.  In  poca  di- 
stauaa  si  vede  la  famosa  grotta  del  Cane, 
cosi  detta  perchè  quest’animale  serre  onde 
bire  Tesperienta  de 'mefitici  vapori,  che  e- 
salano  da  questa  grotta.  11  cane  che  si  tiene 
colla  testa  piegata  a terra  sembra  morto  in 
pochi  mioutÌ,eqQaodo  è portato  lungi  dalla 
grotta  ritorna  prontamente  io  vita.  Ptmso 
lo  stesso  lago  si  trovano  anche  le  stnfe 
di  San  Germano  , e di  Pisciarelte. 
*Aoai«TO.  s.  ra.  T.  bot.  L.  A^nanthuM. 
( Dal  gr.  Ha^noi  casto,  e anihoi  fiore  ) 
Arboscello  esotico  da  yaiUant  mctiaio- 
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nato  , distinto  da  fiori  disposti  in  matto, 
e collocati  all’  estremili  del  fusto,  o dei 
rami,  il  qnale  forma  tiii  genere  della  didi- 
namia  angiospermia  di  Linneo  della  ^mi- 
glia delle  Ptr^naeee  di  Jussiem. 
AovatIuo.  y.  Acma^to. 

AcakLLA.  y»  AcetLL^o. 

Aghill — iccto  , — atOia.  y.  Aotritb^e. 

AoviixéTTA.  a.  f.  dim.  Piccola  agnella. 

AcvtLL^érro,  — Ua  , — Uo.  (s.  e add.). 
y.  AoatLt— o. 

Acméllo.  P.  Di*.  J.  — PaaquIls.  Vittima 
che  per  divino  comamlo  immolavano  gli 
Phrei  in  memoria  delb  loro  cattività  in 
Egitto.  $.  In  figura  G.  C,  si  chiama  1’ a- 
gneUo patquole  immolato  perla  salrario- 
ne  del  genere  umano  ; e la  Chiesa  ripete 
nelle  sae  preghiere  ciò  che  Gio.  Baitìsu 
disse  a G.  C.  eh*  tgU  è /'  Aceàbui  di 
Dio,  che  ioplie  i pceomti  dei  mondo. 

Acràu.0  ( Poggio  di  ).  geog.  Vili,  del  gran- 
ducato di  Toscana,  nel  compartimento  di 
Pisa.  presso  Piombino,  posto  fra  il  poggio 
di  Populonia  , la  ria  reale  maremmana  , 
il  lago  di  RumtgUano  , ed  il  padule  di 
Piombino,  nel  cui  comune  è compreso. 

Aosbulòtto.  b.  m.  sccr*  Agnello  più  gros- 
so dell*  onlinario  5*  1*8**^*  Uomo 

semplice  ed  innocente. 

Aobbllùccio.  y.  Aonbu.— o. 

Aont.  Voce  poetica.  Lo  s.  e.  Angere. 

Acacss  ( Sant’  ).  geog.  Pieve  di  Toscana  , 
nella  provio.  sanese  , nella  diocesi  di 
Colle. 

Acvbsb.  Nome  prop.  tentoniro  di  dnnua,  e 
vale  Pudica.  $■  *—  ( Sant*  ).  stor.  eoclet. 
Vergine  e martire  , d’  illustre  lignaggio 
roniauu  ; giovane  e bella  fu  da  naoUi  ama- 
ta ma  volle  costantemente  consacrarsi  a 
Dio  , onde  nella  persreutione  di  Diocle- 
tiano  fu  prima  per  dispregio  coodotta  in 
un  postribolo , dove  la  sua  virtù  rimase 
incontaminata  per  operati  prodigi  ; e da 
ultimo  fu  Cslla  morire  I'  anno  di  G.  C. 
303.  Sant*  Ambrogio  e Sant*  Agostino 
scrissero  il  panegirico  di  questa  saota 
vergine,  a cni  furono  erette  in  Homa  due 
chiese  una  a'tempi  di  Costantino  U Gran- 
de nel  luogo  or*  era  stata  sepolta  ; l'altra 
a*  tempi  d’  looocenso  X , nel  luogo  ore 
si  crede  fosse  il  lupanare.  J.  ~ o'AosraiA. 
Regina  d’  Ungheria,  figlia  d*  Alberto  I im- 
peratore ; sposo  nel  i 296  Andrea  ili  re 
ir  Ungheria.  Essa  veodtcò  la  morte  di 
suo  padre  ucciso  in  una  congiura,  ordinan- 
do una  strage  sifCiUa  che  a più  di  mille 
ammontarono  le  vittime  del  furore  di  lei 
per  la  più  parte  innocenti.  11  rimorso  se- 
guitò presumente  all’  inandiu  ferocia,  ed 
allora  per  preUM  eapiasionc  , morto  che 
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fa  Mie  tMrite  « «l  cui  vuoiti  «la  te* 
luai  che  elU  avette  conlribaito  , fondò 
iitf  mooisterOf  vi  ti  ritirò  • e vitte  30 
•UDÌ  appiè  degli  altari  f morì  nel  4334. 
5.  — 01  MitàviA.  Dama  francete  che  tpo* 
•ò  nel  4 496  Filippo  Augnato  re  di  Francia, 
dopo  che  <|ue»li  ebbe  ripudiata  logelbur- 
ga.  La  ChicM  però  coalrinte  co’  tuoi  fui* 
mini  il  monarca  francete  ad  abbandonare 
Agnete,  ed  a rianirti  alla  prima  tna  mo- 
glie. Agiietr  ne  morì  di  dolore  nel  4204. 

AoaÉTTA.  geog.  Casale  dì  Toscane  nel  coni- 
partini.  di  Fisa  io  VaUdi-Magra,  disi.  2 
miglia  da  fiagnooe  nella  diocesi  di  Pon» 
tremoli. 

Acni,  mitol.  ind.  Die  del  iueco  che  corri- 
spondeva al  Vnlcano  de’  Greci.  Era  il 
tecondo  degli  Dei  protettori  degli  otto 
angoli  del  mondo,  la  cui  parte  di  ostro- 
levante  o sciroccale , era  sotto  la  parti- 
colare custodia  di  lui. 

AoiicettO.  t.  iB.  dim.  Pioeolo  agnello. 
Aoaìao.  Aoa^-o. 

Aealso.  geog.  Gattello  del  granducato  di 
Tuteana,  nella  provin.  di  Pisa,  in  Vabdi. 
Magra  sul  monte  Ccrigoli,uno  degli  Ap* 
pennini  nella  diocesi  di  Pontrcmoli. 

*AooltTia>.  add.  T.  med.  ( Dal  gr.  j4gm9Ó 
io  purgo  ) A|;g.  che  sì  dà  ai  riminlj  che 
hanfso  la  virtù  di  nettare  , o di  purgare. 

^AoHÌTS.odd.  mitol.  L.  ( Dal  gr. 

casto.  ) Agg.  d*  Èsciilapiu  , tratto 
dal  nome  del  legno  con  cui  nella  Loco- 
nia  fu  fatta  la  di  lui  statua. 

Aca^itóas,  «tTilcs.  n,  car.  Colai  e Colei 
che  conosce. 

Aosiatdae.  y,  Acai^nsirro. 

Aoao.  ge^.  Borgo  della  Svissora  italiana, 
nel  cantone  del  Ticino  , sul  Ugo  dì  Lu- 
gano , dittante  3 miglia  da  questa  ciuè. 
$•  — Fiiicnicello  dells  Svitaem  italiana, 
che  scorre  nella  valle  dello  ttetso  nome 
e si  gittn  nel  Ugo  di  Lugano.  . Fiu- 
iniceilo  del  reg.  Lomb  -Veo. , cke  dà  il 
■tome  ad  una  valle  ( Valdagno  ) nel  Vi- 
centino. 

Amo.  mito].  Nome  di  una  delle  ninfe  nu- 
trici di  Giove.  E)ra  rappresentata  con  una 
brocca  io  una  mano  ed  un  fiasco  nel- 
l’  altra.  Essa  diede  il  suo  nome  ad  una 
fontana  sul  monte  Liceo  in  Arcadia,  y. 
Dia.  Acao. 

Acsòoica.  biug.  Donna  ateniese,  che  si  tra- 
vestiva da  uomo  per  asaislere  alle  leaioni 
di  medicina  e di  chirurgia  di  Jerofilo.  In 
gratta  di  lei  fu  rivocata  la  Ugge  che  proi* 
biva  alle  femmioe  di  esercitare  1’  arte 
medica. 

^Acnoàri,  o AgvoIti.  n.  car.  m . pi.  T.  eeeles. 
(Dai  gr.  A prìv.,  e gnoó  io  conosco.)  Ere- 
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tici  aUMnadrini  del  VI  secolo,  detti  anche 
Temistiani , cUl  diacono  Temtsiio  Uro 
capo  { essi  scaamieiraiao  che  G.  C.  cooie 
nomo  era  ignorante  di  molte  cote.  La 
loro  dottrina  però  fu  confutata  intiera- 
mente da  Origene,  da  Sant’Agoatino  , da 
Ban  Giusttnoi  e da  altri  padri.  $•  Altri 
eretici  fnronvì  dello  oleoso  nome  , disce- 
poli di  Teofrons  di  Cappadocia,  i quali 
nel  JV  secolo,  attaccavano  U scieoaa  di 
Dio  snlle  cote  passate,  presenti  e future, 
asserendo  che  Dio  non  conoscesse  tutto, 
ma  che  andaste  sempre  acquistando  nuo- 
ve engnisioni.  9 

*Aonòis.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  A priv. , 
e gnod  io  conosco.)  btato  in  cui  il  nu- 
Uto  più  non  rieonoecc  nè  le  cose  , nè  le 
persone  che  gli  sono  intorno. 

Aoeòt.4.  gsog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nrlU  provin.  di  Padova.  t. 

Aneotlao.  s.  m.  Dim.  dì  Agnolo. 
**AGaóui  Lo  s.  c.  Sopraunouie.  -4^ 
Acaòco  ( Baecio  d’).  biog.  Scultore  e ar- 
cliitelto  nato  io  Ì''ireaae  nel  4460.  Sul 
suo  disegno  furono  eretti  parecchi  son- 
tuosi edifisj  nelU  sua  città  natia  , fra  i 
quali  si  vuol  notare  il  paUsao  Birtolini 
a Santa  Trinità  ; il  Ce«n^»oiti/e  Hi  Sattto 
Spirito  , e quello  più  ainroirahile  di  S, 
mutiato  a A/oeie,  che  validamente  resi* 
stette  contro  le  artigliorie  di  papa  Cle- 
mente VII  nel  Csmosisaiao  assedio  di 
Firente.  Compose  il  magnifico  pavinteoto 
de/  duomo , e cominciò  il  òatlmtojo  che 
si  vedo  di  sotto  alU  capoU  dalla  parte 
ili  Vin  Bii|a  Quett'  artista  morì  nel  4543. 

( Gabriele  ).  Arebiietto  napoletano, 
nato  nei  4 441  ; fece  molti  disegni  e bel- 
lissimi edilìci  die  adornano  U sua  patria 
tra  i quali  il  paUsto  Ginvina,  e le  chie- 
se di  San  Giuseppe  e di  Santa  Maria 
egUiana.  Morì  nel  4540.  ....l.-Urs- 

AoaiSsA.  geog.  L.  AijuilouUt  Piccola  eilth 
.del  reg.  di  Nau.,  nella  contea  di  Molise, 
e nel  distn  d'  Iseroia  , presso  al  monte 
Majello.  Contiene  7500  abitanti.  Si  pre- 
tende che  questa  città  sìa  fondata  sulle 
rovine  dell'  antica  Aquitania  de'  Sanuiiì. 
AoeòaioB.  biog.  Oratore  Ateniese,  accusato- 
re di  Focioue  e cagione  della  morte  di 
queir  uomo  virtuoso.  Sperimentò  peral- 
tro ancir  egli  ben  presto  la  sorte  stessa, 
quando  il  popolo  cooobhe  la  ingiiistism 
della  sententa  contro  Fucione  > e 1'  infa- 
mia del  vile  suo  delatore. 

Acaoslaa.  ge<^.  Distretto  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin. , di  Brescia. 
*Acvòsto.  s.  m.  T.  di  st.  oat.  L.  Agno- 
rlof.  ( Dal  gr.  A priv. , e gnoó  per  me- 
ndace io  conoKo.  ) Genera  molto  aito- 
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malo  , Mahilito  da  Brogniart  nel  mo 
BiBportairte  lavoro  aopra  i Trtloikii  , il 
quale  comprende  una  anla  tpecie  , cioè 
r jigttostos  pisiformit  , fin  allora  poco 
ennoaciuCo  , donile  aembra  aver  deHinlo 
tal  nome.  Quetl'animale  esiste  nello  stato 
fossile  nel  calcare  sab>lameilare  nero  fe- 
tido di  tìeltri$  io  Isveaia  ed  è 1*  Euto* 
mtutracties  pcst/ór'nsii  di 

A canno,  avv  vale  A carne  ignuda. 

Acavsoèi.*  Dia.  —.T.  mua.  Lacom- 
posisione  musicale  di  quella  parte  della 
messa. 

Ago.  y.  Dia.  j.  T.  delle  arti.  Ago  dei 
eoaoti,  Quello  che  ba  una  punta  triango- 
lare adoperato  per  far  guanti.  $•  Ago  a 
tamburo  ; quello  fatto  a guisa  d’  uncino 
ed  assicurato  io  un  manico  , adoperato 
pel  ricamo  | il  filo  è posto  sotto  1*  unet- 
Do  , e r ago  è tirato  alt'  indietro  , por- 
tando seco  il  filo.  $.  Ago,  T.  chir.  Quello 
stilo  d'accia)o,  d'oro,  odi  platino,  dia  al 
riduce  tondo,  piatto,  o triangolare  , retto 
o curvo,  assicurato  o no  a manico,  ter- 
minante sempre  all’  ima  delle  estremità 
in  punta,  la  cui  mercè  entra  nei  tessuti, 
disgiugneodone  le  lamine  , vicino  alla 
qnal  punta,  ma  più  d'ordioario  alla  estre- 
mità opposta  detta  Tallone^  è sovente  nna 
cruna  idtmea  a lasciarsi  trapassare  da  un 
filo  o cordoncino  o nastro  od  esca  , per 
introdursi  nelle  interne  psrti  del  e-orpo. 
Prendono  questi  aghi  diverti  nomi  , se- 
condo la  forma  o 1'  uso  a cui  son  de- 
stinati. $.  — . T.  mar.  Qnella  lamina  di 
acdajo  temperato  ordinariamente  della 
figura  di  no  rombo  molto  allungato,  a cui 
si  comnnics,  mercè  la  calamita  , la  pro- 
prietà di  dirigere  una  delle  sue  estremità, 
e sempre  la  medesima,  al  settentrione  o 
verso  quella  parte  , quando  è sostemiU 
o sospesa  liberamente  sopra  un  perno  , 
sicché  possa  mnoversi  senra  resistenza. 
5*  Ago  crinale  , dicevasi  cosi  Quell*  ago 
che  serviva  a contenere  , ed  ornare  le 
trecce  delle  dame  romane.  5*  dìicrl- 
niinale  v chiamasi  cosi  quell'  Ago  che 
serviva  a dividere  i capelli  in  due  parti 
al  di  sopra  della  fronte.  $.  Ago  , dicest 
coti  Quella  piccolistima  spina  che  hanno 
nella  coda  le  vespe  , le  pecchie  , i cala- 
broni , e simili  aoimaluzzi , col  quale 
pungono. 

Acoàtoo.  ( Nomi  prop.  teutonici  di  uomo, 

Acoiaoo.  1 e vagliono,  il  primo  Nobile  fe- 
lice, il  secondo  Nobile  forte. 

AcoailaDo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Nobile,  intrepido.  5*  biog.  Ar 
civescovo  di  Lione,  scrittore  ecclesiastico, 
il  quale  contro  Felice  d*  dimoArb 

jippend. 
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essere  G.  C.  figlio  di  Dio  non  solo  per 
adoaiotse  nis  anche  per  natura  | scrisse 
aucora  contro  il  duello,  contro  le  stiperslì- 
ziose  prove  del  fuoco,  e dell'acqua,  contro 
r abuso  de’  beni  ecclesiastici  e contro 
molti  errori  popolari.  Agobardo  mori  nel- 

r840. 

AcAccau.  y.  Ac— o. 

Aoòccaia.  geog.  Vili,  con  parrocchia  nel 
ducato  di  Modena  , vicino  a San  Pelie- 
gri oo. 

*Agòcc.  y.  Di*.  J.  — . T.  mus.  Voce 
greca,  detta  in  latino  Ductus.  colla  qiia- 
la  i Greci  indicarono  la  forma  melodica 
rispetto  alla  successione  de'  suoni  ascen- 
dente o discendente  ; nel  primo  caso  in 
latino  rhianiavasi  Dualut  rectut , nel  se- 
condo Ductut  rei^rsuf , in  ambedue  Duoles 
eirtmmeurrens.  5*  --«T.  med.  Ordine  o 
disposizione  inlieni  d'  una  cosa;  matiieri 
di  vivere  : corso  d*  una  malattia.  In  Pli- 
nio è nome  delle  fosse  che  ricevean 
r acqua  proveniente  dalle  miniere  d'  oro, 
e questo,  ivi  depo>to  metallo  raceoglie- 
vati  rompendo  a poco  a poco  gli  argini. 
<(•  — . f/O  a.  e.  Pedagogia. 

Aedotrs.  geog.  Fiume  del  reg.  Lomb -Ven., 

• che  attraversa  il  Novarese  ; esso  fiume 
diede  il  nume  sd  nn  dipartimento  del 
già  regno  d*  Italia  , il  cui  capotuogo  era 
Novara. 

AcocaÀarc.  Aooca— aaa. 

AooAaàai.  y.  Di*.  . v.  neut.  vale 

Aver  fame.  5 semplicemente  Chie- 
dere. 

Acocn — Xto,  — ATÓai  I — ATRÌci.  y • Aco- 
ca— ASC. 

AcojAlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cremona. 

AnoLlrrt.  n.  car.  m.  Pabbricator  d'  aghi  , 
lo  s.  c Agoraio 

Agówfosi.  n.  f.  T.  med.  Sfato  del  denti 
quando  sono  vacillanti  negli  alveoli. 

Acoa — Àut,  —iti.  y Aooa— a. 

AcovìIliv.  Lo  s.  c.  Agonali,  y.  Agov — s. 

AcovìIrca.  y.  Ago*  -e. 

•Acoaln.  add.  T.  filolog.  (Dal  gr  priv, 
e gnor  ginocchio.)  Epiteto  delle  statue 
di  Mercurio,  o degli  Ermeti  che  rappre- 
sentavano soltanto  la  parte  snperiore  del- 
r uomos  simbolo  dell*  età  del  ferro,  in 
cui  le  paisioDÌ  erano  a segno  feroci,  che 
non  potevsno  in  verna  modo  muoverti  , 
piegarsi  o dimesticarsi.  In  simile  senso 
•i  dissero  /ignttatoi  le  porte  dell'  Inferno, 
perchè  sorde  alle  preghiere,  alle  lagrime, 
ai  favore  ed  alla  compassione. 

*Acom2ti.  s.  ra.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 

finto.  (Dal  gr.  A priv.,  e angolo.) 

Nume  impiegato  da  Fabricio  nella  sua 
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prima  adiaione  , per  iodkare  una  cUmc 
d*  anifualt  articoUli»  la  quale  coiuprcude 
i generi  Cuneer,  Gal<itlura^  ec. 

di\iai  in  tre  ordini  , cioè  Poljrgouatety 
Kieistagnathes  , e Exochnalei.  Questa 
claue  corrisponde  a quella  dei  Crostacei. 
11  loro  nome  è desunto  dngU  angoli  che 
presentano  molte  parli  del  loro  corpo. 

Acóaa*  P.  Ac — o. 

Acóai.  f'.  Dia.  5*  Agoni  musicali,  A* 

COatSMATI. 

*Acok1a.  P'.Diz  y — Sterilità  d'una  donna. 
S — . T.  fìs.  InipotenM  virile. 

Acòmi.  Acca — I. 

*AoòaicA.  n.  f.  T.  d'  nntiq.  L.  Agonica.  (Dal 
^v.jégóu  agone.)  Imposta  pubblica,  lume 
stabiliu  per  supplire  alle  s|»ese  d«'  pab- 
hliri  spettacoli. 

McoaicLin.  n.  car.  m.  pi.  T.  ccclcs.  (Dal 
gr.  j4  prie.  , ginocchio  e clinó  io 

piego.)  Eretici  dell'  VMll  secolo  , la  cui 
inasaiina  era  di  onn  inginocchiarsi  mai  , 
ma  dire  tutte  le  oiaaìoni  in  piedi. 

Acòjfio.  y,  Acow  — 1. 

Ar.oai&MATi , o Agoni  musicàli.  T.  d"  antìq. 
Certami , o concorsi  fra  tiiversi  sonatori 
o cantori  ad  un  premio  proposto  come  si 
usava  negli  anticlii  gìiiocln  de*  Greci,  e sì 
usa  anche  oggidì  per  avere  un  posto  in 
una  cappella  od  in  un*  orchestra. 

AooH— ÌSTA,  •—lATÀBCA.  A'.  AcON— K. 

*AcoNisTàsio.  n.  ro.  T.  fìlnlog.  L.  yieoni^ 
Jlen'iim.  ( Dal  gr.  jigón  agone,  e eìu$té- 
mi  io  sto.  ) Sinonimo  dì  Circo  , anfitea- 
tro cc. , ed  è il  Luogo  ove  si  facevano 
Rii  «Roni. 

Agonìstica.  ^ . Acon— v. 

AoonIstica.  add.  f.  Così  chiamavano  i Gre- 
ci r acqua  mollo  fredda  perchè  sì  a<1o- 
perava  a calmare  1*  efferveaceoia  del  san- 
gue negli  accessi  febbrili. 

*Agon)ktici.  n.  car.  pi.  T.  ecclet.  Eretici 
da  Donato  mandati  a comballere  tu  fac- 
cia ai  popoli  le  doUrine  della  Chiesa  , 
esercitando  delle  violcnse  contro  i Cnl- 
tulici. 

AconUtico.  y,  Ar.ox-«.  figur.  per  Di- 

spnubile  , quistionale.  Per  Battaglie- 

resco. 

Agoni— ztÀiTi,  — zzÀne.  y.  Aooki — a. 

*ÀcoNO.  n.  ro.  T.  mcd.  L.  Agouut.  ( Dal 
gr.  A priv. , e go/toj  prole.  ) Epìteto 
delle  persone  lisicamente  , o per  c.iso  , 
sterili  ; ed  anche  <lei  giorni  4"  e 6‘*,  di 
nna  malattia  in  cui  non  deve  aspettarsi  la 
crisi,  che  ordinarianiente  sì  fa  nel  3°,  7'*, od 
in  altri  gìonii  dispari.  5» — . T.med.  Agg. 
di  donna  sterile,  ovvero  di  quella  la  cui 
fecondità  è rilartlata  per  qualche  ostacolo 
che  si  possa  togliere. 


*Àcovo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  ^^o«.(Dal 
gr.  A priv. , e goni  genitura.  ) Nume 
dato  da  Dìoscoride  all*  Agno  casto  ( L. 
yUex  Agnus  caslus)^  desunto  dalhv  pre- 
tesa proprietà  che  si  attrihuiva  a questa 
pianta,  cioè  di  opporsi  alia  generazione. 
$.  Dicesi  pur  così  Quella  parte  d*  una 
pianta  priva  d'angoli,  come  fusto,  fisgiia, 
calice  ec.  — . T.  enlomol.  Genere  di 

insetti  dell'  ordine  de'  Coleotteri  , coti 
chiamali  pcrcliè  hanno  il  torace  rùoiido« 
e privo  d’angoli. 

*Agonòoici.  Lo  a.  c.  Agonnteti. 

*AconotuÌa.  n.  f.  T.  d'  anliq.  L.  Afpmo- 
tesia.  ( Dal  gr.  Agón  coiuhoUimentn  , e 
tithémì  io  pongo.)  Così  diceavsi  rohhligo 
degli  Agonoteti  di  stabilire  ed  indicare  i 
certami,  y.  Agonotbti. 

AcONOTèTA.  y^  AcON  — t. 

*AGONOTèTi.  n.  car.  pi.  T.  fìlolog.  L. .^go- 
nothet<e,  (Dal  ^r.  Agón  com^iuinento, 
e tiihénu  io  pongo.  ) Giudici  clic  ne'  so- 
lenni e pubblici  spellacoli  della  Grecia 
invigilavano  die  tutto  procedesse  con  or- 
dine, decoro  e megnifìcenaa;  decidevano 
le  questioni  iusorte  tra  gli  atleti  , e de- 
cretavano il  premio  a’  vincitori-  A questo 
titolo  aggiungevano  quello  di  E^imncti 
( da  aisymnaó  assegnar  a ciascuno  il  ano 
debito  ) , di  Srabeuti  ( «la  Brabeuó  di- 
stribuire il  premio.)^  di  Aganarchi  ( da 
Agonarchai  regolatori  de’  cerianii  ) • di 
Agonodici  ( da  Agón  i (imbauiniento,  e 
dtcé  giustizia),  dì  Alloieti  (da  Aikloihe- 
lai  arbitri  ne'  romlmiim«-uti),  dì  Rndtiu- 
chi  o Raddonnmi  (da  Hhnbdns  bastone, 
Homns  scettro,  legge,  e rchó  io  tengo  ) , 
di  lilastigofri  ( da  Mtntygophoroi  ar- 
mali di  dagvUo  ; e distinti  per  lo  scettro 
che  portavano  in  mano,  cui  Sidonio  chia- 
ma yirgam  magtstrahm,  simbolo  della 
loro  autorità),  e di  EiUnodtci  (da  Hel^ 
ien  Grecia,  e dice  gistizia  ),  cioè  Gindict 
delia  Grecia.  Ifito  fu  il  primo  Àgonoteta 
verso  l’anno  795  avanti  G.  C.  , ma  poi 
in  varie  epoche  giunsero  al  numero  di 
dieci. 

AcoNOTèrico.  add.  Fondo  di  danaro  i cui 
frutti  supplivano  alle  spese  dei  sacri  spet- 
tacoli. 

AgopiintDna.  d.  f.  T.  cbtr.  Operazione  che 
si  fa  con  un  ago  d’  oro  o d'  argento,  che 
con  la  mano  o con  piccolo  martello  si 
fa  entrare  in  una  qualche  parte  del  corpo. 

Acoquadràto.  8.  m.  T.  chir.  Ago  dritto  , 
lungo  due  otre  pollici,  solidissimo,  aven- 
te in  una  sua  estremità  una  grandissima 
cruna,  in  senso  della  lunghezza  di  caso,  e 
terminato  neU'altra  con  punta  triangolare, 
aguzza,  e tagliente  su  i lati. 
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4‘Acoha.  pi.  di  Ago.  y, 

*Aco«ÀCfiiTo.  n.  ni.  T.  filolog.  L.  Af^a^ 
ciitut»  ( DaI  gr.  Aporn  piatili  , mercato, 
e eriiés  gimlice.  ) Magi<tralo  in  Atene  , 
che  veglifiva  ati  tutto  ci6  che  ai  Tendeva 
ne’  mercati. 

Ar.oa^jo.  y.  Ac— O. 

*AGoaÌ8TK.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L-  Apo^ 
rastet.  (Dal  gr.  Apora  mercato.)  Nome, 
aeeondo^Aeneca,  degli  «pemlitori  de*Grao» 
di  minutamente  istruiti  delle  qnalitli  delle 
Tivatide  da  provvederai  al  mercato,  acc^n* 
ce  non  anio  a aollecitar  il  palato,  ma  an- 
che r occhio  del  p.vdrone.  Ateneo  lor  dà 
anche  il  nome  di  Optonés  , da  opson 
coniniestihile. 

•Acdano.  geng.  Borgo  del  reg.  T.omh.-Ven., 
capolungo  di  un  difttretio  della  provincia 
di  Belluno,  in  una  piccola  pianura  di  vi- 
gne e d*  alberi  fruttiferi.  Contiene  2000 
abitanti. 

Acoaàa.  mitol.  Soprannome  sotto  il  quale 
Diana  nvra  un  tempio  nella  piatta  piih- 
hliea  d' Olimpia  S-  ”*■  Soprannome  di 
Minerva  prraao  gli  Spartani,  che  le  arca- 
no cretto  nn  tempio. 

*AcoaÈi.  add.  pi.  T.  di  ginrìspr.  L.  Apo- 
r/ra.  ( D.al  gr.  Apora  foro.)  Agg.  depl.i 
plrnmenti  od  Alti  forensi  e pubblici.  E 
r opposto  d*  Wioc/li/ro.  f', 

*Acoa^.  add.  mitol.  L.  Aporeus.  ( Dal  gr. 
Apora  piatta.)  Agg.  di  Giove  e di  Mer- 
enrto,  i cui  templi  ergevausi  nelle  piil>- 
bliche  piatte.  Per  la  stessa  ragione  Mi- 
nerva fu  della  Agorea. 

Acósta.  grog,  fsolrtu  deir  Adriatico,  sulla 
costa  della  Dalniatia  , non  Inngi  da  Ra« 
gusi  ; I*  l'antica  Lariestf.  Contiene  1000 
abitanti.  J.  — b.  Auputta  f^nntinontm. 
Città  marittima  di  Sicilia,  nell’  intendenta 
e nel  distr-  di  Siracusa  , poco  distante 
dalla  già  celebre  Megara.  Contiene  circa 
10,000  abitanti  Fu  fondata  dall'  impera- 
tore Pederico  11,  sopra  una  penisola,  ed 
è ora  piatta  da  gnerra  di  seconda  classe, 
quantunque  sia  male  fortificata.  11  tuo 
porto  ant. detto  S/nnt  me/^arrrisi>,  ch'era 
divenuto  impratic.ahile  dopo  il  tremuoto 
del  1693,  h .attualmente  uno  de'  più  sienri 
dell*  isola  per  le  riparazioni  che  vi  furon 
fatte,  avendo  tre  forti , sopra  tre  isolette 
che  lo  difefidond  , e nel  sno  centro  evvi 
una  torre  che  serve  di  segnate  a*  navi- 
gami. 

Aco*TÌi*.  V.  neut.  T.  bot.  Parsi  maturo,  e 
dtccsi  perchè  la  più  parte  de*  frutti  termi* 
nano  il  loro  periodo  nel  mese  d' agosto 
o in  quel  tomo. 

A>:oiTlao.  y.  Acost — o. 

Agostìra,  y,  Acost— a. 
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Aoosilffi  (Niccolo  degli  ).  biog.  Poeta  Ve- 
neziano del  XVI  secolo,  autore  dì  medio- 
cri poesie  fra  le  quali  perh  si  noia  un 
poema  assai  buono  sulle  guerre  d*  tlalin 
dal  IS99  al  l.52t  ; scrìsse  fn  olire  Doa 
continnazione  in  tre  libri  dell’  OrlauHo 
mnuoimafo  del  Bnjardo  ; — e gli  amori 
di  LancUlotlo  e Ginevra. 

Aoosnii— làae,  — làai.  P'.  Acosnii  — o.  (.S.) 

AcosTiaiZai.  n.  car.  m.  pi.  T.  ecrles.  Krc- 
tici  del  sedicesimo  secolo,  i quali  preten- 
devano che  il  cielo  i>on  ai  sarebbe  aperto 
a veruno  avanti  1'  estremo  giudizio. 

AcosTianalasto.  s.  m.  T.  leolog.  .Si^!enia 
intorno  la  grazia  fuodalo  sulle  dottriuoHit 
Sant*  Agostino  ovvero  a lui  altribiiile. 

AoosTiTiiao.  add.  T.  ecclcs.  Agg.  d*  insli- 
tuto,  di  regola  , dì  frale  , di  monaca  co. 
e s'  intende  sempre  di  tS.inl'  Agostino: 

Acosììro.  s.  m.  e add.  Ordine  di  fr.ati  in 
generale.  Spiritualmente  possiamo  inthn- 
riera  e prerltcatòri  e Aco.s-rlai.  yan  Esop. 
20.  Dicesi  de'  bruti  nati  d*  agosto.  L. 
Aupusto  mense  naius. 

AgostÌto.  y.  Aoost — o. 

AcustIro  ( Sant*  ).  stor.  ecclei.  Apostolo 
dell*  Inghilterra  , mandato  in  qn^'ir  isola 
da  papa  Gregorio  Magno.  Converti  al  cri- 
atianesimo  il  re  Edelherto,  consacri)  molti 
vescovi,  e fu  egli  stesso  il  primo  arcive- 
scovo di  Cantorbcrl.  Cessò  di  vivere 
nel  607, 

Acoatìvo  co  da  Sieta.  hiog.  Fra* 

telli  Scultori  ed  architetti  del  secolo  Xtll. 
Grandi  riiiicirono  entrambi  nell'  arte  ar- 
chitettonica come  no  fan  fede  in  Siena 
loro  p.ntria,  la  facciata  del  duomo  , la 
porta  romana  e quella  a Tufìy  la  Chie^ 
sa  di  Solita  Maria,  una  btdia  fonte,  la 
gran  Sala  e la  torre  del  palapìo  ; in 
Arezzo  il  Sepolcro  dì  Guido  ; in  Orvieto 
le  Mcoliure  della  faecinta  di  Santa  Maria  ; 
in  Bologna  un  gran  Òasso  rilievo  nella 
chiesa  di  San  Francesco  ; nel  Mantovano 
e nel  Ferrarese  pii  argini  del  Po,  ec. 

^Agósto,  y.  Dlz  J.  — , T.  auai.  ( D.i1  gr. 
Agó  lo  conduco,  appendo,  ricevo.)  P.irtc 
del  braccio,  U quale  dal  gomito  stendesi 
sino  alle  dhui  ; è nome  anche  della  palina 
o cavità  delia  mano. 

Agósto  ( Porta  dt  ).  geog.  Vili,  del  regno 
Lonib.-Vcn. , nella  provin.  di  Pavia. 

Aoas  a.  f,  T.  hot.  Legno  odoroso  assai  sti- 
mato alla  Cliitn.  5-  T.  di  st.  nat.  Nuovo 
genere  d’ insetti  che  deve  app.iftcn**re  alla 
prirn.*)  sezione  dell*  oniine  de*  Coleotteri, 
stahilito  da  Pahriclo  nella  sua  Entimolo- 
pia  sistematica. 

*ÀCRA.  geog.  ant.  (Dal  gr.  Agra  caccia.) 
Nume  proprio  d*  no  cantone  della  Bene 
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SIA,  dove  Iia  U «tu  torgentc  il  fiiimr 
to,  co«l  cIcDoniiiiaio  per  la  iradiaioae  che 
ivi  Diana  ai  eaercita»ae  alla  caccia  , e 
traeste  perciò  1'  agg.  di  Agrea»  o Caccia» 
trice.  Si  trovano  del  nome  isieaao  due 
città#  una  in  Arcadia  e T altra  in  Arabia. 

Agra.  grog.  Nome  d*  una  vasta  provincia  o 
di  nn  regno  dell'  ladoatao.  Vili,  del 

reg.  Lomb.»Ven. , nella  prnvin.di  Como. 
5.  — * Nome  dì  una  città  dell*  Induatan 
inglese,  nella  presidenza  dì  Bengala. 

AGiArrÌTO.  avv.  T.  de*  pittori.  Dicesi  d’una 
aorta  di  pittura  a chiaroscuro  con  linee 
profonde  impresse  nel  muro. 

*AcaÀrio.  add.  T.  di  giurispr.  L.  uigraphiu». 
( Dal  gr.  j4  prie.,  e graphó  io  scrivo.) 
Dicesi  coA  Chi,  per  non  pagare  il  debito, 
cancella  il  suo  nome  dai  registri  od  istro» 
menti  pubblici. 

Acaàro.  grog.  L.  Pinàus.  Monte  della  Tur- 
chia europea,  nella  Boroelia  ; esso  dà  il 
auo  nome  ad  una  giurisdizione  del  aau- 
iacrato  «li  Trìcala  , il  cui  capolitogo  à 
atiari  5*  ^'^tà  dell*  isola  di  Corfii  , 

capolnogo  del  cantone  dell*  Agirli  supe- 
riore { è «listante  miglia  da  Corfu  e 
cnntt«‘n<*  oltre  1000  abtianti. 

A CZAR  evaso,  avv.  vale  A tutto  corso  , a 
carriera. 

A caARDr  VOCI.  ave.  Tale  Ad  alta  voce. 

A CZAK  ol  avv.  vate  Inoltiato  già  il  di  , 
nia  più  propriamente  nel  numero,  come  : 
Ne*  lunghi  giorni  della  state,  in  tempo  di 
stale. 

A caAaDisaiMO  ACiO.  avv.  superi.  AgiaiÌMÌ- 
tnanicnle. 

A csAiro'  oaóai,  avv.  vale  Onorevolissima* 
mente  , in  grand’  onore. 

A csAP  DOVÌZIA,  avv.  vale  Doviziosìssima- 
mcnte. 

A CZAR  cioztiàTi.  avv.  Con  gran  celerilà  di 
cammino  , velocrniente. 

A CZAR  zìscnio.  avv.  vale  Rischiosissima» 
mente. 

A caAR  SALTI,  avv.  vale  Prestamente. 

*Aczàzia.  s.  f.  T.  di  st.  Dal.  L.  jigrttria. 
(Dal  gr>  jigrci  campagna.)  Nave  usala  da- 
gl* imperatori  «li  Costantinopoli  qualoi-a  si 
recavano  in  campagna.  Era  coperta  d*iin 
tendone  di  porpura  , e con  vele  dello 
•tesso  colore  j ed  in  eoi,  tranne  II  capi- 
tano delie  guardie  e della  nave,  ed  alcu- 
ni uBìziali  della  corte  invitati  , nessuno 
poteva  entrare. 

Aczabia  (Legge).  Pm  Ac*— o.J  Un  certo  Cas- 
sio fu  il  primo  a propella  i'aono  di  Roma 
268  Questa  legge  che  in  appresso  fu  re- 
plicate volle  riprodotta,  e mai  iuleramente 
eseguila,  cagionò  grandi  turlmlenze  nella 
IT|  uLblica  f ed  i tribuni  della  pUbe  ne 


fecero  ima  continua  face  di  discordia  , • 
di  divisione. 

AcaÀaio.  y»  A<»*-o.  (s.  m.) 

*Acaàziu.  Lo  s.  c.  Agrostico.  (App.) 

Aczàtz.  gt^-  Vili,  dei  reg.  Lomb  -Van. , 
nella  provin.  di  Milano. 

*AczàuLo.  a.  m.  T.  boi.  L.  Àgrmnlm.  (Dal 
J4g  rrs  campagna,  e anlè  alutazionc.  ) 
Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  Gro- 
mittee  stabilito  da  Pmlitsot-fìrauvoi$  eoa 
alcune  specie  del  genere  ^groHùit  di 
Linneo  , le  quali  crescono  ne*  campi  e 
lunghi  coltivali,  mitol.  Agg.  «li 

Minerva  , o nome  proprio  d'  una  Kglìa 
di  Cecrope  , dalla  quale  una  delle  tribù 
d*  Alene  si  disse  Agraute^ 

A czi.  avv  Lo  s.  c.  A grado  , a piacere. 

A caeco  aosiB.  aw.  Con  vocabolo  greco. 

*Ai:zàvo.  s.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Agreuon. 
( Dal  gr.  Agrennn  rete.  ) Sorta  di  veste 
a m.-iglia  di  variati  colorì,  della  «piale  am- 
mamavansi  le  Baccanti. 

*Aczio.  n m.  T.  filolog.  L.  Agreut,  (^D»\ 
gr.  Agff*$  cumpagna  ) Nome  sotto  il 
quale  gli  Ateniesi  adoravan  il  Dio  delU 
natura  ancor  selvsggis.  o la  Natura  sie>sa 
prima  che  abbellita  fosae  dall'  industria 
umana. 

AcsLSTAMÉRTe.  Lo  s.  c.  Agrcstcniente.  y, 
AcazsT—  B. 

AcsB.KTÀaB.  V.  a.  Aspreggiare. 

Aczr.aTÀTA  f*.  Aurrst—b. 

AczàsTB.  add.  y,  Diz.  . Che  cresce 

nei  luoghi  agresti,  selvatici  ; questa  espres- 
sione si  adopera  ad  indicare  le  piante  ebe 
crescono  sponlaneamenle  nei  luoghi  selva- 
tici , e non  coltivati. 

Acrbstzmzrte.  y.  Aczzst— B 

Acrcstéro.  s.  ni.  T.  farm.  Tartaro  non 
depurato. 

AcaàsTZo.  s.  ro.  T.  d’agric.  Sugo  d'  una 
specie  d*  uva  acidissima  , e che  matura 
diflìcillssimamenle.  5*  ^ugo  d*  ogni  uva 
immatura. 

Acrbstzzza.  y.  Acrbst^b. 

Acìbsti  (Livio)  biog.  Pittore  italiano  del 
secolo  aVI  , nato  io  Forlì.  Brcalosi  a 
Roma  gli  fu  allogala  una  delle  storie  mi- 
nori che  sono  sulle  porte  della  sala  deVe 
nel  p.ilazzo  Vaticano.  Eseguì  il  commes- 
angli  lavoro  con  grau  maestria  ; indi  di- 
pinse con  pari  ingegno  una  cappella  in 
Santo  Spirilo  nella  stessa  città  ; ma  i suoi 
migliori  dipinti  si  trovano  io  Forlì,  dove 
morì  nel  1580. 

AcaesrlRo.  ( arid.  e s.  m.  ) y.  AcRCtT — b. 

*AcakzTO.  a.  ni.  e adii-  P.  Agrbst — b. 
$.  — . T.  farm.  L.  OmpA/tcitifn,  ( Dal 
gr.  Agros  rusticità.  ) Succo  d*  uva  ac«rr- 
ba  , col  quale  preparasi  un  gustoso  sci- 
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roppo  asMÌ  refrigerante  ed  utile  nelle 
flugo»!  f maMitue  del  canale  digerente  , 
nello  scorbuto  ec* 

AcRiaT'<-óso , — ’ÙMi.  AcaesT — i. 

*j\tiHÌTA.  n.  ni.  T.  filnloc.  L.  jigreta.  (Dal 
gr.  jigrtió  in  raduno-  ; Nome  d'  un  ma- 
gistrato ateniese  incaricato  di  adunare  i 
coniiaj.  Cosi  ai  dissero  Ippugreti  ( dal 
gr.  ÌUppo»  carallo,  e tìgciió  io  raduno) 
t capitani  che  comlucevano  i soldati  a ca> 
vallo  o la  gioveolù. 

Aca— ÉTTO  , — ÉziA.  Aca — o.  (add.) 

*AcaÌA.  a.  f.  T.  cium.  I-.  Agria.  (Dal  gr. 
Agiraiuó  io  irrito.)  Nome  da  ijiialclie 
acriltore  ioipoato  alr  Erpete  lagedenico  ; 
cioè  rodente  e assai  doloroso.  E sinonimo 
di  Agrio.  App. 

^AcaiÀursLO.  a.  m.  T.  hot.  Lo  a.  c.  Lam- 
brusco. 

Acaiiai  o Acatàat.  n.  di  naa.  ani.  Popoli 
che  abitavano  la  contrada  della  Tracia 
chiamata  Peonia  , fra  ì monti  Hemui  e 
Hodopt, 

AcajA  SA«  Pirrao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
b.'Veti. , nella  pruvin  di  Como. 

Acaii.  grog.  ant.  Nome  di  un  monte  aiilla 
costa  del  mar  Russo  dalla  parte  d*  Egitto 
all'  ingresso  del  golfo  di  Suri  , in  faccia 
a'  nionli  Sinai  ed  Horeb  nell' Arabia. 

AcalcotA  y.  Aca — o-  (a.  m.  ) 

AcalcoTjt  ( Gneo  Giulio),  slor.  V.  Dia. 
( Alla  linea  nona  di  i|uest*  articolo  cor> 
reggasi  la  parola  cc  genero  n che  deve  dire 
<c  suocero.  ») 

AcaicoLTdaA.  milol.  Nell'  Iconologia  TAgrì' 
coltura  è perstmificata  nella  forma  di  una 
donna  coronala  di  spighe  ; alialo  di  lei 
vedrai  un  aratro  , ed  un  arboscello  che 
iiicooiiucia  a borire;  sta  appoggiala  sopra 
lina  vanga.  La  sua  veste  è di  color  verde, 
simbolo  della  speranaa.  11  Genio  dell  a* 
gricoUura  è siuiLoleggiatu  con  un  fanciullo 
aflalto  nudo  , e coronato  di  fiorì  di  papa- 
veri  , tiene  in  una  mano  delle  spighe  e 
nell*  altra  un  grappolo  U*  uva. 

*AcaieLkA.  a.  f.T.  W.  L.  Agrielcea  od  oUa 
sj  iveUri».  ( Dal  gr.  Agno»  aalvaiico  , e 
elaia  oliva  , ollastro.  ) Pianta  non  eaaen' 
aialmeute  diversa  dall*  ulivo  , avendone  il 
tronco  non  inferiore  , e le  foglie  ed  i 
frutti  , sebbene  più  piccoli.  Il  suo  frutto 
lia  un  sugo  acre  e rossigno  , ed  in  tutto 
k più  amaro  dell'  ulivo  domestico.  L'  olio 
che  se  n*  estrae,  ancorché  buono  non  aia 
per  mangiai'si , ai  adopera  utilmente  in 
chirurgia  contro  la  tigua  , le  pustole  ec. 
*Ar.airii.ui.  s.  ni.  T.  bot.  L.  Agriphrlium. 
( Dal  gr.  Agnnt  ruvido  , e phjlìon  fo- 

Slta.  ) Genere  di  piante  ^ cosi  da  JuMiteu 
coomibale  , ad  Apuifja  da  Gacrtacr  , 


AG  S7 

della  stngenesia  poligamia  frustranea,  e 
della  famiglia  delle  CorimNJcre,  coiiirad- 
distinte  da  un  calice  pidilillu  , scabro  , a 
squame  dentale  e spinose,  e a foglie  spinole. 

AcRiGKaTÌao.  add.  Di  Agrigento  oggi  Gir* 
genti  città  di  Sicilia. 

AcaÌGNo.  A'.  Aca — o.  (add.) 

AcRiMàao.  a.  m.  Specie  d*  ornamento  antico. 

Acaiif  ^lasÒRt,  aasOas.  A'.  Aca— o.  fs.  m.) 

AcRiMoaiA.  A^.  Dia  5*  “•  fignr.  Per  Kipren* 
sioiie,  rimprovero. 

*AcatMU!(òioe.  a.  f.  T.  bot.  L.  Agrirnonoi- 
dt$.  ( Dal  gr.  Agrimonia  agrimonia  , e 
fido$  forma.)  Pianta,  che  secondo  Boer~ 
haave  , nel  portamento  e nelle  foglie  è 
siiiiiie  all'  Agrimonia, 

*Acaio.  s.  ni.  T.  entorool.  L.  ..^grion.  ( Dal 
gr.  Agros  campagna.^  Genere  d*  tiiseui 
dell*  ordine  degli  Emitteri  , da  Fabricio 
atabilito  , i quali  d*  ordinario  trovatisi  in 
campagna  lungo  le  siepi,  sulle  rive  de'ru* 
scelli  e de’  fiumi,  e ne’  luoghi  più  popo* 
lati  d*  insetti  , che  lor  servono  di  mitri* 
mento.  Parte  delle  tue  specie  abitan  1’  Eu* 
ropa  f e parte  sono  esotiche.  T. 

chir.  Recente  denominazione  d*  una  varie* 
tà  notabilissima  di  volatica  da’  Greci  detta 
fJchene  ( da  leichén  lichen  ),  e da  /A'*if* 
lan  descrìtta  con  molta  esattezza. 

Aoto.  mitol.  Uno  de' giganti  che  assalirono 
Giove.  Le  Parche  gli  tolser  la  vita.5.-~.stor. 
eroica.  Figlio  di  Partaoue  e di  Eurite  figlia 
d’ Ippodauunte  ; era  fratello  di  Eneo  re  di 
Caiufone  , e per  conseguenza  zìo  dìTideo 
padre  del  famoso  Diomede.  Veggendo  che 
suo  fratello  non  avea  prole , il  caccio  dal 
trono  e se  ne  impadronì,  ma  in  appresso 
egli  ne  fu  caccialo  alla  sua  volta  dagli 
amici  di  Eneo  , e per  disperazione  a’  uc- 
cise. 5*  ~ CAMpisiai.  Soprannome  di 
Pane. 

*AcaiacÀaoAMo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Agrhcarda^ 
mum.  (Dal  gr.  .^grtoz  salvalico,  e carda^ 
mon  nasturzio  salvatico  , comunemente 
chiamato  Cepidio,  e volgarm.  Crescione*  ) 
Pianta  antiscorbutica,  stomatica,  utile  nelle 
malattie  ipocondriache  ec. 

*AcaiocÀSTANo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Agriooa- 
itantàm.  ( Dal  gr  Agrios  ^selvaggio , e 
castanon  castagna.)  Sioonimo  di  Bulbo 
castanum  , tartufo.  Pianta  la  cui  radice 
consiste  in  un  tubercolo  grosso  come  una 
grossa  castagna,  da  Date  chiamato  terrai 
noce,  caiviusò,  duro,  bianchiccio,  ed  assai 
grato  al  palalo.  È uno  Squisito  alimento 
e nutritivo  che  consigliasi  ai  tisici  , ai 
consunti  ed  estenuati  , ed  a quelli  che 
spulan  sangue. 

*AcaioclaAaA.  a.  f.  T.  bot.  ^Dat  gr.  Agrios 
selvatico  , e cìnara  carciofo.  ) Carciofo 
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taUstico,  dagli  scriirorì  cbismato  atrduui 
iiu^itaHu$  ^ cinara  syive$trit  hoeoticm. 

*AcBiurocctMKLÌA.  • f.  lx)t.  L.  Pinu$  sylve^ 
stris.  ( Dal  gr.  jigrios  aalvatico , cocco# 
bacca  , c mHon  melo-  ) Arbtialo  di  spine 
dure  ed  aguaxe,  i cui  piccoli  frutti  roton* 
di,  giunti  a maturità,  hanno  un  bel  color 
nero  , liraudo  al  purpereo  : anno  duri  » 
acri  • e irovansi  intorno  alle  siepi. 

McaiOMÉLA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Malus  sylve- 
stris.  ( Dal  gr.  jéf^rios  Mlvatico,  e mélon 
melo.  ) iipe<de  di  pomo  Mlvatico  , più 
tortuoso,  più  magro  , e più  frontiito  del 
coltivalo,  ma  <li  aostaota  più  dura  e più 
solida.  Il  sugo  de'auoi  fmtti,  beochà  aspro 
e<l  acido,  si  usa  come  astringente  in  varie 
malattie 

*AcniÒKii.  n.  f.  pi  T.  d'anliq.  L.  j4grioma. 
( Dal  gr.  Agrios  salvatico.  ) Feste  nella 
Beoxia  io  ooor  dì  Bacco  $ nelle  quali  le 
donne  il  cercavano  , e non  trovandolo, 
dicevano  essersi  appiattato  presso  le  Muse. 
Trassero  queste  feste  il  loro  nome  o dslla 
lìrrerra  dì  quella  divinità,  o dal  dilettar* 
si  di  conversar  colle  belve,  donde  eli  ven- 
ne 1*  aggiunto  di  Omeste  ( da  Ómestet 
mangiator  di  carne  cruda  ). 

Acaìora.  stor.  eroica.  Moglie  di  Agenore  re 
di  Fenicia  e madre  di  Cadmo  ; taluni  la 
cbiamano  Agriope,  Antio|>e,  ed  ancìic  Te* 
lefaisa. 

^Acaiopsoils.  s.  f.  T.  raed.  ( Dal  gr.  Afirios 
fiero , e psóra  scabbia.  ) Kogaa  diflicile  a 

guarirsK 

McsioaìcAiio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Agrioriga- 
num^  origanum  syluesier.  (Dal  gr.  Agrios 
salvatico,  e oreiganOH  origano.  ) M.vggio* 
rana  salvalìca  « di  cui  Boerhaave  conta 
più  specie  , alle  quali  vengono  attribuite 
parecchie  virtù  medicinali , supponendosi 
diaforetiche,  diuretiche  , ec. 

*Agsiosclipo.  s m.  T.  bot.  L.  Mrsceron  , 
Smirnio  agrioseliuum.  ( Dal  gr.  Agtios 
salvatico,  e stUtton  appio.  ) Erbv  che  se* 
condo  Boerhaa**c  , è aperitiva,  diuretica, 
sudorifica  , provoca  i mestrui  , facilita  il 
parto  , giova  nella  colica  , asma  , sciali* 
ca  , ec. 

*AcaiOTiwÌA.  o.  f.  T.  med.ìj.  A griothy mia. 
( Dal  gr.  Agrios  selvaggio  , e thymos 
animo.)  Mania  furiosa,  ossia  Inclinamen- 
to ad  alti  crudeli.  Ne  compose  Swediaur 
un  genere  della  sua  classe  delle  paro- 
noie  , e ne  mise  innanzi  tre  specie  : Tn* 
griotimia  ambinosa  , ossia  il  desiderio 
sfrenalo  di  soggiogare  , di  esterminare 
gli  uomini  , ed  ì popoli  ; la  retigiosa  o 
sfrenata  brama  di  far  perire  gli  nomini 
di  religione  diversa  da  quella  che  si  prò* 
fessa  ; la  idroj'obica  o leodenta  irrcsi* 


stibile  di  mordere  ebe  succede  nella 
rabbia. 

AcaiPÀLHA.  Lo  s.  e.  Agripauma,  Cardiaca  e 
Leonuro. 

*AcaipÀuiiÀ.  s.  m.  T.  bot.  L.  Agripauma^ 
leoHitrut.  (Dal  gr.  Agrios  foi-te,  c /mtu. 
ma  calma.)  Genere  di  piante  proprie 
delle  regioni  setteiitrionali  dell’  Eiirapa  , 
e dell’  Asia,  della  didinaniia  ginnospermia 
di  Linneo,  • della  famiglia  delle  ìjobiate 
( cioè  con  fiori  divisi  in  due  labbra  ) di 
Jussieu  , così  denominate  dall’  uso  che  si 
faceva  dell'  Agripauma  volgare^  per  tal* 
mare  le  cardi.*dgie  de’  fanciulli  , mentre 
era  riputata  tonica,  incisiva,  ed  anlistetiira, 
Sebbene  ora  si  adoperi  poco.  Linneo  cliia* 
molla  Iaouwus  cardiaca  ( da  leòn  lione, 
e ùra  coda),  perché!  tuoi  fiori  somiglia- 
no il  fiocco  della  coda  del  leone. 

*AcatsaU.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr, 

10  veglio.  ) Mancanza  di  sonno,  o malat- 
tia , in  cui  il  paziente  non  può  dor- 
mire. 

*AGaÌraiDi.  n.  f.  T.  fdolog.  L.  Agrypnit. 
( Dal  gr.  A prìv, , col  pleon.vtmo  delle 
lettere  gr  y e njpnot  sonno.)  Festa  not- 
turna in  ODor  di  Bacco,  celebrata  ad  Ar* 
bella  in  Sicilia  , nella  quale  i devoti  ve- 
gliavano tutta  la  notte. 

AcairaòcoMA.  n.  f.  T.  med.  Sorta  dì  malat- 
tia , che  anche  dicesi  Coma  vigile. 

*AcaiPPA.  n.  f.  T.  me<l.  ( Dal  gr.  Agra  pre- 
sa, cattura,  e pns  piede.  ) Nome  che  si  dà 
a’  fanciulli  che  vengono  al  mondo  per  li 
piedi. 

AcsippIaob.  geog.  ant.  Città  della  Giudea 
nella  trilm  di  Simeone  sulle  vive  del  ma- 
re , presso  i confini  dell’  Idnniea.  Erode 

11  grande  l.n  fece  riedificare  dandole  que- 
sto uoroe  in  onore  di  Agrippa  suo  aniicn; 

uìridi  fu  dislrtiUa  da  Alessandro  prìncipe 
e*  Giudei. 

AcaippiÀau.  add.  Di  Agrippa  nome  di  iioioo. 

AcaiPPiMàase, add.  Di  Agrippin.n,  nome  del- 
la madre  degl’  imperatori  Caligola  e Ne- 
rone. 

AcB— ISSIMAM^BTK  , — >USlHO.  f'.  AgA— O. 
(add.  ) 

Acao.  add,  P.  Dia.  5-  Ferro  suU’agro,  diceti 
Quando  il  ferro  non  è dolce,  e si  sebian- 
ta.  5*  Terreno  agro  , ditesi  di  Quello 
che  è difficile  a coltivarsi,  d’  incerta  fer- 
tilità. 5-  Fr.vto  agro  , diccsi  delle  prate- 
rie btisse  , die  contengono  mollo  carice, 
il  quale  dà  al  latte  una  cattiva  qualità. 

AcaoDÓLCB.  y.  Aca-— o.  (add.  ) J.  P.  mct. 
dìceii  di  Maniera,  stile,  tuono  ec. 

AgrofilÀcb.  y»  Aca — o.  ( s.  m.  ) 

Aca—oGRAFÌA.  n.  f.  T.  filolog.  Trattato 
soli"  agricoltura  , descrittone  delle  cose 
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iniulU  — òoKATO.  a.  car.  Antora  di  qq 
trattato  snll*  agricoltura. 

AcmolooIa.  n.  f.  T.  iìlolog.  DÌKorto  intorno 
atr  agricoltura. 

*Acrouarìa.  n.  f.  T.  Glolog.  L.  jégroma* 
nia.  ( Dal  gr.  -Agros  campo  , podere,  e 
mania  furore  , amore  eccesiìro.  ) Diceai 
co«l  il  ftoterchio  amore  con  cui  alcuni  ti 
danno  all*  agricoltura  , negligentanJo  ciò 
clic  loro  potrebbe  tornare  più  alile. 

AcaouèLA.  geog.  L.  Sperchiu$.  Fiume  di 
Grecia  , nella  Teasaglia,  presso  Ì coiifìnt 
della  Litadia  ; esso  si  scarica  nel  golfo 
di  Ncgroponte. 

A caoaDA.  r.  Gronda. 

A csORDE.  avv.  Abbondantemente. 
Aca^oaotiU  • ~>ORòiiico.  F.  Agr — o.  ( s. 
DI.)  Chimica  agronomica,  è quella 
che  fa  conoscere  il  miscuglio  delle  terre* 
ed  indica  i nieaai  di  unirle  insieme  con 
profitto. 

AcaòROMo.  y,  Acr— o.  ( s.  m.  ) 

*AcaùiraHo.  adJ.  T.  di  st.  nat.  f Dal  gr. 
^grns  campo,  e ftomos  pascolo,  j Anima* 
le  che  si  paKe  ne*  campi,  per  distinguer- 
lo da  quello  che  rive  nei  boschi , pcrcib 
chiamato  Nemornomo. 

*AcRÒPiao.  s.  in.T.  hot.  L.  j4^ropyron,  (Dal 
gr.  yl^roi  campo,  e /i^ros  frumento.)  Ge- 
nere di  piante  con  caratteri  a un  dipresso 
simili  a quelli  del  frumento  coltivalo. 

Acróso.  geog.  ant.  Nome  primiero  del  mon- 
te Palatino  , uno  de’  sette  su  i quali  è 
fabbricati  llonia. 

^AcaosTèMif  A.  8.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  jÌ(^rnt 
campo  • e $temma  corona.)  Genere  di 
piante  della  decandria  pentaginia,  e delta 
famiglia  delle  C^^riofilltt  , che  hanno  i 
caratteri  della  Nepitella^  le  cui  specie 
comuni  crescendo  ne*  campi  del  frumento, 
sono  d*  un  grato  aspetto  ; ctl  a cagione, 
della  sua  belicsra  coltivasi  ne*  giardiui 
d*  Italia  col  nome  di  fior  dì  donna. 

Acsòsti.  s.  m.  T.bot.  Pianta  della  famiglia 
delle  graminacee  , specie  d’  arena  che 
gli  Hgizj  credernno  aver  servito  di  nutri- 
mento ai  primi  uomini,  echepercib  sole- 
vano portar  nelle  mani  adorando  gli  Dei. 
^Acròstico,  i.  m.  T.  fdolog.  L.  yigroitieon. 

ÌDal  gr.  jigfot  fondo  > podere.  ) Censo 
dai  Latini  detto  Agrarium  ),  che  presso 
i Greci  pagavasi  per  le  campagne  o fondi 
all*  Imperatore  od  al  signore  del  feudo. 
*AcROST)roao.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Agro- 
itìcorut,  ( Dal  gr.  Agróstis  gramigna , e 
eoroM  nuovo  germoglio.  ) Genere  cT  insetti 
deir  ordine  de*  ColeotUri  , della  scr.ione 
de*  Pentameri  , della  famiglia  de'  S^rri- 
corni , c della  tribù  de’  Meliridi^  stabi- 
lito da  Brogniart  , il  quale  corrisponde 


al  genere  Datytet  di  PayktdL  Questi  in- 
setti si  trovano  comunemente  su  i fiorì  e 
su  i (usti  specialmente  delle  gramigne. 

AcaòSTint.  F.  Dia.  Agrostide  de' campi; 
gramigna  annua  della  triandria  diginia  , 
mangiata  dal  bestiame  , a cui  riesce  al* 
quanto  dura. 

*AcROSTIDàS.  S.  f.  pi.  T.  ÌMSt.  L.  Agrotti- 
dea.  ( Dal  gr.  Agróstis  agrostide.)  Se- 
aiune  di  piante  della  famiglia  delle  Ora- 
minee  * stabilita  da  Knnth  , la  quale  ha 
per  tipo  il  genere  Agrouit  di  Linneo. 

*AcaosTOciAFU.  n.  f.  T.  fdolog.  ( Dal  gr. 
Agróstis  gramigna,  e graphó  io  scrivo.  ) 
Titolo  d*  un  opera  sulla  gramigna  , pub- 
blicala da  Giovanni  Scheuchter. 

*Acròta.  n.  f.  T.  fibdog.  L.  Agroees.  (D»i 
gr.  Agros  campo.  ) Sanconiatone  da  De* 
rito  in  Fenicia,  nella  sua  Co.smogonia  , i 
cui  fraiomenii  ci  sono  stali  conservati  da 
Eusebio  di  Cesarea  , rìennosce  due  Ti- 
tani, che  U favoU  fa  figliuoli  del  Cielo  e 
della  Terra,  e dà  questo  nome  soltanto  al 
secondo. 

*Acròtidb,  b.  f.  T.  fdolog.  L Agrotis.{Tis\ 
gr.  y/grof  campagna,  sottinteso  oicia  casa.) 
Con  tal  vocaliolo  vengono  espresse  da  Pachi- 
lucre  le  Teode  iemporaoce  dai  roictitori 
inn.slaate  intorno  alle  aje  per  difendersi 
dal  sole  e dalle  piogge,  e per  cnstodire  i 
covoni  e gli  stmraenli  proprj  per  bat- 
tere il  frumento  ; cib  che  dura  parec- 
chi giorni. 

Acròtto.  s.  m.  T.  ornitol.  Uccello  palustre 
più  grande  del  cigno.  F.  Gaorro. 

AcaùuR.  F.  Agr— o.  (add.  ) 

Acrùfvi.  mitol.  Feste  notturne  * celebrale 
dagli  abitanti  di  Arbele  in  Sicilia  ad 
onore  di  Bacco  Era  cosi  cliiamata  perchè 
quelli  che  la  celebravano  vegliavano  tiitu 
la  notte  dalla  voce  greca  Agrupnos  Ve- 
gliatori. 

Acrùrzolo.  (si  RAp.)  add.  Dim.  di  Agro.  F. 

Acca.  t.  m.  Nome  d*  una  specie  di  rospi 
del  Brasile. 

A cuADacNO.  avv.  Onde  Mettere  a guada- 
gno, vale  Rendere  fruttifero. 

AcoAGLiàRE.  Lo  a.  c.  Agguagliare. 

Aouàito.  Lo  s.  c.  Agguato. 

*1» AcoALMBRTe.  Los.  €•  Egualmente. 

Acuardamìuto.  F.  AcoARo^Aai. 

A coIrdia.  avv.  In  custodia  ; onde  Dare  a 
guardia  , vale  Affidare  checcbess'u  altrui 
in  custodia. 

A cuARèvTi.  avv.  Vale  Al  pari. 

•ì»Acuabto.  Lo  s.  c.  Agguato. 

Acdatàrb.  F.  ActAT— o. 

AouatZto.  add.  Del  verbo  Agnatare. 

Acdat— ATÓai , — atrIcb  , — avo«.  F . A- 
CDAT— O. 
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AedccHtA.  t.  f.  Dim.  d*  A)(d.  5-  — • T.  U- 
tiol.  Sorta  di  fHftce.  lo  t-  c A"iif;lia. 

AcvcciiiÀRB.  V . Ag— o.  5-  Vale  anclie  Può* 
tar  coir  agucchia. 

AAuccBuauòtx).  n.  car.  m.  Artefice  die  la- 
vora le  agucchie,  cioè  gli  aghi. 

AgccthiÌto.  add.  Cucilo,  ricamalo. 

AcucriiiATÓaa.  V.  Ag— o. 

AcuccHUTaice.  n.  car.  f.  Maestra  di  la- 
vorar con  r ago. 

«il AcucHilaa.  Co  a.  c.  Agucchiare. 

A Gt'àaaA  ApèaTA.  avv.  vale  Poteateiueitte  , 
con  tiitla  la  foira. 

AoiicjèiXA.  a f.  T.  de*  pittori  Piccolo  ago 
o punta  da  grattare  ne*  dipinti,  nuMime 
nr*lle  pieghe. 

Agùclia.  K.  Ac— o.  J.  Vale  anche  Sirn- 
mento  o pertica  da  tentar  acqua.  A/org. 
2H,  24.  Diconai  Agugite  quelle  punte 
piale  sntia  cima  de*  campanili  delle  cine* 
•e,  e d*  altri  edificj,  specialmente  gotici. 

Aoucli2ita.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.- 
Ven. , nella  provin. , di  Vicenia. 

AcucuAroaTATÓna.  t.  m-  Quel  romano  che 
portava  nell*  eseiritn  l' insegna  delTaqiiila. 

AcncLiiao.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , 
nella  provin.  di  Vicenta. 

AcdcuIta.  f'.  Ao— o. 

Aoccl— lATÓai,  <— lATslct.  n.  car  F.avorato- 
re  e lavoratrice  coll*  ago. 

Agcge.— Iva  , —Ivo  ( add.  e s.  m. },  — id- 

VII.  y.  AcUGL  — 1A. 

Accctidac  ( Monte  ).  geog.  Nome  di  nn 
monte  in  Italia,  presso  alla  sorgente  del 
Tevere,  fra  le  BaUe  e la  CelU  di  San- 
t*  Alberigo. 

AcoGLiòrro.  V , Acocl— ta. 

AcuiaUs,  geog.  Isoletia  del  gruppo  delle 
Bsleari , appartenente  alla  Spagn.i,  nella 
provin.  di  Palma,  non  lungi  dalla  rosta 
dell*  isola  di  Mioorca,  disi.  3 miglia  da 
Maone. 

ActTL.  Lo  s.  c.  Atagi.  (App.) 

AciTLÀai.  n.  di  nax.  Nome  di  quei  popoli 
de'  quali  fanno  menzione  gli  storici  par- 
lando delle  guerre de'Crociati, dette  sacre. 
Prelendon  taluni  che  gli  Agiilani  non 
formassero  un  popolo,  ma  bensì  una  set- 
ta , simile  a quella  de*  Pubblicani  , e 
degli  Azimiti. 

Acòmivk.  s.  m.  Lo  s.  c.  Uncino. 

g^AcTwlazA.  Lo  s.  c.  Radunanta.  iVov. 
ant.  H9. 

Acòao.  Lo  f.  c.  Augurio. 

Agusó^o.  y.  Acua — io. 

AcustIls.  y,  Aoust— o.  5-  Nella  milizia 
i-omana  sì  chiamavano  Agustali  coloro  che 
dagl*  imperatori  erano  aggiiinti  ai  capi 
delle  schiere. 

*Acusiin.  s.  m.  T.  dist.  nat.  L.  .dfgufCù. 


AH 

(Dal  gr*  A prtv. ,edal  lai.  guafni  gu- 
sto, sapore.  ) Nome  dato  da  Trom$dorff 
al  Berillo  di  Sassonia  , o piuttosto  ad 
un'Apatite  o calce  fosfata  di  quella  me- 
desima località,  dietro  1*  anali»!  dell.*!  qua- 
le aveva  egli  creduto  d*  avervi  scoperto 
una  nuova  terra,  che  dall*  essere  insipi- 
da, venne  da  lui  denominala  Af^uttite, 
U quale  nitro  non  è che  la  Glucina 
de*  moderni,  y . Gujciva. 

A CÒSTO,  avv.  Onde  Andare  a gusto,  vaia 
Piacere,  gradire. 

AcrT-ètLO,  —ÉTTO.  (a.  e add.)  y.  A- 
OCT  — o. 

Acùti.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  d*  ani- 
male popnanle  , del  genere  Caino  , che 
ha  la  coda  corta  e nuda  , le  orecchia 
lunghe  e superiormente  ritagliate,  il  pelo 
del  corpo,  di  sopra*rossn  bnino;  e giallic- 
cio sotto  il  ventre.  Va  a salti;  è ghiot- 
to, si  pasce  di  vegetabili,  di  cut  va  in 
cerca  di  giorno  ; abita  nel  Brasile,  nella 
Gujana  , nelle  isole  Antille  ; sta  n»*lle 
selve  , dove  si  ritira  nelle  cavità  degli 
alberi,  oppnre  nelle  tane  da  tè  scavate. 
In  ciascun  buco  trovasi  uno  dt  essi,  op- 
pure la  madre  coi  suoi  piccoli,  ove  van- 
no crescendo  ; questa  in  ogni  parto  ne 
depone  tre  o cinque  ; la  loro  carne  è 
buona  a mangiarsi , • ti  lasciano  facil- 
mente dimesticare. 

Accristiifo.  y,  Actrr — o. 

Aguzzacoltòlli.  y.  Acon— o. 

AGuzxAMBRTt,  avv.  Acutamente,  sottilmente. 

Aggzz— AHÉirro,— ise.  y.  Agdu—o.|(.  Aguz- 
zare, vale  anche  Render  piu  sottile,  più 
penetrante;  assottigliare.  5-  Aguzzare  i 
suoi  ferruzzi  , vale  Assottigliare  1*  inge- 
gno, industrìirsi. 

Acuzz— Xaai,  — 2ta.  y.  Aerzt -o. 
AgozzatIssimo.  y*  Acdzz— Aro. 

Aci;zz— Ito.  A'.  Aoczz— o.  — atìssimo.  add. 
superi. 

Agozzatósb.  y,  Acuzz— o. 

Aguzz^tsIoi.  n.  car.  f.  Colei  che  aguzza. 
AcahiatOsa.  y.  Acczz~o. 

Acuzzétta.  Lo  s.  c.  Aguzzetto.  y.  Acez- 
2 -o. 

Agozz — érro,  —Ito.  y.  Acuzi— o. 

AcOzzo.  y.  Diz.  J.  — . T.  mar.  Dteetì  di 
un  bastimanio  che  è stretto  al  di  sotto. 

Ahccab.  n.  m.  Suono  della  gola,  spurg.’indosi. 

AiiU.  slor.  sac.  ( fAh,  3®  dt‘  Re  enp,  X/) 
Profeta  detto  il  Salonita^  che  sotto  il  re- 
gno di  Salomone  anntituih  a Gerohoamo, 
che,  dopo  la  morte  di  S.ilomoiie  . egli 
avrebbe  regnato  sulle  dieci  trìKi  d*  Israe- 
le ; come  infatti  avvenne  ne*  principi  del 
regno  di  Roboamo  ( y.  Gbioboamo  e 
Robozmo  ). 
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Al — Ita,  — ì^to.  . Ar— a. 

Aiàva.  i.  r.  T.  bot.  PìanU  ignota  del  m«- 
labar  , i cui  germi  si  adoperano  nella 
colica  reumatica 

Aic<Ir.  Hiog.  iSeconda  moglie  dì  Maometto 
figlia  di  Ahii-Boker.  1 Mus9iilniaoi  la 
ciiiaruano  profeteua  ed  i Comentarj  del 
Corano  la  pongono  tra  le  quattro  don- 
ne incomparabili  die  sono  venule  in  terra. 
Aicòazio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven. , 
capoluogo  di  QU  distretto  della  provin. 
di  Milano. 

Aìoia.  Lo  s.  c.  Edia. 

*Aìdia.  s.  f. T.  bot.  L.  (Dal  gr. 

•empre,  cioè  perpetuo.  ) Nome  d*  un  al- 
bero descritto  da  Coureiro  nella  Fiora 
della  CoGhinchina  , e cosi  denominato 
dalla  durezta  del  suo  legno  , il  quale 
regge  molto  Itene  al  tempo,  si  che  sem- 
bra proineltere  una  durata  perpetua , e 
perciò  suole  impiegarsi  nelle  opere  di 
solida  costruzione.  Secondo  Jussien  qne- 
sta  pianta  dovrebbe  collocarsi  nella  fa- 
miglia delle  Lorantee. 

Aioìt.  geog.  Nome  di  un  sangiaccato  della 
Turchia  asiatica,  nell'Anatolìa.  Corrispou- 
de  questo  paese  all*  antica  Caria. 
^Aioo.  Lo  s.  c.  Acuto, 

AidoI — GRAFÌA,  — LOGÌA  , — TOmIa.  Lo  S.  C. 

Edea  -grafia  , — i — tomia. 
AidoiopÀlmo.  Lo  s.  c.  Edeopalmo. 

AioÒìA.  n.  f.  T.  med.  Pudende. 
AidojopsofIa.  Lo  s.  c.  Edeopsofia. 
AinòRBO.  Nome  prop.  gr.  lo  stesso  che 
Plotone. 

Atoònso.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nelTiu- 
tendenza  di  Calatanìssetta,  e nel  distretto 
di  Piazza,  con  3870  ahitanti. 

AidOcqi.  n.  car.  Soldato,  fantocciiio  unghe- 
ro  ; Servitore  vestito  alla  foggia  degli 
XJogheri. 

AiCTTA.  y.  Al  — A. 

•Aìfaso.  s.  m.  T.  1)01.  L.  j4iphnttei.  (Da! 
ffT.  Aei  sempre,  e phainó  io  appari<ico  ) 
Òenere  di  piante  della  famiglia  delle  PaU 
me  , dell*  esnndria  monoginia  dì  Linneo, 
stabilito  da  fFilldeiiow  , quali  presentano 
tìori  ermafroditi  , a calice  doppio  esteriore 
ed  interiore  tripartito  , sei  st.imi  liberi, 
stilo  trilìdo  , e per  Imito  una  drupa  sfe- 
rica- Questo  genere  sembra  desumere  tal 
nome  dal  continuo  e succesiirn  app.arire 
de*  soni  fiori  , per  cui  è quasi  sempre 
fiorito.  Le  specie  die  lo  compongono  abi- 
tano r America  meridionale. 

Aìcia.  Lo  s.  c.  Adi. 

Aicitops.  Lo  8.  c.  Egilope. 

AìoolA.  s.  f.  T.  di  Bt.  nat.  L.  Simia  aifiula, 
Specie  di  scìmmia  della  famiglia  de*Cer- 
copiteohi  , di  color  gridio  alla  soiamilà 
jdppend. 


del  capo  ha  nn  risalto  peloko  ; le  unghie 
de*  pollici  sono  piatte  , e le  altre  allun- 
gate. La  coda  è più  lunga  del  corpo  , la 
statura  ^ quella  di  un  gatto;  risulta  viva- 
ce , si  dimestica  cogli  uomini  , si  adii^ 
facilmente,  ha  le  maniere  delle  altre  scim- 
mie di  tal  famiglia  , ed  abita  nelle  Indie 
orientali. 

*AiLÀirro.  s.  m.T.  bnt.  h.  j4ylanihttt.(tyai 
gr.  Aulé  reggia,  e nnthos  bore  ) Gen^f» 
di  piante  della  famiglia  delle  jertiinti^ 
necce,  stabilito  da  Detjontainee , che  fin 
ora  comprende  dUe  sole  specie  1’  Aylatt^ 
ihuà  p^landulo$a  , e T Ayianthue  excc/se, 
alberi  d*  aspetto  maestoso,  e che  si  ergono 
verso  il  cielo. 

*Ailòpo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Ajrlopon.  ( Dal 
gr.  Aulos  canna  , zampogna  , e òps  oc- 
chio. ) Genere  dì  pesci,  stabilito  dal  Ra- 
iineschi  nella  sua  ittiologìa  siciliana  , a 
cui  servi  di  tipo  il  fjahrus  Anthias  di 
Linneo  , forse  così  denominati  dall*  avere 
gli  occhi  sostenuti  da  una  specie  di  pro- 
minenza simile  ad  un  pezzo  di  zainpogua* 

*AilOro.  Lo  s>  c.  Eliiro. 

*Aimao'>chi.  Lo  s c.  Emagoghi. 

*Aimóna.  Lo  s.  c.  Eiiiona. 

*AinoaàsTO.  adJ.  L.  Atmonettae.  ( Dal  gr. 
Aei  sempre,  e mnaomai  io  ricordo.  ) Uo- 
mo di  memuri.1  felice. 

AfifORadjA.  Lo  s.  c.  Meoorragia. 

Aimoscozìa.  Los.  c.  Emorroscopia.  Dia. 

AimostrAticu  Lo  s.  c.  EiiKtslatici. 

AmpiOro.  add.  Lo  a.  c.  Adempiuto. 

Ainòpia.  avv.  Con  inopia  , con  povertà,  po- 
veramente. 

Aióae.  Lu  a.  c.  Eoue. 

Al— òtta  , •—ÒHI.  y.  Al — A. 

*A1pai.k.  add.  T.  Ilsiolog.  L.  Aipales.  (Dal 
r.  Aei  sempre  , e palld  in  palpito.  ) 
empre  in  moto  , che  sempre  si  muove  ; 
ed  h Agg.  dato  al  cuore  a cagione  del 
suo  continuo  movimento. 

Alai.  s.  f.  Genere  di  gremigna. 

Airambnto.  y.  Air— ABB. 

AisIsca.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  prò* 
vin.  di  Pinerolo  , con  tSUO  abitaoti. 

AiaÀTO.  Lo  s.  c.  Atlìrato. 

Ainàe  o ÀLoàHHB.  mitol.  Peste  ateniesi  ce- 
lebrate ad  onore  di  Cerere  o di  Bacco  ; si 
oflrtran  loro  le  primìzie  del  raccolto  dello 
biade  e del  vino. 

Aiaèri.  .stor.  maom.Settarj  rotissnlmani  cho 
si  potrebbero  chiamare  Pirronisti  od  Epi- 
curei. Essi  diibiuoo  di  ogni  cosa  e nelle 
loro  dispute  non  determinano  mai  cosa  al- 
cuna.Tollcraoo  tutto  senza  contraddizione, 
e sicuranpoco  di  fare  delle  quistioni  per 
trov.ire  la  verità,  perché  credono  ehc  tutto 
sia  probabile  e che  anlU  siavi  dì  dimo- 
fl 
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strntiVo.  St  contentano  di  dire  nelle  cose 
dubbie  IdHio  lo  M,  e ìtoi  nnl  sapffiamo. 

Aiaóae.  Dia.  5>  dclli  cAeÀaic.  Lo 
$.  C.  ClCOOHA  DEfXB  CaSABIS. 

MiaòrsiDe.  •.  m.  T.  boi.  L.  Airoptii.  ( Da 
Aira  genere  di  grenii^na  , e dal  gr.  6pi 
««•petto.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Graminre  , e della  triandria  digìnia 
di  Linneo  , proposto  da  Desvaox,  il  quale 
comprende  le  piante  cbe  presentano  1’  a- 
spetto  di  quelle  del  genere  Atra,  scLbeiic 
ditene  per  la  forma  delle  parti  costituenti 
il  loro  fiore. 

Attimo,  geog.  Viti,  del  reg.  Lomb.>Ven. , 
nella  protìn.  di  Como. 

AiistcsÌa.  Lo  s.  c.  Estesia. 

*AiTànoHa.  n.  f.  T.  cbir.  L.  Aithentomd. 
( Dal  gr.  Axthò  io  nnnrrisco.  ) Diccsi  cosi 
la  Confusione  generale  dell*  occhio  , per 
la  quale  l*  occhio  stesso  divenUi  nero. 

Aitiòpi.  Lo  8.  c.  Etiopi. 

Aitòsio.  Lo  8.  c.  Ajiitorio. 

AiTÒao(Sant*  )>geog.  Vili,  antico  del  reg.  di 
Nap. , od  Princip.*Citer  » ed  uno  de’quat- 
tro  che  trovatansi  nei  luogo  dot'  ora  è 
posta  la  città  di  Cata. 

Ai  — CÒCA  , — uÒLO  , — col6so.  y.  Al — a. 

*Atzdo.  add.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Aei  sempre  , 
e sod  io  tivo.  ) Sempre  ttto  , sempre 
Tenie  , e dìceii  di  Alcune  piante  » perchè 
le  loro  foglie  sono  sempre  terdi*  — oia- 
TATO  paiMO  , T.  bot.  Lo  s.  c.  Sassifraga. 
5.  — DErrÀTO  SBCÓRoo  , lo  s.  c.  Sasaifraga 
maggiore.  5*  — MorrÀao  , o GuAioAcXtA. 
L.  SempiUmum  montanum.  Limi.  T.  hot. 
Pianta  perenne  , che  nasce  nelle  panie  ; 
appartiene  alla  classe  dodecandria  dode^ 
crtginia  , e si  distingue  pel  fusto  irsuto 
nella  parte  superiore  , per  le  foglie  sp* 
puntate  ^ ciliate , e per  le  propaggini 
aperte. 

AiuAMÉrro.  F.  Aizz-^aai. 

Aizzdso.  Lo  s.  e.  Stiizoso. 

Aja.  y.  Al— o. 

Aia.  geog.  L.  Allia,  Fiume  d'Italia  che 
si  scarica  nel  Tevere  presso  un  castello 
detto  Monte  Rotondo,  y.  Dìa.  Allia. 

*Ajàcb.  y.  Dii.  5*  — . n-  L T.  d*  antiq. 
Danta  in  cui  1'  attore  rappresentava  il 
Tetamonio  furioso  , per  la  sen tenia  con* 
Iraria  datagli  dal  consiglio  de’  Greci  , o 
dalle  schiave  iroj.ine  ioComo  alle  armi 
d'  Achille.  Pregato  una  volta  l'attore  a 
ripetere  la  stessa  azione  rispose  : 
cit  semel  insanivisee. 

*AiÀcfOB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aiaeis,  ( Dal 
gr,  Ajas  Ajace , nome  eroico.  ) Specie 
di  piante  del  genere  Delpkinium  , nella 
cui  corolla  si  è creduto  trovarsi  scritto 

. il  nume  dell’  eroe  Ajace. 


Ajàcib.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Peste  che  ce- 
lehravansi  a Salamiu.i  in  onore  di  Ajace, 
come  pure  in  Atene.  In  questa  città  orna- 
vasi  un  feretro  di  un’  armatura  intera  iu 
memoria  delle  virtù  di  quel  figlio  di  Te- 
lamone. Gli  Aletiiesi  diedero  il  uoiue  di 
lui  ad  una  delle  loro  tribù  cbe  chiamavasi 
Ajantide. 

*AiASTàE.  Lo  s.  Ajacie.  ( App.) 

Aiapìba.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ayapano.  Pianta 
del  genere  Ettpntorio  , che  diversifica 
da’  suoi  congeneri  per  foglie  lanceolate  , 
interissime  , le  inferiori  delle  quali  sono 
opposte;  è originaria  del  Ciiih,  possiede 
in  ogni  sua  parte  un  forte  odore  aroma- 
tico , ed  è di  sapore  amarissimo  ; la  si 
prcilicò  per  universale  , panacea  , e si 
pretese  poi  che  non  la  cedmse  a verun 
altro  rimedio  nella  morsicatura  de*  serpeo. 
ti  velenosi.  L'  esperienia  perù  smentì  elo* 
gt  cotanto  pomposi  : è fuor  dì  dubbio  che 
l’Ajapaua  abbia  una  grande  azione  sull*  e- 
conoroia  animale  ; ma  essa  non  differisce 
punto  da  quella  che  hanno  gli  altri  vege- 
tabili amari  e aromatici  ; appailiene  que- 
sta pianta  alla  classe  degli  stimolanti  , e 
li  può  senza  danno  supplirvi  con  parec- 
cbie  altre  di  più  facile  rinvenimento. 

Aiàib.  Lo  s.  c.  luajare. 

Aì  -àta,  — àto.  Lo  s.  c.  Àt— aU  , — ato. 

y,  Ai-a. 

Aiàva.  Lo  s.  c.  Alava. 

AiècLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Illirico,  nel  go- 
verno di  Trieste.  —,  Nome  di  tre 
borghi  del  reg.  di  Nap.:  iiuo  nella  Gila- 
hr.-Citer.  , e nel  distr.  di  Paola,  con  2600 
ahiianti  ; uno  nel  Princìp. -Citeriore  « nel 
distr.  di  Salerno,  con  oltre  <000  abitanti; 
ed  uno  nel  Princip.-Ulter. , e nei  distr. 
di  Avellino,  con  <200  abitanti. 

AjèTA.  gc<^.  fiurgo  del  reg.  di  Nap. , nella 
Calabr.-Citer. , e nel  distr.  di  Paola  con 
3000  abitanti. 

Alétta,  y.  Ai— a. 

Ajòla.  geog.  Castello  di  Toscana  in  Val  di 
Magra,  nella  provin  di  Pisa  e nel  comu- 
ne (li  Fiviziauo,  appio  del  Pizzo  d' Uccello 
uno  de’  monti  più  elevati  dell’  Alpe  A- 
puana. 

Aiòto  o Sav  PiBTao  k doto.  geog.  Nome 
di  due  botiate  con  una  pieve  in  Toscana, 
nella  provin.  di  Firenze,  nel  Piano  occi- 
denL  di  Prato  fra  il  BUenzio  e 1'  Ombrose 
pistojese,  con  circa  <400  abitanti. 

Ajó?«r.  Lo  s.  c.  Alone,  y . Aj  — a. 

A/Oga.  I.  f.  T.  ]>ot.  L.  Ajuga  , ittgoia. 
Genere  di  piante  della  famiglia  gimnosper- 
mia  di  Linneo  e della  famiglia  delle  La- 
biute  di  JussicH  che  ha  per  caratteri  : 
calice  corto,  a cinque  denti  quasi  eguali  ; 
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coTolU  » an  solo  lembo  inferiori)  Uivito 
ia  tre  lobi,  il  medio  dei  quali  è cordifor* 
roe.  La  bugola  piramidale  ( 
midalii  ) , pianta  bienne  , che  cresce  io 
ogni  angolo  dell*  Europa  ; era  altre  volte 
usata  aolto  il  nome  di  Consolida  media 
( herha  bugulte^  herha  consolida  media)', 
non  ba  odore  , ma  bens^  un  saper  dolri- 
gno,  ebe  divien  poscia  leggiermente  ama* 
ro  e stilico  ; esercita  quindi  una  marcata 
«attrizione  sopra  i tessuti  vìventi,  esposti 
al  suo  contatto I lo  che  fece  dagli  antiebi 
apprezzarla  non  solo  per  te  emorragie  di 
lesione  esterna,  ma,  ben  anche  contro  la 
dissenteria  e 1*  emostisi,  net  di  cui  tratta- 
mento essa  cedette  per  molto  tempo  di 
grande  riputazione.  Vi  si  ricorreva  ezian- 
dìo , con  più  fondamento,  per  le  esulce- 
razioni della  bocca  e della  gola  , e le 
stesse  proprietà  venivano  anche  allrilmite 
all*  ajitga  rampante , ojuga  reptant  , 
la  quale  non  diOerisce  datr  antecedente 
se  non  in  ciò  die  è meno  vellutata  , e 
che  i suoi  rami  sono  coricati  e stolonigerì. 

4*Asuaiai.  Lo  s.  c.  Adunare. 

Aidactas.  Lo  s.  c.  Aggiungere. 

Aj — nòta  , — uòw> , — uoLÓso.  Lo  s.  c.  A- 
i— uola  , — uolo,  —noioso-  A'.  Al — a. 

AiutamasIti.  n.  car.  m.  Adultero. 

Amjt— AMÉaTo  , — Àaii.  f'.  Ajdt— o.  $.  A- 
jtiiante  , per  Colui  die  presta  mano  al 
cliiriirgo  nelle  operazioni.  5*  P«r  Fattore 
de’  (ornai. 

AniT^taa.  r.Ajvr — o>  5*  Domine  ajulami, 
o ajataci  ; maniera  di  dire  Quando  altri 
è in  qualche  pericolo,  o sorpreso  da  sii- 
liitaoeo  spavento  , invocando  il  noaie  di 
Dio. 

Aìutatòiio.  Lo  a.  c.  Ajulo. 

Ajt  r — ATidr.K  , — évole  , — j.  f'.  Ajut— o. 
$.  Ajuli,  diconsi  anche  i nimedj.  5*  Dicon- 
fti  pure  Certe  gravezze  straniilinarie , per 
supplire  a quelle  spese  pubbliche,  per  cui 
non  bastano  le  ordinarie. 

AìOtO.  Diz.  Nell*  Iconologia  1'  Ajulo 
viene  rap|>resenUlo  come  Uomo  di  età 
virile  , coronato  d*  ulivo,  con  veste  bian- 
ca e ni.into  di  porpora  , ed  al  collo  una 
rslena  «I*  oro  che  fìnisee  con  un  cuore. 
5.  ‘Star  per  ajiito,  vale  Ajntare  aicnno. 

Ajut— óna  , — dato.  A'.  Ajut— o. 

Ajutòso.  Lo  s.  c.  Ajutorio  ; I'  usò  il  Boe- 
caccio  per  la  rima.  S<^pra  7 pie  tal,  qual 
nel  sidereo  coro,  Otit  non  mouewa  i pat» 
ai  , a cui  diss*  io  Pentìtttdo  provare  il 
s*to  sJUTÒao.  lioee.  vis.  am. 

^jUTsìcg.  y.  Ajdt— o. 

AnrzaÀa.  geog.  L.  j4lba  Julia, lingua 
russa  BielogororI  ) Forte  città  della  Bus- 
sia  europea  , nel  governo  di  Bessaraliia  , 
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sopra  an  promontorio  sulla  destra  sponda 
del  Ugo  Lvnian,  che  si  (orma  dal  Niesler 
poco  prima  dello  sbocco  di  questo  fiume 
nel  mar  Nero.  Nel  (770  i Bussi  tolsero 
questa  città  a*  Turchi,  ma  U restituirono 
quattro  anni  di  poi  ; ma  od  (8l2  a«  ne 
impadronirono  nuovamente  siccome  di  tut- 
ta la  Bessarabìa  per  non  più  renderle. 

Aai.  geog.  Principato  del  Giappone,  nella 
patte  occid.  dell*  isola  di  Nifon  ; è diviso 
in  otto  provincie. 

Ailaa.  biog.  Rabbino  del  secondo  secolo 
deir  era  cristiana,  e viveva  sotto  il  regno 
deir  imperatore  Adriano.  Egli  parteggib 
pel  finto  niessia  Hareochebat,  (eco  ribel- 
lare gli  Ebrei,  e fu  fatto  morire  dairim- 
pcr.  suddetto.  I rabbini  gli  attrìbuiscooo 
il  libro  della  Creazione  , cui  egli  faceva 
riguardare  come  scritto  da  Abramo. 

AaisaÀa.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica 
nel  sangiaccato  di  5arukan.  Corrisponde 
questa  città  all'  antica  Pelapia^  o jltya’- 
tira  ; è conosciuta  oggidì  anche  col  no- 
me di  Castel^Bianeo 

AkmU.  geog.  L.  Cbemnis.  Città  ddl*  aho 
F.giUo  nella  provin.  di  Girgèli,  sulla  de- 
stra riva  del  Nilo.  Evvi  un  convento  di 
monaci  cattolici  della  congregazione  di 
Propaganda.  Fra  i tuoi  SOOO  abìuntì  si 
contano  2000  cristiani  Colli. 

Aro.  geog.  Città  del  Giappone,  snlU  cotta 
deir  isola  di  Nifon  , c nelU  provin.  di 
Fariraa. 

Arsa.  geog.  Nome  di  iin  regno  e d*  una 
città  d'  A(Trica  nelU  Guinea  inferiore  sul- 
la Costa  d*  Oro. 

Al,  n Et.  Articolo  determinato  della  lingna 
aral«B.  Egli  c perciò  che  entra  freqiirnle- 
luenle  nella  composizione  delle  parole  de- 
rivate «la  questa  lingua,  come  per  esempio 
Alcorano  che  significa  il  Corano.  Egli  è per 
la  me<lesini.s  ragione  che  s»  ritrova  ne*  no- 
mi proprj  di  |iersone  « di  città  della  Si- 
ria, della  Fenicia  e di  quella  parte  della 
Spagna  che  un  tempo  era  soggetta  agli 
Arabi  come  jdleantmra  , AÌ&*»fera  , y#/- 
e«isj<>  ec.  Dallo  stesso  articola  deriva  lo 
spagnuolo  El. 

Ala.  y,  Diz.  S-  Si  chiamano  Ale  certe 
membra  o parti  d’animali,  le  quali  essen- 
do conformate  per  guisa  da  poter  impri- 
mere all'aria  dei  colpi  Itrnsclii  e ripetuti, 
Aosirngono  e fanno  volare  e volteggiare 
r iiidividno  per  mezzo  ili  tal  0uido  : si 
comparti  il  nome  di  Ala  anche  alle  e- 
spansioni  fogliacee  di  cui  sono  dotati  i 
grani  di  certe  piante,  servendo  a reggerli 
nelr  atmosfera,  arciocebè  il  vento  li  tra- 
sporti più  velocemente  ; • gli  anatomici 
lo  esieaero  a parti  pari  più  o meno  gr«a- 
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Ji  f filutte  <U  Uto  di  un  oliano  imp;iri 
o sinimelricoi  «liit  uJohi  per  tal  guisa  da 
cesi  j4U  ilei  Mfiso,  ylie  dello  sjìnoide  , 
jilc  fieli'  utero  e simili.  }>.  Ala,  pt-r  Ve- 
la. j4r.  Far.  18,  137.  — Poliz.  $t.  1 , 
82.  5«  Volo  ( preiitienclosi  la  causa 
per  1' cOVuo  D.  Par,  22.  J.  Per  Pro- 
teeione  , favore,  dwirmaas.  Arcad.  prot,  5. 

AtA.  gvog.  Città  del  Giappoue  neU’ isola  di 
Cliiu*6iù. 

Alaiàkoa.  g^og.  ant.  Città  dell'  Asia  Mino- 
re nella  Caria  a <|ualclic  dislaura  del 
• Meaodi'o.  Era  sUia  fondala  da  Alalian- 
do  liglio  di  Carde  uno  de'  primi  re 
della  Caria.  Slrabuue  dice  che  gli  abi* 
luiiti  di  questa  città  erano  voluttuosi  ed 
iiicliuati  alia  crapula.  Adoravano  con  mag- 
gior veaeiAsiune  Alabando  loro  fondatore 
che  gli  stessi  Dei. 

ALAKÀMitico  , o MiLàsto.  s.  ni.  T.  di  st.  nat. 
L.,  Alttbandicon.  Sotla  di  inariuu  di  tinta 
nera  , e tendente  piuttosto  a purpureo 
cupo  , così  denominato  perchè  eslracvasi 
da  Alal>ai)du  nella  Xroade  , città  fondata 
dai  Milesj. 

*Alac1sca.  tj.  oi.T.  filolog.  ( Dal  gr.  Ala^ 
ha  iisi'liiostro,  e arche  comando.  ) Prefetto 
dc’lJa  scrittura  o della  gabella  proseuienlc 
dai  pascoli.  Cicerone  dà  questo  titolo  a 
rniitpcu  , il  quale  vaiitav.'isi  di  aver  colle 
sue  conquiste  cresciute  1'  eutrnle  del  po- 
polo romano  y titolo  da  Giovenale  ricor- 
dato. Alcuni  peto  leggou  Aiabaiehes  , 
che  varrebbe  Principe  degli  Arabi.  JNoel 
tcneiido  quest'  uilinia  Icziuiie»  ha  asserito 
che  Cicerone  diede  questo  titolo  al  iriiiiu- 
viro  Marco  Antonio  , e che  e<|uivniga  a 
l)ogé4/tiere  tf^iuano  sugli  animali  prove- 
oieoti  dall*  Arabia.  Buicncero  però  legge 
HAatarche^  od  llalotarche  ( dal  gr.  hali 
sale  , e arche  io  comando  ) e spiega  So- 
printeudente  delle  saline. 

AlacÀìCU^I.  n.  car.  pi.  T.  d'  aniiq.  Così 
cliiamavansi  nel  basso  impero  i percettori 
della  gabella  ossia  imposta  sul  sale  , e la 
gabella  stessa  si  chiamava  Alabatchia. 
5.  Alabaichi  era  pure  il  nome  de^  magi- 
strati de'Giudei  stabiliti  in  Alessandria  iti 
grandissimo  numero  fìu  dal  tempo  di  A- 
lessaiidro  Magno  londatore  di  essa  città. 
— 1a.  u.  f.  Così  chiamavasi  nel  basso  im- 
peto la  gabella  sul  mIc. 

Alabaiuiàia.  F.  Alabard— a.  5*  '-'.n.  ast.  f. 
Colpo  dato  con  alabarda. 

Ai.AbARDiàa«.  F‘  Alabard  — A. 

ALABA?«tR — àiiA  , — ìao  , —ile.  F,  Alaba- 

STB  — O 

*Alabastb.ìtb.  ».  m.  T.  di  si.  nat.  Marmo 
rgiziaoo  bianco  pallido  , color  di  mele|, 
uuecbiatO)  dello  anche  Otiicey  tenuto  in 


gmn  pregio  dagli  antichi  per  le  impellic- 
cialiue  de'pavittieiili  di  lusso, e per  la v vasi 
da  conservare  unguenti  e ]>r(;ftinii.  Quello 
di  Cappadocia  era  Irasparculc  ; sembra 
essere  il  Talco  laminare,  volgarmente  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  TAco  di  Ma- 
icovio^  il  quale  si  adoperava  per  le  fine- 
stre ; onde  Plinio  chiamollo  Pietra  tpe^ 
culate,  — . Specie  d*  Alabastro  , cioè 

di  concrezione  di  natura  renosa  ; è semi- 
trasparente, si  lavora  con  facilità  e prende 
una  bella  levigatura,  ma  meno  lucida  del 
iii.vrmo.  Gli  antichi  adoperavano  spesso 
r aUbastrite,  facendoue  vasi  lacrimalorj  , 
urne  ed  altri  vasi.  L*  adoperavano  pure 
ad  ornarne  le  fnirslre  a guisa  di  vetri. 
Nrtone  ne  fece  fabbricate  un  tempio  alla 
rorlnua  , in  cui  non  fu  praticala  vrratu 
ftiH'atia,  imperocebe  la  luce  passava  attra- 
verso dell*  alai. astrile  di  cui  erano  forma- 
ti i soflilii  ed  i muri. 

*At-iaA.vTfclTi.  s.  m.  pi.  L.  Alahaitrites. 
( Dal  gr.  Alulattron  alaliastro.  ) Si  disse- 
ro co>ì  i Vasi  iingiu'iilat  j , ancorché  nun 
fossero  d'  alahastro  , come  rilevasi  dal 
veiso  M I dell' Iddlio  XV  dì  Teocrito. 

AlaBàsiro  F.  Diz.  $.  Alabastro  calcare  ; 
T.  chim.  Varietà  di  caibnnato  di  calce 
in  masse  compatte,  di  un  hellissiino  bian- 
co scuiitrasp.tienie.  S>  Alabastro  ; bottone 
di  fiorì  setoiido  Dveandolle, 

AtÀro.  gM^.  Fiume  di  Sicilia  che  separa  i 
tcrriturj  di  Catania  e di  Siracusa. 

*Alàbc.  s.  ai.  T.  ittìol.  !..  Alabes.  (Dal  gr. 
A priv. , e lamÒaiió  io  prindo.  ) Genere 
di  pesci  stabilito  col  genere  A/'i/eite  di 
Linneo  sss.1t  simile  alle  anguille  , e di 
pelle  lev ig.'iiissitua  ed  untuosa. 

Alìccia.  F.  Al— -a. 

A la  uiiBA.  avv.  Air  ingiù. 

ALACRBvÉaTB.  avv.  Con  alacrità.  | 

*Alàoroma.  s.  f.  T.  iitiol.  L.  Haladroma, 
(^Dal  gr.  Hals  mate,  e dromoi  corpo.) 
Oeiiere  d‘ uccelli  dell'  ordine  de'  Palmi- 
pedi , stabilito  da  lUi^er  , a cui  servì  dì 
tipo  la  Pfocelluria  uiitiattix  di  òme/m, 
i quali  hanno  l'abitudine  di  corr>.irc  vo- 
binJo  , n iiuulando  , sopra  U supeificie 
del  mare.  Questo  genere  è detto  auebe 
Pelecattoide, 

AlA'Edoim.  biog.  Vigt^imo  nono  imperatore 
deir  Indostan  e secondo  della  diuastia 
de*  Calgidi.  S'  impadronì  del  trono  per 
via  di  un  parricidio,  uccidendo  Piruz-scià 
suo  zio  e benefattore.  Fece  poi  lumino- 
se ed  ampie  conquiste  ; resse  da  priai.! 
con  duro  freno  i popoli  sottomessi,  e fu 
inesorabile  contro  i prigionieri  fatti  in 
guerra  ; ma  accoltosi  che  ì suoi  sudditi 
sopportavano  assai  di  mal  aoìmo  il  suo 
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TeppinienlOt  riformò  con  inolio  senno  U 
piiltLlica  amuiinistiarioue  , e,  lienchè  di- 
giuno anTallo  egli  stesso  di  leUerc  , ptn- 
Irssc  gli  uuiuiiii  eruditi  , e fondò  scuole 
t colicsgi.  Divenuto  verclóo  al>biiDdono 
1*  «niiuinislraiionc  ad  un  negro  già  suo 
prigioniero  di  guerra.  Questi  governò^  si 
male  , che  Ala-Eddin  moti  in  odio  all'u- 
tiiversale  dopo  venti  anni  d impero  assai 
glorioso,  Iiencbè  acquistalo  con  un  nefan- 
do delitto.  j II»  • 

Àtstao.  geog.  Nome  di  un  distretto  dell  i- 
sola  di  SanU  Mann,  una  delle  sette  isole 
ionie.  PorU  Io  stesso  nome  un  Wgo  , 
capotiiogo  di  esso  dìstrcUo,  e clic  gli  dà 

il  nome.  a v 

Alaci,  s.  m.  T.  l>ot.  Nome  che  gli  Arabi 
danno  ad  una  specie  di  imuiia  ct»e  si  rac- 
coglie da  una  cedrangola  spinosa  ( delU 
Aala^i  ) nella  Siria,  nella  Persia,  ec.,o»c 
tal  materia  riicclicrina  serve  d*  alimento 
al  popolo  i trasuda  naluralintnle  da  varie 
parti  della  pianta,  c ti  condensa  in  forma 
di  gocciulette  giallognole. 

A1.ACÒN.  geogt  Fiume  di  Spagna  nell  tstre- 
oi  adura. 

Alaìzo.  Lo  s.  c.  Aleso. 

•Alìua.  milol.  (Dal  gr.  Alale  gridi  di 
guerra.  ) Agg.  di  Bellona  , dea  della 
guerra. 

•Alalìcc.  s.  tu.  ( Dal  gr.  Alale  gridi  di 
guerra.)  Inno  di  vìtloiia,  lieto  grido  roi- 
litaie. 

mìlol.  Soprannome  di  Mi- 
neiva  o per  avere  avuto  culla  nella  città 
di  AUlcouienia,  o peicliè  eMic  per  nutrice 
AUlcnnicn.  lìgli»  Ji  Oi-ige  e di  Tebe,  f' . 

ALALCOMI!tA.  „ f>  • 

AtALCOMàau.  geog.  ant.  Città  della  Beoiia 
in  Grecia;  era  la  patria  di  Minerva  che 
vi  aveva  un  magnifico  tempio,  ed  un  simu- 
lacro d’  avorio  cosi  rispettati  entrambi  , 
ebe  nelle  guerre  de*  Greci  fra  loro  nes- 
suno osò  saccheggiare  la  città.  I Romani 
però  furon  meno  rispettosi  , imperocché 
Siila  fece  Iraspoliare  a Roma  il  simulacro 
di  quella  dea.  Tale  allentato  portò  un 
mortai  colpo  alla  città;  il  tempio,  toltane 
la  statua,  fu  negletto,  e la  città,  abbando- 
nala dalla  maggior  parte  de* suoi  sbilanti, 
cadde  in  rovina. 

•Alalciìsio.  add.  T.  med.  Epiteto  die  si 
dà  ai  medicamenti  buoni  per  iscacciarc 
gli  umori  cattivi  del  corpo. 

AtAtcoMÀJfO.  slor.  eroica.  Nome  di  un  famoso 
Beosio  die  passava  per  balio  di  Minerva, 
e clic  diede  il  suo  nome  ad  uu  villaggio 
della  Bcoiia  , presso  Coronea,  Minerva 
avea  io  quel  villaggi**  no  tempio  assai 
frequeuUtu  , ma  clic  vcuue  quasi  abbau- 
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donato,  dopo  che  Siila  n'  ebbe  rapito  la 
bella  statua  della  dea.  Quel  duce  romano 
nggtunse  tale  empietà  a tulle  le  altre 
ar.inni  crudeli  che  avea  usate  nella  Grecia 
prima  contro  gli  Ateniesi  , ludi  contro  i 
Teluini  e contro  gli  Orcomenj  , crudeltà 
più  degne  di  un  barbaro  che  dì  un  Ro- 
mano. 

•Alalìa,  n.  f.  T.  nied.  ( Dal  gr.  A priv., 
e laleà  m parlo.)  Mnle7.rA,  impotenca  di 
parlare  proveniente  da  paresla.lndì  Ala^ 
fo,  mnto. 

Xlama.  g««g*  Fiume  di  Spagna,  nella  pro- 
vin  di  Scria  , che  nato  vicino  a Villar- 
raso  , va  a gittarsi  nell*  Ebro  dopo  un 
corso  di  30  miglia. 

AlamXvnia.  Lo  s.  c.  Germania. 

ALAuXaaico.  add  Degli  Alemanni  , popoli 
antichissimi  della  Germania  tra  il  Reno, 
il  Damihio  ed  il  Meno,  dalla  fama  delle 
cui  imprese  fu  poi  delta  Alamannìa  , o 
Altniagna,  la  intera  Germania. 

Ai  AMARRO  , o ALCuiadO.  Nome  prop.  leu- 
ionico d’  nomo,  e vale  Uomo  forestiero. 
....  sdd.  Di  Alemagna,  di  Germania. 
Al. AMATO,  s.  m.  Pruna  di  Madagascar. 
AlvmsÌcco.  Lo  b.  c.  Lambicco. 

AlìImio.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , ncl- 
l*  Abruiio-Uller.  primo  , e nel  distr.  di 
Civiiaili-Penna,  sopra  un*  alta  collina  con 
16U0  abitanti. 

Alìvo.  add.  Degli  Alani,  popoli  della  Sar- 
iii.vxia  europea,  presso  la  palude  Meotidc 
ferocissimi  uu  tempo  e l>ellÌcosissimì. 
Alaròbolo.  s.  ni.  Sorta  di  lerm  che  si  crede 
non  essere  altro  che  il  Tripolo»  ^ 

•Alarzòri  n.  di  nax.  ani.  ( Dal  Alato 

vaniarsi.)  Popoli  Sciti  delle  colonie  gre- 
che stabilite  lungo  le  coste  del  Polito 
Eussino  , COSI  denominati  dalla  loro  abi- 
tudine di  esagerare  le  proprie  imprese  : 
siccome  altri  della  stessa  nazione  scitica 
si  dissero  Androfa^i  (da  anèe  nonio,  e 
phe^ó  io  mangio  ),  dall’  abitudine  di  ci- 
l)ar«ì  di  carne  umana  ; ed  altri  Melati-^ 
eleni  ( da  melai  nero,  e ehlaina  veste  ), 
dall’  uso  di  certe  tonache  nere. 

*AlÌO.  add.  T.  chir.  L.  Alani.  ( Dal  gr.^^ 
priv.,  e laó  io  vedo.)  Nome  dato  a dii  ò 
cieco  , sia  per  difetto  organico  , sia  per 
qualche  malattia. 

A l’  Arèaro  avv.  L*  usò  il  Caro.  E via  s*o- 
gando  ed  inuocatvlo  i venti  Fende  a la 
china  ed  a l*  arksTO  il  mare  (cioè,  dove 
il  mar  si  spazia)  Cor,  En.  5,  305. 
Alàsoo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Mollo  forte.  . 

AlÌsi.  F.  Diz.  S‘  — • “****•  •*  raasomiglia 

ad  un'  ala.  5.  — . T.  anat.  Os»  alare  o 
ptereale,  è un  nome  dato  da  Oeoffroy  di 
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^int-JIìlaire  alU  grand'  aU  dello  afe- 
iioìde.  I tiiaicolt  alari  tono  ì dilatatori  del 
naao  5 — . ▼.  a.  f'.  Dii.  J.  Vale  anclie 
allentare , fare  scorrere  la  corda  d*  iin 
, na>iglin. 

AlasIco.  Nome  pmp.  tetitonicn  di  uomo  , 
e Tale  Molto  potente.  S-  “•  ( •' 

metta  1’ accento  sulla  penultima  vocale) 
AlAìii.  n.  car.  m.  p|.  X*  d’ aiitiq.  Specie 
di  fanti,  e di  cavalien  della  romana  mi- 
lizia. 

Mtaaiaca,  od  AloiIsca.Lo  s.  c.  Alaharca. 
Alìsba.  n.  f.  T.  nied.  Nome  aralio  della 
rosolia. 

A taaciA  roDRBK.  avv.  Onde  Fare  a lascia 
podere*  vale  •Seoaa  discrezione,  negligen- 
temente. 

*Ai.2aToac.  add.  milol.  T,.  jllastor.  ( Dal 
gr.  jé  priv  , e lètho  per  tanthanó  io  di- 
mentico. ) Epiteto  di  Giove  che  conosce 
e soccorre  i miseri  ; ma  io  senso  cattivo 
è sinonimo  di  malt*a^ìo  e di  peeeatore. 
In  ìspecie  significa  omicida^  derivato  da 
jiloomai  io  vado  ramingo,  pena  che  ve- 
niva data  agli  omicidi  ne  tempi  eroici.  In 
genere  poi  diccsi  uno  scellerato  , le  cui 
azioni  venin  uomo  dabbene  e verun  Dio 
ptiò  ohhiiare  o lasciar  impunite.  J.  — . No- 
me di  uno  de'qualtro  cavalli  di  Plutone. 
$•  eroica.  Figlio  di  Nelco  e di 

dori  ; sposò  Arpalice  figlia  di  dimeno 
re  d Ai^o.  Quando  voleva  tornamene 
wo  lei  a casa  sua,  suo  suocero,  ch'era«Ì 
inoamoralo  della  propria  figlia,  lo  inseguì, 

I accise  e ricondusse  Arpalice  in  Aroo. 

AlIta.  geog.  Vili,  dell'  isola  di  Corsica  , 
sulla  costa  occidentale  preuo  il  golfo 
d*  Ajaccio. 

AL4TftRiA.  n.  f.  Sorta  di  medicamento,  forse 
lo  s.  c.  Elaterio. 

ALATtRna.  Lo  s.  c.  Alaterno. 

Autebbòidk.  s.  f.  T.  hot.  L.  Alatentoi- 
de$.  (Dal  lat.  AìaUrnus^  e dal  gr.  fido$ 
•omiglianra.  ) Arhoscflln  che  cresce  fra  le 
aiepi  e si  coIlÌTa  ne'  giardini,  da  Bnerhaa- 
ve  e da  Lémérj  proposto  come  detersivo, 
astringente  e rinfrescante  nelle  infiamma- 
*iom  della  bocca,  e per  la  sebinanzia  in 
forma  di  gargarismo  E questa  una  specie 
di  Alaterno  dal  quale  non  è diverso  se 
«re  semi  uniti,  laddove  quelli 
dell  Alaterno  d'ordinario  veggonti  distin- 
tissimi e separali. 

AlatIr.  geog.  Nome  di  una  città,  d*  un  di- 
stretto e d un  fiume  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Simhirsk. 

Alato,  f' . Al — a.  — . s.  m.  Per  Uccello 

vedatile.  Tasi.  Cer.  f7,  35. 

Alatórr.  n.  car.  m.  T.niar.  Colnì  che  tira 
uua  barca  per  mezzo  d’  uua  curda  iucro* 
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ciati  iniomo  al  suo  corpo  o iotorvo  alle 
spalle. 

Aiatrésc  , o Alstrixìtr.  add.  Di  AlMiri, 
città  degli  Siati  Pontifici- 
AlatirXti.  lì.  f.  T.  nied.  Nome  arabo  della 
ftiriasi.  • 

*AlIzio.  n.  m.  T,  med.  L.  ffaiatium.  (0»l 
gr.  ffalt  sale,  metlicamento  fatto  con  tale, 
die  ha  la  virtù  dì  purgare. 

Alazz— Ire.  ▼.  a.  Stancare,  infievolire  , in» 
delmllre.  — ÌTO- add.  Stancato,  indehuiito. 
Alba.  geog.  F.  Dii,  J.  — . Nome  di  una 
provin.  di  Piemonte  , nella  divisione  di 
Cuneo  ; h divisa  in  f3  mandamenti,  che 
sono  Alba,  Bnssolasco,  Conrgliano  d’Allta, 
Morra  , Di.Tno  d‘  All>a,  Corlcmiclia,  Bra, 
Santo  Stefano,  Belilo,  Canate,  Mniifnrte, 
Corone,  e Sommariva  del  Bosco.  La  su- 
perficie di  questa  provincia  è di  <50  mi- 
glia quadrate  , e la  sua  popolazione  di 
circa  iOO  mila  individui;  essa  e iirigata 
da'  fiumi  Tanarn  , Betlio  e Bermuda. 
S-  »L.  yd/6a  A/arsorum.  Ciltk  del  reg. 
di  Nap,  , nell’  Abruzzo-Ulter.  secondo  , 
e nel  distr. di  Avezzano,  posta  sopranna 
collina  sul  lago  Celano.  Soffri  molto  dal 
tremuolo  del  1783  , ma  Ferdinando  IV 
la  fece  ristaurare. 

Alba  ( Francesco  Alvarez  duca  d').  Uno 
de’  più  destri  politici  e valorosi  gnerricri 
di  cui  si  vantò  la  Spagna,  ma  altresì  uno 
de*  più  freddamente  crudeli  di  cui  si  sia 
mai  contaminato  il  genere  umano.  Nacque 
a Toledo  d*  illustre  progenie. 
Militò  fin  da  giovane  in  Italia  , in  Un- 
gheria , in  AffVica  sotto  Carlo  V , e nel 
4538  divento  generale.  Fece  la  guerra  con 
buon  frullo  su  i confini  di  Fr.vncia  , in 
Navarca  ed  in  Caiatagna.  Innalzato  al 
grado  di  supremo  duce  dell'  atnii  impe- 
riali, mosse  contro  i protestanti  tedeschi, 
vinse  la  iMltaglia  di  Mtil1)crga  sull*  elet- 
tore di  Sassonia  nel  4 5 17,  e fu  presiden- 
te del  consiglio  di  guerra  che  condannò 
nel  capo  quell’  infelice  principe.  Dopo 
molle  altre  vittorie  in  Lorena,  in  Alema- 
gna e io  Italia  , andò  per  Filippo  II  go- 
vernatore ne’  Paesi-Bassi  , dove  t popoli 
scontenti  della  corte  di  Madrid  minaecia- 
vano  ribellione.  Avuto  il  supremo  ufficio 
di  viceré,  istituì  uii  tribunale  per  dar  sen- 
tenza de*  casi  avvemiii  nelle  varie  com- 
mozioni politiche  pauaie,  eqneata  consulta 
di  sangue  ebbe  per  suoi  soli  arliilri  il  duca 

d'  Alba,  e ’|  suo  cagnotto  Giov.  de  Var- 
gas.  Da  questa  infernale  insliiuzione  usci- 
rono condanne  conila  gente  raoIrUsima, 
la  cui  colpabilità  non  era  provata,  e più 
di  cento  mila  fianiiiiiughi  spatriarono  e si 
raccolsero  sotto  il  vessillo  del  principe 
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<1*  Ornnget  elclto  capo  <1*  una  lega  con- 
tro il  «ic«rè.  Una  orrenda  guerra  civile 
suhlt»  f*  accese  io  (jtielU  parte  ile!  do- 
minio spagnuolo,  e campi  e patiboli  fu- 
ron  inondali  di  aangue.  Il  fiero  duca  em- 
piè di  fortexxe  le  Fiandre  , e taglieggiò 
maggiormente  i popoli  ; tutto  piegò  sotto 
alla  tirannide  di  lui,  alt’ infuori  dell’  O- 
landa,  dove  il  principe  d'Oranges  si  tenne 
salilo  e fondò  libero  reggimento.  Ad  An- 
versa toccò  di  veder  nella  cittadella  la 
statua  di  queH*  oppressore  fatta  ivi  eri- 
gere da  lui  steS!M>.  Finalmente  la  eroica 
resistenza  degli  Olandesi,  molte  rotte  con- 
secutive che  egli  ebbe  da  loro  , e la  sua 
Diala  sanità  lo  persuasero  a chiedere  il 
rkhiaroo  e 1*  ottenne,  lasciando  quella 
misera  terra,  su  cui  davssi  vanto  di  aver 
fallo  morire  sul  patibolo  diciotto  mila 
cilladfiii  I Liete  accoglienze  fecegli  Filip- 
po II  a Madrid  , ma  di  li  a non  molto, 
per  un  error  giovanile  commesso  in  cor* 
te  da  uno  de’  suoi  fisliuoli,  incorse  il  re- 
gio disfavore  ed  ebbe  esilio*  Hicbiama* 
tone  io  capo  a due  anni  per  condurre 
un  esercito  spagouolo  couiro  il  Folto- 
gallo  , assunse  r impresa  e la  vinse*  11 
suo  contegno  però,  dopo  che  fu  espu- 
gnata Lisl^na  , indignò  lo  stesso  Filip- 
po , il  quale  divisava  sollomeilerlo  ad 
una  revisione;  ma  se  ne  ritenne  te-, 
menilo  1*  esercito  non  ■*  ammutinasse.  Il 
duca  d’ Alba  non  sopravvisse  multo  a 
quelle  ultime  sue  gesta  ; egli  mor\  nel 
4 592  di  74  anni,  abborrilo  da  tutti  quelli 
che  non  erati  militari,  e la  sua  memoria 
restò  io  esecrazione  presso  i posteri*  Fu 
gran  guerriero  , avaro  , rapace  e crudele 
sanguinario. 

Alsacìna.  geog.  Città  degli  Suti  Pontifici  , 
nella  delegazione  di  Ancona,  distante  25 
miglia  da  Tolentino. 

AtBSDàaA.  s.  f.  T.  anat.  Nome  dato  dagli 
Arabi  all’osso  sessamoideo,  situato  ai  di- 
sotto dell*  articolazione  del  pollice  del 
piede  col  primo  osso  del  metacarpo. 

AtaACió^.  K.  Albac^ia. 

AlbacrÌro*  geog.  Vili,  di  Toscana  , nella 
provin.  di  Firenze  io  Val  d’  Elsa  » sulla 
sinistra  riva  del  torrente  Aglieoa,  disi.  3 
miglia  da  Ccrtaldo. 

Alsaisàti.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Pavia. 

Alsàloo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Coraggiosissimo. 

Alsàha.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

AtSAiiittA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Priiicip.*Ciler. , c nel  distr*  dì  Cam- 
pagna, con  I8t0  abitanti. 
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ALSAvist.  add.  Dell*  Albania  , abitante  del- 
r Albania,  contrada  d'  Asia. 

Al&anksi  (Angelo),  biog.  Ingegnosissimo 
Meccanico  italiano  ile’  nostri  tempi,  tialo 
a Veneaia  nel  1785.  Le  sue  invenzioni  di 
maggior  moiiienio  sono  : una  macchina 
per  divider  le  linee  rette,  e le  circolari,  la 
quale  fu  stimata  superiore  a quella  di 
Hutntden  : — > un  iaroconometru^rafo  , 
ossia  strumento  per  segnare  le  varietà 
deir  altezza  della  aurea  ; nn  eireolo 
a rifieuioue  ed  un  restante  tatcahUe  ; 
— un  compasso  di  imriatione  o teodo- 
lite ; ^ una  nuova  maciulla  per  mani- 

polar la  pasU  da  farne  il  pane  ; •—  una 
cassa  per  meglio  diseccare  la  foglia  del 
ubacco;  — un  livello  catoUrico,  Morì 
r Albanese  nel  1834. 

Alsarssc,  o ALSAsàtisi.  add.  Ui  Alba  città 
antica  del  Lazio  sotto  il  monte  da  essa 
detto  Albano  16  miglia  dist.  da  Roma. 

Alsarési.  n.  car.  pi*  T.  eccles.  Setta  d’  e- 
retici  del  secolo  VÌI , siirse  nell*  Albania, 
e uella  parte  orientale  della  Giorgia  , i 
quali  rinnovarono  per  la  maggior  parte 
gli  errori  de’  Manichei  e d'  altri  eretici, 
r . Mariciiso. 

Albanési,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d*  Asia  , 
vicini  all*  Armenia;  essi  pretendevano  di- 
scendere da'  Tesuli  , compagni  di  Gia- 
sone, allorché  dopo  che  ebbe  rapito  Me- 
dea c avutine  de'  figli  , ritornò  a Coleo» 
ovo  trovò  vacante  il  trono  del  re  Oete 
suo  suocero. 

Albarési.  n.  di  nax.  Nome  degli  abiunti 
deir  odierna  Alluinia. 

Ai.s2ri.  o.  di  paz.  ant.  Abitanti  d*  Alba  , 
città  antica  d'  Italia. 

Alsaxi.  biog.  Famiglia  doviziosa  , ed  illu- 
stre di  Roma  moderna  , origiuarla  del- 
r Albania  , e veuuU  in  Italia  nel  seco- 
lo XVI  per  sottrarsi  all'  oppressione  dei 
Turchi,  che  s*  erano  impadroniti  dell’AU 
bania.Si  divise  in  due  rami,  uno  aggre- 
galo alla  nobiltà  di  Bergamo  , l*  altro  a 
uella  d'Urbinn.  Ambetlue  diedero  de'car- 
iiuli  alla  Cliicsa  , ed  il  secondo  anche 
un  sommo  pontefice  clic  fn  Clemente  XI, 
che,  eletto  nel  1700  jgo vernò  la  chiesa  più 
di  20  anni.  Da  queb  punto  crebbe  la  bi- 
miglia  in  lustro  a possanza.  Nel  I7l6 
salì  al  principato  di  ooriano,  e nel  sacro 
collegio  ebbe  quasi  sempre  un  cardinale. 

Albero  ( Francesco  AU>aui  ).  biog.  Celebre 
pittore,  y.  Albani  ( Francesco  i. 

Albano,  geog.  A'.  Diz.  5-— • Casale  di  To- 
scana , nella  provin.  dì  Firente  , e nella 
valle  di  Acereta  , sul  fianco  meridionale 
del  monte  Mclaiidro  , con  parrocchia. 
J.  — . Piccola  ciuà  del  reg.  ai  Napoli , 


108  AL 

nella  Terra  «li  Otranto.  %.  — . Nome  «fi 
due  riU.iggt  della  l.oiuliardia  , uno  nella 
provili,  «il  Bergamo  , I'  altro  in  (juelU 
d'Udine.  5*  — (Monte),  ceog.  ant  Monte 
* d’  Italia  vicino  ad  j4l6a  lx>nga.  K»«o  re* 
pnlava«i  aacro  perchè  aovenie  era  col|Hto 
dalla  folgore,  il  che  ai  riguardava  come 
nua  particolare  proteainne  «iegli  dei.  Eran* 
vi  due  templi  uno  Mero  a Giove  V altro 
a (viunoue.  Quivi  celdiravauti  le  Jirie 
latine,  o feate  immaginate  dalla  politica 
di  Tar<|iiinio  Ìl  «Superbo  per  la  riunione 
de'  irentavetle  popoli  del  Laiio.  5*  — (La- 
go d' )■  Lago  degli  «Stali  PooliKcj,  nella 
Cam|iagiia  di  Homa  dittante  circa  15  mi* 
glia  da  (|ueal'  alma  dominaule  ; et»o  trae 
il  suo  nome  «lalla  città  d*  Albano  , peata 
nelle  tue  vicioanxe  , sebbene  taluni  lo 
chinmino  Lago  di  Castel  GaiiJoKo  , dal 
cartello  di  tal  nume  che  giace  in  riva  al 
lago.  Questo  Ugo  che  ha  cii'ca  12  miglia 
in  giro  è circondato  da  deliciose  colline, 
da  una  delle  quali  esce  un  acquidoUo 
fabbricato  di  pietra  e lungo  più  di  due 
miglia,  ima  delle  opere  più  antiche  e più 
atogolari  de*  Roiuatii,  c la  cui  costruzione 
attribuiscesi  a Furio  Camillo  al  tempo 
dell'  assedio  di  Veja,  circa  300  anni  dopo 
la  fondazione  di  Honia. 

Al8Àro.  add.  Lo  a.  c.  Albanese. 

ALtàia,  AliaiìU,  e Auaròs.  ii.  f.  T.  ineiL 
Specie  d*  erpetre  o di  lebbra  aquaiuoM. 
r.  Alto.  , 

Ataaaà.  \ grog.  Villaggi  del  reg.  Ijoih- 

AtSARàv.  J D.-Veu.  : il  primo  nel  Vero- 

At.8A»àua.  ) oese  , il  2.*  e il  uel  Pa- 

AtaaRfeoo.  \ dovano,  il  3.*  nel  Coruasco  ; 

At.8ARèu«s.  1 del  ve  ne  hmio  quattro  , 
uno  nella  Valtellina,  uno  nel  Pavese,  unn 
nel  Veronese  ed  uno  nel  Trivigiauo. 
Albarétxo.  geng.  Borgo  di  Piemonte. 
AlbamIs.  s.  r.  T.  d’  archit.  Intonaco  di  pol- 
vere finissima  di  marmo  bianco  eoo  cui 
si  dava  1'  ultima  mano  sull'  iutonaco  or- 
dinario de'  muri. 

AuiarU.  geog.  Villaggio  del  reg.  Lomb.- 
V'en.  , nel  Veronese. 

Alsaio.  Lo  •>  c.  Pioppo. 

Albero  i geog.  Vill.vggi  del  reg.  Lom- 

Albaróib.  i b.*Ven. , il  primo  ucl  Vero- 

nese, e r altro  nel  P.-iduvano. 

Al  Bisso,  avv.  Onde  Cadere  al  Lasso,  vaie 
Cadere  in  povertà. 

Albàte.  geog.  Villaggio  del  reg.  Lomb.*Vcti., 
nel  Comasco. 

ALBATRètLA.  f.  L Voce  sanese,  lo  s.  c.  Cor- 
betxola . 

AlbatrIbo.  add.  Agg*  di  vino  fatto  di  cor- 
beiRole. 

Albìtbo.  Lo  s.  c.  Arbuto.  f*.  Aai— obb. 


AT. 

**ALBàniRB  B f.  Lo  B.  c.  Biancher.va. 

Albeggi  ~AH8Rro,  — aitt».  Albbgci-^arb. 

ALBICGIÀRB.  f''.  Àt.B— A. 

Ai.bìora.  geog.  L.  Albinia.  geog.  Piume 
del  gr.  due.  di  Tose,  nella  Maremma  aa- 
nese  che  nasce  sul  fianco  meriilion.  del 
monte  L.vbro,  circa  10  miglia  dalle  rovine 
(li  «Saturnia  ; serpeggia  costantemente  frm 
dirup.ile  lialre  per  30  miglia,  indi  mette 
foce  nel  Mediterraneo  fra  il  palude  di 
Tel.vmone  ed  il  Ugo  di  Orbeiello  col  qua- 
le comunica  mediante  un  canale. 

Albìoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nel  Bergamasco. 

Al  BCt.  MIMO,  ALLA  «BLLA  PBIHA.  AVV.  irale 
Subito  subito. 

ALièvt.  geng.  Borgo  degli  Stati  Sardi,  nella 
divisione  di  Savoja  , e nella  provin.  dì 
Tar-mtasia. 

ALèàsGS-  $•  Provin.  del 

ducalo  di  Genova  , che  è divisa  in  tetto 
rii.-inrlanieDti  i Albenga  , Alassio  , Calix- 
7.anu  , Andora  , Loano  * Pinate,  e Borgo 
Pietra.  Contiene  circa  52  mila  abitanti. 

Albùsa.  geog.  Vili,  del  ducalo  di  Genova, 
capoiungo  di  maiidamento.  Esso  neenpa 
ìl  luogo  di  una  città  romana  , di«lrntta 
verso  il  volgere  dei  IV  secolo;  vi  si  irò- 
\iirono  in  diversi  tempi  di  prexiose  anti- 
chità , e col  mexzo  di  scavi  , che  tratto 
tratto  vi  si  vanno  facendo  , se  ne  tcno- 
prono  sempre  di  nuove. 

At.aBSTRÙOA.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Cara  e felice. 

Alìkbàccio.  s.  m.  Ptfggiorat.  d*  Albero. 

ALsaa— Àat , — atOba.  V.  Albbb — o«$.  Al- 
beratura a calcese;  dicesi  cos^  Quell' Al- 
lieratura  particolare  delle  galere,  ed  altri 
luiftimenti  latini.  C.  a bìble  ; è 1'  Al- 
beratura di  varj  bastimenti  che  portano 
delle  vele  quadre,  una  sopra  all'altra  | 
dove  1'  albero  è di  un  solo  fusto  o di  un 
solo  pcBxo.  — oi  BLOP  ; consiste  io 
un  solo  albero  inclinalo  all'  indietro,  con 
un  I>ompr<*ssu  molto  alliiugalo  , e poco 
rilevato.  JJ.  — a roacA  ; c un  alberatura 
di  un  solo  albero  con  un  corto  bompresso. 
Albbbcòcc— 'A  , — o.  Lo  B.  c.  Albicocc— a, 
-~0. 

AtBBRèLLA.  y.  AlBZM — O. 

AlBBB^BLLBTTO,  ^BLUkO.  y.  Albucll— o. 

Albebìllo.  f'.  Albbb— o. 

ALBBBÉse.  f'.  Dii.  5-  Air  albeiese  , dicesi 
d*  una  maniera  di  macinare  ìl  grano  e 
limili  , forse  della  maciua  dì  pietra  viva 
alberese. 

Albbb— BTA,  — ero,  —étto.  f'.  Atsea— o. 
5.  Alberctto,  dicesi  ancora  di  Quell'  al- 
bero i rami  del  quale  sono  stali  accor- 
ciati e spogliati  delie  lur  foglie  per  inca- 
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•traiTÌ  panloiù  ad  oggetto  dì  pigliare 
pircoìi  ncceUi. 

Albììga.  Lo  ».  c.  Albergo. 

Al>^iiG4.  Nome  prop.  teutonico  di  donna  e 
v-ile  Grande  Adiutricc. 

Af.aBRC— AOiòeSi  — amétto.  ■ Alìbrg— o. 

AlisrcXxtb.  add.  Che  alberga. 

AtairRC— XtR,  — ÀRIA.  A'-  Albero—^. 

Alrrroìti  . biog.  Nobile  famiglia  ll.iliana 
drlJa  città  di  Oologna,  molti  membri  della 
quale  si  legnaharutio  per  dottrina.  (Fa- 
bio ).  Scrittore  del  secolo  XV  , nato  in 
Bologna  nel  principio  del  secolo  snddello. 
Compose  un  libro  intitolalo  il  cardinnlt 
ed  altri  tratutidi  morale  raccollidallo  Za- 
netti. S*  ( Niccoli»  ).  Vescovo  di  Bolo- 
gna e cardinale  legato  in  Francia  etl  in 
Germania  per  la  Santa  Sede.  Fn  peniten- 
*ier  maggiore  sotto  Martino  V c BoUn 
Eagenio  IV  in  servigio  de’  quali  mollo 
a'  adoperò.  Scrisse  alcuni  sermoni  e mo* 
r\  universalmente  compianto  nel  M43. 
5.  — Capacélli  ( Francesco).  Marchese 
e seoator  bolognese  del  secolo  XVIII  • 
nato  nel  1729.  Fu  esimio  Iclleralo  , e 
lodatissimo  autor  draniniatico.  Fin  dalla 
prima  età,  invaghitosi  del  teatro,  ne  eresse 
uno  in  una  sua  casa  di  villa  . nel  quale 
recitava  con  sommi  plausi  e faceva  rap- 
presentare le  migliori  opere  drammatiche 
da  lui  traslalate.  Scrisse  aneh*  egli  molte 
comoiedie  , tra  le  quali  sono  da  notarsi 
il  prigioniere  che  riportò  il  premio  nel 
concorso  aperto  dal  duca  di  Parma  ntd 
4770,  cd  i Pregindit]  del  Jal$o  onore 
ove  degnamente  beffo  il  ridicolo  e tutto 
bestiale  uso  del  duello.  Hiusc»  sovra  ogni 
cosa  eccellente  nelle  commediole  di  un 
atto,  dette  Forte.  Pubblicò  una  raccolta 
di  ìfoxtelle  morali  assai  pregiate  , ed  al- 
cune altre  brevi  scritture  d*  arti  e di 
numismatica.  Tenne  carteggio  scienlinco 
cogli  uomini  piu  illustri  de'  tempi  suoi  e 
mastimecol  francese  F of/òr*  e sembra  che 
corresse  molta  dimestichezza  fra  loro.  Es- 
sendo 1’  Albergati  ciani berlano  del  re  di 
Sardegna  , il  filosofo  di  Ferney  gli  scris- 
ae  : « Vi  vorrei  piuttosto  nel  vostro  pa- 
ce lazzo  in  Bologna  che  non  all'  anticamera 
*t  d'  un  re.  Fui  aneli*  io  ctamberlano,  ma 
cc  predileggo  cento  volte  piu  starmi  nella 
u mia  camera  che  nella  sua.  n L*  Alber- 
gati mori  nella  sua  città  natia  nel  I80f. 

AlBIRG — ÀTO,  — ATÓRB  , — ATRÌC»,  — OBrIa  , 
— HÉTTI.  F,  AtBBRC— O. 

AtBBRGriBTTO.  R.  m.  Dim.  di  Albergo. 

AlbbrcOccio.  a.  m.  dim.  Albergo  di  poca 
considerazione. 

Albbrìgo.  Nome  prop.  teutonico  A*  uomo  , 
e vale  Signor  potente.  $.  — • Nome  di 
Append, 
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due  marebesi  di  Cioierino.  J.  — I.  Mar- 
chese di  Camerino,  sul  cader  del  I.K  seco- 
lo. Sposò  l.*i  famosa  Marozia  dama  roma- 
na, c congiunse  1 snoì  stati  a quelli  della 
moglie.  Combatlè  i Saraceni  e fu  ucciso 
in  una  sommossa  popoUre  de’  Romani  F . 
Marozia.  5-  ~~~  IL  Primo  barone  di  Ro- 
111.1  ; ne  fu  fatto  signore  col  titolo  di  gran 
console  al  tempo  della  guerra  contro  Ugo 
di  Provenza  re  d’  Italia  e suo  suocero, 

10  assediò  ìn  quella  capitale,  da  lui  gover- 
nata per  lo  spazio  dì  23  anni,  e mori  net 
95-4  , lasciando  il  dominio  temporale  di 
Roma  ad  Oilaviano  suo  figlio  , che  due 
anni  dopo  vi  aggiunse  .anche  lo  spirituale, 
essendo  eletto  papa  col  nome  di  Giovan- 
ni XII. 

AlbrbI  IVO.  F»  Alrrr— O- 

AtBRRO.  F.  DIz.  C.  I botanici  atabillronn 
tra  i vegetabili  legnosi  certe  sistematiclio 
dUtinzinni,  valevoli  a fermare  i loro  carat- 
teri speciali.  Onde  chiamausi  particolar- 
mente alberi  (orAoret)  t vegetabili  legnosi 

11  cui  tronco  è semplice  iuferiormeute  e 
ramoso  soltanto  nella  sua  parte  tuperinrc; 
arboscelli  ( orAutce/la  ) quelli  il  cui  fitsln 
legnoso  spande  rami  fino  dalla  base  , si 
alza  a non  grande  altezza  , e porta  gem- 
me s(|tiamose  j frutice  , arbusto  , sterp«> 
( frtttices  ) che  sono  a fusto  poco  elevato 
e privo  di  gemme  ; suffrutice  ( suffritti- 
ces  ) quelli  a stelo  leguovo  , persislcnio 
nella  p.irte  iuferiore,  erl>aceo,  cd  annuale 
nelle  ramiiieazioni  , sìccunie  è la  ruta  e 
simili.  $.  Albero  della  vita;  Albero  della 
KÌenza  del  bene  o del  mate.  Sono  due 
allierì  nominati  nella  Scrittura  ( Gen.  eop.  2 
V.  9.  ) che  Dio  collocò  net  ParaJiao  ter- 
restre, e che  avevano  virtù  l'tino  dì  pro- 
lungare la  vita,  l'altro  d«  dar  la  cognizio- 
ne di  tutte  le  cose.  ^.Albero  del  corallo; 
É un  arlioscello  delle  Anlille  Ìl  quale 
appartiene  alla  classe  diadelfia  dccandria, 
e si  distingue  per  le  foglie  ternate,  senza 
spine,  e pel  fusto  arb<ireo  e piingiglionato. 

— DII.  DIAVOLO  ; Albero  delle  Indie 
orientali , appartenente  alla  cl.isse  poliga- 
mia dioecia,  e distinto  per  le  foglie  cuo- 
riformi, appuntate,  interissime.  $.  — del- 
la SBTA  ; Arboscello  del  Capo  di  Buona 
speranza  ebe  appartiene  alla  ct.issc  pcntan- 
dria  diginia  , e si  distingue  per  le  foglie 
binceolato-lineari  col  margine  ravvolto  , 
pel  caule  fruticoso  , per  le  ombrelle 
pendenti  , e pe*  follicoli  coperti  di  punte 
erbacee  e pieghevoli-  1 suoi  frutti  inter- 
namente abbondano  di  quella  morbida  e 
bianca  peluria  che  si  cbìama  Seta  vegeU- 
bile.  5*  tiBL  RBCO  ; all»ero  nativo  della 
China  il  quale  appartiene  alla  classe  mo- 
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noccia  monadelfta  , e si  dtstingoe  per  le 
foglie  ronibce«K)vate  , appuntnie,  4uicri»KÌ- 
me  e lisce.  Nella  China  cavasi  dai  suoi 
fnitli  un  olio  grasso,  simile  al  sego  , ed 
uo  olio  più  fluido  : Ì1  primo  si  adopera 
per  le  candrlcf  e il  secondo  per  le  lucerne. 
(.  ^ PAaiaìfeao;  albero  delle  Indie  orÌen« 
tali  ; appartiene  alla  classe  dioi^cia  monan* 
dria  , e si  distingue  per  le  foglie  lineari, 
dentate,  spinose  nel  margine  e nel  dorso, 
]>el  frullo  globoso  e solitario.  Le  lunghe 
sue  foglie  adoperansi  per  fame  stuoje,  e 
il  frutto  contiene  una  polpa  farinacea 
buona  per  mangiarsi.  5*  — lEStadsu  { 
qneiralbero  che,  ferito,  lascia  scorrere  un 
sugo  a sè  proprio,  licito  Uesina.  — vaa- 
OB  f quello  che  conserva  le  foglie  durante 
r inverno. 

Alsbso  ( Sauta  Maria  in  ).  geog.  Casale  con 
parrocchia  in  Toscana  nella  valle  del  La> 
mone,  in  Romagna  nel  compartimento  di 
Firenze* 

Ateta— ‘OMÀCCIO , — ó«a.  y.  Albcs— o. 

AlccmóIB.  geoa.  Grosso  borgo  del  reg*  di 
Nap. , nella  Capitanata  e nel  distr.  di  Fog- 
gia , con  2500  abitanti. 

AtoRftóvi  o Alvosóri.  grog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Veu.  , nella  provin.  ili  Vcncsia. 

ALaKaóM  ( Giulio  ).  biog.  Cardinale  e pri* 
mo  ministro  del  re  di  Spagna  Filippo  V. 
Rare  volte  rettesi  un  uomo  così  dalla  for- 
tuna favorito  quanto  il  personaggio  di  cui 
qui  si  tratta.  Nacque  nel  ttìt>4  nel  ducalo 
di  Parma  Aglio  d’  un  giardiniere.  Studiò 
in  patria,  eulrò  segli  ordini  sacri,  riceve 
il  sacerdosio  , fu  fatto  subito  parroco 
di  Villa  , indi  a non  molto  canonico  e 
cappellano  del  vescovo  di  San  Donni- 
no. Avendo  quel  prelato  a mandare  un 
ambasciata  al  duca  di  Veodome  duce  su- 
premo degli  eserciti  francesi  in  Italia,  >t 
spedi  il  suo  cappellano.  1/  Alln'runi  tanto 
piacque  al  principe  francese  che  questi  il 
tolse  come  segretario,  cundusselo  in  Fran- 
cia e poi  all*  esercito  ili  Spagna.  Morto 
il  Vendoroe  , il  duca  di  Parma  numinò 
r Alheroni  suo  agente  politico  alla  cor- 
te dì  Madrid.  In  questo  uflìcio  seppe 
cattivarsi  l’animo  di  Filippo  V,  e concepì 
il  progetto  di  aniiiiogliai'e  qitesto  principe 
in  seconde  nozze  con  Elisabetta  crede 
degli  stati  di  Parma  , al  line  di  .alloiita- 
oare  la  principcr^sa  degli  Orsini  dnll.i  cor- 
te , e governare  egli  la  Spagna.  Tuli'» 
sorti  il  desiderato  eflelto  ; egli  si  deslra- 
im’iitc  si  airaccemlò  che  la  prefata  princi- 
pt^s.s  fu  rininndata  in  Francia  al  giunger 
della  nuova  regina.  Fu  subito  P Alberonì 
.'umnesso  a'  consigli  reali , nominato  car- 
dinale e primo  ministro.  Allora  ordì  la 


piò  gran  tela  che  mai  pouaae  j^oierst 
per  tornare  il  reame  dì  $p.igna  iieU'  an- 
tico splendore , e andò  a sommuovere 
tolta  Europa;  ma  il  duca  d'  Orleans  reg- 
gente di  Pianci.a  cmigmnto  col  re  d'  In- 
ghilterra ruppe  le  lìla  dell’ ambizioso  mi- 
nistro. La  p.irie  aetlenlrionale  della  Spa- 
gna fu  occupata  , la  coite  di  Madrid 
chiesi;  pace,  cui  ottenne  a condizione  che 
deste  commiato  al  suo  primo  ministro. 
L’  Alberoni  , avuto  ordine  dì  uscir  del 
regno  , andò  a Roma  , dove  Innocenzo 
Xlll  fece  pigliare  a disamina  dal  sacro 
collegio  le  opere  di  lui,  e trovalo  colpe- 
vole d' alcune  irregolarità,  fu  per  un  an- 
no ristretto  fra  i gesuiti.  La  sua  disgrazia 
nno  gli  avea  fallo  perdere  al  tutto  la  sti- 
ma nella  corte  dì  Spagna  e vi  uaiiteaiie 
qualche  possanza  Ano  alla  sua  morte  che 
avvenne  nel  4752  giunto  che  fu  all'avan- 
xata  età  di  auoi. 

Albcìòbo.  geog.  Casale  e pieve  dì  Toscana 
nel  compaitimento  di  Arezzo  io  Val-di- 
Chiana  con  1300  abitaiUÌ. 

ALtàsTi.  biog.  Famigli.*!  illustre  Aorentina  , 
la  quale,  secondo  il  Vasari  ebbe  in  aulico 
la  signoria  di  Cateaaja  , e poiché  fu  di- 
siano quel  luogo  , si  divise  In  due  rami 
e passò  ad  abitare  uno  in  Arezzo  ed  uno 
in  Firenze  , ove  uo  canto  di  via  presto 
alle  sue  case  •*  intitola  dal  suo  nome. 
Tenne  la  parte  del  popolo  nella  repub- 
blica. Da  lei  nacque  due  uomini  di  gran 
fama.  S*  ( Beiietletto  ).  Gran  zelatore 
de’  diritti  del  popolo  ; fortemente  si  op- 
pose alla  fazione  tle'nohili;  e vedendo  che 
i Medici  già  allontanavano  dal  governo 
tutti  quei  che  lor  davano  ombra  , sotto 
colore  che  fossero  ghibelliai  , nel  4378 
chiamò  il  popolo  all' anni  , dal  che  ebbe 
principio  la  terribile  rivoluzione  de'Cìoni- 
pi.  Quando  però  il  popolo  varcò  i termiiit 
del  diritto  e dell'  onesto  , Benedetto  Al- 
berti fu  veduto  con  eguat  forza  di  prime 
contendere  alle  voglie  sfrenate  di  esso  ; 
ma  Analmente  tornati  i nobili  in  possan- 
za , egli  e tutti  quei  di  sua  parte  furoo 
proscritti,  ood’ei  peregrinò  a’ luoghi  san- 
ti , e rilornaudone , giunto  a Rodi  , ivi 
morì.  5*  (Leon  Battista  ).  Celebre  Ar- 
chitetto, e profondo  letterato  escicnliAco. 
Prove  del  suo  ingegno  nell'  arte  arcliìtet- 
tosiica  sono:  in  Firenze  la Jacciata  di 
Santa  Maria  Novella;  la  Caf/pella^  il  pa~- 
latto  e le  logge  de'  Rucellai;  la  TriÒuna 
nella  Nunziata;  e la  cappella  de’  Pazzi  ; in 
Mantova  la  Chiesa /fi  S aWAndreai  in  Ri- 
mìni  la  Chieta  di  San  Francesco^  in  Roma 
gli  ornantenli  della  fontana  di  Trevi  ed  i 
f istauri  del  coudoUo  dell’  acqua  vet^ioe. 


Digitized  by  Google 


AL 

Come  ^crillorr  $i  araioÌr»vati  di  lui  una  rnm* 
inedia  Ialina  ìiilituiata  Philotioxio%i  acri»- 
ae  pure  delle  opere  molali:  Momu$  o De 
phneipe;  — Trivio  tive  He  cansit  senato^ 
tUMi  — De yurej  — Cento  novelle  o jHpolo’ 
£;/i4.  Coni  pose  allrett  V Ecatonfile^  [ìoem^ 
in  prosa  lull'arte  di  amare;  e trailo  pro- 
fondamente , in  separate  opere,  della  pii- 
tura  , della  acrillura  c defl'  arcliilellura  ; 
nel  trattato  in  cui  parla  dì  quest'  ulti- 
ma arte  e clic  iiililolò  De  re  ivHiJicntr}- 
rra,  egli  fu  i’  ubico  oioderuo  che  potesse 
|>areggiarsi  a Vitruvio.  Quest’  artista  e 
suhiitne  scrittore  cessò  di  vivere  io  Roma 
nel  M80. 

AtaèaTi  oi  Villahòti  ( Ab.  Francesco  d’). 
Lioc.  Lessicogialo  faiiiosissinio.  Nacque 
in  Nitza  ranno  4737  dì  nobilissima  fa- 
miglia. Sorti  dalla  natura  un  indole  dol- 
ce , un  cuore  tenero  , una  mente  vast.*i  , 
un  ingegno  perspicace  , ed  una  memoria 
prodigiosa,  e queste  eccelse  qualità  erano 
unite  a robuslezaa  non  ordinaria  di  tem- 
peramento. Abbracciò  lo  stato  ecclesiasti- 
co e fece  grandi  progressi  nelle  scienze 
aacre  e profane.  Il  suo  genio  però  era 
aempre  stato  per  la  bella  letteratura  e 
quindi  a questa  applicossi  più  specialmen- 
te, e più  di  proposito  allo  studio  delle 
lingue  francese  ed  italiana , nella  cogni- 
zione delle  quali  si  distinse  per  modo 
che  rese  celebre  il  suo  nome.  Una  fortii- 
naU  circostanza  1'  indusse  a recarsi  a Var- 
savia dove  per  la  estimazione  in  cui  salì 
fu  decoralo  col  titolo  di  Canonico  ono- 
rario di  queir  insigne  regio  capitolo,  ed 
uua  pensione  annua  non  piccola  meritossi 
da  un  ricco  principe  di  quella  capitale. 
Ili  appresso  trasferissi  in  rrancia  , e per 
qualche  anno  fermò  stanza  iu  Parigi  do- 
ve scrisse  un'opera  diplomatica.  Di  rilor* 
no  io  patria  concepì  r idea  di  correggere 
cd  accrocere  il  dizionario  francese-iulla- 
no  dell'  Antonini  ; ma  le  giunte  c le 
correzioni  furon  tali  e tante,  che  in  vece 
di  ristampar  quello  col  nome  dell'  Anto- 
DÌni,  vi  appose  con  più  ragione  il  proprio 
come  scorgesi  dalla  prima  edizione  del 
4772  fatta  in  Marsiglia;  e inule  credilo 
salì  quel  dizionario  che  nou  sarebbe  pos- 
aìbile  noUr  quante  edizioni  se  ne  fecero 
e quante  se  ne  faranno  ancora,  imperoc- 
ché è il  migliore  diziooario  di  esse  due 
lingue  che  abbiamo  fin  qui.  Compilò  an- 
che un  Dizionario  universale  critico  e/i- 
eiclopedico  della  lingua  italiana  in  6 vo- 
lumi in  quarto  che  , quantunque  non  sia 
privo  di  merito,  non  ebbe  però  lo  stesso 
favore  , e a dir  vero  gli  studiosi  della 
lingua  vi  UOvan  fallo  troppo  Cucio  d’ o- 
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gni  erba  nell'  adottar  le  voci  dell*  uso. 
£Iibe  per  culhiboratore  a quell'  opera 
r abate  Francesco  Federighi  a cui  1*  autore 
morendo  lasciò  1*  incaricò  di  publilicare 
r iillimu  volume.  Egli  morì  in  Lucca  nel 
4904.  ScrisM*  anche  varj  opuscoli  morali, 
fra  i quali  uno  è assai  stimato,  tnlitoUto. 
Della  educazione  fisica  e morale  \ ossìa 
dei  dos*eri  de’padfiydelle  madri  § de*pre-~ 
eettorì  cristiani  nell'  educazione  de* 
^liunli  contro  i prindpj  del  filosofi  d$ 
Cinevra. 

AU'ZSTiaàLLi  ( Martollo  ).  biog.  Valente  Pit- 
tore iuIi.ino  della  seconda  metà  del  XV 
secalo,  nato  in  Firenze  nel  4 469.  Fino 
all'  eia  di  20  .'inni  esercitò  il  mestiere  di 
luiltiloro;  poi,  mutalo  consiglio,  sì  mise  a 
studiar  pitiura  sotto  la  direzione  di  Cosi- 
mo Hossclii,  e si  legò  di  grande  amicizia 
con  Baccio  della  Porta  altro  discepolo  del 
Ru!»scI1ì  , e che  in  processo  di  tempo 
diventò  il  celebre  Jra  J^urto/o/nmeo. 
Furono  da  quel  punto  in  poi  sempre 
comp.agni  c così  conformi  nello  siile  che 
avendo  Marìotlo  dìpiiiln  un  quadro  lascia- 
to imperfetto  da  Baccio  quando  questi  si 
fece  frate  , non  si  distingueva  l*  una  dat- 
r altra  mano.  I primi  lavori  dell'  Alber- 
tinelli,  beucliè  pieni  di  pregio,  trovavano, 
come  suole,  detnUort,  und’  eì  infastidito, 
ed  essendo  alquanto  bitzarro  e di  perduti 
costumi,  gitlò  via  lavoloisa  e pennelli  ed 
aprì  osteria,  nel  qual  mesHcre,  diceva,  tro- 
varsi lìbero  da'  cntieaoli  , e degnamente 
lodato  dagli  am-itori  di  buoni  vini.  Ma 
natura  ricliiamavalo  all’ arte,  e però  dopo 
alquanti  mesi,gitlati  di  nuovo  fiaschi  e 
bicchieri,  ripigliò  la  sua  tavolozza  ed  4 
suoi  pcnuelli.  Fece  allora  in  Firenze  va- 
rie pitture , alcune  delle  quali  si  conser- 
van  tuttora  nell*  accademia  di  belle  arti, 
e un  dipinto  a fresco  nells  C«it<Ma  ; iodi 
fu  chiamalo  a Viterbo  per  istoriare  una 
tavola;  ma  caccialo  sempre  da  quel  suo 
umore  incosi.'uUc,  U Usciò  incompÌMla, 
e andosscue  a Roma  continuaiirlo  a vivere 
una  vita  sregolata.  Quivi  dipinse  un  qua- 
dro a olio  in  Sao  Silvestro  a Monte  Ca- 
vallo. Di  ritorno  a Viterbo  ove  tiravaio 
un  certo  suo  aiuoraato  , eomineiò  ad  in- 
feimare  per  isfiiiinienio,  e fallosi  condurre 
a Firenze  ivi  morì  nel  lSi2  di  43  anni. 
Il  capolavoro  di  questo  pittore  è la  f^isi* 
tazwne  neila  galleria  di  Firenze. 

ALBCRTÌai  ( Francesco  ).  bìog.  Dotto  Anti- 
quario fiorentino  che  fiorì  su  i primi  anni 
del  secolo  XVI.  Scrisse  latinamente  sulle 
maraviglie  di  Roma  antica  e moderna  | 
ed  in  italiano  nna  memoria  sulle  statuO 
e pitture  lioreniioe. 
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Ati«fcaTO.  Nome  |iro|>.  triiloniro  d'imuio,  e 
vale  Oliai ikkinio.  — ■ Nom«  di  due 

iiNpcralorì  di  Geiuiaiii.*i.  V » Dii.5>  — • No- 
me di  parecchi  duchi  d‘  Autliiai  che  nou 
aveano  la  digtiilà  d'imperatore,  e di  ul 
tjuine  fiironki  pure  vaij  altri  principi  ao** 
vrani  di  diOereiilt  parti  dell'  Aleniaj^na. 

AcaèRiu.  grog.  Nome  di  due  Tillaggi  del  reg. 
Lomb  -Veii»  ; uuo  nel  IxKligiaoo  , 1'  altro 
nel  Padovano. 

Albuàiio.  geog.  Piccola  città  di  Pieoiotite 
nel  Monferrato  apparteneva  un  tempo 
a*  duchi  di  Mauluxn  , lua  fu  nel  1631 
ceduta  al  duca  di  àiaroja. 

Albeiiìa.  T.  d'  antitj.  Davaai  questo  nome 
a certi  scudi  di  cui  si  kcrvivauo  gli  Alhc- 
si  , popoli  della  nasione  de*  Marsi.  Sì 
chiamavano  anche  Decumana  a cagione 
della  loro  giandcrza. 

Auna.  I geog.  Due  borghi  del  ducato  dì 

AtaiÀao.  I Genova. 

AuiiÀao.  grog.  Nume  di  parecchi  luoghi  del 
giamliicato  di  Toscana  , cioè  : $.  Ca- 
klellu  , capoluogn  di  Comunità  e di  potè* 
kteria  in  Val  dì  M.igia  nel  comparlinirn- 
lu  pisano,  eoo  1030  ahilaiUi.  $•  — . Ga* 
stello  e pairocilùa  nel  cuiiipartinienlo 
pìiuiuo  in  Val  di  •Scrchio  , dist.  2 miglia 
da  Baiga.  5*  — * Gasale  con  pairuccliia 
nel  conipavtiinenlo  di  Arezzo  nella  valle 
Tiberina.  — .Gasale  con  pai  rocchi»,  nel 
cmnpartiniento  di  Firenze,  disi.  5 miglia 
da  Prato. 

Albùko.  geog.  Nome  di  due  borgate  nel 
ducalo  di  Lucca  , nel  dislr.  di  Gauiajore 
con  circa  300  abitanti. 

Alricàkts.  y»  Al» — o. 

AlbicZbtb.  biog.  Poeta  milanese  del  XVI 
secolo.  Ebl>e  grandi  contese  col  Doni  e 
con  P.  Aretino.  Scrisse  un  poema  in 
ottava  rima  ini  ìtol.'Uu:  Storio  dì  Piemontti 
un  altro  sull’  nt^iesso  di  Carlo  V in 
Altlano  i ed  nn  terzo  sulle  Gloriose  gesto 
dello  stesso  imperatore. 

i^LBÌCCIO.  y.  Al»—0. 

**ALBiczail'fo.  add.  T.  d*  agric.  Del  color 
della  cera  biauca. 

Atnirò^cra.  y,  Albicoco — o. 

Albu  mi  o y,  Dìz.  5*  — o*  AoèaicA.  T. 
boi.  Albero  di  prima  grandezza/  che  cresce 
•iella  già  America  spagnuola  , della  classe 
poliandria  monoginia  , e dcllli  famiglia 
delle  Irutlirere:  il  suo  tronco  ha  talvol- 
ta tre  piedi  dì  diametro  , h vestito  di 
scorza  bìgia  e scagliosa,  e me'.te  alla  cima 
gran  numero  di  rauii  in  tortila  di  testa 
rotonda  e piramidale}  ]>roducc  frulla  ras- 
snniiglianli  alle  »ibicocchc  ; c sempre  ver- 
de, ed  è il  più  bell'  albero  fruUilcro  che 
il  couosca. 


Ai.>inÓBA.  geog.  Burgo  del  reg.  di  Nap. , 
nell»  Calabria-Giler. , sulla  suminilà  di 
un.v  iiiuntagua  , e net  distr.  di  Cnilruvil» 
lari,  con  1200  abit.vnti. 

Àlbie.  geog.  Piccola  città  degli  Stati  Sardi 
nella  divisione  di  Savoja  e nella  provio. 
di  Annessi. 

Albiuè.sb.  geog.  Antico  paese  di  Francia 
nell'  alla  Liiiguadoca  che  prendeva  il  no- 
me da  Alhi  suo  capoluugo.  E attualmente 
compreso  nel  dipartim.  di  Taro. 

Aliugnàiio.  I R*^og.  V'illaggi  del  reg.  Lom- 

Alkicbasrco.  ( b.-Ven.  : il  primo  nel  Mi- 
lant-se  , 1'  altro  nel  Padovano. 

Ai.biràto.  Lo  s.  c.  Albiiinggio. 

ALtÌNi  ( Alessandro  ).  biog.  Pittore  della 
scuola  liologutse  ; fu  discepolo  del  Ca- 
iacci. Ci  limane  un  suo  quadro  rappre- 
M'nlantc  Prometeo  che  dà  vita  alla  statua 
di  Pandora. 

Attua isMu.  Lo  s.  c.  Leacetiopia. 

Albìvo.  y.  Alb — o. 

Atniao.  Nome  prop.  d' nomo.  y.  Albo. 

(App.  ) 

Albiko.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo  , e nel  distr. 
di  Alzano,  nella  valle  Seriana  , sulla  de- 
stra riva  del  Serio.  Contiene  2500  abi- 
tanti. 5*  — (Sant').  Vili,  del  reg.  Looib.- 
Ven.,  nella  prov.  di  Milano.  J.—  (Sant*). 
Vili,  di  Toscano  , nel  compartimeoto  di 
Arezzo,  in  Val*dÌ-Chiaiia. 

Aldìbos.  n.  di  iiaz.  Popoli  d*  Affrica  che 
h.iiino  i capelli  ed  i sopraccigli  hìanchi 
come  la  lana  , gli  occhi  rotondi  e di  un 
iMOsiccin  a/.tiirro  , cd  il  corpo  sì  bianco 
che  visti  da  liinge  tenihrano  europei,  ma 
neiravviciiitrsi  ai  scoiar  esserne  la  hÌon- 
ctiezza  di  una  tintura  pallida  e quasi  li- 
vida come  quella  di  un  mollo.  Gli  occhi 
loro  deboli  e languidi  hrillano  al  chiarur 
della  luna.  1 Negri  riguai'dando  questi 
popoli  come  mostri  , adoperavano  ogni 
mezzo  onde  togliere  la  loro  molliplìca- 
ziont. 

Albinovàbo.  biog.  Poeta  Ialino  del  secolo 
d’  Augello,  lodato  da  Orazio.  Gi  riniangmi 
di  lui  He  ÈlegìCy  un.1  sulla  morte  di  Dru- 
so  , e due  su  quella  di  Mecenate/  ed  un 
frammento  d'un  poema  ch'egli  avea  cooi- 
poslo  sul  viag-^'o  di  Gcrmauico.  Questo 
framnientu  ci  fu  conservalo  da  Seneca  ; 
esso  descrive  i pericoli  che  minacciavano 
Germanico  in  mari  poco  allor  noli. 

Albiòlo  ( Monte  ).  biog.  Bollata  di  Tosca- 
na/ nella  piovtn.  di  Firenze,  in  Val-d  Om- 
brone  pistojese,  disi.  5 miglia  da  Prato. 

Al  bi.<ì(Sgiio.  btv.  Onde  Essere  , venire  o 
simile,  al  bisogno,  vale  Abbisoguare,  oc- 
correre. 
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Aluss^la.  geng.  Vili,  del  ducato  di  Geno- 
To,  nella  protin.  di  Savona,  »ul  Mediier- 
rauco.  Fu  patria  di  papa  Giulio  11  * a 
accomlu  molli  tcrìuori  ancke  di  Sialo  IV 
della  famiglia  della  Rovere. 

Albìzzi.  biog*  Nome  d'  un’  illualre  famìglia 
fiorentina  che  entro  io  gara  per  dovizia 
e per  poaaanxa  cogli  Alberti  e co'Medici. 
Le  ultime  discordie  civili  che  araeto  tra 
famiglia  e famiglia  nella  repubblica,  fu- 
rono fra  gli  Albiaii  ed  i Ricci  ; ebbe  le 
•ne  case  ed  anche  U loggia  iu  quella  via 
che  da  lei  prete  il  nome  di  Borgo  degli 
Albini,  che  tuttora  conserva.  Qiieita  fa- 
miglia ba  etiitito  fino  a*  nostri  giorni  , 
tua  pare  che  sia  estinta  nel  I84i.  5* — (Pie- 
tro ).  Celebre  membro  di  essa  famiglia; 
ebbe  grandissima  autorità  nelle  cose  deila 
repubblica  dal  t372  al  1378.  Quando  ir- 
ruppe la  congiura  de*  Ciompi  , fu  impri- 
gionalo e posto  in  giudizio;  ma  i giudici 
persuasi  dell'  innocenza  di  lui,  ricusavano 
costantemente  di  proflerir  la  aentenza  , 
benché  Ìl  popolo  a gran  romoi'e  diman- 
dasse la  sua  morte  , minacciando  io  caso 
contrario  di  uccider  luì,  i giudici,  le  loro 
famiglie  ed  i loro  amici.  Allora  Pietro 
con  animo  grande,  per  salvar  la  patria  da 
nuovi  scandali,  e la  tua  famiglia  ed  i suoi 
attenenti  ed  i giudiei  stessi  dalla  furia 
della  plebe  forseonata  e,  secondo  il  solilo, 
cieco  strumento  dell*  ambizione  de’  gran- 
di, accusò  sè  medesimo  dì  congiure,  alle 
quali  non  aveva  mai  applicalo  1*  animo 
ano  generoso,  e volentieri  andò  a morir 
aul  patil>oio  in  forma  di  reo.  Tale  nota- 
bilissimo aacrifizio  degno  de*  migliori  se- 
coli di  Sparta  e di  Roma  compiessi  io 
Firenze  nel  4379  ; ma  quai  tristi  tempi 
gli  seguitassero,  può  vederlo  ogouno  che 
legga  nelle  storie  Cosimo  de'Medici  il  Vec* 
cliio  proclamato  padre  della  patria , e 
rieoroato  appena  Pietro  degli  Albini. 
5*  ~ ( Maso , o Tommaso).  Nipote  del 
precedente;  governò  la  repubblica  fioren- 
tina dal  4382  al  4447.  Nel  trionfo  dei 
Ciompi  e de^li  Alberti  ^li  avea  patite 
delie  calamita  grandi,  ma  pure  per  buona 
ventura,  avea  campato  al  Mpplizio  in  cui 
tanti  suoi  amici  vrao  morti.  Poi  mutate 
le  cose,  e , andati  esuli  gli  Alberti  ed  i 
Medici  , ripatriò  , e nel  tempo  del  suo 
reggimento  la  repubblica  trionfo  nelle 
aue  guerre  e fiori  nelle  arti  e nell’  indu- 
atria.  Egli  morì  colmo  di  pubblici  onori 
nel  4417.  5*  ^ ( Rinaldo^  Figlio  del 
precedente.  Era  ancor  fanciullo  allorché 
avvenne  la  morte  del  genìtor  suo,  e l'au- 
torità fu  data  a Niccolò  d’  Usi-ano  ( 
Umao  ) , il  quale  era  stato  amicissimo 
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dì  Tommaso  degli  Albitzi  , e ligio  agli 
stessi  principj  virtuosi  di  libertà  ; ma 
egli  non  assunse  il  reggtnienlo  della  re- 
pubblica se  non  se  coirinteiizione  di  ras- 
segnarlo a Rinaldo  subito  che  questi  sareb- 
be divenuto  adulto;  e cosi  fece  poi  restan* 
do  consigliere  del  giovane  suo  amico  e 
vigilando  che  questi  non  si  staccasse  dalla 
retta  vìa  tenuta  <ial  genitore.  Fino  a tan- 
to che  visse  Niccolò  d’  Uzzano  , HiuaUlo 
si  tenne  ne’  limiti  prescrittigli;  ma  mor- 
to quegli,  egli  invece  di  primo  cittadino 
cominciò  ad  ambire  di  farsi  principe.  Egli 
fu  consigliatore  ed  instigator  della  guer- 
ra mossa  da’  Fiorentini  a*  Lucchesi  nel 
1433.  Erasi  collegato  con  Cosimo  e Lo- 
renzo de*  Medici;  ma  tale  amicizia,  stretta 
da  principio,  non  da  amore  di  pace  co- 
mune, ma  da  private  ambizioni,  non  tar- 
dò poi  a rompere  in  gravissima  nimistà  , 
ne  seguitarono  vicendevoli  cacciate,  secon- 
do che  o 1*  uno  o gli  altri  montassero  in 
p<issanza  , ma  finalmente  Rinaldo  mori 
esule  in  Milano,  tanto  spregialo  , quanto 
era  stalo  il  padre  suo  tenuto  tn  onore. 

Alio,  s-  ni.  T.  illiol.  Sorta  dì  pesce. 

Albo.  Nome  prnp.  teutonico  dì  uomo  , • 
vale  Felice  , fortunato  ; le  sue  variazioni 
sono  : Albino,  Alboino. 

Atanàso.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Felicissimo. 

Albo  cibi.  Lo  a.  c.  Albo  greco,  Al- 

B — o. 

AtaorLèDA.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Splendide  ricchezze. 

Af.a— oesLèso,  — ocaéco.  Alb — o. 

Attolao.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo. 
Albo  ( App.)  J*  — • Diz. 

Ai.bola  ( San  Salvatore  in  )«  geog.  Casale 
con  parrochia  dì  Toscana  , nella  provin. 
di  Siena  in  Vat-di-CliÌanti. 

Albòmo  o Bovìao.  gong.  Casale  di  Toscana, 
nel  Fiorciiiiuo  in  Val-di-Sieve. 

Alb<3ba,  o Alvóba.  grog.  Grossa  terra  mu- 
rata, o castrilo  d' Istria,  una  volta  capo» 
luogo  del  distr.  di  questo  nome , ed  ora 
circolo  del  reg.  Illirico  , nel  governo  di 
Trieste,  disi.  24  miglia  da  Fiume;  é si- 
tuata in  un  istmo  formato  dal  canate  del- 
r Arsa  e dal  golfo  di  Quamero  ; contieue 
circa  lOOO  abitanti. 

ALBÓaa.  I.  m.  Cassamadia,  arca  in  cni  s*  in- 
tride il  paue. 

Albòvi  ( Paolo  ).  biog.  Pittore  paesista  nato 
in  Bolc^na,  e morto,  nella  stessa  città  nel 
1734.  Si  veggono  di  lui  parecchi  quadn 
stimatissimi,  dipinti  in  gran  parte  con  la 
mano  manca  , essendo  egli  divenuto  pa- 
ralitico della  destra. 

AteopàLt.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Sorta  di  felce 
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(letta  anclie  Girasole  ( V,  qiietu  Toce 

)>t-ri>ndu  signìfìt-alo. } 

Ai.‘Bun*a.  niitol.  uìauui.  Nome  che  i Mui* 
sulmuiii  danno  ad  un  animale  di  sUlura 
media  tia  l’asino  e *1  mulo  , die  serv’i  , 
diionOf  di  casalcalura  a Maometto  allor> 
clic  s*  iimatd>  da  Gerusalemme  al  cielo. 
ALroitÀLE.  T.  di  st.  oat.  (ai  levi  quota 
voce.) 

Atton— àai  , '^ÌTO.  Lo  a.  c.  Albergare  | 
^aio. 

ALBoaufcLLO.  p;eog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
Della  terra  di  Bali  y e nel  dislr.  di  Alta- 
III  lira. 

ALrosrai  ( Jacopo  ).  bioe.  Valente  Pittore 
bolognoe  del  secolo  aVII.  La  maggior 

farle  de’  suoi  lavori  sono  a Panna  e a 
'ivroxe  y nella  quale  oltima  città  dipinse 
Jutign  imipu  pel  granduca  e per  la  fami* 
glia  Cn|qHiDÌ. 

ALEoatTo.  Lo  a.  c.  Albereto,  y.  ALSia — o. 
Atsoanòa  ( Gillea  AKaro*Cirello  ).  Celebre 
Cardinale  spagiiuolo,  del  secolo  XIV,  era 
d*  una  delle  case  reali  di  Leone  e di  Ara* 
gona,  nato  in  uno  de'  primi  anni  del  XIV 
secolo  a Cucnca  ; studio  a Toledo,  dove 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Alton* 
ao  XI  lo  creò  aiiccesaivamcnie  elcmosi* 
niere  di  corte  , arcidiacono  di  Calatiava, 
c Arcivescovo  di  Toledo  , sebbene  fosse 
ancora  assai  giovine.  In  onta  di  quella 
sacra  dignilà  vc'Stì  le  armi,  ed  accompagnò 
il  re  di  Cssliglia  nella  sua  speiiixiooc 
contro  i Mori  dell'  Andalusia  , e aalvò 
cssu  principe  dalla  niiscbia  in  cui  s*  era 
Lisciato  trarre  alla  battaglia  di  Tarila. 
Alfonso  in  riconoscenxa  lo  armò  cavalirrc, 
e gli  diede  nel  tJ43  la  direzione  dcU'ai- 
aedio  di  Alcesirasj  tua  dopo  la  morte  di 
Alfonso  , Alliornos  non  fu  in  eguale  fa* 
vore  presso  il  successore  di  lui  Pietro  il 
Crudele  , il  quale  punto  dallo  zelo  con 
cui  r arcivescovo  di  Toledo  ardiva  gar* 
rirlo  per  le  sue  sr^olaiexre  , il  volle  sa- 
crificare alla  vendetta  di  Maria  de  PadiI* 
la  sua  favorita.  Albomos , avvertito  in 
tempo,  rifuggissi  in  Avignone  ove  , pepa 
Clemente  VI  lo  ammise  nel  suo  consiglio 
e il  creò  cardinale.  Allora  egli  riniinziò 
all'  arcivescovado  di  Toledo  e dedicouì 
imeramerite  al  servizio  della  Santa  Sede. 
Innocenzo  VI  successore  di  Clemente,  in* 
viollo  in  Italia  nel  1553  in  qualità  di 
legalo  e di  duce  d'  esercito  onde  ricoii* 
qiiistare  gli  stali  della  Cbiesa,  clic  ribel- 
lati eransi  da’  papi  durante  la  l<iro  per* 
uiauenza  in  Avignone.  Il  cardiuale  Alboi  nos 
scarso  di  soldati  e di  danaro  , levò  non* 
dimeno  un  piccolo  esercito  coiupo^to  di 
Fraucesi  f di  Unglieresi,  odi  Tedesebi  e 
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sepp«t  far  si  clic  gli  stessi  llalòini  deside* 
Tasserò  un  felice  successo  alla  sua  intia* 
presa.  Per  meglio  essere  in  grado  di  ao* 
stenere  la  guerra  , diede  iu  p<^gno  quasi 
tutta  la  sua  argenteria.  Egli  adoperò  pri- 
ma d*  ottenere  1’  appoggio  delle  rtpub* 
blicite  di  Firenze  « di  Siena  e si  affe- 
zionò i Romani  col  mezzo  del  famoso 
Cola  di  Rienzo  che  loro  avea  condotto  da 
Avignone.  Prodigo  ad  un  tempo  e di 
scotuuniclie  contro  gli  luurpaiori  del  pa- 
trimonio di  San  Pietro  , e d*  indulgenze 
pc'  suoi  difensori,  si  fece  aprire  le  porte 
di  Moiitcfalco,  e di  Montrfiaicone  ; a'  im* 
adronì  di  V'itcrbo,  d' Orvieto  e d'  Agob- 
io  ; trasse  al  suo  fililo  Gentile  dì  Ma- 
gi iano,  tiranno  dì  termo  » e lo  pimi  poi 
dì  sua  infedrltà  sposi iandonelo  ; ridusse 
^iire  ad  obbedienza  Malatesla  dì  Rimini, 
il  più  possente  principe  dello  stato  roma- 
no ; ma  nn  intrigo  della  corte  d*  Avi- 
gnone intemippe  i suoi  prosperi  successi  ; 
fu  riebiamato  nel  1357.  Poco  tempo  dopo, 
avendo  il  suo  successore  incominciato  a 
perdere,  s'accorse  il  papa  della  sua  iin- 

firudenza,  e rispedì  in  Italia  1*  abile  suo 
egaio.  11  cardinale  Albomos  dopo  lunga 
guerra  ridusse  Francesco  degli  Ordela^ 
signore  di  Forlì,  il  più  furoiidabile  dei 
nemici  della  Cliie»a,  alla  necessità  dì  ub- 
luindoiiare  Ì suoi  stati.  Bologna  gli  fu 
venduta  e consegnala  nel  1360  dal  tiranno 
ano  Giovanni  d'Olrggio.  Esercitò  la  stessa 
influenza  sino  nel  regno  di  Napoli  , ove 
sterminò  una  nuova  setta  d'eretici.  In  lai 
guisa  la  potestà  temporale  de*  papi  , che 
sino  allora  non  avea  consistito  che  in 
vane  pergamene  , egualmente  contestate 
dagl*  imperatori,  da'  grandi  e dal  popolo 
non  fu  più  illusoria,  e,  mercè  il  colaggio 
e lo  zelo  del  cardinale  Albornos  , quelle 
donazioni  fatte  alla  chiesa  attempi  di 
Pipino  e di  Carlomagno  ebbero  il  loro 
pieno  Compimento.  Dopo  di  avere  termi- 
nato la  conquista  di  tutto  lo  stalo  roma- 
no , egli  io  resse  in  nome  del  papa  per 
molti  anni,  e gradita  fu  la  sua  ammini- 
strazione. FinaTroente  Albomos  annunziò 
a papa  Urbano  V coni*  ci  poteva  rientrare 
e regnare  senza  timore  in  Roma.  Lo 
ricevè  egli  in  Viterbo  Inogo  della  sua 
residenza  ; ma  il  pontefice,  ponendo  per 
un  istante  in  oblio  i servigi  che  il  car- 
dinale avea  reso  alta  Santa  Sede  , gli 
chiese  ragione  delle  somme  che  avea  spe- 
so nel  corso  dell’  iportantc  sua  legazione. 
AII>ornos  gli  additò  allora  nella  corte  del 
palazzo  un  carro  carico  di  chiavi  e gU 
disse  : Sento  Padre  , le  somme  di  che 
mi  chiedete  | io  le  ho  impiegate  a 
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r€n<ferui  pn^lrone  tìetlc  citta  -e  <tetle 
cmtfUa  tleile  quali  qui  vedete  te  chinili» 
A qiii'lla  TÌs(.i  il  papa  alihracriò  il  suo 
legalo  e lo  riitgnuìò.  Quel  grand’  uomo 
accompagnò  Urbano  V nella  capitale  del 
ninnilo  catlnlicn,  e ritornò  ìndi  a Viterbo 
dove  mori  nell'agosto  del  1367  coni* 
pianto  dal  popolo  e dal  sito  sovrano  , il 
quale,  in  nuove  angustie  trovandosi,  ave* 
va  bisogno  più  che  mai  dell'  appoggio  e 
de’  consigli  «li  im  uomo  qual*  era  stato  il 
canliiiale  Alhonms. 

Albosàoio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.«Ven., 
nella  Valtellina. 

Algósi,  n.  f.  T.  med.  Lo  stesso  che  Epb 
nictide. 

Albucì:llo.  Lo  s.  c.  Arboscello* 

Ai.bùcio,  o AlbCzio.  biog.  Principe  de’CeU 
liberi.  Scipione  avendolo  vinto  gli  rendè 
una  giovane  principessa  fidanzata  a lui  , 
e fatta  schiava  nella  guerra.  Il  duce  ro- 
mano non  Calendoli  della  rara  bellezza 
di  quella  donna,  e restituendola  intatta 
allo  sposo  di  lei,  s*  acquistò  per  tale  con- 
tinenza la  gloria  di  esser  riputato  uno 
de*  più  virtuosi  Romani  e la  benevolenza 
di  tutti  i principi  della  Spagna.  5-  — (Ti- 
to). Filosofo  epicureo  romano  del  setti- 
mo secolo  della  fondazione  di  Roma.  Edu- 
calo in  Atene  lino  dalla  più  tenera  gioventù, 
di  tale  nlTi-Uo  si  prese  per  le  maniere  dei 
Greci  che,  di  ritorno  in  Hnrna,  prefrriva 
<Ii  esser  tenuto  per  greco  piuttosto  che 
per  Roiuano.  Fatto  propretore  dell’  isola 
di  Sardegna  fu  accusato  di  concussione 
e venne  condannato  al  bando.  Più  libero 
allora  di  vivere  alla  greca,  tornò  in  Ate- 
ne, dove  mori.  Cicerone,  nel  suo  Bruto^ 
dice  die  Albucìo  sarebbe  stato  migliore 
oratore  se  Unta  viva  non  fosse  stata  in 
lui  1'  inclinazione  per  la  vita  epicurea  ; 
che  egli  era  buon  conoscitore  delle  gre- 
che lettere  e che  avea  composto  parec- 
chie aringhe. 

Albugìkbo.  A'.  Alsvcis — e.  5-  — • T.  chir. 
Indica  anche  U tunica  propria  del  testi- 
colo e qualche  altra  nieiubraua  de*  visce- 
ri. Chautner  si  servi  con  lulU  ragio- 
ne di  questa  voce  per  caraUerìzzare  la 
libra  , che  forma  la  base  del  tessuto,  al 
quale  Bichnt  impose  impropriamente  il 
nome  di  Sittema  fibrata  \ giacché  code- 
sta appellazione  potrebbesi  pur  anche 
applicare  al  complesso  di  lutti  gli  oi^ni 
nei  quali  osservansi  Fibre. 

Amucihuso.  y.  AlsccI'— RZ.  S*  Dicoosi  cosi 
luue  le  parti  organiche  , nella  cui  com- 
posizione entra  la  fibra  albugiiiea.  Dicesi 
perciò  in  tal  senso  membrana  albugiaota, 
tessuto  albuginoso,  legameuto  albugìnoso, 
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sistema  albugìnoso  ; ma  sarebbe  poi  iue- 
s.'iUo  il  rlìre  organo  allmginoso. 

**AlmùcO.  Lo  * c.  Albugine. 

A>.cui.a.  s.  f.  .Specie  di  catcnitta  osservpta 
nei  cani  , che  per  abitudine  stanno  dì 
troppo  vicini  al  fuoco;  cateraeta  clav<A- 
ta  ai  Sauvaget. 

Albdm.  T.  d*  antiq.  Specie  di  tabelle  su  cui 
erano  Mritti  i nomi  de*  magistrati  in  ca- 
rica , e che  erano  esposte  al  pubblico 
nella  curia  ; eran  cosi  dette  perchè  erano 
coperte  di  un  intonaco  bianchissimo,  ac- 
ciocché i nomi  scrittivi  sopra  con  tinta 
colorita,  fossero  beo  leggibili  ; cosi  eravi 
V Album  tenalorum  \ Album  deeurio- 
ìtum  ; Album  judicum  ; Album  pereto» 
rum  ec.  Da  quelle  tabelle  chiamate  Album 
dassi  oggidì  lo  stesso  nome  ad  una  specie 
di  libro  di  ricordi  a forma  di  taccuino  su 
cut  si  scrivono  delle  brevi  sentenze  o 
molti  come  ricordi  degli  amici  assenti  , 
o di  persone,  delle  quali  si  vuole  conser- 
vare la  memoria. 

Alscmirifósiib.  add.  T.  boi.  In  forma  di 
albume. 

AlbuminIss.  s.  f.  T.  chim.  Sostanza  secca, 
friabile,  cellulare  « in>olubile  nell'  acqua 
non  azot.ita  , che  Coudbe  ottenne  d.il- 
riillmmina  d'  uova,  esponendola  per  qual- 
che tempo  alla  temperatura  di  circa  ulto 
gradi  sopra  lo  zero  ; è bianca,  solida,  di 
struUnra  membranosa,  fogliacea,  pellucida, 
priva  di  odore  e «li  sapore. 

Albouisóso.  y.  Album — b. 

Albòva.  niitol.  Lo  s.  c.  Albunea. 

Albl'Òla.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Basilicata. 

Al  auoR  tempo,  avv.  Al  tempo  felice  , a 
buona  fortuna. 

AlbOrso.  s.  ra.  T.  ittiol.  L.  Cyprinu»  rd* 
burnu».  Specie  di  pesce  del  genere  ci- 
prino , la  cui  mascella  inferiore  è più 
lunga  della  superiore  ; ha  1*  iride  bianca 
e 22  raggi  nell*  aletta  anale  ; con  le  squa- 
me di  esso  si  fanno  le  perle  false. 

AtsOswo.  y,  Diz.  S.  Alburno  falso  o dop- 

Iùo  > Strato  di  .'ilburuo  coperto  eia  legno 
mono  : malattia  per  la  qii.vle  colpito 
r alburno  da  morte  a causa  di  siccità  o 
di  gelo,  senza  che  il  libro  se  no  risenta; 
formasi  su  di  esso  altro  strato  di  alburno 
che  poi  divien  legno. 

AlbuscUco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nel  Milanese. 

Albùzio-  biog  Lo  s.  c.  Alhiicio. 

Al  CAoàs  DBL  riosB.  avv.  In  sul  fine  dì  pri- 
mavera. 

AtCAèsT.  s.  m.  Nome  imm.ngin.ilo  d.n  Para- 
celso, che  COSI  chiamava  nn  preteso  dìv- 
solvcole  generale  , e che  afTcriua  esaere 
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proprio  a tcioglìero  tutti  i corpi  nei  loro 
elementi  Glaubiii;poUiìm  caustica 

lafciata  andare  in  deliqucscenta. 
fiesroa;  potassa  mista  ad  ossido  di  lineo. 

^ DI  Waìncl;  carbonato  di  potassa  al> 
caliiiulo.  {.  — DI  ZwOLTea;  l'acido  acetico. 

Alcàido.  n.  car.  T.  stor.  Titolo  de*  gover- 
natori di  città  o di  castella  nell'  impero 
di  Marocco* 

Atclta.  geog.  Città  di  Spagna  , nella  pro- 
vin.  di  Toledo  , la  cui  università  dopo 
quella  di  Salamaiica  è la  più  riuomata  di 
tutta  la  Spagna.  Nome  di  molli 

altri  luoghi  di  Spagna. 

Alcìla  ( Don  HaraTan  de  Rivera  duca  d'^, 
biog.  Viceré  del  regno  dì  Napoli  sot- 
to Filippo  II  re  di  Spagna.  Meritù  por 
la  sua  pnideoia  e per  la  dolcesia  del  suo 
governo  1’  amore  de'  popoli  alle  sue  cure 
affidati.  Allorché  la  corte  pontifìcia  e Fi- 
lippo Il  fecer  d'accordo  tentativi  onde 
stabilire  1'  inquisitiooe  nel  regno  di  Na- 
poli, il  dura  d*  Alcala  vi  sì  oppose  con 
tanta  fermeiia  e coraggio,  e fece  si  bene 
compreudeme  i pericoli  al  re  che  questi 
dirbiarò  nel  1565  , che  quello  spavente- 
vole tribunale  non  sarebbe  mai  intrmlolto 
in  Napoli.  Sotto  U vigibnte  amministra- 
rione  dì  quel  viceré  i Napoletani  venne- 
ro preservati  dalla  carestia  ; egli  fermo  i 
progressi  della  peste»  respinse  i Turchi 
dalle  coste  , represse  i cors.*iri  ; fece  co- 
struire strade  maestre,  ed  utili  quanto  so- 
lidi e magnifici  punti,  quelli  per  esempio 
della  Cava»  della  Dovia,  e del  Kìallo.  Il 
duca  d'  Alcala  mori  in  Napoli  nel  157| 
di  63  anni  nel  dodicesimo  anno  della  sua 
reggenia,  compianto  da  tutti. 

Al  caldo  ctiLO.  avv.  vale  Quando  T aria  é 
calda. 

Al  caldo  I AL  OSLO.  avv.  Col  verbo  Stare 
o simili,  e vale  lìgur.  Esporsi  ad  ogni  even- 
to di  fortuna. 

Al  CALDO  TCMBO.  ivv.  valc  Aì  giorni  caldi 
di  state. 

ALCAL—escètiTe,  — ucàssA  , — ica  , — Jco. 
y , Alcal— I. 

ALCALiriCÀatLB.  y»  AlCALIFIC— ABt. 

Alcalipic:— àaa.  v.  a.  T.  chim.  Indurre  al- 
cali in  un  corpo  , convertirlo  in  alcali. 

2aiLt.  add.  Che  può  ridursi  in  alcali. 
Alcal^Icbra,  — IcMu,  — iueTso.  f'.  Alca- 

L— I. 

ALCAMiTàTao.  Lo  s-  c.  Alcallmetro.  V , Al- 

CAt  —I. 

Alcal — Ìkdlo»  — irzlat , — izzàto,  — izza- 
ztòvK.  V . Alcal — i. 

Alcat.òidr.  s.  (.  T*  chiin.  Principio  attivo 
degli  alcali. 

Alcauenb.  stor.  Re  dì  Spaita  , le  cui  virtù 
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piò  che  la  naseiu  Io  rendevan  degno  d«-l 
trono.  Regnò  in  un  tempo  in  cui  gli  sin- 
tiiti  di  Licurgo  erano  in  tutto  il  loro  vi- 
gore, ed  egli  ne  osservava  tutta  V auste- 
rità. Fu  meno  ambizioso  di  fare  delle 
conquiste  che  di  essere  pacificatore  tivi 
suoi  vicini.  I Greci  agitali  da  domevticlio 
discordie  , lo  elessero  come  arbitro  » ed 
egli  mandò  loro  uno  Spartano  dabbeno 
che  solTocò  il  germe  delle  fazioni.  Mentre 
eh*  egli  faceva  regnare  la  calma  e U 
tr.tnqiiillità  nella  Grecia  » gli  abitanti  di 
f/ot,  ci(»é  gli  Eloti  o Iloti  teiilarono  di 
scuotere  il  giogo  de’  Lacedemoni.  Alca- 
mene  mosse  contro  di  loro,  gli  sconfisse, 
e per  ridurli  ad  eterna  impotenza  di  rt- 
beiUrsi»  demolì  la  loro  città,  ed  aggravò 
maggiormente  il  giogo  da  cui  erano  op- 
preui.  Alcainene  regnava  circa  otto  se- 
coli prima  dì  quello  d*  Augusto.  SonoAÌ 
attrilmili  a questo  principe  alcuni  Àpo^ 
_/regmiy  che  si  trovano  nella  raccolta  de- 
gli Apoftegmi  laconici  de*  quali  a torto 
venne  dinotato  Plutarco  come  autore. 

j.  y.  Dii. 

Alcìsdeo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Uomo  prode. 

Al  capizzìlb.  avv.  In  sull'  estremo  della 
vita. 

Alcàìa.  geog.  Comune  di  Sicilia»  nell'  in- 
tendenza di  Messina  e nel  distr.  di  Patti, 
con  1400  abitanti. 

Alcaeazìs.  s.  m.  T.  fit.  Vasi  dì  argilla  tot* 
tili  e porosi  in  cut  raflVeddasi  1*  acqua 
coll*  evaporazione  esponendoli  al  sole. 

*ALcàTOl.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  L. 

thoa.  ( Dal  gr.  Alcathooi  Alcatoo.)  Fe* 
ste  solite  celebrarsi  a Megera  in  onore 
di  Alcatoo  figliuolo  di  Pelope  , uccisore 
del  leone  Citeronio  che  avea  sbranalo  il 
figlio  del  re,  di  cui  fa  menzione  Patisania 
e lo  Scoliaste  di  Pindaro.  In  esse  il  pre- 
mio de*  vincitori  era  una  corona  dì 
mirto. 

Alcatòo.  stor.  eroica.  Figliuolo  ili  Pelope; 
fu  incolpato  di  avere  avuto  parte  nella 
morte  di  Crisippo  suo  fratello  , per  cui 
dovette  rifuggirti  presso  i Megaresi.  Quivi 
uccise  un  Icone  che  faceva  orribile  strage 
nel  paese  e che  avea  divoralo  Enrippe, 
figlio  del  re  chiamato  Megareo  ; per  cui 
questi  in  riconoscenza  gli  diede  sua  figlia 
in  isposa,  e dopo  la  tua  morte  gli  la<ciò 
il  regno.  Egli  ehl>e  poi  una  figliuola  chia- 
mata Eribea  che,  sposando  Telamone  re 
di  Salainìna  divenne  madre  di  Ajace. 

*ALCèDi5rs.  s.  f.  T.  omilol.  L.  Alceein.  (Dal 
cr.  Alci  forza.  ) Genere  d'  uccelli  del- 
1'  ordine  delle  Piche.  Ha  il  becco  trian- 
golare, grosso  e luogo  ; la  lingua  carnosa 
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eit  M«»i  corta.  Dìnioni  vicino  all*  «cqnflf 
e cihaM  <U  pesciolini  e H'  incetti  aci{u»c{- 
ci.  Trac  il  noioc  cJmIU  rohu^icxM  del 
«Ito  rofttro,  e<l  è conosciuto  tolto  il  nome 
di  Uccello  pcacatore. 

*Ai.cètAFo.  •.  m.  T.  di  «t.  nal.  L.  Aireln^ 
( Dal  f»r.  Àlee  forra  , e rlapìiot 
cervo.  ) Specie  d'  Anlilope,  Àntilnpe  6h- 
ò*tù$  di  Linneo.  Vacca  di  Barberi»  , che 
all*  forme  del  cervo  unisce  la  rubusteira 
del  btie. 

Aucto.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vele 
Hohiuto.  ».  Dii. 

ALcceó.vBf  o Alcibóbb.  s.  io.  Pietra  die  ai 
trova  nel  tìeio  del  bue. 

Al  cKttTÌssiMo.  y.  Al  ceaT»o. 

ALcesiMÀaco.  add.  Dicesi  coti  CliÌ  b*  la 
forza  cd  il  comando. 

AuuiimUta.  y»  Au:iiimi — a. 

AuiiinittTico.  add.  Spctunle  ad  alcliiiuitU 
o di  alchimia. 

ALcuiMt»za«aB  , — zzato  , — zziTÒaa.  y . 
Alchimi— A. 

Alciàti  (Andrea)-  biog.  .SomuioGiureroiisul- 

10  e letterato  italiano  drl  eccolo  XVI,  nato 

in  Milano  nel  M92-  A lui  si  deve  1 ave- 
re rinnovalo  anàlio  lo  studio  delia  giuri* 
aprndenza,  accoppiandola  colla  sltiria,  colla 
critica  , coll*  archeologia»  colle  lingue»  e 
con  tutte  le  altre  parli  della  lelUraiiira 
e della  fìlosoiia  , che  sono  inseparabili 
compagne  della  scienaa  del  dinUo,  per  chi 
lieti  la  voglia  inlcndere  e dichiarare.  Di 
2l  anni  ollenne  il  grado  di  dottore  nel- 
l'università di  Bolognaf  o nello  stesso  anno 
pubblicò: TVofe  a//c  in§tituuonidi  Gini/i- 
niumo,  tn  ispicgaziorie  e oorrezioue  de’ter. 
mini  f^reei  che  vi  *i  trofouo  Quest  opera, 
da  lui  già  composta  allorcliè  avea  45  anni, 

11  collocò  subito  nel  primo  grado  Ira  i 
giurec<m»ulli.  Spese  1'  luterò  corso  della 
a«ia  vita  nel  tenere  calleiire  io  Avignone» 
in  /iourges,  m Padova  , lu  Bologna  , in 
Ferrara  ed  lu  Pavia  dove  morì  nel  4ó5d. 
Come  tutti  i beoemerili  trovatori  di  utili 
novità  e die  si  fanno  a oombaiiere  i vec- 
chi pregiudizi,  ebbe  niiuici  e persccuziout, 
tua  non  per  questo  fu  meno  grande  tra  i 
coevi  e tra  i jmsieri.  Scrisse  molle  olie- 
re SI  di  giurisprudenza  che  di  lettera- 
tura ed  anche  di  poesia,  nelle  quali  tutte 
riluce  quel  suo  sterminato  sapere  , come 
si  può  vedere  in  tante  etiiziooi  fattene. 
Ma  tanto  lume  d'  intelletto  fu  oscuralo 
da  alcuni  vtzj  dell'  animo  : T avaruia  e 
la  incostanza  gii  (ecero  mntave  t:uile  cat- 
tedre quante  ne  ablnnuin  riconUie  ; una 
smodatisitma  vanità  parve  che  in  uomo 
si  grande  stesse  proprio  a far  segno  della 
iofcriBitàdcll'  umina  natura  ^ e la  iutem- 
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peranza  ne*  cìM  da  nltirno  lo  tolse  dì 
viu.  5-  — (Francesco).  Nipote  del  pro- 
crilmte-  Pii  aneli'  egli  gi<ir(*consulto  pro- 
fondo. Oconpìi  per  varj  anni  a Pavia  una 
Cfttteilra  di  diritto,  etl  ebbe  per  discepolo 
8sn  Carlo  Borromeo.  Chiamato  a Roma 
da  Pi'i  IV,  questi  I'  impiegò  nella  dataria 
apostolica  e lo  rre«i  poscia  cardinale.  Egli 
er.a  altresì  conoscitore  della  letteratuni  , 
e gli  scrittori  del  tempo  suo  di  ciò  gli 
danno  lode  ; il  Miireto  in  una  delle  sue 
aringhe  il  cht.ama  ornamento  del  suo  se- 
colo e il  protettore  de'  dotti.  Mori  a Roma 
nel  4 .SSO. 

ALCivun^.  add.  Di  Alcibiade  celebre  Ate- 
niese, illustre  per  nobiltà,  ricchezze»  nu- 
gnanimità  e ingegno,  y.  Diz. 

AlcIsio.  s.  m.  Lo  s.  c.  Viperina  comune. 

Alcìda.  mitni.  Soprannome  di  Minerva  , 
perchè  questa  «lea  avea  ucciso  un  terribile 
animale  cosi  chiamato  ; questa  belva  vo- 
niilav.s  fuoco  e fiamme  ed  toceodiava  i 
luoghi  pe*  quali  passava. 

AlcidÌua.  hiog  Filosofo  e retore  greco,  di« 
scepo'o  di  fzurgia.  Ci  rtmaogon  di  lui  due 
aringhe.  Era  d*  Elea  , e fioriva  verso 
l*  anno  420  av.  1*  era  cristiana. 

Au;ioamì«tb.  Nome  prop- gr.  di  uomo,  e 
vale  Forz.s  domatrice. 

AtcìDàmoA.  hiog.  Duce  d*  esercito  de' Mes- 
seni,  il  quale,  ilistruUa  llome  dagli  Spar- 
tani , condusse  iin.i  colonia  de*  suoi  con- 
nazionali a Reggio  in  Calabria  circa  72i 
anni  av.  G.  C. 

Acclniai.  s.  m.  f»  s.  c.  Alcione  { uccello). 

Au:irsóvR.  biog  Sofista  greco  che  viveva 
quattro  secoli  av.  G.  G.  ; di  esso  ci  riman- 
gono alcune  lettere  , supposte  scritte  <fa 
pescatori  , da  persone  di  campagna  , d.i 
parassititela  cortigiane  cc.  Esso  lettere  sono 
assai  piacevoli  dipingendo  i costumi  de'Gre- 
ci.  Ne  fu  latta  una  versione  nel  XVI  secolo^ 
e di  recente  ancora  da  Francesco  Negri. 

AlcImaca.  mitol.  Soprannome  di  Minerva  , 
e vale  Porle  ne*  combaltiineoti  ; imperoc- 
ché essa  dea  fu  considerata  come  dea  guer- 
riera (dal  gr.  Alke  forza,  e macAè  cuia- 
bauimenlo  ). 

AlcNaco.  Nome  prop.  gr.di  uomo,  e vale 
Prode  comlMittitore. 

ALfdMO.  biog  Sommo  sacerdote  degli  Ebrei 
al  tempo  de'  Maccabei.  Profittò  delle  tur- 
bolenze che  agitavano  la  sua  patria  per 
innalzarsi  al  sommo  sacerdozio  metliaoto 
la  protezione  di  Antioco  Enpatore  re  di 
Siria  ; ma  Giuda  Maccabeo  gl'  impedì 
coiUnteraente  d*  esercitarne  le  funzioni. 
Alcimo  rete  l.*i  sua  nsurpazione  ancora  più 
odiosa  per  la  sua  avariti.1  e la  sua  cru- 
deltà. Malcontento  degli  Ebrei  i quali 


DIgitized  by  Googk 

k 


i18 


AL 

rtctturaiio  di  riconMccrlo,  rw>»«i  in  Si- 
ria onde  cltiedcr  soccono  ni  re  Dmieirtn 
e gl’  iouigfc  a di»tniggere  interarnmle  il 
partilo  di  GimU.  Demetrio  gli  diede  il 
coniando  di  un  esercito,  ed  egli  , reao^i 
padrone  di  Gcni»Ìrmme,  ne  scacciò  i suoi 
nemici  , ed  intraprese  di  lare  atterrare  il 
ninro  sino  all’  atrio  interno  del  tempio  ; 
ina  mori  colpito  di  pamlista  , prima  che 
avesse  potuto  terminare  quella  sacrìlegri 
demolitione.  Gli  Ebrei  allora  d*  unanime 
consenso  elessero  a soccetlergU  Ginnala 
fratello  di  Giuda  IVIaccafieo,  il  quale  uni 
nella  sua  persona  1*  autoriià  di  principe 
del  popolo  e quella  di  sommo  pontefice. 

Alcììoo.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo  , e vale 
Spirito  forte. 

ALCióae.  Di?..  $.  — . T.  di  si.  nat.  Ge- 
nere d*  animali  dell*  ordine  degl’  Mrefor- 
mi  annidati.  5 ***  Nome  di 

una  delle  Plejadi,  la  piò  britlante  di  tutte. 

*ALaoaè«-  •.  I.  pi.  T.  di  st.  rìauh.  ^feyo~ 
ntra.  ( Dal  gr.  Àhyón  alcione.)  Nome 
d’un  ordine  di  Poiipi  forcOiWet,  che  ha 
per  tipo  il  genere  ^Icione^  la  cui  cogni- 
xione  si  deve  a Patta» , che  fu  il  primo 
ad  occuparsi  di  questi  esseri  dai  naturali- 
sti anticlii  confusi  con  altre  profluaiont 
marittime.  Quest*  ortiine  comprende  i ge- 
neri Atefomum^  fjobularia^  Ammaihofay 
Zenia  , Anthelia  , Patythoe  , Atcy  oni- 
Hìum  , Alcjronetta  , e<l  Hattirho<. 

ALcioaài.  Lo  s.  c.  Alcionii.  P.  Alciov— r. 

MtcìoiràLLA.  s.  f.  T.  di  st.  nal.  L.  Alcyo^ 
netta.  ( Dal  gr.  Atcyòn  alcione.  ) (venere 
di  polipi  della  divisione  «le*  Sarcnutei  , 
che  hanno  tutti  i rapporti  cogli  Alcioni, 
diversificandooe  solo  per  essere  meno  vn- 
luniinost.  Questo  genere,  stabilito  da  La- 
mourouxy  comprende  una  sola  specie,  che 
è r Aleyonelta  stagnorum. 

*ALCtoaèo.  s.  ro.  T.  Csrm.  ant.  L.  I/al- 
cyoneum.  (Dal  gr.  /lalcyón  alcione.) 
^rta  di  rimedio  fatto  col  nido  degli  al- 
cioni. 

Alcióni,  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Vermi,  e 
piante  che  crescono  e vivono  ìn  mare. 

*ALCioaiDài.  s«  f.  pi.  T.  Iwt.  L-  Ilutefoni- 
dea.  (Dal  gr.  Hai»  mare,  e cyó  io  conce- 
pisco. ) Oleine  di  piante  da  l^mouroux 
stabilito  nella  famiglia  delle  Tatatàujitiy 
le  quali  crescono  in  mare,  o sono  ansi 
dal  mare  protlotle.  Hanno  esse  per  tipo 
un  genere  dallo  stesso  sutore  chiamato 
Alcta$iidio. 

Alciosìoio.  Lo  s.  c.  Alcionidee. 

*AL«:ioaioio.  s.  m.  T.  dì  st.  nat.  L.  Aleyo- 
nitlùtm.  ( Dal  gr.  Alayón  alcione,  e eidos 
torma.)  Genere  di  polipi  dell*  oHine  de- 
gli Ateioni  e della  divisione  dei  Polipi 
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sareoidei  , stabilito  da  ÌAimouroux  , il 
quale  comprende  esseri  che  si  preseoUnr» 
■otto  forma  ili  masse  rotonde  e variamento 
divise  in  lobi,  coi  ptdipi  armati  di  dmlici 
tentacoli  eguali , fililorini  , trasparenti,  e 
col  corpo  (atto  ad  imbuto  e frangiato. 

1 naturalisti  avevano  confuso  questi  emeri 
coi  funghi  , colle  ulve  e colle  sponghe. 
Mùtter  fu  il  primo  a scoprire  il  loro  a- 
nimale. 

Aixiftaio.  y.  Ataoa— 1.5. —«T.  di  at.nat. 
L.  Iliiteyoiuum.  .So»tanr.a  spungo»a  che  tro- 
vasi in  mare  o su  t lìdi}  da  laluui  credula  la 
malerta  del  nido  dell*  Alcione,  e da  altri 
annoverala  fra  le  piante  marine  t ricono- 
sciuta Hnalmeate  da  Peystonel  per  no  al- 
veare formato  da  atiiiuali  assai  ainiili  ai 
poiipi. 

Atcìòato  ( Mare),  geog.  ant.  Davati  questo 
nome  a quella  porzione  del  golfo  di  Co- 
rinto che  si  estendeva  fra  le  coste  occi- 
dentali della  Beosta,  quelle  settentrionali 
della  Megaride  , e la  piccola  parte  della 
Corintia  che  occupava  la  penisola  fino  al 
promontorio  Olmia. 

*AtcioaÌTi.  s.  m.  pi.  T.  dì  st.  nat.  L. 
c>*oRi7ef . ( Dal  gr.  Ateyon  alcione.  ) Nome 
dato  dai  naturalisti  a molti  corpi  fossili  , 
specialmente  del  genere  Ataionc  , o che 
hanno  qualche  rapporto  nelle  loro  forme 
eun  essi. 

Aixlreo.  stor.  Uno  de’  primarj  cittadini  di 
•Sparla  non  meno  distinto  pel  tuo  valore 
che  per  la  sua  saviesaa.  I suoi  nimici  lo 
accusarono  dinanti  agli  Efori  di  volere 
egli  mutare  le  leggi  della  repubblica  ; i 
magistrati  il  condannnrono  al  bando.  Non 
contenti  dì  tale  vendetta  , impedirono  a 
Damocrrla  sposa  di  lui  ed  alle  sue  due 
figlie  di  tegniiarlo  nell*  esilio  e gli  confi- 
scarono tutti  i beni.  Le  due  iìglie  di 
Alcippo  erano  nondimeno  ricercale  iu  ma- 
trimonio a cagione  della  somma  coosìde- 
rasione  dì  cui  il  padre  loro  goduto  avea; 
ma  i nimici  di  Alcippo  giunsero  a far  proi- 
bire che  foaser  chieste  in  malrinionio. 
Allora  Daniocreia,  spinta  alla  disperaaione 
colse  r occasione  di  un  giorno  di  solenne 
festività,  io  cui  le  spose  de*  primarj  citta- 
dini si  riunivano  per  religiose  cerimonie; 
andò  al  tempio  con  le  due  sue  figlie,  ed 
appiccò  il  luoco  alle  legna  che  raccolte 
eransi  pe*  sacrinsj.  Tutti  essendo  accorsi, 
ella  scannò  le  sue  figlie,  le  giuò  nel  fuoco 
c vi  si  precipitò  anch’essa.  1 Lacedeinons 
trasportarono  i cadaveri  di  quelle  sventu- 
rate fuori  del  territorio.  Questo  iragict» 
avvenimento  accadde  poco  tempo  prima 
della  terza  stierra  di  Messene. 

Alcmskico.  r . Alcmak^o. 
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AtrmlvìO*  Lo  i.  e.  Alctimnico.  f'.  Atc- 

MAH— O. 

ALCMàiTA.  Nome  prop.  gr.  di  donne, e vale 
Magnanima. 

A(.C!UBÓai.  Nome  prop.  gr.  di  nonio,  e tale 
Aloito  furio»©  . niitol.  ^ . DI*. 

»ior.  gr.  At«*nirse,  figlio  di  Megacle, 
della  famiglia  degli  Alenieonidi.  In  nie>> 
to  alle  fationi  che  dividevano  la  re* 
pubblica  d*  Atene  egli  eia  capo  di  quei 
che  non  volevano  niiilamenti  nel  governo, 
per  cui  divenne  l>er»aglio  degli  altri  due 
partiti,  a*  quali  rìunct  di  farlo  eailiare  , 
rotto  pretesto  clic  il  padre  tuo  foste  col* 
pevole  degli  assassinj  di  Ciione  e de* suoi 
partigiani.  L*  esilio  di  AIcnieone  non  fu 
di  lunga  durata  } egli  rilomu  in  Atene 
quando  Solone  eblw  ristabilito  T ordine, 
e gli  venne  dato  il  comando  tielle  troppe 
die  gli  Ateniesi  inviarono  in  soccorso 
^hIì  Anfìxioni  nella  guerra  di  Cirra,  circa, 
an.  av.  1' era  cristiana.  Fu  mandato 
una  seconda  volta  in  liando  da  Pisistrato 
30  anni  di  poi,  ed  allora  si  ritirò  a Delfo 
co*  suoi  figli.  Sopravvisse  ancora  parecchi 
anni  alla  stia  disgrazia,  e mori  quasi  no* 
nagenario.  -*-*  Dt  CaoTÓxi.  ^.Dii. 
Alcusòrio.  add.  Di  Aicmeone. 

Alcol.  Lo  s.  c.  Alcool. 

•Ì^Alcòiio.  Lo  s.  c.  Alcuno. 

Alcool.  Lo  b.  c.  Alconle. 

AlcoolXto.  ».  m.  T.  chiro.  Liquido  com- 
posto di  alcool  e di  un  principio  vitale 
qualunque,  che  s'  ottiene  facendo  digerire 
delle  sostanze  aromatiche  nell*  alcool  e 
atillando  in  seguito  il  niescnglio. 

Au'oÒlico.  add  T.  chim.  Che  contiene  del- 
r alcool  ; onde  dìcesi  Liquore  alcoolico. 

ALcooLtcosoLTOSÌco.  add.  Lo  B.  c.Enotiaco 
(arido  ). 

ALrooi.ìMrrao.  Lo  s.  c.  Aleoolometro.  (App.) 

Alcool— izziat , —izzàto.  Alcool— t. 

Aleoolizzato  ; epiteto  dato  ad  un  liqnt- 
do  che  contiene  od  in  cui  siasi  svolto 
r alcool. 

Ai.cooLizzszióiis.  s.  f.  T.  chim.  Svolgimento 
in  nn  liquido  delle  proprietà  che  spetta- 
no all*  alcool.  $ Azione  di  ridurre  un 
cor)>o  in  polvere  impalpabile. 

ALCOOLÒMnTao.  s«  m.  T.  chim.  Strumento 
alto  a determinare  la  quantità  di  alcool 
assoluta  che  contengono  cento  parli  d'un 
niivciiglio  di  questo  fluido  e di  acqua. 

Al  coràaTO.  avv.  Contrario  di  Allo  scoperto. 

ALcoaàwi.  s.  m.  pi.  Torrelle  alte  e sottili 
con  due  o tre  ringhiere  ; ornamento  delle 
moschee  persiane,  come  i minareti  delle 
turche. 

ALCOiiAnìm.  n.  car.  pi  Segnaci  dell’ Alco- 
rano, o Corano,  Maomettani. 


AL  119 

Alcouròcco.  I.  m.  Specie  d'albero  e di  scor- 
ra d*  America. 

Al  cosràTTO.  avv.  vale  Alla  presenza. 

AlcOba.  b.  f.  Denominazione  degli  erpeti 
presso  gli  Arabi. 

ALrt'lvo  ( Fiacco-Albino),  biog.  Dotto  Rc- 
clesiasticn  inglese  dell*  Vili  secolo.  Kra 
stato  discepolo  del  venerabile  Bcda  c 
divenne  egli  stesso  imo  de*  piò  sapienti 
del  suo  tempo.  Era  rersatisMnio  nelle  lìn- 
gue greca,  latina  ed  ebraica,  e fece  tesoro 
di  tutte  le  dottrine  del  secolo  suo.  Degna- 
va allora  Carlomngiio  sopra  tutti  i paesi 
che  già  avean  formato  1*  impero  d' Occi- 
dente. Questo  gran  principe  coliivalore 
delle  lettere  e proiettore  de*  letterati,  chia- 
mò Alenino  alla  sua  corte,  e gli  commise 
di  fond.*tr  delle  scoole  in  tutte  le  principali 
città  del  suo  impero.  Alcuino  corrispose 
appieno  alta  fiducia  che  in  lui  area  posto 
ritnpernlore,  il  quale  lo  creò  suo  elemosi- 
niere, e prese  da  lui  lezioni  dì  retlorica,  di 
dialettica  e di  altre  arti  liberali.  Veggendo 
Girlomagno  rifiorire  le  arti  e le  scienze  nel 
suo  impero,  e riconoscendo  esser  ciò  ope- 
ra dì  Alcuino,  fé*  dono  a questo  dell*  ab- 
)>azia  di  San  Martino  dì  Tour»  dove  mori 
r anno  H04  di  70  anni.  Le  me  opere,  in 
quei  tempi  in  grande  estimazione  , sono 
oggidì  quasi  dimenticate. 

Alcòra  cosa.  avv.  vale  Alcun  poco  , così  , 
nn  poco. 

ALrrRAMRRTe.  aw.  In  veruo  modo,  in  nes- 
suna maniera. 

Alcor  ol  , Alco5  ciorro.  avv.  Qualche 
volta  , talora. 

AlcOro.  f'.  Diz.  5.  D.ire  in  alcuno  , vale 
Avvenirsi  in  lui  $.  Stare  ad  alcuno  , io 
alcuno,  vale  Dipendere  da  alcuno,  essere 
in  suo  potere  , in  suo  arbitrio  , in  tua 

balìa. 

Aluvr  TT¥ro.  avr.  vale  Alcun  di,  talvolta. 

Af.otaÒTT*  ( Taddeo  degli  ),  biog  Medico 
fiorentino  dri  secolo  Xltl  chiamato  comu- 
nemente A/aettrn  TnAéfo  : Fu  profes- 
sore nell’  università  di  Hnlogna  eil  ivi 
inori  nel  l393.  Vuoisi  che  fino  a trent'aniii 
egli  vìvesse  nell’  ignoranza  , ma  che  poi 
in  breve  tempo  divenisse  famoso  medico, 
e della  sua  somma  celebrità  danno  testi- 
monianza D.intc  ( Pnr,  cani.  I2  ),  Oio. 
e Filippo  Villani  , che  nc  p.irlano  nelle 
loro  storie. 

AloÌri  ( Il  conte  Antonio  ).  biog.  Dotto 
GiiircconBiillo  italiano  nato  in  Bologna  net 
47.^6.  Fu  da  principio  professore  di  diritto 
nella  patria  università  , poi  nella  disces.i 
de*  Francesi  in  Italia  tenne  la  parte  re- 
pubblicana e andò  in  Francia  amb.isci.’ito- 
re  delta  repubblica  transp.idaoa.  Sedò 
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presidente  nel  con»igtio  degli  anrieni  della 
repulililica  cìiuilpinaf  e nel  4 804  fu  fra'meni- 
kri  della  famo»a  contuiln  di  Lione  che 
pi'cpavò  a fiuooapartc  la  via  al  trono 
imperiale.  Il  nuovo  «ovrano  dimostrò  in 
tutto  il  cono  d^l  suo  regno  grande  esti- 
mazione air  Aldini  pel  sommo  suo  iiige- 
giio  nelle  cose  di  stalo,  e gli  conferì  i titoli 
di  conte,  di  grand*  uOìziale  della  legione 
d’  onore, della  corona  di  Ferro  er..  Mutate 
le  cose  politiche  nel  4SM,  1*  Aldini  andò 
a fermare  stanza  in  Milano  dove  morì  nel 
4826.  5*  — ( ^^iovanni  ).  Fratello  di 

Antonio  , nato  in  Bologna  nel  4 762.  Fu 
professore  di  tìsica  e bibliotecario  nella 
}Nitria  uni  versila.  Quanto  il  fi-alcllo  suo 
si  brigò  sempre  de’  negozj  di  stalo,  a’qiialì 
era  stupendamente  allo  , tanto  Gio>anni 
se  nc  rattenue,  lutto  approfondandosi  negli 
amali  studj  fisici  ne’  quali  riuscì  degno 
nipote  del  gran  Galvani  ; multi  furono  i 
segni  d’onore  ch’egli  ebbe  da’  principi  e 
dalle  accademie  d'Europa  ; Uumle  fu 
cavaliere  di  varj  ordini  ,.e  premialo  con 
medaglie  d’  oro;  ma  quel  che  giova  eter- 
nare il  suo  ttome  è <|uaulo  opero.  Coiili'i- 
buì  vaii<)auiente  alla  fondazione  dell'  isti- 
llilo iuiiaiio  ; in  Paiigi  ed  in  Londra  , 
facendo  bellissimi  espei iincnti  sul  Galva- 
nismo, diede  vita  alle  società  galvaniche; 
volendo  recar  soccorso  a coloro  die  s'ado- 
perano a siirgner  gl'  incemlj  , inventò  la 
relè  mclallicQy  v'adattò  tenuti  d'amtautOy 
e slatu'i  altri  utili  precetti,  pe' quali  ottimi 
ritrovamenti  fu  giudicalo  degnu  dall'  ac» 
cademia  reale  di  Parigi  del  premio  di 
8000  franchi,  fondato  da  Monthjon  a prò 
dì  chi  discoprisse  un  mezzo  dì  rendere 
una  qualclie  afte  od  un  mestiere  meno 
insalubre  o meno  periglioso.  Giovanni 
Aldini  venne  meno  alle  scienze  e<l  alia 
gloria  italiana  in  Milano  nel  1834  di  72 
aiitii.  Le  opere  da  Ini  pubblirrte  sono  : 
Cenni  dell  esperien:e  fialt^aniche; — 

^/o  ttcrico  speiìmeniuU  sul  Gali^antsmo 
(questi  due  Opuscoli  sono  scritti  in  idioma 
francese  ) ; — Osteryaùoni  sul  flusso 
del  mure  come  motore  de'  molini^  — 
gio  spetimenude  sulla  esterna  applica» 
zione  del  vapore  all'  acqua  de'  ba^ni  , 
ed  alle  filande  da  seta , con  alcune  cs- 
sen'ozioni  su  t bugni  a vapore  : — Pro» 
dromo  di  ricerche  s^rimentali  sul  gas 
illuminaiore  ; — Memoria  soilu  itiumi» 
nazione  a gas  ne*  teatri  , e progetto  di 
applicai  la  al  teatro  della  Scala  ; — De» 
sentione  di  macchine  relative  alla  luce 
infei  mif tenie  de’  J(tri  ; — Kspeiieuze 
»vprn  una  nuova  difesa  ne'  cuti  d' in» 
ceitdj. 
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ÀtDio.  n.  car.  m.  Servo  desiionto  ai  lavori 
de’  terreni  e alla  tolliv.'izione  delle  ville. 

Aldióne.  Lo  s.  c.  Aidio. 

Al  oiRiÈTio.  Lo  B.  c.  Al  dirieto. 

Al  oiscopiaro.  avv.  vale  A viso  aperto , 
palrsciiienle. 

AldobbandÌsi.  biog.  Famiglia  illustre  fio- 
rentina, che  avendo  tenuta  la  parte  cod- 
tr.nria  a’  Medici,  fu  aati*etla  tli  andarseue 
in  liando  dalla  patria  quando  il  duca 
Alessandro  ne  ebbe  usurpata  la  signoria. 
Passò  allora  in  Roma  e quivi  diventò 
delle  prime  avendo  dato  alla  «Santa  Sede 
un  papa  che  fu  Clemente  V'ili  , e molti 
carfìinall  die  tennero  i primi  e più  im- 
porlatUl  uffici  nella  corte  romana  , tra  i 
quali  si  vuol  ricordare  un  cardinale  Pie- 
tro .Ablubrandini  che,  etseudo  legato  apo- 
stolico in  Francia,  potè  comporre  le  di- 
scordie che  bollivano  tra  Enrico  IV  e il 
(luca  dì  Snvoja.  Il  nome  della  casa  AUo» 
braiuìini  snona  carissimo  a’  cullorWWl 
agli  amatori  didle  belle  arti,  percioodiò 
Aoste  jildr.bt andine  è chiamatu  quel* 
r unico  e stupendo  mnniirueulo  della 
pittura  antica  rappresentante  una  novelU 
sposa  romlotla  al  talamo,  scoperto  in  Ro- 
ma presso  r arco  dì  GalUcuo  , poi  ira- 
slalaio  sul  Quirinale  negli  urti  della  fa- 
miglia degli  Aldobi*andini  ed  ora  collocalo 
nel  museo  .'dicano.  $.  — (.Silvestro). 
Nato  « Firenze  nel  4 500  ; fu  professor  di 
diritto  in  Pisa.  Scrisse  molte  opere  di 
giurisprudenza  che  sono  diligentemente 
noverale  d.vl  Mnzzucchrlli  ne'  suoii^ei/t- 
tori  italiani  Questo  Aldobrandino,  per- 
seguitato da*  Medici  , fu  il  primo  che 
tmalerissi  a Roma  con  tutta  la  sua  fami* 
glia  ; ivi  egli  morì  nel  4558  , lasciando 
m(*lli  figli  quasi  tutti  commendevoli  per 
sapere  e tra  questi  Ippolito  che  fu  poi 
papa  Clrnsente  Vili. 

ALDoraÀaoo.  Nome  prop.  teutonico  di  no- 
nio, e vaie  Nobile  illustre  ; le  sue  varia- 
zioni sono  Aldovrando,  Aldohrando,  Al- 
dovrandino,  Bando  , Bandino  , Daodiiio  , 
Dino. 

Aldo  MawCIzio,  e Paolo  MaxOzio.  Dia. 
Maklz.io  ( Aldo  e Paolo  ). 

Al  dóppio,  avv.  vale  Doppiamente* 

Al  dosso,  avv.  Col  verbo  Essere;  onde  Esse- 
re al  dosso,  vale  Star  bene|  cioè  io  modo 
adatto  alla  persona* 

ALDOvaÀNDi  ( Ulisse  ).  biog.  Sommo  Natu- 
ralista italiano,  nato  in  Bologna  nel  4522, 
e morto  nella  stessa  città  nel  4605.  Fu 
professore  di  storia  nnlniale  nella  patria 
univers  là.  Invitiamo  i nostri  lettori  a 
meglio  conoscere  questo  illustre  italiano, 
piuttosto  mataviglioso  che  siugoUre  nel 
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Tiriiho»c1iÌ  , nrl  Mnxxurclielli  , nel  Pan- 
cilene  acrile  la  \ita,  e nel  DuQun, 
il  quale  lo  coDiiiicra  qual  iiiicliore  e il 
più  coiiipiulo  di  quanli  fino  allora  aves- 
sero scrino  (li  storia  ualurale.  Spese  quasi 
tutta  la  sua  vita  e le  sue  facoltà  a rac- 
coglier le  Diatcrie  della  sua  auiplissiiua 
opera  di  Storia  naturale  , in  13  volumi 
iu  folio  , de'  quali  soli  i furon  da  lui 
pulddicati.  11  senato  kologucie  assegnò 
grandi  somme  dì  danaro  per  compie- 
re la  pubMicaiioue  dell*  opera.  Nel  ga- 
liitiello  dell*  inslilulo  di  Bologna  si  con- 
servano assai  cose  di  quelle  che  com- 
posero il  gahincito  di  quel  glande  , e 
nella  pubblica  libreria  i »uoi  molli  roa- 
Doscriui.  Nel  tempo  della  rivoluzione 
francese  , per  quel  Ixailuirico  isliuio  dì 
soldatesca  rapina  , s'  era  portata  nel  mu- 
seo di  Storia  naturale  di  Parigi  la  rac- 
colta de*  dipinti  che  aveano  servilo  d*  o- 
riginalì  per  gl  intagli  iu  rame  neU’opcra 
deir  Aldovrandi.  iniincosi  poi  sono  gli 
altri  trattali  rimasti  inediti  di  quell*  altis- 
simo iugegno,  e che  non  discorruuo  solo 
della  scienza  cui  1'  autore  in  ispecialilà 
professava  , ma  dì  pittura  , arcbiteltiira, 
musica,  poesia,  anlicbiià.  fiiosolìa  murale, 
maleiuatica  e perGno  teologia  , perocché 
di  lutto  volle  sapere  ed  iu  tulio  fu  cc- 
cellenie. 

Au>ovtsMDlvi.  biog.  Tre  pittori  italiani  di 
questo  uome  si  trovano  durante  il  Wil 
secolo  nella  scuola  l>ulognese  ; Mauro  , 
Tomuiaso  suo  nipote  e Punipeo  Ggtìo  di 
Mauro.  I piiiiii  due  accoiiipagnarono  nel 
pabzzo  di  Fori)  le  ligure  del  Cignani. 
Tommaso  lavorò  col  Cignani  stesso  in 
Bologna  ed  in  Panna  j dipingendo  sotto 
gli  occhi  di  quel  maeslio  e dovendosi 
conformare  allo  siile  di  lui  , giunse  a 
tale  da  non  far  distinguere  Tui)  pennello 
dall'  altro,  massime  nel  chiaroscuro.  Pom- 
peo , allievo  di  Tommaso  , trasferissi  a 
iloma  dove  ebbe  il  grido  di  elegantissimo 
pitture. 

At.KÀTiro,  e I.tÀTico.  adii.  Agg.  di  una  specie 
d'ina,  e del  vino  squisito  che  ne  proviene; 
sembra  però  che  queste  voci  sieno  corru- 
zioni di  Eleatico  , se  è vero  che  quella 
qualità  di  vile  ci  sia  pervenuta  da  Elea 
antica  città  di  Grecia. 

AlsaiÒzio.  s.  m<  T.  d'antìq.  L.  Aìcatorium. 
Davasi  questo  nome  ad  una  sala  in  cui 
giocavasi  a'  dadi  , o ad  altri  simili  giuo- 
chi d'  azzardo.  Quella  sala  era  situata 
presso  1 luoghi  ove  giocavasi  alla  palla  ; 
di  modo  che  coloro  che  si  trovavauo  alTs- 
ticali  da  questo  violento  esercizio  si  riti- 
ravano in  essa  per  riposarsi.  Questo  voca- 
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bolo  provieue  da  giuoco  dì  rischio 

o di  sorte. 

Aliatòsio.  add.  T.  legale.  ( Dal  Ialino 
Alcrt  giuoco  di  sorte.  ) Clic  dipende  da 
cosa  incerta  , eventuale  ; onde  dicono  i 
legali:  Contralti  alealorj  per  indicare  (]ue- 
gii  Atti  che  racchiudono  certe  convenzioni 
relative  ad  avvcninienli  incerti,  come  so- 
no i cotitraltì  d' Assicuraziuoe  nella  nirr- 
caluia  marittima  ; qgelli  di  cambio , quelli 
di  reiuliu  vitalizia  ec. 

*Auàao.  s.  m.  T.  di  si.  nal.  L.  flalecium. 
( Dal  gr.  //«i/s  mare.  ) Genere  di  polipi, 
■t.'ihiiilo  da  Ocketi  , Ìl  quale  coiiiprcude 
varj  generi  distinti  ; cioè  i generi  Ihoa  , 
ÌMomedia  , e CljitiOy  tutte  però  produ- 
zioni iiiarilliine. 

Alkct—òau  , — òso.  Lo  s.  c.  Aldi— ora  , 

— oro 

Alzctorofòkemo.  n.  m.  11  canto  del  gallo. 

Alcctoiòlofo.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di 
piante  le  cui  foglie  somigliano  la  cresta 
del  gallo;  perciò  chiamasi  anche  Cresta 
di  gallo. 

Ai.àrTz— A,  — ÌDi.  Lo  s.  c.  AlcUr— a, — idi. 

Ar.cr.TSOMAHz'iA.  Lo  s.  c.  Alclloromanzia.  . 

Alef  Primo  elemento  dell*  alfabeto  ebraico. 

A LECce.  avv.  A foggia  , a usanza.' 

*ALeiRòoi.  s.  ra.  pi.  T.  enlotuul.  L.  Aler^ 
toHe$.  ( Dal  gr.  Aleuron  farina,  e einoi 
furnia.  ) Genere  d*  inselli  dell'onlinc  de- 
gli Emilteri  , e delia  famiglia  degli  Afi» 
eiiouif  che  ha  per  tipo  la  Tinta  proiettila 
di  Linneo  , che  presenta  il  corpo  coperto 
di  piccole  scaglie  farinacee. 

‘Alelèo.  s.  iu.  T.  farli).  L.  }falelfrum.{  Dal 
gr.  Jlalf  sale,  e elaion  olio.  ) MescolaiwA 
d'  olio  e di  ule  da  Galeuo  raccomandata 
pei  tumori  molli  delle  giunture.  (Jlao 
Borrichio  ha  dato  questa  stessa  denomi- 
nazione ad  un  liquor  sulfureo  salino  , ed 
iuGaiuiuabile,  distillato  dalla  oeve  u dal- 
r acqua  piov.vua. 

Alemàrmu.  geog.  Lo  s.  c.  Alemagna,  Ger- 
mania 

ALEMÀ.vaico.  add.  Lo  s.  c.  Alamanitico. 

( App.  ) 

Alemaeso.  add.  Lo  s.  c.  Alamanno  (App.) 

Alembosòt.  s.  m.  Voce  aral»a,  T.  chimico. 
Specie  di  sale,  detto  anche  Sale  della  sa- 
pienza 

AlE.V  — AMÉNTO,  — AZE,  —<5*0.  V.  Al.EN  — A. 

Alìo.  geog.  Capo  della  parte  meridion.  di 
Filicuri  , una  delle  isole  Lipari,  disi.  39 
miglia  dal  capo  Orbndu  sulla  cost.n  di 
Sicilia. 

*Aleòcaea.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Alcochara. 
( Dal  gr.  Aleót  abl>oudai)lrmente,  c cAtf- 
ra  allegria.  ) Genere  d’  insetti  dell'  ordine 
de'  CiilfoUcri  , e della  iamiglia  de*  /?/a- 
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chelitri , nobilito  àn  Crstftnhortt,  e coti 
ilciiominnti  dalla  loro  grande  agililii. 

Ai.epi  — DÒTI,  —Doto.  f'.  Alepi— de*. 

•Atèrito.  B.  m T.  hot.  L.  yf/epj'tum.  (VmI 
gr.  ^ prir. , e /e/»j'roM  squama.  ) Genere 
di  pbnlt*  della  famiglia  delle  RcUiaeee  , 
c della  diorcia  iriandria  di  Liutieo,  slabi* 
lito  da  Rnlierto  Browne  nel  suo  l'rodro* 
tno  della  Flora  della  Nuora  Olanda  , il 
quale  comprende  una  piccola  pianta,  cuti 
denominata  dal  suo  fiore  privo  di  scaglie, 

0 squame  ginmacee. 

ALEmac.  i.  f pi.  Sorta  di  drappi  fiui  di 
seta  d'  Alrppo. 

AtÉ.r*.  grog.  ant.  Città  di  Sicilia  sulla  costa 
setlentrion.  dell'  isola  ; ad  essa  corriapon- 
de  oggi  il  borgo  di  Tosa  , nella  valle  di 
Drniona,  per  cut  passa  il  fiume  Pctimeo 
die  h 1*  ant.  yfUsiut, 

AteacÒPio.  Lo  s.  c.  Areometro. 

Alésb.  s.  m.  Lenxuolo  in  cui  s*  arriluppano 

1 morti,  allnrcbè  sì  portano  alla  sepoltura. 

Atèsio  ( Malico  Pietro  ).  Mog.  Pittore  ro- 
mano del  XVI  secolo-  Fu  allievo  di  Mi- 
clielangclo,  ed  ebbe  tanto  ingegno  quanto 
fu  d'  uopo  per  ben  comprendere  la  n>a- 
Tiicra  di  quel  sommo  maestro.  Giovane 
ancora  andò  in  ispagna  per  esercitare  colà 
i suoi  talenti.  Incomiucib  dal  fare  gran 
numero  di  disegni,  de' quali  parecriii  in- 
cise egli  stesso  coll’acqua  forte.  Kssentlosi 
stabilito  in  Siviglia,  dipinse  a fresco  nella 
cattedrale  di  essa  città  un  San  Cvislofnro 
di  figura  gigantesca  , di  cui  le  gambe 
aveano  nella  loro  piu  gran  lunghetta  più 
di  quattro  piedi.  QneU’ immagine  eccitò 
la  generale  ammiratione  ; finita  con  accu- 
raterra  in  tutte  le  sue  parti  , olTriva  un 
grandissimo  carattere,  ed  il  disegno  n*  era 
di  rara  correzione.  Il  cartone  stette  lungo 
tempo  esposto  nella  sala  maggiore  del 
palazzo  «li  Siviglia.  Per  quante  lodi  Aletin 
ricevesse  per  le  sue  opere,  e per  queirim- 
raagine  particolarmente,  il  suo  candore  e 
la  sua  fno«lcBtÌa  eran  tali  di'  ei  riconosce- 
va la  superiorità  del  pittore  ipagnuolo  , 
Luigi  «li  Vargas,  suo  contemporaneo.  Con- 
templando egli  un  giorno  un  quadro  di 
(|uell*  artista  rappresentante  Adamo  ed 
Èva  , lodò  soprattutto  lo  scorcio  d'  una 
delle  gambe  d*  Adamo  , e disse  come 
<|ueila  sola  gamlia  valeva  più  che  il  suo 
San  Cristoforo.  Fece  di  più  ; abbendiò 
godesse  della  stima  generale  , prese  il 
p.vrtito  di  ritornartene  in  Italia,  dicendo, 
non  avere  d'  uopo  dell*  opera  sua  un  pae> 
se  die  avea  dato  nascimento  ad  un  si 
grande  artista  com’  era  Luigi  di  Vargas. 
Alesio  mori  in  Roma  nel  tfiOO. 

Atàsio.  geog.  ant.  Città  di  Grecia  nelPEUi- 


de  ; era  posta  nell*  interno  delle  terre 
vicine  al  monte  Foloe  , e poco  distaute 
dalla  città  di  Elide. 

Ai.essànDa*.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e 
vale  Che  presta  soccorso  agli  uomini. 
5.  — . stor.  Madre  della  famosa  Marianna 
moglie  di  Erode  il  Grande.  Fu  condannata 
a niurire  per  aver  contribuito  ad  una 
congiura  onJita  contro  la  vita  di  quctl'hii- 
quo  principe,  i.  — . bìog.  Nome  della  donna 
aniat.i  da  Lodovico  Ariosto.  Vuoisi  che 
fosse  di  origine  fiorentina,  figlia  dì  France- 
sca Beniicci  c vedova  di  Tito  Strozti  , Ìl 
quale  stava  in  Ferrara  alla  corte  di  quel 
duca;  vuoisi  parimente  che  il  poeta  si  ac- 
cendesse <r  .vmore  per  lei  in  Firenze  nel 
giorno  della  festa  di  San  Giovanni.  Alcuni 
pretendono  anche  che  I*  Ariosto  poi  segre- 
tamente U togliesse  in  moglie. 

Ai.esSA8Daèo.  geog.  ant.  Monte  d'  Asia  nella 
Mista,  che  faceva  parte  delta  catena  chia- 
mata Ida.  Si  pretese  che  su  qtie«io  monte 
pronunziasse  Paride  il  suo  giudizio  fra  le 
tre  dee  e che  da  Alessandro,  imo  de*  suoi 
nomi,  siasi  questo  monte  in  appresso  chia- 
mato Alt*ssandreo. 

ALEssAEoaio  CastHlo.  geog.  ant.  Piatta 
forte  della  Giudea  , situata  in  cima  ad 
una  montagna.  Gabinio  ne  demolì  le  for- 
tifìcationi,  ma  le  innalzò  nuovamente. 

ALEssiifDai  (Giovanni  degl<).  hing  Ragguar- 
(iesnle  Pers«ìnagglo  fiorentino  de*  nostri 
tempi  nato  nel  <763  Fu  l>enemerìto  pre- 
sulenle  della  patria  aceadentìa  di  belle 
arti.  Jn  difficili  tempi  a prò  dì  essa  largV 
gran  parte  delle  sue  sostanze  ; net 
fu  ascritto  fra  i membri  della  legion  d'o- 
nore, e nel  t8t5  il  granduca  Fertlinando 
HI  lo  elesse  ad  anelare  a Parigi  p«*r  ricu- 
perare i tesori  delle  arti  nostre,  «le'  quali 
da  mani  straniere  s'era  fallo  disonestissimo 
spoglio  , e con  universale  soddisfazione 
adempiè  H grato  ufficio.  Negli  adì  dell’ac* 
cademia  suaccennata  si  leggono  alcuni  suoi 
discorsi  per  la  dislrihntioue  de’  premj. 
Morì  in  patria  nel  4 928. 

ALEssÀNDaiA.  geog.  Dit.  (|.  — . Borgo 
del  reg.  di  Nap. , nella  C.'ilabria-Ciler. , « 
nel  dislr.  «li  Castrovtllari.  5-  — • Comune 
dì  Sicilia,  nell’  intendenza  di  Girgenli,  e 
nel  distretto  di  Bovina,  eoo  4400  abitanti. 

ALcsAARoai2Ho.  add.  Pertinente  ad  Alessan- 
dro. 5.  — . Alestandriani  collegi  ; CKia- 
mansi  così  Quei  collegi  sacerdotali  intti- 
ttiKi  in  onore  dì  Alessandro  «Severo. 

Ai.bs.saiideìiii.  Dmom inazione  indeterminata, 
sullo  la  quale  si  comprendono  alcuni  set- 
tarjd’nna  filosofìa  mistica  n.i(a  nel  primo 
secolo «lelt'era  cristiana  dal  plalnnicismu  ; 
SODO  appellati  anche  Neo^PimtonicL 
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ALissARDftìifi  ( GiulioJ.  biog.  ValentÌMtnm 
Medico  del  tecolo  XV^l  nativo  di  Trento. 
Fu  «iicceaaivametite  medico  di  Carlo  V,  di 
Ferdinando  I e di  Ma<tt>iaiiliano  li*  Que» 
al*  ultimo  imperatore  infermiccio  lo  col- 
mo di  bencfìij  e di  grandi  onori  , e gU 
permiae  di  trasferirli  a'siioi  figli  qnanttm- 
(jue  non  fossero  legittimi.  Questo  medico 
cessi)  <li  vivere  nel  4 590  di  81  aunì.  Le 
sue  opere  scritte  talora  in  versi  talora  in 
provi  sono  U maggior  parte  conimcntarj 
sopra  Galeno.  Egli  ha  lasciato  in  oltre 
un'  opera  sopra  l Igiena. 

AuassRDRÌRO  add.  Di  AtessaDdria  , nativo 
d'  Alessandria. 

AtsssÀMoao.  Nome  prop.  gr.  d’uomo,  e vale 
Che  presta  soccorso  agli  uomini. 

F.  Dia  (. — .Nome  di  molti  prìncipi  anti- 
chi, cd  il  primo  che  di  tale  nome  si  conosca 
è Alessandro  I re  di  Macedonia,  figlio  di 
Aiuinta  ; ascese  al  trono  502  anni  avanti 
r era  cristiana  e regnò  33  anni.  Situilo 
•Serse  nella  sua  spediaioue  contro  la  Gre- 
cia ; e (jiiando  questo  principe  era  ritor- 
nalo in  Asia  dopo  la  òiiuosa  batUglia  di 
Salamina  egli  restò  nel  campo  di  Mardu- 
nio  , il  quale  1'  inviò  agli  Ateniesi  onde 
indurli  a staccarsi  dagli  altri  Greci  e far 
loro  le  più  vantaggiose  oflerte.  Ma  gli 
Ateniesi  ricusarono  le  proposizioni  dui 
duce  persiano  , e poco  mancò  che  Ales- 
sandro non  venisse  mal  trattalo  dal  popolo 
d'Ateue  per  punirlo  dell*  aver  tentato  di 
sedurre  gli  Ateniesi  d.vl  loro  dovere* 
$.  — li  , figlio  d‘  AniinU  11  , a cui  suc- 
cede nel  trono  367  an.  av.  G.  C , ma  non 
regnò  che  un  anno,  perncchè  fu  trucidato 
nel  bel  mezzo  d'  una  festa  ad  istigazione 
di  suo  fratello  Perdicca  che  gli  succede. 
5.  — HI,  detto  il  Grande  figlio  di  Filip- 
po II,  e di  Olimpia  , nato  a Pella  , il  di 
6 del  mese  Ecatonibeou  nel  primo  anno 
della  406-^  olimpiade  (il  di  20  di  settem- 
bre 356  an.  av.  G.  G.  )■  Fìii  dalla  sua 
infanzia  fece  presentire  grainlt  cose  di  sè, 
e lr.iluceva  in  esso  la  grandezza  di  carat- 
tere. Gli  ainlaisciaiori  del  re  di  Persia 
essendo  venuti  alla  corte  di  Filippo,  anzi 
che  gl’  interrogasse  sopra  frivolezze  , sic- 
come a fanciulli  s'addiceva,  egli  s'  infor- 
mò dell' anmiinislrazione  di  quel  regno  • 
della  sua  topografìa,  delle  sue  forze , del 
carattere  del  priocipe  regnante  e ciò  che 
è più  osservabile,  del  onincro  delle  gior- 
nate di  cammino  dalla  Macedonia  a Susa. 
Le  vittorie  di  Filippo  suo  padre  lo  attri- 
stavano ; mio  padre  , diceva  e^li  a*  fan- 
ciulli delia  sua  età,  tion  mi  lascierà  ilun^ 
ffue  a/cuna  cosa  da  conifutstare.  Tali 
disposizioni  aveaoo  d’  uopo  di  essere  col- 


tivate , e Filippo  perciò  nulla  omroise. 
Oli  diede  a governatore  Leonida  congiunto 
«li  Olimpia,  noto  pur  l’ austerità  de*  suoi 
costumi,  c per  sotto  governatore  Lisima- 
co d’  Acariiauia  a cui  s*  attribuiscono  i 
vizj  che  l’  adulazione  sviluppò  di  poi  iti 
quel  principe  ; ma  Aristotele  fu  quello 
che  la  più  parte  ebbe  nell*  educ.izione 
d*  Alessandro  ( F,  Aristotcls  ).  Il  sog- 
giorno della  corte  essendo  poco  cuovc- 
uienle  a'  serj  studj,  il  filosofo  si  ritirò  col 
suo  alunno  ìn  iin  luogo  consacrato  alle 
Muse  , vicino  a Mieza  sulle  sponde  dello 
Strimone*  Al  tempo  di  Plutarco  vi  si 
ve«ltfvano  ancora  i sedili  di  pietra  sopra 
cui  eraosi  seduti  eil  il  maestro  ed  il  di- 
scepolo, ed  i viali  d’alberi  all’  ombra  dei 
quali  aveano  essi  passeggialo.  Aristotele 
tutto  il  cercliio  delle  cognizioni  umane  fece 
rigirare  al  *uo  discepolo,  non  eccettuai  la 
medicina,  scienza  di  cui  Alessandro  ebi>e 
pariMicbie  volle  occasione  di  (ar  uso.  Ari- 
stotele intese  principalmente  ad  istruirlo 
nelle  scienze  necessarie  ad  mi  sovrano  e 
compose  per  Ini  un  Trattato  dell'  arte 
di  regnare  cui  non  saprebbesi  abbastanza 
mai  rammaricarsi  d'  essersi  perduto.  Sic- 
come la  Macedonia  era  circondala  dì  pe- 
rii otosi  vicini  , e che  il  prìncipe  di  tal 
regno  esser  dovrà  vittima  della  guerra  se 
mediante  la  guerra  non  si  ergeva  sulle 
rovine  degli  altri  stati  , Aristotele  mirò 
ad  inspirare  al  suo  regio  discepolo  per 
frequenti  letture  dell'  Iliade  guerriere 
virtù.  Fu  diligente  altresì  nel  rivedere  il 
testo  del  poema  , e tale  copia  emendata 
da  Aristotele,  era  il  libro  prediletto  d’A- 
lessandro , il  quale  mai  non  si  coricava 
senza  averne  letto  alcune  pagine.  Per  tali 
slutlj  non  eraii  trascurati  gli  esercizj  drl 
corpo  ue'tpiali  destro  si  mostrava  singo- 
larmente e prestante.  Noto  è ad  ognuno 
coni'  egli,  giovine  ancora,  domasse  il  ca- 
vallo Bucefalo,  cui  nessuno  avea  osalo  di 
cavalcare.  Filippo,  costretto  a p.irtire  per 
fare  la  guerra  a*  Bizantini  , commise  ad 
Alessan<lro  , che  avea  soli  46  anni  . le 
redini  «lei  governo  in  «ua  asten/.a.  I Me- 
dari,  sudditi  de*  re  di  Maecduuia,  disprex- 
zatiilo  la  gioventù  di  Alessandro,  tennero 
destro  quell'  istante  a ricuperare  la  loro 
indipendenza.  Il  giovane  principe,  marcio 
contro  di  essi  , espugnò  la  toro  città,  ne 
li  scacciò,  e dopo  di  averla  ripopolata  , 
le  pose  il  nome  di  yHestaisdropoli  ; indi 
diè.  stupende  prove  di  valore  a Clieronea 
ove  sperperò  il  battaglione  sacro  de  T«i- 
Lant.  Dopo  quella  luitUglia  Filippo  , ab- 
bracciando il  figlio  gli  disse  : Figlio  mio, 
cercuii  un  altro  regno,  tinello  eh*  io  4i 
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Ìn$ci€rò  Mon  h abhatlantn  t*rattffe  per  te. 
Nondimeno  non  mollo  dopo  sopravvenne 
la  discordia  nella  casa  di  Filippo  , allnr* 
che  quel  principe  ripudiò  Olimpia  per 
isposare  Cleopatra.  Siccome  Alessandro 
prese  a difendere  sua  madre  ^ insorsero 
clamorose  contese  tra  padre  e figlio.  In 
nn  accesso  di  collera  Filippo  fu  per  uc- 
cidere Alessandro  , il  quale  , a fine  di 
sottrarsi  al  paterno  risentimento  , riparò 
in  Kpiro  con  Olimpia  ; ma  non  amiò 
guari  che  oUenne  il  perdono  , e ritorno 
presso  il  padre,  a cui  poco  dopo  salvò  la 
vita  coprcnduto  col  suo  scudo  in  una 
mischia  nella  guerra.  Morto  che  fu  Fi- 
lippo 1,  Alessandro  giunto  appena  all'  età 
di  20  anni  ascese  al  trono  di  Macedonia 
e d*  allora  in  poi  la  sua  vita  non  fu  che 
ima  concalensiione  d’  imprese  gnerresche 
e di  vittorie.  Coiit|nisiò  la  Tracia  e PIÙ 
liria,  soggiogò  la  (jrecia,  distnisse  Trhe, 
ove  non  lasciò  in  piede  che  la  casa  di  Pin- 
daro.Hoscia  indisse  guerra  al  re  di  Persia,  e 
fattosi  dichiarare  dai  Greci  duce  supremo, 
muove  con  trenta  mila  fanti  e 5000  ca- 
valieri alla  volta  di  quel  regno,  334  anni 
av.  r era  cristiana  , valica  1’  Ellesponto. 
•Sconfigge  i Persiani  sul  Cranico  , e sot- 
tomette spedìt.inienle  tutta  1*  Asia  Minore. 
Una  infermità,  sopra vvrnnlaglt  per  essersi 
Imgnalo  nel  Cidtio  lutto  molle  di  sudoir, 
lo  portò  all*  orlo  del  sepolcro  ; ma  risanò, 
e appena  in  forte,  s’avanzò  verso  le  stret- 
te della  Cilicia  , dove  si  dette  la  celebre 
}>attaglia  d'  isso,  in  cui  40  mil.s  Maredoni 
e Greci  , ruppero  e sconfissero  3fi0  mila 
Persiani  tra’  quali  ersuvi  30  mila  Greci 
assoldali  dal  re  di  Persia.  In  questa  s.’in- 
guinnsa  giornata,  in  cui  Alessandro  stesso 
ricevè  una  ferita  nella  coscia , la  vittoria 
stelle  lunga  per.x.i  dubbiosa,  ma  la  falange 
macedone  superò  ogni  resisleiita  ; D.srio 
fiigg)  con  pochi  de’  suoi  ; i suoi  tesori  , 
sua  madre,  sua  moglie,  le  sue  concubine 
i suoi  figli  di  amln  i sessi  che  tutti  ave- 
vano accompagnato  il  re  in  quella  spedi- 
tione,  caddero  in  potere  del  vincitore.  La 
vittoria  d*  Isso  schiudeva  tutti  1 passi 
a’  M.'icedoni.  Aiess.sndro  inviò  a Damasco 
un  gmsso  dell'  esercito  che  a'  impadroni 
del  tesoro  reale  ivi  conservato,  mentre  egli 
tiesao  mosse  per  a'^stcur.’irst  delle  città 
marittime  lungo  il  Mediterraneo  t lotte 
quelle  della  Fenieì.i  si  airesero  spontanee, 
ad  eccezione  di  Tiro  la  qnale  orgogliosa 
della  sua  posizione  in  mezzo  al  mare,  fer- 
mò di  difenderti.  Alessandro  la  cinte  d’as- 
tedio,  e,  vincendo  incredibili  diificohà,  tini 
al  continente,  mediante  un  dicco,  P isola 
nella  quale  la  città  era  posta.  Parecchie 


volte  e gli  asteiltati  e lo  stesso  mare  di- 
strnsscrti  i suoi  lavori  ; ei  superò  lutti  gli 
ostaroii,  c la  città  fu  espngn.sta  e distrutta 
<lopo  sette  mesi  di  fatìclie.  L'  oste  m.i- 
cedonc  entrò  nella  Palestina  , che  tutta  si 
sottomise  senza  resistenza,  meno  la  città 
di  Gaza  che  sostenne  un  assedio  in  rnt 
il  ennuistatore  venne  gravemente  ferito. 
( y . <»AZs  c Bbti.  ) D.ill.a  Gimica  Ales- 
sandro mosse  alili  volta  <lell‘  Egitto  che 
stanco  del  giogo  persiano,  accolse  i M.a- 
cclnni  come  liberatori.  Volendo  il  con- 
quistatore ivi  piantar  s.ildo  rondamentn  al 
ano  dominiti,  seppe  destramente  ristsliilir- 
vi  gli  ani  chi  costumi  c le  rcligìusc  ceri- 
monie abolite  da’  Persiani  , e,  a fine  di 
lasciarvi  un  durevole  monumento,  scelse 
uno  sp.izÌo  di  fio  statlj  sul  mare,  e vi  fondò 
Alessandria  , la  quale  crebbe  una  delle 
prime  città  del  mondo.  ln<H  si  recò  ne’de- 
serti  della  Libia  a consultare  l*  oracolo  di 
Giove  Ammone;  alcuni  storici  hanno  pre- 
teso che  da'  sacerdoti  di  quel  dìo  si  fa- 
cesse dichiarare  figlio  di  Giove.  Al  ritor- 
no della  primavera  , Alessandro  si  mise 
in  cammino  in  cerca  di  Dario  il  quale 
area  adunato  un  nuovo  esercito  nell*  As- 
siria. I due  eserciti  si  scontrarono  a G.in- 
gamele,  borgo  vicino  alla  città  di  Arbella 
a qualche  distanza  dall*  Eufrate.  Giustino 
valuta  le  forze  di  Dario  a quattrocento 
mila  fanti  e cento  mila  nomini  a cavallo  ; 
ma  Diodoro  sìculo  , Arriano  e Plutarco 
riferiscono  che  quel  monarca  avea  pia 
d’  un  milione  d’uomini,  e 300  carri  ar- 
mali rii  falce.  1 duci  macedoni  , attoniti 
air  aspetto  d’  nn  esercito  cos\  formiilahile, 
cran  di  parere  che  si  dovesse  combattere 
durante  la  notte  onde  nascondere  a*  solda- 
ti l' inferiorità  del  numero  loro.  Ma  Ales- 
sanilro  rispose  : lo  non  noglto  involare 
In  vittoria.  Indi  diede  gli  ordini  per  la 
domane  ed  andò  a riposare  nella  sit.a  ten- 
da. ‘Sebbene  quella  battaglia  decider  do- 
veste della  tua  sorte  , non  fece  apparire 
inquietudine  veruna  , e nell*  ora  fissata  a 
schierare  l‘  esercito  in  battaglia  , ì ritici 
lo  trovarono  immerso  in  priifomlo  sonno. 
La  battaglia  <1*  Arbrlia,  meno  sanguinosa 
ma  più  decisiva  di  quella  d*  Isso  , pose 
fine  al  regno  di  Dario  , ed  al  reame  di 
Persia  , e condusse  tutta  V Asia  sotto  il 
dominio  di  Alessandro  ( Dario  Cono- 
MAIVO  )■  Alessandro  non  avendo  più  nemici 
intorno  a sè,  volle  andare  a cercarne  più 
da  lungi;  assali  gli  Sciti  e gl  lndiani;  vinse 
Poro  UDO  de*  re  dell'India,  il  fece  prigio- 
niere e lo  trattò  assai  generosamente  ; 
venne  poi  ns  Babilonia  dove  vituperosa- 
mente s*  immerse  ne*  vizj  e nelle  intcni- 
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peranio  d'ofni  minieni  %\  che  non  en  imeor 
giunto  atr  età  di  33  anni  che  la  morie  Ìl 
rapi  a’  diventi  324  aii.  av.  L'  era  cri»liana. 
Dopo  la  tna  morte  il  tuo  vasto  impero 
fu  diviso  fra  quelli  de’  suni  duci  che  col 
lor  valore  gli  arcano  ajutalo  di  farne  la 
conquiau  ( AtfTicoao^  EuMeva,  StLcu* 
co,  Lisimaco  e Tolohmio). 

AcasslaDSO.  stor.  Tiranno  di  Fere  in  Tes- 
saglia circa  3 secoli  e mezso  avanti  l’era 
cristiana.  Era  figlio  di  Polidoro  cui  i 
Tessali  aveano  eletto  loro  capo  congiun- 
laiiieute  col  fratello  suo  Polifrone.  Que- 
st' ultimo  avendo  ucciso  Polidoro  onde 
governare  solo  Alessandro  col  protesto  dì 
vendicare  la  morte  di  suo  padre,  uccise 
egli  tnedesimo  lo  zio  suo  Polifrone,  si 
rese  padrone  dell'  autorità,  cercò  tosto  dì 
soggiogare  le  città  tutte  della  Tessaglia  , 
e si  rese  famoso  per  crudeltà  inaudite.  0i 
carattere  bellicoso  , egli  si  creò  di  tulli 
gli  uomini  perversi  altreilaiiii  avidi  e zc- 
lauti  partigiani.  Le  spoglie  de’  cittadini 
erano  il  guiderdone  de'  suoi  soldati.  Op- 
pressi i Tessali  da  tale  giogo  ebbero  ri- 
corso a*  Tebani  che  inviarono  tu  loro 
soccorso  Pelopida  con  un  esercito  Ales- 
sandro fuggi  con  le  sue  guardie  all*  avvi- 
citiarsi  de*  Tehaoì  roa  quando  si  ville 
sicuro  dagl*  iaseguimeoti  de*  suoi  inimici 
raccolse  un  esercito,  e ritornò  con  forze 
bastanti  per  poter  far  fronte  all’  oste  te- 
baiia.  Allora  Pelopida  ebbe  T imprudenza 
di  venire  a trattative  con  lui  senza  scorta 
e senza  armi.  Il  tiranno  come  ve<lnto 
1'  ebbe  seuza  difesa  , il  fece  chiudere  in 
nn*  oscura  prigione  , uè  lo  rimise  in  li- 
bertà te  non  quando  Epaminonda  , duce 
di  un  nuovo  esercito,  veune  a minacciarlo 
della  vendetta  de*  Tebani.  Ciò  nondimeno, 
avendo  egli  promesso  di  nulla  più  intra- 
prendere contm  la  libertà  de*  popoli,  gli 
venne  accordata  ima  tregua  ; mn  non  ap- 
pena i Tebani  at  furono  alquanto  allouta- 
itati , che  il  tiranno  ripigliò  le  anni  e 
rinnovò  le  sue  violenze  « le  sue  criidellh. 
Entrò  nella  città  di  .Scotuna  , convocò 
un'assemblea  di  cittadini,*  avendoli  fatti 
circondare  delle  sue  truppe  , li  fa  tutti 
ticciderc.  La  città  di  Melibea  provò  la 
stessa  sorte.  Pelopida  , richiamato  dalle 
grida  d'  una  disperata  nazione,  giunse  con 
sette  mila  combattenti  e sconfisse  il  tiran- 
no nella  piauura  di  Cinocefalo  , sebbene 
quei  prode  vi  perisse  egli  stesso  conse- 
gueniio  la  vittoria.  Alessandro  indebolito 
e vinto  dove  rendere  tutte  le  piazze  che 
avea  prese,  e obbligarsi  con  giuramento 
di  non  mai  più  giierreggt.'ire  contro  i Te- 
bani , i quali  non  gli  lasciarono  che  la 
Append. 


città  di  Fere.  Piò  non  osando  far  guerra 
sul  couliijttole  , si  diè  alla  pirateria  , e 
spedi  alcuni  vascelli  a devastare  le  CicU- 
di  i scoiilìsae  un  navilio  ateniese,  ed  eblie 
la  baldanza  di  porre  a sacco  il  Pireo. 
Divenuto  odioso  alla  stessa  sua  moglie 
Tebca,  questa  indusse  alcuni  suoi  congiunti 
a trucidarlo  , il  che  avvenne  337  ao.  av. 
G.  C.  Quest'  empio  a cui  fa  dagniasìm.*i 
fine  il  coltello  e '1  tradimento,  par  laceaae 
pompa  della  Messa  sua  crudeltà  \ percioc- 
ché trovandosi  un  giorno  alla  rapprcAen- 
tazione  delle  Trojantf  tragedia  d'Euripì- 
de  • fu  veduto  uscire  di  sabito  dal  teatro, 
e chiestogliene  da  alcuno  il' motivo  , ri- 
spose : « io  mi  vergognerei  se  mi  si  ve- 
n desse  piangere  sulle  sventure  di  Andro- 
(c  roaca  e d’  Ecuba,  io  che  mai  non  ebbi 
n pietà  di  alcuno  ». 

AtBssÀ:(oao  BztA.  stor.  ile  di  Siria  che  si 
diceva  figlio  d’ Antioco  Epifàne  , m.-!  che 
non  era  che  un  avventuriere  ed  un  furbo, 
straniero  alla  progenie  de'  Seleucidi.  L.i 
politica  ed  ìl  rancore  si  servirono  di  lui 
per  deporre  Demetrio  Solerò  re  di  Siria, 
il  quale  erasi  reso  detestabile  a'  popoli 
ed  a*  re  suoi  vicini.  Demetrio  avrà  contro 
di  sé  noD  solo  i re  di  Cappadoci.'i  , di 
Pergamo  e d'  Egitto,  m.i  ben  anche  il 
senato  romano;  ma  quello  che  più  con- 
tribuì a balzarlo  dal  trono  fu  un  certo 
Eraelide,  fratello  tit  Timareo  governatore 
ili  Babilonia , cui  <q|ti  avea  esiliato  in 
Koma.  Quest*  uomo  audace  ed  astuto  con- 
certò in  secreto  co*  potentati  nemici  di 
Demetrio  onde  suscitargli  un  potente  av- 
versario Scelse  a Kodi  un  giovine  di  na- 
scila abbietta  nominato  Baia,  e come  gli 
ebbe  insegnato  a rappresentare  «quella 
parte  a cui  lo  destìnnv.'i  , lo  spaccio  prr 
figlio  di  Antioco  Epifane  , e reclamò  i 
diritti  di  lui  alla  coron.i  dì  Siria.  EgU 
condusse  Baia  a Hom.i  con  Laodice  vera 
figlia  di  Antioco,  la  qiule,  essendosi  lasei.i- 
ta  sedurre,  servì  per  dare  all*  impostura 
l'aspetto  della  veritiniigllaiiza.  Contenio  il 
scn.'ìto  di  trovare  i'  occ-isifine  di  vendicarsi 
di  Demetrio  , riconobbe  BaU  per  figlio 
di  Antioco,  gli  permise  con  liti  decreto  di 
far  validi  i suoi  diritti,  e lo  raccomandò 
agli  alleali  del  popolo  romano  perche  gli 
restassero  soccorso  in  quella  intrapresa, 
olibio  il  quale  allora  era  in  Roma,  assi- 
cura che  la  città  tutta  era  convinta  del- 
r impostura  di  Baia  , e che  somma  fu  la 
maraviglia  quando  venne  pubblicato  il 
decreto  a favore  di  quell'  avvrniuriere. 
Preceilulo  in  Sìria  dagli  ordini  del  senato, 
r impostore  fu  tosto  raggiunto  da  nume- 
rose truppe  che  gli  mandarono  successi- 
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%ainenU  Aiuraie  , Tolocnmeo  e Alialo.  tìu  a pia  di  50»000  Ebrei.  Aleneodro 

Quando  egli  fu  padrone  di  Toìtmattie  ciuute  fioaiiuenti:  a reprimere  U ribelliooa 

a f Sati  Giuvaum  d'  Acri  ) » i naalcoulcttli  ae*auoi  aiiddili  col  lerrore;  ricominciò  poi 

Sirj  venncio  a<l  aumentare  il  suo  caercilo.  le  aue  guerre»cbe  inipreae,  e conquiaiò  in 

Demclrio  non  tardò  ad  avantar»  conno  tre  anui  un  gran  numero  di  piatte  in 

di  lui  e vinte  la  prima  giornata  ; ina  Siria  , nella  Fenicia,  in  Arabia  e nell'  f. 

r impostore  ricevè  nuovi  rioforti  , e »o>  dumea.  Quealo  prìncipe  mori  facendo  t’aa* 

aleoutoda'fìumani  e da  GionaU  Maccabeo  tedio  di  un  castello  dello  Ragaba,  76  an. 

sommo  poitielice  degli  Ebrei,  al  avviò  in  av.  G.  C.',  dopo  un  glorioso  ma  lurbulento 

persona  cutilro  Deiuelrio,  e in  una  secon*  regno  di  27  anni. 

da  battaglia,  4 51  an.  av*  G.  C.,  gli  tolse  ALas.^tftoao  Paulovitscii  ( cioè  figlio  di  Pao- 
corona  e vita  , e rimase  padrone  del  si-  lo  ).  tlor.  linperalore  di  tutte  le  RuMÌe , 

riaco  regno.  L'  avventuroso  impostore  in*  e poi  re  di  Polonia  (si  levi  dalla  rubrica 

\iò  subito  ambasciatori  a Tolutiimco  re  degli  Alessandri  torno  4^  pag.  407,  col.  2 

d*  Egitto  per  chiedergli  in  moglie  Cleo*  il  brevissimo  cenno  storico  di  quel  per 

palra  sua  figlia  , la  quale  gli  venne  con*  sempre  celebre  principe)}  nacque  a’  22  dì  | 

cessa  e spedila.  Ebbro  allora  per  tanti  felici  dicembre  del  4/77,  figlio  primugeaiio  di 

successi  , ei  non  ad  altro  pensò  die  a Paolo  J,  e dì  Dorolea  Maria  di  Wirtember* 

soddislaie  V inclinaxiooe  sua  all’ ozio  , al  ga,  seconda  moglie  di  questo  itiiperalore. 

lusso,  alla  crapula,  lasciando  lutto  il  peso  11  padre  suo  non  ebbe  parte  alcuna  DelPe* 

dell*  amministrazione  al  suo  favortlo  Ani-  ducarìone  di  lui  ; egli  contentavasi  di 

immio,  uomo  sosprlleso  e feroce  il  qu^de  suUoporlo  a tulio  Ìl  rigore  della  luililar 

lece  gi-mere  i Sirj  sullo  uucrndcle  dtspo-  disciplina.  L’  ava  sua  , Caterina  11  , sola 

tisiuo  per  quallro  anni,  io  capo  a'  qu.ìii  diresse  1‘  iidanzìa  di  Alessandro;  essagli 

i pop«>li  indignali  cliiaiuarouo  Dcnieliio  delle  per  ajo  un  colonnello  francese  ( La 

figlio  di  Dc.iielriu  Solerò  per  lilierarli  ll.irpe  ) , die  nulla  trascurò  per  comuni* 

deir  usnrpiilore.  Alessandro  Baia  aldiau-  care  all*  augusto  suo  alunno  i principj 

donalo  dallo  slesso  suo  suocero,  fu  viiilo  filosofici,  de'qiiali  egli  stesso  era  iiiibevu* 

d.vl  suo  avversario  e depuslo  dopo  -1  anni  lo,  e sebbene  abbiasi  il  diriUo  di  fargliene 

di  regno  anzi  di  liluperio.  Nella  sua  luga,  rimprovero  , pure  delibesi  coufessare  die 

un  cupo  arabo,  presso  il  quale  era  andalo  Alessandro  fu,  in  qualche  iu«k1o,  deiiitnre  I 

a mendicare  un  asilo,  Io  uccide  e niaiidì»  alle  lezioni  di  quel  suo  precellore,  delia  | 

la  sua  lesta  a Deiuc-trio  — Jzsaào.  Ilo  dolcezza  e delbi  modcr.izione  , diailulivi 

degli  Elirei,  terzo  figlio  d'  Ircaiio  , c fra-  caratlcri  del  suo  governo.  IL  di  9 d'  oUo- 

tello  di  Arislubulo,  a cui  succede  4(i2  bre  ilei  479J  Alcstamlr>i  si  congiunse  in 

anni  av.  G.C.  Al  titolo  di  re  egli  accop-  nialrtmouio  con  l.uisa  Maria  Augusta  di 

piò  quello  di  somiuo  poutefice.  Veggetulo  Radeo,  e sali  sul  trono  il  di  21  di  marzo  , 

la  Siria  in  preda  alle  guerre  civili,  volle  del  4804  dopo  la  tragica  iiiorle  di  Paolo 

invaderla,  ma  videsì  coslreiio  a levare  1 suo  geniture.  Se  il  lungo  regno  di  Ca*  ' 

l'assedio  di  Tolemaide  per  difendere  isuoi  turina  11 , ebbe  una  nolabile  influenza  sulla 

proprj  sudditi  contro  Tolouimeo  Latini  soite  della  Hussi.i.  se  sullo  questa  princi- 

re  il  EgiUo,  die  lo  sconfisse  sulle  sponde  pessa  rincivilimcnto  nella  llnssia  fece  dei 

del  Giordano.  Alessandro  , assistito  d.ilia  progressi  tanto  slupendi  qnatiLu  gloriosi,  il 

madre  stessa  di  Tuloinnieo,  cui  ella  volev.i  regno  del  nipote  di  lei,  in  politici  avveni- 

balzjirc  d.il  trono  , mise  la  Palestina  al  fueiiti  non  meuo  fecondo,  segnerà  nn*epoca 

•iciiro  d*  ogni  iuiasiuue  , cinse  d'assedio  mollo  più  niemoraLile  negli  annali  di  quel 

Gaz-a,  e,  la  CiLlà  espugnala,  nc  fece  ucci-  vasto  impero.  Appena  assiso  sul  trono  , 

dere  luUt  gli  abitami,  e la  ridusse  in  ce*  Alessandro  muslrò  il  desiderio  di  procac*  | 

nere  Al  suo  ritorno  in  Oerusaleniiur,  fu  ciarla  felicita  de*  suoi  sudditi  e di  avan*  i 

insultalo  dagli  abilaiili  , e non  volendo  zarli  nell*  incivilimento  , di  cui  C.iterina 

più  aflìdare  la  guardia  della  sua  periHiiia  li  avea  f.ilto  rrullificarc  i primi  semi  posti 

ad  un  popolo  cui  non  poteva  nè  ini|>.va*  da  Pietro  il  Grande.  Il  giorno  stesso  <lelU 

rtre  , nè  farsi  lieiievolo  , assoldo  6000  sua  incoronazione,  cerimonia  che  fu  cse* 

tlrMuierì.  Imli  usci  nuovamente  da  Geni*  goila  il  dì  27  di  uovembre  dell*  anno 

salc'iiime  ed  andò  a portar  la  guerra  in  stesso  nella  cattedrale  di  Mosc.'i,  egli  ema- 

Arabi.i  ; ma  fu  scuniilto  , e la  su.v  mala  oò  un  decreto  con  cui  diminuivA  le  gra- 

fiirtiitia  avendo  aumentato  l audacia  de'mal-  vezze  , proibiva  di  fare  gli  alti  pel  p.vg.i* 

contenti,  questi  si  ribellarono  , sicché  ne  mento  delle  ammende  , onlinava  la  scar* 

nacque  una  guctia  civile  fra  il  popolo  e cetaziotie  dei  deleniili  per  debili,  ed  acenr- 

il  suo  re  ; essa  durò  sci  auui  e costò  U dava  uu' auuiislia  a' prolugbi.  Altri  decreti 
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in  ìiCTiffirio  de*  snddrti  presto  fedirono  ; 
il  noirelto  imperatore  ordinò  che  i pe^i 
e le  misure  lessero  unirurmi  in  tutto 
1*  impero  ; per  raffrenare  i cavilli  ten* 
denti  a prnlnn^are  le  liti  t condannò  a 
pene  pecuniirie  non  solo  i gindicì  che 
pronunriassero  delle  sentenze  inique  ^ ma 
anche  i particolari  che  sostener  volessero 
delle  ingiuste  pretensioni  \ volle  in  oltre 
che  in  materia  criminale  , I’  unanimità 
de’ giudici  fosse  necessaria  ove  trattnvasi 
di  una  condanna  di  morte.  Tutti  i disegni 
di  Caterina  riguardo  all’  istruzione  pnh« 
}>lica  , trascurati  da  Paolo  1 , furon  tosto 
eseguili  da  Alessandro  ; fnron  fondate 
nuove  università,  e rammaestmmento  del- 
le scienze  maggiori  ebbevi  cattedre,  come 
altresì,  quello  della  storia  sacra  e profana 
e delle  belle  lettere  ; le  arti  e le  scienze 
ritrovarono  in  Alessandro  nn  generoso  pro- 
tettore. Per  favorire  la  mercatum  concesse 
alla  nobiltà  la  facoltà  di  esercitarla  senza 
decadere.  Così  il  commercio  e l’industria 
non  tardarono  ad  avvivare  qtielle  contraile 
fino  allora  deserte,  e le  utili  riforme  in- 
trodotte nell*  amministrazione  della  gin- 
atizia  compierono  di  correggere  con  la 
coscienza  del  diritto  e dell’  onesto  quella 
bestiale  stnpidità  che  imprime  ne*  deboli 
r apparenza  dell’ assoluta  dominazione.  La 
insiitnzione  di  un  senato  regolatore  , or- 
dine medio  tra  il  principe  e la  nobiltà, 
rampò  Ìl  trono  degli  Cr.ari  per  l’ avvenire 
dalle  insidie  di  coloro  che  fino  allora  n’ e- 
rano  stati  piuttosto  gli  arbitri  che  i soste- 
gni. Fu  abolita  la  censura  ; tutte  le  stam- 
perie furon  dichiarale  libere,  e fu  aulo- 
rirzata  la  introduzione  di  libri  in  lingue 
straniere.  Fu  sommo  il  bene  di  quelle 
istituzioni,  ma  non  potevano  tutte  in  egtial 
modo  riportar  la  unanime  approvazione  ; 
gli  uomini  alTezion.iti  all’  antico  ordine 
di  cose  dieder  bii^|^io  al  giovane  monar- 
ca di  troppo  acé6«tarsi  alle  suggestioni 
del  lilosofismo  , ed  il  precettore  francese 
di  Alessandro  fu  segno  dell’  odio  loro. 
Alessandro  , fino  dal  atto  avvenimento  al 
trono  di  Russia,  avea  roaniennta  la  pace 
che  avea  trovata  stabilita  eon  la  Franeta: 
pace  che,  quantunque  paresse  consolidata 
con  nuovo  trattato  nel  18U2  fu  rotta  nel 
1804.  Alessandro  allora  strinse  con  la 
Svezia  nel  gennajo  del  1805  nn  patto 
segreto  conti  o la  Francia  , e nello  stesso 
anno  a quella  lega  si  congiunsero  I'  Ao- 
siria  c la  Gran  Brettagna.  Ma  le  preste 
niosse  di  Napoleone,  e le  sue  vittorie  sopra 
gli  eserciti  dell’Austria  la  quale  sola  dovea 
Sf^pportare  quasi  tutto  il  peso  di  quella 
gjierra,  disgregarono  Tordioe  della  lega  ^ 


e ciò  pel  ritardo  dell*  esercito  russo  che 
non  giunse  che  qu.indo  i Francesi  erau 
già  padroni  di  Vienna  ; e la  memorabile 
giornata  di  Auslerlilz  accaduta  il  di  12  di 
dicembre  del  1805  » e la  pace  separata 
tra  la  Francia  e 1*  Austria  conchhiia  a 
Presbui^o  il  dì  26  del  mese  snddetto  , 
come  conseguenza  di  quella  battaglia,  ri- 
versarono in  capo  alla  Russia  ed  alla  Prus- 
sia, i eni  eserciti,  sconfìtti  ad  Bitau  ed  a 
Fricdtanti^  dovettero  ritirarsi  dietro  il 
fiume  Niemrn.  Ivi  Alesundro  ebbe  un 
colloquio  con  Napoleone  il  risnitamento 
del  quale  fu  U pace  conchinsa  a 7*>/*ir  , 
firmala  il  di  8 di  loglio  del  18U7.  La 
pirmaria  condizione  di  quella  pace  era 
che  la  Russia  dovesse  fare  causa  comoise 
con  la  Francia  contro  1'  Inghilterra,  e di 
costringere  i Danesi  c gli  Svedesi  a chiu- 
dere i loro  porti  agli  Inglesi.  Non  si  vo- 
lendo poi  la  Svezia  staccare  dalla  canta 
dell’  Inghilterra  , Alessandro  le  ruppe 
guerra,  invase  la  Finlandia  , provincia  da 
lungo  tempo  bramata  da*  lovrani  della 
Russia  , e che  d’  allora  in  poi  è rimasta 
parte  dell'  impero  russo.  Verso  la  fine  di 
seiiembre  del  1808,  Alessandro  ebbe  con 
Napoleone  nn  secondo  convegno  in  Erjarti 
i due  imperatori  vi  rimasero  insieme  fino 
a*  1 4 del  snsseguentc  ottobre  ; rinnovarono 
le  promeue  fattesi  reciprocamente  due 
anni  prima  a TUfit , e si  giurarono  du- 
revole amicizia.  Infetti  quaiMlo  nel  1809 
si  rtnnovellarono  le  ostilità  tra  la  Finneia 
e r Auslri.s  , Alessandro  si  dichiarò  a fa- 
vore della  prima  di  quelle  potenze  , e 
fece  uscire  de*  snoi  stati  i ministri  e gli 
adenti  austriaci.  Ma  allorq^ndo  vide  l’Aii- 
stri.a,  per  la  seconda  volta  perdente  , le 
principali  città  della  Prussi.a,  sua  antica 
e fedele  alleata  , occupate  dalle  trup- 
pe francesi  , e la  Polonia  in  pt*ocinto 
di  diventare  di  nuovo  uno  stato  indi- 
pendimtc  , si  accorse  di  essersi  deluso 
riguardo  al  carattere  dell*  uomo  ebe  chia- 
mava suo  amico  Alessandro  cambiò  allo- 
ra dì  politica  e cmminciò  dal  fare  alenne 
modifìcazton  i al  sistema  detto  eontr/ienta/e 
che  Napoleone  aveagli  fatto  adottare,  mo- 
dificazioni che  ne  iuvalìJavano  o ne  di- 
struggevano r effetto.  Napoleone  oe  ne 
lagnò  con  amarezza  , e non  ricevendone 
soddisfazione  risolse  di  procurarsela  eon 
le  armi.  Le  recriminazioni  avvicendatesi 
da  una  parte  e dall'  altra  non  erano  che 
vani  pretesti,  e mentre  i ministri  russi  ed  ì 
francesi  negoziavano  , Napoleone  ginnse 
snila  Vistola  alla  testa  di  nn  esercito  forte 
di  cinquecento  sessanta  mila  combattenti, 
il  più  florido  che  la  Francia  mai  avesse 
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raccolto»  AlcMandro  ridono  « difeodcrsi 
Ile*  »Moi  atali  , non  avendo  altro  alleato 
clic  riu^iiillcrra,  a'cui  vaacellì  avea  riaperti 
i polli  dell’iinpero,  vedendo  marciare  con* 
Irò  dì  >1^  i suoi  anticlii  alleati  1*  Austria  e 
la  Pruisia»  i quali  riraproveravangli  T ul* 
timo  ano  abliandono,  si  decite  a fare  grandi 
tacrilìrj  onde  conaervare  la  propria  indi* 
pendenza.  Il  tuo  etercito  sostenne  con 
gran  valore  il  primo  urto  de'  Franceti;  e 
verso  la  fine  di  teUembre  dei  l8<2  esto 
dette  loro  a Smolensko  rd  alla  Motkwa 
delle  tarigninote  baUaglie  , il  cui  etite 
rimate  gran  tempo  dubbioto.  Finalmente 
per  attirare  il  uemico  | cke  latcìavati  ab* 
fagliare  dal  prestigio  della  vittoria  , i 
butti  eseguirono  la  loro  ritirala  sopra 
Mosca  ; e snccessivamente,  dopo  di  avere 
diatnilto  quanto  Ìl  nemico  avrebbe  potuto 
trovarvi  dì  ristoro,  abliandonarono  quella 
capiiale  che  tutta  intera  dagli  stesti  Hussi 
fu  ridotta  ad  un  mucebio  di  ceneri.  Tale 
alto  di  disperazione  , unico  nella  storia, 
ilivcuuc  per  r impero  un  mezzo  <li  tal* 
vezza;  si  vuole  che  (uste  una  coiiibina- 
rione  di  quella  lina  politica  che  non  lar- 
tiaroiio  a giiistifìrare  ed  il  clima  della 
biissia  e la  imprudenra  dell'  imperatore 
de*  Francesi.  Subito  che  rctercìto  francese 
si  lu  stabilito  sulle  rovine  di  Mosca,  Na* 
jioleone  s'  accorse  dell'  impossibilità  di 
fartelo  sussistere  durante  1*  inverno  ; ma 
invece  di  peoMre  ad  una  pronta  lilirala 
che  era  divenuta  indispensabile  , aspettò 
che  r iocicuienza  della  stagione  la  rendei* 
se  impraticabile.  A lutti*  è nota  quella 
campagna  di  funesta  memoria  pei  Fran- 
cesi i queir  esercito  pochi  mesi  prima 
cosi  numeroso,  cosi  florido  fu  quasi  distrut- 
to da'  gliìacci  e dalla  fame,  e più  grave  si 
faceva  il  disastro  nella  ritirata  per  la  mala 
previdenza  del  sommo  duce.  1 Russi  in- 
tanto, dopo  varj  conflitti,  ne*  quali  furon 
viucilori  , io  ispecic  a Sroolensco  , e al 
varco  della  Beresina,  s*  impadronirono  di 
ttiUa  la  Polonia  t e fu  allora  che  Alessan- 
dro il  di  22  di  febbrajo  del  l8l3  a Var- 
savia indirizzo  a tutti  ì princìpi  e a tutti 
i pcpoJi  dell'Europa  quel  bando  che 
spiccò  da  una  potenza  , a cui  auche  la 
foitiioa  oramai  volgeva  le  spalle  , Uinti 
alleati  che  P avean  seguita  piu  per  forzA 
che  per  elezione.  Tutti  i popoli  dalla 
Vistola  fino  alle  rise  della  Uosa  corrispo- 
sero alla  chiamata  d'  Alessandro.  L’eser- 
cito prussiano,  già  separato  da'  Francesi  , 
e riunitosi  alle  truppe  russe,  avea  ricon- 
dotto sotto  lo  acetlro  di  Fcdcrigo-Gugliel- 
nio  111  tiitii  gli  stati  prussiani.  Nel  marzo 
del  I8l3  Alessandro  e Fedcrigo-Guglicl- 


mo  proclamarono  la  diaaointioiie  della 
confederazione  renana  e dichiararono  di 
volere  ajutare  i principi  cd  i popoli 
d' Alemagna  al  conquisto  della  loro  indi- 
pendenza.  Gli  eserciti  uniti  di  questi  due 
mon;irchi  s’  iocamniinavano  a sanzionare 
con  la  forza  quell'  alto  diplomatico,  quan- 
do Napoleone  comparve  io  Germania  con 
un  nuovo  esercito  nel  maggio  dell'anno 
suddetto  t8l3  , dette  agli  alleati  due 
successive  battaglie  e le  vinse  entrambe 
a iMlxtn  in  Sassonia  e a Bautzen  o Bau- 
diiten  nella  Lusazia.  A quelle  due  gior- 
ij.vtc  Alessandro  assistè  in  persona  e vi 
spiegò  un  coraggio  ebe  lo  espose  a*  piu 
gravi  perìcoli,  si  che  poco  mancò  ebe  non 
veiiiue  fallo  prigione,  lo  onta  di  queste 
due  sconfitte  ì’  imperatore  d’ Austria  non 
lardò  ad  entrare  aocb*  egli  a parte  della 
lega  contro  Napoleone  , e la  oavìera  ed 
altri  principi  della  confe<lerazione  renana 
non  aliendcvano  che  un  favorevole  istante 
per  dichiatarsi  nemici  della  Francia  In- 
tanto a'  27  d'agosto  del  gli  alleali 

pcidcroiio  anche  la  battaglia  di  Dresda  , 
che  per  altro  fu  più  funesta  a'  vincitori 
che  a'  vinti;  i quali  , con  un  esercito  di 
240  mila  runibattenù  attaccarono  i Fran- 
cesi ne'dìiiLomi  di  Lipsia  il  d'i  cirl 
susseguente  ottobre  e gli  sconfissero  in  una 
hatlaglia  clic  durò  quel  giorno  ed  Ì due 
successivi.  Il  rìsultamento  di  quella  vitto- 
ria iu  ioiiiunso  ; essa  subbissò  totalmente 
la  possanza  napoleonica.  Gli  alleali  var* 
carono  il  Reno  ed  invasero  la  Francia  nel 
getiiiajo  del  48M  , e per  una  di  quelle 
grandi  vicende  di  cui  la  storia  conserverà 
la  rimfNnbrauza,  ma  che  di  rado  servono 
d'  istruzione  a*  principi  , il  teatro  della 
guerra  <lal  fondo  della  Russia  si  vide  tra* 
aporlato  ucl  cuore  della  Francia*  Noti 
sono  i glandi  avvenimenti  clic  contrasse* 
gnaroun  quell  anno  ; jli  alleati  entrarono 
viitoriosi  nella  capitiue  dell' impero  fran- 
cese e Alessandro  come  capo  della  lega  , 
dichiarò  che  i collegati  monarchi  non 
tratterebbero  più  con  Napoleone  nà  con 
alcun  altro  della  famiglia  di  Ini,  ma  rispet- 
terebbero la  integrità  della  Francia  quale 
e quanta  era  stala  sotto  gii  antichi  re,  e 
riconoscerebbero  audio  statuto  fundamen- 
lalc  di  governo  ebe  i Francesi  stessi  si 
sarebbero  prescritto.  Lungamente  staranno 
nella  memoria  degli  uomini  le  accoglienze 
che  ebbero  i collegati  in  Francia  da  chi 
li  aflVeUava  co  voli  , e la  generosità  del* 

I iroperator  di  fiussia  meritava  certamen- 
tc  , per  molli  rispetti , le  testimonianze 
quasi  incredibili  d’ammirazione  die  rac- 
colse durame  quella  sua  dimora  ia  Parigi. 
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Lascib  egli  qaella  ciilà  dopo  la  toUoccri« 
rione  del  tralUlo  di  pace  col  re  Luigi 
XV1I1|  e ki  parti  col  re  di  FniMÌa  per 
Lucuira  d'  onde  in  sul  liuir  del  giugno  di 
queir  auno  andò  araggiugnere  in  Carlirue 
r tmperalrice  aoa  moglie.  11  riloruo  d'A* 
le&ifandro  nella  sua  capitale  fu  fcktcggialo 
coi  maggiori  aegni  d' enltiMaamo  ; egli 
ardo  non  pareva  tuperho  della  propria 
fortuna  ricuaando  persino  il  titolo  di 
ìudtlto  che  il  senato  vulevaglì  decretare. 
] sovrani  frattanto  si  congregarono  a Vien* 
aia,  dove  pur  giunse  Alessandro  nel  25  di 
sellemhre  del  I8td.  Ivi  dìcliìarò  esser 
suo  divisanienlo  di  firsì  re  di  Polonia,  e 
il  congresso  non  ani!  opporsi  alTaUo  a 
tale  pretensione  , siccliè  sin  d’  allora  , 
quella  iofelice  regione  coiuìociò  a far  parte 
deir  impero  russo,  io  onta  del  vano  titolo 
di  regno  clie  le  si  dette  allora,  e che  ao* 
cora  conserva  ( V . Polonia  ).  Mentre 
che  si  compievano  gli  ultimi  riurrlinanien* 
ti  a V^ieiiiia,  s’udì  i(  rilorou  di  Napoleone 
a Parigi.  A tale  nuova  il  congresso  inco* 
luiociù  incontanente  nuove  deliberazioni, 
e ne  fu  la  conseguenza  il  porre  fuori 
della  legge  il  (uoruscito  dell'  Elba  e la 
convenzione  di  apiogere  sopra  Parigi  tutto 
quel  maggior  uerbo  che  gli  alleati  potessero 
noverare  di  gente  armala  pronta  ad  accor- 
rere. Furono  primi  i Busas  a pigliar  le 
mosse,  ma  non  aveano  ancora  raggiuiiii  i 
più  vicini  Inglesi  e Prussiani  che  già  la 
tiieuiuranda  giomsla  di  ìfatérioo  avea 
posto  line  nlU  guerra  e al  secondo  regno 
di  N.*ipoIenne  , che  avea  durato  cento 
giorni.  Una  sola  schiera  dell'  esercito 
d’Alessandro  seguitò  il  cammino  verso 
Parigi,  e questo  principe  stesso  vi  giunse 
nel  dì  II  luglio  del  l8l5.  Lo  stato  e 
r ordine  delle  cose  rendevauo  questa  vol- 
ta di  minor  mooiento  la  presenza  di  Ales- 
•andrò  nella  capitale  di  Francia  , ed  ei 
parttasene  presumente  per  assistere  in 
Bruueiles  alle  oosm  defb  grandnebeasa 
Anna  sua  sorella  col  principe  erediurio 
del  re  de’  Paesi  Bassi  ora  red’Oianda.  Di 
colà  passò  in  Polonia  e vi  pubblicò  quella 
forma  di  costituzione  , che  quel  popo- 
lo sopportò  non  senza  rammarichi  sino 
al  l83U.  Alessandro  concepì  poi  e pro- 
pose agii  altri  sovrani  d Europa  il  ce- 
lebre trattato  dello  della  Sécfa  alUania 
di  cui  egli  fu  il  capo  , e al  che  tutti 
aderirono  fuorché  l’ Inghilterra*  I Getniti 
che  dopo  la  soppressione  della  loro  so- 
cietà arcano  trovalo  un  asilo  in  Humìs  , 
furono  con  un  editto  imperiale  del  mese  dì 
gennajn  del  1816,  espulsi  da  tutti  i domi- 
nj  russi,  e vuoisi  addurre  come  cauu  di 
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quel  procedere  di  Alessandro,  essere  t|uei 
religiosi  stali  accasati  di  aver  tentato  di 
far  dr'  pioselilt  alla  cattolica  religiotie. 
Nel  1825  Alessandro  accompagnò  1’  im- 
peratrice a Taganrc^ , dov'  ella  da*  suoi 
medici  era  stata  consigliala  d'  andare  per 
ricuperar  la  sanità.  Questo  viaggio  fu  ese- 
guito tu  modo  elireltanto  comico  quanto 
piacevole,  e prod*isse  i piò  felici  effetti 
sulla  salute  deli*  imperatrice,  la  quale  di- 
letta vasi  moltiuiuio  del  soggiorno  di  Tagan- 
rog , città  deliziosamente  posta  in  riva  al 
niarNero.Eraai  temuto  per  la «sisteoaa  del- 
l’Imperatrice, ma  non  era  venuto  in  mente 
ad  alcuno  di  temere  per  la  vita  dell*  im- 
]>eratorc  che  apparentemente  era  di  una 
robustezza  ad  ogni  prova.  Ciò  nondioteno 
Ales9.*mdro , reduce  a Tagaorag  da  nna 
gita  che  avea  fatta  in  Crimea  , all'  im- 
provviso infermò.  1 primi  siutomi  della 
sua  malattia  non  parevan  gravi  ; ma  non 
lartlò  questa  a prendere  il  carattere  di 
una  gastroceCalite  che  lo  condusse  a 
morte  il  dì  primo  di  dicembre  del  1825, 
nel  quarantottesimo  anno  deli’  età  sua. 
Alessandro  essendo  morto  senza  prole  il 
trono  era  devoluto  a Costantino  ano  fra- 
tello, secondogenito  di  Paolo  i,  ma  que- 
gli cedò  i tooi  diritti  al  suo  minor  fra- 
tello Miccola  che  oggidì  impera. 

ALcasàaono.  slor.  Nome  di  tre  re  di  Scozia 
cheregnarotio,  il  primo  dal  1107  al  1124; 
era  fìgllo  di  Malcolm  Ili,  é successore  di 
suo  fratello  Edgarj  il  secondo  figlio  e sue- 
cesvore  di  Guglidcno  U Leene,  disi  1244  al 
1219;  il  terzo  , figlio  di  Alessandro  11 
dal  1249  al  1285. 

*ALeftaANoa''rou.  geog.  ani.  L«  AUxandro~ 
poti.  ( Dal  gr.  AUxondroif  Alessandro,  e 
poiis  città.  ) Città  dei  Parli  fondata  da  A- 
Icssandro  il  Grande 

Atàssi  ( Galeazzo  ).  bio».  Celebre  Architet- 
to italiano  del  secolo  aVI,  nato  in  Peru- 
gia nel  1515.  Fu  discepolo  di  Michelan- 
gelo , su  i cui  disunì  costnisse  multi 
palagi  • chiese  e fontane  , nelle  quali 
tutu  si  dispiegò  la  fecondità  del  suo  In- 
gegno. A Innova  più  che  in  qualunque 
altro  luogo  si  veggono  le  sue  opere  fra 
le  qu.*ilt  si  ammirano  la  Còiesa  di  Sttntn 
Ainria  di  Carignmno  ; — la  Cupola  della 
cattedrale;  ^ ed  il  Palazzo  reale  a San 
Pier  d'  Arena.  Quest’  artisu  morì  uel 
1592.  5 ““  ( biiloro  ).  Letterato  ed  ar- 
cheologo italiano , nato  in  Ksle  , nel  Pa- 
dovano l'anno  17l2.  Invogliatosi  d'illu- 
strare r antica  orìgine  della  sua  patria  , 
dicasi  senza  1*  altrui  ajnto  a diflietli  , di- 
spendiose e laboriosissime  indagini,  e pnb- 
blìcò  la  prima  parte  delle  Biccrehe  sto* 
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ricc^ritiche  éelle  antichità  d*Ette  ; «lift 
»rcon(ia  non  potè  dar  tiiatio  per  diletto  di 
loriuna  e di  ftanilà.  Ccmò  di  vivere  in  pa- 
tria nei  1799. 

AlbssicacÌa.  s.  f.  T.  med.  Eapiilsione  dì 
tutti  i mali. 

Alcusicàco.  y . Dia.  §.  —,  T.  d'  antiq. 
Epiteto  del  l’amo  d'  ulivo  die  i Greci 
piantavano  alla  porta  di  una  peraona  gra- 
vemente amnialata,  nella  peraiiatione  die 
iotsc  un  prearrvativo  contro  i Geo)  ma- 
idici. 5*  *1'*  med.  Amuleto  creduto 

)Kieaente  contro  i veleni. 

Alzssifàrmacub.  d.  f.  Titolo  d*  un  opera  di 
Micamlro, 

ALE.VMrÀaMACO,  y.  AlBSSI — CACO. 

ALX.asìno,  liiog.  FiloaoTo  antico,  nativo  del- 
1’  Elide  ; fu  dìacepolo  dì  Eiibolide  della 
aeitadi  Negata,  ed  il  nemico  di  quasi 
tutti  quei  suoi  contemporanei  die  diilinli 
eranai  pd  loro  talenti,  siccome  Aliatotele, 
Zenone,  Nrnedemo  , Stilpone  lo  storico, 
Kioro,  ec.  egli  ai  permise  pure  contro  Ari- 
stotele le  uiasainie  calunnie  e scrisse  un  li- 
bro intorno  le  pretese  conversazioni  tra  A- 
les&audro  e Filippo  suo  padre  onde  oflusca- 
re  la  niemovia  di  quel  lìlosofo.  Goiilio  di 
vanità  si  ritirò  in  Olimpia,  a fondare,  di- 
ceva egli,  una  setta  alla  quale  voleva  dare 
il  nomo  di  Olimpiade  ; ma  siccome  essa 
città  era  molto  insalubre  e quasi  deserta, 
fuorché  nc'  tempi  de’  giuochi,  tutti  i suoi 
discepoli  1*  ahliandonarono.  Mori  della 
ferita  fattasi  dalla  punta  di  una  canna 
mentre  si  bagnava  nell’  Alfeo, 

Al.cssio.  biog.  Poeta  comico-aiiiicn,  nato  a 
Tulio  eolonia  degli  Ateniesi  nella  Luca- 
nia provincia  della  Magna  Grecia,  Era 
rio  vii  Monandro  a cui  diede  lezioni  nel- 
1*  arte  de*  componimenti  teatrali.  Vivea 
egli  al  tempo  d*  Alessandro  Magno  , e 
giunse  ad  un*  el.v  molto  avanzata.  Evisio- 
no  di  questo  poeta  alcuni  frammenti  nella 
raccolta  intitolata  y etuttistimorum  au- 
ctorum  p;r(tcorum  Geor^/ca,  BueoUca  et 
comica  pocmala.  — . Filosofo  di  Ta- 
ranto che  scrisse  sulla  fìlosoiia  di  Pitago- 
ra. — . Statuario  della  scuola  di  Puli- 

clete,  e nativo  di  Sicione;  fioriva  circa  500 
nuni  avanti  G.  C. 

Alessio.  Mnme  prop,  greco  di  uomo,  e vale 
Che  soccorre  , soccorritore.  L.  jllexiui. 

— . Nome  di  cinque  tniperalnri  di  Co- 
stantinopoli, — 1,  CoMTifeao.  y,  Diz. 

— 11,  CouRfcao  , figlio  di  Emanuele 
Comneno  a cui  succede  nel  H80,  in  età 
di  i2  anni  ; ma  egli  non  portò  il  nome 
d’imperalorc  che  3 anni,  11  suo  suocero  An- 
diuoicQ  si  fece  suo  socio  neirinipero,  ma 
uon  lardò  a farlo  strangolare  uel  H83. 
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$.  — III  (Angelo). Usurpò  lo  scettro  nel 
tl95  a suo  Irateilo  Isacco  Angelo,  il  quale 
pe*  suoi  vizj,  per  la  sua  debolezza,  per  le 
sue  imprudenze,  e per  le  sventure  da  cui 
l'  impero  era  oppresso,  crasi  reso  odioso 
a’  Greci.  Alessio  Angelo  fece  arrestale  il 
fratello  deposto,  gli  lece  cavare  gli  occhi 
e lo  tenue  nella  più  dura  cattività.  Ma 
egli  stesso  fu  5 anni  dopo  balzalo  dal 
trono  per  opera  del  figlio  dell’ infelice 
Isacco.  Egli  venne  relegalo  nel  monastero 
di  Nicea  ove  terminò  una  vita  disonorala 
da  vizj  detestabili,  e da  una  vigliaccheria 
non  meno  vergognosa,  j.  — IV,  detto  il 
Giovane,  figlio  d'Isacco  Angelo.  Lo  sven- 
turato Isacco  profittando  della  poca  liber- 
tà che  gli  conce<lea  1'  usurpatore  , formò 
relazioni  co*  principi  dell*  Occidente  , e 
commise  ad  Alessio  tuo  figlio  di  trovare 
soccorsi  e vendicatori.  Alessio  si  recò 
travestito,  nel  1202,  in  Sicilia  ove  implorò 
r appoggio  di  sua  sorella  Irene  che  avea 
sposato  Filippo  imperatore  dì  Germania 
e re  di  Sicilia.  Iti  quel  tomo  i capi  della 
quinta  crociala,  radunali  erano  nello  stato 
di  Venezia.  11  giovane  Alessio  lì  trovò 
disposti  ad  abbracciare  la  sua  causa  e 
do)io  alcune  opposizioni  dalla  parte  del 
papa  e di  molti  crociati,  la  fluita  sciolse 
r spiegò  le  vele  verso  Oislantinopnli,  che 
fu  assediala  e presa  ( y . Dakdulo  ),  e'I 
giovane  Alessio  lu  )>08tn  sul  trono.  L'u- 
surpatorc  crasi  già  da  qualche  giorno  sal- 
vato con  la  fuga  y c ‘1  vecchio  e cieco 
Isacco  era  st.’ilo  tratto  dalia  prigione  c ri- 
messo sul  trono  per  poi  dividerlo  col  fi- 
glio ; ma  non  regnarono  che  circa  sei 
mesi.  Prima  di  stringere  lo  seeilro,  il  gio- 
vane principe  fu  costretto  a rinnovare  le 
promesse  eh’  egli  avea  fjilio  a*  Crociati 
per  inditi  li  a soccurerlo.  Questi  chiesero 
nd  alte  grida  le  somme  cui  egli  crasi  im- 
pegnato di  pagar  loro,  e siccome  I’ cmu- 
rimento  dell'  impero  non  lasciava  possi- 
bilità di  trovarle  nel  momento,  convenite 
acconsentire  die  quegli  ospiti  lurliolenti 
prolungassero  il  loro  soggiorno  nella  ca- 
pitale dell'  impero  e vi  esercitassero  <^gtii 
tiianiera  di  vessazioni.  InUanto  Alessio  si 
diede  in  preda  a*  piaceri  e all’  indolenza, 
la  del>ole7.ZA  sua  quasi  uguagliava  1'  imbe- 
cillità di  suo  padre  Isacco.  1 sussùlj  che 
gli  fu  d’  uopo  levare  onde  so<ldi»fare  i 
Latini  , e la  condiscendenza  eh’  egli  mo- 
strava loro,  indignarono  i Greci  prouti 
ognor  a rivolursi.  Ma  ciò  die  più  d’ogni 
altra  cosa  perde  Alessio  fn  la  perfidia  di 
Alessio  Ducas  , nomo  divoralo  dall’  am- 
bizione , e che  insinu.Uo  crasi  nel  favore 
del  giovane  imperatore.  L*  ambizioso  e 
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peiliJo  canUere  tU  co»tui  , ilisc«iK]«nte 
dell'  iltufttre  fiimiglia  dei  Diicas^  gli  Ctce 
•corgcre  la  pus»ibilìù  di  aalìre  kul  vacil- 
lante trono  di  CoatantìiiopoU  , iu  cui  ra- 
pidamente eransi  iucceduti  l'uno  all'altro 
1 deboli  imperatori  del  nome  di  Angelo. 
Alesaio  vi  fu  appena  rimeaao  eoo  ano  pa- 
dre laacco  da'  capi  latini  ebe  Duca»  cercò 
d' intinuarsi  nello  apiritodel  giovane  im- 
peratore per  eatcr  meglio  in  nii»ura  di 
perderlo  approfittando  degli  errori  di  lui. 
Aletftio  collocato  fra  i »uoi  avidi  protet- 
tori ed  i turboleuti  »uoi  sudditi,  ne'quali 
r odio  pe'  Latini  eguagliava  l’ imprudenza 
c la  viltà,  era  egli  iite»*o  troppo  debole  ed 
indeciso  per  trarsi  d'  un  passo  si  difficile. 
Duca»  si  dichiarò  apertamente  contro  i Cro- 
ciati , cd  indusse  ì*  imperatore  ad  irritar 
quelli  con  tradimenti  ed  assalti  ìmprevedu- 
li,  cui  il  perfido  confidente  faceva  in  se- 
greto andare  a vuoto  , servendosene  per 
denigrare  Alessio  preaso  i Greci  mal- 
contenti • onde  r odio  di  questi  contro 
i loro  tle)>oli  sovrani  divenne  ognor  mag- 
giore. Cu  incendio  terribile  che  desolò 
Costantinopoli  per  otto  gioraì  nel  t20.1  , 
e del  quale  i Lstmi  furono  la  prima  causa 
mise  in  colmo  T inasprimento.  11  popolo 
■'ammutinò  e sforzò  il  senato  a deporre 
i due  imperatori  e ad  eleggere  un  giovine 
Dominalo  Conche.  Alessio  , spaventalo  , 
fece,  per  consiglio  dì  Duca»  ctiiedere  se- 
greUinente  soccorso  a‘  Crociali,  ma  il  per- 
fido cosìgliere  approtiuò  di  tal  passo  per 
di/Tondere  in  tulli  il  lcrrorc;HopraggiuDU  la 
Dotte  si  recò  al  palazzo  e spaventò  Timpera- 
tore,  onde  determinarlo  ad  uscire  del  pa- 
lazzo per  una  porla  segreta  a cui  ratleode- 
vano  alcuni  satelliti,  i quali  s'Impadrouiron 
di  lui  e lo  gillarono  io  una  prigione.  11  vec- 
cbio  l»acco  udito  quel  tristo  caso,  fu  colpito 
d'  apoplessia  e subitamente  mori.  Due 
volte  fu  propinato  il  veleno  ad  Alessio  , 
c due  volle  egli  evitò  la  morie.  Allora 
Diicas  iiupazicuie  scese  egli  medesimo 
Della  carcere  , e dopo  che  ebbe  desiuato 
con  la  sua  vittima,  la  strangolò  colle  pro- 
prie sue  mani,  indi  gli  ruppe  tutte  le  ossa 
a colpi  di  mazza  , omle  far  credere  che 
il  principe  fosse  morto  d*  una  caduta.  Ciò 
accadde  il  dì  8 di  febhraju  del  1 204.  11 
giorno  dopo  Alesalo  Ducas  si  fece  inco- 
ronare imperatore.  $.  — V,  Duca»,  so- 
prannominato MurzuQo  , a cagiuue  delle 
folte  sue  sopracciglia.  8Ì  è veduto  con 
qual  nefando  delitto  egli  giunse  al  tro- 
no , del  (piale  però  non  godè  che  po- 
chi giorni.  Ebbe  a combattere  i Crociati 
che  s'  impadronirono  di  Costantinopoli 
ed  elessero  iuipcralore  Baldo  viuo  conte 


di  Fiandra  ; ed  allora  incoDiinciò  l' impe- 
ro  latino  in  Oriente  che  durò  80  anni. 
Alessio  Ducas  sulle  prime  riparò  in  Tra- 
cia presso  il  già  deposto  Alessio  III  (An- 
gelo) suo  suocero.  La  uecesiiià  uii'i  di  nuo- 
vo que'  due  miserabili  nella  città  di  M<i- 
•ioopoli  di  cui  Alessio  Angelo  era  si- 
gnore; ma  gli  auspici  della  loro  unio- 
ne furono  la  diffidenza  e ’l  tradimento. 
Alessio  Angelo  sospettando  che  il  genero 
vol(rsse  iiupadruoirsi  della  città,  1'  invitò 
ad  un  banchetto  ed  ivi  gli  fece  cavare 
occhi,  indi  il  cacciò  dalla  sua  corte. 
Ducas  andò  per  qualche  tempo  ramingo 
e disponevasi  a pa»saro  In  Asia  , qnaudo 
(u  arrestato  e condotto  inuanzi  all' impe- 
ratore Baldovino,  il  quale  il  fece  da'saui 
baroni  siccome  parricida  giudicare.  Ducas 
•i  difese  con  audacia,  ma  nonostante  ciò 
fu  cuiidaiinalo  ad  esser  precipiuto  dall'.)!- 
to  della  culonna  cui  Teodosio  il  Grande 
avea  fallo  innalzare  nella  piazza  Tauriis  a 
Costantinopoli.  Ciò  accadde  nel  1204. 

ALàssiu  MiciicLoviTScii  ( cioè  figlio  di  Mi- 
chele ).  stor.  Cz.vr  di  Moscovia  ; fu  suc- 
cessore di  Michele  suo  padre  nel  l64^. 
Il  suo  regno  fu  perliirlMlo  da  guerre  ci- 
vili ed  cslerue.  Domò  i Cosacchi  levatisi 
iit  capo  ; cutuballè  i Polacclii  con  tanta 
fortuna  che  potè  fermar  eoa  loro  una 
pace  a lui  mollo  utile  ; toccò  una  rutta 
dagli  Svedesi,  indi  socc(vrse  Giovauni  So- 
Lievki  alla  giornata  di  Cokziui  1'  anno 
1(i74.  Vacando  il  trono  di  Polonia  per 
la  morte  di  <|ueir  eroe  , Alessio  gli  pro- 
pose a suc«cssore  Pietro  suo  figlio  ( poi 
Pietro  il  Grande  ),  ma  tale  offerta  iiou  fu 
accettala.  Alessio  mancò  a’  viventi  nel 
1678.  5-  PETiOVlTSll  (cioè  figlio  di 
Pietro).  Figlio  dello  Czar  Pietro  il  Grande, 
Dato  in  Mosca  nel  f69J.  D‘  indole  stra- 
na e feroce,  si  uiostrò  fin  da'  primi  aimi 
itidiflereule  alle  imprese  di  suo  padre,  e 
apretzalor  delle  arti  e dell'  incivilimento 
cui  quegli  con  ogni  sua  possa  andava  in- 
troducendo (ra  i M'iscoviii  Pietro  che 
già  non  V auliva  con  multa  tenerezza  , 
il  volle  diseredare.  Alessio  andossene  se- 
creianientc  alla  corte  dell'iiuperaiore  di 
Geiinania  suo  suocero  , poi  trasferissi  a 
Napoli,  e ritornò  in  Moscovia  per  ordine 
di  suo  padre  che  1'  accolse  come  si  fa  ad 
un  figlio  colpevole.  Fu  posto  sullo  pro- 
cesso di  crimeiilese  , e condaouato  alla 
pena  capitale;  ma  il  giorno  dopo  il  giu- 
dizio , l'anno  <749  , Alessio  fu  trovato 
morto  nella  sua  carcere  , senza  che  mai 
si.isi  couosciuta  la  causa  di  tale  catastrofe, 
solibeue  andasse  allumo  il  grido  clic  ciò 
lussc  avvenuto  per  clTelto  di  apoplessia.  La 
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•torlii  non  ci  1w  conservalo  alcona  orma 
onde  possiamo  creder  giuste  le  accuse 
mosse  contro  il  giorioe  Alessio  , morto 
nel  lìor  dell'età  sua. 

*ALesstTàaa.  s.  m.  T.  filolog.  L.  Alexìur. 
( Dal  gr.  Altxe*  in  difendo.  ) Celeltre 
statua  di  PHuclelo,  la  quale  rappresenUva 
un  giovane  in  altiladine  di  annarsi  per 
correre  al  soccorso  d*  un  altro. 

AurMtrknìk.  add.  Agg.  d*acqua  medicioate. 

ALBssrràsio.  AttAst^CACo. 

Alìtb.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  ^ e vale 
Veritiero. 

*ALBià4-  mitol.  L.  Alethea,  ( Dal  gr.  A 
priv. , e lethà  per  lanthané  io  sono  na* 
scosto.  ) Con  questo  nome  gli  antichi  «le> 
signarono  la  Verità  deificata  , e le  asse* 
gnarono  per  padre  il  Tempo,  ossìa  Satur* 
no  ; Pindaro  però  la  dice  figiiiiola  di 
Giove.  Pilostrato  U rappresenta  sotto  le 
forme  di  vaga  giuvinella  in  veste  candida 
come  la  neve  , ed  Ippocrate,  in  una  delle 
sue  lettere,  cosi  la  descrisse  : « Figuratevi, 
die’  egli,  una  leggiadra  donna  di  vaiilag* 
giosa  statura,  modestamente  vestila  , hriU 
lance  , e con  occhi  la  cui  luce  somiglia 
quella  degli  astri , ed  allora  avrete  una 

f;iusU  divinità.  » Democrito  insegnava  che 
a Verità  è nascosta  nel  (ondo  d'un  porro, 
per  indicare  la  sooima  difficoltà  di  sco- 
prirla. 

Ac.BTÒrit.o.  add.  e n.  m.  Nome  che  hanno 
preso  sovente  gli  scrittori  moderni,  e au> 
praituUo  i satìrici,  d quali  hanno  teaiulo 
di  essere  conosciuti. 

^ALàrsiOB.  n.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Alctn$ 
molinara  deriv.  da  aleó  io  macino.)  No- 
me dato  ad  alcune  piante,  ì cui  fiori  sono 
coperti  d*  una  polvere  biancastra  , che 
premlerebbesi  per  farina. 

*ALBTMurÒDio.  add.  T.  aslron.  L.  Aletro~ 
poifton.  ( Dal  gr.  Aitò  in  macino,  e ptl$ 
pie<le.  ) Àgg  della  costellasione  di  Orio- 
ne , la  quale  rassomiglia  il  piede  di  una 
nia<lia  , o la  forma  di  un  aratro. 

Alktta.  A'.  Ab~A.  5-  — • T.  anat.  Penna 
dell*  orecchio  e del  naso.  5<  In  analorai.'i 
d.issi  pure  questo  nome  alle  doppiature 

{>re«eiiute  dall*  orlo  lìbero  dei  legamenti 
arght  mi  ale  dell'  utero  j e dìeesi  Aletta 
del  bacino  la  parte  superiore  dell’  ilio. 
5 . T.  d'  archit.  .Striscia  esteriore  di 

mi  piè  dritto. 

A LèrraaA.  avr.  vale  Per  V appunto. 

A LBTTeaB  ot  SCÀTOLA,  A LkTTtaa  MAOoaaà- 
Li,  lo  s.  c.  A lettere  di  spexìnii. 

Alctto.  s.  m.  T*  di  st.  nat- Genere  di  po- 
lipi fossili,  che  appartengono  all' ordine 
«Ielle  Cellarie  nella  divisione  de*  Piet^ 
tibili , cosi  deoomtoaii  dall'  essere  for- 
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ioati  di  nn'  ìaetManCe  e continua  serie  «li 
cellule. 

*ALcrroLOG)A- n.  f.  T.  me«l.  L.  Aleetologìa, 
( Dal  gr.-  A priv. , leetron  letto,  e logot 
«Jiscorso.)  Dissertaaione  sulla  veglia  o pri- 
vaaioii  del  sonno. 

*ALCTro*oiiASzlA.  n.  f.  (Dal  gr.  Alectryon 
gallo,  e mattlm  divinaaioue.  ) Divinazio- 
ne ili  grande  uso  presso  i Greci,  la  quale 
estfgitivasì  per  mezzo  <!'  un  gallo.  Si  irac- 
riara  un  circolo  sopra  la  terra,  diviso  in 
24  piccoli  spazi,  entro  ciascuno  de’ quali 
scrivevasi  una  lettera;  si  poneva  un  gra- 
nello di  fmoiento,  imli  coIliKavasi  un 
gallo  in  mezzo  del  circolo,  ed  ostcrvav.vti 
qnali  grani  esso  mangiava,  e «[uali  erano 
le  lett«*re  «legli  spazj  a cui  i granelli  era- 
no stati  posti;  componevasi  poi  mia  pa- 
rola di  codeste  lettere,  e sì  crede>*a  die 
«iue«(a  parola  insegnasse  la  cosa  che  si 
«loveva  fare. 

A LRTTO  piaao.  avv.  Parlandosi  di  fiumi  si- 
gnifica Gonfio. 

AiaTTÒRiA.  y.  Alettor — a.  — ,T.  hot. 

Genere  di  piante  crittogame  della  (àmi- 
glia  de'  Licheni  , proposto  da  AcharJ. 
Esse  furono  collocate  fva  le  U»n«e  da 
Haff manti  e da  i}écnnfloile,  e prc#ent.mo 
un  fusto  molto  ramoso,  cilìndrico  , a <li- 
vtskmt  sovente  capillari.  Desumono  fonte 
tal  nome  dall'  Alectorùt  l.a  qu.ale 

orna  , a gnisa  di  cresta  di  gallo , i rami 
dei  vinchi  abeti. 

*ALCTTÒaiDt.  s.  m.  pi.  T.  ornilol.  L Alecto~ 
riHei.  (Dal  gr.  gallo.  ) Online 

undicesimo  degli  nccellì  , secondo  il  me- 
todo di  Temmiak  , della  famigli.-i  del 
Galtinaeei  , il  quale  comprende  i generi 

{trovvedutì  di  no  becco  forte,  duro  e ru- 
mato , simile  a quello  del  gallo. 
PtophUi  crepUant  , od  Agami  , ne  è il 
tipo. 

Airrrdtii.  add.  T.  d*  antiq.  Giuochi  cele- 
bri in  Atene  in  memoria  di  Temistocle, 
il  quale  partendo,  per  eombaliere  i Per- 
siani, si  servì  di  due  galli  che  battev»nsi, 
per  animare  i soldati. 

At.rrròao.  s.  ro.  Lo  s.  c.  Alcltore. 
AbZTTOR^ÒtOrO  , — OMAHZÌA.  f'.  AlBTTO- 
a— B. 

*ALkrraA.a  f.  T.  hot.  L.  Aleetra.(  Dal  gr. 
Alectór  gallo.)  Pianta  esotica,  che  nella 
diditiamia  angiospennia  forma  un  genere 
da  l'unberg  stabilito  , caratterirzato  «G 
fiori  gialli  rigali  di  porpora,  onde  si  as- 
aomigtiano  alla  cresta  del  gallo,  ded  quale 
pigliano  r antico  nome. 

*ALèrraiDi.  s.  m.  pi.  T.  omitol.  L.  Alectri. 
des.  ( Dal  gr.  Alectòr  gallo.  ) Pamislia 
d’  uccelli  che  comprende  il  genere  A/n- 
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rad  , e d*  una  tpccie  ditttiiU  da  eretta 
piiioioaa  timile  alla  eretta  tl*  un  gallo. 
*ALCrraioroaU.  n.  f.  T.  cronol.  L.  j4le^ 
ctryophonia.  ( Dal  gr.  Aleetry'òn  gallo, 
e phoité  voce  , cioè  canto  del  gallo.  ) I 
Ruenauì,  coiue  atteatano  Macrobio  e Cen* 
aorino  , comiociaTano  dalla  mexu  notte 
il  giorno  civile,  cbiamaodo  la  prima  parte 
de  media  noctCt  I*  aeconda  On/Zicr/iiom 
( cioè  Galli  cantus  ) , la  tema  Contici^ 
nium  , e la  ijuarta  finalnirtile  Dduculnm^ 
indi  acgtiiva  il  Mane  , quando  appariva 
la  luce  del  »«de.  Altri  dividero  la  notte 
io  aelle  partì  ; dicendo  la  prima  Cre/m- 
Mculum,  la  aeconda  Conlicuuum  , la  teraa 
GaUietmum  cioè  la  prima  cantata  del  gal* 
lo  ) , la  quarta  Inlcmpettum  , la  quinta 
Ilerttm  Gallteinium  (cioè  la  aeconda  can- 
tala ),  la  «eala  Alalutuèuai  , e la  aettima 
Oilnculum . 

*Alkttbiomac8)a.  n (.  T.  fdolog.  L AUt* 
iryomttehia.  ( Dal  gr.  Alector  gallo  , e 
macHé  comliauimento.  ) -Spettacolo  annua* 
le  preaai}  i Greci  ed  t Romani,  e da'mo* 
(lerui  rinnovalo  in  Inghilterra  ed  io  Fran- 
cia. A quetto  giuoco  Auj^tuto  con  fausto 
augurio  superò  Antonio.  Temistocle  1'  in- 
trodusse nel  teatro  d*  Alene  , dappoiché 
uscendo  coll'  eserciio  contro  i Baroari,  ed 
avendo  incontrato  dei  gallinacci  che  otti- 
nataiuente  combattevano,  prese  argomento 
tl'  incitar  gli  Ateniesi  a pugnar  con  valo- 
re prò  arti  et  foci$y  e non  pel  solo  pia- 
cere di  vincere. 

AteTTaioiiAaxU.  Lo  s.  c.  Alettnromansla. 

ALKTTaiòaa.  s.  m.  T.  l>ot.  Nome  clic  si  dà 
ad  un  genere  di  piante  perché  hanno  una 
hacca  secca  , uniloculare  , sormontata  da 
una  cresta  compressa  , che  in  qnalche 
modo  può  paragonarsi  ad  una  cresta  dì 
gallo. 

*ALàuBiA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Aleuria.  (Dal 
gr.  Aleuron  farina.  ) Sezione  di  piante 
della  famiglia  de'  runghi  e del  genere 
Petita  , la  quale  corrisponde  a quella 
«teli*  Helvelloideie  di  Pertooa  ; sono  così 
«letiomioate  dalla  loro  superficie  interna 
coperta  d*  una  specie  di  furiiia  o polvere 
giallognola. 

*Acbi'r1ama.  s.  L T.ìiot.L.  Aleuruma.  (Dal 
gr.  Aleuron  farina.  ) Genere  di  piante 
crittogame  della  famiclia  de’  PnngUi  , a 
della  sezione  delle  Inucidinee  , stabilito 
da  fjnky  il  quale  comprende  piccoli  fun- 
ghi sparsi  da  piccole  spore,  ossia  organi 
fruuincanli)  globosi,  simili  alla  farina. 

^ALecsirs.  s.  f.  T.  hot.  L.  Aleuritet.ifiaX 
gr.  Aleuron  farina.  ) Genere  di  piante  e- 
•otiche  della  inouoecia  e della  famiglia 
delle  /'uimuloidi,  le  cui  due  specie  s una 
Append . 
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detta  Bancoiliero  a tre  lobi  del  mare 
del  sud  , e 1’  altra  ( Croton  molucanum 
di  Lìiin  ) delle  isole  dell'  India  , sono 
alberi  grandi,  le  cui  diverse  parti  sembra- 
no sparsi  di  farina. 

*Alsoìòoi.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Aleuroder. 
( Dal  gr.  Aleuron  farina.)  Specie  d*  in- 
acni  ( Aleuroden  Chelidonii  ) del  genere 
Prilla^  deU'ordine  degli  Emitteri  e delta 
famiglia  de*  Gaiiinsetti^  che  ban  per  ca- 
rattere nn  corpo  appena  lungo,  gialliccio, 
talvolta  alquanto  rotao  , ed  interauiente 
coperto  d’  una  bianca  polvere. 
Mcr.uaouAVzU.  n.  f.  T.  fìlolog.  ( Dal  gr. 
Aleuron  farina,  e monleia  divinazione.  ) 
^rla  di  divin.izÌone  con  farina  d'  orto» 
£ sinonimo  di  Alntomanzia. 

*ALcuaosÒLio.  n.  m.  T.  fihdog.  L.  Altura^ 
polion.  ( Dal  gr.  Aleuron  farina,  e pòleó 
io  vendo.  ^ Nome  del  mercato  di  farina 
io  Coslaiitiiiopoli,  dai  Turchi  poscia  caiii- 
biaio  in  quello  di  Unkabant  che  aiguìGca 
lo  stesso. 

ALiCTlsri  ( Isole  ).  geog.  Arcipelago  del 
grand'  Oceano  Irreale  che  (orma  una  spe- 
cie di  catena  prolnngandosi  in  lìnea  cur- 
va. Quest’ arcipelago  separa  quell*  Oceano 
dal  mare  di  Bchrtng.  Quelle  isole  chia- 
maosi ancora  Isole  delle  Volpi  a c.sgione 
della  gran  quantità  di  tali  animali  che  vi 
si  trovavano  quando  furono  scoperte  dal 
1742  fino  4795. 

A LSTÀRTi.  avv.  vale  Dalla  parte  d*  ondo 
sorge  il  sole. 

*Alìzo  11.  m.  T.  cbir.  ( Dal  gr.  Aletó  in 
ajuto,  giovo.  ) Tela  «olgnrm.  traversa,  che 
piegala  a più  iluppi  si  pone  sotto  un  in- 
fermo  per  la  pulitezza. 

<i»ALrsaàco.  Lo  a.  c.  Alfabeto. 

Alfabctàiio.  q.  car.  m.  Scrittore  il  quale 
nelle  sue  opere  non  abbia  usato  altro  or- 
dine che  quello  delle  lettere  deU’alfabeto. 
AlFASK— TICAMélTTlI,  — TICO  AlFASK— TO. 

Alpabbto.A’’.  Diz.5* — • I Latini  ritennero  l'an- 
tico greco  alfabeto  di  sedici  Iritere,  por- 
talo dagli  antichi  Arcadi  stabiliti  nel  La- 
zio, non  già  dalle  colonie  greche  ilell'ltalìa 
meridionale  , e molto  meno  dalla  Grecia 
d'  oltre  mare  | e non  conobbero  il  nuovo 
di  ventiquattro  lettere  , se  non  dopo  i 
tempi  fieila  guerra  di  Taranto  contro 
Pirro,  289  an.  av.  G.  C. 

Alpahìssa.  Lo  s*  c.  Alfanetla. 

Alp2vi  ( Domenico  ).  biog.  Pittore  italiano 
del  secolo  XVI  nato  io  Perugia  nel  4519. 

Fu  allievo  dì  Pietro  Perugino  e condisce- 
polo di  Haflaello.  La  maggior  parte  lie'suoi 
dipinti  adornano  le  chiese  ed  i palassi  di 
Perugia  dove  morì  nel  4583. 

At  raa  nei  coirri.  avv.  vale  Finalmente. 
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•Atrfci.  miiol.  ( Dnl  Atpheiot  A!fpo  ) 
Agg.  dì  Dtnna  cui  il  Dio  del  fiume  AU 
feo  > trnlb  di  rapire;  e della  ninfa  Are* 
tosa  dn  Ini  amala. 

AcFà^ttro.  s.  m.  Zucchero  candito  ^ o r.nc* 
cheto  «r  orto. 

AlfcO-  . Dit*  5‘  T.  di  bI.  nnl  Cenere 
di  Cfuitacei  della  divisione  de*  Petfiocti 
a lunga  coda  , alabililo  da  Fahricio. 

niitnl.  Secondo  Miilin,  fu  un  Cac* 
rialore  da  Diana  (ratfornialo  nel  fiume  di 
qiieato  nome. 

^Alfe^iìbk-  n.  car.  f.  T.  fliolog.  T*.  AlpUt“ 
jf&oen.  ( Dal  »r.  AìphatHÓ  io  trovo  , e 
òtìs  Imi*.)  Nome  di  parecchie  antiche 
donne  che  ;>er  la  loro  hellerta  e pei  loro 
tnlcnii  Ottennero  il  regalo  di  molli  buoi. 
Osserva  infalli  Kustorio  , che  prima  del* 
r inventione  della  moneta  tolto  il  com- 
mercio fjicevasi  per  cambio»  e che  le  rt<‘» 
eberte  degli  anlicld  ronsislcsano  n«*l  pos- 
sesso di  nnmerose  mandre  di  buoi,  di  ca- 
Talli,  dì  pecore  cc.  , il  che  rileviisi  anche 
dalla  storia  de*  patriarchi  Abramo»  Isac- 
co ec, 

ArriANÈu.o.  ] geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

AlfiÀivo.  * b -Ven.»  il  primo  nel  Bre- 
sciano» r altro  nel  Cremonese, 

Alpiàfo.  grog.  Lnogo  del  gr.  due.  di  Tose, 
nella  provin.  di  Fìrenr.e,  in  Val«<r-E!*a. 

At^ìoo.  a.  m.  Antico  nome  dì  quel  petto 
dello  scacchiere  che  or  diersi  Alfiere. 

Alpiósb.  geog.  ant.  L.igo  di  Grecia  md  Pe- 
loponneso, vicino  alla  sorgente  del  fìttme 
Alfeo.  Era  cosi  chiamato  perchè  si  credeva 
che  le  sue  acque  avessero  la  virtù  di  can- 
cellare le  macchie  lasciate  dalla  lebbra  » 
perchè  lebbra  in  greco  dicesi  alphoi. 

AlfIta.  s.  f.  T.  d*  antiq.  Preparatiooe  ali- 
mentare fatta  della  farina  d’  orto  pelato 
e abhrustolito  , e spesse  fiate  anche  con 
la  farina  di  ogni  »nrta  di  grano.  Si  con- 
gliirttiira  che  gli  antichi  slcnilessero  sul 
pavimento  di  dUtanta  in  distanta  il  loro 
orto»  in  piccoli  mucchi  per  farlo  meglio 
seccare  quando  era  umido.  Afjita  ciiì.a- 
ninvasi  anche  la  farina  stessa  dell*  orto 
che  non  era  stato  seccato  in  quella  ma- 
niera. h‘  alfila  stemperata  e colta  con  del- 
1*  acqua  o qualche  altro  liquore  » come 
vino  » mosto  » idromele  od  altro»  era  il 
nutrimento  del  popolo  e de*  soldati.  Ippo- 
crate  unlinava  sovente  a*  suoi  malati  l'al- 
fit.a  scura  sale. 

Alfitouan7.ìa.  Lo  stesso  che  Aleuroraan- 
»ia.(App.) 

•Alfitomòsfa.  s.  f.  T.  hot.  L.  A/phitomor^ 
pha.  (Dal  Aiphiton  farina»  e morpùe 
forma.  ) Genere  di  piante  crtttog.ime  » 
Stabilito  da  ìfallroth  a spese  delle  Eiy- 
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sippet  di  DécandoUe  ^ priro  di  filamenti 
raggianti  » e che  hanno  seraplicetnenle  U 
forma  della  farina. 

Ar.FiTÓire.  n.  f.  T.  med.  Nome  che  i Greci 
davano  ad  una  preparatione  alimentare  e 
medicinale»  fatta  con  della  farina  d*ono 
arrostito. 

AtFÓaso.  stor.  Nome  di  un  gran  numero  di 
principi  che  regnarono  dalla  metè  dell*  ot 
tavo  secohAlb  poi  sopra  parecchie  parti 
della  .Spagna.  1 più  celebri  tra  essi  furono: 
$.  I.  Ke  d'  Oviedo  e delle  Asturie.  Era 
figlio  di  Don  Pedro  duca  di  Biscaglia»  e 
discendeva  da  Recaredo  uno  de*  re  visigoti. 
Avendo  i Saraceni  soggiogato  la  maggior 
parte  della  Spagna  1*  anno  7 13  » Alfonso 
rifuggissi  in  Biscaglia»  risoluto  di  difender 
la  indipendenza  di  quella  provincia  con- 
tro gl*  infedeli,  infomialo  de*  successi  che 
aveann  ottenuto  t Cristiani  nelle  Asturiei 
egli  si  uni  a Pelagio  diice  di  uno  stuolo 
di  Baschi,  che  seguitavano  la  sua  fortuna» 
e divenne  compagno  e luogotenente  di 
queir  eroe»  che  gli  fere  sposare  sua  figlia 
Ermcsind.i.  Essendo  Favila  figlio  di  Pela- 
gio morto  senza  prole»  Alfonso,  che  me- 
rii.iva  il  trono  per  le  sue  virtii  ed  i suoi 
serrigi,  fu  eletto  re  delle  Asturie  nel  739. 
Ne*  l8  anni  del  suo  regno  non  pose  mai 
gin  le  armi  contro  i Morì»  e quasi  sem- 
pre H vinse  aggiungendo  a’  suoi  stati  più 
rii  .30  cittù  tolte  loro,  finché  gli  venne 
meno  la  vita  nel  757.  Egli  fu  il  primo 
fondatore  del  regno  di  Leone  ; e fu  lo 
stipite  di  una  dinastia  che  diè  una  lunga 
serie  di  re  alia  Spagna.«Suo  figlio  Fmila 
fu  suo  successore.  $. — Il  soprannominato 
il  Casto  ; snccedè  a suo  zio  Maurrgato 
nel  79f  ; debellò  i Morì  in  Galizia  » in 
Biscaglia» in  Castiglia  ed  altrove;  fu  allea- 
to di  Carloinagno»  il  quale  per  favorirlo 
ntdle  sue  imprese  distornò  le  forze  degli 
Ambi»  tirandoli  su  i paesi  vicini  a*  Piri- 
nei.  Divenuto  vecchio  ed  infermo  convo- 
cò l*  anno  835  i grandi  del  regno»  e chte- 
•e  che  gli  fosse  pemiesao  dì  ceder  la  co- 
rona a suo  cugino  Don  Ramiro  figlio  di 
Bermude.  f.»a  sua  scelta  essendo  stata  ap- 
provata» egli  rimise  a quel  principe  lo 
redini  del  governo  » e visse  ancora  sette 
anni  come  semplice  cittadino,  indi  mori  iu 
Ovicdo  nell’  842.  — 111,  detto  il  Gran- 

de. Di  18  anni  dell’  età  sua  auccedè  a 
suo  padre  Ordegno  ne*  regni  di  Leone 
e delle  Asturie.  Il  suo  Inngo  regno  frt 
gloriosissimo  per  la  Spagna  , ma  pieno 
d'amarezze  per  luì  stesso.  La  sua  vita  non 
fu  che  una  concatenazione  di  felicissime 
guerresche  imprese  oontro  t Mori,  ma 
nello  steaao  tempo  non  fuvvi  maiqirincì- 
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|i«  che  doTCAM  comhaUtfre  Unte  £e&tooi 
• rìLcUionì  eUa  cui  leoa  ebbe  il  Uulore  eli 
Tctlere  i tuoi  proprj  figli.  Fu  corretto  « 
venire  eoo  eui  « gioì  uau  , fu  violo , e 
riUollo  eti  abdicare  la  curoiia  a favore  di 
auo  figlio  prioiogeoito  DooGaraia,il  quale 
diviae  poi  il  regno  eoo  luo  fralello  minore. 
Alfonso  111  , che  avea  regnalo  46  anni  , 
andò  a fermare  sUoia  a Zamora  dove 
muri  alcuni  mesi  dopo  la  sua  abdicaKione 
oel  9l2.  Coo  le  sue  viiiurie  ^li  aveva 
esteso  i limili  del  reame,  aggiungendovi 
iioa  parte  della  vecchia  Gasliglia  e del 
Portogallo.  Si  ascrive  a questo  re  una 
cronaca  che  iucooiiucia  dal  regno  di  Waiu- 
ba  veiso  la  fine  del  VII  secolo  e termina 
coo  la  morte  di  Oidoguo  suo  padre. 
5*  — IV,  souraonoiuioaio  il  Frate,  figlio 
di  Ordegno  li  ; sali  sul  trono  nel  924. 
Dopo  3 auni  di  regno  cede  la  corona  a 
suo  fratello  Ramiro;  ma  poi  gravandogli 
la  viu  privata  teulò  di  ricuperar  1*  antica 
possaiua  eoo  le  armi,  ma  itaiuiro  1‘  asse- 
diò nella  città  di  Leone  , ed  espugnata 
questa,  s‘  impadronì  della  persona  d'  Al- 
luuso , il  fece  accecare  e ‘1  rinchiuse  nel 
monastero  di  Raiforco , dove  morì  oel 
933.  J.  — V,  redi  Leone  e di  Gasliglia; 
non  aveva  che  cinque  anni  qiundo  nei 
999  succede  a suo  padre  Benuude  11  ; e 
restò  sotto  la  tutela  di  sua  madre  Elvira 
e di  5Ielaiido  Gunxalcs  conte  di  Galiaia, 
i quali  cuncorrentcuieutc  ne  fecero  un 
principe  guerriero,  giusto  c viitiioso.  Nei 
Ì0l4  Alfonso  prese  le  redini  del  governo, 
c tosto  incominciò  a far  prosperare  i suoi 
stali  ; riaUò  le  mura  di  Zamora  e di 
Leone  , e cercò  di  ammansare  i costami 
de*  suoi  sudditi.  Mentre  eh*  egli  fece  go- 
dere alla  Spagna  cristiana  de*  bcoefirj 
d'  una  paterna  amministrazione  , quella 
mussulmana  era  lacerata  ed  imlcholita 
dall*  aiubizione  degli  emiri  o goveinalori 
delle  proviiicie  che  usurpavano  e si  divi- 
devano la  sovranità.  Non  si  era  ancora 
ofl*eria  a*  Cristiani  un’  occasione  tanto  fa- 
vorevole per  aiuccare  i loro  nemici.  Al- 
fonso V ne  approGuò  ej  eseguì  il  sistema 
de*  suoi  predecessori  ; passò  egli  il  Duero 
nel  1026  alla  testa  tlÌ  un  esercito  di- 
aciplioato  , e venne  l'anno  seguente  a 
atriuger  d'assedio  P'iseu  ; ma  etseiido  an- 
dato senza  corazza,  per  cagione  del  gran 
caldo  a riconoscere  le  mura  di  quella 
piazu  , fu  ucciso  da  una  freccia  tirata 
da*  terrapieni.  Egli  non  avea  che  33  anni 
e ne  avea  regnato  28.  VI  , Re  di 

Galizia, di  Leone  ediCuliglia;  era  figlio 
(U  Fenlinando  I.  Questo  principe,  moren- 
do, avea  partito  i tuoi  stati  tra  i suoi  tre 
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figli;  ad  Alfonso  toccarono  sulle  prime 
Leone  e le  Avlurie.  Il  fratello  tuo  daocio 
11  re  di  Castiglia  gli  ruppe  guerra,  lo  fece 
prigione  e il  costrinse  ad  entrare  in  un 
monastero,  donde  poi,  morto  gancio,  uscì 
e rieottò  ne*  suol  stali.  1 Casligliaui  pri- 
vi di  re,  acclamarono  Alfonso  loro  sovra- 
no, dopo  che  per  giuramento,  fatto  in 
mano  del  Cid  ( Don  liiHlrigo  Diat  de 
Bivar  ) si  fu  scolpato  dell’  appostagli  uc- 
cisione del  fratello.  Tolse  a'  Mori  Toledo 
e morì  nel  1109.  La  storia  gli  dà  biasimo 
d' avere  perseguitalo  il  Cid.  Smembrò 
il  Portogallo  dal  reame  di  Castiglia  per 
darlo  al  suo  genero  Enrico  di  Dorgo- 
gua.  — ■ VII,  re  <li  Castiglia  e di  Leo- 

ne ; e lo  atesso  che  Alfonso  1 re  d*  A- 
ragooa.  $.  — Vili,  re  di  Castiglia  , di 
Leone  e di  Galizia  ; era  figlio  di  Raimon- 
do di  Borgogna  conte  dì  Galizia  e di  Dr- 
raca  figlia  di  Alfonso  VI.  Divise  alcun 
tempo  il  trono  con  sua  madre,  ma  dopo 
la  morte  di  lei,  acchetò  i tumulti  levati- 
si in  quel  debole  reggimento.  Riconquistò 
Burgos  ed  altri  luoghi  che  il  suo  suocero, 
re  d*  Aragona  possedeva  io  Castiglia  ; 
vinse  i Mori  e diventò  1’ arbitro  di  tutta 
quanta  la  Spagna  cristiana.  Le  sue  ultime 
gesta  fu  U vittoria  sopra  gli  infedeli  a 
Jaen  nel  4187  , e morì  In  quell*  anno 
stesso,  ritornando  da  quella  gloriosa  spe- 
diziouedopo  un  regno  dì  3l  anno.  Divise, 
morcmlo,  i suoi  stati  fra  i due  suoi  figli 
Sancio  c Ferdinando,  dando  al  primo  la 
Castiglia,  e al  secondo  il  regno  di  Leone, 
delle  Asturie  e di  Galizia.  — IX,  Re 
di  Caaiglìa  , detto  il  Nobile  ; era  tiglio 
di  Saucio  11,  ed  ascese  al  trono  nel  4158, 
ancor  fanciullo  di  3 anni.  La  sua  minorità 
fu  turbala  per  le  contenzioni  delle  case  di 
Castro  e di  Lara  che  disputavansi  la  reg- 
genza , ma  nell'  età  di  15  auni  il  re  fu 
dichiarato  maggiore  dasli  stati  del  regno, 
ragtinalt  a Burgos.  ii^Ìi  avrebbe  subito 
volto  le  sue  arasi  contro  i Mori  se  non 
fosse  stato  coslrello  a difendere  Ìl  suo 
regno  minacciato  da’  re  di  Leone,  d'Ara* 
gena  e di  Nsvarra  collegati  contro  diluì. 
Alfonso  riuscì  non  solo  a disciogUere 
quella  unione,  ma  anche  a trasformarla  in 
una  specie  di  crociata  contro  i Mussul- 
mani , della  quale  egli  si  fece  capo.  Ri- 
tolse subito  a'  Mori  quanto  questi  aveano 
conquistato  durante  la  sua  tempestosa  mi- 
norità ; e col  mezzo  de*  soccorsi  che  gli 
recò  il  re  d’  Aragona  ■*  impossessò  di 
Cuenca.  Ma  le  altre  sue  imprese  non  fu- 
rono tutte  egualmente  felici.  Dopo  ch’eb- 
be chiamato  all'  armi  i Cristiani  di  Spagna 
per  coiubatlere  i Mori , passò  egli  la 
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Sirrm  Morrna  con  un  etereito  contUlera* 
liile,  edevaklo  il  territorio  di  Siviglia  ainu 
al  mare.  L’  Andaliuia  •*  affrettò  d'  implo* 
rare  soccorao  dal  re  di  Marocco,  che  fece 
bandire  alla  tna  volta  una  leva  generale 
contro  i CriKtiani,  ed  accorte  a ct»tnbaltcrli 
in  perdona  con  formidabile  armafneoto,  ed 
occupò  lutto  il  metso*gioroo  della  Spa> 
gna.  In  onta  dell'  inrguaglianxa  delle  for* 
te,  r imprudente  A lfon»o,  senta  attendere 
i re  di  Lione  c di  Navarra  venne  a gior> 
nata  col  monarca  affricano  il  dì  di 
luglio  del  fi95  preaso  ad  Alarcoa  ed 
ebl>c  una  rotta  compiuta.  Gravemente 
ferito  egli  »te«»o  nella  cotcia  , andò  a rì^ 
cnvrarsi  con  T avanto  del  auo  etercito 
aottn  le  mura  di  Toledo.  Ventimila  fanti 
e tutta  la  cavalleria  ravtigliana  perirono 
in  quella  funesta  giornata  | e per  colmo 
di  male  i re  crislinni  collegati  vollero 
vendicarti  della  specie  di  dispretao  che 
per  essi  avea  mostrato  Alfonso,  con  non 
gli  aspettare  per  aver  aolo  1*  onore  della 
villoria.  Mentre  i Mussulmani  riprende* 
vano  Aiarcos,  Calatrava  ed  altre  piatte,  i 
re  di  Leone  e di  Navarra  penetrarono  in 
f'astiglìa  Per  riparare  al  male  Alfonso 
cominciò  a rfaci|iitstarsi  l'amicitìa  destre 
monarchi  di  Leone,  tli  Navarra  e d*  Aia- 
gona,  e tranquillo  allora  <la  quella  Mrte, 
•*  inoltrò  di  nuovo  verso  la  Sicrra-Morr- 
na  , e salvò  la  Spagna  , vincemio  contro 
i Mori  la  celebre  battaglia  di  Miiradad  o 
di  Tolosa  Tanno  4212.  Alfonso  si  prepa- 
rava a seguitare  la  guerra  con  piu  vigore 
rtiandìo  quando  la  morte  il  rapì  a' viventi 
nel  4244  , dopo  un  regno  Hi  56  anoi. 
$.  <— > X,  He  di  Leone  e di  Gattiglia,  so- 
prannominato T A$troHomOy  il  FUotoJ'o^ 
ed  il  Òmvio.  Era  figlio  di  Ferdinando  il 
Santo  al  quale  succedè  nel  4252  di  3l 
anno.  Il  suo  amore  per  le  sciente  e per 
la  ginstitia  dava  a*  snoi  sudditi  sperante 
d*  un' animiniuratione  felice  e parifica  f 
nomllmeno  pochi  regni  sono  stali  agitati 
eil  infelici  tanto  quanto  quello  di  Alfonso 
X.  Questo  principe  non  fu  amalo  nè  dalla 
sua  laniiglia,  nè  da' re  toni  vicini,  nè  dai 
tuoi  sudditi;  ma  il  suo  sapere  e la  sua  elo* 
quenta  gli  acquistarono  gran  rtpniatione 
in  Europa  e disposero  gli  elctton  alemanni 
a favorire  le  sue  preteusiuai  alU  coroua 
imperiale.  Laaciaudoti  trasportare  da  in- 
«litrrela  ambitione,  gli  fuegì  di  vista  che 
T espulsione  de*  Morì  c I'  abbassamento 
de'  nobili  erano  I due  punti  essentiali 
della  politica  de*  re  di  Spagna.  Jn  vece 
di  volgere  le  tue  armi  contro  i nemici 
naiiirali  della  Castiglia,  egli  si  fece  eleg- 
gere impentore  nel  4257  da  una  parte 
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degli  elettori,  o pinttosto  da  una  fattone 
di  principi  alemanni  che  calcolavano  di 
arricchirsi  cu'  suoi  tesori.  Il  tuo  fine  era 
da  principio  di  dar  più  valore  alle  sue 
pretensioni  sulla  Svevia  dal  lato  di  sua 
madre  Beatrice  figlia  di  Filippo,  impera- 
tore e duca  di  Srevia  ; ma  non  potè  ac* 
cumulare  che  per  metti  ingiusti  T oro 
che  gli  convenne  proiligalittare  agli  stra- 
nieri per  sostenere  la  sua  eletìone  i fu 
obbligalo  ad  alterare  le  monete,  ad  op- 
primere i popoli  ed  anco  a trauenere 

fli  stipemlj  degli  ufiitiali  della  corona. 

Casiìgliani  mormorarono  ed  alcuni  sh* 
gnori  eccitati  dall'  infante  Don  Enrico 
fratello  del  re  ai  cidlegarono  contro  l'au* 
torilà  del  monarca  : T infante  fn  vìnto, 
ma  soltanto  a iurta  di  doni  e dipromea- 
ac  potè  Alfonso  X giungere  a disarmare 
i malcontenti  baroni,  ed  nn  lievito  di  ri- 
bellione rimaneva  in  lutti  i cuori.  Intanto 
Rodolfo  di  Ilsbsbiirgo  fu  eletto  impe- 
ratore di  Germania,  ma  ciò  non  ostante, 
il  re  di  Cssliglia  lungi  dal  riniinsiare  al- 
T impero  fece  alti  da  sovrano  iT  Ale- 
magna  senta  partirti  dalla  Castigita  , e 
dopo  che  ebbe  protrslalu  contro  Telctio* 
ne  di  Rodolfo  , fece  domandare  e papa 
Gregorio  X la  coroua  impellale,  o almeuti 
il  ducalo  dì  Svevia  , ma  non  olUnnc  nè 
T nna  nè  l'altro.  Mentre  che  Alfonso  an- 
dava a caccia  d*  ititilili  onori  dì  là  dal 
Reno,  il  suo  trono  era  atl  un  tempo  mi- 
nacciato dagl'  intrighi  de*  grandi  del  le- 
gno e dalle  amii  de'  Mori.  Egli  marciò 
contro  gli  ultimi, gli  sconfisse  in  campale 
battaglia  nel  426.4,  tolse  loro  le  città  di 
Xeres  , Medina-Sìdonia  , San  Lucar  Con 
parte  dell'  Al^arvia,  ed  uni  il  regno  di 
Mnrcia  alla  Castiglia  ; ma  i felici  suoi 
successi  furon  turbati  da  una  nuova  lega 
de'  grandi  che  aitarono  lo  stendardo  della 
•ollevariooe  nel  4274,  ccctlati  dall'  infante 
Don  Filippo  altro  fratello  del  re.  Dopo 
tre  anni  di  guerre  civili,  essi  non  vidrto 
che  uua  prova  di  dehuietta  nella  de- 
menta usala  da  Alfonso  , il  quale  pelò 
non  ti  mostrò  sempre  sì  moderalo  , sia 
perchè  tante  oppoaiiioni  avessero  inasprito 
il  suo  carattere  , sia  che  , essendosi  dato 
all*  asiiologia  avesse  creduto  di  leggere 
nell*  avvenire,  come  si  assicura  , dìe  gli 
sarebbe  tolto  nn  giorno  il  trono  Da  quel 
momento  egli  divenne  aospeltoso  e cru- 
dele. Nacquer  poi  gravi  dissensioni  fra  il 
re  e la  regina  ; questa  fuggì  dalla  corte; 
Alfonso  fece  perire  ì fratelli  di  lei  ed  al- 
cuni altri  signori  cui  egli  sospettò  che 
aveaser  favorito  la  fuga  della  regina.  Di 
tali  discordie  domestiche  e del  malcou- 
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tento  paliblico  approfìtlù  Sanato  HkIìo  di 
Alfnntu  per  e«r{«uire  i suoi  disegni  sm- 
Maiosi.  Era  egli  per  le  sue  pro<leaae  1*  i* 
dolo  dell*  esercito  castigliano.  Secondalo 
da*  grandi  e dal  popolo  y st  rollò  contro 
suo  padre  e riuscì  nel  1392  a balaarlo 
dal  trono  e a far  conferire  a sò  il  titolo 
di  redi  Castiglia  dagli  stati  del  regno  radu* 
nati  a Valladolìd.  Alfonso,  scosso  da  qiie* 
sto  rovescio,  implorò  soccorso  dal  neraicc 
sno,  il  re  di  Marocco,  e,  non  ascoltando 

Sili  eòe  il  suo  risentimento,  si  collegò  coi 
lori  contro  il  figlio  suo  rihelle.  Tale  al- 
leanra  mostruosa  non  riuscì  che  a ren- 
derlo più  odioso.  Oppresso  dall’  arrersità, 
e non  avendo  per  ricovrarsi  che  Siviglia 
sola  città  rimastagli  fedele,  questo  infnicc 
monarca  mori  di  cordoglio  neiragosto  del 
4284,  dopo  che  ebbe  data  la  maleditioiie 
al  figlio  e lasciato  il  regno  ad  uno  dei 
BUOI  nipoti  , e per  tosliltiitone  al  re  di 
Francia  ; ma  I*  ultima  sua  volontà  non 
fu  rispetlata  piò  dell'  autorità  sua  quando 
viveva.  Pochi  re  sono  stati  più  sfortunati 
di  Alfonso  X y quantunque  egli  fosse  il 
più  istruito  principe  del  suo  secolo.  Ac- 
quistossi  una  gloria  durevole  donando  ai 
suoi  sudditi  r eccellente  raccolta  di  IcQgi 
conosciuta  in  Ispagna  col  nome  di 
PartiHaty  ed  alla  quale  ei  diede  rullìma 
mano.  Questa  rarcuUa  celebre  prov.*i  che 
Alfonso  volendo  seguitare  le  tracce  dei 
Teodosj  e de*  Giustiniani  , si  occupava 
deir  ammiriistrarione  della  giuslixia.  In 
quel  codice  si  leggono  «|neste  parole  me- 
morande scritte  da  un  re  del  Xlll  secolo: 
il  despota  spianta  Valttero^  il  savio  mo- 
narca lo  rimonda.  Alfonso  amo  sopralliit- 
to  le  scieoxe  e le  lettere.  L*  Europa  non 
ohiierà  mai  che  gli  deve  le  belle  tavole 
astroooniicbe  che  dal  nome  di  lui  sono 
tute  chiamale  Tavole  Alfonsme  ; egli  le 
fece  compilare  con  grandmi  speae  da  alcuni 
ebrei  di  Toledo  , e ne  stabili  I*  epoca  al 
primo  giorno  di  giugno  del  <252,  ch'era 
quello  del  suo  avvenimento  al  trono.  A 
questo  principe  si  deve  altresì  la  prima 
storia  gritersle  della  .Spagna  , scritta  in 
lingna  castigliana  ; egli  fece  traslaiare  in 
ispagnuolo  ì libri  sacri  , ed  ordinò  che 
fossero  scritti  nella  stessa  lingua  tutti  gli 
atti  pubblici  , i quali  sino  allora  erano 
stati  scrini  in  latino  barbaro.  La  tua  pas- 
sione dominante  era  d' inspirare  a'  suoi 
sudditi  il  gusto  delle  sciente  e delle  let- 
tere ; ma  disconobbe  il  carattere  de*  Gl- 
atigliani  t quali  non  eran  per  anche  appa- 
recchiati a tale  specie  di  rivoliixione. 
5.  XI,  re  di  Leone  e di  Castiglia,  fi- 
glio di  Ferdinando  IV  a cui  succede  nel 
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4312,  in  età  di  2 anni.  Le  Caxioni  ti  di- 
sputarono con  accanimento  U reggeuxa,  e 
durante  Ì 43  anni  che  durò  la  minorità 
del  re  la  Castiglia  fu  lacerata  da  guerre 
e da  ribellioni.  Appena  Alfonso  fu  giunto 
all'  età  di  4 5 anni,  strinse  con  maoo  fer- 
ma le  redini  del  governo  > e a*  apparec- 
chiò a far  la  guerra  a*  Mori  ; ma  prima 
determinò  di  farla  a*  gran  signori,  a*  fa- 
xiost  ed  a'  malandrini  che  iiifestavano  i 
suoi  stali-  La  severità  contro  di  essi  gli 
fece  dare  il  soprannome  di  Vendicatore. 
Dopo  soltanto  che  ebbe  distrutto  varie 
leghe  pericolose  per  la  tranquillità  inter- 
na del  r<^no  , venne  fatto  al  re  dì  Casti- 
glìa  di  volgere  le  sue  armi  contro  i Mori 
d’ Affrica  c di  Granata  che  minacciavano 
la  Spagna  di  nuovo.  Egli  stesao  sconfisse 
r esercito  di  Granala,  e riportò  nel  4 327 
una  vittoria  navale  sulla  fiotta  del  re  di 
Marocco  che  accorreva  in  soccorso  di 
que'di  Granata.  AlfoosoXI  diede  un’alta 
idea  della  sua  politica,  confederandosi  coi 
re  di  Portogallo  ed*  Aragona.  Questi  tre 
monarchi  con  un  metlesimo  trattato  con- 
veiiuem  di  non  dare  in  avvenire  nè  asilo, 
nè  soccorso  a*  auddili  roaJconteoli  degli 
altri  regni  | essi  si  erano  accorti  final- 
mente che  una  condotta  contraria , (avo- 
rendo  le  intraprese  di  una  faxiosa  nobiltà, 
era  pro|»rÌa  a nianlenerr  la  ribellione  ne- 
gli stati  loro.  Frattanto  il  re  di  Marocco 
ai  congiunse  con  quello  di  Granata,  e si 
ville  un  esercito  tnnumerabile  di  Mori  as- 
seiliare  Tariffa.  Tutta  la  .Spegna  cristiana 
roovse  subito  per  opporti  a quel  torrente. 
Il  giorno  29  d' ottobre  del  4 340  Alfonso, 
unitamente  al  re  di  Portogallo  , vcone  a 
giornata  co*  nemici  e riportò  presso  a 
Tariffs  sulle  rive  del  Sslado,  la  più  com- 
piuta vittoria  su  di  essi.  1 Miissnlinani 
osarooo  appena  combattere  e si  Issciaro- 
no  scannare,  e si  narra  che  ve  ne  peris- 
sero 200  mila.  Due  anni  dopo  Alfonso 
•egnalò  ancora  il  tuo  regno  coll*  assedio 
di  Algesiras  che  durò  due  anni,  ìn  capo 
a*  quali  la  città  si  arrese.  Questo  re  va- 
loroso mori  di  |>ette  innansi  alla  città  di 
Gihiltcrra  cui  assediava  nel  4350  Egli 
aveva  43  anni,  e n’  avea  regnalo  40» 
Alfósiio.  Nome  di  5 re  d*  Aragona.  5*  — 1, 
detto  il  Battagliere.  Era  figlio  sccomloge- 
aito  di  Sancio  V , e snccedè  nel  4 104  a 
suo  fratello  Pietro  1 Palesò  per  tempo  una 
forte  inclinaxìooe  perla  guerra,  ed  era  ri- 
guardato come  il  principe  più  valoroso 
del  suo  tempo* Sposò  Donna  Urraca  figlia 
unica  ed  erede  di  Alfonso  VI,  re  di  Ca- 
stiglia , e vedova  di  Kaimondo  dì  Borgo- 
gna. Tale  malrimanio  doven  mi  giorno 
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rìtiDtre  tutu  le  corone  UelU  SpAgna  eri* 
tliana  sopra  U te»U  del  re  d*  Aragona  , 
imperocciiè  era  anche  re  di  Naiarra  , e 
pelò  prese  egli,  dopo  U morte  di  suo 
suocero  , il  fa»loio  titolo  d*  imperatore 
delle  Spagne.  Egli  pretenderà  anche  di 
regnare  in  Cartiglia  sotto  il  nome  di  Ur- 
raca  sua  moglie.  Bla  qiietkta  priucipeaaa 
tanto  oigogliosa  quanto  galante  ( f' . Da- 
KACA  V dispretto  1*  autorità  del  marito  , 
e volle  aoclie  escluderlo  dal  suo  trono  e 
dal  suo  letto.  Alfonso  che  area  sposato 
Urraca  per  ambìtione  , le  disputo  per 
sette  anni  il  trono  di  Cartiglia,  e cìb  im- 
merse la  Spagna  in  ogni  oiantera  dì  dì- 
sgratia.  Fino  dall’ anno  H09,  il  re  d*A- 
ragona  era  penetrato  in  Casliglia  cou  un 
eiercito  per  costrìngere  gli  stali  del  regno 
a riconoscerlo  , ed  area  fatto  arrestare  la 
regina.  Bla  Urraca  essendo  stata  liberata 
da  nobili  castiglMoi,  i due  sposi  vennero 
ad  ordinata  battaglia  a Campo  d’  Espina. 
Alfonso  n’uscì  viocitore,  e diede  la  Ca- 
stiglia  in  preda  a’ suoi  soldati.  Bla  Urraca 
Don  tanlb  ad  avere  un  nuovo  esercito,  e 
costrinse  il  marito  suo  a levare  1*  assedio 
d*  Astorp  ed  a ritirarsi  a Carion  , nella 
miai  citta  ella  1'  assedio  alla  sua  volta. 
Alfonso  cbiese  la  pace  , e non  l*  ottenne 
ebe  a*  patti  dì  abnandonarc  tutte  le  sue 
conquiste.  Un  concilio  tenuto  a Palencia 
1’  anno  HH,  annullò  il  suo  matrimonio, 
cd  fi  riiiiintib  infine  ad  Urraca  e alla 
Casliglia.  D'  allora  in  poi  egli  ad  altro 
non  pensò  cLe  a debellare  i Blorì  ; in- 
fatti riportò  su  di  essi  molte  vittorie  , e 
tolte  loro  un  gran  ninnerò  di  niaise  ; 
penetrò  ne*  regni  diValeitsa  edìBliircia, 
e poitò  la  guerra  sino  ne*  dintorni  di  Gra- 
nala. Una  battaglia  che  avea  vinta  contra 
i Blussulmani  nel  4 429  , il  fece  determi- 
nare disirigner  d'assedio  la  città  di  Pra- 
ga su  ì coofìni  della  Catalogna.  Egli  la 
teneva  bloccata  da  due  anni  e ricusava  al 
presidio  moresco  una  capilolatione  ono- 
revole , quando  comparve  ad  un  trailo 
un  esercito  numeroso  di  Bioniche  venne- 
ro secoliii  a gtoniala,  e lo  sconfìssero  to- 
talmente. Bue  vcKovi,  un  gran  numero 
di  cavalieri  francesi,  aragonesi,  catalaui  , 
navarresi  c pressocliè  tulio  1’  esercito  re* 
staroo  morti  sul  campo  di  battaglia.  Al- 
fonso ferito  si  salvò  con  pochi  de’  suoi 
nel  convento  di  San  Giovanui  de  la  Pe- 

fna  , dove  morì  di  dolore  e dì  vergogna 
anno  4 4 34,  lasciando  la  monarchia  ara- 
gonese , di  due  tersi  più  estesa  di  quello 
eh*  egli  1*  avea  trovala  al  suo  avvenimento 
al  Irono.  . li , figlio  di  Haimondo 

conte  di  Barcellona,  e della  regina  Petro- 
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Dilla  figlia  di  Ramiro  fratello  di  Alfouto 
I.  Avendo  Petronilla  rinunaialo  volonU- 
riaroente  al  trono  a favore  dì  suo  figlio  , 
«questi  vi  ascese  nel  4162  Egli  si  conciliò 
1 amore  de*  suoi  sudditi  , risprlUmlo  le 
leggi  ed  i privilegi  de’  qu.vlì  gli  Aragonesi 
si  mostravano  lauto  gelosi;  ci  non  trascurò 
nò  pure  alcuna  occasione  di  estendere  i 
limili  de*  suoi  stati  a spese  de’ suoi  nemi- 
ci Biori,  SII  i quali  conquistò  molte  piasse 
importanti.  Alfonso  II  s*  impossessò  della 
Proveiisa  in  virtù  dell’  ìnfeudasione  che 
r imperatore  Federico  Darbarossa  avea 
fatta  a favore  di  Raimondo  conte  di  Bar- 
cellona padre  di  lui.  Ruppe  poi  guerra  al 
re  di  Navarra  , a cui  tuLse  la  contea  di 
Rossiglione  cui  unì  alla  sua  monarebia 
aragonese.  Questo  prìncipe  morì  in  Per- 
plgitaiio  nel  4 496  dopo  un  regno  di  34 
anni.  Alfonso  II  è reputato  uno  de*  più 
savj  monarchi  del  secolo  XII.  Lasciò  due 
fi^U  Pietro  II  che  gli  succede  nel  trono 
d Aragona  alla  quale  aggiuuve  la  Catalo- 
gna cd  il  Ros»ÌgIiuuc,  e Alfonso  che  ebbe 
il  contado  di  Barcellona.  5*  — IH,  figlio 
di  Pietro  IH  ; egli  prese  il  titolo  dì  re  , 
morto  che  fu  suo  padre  nel  l28ii,  sensa 
essersi  fatto  incoronare  solciinemeiite  ncl- 
r assrmblra  degli  stati  ; perciò  i grandi 
del  regno  gli  palesarono  il  loro  malcon- 
tento, c gli  fecero  intendere  che  i re  d’A- 
ragona  non  potevano  regnare  sicuri  se 
prima  uon  aveano  giurato  di  manicitere 
I privilegi  della  nobiltà  e del  popolo.  Ma 
Alfonso  tenne  di  poter  deludere  le  do- 
gliante  de’ suoi  inilditi,  e all*  improvviso 
rompendo  guerra  a suo  xio  Giacomo  re 
di  Biinorca  cut  egli  spogliò  del  suo  rcfoo 
in  pena  di  essersi  unito  a*  Francesi  conti  a 
suo  padre  iti  Catalogna  ; indi  •’ imposses- 
sò delle  altre  isole  Baleari  e tornò  in 
trionfo  a Saragotta,  per  farsi  incoronare, 
sperando  di  calmare  con  tal  passo  il  ge- 
nerale malcontento  ; ma  gli  Aragonesi 
vollero  che  fossero  mautenuti  i loro  pri- 
vilegi, e fissarono  anche  un  limite  all*  au- 
torità regia.  Le  cortei  o stati  d'  Aragona 
obbligarono  il  monarca  a ricevere  da  essi 
i SUOI  ministri  ed  i principali  ufltiiali 
della  sua  casa.  Alfonso  in  preda  a gran- 
dissime inquietudini  per  parte  delia  Fran- 
cia con  la  quale  suo  padre  gli  avea  lavcialo 
una  guerra  da  sostenere,  non  fu  in  grado 
d'opporre  resistenza  alla  nobiltà  de’ suoi 
stali  cb'  crasi  coofedcraia  col  titolo  d’  a- 
nione  ; egli  rinunciò  adunque  alle  sue 
preteusioni  e si  fece  iiicoronsre  con  le 
ceremonie  d*  uso.  Concliiuse  mia  tregua 
di  uo  anno  con  la  Francia,  ma  non  rotò 
dissipare,  die  mediante  umili  patti,  Ulega 
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rf)nii:4U  contro  Hi  lui  Hii'  re  Hi  Francia  , 
Hi  Nii)hHì  e di  Castiglia.  K perchè  enti 
coluto  mckCoUre  nelle  Ciirlmlente  che 
agitavano  quest*  ultimo  regno,  fu  acomo- 
nicalo  da  papa  Niccolo  IV.  Ernsi  appe* 
DA  riconciliato  con  la  Santa  Sede,  quando 
mori  nel  giiigtio  del  129<  Hi  26  anni.  11 
tuo  regno  non  durh  che  6 anni  , ma  è 
notabile  per  gl*  inipedinienii  che  la  na* 
alone  aragonese  alao  contro  la  sovranità  , 
per  le  precauaioni  eh’ ella  prese  onde  aa> 
sictirare  la  riu  e l'onore  He*  cittadini 
creando  una  carica  col  titolo  di  gran  Gin- 
stixiere.  Qocslo  magistrato  non  dovea 
render  conto  delle  sue  aaioni  che  agli 
Stati  nelle  tomaie  loro  annuali  t egli  avea 
il  diritto  di  citare  lo  stesso  re  inoanti 
agli  Stati  Gener.ili  , e di  farlo  deporre 
ae  mancava  al  sito  giuraiiianto.  — IV, 
detto  il  Buono,  figlio  Hi  Jacopo  li,  a cni 
subentrb  nel  regno  1*  anno  1327.  Il  supran* 
nome  di  Buono  git  venne  dalla  sua  libe- 
ralità nel  donare,  !K)Dià  che  spesso  dege- 
nerava in  drboler.za.  Volendo  papa  Gio- 
ranni  XXII  togliere  a*  Genovesi  l’ isola 
di  Sardegna,  ne  fé*  donatione  ad  Alfonso 
IV  ; ciò  cagionò  fra  la  repubblica  di 
Genova  e *l  re  d*  Aragona  una  guerra 
tanto  sanguinoM  quanto  rovinosa  a*  due 
■lati.  Nulladiineno  essa  fu  utile  agli  Ara- 
gonesi ed  a'  Catalani  ; imperocché  fonati 
a cooibattere  per  mare  , i navigatori  pm 
Talenti  del  loro  aecolo  furono  obbligati 
di  formare  una  marina  che  è stato  uno 
de’  prinripj  delta  grandma  spagniiota.  I 
lieti  aoccessi  militari  di  Alfonso  IV  furo- 
no amareggiali  da  affliggenti  dissensioni 
domesiiclie  cagionate  da  Don  Petlro  suo 
prtniogeiiito  ) esae  alTrettarono  la  line  di 
Alfonso  che  morì  nel  l336  dopo  un  regtvo 
di  circa  9 anni.  V , chiamato  il 

Alfif^nanimn^  siiccedè  nel  1416  a suo  pa- 
dre Fcr>linando  il  Giusto.  L'  amore  dcl- 
r indipendenza  era  allora  più  grande  fra 
gli  Aragoursi  che  in  alcun*  altra  nazione 
dell*  Europa  ; ed  il  cospirare  contro  l'au- 
torità de*  loro  sovrani  era  cosa  comuoe 
fra  essi.  Alfonso  troppo  fiero  per  lottare 
contro  sudditi  diffidenti,  e troppo  generoso 
per  assicurare  il  suo  potere  a costo  delU 
Ìi1>ertà  de’  suoi  popoli  , cercò  fuori  noa 
gloria  che  non  poteva  offrigli  il  suo  re- 
gno. Possedeva  già  l'Aragona,  la  Catalogna, 
il  regno  di  Valenza,  le  isole  Baleari,  la  Sar- 
degna e la  Sicilb;  e sembrava  che  la  Cor- 
sica, la  quale  apparteneva  a'Gcuovesi, sola 
mancasse  al  suo  impero  sul  Mediterraneo. 
Egli,  senza  dichiarazione  di  guerra,  assali 
quest’isola  l'anno  1 420,  e di  una  gran  parte 
di  essa  s'ioipoéscssò  ; ma  la  resistenza  prò- 
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Itingaia  del  castello  di  Bonifacio,  e la  spe- 
ranza di  nna  conquista  più  importante  , 
In  determinarono  ad  evacuare  la  Corsica  , 
dopo  d'avere  inspirato  a*  Genovesi  un  odio 
che  col  tempo  gli  divenne  funesto.  Du- 
rante questa  speilizione  , Giovanna  II  re- 
gina di  Napoli  , assalita  da  Luigi  111 
d'  Angiò  , oneri  ad  Alfonso  di  adottarlo 
e nominarlo  suo  erede  , se  voleva  difen- 
derla Il  re  d'  Aragona  accettò  tali  condi- 
zioni e mandò  la  sua  fiotta  dioanzi  a Na- 
poli , fece  levare  1*  assedio  di  questa  ca- 
pitale al  suo  competitore,  e •*  impadronì 
di  molte  fortezze.  Era  quasi  padrone  del 
regno  , quando  dovè  abbandonare  tale 
conquista  per  volare  al  soccorso  del  re 
di  Navarra  suo  fratello  che  lottava  con- 
tro il  re  di  Casiiglia.  Viaggio  facendo 
e costeggiando  la  Provenza  fece  uno 
sbarco  a Marsiglia  che  apparteneva  a Lui- 
gi d’  Angiò  tao  nemico  , te  ne  rete  pa- 
drone e ne  concedè  il  sacco  a*  suoi  sol- 
dati. Nel  1430  fe’  ritorno  in  Sicilia  per 
essere  a portata  di  negoziare  co'  partigiani 
che,  dopo  la  morte  di  Giovanna,  erangli 
rimasti  in  Napoli  , e nel  1435  venne  a 
porre  1’  assedio  innanzi  a Gaeta  , il  pos- 
sesso delta  qual  città  gli  avrebbe  assicu- 
rato la  cooquista  dì  Napoli  ; ma  i Geno- 
vesi che  noti  gli  avean  perdonato  le  sne 
aggressioni  io  Corsica,  armarono  una  po- 
tente flottila  vennero  ad  assalirlo  vicino 
all*  isola  dì  Ponza  il  di  5 d'agosto  del 
1435.  L'  almiranle  genovese  , non  attac- 
candosi che  alla  galera  tu  cut  il  re  coro- 
battev.i  , r obbligò  in  un  momento  o ad 
arrendersi  o ad  ifToodarti  Alfonso  abbassò 
la  tua  bandiera  e si  diè  prigioniero  con 
suo  fratello  il  re  di  Navarra  , e molti 
grandi  del  suo  regno.  1 Genovesi,  allora 
sotto  il  dominio  del  duca  dì  Milano,  tra- 
•ferirono  il  toro  regio  prigtoniero  in  que- 
sta città  e '1  eontegn.srono  al  duca  Filippo 
Maria  Visconti,  principe  avaro,  perfido  e 
crudele  ; ma  il  re  d’  Aragona  seppe  inspi- 
rargli tanta  stima  e confidenza  con  la 
nobiltà  delle  sne  maniere,  cangiò  talmente 
le  idee  di  lui  con  la  soperiorìtà  del  suo 
spirito,  che  di  furioso  nemico  se  ne  fece 
un  alleato,  e con  grande  stupore  dell’Ea- 
ropa,  ottenne  di  essere  rimandato  tenta 
riscatto  con  lutto  il  ano  seguito.  Allora 
la  sna  prima  cura  fu  d’oUenere  de*  soccorsi 
dall’  Aragona  e dagli  stali  suoi  ereditari, 
e presto  ricomparve  innanzi  a Napoli  con 
nn  esercito  e eoo  una  fiotta.  Dopo  tm 
lungo  assedio  entrò  nelb  città  nel  1442 
per  lo  stesso  acquedotto  onde  già  vi  si 
era  introdotto  Belisario.  Renato  d*  Ao- 
giò  fu  costretto  a rifuggirsi  io  Provenza, 
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c Alfonio  fece  il  mio  ÌDgrei»o  in  Napoli 
CON  lulU  U pompa  che  accoinp«giiava  il 
trionfo  «le*  Humani,  e fra  le  acclamasinni 
«Iella  moUiludine-  Fitto  cT  allora  in  poi  il 
seggio  del  auo  governo  in  quella  capitile, 
in  onta  delle  itianse  degli  Aragonesi  per* 
chè  fra  loro  veniaaea  dimorare.  Si  ricon* 
ciliò  allora  con  papa  Eugenio  IV  che  lo 
riconobbe  per  sovrano  legittimo  di  Napoli, 
e tosto  dopo  a'  imbaraaaò  io  lungliÌMÌrua 

f guerra  con  Francesco  Sforza  duca  di  Mi* 
ano  , poi  contro  i Fiureolini,  i Genovesi 
ed  i Veiieaiani.  Le  sue  armate  asae«iiavaoo 
Genova  , ed  aveao  ridotto  la  ciuà  alle 
ultime  estreinitii.  quando  ioopinaUoiente 
ai  ritirarono  alla  nuova  della  ina  morte 
avvenuta  il  dì  27  di  giugno  del  4459.  Egli 
aveva  allora  74  anni  e ne  aveva  regnato 
43.  A giusto  titolo  questo  principe  fu  so* 
prannofuinato  il  Magnanimo  | fu  ornato 
di  tutti  i pregi  che  Canno  grande  un  re. 
Dotato  d*  un*  eloquenu  persuasiva  ; sin* 
cero  e leale , benché  destro  politico,  di* 
apreiiò  tutto  quello  che  aveva  1*  apparenza 
della  doppiezza;  coraggioao  e gran  capi* 
tane  , egli  fece  la  guerra  aenza  crudeltà; 
amò  le  lettere,  protesae  i dotti,  ed  accolte 
ne*  tuoi  alati  le  muse  e le  arti  iMndite 
da  CosUuliuopoli.  Questo  principe  non 
avrebbe  fatto  che  de*  felici,  se  travagliato 
non  avesse  io  continue  gueffl|  « e se  per 
sostenerle  non  fosse  siato*4Ìbbligatn  di 
opprimere  Ì suoi  sudditi  con  Casse  e bel* 
zelli  molli.  Dall*  altra  parte  la  sua  |>aaaio* 
oe  per  le  donne,  la  sregolatezza  de*  suoi 
coatunii , diedero  a*  suoi  sudditi  il  piu 
pericoloso  esempio  e gli  fecer  commettere 
abuso  d'  autorità.  Ebbe  per  successore 
ne’  suoi  stati  ereditari  di  Spagna  ano  fra- 
tello Giovanni  re  di  Navarra  , e lasciò  i 
regni  di  Naptdi,  di  Sicilia  e di  Sard<qpM 
a rerdinando  suo  figlio  naturale  cui  il 
papa  avea  legittimato. 

Alfòsso.  stor.  Nome  di  sei  re  di  Portognl* 
lo.  5*  ^ If  soprannominato  Henriqnet  , 
pricoo  redi  Portogallo  della  casa  dì  Fran- 
cia. Bedò  da  suo  padre  Enrico  di  Borgo- 
gna il  semplice  titolo  dì  conte  del  Porto- 
gallo, ma  ne  fu  salutato  re  dal  sno  esercito 
nel  4 4 39  dopo  la  famosa  battaglia  di 
Castro-Verde,  nella  proviocia  di  Ouriqua, 
io  cui  sconfisse  cinque  governatori  mori 
e riportò  la  più  compiuta  vittoria  , che 
valse  ad  Alfonso  la  conquista  delle  prin- 
cipali città  poste  sulle  due  rive  del  sago. 
Avendo  il  re  di  Leone  e di  Castiglia  ri- 
cusato di  riconoscere  il  nuovo  titolo  di 
Alfonso,  questi  ai  dichiarò  nel  4 4 42  vas- 
sallo e tributario  della  Santa  Sede  , e 
subito  il  p«p*  coofsnuò  il  titolo  di  regno 


dato  al  Pnrtog.vllo.  Ma  Alfonso  non  si 
tenne  contento  di  tale  legittimazione;  egli 
convocò  nel  4 443  gli  stati  del  regnu  a 
Lamego.  L*  assetiildca  composta  de^  pre- 
lati, de*  signori  e de*  deputati  delle  città, 
entiferroò  anrh*  essa  la  dignità  reale  nella 
perstmadi  Alfonso.  L*  arcivescovo  di  Bra- 
ganza  incoronò  il  re  , il  quale  tenendo 
la  tna  spada  nuda  in  mano  disse  : a Be- 
« nedetto  sia  Dio  che  mi  ha  sempre  sju- 
*t  tato  quando  vi  ho  iilwrato  da'  vostri 
M nemici  con  questa  spada  che  porto  per 
(c  vostra  difesa  ; voi  mi  faceste  re,  ed  io 
<«  debbo  dividere  con  voi  le  cure  del  go- 
<«  verno  Pemiianin  ora  con  salde  leggi 
(c  1*  Online  e la  tranquillità  del  regno,  n 
Aiutatoda*  prelati  e dalla  nobiltà.  Alfonso 
deiilu-rò  poi  intorno  alle  leggi  fondamrn- 
tali  del  regno,  costituzione  fu  stesa 
in  st.'itnti,  sottomessa  all*  approvazione 
del  popolo  ed  accettata  ; Il  trono  fu  di- 
chiarato ereditario;  gli  stranieri  ne  furono 
esclusi.  Essendo  stata  proposta  la  grande 
questione  del  tributo  e dell*  omaggio  al 
re  di  Leone  e di  Castiglia  tutti  Ì deputati 
si  slzarono  , e sguainando  te  spade  , gri- 
darono : u Noi  siamo  liberi  , il  uostiu  re 
cc  è libero  parimente  : questa  liltertà  la 
<«  dobbiamo  al  nosim  coraggio,  se  Io  stesso 
et  nostro  re  si  rendesse  dipendente,  sareb- 
a b'egli  indegno  di  regnare.  » Alfonso 
manifestò  la  sua  approvazione  ed  Ìl  popolo 
vi  applaudì  con  entusiasmo.  Tale  fu  il 
celebre  congresso  «li  Lamego,  ove  furono 
cotBpoae  le  leggi  fond.imenuii  della  mo- 
narchia portoghese.  Alfonso  , desioso  di 
giustificare  li  sua  elevazione,  marciò  sopra 
Lisbona  , ocenpata  da*  Mori,  e la  cut  pi»- 
sizione  era  di  somma  importanza  pel 
Portogallo.  Dopo  un  assedio  in  cui  dal- 
r una  e dall*  altra  parte  si  fece  rtsplendere 
il  più  eroico  valore  , essa  città  fu  espu- 
gnata da 'Cristiani.  Alfonso  volle  poi  esten- 
dere i suoi  dotninj  dalla  parte  dì  T.»eoiie  ' 
e dell*  Estreniadura  Avea  già  preso  EUas, 

• assediava  Badajos  , quando  egli  stesso 
venne  circondato  dalle  truppe  di  Fertlinan- 
do  re  di  Leone  ; «lisperando  di  potersi 
difendere  , intraprese  di  aprirsi  slratla 
con  la  spada  in  mano  in  una  sortila;  ma 
cadde  da  cavallo  , si  ruppe  la  gamba,  fu 
preso  e condotto  a Ferdinando  che  bent- 
guameute  il  trattò,  e gli  restituì  la  libertà 
a prezzo  di  abbandonare  quanto  avea 
conquistato  nel  regno  di  Leone  e nella 
Galizia.  Alfonso  avea  80  anni  airepoca  di 
quel  rovescio  di  fortuna.  Oppresso  da 
vecchiezza  ed  estenuato  dalle  falichr,  re- 
cossi ancora  a liberare  •Sancio  suo  figltu 
assediato  da’  Mori  in  Sanlarem  , e co- 
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•irirwe  qu«MÌ  a levare  l*  aticJio  ; fa 
quella  1’ ultima  sua  impresa.  E«li  mori 
nel  H$5  (li  auai  9t  dopo  d*  averne  re* 
gnali  73  , cioè  27  col  titolo  dì  conte  e 
46  con  quello  di  re  5*  ~ H > detto  il 
Oroiso,  ficlio  di  Sancio  I a cui  succede 
uel  t2l1.  Vinse  in  molte  battaglici  Mori 
e specialmente  ad  yil-Ctisur^dotai , dove 
ebbe  per  ausilio  una  scbiera  di  Crociati 
spinta  tla'  venti  a Lisbona  veleggiando  per 
Terva*<Santa.  Avendo  posta  la  tassa  sugli  ec- 
clesiastici per  supplire  alle  spese  di  una 
guerra,  mossa  ad  utilità  della  religione  , 
fu,  tenia  considerar  la  sautiù  della  causa, 
scomunicato  e posto  il  suo  regno  neirin* 
terdetto  ; ma  meutre  dava  opera  a tornarsi 
benevolo  il  sommo  pontelìce  , mori  nel 
4 223  di  39  anni  , dopo  un  regno  di  do- 
dici. — IH  , figlio  secoudogenito  di 
Alfonso  II  , e successore  di  suo  fratello 
maggiore  Saocìo  11  , cui  forxb  a scen- 
dere dal  trono,  e vi  salì  egli  stesso  nel 
l2l8.  Cominciò  il  suo  regno  con  ga* 
atigare  quelli  die  aveano  abusato  delta 
debolezza  di  tuo  fratello;  dissipò  le  fa- 
doni,  fece  utili  regolaidenti,  fondò  nuo- 
ve città,  ne  rialzò  delle  antiche,  fece  fìo* 
rire  i suoi  siati  , sì  fece  amare  dai  tuoi 
aiidditii  distribuendo  i gastighi  e le  ricom- 
pense con  una  giustizia  perfetta,  c scancel- 
lò la  macchia  della  sua  usurpazione  , coti 
fin*  amministrazione  giusta  e riparatrice. 
r>a  guerra  nazionale  contro  i Mori  occupò 
anche  questo  principe,  ed  egli  terminò  di 
aotluiiieltere  gli  Algarvi.  Spogliò  senza  fa- 
tica gli  ordini  militari  divenuti  troppo 
possenti,  e tolse  loro  molte  città  che  riuul 
alla  corona  ; tua  non  riuscì  ne’  suoi  pro- 
getti di  riformare  il  clero  , e<l  al  primo 
ano  tentativo  vide  rinnovarsi  tutti  i disor- 
dini che  aveano  perturbato  il  regno  di 
ano  fratello.  Fu  anch'egli  scomunicato,  e 
r interdetto  fu  posto  sopra  Ìl  Portogallo. 
Sul  Hnir  della  sua  vita  si  riconciliò  con  la 
Santa  Sede  e morì  nel  1279,  lasciando  la 
corona  a suo  figlio  Diontgio.  ^ IV  , 
detto  il  Rravo  od  il  l^ti'oee  , figlio  di 
Diunigio.  L'  impaziente  sua  atohttione 
amareggiò  gli  ultimi  anni  di  suo  padre  , 
contro  il  quale  molte  volte  si  armò.  Al- 
fonso, vinto,  ottenne  perdono,  ma  divorato 
dalla  passione  di  regnare,  fece  tanto  che 
auo  padre  morì  di  dolore  , ed  egli  a lui 
aubentrò  nel  regno  Fanno  4 325  Ebbe  lunga 
guerra  col  re  di  Casciglia  suo  genero,  poi 
fatti  amici  dalla  necessità,  mossero  insieme 
contro  i Mori  di  Andalusia  e d'  AITrica  , 
che  furono  sconfitti  alla  giornata  di  Ta- 
rifa  uel  1340  ( Alfonso  XI  re  dì  Leo- 
ne c di  Casliglia).  Piegando  agl' iuciu* 
j4pptnd. 
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menti  di  alcuni  cortigiani,  consentì  all'uc- 
cisione  della  famosa  Ines  de  Castro  segreta 
•posa  di  suo  figlio  don  Pedro  ( . Pir.- 

Tso  I re  di  Portogallo).’  Alfonso  IV'  morì 
nel  1356.  La  storta  vitupera  questo  re 
come  figlio  snaturalo,  fratello  ingiuolo  e 
padre  crudele.  S “ V,  dello  I' AlTrica- 
no,  figlio  di  Eduardo  f,  al  (piale  succedè  nel 
trono  l'anuo  M36  di  6 anni,  sotto  la  tutela 
di  Eleonora  sua  madre  alla  quale  Eduardo 
area  lasciato  la  reggenza  ; ma  gli  stati 
spogliarono  questa  piìncipessa  dell*  auto- 
rità , e la  diedero  a don  Pedro  zio  del 
giovane  re.  Alfonso,  uscito  di  minorità  , 
spinto  da'  nemici  di  don  Pedro  , l*  :<llon- 
tanò  d.d  consiglio,  abbenchè  avesse  sem- 
pre governato  con  prudenza  e giustizia  , 
e giunse  anche  a dichiararlo  ribelle,  laou- 
de  don  Pedro  si  vide  costretto,  suo  mal- 
grado , a prender  le  armi  per  assicurare 
la  sua  vita.  11  re  andò  coutro  di  luì  , e 
l'uecise  in  uno  scontro  ch’ebbe  con  e>sn. 
Fu  nel  principio  del  regno  di  qu'*flo  re 
die  i Portoghesi  scoprirono  te  cosle  di 
Guinea  in  Affrica  e vi  fecero  i loro  primi 
stabilimenti.  Alfonso  andò  egli  stesso  in 
Affrica  uel  1471  con  una  fiotta  di  300 
vele,  ed  un  esercito  di  30,000  coiubaUen- 
ti.  S*  impossessò  d'Arzila  e di  Tanger  , e 
tornò  in  Portogallo  coperto  dì  gloria  e 
col  soprannome  d'Affricano  datogli  da'siioi 
soldati.  Dopo  questa  impresa  I'  ambizione 
di  Alfonso  non  avea  più  limite.  In  vece 
di  terminare  in  s(uio  alla  pace  nn  regno 
glorioso,  si  lasciò  abK*igliare  dallo  splen- 
dore della  doppia  corona  cui  Enrico  IV, 
i*e  di  CastigUa,  lasciava  a Giovanna  sua 
erede.  Chiamato  da  un  partito  potente 
eh'  crasi  dichiarato  coutro  Isabella  a fa- 
vore di  Giovanna  , il  ve  dì  Portogallo 
penetrò  in  Castiglia  , ratino  1475,  coti 
un  esercito  di  venti  mila  combattenti  e 
si  fece  pubblicare  re  di  Gattiglia  e di 
Leone  ; ma  in  vece  di  attaccare  subito 
1*  oste  di  Ferdinando  V,  re  d*  Aragona, 
sposo  d'  Isabella  , il  quale  per  rappresa- 
glia avea  preso  il  titolo  di  re  di  Porto- 
gallo, gii  lasciò  tempo  di  radunare  forze 
considerabili  e di  venire  con  esso  ad  mia 
giornata  che  fu  perduta  da  Alfonso  vicino 
a Turo  ; « tale  evento  il  costrinse  a ri- 
nunziare alle  sue  conquiste  ed  a rientrare 
nel  proprio  regno.  1 Portoghesi  erano 
malcontenti  ed  avviliti  ; tnlin  era  iti  tale 
disordine  che  Alfonso  V prete  la  strana 
risoluzione  di  andare  a chiedere  socenrti 
a Luigi  XI,  re  di  Francia.  6' imbarcò  ad 
OppoKo  con  un  segnilo  di  SUO  gentiluo- 
mini ed  un  corpo  di  truppe  forte  di  2500 
aoniioi  iMoiilali  fopra  20  vascelli.  Si  volte 
19 
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verM>  la  Provenza, ma  afferrò  a Coliour*  per 
cau»a  de’  venti  cuotrarj,  e preae  U via  dì 
Perpignano  a Tour».  Lnigi  XI  venne  ad 
incoDtrarlo  aioo  a Boiirgec  , e lo  ricevè 
con  grandi  onori,  ma  avea  già  fermo  di 
nnlla  fare  di  più  per  lui.  Il  perfido  mo- 
narca franceae  dopo  che  ebbe  ioganoaio 
il  auo  oapite  con  faUe  promette,  lece  una 
pace  teparata  col  re  di  (^tliglia.  Alfooto 
ai  vergognò  tanto  di  cMcre  tlato  deluto 
rlie  non  volle  più  ritornare  in  Portogallo, 
e aeriate  a Giovanni  tao  figlio  che  ti  £t- 
ceste  acclamare  re.  L*  intentione  dì  AU 
Conto  era  di  fuggire  dalla  Francia  e di 
andare  a lermioarc  il  rimanente  de*  tnoi 
giorni  a Gerutalrrnme  ; ma  Luigi  XI  ebbe 
alcuna  cumpaatione  della  torte  di  etto 
principe , e lo  rirnandò  onorevolmente 
oe*  tool  ttali.  il  tuo  ritorno  in  Litbona 
torprete  i Portogbeti  che  lo  cretlevano 
frale  o prigioniere  io  Francia.  Giovanni 
li  tuo  figlio,  dimite  lotto  il  titolo  di  re, 
abbencliè  Alfooto  lo  tepugiuratae  di  con* 
aervarlo  , non  volendo  più  ritervartt  che 
gli  Algarvi.  Accontenti  nutladiaieoo  a 
ripigliare  le  redini  del  governo,  e rìouo- 
aiaodo  a*  auoi  ambizioti  progetti  , fermò 
pace  col  re  di  Gattiglia  1*  auno  1479.  Due 
anni  dopo  egli  cadde  io  una  ocra  melau- 
coaia  e ritolte  dì  rinuuaiare  al  trono  ima 
feconda  volta.  Avendo  fatto  conoteere  le 
tue  loleiixiooi  a tuo  figlio,  egli  parli  tegre- 
lameuie  col  disegno  di  andare  a terminare 
i tuoi  giorni  nel  convento  di  San  Frao« 
eeico  di  Veratojo;  ma  giunto  a Ciutra  , 
fu  allaccalo  dalla  peate  c mori  nell*  ago- 
aio  del  I48t  di  49  anni  e dopo  un  regno 
di  43  anni.  — VI  , figlio  a tncccaaore 
di  Giorauni  IV  ; aali  aul  trono  nel  1656, 
aoUo  la  tutela  di  tua  madre,  imperocché 
non  aveva  che  1 2 anni  allorché  inori  auo 
padre  ; ma  appena  ebbe  tlretle  le  redini 
del  governo  che  cumiociò  a mottrarti  in- 
degno di  regnare  co*  dttordini  del  tuo  spi- 
rito e con  Te  tue  ditaoluteaae  il  mal  con- 
tento de'  Portoghesi  era  al  colmo,  quando 
gli  stati  del  regno  dichiararono  il  re  de- 
caduto, e Dominarono  don  Pedro  fratello 
di  lui  reggente  del  regno.  AJfooao  fu 
mandalo  a confine  nell'  itola  di  Tercera, 
donde,  dopo  8 anni,  fu  (allo  ritornare,  e 
chiuso  nel  castello  di  Ciotra  dove  muri 
nel  settembre  del  4683.  Morto  ebe  fu  Al- 
fon»o,  don  Pedro  IV  prete  il  titolo  di  re. 

Altóiso-  ttor.  Nome  di  due  re  di  Napoli. 
5.  *—  I • che  é lo  tCeato  che  Alfonso  V 
il  Magnanimo  re  d*  Aragona.  ^ J1  , 
figlio  di  Ferdinando,  e nipote  dì  Alfooto 
il  Magnanimo.  Giuvaneilo  ancora  ai  mu- 
Uiò  ateat  dedito  all’  arte  militare , e tuo 
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dre , dichiarandolo  duca  di  Calabria 

incaricò  per  tempo  del  comando  degli 
ctercili.  Nel  1469  prestò  toccorti  a Ro- 
berto Malatetla  signore  di  Rimini,  cui  pa- 
pa Paolo  11  voleva  spogliare  de'  tuoi  stati, 
e sconfitte  Dell*  agosto  dello  ttesso  anno 
Alettandro  Sforaa,e  Pino  degli  Ordelaffi, 
duci  d*  etercitu  della  Santa  Sede  e de’Ve- 
nexiaoi  che  attediavano  Riraioi . Nove  anni 
dopo  egli  entrò  in  Toscana  per  fecondare 
la  congiura  de’  Patti  contro  i Medict  | 
nel  settembre  del  1479  tcoafiite  ì Fioren- 
tini al  Poggio  Imperiale  j e quando  tuo 
padre  ebbe  fallo  pace  con  etti  , non  tra- 
lasciò di  dar  loro  ancora  gmndittime  in- 
uieludini,  ioipottetsandoti  della  Signoria 
i Siena.  J tnoi  talcoli  militari  , la  tua 
attività  e la  tua  ambizione  poco  tempo- 
iota,  gli  avrebbero  probabilmente  atticn- 
rato  la  eonquitta  della  ToMana  , te  tuo 
padre  non  Tavetae  in  fretta  richiamato  per 
respingere  i Turchi  i quali  eranti  iiupot- 
tetsali  d'Olranlo  nell'  agosto  del  1480,  ed 
avean  metto  dieci  mila  cristiani  a fil  di  spa- 
da. Quattro  anui  di  poi  Ferdinando  spedi 
Alfonso  contro  1 Venesitni.  Egli  doveva  in 
quella  guerra  operare  di  concetto  con  Lo- 
dovico Sforza  detto  il  Moro  tutore  di  Gian 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano.  Quctt’nb 
timo  era  genero  di  Alfonso,  ed  il  duca  di 
Calabria  vedeva  con  inquietudini  che  Lo- 
dovico Sforza  togliesse  al  giovane  duca 
•uo  conginnto  ogni  autorità  ne*  tuoi  stati. 
Tale  ebbe  cominciainenio  riiiiiuicixia  loro, 
funesta  ad  entrambi  ed  ancora  più  all'lla- 
lia.  Lodovico  il  Moro  , separandoti  dalle 
aue  antiche  alleanze,  chiese  soccorsi  a'ne- 
mtei  del  tuo  paese,  ed  egli  fu  che  apri 
a’  PrMoceai  1'  ingretto  in  Italia  , appnnto 
nell’  epoca  io  cui  Alloiito  saliva  sul  trono. 
Ferdinando  re  dì  Napoli  mori  il  di  25 
di  gennajo  del  1494  ed  Alfonio  II  fu  pub- 
blicalo suo  tuccettore  | ma  lo  ttesso  anno 
Carlo  Vili  re  di  Francia  entrò  in  Italia 
per  la  conquista  del  regno  di  Napoli,  ed 
Alfonso  che  succedeva  ad  nn  padre  odiato 
sì  ers  già  reto  ^li  stesso  oggetto  d'avver- 
sione per  la  tua  avarizia,  le  tue  libidini  e le 
tue  crudeltà.  1 tuoi  congiunti  lo  abbandona- 
vano , la  nobiltà  ti  allontanava  dalla  tua 
corte  , e il  popolo  sospirava  1*  arrivo  dei 
Francesi.  Allnnto  ti  accorte  mollo  pretto 
che  uon  sarebbe  potuto  ruaiitenerti  sopra  ttn 
•oglìo  si  vacillaute.  Il  giorno  23di  gennajo 
del  1495  egli  sImIìcò  la  corona  a favore  di 
tuo  figlio  Ferdinando  il  che  meritava 
meglio  di  lui  1*  amore  de*  popoli  Farti 
quindi  da  Napoli  prima  ebe  i Fiancati 
fotaero  ^tiiDli  a*  confini  del  regno,  recosti 
in  6icUie«  e si  ritùò  in  un  convento  di 
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OliveUoit  cloTc  mori  oel  novembre  delio 
Meteo  Mino  , nel  47*  anno  dell*  età  tue. 

Al.  roiTTi.  avv.  fignr.  vale  All'  origioe  del* 
le  cote. 

Au>aàiio  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Genio  forte. 

AcpaÉDO.  Nome  prop.  tentonieo  di  nomO)  e 
vele  TranquilliMÌmo.  Dia. 

ALPaiDÀau-  n.  L T.  d*  astroa.  Specie  di 
•cienaa  per  la  q*iale  ai  dà  •«cceMÌvamen> 
te  il  governo  della  vita  umaoa  a talli  i 
pianelif  goveroaodo  ctaacuno  per  an  certo 
Duiuero  d’anni. 

A1.CAJÒ1.A  o AbcaoLidi.a.  geof.  Piccola  città 
e porto  di  mare  anlla  cotta  aelteotrionale 
deir  itola  di  Coraica*  diti.  5 miglia  da 
Calvi  , all*  imboccatum  dell’  Aregno. 

Aacina.  geog.  Città  dì  Spagna,  nel  rag.  di 
Granala  | è celebre  per  le  acqne  minerali 
aitai  aalubri  che  ai  trovano  ne*  auoi  dìa* 
torni. 

Alcàìdi  ( Aleaaandro  ).  biog.  Scultore  ed 
arciiitcUo  italiano  del  aecolo  XVII.  nato 
in  llologna  nel  i 593  , e morto  in  Roma 
nel  <554.  Vedrai  di  Ini  in  queat' ultima 
città  un  prraiatiaaimo  batao-rilievo  rop* 
preaentante  «Vin  Leone  che  muo*»e  immoti 
ad  Auda^  in  San  Pietro  in  Valicano  ( — 
la  Alaiun  di  San  Fdippo  Neri  e 
tolte  le  fontane  e gli  ornamenti  della  vtlla 
Panifili  ; ~ la  fieciata  della  chieaa  di 
aant*  Ignaiio  ; e in  Bologna  an  eccellente 
groppo  della  decoHaxione  di  Soh  Paolo. 

AiloaaòiTi  ( Franceaco  ).  biog  Uno  degli 
acrillori  italiani  del  XVill  aecoio  » che 
accoppiò  cui  più  felice  aucceaao  lo  atndio 
delle  tcienie  caatte  alla  coltura  delle  lei* 
tere  e delle  arti.  Nacque  a Veoeaia  nel 
4712  ; aludiò  prima  io  patria,  indi  a Ro* 
ma  e poi  in  Bologna  tolto  i due  celebri 
profeaaori  Eustachio  Maolredi  , e Fraiice- 
aco  ZanuUi.  L’ ottimo  tuo  oaraltere  iuapiiò 
in  qne*  tuoi  tuaeatrr  una  particolare  affé* 
aione  per  lui  al  che  gli  fecero  fare  rapidi 
progreaai  nelle  matematiche,  in  geometria, 
in  aatrooomia  e nella  liaica.Si  dedicò  egli 
apecialaieote  a quest*  ultima  ioienaa  ed 
alr  anatomia  aoUo  valenti  niacatri  ; nè 
meno  ardentemente  avea  atndiato  il  greco 
«d  il  latino  i aveva  alirea'i  con  particolare 
«bligeoxa  atteso  alio  aiiidio  della  lingua 
toacaoai  e aodò  a Firente  onde  perfexio^ 
narviai.  Fin  da'  primi  anni  avea  coltivalo 
la  poeaia  | e dopo  felici  saggi  nel  genero 
lirico  , compose  molte  epiitolc  in  vèrsi 
sciolti  sopra  varj  oggetti  dì  sciente  e di 
filosofta.  Le  belle  arti  servivano  per  ricrea* 
tiooe  allo  spirito  suo  avido  di  ogni  sapere. 
Egli  disegnava  perfeturoente  td  incideva 
in  noie  ; e quanto  acrisae  aolle  arti  mani* 
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festa  • cogoisione  e guato.  viaggiò 

molto  e visitò  la  Francia,  1*  Inghilterra  , 
la  Germania  e la  Riisais.  Federico  il  Gran* 
de  , che,  estendo  ancora  principe  reale, 
ricevuto  avealo  a Keinsberga  , quando 
l’  Algaroui  tornava  da  Pìelrolmrgo  , fu 
aollecito  a cbiaoiarlo  presso  di  se  allorché 
aalito  era  sul  trono.  L'Algnrolti  ai  recò  da 
Londra  a Berlino,  vi  restò  pamcchi  anni, 
godendo  presto  il  re  del  più  intimo  fa* 
vore.  Federico  il  creò  suo  ciambeUnoo  , 
gli  conferì  il  titolo  di  conte  del  regno  dt 
rrumia  per  lui,  pel  ano  fratello  e pe'aooi 
dMCendenti,  e il  fece  cavaliere  dell*  ordine 
del  merito  ; e quando  1’  Algarotci  parti 
da  Berlino,  il  re  ebbe  commercio  di  lei* 
tere  con  lui  pel  corso  di  25  anni  , e gli 
conservò  la  stessa  affetione  fino  alla  tua 
morte.  L*  elettore  di  Saaaoaia  re  di  Polo* 
Dia  Angusto  111  lo  ritenne  anch*  egli  al* 
eun  tempo  alla  sua  corte  e lo  decorb  col 
titolo  disno  intimo  consigliere  di  gtierra. 
I sovrani  d*  Italie  tra  i qnali  Beoetletto 
XIV,  il  duca  di  Savoja,  il  doca  «li  Parma, 
e il  graodirea  di  Toscana,  gtifuroo  largiti 
delle  più  onorevoli  «Rstinaioni.  Dovuo- 
ue  la  bontà  del  ano  oaidteere,  la  parità 
e*  suoi  costumi,  relegansa  e la  lorbitcz* 
aa  delie  sue  maniere , e quella  specie  di 
msgoiflecnaa  che  eòconda  un  ricco  ama* 
toro  dalle  arti,  eontrvbatvaoo  e*  aaoi  fiar- 
lunati  aucccssi,  quanto  hi  tCpatlorltà  dai 
anoi  Ulenti  e <ia‘  Snoi  btmr.  In  tnui  i 
paesi  ne*  quali  viaggiò  si  fece  amara  dai 
granili,  dai  dotti,  da'  letterati,  dagli  aitiati 
e dalle  persone  del  bel  mondo.  Il  clima 
della  Germania  avendo  sensìbilmente  al* 
teraU  la  sua  sanità,  ritonsò  a Venetia,  poi 
andò  a fermare  stansa  in  Bologna  ; ma 
aiimcotando  sempre  la  tisi  da  cui  ere  at- 
taccato , gli  fu  consigliato  di  andare  a 
dimorare  in  Pisa,  dove,  pochi  mesi  dopo 
il  suo  arrivo,  morì  oel  4762  di  52  anni. 
Egli  stesao  avea  fatto  il  disegno  della  sna 
tomba  ed  il  suo  epitaffio  : ARrc  Jaeet  PV. 
Algmettu»  non  omnis»  Quest*  epitaffio  h 
degno  di  esser  considerato  per  una  felice 
appltcaxione  del  non  omnii  morioe  di 
Oreaio.  Ma  il  re  di  Prussia  volle  che  gli 
venisse  eretto  un  più  magnifico  monumen- 
to nel  Campo  Santo  di  Pisa  , e che  al- 
1*  epitaffio  ordinalo  dall’  Algarotti  foaso 
aggiunto  questo  : Al^arotto  Ovìdii  /coni* 
lo,  Newtotn  discipulo  , FrAericut  rex  , 
a cui  gli  eredi  dell*  Algarotrt  nnlJa  muta* 
rono  se  non  che  cangiando  rex  in  Mn^ 
gnui.  he  opere  dell*  Atgarolii  sono  : £• 
epoiitione  del  eittema  di  Newton  ; ~ 
Scritti  sufi*  arekiiettnra,  tnlla  pittura  e 
tuUa  mueioa  f Saggi  i/iVersc  sri//e  fin- 
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fiue  , snllfi  rima  , su  diversi  luoghi  di 
storia  e di  filosofia  ; sn  Cartesio^  sopra 
Orazio  ec  ; — il  Congresso  di  Citerà  ; — 
la  f^Ua  del  Patlaricino  ; — Prospetto 
ti'  introduzione  ad  un  trottato  delle 
reidi  ; — Saggio  critico  sul  triumviro^ 
to  di  Crasso^  Pompeo  e Cesare;  — Pen- 
sieri sopra  varj  soggetti  di  filosofia  e 

filologia  ; — f^i^gfii  if*  Passio  con  un 
saggio  sulla  storia  metallica  di  quell'im- 
pero ; ~ Lettere  sulla  pittura  e suU'eu'- 
chUettura  j — Lettere  sulle  sciente  , e 
sopra  varj  oggetti  d'  erudizione  ; — Me- 
morie  sulla  propria  vita  , e su  i proprj 
scritti.  La  oiaggior  parte  di  queUe  opere 
(tono  citate  come  lesti  di  lingoa. 

*Alcìdibc.  n.  f T.  chir.  ( Dal  gr.  ^Igps 
dolore.  ) Infiammaaione  dolorosa  del  eolio 
delU  vescica  in  uoa  bleooorragia  del- 
r utero. 

ALcàooa.  D.  m.  T.  clur.  Presso  alcuni  au- 
tori è dolore  veemente  ne’  testicoli. 

*Alcìma  , o Atcàsi.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Algos  dolore.  ) Male  doloroso  : quindi 
tutte  le  viscerali  aflezioni  con  dolore,  ven» 
gooo  designate  con  un  vocabolo  compo- 
sto dal  nomusdell’ organo  , deH'apparec* 
cbio  del  sistema  organico  aflVtto  , e di 
Atgia  I come  per  esempio,  V E^atalgia^ 
cioè  dolore  al  legato  ; I'  EteralgtOy  dolori 
agl'  intestini  ; la  iVeijre/gtu,  dolori  luogo 
il  tragitto  de'  nervi. 

Al  OBNtailLt.  avv.  lo  generale  , general- 
mente. 

AtiCàiio.  n.  m.  T.  astron.  Nome  d'  nna  atei- 
la  fissa  della  seconda  graudesaa,  dal  lato 
destro  di  Perseo. 

AtciaTC.  y.  Alo — aai. 

Alcesìa.  geog.  Nome  che  oggi  si  dà  ol  paese 
che  dipende  dalla  città  d’  Algeri  , che  un 
di  formò  la  reggenza  d'Algeri,  e che  ora 
è posseduto  <la' Francesi. 

Algbrìro-  add.  Di  Algeri  , nativo  di  Algeri, 
città  d*  AlTrica  in  Barberia  , ora  colonia 
franrese. 

Atcèao.  Nome  prop.  teutonico  d'  nomo  , e 
vale  Guerriero  furliin.ito. 

Alcbaòto.  s.  m.  T.  chim.  Preparazione  an- 
timoniale, e di  sublimato. 

Al«;hb.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia  di  piante 
cUssilicate  da  Linneo  nella  crittogamia  , 
e poste  alla  testa  di  tutte  quelle,  la  cui 
riunione  costituisce  il  metodo  naturale  ; 
comprende  essa  i vegetabili  più  semplici 
che  si  conoscano  x e i botanici  li  suddi- 
vidono in  trenta  generi,  due  de'  quali  spe- 
cialmente sono  le  Coujerve  ed  i Euchi. 
5.  — . Genere  di  piaule  della  classe  delle 
acotiledoiii  divise  dai  moderni  iu  varj  ge- 
neri diiliuli  come  i liclieui  , gF  ipo&si- 
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lei,  e le  alghe  propriamente  dette,  le  quali 
SODO  vegetabili  che  crescono  nelle  acqne 
stan  dolci  o salse  , composti  di  filamenti 
fini,  capillari  , o di  lamine  sottili,  erba- 
cee, o cartilaginose,  diversamente  figurate. 

5.  Diconsi  COSI  Tutte  le  piante  marine  che 
vengono  rigettate  dai  flutti. 

Alchìsi  ( Galeazzo  ).  biog.  Architetto  italia- 
no del  secolo  XVII  , nato  a Carpi.  Fu 
architetto  del  duca  di  Ferrara  e pubblico 

‘ 3 libri  sulle  fortificazioni  donde  gli  altri 
scrittori  sulla  stessa  scienza  hauno  molto 
attinto.  . — (^Tommaso).  Chirurgo 

' fiorentino  nato  nel  t7l3  ; professò  in 
patria  la  sna  arte  e pubblicò  un  trattato 
sulla  litotomia.  — ( Francesco).  Mae- 
stro di  musica  italiano  nato  a Brescia  nel 
1666,  e morto  nella  stessa  città  nel  1733. 

. Compose  due  melodr.'tmmi  rappresentati 
in  Venezia  nel  t690:  1'  Amor  rii  Curzio 
per  la  patria  , ed  il  Trionfo  della  con- 
tinenza. 

*Alc)a.  n.  f.  T.  med.  L.  Algia.  ( Dal  gr. 
Algos  dolore.)  Voce  che  , congiunta  al 
nome  delle  diverse  parti  del  corpo,  indi- 
ca la  loro  dolorosa  aflìrzione. 

Atcììosa.  n.  f.  T.  astron.  Nome  che  gli  A nhl 
danoo  alla  costellazione  di  Orione  , della 
quale  essi  fanno  una  donna. 

**Aloiik>.  add.  T.  med.  Agg.  di  febbre  in- 
termittente perniciosa  , caratterizzata  da 
freddo  prolungato  e glaciale. 

Alcìdo.  geog.  ani.  Città  del  Lazio,  fra  Pre- 
neste  ed  Alba  , appiè  d'  una  montagna, 
sulla  cui  cima  eravi  un  tempio  sarro  a 
Diana.  Algido  da  princìpio  non  era  che 
un  bof^o,  ma  in  appresso  divenne  citlà  dì 
riguardo,  e piazza  di  difesa  dalla  parie  del 
Sanalo. 

*AloÌza.  s.  f.  T.  di  al.  nat.  L.  Algira. 

( Dal  gr.  Algeé  dolere  , e da  questo  il 
lat.  aigeo  Ìo  ho  freddo.  ) Nome  di  uoa 
tpecir  di  rettile  del  genere  Seincus  dì 
Érogniatt  , stabilita  fla  Dandin  con  lo 
Scìncut  Algira  , animale  freddo  , come 
molti  de’  suoi  congeneri  , che  abita  la 
Mauritania. 

*Alooiobi.  a.  ro.  pi.  T.  bot.  L.  Algoidei. 
( Dal  gr  Hals  mare,  e eidos  somiglian- 
za. ) Nome  applicato  da  Eaillant  alle 
Zannìchellte  ; genere  di  piante  che  si  as- 
somigliano alle  Alghe,  y • Alga. 

Algóso,  y.  Alg— a. 

Alcoazìls.  n.  car.  Voce  spagnuola,  ed  ò no* 
rìic  che  in  Is^agna  stgnifiu  Birro. 

Al  gusto,  avv.  fecondo  il  gusto  o il  palato. 

Ali.s.  f.  pi.  Diz.  Al— A,  — B,  — iB.  5*  Le 
ali  sono  Organi  inservienti  al  volo  s'i  ne- 
gli uccelli , come  in  molli  inseiti  : nei 
primi  si  rassomigliano  ai  piedi  anteriori, 
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e<l  alle  roani  dei  poppanti,  eisendo  « que< 
Ali  aifuili  per  rigiiaido  alla  interna  strut- 
tura j sono  formali  di  undici  ussa,  coper- 
te di  carne  e di  pelle,  e fornite  di  penne 
dette  remiganli , le  quali  ad  ali  spiegate 
forniano  un  ventaglio.  Le  ali  degli  insetti 
sono  adt-rrnli  al  tronco  e sono  o cornee,  o 
membranose,  le  piiine  coprono  le  accen- 
de ed  aticlie  1'  adJomine  ; spesso  risultano 
di  slruilura  più  forte  e amia  le  copritrìci. 
Le  ali  colla  loro  varietà  di  forma,  strut- 
tura, disposizione,  e colore  soiuiuinisirano 
pareccLi  carattckri  generici  e sferici. 

*Ali.  geug.  ani.  L.  ìialj$.  ( Dal  gr.  Hall 
sale.  ) Fiume  della  PaOagonia,  le  cui  ac- 
que sono  miste  di  materie  saline  ; è ce- 
lebre perla  sconiitla  ivi  sufleila  da  Creso 
re  di  Lidia  , che  prestando  lede  all'  am- 
biguo oracolo  rapportato  da  Cicerone  , 
attaccò  Ciro  sulle  spoude  di  esso  liumc 
e perde  la  battaglia. 

Alì.  biog.  V*  Dìz.  $,  — Bbv.  Bascià  d' £- 
gilto  uato  in  Circassia  nel  4728.  Fu  con- 
dotto in  età  di  4 4 anni,  come  schiavo,  in 
Egitto  fra  i Mauinieluccbi  ; ma  via  via 
andò  innalzandosi  fìncliè  pervenne  a'  pri- 
mi onori.  Figliando  poi  il  destro  nelle 
calamità  ebe  sopraggiuoscro  alla  Porta  , 
entrata  in  guerra  con  la  Czarina  Caterina 
11  , Alì  si  dicliiarò  iodipendente  ; ma  gli 
venne  meno  il  tempo  di  adempiere  per- 
fettamente quel  suo  ardito  di»^no.  Ei 
morì  nel  4 773  o per  veleno,  o per  effetto 
di  una  ferita  ricevuta  in  una  mischia  con 
Mnrad-Bey.  Tra  ì suoi  concetti  che  lo 
diniustrauo  uomo  d*  animo  non  comune, 
k degno  di  nolo  quello  di  far  che  il  traf- 
fico delle  Indie  ripigliasse  la  strada  del 
roar  Bosso,  abbandoitando  quella  del  Ca- 

f>o  di  Buona  Speranza»  la  qual  cosaavreb- 
»e  tornalo  in  bore  l' Egitto. 
lebre  bassa  di  Janina.  Nacque  a Tebelcn 
nel  4744.  Nel  quattordicesimo  anno  del- 
1*  età  sua  prese  a lar  professione  di  ladro- 
ne e capo  di  venturieri,  e dopo  una  lun- 
ga serie  di  azioni  , in  cui  la  bassezza 
entrava  in  gara  con  la  ferocia  , diventò 
gran  preposto  delle  strade  di  Tessaglia  , 
poi  bassa  di  Janina.  Le  buone  intelligenze 
che  iiiaoteune  co*  Francesi  nel  4797»  non 
lo  distolsero  dal  chiarirsi  loro  nemico 
r anno  appresso  a Prevesa.  Pieno  dell*  al- 
tezza della  sua  fortuna,  volle  scuoter  da 
si  il  pogu  della  Porla  ottomana,  che  gli 
mando  contro  un  esercito  condotto  da 
limaci  Bassà-Bey,  il  quale  traversando  la 
Grecia  sellentrioiiale  vi  diè  cagione  o pre- 
testo alla  eroica  rivoluzione  ellenica,  della 
quale  per  brevi  islaotì  Alì  divisò  far  suo 
profitto,  lu  tale  inteudiuienlo  iudiriazò 
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a*  cristiani  d’  Albania  un  bando  in  cui 
prometteva  loro  una  costiluzione,  mentre 
faceva  correre  attorno  il  grido  che  voleste 
abbracciare  il  cristianesimo.  Ma  era  troppo 
conosciuta  la  perfidia  di  Ali  perché  gli 
si  desse  ascolto  , tutte  le  tue  lustre  usci- 
rono a vuoto  ; la  sua  tirannia  , e la  sua 
insaziabile  cupidigia  Taveso  da  lungo  tem- 
po già  reso  oggetto  d'odio  a tutti  gli  abi- 
tatori della  provincia  soggetta  a lui.  Per 
la  qual  cosa  tutto  il  paese  si  sottomise 
alle  truppe  ottomane  senza  trar  colpo. 
Alì  assediato  in  Janina  , se  ne  fuggì  di 
notte  tempo  dopo  che  eld>e  appiccato  il 
fuoco  alla  città  che  presto  fu  ridotta  io 
un  mucchio  di  cenere.  Finalmente  dopo 
molte  trattazioni,  Kiirschid  hassà  perven- 
ne a trarlo  nelle  sue  mani,  ed  allora  in- 
vece delle  lettere  di  grazia  di  che  gli 
avea  dato  speranze,  gli  fece  annunziare  il 
Jirmano  che  condauoavalo  a morte.  Alì 
fece  andacissima  resistenza,  ed  uccise  mol- 
ti di  quelli  che  lo  assalivano,  ma  da  ul- 
timo ebbe  mozzo  il  capo  nel  febbraio 
del  4822. 

AlI.  geog.  Comune  di  Sicilia  nell’  intenden- 
za e nel  distr.  di  Messina,  con  4400  abi- 
tanti. 

Alia.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell*  inten- 
denza di  Palermo,  e nel  distretto  di  Ter- 
mini con  3850  abitanti. 

Auaccis  y,  Alx^a. 

*ALtAàro.  s.  m.  T.  omitol.  L.  Holiaetos. 
Dal  gr.  Hall  mare  , e aetot  aquila.  ) 
oce  adoperala  da  Aristotele  onde  desi- 
gnare un'  aquila  pescatrìce,  o<l  un  falcon 

f»e»c.vtore  , che  ordinariamente  frequenta 
e rive  del  mare,  i laghi,  gli  stagni  ed  i 
fiumi.  . Genere  d’  uccelli  del  primo 
ordine  , n di  rapina  ^ gli  Accipitri  di 
Liunco  ),  stabilito  da  AuWgnyr,  a cui  servì 
di  tipo  il  Paleus  albicandu$  di  Gmelin, 
il  quale  frequenta  le  spiagge  marittime  ; 
dello  perciò  anche  Aquila  di  mare. 
Aliì^u.  I geog.  Borghi  del  reg.  di  Naj>  : 
ALUtèLLO.  > il  primo  nella  Terra  di  La- 
Aliavo.  ) voro,  il  secondo  e '1  terzo 
nella  Basilicata. 

Aliàm.  y . Ali^a 
Alisàre.  Lo  t.  c.  Alleggerire. 

'AlIsati.  n.  m.  pi.  L.  Hulibati.  ( Dal  gr. 
Hall  mare,  e bateó  p;rr  bamó  io  vado.  ) 
Nome  dato  agli  uomini,  e più  spesso  alle 
roaccbiiie  che  riaggiano  sul  mare. 
AusèaTi  (Gio.  Carlo).  bÌog.  Pittore  italia- 
no del  XV 111  secolo  , nato  in  Asti  nel 
4680.  Pece  pregiatissime  opere  che  si  tro- 
vano nella  sua  città  natia  dove  morì  nel 
4740. 

Alibzìiidi  ( Girolamo  ).  biog.  V'alente  Pit- 
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tore  •IciliaDO  nato  in  Meuioa  nel  4470. 
A unl’alletu  Kiunae  oeU*  arte,  ch«  alcuni 
acriuori  lo  cniamarono  il  Baffaello  di 
Meaiina.  Il  auo  capolaToro  i un  quadro 
della  purificatone  che  tiiUora  ai  vede  in 
caaa  città.  L*  Alibraodi  mori  nel  4524. 

AUca.  geog.  Caatello  del  jerandticato  di 
Toacana,  nella  provin.  dì  rirenae  io  Val- 
d’  Era.  Evvi  una  villa  che  già  appartene- 
Ta  alla  Certoaa  di  Calci  , ma  cue  le  fu 
tolta  nel  4809  epoca  della  aua  aopprea* 
fiooe. 

Alicàocia.  Lui.  c.  Aliaccia  V»  Kxa — a. 

Auclaio.  add.  Chi  laceva  1*  alice  ( . 

queOa  voce  ).  Onde  Alicarie  , dicevanai 
pure  Quelle  meretrici  die  preaao  i piatrini 
degli  alicarj  aggiravanai. 

Aucaaaaaaio.  add.  Di  Alicamaaao  città  del- 
la Caria. 

Alicàta.  geog.  y.  Dia.  $.  Nome  di  on 
monte  di  Sicilia  preaao  la  città  di  Alicaia 
che  gli  dà  il  nome.  11  auo  nome  antico 
era  Elnoams  moni  ) eravi  aopra  di  eaao 
un  caatello  chiamato  Dedalione  in  cui 
Falaride  , tiranno  di  Agrigento  teneva  il 
toro  di  bronco  ^ famoao  atruroento  della 
aua  crudeltà. 

Atlci.  A^.Dix.  5*^'  Macchia  roa- 

aa  che  precede  lo  aviluppo  delle  puatole 
del  vajuolo.  $.  — . T.  lued.  ( Dal  gr. 
Halycé  anaietà.  ) Aoaietà  congiunta  con 
moietta  agilaatone  del  corpo  , preaao  Ip- 
pocrate. 

AUci.  geog.  L«  Aluium  Promontorium, 
Capo  del  rea.  di  Mapolii  nella  Calabria- 
Dlter.  aecoDaa,all*  imboccatura  meridion. 
del  Ugo  di  Taranto  , diat.  miglia  da 
Cutrone. 

Alicùda  o ALicdai.  geog.  L.  Ericuta  o 
Ericodes.  Una  delle  itole  Lipari  nel  Me- 
diterraneo» diat.  circa  40  miglia  dai  capo 
Orlando  io  Sicilia  ) è piccoliaaiou  e con- 
tiene aoltauto  alcune  capanne  di  peacatori. 

Alio — AMcaTt  • — laa.  r,  Auo— o. 

*Al1oo.  a.  m.T.  eotomol.  L.  (Dal 

gr.  ^Ifó  andare  errando.  ) Genere  d*  in- 
aetti  deir  ordine  degli  Emitteri^  atabilito 
da  Fabrìcio»  e coai  denominati  dalU  loro 
agilità.  LairtUie  riportò  le  apecie  compo- 
nenti queato  genere  al  Corea. 

AuooalTO.  y.  Al— a. 

Auoóta.  y,  Auo— o. 

Auoòaio.  biog  Nomediuna  iUuatre  famiglia 
di  Rumagna,  U quale  per  molti  anni  leone 
JmoU  aotto  U aua  signoria  , comincian- 
do da  Ptrrao  Auoosio  • aopranoom inalo 
Pagano.  Qnealit  nel  4 272,  ai  fece  capo  del 
governo  p ma  dopo  no  anno  perde  ogni 
poaaania  tornando  U terra  aotto  Ìl  domi- 
nio de'  Bologncai.  Alidotio  li  però  col- 
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I*  ajoto  di  Matoardo  Pagano  se  ne  impa- 
dronì di  bel  nnovo  nel  4 292,  e ▼!  confermò 
si  bene  U propria  autorità  , cbe  i suoi 
discendeoti  vi  si  mantennero  fino  al  4424, 
io  cui  Lodovico  Aliduaio  ne  fo  spoglialo 
da  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano, 
cbe  lo  menò  prigione  col  suo  figliuolo 
primogenito  e lo  costrinse  a farsi  monaco 
Benedettino. 

*AiÌDaa.  s.  f.  T.  bot.  L.  ffalidrv».  ( Dal 
r.  Hal$  mare,  e drjrs  quercia.  ) Genere 
i piaute  crittogame  della  famiglia  delle 
Idrofili  e delle  ^Ighe  di  Linneo  , aubi- 
Iko  da  Stackhon$e  nella  seconda  ediaione 
della  aua  fìereide  Bntaanioa^  a cui  aer- 
virooo  dì  tipo  il  ^ucia  ncidoiue  ed  il 
Eucue  èiliquoiue  di  Linneo , cbe  si  pre- 
scnUno  sotto  le  forme  d*  noe  piccola 
quercia  , o meglio  d*  un  piccolo  arbusto^ 
e cbe  abiuno  le  acque  del  mare.  Gli  an- 
tichi davano  il  uome  di  Oueroui  marina 
al  Fucu»  vescieHiosui  di  Linneo  , pianU 
dello  atcaao  genere. 

Auaa — àsiLi,  — AuaaTO,  — 2ai,— 2aai, — a- 
TAiiiaTi,  — ATlaaiMo,  —Ito,  — ATÓaa,  — a- 
Tsici,  — auóaa.  y.  Auea— o. 

**  Atisaìosaa.  add.  Che  è di  estranea  na- 

tioue. 

Auibìsmiso.  y.  Ause— o. 

A URO  Fina.  ave.  vaia  Felicemente,  proepe- 
ra  mente. 

AuBTra.  y.  Ali— a. 

Alicùtica.  y . Alibutic— o. 

Alifìba.  geog.  ani.  Città  di  Grecia,  neU*  Ar- 
cadia. La  maggior  parte  de'  auoì  abiunti 
1*  abbandonarono  al  tempo  della  fonila- 
liooe  di  Megalopoli. 

Alifìia.  geog  ani.  Città  d'Arcadia,  nella  par- 
te occidentale.  Minerva,  che  gli  abitanti 
dicevauo  emer  uau  in  questa  città,  vi  fa 
veacrau  di  no  cullo  particolare. 

*Aliflìo.  a.  m.  T.  di  ai.  nat.  L.  ffnli- 
pHléoe.  (Dal  gr.  Halt  mare,  e phUót  pa- 
piro, pianU  acquatica  senta  spine.)  Nome 
indicato  da  Delechamp  come  sinonimo 
del  Quercus  cerrit, 

Alifóimb.  add.  Che  è fatto  nella  forma  di 
un*  ala  , simile  ad  un*  ala. 

Aucuiàai.  biog.  Famiglia  fiorentina  , della 
quale  discese  quel  Dante  cbe  basterebbe 
per  sè  solo  a fare  illustre  una  schiatta. 
Da  molli  biografi  che  doUanienle  cerca- 
rono della  vita  e de*  maggiori  del  divino 
poeta,  ai  raccoglie,  cbe  questa  cam  pri- 
ma ai  chiamò  Elisbi.  e die  tal  cognome 
ià  era  grande  io  Firente  nel  4049  qnao- 
o vi  giunse  1'  imperatore  Enrico  II,  poi- 
ché uno  dì  quella  Umiglia  Cu  tra*  genti- 
luomiuì  scelti  a fargli  onorate  aceoglien- 
bc}  che  preae  poi  quella  gente  il  nome 


Di 


r 


AL  AL  147 


di  Alighieri  de  una  Aldigeria  donna  di 
Ferrara  o di  Parma,  o di  qualche  altro 
luogo  d*  Italia  bagnato  dal  ro  , la  quale 
divenne  moglie  di  CacciacoiDA,  ritenuto 
da  Dante  come  il  capo  della  ana  atirpe; 
che  il  primo  oome  rimare  a*  diacendeuti 
di  un  Eusao  fratello  del  Cacciaocida  ; e 
che  la  ^miglia  ateaaa  era  discendente  di 
seme  romano,  e pare  che  naciaae  dei  Pran- 
sipaoi  antichi  e polenti  laroni  di  Roma. 
Igoor^ai  per  quale  riguardo  Dante  schivi 
parlare  degli  avi  tool  al  di  là  del  Cac- 
ciagiiida  , dell'  Elìaeo  e di  un  terao  loro 
fratello  chiamalo  MoaoirTO  ; al  primo  dei 
quali  (a  dire  nel  Paradiso  : Gii  antichi 
miei  ed  io  nocini  nel  loco  — Ove  si  Irò* 
va  pria  V ultimo  sesto,  Da  quel  che 
corre  il  vostro  annual  pioeo.-~  Batti  de* 
miei  maggiori  udirne  questo;  Chi  ei  si 
furo  ed  onde  venne  quivi  — Pili  h il  ta~ 
cer  che  il  ragionare  onesto.  Il  luogo 
poi  dove  dice  il  Cacciaguùla  esser  nato 
co*  suoi  anlicbi  fu  nella  piatta  di  San 
Martino,  dove  appunto  si  sa  che  ebbe  la 
•na  casa  il  poeta  | e quando  pure  tutte 
le  memorie  tacessero,  basterebbe  a darne 
inditìo  la  tradiaione  che  ad  una  casa  qui* 
yi  presso,  e proprio  sulla  pialletta  dì 
S.siila  Margherita , lia  dato  il  nome  di 
Torre  di  Dante,  Dopo  la  morte  del  poeta 
la  famiglia  Alighieri  si  trapianth  da  Pi» 
reotea  Verona  dove  si  estinte  net  secolo 
XVI,  ed  il  suo  oouie  ora  ti  trova  congiuo* 
to  a quello  del  Serego.  5 — (Dante;*  , 
Dit*  Davtk  Aucaieai.  $.  — (Pietro),  detto 
comunemente  Pietro  di  Dante.  Figlio  del 
poeta  ; il  padre  lo  ehiamh  a se  tosto  che 
fu  fuori  d*  adolesceiita  e to  condusse  agli 
Btudj  di  Bologna,  donde  passò  a quelli  di 
Padova.  Morto  il  genitore,  Pietro  andò  a 
fermare  stanta  in  Verona  , dove  fu  latto 
giudice  del  comune.  Vuoisi  che  scrivesse 
un  comeolo  alla  Divina  Commedia  di 
tuo  padre.  — (Jacopo).  Altro  figlio  di 
Dante.  Di  lui  pure  esiste  un  lavoro  aulla 
Divina  Cootoie^ra  e parecchie  altre  rime 
che  ai  trovano  manoscritte  in  molle  pub» 
l)ltche  librerie.  5»  (Dante  minore).  Pi- 
glio di  un  secondo  Pietro  Alighieri  proni- 
pote del  primo  ; fn  poeta  latino  e ila- 
liano  ; uua  sua  lunga  elegia  è stampata 
peli*  dizione  Pantea  , raccolta  dì  versi 

fiubblicata  nella  corooatione  del  Poeta 
’anteo.  5*  *~~  ( Pnmcesco  ),  ultimo  della 
stirpe  di  Dante  , morto  a Verona  nel 
1558.  Esiston  di  lui  due  dialoghi  iutito- 
lati,  uno:  Anliquitates  Palenttna^  e 1'  al- 
tro Anecdota  literariafOeì  quali  descri- 
ye  le  antichità  raccolte  ocUa  casa  Valeuli 
in  Trevi. 


Auoòa.  geog.  Città  dell’  Indostan  inglese  nel- 
la pretideota  di  Bengala. 

Auc(5.«o.  Alicia. 

Alilst.  niilol.  Nome  col  quale  gli  Arabi 
adoravano  la  Natura,  che  da  cmÌ  era  rap- 
presentata nella  luna  crescente.  Alcuni 
scrittori  sono  d*  opinione  che  i Maomet- 
tani abbiano  pigliato  per  loro  stemma  la 
metta  luna  dall  antica  religione  degli  Ara- 
bi, che  adoravano  la  Inna  e non  già  dalla 
fun  di  Hsomeilo  dalla  Mecca  a Medioa 
nel  tempo  del  novilunio. 

Aumìoa.  s.  f.  T.  di  st.  oaL  Genere  di  po- 
lipi che  abitano  nel  mare , ed  io  specie 
nel  Mediterraneo. 

AtinàsA.  geog.  Piccola  città  di  Sicilia,  nel- 
r inteudenta  di  Palermo  , e oel  diatr.di 
Cefalù,  eoo  circa  3400  abitanti. 

*ALtHàviA.  a.  f.  T.  bnc.  L.  Hal^menia. 
(Dalgr.  marche  hymen  membrana). 
Genere  di  piante  crittogame,  proposto  da 
Agarthf  il  quale  comprende  alcune  pian- 
te marittime  a vere  foglie  membranose. 

Aumut— -AMCSTO,  ~àai.  P,  AuMsar-^. 

ALiwiSTàai.  add.  Che  alimenta,  nutritivo. 

AlimistIsii.  n.  car.  pi.  T.  d'antiq.  Cosi  cbia- 
roavaoti  appo  i Romani,  i fanciulli  de*  due 
sessi  che  la  liberalilà  di  qualche  impera- 
tore faceva  allevare  in  certi  luoghi  pubbli- 
ci, simili  a*  uostri  ospitj  od  orfaoolrofi. 
L*  imperatore  Trajano  fu  il  primo  ad  in- 
siituire  uno  dì  quegli  ospiaj  , e Adriano 
lo  imitò. 

ALiMtaT-^isio^  — >ìIrsi,  — àto.  P.  Aumiv- 

T— O. 

Auvcrt^atósi,  — >AT*ici.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  alimenta. 

Almisst— Izio,  —òso*  P.  AuMtiT— o. 

Alimirùsa*  geog.  Comune  di  Sicilia  oeU'in* 
tendenza  di  Palermo,  e nel  distr.  dì  Ter- 
mini , con  circa  700  abiiaoti. 

AlImiia.  u.  f T med.  L*  atto  di  ugnere. 

*Al1mo.  add.  T.  med.  (Dal  gr.  A pnv.  , e 
limos  fame).  Agg.  di  quei  rimedi  che  im- 
pediscono, o tolgono  la  fame. 

AlImo.  P.  Dis.  J.  Specie  di  pianta  del  ge- 
nere atriplesso,  cosi  chiamata  perchè  cre- 
sce sopra  le  rive  del  mare  in  Europa  ed 
in  America.  5*  ^ ancora  il  nome  eoe  gli 
antichi  davano  ad  un*  erba,  perchè  se  si 
gustava  per  qualche  tempo,  faceva  perde- 
re l*  appetito. 

*AlimoicU.  n.  f.  T.  fis.  L.  Alimurgia.  ( Dal 
Ut.  Alimentnm  alimento,  e dal  ur.ergon* 
operazione  ).  Opera  o discorso  sulle  mste- 
rie  alimentarie,  o sia  su  quelle  che  tolgon 
la  fame. 

*ALivàTRo.  s.  m T.  ehim.  (Dal  gr.  Aleg^. 
alos  sale,  e Natron,  nome  del  luogo  d'  E- 
giUo,  onde  reca  vasi  Ul  sale.)  Nome  che  ai 
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è dato  al  Natron,  o Carbonato  di  ao<ta 
che  vi«*ne  dall*  Ef«itto,  il  quale  è meteo* 
lato  con  una  conaiderahìle  quantità  dì  nm* 
fiato  di  soda.  5i  é parimente  applicato 
quello  nome  a certa  efllomcenrji  di  «oda 
carbonata  , che  riscontrali  sopra  i muri 
de*  secchi  edifici , la  quale  st  distingue 
dalle  calci  nilrate  pel  sapore  lìssivioso. 

A LÌaaa.  ave.  vale  Per  diritto. 

A LiaooA.  aw.  vale  Per  Tappunto.  $.  Per  A 
)>occa  ; presentialmenle.  Chiedere  a 
lingua,  vale  Quanto  dirsi  possa  il  più. 

*Ali^iti.  s.  m.T.di  st.  nat.  L.  lìaliotis. 
( Dal  gr.  Halios  marino^  e ut  orecchia.  ) 
Orecchia  di  mare  pietrificata. 

*Aupsao.  a.  m.  T.  msd.  e chir-  L.  Alipetimt. 
(Dal  gr.  A prie.,  e lipainò  io  ingrasso.) 
Sorta  dì  medicamenti  eMerni  e dissecanti, 
nei  quali,  secondo  1*  interpretaaione  di 
Celso,  non  entrano  ingredienti  adiposi,  e 
che  venivano  usati  dagli  antichi  per  le  fe- 
rite seosa  infiammasione,  onde  cbiitilerle 
tosto  e cicatrissarle  Quelli  poi  che  po- 
nevano sulle  ferite  recenti,  per  dissiparne 
r iafiaromatione  , eran  chiamati  Entomi 
( dal  gr.  En  entro,  e temnó  io  taglio). 

ALifLàUMoac.  s.  m.T.  di  st.  nat.  «Specie  dì 
pesce  marino  , cosi  chiamato  perchè  ras- 
somiglia ad  un  polmone. 

ÀLin.0  s.  m.T. di  st.  nat.  L,  ffalìplnt.(^  Dal 
gr.  Jlals  mare,  e pUó  io  nuoto  ) Nuovo 
genere  . d’ insetti , da  IjatreUU  stabilito 
nella  prima  lesione  dell*  ordine  de’  Co- 
leolteri,e  della  famiglia  degr/r/rocof/tari, 
i quali  frequentano  le  maree  e gli  stagni, 
onde  nutrirsi  degli  animaletti  si  copiosi 
nelle  acque  morte.  Si  distìnguono  per  la 
loro  facilità  a nuotare  e volare. 

*Auro.  • m.  T.  ìtot.  L.  Alrpon  (Dalgr.  A 
priv.,  e fy'pé  dolore.  ) Pianta  descrìtta  e 
sotto  questo  nome  figurata  dal  Matliolo  e 
da  DaUchamp^  alla  quale  si  atirìhuisce 
una  qualità  abbniciaiite  ed  acre  ; è per 
■ntifrasi,  secondo  essi,  cosi  denominata,  es- 
sendo uu  purgativo  pericoloso. 
la  chiama  Ffutex  tenibili»  : è,  a detto 
de*  migliori  botanici  , diversa  dalla  G/o- 
ònlaria  Alypon.  Cresce  in  vari  luoghi 
della  Provenza  ed  in  altri  luoghi  mariiii- 
rai,  massime  nelle  spiagge  della  Libia. 

AlinSìi.  s ra  T.bot.  Pianta  mensionau  da- 
gli antichi  botanici  come  purgativa,  ma  che 
non  si  conosce  più. 

Alìpta.  n.  car.  m.  Nomedi  alcuni  uQjcìali 
de*  ginnasi!  incaricali  di  stroiinare  coll*  o- 
lio  gli  atleti. 

AlIptica.  Lo  a.  e.  AHtiica.  F.  (App.) 

Aliqvòto.  P*.  Dia.  $.  — . T.  mus.  Nella 
musica  tnlendonsi  per  parti  aliquote  i sno- 
ni coQcooiitanti  che  uua  corda  fa  senti- 
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re  eontemporaoeamenlc  col  suono  prin» 
cipale 

*ALiseLMÌsTO  s.  m.T. di  st  nat. L.  Alf'tel^ 
minthui.  ( Dal  gr.  Aljrth  catroa,  e Ar/- 
mint  verme  ) Genere  di  vermi  intestini 
da  Gorre  stabilito  , che  comprende  tul- 
li quelli  che  sono  schincci.iti  ed  articolati 
con  due  o quattro  prohosridi  in  testa. 

*Au.siainc.  s f.  T.bot.  L.  Haliteri».  ( Dal 
gr.  Hai»  mare,  e »eri»  cicoria.)  Genere 
di  pi.mte  crittogame  drlU  famiglia  delle 
idrofitif  stabilito  da  Agarth  {&9eciei  Al^ 
pantm)  e cosi  denominate  per  la  loro  so- 
niiglÌMnsa  colle  cicorie  di  mare. 

AlIsi.  Lo  i.c.  Ansietà. 

*At.Isi.  n.  f.  T.  aslron.  (D-d  Alisi»  cate- 
na.) Circolo  luminoso,  che  talvolta  circon- 
da il  Pkole  ; differisce  dall*  Iride,  in  ciù 
che  questa  è di  vari  colori  , e forma  nn 

frati  semicircolo  , lungi  dal  sole,  laddove 
' tdisi  è chiara  , cioè  hiancheggiante  , e 
cinge  queir  astro  più  d*  appresso,  con  im 
cerchio  costante,  e Intiero. 

*Ai.is1a.  s.  f.  T.  cniomol.  L.  Alysia.  (D.d  gr. 
Aljrti»  catena.)  Genere  d*  insetti  dell*  or- 
dine degl'/menotierì,  e della  famiglia  de- 
gl*/cnetinro/ir/fei , stabilito  da  Latreille  , 
e cosi  denominati  dalle  loro  antenne  for- 
mate tli  un  gran  numero  d*  articoli  fra 
essi  congiunti  a guisa  di  catena.  Compren- 
de finora  una  sola  specie;  cioè  1*  Atyùa 
i<crcor«ri/j  di  fjatreilUy  che  è 1*  ìehneu^ 
mon  mantlueafor  di  Ponter,  od  il  C*yptu» 
maninoator  di  Fabricio  che  ritrovasi  nel- 
lo sterco  umano,  e con  cui  I/liger  atabiU 
un  genere  sotto  il  nome  di  Cerhenus. 
*ALlsic:4aPo.  8.  m.T.  bot.  L.  AlytiearpH». 
(Dal  gr.  nlytit  catena,  e carpai  frullo.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Le- 
guntinotef  distinte  da  un  frullo  cilindrico 
ed  articolalo,  come  una  caten.i. 

Ausine.  Lo  s.  c.  Aliselminlo.  (App.  ) 
^AlisIdio.  s.  m.T.  bot.  L.  Aly»i<l(nm.{D»\ 
gr.  Alysi»  catena.)  Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de*  Fanghi^  e della 
trilla  delle  Mitidinee,  stabilito  da  Armte, 
il  quale  comprende  esseri  che  si  presen- 
tano sotto  la  forma  d'  una  piccola  catena^ 
-e  poco  differiscono  dalle  Afonìlee. 

AUsiia.  b.  f.  T.  med.  Genere  di  malattie  il 
principal  carattere  delle  qiiali  è 1’  inquie- 
tudine e I*  ansietà. 

*Aluua.  s.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  ffaìismos 
agitazione  del  mare.)  Pianta  nota  agii  an- 
tìcbi,  che  forma  un  genere  di  piante  Uni- 
tobee  dell'  csandria  poliginia  e della  fa- 
miglia delle  Alitmoidee  , che  crescono 
nelle  maree,  negli  stagni,  e sulle  rive  del 
fiume.  Volgarmente  chiamasi  Plantagn  nr- 
quaUca  , piantaggine  d*  acqua,  perchè  le 
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ftiM  foglie  «culo  touiiglùmo  a quelle  <lelU 
piaiiiuggioe. 

AlumIcik.  a.  f.  pi.  T.  boL  Famiglia  di  piiD> 
le  uioooculilcduui  che  cooiprende  molli 
generi  auticaiiieote  liiioiti  ai  giunchi  , e 
dì  cui  r aiuola  è Ìl  tipo  ; piante  viventi 
tutte  nell’  acqua  o in  luoghi  a»MÌ  umidi. 

*AlK4Mo.  a.  ni.  T.  mcd.  L.  jélytnifis.  (Dal  gr. 
jilfó  andar  vagando.  ) Specie  dì  paeiido* 
eatesia,  in  cui  tacitamente  ai  percorre  col 
penaieru  au  varie  immagini  di  coae. 

Amutoioèt.  a f.  pl*T.  hot.  Famiglia  di  pian- 
te che  creacono  nelle  acque  e ne*  luoghi 
inondali. 

Ausuòioi.  r«o  a.  c.  Alianiacee. 
*ALisMòacmoB.  a.  f.  T.  bui.  L.  Alì%morchis, 
(Dal  gr.  AUtnia^  aliauia»  e Ofcki»  oichi- 
de.  ) Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
0rchideet  e della  ginaudria  diandria  di 
Linneo,  atahilito  da  /?ii  Pttil^Touars^  e 
coaì  dcuoniioate  dalla  aooiigliaiiaa  che 
hanno  culle  AUtme  e coll’ Oro/iM^ee,  per 
cui  costuiacoDO  una  apecie  di  genere  i- 
brido. 

*AlÌ8o.  a.  ut.  T.  eotomol.  L.  Alyton.  ( Dal 
gr.  AlyiU  catena.  ) Cenere  d'  iu»elli  del- 
1*  ordine  degl’  ImenoUetit  e della  (ami- 
glia  dei  CrabrotìUi  di  LaUtilU^  alabilito 
da  Jurint,  e coti  deuuiuiiuui  dalle  loro  an- 
tenne filiformi  compoalc  di  dodici  anelli 
nelle  femmine,  e di  tredici  nei  maschi,  di 
modo  che  preseniauo  come  una  piccola 
catena. 

Ai.Jsaa.geog.  Funtana  d' Arcadia,  le  cui  ac- 
que avcan  la  virtù  di  guarire  le  murtica- 
ture  de'  cani  arrabbiali. 

Ai*UtA  aìomìuca.  a.  L T.  hot.  Grand*  ai- 
l>ero  della  faiuigUa  degli  Apocini  che 
cresce  a Giava  ; la  sua  corteccia  ai  rat- 
aomiglia  alla  caunella  bianca  , ha  odore 
di  meliloto  , sapore  amaro  e balsamico  ; 
contiene  un  estratto  amaro,  un  principio 
reiinoAo,  dell’  olio  volatile  odoroso,  della 
materia  guiumoHrstralliva  ; un  principio 
mucoso  saccariuo,  e dell’  acido  benAoieo. 

^Atisao.  s.  m.  T.  U>t.  L.  Ah's^^fn.  ( Dal 
gr.  A priv. , e lysta  rabbia.)  Genere  di 
piante  a fiori  polipetali  delia  famiglia 
delle  Crocijtre  , e della  lelradiiiamia  si< 
liculoM  di  Linaeo  , lodate  dagli  antichi 
siccome  utili  non  solo  contro  la  morsica- 
tura dei  cani  arrabbiati,  ma  auche  contro 
il  singbtor.io.  L*  Aly  ttum  di  Plinto  però 
•loii  sembra  la  stessa  pianta  dell*  Alyssum 
di  Dioscùrùle. 

Abisso,  geog.  aut.  Piume  dell’  Arcadia  , le 
cnt  acque  bevute  furono  riputate  au  ri- 
meglio  efficace  contro  la  rabbia. 

*Ar.issùiDi.  s.  in.  pi.  T.  hot.  ( Dal  gr. 
lysson  alisso  , e eidos  specie.  ) Scalone 
Appnul. 


delia  famiglia  delle  Cruetfirtf  cosi  deno- 
minale da  ycnlenat. 

*AuseoiÌMA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Alfxftrina. 
( Aiftsó  io  tremo.)  Nume  appli- 

cato da  Aehar  ad  una  sezione  di  pianto 
della  famiglia  dei  lAcheni  , e del  genere 
Opeprapha.  Tutte  le  piante  di  questa 
sezione  crescono  sopra  le  corteccte  degli 
alberi  , e nei  loro  prìmordj  si  presentano 
sotto  la  forma  di  una  materia  tremolante 
o gelatinosa. 

*AiaTÀac~A  n.  car.  m T.  ftlolog.  L.  Aly» 
lorcAa.  (Dal  gr.  Alylèo  littore,  o porta 
bacchette  presso  gli  Elei,  e archot  capo.  ) 
Magistrato  inearicatu  d’  invigilare  ne’pub- 
blici  spettacoli  sulla  decenu  e modeatia 
degli  spellaturtl  « capo  de* 

0 Raddofori.  — alt.  n.  f.  Dignità  del- 
l'Alilarca  che  durava  qiiaitro  anni.J(.— . Fu 
poi  uno  degli  attributi  del  Conte  d*  Orien- 
te, secondo  la  legge  de  (ìfficiii, 

AlitIìcu.  n.  car.  m.  T.  d'  antiq.  Lo  s.  c. 
Ellaiiodtce.  f'.  questa  voce  e MastiooVosi. 

Atiriat.  y,  Alit— o. 

*Alitéa.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Hùlithea. 
( Dal  gr.  fiali  mare  , e thrn  dea.  ) Ge- 
nere d'  animali  aiieltidi  dell'ordine  delle 
Nertidec^e  della  famiglia  degli  Afroditi^ 
stabilito  da  Sayigny^  distinti  da  un  corpo 
ovale  o ellittico  , formato  di  anelli  poco 
numerosi.  Il  suo  tipo  è 1’  Aphrodita  acu- 
Uata  di  Linneo,  che  è l' Ilysitix  marina 
del  Kedì. 

AuTèatA.  mitoi.  Soprannome  di  Cerere  per- 
cliè  in  un  tempo  di  carestio  aveva  impe- 
dito ai  mugnai  di  rubar  la  farina, 

*ALiTàaco.  add.  T.  fìlolog.  L.  AUtercug.  (Dal 
gr.  Alitcó  io  pecco.  ) Agg.  d'  ogni  sacri- 
lego , a cui  era  vietata  1'  iniziazione  ai 
Misteri  d'  Eleusi. 

Alitbam.  stor.  eroica.  Figliuolo  di  Mastore 
celebre  indovino  che  predisse  a*  Proci  o 
nmauti  di  Penelope  il  ritorno  di  Ulisse 
e la  loro  morte  che  ne  dovea  esser  la 
conseguenza. 

AlIti.  Lo  s.  c.  Aiuti. 

AUti.  s.  m.  T.  H’  antiq.  Uccelli  de*  quali 

1 Romani  consultavano  il  volo  come  Fa- 
quiU  , i'  avvoltoio  ec. 

Alitóso.  P . Alit — o. 

*AuTosròaio  s.  m.  T.  bot.  L.  Alrtogpo* 
riutn.  ( Dal  gr.  Alytoi  indissolubile  , e 
spora  seme.  ) Nome  di  una  sezione  di 
piante  crittogame  , subilila  <la  Am4,  nel 
cenere  Spotatrichtimy  la  quale  cuiiipremle 
le  specie  provvedute  di  sporìdi  indisso- 
lubili. 

*AUTSori.  n.  car.  m.  pi.  L.  Jlalurophì. 

( Dal  gr.  lials  mare,  e trephó  lo  nutro.  ) 
Si  ebumanu  cosi  coloro  che  vivono  della 
20 
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p«Mamioo«>  ocol  nulrirMcii  pesci  menni, 
o col  commercio  msriuìnio. 

•AlItt— e.  Lo  s.  c.  Aligena.  5*  — • T. 
lUolo^.  (Dal  gr.  AUìphó  io  ungo  ) Scliia- 
vi  presso  ì Greci  eri  ì Hoinaui , destinali 
ed  ungere  t loro  padroni  dopo  il  bagno  , 
o dopo  i giuochi  ginnettìei.  -~àaiu.  n. 
m.  T.  filolog.  L.  Luogo  nelle 

palestre  , in  cui  gli  Atleti  si  lacerano 
ungere  prima  d'entrare  io  lotte.  — o.  o. 
car.  ni.  L.  jéltutes.  Ufficiale  incaricalo 
di  fer  ungere  i lollatori  prima  dell'  aper* 
tura  del  circo. 

Aiìttics.  n.  1‘.  T.  med.  Parte  della  medicina 
aulica,  la  quale  insegnava  la  maniera  di 
ugocre  il  corpo,  per  conservare  la  aasiiù, 
procurargli  nuove  forae,  e nuotenergU 
un  bel  colore. 

Atirro.  f'.  Autt— 4. 

*Ai.ÌTro.  a.  m.  T.  entomoL  L.  Halietu». 

( Dal  gr.  Hat*  mare  , e forse  dal  sinco» 
peto  tUtó  io  costringo.)  Genere  d’iiiscUi 
deir  ordine  degl’  Imeuoileri^  della  setio* 
ne  degli  Aculeati  ^ e della  famiglia  dei 
MtUiferi  , stabililo  da  LatreiUe  , e cokI 
denominali  dal  sommovcr  la  terra  che 
fanno  , Bpectaliuenie  dei  lidi  marittimi  , 
quasi  nello  stesso  modo  delle  talj^,  onde 
formarvi  la  loro  abìuaione.  L'  naliotus 
t^cùphorna  ne  è il  tipo. 

Alitoóso.  y»  ALtT<-«o.  5*  Epiieio  panico- 
larraenle  applicalo  al  calore  , c del  quale 
si  usa  a carallerìtaarlo  ogni  volta  ch'esse 
è aocompagosto  da  umidità  , e simile  a 
quello  di  persone  sana,  appena  iisciu  dal 
bagno. 

*AuTÙacici.  add.  pi.  T.  ercles.  Aggiunto 
dei  giorni  io  cui  non  si  celebra  la  Santa 
Messa,  che  per  sn(onoiu.asia  è cliianiata 
Liturgia.  Tali  sono  nei  rito  greco  tutti  i 
iomi  della  quaresima  (tranne  il  salato,  la 
onienica  e la  festa  dell'  Annunsiaiione 
della  Beata  Vergine),  nei  quali  si  comu- 
nicano con  ostie  prima  consacrale  t nrU 
r Ambrosiano  tutti  i Venerdì  della  qua- 
resima, e nel  Romano  il  Venerdì  Santo. 
Tutti  gU  allri  giorni  dell'  aouo  pel  con- 
trario dicoust  lAturmiei. 

AuTKLÓce.  add.  Con  le  ali  veloci  , velo- 
cissimo. 

Auréant.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  Phaìena  vi- 
ridata.  Specie  d' insetto,  del  genere  fale- 
na , le  cui  aulrmie  sono  scloluse  } le  ali 
angolate  e verdi,  con  due  strisce  pallide  ; 
il  Imco  r piccolo,  quadricoruuto  , e vive 
massinie  sui  rovo. 

Auviàai.  geog.  Vili,  degli  Stali  Sardi  non 
lungi  da  San  Hemo. 

Auriaìas.  t.  f.  T.  di  si.  nal.  Mairi  ia  colo- 
rante della  robbia,  ottenuta  pura  io  forma 


di  crismUt  rossi  ranciatì  ; è priva  d’odore 
e di  sapore,  volatile,  poco  solubile  nell'ac- 
qua fredda,  solubile  nell' acqua  bollente; 
la  sua  soluKÌone  ha  color  niseo  , 1'  alcool 
e r etere  la  steiuperan«>  in  ogni  propor- 
zione, non  che  1’  olio  di  lino  e gii  alcali. 

Alizzàtu.  ( ca  dol.  ) add.  Agg.  d’  un  vento 
regolare , che  regna  sopra  certi  mari, 
Intigo  le  costiere,  e in  climi  particolari,  ed 
in  certe  determinale  stagioni  ; così  il  vento 
di  levante  , che  ne’  mesi  d’  aprile  e di 
maggio  conduce  dalle  Canarie  all*  Ameri- 
ca, è an  vento  alisulo. 

Alla  aAOs.avv.  Col  vcrl>o  Stare  o Tenere  ; 
onde  Sure  ec.  a bada,  vale  Aspettare  o lare 
aspettare. 

All'  AiBÀasAa  dil  oiosao.  avv.  vale  Verso 
la  sera. 

All*  ABsdaDO.  avv.  Col  verbo  Andare  , vale 
lo  s.  c.  Abbordare. 

Alla  basoa.  avv.  Col  verbo  Andare,  dicesi 
deli’  Andar  le  navi  siiti'  acqua  non  col 
loro  corpo  dritto  , ma  peudente. 

Alla  sabba,  avv.  vale  lo  s.  c.  tu  barba  , 
cioè  a onta  , a dispetto  , malgrado. 

Alla  saanéscA.  avv.  vale  Secondo  la  maniera 
e lo  stile  del  Beroi. 

Alla  boccaccbvols  avv.  Boccaccevolniente, 
secondo  la  maoiei*a  e lo  stile  di  m esser 
Giovanni  Boccaccio. 

Alla  buob’  oba  e Alla  BooNÓfiA.  avv.  Col 
verbo  Andare  , vale  Felicemente. 

Alla  campìstba.  avv.  vale  Per  luoglii  piani. 

Alla  cataliéba.  avv.  Si  dice  di  una  foggie 
di  parrucca  , forse  perchè  usata  dai  ca- 
valieri. 

All*  accìtto.  avv.  Col  verbo  Andare,  vale 
Accattare  , mendicare  , ed  anche  Andare 
in  traccia  di  checcliessìa. 

AlLACC  — RVOLB, — lAMévTO.f*.  AlLACC^IABK. 

ALLACCiÀBTe.  add  Che  allaccia. 

AlLACCIÀBB.  y.  Dii.  5*  UBA  VBLA  , T. 
luar  vale  AITcrrar  1’  anlcnnale  con  una 
funicella  , della  ^uaranta/ia  , che  passa 
per  gli  occhi  di  pica  ; lo  che  si  fa  quando 
sopravvieoe  un  grosso  vento  , e che  le 
vele  non  hanno  irinelle. 

AllacciatUsiuo.  add.  Superi,  di  Allaccialo. 
y.  Allacc— lAse. 

AlLACC  — iVTÌVO,  —IATO,  — lATÓSE,  — IATSÌ- 
CE  , tATÙSA.  y.  AlLaCC  — lABB. 

Alla  cheta,  avv.  v.ilc  Chetamente. 

Alla  ciìi5a.  avv.  Lo  s.  c.  Al  chino  , al- 
r ingiù. 

Alla  covclcsióbe.  avv.  vale  In  conclusione, 
iu  line. 

Alla  cobtadibésca.  avv.  vale  Cont.vdinesca- 
mente. 

Alla  costiciÀba.  avv.  vale  A modo  di  cor- 
tigiano f coi'liguaameuie. 
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Allàdi.  I.  f.  p1>  Nome  di  cert«  moccfire 
prcftso  i Permiani  rtl  i Mogoleti,  circondale 
da  cortili  e che  fervono  di  rifugio  a'de* 
ìiilori  pcrtepuilfli  , ed  a*  rei  di  altri  de- 
litti- Tali  ricoveri  anno  fiflatianiente  ri* 
tpellati  che  lo  ftenn  lovrann  non  ha  Ìl 
potere  dì  farne  levare  un  colpevole  che 
aiavici  rifuggito. 

At.la  ocLFlaa.  avv.  Si  dice  di  una  foggia  di 
parrncra 

Alla  neaTf  a maiio.  avv.  vale  A deatra  mano, 
alla  man  deatra. 

Alla  oiuèaTiCA.  avv.  vale  Dicneaticamente. 

Alla  oIacola.  avv.  DiKolamente  , diaaolu- 
tamente. 

Alla  Discarztóaa  avv.  Col  verbo  Rimetterai 
vale  Riportarvi,  raaaegn.irti. 

Alla  niKPEaAZióai.  avv.  Col  verbo  Darai  , 
vale  Diaperarai. 

Alla  oivìka.  avv.  vale  Divinamente. 

Alla  divIaa.  avv.  vale  Alla  maniera  di 
divUa. 

Alla  norzialLC.  avv.  vale  Senr.a  delicatezxa. 

Al  LAoao  al  laoko.  Maniera  di  chiamare  aiu- 
to per  liberarvi  dal  ladro  e per  coglierlo. 

All*  Aca  cntAao  , e al  fosco,  avv.  vale  DI 
giorno  e di  notte. 

Alla  faccia  dil  volb.  avv.  vale  Col  vote  In 
su  gli  occhi. 

Alla  FALLlcB.avv.  vale  Fallacemente,  fran- 
dolentrmente. 

Alla  FioatFTlvA.  avv.  Fiorentinamente,  al- 
r itaanza  de'  Fiorrntini. 

Alla  FOarB  dcl  battbvimo.  avv.  vale  A bat- 
tevimo. 

Alla  roavOBA  AVvèasA.  avv.  vale  In  cavo 
contiario. (piando  la  fortuna  non  arride. 

Alla  fccciivrA,  e Alla  sfccciìvca.  avv.  va- 
gllono  Fuggiavcamente  , di  naarosto. 

Allac— ACidaa,  — Aurtro.  ^ » Allac— 'ABB. 

Allacàbtb.  add.  Che  allaga. 

Alt.agìto  y.  Allac— 'Aai. 

Allac — AióvB  , — ATvlcB.  Q.  car.  Colai  « 
Colei  che  allaga. 

AfXACAztÓBB.  y.  ALLAC^Aar.. 

•Allacb.  a.  f.T.fdolog.  !..  (Dal  gr. 

j4Uat*6  mutare,  cioè  Mutande.)  Oltre  tal 
aignificalo  generico  in  Codino,  ed  in  altri 
acrittori  greci  povteriori,  h.v  questo  voca- 
bolo anche  quello  di  Veste  apeciova  volita 
ad  indossarai  nelle  frali  e proceavioni  ao- 
lenni  dal  patriarca  e dagl’  imperatori  co- 
Biantinnpolitani  ; aigniRcato  che  aemhra 
deaunto  dalla  Sacra  Scriltnra , dove  certe 
arcati  piti  invigni,  falle  pinltoato  per  deco- 
ro e helleaia  che  per  necevsìlii  e<i  iivo  vol- 
gare, hanno  nn  nome  derivato  da  un  rer- 
bo  ebraico , che  vale  mutare  , e perciò 
San  Girolamo  le  interpreta  Mntatorite, 
ADttcbissima  è poi  1*  usanza  dei  principi 


di  regalare  gli  atranleri  ragguardevoli , e 
gl*  Inviati  di  potente  amiche,  con  alciiue 
vevti  pretiove;  il  che  vi  pratica  come  og- 
gitfi  (lai  regnanti  orientali. 

Alla  cbìttilbsca.  avv.  vale  Alla  maniera  dei 
Gentili. 

Allàoba.  geog  Vili,  di  Piemonte  nella  pro- 
vin.  di  Vairvia,  e net  mandamento  di  ^o- 
pa,  con  1600  abitanti. 

•Allacòttfba.  V.  f.  T.  hot.  L.  Allaf^ptera, 
(Dal  gr.  Aiios  ^er  alléloi  l*uno  e l'altro, 
e pteron  ala.)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia (Ielle  Palme,  e delta  nionoecta  mo- 
nadelfìa  di  Linneo,  proposto  da  iVedt  Hi 
.^tiem^ecA::  tono  covi  denominate  dalt'a- 
Ter  le  foglie  alate  doppiamente,  ovvia  dal* 
1*  uno  e dall*  altro  lato. 

Alla  cvaffa  avv.  Col  verbo  Fare,  vale  Ga- 
reggiare,  ed  aggrapparvi  checcheaala  vcam* 
bievolmente. 

Alla  cuZanu  m Dio.  Modo  di  augurar  be- 
ne come  In  nome,  coll*  ajiito  di  Dio,  che 
Dio  tt  guardi. 

Alla  guisa,  avv.  vale  Alla  maniera,  al  modo. 

AllIr.  Voce  arai».  Lo  a c.  Alla.  A'.  Di». 

Alla  laica,  avv.  Laicamente,  fecondo  1*  u* 
vanta  e il  costume  de*  laici- 

All*  ALBA  DB*  tafIbi.  avv.  Tardi  auai,  intor- 
no al  mezzodi. 

Alla  loctÌIiia.  avv.  Da  Inngt,  in  lontinanta. 

All*  altbì.  A modo  d*  avverbio,  come  per 
dire  Vrgnanio  all'altra  patte. 

Alla  lubcb.  avv.  vale  Lungi. 

Alla  mUccbia.  avv.  Col  verbo  Stare,  vaU 
Stare  in  agguato.  S-  T.  de*  pittori.  Ap- 
presso i pittori  usasi  questo  termine  nei 
ritratti  che  essi  fanno  senza  avere  ionanzi 
r oggetto.  $.  Dicevi  anche  degli  stampa- 
tori, mnnetieri  o falvatori  di  monete,  che 
senza  alcun.i  autorità  stampano  o lavorano. 

Alla  mÌciba.  avv.  Col  verlM  EUsere,  dicevi 
a Chi  è ridotto  in  miseria. 

Alla  malóba.  Specie  d*  imprecaziono  che 
usavi  coi  vei'bi  Andare,  Mandare  e almili. 

Alla  man  oesTtA.  Lo  t.c.  Alla  destra  mano, 
a (Irvtra. 

Alla  mano  alla  mano.  avv.  vale  A mano  a 
mano,  1*  uno  dopo  I’  altro. 

Alla  MASiNAaéscA.  avv.  vale  All'usanza  dei 
marinari  , martnescamente. 

Alla  'MeaAcrilTA.  avv.  vale  In  un  fascio. 

Alla  mbno.  avv.  vale  Almeno. 

Alla  minOta.  avv.  vale  Minutamente. 

Alla  HtaA.avr  vale  Alla  guardia,  osservando. 

Alla  monoIna.  avv.  vate  Mondanamente,  te- 
rolarescamente. 

Alla  moabbca  avv.  vale  AH*  us.sntade*  Mori. 

All*  amobsvolòna.  avv.  vale  Con  amorevole 
conlidenza. 

Alla  mobtb.  btt.  vale  Al  ponto  della  morte. 
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Alla  moutk  alla  hoati.  Grido  dì  cbi  Taol 

oiorto  alcdbo. 

AiXAiirANATUsixo-  adU.  Superi,  di  AlUmpa* 
nato. 

AllamP'-ìae.  a.  Arder  di  sete.  ^ato.  add. 
Che  arde  dalla  sete. 

Alla  'mpazzàta  » All*  impazxàta  avv.  Da 
]»ax7.o  , incoiisideralanicnte. 

Alla  'mpsovvìata  , All'  impaovvIsta.  atv. 
Air  improvviso,  improvvivaiurnte. 

Alla  itaacósa.  avv.  vale  Nascostamente. 

All'  anoÀsb.  nvv.  vale  Secondo  il  portarne!»- 
to  della  pei'sona. 

Alla  'hokbto. avv.  vale  A rovescio,  per  lo 
contrario. 

Alla  aecesitiTÀ.  avv.  vale  Qnaoto  k necessa- 
rio, quanto  Inasta  al  lùsogoo. 

ALLAvrÀMC.  V.  neut.  Lo  s.  c.  Afi*annare,  ansare. 

Alla  'arÌKTA,  Alla  i^nKTA.  a\w.  vale  Fio- 
lumeiile,  con  maniera  infinta. 

Alla  'vgiù  , AtL’jaciù  , Allo  'aciO.  avv. 
Verso  la  parie  l>a*M,  alla  china.  Anda- 
re all*  ingiù,  vale  Andare  in  diminusione, 
in  precipizio. 

All'  animalésca,  avv,  vale  A guisa  d'  ani- 
male ; Imitalmente. 

All'  ànimo,  aw.  Col  verLo  Andare  vale  Pia* 
cere  , aggradire. 

AllabItb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
metallo. 

Alla  aòsiLB.avr.  vale  Nobilmente,  splendi- 
damente. 

Alla  bob  pensata,  avv.  vale  All'  impensata, 
itn  pensatamente. 

Alla  'nsO,  All'  insD.  avv.  vale  In  eu. 

All*  anticàccia.  avv.  vale  All'  usausa  degli 
antichi. 

*Allànto.  s.  m.T.  entomol.  L.  Atlanlui, 
(D.il  gr.  Ludcllo.)  Genere  d'  insetti 

dtll'ordine  stabilito  ^^Jurme^  e rosi  de- 
nominati dalla  forma  del  loro  addome  a 
guisa  di  budello. 

^^LLANTÒDiA.  s.  f.  T.  boi.  L.  Allantofìia. 
(Dal  gr.  Alias  budello  , e eidos  forma.) 
Genere  di  ,piaule  crillogarne  dell.v  raiiiìglia 
delle  Felci^  stabilito  da  lirowne  nel  Pro. 
dromo  della  Flora  della  Nuova  OUmla, 
die  .appartiene  alla  tribù  delle  Pohpodia- 
cee,  e cosi  denominata  dalla  loro  frauifì* 
car.inne  die  consiste  in  una  casella  allun- 
gala a guisa  di  budello. 

Allantòico.  add.  T.  anat.  Lo  s.  c-  Amniotico. 
y.  Diz.  Amh— IO. 

*Allantotòrsico,  s.  ra.  T.  nied.  L.  y^//anlo- 
tnxicon.  (Dal  gr.  Alias  salsiccia,  « zoxi* 
con  tossico.)  Veleno  che  sviluppasi  nelle 
salsicce  corrotte  dal  tempo. 

Alla  ’bvillppàta  avv.  Avviluppatamente  , 
scompiplialamcnte,  con  viluppo. 

Alla  palnsb.  avv.  vale  Paiesauieute. 
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Alla  PALimlrA.  n.  m.  T.  imts.  Siile  di 
componimento  musicale  adoperato  la  pri- 
ma volta  dal  Paleslrina  nella  sua  famosa 
messa  a sei  voci  senza  strumenti  , detta  di 
Papa  Marcello  ; ed  è uno  stile  semplice, 
nobile  , grave  ed  espressivo  , chiamato 
anche  da  alcuni  Riservalo,  perchè  contiene 
molte  regole  e proibizioni  ; miicamcnte 
tlestinalo  ai  servìgio  di  cappella  senz*  or- 
gano dovrebbe  dirsi  propriamente  Siile  a 
cappella. 

Alla  eARi.  avv*  vale  Al  pari,  egnalmente. 

Alla  pastoràlb.  avv.  vale  Pastoraloieule  , 
all’  usanza  de’  pastori. 

Alla  pazzésca,  avv.  vale  Da  pazzo,  pazzesca- 
mente. 

Alla  pboìstbb.  avv.  vale  Appiede. 

Alla  pboóna.  avv.  Lo  s.  c.  Alla  pedestre. 

Alla  pzrsbsca.  avv.  vale  All’  usanza  persiana. 

All’  apèrto,  avv.  vale  Lo  s.  c.  A l'aperto. 

Alla  più  duìtta.  aw.  vale  Per  la  più  di- 
ritta. 

Alla  più  lubca.  btv.  vale  Al  più  tardi. 

Alla  più  vicìba.  avv.  vale  Per  la  più  breve, 
per  la  più  corta. 

Alla  posta,  avv.  Col  verbo  Stare,  vale  Ap- 
postare , attendere. 

Allappare,  y . Dii.  5*  *•  Vellicare, 

stuzzicare,  e dicesi  della  lingua  c del 
palalo. 

All'  appaììnza.  avv.  vale  Apparentemente  , 
all' esterno,  alla  faccia. 

Alla  prima  paròla,  avv.  Subito,  senz'  altro. 

Alla  paima  volta,  a w.  vale  Alla  liella  prima. 

Allard— àrb  V.  a.  Conciare  col  lardo. -<-À* 
TO.  add.  Concio  col  lardo. 

Allarga.  T.  mar.  Voce  di  comando  mari- 
naresco , usalo  dal  padrone  di  lancia  o 
altro,  allorché  vuole  scuslarsi  dalla  nave 
o dalla  terra.  Lo  stesso  dicesi  d.vlla  sen- 
tinella della  nave  , che  ha  ordiise  di  non 
lasciar  accostare  barche,  quando  oe  vede 
alcuna  dirigersi  a quella  volta. 

AlLARGAMRBtO.  y.  AlLARC  — ARE. 

Allargare,  f' . Diz.  . T.  de'  coltellinai. 
Tirare  il  taglio  d'  un  rasojo  , coltello  o 
situile.  In  iiierratura  dicesi  la  Piazza 
allargare  quando  abbondano  i danari  da 
cambiarsi;  il  suo  opposto  è Ristringere. 
S*  — • mar.  vale  Allontanarsi  da  uno 
scoglio  , o da  una  sponda,  ove  si  tema  il 
pericolo  di  rompere,  o di  restar  serrato. 

Allargata.  Lo  s.  c.  Aliargaiuenlo. 

AlLARG — AtIra  , — ÌTO  , — ATÙJO  , — ATÓRB. 
y . AlLARG — ARS. 

Allargatrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  RÌIarga. 

Allàico.  s.  m.  Allargamento,  largo,  ed  an- 
che larghezza. 

Al  largo  avv.  Alla  larga,  di  lontano  .T. 
mar.  Voce  di  comando,  che  vieu  data  al 
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timoniere  , «cccioccbè  governi  verso  U 
vento. 

All*  ASIA.  avv.  Col  verbo  Amlare*  vale  le 
a.  c.  A gambe  levale.  S'  Hgur.  diccii 
(le*  Mercanti  quando  falliscono*  ^^re 
all'  aria  , vale  A cielo  scoperto. 

Alla  ricca,  avv.  vale  Da  ricco  , dovixioM- 
niente. 

Alla  rircòrtra.  avv.  vale  A rincontro,  ma 
usalo  in  forta  di  preposiaione. 

Alla  ritónoa.  avv.  vale  Circolarmente. 

Allarm — ÀaB  , -«àrsi  , — Ito.  /^.4^uua- 

M^S. 

Allìame.  y»  Dir.  Per  Grido  di  guerra . 
5<  T.  niilit.  Dicesì  allarme  falso,  ed 
Arma  falsa  Quell*  attacco  che  ai  minaccia 
al  nrmico  io  un  lungo  dove  non  si  pensa 
ad  olTenderlo,  ma  dove  si  lenta  d’ìntimo* 
rirlo  , dislracodone  1*  attcnRÌoiie  dall’  at- 
tacco vero. 

Alla  sovìscia.  avv.  Lo  s.  c.  A rovescio. 

Alla  sozza.  ( tz  dui.  ) avv.  vaie  Rozramente. 

Alla  salvÀtica.  avv.  Con  modo  e costume 
aalvalico;  zoticanienle. 

Alla  «bricca,  avv.  Alla  brava,  da  sgherro. 

Alla  scsricLUTÙaA.  avv.  Col  verl>o  Darsi  , 
vale  Darsi  alla  dissolutezza  , al  liberti- 
naggio. 

Al  làscio,  avv.  Col  verlto  Andare  , dicesi 
del  Tenere  fuori  delle  Hle  i cani  in  guin- 
zaglio ; ed  anche  Andare  alla  posta. 

Alla  scoltvbésca.  avv.  vale  All'  usanza  de- 
gli scultori  ; da  sculture. 

Alla  aelvàcgia.  avv.  vale  Salvaticamente. 

Alla  «facciàta.  avv.  vale  Sfacriaiaiiiente. 

Alla  srnNiiÀTA.  avv.  vale  Sfrenalaniente. 

*Allàsia.  s.  f.  T.  Iiot.  ( Dal  gr.  j^Uoì  sal- 
siccia.) Albero  d'  alto  fusto  , che  cresce 
sulle  coste  dell’  Affrica  orìeuUle  , che  , 
secondo  LoureirOy  forma  un  genere  nella 
triandria  nioooginia,  cosi  denoniiuato  dal- 
ia forma  del  suo  frutto  eoitsisteole  io 
una  iiarca  carnosa  , grande  , oblunga  ot- 
tusa e pendente. 

Alla  rinIstra.  avv.  vale  Dalla  banda  sinistra. 

Alla  rmavziIiiu.  ( z dui.  ) avv.  A snodo  di 
smanziere. 

Alla  soooomìta.  avv,  vale  Soddumiumeote. 

Alla  sorda,  avv.  xale  zitto  , quieta- 

mente. 

Alla  spiArrnxÀTA*  avv.  vale  Aperiissiinsi- 
■Dente. 

Alla  spieoàta.  avv.  vale  Cfiiaramentc. 

AbLUSSMéNTO.  y.  AlLASS— ARE. 

*Au.Àssi.  n.  f.  T.  med.  L.  ^Uaxit.  ( Dal 
gr.  y4lUu*Ó  io  muto. } Cangiamento  in 
genere  , quindi  anche  delle  lualattie. 

*Allassiiiàrio  n.  m.  T.  fìlolog.  L,j4Iiaxi“ 
manoH.  ( Dal  gr.  j4lUu$ó  io  cambio  , e 
muhQn  signore.)  Vocabolo  del  medio 
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evo  indicante  il  Luogo  in  cut , come  sa* 
ere  • si  riponevano  le  vesti  ìaiperialì  dì 
solennità  , a Costantinopoli. 

Alla  stacióvr  acerba,  avv.  vale  A primave- 
ra ; e ligur.  vale  Nell*  età  giovanile. 

Alla  ataciob  nò  tarda,  avv.  fìgur.  vale  Al- 
la vecchiaia 

Alla  stesa,  avv.  vale  Stesamente, 

Alla  stbavoccàta.  avv.  Frecipiiosamente  , 
senza  considerasione. 

Alla  stracca,  avv.  vale  Con  molta  Datica. 

Alla  stìada.  avv.  Col  verl»o  Andare  , vale 
Riiltaie  ai  passeggieri  per  le  strade. 

Alla  rtroìcàta.  avv.  In  modo  non  tronco, 
aperunieiiie. 

Alla  succìrta.  arv.  Succintamente. 

Alla  svEdévoLa.  avv.  vale  In  modo  sgiiajato. 

Allat.  niilol.  Idolo  che  adoravano  gli  Arabi 
prima  di  Maometto. 

Allatiràrtc.  y . Allatie— Aaa. 

Allatih— ÀaB.  V.  a.  Dira  o tradurre  in  la- 
tino. — ÀTO  add.  Tradotto  in  latino. 

«fALLATÌvo.  Lo  a.  c.  Ablativo. 

Alla  tbaoitóra.  avv.  vale  Alla  foggia  di 
traditore  ; iraditevolmente. 

ALLATT—AMÉRTa,  — >ÀNTB.  f'.  AlLSTT— «ARE. 

Alla  verùta.  avv.  vale  A prima  giunta,  al- 
r arrivo. 

Alla  vista,  arv.  stale  All'aspetto,  per  quel 
che  apparisce  all' occhio. 

Alla  vita.  aw.  Col  verbo  Andare  vale  In- 
vestire da  vicino  altrui  per  offeuderto, 
J.  Alla  vita  mia  ^ tua,  tua,  re.  vale  In 
tutta  la  vita. 

All*  AVVEfÙRTi.  avv.  vaia  A proporsìooa , 
« raggiiaglio. 

All’  avventata,  aw.  vale  AvvenUtameiile, 
incousideraUmenle  , e iosieaie  con  im- 
peto. 

All’  AVviLOrpÀTA.  aw.  vale  Avviluppata- 
mente. 

Alla  zorra.  n.  m.  T«  mus.  Movimento  sin- 
copato , vale  a dire,  una  serie  di  figure  , 
in  cui  fra  due  note  d’egual  valore  trovasi 
una  del  valore  d'  ambedue. 

Ai4.AzzÀaE.  Lo  a.  c.  Allassare* 

Allazzìsi.  V.  ».  Stancare  , infievolire. 

Allbà^Ra.  y.  Diz.  j.  Neir  Inconolog^  l'AU 
leanza  vien  rappresentata  in  forma  di  due 
iovani  d«mne  in  abito  guerriero  che  al^ 
racoiaosi  calpestando  una  volpe  ; una 
ha  sul  capo  noa  coroacebia  , V altra  «in 
airone. 

Alleàto.  y*  Allea^eza. 

Alle  aaLLE.  avv.  Col  verbo  Andare  , vale 
Con  piacere  assecondane. 

Alle  leaiOocE.  avv.  Col  verbo  Darsi,  vale 
Darsi  alle  streghe,  al  diavolo 

Alle  maccia.  avv.  Col  veibo  Fere  , vale 
Fare  alla  lotta. 
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Alle  neti.  *w.  Col  Tcrbo  Venire , tuie 
Venire  alle  corti,  cio^  alla  concliiusiooe. 

Alle  civIli.  avv.  vale  Per  via  del  civile  , 
non  del  criminale. 

Alle  débiti  obb.  avv.  vale  Al  tempo  ordì* 
nato,  quand*  É la  aua  volta. 

Alle  piati,  avv.  vale  Alle  volte. 

Alle  paeacn'oMm.  avv.  vale  Alli  frescura 
deir  ombre. 

AllbcIbili.  f'.  Allegrai!. 

ALLECACr—iÀai.  V.  a.  Stringere  con  legaccia; 
vale  anche  Legare  atretlamente.  $.  P.  mei. 
Allicacciàidoli  come  a una  ciVì/#  com- 
pagnia. S.  j4ffnst  C.  4 p 32.  — -iìto. 

add.  Strinto  con  legacci.  — lATÓai, — ural- 
CE.  n.  -car.  Colui  e colei  che  alliqi;accia  » 
che  lega. 

Au.EC— AGlóai«  — AMÉITO.  f' . AlLEG— 'All. 

Allicàrti.  add.  Che  allega. 

AllecÌrza.  Lo  a.  c.  Allegazirme. 

AU.IGÀTO.  y.  Alleo— All.  $.  Trovasi  anche 
usato  iu  forra  di  sost.  parlandosi  di  do- 
cnmento  , scrittura  , atto  che  si  rianiace 
ad  una  supplica»  ail  nn  conto,  — . T. 

d*  agrìc.  Dicesi  di  Pnitlo  in  cui  è termi- 
nata la  fecondatinne  ed  avvenuto  T alle- 
gamento. 

ALiiCAEióiie.  Alleo— Aie.  $.  Allegazio- 

ne , dicesi  anche  de*  Metalli.  $.  — . T. 
mercant.  Dicesi  del  Mescolare  che  fan- 
no i mercatanti  di  diverse  merci  della 
medesima  specie,  ma  di  valore  diflerente» 
per  averne  dell' una  e dell'altra  ima 
determinata  quantità  e che  importi  im 
determinato  prezzo. 

Alligo — iiamìrto  » — iilai  « — biàto. 
Allicg— mai. 

AueccBiiMÉitTO.  y.  Alligo— lini. 

Allicg— iamérto.  y.  Alligo— iaii. 

Alligo— itaAMÌRTO  , — iuàib.  y,  Allio- 
0 — mai. 

Alléccto.  y.  Allego — tAis. 

Alligvìto.  add.  Agg.di  vino  oveaiansimes- 
ae  in  infusione  cortecce  tnediciiiali  d*  al- 
beri. 

ALLECoaicciÀil.  Lo  s.  c.  Allegorizzare,  y. 
AllegozI — A. 

4»  Alleooiiàccihe.  Lo  s.  c.  Allegoria.  al- 
LECoiiiccm  profane.  Urfen.  Aie-  3,66. 

AlLEGOII — CAMIKTI,  —CO.  y.  AlLICOI)— A. 
5«  Allegoriche,  eliiamansi  nella  mitologia 
le  Divinità  che  non  hanno  una  storta  nota 
nell'  antica  mitologia,  essendo  itnniaginau 
soltanto  per  caratterizzare  in  qualche  mo- 
do certe  idee  astratte  , come  la  virtù  , il 
vizio  , le  passioni  ec. 

ALLicoai— STA,  — uXii,  — eeIto.  y,  Allb- 
coal— A. 

d»  Alligiàccto.  Lo  s.  c.  Allegrezza,  y.  Al- 
liga—o. 
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Allegi — AMÉrri,  — améito,  — aite,  — ait7a. 
y.  Alleci— o. 

Allbobarea.  grog.  Nome  di  un' isola  dct- 
r arcipelago  delle  Canarie- 

Allbci — Ibr,  — àrsi.  f'.  Alligr— o. 

Allecbatìto.  add.  Che  ha  forza  di  allegrare. 

Ar.tici — àto,  — ATÓai.  y.  AtLEoa— o. 

Allegratrìci.  n.  car.  (.  Colei  che  allegra. 

AtLICR  — étto,— ÉZEA.  Al.LtCB  — o.  J Nel- 

1*  Iconologia  I*  Allegrezza  vien  rappresen- 
tala come  una  ninfa  vestila  di  bianco  col 
SOI  riso  sul  labbro,  che  lievemente  corre 
su  I prati  calpestandone  Ì fiori  ; ha  la  te- 
sta roi*onaia  di  fiori,  con  una  mano  spar- 
ge rose,  coir  altra  tiene  un  tirso. 

Allégri  f Auionio  ).  biog.  y . Corbbcoio. 
J.  — ( Pomponio)  Figlio  di  Antonio  Al- 
legri , e pittore  anch'  egli  di  non  oacnm 
fama  e molto  lodato  in  Parma  ; ma  U 
graudissiiua  nominanza  del  padre  I*  oBcurù 
urne  più  di  quel  che  meritasse.  5.  ~ (Ales* 
■andrò).  Poeta  fiorentino  degli  ultimi  an- 
ni del  secolo  XVI,  ed  uno  de'  più  feiiei 
imitatori  del  Berni.  In  gioventù  egli  fu 
militare;  divenne  poi  cliente  di  alcuni 
grandi  ; ma  le  pacifiche  tue  inclinazioni 
gli  fecero  preferire  lo  stato  ecclesiastico. 
£gli  medesimo  lo  dice  in  un  sol  vento, 
che  è r ultimo  di  uno  de*  suoi  sonetti 

Che  poi  eapete  ~ 5co/a- 

re,  corrrgian,  toidato  e prete.  Accoppiavi 
cognizioni  molte  ad  uno  spirito  vivace  e 
gradevole  ; le  grazie  della  sua  conversa- 
Itone  attiravano  nella  sua  casa  situata  io 
PimiM  sulla  piazze  di  Santa  Maria  No- 
vella un  numeroso  concorso  di  letterati 
• dotti.  Le  atte  opere  sono  : Rime  piace^ 
volti  La  maggior  parte  delle  sue  poesie 
•ODO  precedute  da  prose  non  meno  face- 
te, oè  meno  bizzarrv  ; — Tre  lettere  di 
Ser  Poi  Pedante  indirizzata  una  al  Bem- 
f bo,  nna  al  Boccaccio,  e una  al  Petrarca  | 
— Fantmitiea  vhione  di  Porri  da  Patto- 
latieOy  titdirìzzaia  a Dante.  Parecchie  altre 
pitesie  eran  rimaste  manoscritte  nelle  mani 
della  sua  famiglia,  ma , essendosi  ella  es- 
tinta, sì  sono  perdute  , e fra  le  altre  una 
eoa  tragedia,  intitolala  Idomeneo  re  di 
Creta  , della  quale  il  Dati  faceva  grandi 
elogi  avendola  udita  leggere  all'autore. 
Le  rime  e le  prose  dell*  Allegri  sono  dalla 
Crusca  citate  come  lesto  della  lingua  ita- 
liana. “ ( Gregorio).  Celebre  Compo- 
sitore di  musica  del  secolo  XVli,  nativo 
di  Homa.  Fu  allievo  del  Nanini,  e fattosi 
«ecclesiastico,  fu  ammesso  cantore.  Tanno 
4629  nella  cappella  del  papa.  Ottenne 
•onima  reputazione  come  compositore  di 
musica  sacra.  Fra  le  sue  prodiizìont  Hi- 
•linguesi  il  famoso  Mitertre  , che  neiU 
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•euiiuAna  moU  canuti  oelU  cappelU  Si* 
tlitia  in  Roma,  c tcnevati  quella  compoii* 
«ione  in  Unta  venerazione  e con  tanta  cu* 
ra  ai  cntlorliva  che  pena  di  acomunìca  fu 
poftU  a chi  ta  copiasse.  11  celebre  musico 
aleniatmo  Mozart  infranse  ule  proibizione: 
egli  avendolo  odilo  cantare  due  volle,  lo 
seppe  si  I>ene  a memoria*  che  ne  presento 
una  copia  conforme  al  roanoscriUu  ( . 

Mozazt  ). 

AllscsU.  f'.  AtLEoa— o. 

Alle  caioa.  avv.Colverbq  Andare;  onde 
Andare  o Andarsene  presso  alle  grida,  vale 
Fare  checchessia  sul  solo  fondamento  di 
quel  che  sì  è udito  prima  di  esamiuare  le 
cose. 

Allbcr — issm\MÌKTt  • — Istmo,  — òcao. 
y.  ALLBCa-*0. 

Alle  cc4<;NàLB.  Soru  di  giuramento. 

Alle  cuAcitàseoLE.  Detto  per  tscherzo,  ed  è 
modo  liasso  di  giurare  per  Io  Vangelo. 

All*  bcuàLE-  avv.  ed  usato  anche  a modo  di 
prep.  e vale  Egualmente. 

*ALLELOCLBaoaoMU.  n.  f.  T.  di  giiirispr.  L. 
j4iielocietonomìa.  (Dal  gr.  j4Ùelón  degli 
uni  e degli  altri , clérot  eredità  , e nomot 
legge.  ) Fatto,  massimamente  tra  i conili* 
gì,  di  reciproca  successione. 

*ALLELèxcio.  n.  m T.  Itlolog.  Xt.Allelencjron. 
( Dal  gr.  AUtlón  degli  unì  e degli  altri,  e 
engjé  cauzione,  promessa.  ) SorU  di  tri* 
buio  che  i ricchi  nelle  provincie  dell*  im- 
pero d*  Oriente  dovevano  pagare  pei  po- 
veri ohbligati  alla  milìzia,  secondo  le  co- 
stituzioni di  Nlccfnro. 

^AtLELor SCÌA. n.  f.  L.  Atlelopha^'u%,  (Dal 
gr.  Allélot  r un  l*  altro,  c io  man- 

gio. ) Dicesi  cosi,  per  A*tste»iy  un*  Estre- 
ma miseria,  per  efTeUo  d*un  assedio  o d*u- 
na  lunga  ed  infelice  navigazione  , quando 
la  necessità  spinge  a cibarsi  di  carne  u- 
mana . 

ALLBLCJÀaf.  V.  neiit.T.  poet.  Cantar  1*  alle- 
luja.  I.*  uso  D.inte  nel  gerundio  , per 
signilìcare  il  Muover  della  voce  in  suo- 
no d'allegrerra,  cantando  : Alleliija 
i ^eati  al  uotAtsimo  hantìo  Surperàn  pre^ 
iti  ognun  di  tua  caverna^  Fai  rtVestl^a 
voce  ALLBtUiÀano.  D Pnrg.  30. 

Allemanda,  n.  f.  T.  nius.  Nome  d*  nna  me- 
lodia della  noU  danza  nazionale  dell*  Ale- 
magna,  di  carattere  gajo;  come  pure  d*un 
pezzo  di  musica  in  tempo  ordinario,  di 
carattere  un  po'serio,  il  quale  si  distingue 
metliante  un.i  buona  armonia  allemativa. 

AlLEN  — AJSÉVTO,  — ATO.  A'.  AlLEH — ÀtE. 

Allentaménto,  f'*  Allent — aìe. 

Allentànza.  u.  ast.  f.  Lo  s.  c.  AllenUmento. 
y.  Allbnt  — Aar.. 

Alleet— Iec.  y.  Diz.  J.  . V.  ncut.  Divenir 


più  lento,  strigner  meno,  cadere.  ^Àasi. 
neiit.  pas.  Agevolarti,  Coti  t*  allenta  ta 
ripa  che  cnde.  D,  Pure-  <2. 

AlLENT— ito  , — ATObA.  f'  AlLEET — ASE. 

All'  BNTaÀsB  , All*  eetrIta.  avv.  vale  Sul* 

I’  ingresso. 

Alleszsménto.  K.  Alleez^aee. 

AllcnzÀTO.  add.  Fasciato. 

At.LBtVrtco.  s.  m.  T.  (arm.  I.o  s.  c.  Alliotico. 

Alleasi  AMÉNTO,  ~àne.  P,  Alless~-o. 

AllbssìIto.  y,  Allbss— o. 

Allùso,  avv.  Lo  s.  c.  A lesso. 

Allbstàeb.  Lo  s.  c.  Allestire. 

All*  EATtàMO,  Allo  stsbmo.  avv.  vale  Estre- 
mamente , all*  ultimo. 

Alle  ateictte.  aw.  vale  lii  punto  ; prossi- 
mamente. 

AlLETT— AIUÒLO,  — AMÉNTO,  —ASTE.  P.  Al- 
LETT — AKB.  ( invitare) 

AlLettìIbza.  Los.  c.  AUcltamentu.  P.  Allet* 

T^Aas. 

Allettatìvo.  add.  Lo  a.  c.  Lusinghevole. 

Allettato.  P,  Allett — ass.  (da  letto  ) 

Allett— ìto,  — ATÓat,  — ATsicB.  P.  Allet* 

T'-AiE.  ( invitare  ) 

Allettévole.  P.  Allett— ase.  (invitare) 

Allevaménto.  ^.Allbv— Aas. 

Allevando,  add.  usato  anche  in  forza  di  s. 
ni.  Che  si  vuole  allevare,  allievo* 

Allevìntb  P.  Alt.bv— are. 

Al  lbvas  delle  tende  avv.  vale  Al  ùn  del 
fatto,  all*  ultimo. 

Allev— ìto.  ( add.  e s.  m.  ),  — atòse,  — \- 

TRÌCB  , — AtOsA  , — ATORACCIA.  f'.  AlLE- 

V— AtE. 

Alli.  geog  L Halis.  Picco!  fìume  del  reg.  dì 
Napoli,  nella  Calahi  ia-Uller.  , che  biglia 
la  piccola  città  di  Taverna  ; e che  indi  si 
giila  nel  golfo  di  Si{uillace. 

Àllia  , o Aia.  geog  Ficcol  fiume  d’  Italia  o 
piuttosto  ruscello  che  si  getta  oel  Tevere 
alla  disuiiza  di  16  miglia  da  Roma.  Virgi- 
lio parlando  di  questo  liume  vi  aggiunge 
r epiteto  d*  mj'nustum  /lO/ncn,  facendo  al* 

Iasione  alla  memorabile  vittoria  riportala 
da'  Galli  sopra  un  possente  esercito  roma- 
no sulle  rive  di  questo  tiiiiue  1’  anno  di  Ro- 
ma 363 . 

AlliZcbo.  add.  Agg.  di  sapore,  o di  odore  di 
«glio. 

AlliInza.  Lo  s.  c.  Alleanza.  i 

AlliAnia.  s.  f.  T.  boi.  HianU  medicinale  della 
famiglia  delle  Crueijere  del  genere  erisa- 
mi, che  fregata  fra  le  dita  manda  odore  al- 
liaceo  inlcDstssiiuo  , e si  crede  auliacor- 
bulica. 

Allibbiménto.  P^.  Allibe — ire. 

ALLISSAMÉVTO.  P'.  ArtlBR— ARE. 

d*  Allicchiàsni.  Lo  s.  c.  Allichisarsi. 

Allibn.his  Dits,  cioè  la  gìorrutta  di  Alita. 
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Quel  giorno  in  cui  i Romani  furono  «con- 
Rui  da*  GaIIì  y prcun  il  fiume  Allia  , fu 
meato  nelle  Effemerifii  col  toprannome 
(li  Altienus  e contato  nel  oiimero  de'^iur- 
ni  nefasti  o infausti  durante  i quali  era 
proiliilo  d*  intraprendere  cosa  alcuna  d'im.* 
portanu. 

Allibb.  geog.  Nume  di  uu  fiume  e di  un  dì- 
parlimcnlo  di  Francia. 

4>  ALLiBTÀMTa.  add  Clie  allieta. 

<Ì>  AllibtÀto.  add.  Fatto  licito. 

ALLiBvàai.  T.  a.  Levare,  lievare. 
neuL-  vale  Alleggerire,  rivlorare. 

AtLièvo.  V . Allicv  -arsi, 

AllifÌvi.  s.  m. . pi.  Specie  di  grandi  vasi  di 
terra  colla  da  riporvi  il  vino  ; coti  delti  da 
Alifa  dove  priiicipaimente  si  fabbricavano. 

<i>  ALLiPiciaB.  Lo.  ••  c.  Alleficare. 

Almo — àbb.  v.  a.  a.  AoneUere,  unire,  acchiu* 
dere.  — àto.  add  Ammesso,  incluso. 

Ai.LicÀTi.  n.  car.  pi.  T.  d’aotiq.  Erano  pt*esso 
i Romani  i piti  vili  e più  caitivi  degli 
acbiavi,  cosi  delti  dall*  esser  eglino  soven- 
te puniti  e legali  con  ferri. 

Alligato.  Alio— asb. 

Alligazióbb.  y . Alliga—ta.  ' 

ALLIGKAMÉaTO.  y . AlI,1GM — A*B. 

All*  iHPAZz^lrA.  y.  All* — antica. 

All*  iMpeasÀTA.  avv.  v.vle  Impensatamente. 

All' iMPBRiÀLB.  avv.  v.-tle  Alla  m.ìitiera  iin> 
periate  , e si  dice  di  una  foggia  di  par- 
rucca. 

All'  iMPRèsr.tA  avv.  vale  Con  gran  prestezza, 
frettoiosanicnte. 

4*  All*  ihtriuiìba.  aw.  laiprimìerameote. 
All*  tuPAOvvlso  , — improvvìsta  , — lacós- 
TBA.  y.  All*-“A»TICA. 

All*  iNCONTHÀaio.  avv.  Al  rontrario. 

All*  iNCuNTao.  y»  All* — antica. 

All'  lauiàTRO.  avv.  Lo  s.  c.  Indietro.  5*  Per 
nict.  vale  Al  coulrario  , a rovcKio. 

Allikdàbb.  Lo  s-  c.  Altioflire. 

AllIBBAMBNTO.  y.  AlLIRB— ARI.  ^ SqUl- 
drone  o }>aU.igIionc  d' altincauienin  , T. 
milit.  E quello  die  dal  g«merale  è indicato 
per  conservare  la  direzione  delt’oidinanza, 
e sul  quale  d<bl>oito  gli  altri  sqtiadruni 
o battaglioni  ordinanl,  non  allrinieuLi  che 
il  sobbato  sui  suo  vicino  già  allinealo. 

All*  incinìta.  y.  All* — antica. 

All*  infcìVri.  avv.  Fuora,  al  di  fuori,  cioè 
nella  patte  esterna. 

All' — INGIÙ  , — INGRÒSSO,  y . Al*  — antica. 

All*  insapùta.  avv.  Senza  saputa^  iuipreve- 
diitamenle  , inaspettatamente. 

All*  insù.  avv.  In  su. 

All'  intórno,  avv.  D*  intorno. 

Allióni  ( Carlo  ).  biog.  Medico  e valente 
buLiuico  italiano  del  XVIII  secolo,  nato 
in  Xoriuo  nel  1723,  c morto  nella  stessa 


città  nel  l804  di  79  anni.  BIsercitò  l'arte 
medica  nella  sua  città  nati.i  , ed  occupo 
per  molli  anni  la  cattedra  di  botanica  in 
qnolU  università.  Le  sue  opere  che  sono 
molle  volgou  tulle  sulle  due  scienze  che 
professava. 

Alliònia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  dipsacee  ; cosi  dello 
dal  nome  di  Allionì  professore  di  botanica 
nell*  università  di  Torino  a cui  Larl/liiig 
il  dedicò. 

*.\lliòtico.  add.  T.  med.  L.  AUiotieum, 
( Dal  gr*  Allioó  io  muto.  ) Epiteto  d*  ua 
rimedio  usalo  da  («aleno  , e creduto  ef> 
fteace  a purgare  il  sangue  c cambiarlo. 

*ALLìaNOA.  s.  f-  T.  di  st  uat  L Hallirhoa,, 
( Dal  gr.  ffallomai  io  salto,  e rhnè  Ousso, 
corrente.  ) Genere  di  polipi  dell' ordina 
degli  AUionari  , e della  divisione  dei 
Sarcoifieiy  cosà  deiioiuinali  dal  loro  modo 
di  muoversi. 

AllisciÀrb.  Lo  s.  c.  Lisciare. 

**ÀLLtsiÓNB.  a.  f.  Cozzamento  e pcrcusstoaa 
di  più  cose  insieme. 

Ali.ÌSO.  y.  AlLI  — DERB. 

*Allìtb.  I.  f.  T.  di  st-  uat.  L.  Hallithes, 
( Dal  lat.  Halle  città  della  Sassonia  , e 
dal  ^y.  lithos  pieti-a.  ) Nome  ibrido,  cLa 
è sinonimo  di  Alltimina  nativa  , intro- 
douo  nella  scienza  da  Delafnethrie  per 
ritrovarsi  questa  pietra  in  vicinauza  di 
Halle 

<i>  .^LLiTrBRÀTO.  add.  Lo  s.  c.  AUcUerato. 

AlLIVIOiIIBNTO  y . AlLIVID — IRB. 

AtLOBRÒGico.  T>  stnr.  Soprannome  che  fu 
dato  a Quinto  Fabio  Massimo  per  aver 
vinto  e ridono  sotio  il  dominio  de'  Ro> 
roani  gli  Allobrogi. 

Allobrògìo-  add.  Soprannome  dì  Fabio  Mas- 
simo vincitore  degli  Allobrogì. 

Allònrogo.  n-  car.  m.  Uomo  rustico,  gres* 
S0I.TUO,  cosi  detto  a cagione  della  riislicilà 
e fierezza  degli  autirbi  Allobrogi. 

*Allocam\iìllo.  s.  ra.  T di  st.  nai.  L.  Al» 
loGomelui.  ( Dal  gr.  altro  o diverso, 

e camèlos  cammello.  ) Nome  dato  dallo 
Scaligero  ad  una  specie  del  genere  Oam» 
me//o,  quasi  dicesse o tìii>erso  Cam^ 

me//o,  che  è il  Camelus  gluma  di  Liu- 
ne^i,  e che  Illigcr  tieuomina  Aucheaia,  e 
Cuu/er,  facìna.  Comprende  il  Cumrltit 
giamo,  o K'icma,  il  Camelus  paco  di  C«- 
vter.  ed  il  Camelus  \»ivngua  di  Grnclat. 

Allocare  Lo  s.  c.  Collocare. 

Ar  i.ocARÈi.Lo.  Lo  s.  c.  Alloccarcllo.  y.  Al- 
loco—o. 

Allocato  Lo  s.  c.  Collocato. 

•ALLocàaro.  s m.  T.  bot.  L.  Allocatpnt. 

( Dal  gr.  AtlfH  altro  , e carpoi  fiutl4>  ) 
Gcucrc  di  piante  dulia  lamiglia  delle  iVi- 
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nanteretf  e Jellii  tmgenetii  poltgamta  ttx* 
perdua  , atabilito  da  /(unth^  e cosV  deno- 
minale dalla  lorma  dei  loro  fruiti  la  quale 
è diverta,  in  quei  del  raggio  f da  quella 
che  presentano  t frulli  posti  nel  disco  o 
parte  centrale  del  fiore  cumpotto. 

Alloco — iccto  , — iaa  , — abìllo  , — atiU. 
f'.  Alloco — o. 

ALLocc<)aE.  y.  Alloco— o. 

*AllocueUa.  d.  f.  T.  nied.  ( Dal  gr.  ^//di 
altronde  , e chéto  io  evacuo.)  Lot.  c. 
Allotriocheaia. 

Allòcco,  add.  T.  med.  Coti  è dello  da 
Ippocrate  chi  delirando  emette  parole  in- 
coerenti. 

*Allocbòits.  t.  f.  T.  di  Bt.  nat.  ( Dal  gr. 
Atlocóo  io  caiuhio,  e croa  colore.  ) No- 
me dato  ad  una  Sostanza  minerale,  perchè 
etpokta  al  cannello  col  tale  microcusmicO| 
forma  uno  smalto  d*  un  bianco  giallastro, 
il  quale  nel  raflVeddarti  cambia  più  volto 
di  colore. 

Allòceoo.  Lo  t.  c.  Allocrosia* 

Allocoziónb.  n.  f.  Queirarìng.'i  che  i gene^ 
rali  e gl‘  imperatori  ruinaoi  facevano  ai 
toldati.  S-  Oggi  è adoperato  per  ogni  A- 
rtnga  , discurto  , ragionaruenio. 

AllodamU.  Lo  s.  c.  AllrMlemia. 

Allodi — Xlz  , —alita,  f'.  Allodi— o. 

Allodolktta.  Allodol-— A. 

AllodolIno.  s.  m«  Pulcino  dell*  allodola. 

Aixodolùua.  Allodol— A. 

*ALLoèosi.  n.  f.  T,  ined.  L.  jélloeotif. 
(Dal  gr.  Altoioó  io  muto.)  Vocabolo 
da  Ploucquct  iulrodolto,  onde  esprimere 
il  cambiarti  del  tempemmento  e della 
fisica  coslttutiooe  dell’uomo. 

*ALLdrANO.  t.  m.  T.  diti.  nat.  L.  AUopka- 
nus.  ( Dal  gr.  AUoi  altro , e phainó  io 
apparisco.  ) Nume  dato  ad  una  varietà 
d^  Allumina  idrata  , la  quale  pretenlati 
di  vario  aspetto  , secondo  il  modo  con 
cui  viene  osterv.ita  , ed  è 1*  Allumina 
idrata  sUicifera. 

*ALLorÌLLO.  a.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Allot 
diverto  , diflereule  , e phjtlon  foglia.) 
Genere  di  piante  i cui  lion  tono  provve- 
duti di  un  calice  di  quattro  fogliuUue 
orbiciilari  delle  quali  le  due  opposte  tono 
più  piccole. 

^Allòpilo.  add.  T.  filolog.  L.  Allophylos. 

( Dal  gr.  Allot  diverto,  e phjrlé  tribù.  ) 
Lo  t.  c.  Estraneo. 

AllOO— AOIÓNS,  — AMÉBTO.  AlLOC— AtC. 
Allocato,  f'.  Alloc— abi,  Per  Appi- 

gionato. 

Allocatóìb.  f'.  Alloc— ab*.  5-  Allog- 
giatore , albergatore. 

ALLOCATtIcB.  n.  car.  f.  Colei  che  alloga. 

Allocaziòbe.  r.  Alloo— ABE.  5-  Pare  allo- 
Apftend» 
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gazione  , vale  Destinare  , concedere, 
tar.  vit.  Buon. 

Alloco — ebIa  , — uMérro  , — iIitb  , — lA- 

ai  , — IÌBM,  — IÌTO,  — IlTÓtE,  — lATiiCB. 

P.  Allogo — io. 

*Atu>oiAai.  n.  car.  m.  T.  ecclet.  ( Dal  gr. 
A uriv. , e logos  parola  , verbo.  ) Sctu 
di  Eretici  antichi  | i quali  negavano  che 
G C.  fotte  il  Verlio  Eterno  , e dietm 
ciò  rigvtlavano  pure  il  Vangelo  di  San 
Giovanni  , come  tuppositizio. 

Allooliauibto.  n.  m.  T.  d'  agric.  Malattia 
de’  grani  che  cagiona  danni  gravissimi  a 
chi  ne  mangia. 

AllocliatOba.  d.  f.  T.  med.  Complesso 
di  tutti  i mali  accidenti  porutt  dal 
loglio. 

*ALLOisrèasfO.  t.  m.  T.  bot.  L.  Alloitper- 
mum.  ( DaI  gr.  AUos  diverto,  e sperma 
teme.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Sinanteree,  e della  tingenesia  poli- 
gamia superflua  di  Linneo  j stabilita  da 
rP^illdenow.  Sono  così  denominate  dalla 
diversità  che  preteotauo  i loro  temi,  poi- 
ché quelli  dei  raggio  touo  privi  del  pen<« 
naccliio,  e quelli  del  disco  ne  tono  prov^ 
veduti. 

*Allolalìa.  11.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Allot 
altro,  e Irdot  garrulo.  ) Vizio  nella  favel- 
la , che  consiste  net  proferir  facilmente 
una  parola  per  T altra. 

ALLOMZAan — ite.  v.  a.  — lati.  neut.  pas. 
Pare  o farti  lombardo  di  costume  e di 
lingua.  —Ito.  add.  Patto  lombardo. 

All*  dMBtA.  avv.  Dove  o quando  è ombra. 

*Ai.LÒM8ito.  t.  m.  T.  di  st.  oai.  L.  Hul* 
lomenut.  ( Dal  gr.  Hallomai  io  salto.  ) 
Nuovo  Genere  d*  intelti  , coti  denomi- 
nato dall'  abitudine  di  andare  a talli  , da 
Itliger  ttahliito  ed  adottato  dagli  altri  , 
delia  seconda  sezione  dell' ordine  de*  Co- 
leotteri  e della  famiglia  degli  Aiopiani, 
da  Fabricio  unito  al  genere  Dtrcea  , e 
|>oi  fattone  una  divisione  particolare  ( Dir^ 
ceif  saltatoriiT  ) , e da  Latreille  posto 
tra  le  Mordtllet. 

MllomoìpIa.  n.  f.  T.  med.  L.  Altomare 
phia.  ( Dal  gr.  Allot  altro  , e morphé 
forma.  ) Lo  scambio  o trasformazione  di 
una  cosa  in  un  altra  molto  diversa. 

Allo  ’mpbovvIso.  avv.  vale  linprovviiameii- 
te.  $.  Cantare  allo  ’mprovviso  , vale  Im- 
provvisare , e si  dice  quando  sene*  altro 
studio,  o preparazione  , si  fa  quella  ape-* 
razione  , checché  clU  si  sto. 

Allo  ’tirdarBo.  Lo  s.  c.  All*  incontro. 

Allo  *RDiàTRO.  Lo  t.  c.  All’  Indietro. 

•i*  Alloroàbb.  Lo  s.  c.  Allungare. 

Allo  ’acid.  Lo  s.  c.  All*  ingiù. 

Allo  *9sù.  Lo  s.  c.  All*  Insù. 
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Alwstaw— méifto  ^ — Z*t*  » — Iua.  V. 

AuX)MTAV'~ARB. 

Allo  'vtório.  Lo  i.  c.  AU'  ìotorno. 

Allopatia,  y»  Dii.  5-  Oenomioasione  del 
metodo  di  curare  una  malattia  coi  rimedj 
diametralmente  ojmotti  a quelli  che  ai 
1IUDO  nel  metodo  Omeopatico,  y . OmeO” 
PATI  A. 

AlloppI'-ambitto  , — 2»  , — Ito»  y . Al- 
loppi—o. 

All’oppòaito,  e All*  oppósto,  y . All’ — ajt- 

TlCA. 

^Allòptebi.  t.  ro.  T.  ittiol.  ( Dal  p*.  Allos 
altro,  e pteron  ala.  ) Ags. , io  Dumérii  , 
delle  pinne  de*  pesci  , die  non  sempre 
soglion  trovarti  nello  stesso  luogo  del 
ventre. 

ALLoacfià.  y.  Allora. 

Alloro— iu  , — àto.  Lo  a.  c.  Lord— are  , 
— alo. 

Allòri.  Lo  i.  c.  Allora  , detto  forte  per 
la  rima. 

Allòri  ( Alessandro),  biog  f'.  DIt.  5-  — (Si 
corregga  io  questo  articolo  lìo.  7 il  nome 
n Civoliu  che  deve  scriversi  « Cigoli  »). 

— (Cristoforo).  Pittore  fiorentioo,  figlio 
e discepolo  di  Alessandro  Allori.  Il  suo 
capolavoro  c un  San  Giuliano  che,  dopo 
eh*  era  stato  uno  de*  principali  ornameuli 
del  palatzo  Pilli  , venne  trasportato  nel 
museo  di  Parigi.  Cristoforo  Allori  è ri- 

fpiardato  come  uno  de*  migliori  , pel  co- 
orito  , della  scuola  fiorentina.  Aveva  lo 
spirilo  gradevole,  componeva  versi  giocosi^ 
ed  era  eccellente  in  tutti  gli  esercir]  del 
corpo.  Mori  nel  I6l9  di  42  anni. 

Allub — liA,  — ino.  y . Allor— o.  j.  Allo- 
rino,  dicest  anche  così  uua  specie  d’ulivo 
che  ha  le  foglie  larghe  , ritte  e ad  un 
certo  modo  aderente  ai  ramnscelii  ; il  suo 
frutto  è nero  , ovale  , lungo  linee  , 
largo  9. 

Allòro,  y.  Dir.  5*  Quello  tra  tutti  gli  al- 
beri ebe  fu  in  maggior  onore  presso  i 
Greci  e presso  i ilomaiii.  Esso  era  con- 
sacrato ad  Apolline  dopo  la  sua  sventura 
con  Dafne  trasformata  iti  quest*  albero. 
Apollo,  veggendo  trasformata  in  alloro  la 
ninfa  cut  egli  inseguiva,  così  s*  espres- 
se : Arbore  eccelso  e degno  , — 

Dappoi  che  sposa  io  t’  ho  bramata  in- 
vano , — 7<i  sarai  V orbar  mio  , tu  la 
mia  cetra  , — Tu  la  chioma  ornerai  , 
tu  la  foretra  : — ■ Tu  cingerai  t'  invitto 
capo  intorno  — Ai  sommi  trionjanti  im- 
peratori , — In  quel  festivo  e glorioso 
giorno^  — Che  i metti  mostrerà  dc’vin- 
citori  , — Dd  il  Tarpeo  i^e^rà  superbo 
e adorno , — Le  ricche  pompe  e trion- 
fali onoriy  — Le  porte  auguste  ornerai 
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di  ghirUmde  ^ — Avendo  inoontro  V o- 
notate  ghiande  , Le  bionde  giovenil 
mie  lunghe  chiome  , — Non  mai  da 
ferro  o man  tronche  o scorciale^  — Del- 
le tue  frondi  e del  tao  laureo  /ionie  ,— 
Andran  mai  sempre  alteramente  ornate 
( Ovid,  Metam.  Lib.  /,  v,  557,  Iradue, 
dell'  AnguiUara  ). 

Allo  scopésto.  aw.  vale  Sensa  coperta,  in 
palese.  J.  Rimanere  allo  scoperto  , cioè 
In  danno,  sema  chi  difenda  o rilevi. 

Allo  scoto,  avv.  vale  Sensa  lume  , seoaa 
cognizione. 

*Allò$oro.  s.  m.  T.  bot.  L.  Allosorus» 
(Dal  gr.  Allos  altro  , e soros  casella.  ) 
Geuere  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  felciy  stabilito  dal  Bernardi  a spese 
degli  Adiunti  , il  quale  comprende  le 
specie  provvedute  di  caselle  diverse  per 
le  loro  forme.  Questo  è lo  t.  c.  il  Chei- 
lanlhes  di  Swartz» 

Allo  sportar  del  ciorio.  aw.  vale  In  sul 
far  del  dì,  all'alba. 

Allo  stssso  piàro.  avv.  vale  Al  pari. 

*AllòtRia.  o.  f.  T.  nied.  ( Dal  gr.  AHo-- 
trias  alieno.  ) Cosa  eterogenea. 

*Allotriocu(zìa.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Allotriòs  altrove  , e chetò  io  evacuo.) 
Evacuazione  da  parte  insolita,  o per  una 
apertura  artifiEiale,  od  evacuazione  di  so- 
stanze eterogenee  per  secesso. 

*Allotrioipìscopo.  add.  Soprannome  che  si 
dà  a coloro  che  sì  dilettano  di  ossarvare 
i fatti  altrui. 

*Allotri — OFACÌA.  D.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Allotrios  alieno  , straniero  , insolito  , e 
phegó  io  mangio.)  Malattia,  che  consiste 
in  un  appetito  vorace  delle  cose  non  buo« 
ue  a mangiarsi.  Gr  individui  che  ne  suno 
afietti,  mangiano  senza  ripugnanza  e con 
iugordigia  delle  sostanze  non  alimenUri. 
— ^FACO.  n.  car.  Colui  che  soffre  della 
malattia  detta  Atliotrufagìa.  $.  Per  Paras- 
sito, o persona  che  viva  a spese  d*  altri. 

*AllotrioiouÌa.  n.  f.  T.  scientif.  ( Dal  gr. 
Allotrios  straniero  , e nomos  legge.  ) Ù- 
sauza  di  un  popolo  di  vivere  secondo  le 
leggi  e costumi  stranieri. 

*Allotriopracìa.  n.  f.  Traiiameuto  delle 
cose  altrui. 

*AtLOTRioTàssi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Allotrio- 
tezis.  Parto  venuto  alla  luce  in  parie 
divers.!  dall*  ordinaria  ; o parlo  d'  un  frut- 
to abnorme,  come  d'  uua  mola. 

*ALLOTRiooaU.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Al- 
lotriòs altrove,  e iiron  orina.)  Uscita  del- 
r oiina  per  parte  diflerente  dalla  con- 
sueta. 

*Allotrur1a.  d.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Allo- 
trios alieno  , e uron  orina.  ) Evacuazione 
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' dì  WHtimte  eterogenee  od  raiolite  per 
r orina. 

Au.*  OTTivA.aTT.  T.  noi.  Indica  perlopiù 
che  la  jMirte  musicale  progredisce  in  otta- 
Ta  coll.1  tal  altra  parte. 

g.  nj.  pi.  T.  itiiol.  Xj,  jiUopte^ 
rts.  ( Dal  gr.  Atloi  diverso  , e pteron 
ala.  ) Nome  dato  alle  natatorie  addominali 
dei  pcffict  f che  sono  diverse  dalle  caudali. 
Taluni  le  denominarono  eziandìo  Cefo* 
polii. 

Allòccio  (Torre  di  Sant'),  geog.  Casalone 
con  ena  torre  io  Toscana,  sopra  una  delle 
pin  eminenti  creste  del  monte  Albano  , 
dove,  a riferire  del  biografo  di  Sanl’AU 
luccio,  sembra  cbe  questi  ivi  avesse  edifì« 
catu  un  qualcbe  ospizio  od  eremo,  dive* 
noto  in  appresso  possessione  del  vicino 
monte  San  Baronto. 

Alluci  Ànre.  add.  Clic  guarda  fissamente. 

ALLUClCanLAMÉSTO.  y.  ALLVClCaOL-*aai. 

AllucinÀntb.  a<ld.  Che  allucina. 

Allucinato,  add.  Traveduto  , abbagliato. 

Alluci?»— ATÓsa  , — atsìcb.  n.  car.  Colui  e 
Colei  die  allucina,  o che  travede. 

ALLUCINAZldNe.  y.  AllI'CII»  — ANSI.  — .T. 

med.  Errore  morboso  di  uno  o piu  sensi  ; 
percezione  d'oggetti  cbe  non  esercitano 
attualmente  impressione  su  i sensi. 

Au-unfeNTB.  y.  Allo — desb. 

All'  òltiuo  f'.  All*  —antica. 

Allimìnte.  add.  Che  alluma. 

Allumàsc.  y,X)h.  5-  Per  Adocchiare  7)m/e 
puar/io  mortai  non  che  allumi  fontiy 
iaphi,paludiy  o rittiyO  fiumi,  tled.  Ariann, 

Allusi — Aro,  — atóse.  y . Allcm — arb. 

Alt.cuatrìcb.  n.  car-  f.  Colei  che  alluma. 

AlliIaib.  y.  Dii.  S-  — CATiNA.  T.  chim.  Sale 
artinziale,  chiamalo  anche  vetro^  Sai 
alcali^  il  quale  si  fa  di  liscia  fatta  di  ce- 
nere di  soda  , di  felci  cc.  J.  — natìvo. 
T.  chini.  Allume  diesi  trova  formato  in 
alcuni  terreni. 

Al  lume  dblla  lona.rvv.  vale  Dove  o qua- 
lora risplcnd.'i  la  luna. 

Al  luhicìno.  avv.  Col  verbo  Essere  , vale 
Ksaere  nell' estremo  della  vita. 

All*  Csfioo.  avv»  vale  lo  luogo  donde  si  ri- 
tragga  umiditi. 

Allumina,  y.  Allum^b. 

Allumin— AMÉNTO,— Ante.  y.  Allcmiv— arb. 

AllcminArb.  y,  Allcm— b. 

Alluminarsi,  y . Allumib  — are.  5*  Per  Acqui- 
star luce.  5-  P*  roet.  vale  Accendersi  , 
riaplendere.  Ideile  phhhliche  tptricnte 
noAce  la  fama  e allòmihansi  U vtrtk, 
Apn.  Pand.  <51. 

AlLUMIN  — ATÓIB  , — ATRÌCB.  f',  AUCMI- 

tt  — ARI. 

Allumihatùìa.  y.  Allum— B. 
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ALLuimrAzidwB.  y,  Allumib— abb. 

Alluminaziònb.  n.  f.  T.  chim.  OperaBÌone 
con  cui  si  produce  1’  allume. 

AlLÒM— IBB,  — IVIFI^ISB,  — ÌBIO.  f'.  AlUT- 

M— t 

ALLOMtuÌTB.  s.  f.  T.  minerai.  Sì  è dato  re- 
centemente questo  nome  alla  roccia  allu- 
minosa della  lolfa  , spetialmeute  quando 
è cristallizzata»  Altri  cbiamaoo  cosi  1*  ai- 
lumina  idrata. 

Allum— iTcosBTTO,  — iióso.  y,  Allqii— b. 

Allùnca.  s.  f.  Specie  di  cono  troncato^  ri- 
gonfiato verso  la  sua  parte  media  | si 
adopera  dai  chimici  per  allontanare  qual- 
che recipiente  dal  fuoco  ; è per  solito 
formata  di  vetro  ; talvolta  riesce  curva 
all*  estremila. 

Allungaménto,  y.  Allobc— abb. 

Allungato,  y.  Diz.  (•  Che  è esteso  in  lun- 
ghezza. 5*  Midolla  allungata  , dicesi  la 
Protuberanza  cerebrale. 

Al — Ldaco,  — lungo  andAbb.  y.  Al — buob 

TBMPO. 

Al  lungo  b al  TSAvàaso.  Modo  twerbìale 
equivalente  a Qua  e lii. 

Ali/  unìsono.  T.  mns.  Indica  che  quel  dato 
tratto  di  una  parte  progredisce  coll'altra 
nel  medesimo  suono. 

Alldp— Aie.  y.  Diz.  —Arsi,  neut.pas.  Ve- 
stirsi, imbacuccarsi  da  lupo. 

All'— csAnza  , — usAto.  y.  All'— antica. 

ALLCsiONtàLLA.  n.  f.  Dim.  d’  Allusione. 
Allo— DEtB. 

Allùso,  add.  Participio  del  verbo  Allu- 
dere. 

ALLUsTaAro.  add.  Illustrato. 

AlluviAsb  V.  neut.  Allaj;are. 

Alma.  y.  Dit.C.— . T.  med.  Il  primo  agitarti 
dei  feto  nell'  utero  materno.  J*  P^  Vita. 
Ar.  Fur.  29,  38.—  Ta$$.  Ger.  <<,  22. 

Alma.  add.  f.  mitol.  Epiteto  di  Cerere,  che 
significava  Madre  nutrice  , che  comunica 
la  fecondila  a tutti  i germi  ed  a tutti  gU 
esseri. 

AlmadU.  y,  Diz.  . Così  dicesi  ancora 
una  specie  di  naviglio  indiano,  lungo  quasi 
otlanla  piedi  e largo  sei  o sette. 

Al  maggior  uòpo.  avv.  Nel  maggior  bisogno. 

Almanacc— Are,  — bìsta.  y,  Almanacc — o. 

AlhanoIna.  I.  f.  T.  minerai.  Pietra  presiosa 
di  color  rosso  , roeo  vivo  del  rabino  , e 
così  detta  da  Alabanda  città  della  Caria. 
Dicesi  anche  Alabandtoa. 

AlmantAc.  s.  m.  Genere  di  litargirio. 

Alme.  geog.  Vili»  del  reg.  Lomh.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Almbdìba.  geog.  Città  d*  Aflrica  , nel  reg. 
di  Marocco. 

Al  MSN  coB  SIA.  Lo  s.  c.  Almeno. 

Almébo.  geog.  Nome  di  due  TiUaggi  del 
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rtf[.  LomB.'Ven. , uno  detto  Stn  Batto» 
lommeo,  eT  altro  Sao  Salvatorejeotrambi 
nella  pruvin.  <li  Bergamo. 

AlmÌu.  geog.  Vili,  di  Piemonte,  nella  pre- 
vio. di  Suu,  capolitogo  di  mandamento. 

Al  mkzzo.  avv.  Lo  a.  c»  A meszo  , alla 
metà. 

AunciaDARÀT.  n.  m.  T.  a»tron.  Nome  dei 
circoli  iniuori  della  tfera  celeite,  paralel* 
li  air  orizsODtc  ; dicoiiaì  anche  Cerchi 
d’  alteiu. 

Almiòvb.  add.  Epiteto  dato  a Filocle  per 
la  mordacità  de*  »iioì  scritti. 

*ALiiiiàcB.  t.  m.  T.  chim.  ( Dal  gr. 
myris  aalaedine.  ) Specie  dì  nitro  , che 
spontaneamente  fiorisce  dalla  terra. 

ArsttsAan.  F . Dia.  — . Diceai  anche  di 
Qtiel  vascello  ove  naviga  la  persona  del 
comandante  della  flotta. 

Ar.MiaÀRCO.  Lo  s.  c.  Ammiraglio. 

*ALiiiaòi)B.  add.  T roed.  L.  j4lmjrc><ìet.{Jìa\ 
gr«  Halmyrot  salso.)  Epiteto,  io  Ippocrate, 
di  febbri,  nelle  quali  le  parti  esterne  del 
corpo  tocraodole,  cagionano  un  pizzico- 
re simile  a quello  ebe  provasi  nel  toccar 
delle  sostanze  salate.  Iliguardo  alla  pelle, 
significa  ruvidezza  pari  a quella  della  car- 
ne salata,  g.  E anche  epiteto  delle  escre- 
zioni salate  ed  acrimoniose. 

Al  modo.  avv.  Lo  8.  c.  A modo. 

Al  modo  covsukto.  avv.  vale  Al  solito. 

Al  modo  o*  ocoioì.  avv.  vale  Secondo  Taso 
moderno. 

Al  modo  osZto.  avv.  Secondo  il  solito. 

Al-mor2ct.  Voce  scandinava  antica  che  si- 
gnificava Osservazione  di  tutte  le  lune. 
Dicevasi  cos\  un  bastone  quadrangolare 
snl  quale  i popoli'  settentrionali  d*  Enrupa 
segnavano  il  corso  della  luna,  oggetto  per 
essi  di  un  culto  particolare.  Alcuni  scrit- 
tori da  questa  voce  derivano  il  nostro  vo- 
cal>olo  Almanacco. 

AlrÀia.  y.  Alb^o. 

AlnIco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provìo.  d*  Udine. 

Al  aièaTE.  avv.  Col  verbo  Venire  , vale 
Annientarsi. 

Albo.  s.  m.  T.  d*  aotiq.  L.  ^Inns,  Davaii 
questo  nomo  ad  una  certa  parte  de*  tea- 
tri , la  quale  era  la  più  distante  dalla 
scena  a la  più  alta  dì  tutto  1’  edifizio. 
Coloro  che  non  avean  potuto  trovar  luogo 
nelle  file , eran  costretti  a collocarsi  nel- 
Talno. 

Al  bomb  di  Dio.  Maniera  uuta  piamente 
da  alcuni  antichi  scrittori  nel  principiare 
o finire  alcun*  opera.  $.  Trovasi  anche  in 
signific.  di  Ben  bene,  benissimo. 

Al  BovlssiMO  lABDo.  avv.  Al  di  del  giudi- 
zio, al  fin  del  mondo. 
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Al  BOvUomd  ob  aw.  vale  Alla  fio  del  mondo. 

AlochImica.  s.  f.  Parte  della  chimica  che 
tratta  dei  sali. 

*ALOcnàMO.  t.  m.  T.  bot.  L.  Halocnemum. 
( Dal  gr.  HaU  mare,  e nénut  fi|o.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle 
triplicee  , e della  monandria  diginia  di 
Linneo  , stabilito  da  Martohall-Bierber- 
itein  , a cui  servi  di  tipo  la  Salicornim 
Caspita  di  Pallas  , indigena  delle  vici- 
nanze del  mare  Caspio  Quei  popoli  se 
ne  valgono  per  fame  del  filo,  donde  for- 
se riceve  tal  nome  generico. 

^Alodùbdìo.  s.  m.  T.  Irat.  L.  Halodendron, 
Dal  gr.  Hals  sale,  e dendron  albero.  ) 
pecie  d*  albero  del  genere  Rohinia^  che 
cresce  in  Siberia  sulle  rive  dell*  Irtisch 
in  terreni  pieni  di  sale.  Du  PetU-Thouars 
descrive  con  questo  nome  un  arbusto  del 
Madagascar  , che  nasce  io  vicinanza  del 
mare,  il  quale  ha  molla  somiglianza  col 
Salice  , e fu  da  lui  posto  nella  famìglia 
delle  y trbtnacet. 

^Alùdìomi.  add.  pi.  T.  omitol.  ( Dal  gr. 
Als  geu.  alos  mare,  e dremó  io  curro.) 
Cosi  si  chiamano  certi  uccelli  acquatici 
per  1*  abitudine  che  hanno  di  caminare 
sopra  il  mare. 

Aloè.  y.  Diz.  5*  — soccotrIbo;  sostanza 
brillante,  alquanto  trasparente  su  t lati  , 
che  si  ammollisce  col  calore,  o maneg- 
giandola tra  le  dita,  ma  resa  spezzabile  e 
friabile  dal  freddo.  Ha  un  colore  in  massa 
ora  rosso-giallastro,  ora  rosso-brunastro,  e 
in  polvere  poi  un  bel  giallo  d'oro  ; il  tuo 
sapore  è estremamente  amaro,  e alquanto 
aromatico,  l'odore  penetrante,  non  ispiace- 
vole,  che  inclina  alcun  poco  a quello  della 
mirra. 5*  — RTìItico  ; aostaoza  meno  stimata 
della  precedente  ; ha  un  color  più  carico 
avvicinanteai  a quello  del  legato  ; è meno 
brillante  alla  superficie,  meno  trasparente 
ai  iati  di  sua  spezzatura  ; è ora  secco  , 
ora  viscoso,  e dà  una  polvere  giallo-rossa- 
stra, o anche  bruna  ; l’odore  è nauseante, 
il  sapore  disgustosissimo. 

Alobdìbo.  Lo  s.  c.  Aloetico. 

AtiOÈBBi.  s.  f.  T.  d' antiq.  Feste  celebrate 
in  Atene  ad  onore  di  Bacco  e di  Cerere, 
a' quali  ai  oflVirono  i (niUi  della  terra. 

*Aloè.ssilo.  a.  m.T.  bot.  Jfa/ofxyium.  (D»l 
r.  Aloè  aloà  , e xylon  legno.  ) Genere 
i piante  di  legno  amarissimo.  Cosi  Lon» 
reiro  denomina  il  legno  d’  Aquila  , il 
legno  d'  Aloe^  il  legno  di  Colambach  o 
d'  Agallochum  o Agalloehti  e ne  fortna 
un  genere  nella  decandria  mooogiiiia. 

Aloètico./^,  Alo — à.  Acido  aloetico,  X, 
chilo.  Combinazione  del  principio  amaro 
dell'  aloè  con  1'  acido  nitrico. 
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Atoàxito.  •.  m.  T.  bot.  Nome  dato  ad  un 
geoere  di  piante  , a motivo  che  il  legno 
(li  eate  è mollo  amaro  come  quello  del* 
1*  aloè. 

*A(.orÀaTf>  n.  car.  pi.  T.  filolog.  L.  Halo^ 
pkmntes.  ( Dal  gr.  Hal§  mare  , e ph<ùu6 
io  compariico.  5 Nome  imposto  ad  una 
aorta  dì  maU^agi  per  lo  più  veatili  aU’uao 
delle  genti  di  mare  , i quali  per  danaro 
asserivano  ciocche  ai  volesse,  sembra  si- 
nonimo di  Sicofante. 

^Alòfila.  s.  f.  T.  bot.  L.  Halophila.  (Dal 
gr.  Mali  roarei  e phUos  amico.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Podostometf 
e della  dioecia  monandria  di  Linneo,  sta- 
bilito da  Du  Petit»To*iart  per  collocarvi 
una  piccola  pianta  erbacea,  la  quale  ama 
nascere  sopra  le  rive  del  mare  del  Ma- 
dagascar. 

*ALOGANOiOMn>lA.  n.  m.  T.  fis.  h,^logan^ 
dromtha,  f Dal  gr*  Alogot  braco  , anér 
uomo, e metot  membro.)  Bruto  con  mem- 
bra umane. 

*ALOoèaio.  s.  m.  T.  chim.  L.  ffalogenium. 
( Dal  gr.  Nal$  sale,  e genofTuii  genere.) 
Nome  da  ScHweigger  proposto  per  dise- 
gnare il  Cloro, 

A tÒGCiA.  avv.  vale  A bada,  a disagio,  e il 
piti  delle  volte  s*  intende  quasi  con  befia; 
usasi  col  verbo  Tenere. 

AtoGHCRMApaoDisìa.  XI*  f.  Ermafrodtsmo  dei 
bruti. 

sdd*  m.  pi.  T*  eccles.  L.  Alogi, 
( Dal  gr.  A priv.,  e logon  verbo.)  Agg. 
d’eretici  che  negavano  il  Divio  Verbo. 

Alociàsi.  Lo  s.  c.  Alogidi. 

*Alòcidi  od  AtociilRt.  n.  car.  pi.  T.  eccles* 
( Dal  gr.  A priv. , c logos  verbo.)  Anti- 
chi Eretici  che  negsvano  in  G.  G.  la 
persona  del  Divio  Verbo,  ridncendola  al- 
la semplice  eonditkme  d’  nomo  , e con 
tal  falsa  ipotesi  rigettavano  come  libri 
imocrifi  r Apocalissi  ed  il  Vangelo  di  S. 
Giovanni.  Alcnni  scrittori  riferiscono  To- 
rigine  di  questa  eresia  a Teodolo  di  Bì- 
sansio  che  vivea  a’  tempi  deli*  imperatore 
Settimio  Severo. 

Alogìsti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Coti  da 
Codino  vengono  denominati  gli  Avversar] 
della  Fede  Cristiana,  o che,  sebbene  Cri- 
stiani, non  sono  Cattolici. 

*À>*oco.  add.  T.  filolog.  L.  Alogoi,  ( Dal 
gr.  A « lo^s  ragione.)  Agg.  pres- 

so gli  Egizi  , di  Tifone,  ossia  delle  Pas- 
sioni ripugnanti  alla  ragione,  deificate  con 
questo  nome  \ perciò  si  riputava  nemico 
d'  Osiride  e della  ragione. 

*AlocotsopU.  o.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Alogoi 
assurdo  , e trophé  nutrimento.  ) Dicesi 
r irregolare  e sproporzionata  grossezza  di 
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atenne  perti  del  corpo  , la  quale  trovasi 
ne'  fanciulli  affetti  di  rachitide. 

*ALooaApU«  n.  f.  T.  chim.  L.  Halographia. 
(Del  gr.  Hali  sale,  e graphó  io  scrivo.) 
Descrizione  de*  sali. 

*Alòiob.  a.  f.  T.  coDchiliol.  L.  Aloidit. 
( Dal  gr.  Alóa  area.)  Genere  di  conchi- 
glie stabilito  da  Mtgtrlé  con  una  specie 
di  Corhuia  , conchiglia  a due  valve  ine- 
guali, inequilatere  e triangolari , con  un 
ueote  robusto  a ciascuna  valva  ; dalla  coi 
ineguaglianza-  risultano  delle  Aree,  o Spa- 
zi, ed  il  cui  complesso  presenta  la  forma 
di  nn*  area. 

*Alòioe.  s.  f.  T.  bot.  L.  Aloitii.  (Dal  gr* 
Aloe  aloè.  ) In  Diotcoride  è sinonimo  di 
Genziana  desunto  dal  sapore  amaro  della 
rsdice  di  questa  pianta  che  sì  assomiglia 
a quello  dell*  aloè. 

AtoialciDi.  s.  m.  pi.  T.  filolog.  Abiti  tinti 
di  porpora  senza  che  vi  foese  mcMolato 
alcun  altro  colore. 

*AlologU.  n.  f.  T . chim.  (Dal  gr.  Hals  sale, 
e logos  discorso.)  Trattato  de’ sali. 

^AtoHAHZla.  o.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Ats^ 

Sen.  alos  ule  , e nutntia  divinazione.) 

laniera  d'  indovinare  , e di  predire  per 
mezzo  del  sale,  la  qual  pratica  ha  la  sua 
origine  dai  Pagani,  perchè  essi  credevano 
che  il  sale  foue  sacro  ; ed  è appunto  per- 
ciò ebe  Omero  lo  chiama  sacro. 
*Aboasiuo.  e.  m.  T.  bot.  L.  Alomotium, 
( Dal  gr.  Aloó  io  prendo.)  Nome  impo- 
sto da  DécandoiU  alla  sezione  prima  del 
genere  Arahis,  la  quale  comprende  le  spe- 
cie che  presentano  i semi  cinti  da  una 
piccola  membrana. 

*Alòmìa.  b.  f.  T.  bot.  L.  Alomia.  ( Dal 
gr.  Aloó  io  piglio.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinanteree  , e della 
singenesia  poligamia  eguale  di  Linneo  » 
stabilito  da  Kuntk  con  una  pianta  del 
Messico  che  facilmente  prendesi  per  una 
specie  di  Ageratum, 

^Alomìia.  8.  f.  T.  entomol.  L.  Halomyia, 
( Dal  gr.  Afo/s  mare  , e myia  mosca.  ) 
Genere  d*  insetti  dell*  ordine  degl*  //rie- 
notteri , stabilito  da  Panzer  a spese  de- 
gl* Icneumoni^  e cosi  denominati  dal  fre- 
(lueotar  che  fanno  le  sponde  del  mare,  e 
(ialla  somiglianza  che  hanno  colle  mosche. 
AuSbe.  y,  Diz.  5*  T.  anat.  Circolo  ros- 
seggiante, od  Areola  che  circonda  il  ca- 
pezzolo delle  mammelle. 

AuSrb.  geog.  VHl.  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia. 

^Alobbso  geog.  ant.  L.  Hmlonesot,  ( Dal 
gr.  Hali  mare,  e nitot  isola.)  Nome  ge- 
nerico delle  isole  del  mare,  e proprio  di 
un’  isola  del  mare  Egeo,  situata  all'  oc- 
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cidente  di  Lenno,  U qnale  colle  due  al- 
tre di  Pcpareto  e d|  Sciato  , forma  una 
•pecie  di  triangolo.  E celebre  per  T ora- 
rione  di  Demostene  che  poita  questo 
titolo  , perchè  la  lettera  di  Filippo  agli 
Ateniesi  nel  primo  articolo  parlava  di 
quest’isola  , da  lui  tolta  a*  Pirati  , ed  è 
questo  medesimo  articolo  che  yien  di- 
scusso il  primo  dall'  Oratore. 

Alosìa.  geog.  Isoleita  del  mar  di  Marmara, 
nella  Turchia  Asiatica  , a ponente  della 
penisola  di  Cyzica.  Essa  fa  parte  dell*  A- 
iiaiolia  e del  saugìaccato  di  Biga.  Contiene 
una  piccola  città  delio  stesso  nome  ove 
risiede  un  vescovo  greco.  E assai  fertile, 
ed  è abitata  quasi  tutta  da*  Greci  che  la 
coltivano,  e ne  trasportano  te  produzioni 
a Costantinopoli- 

AtONiSTèso.  geog.  Alta  montagna  di  Grecia, 
nella  Morea  che  sembra  essere  1*  aut.O- 
stracine. 

Alókb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

ALoalrao.  Eo  s.  c.  Afronatro. 

AlopÈcb.  geog.  ant.  Nome  d’  nn  liorgo  del- 
r Attica  presso  a Ciuosargo  , distante 
-dodici  Btadj  d.v  Atene;  esso  borgo  appar- 
teneva alla  tribù  Antiochide.  E»so  è cele- 
bre per  avere  ivi  avuto  i natali  Aristide 
e Socrate. 

Alopecia,  f'.  Dir.  5 E anche  una  specie  di 
pesci  marini  , ricordala  d.i  Plioìo,  chia- 
m.andoia  egli  anche  Volpe  marina. 

ALOi'èciCA.  add.  f.  Agg.  d' alcune  malattie 
della  pelle  , accompagnate  dalla  caduta 
de'  capelli. 

*AiX)HÌAnB.  8.  f.  T.  iiliol.  L.  jitopias.  (Dal 
gr.  A priv.,  e lopot  squama.)  Genere  di 
pesci  stabilito  dai  KafineKhia  spese  degli 
Scjuahy  i (|uali  presentano  le  nalatot  ie  po- 
steriori, e le  anali  adipose,  «*  prive  di  sca- 
glie. Ha  per  tipo  VAtopias  macrourus^  di- 
stinto da  una  coda  lunga  come  il  suo  cor- 
po, ed  abitante  i mari  della  Sicilia. 

•Alopècidi.  8.  m.  pi.  T.  dì  st.  n.sl.  L.  Alo^ 
pfcifies.  ( Dal  gr.  Alopéx  volpe.  ) Sorta 
di  cani  n.*)ti  nelhi-Laconia  dall’  accoppia- 
mento de'  cani  colle  volpi. 

*ALOPecotméso.  geng.  ant.  L.  Alopeconne^ 
su$.  (Dal  gr.  Aiopéx  volpe,  e rtrsoi  iso- 
la.) Ciltii  del  Chersoneso  di  Tracia,  aU’oc- 
eid»  di  Ptelea  , all'  ingresso  del  golfo 
Mel.'ino,  fabbricata  dagli  Ateniesi,  secondo 
1'  Online  dell'  Oracolo. 

^Atorecùao.  s.  m.  T.  hot.  L.  Alopecttrus. 
(^Dal  gr.  Ahpéx  volpe  , c li/a  coda.  ) 
Genere  di  piante  a fiori  glumacei  della 
triandria  diginia  e della  famiglia  delle 
Craminee  , distinte  da  fiori  disposti  io 
ispiga  a foggia  di  coda  di  volpe* 
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•AlopecurÒidi.  t.  f.  T.  hot.  L.  Alopecn* 
roidei.  (Dal  gr.  Aloper  volpe,  <ra  coda 
e eidos  forma.  ) Specie  di  piante  del  ge- 
nere Aatra^aius  a spighe  ovali  e aelolose^ 
somiglianti  uii.i  coda  di  volpe. 

*Atnp|ce.  8.  f.  T.  anat.  ( Dal  gr.  Alopex 
volpe.)  Nome  da  alcuni  anliclii  dato  al 
muscolo  Psoas. 

Alopìcia.  Lo  s.  c.  Alopecia. 

•AtÒPiao.  s.  m.T.di  st.  nal.  L.  Halopyrus, 
( Dal  gr.  fiali  mare  , e dal  Ut.  pyf'u* 
pero.)  Pero  di  mare. 

*ALoaaAcèe.  s.  f,  pi.  T.  hot.  h.  ffalorrha- 

SCff.  ( Dal  gr.  Ifals  mare,  e rhax  acino.  ) 
Ionie  dato  da  Hoberto  Browne  ad  una 
famiglia  di  piante  che  ha  per  tipo  il  ge- 
nere Ifalorrhagis.  Corrisjfonde  a quella 
delle  Cercodinnee  di  JussieUy  e delle  Igro^ 
ènee  di  Richard  , i generi  compom^oU 
questa  famìglia  portano  frutti  che  hanno 
un*  esterna  somiglianza  cogli  acini  dell’u- 
va , ed  amano  abitare  in  vicinanza  del 
m.ire. 

*Ai.ORaÀGiDB  B.  f.  T.  hot.  L.  IlalorrhaBii, 
( Dal  gr,  Hals  mare,  e rhax  acino.  ) No- 
me da  Tacquin  dato  ad  un  genere  di 
piante  indigene  della  Nuova  Zelanda  , 
dell'  ollamlria  tetraginia  e della  famiglia 
delle  Satsijrughe  (genere  chiamato  in 
prima  Crocoideo  ) , le  quali  crescono  io 
riva  ai  mari,  ed  il  cui  frutto  è una  cap- 
sola  dura  o piccola  noce  ovale  conica 
come  iin  granello  d*  uva  , internamente 
divisa  in  qunttro  logge  contenenti  alcuni 
piccolissimi  semi. 

*A(.OHaòMCTao  s,  m.  T.  lis.  L.  Nalorrho- 
metrum  ( Dal  gr.  fiali  mare  , rheò  io 
corro,  e metrf.n  misura.  ) .Siruuienlo  ver- 
satile <U  Ktrcher^  con  cui,  secondo  la  si- 
tuazion  <lella  Luna  rispetto  al  Sole  , sì 
può  congetturare  il  riflusso  del  mare  ; 
siccome  coll*  Astrolabio  trovasi  la  situa- 
zione del  Sole  e della  Luna  nello  zodiaco. 
*ALOslciie.  8.  in.  T.  di  st.  ( Dal  gr* 
Alif  gru.  aloi  sale,  e achni  spuma.  ) No- 
me che  gli  antichi  tiatiiralisti  diedero  ad 
un  Sai  marino  formalo  per  1’  evaporazione 
dell'  acqua  del  mare,  la  quale  veniva  por- 
tata , per  U violeniJi  delTonde  , nella  ca- 
vità delle  rocce  , ove  il  calor  del  sole  le 
faceva  prendere  consistenza. 

AlosInto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sostanza  sa- 
lma, tenace,  viscosa,  grass.i  e biluminusa, 
che  trovasi  nuotante  alla  superfìcie  delle 
acque  di  qualche  fontana  , o fiume. 
ALOTèssBRA.  s.  f.  T.  di  St.  nat.  Nome  dato 
da  qualche  naturalista  , alla  Selenite  cu- 
bica, più  o meno  impregnala  di  sale  ma- 
rino , che  si  trova  in  varie  salioe. 
AlotItb.  Lo  b.  c.  Alioute* 
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*Alòxii.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  L.  Alotia»  ( Dal 
cr.  Aloè  inus.  per  a/(«cd  io  premio-  ) 
Festa  dagli  Arcadi  celebrata  io  onor  di 
Minerva  , onde  eternar  la  ruenioria  della 
TiUoria  da  essi  riporiaUf  ed  in  cui  fecero 
niolti  prigionieii  sugli  Spartani. 

AlpìIga-  •-  tu.  T.  di  tt.  ual.  Animale  laooso 
del  perù. 

*Alpàcio.  add.  L.  Alpaginm.  ( Dal  gr.  Al- 
phot  bianco  t e ago  io  guido.  ) Dicesi 
cosi  il  Dirillo  di  far  pascere  il  suo  greg- 
ge sulle  Alpi,  od  il  tributo  per  la  facoltà 
di  cohdnrvelo»  detto  anche  Alpatico. 

Alpàco  ( Pieve  di  ).  geog.  Borgo  del  reg. 
Loaib.'Veu. , uel  Bellunese,  capuUiogo  di 
distretto. 

Al  palio.  avT.  Col  verbo  Andare,  vale  An- 
dare a vedere  la  corsa  de'  cavalli. 

•Au*àtico.  Lo  s.  c.  Alpagio.  ( App.) 

Alt — B.  gcog.  F".  Dia.  (Si  corregga  nella 
nona  linea  di  quest’  articolo  la  parola 
<c  Goilie  *>  che  deve  dirsi  « Corsie  o.  ) 

Alpb  Appcnnìma  , o Alpi  dbi.l*  Appbx.vìko. 
gcog.  Così  chiamasi  U Catena  superiore 
e centrale  de'  muuli  che  altiaveraano 
1*  Italia. 

Alpe  Apuìka.  geog.  Nome  che  da  Dante  in 
poi  si  è dato  a <}uel  gruppo  di  acutissimi 
monti  posti  fra  Lucca  e Luiiì,  il  Sercliio, 
1'  Atdeila  cd  il  iiliorale  da  Viareggio  a 
Carrara.  La  sua  direiioue  è da  maestro  a 
scirocco.  Questo  gruppo  era  per  la  lorma 
acuminata  rielle  sue  creste  , si.a  per  la 
stniUiira  ed  indole  dei  terreno,  appartiene 
ad  un  sisleiiia  assai  distinto  dalla  catena 
auperiore  dell'  Appennino  , d.vlla  quale 
può  riirsi  isolata  , ad  eccesione  di  una 
profonda  foce  vrdta  a grcco^selUmt.  là  do* 
ve  si  schiudono  le  opposte  Valli  dei  Sec- 
chio e della  Magra,  e verso  dove  sceiulono 
a picco  i due  fra  i più  elevali  ed  inacces- 
sibili monti  designati  co’  nomi  di  Pisanino 
e di  Pizzo  d'  Uccello. 

Al  Tàccio.  Lo  s.  c.  Alla  peggio. 

*ALpèo.  B.  m.  T.  enloniol.  L.  ( Dal 

lat.  Ahes  Alpi,  e questa  da  alphoi  bi.'tn* 
co.)  Genere  d' insetti  dell' ordine  de'Co- 
leotleri  , stabilito  dal  Bouelli  nella  tribù 
de*  Caratici  , le  cui  specie  sono  liUle 
attere  o prive  di  alì.  11  Carabut  Iletwigii 
è il  suo  tipo,  ed  abita  le  Alpi. 

Au* — à.siao  ♦ — èsTo.  f'.  Au* — a. 

Alperòlo.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviu.  di  Pavia. 

Alpigiano.  A**.  Alp — e. 

ALriciÀBo.  s.  m.  Specie  di  fungo. 

Alp— igIno, — icsro  , — ìno.  A^.  Alt— b. 

Alpino,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  ri'  Udine. 

Al  PtO  Glosso.  V . Al— BtoH  tempo. 


Al  pid  LBBOO.  • Al  piò. 

Alpo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviu.  di  Verona. 

Alpónb.  geog.  Fiume  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Veronese.  Scaturisce  rJuMa  montagna 
non  lunge  da  Valdagiio,  scorre  da  tranioo- 
tana  a uiezzrv-giorno,  e si  gilU  nell'  Adige 
vicino  ad  Albaredo  dopo  un  corso  di  22 
miglia. 

Al  PKiNCÌPlO.  avv.  vale  Sul  principio. 

Al  paopòsiTo.  aw.  Coi  verbi  Essere  e Tor- 
nare, vale  Essere  o Tornare  opportuno. 

Al  punio.  avv.  Col  verbo  Mettere  , vale 
Slnziicare.  Venire  al  punto,  vale  Trat- 
tare della  qiiistione  slrelUiucule  , seuzi 
allontanai'si  «la  essa. 

Alql  ANTO.  add.  A^.  Diz.  • n.  m.  Qual- 
che cosa. 

AlnItica.  add.  f.  Aggiunto  di  vulva  allor- 
ché manca  di  forame  o ne  ha  picculissiiuo. 

Al  ric’óntro.  avv.  vale  Incontro. 

Alsamàcu.  b.  in.  T.  anat.  Così  venne  detto 
una  volta  il  forame  dell*  osso  petroso. 

Al  secùro.  y.  Al — atoi  tbmi*o. 

Al  segno,  o.  m.  T.  mus.  Net  caso  che  si 
ripeta  qualche  parte  d'  nn  pezzo  di  musi- 
ca , trovasi  un  segno  di  riclii.imo,  dello 
Ripresa  , che  per  lo  più  viene  indicalo 
con  un  Staglialo  ohliquaiuenle,  ocon  altro 
simile,  che  rimanda  indietro  ad  altro  se- 
gno corrÌsp«»ndenle. 

Al  sBMfitÀNTR.  avv.  vale  AL  viso,  all' aspetto, 
all'  apparenza. 

*Al-sìna.  s.  f.  T.  bill.  V,.Ahiue,  ( D.d  gr. 
Atsot  bosco  , o hftli  sale.  ) Genere  di 
piante  dagl*  IlalÌ.«nì  chiamate  anche  Fu- 
^arina  o Pittagulliuay  a (lori  polipeuli, 
della  decaudria  trigioia  e della  lamiglia 
delle  Coriojillee  , che  crescono  nelle  Io- 
reste,  e le  cui  foglie  haimo  un  gusto  sa- 
lato : eunoscousi  (|ueste  pi.iiUe  cui  nome 
di  AnagalUdiy  o Elba  degli  uccelli, perchè 
tali  piante  servono  di  nulriineuln  .'igli  uc- 
celli. In  luedicuia  sì  riguardano  come 
rinfrescanti  , vulnerarie  e detersive. 

Alsiracùsto.  s.  m.  'L.  med.  Sorta  d'  antico 
luedicaiueoto. 

*ÀL$ooàA.  s.  f.  L.  Altodeia»  (Dal  ^r.Al- 
SOM  bosco.  ) Genere  di  piante  della  fami- 
glia delle  yiolCy  e dell.t  pentandria  mo- 
nogìnia  di  Linneo,  subilitu  da  Du-Pelil^ 
Thouars  nella  storia  de'  vegetali  dell'  Af- 
frica , per  alcuni  arbusti  elegauti  che  or- 
nano i boschi  del  Mad.igasc.tr. 

•Alsòfila.  s.  f.  T.bot.  L.  Alfophda.  { D.il 

ST.  Aitos  bosco,  c phtlé  amica  ) Genero 
i piante  della  famiglia  delle  J^clci  che 
amano  i luoghi  selvosi. 

Al  sole.  avv.  vale  In  posta  di  s*de,  ai  raggi 
del  sole. 
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AlsolooÌa.  y*  Dix.  5*  Ditcorto  o trattalo 
aopra  le  mutaiioni  del  globo  terrai|ueo> 

^Alstòkia.  f.  f.  T.  bot.  L.  jélitonia.  ( Dal 
gr.  jéUos  bosco,  e teinó  io  ateodo.  ) Ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  Stirai 
etnee,  e della  poliandria  monoginia.  sta- 
bilito da  Mutis  a spese  del  genere  Sym- 
piocot,  cni  egli  denominò  j4Uto»ia  tnece^ 
yormis,  perchè  alligna  nei  boschi  ed  estende 
molto  le  radici  ed  i rami* 

ALTACRÀaA.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Massa 
suir  Alpe  Apuana,  disi,  circa  due  miglia 
da  Massa  ducale. 

ALTALèao.  y.  Altalbh — A.  5*  “*•  T.  d'ar- 
chil.  È una  tra?e  posta  sulla  punta  d’  un 
grosso  palo,  la  quale  scorre  per  apimg- 
giare  in  cima  Tago  d'nn  pertugio.  5*  Tra- 
ve più  luuga  posta  sopra  uu*  altra  ficcata 
in  terra  ed  equilibrata  in  modo  che  se 
1’  uu  capo  si  china  1*  altro  si  leva  : mac- 
chiua  per  lo  più  ad  uso  di  attigner  1' ac- 
qua de*  potai. 

AtTÀMBoa.  s.  m.  T.  mas.  Era  uu  tamburo 
de’  Mori  , e da  questi  trasportato  in  I- 
spagna. 

Altambbtb.  y.  Alt— o. 

Altàra.  geog.  Vili,  del  reg.  t<omb.-Vea.) 
nella  provin.  di  Udiue. 

Al  tasdi  al  taìdi.  aw.  Superi,  di  Al  urdi, 
e vale  In  ora  tardissima. 

ALTÀae.  y.  Dit.S.  Altare  portabile,  è quello 
che  volgarmente  dieesi  Pietra  sacrata  ; ha 
nel  metto  il  suo  Recondito  colle  reliquie, 
ben  sigillalo^  e chiuso.  5*  T*  d*antiq. 
L*  altare  era  la  parte  più  sacra  del  tem- 
pio, e quella  per  la  quale  si  aveva  mag^ 
gior  rispetto  ; ne  furou  fatti  di  pietra,  di 
marmo  , di  brooto  , d*  oro  , ed  anche 
di  corni  di  bestie  selvagge  ; erano  tondi  , 
quadrali,  od  ovali,  ma  sempre  rivolli  al- 
l'oriente, e più  bassi  delle  statue  degli  dei 
poste  sopra  una  base  eiuiuente  } la  loro 
alleata  variava  secuudo  la  divinità  a cui 
erano  consacrati. 

Altàbb.  geog.  Vili,  del  dncato  di  Genova  , 
nella  provin. di  Savona, e nel  mandamen- 
to di  Giiro,  con  circa  900  abitanti. 

ALTAiàLLO.  s.  m.  dim.  Lo  s.  e.  Altarino. 
y.  AlTAB — B. 

Altabctto.  s.  m.  Dim.  d*  altare. 

Altab — ÌHo,  — latiaB.  y*  Altak — *. 

Al  tasto,  avv.  Col  verbo  Andare,  Tale  Ta- 
stare , palpare,  ed  anche  riconoscere  il 
cammino  per  via  solo  del  tastare. 

Altavìtla.  8.  f.  Pesce  di  mare  cartilaginoso, 
assai  simigliante  alla  Pastinaca. 

Altavilla,  geog-  Nume  di  due  borghi  del 
regno  di  Nap.  ; uno  nel  Principato-Ciler., 
e nel  distr.  di  Campagna  , poro  distante 
dal  golfo  di  SaIctuo,  con  2100  abitanti  j 
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r altro  nel  Priacipato-Dlter.,  e nel  diatr. 
dì  Avellino,  con  2600  abitaoti.  Ne*  suoi 
dinlovoi  trovansi  delle  sorgenti  di  acque 
minerali.  $.  — Milicìa.  Comune  di  Si- 
cilia col  titolo  di  Baronia,  nell*  intendeo- 
deoia  di  Palermo,  e nel  disir.  dì  Termi- 
ni , con  1300  abitanti,  — . Vili,  del 

reg.  Lomb.-Ven. , nel  Vicentino. 

ALTAZt^oSAiiéaTB.  avv.  Altieramente|  su- 
perbamente. — òso.  add.  Alteroso. 

Altbociàbb.  V.  neul.  Mostrare  alterigiaf  es- 
sere altero. 

Altbìba.  b.  f.  T.  chim.  Alcaloide  crislallii- 
zato  ÌD  esaedri  regolari  od  in  ottaedri 
romboidali  , trasparente,  di  color  verde 
smeraldo  lucente,  senza  odore , di  poco 
sapore,  insolubile  nell*  acido  acetico,  con 
cui  forma  sale  cristallizzabile;  è il  prin- 
cipio attivo  della  radice  d*  altea  da  cui 
si  estrae. 

Alt^lia.  geog.  Piccola  città  del  r^uo  di 
Nap.,  nella  Calabrìa-Citer.,  sul  fiume  Sa- 
nulo,  disi,  circa  3 miglia  da  Marlurana. 

ÀtTtHA.  geog.  Città  d'  Alemagoa  , negli 
Stati  Prussiani,  e nella  provin.  di  Ve* 
slfalia. 

ALTèaTtco.  Lo  a.  c.  Autentico. 

ALTBS-~iaiLB,  —ABILITÀ,  f'.  AlTBB— ABB. 

ALTeRAMCNTB.  AlT — BSO. 

Altbbamìrto.  u.  ast.  Commozione  , sliera- 
zione. 

AlTBZ — ÀBTt,  — ATAlfBRTB,  — ATÌ&SIMO,  — A- 
tìvo,  —Ito.  y.  Alter—arb. 

Altbràto.  aJd  T.  med.  Dicesi  di  Membro 
o parte  qualunque  del  corpo  che  patì 
modificazione  iu  male.  C*  — • T.  veterin. 
Dicesi  d’  un  cavallo  che  ha  il  fianco  al- 
teralo » quando  i movimenti  del  fianco 
sono  frequenti  ed  irregolari.  S*  “*•  T. 
d*  agric.  Dice»!  della  terra  quando  è stata 
sforzala  a produrre  più  che  uon  doveva  ; 
del  letame,  quando  fu  conservato  troppo 
secco  o troppo  umidoj  de'  frutti,  quando 
non  hanno  il  solito  sapore  o cominciano 
a marcire  ; del  vino,  quando  diventa  sci- 
pito o acido  j della  biada,  quando  è 
muffii  ta. 

Altbr— ATÓBB  , — atzìcb.  d.  caf.  Colui  e 
Colei  che  altera. 

AlTBR— AZlOBCfeLLA  , — AZlÓRB.  f' • AltB- 

R— ASe. 

Altbraziórb.  n.  f.  T.  med.  Cambiamento 
in  male  parli  o qualità. 

ALTBRCAvir.RTo.  Lo  s.  c.  AUei'cazìone.  K. 
AltBRC — ARE. 

Altcrcàntb.  add.  Che  alterca. 

AurBRèLLo.  y.  Alt — o. 

Alterézza,  y.  Alt — ero. 

Altèri,  s.  m.  pi.  T.  di  st.  iiat.  Si  chiama- 
no con  tal  nome  due  piccoli  filetti  ino- 
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molto  •otclli*  più  o meno  langhi , 
lerminati  da  una  tpecte  di  boUona  ro- 
tondo, ovale,  troncato,  fOvefM e compreso, 
e lituati  tolto  1*  orìgine  delle  all  di  tutti 
gl*  ìntetli  dluerì  « uno  ria  ciatcìina  parte, 
per  tervir*  come  sembra  , di  contrappeso 
agl'  insetti  allora  ch'essi  volano|  presso  a 
poco  come  i bastoni  de*  ballerini  da  conia. 
*ALTfcsu.  t.  f.  T.  boi.  L.  Viteria.  ( Dal 
gr.  yfUérrt  alteri  , o piuUoito  dal  lai. 
j4ltu$  alto.)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Tr/mcee,  e della  inonadelfìa 
pralandria  di  Linneo  , stabilito  da  Dn- 
Ftlii'Tkouars^  molto  analogo  alla 
theria.  Comprende  una  sola  specie,  ed  è 
forse  COSI  denominata  dal  suo  aspetto  e 
dall*  alteria  del  fusto. 

ALTtalciA.  y,  Alt^cso.  $.  Nell*  Iconologia 
r Alterigia  vien  rappresentata  in  una  don- 
na giovane,  cieca,  con  volto  atteggiato  al 
disprer.so , veuita  di  ricca  tunica  che  ha 
un  lembo  sudicio  e lacero  ; tiene Jo  mano 
un  pavone  simbolo  dell'orgoglio.  È appog- 
giata sopra  una  palla,  quasi  fuori  d'equili- 
brio,  e in  alto  di  precipitare. 

^AcTesImtai.  Lo  s.  c.  Alterittcrt. 
ALTtaissiMo.  y,  Altbs— o. 

*ALTtslTTBiu.  s.  m.  pi.  T.  entorool.  L.  Hal~ 
teriptera.  ( Dal  gr.  fialtér  bilancia  , e 
pteroH»Ì9.)  Sesione  deirordine  degl*  inset- 
ti Dittttiy  cioè  di  due  ale  t o sesto  ordine 
della  classe  degl*  insetti  • distinti  da  un 
bilanciere  , il  quale  altro  non  è che  uu 
aottìlissimo  6lo  piò  o men  lungo,  la  cui 
estremità  è una  testa  o specie  dì  glol>o 
lievissimo  al  moto,  e cui  1*  insetto  mette 
sovente  in  azione. 

ALTtSaAMBSTB.  K.  AltBBIT—O. 

AcTBB]iAMéiiTO.  s.  m.  ScambievolexBB. 

ALTBaailllTB.  y,  AbTBSa— o. 

*ALTBSMAfiTàaA.  s.  f.  T.  boi.  L«  Alternati^ 
fhera.  (Dal  lai.  Alternai  alterno,  e dal  gr. 
a$itkéra  antera.)  tsenere  di  pisiitc  della  fa- 
miglia  degli  Amaranti^  e della  peutandria 
monoginia,  stabilito  da  FarthA  con  una 
specie  del  genere  Illeceèrum  , la  quale 
presenta  le  auiere  alternate  a filamenti 
sterili. 

AlTEBV--ÀBB  , — ATAUBBTC  , — ATIvA,  -^ATI- 
VAMBIITB  , — Ativo  , — ÌTO,  — aBtòVB. 
Altbsii — o. 

AtTBaiiiPBaailTu.  add.  T.  boi.  Espressione 
aduprsla  ad  indicare  le  foglie  perniate  , i 
cui  piccitiolini  sono  alterni  nel  picciuolo 
comune. 

AtTèsMO.  y.  Diz.  5'  Parlando  delle  varie 
parti  del  fiore  la  parola  Alterno  non  ha 
lo  stesso  senso.  Cosi  il  dire  che  i petali 
sono  alterni  coi  lobi  del  oiliee , significa 
che  corrìtpnndnno  ad  ognuna  delle  ioci- 
Appetul. 
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•Ioni  che  dividono  il  calice  io  un  certo 
numero  di  lobi  t disposiziune  che  è tra 
tutte  la  più  frequente. 

*ALTBSTàaj  n.  ni  ni.  T.  chir.  L.  Altheste- 
ria.  ( Dal  gr.  AUheó  io  sano.  ) IVJcazì,  o 
medicamenti  per  guarire  , seguaUmenttf 
le  piaghe. 

Alt— BTTO,  ^BBZA.  y.  Alt— o.  5 Altezza, 
per  Grossezza. 

•i*  Altbzz^osambrtb  , 4»^<5$o.  Lo  a.  o. 
^Aller — amonte  , —oso. 

*À*'Tica.  s.  f.  T.  enlomol.L.  //o/iicn.  (Dal 

fr.  Hultiooi  agile.  ) Genere  <1*  insetti  del- 
' ordine  da'  Coleotteri  , e della  seziono 
de*  Tetrameri  , stahilito  da  Geofftoy  a 
spese  delle  Ckrjnomele  di  Linneo,  e p«>- 
•ti  nella  famiglia  delle  Criiomeline.  L*  Al^ 
tiea  oleracea  ne  è il  tipo  ; ed  è osserva- 
bile per  la  sua  agilità  al  salto. 

Alticcio,  add.  Dicesi  di  uno  che  è lùcz- 
so  ubbriaco,  brillo. 

ALTicaiàso.  geug.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  l’adova. 

Alticoiomàhtb.  y.  Alt— o. 

*À('Tico.  s.  m.  T«  ittiol.  L.  /fa/iioiM.  (Dal 
gr.  Hallomai  io  salto.  ) Genere  di  pe>K;t 
roposto  da  Commenon  per  collocarvi  il 
ennio  saltatore. 

Alticùllo.  y.  Alt— o. 

ALTir.dcTBiA.  Lo  s.  c.  AlticoUera. 

Alt— icoaifÙTO  , — icobibrtb.  y.  Alt— ^o. 
*Alticòttssa.  a.  f.  T.  eutomol.  L.  Ilaltico- 
pierà,  ( Dal  gr.  Ilaltiooi  aliica,e  pttioa 
ala.)  (venere  d*  insetti  , dell*  ordine  de- 
gl* Imenotteri  , (orniti  della  Cicoltà  di 
saltare. 

Alt— iBaAMBaTt,  — ibbbzza,  — Ubo.  f'.  Al- 
T— iao. 

ALTiricZ«B.  V.  a.  Lo  s.  c.  Magnificare. 
ALTirsBuèBTB.  add.  Qic  allaiueole  freme.  L. 
Gra%‘iitrtput. 

Alt  — iraoNoóso,  — ioiovàivtb.  y.  Alt — o. 
Altìlia.  geng.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  . nella 
Galabria-Uiler.  seconda  , e nel  dislr.  di 
Colroue  sopra  uu*  alta  moougna  , sullo 
sponde  del  Nili. 

ALTIMBTStA.  y.  Al— TO. 

*Altìmbtso.  s.  m.  X.  geom.  L.  AUimetrum, 
( Dal  lat.  AUaa  alto , e dal  gr.  mettoa 
misura.  ] Strumento  usato  Dell'  altiuicli  ia 
cioè  per  misurar  le  altezze. 

Altisoàto.  s.  m.  T.  chiin.  Nome  ant.  del 
Venlerame. 

AltIzo.  geng.  ant.  DÌz«L  — . geog*mo<l. 
Piccola  città  del  reg.  di  Nap. , oell'  Abruz- 
zo-Citer. , nel  dislr.  di  Lanciano. 
Ai.TiOfèx.  11.  car-  T.  d*  antlq  Augure  elio 
osservava  il  volo  degli  uccelli. 

Alt— irussàsTB,  — Ìbb,  — isobàstb,  — ì.soao. 
y.  Alt — o. 
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Alt— lAftiMAuéirTi,  — imiuIto,  —issino.  F, 

Alt— o. 

Altissimo,  stv.  sopori.  AltissiiosmeDte. 

Altìssimo  (Crisioforo  detto  V ).  biog.  Poeto 
iuliano  , ed  uno  de*  piu  celebri  improT* 
TÌsatori  del  XV  secolo  , nato  in  Firenze 
nel  M48.  1 tuoi  versi  estemporanei  furoo 
talvolta  raccolti  e ìnipretsi  ; e il  suo  me* 
rito  poetico  era  tenuto  per  talmente  gran* 
de  che  fu  pubblicamente  incoronato.  Morì 
nel  I5l5  , e lasciò  la  versione  io  versi 
del  primo  libro  del  famoso  romanio  in* 
titolato  : i Beoti  rii  broncio  t sono  questi 
i soli  versi  che  di  lui  rimangono,  ma  che 
bastano  a provare  come  1*  Altissimo  era 
cattivissimo  poeta. 

Altìssimo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provio.  di  Vicenta. 

Altìsta.  o.  car.  X.  mus.  Cantante  di  voce 
U*  alto. 

Altitoramtk.  y.  Alt— *o. 

AltitosÀrza.  n.  ast.  f.  AUicresta  di  parole 
o di  voce. 

Alt — iTÙDifiB  , — ivotiaTB.  f'.  Alt — o. 

AltIvolb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.*Ven. , 
nella  provln  di  Treviso. 

Alt — o.  y»  Dir.  5-  d*  avanti  , dicesi 
un  Cavallo  la  cui  altesaa  dalla  cima  delle 
spalle  • ossia  dall’  alto  del  dorso  , eccede 
la  misura  di  due  teste  e meaao.  5>  t» 
MOSTA;  nominasi  quel  cavallo  le  cui  gambe 
sono  troppo  luughe.  — calzato  ; ò 
Quel  cavallo  in  cui  oltre  1’  avere  i piè 
balaatit , i peli  bianchi  delle  gambe  ira* 
passano  il  nodello,  giungendo  talvolta  sino 
al  ginocchio  od  al  garello.  5*  Allo  , o 
contralto,  T.  mus.  Indica  fra  le  quattro 
Bpecie  principali  della  voce  umana  quella 
che  s*  avvicina  più  alla  più  alta  ossia  al 
aoprano.  5*  Voce  alla,  vale  Molta  voce  , 
che  molto  sì  sente  ; e di  qualunque  altro 
anono.  VCreatura  alta,  vale  Dotala  di  ra- 
gione. 2).  Par.  4.^.  Dicesi  che  la  quare* 
aima  viene  alta  , per  dire  che  comincia 
molto  innaosi  al  mese  di  marzo. 

Alto*ca$so.  t.  m.  T.  mut.  Strumento  mu- 
sicale armonioso  a corde,  che  si  suona  per* 
cuotendolo  con  bacchetta. 

Al  tocco,  avv.  Col  verbo  Pare  , vale  Spe- 
rimentare a chi  tocchi  io  sorte  alcuna 
cosa  , il  che  si  fa  alzandoti  da  ciascuno 
UDO  o più  diti , e facendo  cader  la  sorte 
in  quello  in  cui  termina  la  contazione. 

Alto  là.  y.  Alt— o. 

AtTOMkVA.  geog.  Casale  con  parrocchia  in 
Toscana  nel  compartimento  di  Firenze  , 
aul  clivo  occideoL.  del  monte  di  Vallom- 
brosa  fra  i due  torrenti  Vicani. 

Alto  Monti,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli, 
nella  Calabria-Citcr. , e nel  distretto  di 
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Cattrovllliri  , sopra  un  ramo  del  Grate  ^ 
con  meglio  di  3000  abitanti. 

AtTONDCcHiÀera.  add.  Voce  poetica.  Che 
mugghia  altamente. 

Altona  ( e non  Altòna  ).  y.  Dia.  ( cor* 
reggasi  nella  sesta  linea  deirarticolo  il  no- 
me «Svizzeri  n che  deve  dirai  «Svedesi  >»). 

Altotàscio.  n.  car.  Nome  finto  d’  un  mau- 
gione. 

ALTorÀscio.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Toscana,  nel  compartimento  di  Pirenie  , 
in  Val-di-Ntevole  , disi.  3 miglia  a ostro 
di  Montecarlo  presto  il  lago  di  Bieolina 
Bulla  antica  strada  Francetea  a confine 
del  ducato  di  Locca,  con  meglio  di  4000 
abitanti.  Questo  luogo  è celebre  sella 
storia  per  essere  stata  qui  la  prima  man- 
sione deir  ordine  degli  Ospitalieri  » e da 
dove  il  loro  istituto  si  propagò  in  Italia 
c fuori. 

Altóss.  n.  car.  Che  alimenu,  che  protegge. 
5.  Aliore  , per  lo  s.  c.  Autore. 

ALToar.  geog.  Borgo  considerabtle  di  Svi«- 
zera  capoluogo  del  cantone  d’  Uri,  sulla 
strada  che  conduce  al  moute  San  Gottar- 
do, sopra  il  lago  detto  de’ quattro  cantoni. 
Contiene  5000  abitanti.  Questo  borgo 
puossi  considerare  come  la  culla  della 
elvetica  libertàf  perocché  vi  ebbe  i natali 
il  celebre  Guglielmo  Teli.  Sortovi  due 
fontane,  ooa  mostra  il  luogo  del  tiglio 
sotto  il  quale  slava  ginocchioni  il  figliuolo 
di  Teli , allorché  questi  fu  costretto  di 
abbattere  con  una  balestra  il  poiou  posto 
sulla  testa  del  fanciullo  | 1’  altra  segna  il 
luogo  ove  si  stette  il  padre.  Io  onore  di 
quest'  ultimo  i suoi  coiicitladìoi  erosero 
una  torre  che  tuttora  esiste,  e su  cui  ve- 
desi  dipinta  1*  eroica  azione  di  lui.  Vi  si 
veggon  pure  la  rovine  della  fortezza  CzUa* 
vi  fabbricare  dall’  imperatore  Alberto 
d'  Austria  onde  tenere  in  freno  gli  abi- 
tanti. Altorf  é il  depoaito  delle  merci  che 
dalla  Gei  mania  passano  in  Italia  per  la 
via  del  San  Gottardo. 

d*  AlTOS  — lAMBSTO,  — lÀlB.  AltOB — IO. 

fApp.  ) (Si  levi  dal  Dìz.  l’articolo: 
Altor — lare,  — iamento.  Lo  s.  c.  Ajuto.) 

Alto  aiLikvo.  T.  di  scultura.  Si  dice  prin- 
cipalmente nella  sciiltnra,  allorché  le  figu- 
re sono  intere  e molto  rilevate  al  di  sopra 
del  fondo. 

4*Altòs — IO.  Lo  s.  c.  Aiuto. — iàsk.  Lo  •• 
c.  Ajiitare.  — UMÉrro.  Lo  ••  c.  Ajuto. 

Al  tóskio.  avv.  Col  verbo  Lavorare , vaio 
Toroiare. 

*Altos.  D.m.  T.  chir.  L.  Altho»,  ( Dal  ct. 
Althó  io  sano.  ) Guarigione  o rimedio 
principale,  vulnerario. 

AtTOsruMÀNTB.  add.  else  fa  alu  spuma. 
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Altovìti.  NobiU  cd  antica  famiglia 

fiorentina  , il  cui  nocne  è ricordato  nelle 
aiorie  patrie.  GioTaonì  Villani  narra  che 
il  cl'ica  d*  Atene  f«i  cacciato  per  o0eaa 
fatta  a*  Medici,  a'  Rucellai  a*  Kicci  ed  agli 
Alloviti  , dice  quello  storico  , 

deile  mmgf^iori  di  Fìten%e  e di  popolo. 
5*  — ( Antonio  ).  Arcivescovo  di  Firenxe 
sua  città  natia.  Fu  nominalo  a quella  sede 
nel  i5iS  , ma  non  ne  prese  possesso  che 
diciannove  anni  dopo,  a cagione  di  alcuni 
■oaprtli  contro  di  lui.  Egli  fu  uno  de*  pre> 
lati  del  concilio  di  Trento  , e moti  in 
Firenze  nel  iS7S,  Si  era  principalmente 
dedicato  allo  studio  delia  dialetlica,  della 
fìlosolia  e della  teologia  , e vantavasi  di 
rispondere  all'  improvviso  a qualunque 
propositione  o quesito  acientilìco  che  gli 
si  potesse  fare;  ma  non  furon  pubblicate 
di  lui  colle  stampe  che  due  Noie  tra  le 
Decisioni  della  Rota  romana 

piata.  Lo  s.  c.  Altra  volta. 

-''tra— AnaaTO,  ^iMÉan.  F.  Atra*^. 

Al  TiATTO.  avv.  vale  In  una  volta. 

ALTarrÀLi.  Lo  s.  c.  Altrettale- f'.  Altk—O. 

Altì — cttìIls,  — rrriaTO.  F.  Alti— o. 

AtTsa  VOLTI.  Lo  s.  c.  Altra  volta. 

Altb— iCHà  , — làat.  F.  Atra— o, 

AtraiMéaTa.  Lo  s.  c.  Altrimenti. 

.ALTamàm.  F.  Altì--o. 

Altso.  add.  F . Dia.  In  forza  di  Molto, 
maggiore.  j4r,  Fur.  30 , 39. 

Atra — 0108,^0  tali, — 6va.  F.  Alti — o. 

Altzóvi  cne.  aw.  vale  Fuorché,  se  non. 

Al-t— OaA  , — oaàtTA.  F.  Alt>-o. 

AixvniktjL.  add.  f.  T.  mar.  Agg.  di  navigi- 
aiooe  cd  è quella  che  si  fa  e si  rettifìca 
con  le  osservazioni  astronomiche  e col  mez* 
zo  d«*  computi  trigoDoroetrict  lontana  dal- 
le terre,  ed  a traverso  de*  più  vasti  mari, 
a diRerenza  della  navigazione  costiera. 

AtTOsiàaa.  F,  Alt — o 

•ì^Altcs— 1TÌ  , 4>— itZdi,  i|*^it2ts.  n. 
ast.  Sublimilàt  sottigliezza. 

Al  tutto  tutto,  avv.  Quasi  superi,  di  Al 
lutto. 

A Locca  TI  vidi.  Modo  proverbiale,  che  vale 
Darla  a gambe. 

AlCccia.  geog.  Capo  luUa  costa  orient.  del- 
1’  isola  di  V'ulcano,  una  delle  Lipari,  dist. 
15  miglia  da  Capo  Bianco  in  Sicilia. 

*Alì1cita.  s.  f.  T.  enlomol.  L.  ^lucilo,  (Dal 

fr.  ansietà.  ) Genere  d*  insetti  deU 

ordine  de*  LtpidoUetiy  stabilito  da  Fa- 
bricio  , e riordinalo  da  halreille  , il 
quale  ha  per  tipo  1'  Aluciie  Jultanella  : 
sono  forse  così  denominati  dalle  loro  abi- 
tudini esprimenti  ansietà. 

A1.VC.0.  8.  III.  Surla  di  gufo,  o d*  allocco. 
Alùml  e Alùmi*  Lo  s.  c.  Alluma. 
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A Loici.  avv.  Lo  a.  c.  A luce.  5«  A lume 
annacquato , avv.  vale  Di  poca  luce  A 
lume  di  candela,  avv*  vale  A lume  che  fa 
poco  chiaro. 

AlOiia.  A',  àldm— ko. 

Aluiio  ( Niccolo  }.  biog.  Pittore  italiano 
del  secolo  XV  , nato  a Foligno  verso  la 
metà  di  quel  secolo.  Il  Vasari  lo  chiama 
eccellente  pittore.  Egli  fu  uno  de*  maestri 
di  Pietro  Perugino.  1 suoi  dipinti  si  veg- 
gono nel  duomo  di  Foligno  e nella  chiesa 
di  San  Niccolò  della  stessa  città. 

A LUOOO  A luoco.  avv.  vale  Qua  e là. 

^Atùaciba.  s.  f.  T.  Glolog.  L.  Alttrgis.  (V2I 
gr.  Alurgon  porpora.  ) Veste  propria  de- 
gl* imperatori  bizantini.  Sebbene  questo 
vocabolo  ( Alurgo  ) sembri  sinonimo  di 
(Poro/^yia)  Porpora,  trovandosi  l’un 
per  r altra  indinerenlcmenle  adoperalo 
dai  buoni  scrittori , si  crede  però  cb<  la 
prima  fosse  d’  uu  color  rosso  liensì  , ma 
carico  del  color  violaceo  e più  nobile 
della  semplice  Porpora,  e perciò  preferito 
da  quei  fastosi  regnanti. 

*ALirràao.  s.  m.  T.  iiiìol.  L.  AluieruSt 
(Dal  gr.  A priv. , e Idó  io  l>agoo.)  Sotto- 
genere  di  pesci , o Balutei  , il  quale 
comprende  le  specie  ebe  nuotano  a fior 
d*  acqua,  ossia  che  non  s*  immergono. 

*AlOti  od  Alìti.  o.  car.  pi.  T.  filolog.  L. 
Alyiw.  ( Dal  gr.  Alj'tég  aiuta , e questo 
da  alyó  io  giro-)  Nome  di  coloro  che  , 
negli  spettacoli  di  Olimpia  iu  Elide  , gi- 
ravano armati  di  bacchette,  onde  tener  in 
dovere  gli  speitotori.  È lo  s.  c.  TÀUori , 
Raddoj  htri  ec. 

Alvà.vo.  s.  m.  T.  boi.  Specie  d*  albero. 

Alvabo  ( Sani.  ) geog.  Vili,  del  reg.  Lom- 
b.-Ven  , nella  provin.  di  Padova. 

Àt>vARO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  a 
vale  Gran  guerriero. 

ALvi—Àaa,  — AZIO.  F»  Alvi— o. 

ALvaoLàsi.  F . Alvi — o $.  Arteria  alveo- 
lare , T.  anat.  Ramo  della  mascellare  in- 
terna, al  livello  della  tuberosità  mascelhire; 
nasce  talvolta  dalla  sotlorbitale  , o dalla 
temporale  profonda  anteriore  ; dà  qualche 
ramo  alle  radici  dei  grossi  molavi  , ed 
alla  membrana  del  seno  mascellare  che 
spargonsi  nei  condotti  dentali  superiori  e 
posteriori  , per  serpeggiare  poscia  lungo 
le  gingive  fino  alla  fossa  canina  ; o pure, 
dopo  aver  somniÌDÌMrato  un  altro  tronco 
ai  piccoli  molari  , si  anastomizza  colla 
sotlorbitale,  e penlesi  nel  muscolo  buo- 
cinatore,  e nel  periostio  dell*  osso  mascel- 
lare. alveolare  ; accompagna  l'ar- 

teria  , seguendo  la  stessa  disposizione. 

Nervi  alveolari  ; sono  più  coniunemen- 
le  conoKÌmi  col  nome  di  Dcutali  poste* 
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riori.  5«  Arcale  alreoUri  ; vctifono  fimnato 
dalle  curve  dncritte  in  ambe  le  maacelle, 
dalle  ponioni  delle  osta  maacellari,  con- 
ienenli  gli  alveoli. 

AlveolÀto.  add.  T.  bot-  Cbe  appreteoie 
piccoli  ricettacoli  regobri , raaaomigliauti 
rjue*  cbe  tono  nel  favo  delle  api  , e io 
cui  la  baie  de’  fiori  è ritratta* 

Atrirou.  Alve — o.  S.  I Romani  davnoo 
qnetlo  nome  ai  tubi  che  cnmlhceirani»  il  ca- 
lore per  entro  le  muraglie  delle  lor  terme. 

Alve — oliti,  — oto.  V-  Altb~o. 

Alvcoi.o-labbiìli.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chautticr  al  muaeolo  huccinatore. 

At.vROLO>cuTÌNEO.  Lo  ».  c.  Orbicobre. 

Ai.TeoLO>!i*sÀLe.  add.  Abba^aalore  dell*  ab 
del  nnfto. 

Alvèmbia.  geng.  L Pelra  ufrna.  Monte  del 
gr.  due.  di  To«c.  nell'  Appennino,  pollo 
fra  il  Tevere  e TAmo.  Ivi  eaiate  un  aan-> 
tuario  venerato  pel  loggionio  fattovi  da 
San  Franeeico  d*  Aiaiai  , a cui  fu  donalo 
queitu  luogo  nel  1213  da  Orlando  Cattani 
conte  di  Cliiuii. 

AlviAivo  ( Bartolommeo  ).  biog*  Valoroio 
guerriero  italiano  della  prima  metà  del 
aeculo  XVI.  Pii  duce  de*  Vener.ianì  nella 
lega  di  Gimbrai , e comandò  i loro  eaer- 
citi  , quando  nel  1/>09  perdà  b battaglia 
di  Gbiaradadda,  in  cui  perirono  dieci  mila 
Venettani,  e 1'  AUiaoo  ateaao^  ferito  nel 
volto,  fu  fatto  prigione  da'  Franceai.  Solo 
nel  1513  ricuperò  b libertà  per  la  lega 
de’ Veneziani  co*  Francesi  a favore  dei 
quali  oombatlà  nel  1515  contro  gli  Svia> 
ieri , e contribuì  efficacemente  alla  felice 
l’iusrila  della  battaglia  dì  Marignano,  dova 

fli  SvÌEzerì  furon  totalmente  otconriui  dal* 

' oste  dì  Francesco  1 re  di  Francia.  Poco 
dopo  queir  avvenimento  1*  Alviano  nioA 
d'  inferniilà  , compianto  da'  Venetiani,  i 
quali  assegnarono  una  pensione  al  figlio 
di  lui,  e maritarono  onorevolmente  le  sua 
figliuole.  Questo  insigne  militare  coltivava 
le  buone  lettere  anco  io  metao  agli  ac- 
campamenti. 

AltIco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo»  e 
vale  Fortissimo. 

AiviDdai.  I geog.  Borghi  del  Tvgn^ 
Alvicbàno.  I Nap.  : il  primo  nella  Cela* 
bria-Citer*  ; il  secondo  nella  Terra  di  La- 
voro, e nel  dìstr.  di  Ptedimonie  con  2000 
abilanti. 

Atviao.  y.  Atv — 0. 

Al  viso.  avv.  vale  All*  aria  del  vìsn. 
AiaIso.  geng.  Borgo  del  reg.  di  Nap..  nella 
Terra  di  lavoro  , e nei  dìstr.  di  Sora  | 
con  2300  abitanti. 

Alvisòpoli.  geog.  Borgo  del  reg,  Loiub.- 
Vcn. , nella  provio.  di  Vcncaia. 


AltIto.  geng*  Piccola  città  degli  Stati  Pon* 
tiflcj  elle  un  di  avea  il  titolo  di  ducato. 

Alvo,  y.  Dii.  T*  med*  Prendesi  an- 
con  in  signilìcalo  degli  escrementi  che 
vengono  etnesei  dal  basso  ventre. 

Alzambsto.  y.  Ale — asb.  $.  — . T.  msr. 
Chiamasi  cosi  il  Lavoro  che  si  la  per  la 
carica,  o la  acarica  delle  mcrcaoiied' un 
bastimento. 

AlbIvs.  Lo  s*  e*  Ansiera. 

Alzìbo  Mauciósb,  e *—  Mieóat.  geog.  Bor- 
ghi del  reg.  Lorob.-Ven. , entrambi  nella 
provin.  di  Bergamo. 

Alzìptb.  add.  Che  alza. 

Alzàittb.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.-Ven. , 
nel  Comasco. 

ALziat.  y.  Dia.  $.  — la  rtOB  , vale  Fare 
una  solenne  promessa.  $.  — ciuòco,  vale 
Par  giuoco,  bre  una  burla.  5*  " lb  ci- 
6LIA  coBTso  ALCÙBo  , vale  Rivoltarsi  su- 
perhameote  £ eùttiro  7 suo  JìtUÒrg  alzò 

LB  cdcLiA* /).  inf  Ò4.  5*  u"  VASCàu.0, 

T.  mar.  vale  Andare  scoprendo  sempre 
piò  un  vascello  , cacciando  sopr’esso  ili 
vento  in  prua,  5*  Alza  il  sano;  v««ce  di 
comando  cbe  si  dà  all'  equipaggio  d’  una 
scialuppa  di  non  piò  vogare,  e di  tenere 
i remi  fuori  dell’  acqua. 

Alzata  , »1to.  y.  Alz^aub. 

Alzato,  s.  m.  T.  d*  archiu  Quella  partedi 
disegno  che  trovasi  elevata  dalla  pianta. 

AlZATÙBA.  y.  AlB— ASB. 

Alzbbìllà.  s.  f.  T.  mar.  Corda  che  serve 
per  sollevare  e altare  le  manovre,  e per 
condurre  i gabbioexi,  e le  vele  di  staggio* 

Alzo,  y.  Dia.  $.  — s.  m.  Cnojo  che  i cal- 
sobj  mettono  sulla  forma  per  far  piò  alta 
la  fiocca  delle  scarpe. 

Al-zohaìàv.  mitol.  srab.  Gli  Arabi  chiama- 
van  con  questo  nome  il  pianeta  da  noi 
detto  Venere.  Gli  rendevano  nn  cullo  re- 
ligioso, ed  avevano  innalzato  in  onor  suo 
un  tempio  cliismalo  Beith-<homdam  nel- 
la città  di  &tia  , capitale  del  paese  di 
Jcmen. 

*Ama.  s.  f.  T.  chim.  L.  Hama,  ( Dal  gr. 
Hatna  insieme.)  Vocabolo  che  significa 
Fasciatura  in  genere,  e specialmente  Cìnto 
o Brachiere. 

Ama.  geog.  Casale  del  gr.  due.  di  Toscana 
nel  coniparlimento  di  Fiiente  alle  falde 
del  monte  dì  Csmaldoli  in  Casentino,  nel 
comune  e ginrisditioue  di  Prato  vecchio. 

Amàbilb.  P'.Am^asb.  J.  — . T.  mas.  Parola 
cbe  trovasi  talvolta  in  capo  a qualche  pet- 
to di  ninsiea,  onde  imiicare  un  movimen- 
to fra  1'  Atidanie  e 1*  Adagio  ) richiede 
un’  csccutione  dolce  ed  insinuante. 

Am— AllLBMBBTB  , — AB1LÌSSIS10  , — ABILITI  , 
— AMLMBStB*  y»  Ah— ARB. 
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AuXcca.  t.  f.  Letto  pcTMÌle  ilo*  BratiliAtii,  che 
è una  coltre  appiccata  a due  punti  fiwi. 

AhXcca.  a.  f.  T.  mar.  Prato  di  tela  forte, 
ao4peao  oriasontalniente  con  cordicelle  at- 
taccate a varj  punti  de’ cuoi  marjvìni,  die 
forma  una  cpecie  di  letto  per  ciacran  ma- 
rinajo.  Diceai  anche  Branda. 

A MACCA,  e A iiACCu.  y.  Dia.  $.  Vagliono 
anche  A ufo,  a cpete  altrui. 

A UACO.  a.  m T.  niar.  Segno  di  Botte  gal* 
Jeggìante,  o d’  un  albero,  che  a*  atra  co- 
pra un  banco  , perche  i bastimenti  che 
fanuo  iriaggio  a*  allontanino  dalla  traccia 
ore  la  veggono  et!  è ciò  che  con  altri 
termini  »i  addoroanda  Gavitdla  e Gavi- 
tello. 

AuAi)èi  (Carlo  Antonio  V biog.  Malico  e 
botanico  del  XVII  aecolo,  nato  in  Bologna, 
e morto  nella  ateaM  città  nel  <720.  Gio- 
TanÌAAÌmo  ap|dico»»i  alla  cognixione  delle 
piante  «otto  la  diret.ione  dello  Zannni  ano 
concittadino.  Kgli  divenne  tanto  abile  in 
quella  icienaa  che  alla  »ola  viata  di  un 
gram-lln  dì  teme  , rieoitoKera  la  pianta 
che  r arca  proflolto. 

Alleni,  n.  m.pt.  T.  arald.  Tre  listelle  piatte 
e parallele. 

AMADóav..  y»  Am — ARI. 

AMADatant.  y.  Dia.  $.  E ancora  il  nome 
•peeifico  imposto  da  f.inneo  al  Bablmino 
a muso  di  cane  , poiché  vive  fra  gli  al- 
beri. 5*  ‘Specie  di  scimmia  tlel  genere 
Cynoeephatus  ; é assai  bella  ed  abitatrice 
de'  liosrhi. 

A MALA  BSfC.t.  Lo  s.  e.  A mala  pena. 

A MALft.  avv.  Coi  verbi  Avere,  pigliare,  vale 
Prendere  in  mala  parte,  essere  permaloso. 

AvALAidro.  Nume  prop.  teutonico  di  unmO| 
e vale  Potente  illibato.  5*  P'*- 

AmalasOvta.  Nome  prop.  tentonico  di  donna, 
e vale  Faneiulla  illibata.  . y.  Db.. 

AHALléaoA.  Nome  pmp.  teutonico  di  donna, 
e vale  Tutriee  itiiluita. 

AMALÉcro.  Nome  prop.  ebraico,  c vale  Po- 
polo che  lambisce.  y . Dìa.  ( in  ve- 

ce di  CI  stor.  ecclef.  n dicasi  cc  stnr.  sac.  i>) 

AmalkcIta.  add.  Discendente  d'  Amalecco. 

AmalccIti.  n.  di  nax.  ant.  Popolo  dell'  Ara- 
bia Petrea,  conosciuto  ne*  sacri  libri  come 
il  primo  e sempre  mai  il  ptn  acre  perse- 
cutore degl*  Israeliti.  Discendeva  da  Ama- 
lech  flglìn  di  Klifax  , figlio  d*  Kaaìt.  Var- 
cato che  ebbero  appena  gl*  Israeliti  il  mar 
Bosso  , gli  Amaleciti  gli  assalirono  , ma 
furono  sconfitti.  In  appresso  , ne’  tempi 
de*  giudici  « di  concerto  co’  IVladianiti  , 
tennero  g^’  Israeliti  in  servitù  per  sette 
anni  , alla  fine  de*  quali  Gedeone  ne  li 
lil>erò.  Questo  popolo  restò  multo  inde- 
bolito pel  gran  macello  che  ne  fecero  i 
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re  Saulle  e David  ; e la  totale  sua  destni- 
tione  segni  sotto  il  re  Kr.rcina  , quando 
la  Irihti  di  Simeone  s*  impadrntil  «lei  p.iese 
cui  abitava. 

A MALI  ctADO.  Lo  a.  c.  A mal  grado. 

A MAL  nac.  avv.  Col  verl>o  Finire  , vale 
Finir  male  , Ìnf«*ficenientc. 

Amalpitìbo.  add.  Di  Amalfi  città  del  rcg. 
di  Napoli.  '' 

AmalprIoa.  Nome  pmp.  icnlonico  di  don* 
na,  e vaie  Protettrice  immacolata. 

AsiALFaàDo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Paciere  celeste. 

Amaloam — 2ae,  —Aro,  — atióir.  P*.  Amal- 
CAM — A.  5-  Amalgamaxìonc,  T.  chim.  Ope- 
razione di  metallurgia,  che  consiste  nel- 
l' estrarre  l'oro  e l’argento  dalle  pie- 
tre e terre  aurìfere  coi  mczto  del  mer- 
curio. 

Amìlia.  Nome  prop.  teutonico  di  donna,  c 
vale  Immacolata. 

Amallòpom.  Lo  s.  c.  Ulnfori. 

A MAL  MODO.  avv.  vale  Sgraziatamente  , 
•conciamente  , alla  peggio. 

A MAL  PAaTÌTO.  avv.  vale  In  gran  pericolo. 

^Amaliéa.  a.  f.  X.  boi.  Nome  mitologieo  , 
dato  da  Denfaur  ad  alcuni  frutti  dell.'i 
famiglia  delle  Roiacee^  nei  quali  il  cali- 
ce non  diventa  camuso,  e che  sono  mollo 
ricchi  di  semi.  5*  Fruito  fatto  da  molli 
piccoli  acheni  rìuchtusì  in  un  calice  per- 
sistente. 

Ahaltìa  otroMÀSTtCA.  n.  f.  T.  filolog.  Ti- 
tolo di  un  opera  utilissima  di  Giuseppe 
Lorenzo  Lucchese  , la  quale  è un  tesoro 
di  voci  le  più  astruse,  sacre  e profane. 

*AMALTào.  8.  m.  T.  di  st.  uni.  L.  flamnl- 
theus»  ( Dal  gr.  Amalthea  Amattea  , ca- 
pra nutrice  di  Giove.)  Genere  di  niollii- 
•chi  stabilito  da  Alontjort  ci-n  que^u> 
nome  mitologico  per  un  Nantilìo  , cui 
denomina  Hamaltheus  marf^aritalm^  che 
trovati  nelle  vicinanze  di  Anversa. 

A Msa  cuiuSA.  avv.  vale  Con  la  mano  chiusa. 

A MAKclvA.  avv.  Lo  a.  c.  A siuistm. 

A MAX  oesTRA.  avv.  vale  Dalla  banda  de- 
stra, verso  la  parte  destra. 

Amaxdo>— lÌta,  — tiao.  A'.  Amando— rla. 

A MAR  DaiTTA.  Lo  B.  6 A man  destra. 

A MAI*  CIUNTt.  y.  A MAR— o. 

A MARièRA  DI  SERVO.  Rvv.  valc  lu  modo 
servile. 

A MARièsA  m TiRÀXRO.  avv.  vale  Tirannica- 
mente, con  tirannia. 

AMAalTB  a.  f.  T.  )»ot.  L.  Anuinites.  Ln- 
marek  , dopo  Haller^  h.i  imposto  qtie<to 
nniiie  ad  un  genere  di  pl.mle  crillugantc, 
della  famiglia  de’ /*uug/i(,  da  Linneo  «le* 
•ignaiì  col  nome  di  Agurico,  e ve  ite 
Ila  compreso  51  specie. 
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ilMARtTÌiiA.  8.  f.  T.  cliini.  Principio  ycIcuoio 
rolratto  dall'  aiuanile. 

A MAH  MAHCA*  Lo  a.  c.  A mano  manca. 

AMAaao.  Nome  ]>rop.  ebreo  dì  uomo,  e vale 
Tmiiultuante.  J.  — . f' , Dia. 

A MARO  AfèaTA.  avT.  vale  Colla  mano  aper> 
ta;  e figiir.  vale  Liberalmente,  genero- 
Min  ente. 

A MAR  — O MARCA,  — O^KTARCA,  — O SALTA» 
— O AfRÌATRA.  y.  A MAR— O. 

Amartem8rtc.  y.  Am — ani, 

Amarticèllu.  y*  Amar— Tt. 

AmartÌlla.  Lo  a.  c.  Valeriana. 

Am— artiasimauibtr  , — artìssimo.  y.  A- 

M— AIR. 

A MÌÌR  VOTB.  y.  A MAR — o. 

4*Am— ÀRZA.  y^  Am  — ARB. 

AmìIr.  biog.  Uno  de'  più  feroci  repubbli- 
cani francesi  che  abina  pi'odottì  la  rivo- 
luzione cominciata  in  Francia  nel  <789. 
Kra  stato  fino  allora  avvocalo  al  parla- 
mento di  Grenol)le  e tesoriere  di  Fran- 
cia ; ma  mutate  le  cote  in  qiielTanno,  ai 
fe’  subito  vedere  partigiano  delle  novità 
da  introdursi  nel  governo  e fu  nominato 
deputato  all’  aaseoiblea  viaztonale.  Da  pri- 
ma pareva  che  le  sue  vedute  fossvr  mo- 
derale, e che  non  cercasse  se  non  se  ntili 
riforme  ; ma  poi»  divenuto  uno  de'  più 
caldi  repubblicanti,  deturpò  qnel  suo  lo- 
dabile zelo  con  fi  strano  amore  di  stragi, 
che  egli  fu  forse  il  primo  a dare  esempio 
di  quegli  eccessi  di  crudeltà  che  li  la- 
mentano nella  storia  della  rivoluzione 
francese.  Robespierre  , che  ha  si  mala 
fama  , fu  crudo  , egli  è vero  , ma  lo  fu 
spesso  per  la  necessità  de'  casi  e dei 
tempi  ; Amar  fu  crudele  proprio  per  se- 
te di  sangue.  Su  i primi  mutamenti 
dello  stato,  mandato  al  governo  del  di- 
partimento deirisero,  lo  desolò  con  morti 
e prigionie  0*  infinita  gente,  t.inlo  che  di 
allora  in  poi  bi  detto  il  /croce.  Tornato 
a Parigi  seguitò  a delirar  nel  terrore  e 
nel  Moglie.  Accusò  eniamlò  sul  patìbolo, 
per  mal  fondati  sospetti,  i più  fervidi  ed 
i più  specrhiali  amatori  dt  libertà  e finn 
alcuni  di  quelli  , che  , come  lui  , avean 
dato  voto  di  morte  contro  l' infelice  Lui- 
gi XVI.  Per  Amar  ogni  voce  di  legge  e 
di  giustizia  era  muta  j il  solo  sospetto 
presso  di  lui  teneva  luogo  di  prova  e dì 
processo.  Sotto  la  dittatura  <U  Robespierre 
fu  soitoposto  ad  accuM,  ma  mentre  tanti 
Infelici  ed  onesti  cittadini  perirono,  costui 
rampò  da  morte.  Sotto  I'  impero  napo- 
leonico si  ritii-ò  da*  pubblici  affari  e non 
soffrì  alcuna  molestia  , e dopo  il  ritorno 
de'  Borboni  ei  si  rimase  pure  tranquillo, 
per  sino  in  Parigi^  nè  fa  compreao  nella 


le^pi  d*  esilio  contro  i regicidi  pertdiè 
non  avea  prestato  giuramento  a Napoleo- 
ne. Egli  terminò  pacfficameote  U an* 
Moguinarta  vita  nel  proprio  letto  l'an- 
no t8l6. 

Amaràccu.  a.  f.  T.  bot.  Lo  a.  a.  Ramo- 
laccio. 

AHAsàrcio.  y.  Amar— o. 

Amaracìro.  add.  Dì  amaraco. 

*AMàsAco.  s.  m.  T.  bot.  L«  Amarùetn. 
( Dal  gr.  Ammratcò  Aniarasco.)  Sorta  di 
erba  che,  a cagione  del  vivo  e grato  mio 
odore,  era  adallatiMiina  a far  ghirlande. 
£ vivace,  ha  molte  radici  attaccale  super- 
ficialinente  alia  terra,  ed  è copioM  di  frulli. 
Si  crede  esser  la  Maggiorana  degl*  Ita- 
liani* 

Amìraco.  T.  stor.  Figlio  di  Gioeno  re  di 
Cipro.  Dicesi  che  questi  avendo  rotto  un 
vaso  di  «ngurnii,  ed  ofièao  dall’  eccetsivo 
odore  e pel  dolore  del  vaso,  si  consumò, 
e venne  da^U  dei  Irasforniaio  in  tal  erba 
otlorifera. 

Amaraméstb.  V-  Amai— o. 

Amaràrco.  Lo  s.  e.  Amiraco. 

AMARAHTàcee.  a.  f.  pi.  T.  boi.  Famiglia  «li 
piante  piò  o meno  vicine  agli  Amaranti, 
composti  generalmente  di  piante  erbaceo, 
t cui  fiori  benché  piccoli , hanno  colori 
vivissimi,  e vau  forniti  di  notevoli  pro- 
prietà medicinali. 

AmarÀrtI.  geog  Città  di  Portogallo  , nella 
provin.  dì  Minilo,  sul  fiume  Tamaga.Fu 
fondata  330  anni  av  G.  C. 

*AmarartIiia.  s.  f. T.  boi.  (Dal  gr  Ama^ 
tanto»  aniaraiilo.  ) Genere  di  piante  eso- 
tiche a fiori  incompleti  della  penlandria 
monoginia  , e della  famiglia  degli  Ama- 
ranti ; i fiori  d’  una  delle  sue  specie 
i^Gamphrena  globosa  di  Lion.),  belliasimi 
a vrtlersi,  sono  notabili  per  un  vivace  color 
di  porpora  Suno  indigene  dell'  iudia. 

AmarartIro.  Amarart— o. 

Amakàrto.  Nome  prop.  gr*  di  uomo  , c 
vele  Immortale. 

Amaraschìro.  s.  m.  Rosolio  delicatissioio  abe 
liR  il  Mpi)re  dell*  amarRsca.  ^ add. 
Di  sapor  d'  amarasca. 

Amaràrco.  y . Amar— o.  5-  Vino  fallo 
di  ciriege  amarasche.  Specie  di  liquo- 
re, lo  s.  c.  Amaratchìno. 

Amara.vIra  s.f.  Lil>ro  classico  de' Bramini, 
vocabolario  delia  lingua  sanscriu  , che 
contienn  molte  noxioui  di  astronomìa,  a di 
mitologìa,  ed  ì nooiì  delle  dìviuilà  in- 
diane. 

*Amàbb.  avv.  vale  Amarameute  , con  ama- 
rezza. * 

Amare,  Diz.  $.  Amar  d'amore,  amar 
|»er  amore,  detto  per  lo  più  in  seut:meiito 
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d'  amor  Imcìto.  Un  ^ihvant  di  Firhmt 

AMAVA  0*  AMÓKB  UHA  f^CnÙl  pulzella.  Not*, 

jint.  07»  !•  $.  Amar  >i*  aaelto  , lo  a.  c. 
Amar  d*  amore» 

AMAPECCUMB^tTO.  F.  AmAB— O. 

AmabiccìÀbtb.  add.  Che  aruarvgiiiia. 

Amab— rgoiìIrb»  —bociato,  — bcoiolA|  — èt- 
LA.  V.  AmaB-^O. 

AmabbacUo.  Lo  a.  c.  Amare^'f^inlo . 

Amab— ÉTTO,  — éuA  , — Bwiaa.  F • A*a- 
« — o. 

AmaiezzÌto.  F,  Amammo. 

A MAaczzo.  arv.  A onde,  a foggia  dì  onde» 

AmaìU.  Nome  prop.  «hraìco  di  ùomo  , e 
vale  Altezza  del  <Sigiiore. 

Amab— icÉBTB,  — iciaa,  — Iccio.  F»  Ama- 
a— 0. 

AMARtPicÀBB.  Lo  a.  c.  Amarregiare. 

AmabIil— I.  f'  Diz.  J.  — • T.  di  »t.  nat. 
In  Geoffroy  è ttoa  specie  di  farfalla  di 
aplendidi  colori.  — iràe,  — loi.  a.  ni- pi. 
T*  bot-  CefUTe  di  piante,  atahililo  da  Bro* 
\vne  il  quale  ba  per  tipo  il  genere  A- 
marini. 

AmabIlli.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  • vale 
Brillante,  splendida. 

Amabìra.  F»  Amar — o. 

AmabibÌtb.  s.  f.  .T.  chim.  Nome  generico 
imposto  ad  un  ceito  oumero  di  prìncipi 
immediati  de*  vegetali  , composto  dì  car- 
bonio congiunto  ad  idrogeno  e ad  oasige* 
DO  nelle  proporzioni  necessarie  per  for- 
mar r acqua  ; principi  che  sono  latti  so- 
lidi, cristallini,  amari  , inodoriferi  , deli- 
quescenti, solubili  nell'  alcool,  insolubili 
nell'  etere. 

AmabIbo.  Lo  s.  c.  Amarasco.  F.  Amai — o 

Amabìbtia  o Amabìsia.  n.  f.  T.  d' antia. 
Festa  celebrata  dagli  Atmonj  abitanti  di 
uu  borgo  detr  Attica  della  tribù  Cecro- 
pide,  in  onore  di  Diana  sopiaanoroinata 
Amarjrnthia  dai  nome  di  una  città  del- 
V Eul^. 

Amakìbtidb.  Lo  s.  c.  Amarusta. 

AmarÌvto.  mitol.  Cacciatore  seguace  di  Dia- 
na che  diede  il  nome  ad  Aouriuto  del- 
r Eubea. 

Amab— ÌBE,  — issiiiambvtb,  — Issimo,  ^Ho. 
F.  Amab — o. 

A MABÌTO.  avv.  Col  vei-lus  Andare  , diceti 
dell'Andare  la  sposa  la  prima  volta  a casa 
del  marito. 

AmabitOoirb.  F,  Amaì— o.  5>  Nell*  Icono- 
logìa l’ Amaritndine  vien  rappresentata  in 
una  donna  vestita  a bruno  , con  1*  ango- 
scia sul  volto  , la  quale  guanla  mesta- 
mente una  pianta  di  assenzio  germogliata 
in  un  favo. 

Amaiizzàto.  Lo  t.  c.  Amarezznto. 

Amàbo.  F . Diz.  $.  Amaro  di  ìFelUr^  è un 
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acido  che  si  estrae  dalla  seta , dall'  inda- 
co, e dall*  aloè.  Cabbazotico.  (App.) 

Amàbo.  geog.  Vili.  d«fl  reg.  Loiub.-V'eu.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Amab  — óorolo,  — ósb.  F,  Amab-^. 

Amabuso.  Lo  s.  c.  Maroso. 

Amàsba.  F»  Diz.  $.  — obllb  babtib;  so- 
do funi  che  servono  per  tenere  stese  le 
sartie,  per  nietz<ydi  catene  e di  teste  di 
montone,  che  si  corrispondono  mediante 
esse  funi.  Quelle  che  si  trovano  fra  le 
sartie  di  dritta  e di  sinistra,  o fra  quelle 
di  slritiordo  e dt  basso  bordo  si  ctiìaiuauo 
Panlochcre  ; esse  teiigon  tese  queste  sar- 
tie • e le  sollevano  quando  il  vento  batte 
sopra  il  banco,  in  andando  alla  bolina  ; 
imperocché  a misura  che  le  sartie  di 
stribordn  si  allentano  , quelle  di  Iiasso 
bordo  si  stirano,  tenendosi  così  vìcende- 
vulinenie  in  istato.  $.  Diconsi  pure  A- 
marre  Quelle  corde  die  attaccano  l'albero 
minore  allo  sperone.  $.  — oi  staggio  ; 
fimi  che  servono  per  unire  lo  staggio  al 
suo  collaro. 

AMAanàsi.  F.  Amabb — a.  Dia. 

Ilbbro  , vale  Guarnire  un  albero  del  suo 
staggio,  delle  tue  sartie  , e della  sua  ma- 
novra ; l'opera  contraria,  cioè  sguarnirlo, 
Jicesi  Dismarrare.  5-  — Lt  vbls  , vale 
Scorciare  , o restrignere  , a forza  di  pie- 
ghe, la  estensione  delle  vele;  per  lo  qiule 
eflVuo  evvi  attraverso  di  esse  vele  , ad 
una  certa  <lata  altezza  , una  serie  d*  oc- 
cliiclli,  e d*  arpioncini,  i quali  servono  a 
«liminiiire  la  vela  dalia  parte  superiore. 

AuABULàBTO.  F,  Amab— o. 

Amabùsia.  mitol.  Soprannome  dì  Diana,  da 
Amarinlo  ov*era  particolarmente  onorata. 

Amasbbàu.  geog.  L.  Amattrii.  Città  della 
Turchia  asiatica,  nella  Natnlìa,  e nel  san- 
giaccato  di  Boljr  ; essa  è edìGcata  ad  an- 
fiteatro sopra  una  collina  che  domina  il 
mar  Nero  fra  due  porli  quasi  iiiirramenle 
riempiuti  di  sabbie  , e che  possono  conte- 
nere appena  20  navigli  ; uno  è quasi  ab- 
bandonato, e l'altro  oHVe  un  riparo  sicuro 
contro  i venti  di  ponente  e contro  le  cor- 
renti del  Bosforo.  Questa  città  è l*  antica 
Anto-itrit  città  della  PaQagoiiia  , (atta 
fabbricare  da  Amastride  moglie  del  re 
Lisimaco.  Cadde  poi  successivamente  in 
potere  de’  Homani  , de'  Greci,  de'  Vene- 
ziani e de*  Turchi  a*  qnalì  tuttora  appar- 
tiene. La  Chiesa  di  A'nanrii  fu  celebre 
fin  dal  II  secolo  del  crìslìauesinio  avendo 
avuto  parecchi  santi  vescovi.  San  Giacinto 
martire  n.icque  e morì  in  questa  città. 

*AmÀscsi.  T.  me«l.  L.  Ammesit.  ( Dal  gr. 
A piiv.»  e masaom<»i  io  mastico.)  luipos- 
sibililày  o Bospensione  della  masticazione. 
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AnXti.  Momt  prop.  gr.  d*  uomo  » • rtle 
LrfSgiadro. 

Amasia.  Nome  prop.  cbratco  di  nomo  , e 
\ale  Fortezi'.a  drl  Signore.  J.  — . A'.  Di». 

Amàsio  n.  cnr.  m«  Voce  Utins,  nsata  dn  nicu- 
ut,  per  onestà»  invece  «li  Amante,  drndo  , 
lieitone,  sebbene  non  s*  inconlri  in  alcuno 
scrittore  approvato  finita  Crusca. 

AsiaspIrma  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Conferve  y coti  dette 
perchè  hanno  i semi  legali  , ed  uniti  tra 
loro  tla  lilaruenti. 

*Am2ssa.  n.  f.  T.  d*  aniiq.  L.  Ilnmnrn. 

( Dal  gr.  Hama  insieme  , e axón  asse.  ) 
CoM  si  dissero  ì Carri  a quattro  ruote  , 
perchè  tirati  da  due  assi  insieme.  $.  — T. 
astron.  Nome  dato  alla  coslellarutne  chia- 
mala la  Piccola  Orsa,  perchè  rassomiglia 
in  qualche  maniera  ad  nn  carro,  secondo 
la  disposirJone  delle  stelle  che  la  com> 
pongono. 

A MAssa.  y.  Di».  $.  — - T.  milit.  Dicesi 
di  Lrup|>e  ordinate  su  di  mi  numero  gran  > 
de  ili  61e,  poste  una  dietro  I'  altra. 

Amassìcui.  grog.  Città  capoliiogo  dell'  isola 
di  Sitiita  Maura,  una  delle  Jonie,  situata 
all*  estremità  settentrionale  , sopra  ima 
baja  che  separa  rpiest*  itola  dalla  Gre- 
cia , ed  in  una  pianura  sahbionosa  ma 
fertilissima.  Questa  città  difesa  da  un  ca- 
stello fortifìcato,  è la  sede  del  governo  e 
di  nn  vescovo  greco.  La  maggior  parte 
delle  case  sono  di  legno  e dì  mi  sol  piano, 
a cagione  de*  frequenti  lerremiioti  ; ba 
due  porti,  de'  (piali  il  migliore  è quello 
di  Drapano.  Long.  or.  38**,  12  ; Lai.  set- 
lenir.  38“,  47. 

^Amassitc.  s.  f.  T.boi.  L.  AmarUit.  (Dal 
gr.  Hama  insieme,  e axón  asse.  ) Nome 
registrato  da  Teofraslo  per  indicare  una 
piatita  che  «Tedesi  la  DactyUt  qb»merrtfa 
di  Linneo,  la  quale  presenta  t Cori  rtunili 
sopra  un  asse  comime. 

AmabsÌts.  geog  ant.  Città  dell'  Asia  minore 
sulla  costa  occid.  della  Troade.  Fu  questo 
Il  primo  stabilimento  de'  Teneri  condotti 
da  Ci-eta.  Si  pretende  die  , avendo  loro 
comandato  T oracolo  di  fermarsi  nel  luogo 
«love  sarebbero  assaliti  dagli  abitanti  , cd 
csscmin  i loro  bagagli  stali  rosi  da  una 
moltitudine  di  topi  , qti«*sli  fossero  da 
essi  creduti  gl'inimici  nnnuntiati  dalPo- 
raroln  , e qui  fahbricaascro  la  città  di 
Aniassite. 

*Amaas>')bu.  add.  pi.  T.  d' aniiq.  L.  Ama- 
xolni.  ( Dal  gr.  Amara  carro  , e bios 
vita.)  Aggiunto  degli  Scili  Nomadi  , er- 
ranti su  t carri,  i «piali  non  soleatio  fer- 
lii.irsi  se  non  sulle  terre  che  somntinislra- 
l^ano  pascolo  alle  grcggtc  ed  agli  armenti 


loro,  de*  cui  frutti  viveano  : furono  dagli 
scrittori  chiamati  aoche  Amatsofòreti  (dal 
gr.  Amara  carro  , e pheró  io  porto}. 

*AMASsoFonèTi.  Lo  s.  c.  Amassobii. 

*AaiASTo»oÀar.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Amauowari.  ( Dal  gr.  A priv.  » mattoe 
mammella  , e zoón  animale.)  Nome  dato 
da  Rlainuiite  al  sno  secondo  tipo  del  di 
lui  primo  sotto-regno  , che  si  divide  in 
quattro  classi  , tutte  formate  di  animali 
o«'ipari  privi  di  manimrlle  ; cioè  la  prima 
dei  Penniferi  ( uccelli  ),  ossia  provveduti 
di  penne  ; la  seconda  degli  Sqftan%i/eri 
( rettili),  o«sia  provveduti  di  scaglie  ; la 
terra  dei  Nudipelliferi  ( atifìbi  ) , ossia 
coperti  di  pelle  nuda,  o privi  di  scaglie; 
e U quarta  dei  Brancniferi  (pesci), 
ossia  muniti  di  branchie. 

Amata,  n.  car.  f.  La  donna  amata. 

AmÀta  , n AuATÓFTe.  geog.  ant.  Forte  città 
della  Giudea  , nella  tribù  di  Manasae  , 
all'  or.  del  Giordano  c verso  scirocco  del 
lago  di  Tiberiade  o Gene»arct.  Alessandro 
Januro  la  espugni  e vi  trovo  que*  tesori 
cui  Teodosio  , figlio  di  Zenone  avea  cre- 
duto di  nascondere  in  luogo  di  tienrerra. 
In  progresso,  avendo  Alessandro  fatta  la 
•tee  con  Gabinio,  questo  duce  romano  sta- 
ili nella  città  di  Amata  una  delle  cinque 
sedi  , in  cui  render  doveasi  la  ginslizia  , 
ponendo  le  altre  quattro  in  Gerusalemme, 
in  Gad.ara,  io  Gerico,  ed  in  Seforo  città 
della  Galilea. 

Amata,  stor.  eroica.  Moglie  di  Latino  re 
del  Latto  , la  quale,  a quanto  narra  Vir- 
gilio , si  diè  la  morte  impiccandosi  per 
dolore  dì  veder  data  in  moglie  ad  Enea 
Lavinia  sua  figlia  , imperocché  odiava  il 
Trnjano,  e voleva  che  Turno  re  de*  Un- 
tuli  divenisse  marito  di  Lavinia. 

*Amatàzia.  b.  f.  T.  entomol.  L.  Amathatia. 
( Dal  gr.  Amathos  sabbia,  c timi  estere.  ) 
Genere  d'  insetti  dell’  ordine  dei  T^epidot- 
ieri  , stabilito  da  Fabricio  , le  cui  uova 
nascono  nella  s.ibbia  cioè  hanno  in  essa 
il  loro  essere.  Questo  genere  è stato  da 
Lalreille  riunito  al  genere  Tfinjhle. 

•AnATàv.  roìtol.  L.  Amathea  ( Dal  gr. 
Amathot  sabbia.  ) Nome  di  una  ninfa 
figliuola  di  Nereo  , la  quale  dileltavasi 
delle  sabbie,  o rive  del  mare,  Vien  ricor- 
data da  Omero  che  le  dà  l'epiteto  di  J?u* 
plocamos  ( dai  bei  ricci  ). 

AMATèi  o Amatasi,  n.  di  na».  ant.  Popoli 
clic  abitavano  la  Terra  promessa  prima 
degli  Israeliti,  e che  occupavano  una  por- 
ziniic  della  tribù  di  Neftali  verso  ri  monte 
Liluino.  Vinti  dagl'  Israeliti  si  ritir.ir«mo 
in  Fenicia,  ove  poscia  fu  edìflcnta  l.i  città 
di  Amath  sulle  spouJc  dell'  Orontc,  ed 
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in  appretto  ioviarooo  mloTametUe  iu  Pa« 
letcina  una  colonia  , che  edificò  la  città 
di  Aiiiala  presto  il  lago  di  GenezareU 

AwATCNO.add.  Uno  de'  ditecudeoti  di  Aruat 
figlio  di  Canato  , i quali  popolarono  la 
Siria. 

Amati.  Nome  prop.  ebraico  d*  tiomo,  e vale 
Verace. 

Amìti  ( Antonio,  Niccolò  ed  Andrea  ).biog. 
Fratelli  crenioneai  , che  ai  reiier  celebri 
per  la  fabbricatione  di  liuti  , violini  ed 
altri  alriimetili  nuiaicali  da  conia  a'  quali 
recarono  un  aiogolare  grado  di  perfezioue, 
arbbene  altri  artefici,  veuuti  dopo  di  casi, 
li  auperarooo. 

a.  f.  T.  di  at.  nat.  Xt,  A'nulhia. 
( Dal  gr.  Amathoi  sabbia.)  Genere  di 
polipi  dell'  ordine  delle  Seriularic^  della 
sezione  prima  dei  Polipi  fletiihili  , il 
quale  comprende  le  Strlularìe  fitoùlct  , 
e renne  stabilito  da  [^monroux.  Suoo 
(orse  cosi  denominiti  dal  ritrorarsi  nel- 
la sabbia  dei  fondi  niaritlifui  « aderenti 
agl’  Idrofili  eii  alle  rocce. 

Amatissimo.  P Am^ask. 

Amatìbta.  P.  Dia.  §.  — . T.  ornimi.  Uc- 
cello della  sezione  degli  Uccelli  Mosca  , 
ilei  genere  de'  Coliori  , e dell*  ordine 
de’  Picchi^  la  cui  gola  ed  il  eolio,  dihm* 

retto  osservati  , presentano  il  colore  del- 
amatista  piò  risplendente.  $.  T. 

]>ot.  Iu  Plinio  è mia  sorta  d'  nva  ; antido- 
to , secondo  lui  , dell*  ubbriacliezza  , e 
s*  interpetm  Usfa  sobria. 

*Amatistìa.  s.  f.  T.  bot.  (i.  Amnthyttea. 
( Dal  gr.  Amathyttot  am.iti»ta.  ) (cenere 
di  piante  della  famiglia  delle  fjobiitte  , e 
della  diaodria  oionoginia  di  Linneo  , il 
quale  comprende  una  sola  specie  che  trae 
tal  nome  dal  colore  d'amatista  dei  suoi 
fiorì. 

Amatist)hc.  add.  T.  l>ot.  L.  Amatistliynaf, 
Epiteto  di  piante  a fiori  di  color  violetto- 
azzurro. 

AmatIsto.  Los.c.  Amatilo.  (App.)  $.  — i\- 
saltIvo^T.  minerai.  Si  è dato  talvolta  que- 
sto nome  ad  no  cristallo  delle  miniere  di 
Sassonia  , di  color  violetto  , che  è nn 
fosfato  di  calce.  ~ PAnso,  T.  minerai. 
Cosi  si  è nominato  talvolu  lo  spato  fluore 
dì  color  violetto. 

Amatìto.  s.  ro.  T.  minerai.  Con  questo 
nome , ed  anche  con  quello  perii  più 
improprio  Hi  Aniatisto,  indica  il  Cenoini 
la  ematite  o pietra  sanguigna. 

Azt— atìvo  , — Ito.  P.  Am— Aa«. 

Amato  ( Giovannantonio  ) biog.  Pittore  na- 
politano , del  secolo  AVI.  Fu  discepolo 
dello  Zingaro,  ma  vmluta  che  eòlie  nella 
cattedrale  di  Napoli  una  tavola  dipinta  dal 
Append. 
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Pcrugioo  y pigliò  ad  euiulare  la  maniera 
di  quel  sommo  maestro,  il  migliore  fra  suoi 
allievi  fu  il  proprio  suo  nipote,  detto  A- 
inato  il  Giovane,  che  divenne  pittore  di 
molto  grido  fra  i suoi  concittadini.  Uno 
de*  suoi  capolavori  è (setti  bambino  dipìn- 
to nel  Banco  de'  poveri  in  Napoli. 

Amato,  geng.  Città  del  rog.  di  Nap. , nella 
Calabria-Citer. , e uel  distr.  di  Nicastrn. 
S*  Fìame  del  reg..di  Nap.,  nella  Ca- 
labria*Ciler.  ; ba  la  sua  sorgente  nell'  Ap- 
pennino, e mette  foce  nel  golfo  d Eufe- 
mia. S>  — ( ^ant*  ).  Nome  di  un  Ungo 
in  Toscana,  nel  coiopartiineuto  di  Firenze, 
sul  monte  Albano. 

*Amatolé«.  s.  f.  pi.  T disi.  nat.  ìt.Ama^- 
tholeir.  ( Dal  gr.  Aniathos  sabbia.  ) È 
lioooimo  di  Annitrite  | e sono  coti  det- 
te perchè  vivono  nelU  sabbia.  P,  Aari- 

TSITB. 

Am— ATdSt,  — ATÒSIO  , — ATIllCB.  P.  A- 
M— Aie. 

Amatmcb  (Cola  da  ).  biog.  Pittore  ed  ar- 
chitetto italiano  del  secolo  XVI  , nato 
nella  città  di  Amatrice,  nell*  Abruzzo  Ci- 
teriore provincia  del  regno  di  Nspoli  Fu 
allievo  di  Giovannantonio  Amalo  il  Gio- 
vane , e le  sue  opere  gli  acquistarono  fa- 
ma di  sommo  artista,  e di  uno  de'mtgliori 
che  mai  fossero  stati  in  quel  paese. 

Amatt— àiB.  V.  a.  e iieut.  Far  segui,  accen- 
nare. — àro.  add.  Accennato. 

A MAToaÀazA  , A matusità.  aw.  Col  verbo 
Venire  , vale  Maturarsi  ^ stagionarsi. 

Amatùsia.  geog.  ant.  Lo  s.  c.  Amalunta  , 
città  dell*  isola  dì  Cipro.  —,  s.  f T. 
entomoL  Fabricio  con  questo  nome  staluU 
un  genere  d'  iiiselti  nell*  ordine  de'  Lepi* 
dotleri  , nella  famiglia  <le*  Diurni^  osser- 
vabili per  la  loro  bellezza,  e meritamente 
dedicati  alta  dea  delle  Grazie.  Questo  ge- 
nere corrisponde  al  Nympfialtt  di 
treilU. 

AmatOsii  , o AMATtfsièai.  n.  di  oax.  ant. 
Abitaoti  della  città  di  Amatunta  , il  cui 
nome  fu  qualche  volta  preso  da'  poeti  per 
indicare  io  generale  gli  abitanti  di  tutta 
1*  isola  di  Cipro. 

Amàusi.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Oscuro.  — . P.Th?.. 

Amaukòsi.  P.  Dia.  5*  — • Nome 

registrato  in  Dioscori<le  , e che  credevi 
sinonimo  di  Cicuta  , pianta  venefica,  che 
presenta  , fra  i suoi  fenomeni  deieterici, 
quello  di  togliere  U vista 

Amausòtica.  n.  f.  T.  roed.  Febbre  nervosa 
nell*  amaurosì. 

*Am4BA.  n.  f.  T.  d’  atiron.  ( Dii  gr.  Ama» 
xa  carro.  ) Costellazione,  o «Stelle  in  modo 
tra  loro  disposte  ebe  rappresentano  io 
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(|fMlche  mnéo  m>  Cmo  , c cke  cMAQiie* 
m«nte  «liiAmMt  Or$a  minore. 

♦ A«aw6?(b.  y.  Am— AB«.  ' 

Amì^zonr.  Lo  f.  f.  AoiRAXonB. 

Amaròrio.  nHd.  fiiiiol.  Agg.  iV  Apollo,  pw» 
cliè  qtifliirlo  le  AmoKont  inviwero  rAllicA 
qiicMti  Di«»  noccorie  Teieo  nel  rae«e  che 
perciò  fu  poi  «letto  Hoedrvmione  ; on«le 
neir  Jmio  «li  Callioiaro  nd  Apollo  In 
Spenhemio  , inrece  «li  j4ma%oMto,  cliìa* 
ma  Apollo  Boedromro. 

A MAZZA  r.  ATANGA.  Afc.  Dice«i  del  Laeorare 
cH  tntu  forza  e con  ogni  aUenziooe. 
AxARORr.  t.  m.  T.  dì  al.  nat-  f' • Di*. 

> CIAI.LO;  Uccello  «lei  genere  dei  pap- 
pagalli , il  quale  Iia  tulio  il  ror|Mi  e la 
teaia  d*  un  )>ellÌMÌmo  giallo;  lia  del  roe- 
Ao  snlla  sferza  delle  ali,  come  pure  sulle 
grandi  penne  di  essei  e sulle  penne  lale- 
rali  della  coda.  L*  ìride  degli  occhi  è 
rossa  ; il  becco  e i piedi  sono  bianchi. 
5.  DtLLA  TESTA  SIARCA  $ UcCcllo  del 
enere  de’  pappagalli  , che  ha  la  fronte 
ianca;  alcune  mite  il  htanco  comprende 
anche  il  giro  dell*  occhio  e la  sommità 
del  rapo.  J.  — fieu.A  tkst*  gialla;  Uc- 
cello del  genere  de‘  pap|tagalii  , il  quale 
ha  la  sommità  della  lesta  d'  un  bel  giallo 
vivo,  la  gola,  il  collo  , il  dors«t , e il  di 
sopra  delie  ali  d*  un  verde  lucido,  il  petto 
ed  il  ventre  d' un  verde  alquanto  giallic- 
cio, la  sferza  deileali  d’ un  rosso  vivo* 
Auizzoif— I , —ICO  y.  Amazzor— u. 
AmbìIcti.  n.  car.  pi.  T.  d’ antiq.  1 Romani 
davano  questo  nome  a*  domestici  che  noi 
(hismerenio  Paltori  o commessi | il  no- 
me di  amhmcti  derivava  dall’  antico  verbo 
latino  mmòagerey  che  valeva  Andare  .vuor- 
no,  aggirarli*  Cesare,  ne*snoi  commentorj, 
' cbitlM  pure  Ambaciì  ima  specie  di  clienti, 
che  senta  esaere  seliiari  , erano  però  di- 
' pendenti  da  un  qualche  padrone. 
MMVARoofciiDRO.  S-  m.  T.  hot.  L.  ..émòanf 
«ifemfron.  ( Dal  gr.  .^na  su , èarot  peso, 
e dendn>n  legno  od  albero.  ) Nume  appU* 
rato  da  varj^  naloi'alisti  all’  albero  che 
produce  io  otiraee  liquido  , specie  di  re- 
sina o meglio  di  balsamo  usato  in  medi- 
cina. Quest'  albero  sembra  avere  desunto 
tal  nome  dalla  sua  aliezu  molto  elevata, 
e dal  peto  del  sno  Irgno. 

AwiANVÀLe.  Lo  8*  c.  Ambtirbio. 

AmbascvrIa.  y.  Ambasc — iata.  - 

Amrisc — lAiiòat,  — lADoaòccio,  — HAoalce  , 
f'.  Ambasc— IATA.  sn  . 

Amaasciàrt*.  add.  Che  s’  ambascia,  o che 
ha  r ambascia.  ^ . 

A’mbasciàrb.  Ambasci— A.  ’ 

AmbasciarIa.  Lo  s.  c.  Ambasceria.  »*-«<■ 
AmbasciIrsi.  Ambasci— A.  jS  a • 


AnsAACiArdtit.  y.  Ambasc— im. 

Ambasciatòrio.  add.  Atlenentc  ad  amba- 
sciata. 

AMBASrUTSlCR.  y.  AmRIAC— IATA. 

AnsAlrriraÌA.  Lo  s.  e.  AniKaAC«n*ia. 

•i*  Ambascio  Lo  s.  c.  Amhasru. 

Ambaacióso.  y.  Ambasci  — A. 

AMBASunÓBR.  Lo  s.  c.  Auiluiscialore. 

AubUsi.  y.  Amb— R 

Ambàsso.  Lo  s.  c.  Amicassi,  y.  Ami— ■. 

Ami  — RDÒt,  — RDÙi  , — Boùo.  y»  Amb — r. 

Ambi.  y.  Amb— r. 

Ambi— aoOba  , — àbtb,  — Ibi.  f^.  Ambi— o. 

Ambico.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
Kmiiiente. 

AmbiorrtAto.  add.  Che  ha  denti  ad  ambe- 
due le  mascelle. 

Amb— inèsTBo  , — inOe,  — inOi,  — idòo.  A'. 
Amb — t. 

•Ì>  Ambidcòi,  e Amboduòi.  Lo  s.  c.  Ambedue. 

Ambircciàrr.  y>  Ambi— o. 

*AHBÌGtan.  s.  m.  T.  hot.  L.  jémiìffenuM. 

( Dal  lai  ^mio  ammdiie,  e dal  gr. 
grurrr  , cioè  di  due  nature.  ) Nome  di 
una  specie  d*  inviluppo  fiorale  , o perien- 
zio  , la  cui  parte  pstevna  presenta  la  na- 
tnra  del  calice  comune  , e la  parte  inter- 
na quella  della  corolla.  L'  introduzione 
di  questo  nome  nella  scienza  devesì  a 
Afi/M. 

*Auaicòaio.  n.  m.  T.  geom.  L.  ^mhigo- 
mot.  ( Dal  lat.  j4mhr*  amendne,  e dal  gr. 
goma  angolo  ) l’riaiigolo  con  angolo  oi- 
titso,  che  piò  propriamente  dieesì  Ambli- 
gooo  y . 

Amico  — AMÉBTI  , — BZ7.A  , — ISAIMO,  —ITA, 

— ITÀDt  , — ITÌTR.  y.  AmìIOU— O. 

Ambìooo.  n.  ast.  m.  Amlnguità,  aolìbolog^. 

L.  Amhigmitat.  ! 

AmbIohr.  a.  f.  Sorta  di  muaco* 

Ambìofb  y.  Amb — loeiA. 

Amb— iosIa.  n.  ast.  T.  med.  Disposizione  , 
malattia  dell' occhio  che  fa  vedere  doppio. 

— ìorz.  n.  car.  Colui  o Colei  che  vede 
doppio. 

Amb — itIasimo  , — Ito.  y , Amb  — laz. 

Amb  — izioacÉLi.A  , — iziórz.  y.  Amb — ire. 

$.  Nell' Iconologia  1'  Ambizione  veniva 
rappresentata  con  ali  al  dorso  , co*  pied  t 
ignudi  , con  veste  verde  ec.  I Romani  le 
aveano  innalzato  uo  tempio. 

Amb  ^fziosAMBRTB  , — iziosRLLO.  Am- 

■— irr. 

Ambizioartto.  add.  Dim.  d’  Ambizioso.  A^. 
Amb  — iBR. 

Amb — izioRÌssiMO  , — izióso  A^.  Ami — las. 
h.  Ornamenti  aiubiziusi  ; nell'  eloquenza 
e nella  musica  diconsi  Quelli  che  aono 
troppo  studiati  o troppo  ad'iKtali. 

*Ambl— Ito.  a.  m.  T.  L.  Amblatttm. 
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( UaÌ  gr.  yiutòlrs  oUuko.  ) S(>«(9ie  ili  pian* 
U:  del  gi'Oete  2*atrna  , le  quali  riiiiaugo- 
no  sempre  soUertA  , e iiou  se  tie  scorge 
che  il  liore.  f'.  Latska. 

*Amblkma«  s.  f.  T.  «li  sL  uat.  L.  AntUemu. 

( DaI  gr.  Anablfpò  io  guardo  in  su») 
Genere  di  molluschi  conchilileri  • della 
famiglia  dei  Pedijeri,  e tipo  della  soUO- 
famiglia  dello  stesso  nome  , stabilito  dal 
Ualineschi , e cosi  denominati  tlalla  loro 
cerniera  che  guarda  in  sii.Couipreude  sei 
specie  Inlle  indigene  dell'  Okio  , le  quali 
hanno  dei  grandi  rapporti  con  quelle  del 
genere  Pletàtobemti. 

*ÀMiutMiDàs.  s.  f.  pi.  T.  di  si»  nat.  L. 
hl^mtdeiV,  ( Dal  gr.  Anabitpò  io  guardo 
io  su.)  Seconda  solio-famiglia  dei  Mol- 
iuMuht  ptiUftri  del  Ralìnesebi,  cosi  deno» 
minati  dalla  loro  cerniera  che  guarda  aU 
1*  iusìi  I ou<le  è quasi  supcriore  > ed  ha 
per  tipo  il  genere  Amblemn. 
*AMSLeocÀspA»  s.  i.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Am 
bioó  io  abortisco,  e empos  iruUo.)  Specie 
di  piaute  del  genere  Curex^  cosi  deno- 
minate dalla  scsrsessa  de*  loro  IruUi  o 
semi. 

*ÀMsuArÌA«  n-  f.  T.  med.  L.  Amblyxphia. 
(Dal  gr.  Ambirà  ottuso,  e huphè  tallo.  ) 
Ottusità  del  tatto,  ossia  del  senso  di  per» 
cepire  gli  oggetti  lisici» 

*Amblioi.  s.  f.  T.  entomol»  L.  Amblyt. 

( Dal  gr.  Amblyt  ottuso.)  Genere  d in- 
setti deir  ordine  degl*  Imtnodtrif  stabilito 
da  A/uMg  , i quali  presentano  le  antenne 
tenniunle  ultusatueole.  Questo  genere  «en- 
ne riunito  da  Latreilix  a quello  degli 
Osmi. 

*Ambi.ioosìts.  s.  f.  T.  minerai.  L.  Ambir- 
/(onitit.  (Dal  gr.  Amblyt  ottuso,  emònia 
angolo  ) Minerale  scoperto  da  fìrtilnaupt 
nel  granilo  di  Pttiiti  in  Sassonia  , misto 
al  Topaaio  verde  ed  alla  Tormalina,  che 
si  presenta  sotto  la  forma  prismatica  ad 
angoli  ottusi. 

Amslicoso  add.  Agg.  di  angolo,  e vaie  An- 
golo iHtiuo. 

*AMauÒDB.  s.  lu.  T.bot.  (Dal  ^r,  Amblyt 
ottuso,  t odut  dente.)  Genere  di  mu»chi, 
così  detti  perchè  il  loro  peristomio  è guer* 
nilo  di  denti  ottusi. 

Amsuòsmo.  Lo  s.  c.  Aborto.  J.  — • Lo  s. 
c.  Ambliop'ia. 

*AMaLiRÌaro.  s.  m.  T.  ornìtol.  L.  Ambly- 
rhumphut.  ( Dal  gr.  Amblyt  ottuso  , e 
rhamphot  rostro.  ) Genere  d*  uccelli  ea* 
ratteriszati  da  un  becco  diritto  , alquanto 
conico  , ottuso  e depresso  in  punta. 
AublIti.  n.  f.  T«  chir.  Quel  vizio  della 
^isU  , chiamato  allrioienli  Ambliupìa. 
*Aissu>i»ósb.  s.  in.  X.  Amblodon, 


( Dal  gr.  Amblyt  ottuso , e odut  deitle.  ) 
Genere  di  pesci  dell' urtliiie  degli  Addo- 
mutali  , cos'i  denoiiiiiiali  dal  ilaliueschi 
per  avere  «Unti  ottusi. 

AìULÒua.  Lo  s.  c.  Aliorto. 

Amslòmii.  add.  pi.  Lo  s.  c.  Amblolici. 
Aublòm.  n.  f.  T.  med.  Vocabolo  che  alcuni 
antichi  medivi  hanno  adoperato  per  indi* 
care  i*  Aborto. 

AMaLÒBii.  Lo  B.  c.  Ainblotici. 

*Amblòtiob.  b.  f.  T.  di  Bt.  uat.  L.  Ambio- 
lij.  ( Dal  gr  Ambloà  io  aburtiaco.  ) Ge- 
nere di  mammiferi  AlaHtnpuUi  ^ funiiato 
da  /f/iger  con  uoa  apecie  deacritla  da 
Batt  , che  nei  caratteri  ealerni  aomiglìa 
il  FatKoloma  ( lai.  Ptiatcoloma  ) e la 
cui  femmina  partorisca  i feti  prematuri  , 
ossia  almrtisce  t vizio  comune  ad  altro 
specie  della  stessa  lamiglia. 

AiiBLÒTaim.  Lo  s.  c.  Aiublotici. 

Aub— o , — ODÙa  , -^odOo.  Amb — b* 
^Ambolòobba.  n.  f.  T.  d aoliq.  L.  Ambolo- 
gera.  ( Dal  gr.  AmboU  tiocopaio  per 
anabolè  dilazione  , e gérat  vecchiaja.  ) 
Con  questo  titolo  fu,  tu  virtù  d'  un  ora- 
colo , dedicalo  a Veuere  uu  aimulacro  ili 
isparia. 

Ambòbb.  b.  in.  T.  anat.  Orlo  cartilaginoBO 
che  circonda  la  cavità  d'  uu  osao. 

Ambóhb.  u.  m.  T.  ecclea.  Così  chiainavasi 
aoticamento  una  Tribuna  nelle  chiese  , 
sopra  la  quale  si  ascendeva  per  leggero  , 
o cantare  certe  parli  dell'  uoìeio  divino  , 
« per  predicare  al  popolo.  Questa  voce 
deriva  dal  greco  verbo  Anebettó  io  oscen- 
do  cioè  da  Ano  sopra  , e benò  io  va- 
do ; imperocebè  per  giungevvi  couveniva 
salire. 

AstBàaca.  goog.  L.  Cantiebis  Armulauso- 
rum.  fiella  città  d*  Aleinagiia  , nel  regno 
di  Baviera  e nel  cìrcolo  di  Hegeu. 

Aubìa.  geog.  Fiume  del  granducato  di  To- 
scana , che  trae  Ut  sua  origioe  dalle  più 
alte  pendici  del  monte  Luco  , percorre 
Ut  «alle  a cui  dà  il  uumv  , ed  altri  pae- 
aetti  ; indi  unisce  le  sue  acque  a quelle 
deir  Amo  dopo  uu  corso  di  circa  20 
miglia.  — ( Val  d'  ).  Valle  del  gr.  due. 
di  Toscana  coti  chiamata  perchè  è bagna- 
ta dal  Itume  Ambra  , che  dà  pure  il  no- 
me ad  un  villiggio  situalo  nella  stessa 
valle  , come  allres'i  ad  un  c.istello  posto 
in  Val-d’-Arna  superiore.  S*  ( Isole 
d*  ).  Gruppo  d’  isole  nell’  Oceano  iiulia- 
no  equinoziale. 

Attaasc— ABC.  Ausa— i.  — akìto.  add. 

Che  ha  odore  di  ambracane. 

Ambbìico.  Lo  s.  c.  Ambreico. 

Auaa—ÀRB,  — àro.  Z'.  Ambr— a. 

Aubràto.  b.  m.  T«  chim.Salc  lotoiato  dAlla 
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combìfiatione  detC  acido  aanbrcico  con 
aon  Hate  »aliricahil«. 

Aneaèico,  e AuBniliro.  add.  T.  chini.  Acido 
aolidof  giaUicciu  e meno  Inkibiic  dell'  am> 
breinii,  che  »i  ottiene  mettendo  ia  cooUUo 
r acido  nitrico  coli'  ambreina. 

AuBiilitA.  ».  f.  T.  chio).  Sostansa  gra»»a  , 
fusibile  , bublimabile  e decomponibile  al 
fuoco,  che  entra  in  grau  parte  nell'  ambra. 

AMBacire.  n.  f.  Qualità  , proprielà  elettrica 
dell'  ambra. 

AaiBa—éTTi  , —bttb.  f'.  Ambb*~a. 

ÀMBatA.  geog.  Fiuoiicello  del  reg.  Lonib.- 
Ven. , nel  Bergamaeco,  e nella  Talle  Brem* 
Kinn  supcriore.  —.Vill.del  reg.  Lomb.* 
Ven.  , nella  ValtelUna. 

AMeaiLÌQUiDO.  add.  m.  Composto  di  Ambra 
e di  Liquido. 

Ambbìso  o AuBaìsso.  geog.  ant.  Città  di 
Grecia  , nella  Focide^  ]>o«ta  fra  due  cate- 
ne di  montagne  , non  lungi  da  Lahadea 
da  un  lato  e da  Aiilicii-a  dall'  altro  ; era 
separato  da  Delfo  mediante  il  monte  Par- 
naso. 

Ambsòcio.  Nome  pren.gr.  di  nomo,  e tale 
Immortnle,  divino.  J.  — ( Sant’  ^ f' . Dia . 

Ambsògio  ( .Sant’ ).  geog.  Vili,  di  Piemonte, 
nella  pm\in.  di  Susa  presso  la  Dora , 
appiè  della  rupe  sulla  quale  trovasi  la  ce- 
lebre abbaila  di  San  Michele.  5*  No- 
me di  molti  villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.; 
uno  nel  Comasco  , due  nel  Cremonese  , 
due  net  Milanese,  uno  nel  Padovano,  uno 
nel  Veronese  , ed  uno  , sopnuiDomÌMto 
Delti»  Ftera^  nel  Trevigiano. 

AuBKduiO'AuasLiJliiO.  stor.  ant.  He  de' Bret- 
toni o della  Gran  BretUgna  , che  ^nù 
dall’  anno  467  fino  508.  Era  figlio  di  uno 
di  quei  re  cui  ì Brettoni  si  elessero  dopo 
che  i Romani  ebbero  abbandonato  quel- 
r isola.  Fu  educato  alla  corte  di  Aldroen 
re  deir  Armorica  donde  venne  nel  46i 
alta  testa  di  t0,000  combattenti  per  li- 
berare la  sua  patria  da’Sasaoni  cui  il  re 
Vortigerno  avea  chiamati  per  combattere 
i Pitti  e gli  Scoti  , ma  che,  debellati 

?nesti,  tniendevano  rimanere  padroni  del- 
ìsola.  I successi  di  Ambrogio  furon 
tali  che  dopo  la  morte  o la  rinuniia  di 
Vortigerno,  egli  fu  eletto  sovrano  di  tutta 
la  Gran  Brettagna.  Tutto  il  suo  regno  fu 
una  continua  guerra  contro  i Sassoni  i 
quali  , quantunque  sempre  battuti,  ogtior 
crescevano  tu  numero  per  le  nuove  colonie 
di  quella  natioue  che  ogni  anno  ivi  appro- 
darono. Ambrogio  perì  in  una  gran  bat- 
taglia cui  diede  nel  508  a' Sassoni  occiden- 
tsli  comandati  da  Oerdico. 

AsiBsosàu.A.  s.  f.  X.  bui.  Coclearia^  pianta 
mediciunlv. 
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AnasoBfMtr.  n.  car.  pi.  Nome  da  alcont  dato 
a certi  Aoibaltisti  diaerpoli  di  no  Ambro- 
gio che  spacciava  le  sue  pretese  rtvelatìo- 
ni  divine,  in  paragone  delle  quali  disprer- 
tava  i libri  sacri  delia  Scrittura. 

AlIBllOItlillO.  y . AmBSO— CIO. 

AneaòsiB.  y.  AMaao— sia. 

AitBaosiai  ( Bartolommeo  e Giacinto  ).  biog. 
Fratelli  bolognesi  entrambi  valenti  medici 
e botanici.  Furono  1’  uno  dopo  I’  altro  , 
direttori  dell’  orto  botanico  di  Bologna 
loro  patria.  Bartolommeo  fu  editore  delle 
opere  di  Aldrovandn,  e scrìsse  egli  stesso: 
De  Capiicorum  varhtate , cum  tuie  ico- 
fii^Hs  ; «ccessif  panaaiea  ex  Aerèìs  ; — . 
Theoeica  metticina  ; — Modo  di  pteter^ 
va  e eora  di  pe»te.  Giacinto  pubblicò  : 
tìortu»  JBoHOHta  ; — Phytologia  , hoc 
esi  de  plantii,  I due  fratelli  cessaron 
di  vivere  uno  nel  l657  1*  altro  nel 
4665. 

AnsBoaivu.  s,  f.  T.  boi.  Pianticella  delta 
Sicilia  ne’ contorni  di  Palermo  , la  quale 
forma  no  genere  nella  ginandrìa  poliginia 
e nella  famiglia  degli  Avi  ( sorta  d*  uva 
da*  Latini  della  Arum  , e dagl’  Italiani 
Gichero  ),  il  cui  fratto  è una  capsula  eoo- 
tenente  parecchi  semiovali  simili  ai  grani 
deir  uva  Venne  cosi  denominata  da  Am  - 
brosinio  botanico  italiano.  $.  — . Genere 
di  piante  della  monoecla  poiiaodria  il  coi 
fiore  risulta  singolare  per  la  traronoa  che 
separa  in  due  cavità  le  antere  dallo  stim- 
ma , lasciandovi  soltanto  un  loro  di  co- 
uinnicaBione  pel  fecondameuto. 

^liiRÒBio.  add.  Di  ambrosia,  spirante  odore 
di  ambrosia,  ed  in  generale  Odoroso,  soa- 
ve, ed  anche  Immortale,  divino. 

AMaiòsTOLR.  Lo  s c.  Lambrusca. 

AmisOb.  geog.  Città  di  Francia  nel  Delfina- 
io,  e nel  dipanim.  delie  Alte  Alpi,  sulla 
Doranra.  11  territorio  dì  questa  città  chia- 
mavasi  altre  volle  l*  Aiubruiimc  che  for- 
mava un  distretto  indipendente  , ma  che 
uggì  è compreso  nel  diuaitimento  delle 
Alte  Alpi. 

AnBi7t4BTB.  add.  Camminaiiie  , pass^^ian- 
te.  5*  Che  cambia  , o vien  cambiato  di 
luogo  , onde  dicesi  spedale  ambulante , 
spezieria  ambnlante  ec. 

Amstlatòbio.  y.  Aisbul — ARI.  S.  — . s.  m. 
Luogo  da  passeggiare. 

Ambùlio.  mitol.  Soprannome  dato  a Giove, 
a Minerva  ed  a'  'Tindarìdi,  perché  qneaio 
divinità  aveanu  degli  allari  vìcioo  ad  un 
portico  ove  andavano  a passeggiare  i La- 
cedemoni. 

AMBCBBtÀl.e.  y.  Ambvrbi^o. 

AmbObco.  geng.  y . Dii.  ( Correggasi  1’  er- 
rore ìucurso  in  quest*  articolo,  ove  alU 
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quinta  linea  il  dice  « col  Baltico  » cbe 
ile\e  clini  <<  col  niar  Germanico  o del 
Norie  »>  ). 

Amdìxi.  n.  m.  Nome  di  nna  ratta  di  ca- 
valli arabi. 

AMBtiàu.  y . Dia.  5*  Diceai  coai  anche  il 
l'itde  di  cioqne  aillabe,  delle  quali  due 
tono  lunghe,  altreltaute  brevi,  e 1' alttma 
lunga.  Il  auo  contrario  è V jiniun>*beOy  che 
coluta  di  due  brevi  , due  lunghe  ed  una 
breve. 

*AiiBCÀaiA*  a.  f.  Mancanaa  d*  arte  o d*  in- 
grgno. 

AMàcLiA.  grog.  Castello  del  ducalo  di  Ge- 
nova, nella  provin.  di  Saraaoa  e nel  man- 
damento di  Lerici,  sulla  foce  della  Magra, 
diatante  due  miglia  dalla  dialruUa  cillà 
di  Lnoi.  Cunlieue  meglio  di  1500  abi- 
tanli. 

Amblsbetvòto.  Nome  prop.  teutonieo  di 
nomo  , e vale  Nobile  illualre  australe. 

*AMBLàTiCQ.  add.T.  chir.  L.  AmtiHxeui, 
( Dai  gr.  priv.,  e me/ei  importa.  )Agg. 
dal  celebre  Plouctjuet  introdotto  per  le 
malallie  della  cute  , delle  unghie  ec.,  le 
quali  nascono  dalla  trascurata  mondetta. 

*AmbUa.  n.  f.  T.  oird.  ( Dal  gr.  A priv.,  e 
metti  importa.)  Non  curanta  di  steMo. 

AnàLiA.  geos.  Ficcola  città  degli  Stati  Pou- 
tific]  , nella  delegatìoqe  di  opoleto  , diat. 
54  miglia  da  Roma.  E sede  d’nn  vescovo 
eretta  fin  dall*  anno  344.  Corriaponde  al- 
r antica  Ameria. 

*AMaLs|aB.  a.  f.  T.  boi.  L.  Amelxitie. 
( Dal  gr.  Ameigó  io  spremo.)  Nome  re. 
gistrato  in  Dioacorìde,  cbe  i moderni  cre- 
dono sinonimo  di  Panetaria  , forse  de- 
flonto  dalla  proprietà  diuretica  ( cioè  di 
sprrnirre,  o provocare  V orina  ) , che  si 
attribuisce  a questa  pianta. 

Amim.  niitol.  Divinità  egiiia  , la  lerxa  che 
con  Fia  e con  Osiride  preaiedeva  alia  ge* 
neraxione  deeli  esseri  apparenti. 

AMtaaMBim.  r « Auv— o. 

Ambhoacjóhc.  d.  ast.  Lo  i.  e.  Emenda. 

Amìkdola.  t.  f.  Detto  forte  per  la  rima  in 
luogo  di  Mandorla. 

AmmdolÀia.  I geog.  Villaggi  del  regno  di 

Ambsoolàsa.  j Nap.:  il  primo  nella  Cala- 
bria-Ulteriore,  e nel  distr.  di  Bova  t con- 
tiene alcune  centinaia  d*  abitanti.  Il  se- 
condo nella  Calabria-Cileriore,  e nel  di- 
•ir.  di  Caslrovillari,  eoo  tAOO  abitanti. 

AMtBào.  add.  Epiteto  che  si  dà  a chi  è de- 
bole, infermo,  senta  forte. 

*AHÉau.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  A priv. , 
e mén  mese.)  Pemmina  che  ha  cessalo 
di  avere  i mestrui. 

Ambs— issimamìbtb,  — Issino,  — tiil, 

— ItÀTE.  y,  ÀlUJf— a 
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AmèBom.  ilor.  hot.  Nome  eoamnin  a molti 
aoiklii  M é*  Efjpito  ehe  Bpeàso  sono  stati 
confmf  cb'  Paraoot.  Uno  di  essi , padre 
di  Scéoitri  ascese  hi  àrooo  1696  an.  av. 
G.  0.  e regnb  M tono  j no  altro  co- 
mineihn  Tegnare  1648  aa.  ae.  G.  C.  ed 
oecopb  il  trono  2?  iimj  j e smolli  cbe 
fosse  qnesticlie  fecegktaff*  ael  flilor  I figli 
maschi  degli  Israeliti  ; «a  testo  vegnè  da- 
gli anni  armati  G.  C.  993  fino  agli  anni 
926.  Degli  aluri  ignorasi  U Mmpò  tk  cui 
vissero.'^' 

*ANiaoitaiilA.  it  T,  med.  (Dal 

nunmt  amtao,  -•  gr.  msnìB  pa^tia.  ) 
Pattìa  allegra. 

*Amwrl€Ut.  s.  C.  pi.  T.  Bor.  Pam%tti  di 
piaote  i cui  6on  sono  disposti 'e  ilaasi 
legati  in  flocchi  e privi  df  pctalif  i finai 
alle  volte  nodi  e BMcotti  sotto  scaglie  , 
alle  volte  ricoperti  da  un  pericarpio  cap- 
sulare  ed  uniloculare. 

**AvàiiTB.  add.  Qnasi  aettia  mente , che 
ba  amenta. 

A nEBATÌcLiA.  Lo  s.  c.  A maraviglia. 

A Meacà.  avv.  Gol  verbo  Venire,  vale  Clria- 
marst  in  colpa,  chieder  pietà  o perdono. 

AnàaiA.  ceog.  aot.  Città  d’ Italia,  nell'Um- 
bria, all’  ostro-libeccio  di  Spoleto.  Sotto 
la  repubblica  romana  fa  città  mnnicipale, 
ed  Angusto  vi  trasferì  una  colonia,  e in 
appresso  ne  assegnò  il  territorio  a*  sol- 
dati veterani.  E celebre  pei  bei  Vinchi 
cbe  prodnceva  , e che  Virgilio  cita  nelle 
tue  Georgiche.  In  essa  città  nacque  Se- 
sto Bosciu  Amerino  famoso  nelle  emioni 
di  Cicerone. 

ANèaica.  geog.  y.  Dia.  5<  Nell*  Iconologia 
qnesta  parte  del  mondo  vien  rappresentala 
in  nna  donna  dì  carnagione  olivastra,  col 
capo  coperto  di  pìnroe  di  diversi  colori; 
è vestila  d'  una  specie  dì  gonnella  , cbe 
la  cuoprs  solamente  dalla  cintura  fino  alle 
ginocebia  ; è armata  d*  arco  e di  frecce. 
A*  suoi  piedi  vedasi  una  testa  trafitta  da 
una  freccia  , il  cbe  significa  che  essa  ba 
degli  abitanti  aotropofagi.  La  pesca  c la 
caccia  primarie  occupasioni  degli  antichi 
Americani  tono  indicate  con  due  lanrinlli 
carichi  uno  di  pesci,  di  cacciagione  1*  al- 
tro. Il  Calmane  ( specie  di  Lucertola  ame- 
ricana ) y e r albero  de'  banani  finiscono 
di  caralterisBarla. 

MttèsiDB.  s.  f.  T.  entomol.  L.  Am€rit„ 
( Dal  gr.  A priv. , e meros  divisione.  ) 
Genere  d’  Insetti  dell’  ordine  de*  Coieol- 
teri^  della  sexione  de'  Teframeri,  e della 
famìglia  de'  Ptneojbri  stabilito  da  Schotff 
het  r : essi  presentano  le  loro  antenne 
piive  d’  articoUsioni,  o divisioni. 

*Ambaìmio.  add.  Cbe  viene  da  sè , seoBS 
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«lc«M  cura  a cultura.  C.  a-  m.  T. 
l»ot.  L«  ^merimttos,  ( Dal  gr.  A priv. , 
a mtfimumó  io  curo-  ) Genere  ili  piante 
«iella  famiglia  delle  Leguminote  , « tirila 
diadelfia  decaiiilria,  iixligene  della  Giaiu- 
j maica  e della  provincia  di  Venezuela  , 
atabilito  da  «Sìivartz  , e coti  deooiuinate 
«lai  prosperare  che  Canno  , quaulunque 
acuza  cura  o coltura.  1 Greci  davauu  que- 
sto nome  al  Semprevivo. 

A MBTÀ.  y.  Dii.  A metà  per  uno,  vale 
Fatta  la  divisione  fra  due  egualiuenle. 

*AMBTauòaFuai.  s.  f.  pi.  T.  di  si.  nat.  L. 
Amelamotphoii*  trasfoi  masiooe.  ) Ven- 
gono con  questo  nome  dai  naturalisti  in- 
dicati molti  esseri  animali  articolali,  cbe 
dalla  loro  nascita  lino  alla  loro  età  adulta 
DOO  aoggiacoiooo  ad  alcuna  trasforoiasione 
nella  loro  forma  apparente  ; come  le  Arac* 
nidee  ec. 

AuàTB.  s.  f.  Focaccia  di  farina  e di  latte, 
della  quale  i Greci  tacevano  uso  grandis- 
simo. 

AMarìsT*.  Lo  a.  e.  Amatista. 

AuETisiàs.  Lo  s.  c.  Aiuatistea. 

*AMEtisTici.  add.  pi.  T.  med.  L,  Amtthy» 
ttiea.  ( Dal  gr.  A priv.»  e methu  vino 
puro.  ) Agg.  di  Rioiedj  contro  1'  ubbria- 
chearji. 

AmitiitIka.  b.  f.  T.  bot.  L.  Amathjstea 
corjrniiota.  Pianta  annua  della  diaiidria 
monoginia  nativa  della  Siberia»  meritevo- 
le di  collivaiiooe  pel  vivo  color  ceruleo 
dei  suoi  fiori  a massetto. 

AubtistUi  ( Vesti),  s.  f.  T.  d'anlìq.  Abiti  di 
porpora  mischiata  con  altro  colore  | era 
quel  colore  d'iin  roaso  sanguigno, e riserva- 
vasi  per  vestimento  degl  iniperatori.  Qu.ìii- 
do  era  miscliiato  con  una  piccola  quantità 
di  colore  violalo,  esso  diveutava  Amethy^ 
slitta^  vale  a dire  colore  di  amatista. 
AurriSTlBO.  y . Amctist— o. 

.AmilsTu.  y . Dii.  AmelÌBto  , lo  s.  c. 
Amatista. 

•Amstòdico.  add.  T.  med.  L.  Amethodicus. 

■ Dal  gr.  A priv. , e methodot  metodo.  ) 
Sena*  ordine,  e diccsi  di  Persona  che  non 
^ Serba  metodo  nell*  insegnare  o in  altro. 

. AuiroaB.  add.  Dicesi  di  Chi  è nato  da  ma- 
vile  ed  ignobile,  o da  madre  crudele 
che  lo  trascuri  , ed  anche  di  quello  di  cui 
S*  ignori  hi  madre. 

ANàrORB.  add.  mitol  Agg.  di  Minerva  nata 
dal  cervello  di  Giove,  y.  ATESBà. 

*Aubtrja.  d.  f.  ( Dal  gr.  A priv.  , e me~ 
tiOH  misura.  ) Maucaii/.a  ili  misura.  T. 

med.  I medici  si  servono  di  questo  voca- 
bolo per  indicare  U Mancante  proporsio- 
no  naturale  d’  un  corpo  y e il  difetto  di 
uua  giusta  temperatura. 
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^Attàriu».  t«m.  T.  di  si.  nat.  L.  Arnvlnm. 
(Dal  gr.  A priv.,  e melron  j_niisura.  ) 
Nume  d.ilo  da  Dioscuride  al  Hovo,  «lesnn- 
to  dall'  irregolare  misura  de'  suoi  tralci 
striscianti. 

A Mezza  aoTTe.  avv.  Dicousi  le  coperture 
degli  edificii,  che  furiuauo  la  metà  d'  un 
cerchio. 

A MEZZA  COSTA,  avv.  Vale  Alla  metà  d’  un 
lato  o banda. 

A MEZZA  LAMA.  avv.  Col  vtrbo  Venire  , e 
per  mei.  vale  Alia  coocUisione  , subita- 
mente. 

A MEZZA  BOTTE.  avT.  vale  lu  sulla  mer.za 
notte. 

A MEZZA  riaoiTA.  avv.  vale'  Dimesiandosi 
fra  r uno  e T altro  la  perdita. 

A MEZZA  SPADA,  avv.  Lo  s.  c.  A mezza  lama. 

A MEZZA  STATE,  avv.  Vale  Nel  mezzo  della 

stale. 

A MEZZA  VIA.  avv.  vale  A metà  della  via,  e 
fìgur.  vale  A mezzo  gli  anni. 

A MEZZO  oi.  avv.  Lu  s.  c.  A mezzo  giorno. 

A MEZZO  GLI  AERI.  avv.  vale  A mezzo  il 
corso  del  vivere. 

A MEZZO  CUAOÀCRO.  avT.  valc  spartito  il 
guadagno  per  metà. 

A MEZZO  IL  CIELO.  Bvv.  Vale  Nel  mezzo  del 
cielo. 

A MEZZO  IL  DÌ.  avv.  vale  Los.  c.  A mezzo  fH. 

*AMFÀaisièao.  add.  Che  è siiiisiro  d'  ambe 
le  Ulani  • disadatto. 

AMve.HisàRA  Lo  s.  c.  Anfesibena. 

AmpiàstrOSI.  Lo  s.  c.  Anfiarlmsi. 

*AuriELS$iaòioB.  add  T.  anal.  Nome  impo- 
sto alla  retina  , perche  foruiala  di  gran 
novero  di  vaselliui  a foggia  di  relìcenn. 

Amfibologicamèetb.  Lo  s.  c.  Anllbulogica- 
niente. 

AMFÌit'LA.  S.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  un 
fossile  che  è dì  diverse  specie. 

Ampiclìa  o AMFicèA.  geog.  ani.  Città  dì 
Grecia  , nella  Focide  , presso  i Driopi. 
Bacco  vi  avea  un  tempio  mis.tì  famoso,  il 
quale  ogni  notte  era  ingooibro  di  amina- 
Uli  che  da'  paesi  più  lontani  venivano  ad 
Aroficlea  , onde  stanziare  una  notte  nel 
tempio,  perchè  era  fama  che  il  nume  av- 
vertisse gl'  infermi,  colà  recatisi  , delta 
scciu  de' medicinali  cu' quali  potevano 
ricuperare  la  salute. 

AmfIla*  geog.  fiaja  del  mar  Hosso  , sulla 
costa  di  Ahescb  ; essa  contiene  dodici  i- 
solette,  formate  di  banchi  di  corallo  e di 
madrepora,  ed  innalzate  qualche  volte  più 
di  30  piedi  sopra  1'  alta  marea,  lu  una 
«li  queste  isulelte  , la  più  inullraia  nella 
baja  , evvi  uua  caverua  ove  i navigatori 
depongorio  , come  in  un  magazziuo  le 
loro  merci.  Del  rimanente  tutte  quelle 
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Noie  nono  diraVitote  « nervrmo  solo  di  rì> 
coverò  m’  petcatori*  cbc  ««mì  le  fret|neo- 

tAOO. 

AMriMnMvA.  TjO  s.  c.  Anfìmerìna. 

*Ampiaà«c:o.  s.  m.  T.  hot.  Chiiiraasi  eoa)  nn 
frutto  «reco  tmiUilnctiInref  ligneo  aH'eaier* 
no  c polpovo  di  dentro. 

*AMri«MèLB  e Ahpi«h1i.b.  a.  m.  T.  elitr. 
Scal|»ello  a due  tagli, 

^Ampistoma.  a ni.  T.  di  §t.  niU.  Genere  di 
Termi  inteatinali  , le  cui  tpecie  vivono 
principalmente  dentro  gli  uccelli. 

*A»piTaorèo.  add.  T.  hot.  Denominanione 
introtloUa  da  Richard  per  ìatabilire  il 
caraltrre  dell*  embrione,  le  cui  due  eatre* 
mità  a*  avvicitiatio  in  giiiaa  che  eaao  c ri- 
curvato  a foggia  dì  cerchio. 

AtfpmÒai.  Lo  •.  c.  AnHxiooi.  y . Akpi~t- 
TtOUK. 

Ampóìa.  geog.  Piuroicello  del  reg.  Lonih.- 
Ven. , nel  Frinii  ; ai  gttta  nel  golfo  di 
Venezia  preaao  Aqnileja. 

Ami.  Nome  prop.  ebraico  d*  nomo  , e vale 
Timore. 

*Àmu.  1.  f.  T.  fttioi,  L.  Amia.  (Dal  gr.  A‘ 
mia  amia,  aorta  dipeace.)  Genere  di  peaci 
deir  ordine  de'  Malmcotteri^i  addomina^ 
li  f e della  famiglia  dei  Clopri^  propoalo 
da  Gmrtiny  il  quale  lia  per  tipo  lo  5com- 
ber  amia  di  Linneo. 

AMiirrÀcao.  add.  Che  ha  1*  aapeuo  d’amian- 
to. 5 Diceai  anche  d*  una  specie  dì  Tigna, 
che  circonda  la  base  dei  capelli,  con  una 
foggia  di  pellicola  che  ha  qualche  raaso- 
migiinnta  coll'  amianto. 

AMiAKTiffÌTE.  y,  Diz.  Sinonimo  dato 
da  Kirwan  all*  AttinuCo  acicuiare,  e de> 
annto  dalla  somiglianza  della  sua  tessitura 
con  quella  deir  Amianto. 

*Amu«tìtr.  s.  f.  T.  di  *t.  nat.  L.  Amian^ 
titii.  ( Dal  gr.  Amiaiitos  amianto.  ) E 
sinonimo  del  Quarzo  ennerezionato.  preso 
dalla  sua  tessitura  in  qualche  modo  simile 
a quella  dell’  Amianto. 

A MIA  PosaiaZA.  aw.  Per  quanto  io  posso. 

Amiàta.  geog.  Monte  del  gr.  due.  di  Tose, 
od  Sanesc  , dist.  44  miglia  da  Montale!- 
no  ; è alto  2640  braccia  al  di  sopra  il  li* 
vallo  dd  mare. 

*Am)ba.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Amiha.(^Thi\ 
gr.  Amtihé  io  cambio.  ) Genere  di  vermi 
infosorj  nudi  , ì qnali  sembrauo  privi  di 
forma  stabile  , oppure  che  cangiano  d'  a- 
spetto  sotto  r occhio  dell*  osservstnre.  Ila 
per  tipo  il  Proieus  diffluen»  di  MùUer. 

Amìca.  y.  Amic— o.  L Soprannome  che  gli 
Ateniesi  davano  a Veucre  perchè  unisce 
gli  snianti. 

Amicàbili.  y,  Amic~o. 

AmicabilitI.  n.  ast.  Qualità  di  ehi  « amico. 
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A«ic~Avii.ifim  , — iMérrt,  — 2tt.  y,  A- 

nic— o. 

Amicobtta.  n.  ear.  f.  Dtm.  di  Amie.v. 

AMicnévoLi.  y . Ahic— o.  5.  Terminare  al- 
r amichevole  le  Iki  o altre  contestazioni 
tra  negozianti  , egli  è il  rimettervi  al  pa- 
rere di  un  aroieo  comune  alle  patti  da 
cui.  per  riconciliare  gli  animi  de’  litigan- 
ti, si  scema  talvolta  qualche  porzione  dd 
diritto  competente  a ciascuno  dì  essi- 

AMicfiRVOLÉzzA.  n.  ast.  Qiiaiiià  di  ciò  che  è 
amichevole. 

Aisic— nevoussiHAMèitTa  , — fiBTOLÌastMO  , 
*— NCTOLÌléaTt.  y.  Amic— 4>. 

AmIcsi.  s.  f.  T.  med.  f..«ggiera  escoriazione. 

AMicfliMiMO.  Lo  s.  e.  Amicissimo,  f'.  Ami- 
c—o. 

Amic— ISSIMAMéirTI  , — iSSIHO  , — IziA.  y. 
Ahic^o. 

Amicìzia,  mitol.  Divinità  allegoriea  pitmo 
i Greci  ed  i Romaui,  che  non  ebbe  mai 
altari  nè  templi.  Presso  i Orreet  le  sue 
statue  avevano  la  veste  affibbiata  con  fer- 
maglio, il  capo  nudo  ed  il  petto  scoperto 
fino  al  luogo  dd  cuore  , dove  posava  la 
destra  , abbracciando  con  la  sinistra  no 
olmo  secco,  intorno  al  quale  cresceva  ima 
vite  di  uve.  1 Rumani  la  esprimevanó 
come  una  bella  giovane  , semplicemeote 
vestita  di  bianco,  seminudo  il  collo,  e la 
testa  coronata  di  mirto  e di  fiori  di  mda- 
gi*ano  , col  motto  salta  fronte  , m$ta$  et 
hjcm$  ; mentre  nel  lembo  della  veste  era 
scritto  mora  et  rita  ; posava  ana  mano 
sul  cuore  , mostrando  col  dito  le  parole 
che  vi  erano  scrìtte  lange  et  prope, 

AmiclÀxo.  add.  Lo  • c.  Amideo. 

Amicléa.  geog.  ant  Nome  di  due  città  una 
del  Peloponneso  nella  Laconia,  io  vicinan- 
za di  ^spaiti  ; 1'  altra  in  Italia  nella  Ma- 
gna Grecia. 

*AMicLào.  add.  T.  lllolog.  L.  Amyeheut. 
( Dal  gr.  Amyclai  Aniida  , città  della 
Laconia.  ) Agg.  di  ciò  che  appartiene  ad 
Amida  , città  regia  di  Tmdaro  , celebre 
per  la  uascica  dì  Castore  e Polluce  , pd 
cani  generosi  che  outriva  , per  uii  oobi- 
lisstnio  colore  (Ha  alcuni  creduto  verde  • 
e da  altri  più  rettamente  purpureo,  poiché 
ai  paragonava  col  color  lirio  ) con  coi  vi 
si  tingeva  la  lana.  Amtelei  fratelli  dice- 
vansi  fàistore  e Polluce. 

Amìco.  y.  Diz.  5'  fu  senso  di  Amato,  caro, 
diletto.  Il  del  amìco.  Car  fu.  6 Ami- 
co di  vetro  , vale  1*  Amico  che  d*  ogni 
piccola  cosa  si  offende  ; tolta  la  metaf. 
dalla  fragilità  dd  vetro.  Amico  , chtn- 
masi  in  commercio  un  Corrispoodeote  o 
qualunque  altra  persona  colla  quale  si  ha 
qualche  legame  di  afiàri  mercantili;  onde 
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Agire  per  conto  d*  amico*  è lo  sKoaaocbe 
Eieguire  una  coaiiDiuione  ricevuta  dal 
roprio  corriapoiidente.  $.  Colorì  amici  , 
de’piuori.  Dicontt  Quelli  i cui  ioni  «ooo 
tra  loro  legati  con  una  certa  armonia  , 
per  una  apecie  di  limpalia  o vogliacu  dire 
amicizia  che  ▼'  ha  tra  e»ti. 

Auico.  add.  milol.  Soprannome  d*  Ercole 
riguardalo  come  dio  del  guadagno  e della 
scoperta  de'  tesori  oascosLÌ.  Sopranno* 
me  di  Giove. 

AmIco.  stor.  eroica.  Re  de' Bchrici,  fì^iiiiolo 
di  Nettuno  e della  ninfa  Melide,  Era  ra- 
lente nel  comluiUimento  del  cesto*  e lo- 
leva  sfidare  a quel  giuoco  tutti  gli  stranieri 
che  ffiiignevauo  ne*  suoi  stati.  CgU  regna- 
va aU’epoca  del  viaggio  degli  Argonauti, 
i quali,  prima  di  procedere  verso  la  Col- 
chide  , approdarono  alta  Beliricìa  , dove 
alcun  tempo  si  fermarono.  Amico  gli  ac- 
colse benignamente,  e gli  sfidò  al  comliat* 
timento.  l^nlluce  accettò  la  disfida  , ma 
informato  che  Amico  , per  tema  di  esser 
vinto,  tendevaglì  insidie  per  farlo  perire, 
ei  chiamò  io  suo  soccorso  qualcuno  de'suoi 
compagni,  ed  uccise  quello  che  avea  me- 
ditato di  far  morire  lui. 

Amìoo  ( Diomede  ).  hiog.  Valente  Medico 
italiano  nato  a Piacenza  sul  finire  del  XVI 
•ecolo.  Scrisse  t De  morbi*  eommunt- 
hu*  ; — Tractatui  de  variolts  ; De 
moròU  $poradt6us,opui  — (Fau- 

stioo  ).  Poeta  del  XVI  secolo  nato  a Bas- 
tano * e morto  nella  stessa  citta  nel  1 5SS 
di  soli  34  anni.  Annunziava  uno  straor- 
dinario talento,  e fu  vivamente  compianto. 
Lasciò  un*  Epistola  in  versi  latini  scritta 
con  eleganza  e con  purità  di  stile,  e molte 
|M>esie  fuggevoli  e di  circostanza  , sparse 
in  diverse  raccolte , ma  le  piò  in  quella 
de'  poeti  di  Bastano. 

AmIctico.  add.  Lo  s.  c.  Amittieo. 

AmÌC’Olo.  s.  m.  T.  d'  antiq.  Manto  corto,  o 
niaotetlelU  che  le  matrone  greche  e le 
romane  ponevano  sopra  le  loro  vestì  ; era 
fatto  di  due  pezzi  cuciti  al  basso  e attac- 
cali tulle  spalle  con  una  apecie  di  ferma* 
glio  , io  modo  che  avea  due  aperture  la- 
sciatevi per  passare  le  braccia. 

Ahìoa.  milol.  Idolo  de*  Giapponesi  , il  piò 
graude  de'  loro  dei  , il  supremo  signore 
del  loro  paradiso,  il  protettore  delle  ani- 
me umana  ; il  padre  degli  dei  e degli  uo- 
mini. 

AmoiceO.  add.  Che  è della  natura  dell'  a- 
mido. 

Ahidìro  ( Pomponio  ).  biog.  Pittore  italiano 
della  città  di  Parma  , che  fiori  verso  la 
metà  del  secolo  XVI  ; fu  uno  degli  ottimi 
allievi  del  Parmìgianino  , e fece  onure 
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al  tuo  maeitro  con  pareoehie  pccgtaiitii* 
me  produrioui. 

AmoìitA.  8.  f.  T.  chim.  Soslaiir.a  d'un  bian- 
co gialliccio,  molto  friabile,  in  frammenti 
irregolari  semi-trasparenti  , inodorifera  , 
insipida  , che  si  ollicoe  coll'  abbandonare 
1'  amido  a sè  stesso. 

Amioìi  o AMr.Dài.  biog.  Nome  d'un' antica 
e cospicua  famiglia  di  Firenze.  Essa  co- 
minciò a rendersi  celebre  ne'  primi  anni 
del  secolo  Xlll  per  la  sanguinosa  vendetta 
cui  prese  sopra  fìuoiidelmonte  de'  Buoo- 
deimuntì,  giovane  geoliliioiiiu  fiorentino  , 
il  quale,  rompendo  la  data  fede  di  sposare 
la  figliuola  di  Lamberluccio  degli  Aiuidci, 
erasi  aromogli.ito  con  un.i  donzella  dei 
Donati.  Lambertiiccio  , chiamati  a consì- 
glio ì suoi  congiunti  e Lutti  gli  amici 
della  famiglia  , chiese  il  parer  loro  sul 
come  vendicarsi  dello  scorno  ricevuto* 
Dopo  molto  deliberare,  fu  adotuto  il  per* 
fido  con.siglio  di  Moscardo  Lamberti  il 
quale  propose  doversi  lavare  I'  oltraggio 
nel  sangue  dello  spergiuro  Buondeirnontc, 
incaricandosi  egli  stesso  dell’  esecuzione. 
Infatti  il  di  di  Pasqiu  dcH'anno  <2<S* 
in  sul  bel  mezzogiorno  eil  in  una  delle 
pubbliche  vie  di  Firenze  ( vicino  al  pon- 
te vecchio)  Moscardo  Laiiiberti,  accom- 
pagnato da  alcuni  altri  membri  della  la* 

. miglia  degli  Amidei,  assali  Buondelmonie, 
che  passeggiava  a cavallo,  e 1*  uccise.  Da 
quel  fatto  atroce  nacque  in  Firenze  la 
priou  divisione  de*Guelfi  e Ghibellini  che 
poi  le  fruttò  tante  calamità  ( Boov- 
DELMONTa  ). 

AmidonIts.  Lo  s.  c.  Amido. 

*AMiai.BacRFiÙA  n.  f.  T.  anat.  L.  j4mye- 
ieucephalia.  ( Dal  gr.  j4  priv.  , myelot 
midolla,  e e/ice^lui/on  cervello.)  Mancan- 
za simultanea  della  midolla  e del  cervello. 

*Amti.u.  11.  f.  T.  anai.  L.  jimyetta.  ( Dal 
gr.  A priv.,  e myelnt  midolla.)  Total 
mancanza  della  midolla  spinale. 

AstiBRgsB.  geog.  Piccol  paeae  di  FrancLv  , 
cosi  detto  perchè  avea  per  capoluogo 
Amient  ; oggi  è compreso  nel  dipsrtiiu. 
della  Somma. 

AMièai.  biog.  Nome  d'  un*  antica  e nobile 
famiglia  di  Firenze.  $.  — ( Ginevra  degli  )< 
Figliuola  di  UDO  de'  membri  di  essa  fa- 
miglia. Il  nome  di  questa  donna  è celebre 
presso  gl'  illustratori  della  città  di  Firenze 
pel  seguente  caso.  E$s.n  fu  presa  di  grande 
amore  per  un  certo  Antonio  Rondiuelli  , 
ma  il  padre  la  volle  dì  forza  sposa  di 
uno  degli  Agolanli.  Ginevra,  poco  tempo 
dopo  le  nozze,  nsMiita  da  qualclie  isterica 
affezione  , fu  creduta  morta  , e quel  di 
stesao  sepolta  nel  duomo.  La  notte  ella 


Digitized  by  Coogle 


AM 


AM 


l8f 


•i  rielsl>e,  ed  ■Tvednusi  del  liio|^  oe'en, 
lo  «tremo  del  terrore  le  diede  nne  subite 
foria,  e tanta  che  potè  sollevar  la  pietra  che 
chiudeva  la  sepoltura  ed  uscirsene.  Si 
trasse  a casa  del  marito,  ed  esso  , fattosi 
alla  fìoetlra  udì  la  voce  di  lei  , e vide 
anche  la  sua  ligura  , ma  la  tenne  per 
ombra,  e non  le  volle  aprir  1*  uscio  « ri* 
apoodendo  sempre  con  promesse  di  suffra- 
gi e di  espiaiiotii  ; la  derelitta  si  recò  a 
casa  del  padre  , ma  ebbe  la  stessa  acco* 
glienaa,  che  pur  le  fece  un  suo  aio,  onde 
aenteadosi  di  nuovo  già  venir  manco  la 
TÌta,  andossetie  ove  abitava  il  suo  Antonio 
Kundinelli,  il  quale  raccolse,  la  ristorò, 
e dopo  alquanti  giorni,  tornatale  nel  pri- 
mo vigore  la  salutey  se  la  tolse  per  mo- 
glie segretameiilr.  Passato  breve  tempo 
•i  pubblicò  lo  strano  caso  , e 1'  Agolauti 
reclamò  le  sua  donna  creduta  morta  ; ma 
uè  egli  , nè  ì parenti  di  lei  potendo  ne- 
gare di  averla  cacci.*ita,  ì tribunali  appro- 
varono il  secondo  matrimonio  col  Hondi- 
nelli. 

Amìfcho.  add.  Che  ha  la  (orma  d'  un  amo, 
che  porta  un  amo. 

*Amìgdaca.  d.  f.  T.  anat.  L.  Amy^ala. 
( Dal  gr.  Amy^dalé  mandorla.)  Protu- 
^ranta  rotonda  della  faccia  inferiore  del 
cervelletto. 

AmicdalìIto.  •*  m.  T.  archit.  L.  Opu$  amy 
gdutatum  reticu/atum.  (.divoro  o cosiru- 
aione  di  pareli  a foggia  di  mandorla,  di- 
sponendo i mattoni  in  liaiico  ed  obliqui. 

AmcnALÌifo. add.  T.  farm.  Agg  di  rimedio 
o altro  in  cui  v'  entrano  mandorle,  o che 
ha  sapore  di  mandorla. 

AmicoaOti.  n.  f*T.  med.  fnfiammatione  del- 
le amigdale  , cinanebe  tonsillari. 

*AHiGOALlTt.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
AnìY^dalilhtB . ( Dal  gr.  Amigdale  man- 
dorla , e luho»  pietra.  ) Corpi  pietrosi 
che  hanno  la  figura  della  mandorla.  Èt 
anche  siuonimo  per  taloni  di  Amigdaloidi. 

AmIodalo.  s.  m.  T.  boi.  Nome  applicato  ad 
un  genere  di  piante,  coti  dette  perchè  il 
nocciolo  di  alcune  sue  specie  ha  delle 
strie  o scanalature. 

AmiCDALÒIDB.  K.  AMlODAt^t. 

(itAMlco.  Lo  8.  c.  Amico. 

AmcÓitt , o Amicò!!!,  hiog.  Pittore  italiano 
delXVlIl  secolo  nato  in  Venezia  nel  1675. 
Viaggiò  nelle  Fiaudre  , e ad  oggetto  di 
perfezionare  il  suo  colorito,  copiò  i grandi 
maestri  di  quella  scuola.  Dalle  Fiandre 
passìi  io  lughilterra  , in  Germania  ed  in 
Ispagna  dove  mori  nel  4752  eoi  titohr  di 
Pitture  del  re.  Quest*  artista  è ricordato 
con  lode  dallo  Zanetti  ; ma  il  Lanzi,  sen- 
za dispregiare  V Amigoni  , noia  che  le 
Append. 


opere  di  lui  , a cagione  del  suo  modo  di 
colorire  , piacciono  più  alla  moltittidine 
che  a*  veri  intelligenti. 

A MILLI  A MILLS,  avv.  Lo  s.  c.  A mìgliaja. 

A MILLI  MioLta.  avv.  vale  A gran  pezza. 

MmimitobU.  add.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  A 
priv. , mimaà  io  imito  , e /*ìoi  vita,  cioè 
vita  iuiinilabile.  ) Epiteto  della  scaodalosU 
condotta  di  Cleopatra  e del  triumviro 
Marc’Autoiiio  in  Egitto,  allusivo  alle  im- 
mense loro  profusioni  , e alla  società  dì 
piacere  che  aveano  iustiiuìto  in  Alessandria. 

*Amìmo.va.  s.  f.  T.  di  st.  uat.  L.  Amjrmotui. 
( Dal  gr.  Amyfnón  elegante.  ) Genere  di 
crustacei  , stabilito  da  M'ùller  con  una 
specie  dei  genere  Ciclopo  ( lat.  Cyclopnt), 
notabile  per  l’  eleganza  delle  sue  forme 
e del  suo  colorito. 

*Amimòvs.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  h.  Amimn- 
nui.  ( Dal  gr.  A priv. , e mimfcmm  io 
imito.  ) Genere  di  molluschi  fossili,  sta- 
bilito da  Montjort  per  nn  corpo  fossile 
che  imita  moltissimo  i Belemniti.  Com- 
prende una  sola  specie,  ebe  è 1*  Amimo- 
niui  eUphantinuB.  * 

Amìi  ( Mohammed  )«  stor.  «Sesto  califfo  del- 
la schiatta  degli  Abhasaidi  , figliuolo  e 
successore  di  Aronne-aURatehid.  Appena 
fu  sul  trono  che  sì  die'le  in  preda  a tulle 
le  passioni  , e particolariiteiite  al  vino  e 
alle  donne.  Depose  i suoi  fratelli  Mamuo 
e Motassem  da'  governi  che  ad  essi  avea 
legato  il  padre  loro.  Ricusando  Mamua 
di  obbedire  alle  ingiunzioni  di  Amin  , i 
due  Iratelli  mossero  Tuno  contro  T altro 
alla  testa  di  poderosi  eserciti.  Mamun  uscii 
vincitore,  e Amin  , assediato  in  Bagdad, 
fu  preso  e latto  morire.  Egli  non  ave.*i 
che  23  anni  e n’  avea  regnato  cinque.  L.i 
sua  morte  pose  Mamun  in  possesso  del 
califfato.  Ciò  avvenne  1*  anno  dell’  egira 
4Utf  , e di  O.  C.  843. 

Am)ka.  geog.  Nome  d*  nn  regno  nella  Oui^ 
nea  superiore  sulla  costa  d’Oro  } è tribu- 
tario del  re  d*  Achanti. 

Amivadìb.  Nome  prop.  ebraico  d*  nomo,  e 
vale  Prroeipe  del  popolo. 

AMtifèA.  geog.  ant.  Regione  dij  Tessaglia  , 
rinomata  per  una  particolare  specie  di 
vite,  trasportata  in  Italia.  Furott  quindi 
celebri  presso  i Romani  le  vki  di  Aininca 
ed  il  vino  che  da  esse  facevasi,  il  quale 
non  solo  efa  giudicato  il  migliore  ma 
eziandio  il  più  antico  che  conosciuto  a- 
vessero  l Romani  medesimi. 

Amìmta.  Nome  prop.  gr.  d’  uottfo  , e vale 
Difensore.  J.  — . r.  Ibi.  — - Tiloln 

di  un  dramma  pastorale  di  Toi'qiiato 
Tasso. 

*AMi!!TBatA.  s.  f.  T.  filniog.  Xj,  Amf^Uetiti^ 
24 
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( Dal  gr.  Amynò  iu  dìftndo*  ) Gmì  prò* 
prUoieolc  si  dissero  da’  Greci  le  anni 
difensive,  q««li  erano  un  tempo  il^Ciiuie* 
ro,  la  Curaata,  e lo  6cudi».  Figiiralauieate 
però  ai  disse  pur  cosi  Qualunque  arma 
atta  a distruggere  o respingere  il  nemico, 
ed  ugni  divisauieulo  utile  alla  propria 
difesa. 

AMiariaDB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
figlio  di  Aminta. 

*AMiaTici.  add.  T.  rned.  L.  Amyniica.  ( Dal 
gr.  Amynó  io  difendo.  ) Cosi  dicousi  i 
rimedi  presci valivi  e liuforaauti. 

A maÙTO.  Dia.  Vaie  anche  Sotiil* 
mente,  diligeutemeute.  L.  òo/e/ler,  c/s/i* 
gemer. 

AmivUÀhq.  biog.  Storico  greco  del  primo 
secolo  dell'  era  cristiana.  Dedicò  all’  im* 
peratore  Alare*  Aurelio  una  vita  d'  Alet- 
eaiAro  il  Grande,  che,  secondo  il  giudi- 
sin  di  Folio,  era  scritta  cou  Utile  freddo, 
alegato  e sema  nerbo  , inferiore  somma- 
oiente  alle  altre  storie  del  coui|uislatore 
macedone.  Amimiano  avea  pure  scriiu  U 
yUa  di  Olimpia  madre  d'  Alessandro  , 
come  anche  alcune  altre  vite  comparative 
del  genere  di  quelle  di  Plutarco  : per  e- 
aeaipio  le  vile  di  Dionigi  il  Tiranno  e di 
Domisiano  ; di  Filippo  re  di  Macedonia 
e di  Augusto  ec.  Tutte  le  opere  di  que- 
sto storico  snnosi  smarrite. 

AMidnt.  add.  T.  med.  Dicesi  d*  uu  membro 
estenuato  a segno  ebe  al  senso  non  appa- 
riscono abbastanu  i liueameuli  de’  mu- 
scoli* 

Amios.  s.  m.  T.  boi.  L.  Apium  animios. 
Specie  di  appio,  i cui  semi  aromatici  en- 
Iravano  Aei  quattro  temi  caldi  tmnoti,  e 
nella  Uriaca. 

*Amiòta.  s.  m.  T.  oroitol.  L.  ///mota.  (Osi 
gr.  Hania  iusietue  , e ioièt  consiglio.  ) 
Nume  dato  da  Klein  al  suo  diciaonovesi- 
mo  genere  degli  uccelli,  il  quale  abbrac* 
eia  \ Ardea  , la  Ciconia , e V Anumelo’‘ 
lottrut,  cos^  deDouiinali  dal  loro  riunirsi 
a stormì,  e dal  tuiiiulluosu  lur  cicaleggio, 
cosa  che  d’ ordinano  caralleriiis  l'umaue 
adunarne  di  simil  indole. 

A MiaÀCOLO.  avv.  vale  Miracolosamente. 

*AMtatos.  a.  f.  T.  hot.  L.  Amyrit  balia- 
mifeta.  ( Dal  gr.  A priv.  , e myró  io 
stillo.)  (reuere  dì  piante  dell*  oiiaiidria 
luoiioginia  e della  iaiuiglia  delle  Tetehin- 
Iacee  di  JuìMu,  da  cui  i moderni,  come 
gli  antichi  , tirano  il  miglior  balsamo 
d'  Oriente  che  cola  da  se  stesso,  o per  le 
incisioui  fatte  alle  piaute,  od  iu  altra  gui- 
aa.  y , OroiALSAiio. 

AmUa  o AnIso.  geog.  ani.  Considerabile 
ciuà  deir  Asia  Miuore  uei  regno  dì  Pouto, 


situata  auUa  c<Hta  del  Puoto-Buasino  (mar 
Nero  ) e sul  lembo  uccident.  del  golfo  a 
cui  dava  il  nome.  Fu  da  prima  ima  colo- 
nia de'Focent  in  Asia,  poi  divenne  cou- 
quisla  de*  Macedoni  ; in  progresso  se  ne 
impadronirono  i re  di  Ponto,  che  la  ten- 
nero tinché,  essendo  quel  regno  divrnntn 
proviucia  rumau.i  , essa  cadde  in  potere 
He’  viucilorì  di  Mitridate.  Oggi  chiamasi 
ed  è citta  delta  ’rurebia  asiatica. 

Amibéno.  geog.  Collo  formalo  dalle  acque 
del  Ponto  Bussino  all'  imlioccalura  del 
fiume  Aljrs,  siitU  costa  del  reguo  di  Ponto. 
Il  suo  nome  gli  venne  dalla  cilla  d'  AuiUa. 

Amivu.  geog.  anU  Lo  s c.  Aniisa. 

*AMÌsai  II  f.T.  chir.  L.  Amyxit.  ( Dal  gr. 
Amytàó  io  sacrifico  ) •Scarìficaaioae. 

*AMiSTioa.  s.  m.  T.  tilolog.  L.  Amyitt». 
( Dal  gr.  A nriv. , e ntfó  io  cmiiprimo 
le  labbra  e gli  occhi.  ) Bicchiere  assai 
grande  usato  sovente  dai  Traci  , cui  tra- 
cannavano i bevitori  in  un  sul  fiato,  re- 
putando fare  uua  gran  prodexrji. 

AMiraóac.  slur.  eroica.  Figlinolo  di  Creteo  re 
di  dolco  e di  Tiro  ; s)»osò  Idomena  figliuo- 
la di  Ferete,  e ne  ebbe  due  figliuoli  che 
furon  chiamati  Biaote  e Melampo,  ed  una 
figlia  per  nome  Perimele.  Dopo  la  morte 
di  Crcleo  andò  nella  Messcnia  dove  fer- 
mò slansa  con  suo  fratello  uterino  Neleo. 

Amitaòmo.  stor.  eroica.  Nome  patrouiimco 
di  Melampo  figlio  di  Amitaonc,  e celebre 
indovino  e medico. 

Auitàsb.  Lo  a.  c.  Inamidare. 

*Amitb.  s.  f.  T.  conchiliol.  L.  Hamtlet. 
( Dal  gr  liama  insieme.  ) Genere  di  con- 
chiglie fossili,  stabilito  da  Parkinton,  ed 
a cui  Sowerby  dà  per  carattere  singolar- 
mente una  conchiglia  trametuiU  , fusi- 
forme, e piegata  sopra  se  slesu  : si  litro- 
vano  negli  strali  antichi  insieme  colle  Be- 
letHuiti  , le  Ammoniti  ec. 

AMirsaKO.  geog.  aiit.  L.  Amitemum.  Città 
d'  Italia  nel  paese  de*  sìabini,  posta  verso 
greco  da  Homa.  L*  anno  di  Koma  46f  il 
console  Spurio  Carvilio  ee  ne  im^^dronì, 
e d'  allora  iu  poi  essa  divenne  città  im- 
portaotissima  per  la  repubblica.  Fu  patria 
ilei  celebre  storico  Sallustio.  Bsm  sussi- 
stelle  fino  a’tempi  delle  guerre  fra  i Guelfi 
ed  i Ghibellini,  allorché  la  città  d’Aquila, 
di  recente  fondata,  la  fece  del  tutto  cadere. 
Se  nc  veggono  ancora  le  ruìoe  presso  il 
)»orgo  di  San  ViUoriuo,  che  poscia  vi  fu 
edificalo  in  oaore  del  primo  vescovo  di 
Amile  ruu. 

Amito.  Lo  s.  c.  Amido. 

Amìttici.  add.  Agg.  de*  rimedj  che  corrodo- 
no, ed  esulcerano  la  carne. 

Auitto.  o.  m.  T.  J’  autiq.  Cosi  chiamavasi 
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(ì*i  Rnm*ni  (pmfnTiiyii^  «niiA  f!i  VMimimttn 
che  HI  dopn  la  tttnica  o che  po* 

te»«e  avvolgere  il  corpo. 

AiiItto.  Lo  ».  c.  Amìrto. 

AnniAnciaiRirro.  y.  Ammacc — Ata. 

AnMAaATa->Àaii.R  , — AMcaro,  — àwtì,  — ia- 

ZA.  y,  AMHAF.ATa— AZe. 

AMMAKZTaÀRZ.  Dir.  5‘  Amènaeitnire  , 

«ieilo  degli  animali  , come  di  Cani  , ca> 
agalli,  nccelli  ec  -»  Tale  AUeTarli  per  alcun 
aerTÌgio. 

AHMACaTa  — ATAMÉllTB  , “ATÌAMllO.  V . Am- 
MAFATR — AZB. 

AMMARATiATiTAiiéaTS.  CTT.  In  modo  ammae* 
atratiro. 

AiiMAiiiTa'— atIto  , — Xto,  — ATÓai,  — ATZl- 
CE,  — ATOza»  — 'AZtóZBf  —ÉrOLB,  — BrOL- 
MrWTR.  y.  AuVABATZ — AZB. 

AMHAGUAMBffTO.  B.  ni.  T.  d’  zgrtc.  Mezfta  di 
terra  argillota  mtiia  col  muaco  e col  fieno, 
e circondata  di  atrisce  di  panno  o di  acor* 
za  d’alberi,  da  metterai  aopra  gl’ inneati 
a zpacco  o a corona,  aia  per  difender  la 
inciaione  dal  contatto  dell*  aria  , aia  per 
mantenere  V innesto  in  uniiditii  propria  a 
conaerrar  la  vegetazione. 

AaiiiAJSSTt'-'ilzR  , -~ÌIto.  Lo  a.  c.  Ammae- 
atr — are  , —alo. 

AmmalazzXzb.  y.  neiit.  Divenire  inferroiccio 
ridiirAÌ  in  istato  di  poca  aalate. 

Amhalazbììto.  y.  Ammal— arbi. 

Ammalumrrto.  y.  Ammali — azì. 

Ammaliato,  y.  Ammali--'Azb.  J|.  •».  T.d'z- 
gric.  Agg.  d’  zihero,  quando  zbhia  ri- 
cevnto  qualche  ofifeaa  di  cui  non  apparìacc 
la  canta  , c che  mioaccia  di  perire  e di 
cadere. 

AMMALl—ATdZB,  — ATZlCB,  — AtOiA.  f'.  AM- 
MALI—>ant. 

Ahmaliziaìb.  y.  a.  Ioaegnar  la  malizia,  ren- 
dere acaltro. 

Ammalo,  n.  m.  T.  d'  antiq.  Fetta  greca  , 
celebrala  io  onore  di  Giove,  intorno  alla 
quale  non  ai  ha  alcuna  panieolariUi. 

Ammano— ÀZB.  y.  a.  Mandare  , apedire,  in- 
Yiare.  — àto.  add.  Mandato,  inviato. 

AMMANDoaLXaB.  Y.  a.  e neut.  Fare  alcnn  la> 
Yoro  a mandorla  o rombo. 

AllMANIBaAMéaTO.'  y.  AMMAfflBa— AZB. 

AittlAaiMBRTO.  a.  m.  T.  d*  agrìc.  Operarione 
di  agitare  il  YÌno  nelle  botti  a fine  di  far 
riaalire  la  feccia  al  di  aopra  , perchè  i 
aali,  lo  ancchero  e il  tartaro  io  eaaa  con- 
tennli  li  aciolgano  di  nuovo,  e concorra- 
no ad  aumentare  la  forza  e la  bontà  del 
vino. 

ÀMMARiacoa — izB.  V.  nent.  Attriatarai.  — Ito. 
adii.  Auriatato. 

AMMAairoL — izB , — 2tq.  Lo  a*  c.  Amman- 
n—are,  — ato. 


AwMAffiTAjATÓar.  n rar.,  m.  Colui  clic  «tccide 
rolla  mann.'ijA  ; bnj.i. 

Ammani*— AMÉNTO,  — Xyjr..  V , Ammanii— a- 
ar.  ( npparrccìiiare  ) 

Ammann— AMÉNTO  , —irre.  f'.  Ammann— a- 
ZB.  ( raccorrc  ) 

Ammannìto.  y . Ammann — ARB.  ( apparec- 
chiare , e raccorre  ) 

Ammann— Ine  , — imrnto  , — Irb,  —Ito.  y , 
Ammann— AZB.  ( allesrire  ) 

Ammanzìntb.  add.  Che  ammansa. 

AmMANS  — ATÓBB  , — ATZlCB.  D.  CZr.  CoIui  6 
Colei  che  ammanita. 

Ammani — ìbb.  (v.  a,  e neut.),  — iati,  — I- 

TO.  y.  AmMAN.S  — AZI. 

Ammant— izB  , — ilaai  , — ÌIto  , — atOza  , 
— RLLlaB.  y . Ammant — o. 

AMMANTBLLÌlaai.  V.  ncut.  paa.  Coprirsi  col 
mantello. 

Ammantf.llìto.  y . Ammant — o. 

AmMAZCIHÉNTO.  y,  AmMARC — IRB. 

Ammarcinàrb.  V.  Dir..  5*  Metterai  al  poi- 
sesso  d'  un  baatimento  preso  al  nemico  , 
mandandovi  un  nffir.ialc  con  alquanti  no- 
mini armati,  e disarmando  quelli  del1>a- 
stimento  preso  , che  si  fanno  passare  nel 
bastimento  che  fu  vincitore. 

AmmAM  — AMÉNTO  , — >laR  , — ARNI,  — XtO  , 

— ATÓRB,  — ATRÌCB.  f'.  AmMASS — O. 

Ammass — icciÀRB,  — icciiaai,  — iccUto.  f'. 
Ammaas — o. 

AmMATTAMBNTO.  y.  AmMATT— ARB. 

Ammatt — ÀRB.  V.  a.  Accennare,  —aménto. 
n.  ast.  Y.  Accennamento. 

Ammattin— Xrb.  y.  neut.  Far  la  mattinata  , 
cioè  Cantare  e tonare  in  sul  mattino  avan- 
ti la  cat.*i  deir  innamorata.  — atórb.  n.  car. 
Colui  che  fa  la  mattinata. 

Ahmatiìrm.  y.  neut.  pai.  Impazzire  per 
amore. 

Ammattito,  f'.  Ammatt — irb. 

AMMATTONAMéSTO.  AmMATTON — ARB. 

AmmaturIrb.  V.  a.  Venire  a maturità. 

AmwIzza  ammIzza.  Grido  d’  irritamento  e 
di  ztifiTa. 

Ammazz— AZÒTI  , — Ancòti  , — A l‘  Xmno  , 
— AMÉNTO,  — Asferra, — àto, — at6io,  — a- 
TÓZB.  — ATRICB.  y ^ AmMAZZ— AZI. 

AmmazzbzXto.  y , Diz.  $.  Per  Giunto  in 
mare  , secondo  F antico  tupplicio  dello 
ammazzare. 

AmmazzolÀRB.  y.  Dit.  <1.  Dicesì  di  quel 
snpplicìo  in  cnì  il  carnefice  suole  percuo- 
tere il  condannato  con  mazzuola. 

AmMaZZOlXtO.  y . AmMAZZOL — ARB. 

Ammb  Lo  s.  c.  Amnien,  detto  per  la  rima. 

Ammbl— Xrb.  y.  a.  Sparger  di  miele.  —Àto. 
add.  Sparto  di  miele  , intriso  nel  miele. 
$.  — . T.  veterin.  Agg.  di  uno  de’ man- 
telli dei  cavallo. 
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AuMCRÌiti.  T.  a.  Agitare  ^ scdotere  , dime- 
nare. 

AMME:<OAMÌltTO.  A«MBaD— AIE.  J.  — . T. 

d'  agric.  L*  ammendamento  de’  hoacbi  è 
la  parie  piti  difficile  della  acienta  foreata- 
ria  I die  condiste  nel  regolare  il  taglio 
degli  alberi  secondo  la  loro  età,  c nel 
serbar  celle  regole  cbe  importano  alla 
maggiore  e miglior  produr.ione  de’boacbi. 

AmMCNUÀRB.  y,  Ammebd^a. 

AMMe^DATAMÉBTB.  avv.  Con  ammendasioae, 
correi  tameute. 

AmMEBD  — ÌTO,  — AZIÓNE.  F . AiiirE5n>-A. 

AMMR.troRKàA.  Lo  a.  c.  Amenorrea,  y . 

AMMeaTicÀNB.  ▼.  a Dimenticare.  Bocc.  Tt$. 

H , 88. 

AuuRncERB.  Lo  a.  c.  Sommergere. 

AMM->Ba&iBiL8  , — es.stótvB.  Lo  a.  c.  Am- 
ili isiibile,  — iasione.  V.  Aum— bttbbb. 

Ammésso.  V.  Amm^ettebb. 

AuMEZZAMÉNTO.  y.  AmMBZZ — ABB. 

AmueEZ — ÀTO  , — ATÓBB.  f'*  AmMBZZ — ARE. 

Ammezzìbr.  Lo  a c.  Aininezzare.  ( v.  neut.  ) 

Àmmia.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e vale 
P.i7.icDza. 

Ammiàro.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
di  Ainmia.  Dia. 

*AMMtccAMÉ9ito.  n.  m.  T.  med.  Contrazione 
più  o meno  lungamente  coulinnata  delle 
palpebre  , avente  per  oggetto  non  già  di 
metterle  in  perfetto  contatto  fra  loro»  ma 
anlt.*into  di  ravvicinarle  in  gtiiaa  che  la- 
scino soltanto  iraiuezEO  di  casa  una  pic- 
cola apertura. 

Amhkxàvtb.  Lo  s.  c.  Nittitante. 

AmMICC^ATÓBB  , •— ATBÌCB.  D.  Cat.  Colui  € 
Colei  che  ammicca. 

Àmmiel.  Nome  prop.  ebvaico  di  uomo^  e vale 
Popolo  di  Dio. 

AmmiBICOlÀBB.  y.  Ammiihcol— o. 

AMuinirotATlvo.  add.  Atto  a dar  amminicoto. 
Ammiricol — Ito  , — i.  AMMimcoi,— o. 

AmhibIcolo.  Dìe.  . T.  leg.  fìiiiforro 
di  autorità  o di  congetture  che  ai  adopera 
per  austeuere  alcuna  aentenza  ; e (orae  in 
significato  di  Cavilloso  argomento,  ripiego 
e ftimiit. 

AMMlarsTB— ACIÓRB  , — XbZA.  y»  Ammikist- 
R— are. 

Anministràbb.  y.  Dìe.  $.  — la  guerra  , 
vale  Presiedere  alla  medesima.  $.  — la 
GUERRA  PEB  CAPITARI  , detto  d'  un  rc  che 
non  vada  in  persona  a comandare  P eser- 
cito. 5«  — UNA  cuiESA,  vale  Ufficiarla. 

AumIRISTR— ÀTO  , — ATÓBB  , — -ATRÌCR,  — A- 

ziÓRC.  y.  Ammibistb — ABE.  5- Aiuministra- 
Einiie  , è detto  .'indie  di  cose  morali  , 
civili  o spirituali.  5-  — t>E*  sacraménti  ; 
c P azione  di  conferirli  , uffizio  proprio 
du’  vescovi  e de*  parrochi. 


AM 

AMRiiinlliiB.  V.  a.  Diminuire. 

ÀMMisuTÀTO.  edd.  liidotto  io  minuUtAÌmÉ 

ppEzi. 

AmMIR — ÀBILB,  — ABltiSBIMO,  ^ABILITÀ,  — A* 
BILMÉRTB.  y.  AhMIR  — ARE. 

Aomibàolia.  add.  f.  Agg.  della  nave  buLUi 
quale  è P ammiraglio. 

AmMIBAOUÌÌTO.  y.  AhMIB — AOUO. 

Ammiràglio.  y>  Diz.  $.  Sì  dà  pure  Io  stesso 
nome  ad  una  apecle  di  farfalla  di  cui  par- 
la P Aldrovando.  |{.  — . T.  bot.  Agg.  di 
diverse  viole  e tulipani. 

AmMIRALITÀ.  y.  AmHIR — AGLIO. 

AmMIB — AMBIITB  , — ÀlflK>  » — ÀBTE,  — ÀUA. 

y.  AmMIR — ARB. 

Amhibàto  ( Scipione  ) . biog.  Storico  e lei- 
telalo  italiano  del  secolo  XVi,  nato  a Lec- 
ce città  del  regnu  di  Napoli*  Era  destinato 
da  suo  padre  allo  studio  delle  leggio  nia 
egli  ne  venne  distolto  dal  suo  genio  per 
le  belle  lettere  r e parendogli  cbe  tale 
genio  meglio  s’  accordasse  con  lo  stato 
eeclesiastieo  , entrò  negli  ordini  sacri,  fu 
fatto  sacerdote,  e ottenne  un  canonicato. 
Dopo  molle  gite  da  Napoli  a Homa  e di 
ritorno  senza  mai  incontrare  un  protettore 
che  potesse  contribuire  alla  sua  fortuna  , 
si  recò  a Firenze  con  P idea  di  farsi  be- 
nevola la  casa  de'  Medici  , e vi  riuscì.  Il 
granduca  Cosimo  1 gli  commise  nel  1570 
di  scrivere  la  Storia  di  Firenze  , e per 
far  ciò  senza  disturbi  il  cardinale  Fetdi- 
nando  de’  Merlici  lo  alloggiò  nel  suo  pa- 
lazzo e gli  procurò  nn  cospicuo  canoni - 
c.nto.  Visse  PAmmirato  in  tale  felice,  ma 
dipendente  posizione  fino  a'prìmi  deU’aono 
1601  quando  morì  di  70  anni.  Le  sue 
opere  sono  : Delle  Jamif^lie  nobili  nopo- 
letane  ; — Diicorii  sopra  Comelto  aa- 
crto.  1 Discorsi  del  Bdaehiavello  sopra 
Tito  Livio  suggerirono  all*  Ammirato 
P idea  di  farne  sopra  Tacito , ma  non 
hanno  questi  P energica  libertà  , nè  la 
profondità  di  pensieri  di  quelli  del  Segre- 
tario Fiorentino.  — Orazioni  a «fiVersi 
principi  inforno  n*  preptsramenii  coitfro 
la  potenza  del  Turco  ; — Sforte  fioren- 
tine : — Delle  yàoiifr/ie  nobili*  fiorenti- 
ne \ — I vescovi  di  Fìesoley  di  y olterra 
e d*  Arezzo  ; — Opuscoli  misee^net  ; 
contengon  questi  Discorsi  , Lettere,  Dia- 
loghi , Paralleli,  Ililratti,  Passi  di  fitosotìa 
morale  , Poesie  ec.  In  quanto  alla  Storia 
delP  Ammiralo,  è questa  la  miglior  opera 
deli*  autore  , ed  una  delle  aiigliori  storie 
di  Firenze.  Non  conviene  però  porre  in 
oblìo  In  posizione  dipendente  in  cui  era 
P Ammirato  scrivendola  , e P infliienza 
di*  ella  dee  avere  avuta  sopra  quanto 
ri&^iiarda  i principi  suoi  benefattori,  della 
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cui  verità  ninno  potrebb*  chiaiaàre  atl* 
leradore  uno  storico  che  da  coloro  ebbe 
cocnandameoto  di  scrìvere,  e che  da  essi 
fu  colmato  di  beoefisi  e d*  onori.  La  sto* 
ria  fiorrotìua  dell' Ammiralo  è divisa  iu 
due  parti.  La  prima,  suddi«ÌM  in  20  libri, 
a'  estende  fino  al  i4Ò4  } la  seconda  , io 
45  libri,  va  (ino  al  4574.  Questa  seconda 
parte  non  fu  stampata  e pubblicata  che 
40  anni  dopo  la  morte  dell’ autore. 

Àmmibiìsb.  o.  car.  Amante  cicisbeo. 

*Ammìrsirb.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ammjrnine. 
( Dal  gr.  j4  priv. , e rt^rtmé  mirto.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ao* 
dorecee  , e della  decaodria  monoginia  di 
Linneo  , stabilito  da  Punk  , il  quale  ha 
per  tipo  il  LeHum  (/uxifolium  di  ìV^dldt* 
now  , pianta  che  mollo  sì  assomiglia  al 
Mirto. 

AimtSBalaB.  ▼.  a.  Abbassare,  umiliare.  Fior, 
viri.  eap.  25. 

*Aism)tb,  od  Aumobìtb.  s.  m.  T.  dist.  nat. 
L.  jémmites.  ( Dal  gr.  Ammos  arena.  ) 
Grani  pietrosi  di  varie  grandette , forme 
e colori  ; cosi  denominali  perché  alcuni 
di  essi  hanno  il  volume  di  un  quarto  di 
linea,  e secondo  la  lor  forma  di  grano  di 
papavero,  di  miglio,  d’  orobo,  o di  pisello, 
ec.,si  dissero  mecom'te,  cenchrite,  orobi- 
t€,  piàoiite  ec.  L*  interna  loro  organitta» 
rione  gli  ha  fatti  pigliare  per  piccole  coma 
d*  Ammone. 

Mmmòbatb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Ammoi  arena,  e òoó  io  vado.)  Specie  di 
serpente  , cosi  detto  a motivo  che  esso 
trovasi  per  lo  più  nei  luoghi  arenosi. 

^AsnuocèrB.  a.  m.  T.  iiciol.  ( Dal  gr.  Am~ 
mot  arena,  e cùifi  letto,  covile.  ) Genere 
di  pesci,  così  delti  perchè  essi  dimorano 
nel  fondo  dei  ruscelli. 

Ammòcosi.  s.  f.  T.  med.  Bagno  d'  arena. 
$.  — . Nome  d’  nn  rimedio  osato  dagli 
antichi  per  disseccare  i corpi,  consistente 
nell*  internarli  nella  sabbia  del  mare  estre* 
roameiite  calda.  — «Arte  di  conservarci 

cadaveri  mediante  1'  arena  calda. 

AmmocsUo.  b.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  di 
una  pietra  la  quale  stritolata  , fa  T arena 
di  color  d*  oro. 

AMMODAuéaTO.  ^ . Ammod — ATO. 

Ammodàbr.  V.  a.  Moderare. 

Ammodatambbtb.  Ammod—ato. 

Ammodbbàbb.  Lo  s.  c.  Aromodare. 

AmUOD — BBATAMBBTB,  — -BRATO.  Lo  S.  C.  Am- 
mod— Blamente,  — sto. 

Ammodbbràbtr.  add.  Che  ammoderna. 

AMMODRan — ATóae , ‘^atbÌcb.  d.  car.  Cnlni 
e Colei  che  ammoderna. 

Ammodrstàto.  add.  Reso  modesto. 

*Ammooìtb.  P’.  Dia.  J.  — . T.  iuiol.  L. 


Ammodytti,  ( Dal  gr.  Ammot  arena,  e 
io  entro.)  Genere  di  pesci  della  di- 
visione degli  Apodiy  chiamati  anche  An~ 
guiUt  di  $abhta  , perchè  s' immergono 
nella  sabbia,  e vi  depoogono  le  loro  uova 
talvolta  fìno  alla  profondità  di  due  piedi, 
ma  oniinariameute  di  alcuni  soli  pollici. 
y — . T.  bnt.  Specie  di  piante  del  gene- 
re Attrapalut  , che  crescono  sulle  sab- 
biose colline  della  Siberia  meridionale. 

Amuòdito.  Lo  a.  c.  Amoioduto. 

Amuodccàbb.  V.  a.  T.  mns.  Regolare  il  canto 
o il  suono. 

*Amiiòduto  , o Amuòdito.  s.  m.  T.  di  st. 
nat.  L.  Ammodjrtei,  ( Dal  gr.  Ammot 
sabbia,  e djrmi  io  entro.  ) Nume  di  una 
specie  di  scianti  del  genere  Colubor  , 
detto  anche  Coluber  Ammodyiot , che 
hanno  1'  abitudine  di  cacciarsi  Dell'  arena 
per  deporre  le  loro  uova. 

*Ammòfila.  s.  f.  T.  bot.  L.  Ammophtla, 
( Dal  gr.  Ammot  arena,  e phiU  amica.  ) 
Specie  di  piante  del  genere  Corex  , che 
crescono  ue*  luoghi  sabbiosi.  P • Prilla* 
POSA. 

Ammòpili.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  Genere 
cl*  insetti,  così  denominati  perchè  si  com- 
piacciono di  stare  nei  luoghi  secchi  ed 
arenosi,  ed  esposti  al  sole,  ove  riesce  toro 
più  facile  a scavarsi  de*  nidi* 

Amuogliambbto.  Lo  s.  c.  Mairiniouio. 

Ammocliauàbb.  V.  a.  Dar  moglie  di  vile 
cotidieiooe.  5*  — * neut.  pas-  Grossolana- 
mente o malamente  ammogliarsi. 

AMMOIRAMélfTO.  P.  AmMOIR  — ABB. 

Ammolrstamrbto.  P.  Ammolbst — IRC. 

AmmolbstIntb.  add.  Che  amiuulesta. 

Ammolbstàto.  add.  Molestato. 

Ammolrst — AióftE  , — ATBÌCB.  D.  car.  Lo  I. 
c.  Molest — atore  , — alrtce. 

Aumólla  Ammólla.  Grido  di  coloro  che  ti- 
rano su  grandi  pesi,  quando  vogliono  che 
si  allentila  fané  che  li  sostiene. 

AmMOLLAMBUTO.  P.  AmMOLL — AKB. 

Ahuoll2bb.  P.  Diz.  5-  — *T.  ruar.  Allar- 
gare , lasciar  andare  le  manovre  quando 
sono  alate  ; lo  che  più  comuuem.  dicesi 
Calumare. 

Ammoll— atIvo  , —ÌTO.  P.  Ammoli — AiS. 
5.  — • T.  mar«  Dicesi  di  un  bastinienlo, 
quando  i suoi  membri  , o i suoi  bordi  , 
si  disgiungono  ; o quando  in  esso  scuo- 
presi  qualche  apertura. 

AmMOLL  — làRTB,  —IMBUTO,  f'.  AmMOLL — IRE. 

Ammolsàto.  add.  Mischiato  con  molsa. 

Ahmór.  geog.  ant-  Città  dì  Palestina  , ora 
Ammana  nella  Turchia  asiatica  in  Siria  , 
sotto  la  giiirtsdixiooe  del  Irtscià  di  Dama- 
sco, disi.  ^0  miglia  da  Gerusalemme  sul 
fiume  Nuhr^Ammon  , che  si  gìtU  nella 
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Zerca.  Quetta  citta,  diiaoiau  nella  Serit- 
tura  lluhbaih-Atnnìon , era  U capitale 
degli  Ammoniti  quando  la  prete  Gioab  , 
fedito  a tal  line  dal  ve  David.  Tolommeo 
Filadelfo  re  d'  Egitto  ae  ne  impadronì 
poMÌa  e cfiiamolia  Filadelfia;  nome  ebe 
poi  mutotai  in  Ammana. 

*Ammóne.  8.  o).  T.  di  at.  nat.  L.  OoitAnf 
mon  Lino.  Pecora  aalvalica  deli'  ordine 
de'  Ituminanti. 

*AMNoaàa.  ».  f.  pi.  T.  di  at.  nat.  L.  Ani- 
monece.  ( Dal  gr.  Ammón  animone.  ) Fa- 
miglia di  inullukchi  foitili  , atahilita  da 
Jjamarek  , Jl  cui  tipo  tono  ì Corni  di 
Ammano.  £ divina  in  due  teaioni,  la  pri- 
ma comprende  ì generi  a tenta  priva  di 
apira  , cioè  il  BaculiUi  Jlamiiet  e lo 
Senphite»  ; e la  seconda  i generi  Ammo^ 
nitet.  Orheilittà  c TurriliUM. 

AMMoaètiTK.  Ammov — IRE. 

*An»iòaiA.  f.  f.  T.  di  at.  nat.  L.  armonia. 

( Dal  gr.  Ammón  Ammotic»)  Nome  ado- 
prato  da  Breyn  per  indicare  i Corni 
d'  Ammano  o spira  visibile  ; e da  Mon- 
Jori  applicato  ad  un  genere  di  Conchiglie 
clic  Ila  per  tipo  il  ^autilus  pompilms  di 
Gmelin. 

AMMoirÌAceo.  add  T.  cliim.  Epiteto  dato 
anticamente  al  tale  cliiamalo  oggi  Idroclo- 
rato  d*  ammoniaca. 

MmmorIaco.  y.  Anmok — I.  ( Si  levi  qne- 
at’  articolo  d.ilU  rubrica  in  cui  ai  trova 
nel  Dia.,  e se  ne  faccia  un  articolo  sepa- 
ralo. ) — • add.  Agg.  di  una  apecie 

di  Saie. 

*AmmonUco-mackbsÌaoo.  add.  T.  cliim.  No- 
me dato  ai  tali  che  contegono  dell*  am- 
moni.*ica  e della  magnesia. 

AMMoa'uco-MBRCuHiÌLB.  add.  T.  cliim.  Nome 
dato  ai  sali,  che  contengono  del  mercurio 
e dell*  ammoniaca. 

^Ammoriàto.  add.  T.  cliim.  lt,Ammonias. 
( Dal  gr.  Ammonta  Libia.  ) Àgg.  da  A7a- 
proth  dato  a'  composti  d*  ammoniaca  e 
d’  un  ossido  meialliro. 

Ammòrib.  y.  Ammor — «. 

AmMOTT— ICiÓRB,  — IMBNTO.  AhMOB — IRE. 

^Ammònio,  s.  m.  T.  entomnl.  L.  AmmoniuM. 
( Dal  gr.  Ammos  arena,  sabbia.  ) Genere 
d’ insetti  dell'  ordine  de'  Coleotteri  , sta- 
Lilito  fla  Tjatreille^  a cui  servi  di  tipo  un 
insetto  che  venne  riconosciuto  per  la  fem- 
mina del  Cebrio  brevicornuSy  la  <juale  ha 
r abitudine  di  scavarsi  nell’  arena  la  sua 
abitR7.ione. 

Auuòaio  (Andrea),  biog.  Poeta  latino,  nato 
in  Lucca  nel  1477.  Si  dedicò  per  tempo 
alle  belle  lettere  , e s’  applicò  con  ogni 
sua  possa  alla  lingua  greca  e alla  poesia 
Ialina.  Visse  alcun  tempo  in  Roma,  e passò 
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poi  in  Inghiltem»,  dov'  ebbe  in 
re  ed  amico  il  celebre  Tommaso  Moro. 
Dopo  alcuni  anni  di  no)a  e di  malcon- 
tento divenne  segretario  del  re  Enrico  Vili 
per  le  lettere  latine.  Accompagnò  poi  quei 
principe  nella  goem  contro  la  Francia  ; 
fu  testimonio  della  sconfìtta  de' Francesi 
a Guinate  e della  presa  di  parecchie  piat- 
me,  cadute  in  potere  del  vincitore.  Canto 
l'  Ammonio  quelle  vittorie  in  un  poema 
latino,  a cui  diè  il  titolo  di  Pane^xricttOj 
e al  quale  Erasmo,  amicisainio  delP  Am- 
monio, dà  grandi  encomj.  Leone  X creò 
1'  Ammonio  suo  naniio  presso  Enrico 
Vili,  carica  che  esercitò  finché  tìmc  aenr.a 
lasciare  quella  di  segretario  del  re.  Egli 
morì  a Londra  nel  1547.  Si  citano  di  lui 
alcune  altre  poesie  rimaste  inedite.  Dna 
delle  sue  egloghe  soltanto  si  trova  stam- 
pata nella  raccolta  intitolata  t Bueeolieo- 
rum  anetoret.  Nella  raccolta  dì  leltere  di 
Erasmo,  ne  vennero  inserite  dieci  o dodici 
dell'  Ammonio  , liastanti  a porgere  nna 
favorevole  idea  del  suo  spirito  e del  suo 
stile. 

Ammobio-csrbòrico.  Lo  s.  c.  SoUo-carlionato 
d’  ammoniaca. 

AMHoaio-ci.osCRO.  s.  m.  T.  chim.  Nome  dato 
da  Grout»elle  alle  combìnasioni  dei  clo- 
ruri col  gas-ammoniaco  secco. 

Ammobio-ml'riItico.  Lo  s.  e.  Idroclorato 
d ammoniaca. 

Amuobìta.  s.  f.  Sorti  di  pietra  cosi  chiama- 
ta perchè  è composta  di  molti  granelli 
somiglianti  all*  arena. 

^Ammorìta.  Lo  s.  c.  Ammite.  ( App.) 

AmmokIta.  add.  Disceso  da  Aminone , figlio 
incestuoso  di  Lot. 

AmuovItb.  Lo  s.  c.  Ammoniti,  y.  Dia. 

AmhobIti.  n.  di  naa.  aiit.  Popolo  del  quale 
molto  parla  la  Scrittura  che  lo  fa  discen- 
dere da  Ammone  figlio  di  Lot.  Si  hanno 
poche  noRÌoni  precise  delle  leggi  e del 
governo  degli  Ammoniti.  Puossi  creder 
però  che  la  loro  religione  fosse  dapprima 
assai  pura,  data  loro  da  Lot  ; ma  in  pro- 
gresso caddero  aneli'  essi  nell'  idolalrÌR. 
La  loro  principale  divinità  era  Moloeh 
nome  che  significa  Re  , o Signore , e col 
quale  eglino  forse  avevano  da  principio 
concepito  1'  EUite  supremo.  In  appresso 
questo  nome  non  fu  che  quello  di  nna 
divinità  inmiagioaria.  Si  legge  ( Ptnta- 
teuoo  Lib.  5,  cap.  18)  che  gli  Ammoniti 
passavano  i loro  figliuoli  in  meiso  al  fuoco 
in  onore  di  Moloeh  ; dal  che  molli  sen- 
sati scrittori  concludono  che  quei  popoli, 
ao7.ì  che  bruciare  i loi*o  figli  (come  taluni 
credono  spiegare  il  testo  , e che  sarebbe 
•Uto  non  che  barbaro,  ma  ancora  contra- 
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rio  «Ufi  nuMÌme  <i'  una  Mggia  polìtiea  , 
portrbè  cooM'ario  all*  iocreiuaoto  della  po- 
polauoue  )«  per  osa  ridicola  auper*Uaione 
amtucUe^auu  mia  apccie  di  punficaaiooe 
uieduiulc  li  fuoco.  No»  sì  «a  preciao  V e* 
poca  lu  Citi  U (atuiglia  di  Ammooe  fif(liu 
di  Lot  • iucooiinciaaae  a diveoir  poaacole 
cotanto  onde  furiare  gli  Ziiriuii  a cederle 
il  pae&c  da  loro  abitato.  6i  aa  beoti  dalla 
aleata  Scrittura  cb*  erari  un  odio  ìrrecoo* 
ciiiabila  Ita  gli  Auiiuonili  e gl'  lararliti  ; 
cbe  le  due  oaiiulii  erano  tpetto  io  guerre  ; 
cbe  tolto  il  giudice  Jair^  Taiiuo  del  mondo 
2325  , i primi  aoggiugarono  iiitiemiueiite 
i aecoodi , e li  tetiueio  toggelti  49  anni  ; 
cbe  aolto  Jcfle  gl‘  Uraelili  tcoolUtcro  i 
loro  oppretaorif  « preacro  venti  delie  loro 
città  s cbe  Dell'anno  del  muodo  2940  , 
iatle  dagli  Aiuiuoiiiii  delle  correrie  tulle 
terre  d*  IttacUo  « 6aulle  li  mite  iu  rotta 
e lor  tolte  molto  paete  ; che  David  , iu- 
aultato  dal  re  degli  Ammoniti  nelle  per- 
tone  de*  tuoi  ambatciatori  , tpedi  uu  po- 
deroto  eterciio  contro  gli  Atuinonili  eoti- 
dotto  da  Giuabbo  cbe  li  batté  e<l  etpugoù 
iiabballi  loro  capitale.  Da  quell  epoca  gli 
Ammoniti  rimater  iributarj  de’  re  d'itrael- 
lo  fiuo  al  tempo  di  NabucciMlunutorre,  il 
quale , avendo  condotte  le  dieci  tribù  in 
cattività  , le  dittribuì  nelle  città  degli 
Aiuiuooiti  , i quali  cM>ero  allora  campo 
d'  incrudelire  coutro  quegl’  iuvctcrati  oe- 
Olici  del  nome  Animnn. 

AMUuatTtoa.  Lo  a.  c.  Auimoniti.  Dia. 

ìÌmmum^ìiu  , — nóa«  , — iTòaio  , — irai* 
CK,  -"i/.iuacàua  , —iziunk.  Ammo- 

n~iat. 

*AmioBocs«aTÌTi.  a.  lu.  pi.  T.  di  at.  oat. 
L.  jémmouoccraiUf*.  (Dal  gr-  yimimon 
Aminoue  • e ctros  corno.  ) Genere  di 
luuUutclit  cbe  ritrovaai  nello  atatu  lot- 
tile , indicati  da  Lanturck  orila  fami- 
glia delle  Ammttiuc  ^ e coti  deuoniiiiali 
dal  prcteolaie  la  forma  de'  Comi  U’  Aiu* 
mone. 

*AMMoaòriLi.  ».  m.  pi.  T.  cnlnmol.  L.  Am- 
monop/ii/a.  ( Dal  gr.  Ammot  tabbia  . e 
plulos  amico  ) Genere  d’  intetti  drll'  or- 
dine degl*  Ime/tolleri  , tubililo  da  Kirby 
a apete  del  genere  Sphtx^  le  cui  (eimnine 
amau»  di  deporrele  loro  uova  nella  sab- 
bia. ILi  per  tipo  la  tphex  *abuioiu  di 
Linneo. 

AiMMoaTAMK«TO.  u.  m.  Acervo  , miiccbio  , 
monte  di  roba. 

Ammobt— ATAMÉHTB*  — Xto,  — iciaia,  — ICÀ- 
aa.  y.  AmioaT-~Aie. 

AMUOSTiccuiAuéirTO.  u.  alt.  Ainmattanieoto. 
Ammost — uxmàas,  -^iccuiÀiai»  ^iccaùto. 

AmMOIT  ^AJIt. 
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AMHOXTiCBLLAMéaTO.  Lo  i.  c.  Ammonlìc- 
chiamento. 

Ammobt— icatLàiia,  ^iciutàio.  y.  Ammox- 

T— aaa. 

Aumóbto.  d.  m.  GoatOy  tpeta. 

AvuuaToaAMgaTO-  y.  AMMorroa-- aas. 

AuMuasAMàsTo.  n.  aat.  Morix»,  fetore,  piiato. 

AMMoaaiiiTt.  add.  Cbe  ammorba. 

AatHoas— aTÓas , — aTalca.  n.  car.  v.  Colui 
e Colei  cbe  ammorba. 

AifMoaaiOAMsiiTu.  y.  AMMoaaio^Aai. 

AMMutaioÀTo.  add.  Fatto  morbillo. 

AMMoaaioiai.  Lo  t.  c.  Amitiorbidare.5.-~.T. 
de'  pittori.  Ammorbidire  un  lavoro  , un 
ditegno  • vale  Toglierne  ogni  atpreaaa  o 
dui  essa. 

Auuoatio— iaai,  —Ito.  Ammorbid— asi. 

AMMoaaóto  add.  Petti lensioto. 

AuMOacuiÀTO.  add.  Che  ba  della  morcliia 

AMMuarAMMTO  y.  AuMoaT — Asa. 

AMMuaciaa.  Dia.  5*  Illanguidire  , 
impallidire,  l).  nm.  408. 

AMMoariciaa.  Lo  ».  c.  AmiAonura. 

AuiioariuaaTO.  y.  Ajauoar— laa. 

AMuoaz— AnaNTO.  — Àara.  y.  Ammosz— aaa. 

AHMoazÀia.  (a  atp. ) y.  Dia.  J.  P.  met. 
Aimieutare  , ditiruggere.  Ar.  Fur.  4 5 , 
iiiferitceti  auche  alla  vi»u.  Ìo  v'ho 
più  dello  che  con  tanta  forza  L'  incan- 
tato  tpletuiòr  negli  òcchi  Jere  Che  al 
dtscoprirti  ogni  vediua  ammòsza.  Ar, 
Far.  22  , 58. 

AMuuazAxalca.  u.  car.  f.  Colei  cbe  ammorza. 

AwMoaciàaa.  Lo  ».  c.  Ammu*cire. 

AuMoATÀHTa.  y.  Ammost— Aza. 

‘Amuotèa.  ».  f.  T.  di  »t.  nat.  L.  Ammotheae. 
(^Dal  gr.  Ammot  »al>bia  , e thea  dea.  ) 
Genere  di  aracoidee  trachearie  , della  fa- 
miglia de*  Ptcnogonitit  f le  quali  abitano 
le  aabbiote  co»te  della  Carolina  meridio- 
nale. Tal  genere  fu  aiabiiito  da  Leach  , 
analogo  al  geuere  Nymphon.^,  — . Genere 
di  polipi  deir  ordine  degli  Alcioni^  nella 
divihioue  de  Surcotdei  , ttabilito  da  Au- 
vignr  • ed  adoiuto  da  Lanutrcky  d quale 
Ila  per  tipo  l'  Ammothetv  t*ire$cent,  cbe 
abita  la  tabbia  dell’  Liilreo  , ove  fu  rac- 
colta da  Suvignf. 

AMMoiiNAZtdsa.  Lo  a.  c.  Aminulioameoto. 

Ammottamkiito.  y.  AuMorr— Aza. 

Ammottàio.  add.  Franalo. 

AaiuoTTia^Àza.  v.  a.  — Àaai.ncul.  pa».  Lo 
a.  e.  Abbolliuare  e Amruul.narti. 

**AMMÒVaza.  v.  a.  Rimuovere,  togliere,  le- 
var via. 

AuMOZXAUaXTO.  y.  AmUUZZ— ASSI. 

AmMOZZÀTO.  y.  AmMOZZ— ABBI. 

AuMOZZ— OLÀZSl,— OL4TO.  ^ • AmMO« — AlSI. 

AMMurr— Àaa.  v.  ueul.  L**er  compi-eto  lU 
mulTa.  — Àro.  add.  del  tuo  verlm. 
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AaaiitlTO.  >dd.  RucoutrMo  mina  con  mmo. 

ÀMUtiTiiAHéirto.  f'.  Aumuti»— «»i. 

Ahhotiiiàiits.  *dd.  Cbe  amroatioa  u li  cm> 
luutina. 

Aumutiiiitcìcc.  n.  c«r.  C.  Colei  che  *i  am- 
inutiaa. 

* Lo  •.  c.  AmoeiÌA. 

Aunkstìa.  Lo  $.  c.  Amniuia. 

*Amiibstu.  o.  f.  T.  iilolog.  (DaI  gr.  yi  pri»  » 
« mnaomai  rÌ<^ordarsi.)  Voce  che  imlica  il 
decreto  del  popolo  ateoiese,  liberalo  per 
opera  di  Tra«ibulo  da'  30  tiranoì  403 
au.  av.  G.  C. , con  cui  ai  poae  un  velo 
aulla  paMata  rivoluiione  : eaeropio  lUil* 
mente  imitalo  da  altri  aovrani  in  •ooii- 
glianti  circosun7.e. 

Àmnico.  f'o  Alia — !0. 

*AuviocLèrst.  n.  f.  T.  chir.  L.  Amnioelt^ 
psii.  ( Dal  gr.  Amaion  amnìo  y e clfptó 
sottrarsi  insensihilmcote.  ) Oicesi  la  pre- 
coce uscita  del  liquore  dell*  aninio. 

Amkìso.  geog.  ant.  Nome  d*  un  fìume  e 
d‘  un  porto  dell*  isola  di  Crttta  ; il  re  Mi- 
nosse vi  teneva  le  sue  tloue. 

Amviomapzìa.  Amn — IO. 

*Amxiotàto.  a.  m.  T.  chim.  L.  Amniotoi. 
( Dal  gr.  Amnion  amnìo.  ) Sale  format«> 
d.iUa  combinaaione  dell'  acido  amniotico 
con  una  base  uUfìeabile. 

Aifaios.  Lo  s.  c.  Amnio. 

Amniòtico.  y.  Am»— IO. 

Amso».  Nome  prop.  ebreo  d'  uomof  e vale 
Fedele,  verace. 

Amo.  y . Dii.  j.— . T.  bot.  Ami,  diconsi  Quel- 
le spine  o setole  uncinate  che  aon  poste 
all'  estremità  di  alcuni  semi. 

Amò AJ.  geog.  Città  della  Turchia  asiatica  , 
nel  governo  dì  Damasco  , sopra  una  mon- 
tagna, disi.  9 miglia  da  Gerusalemme.  È 
r anticn  Enutus  o il  castello  dì  Emauiy 
ove  portossi  G.  C.  il  giorno  della  sua 
risurresione.  Divenne  poscia  sede  episco- 
pale suffraganea  di  Cesarea.  Evvi  un  vil- 
laggio dello  stesso  nome  io  viciiianaa  del 
lago  di  Tiberiade. 

A MODI.  Lo  s.  c.  A modo. 

A MODO.  y.  Die.  $.  A modo  che  , aw. 
vale  Nel  modo  che  , cosi  come  , quasi 
come. 

Amolàsa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
uella  provin.  del  Polesine. 

*Amolìnto.  add.  T.  med.  L.  Amolyntum. 
( Dal  gr.  A priv.,  e mtUynò  io  imbratto  ) 
Epiteto  di  que*  medicamenti  , i quali  oel- 
1'  adoperarli  non  lasciano  veruna  macchia 
nelle  mani. 

A MOLLE,  avv.  vale  In  molle  , in  b.igno. 

A MOLTE  paovB.  avv.  vale  Dopo  molte  prove. 

*AMoMèe.  s.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Amomece, 
( Dal  gr.  Amómon  amomo.  ) Famiglia 


di  ptMte  nKmocoiUedmiHee , MibUiU  da 
Biokartl  , la  quale  corrisponde  a quelle 
dei  BalùtÉr  di  Juisieu  , alle  Seittummée* 
e CMtteet  di  ^rotvne,  ed  alle  Drjmyr^ 
rhitèéi  di  y eutenat^  Il  suo  tipo  è il  ge- 
nere .^moeiuoB,  ed  è divisa  in  due  tribù  , 
o seeioni  : la  prima  comprende  Le  Canne 
e la  seconda  le  Eingiòtracee. 

Amòho.  y.  Dia.  $.  — . 1 Greci  davano 
questo  nome  a tutti  i profumi  che  non 
erano  stati  alterati  da  alcuna  meacolaoaa. 

Amovtàmb.  V.  neut.  AvsalTre  (è  poco  usato). 

Amor — Àccio  , — amcrto  , — àrea,  y,  Amo- 

a — ». 

Amoraeràr».  (sa  »sp.)  Lo  s.  c.  Amoreggiare. 
y.  AMoa— B. 

Amòrca.  s.  f.  Lo  8.  c.  Aniiirca. 

Amósb.  y*  Dia.  $■  Desiderio  cbe  ha  ruomo 
del  bene  dell'  allr'  uomo  ; se  del  padre  o 
della  madre  pel  ligliuolo  , dicesi  Amor 
paterno  o materno  ; se  del  figlio  pe'  geni- 
torif  filiale  ; se  dell*  un  conjuge  per  l'al- 
tro, conjugalei  se  di  fratello  o sorella  per 
sorella  o fratello,  yra<er>i'>;  ee  tra  eguali, 
amicizia  ; se  verso  il  protsicno  , carità  , 
heneiyolenza  j se  per  tutto  il  genere  uma- 
no , JiiarUrt^ia. 

Amóri  ( Fonte  all*  ).  geog.  PiccoU  borgata 
del  gr.  due.  di  Tose.  , nel  conipartiiueuto 
di  Firenac  , nel  comune  e giurisditione 
di  Sesto.  Questa  Ihorgala  prende  il  suo 
nome  da  uu  ponticello  che  cavalca  il  tor- 
rente Rimaggio  presso  la  magnifica  labbri- 
ca  di  porcellane  del  marchese  Cinori. 

Amorétti  ( Carlo  ).  bÌog.  Uno  de*  più  labo- 
riosi dotti  clic  nella  fine  del  secolo  XVIll 
e nel  principio  del  XlX  Itorissero  in  Ita- 
lia. Nacque  in  Milano  nel  4743.  Le  liugue 
antiche  , le  moderne,  le  faticose  indagini 
mineralogiche  , la  geologia  e la  gi^ografia 
furon  gli  studj  principali  a cui  egli  intese 
fin  dalla  sua  prima  gioventù.  Abbracciato 
che  ebbe  lo  stato  ecclesiastico  , fu  fatto 
uno  de*  conservatori  della  libreria  Ambro- 
siana , il  qnale  tiflìcio  il  rendè  abile  a 
compiere  molle  ed  importanti  indagini 
erudite.  Pubblicò  un  viaggio  da  Milano 
a’  tre  laghi  di  Como  , di  Lugano  , e di 
MaegiorCy  ove  si  contiene  una  descrisio- 
ne  oiligeute  e curiosa  di  tutte  le  sostanxe 
minerali  che  sono  ne'  luoghi  cercali  dal- 
r autore.  Dettò  pure  parecchie  Memorie 
ed  Qpnsco/i  sulla  stessa  materia  e sopr'al- 
tri  soggetti  di  sciense  e di  lettere  che  si 
trovano  stampali  in  varie  raccolte  scien- 
tifiche e letterarie  italiane.  Scrisse  in  fran- 
cese la  Guida  de  forertieri  in  Milano  e 
ne' dintorni  y e in  guiderdone  fu  creato 
cavaliere  dell*  ordine  della  corona  di  ferro. 
Breve  tempo  dopo  fu  nominato  membro 
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deirinicitfito  HalMOodi  Mìenxe,  Idtertfed 
Arti  , e del  coMtglio  delle  miniere.  Ma 
lalt  ricompense  eran  di  poco  momento  a 
pro|>orEÌone  de'  meriti  deU'Amoretti  ehe, 
inlaticabile,  diligente,  indefesso  nelle  cure 
onde  promuovere  gli  utili  studj,  senta  po- 
sa per  tutta  la  vita  di  nuove  ed  im^tortan- 
ti  piibblicaxioni  arricchì  1*  Italia.  L’ Amo- 
retti , stimato  in  patria  e fuori  , adorno 
di  egregie  virtù  cittadine  , di  carattere 
placido,  e di  purissima  morale,  non  d'  al- 
tro vago  che  della  pubblica  stima  che  in 
supremo  grado  avea  ottenuto,  mancò  alla 
patria  e alle  lettei*e  nel  marto  del  I8l6 
nel  settantesimo  anno  dell*  età  sna. 

AmoarvolkcciÀto.  add.  Accolto,  trattato  con 
.‘mi<*revoley.7,a. 

Amos  — IVOI.É7.ZA  , — avotezzlnà  , >— ivotaz- 

XÒCCU  , — 'RTOLISSlMAMBirTK,  — SVOClSStMO^ 
— BVOI.MRirTB  , — tVOLdat.  Aiioa^B. 

Amòsba.  f'.  Am— osra 

^Amòrfi,  b.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Ordini  di 
Biinfiti  o polipi  estremamente  piccoli  e 
cangianti  di  figura  da  mi  istinte  all*  altro. 

•AmosfIa.  n.  f.  T.  diir.  Visio  di  conforma* 
rione. 

•Amùsoiwo.  s.  m.T.  fìlnlog.  L.  j4morginof, 
( Dal  gr.  yémorgé  .vmnrgi,  crlva  con  cui 
ai  faceva  la  porpora.  ) Nome  di  nna  vesta 
greca,  latta  del  bisso  che  Iracvaii  dalTiso* 
la  di  Amorgo;  era  un.n  sorta  di  timic.a 
iiitessnta  <li  lino  sntlilissimn  e dt  InniiginCf 
somigliantissima  a (juella  di  porpora. 

Amorino,  f'’.  Amos— e. 

Avòrio,  geog.  ant.  Città  della  gran  Frigia, 
su  i confini  della  Galartn,  nell*  Asia  Mi- 
nore, sul  fiume  Sangario.  Fu  patria  d*  E- 
•opo  ftia  allora  non  era  che  un  villaggio  ; 
e in  appresso  diede  i natali  a Michele  ed 
a Teofilo  di  lui  figlio  ambedue  imperatori 
di  0)sUntinopoli.  Oggi  è un  borgo  chia- 
mato Amoria. 

Amor— OSAMRNTR  , — osìnia  , — osèLto.  f'. 
Amor  —i. 

AMOMOseTTAMivTB- avv.  In  gui.sa  aronmscUa. 

Auiiaosirro.  Amor — k. 

AmorosIno.  add.  Lo  s.  c.  Amorosetto. 

Amor — osisaimamrvte  , — osissimo,  — oair^, 
— osrrÀDR,  — osiràTR,  — <5so.  Amor— r. 
5.  Amoroso  , T.  riius.  Parola  iiidicante4k 
commovente  e tenera  espressione  <1*  tm 
pez7.o  musicale.  Ntm  di  rado  trovasi  c«** 
me  agg.  dell*  Andante  o dell’ andantino, 
e richiede  un'  esecuzione  eonsiiitilc  nlTAf- 
fetltioso. 

Amoròtto.  Amor — b. 

Avorrbi  o AMORRèvi.n.  di  oax.  ant.  Popoli 
disccndeifti  da  Amorreo  <|iiarto  figlio  di 
Cariaan  , i qn.nli  abitavano  da  prtnia  le 
inunlagne  a poneaU  del  mar  Moiio  o In- 
Appciid, 
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> go  Atfaltiei),  ma  eh*  s'eaiMera  poscia  vorso 
1’  orienla  di  qnasCo  mare  in  mia  contrada 
prima  abiiau  dai  Moabiti  e dagli  Ammoni- 
ti* I re  S^hnn  e Off  regnavano  su  di  essi 
quando  Moisè  fece  la  conquista  del  paese, 
che  fu  dato  parte  alla  tribù  diGiuda,parlea 
quella  di  Gad,e  parte  a quella  di  Huben. 

AuuRRào.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e 
vale  Amaro  ; Aibelle.  * 

Amos.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo|  e valtf 
bobusto,  pesame.  5 — Dit. 

AmoscIba.  r,  AMosav— o. 

AmoscIrb.  I..0  a.  c.  Amosciare.  r 

A Morivo,  avv.  c a modo  di  prep.  tale  A 
line , per  cagione.  * 

^Amfbcònio,  s.  m.  T.  filolog.  L.  An$pectin. 
nion.  ( Dal  gr.  Ampli  intorno  , e ec/id 
io  teugo.  ) Piccolo  manto  svolaxxante  , t> 
come  disse  Polluce,  d.*i  giltami  su  : la  qii.il 
definisione  coincide  cou  quella  del  grande 
onomastico  ( mterott  penòléma  ) piccola 
veste  gettata  intorno.  Di  tal  manto  è vevtiu 
la  Speranza  io  un  Candelabro  del  Aliisen 
Cleraenlioo. 

Ampkira.  n.  r T.  mtis.  ant.  Nome  di  uri 
alto  o d’  una  parte  principale  d'  un  per.?o 
di  musica  , che  servi  v.i  ai  cantanti  , onde 
farti  sentire  ne*  giuochi  pitici. 

*ÀMpRtioèB  f.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Ampelifietr. 
( Dal  gr.  Atnpeios  vite.  ) Famiglia  «li  pian- 
te, stabilita  da  Humboldt  , Bottpland  , e 
Huntkf  la  quale  corrìspoude  alle  Sarmeti^ 
iacee  di  V em enei  , ed  alla  Ì^\mfcrc  di 
dusiitu  , il  cui  tipo  è la  vite,  donde  trae 
tal  nnme.  QuesU  famiglia  venne  da  />c- 
eandoUe  divisa  in  due  tribù  ; cioè  in 
quella  «Ielle  P'injere^  ed  io  quella  delle 
f^eacee, 

AMrèx.10.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vate 
Vignaiuolo. 

*Amprli(3ni:.  s.  m.  T,  ornilol,  L.  AmpeiìSi 
( Dal  gr.  Amprlos  vite.  ) Cosi  Aiduvran- 
do  chiamò  quell’  uccello  ( da  noi  delio 
beeeo'Jri$one)y  che,  avido  deU’uva,  abita 
i vigneti. . 

*AmpblorcrÌa.  s.  f.  T bot.  h,  Ampeloapria, 

( Dal  gr.  Ampelot  vite  , e apriat  agre- 
Me.  ) Nome  che  i Greci  davano  alla  vite 
agreste  o lambrusca. 

*AMrBLo€ÀRPu.  s.  m.  T.  bot.  L.  Ampelorar^ 
pan.  ( Dal  gr.  Ampelot  vite  , e earpot 
frutto.  ) Nome  col  quale  Diotcoruìe  indica 
1.1  lìobhia  ( quantunque  non  vi  sta  somi- 
glianza fra  il  frutto  della  Vile  a quello 
della  Robbia  ),  per  I.1  somiglianza  de’snoi 
rami  coi  traici  delta  vile. 

^Ampblodèsmo.  b.  m.  T.  boi.  h,  Anipelode* 
smtti.  (Dal  gr.  Ampelot  vite,  e deinvn 
Irg.imc.  ) Sorta  d’  erba  tanto  pieghevole 
c forte,  die,  tcconilu  la  testtmoiiiama  di 
29 
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PttniOf  i SìcUùnii  aolrvano  legar  con  esaa 
le  «iti,  alla  quale  in  giornata  ai  aoatitui* 
acono  i rami  «lei  aalice  Soits  viminaiis. 

*AMrKu>-ioàA.  a.  f.  T.  di  at.  nat. 

loi-idfta.  ( Dal  gr.  Amprloi  «ite,  e i*ia 
Ida,  monte  della  Frìgia  e di  Creta-)  Con 
queato  nome  da  Teolrnatu  a*  indica  il  ac“ 
cinium  vitti  ìtitra  di  Linneo. 

*AyriLOLàt’ct,  a.  f.  T.  1>ot.  L.  Ampelolen^ 
et.  ( Dal  gr.  Amprlot  «ite  « e Uuoog 
bianco.)  Vite  alba  (Bryetùa  elèa  di  Linn  ) 
co&ì  della  per  le  aiie  bianche  radici  , e 
per  la  aoniiglianaa  de' suoi  rami  coi  tralci 
della  «ite.  Ila  «ar)  nst  in  medicina. 

*AMreLOMaLèaA.  a.  f.  T.  hot.  h.  Ampelome- 
iena.  ( Dal  gr.  Ampelog  «ite , e meUna 
nera.  ) Nome  cito  ì Greci  da«ano  alla  ri* 
te  nera  , od  a quell*  erba  da  noi  della 
Brionia. 

*AMrau)raAao.  t.  ro.  T.  bot.  L.  Ampelo- 
prmtum.  (Dal  gr.  Ampeiog  «ite,  e praioi 
porro.  ) Specie  d*  aglio  indigeno  del  Le« 
«ante  , che  cresce  spontaneo  presso  alla 
«ile.  .Sembra  che  Dioscoride  per  Ampelo- 
prason  abbia  indicato  il  nostro  rorro 
(lat-  Atlium  porrum  ). 

*AMpr.LÒraiDB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Ampelopeit, 
( Dal  gr.  Ampelot  vite,  e opm  aspetto.  ) 
Genere  di  pisnle  che  per  la  loro  strut* 
tura  e p«*  loro  frutti  si  assomigliano 
alla  vile. 

*AMPBr. — VBcÌA,  -“ùscicA.  n.  f.  T.  d'agric. 
L.  Amptluraire.  ( Dal  gr.  Ampelog  vi- 
te , e ergon  lavoro.  ) Arte  di  coltivar  le 
vili. 

AHpr.aóVA.  a.  m.  T.  d’  anliq.  Piccolo  manto 
che  le  donne  ponevansi  snlia  veste  $ esso 
copriva  le  spalle  e cingeva  il  busto. 

AMrc2ÒBto«  Lo  a.  c.  Ampcrona. 

Ampbuo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
Della  provin.  di  Udine. 

AMp^tAMBWTB, — liaB,  — iìto.  A*.  Amp^io. 

*Ampìci.  b.  f.  T.  filolog.,  L.  Ampix.  ( Dal 
gr.  ampice.  ) E propriamente  min 

funicella  indorat.v,  con  cui  si  legavano  in 
fronte  i crini  dei  cavalli.  Era  anche  una 
specie  di  reticella  , ornamento  con  cui 
nelle  pompe  sacre  si  adornavano  le  donne 
per  coprire  ed  afiVeoare  U loro  capellatura. 
Teocrito  , Aristofane  ed  i suoi  ^oliasti , 
ne  fanno  mentiooe.  Le  Muse  in  Esiodo 
hanno  l*  aggiunto  di  Chrygampfcegy  cioè 
Cinte  il  capo  di  aurea  lascia. 

Aw— lizzi.  , ^IISSIMAMBNTB,  — lìSSlNO.  f'. 
Amf— IO* 

ÀMPiirÀirA.  geog.  Casale  del  gr.  due.  di  Tose, 
nel  compartimento  di  Fireose,  e nel  co- 
mnoe  di  Vierhio. 

J^MPio  ( Valle  deir  ).  geog.  Valle  del  gr. 
due*  ^ Tote. , nell*  maremme  Grossetana. 
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Si  chiama  cosi  queMa  vaile  dalla  torrente 
Ampio  che  la  percorre. 

Amplcssàtilb.  add.  T.  bot.  Nome  dato  da 
Richard  all*  embrione,  il  cui  corpo  raJi- 
ciiloso  abbraccia  quasi  aifallo  la  mass.v 
dell'  embrione. 

AMPLCssiRÀuLe.  A*.  Amplbss — o. 

AMPUAiiBaTO.  n.  ast.  Dilatamento. 

Ampliàbtb.  add.  Che  amplia. 

Ayp— MÀat  , ~uÀasi.  r.  Aur — io. 

AwpuaTÌvo.  add.  Che  può  ampliarsi. 

Ampuàto.  f'.  Alle— IO. 

Ampuatósb.  n.  car.  m.  Amplitìcatore. 

AnpuATaice.  n.  car.  f.  Colei  che  amplia. 

AuPLUZldHB.  y,  AlIP — IO. 

AMPLiricAMéBTO.  n..  Sii.  Lo  s.  c.  Ampliftca* 
rione,  y.  Amp — io. 

Auflipicàbb.  y.  Amp—io. 

AMptiFicATivAyBaTB.aw.  Con  mode  ampli- 
ficativo. 

Amp^UPICATÌVO,  — LiPtCÌTO  , — LIPICATÓBB, 

■ — LlPICATtiCB,— UFICABIÓBB,— UASmAMÉ»* 
Ti , — lUsimo,  — utOdibb.  y.  Amp— IO. 

Amplo.  Lo  s.  c.  Ampio,  y. 

Ampólla.  A*.  Dii.  —,  T«  mcd.  Tumore 
formate  da  uno  spandimento  di  sierosità 
tra  r epidermide  ed  il  corpo  mucoso  del- 
la pelle  delle  mani  e de*  piedi,  in  conse- 
giirnsa  di  ruvidi  e troppo  lunghi  esercicj. 
Nelle  altre  parti  del  corpo  questi  tunio- 
reiti  chiainansi  Flictene. 

AmPOLL— BTTA,  — ÌVA,  — InE.  A'.  AmPOLL— A. 
$•  Ampolline  , diconti  Quelle  caratino 
che  servono  per  l.v  Messa.  Dicousi  cosi 
anche  Quei  due  piccoli  vasetti  di  vetro 
di  cui  è composto  1*  oriuolo  a polvere. 

AmpOIX  — OSAMBBTt,  — OMTA,  — ÒSO,  — OmA. 

y.  Ahpoll— A. 

AnpitàsSA.  s.  f.  Desiderio,  brama. 

*Aaipao.  t.  m.  T.  liloiog.  L.  Ampron.{^l}g\ 
gr.  Ampron  ampro.  ) Nouie  della  fune 
che  nei  carri  fa  le  veci  del  timone. 

AnpDSDÀao.  geog.  L.  Emporiumng  tractug. 
Contrada  di  Spagna  nella  Catalogna,  appiè 
de’  Pirenei.  Fu  per  molli  secoli  governata 
da*  suoi  propri  sovrani  col  titolo  di  conti 
d'  Ampiirias,  capolnogo  dell*  Anipurdano  ; 
ma  nel  1300,  morto  che  fu  Ugo  V sensa 
posterità,  questo  paese  fu  riunito  al  prin- 
Vipato  di  EÌarcellona. 

AmputÀbb.  V.  a.  Praticare  1*  ampataiione. 

Amai.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Amaro;  etl  anche  Dominio.  sior.  sac. 
Sesto  re  delle  dieci  tribù  d*  fsraello  co- 
minciando da  Jerohoaino.  Egli  alla  tesl.'t 
deir  esercito  assediava  Ghihbeton  città 
de’  Filistei  , qiiaodo  il  re  Eia  fu  ucci- 
so in  Tirsa  da  Zambri.  L*  esercito  cui 
comandava  , udito  l'atroce  caso  , subi- 
to acclamò  re  il  ano  capo , eccitandolo 
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a vcodkare  la  morte  di  Eia.  Amti  aasaU 
1'  usurpatore  asMaaino  in  Thirta  c lo  fonò 
a darsi  morte  seppelleodosi  sotto  le  ccoeri 
dei  palarlo  regio  che  area  incendiato. 
Amri  ebbe  poi  a disputare  per  quattro 
auni  il  trono  a Tibni  « e per  tutto  quel 
tempo  il  popolo  fu  diviso  in  dite  fasiooi 
una  parteggiò  per  Tibui,  Taltra  per  Amri, 
ni.-i  questi,  morto  ebe  fu  il  sue  competi- 
tore, restò  fioslfnente  solo  signore  di  tatto 
Israello.  La  Scriltora  loda  il  valore  di 
Amri  , ma  gli  rimprovera  dì  avere  spinto 
r empietà  più  lungi  de’  suoi  predecessori. 
Amri  fondò  la  città  eli  Samaria  sopra  an 
monte  , cui  comprò  a tale  ogHCtto  , ed 
ìnsttlu)  la  novella  cillà  capitale  del  regno. 
Qiieitto  principe  morì  anni  avanti  G. 
C.  dopo  un  regno  di  12  bdiiì  , cd  ebbe 
in  successore  Acabbo  suo  figlio. 

Amram.  Nome  prop.  ebreo  dì  uomo,  e vale 

} Popolo  eccelso. 

Aitliàts.  Nume  prop.  ebreo  di  nomo^  e vale 

ini  di  Dio. 

Asiulàsia.  s.  f.  Entocoario  che  ba  per  ca- 
ratteri , corpo  lineare  e cilindrico  , testa 
ottusa  ed  armata  al  di  sotto  di  due  iinctui 
prora  ineiili. 

AMOLàrico.  y.  Amclct-'O. 

Autiaiai.  y,  Amur— K.  ( App.  ) 

Amùs— e.  s.  f.  pi.  T.  raar.  Due  funi,  die  si 
adoperano  per  tenere  obbligate  le  cime 
delle  vele.  In  V enezia  si  cliiamano  Le 
mure.  5*  — • Diconsi  anche  Certi  buchi 
praticali  nelle  navi  per  passarvi  le  luoi. 
— Àat.  V.  a.  T.  mar.  Tiiar  le  funi  da 
lina  nave. 

^AMUstrtao.  add.  L.  Amnsaterut,  (Dal  gr. 
A priv. , e mtUa  poesia.)  Agg.  di  Cbi 
ignora  la  poesia  , o non  legge  i poeti. 

Amùso.  y . Diz.  5*  ****•  Alieno  alle  Muse, 
nemico  delle  belle  arti,  della  poesia,  della 
musica. 

Ak.  Interiezione  ebe  vale  £b.  Trovasi 
anche  in  lungo  dì  Anche.  Color  , td  al 
di  lor  parlando,  Fr.  Barb.  159,  6. 

Awa,  y.  Diz.  J.  — . Particella  greca  che 
aggiunta  a nome  esprime  furza,  aumento, 
rionovanienlo  ec. 

s.  f.  T.  ittiol.  Genere  dì  pesci  del- 
r ordine  degli  AcantoUtii^i  ^ o ddia 
famiglia  degli  Sqaamiptnni  , stabilita  da 
Cuvier  che  gli  ba  separati  dagli  Amftprio- 
MI,  specialmente  per  la  loro  abitudine  di 
amlar  vagando  sulla  superfirie  dell'  acqua. 
Questi  pesci  vivono  binganieute  fuori  del- 
r acqua  più  di  toUi  gli  altri  esseri  della 
loro  classe. 

*Anabàipa.  I.  f.  T.  di  st  nat.  L.  Anabaina, 
( Dal  gr.  Ana  su,  c baino  io  vado.)  Ge- 
nere di  eueri  d’  incerU  sede  , cioè  che 
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per  alcnni  rapporti  si  coUocano  nel  regno 
animale,  e per  altri  nel  regno  vegetabile, 
stabilito  da  Boty  De  Saint  yincent  , e 
posto  f\eWe  Aro  odiane.  Comprende  alcuno 
produsioui  che  vagano  sopra  la  superftcìe 
delle  acque,  ed  anche  sopra  la  terra,  onde 
vieu  diviso  io  due  sezioni,  cioè  acquetiei 
e terreuri. 

*AaaaÀsi.  n.  f.  T«  med.  ( Dal  gr.  Atto  sn, 
e baó  io  vado.  ì Vocabolo  che  si  adopera 
per  esprimere  lo  stalo  di  una  malallia  nel 
suo  crescimcnto. 

AaÀBA.si.  y . Diz.  S*  Genere  di  piante  dellq 
famiglia  delle  Chenopodiaete,  e della  pen- 
landria  Jigitiia  di  Linneo  , che  hanno 
grandi  rapporti  colle  Saltole  , ma  che 
diversificano  «la  queste  per  P embrione 
carnoso  rivolto  all*  insù  , mentre  qitello 
delle  Saisole  è orizzontale.  Comprende 
(piattro  o cim|itc  specie  d'  arbusti  d'aspet- 
to tristo  , che  allignano  stille  rive  del 
mare.  In  Plinio  è un*  Erba  (dai  Latini 
della  Erfuisetum  Setola  di  cavallo  o Se- 
tolone  , e dai  Greci  Ippùris  Code  di  ca- 
vallo ) , la  quale  nascendo  a piè  d*  nn 
albero  vi  ascende,  y.  ImiRtOR.  . T. 
mus.  ant.  Musica  ascendente  pi'esso  i Gre-' 
ci.  . X.  lilolog.  Titolo  de*  sette  libri 
di  Senofonte  sulla  spedizione  di  Ciro  Ju- 
niore,  fatta  verso  l’anno  6Ui  av.  G.  C.  con- 
tro Artaserse  Mnemone  suo  Iratello,  per- 
chè dall*  Asia  minore  , ove  comandava  ,* 
salì  verso  Babilonia.  Per  la  ragione  opposta 
la  storia  del  ritorno  in  patria  dello  stesso 
Senofonte  e degli  altri  Greci  al  servizio  di' 
Ciro,  coninneoienle  chiamalo  la  Ritirata 
de'  dieci  mila,  vien  detto  Catab^i, 

*Ai«ABÀftf.  Lo  s.  c.  Anabasianì. 

Apabìssi.  t.  m.  T.  mere.  Nome  di  ima  sorta 
di  coperte  fabbricate  in  Olanda. 

*AaÀBATB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anabates.  (Dal 
gr.  Atiabainó  io  salisco»)  Nome  della 
sezione  quinta  del  genere  Aconitum,  pro- 
posta da  Déeandolle,  la  quale  comprende 
Je  specie  provvedute  di  fiori  bUuchi,  od 
azzurri,  con  due  sepali  superiori  salienti, 
e disposti  ad  elmo. 

*Ahabàtica.  Catabatica.  (App.  ) 

*Amàbatri.  s.  m.  pi.  T.  d*  archit.  L.  Ana^ 
bathra.  ( Dal  gr.  Ana  su  , e bathrott 
scala,  sgabello.  ) Palchi,  sedie  o scalinate 
superiori  ne'  teatri  ove  si  ascendeva  per 
rigiiard.ire  gli  spettacoli,  ed  anche  i gra- 
dini di  legno  che  servivano  a salire  sul 
proscenio  «le’ teatri  romani.  $.  — . Sedili 
lungo  le  pubbliche  strade  su  cui  , prima 
deir  invenzion  delle  staffe  , si  saliva  per 
montare  a cavallo  o Mr  discendere. 

*AaABATTésino.  1».  m.  T.  aedes.  h.  Anaba- 
ptitmu».  ( Dal  gr.  Ana  di  nuoto,  c bapii-^ 
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#mo#  b»tte>imo.  ) 6att««fmo  repltmto  , 
per  cni  • facendolo  tcientementc  , incor- 
rono nella  scomunica  il  battezialo  ed  il 
battezratnre. 

Akabattìì^mo.  n.  m.  Dottrina  eretica  degli 
Analmttisti.  V.  Dia.  A»ab4TTi»t— a. 

*Aaasài«o.  geog.  ant.  L.  Anahfvìui$,  ( D.il 
gl*.  Aua  sn  , e haiuò  io  vado.)  Amico 
nome  del  Meandro  , fiume  della  Frigia  , 
perchè  è tortuoso  in  guisa  cli^  sembra 
salire  verso  la  sua  sorgente.  E f;<moso 
pe'  cigni  che  in  copia  si  trovano  sulle  sue 
rive. 

MtABÈsi.  n.  f.  T.  med.  L.  Anahexit.  (JìììX 
gr.  Anahessó  tossire.)  Espettorazione  in 
Galeuo. 

AaABiaAZÓ:<l.  o.  m.  T.  astron.  Coda  «del 
Dragone. 

Anìblètidb.  Lo  s.  c.  Atiablepo. 

^AnABtlro.  s.  m.  T.  ittiol.  ( Dal  gr.  Ana 
an  • e òlepó  io  gnanto.  ) Genere  di  pesci, 
così  detti  perchè  hanno  gli  occhi  sporgenti 
IO  fuori  dall*  allo  della  testa. 

*ApABoèfi.  n.  f-  T.  med.  L.  Ana^oetir. 
( Dal  gr.  Anaboaó  io  reclamo.  ) Grido 
violento. 

^ÀBABonilaio.  s.  m.  T.  fìlolog-  L.  Anahola^ 
rium.  ( Dal  gr.  Ann  su,  e ballò  io  getto.) 
Velo  di  lino  con  cni  le  ni.‘itrone  romane 
roprivansi  gli  omeri  , da  alcuni  chiamato 
SintAo. 

*Avàbolb.  I«o  a.  c.  Anahola.  5>  — .T.  med. 
Evacuazione  per  la  l>occa  « rigettaniento 
di  materie  per  le  parti  superiori,  vomito. 

*AiiABOLèo.  t.  m.  T.  filolog.  Esterna  veste 
che  involgeva  lima  la  persona,  dai  Latini 
chiamata  Toga»  e da  noi  Cappa  o Guar* 
naccia. 

^Apabòlico.  add.  T.  fdnlog.  L.  Anabolicui, 
( Dal  gr.  Afiabalió  vestire  o porre  sulle 
navi.)  Tributo  imposto  dall’ imperatore 
Aureliano  agli  Egiziani  , sul  vetro  , la 
carta,  il  lino  , la  stoppa  , ed  altri  generi 
appartenenti  alle  vestioienta  ; il  qual  tri- 
buto ogni  anno  portavasi  a Roma  sulle 
navi  da  trasporto,  sotto  nome  di  Gabelln. 

^Akabòlio.  Lo  s.  c.  Anahoteo. 

*AaAcÀLtpo.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Anacaly» 
phui.  ( Dal  gr.  Attaeaiypiò  io  ricuopro.  ) 
Insetto  incompiutamente  descritto,  e prov- 
veduto d*  un  gran  numero  di  zampe  , 
ossia  ricoperto  di  un  numero  indetermi- 
nabile di  produzioni  destinale  al  molo,  il 
«piale  ritrovasi  nelle  cortecce  pnlrefatte 
d^li  alberi  del  MadagaRc.vr,  d.v  /"'Incourt 
creduto  velenoso.  Sembra  doversi  riporta- 
re alle  Scolopendre. 

^AhacalItta.  s.  f.  T.  bot.  L.  Annealypta. 

( Dal  gr.  Ana  sopra  , e eolrptó  io  ciio- 
pro.  ) Genere  di  piante  ( separato  da 


BaahlMg  «lai  genere  Enealjrpiit , ebe  ba 
per  tipo  r Enealyptn  lanceolata  di  Afe- 
òwip  ; , il  quale  presenta  la  cuffia  fessa 
lateralmente  , e che  cuopre  soltanto  la 
parte  superiore  dell’  urna. 

*ARACAurrèiiicA«  Lo  s.  c.  Anacalipteria. 

AvACAUTTàftiu.  n.m.  Dicevasi  cosi  dai  Gre- 
ci il  giorno  delle  nozze,  y • Ahacali- 
PTBaiA. 

*AifAcÌMriLe.  add.  f.  pi.  T.  boi*  (Dal  gr. 
Atàa  sopra,  e campylnt  curvo  , pÌ«>gato, 
rivolto.  ) Aggiunto  delle  foglie  raggiate  , 
cioè  rivolte  per  ogni  verso. 
*Aa4CAiipsBadTS.  s.  f.  T.  hot.  L.  Atuxemm^ 
pterns,  ( Dal  gr.  Anacaniptó  io  ritorno, 
e eros  amore.  ) Specie  Hi  piante  del  ge- 
nere Stdam  stabilito  da  Linneo  ( le  più 
delle  piante  di  questo  genere  crescono 
immediatamente  appogghite  alle  pietre), 
a fiori  polipetali  della  decandria  pentagt- 
nia  c della  famiglia  delle  Succulente  , a 
cni  gli  antichi  accordarono  la  virtù  ma* 
gica  di  ricondurre,  col  solo  toccarla,  al- 
r amica  tradita  un  amante  infedele. 

*AnAcÀMrsiDB.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anaeampsis, 
( Dal  gr.  Aua  di  nuovo , e oamptò  io 
piego.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
«Ielle  Orchidee  , e della  ginandria  dian- 
dria  di  Linneo  , stabilito  da  Richanl  , e 
così  denominale  dalle  due  foglioline  situa- 
te alla  base  del  loro  labbretlo  e ripiegate 
al  disopra. 

ARAc2«mc— A.  n.  f.  T.  fis.  Parte  della  fi- 
sica che  tratta  de*  raggi  riflessi,  cbiaioata 
con  altro  nome  Catottrica.  — o.  add.  Lo 
s.  c.  Rifletteute  ; spesse  volte  occorre  a- 
doperare  questa  voce  nella  fisica  parlamlu 
degli  echi,  ì quali,  dicesi,  che  stcno  pro- 
dotti anacampticameute. 

*AffACAMPTOPÓffi.  a.  f.  T.  1k>i.  L.  AnaeoM^ 
piodon.  ( Dal  gr.  Amaeamptó  io  piego , 
e odòs  dente.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  de*  3/usoùt,  stabilito  da  Bridel^ 
le  quali  presentano  i detui  del  loro  peri- 
stomio  esterno  piegati  all*  infuori. 

*Anacamptósa.  n.  f,  T.  mus.  Parte  della 
Melopea  antica. 

Aitacakdaja.  s.  m.  T.  di  et.  nat.  Serpente 
grozsisaimo  e ferociaaimo  dì  Surinam  che 
combatte  le  tigri. 

AvACilpai.  geog.  Borgo  del  reg.  e della  pre- 
vio. di  Napoli  e nei  distr.  di  Castellam- 
mare sul  fianco  seltentrion.  del  monte 
SnUro  talmente  scosceso  che  non  vi  si 
puù  salire  che  per  una  scala  di  55'2  scalini 
tagliati  nella  roccia,  «diiamala  la  scalinata; 
evvi  un  castello  la  cui  prospettiva  verso 
maestro  abbraccia  il  golfo  di  Napoli  e il 
mutile  Vesuvio.  Ne'  dintorni  si  veggono 
ancora  delle  torri  ed  altri  edifizj  che  sÀ 
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dice  enervi  «lati  fitti  costmire  daU'  itupe- 
ralore  Tiherio.  VuoUì  da  taluni  che  multi 
(Jepli  abiuuli  > che  ammontano  a circa 
18UU  , non  »i«n  mai  »ce5Ì  dalla  icaliaata. 

A^acardìko.  y.  Afticaio — o 

Aracìroio.  Lo  *.  c.  Anucaido. 

*AaAcÀRtDi.  R.  f.  T.  hot.  L.  jénaeharis, 
( Dal  gr.  ^ua  lopra  , e ch*t*t$  grazia-  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delie  /• 
drocufitiee  , e «Iella  tlioecia  moiiadel6a 
di  Linneo  , Ualuliio  da  Hkchard,  il  quale 
comprende  una  sola  ipecie,  che  è VAna-^ 
chatit  ctdlilrUhoides  ; pianta  grazioiissi* 
ma  acquatica  nelle  vicinanze  di  Monlevi- 
deo,  la  quale  si  manifesta  sopra  la  super* 
Hcie  deir  acqua. 

*Ak*càr.si.  s.  f.  T.  ittiol.  L.  Anacanit. 
( Dal  gr.  Anaceiió  tondere.  ) Nome  di 
una  specie  di  pesce  , che  è impossibile 
determinare  a qual  geoere  possa  riportarsi, 
stando  alla  descrizione  che  ne  dà  Getntr. 

Amàckb.  n.  f T.  d'  antiq.  Feste  celebrate 
in  Atene  ad  onore  di  Castore  e Polluce, 
chianiati  Anaci  o Auatli,  vale  a dire  prio* 
cipi  sovrani. 

*AKAczbùsMO.  n.  m.  T.  med.  L.  Anaeoe- 
tiaimus.  (Dal  gr.  Ana  di  nuovo,  a coilia 
ventre.  ) Medicamento  per  cui  si  muove  il 
veutre. 

*AKAcèo.  n.  m.  T.  d'  antiq.  L.  Auaoeum. 
( Dal  gr.  Anaees  Dioscuri.  ) Antico  e 
celebre  tempio  d'Atene,  dedicato  ai  Dio* 
scuri  , adornato  delle  pitture  di  Pulìgnoto 
e di  Micone. 

*AiTAcàs70.  add.  T.  med.  (Da!  gr.  priv.,  e 
acheonié  io  curo.  ) Malato  che  non  sì  può 
guarire. 

*AxAr:uiuDB.  s.  f.  T.  hot.  L.  Anachyli$. 
( Dal  gr.  Ana  di  nuovo  , e chylos  sue* 
cu.  ) Eil>a  che  è lo  stesso  che  T £itula 
rnUtcOy  cosi  denuminaia  perchè  roasUcao* 
dola  provoca  la  saliva. 

*Akaciiìte.  s.  f.  T.di  st.  oat.  L.  Anachites. 

( Dal  gr»  Ana  sopra  , e achaté^  agata.  ) 
Gemma  fra  tutte  preziosissima  , con  vo* 
cabolo  più  usato  delta  DtamanU,  la  quale 
cosi  fu  denominala  per  la  virtù  che  le 
venne  attribuita  di  espellere  i vani  timori 
e spaventi  dell*  animo  , e d*  esser  antidoto 
contro  i veleni.  Dagli  antichi  venne  im- 
piegata nelle  divinazioni. 

Anacìclo.  add.  T»  hot.  Dicesi  di  un  genere 
di  piante  , Ìl  cui  carattere  consiste  nello 
avere  i fiori  terminali , composti  da  Ho- 
relti  ermafroditi  , tuhuUri  , cinquefessi  , 
collocati  nel  disco  , e fioretti  feiimiìuei 
a lembo  intero  ^ situati  oella  circolile- 
renza. 

*ANAciaèiiA.  D.  m.  T.  med.  ( Dal  gr.  Aua 
di  nuovo , e cincó  io  muovo.  ) Jmpulsiu- 
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DC  comanicata  al  corpo  io  certi  eaercizj 

ginnici. 

Ai*icto.  Lo  s.  c.  Anace. 

‘Abaciiìosi.  11.  (.  T.  med.  L.  Anacyriosit» 
( D.il  gr.  Ana  sopra,  e cyriot  aulurìià.) 
Autorità  di  cui  deve  esser  fornito  il  me- 
dico sull*  ammalato,  aflinchè  esatumente 
e con  profitto  vengano  eseguite  le  sue  or- 
dinaziuiii. 

*AnÀc.xssi.  D-  f.  T.  cliir.  ( Dal  ^r,  Ana  su, 
e cloó  io  piego.  ) Il  ripiegarsi  e storcere 
d’  una  giuntura  verso  la  |>arte  esterna. 
5-  T.  reti.  Figura  di  sentenza  , clic 
consiste  nell*  interpretare  ciò  che  venne 
detto  dall*  avversario  , non  in  quel  senso 
die  comunemente  è inteso  , ma  in  altro 
diverso  ed  anche  contrario. 

*Ai«ACLàTico.  D.  m.  T.  milit.  L.  Anaclcti- 
cus.  ( Dal  gr.  Anacaleó  io  richiamo  , 
sottinteso  asma  canto.)  Suono  della  trom- 
ba che  richiama  i fuggiaschi  al  loro  po» 
sio  ed  al  confliuo.  Anaclctici  è sinonimo 
di  Fuggiaschi. 

AnArxàTO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Richiamato.  P'.  Dia. 

AitAc.URTiSA.  s.  f.  specie  di  sedia  lunga  ed 
inchinata. 

*AnACLiiiTàaio.  s.  ni.  T.  filolog  L.  o^/iodm* 
ler/uoi,  reeu5x/orfu/7i.  ( Dal  gr  Anuclinó 
inchinarsi.)  Letticciuolo  , da  Litmprìdio 
chiamato  Aceubot  t d.i  altri  Letto 

da  tavola  semicircolare,  o seggiola  a spal- 
liera SII  cui  giacevano  i convitati  , o su 
cui  nella  stale  soleao  gli  antichi  fra  gior- 
no addormentarsi. 

AsÀcusi.  n.  f.  T.  med.  Cosi  si  chiama  il 
Decubito  di  un  ammalalo. 

Araclitèbio.  Lo  8.  G.  Anaclintcrio. 

*Anacò)A.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  A priv., 
e acuó  io  odo.  ) Sordità  perfetta. 

*AaACÒLLeMO.  s.  m.  Epitema  fronule. 

AmacollCpa.  a.  m.  T.  hot.  Pianta  delle  In- 
die , buona  contro  l*  epilessia  , e la  luor* 
sicalura  delle  vipere. 

*AaAcoL0To.  n.  m.  T.  gramm.  L.  Anaco^ 
luthon.  ( Dal  gr-  A priv. , e acoldihos 
conseguente.  ) Figura  che  consìste  net  por* 
re  una  voce  straniera  al  discorso  , ma  la 
quale  con  le  altre  vi  abbia  relazione. 

Aracòmidb.  n.  f.  T.  med.  Ritorno  della  sa- 
nità dopo  una  malallìa  ; convalescenza. 

*Anaconc:iìilìaiio.  n.  m.  T.  med.  Himedio 
liquido,  detto  anclie  Gargarismo  , che  si 
prende  nella  bocca,  onde  lavare  ed  umet- 
tare le  fauci.  F".  OASCsaiSMO  , c Oarca- 
aizzaaa. 

Abacukti.  s.  m.  Albero  del  Messico  il  cui 
frutto  serve  di  c.vglÌo. 

AaACotfncLÌ.SMu.  Lo  s.  c.  Anaconchilismu. 

*Asàcopa,  n.  f.  T,  med.  ( Dal  gr.  Anaco^ 
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ptò  impedire  , respiuffere.  ) Pustidio  , o 
grand’  avversione  a'cihi. 

*Aiiacorìta.  Lo  s.  c.  Anacoreta. 

Akaciiìmpsi.  Lo  s.  c.  Anacvemptide.  (App.  ) 

*AsACftBMPSiDC.  o.  L T.  tned.  ( Dal 

nacifpió  io  spurgo.)  Uscita  di  materia 
per  la  Locca,  prodotta  per  rac7.ro  di  spur> 
go  vinU-nlo. 

AaAcaEÓVTE.  Nume  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Sopra-doiuioaiite.  5»  ^ • Dia. 

AKAr.RKoNiào.  Lo  a.  c.  Anacreontico.  V.K-- 
NACaEO!(T — B. 

AkacUEORT— ÌCA,  — ICUÌlVA  , —ICO.  V,  Aba- 
CReoBT — e. 

Abacrbórzio.  Lo  I.  c.  Anacreonlico.  V ,h9k'‘ 
curoBT  — E. 

*AeiACftÌ9i.  n.  f.  T.  leg.  ant.  ( Dal  gr.  Ana 
di  nuovo  , e crnis  giudizio.  } Secondo 
esame  , che  ^ per  lo  ]>iti  mediante  i tnr* 
menti  , si  faceva  ad  un  reo  , che  nel  pri- 
mo esame  non  fosse  stato  convinto  con 
sufficienti  prove  , che  rendesser  palese  il 
suo  delitto. 

Aracrorìsmico.  add.  Che  conlime  anacro- 
nismo. 

AjfAcaoajsaio.  V.  Dir.  $•  T.  di  leu.  Li- 
cenza o figura  con  cui  i poeti  si  credono 
nc*  loro  racconti  permesso  d*  invertir  t’or- 
«line  de*  tempi.  Così  Virgilio  fece  Enea 
( che  viveva  all'  epoca  della  rovina  di 
Troja  , cioè  1209  an.  av.  G.C.,  secondo 
i marmi  dì  Anmdel  ) contemporaneo  di 
Didunc  che  300  anni  dopo  fondò,  o come 
altri  crede  ampliò  Cartagine. 

Abacruai.  s.  f.  Quella  parte  dell'  inno  pizio 
nella  quale  era  descritto  il  curnhattimeuto 
di  Apollo  col  serpente  Pilone. 

AiiACROsf.  n.  i.  T.  tiius.  Alto  di  suonare 
con  fona  un  istriimento  musico. 

*AfiÀCTBSi.  o.  f.  X.  med.  tìiciiperaziune  del- 
le forze* 

Aractòria.  geog.  ant.  ( oggi  Vonizta  ).  Cit* 
In  deir  Epiro  sul  golfo  d'  Arahracia  non 
molto  lontano  da  Actitim  ; e.vsa  apparte- 
neva in  comune  a*  Coriiilj  e<l  a'Corciresi, 
e fu  spesso  soggelln  di  guerra  tra  i |>o- 
poli  della  Grecia.  Gli  Ateniesi  se  ne  im- 
padronirono e vi  poaero  una  colonia  di 
Acarnani,  che  poscia  da  Augusto  fu  tra- 
sportala a Nicopoli. 

MrrAcuFisUA.  n.  L T.  med.  L.  Anacuphisma, 
( Dal  gr.  Ana  sopra,  e cuphi$ma  allevia- 
mento. ) Alleviamento  e sollievo  del  cor- 
po clic  appartiene,  secondo  Ippocrate,  agli 
caercizj  fìsici. 

Aradìma.  y.  Diz.  Nome  che  davasì  al  dia- 
dema de*  re  di  Persia.  Questo  regio  orna- 
mento era  unahenda  di  porpora.  Alessan- 
dro , vinto  D.'irio  , aggiunse  Ìl  diadema 
purpureo  de’  re  di  Persia  a'  quali  succe- 


deva , alla  bianca  benda  che  fino  allora 
era  stata  il  diadema  de'  re  di  Macedonia* 

*AaAokMATX.  s.  m.  pi.  T.  d'antiq.  \a»  Aua^ 
demata.  ( Dal  gr.  Aiiadeó  io  lego  , io 
rilego.)  Lacci  o bende  con  cui  le  don- 
ne auliche  legavano  la  toilella  dietro  il 
capo. 

*AaADBROROM2LACA.  s.  f.  T.  bot.  L.  AfU^ 
dendromaiacha.  ( Dal  gr.  Ana  sopra  , 
deudron  albero,  e malaché  malva.)  No- 
me che  , secondo  il  Bauhin^  indica  la 
A/a/i'/i  arborea  od  Aicea  rotea  di  Lin- 
neo. E così  da  Galeno  denomiii.ita,  quasi 
Malva  aròoreicezite. 

*A!VADàau.  s.  f.  T.  bot.  Anadema.{l)si\ 
(Dal  gr.  Ana  sopra,  e adén  glandola.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Pra- 
teacee  , e delia  ictrandria  monoginia  di 
Linneo  , stabilito  da  Browne  , ìl  quale 
comprende  tre  arbusti  della  Nuova  Olan- 
da , forse  cosi  denominati  dalle  glandole 
che  portano  nella  pagina  superiore  delio 
loro  foglie. 

*AffAoèsiiA.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Ana 
di  nuovo,  e desmot  legame.)  Benda  per 
ritener  1’  appai*eccliÌo  di  medicazione  nelle 
ferite  del  capo, 

ARADioMèae.  s.  f-  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
polipi  deli*  oi'dine  delle  Gorgonie  che 
presentano  per  carattere  alcuni  esseri  in 
forma  di  ventaglio  , distinti  da  nervature 
simmetriche  simili  ad  un  ricco  ricamo. 
Comprende  una  sola  specie,  che  è V Ana^ 
dyomena  flabellata  , la  quale  nella  bel- 
lezza sorpassa  tutte  le  produzioni  di  simìl 
natura,  e ben  si  merita  di  essere  dedicata 
alla  dea  delle  Grazie. 

ANAt)ÌPi.osi.  y.  Diz.  — • nied.  Il  raddop- 

piamento degli  accessi  d'  una  febbre  iu- 
terinittente. 

*Ai«AoÌpaE.  s.  f.  pi.  T.  fìlolog.  ( Dal  gr. 
Ana  sopra,  e dipnon  cena,  cibo*  ) Uavasi 
questo  nome  a quelle  vivande  leggiere 
che  si  mangiavano  dopo  la  carne  cd  il 
pesce. 

MivÀnociie.  n.  f.  T.  eccles.  L.  Anodocht, 

( Dal  gr.  Anadechomui  io  ricevo.  ) Pres- 
so gli  scrittori  ecclesiastici  greci  viene 
con  tal  voc.*tbolo  espressa  1’  assoluzione 
che  il  Sacerdote  nel  Sacramento  della 
Confessione  secreta  dà  ni  penitctile,  colla 
giurisdizione  ordinaria  o delegala  che  gli 
fu  dal  supcriore  conferita. 

AffÀt>osi.  y.  Dia.  S*  loiroduziooe  del  chilo 
negli  organi. 

*AnÀoromu.  b.  m.T.  ittiol.  G.  AnadtornoM^ 
( Dal  gl*.  Ana  all’  insù,  e dromos  corso.  ) 
Nome  dato  dai  (treci  al  pesci  clic  hanno 
1'  abitudine  di  rìmunlare  i fìuuii  ; ima 
della  cui  specie  « iguoU  ai  muderui  , era 
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ìndicaUi  cftme  specifico  contro  T Epilessia. 
Sarebbe  forse  la  m>str.i  TrotUt  cibo  (•r.'ilo 
e (li  tlifiicile  (ligestioitCf  e perciò  proprio 
ad  aumentare  le  forre  ritali , e quindi  a 
minorare  gli  accessi  dell*  epilessia,  d*  or- 
dinario prodotta  da  debolezza  e da  cattiva 
mitriziooe. 

*AvAr\L\vTlAAi.  n.  f.  T.  me<l.  L.  ^/m/7/1/1- 
iantiasìt.  ( Dal  gr.  j4na  su,  e phalanlìas 
calvo).  Calvìzio  in  genere,  c paiticolar- 
fttente  delle  sopracciglia. 

Avapalantòma.  n.  f.  T.  med.  Sinonimo  di 
Anafaiantiasi,  ed  anche  la  parte  diveunta 
c.*ilva. 

^Apapàlidb.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anaphalis.{lì:i\ 
gr.  Afta  di  nuovo,  e phaiot  lii.*uico.  ) In 
Dioscoride  k sinonimo  delta  Diotìs  can- 
e , secondo  alcuni  , anco  del 
Gnaphaiium  , piante  ricoperte  dì  peli 
liiaiicliitsimi  e lucenti. 

*À-'**P*-  geog-  ani*  ( Dal  gr.  Ana  su  , e 
phaà  io  apparisco.  ) Isola  del  mar  di  Ci- 
pro, che  per  favor  d'  Apollo  apparve  agli 
Argonauti  in  una  furiosa  tempesta.  Indi 
il  Dio  ehhe  l‘ agg.  di  Anafeo. 

AwArèsTO  ( P.iolnccio  ).  biog.  Primo  doge 
di  Venezia,  (vii  abitanti  cirllc  isole  Ve- 
nele  , goveroAtc  fino  al  (>97  da  tribuni  , 
detemiin.vrono  a quell’  epoca  di  unirsi  in 
un  solo  popolo  e sotto  il  governo  di  un 
solo.  A tale  effetto  elessero  per  capo  della 
loro  rrpuliblica  Paoluccio  Anafesto  col 
titolo  di  doge  o duc.'i  , magistratura  clic 
gloriosamente  senza  interruzione  durò  per 
mille  e cento  anni.  Anafesto  stabilì  , di 
concerto  con  I.uitprando  re  de’  Longo- 
bardi , i confini  tiella  Venezia.  Questo 
doge  morì  nel  717  , e gli  succede  Mar- 
cello Tegali.mi. 

Avapìa.  n.  f.  T.  mcd.  L.  Tttclìti  immi- 
flu/uf,  aholitu».  (Dal  ^v.  A priv.,  n euf., 
e haphè  tatto.)  Diminuzione,  o prÌv.izio- 
ne  assoluta  del  tallo.  §. — . s.  f.  T.  di  si. 
nat.  Genere  d’  aractiidce  della  famigli.! 
delle  O/e/ree  , sLabdilo  da  Say'  , e così 
denomin.ilc  dalla  loro  privazione  ilei  pal- 
pi , Oli  organi  specialmente  destinati  al 
tatto.  Il  suo  tipo  è r Aiiaphot  pnlluìa  , 
die  si  trova  nei  littorali  luaritliuii  delia 
Cirolina. 

*AvAFÒae.st.  II.  f.  T.  mcd.  L.  AnaphonetU. 
( Dal  gr.  Ana  su,  e phoné  voce.)  Eser- 
cizio del  canto  , una  delle  cui  pr<iprìetà 
consiste  nel  fortificar  gli  organi  dell.!  vo- 
ce, d'  aumentare  il  calore  e di  auenuare 
i fluidi. 

Avafonìa.  n.  f.  T.  eeeles.  L.  Annphnnia. 
(Dal  gr.  Ana  per  a priv.  presso  i Greci 
potieriori  , c phoné  voce.)  Cosi  dai  ne- 
mici della  religione  si  dice  P apparente 
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contraddtxiooé  di  varj  luoghi  della  Sacra 
«Scrittura  , perchè  non  ne  scoi^ono  la 
Sinfonia^  come  la  chiama  Sant*  AgoslinO| 
ossi.i  la  Concordanza,  * 

Akàf— OSA.  Diz.5-”“*  T.  astron.  Secon- 
d.!  casa  celeste  da  cui  gli  astrologi  de- 
ducono i presagi  relativi  ai  beni  immo- 
bili guacLignali  od  acquistali  per  eredità. 
5>  — . T.  med.  Evacuazione  per  le  vie 
superiori.  S- — • 1'*  mas.  Immediata  ripe- 
tizione d*  un  passo  di  musica.  T. 

ercles.  Dicesi  così  dagli  Scrittori  greci 
r Offertorio,  la  Sacra  Offerta,  l*  Offert.!, 
1*  Ostia  , ed  anche  lo  essere  .vAcrilto  nei 
dittici  tu  cui  erano  i nomi  de'  l’atriarchi, 
de'  Vescovi,  dei  quali  facevasi  commemo- 
razione nella  sacra  liturgia.  — òrici,  add. 
T.  med.  Agg.  di  quei  che,  tormentati  da 
fiera  tosse  , rigettano  spuli  sanguigat  e 
viziali. 

*A"APRO.  add.  T.  med.  ( Dal  gr.  Anaphros 
spuma.  ) «Senz.!  spum.!. 

*Anaprod — LslA.n.  f.  T.  med.  Diminuzione, 
assenza,  o mancanza  d*  appetito  venereo; 
non  devesi  conquidere  1‘  Anafrodisia  col- 
i*  Atonia  degli  organi  genitali  , la  qii.ale 
noti  esenU!  dai  violenti  desi<lcrj  : .nnebe 
gli  slCBSÌ  eunuchi  , che  pur  son  privi  di 
verga  e di  testicoli  , talvolta  la  sofl'rooo 
qualora  non  abbiano  perduti  i loro  or- 
gani genitali  fin  dalla  più  tenera  giovi- 
ticzra.  — isIaco.  add.  T.  med.  L.  Ana^ 
phrod'niacnm.  Epiteto  de*  mezzi  o farm.aci 
acconci  ad  infrangere  la  potenza  ripro- 
duttrice o la  libidine. 

AnAFaòoiTO.  add.  T.  fis.  Citi  va  escute  da- 
gl' impuri  desitlcrj. 

•Avìftisi.  Lo  s.  r.  Anacatai-si. 

*AsAGAt,LiDiÀSTRO.  S-  m.  T.  hot.  L.  Ana~ 
gallidiailrum.  ( Dal  gr.  Aftap,aìlit  ana- 
caitide,  e attron  steli.!.  ) Nome  dato  dal 
Micheli  al  Centunculut  minimnt  di  Lin- 
neo preso  d.iila  sua  soniìgliaiiza  coll*  A' 
naf*nllidej  e dall’  avere  le  divisioni  della, 
coi'tilla  disposte  ed  allargate  in  forma  di 
stella. 

*ANAcèsiTA.  s.  L T.  di  st.  nat.  L,  Annf^e- 
nitea.  (Dal  gr.  Ana^ertftaó  io  rigenero.) 
Nome  recentemente  applicalo  da  fJaùjr 
ad  una  roccia,  o breccia  antica  , <la  altri 
troppo  male  a proposito  denominala  Uree- 
eia  universale. 

•ApÀgufb.  s.  f.  T.  d*  arebit.  L.  Anaf^lipke. 
(Dal  gr.  Ana  su  , e glyphó  Ìo  incitlo.  ) 
ociiltiira  in  rilievo,  ossia  con  figure  pro- 
minenti. 5.  — • T.  auat.  Porzione  del 
qu.irto  ventricolo  del  errebro,  somiglian- 
te ad  ini.!  penna  <U  scrìvere  onde  vien 
da*  moderili  cliìaniau  Calamai  scrtptO’ 
riui. 
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Ai>2cLi~rt,  — -pncA.  V.  Awacm— fico. 

An*CNC«t.  udii.  Di  Ann^ni  , ciltà  d'  lliilia 
nrlie  Campala  di  Roma 

APACNÌao.  add.  Lo  •.  c.  Anagnexe. 

Aaàcaoaìsw).  ».  in.  Rieognmone , agnU 
«ione. 

*AKÀcaoM.  n.  f.  T.  med.  L.  Ànagno$ii.  (Dal 
gr-  Ana  di  nnoro  « e gnoó  per  gignó» 
•có  io  cnnoKO.  ) Diceaì  l'  accur.'ito  esame 
del  medico,  onde  rilevar  la  natura  della 
malattia  , a fine  dì  opporvi  1*  opportuno 
rimedio:  esame  indiipenubile  per  non 
pigliare  un  17U1  prò  quo,  e perdere  Tarn*- 
malato. 

•A»aci«— ÒSTE.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L. 
jénagnostes.  (Dal  gr.  j4nagign6*eó  io  leg- 
go. ) Cofl)  nella  Chiesa  Oreca  chiamasi 
chi  è insignito  liCttore  del  secondo  de- 
gli ordini  minori,  perchè  tenuto  a legge- 
re la  scrittura  in  chiesa.  — ò«Tiro.  aJd. 
Dicevasi  cosi  dai  Greci  ogni  scrìtto  o 
componimento  fatto  per  leggersi  o reci- 
tarsi. 

•AjrÀonce.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  j4nn  su, 
e io  conduco.)  Kvaruarionc  per  bocca. 

*AaAcì^oi8.  add.  pl.T.  lihilog.  L.  Jittagogìfr. 
( Dal  gr.  j4na  di  nuovo,  e ogd  io  roii- 
diieo  ) Peste  in  Eri>;e  , oggi  Trapani  in 
Sicilia,  in  cut  supponendo  l.i  d<-a  Venere 
partita  per  la  Libia  , la  supplicavano  a 
ritornar  tosto. 

Awacukio.  Lo  s-  c.  Ermete. 

An  Ac^airo.  Lo  s.  c.A  n.vgogico. 

*AaACsilri.  n.  f.  T.  med.  Pvcscri«Ìone  di 
tneflicamenti  } ricetta.  J.  — . T.  filolog. 
Iti^cririone  ne*  pubblici  registri  del  nome 
d*  uno  straniero  a cui  roncedevasi  U cit- 
tadinanza. 

*A»jlLrB.  n.  c.*»r.  m.  T.  med.  ( Dal  A 
priv.,  c tì/ce  fona.)  Uomo  debole,  per- 
sona imbecille. 

AaAr.niA.n.  f.  Mancanra  di  nutritione;  atro- 
fia generale  : roarastno. 

Avàlk.  add.  Che  ti  riferisce  all'ano.  L.>^- 
nalit.^.  Muscolo  coccige  anale,  T.  an.tt. 
Sfintere  superficiale  o cutamro.  Regione 
anale,  T.  anaC.  Parte  del  perineo  occupa- 
ta dall*  ano.  %.  Vasi  anali  , T.  anat.  Vasi 
emoTToùhli  inferiori. 

Auktkcri  Lo  s.  c.  AnateUi. 

AvAfèe.  add.  T.  med.  Dicesi  dì  persona 
senza  forza  e priva  di  viiiHlà. 

AastèMMA  A'.  Dir.. 5- — .Figura  fatta  per  in- 
dir.*ire  La  lunghezza  delle  nnihre  d<rl  side, 
le  <{uali,  secondo  le  stagioni , crescono  e 
«liiiiinuiscono. 

Assùrsi.  Lo  s.  c.  Analessi. 

Amai.ccsìa.  Lo  8.  c.  Analcssi.a.  5.  — -T.chir. 
Sostegno  d*  mi  membro  frattur.ato  col 
mezzo  d*  un  conveniente  .apparecchio* 
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A«Ài.ènnr — a,— o.  Lo  s.  c.  Analettic — a,~o. 

*ApAi.irrTiCA.  n.  f.  T.  med.  Quella  p.arte 
della  diclica  che  insegna  Ìl  metodo  <|i  vi- 
vere riguardo  ai  cibi  convenienti  alle  per- 
sone ammalate  o convalescenti. 

AifALèmci.  add.  T.  med.  Cibi  non  unti,  nè 
grassi.  Dicesi  .anche  d’  Ogni  materiale 
nutritivo,  e di  facile  digestione. 

AwALtrTICO,  f'.  AVAf.B— 5MA. 

*A?TALFABèTO-  add.  T.  filolog.  L.  AuoIdÌM- 
òelut.  ( Dal  gr.  A priv.  , e alpha  bèta, 
nomi  delle  prime  due  lettere  dell*  alfa- 
beto della  lingua  greca  ).  Agg.  dell*  tm- 
peralor  Giustino,  allusivo  all*  assoluta  sua 
ignorania,  ed  applicabile  a chi  non  sa  di 
lettere. 

•Abalcb.sU,  e AwalcÌa.  n.  f.  T.  med  (Dal 
gr.  A priv.,  e algot  dolore.)  Assenza  , 
del  dolore. 

Aralcici.  add.  T.  med.  Riruedj  acconci  a 
togliere  o scemar  Ìl  dolore. 

*Abalimòtici.  *.  m.  pi.  T.  med.  L.  Ana’ 
limotica,  ( Dal  gr  Ana  per,  e //mot  fu- 
mé. ) Cibi  acconci  ad  iscaceiare  la  fame, 
da  altri  chiam.'Ui  Analettici,  . 

AaÀt.ist.  Diz.  S — . T.  nic»l.  Es.ame 
successivo  e romparativo  di  ttiUi  i frno- 
ojcni  di  struttura  e d’  azione  dell*  orga- 
nizzazione dell*  uomo  in  istato  di  salute  I 
e di  malattia.  I 

AvaL— iSTA,  — ÌTICO.  V.  AwAt — ISI. 

*Ai»At.ìnai.  s.  m.  pi.  T.  filolog.  L.  Ana- 
Irptra-  ( Dal  gr.  Analyo  io  dUcìolgn  ) 
negali  dagli  amici  e dai  congiunti  dcli.i 
nttova  sposa  offertile  nel  terzo  giorno  do- 
po le  nozze,  allorché  per  la  prima  volt.a, 
disciollo  e levato  il  velo  , compariva  al  I 
cospetto  degli  uomini. 

An.ALIZZÀRB,  — IZ7.ÀTO.  K.  Abal — 1SI 

A;* ALIZ7.  — at6se  , — ATRÌCB.  n.  car.  Colui  0 
Colei  che  analizza. 

AbaLOC— AMÉRTB,  — Ì4.  P'.  AbAUXÌ  — O.  S A- 
n.'dogia  , T.  di  giiirispr.  Dteesi  così  la 
Conforni  tà  del  diritto  e del  fallo.  . T. 
eccles.  Ritratto  o simulacro  che  p«‘ifrit.-«- 
iiicnte  r.tpurescntava  le  molte  persone  pct 
meriti  di  a.  Ulderico  liberale  da  varie 
niai.-illic.  $.  — . T.  boi.  Quelle  rassomì- 
gUauze  che  in  Qualche  parte,  e prìncipal- 
mente  nelle  foglie  , trovatisi  tra  due  spe- 
cie di  genere  o famiglia  differente. $ . — . T. 
med.  Essendo  rara  la  certezza  nella  Me- 
dicina, è forza  tenersi  all'  analogia  , cioè 
ragguagliare  o conciliare  alla  lurglio  gli 
attuali  con  altri  consimili  usi.  L’  abuso 
pero  di  <{ursto  modo  di  oper.ire  è un;t 
delie  sorg4Mili  più  feconde  di  errori  riine- 
sli  all'  umnn  genere,  perchè  tr.'i  il  umile 
e V identico  vi  passa  una  gi.*mdissima 
diflurenza. 
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AfAbuc^ic&inm,  — ico.  V.  Avaum— o. 

*AKAtòcto.  o.  m.  T.  eccles.  \j.  Analogium. 
( Dal  gr.  jina  au,  e le^ó  io  dico.  ) Pul- 
pito tu  cui  li  ragiona  al  popolo.  È tino- 
nimo  di  Atnhont  e talvolta  anclie  di 
JUiVtiroloffio.  Si  tcrive  pure  Annlogio 
cd  AnoUgio. 

AnalocUmo.  y,  Axaloc-'O. 

*AaALOCÌATA.  n.  f T.  digiuriipr.  L.  Ana» 
logitla,  ( Dal  gr.  Analogeó  io  sono  utile  ) 
Dicesi  cosi  il  Libro  del  rendiconto  , ed 
anche  il  Tutore  che  non  è tenuto  a dar 
couto  dell*  anuuioistrazione  de'  beni  dei 
tuoi  pupilli. 

Ahalòsi.  n.  f.  T.  med.  Cousunzione,  dima- 
gramento. 

AaALÒTici.  add.  pi.  Aggiunto  dì  quelle  so- 
stanze, che  in  vece  di  nutrire,  dimagrano 
e consumano. 

*AaÀL*nt.  add.  X.  med.  (Dal  gr.  A priv. , 
e allhot  rimedio.  ) Senza  rimedio  ; e di- 
cesi di  morbo  , cui  guarire  non  evri  ri- 
medio. 

AaÀMiM.  Nome  prop.  ebraico  dì  uomo  , e 
vale  Fonte  delle  acque. 

AaAM.vàsi.  n.  f.  T.  med.  Quella  parte  della 
semiotica  per  cui  a'  impara  a conoscere  i 
sentii  da'  quali  ti  può  scoprire  U causa 
de  morbi. 

AaAUHàsTici.  add.  pi.  Agg.  de'  segni  com- 
memorativi , di  quelli  cioè  , pe'  quali  si 
discuopre  lo  stato  precedente  del  corpo. 
$.  Datti  pure  quest'epiteto  a'  rimedj  che 
ristabiliscono  la  memoria. 

AiiAaÀss— B , — o.  Lo  s.  c.  Ananai. 

^Akìncb.  n.  f.  T.  rclt.  L.  Aitftncev.  ( Dal 
gr.  Ananeé  necessità.  ) Cosi  dai  Greci  si 
chiamano  quelle  prove  od  argomenti,  che 
necessariamente  concbiHooo,  ed  a ctiì  nulla 
ti  può  opporre , perche  persuadono  e 
convincono  1'  intelletto.  Auacrenute  le 
disse  Anance  intendendo  dei  Retori^  ma 
devono  intendersi  anche  dr’  ni.deUici  . 
poiché  Cicerone  appella  la  Dialettica  mia 
certa  stretta  od  ab)>rc%Ìata  rloqucnra.  .Sic- 
ché la  rettorica  può  dirsi  una  più  larga 
e diflusa  dialcllica,  avendo  amendue  que- 
ste facoltà  per  iscopo  di  persuadere  e 
convincere  argomeotandn. 

*ANAKcéo.  initol.  L.  Ananeaus.  ( Dal  gr. 
Atumcé  necessità.  ) Una  delle  quattro  di- 
vinità che  presiedevano  alta  conservazione 
deir  uomo  , ed  .ille  sue  azioni.  Le  altre 
tre  chhmansi  Dinamide,  Ero  , e Tiche  t 
mitologia  egizia  , che  senza  figura  signi* 
fica  esser  T uomo  spinto  ad  operare  d.-illa 
forza  t dal  piacere  , dal  caso  n dalla  ne- 
cessità. Sorti  di  VISO  assai  grande  , 
che  pieno  dovei  necessarùimenle  tmean- 
narti  da  quelli  che  si  provocavano  a bere. 
Append, 


Io  Etiodo  é un'  lima  giudizwite  : cd  il 
vaso  de' bevitori,  come  osserva  Ìl  Tiirne- 
bo  • ne  uguagliava  la  capacita,  • Am- 
STioe.  (App.  ) 

*Anai*cìtiob.  t.  f.  T.  di  st.  L.  Ananeltis. 
(Dal  gr.  Annncé  necessità.)  Sorti  di 
gemma  con  cui  veoivano  nell'  Idroinaiitia 
attirate  le  imtnagini  degli  dei. 

AMA^naÀtio.  add.  T.  bot.  Agg.  di  fiore  com- 
posto unicamente  d'  integmocnli  e di  pi- 
stilli moltiplicati,  mancanti  però  <li  stami* 

^AaÀifOR — lA.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  A 
priv.  , n.  cuf.,  e ottèr  nomo.)  Privazione 
delle  parti  che  caratterizzano  l.i  virilit.i  i 
castrazione.  — T.  di  st.  nat.  Nome 
tpecifico  di  una  Tussilagine  ( 'rnssUago 
anandria  di  Lino.  ) che  li-i  per  patria  i.i 
Siberia.  —IO.  add.  Castrato  , elTeminato  | 
tpospado.  L.  EviroCus, 

Avanuròio.  add.  Non  uomo,  ossia  castrato. 

*AnA7(BMU.  o.  f T.  fts.  ( Dal  A priv., 
n.  euf. , e anemot  vento.)  Calma,  bonac- 
cia di  mare. 

*AxÀnoELO.  s.  m.  X.  di  st.  nat.  L.  Anan- 
geloM,  ( D.nl  gr.  A priv.,  n euf,  c ««- 
gelos  me.ssaggiero.)  In  Dioscoride  è sÌuo- 
oimo  del  Rn$co  o Pugnitopn. 

AmahIa.  Nome  prop.  ehraico  di  uomo  , 0 
vale  Pretlizione  del  Signore. 

Avauisàpta.  s.  m.  Talismano  contro  le  ma- 
lattie contagiose  in  cui  era  scritta  simil 
parola  , alle  lettere  della  quale  i cabalisti 
davano  diversi  sensi. 

AivÀao.  ttor.  sac.  E . Dir..  $.  — . bÌog.  Famoso 
Dottore  ebreo  dell'  Vili  secolo,  fondatore 
o piuttosto  ristauratore  della  sella  de'  Ce-* 
raitif  cioè  di  coloro  che,  scrupolosamente 
attaccati  alla  lettera  della  legge  di  Mose, 
rigettavano  tutte  le  tradizioni  c le  interpr- 
trazioni  allegoriche  immaginate  «la*  talmu- 
disti. Questa  setta  area  perduto  ogni  rt^ 
bevo  dopo  la  distruzione  del  tempio  di 
Gerusalemme,  quando  .Anano  intraprese, 
verso  r anno  750,  dì  rilomaila  al  primo 
suo  lustro.  Combattè  fortemente  i fautori 
delle  tradizioni,  fece  mnliissimi  proseliti 
e diventò  c.ipo  de'  Caraiii. 

MvATCTèsic*.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anantherix* 
( Dal  gr.  Ann  su  , e anthot  fiore  , cioè 
infiorazione.)  Genere  di  pi-sote  delia  fami- 
glia delle  Apoeinee  , della  tribù  «Iella 
Aselepiadee  e della  prntandrla  monoginia 
di  Linneo  , proposto  da  Nuttal^  le  qu.iii 
si  distinguono  da  quelle  del  genere  Atclf-^ 
ptat  per  la  privazione  dell'  appendice  in 
forma  di  corno  , e sono  cosi  denomioalo 
dal  portare  rinfiorazloue  nella  parte  supe- 
riore della  piant.a. 

*A»a5Tòciclo.  s,  m.  T.  bot.  L.  Attantho-^ 
cyclns.  ( D.il  gr.  A priv. , anlhoi  fiore^ 
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e eyetfn  giro.  ) Genere  di  piente  della 
famiglie  delle  Sinanteree  , e della  einge- 
neaia  poligamia  superflua  di  Linneo  , sta- 
bililu  da  y aillant , e così  denominale 
dall*  avere  il  fiore  composto,  e per  ordi- 
nario privo  de*  fiori  componenti  il  raggio, 
od  il  giro.  Questo  genere  venne  da  Linneo 
cangiato  nel  Colerla,  dal  quale  in  progresso 
di  tempo  i botanici  ne  derivarono  poi  al- 
tri , come  il  Crriio,  ec. 

*AaAaTOPuoòTo.  n.  m.  T.  reu.  L.  Ananio^ 
poHoton.  ( Dal  gr.  A prìv. , n.  euf  , e 
ùntopodiàómi  io  rendo  11  debito.  ) Figura 
er  la  quale  nel  discorso  manca  iin  mera- 
ro  d*  un  periodo  , od  un  verbo  che 
convien  sottintendere.  E quasi  sinonimo 
di  EUUù.  V, 

MaAKTÒAMi.  sdd.  T.  hot.  ( Dii  gr.  A priv., 
tinlhoi  fiore  , e otmé  odore.  ) Dicesi  di 
Fiori  Inodori,  cioè  privi  d’  odore 

AailrA  , o AnÀpb.  grog.  Forte  città  delta 
Fussia  enropea  , nella  Cìrcassia  , sulla 
costa  orientale  del  mar  Nero,  in  una  gran 
pianura  , ove  terminano  i rami  del  Cau- 
caso. Allorché  i flussi  conquistarono  la 
Crimea  nel  t784,  i Turchi  aumentarono 
le  fortificaaioni  di  Anapa  ; ma  i Russi 
r espugnarono  d’  assalto  nel  1791  , indi 
venne  rcstUnita  a’ Turchi,  i quali  in  ap- 
presso la  cederono  all*  impero  russo  in 
virtù  d*  un  trattalo  conchiuso  fra  que'due 
potentati. 

*AnXPALB.  n.  f.  T.  fìlolos.  ( Dal  gr.  Ana 
di  nuovo,  e pali  lotta.  ) Danaa  gaerrtera, 
o finta  lotta  che  replicav.'isi. 

*AaAPACità«A.  geng.  ant.  ( Dal  gr.  Ana  di 
nuovo,  e pauó  io  cesto.)  Fontana  di  Do- 
dona  nell*  Epiro  , la  quale  sul  mezxoiil 
cessava  di  scorrere,  se  creder  ti  deve  a Pli- 
nio che  ne  descrive  i maravigliosi  efl*etti. 

*A>APAOÒKB!fo.  sdd.  T.  filolog.  L.  Anapa' 
uomtnos.  ( Dal  gr.  Anopouomai  io  ripo- 
so. ) Agg.  di  un  quadro  di  Prologeoe,  in 
cui  veniva  rapprcsenuto  un  Satiro  che  , 
tenendo  in  mano  un  flauto,  slavati  come 
ozioso  appoggiato  ad  una  colonna,  e d*un 
altro  d’  Aristide  Tebsno,  in  cui  vedevasi 
Bihlide  morta  d*  amore  per  Cauno  di  lei 
fratello. 

Apapàcsi.  ti.  f.  T.  med.  Riposo,  o rimissio- 
ne  della  febbre. 

AwapIisa.  n.  f.  T.  filolog.  La  seconda  parte 
dell' inno  pitio. 

Avapìaia.  Lo  s.  c.  An.iprzia.  y. 

*AaApàsiii.  s.  m.  T.  filulog.  ( Dal  gr.  Ana 
su  , e paio  io  spingo.  ) Macchin.v  usata 
negli  antichi  teatri,  con  cui  un  Fiume  od 
altro  ente  consimile,  o le  Furie  facevansi 
ascendere  sulla  scena. 

AnspàsTico.  y.  Amapsst— o. 


*Amapiì»iia.  s.  f.  T.  d*  aniiq.  Macchina  de- 
gli antichi  teatri  per  messo  della  quale  si 
facevano  sorgere  improvvisamente  dal  pa 
vimenio  della  scena  le  Furie  e forse  an- 
che le  Ombre. 

AhaplX&tica.  n.  f.  T.  chir.  Arte  di  ridurre 
nello  stato  primiero  un  osso  ìnTninio. 

Ahaplisòsi.  r . Dis.  5*  Si  ^ qualche  volta 
dato  questo  nome  a quella  parte  della 
chirurgia  la  quale  ti  occupa  della  ripro- 
duzione delie  parti  che  si  possono  ripro- 
dnrre. 

Ahaplksòtioo.  y.  AvAPLStO — SI. 

*ABAPLàt)8i.  n.  f.  T.  med.  L.  Anapleusig. 

Dal  gr.  Anapleó  esser  portato  in  allo.  ) 
perasioiie  di  torre  le  squame  formatesi 
su  qualche  parte  del  corpo  ; e dicesi  pro- 
priamente del  levar  via  i denti  guasti. 

Avaps— 'ài'St.  n.  f.  T.  med.  Respirazione.  ^ 
— BÙsneo.  add.  T.  med.  Rimed]  per  faci- 
litare la  respirazione.  Per  Chi  patisce 
di  apnea. 

Amapsòico.  Lo  s.  c.  Auapneaslico.  y.  Abap- 

II^BUSI. 

Abaplì.st8.  geog.  ant.  Citlà  marittima  dcl- 
l*  Attica  , non  lungi  da  Atene  verso  il 
promontorio  Cd/iai.  Quivi  furono  traspor- 
tati gli  avanzi  della  flotta  persiana  dopo 
la  battaglia  navale  di  Salamioa.  Credesi 
che  a questa  città  corrisponda  1*  odierno 
borgo  chiamato  Asopa. 

AiXro.  stor.  eroica,  r.  AartxoMO. 

*ABApooorULO.  s.  m.  T.  hot.  L.  Anapodo^ 
phyllum»  (Dal  lat.  auitra  , dal  gr. 

pài  piede,  e phyllon  foglia.)  Geuerc  di 
piante  , cosi  da  CaUsòjr  denominate,  per- 
chè han  le  foglie  le  quali  pei  loro  lobi 
assomigliansi  ad  una  gamba  d*  anitra.  | 

*Abapòsu:i.  s.  m.  pi.  T.  matem.  L.  Ana~  | 
porica.  ( Dal  gr.  Ana  su  , e poreim  io 
vado.  ) Certi  orologi  menzionali  da  Vitru- 
vio  che  rappresentano  il  corso  del  sole 
pei  segni  dello  Zodiaco. 

Abapsìcbb.  n.  ro.  T.  nied.  Rinfresc.vmento. 

AkarchIa.  y,  Diz.  5-  Nell*  Iconologìa  è 
rappresentala  sotto  la  figura  di  una  donna 
iu  atto  che  annunzi  furore,  cogli  occhi 
coperti  di  una  benda,  co*  capelli  sparsi  e 
co  vestimenti  laceri.  Calpesta  il  libro  delle 
leggi  posto  sopra  un  fascio  di  bacchette, 
simbolo  d*  unione.  In  una  mano  tiene  uà 
pugnale,  e nell'altra  una  loicin  accesa;  uno 
scettro  spezzato,  un  giogo  rotto  finiscono 
di  caratterizzarla.  In  lontananza  si  vede 
una  zuffa  fra  ì cittadini  ed  una  città  in- 
cendiata. 

AvarcjjUta.  d.  car.  Neologismo  della  poti* 
tica.  Amico  dell’  anarchia. 

*AaARGiRi.  ndd.  T.  eccles.  (Dal  gr.  ^ 
e argento-  ) Agg.  de’  gloriosi  Co- 
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smo  e DiifflUao  e di  «Uri  Muli,  rarameo* 
Uti  nella  liturgia  da  S.  Gio.  Criaoatocno, 
i quali  «aercitaroDo  la  Medicina  gi’ataita- 
mante  , ntotai  dalla  sola  carità  cristiana. 

*AaAftcUiA.  o.  f.  T.  di  giurispr.  L.  Anar^ 
gfria.  ( Dal  gr.  A priv.  , n.  euf. , e nr- 
gyfoi  areento  , danaro.  ) Dicesi  così  io 
2eppiro  r Ecceaioue  del  non  numerato 
danaro. 

*A«a.rcUo.  add.  L.  Anargyrui.  ( Dal  gr. 
A priv.  e ar^yrOM  argento  , cioè  seoxa 
denaro.)  Chi  non  ha  danaro.  $.  — . T. 
eccles.  Così  venne  chiamato  nella  litur- 
gia greca  qualche  Moto  che  curava  senza 
mercede. 

*AHaacìao.  grog.  ant.  L.  Anagjrrut  o Anc~ 
^ra$sii.  Città  dell'  Attica  , nella  tribù 
Krectride  , tra  Falera  ed  il  promontorio 
Sunnium.  Frese  il  suo  nome  dalla  pianta 
Anagiri  ( Dia.  ) che  nasce  iu  gran 
copia  nelle  sue  vicinanze. 

AnAai.  s.  ro.  pi.  Nari,  narici.  L'  oro  sola- 
mente per  adornamento  lavorano  nn/i 
Oiècchi  ed  agli  àrau  del  nato  pe* fo- 
rati pendente  portandolo.  Bemb.  Stor, 
lib.  6, 

AaÀaiA.  geog.  But.  Isola  del  golfo  di  NapoUi 
in  faccia  a fiaja.  Augusto  la  donò  agli 
abitanti  di  Napoli  per  avere  in  cambio 
l' isola  di  Capri.  Si  chiamava  anche  Pile- 
casa  ed  in  oggi  s'  appella  Ischia. 

*AaÀaiCA.  s.  f.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
così  detti  perchè  arrampicano,  si  dice, 
sopra  gli  scogli  coll'  ajuto  delle  loro  piane 
e della  coda  , ed  in  primavera  vengono  a 
deporre  le  loro  uova  sopra  le  piante  ma- 
rine vicino  alla  riva  del  mare. 

*Asasìstisi.  n.  f.  T.  med.  h.  Anaristesis. 
(Dal  gr.  A priv.,  n.  euf.,  e ariston 
pranzo.)  Privazione  del  pranzo. 

Anàrmi.  s.  m.  pi.  T.  fis.  Corpicciuoli  mi- 
nutissimi , semplicissimi , impalp.'tbili. 

^AsASMoaÌA.  n.  f.  T.  mas.  L.  Anarmonia. 
( Dal  gr.  A priv. , n.  euf.  , e armos  ii* 
nione.  ) Unione  di  suoni  che  riescono 
disaggradevoli  all'  udito. 

*As^rkaco.  s.  m.  T.di  st.  nat.  L.  Anarna- 
eus.  ( Dal  gr.  Ana  sopra,  e arnaeus  pelle 
d’  agnello  e di  pecora  , o pelle  lanosa.  ) 
Genere  di  Mammiferi  dell'  Online  de*  Ce- 
tacei, stabilito  da  Laeépede  con  una  sola 
suecie  iiiiJicata  per  la  prima  volta  da 
Ottone  Fabricio,  detta  Anarnaeus  groen- 
landtcus  di  Laeépèdef  e Mcnodon  spurius 
di  Olinne.  La  sua  carne  ed  il  suo  olio 
sono,  presso  t Groenlandesi  , in  conto  di 
purgante  violento.  La  parte  superiore  del 
suo  corpo  è coperta  d' una  pelle  lanosa, 
«londe  trac  tal  nome. 

^AHASRèA.  n,  f.  X.  med.  L.  Anarrhira  (Dal 
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gr.  Atta  SU  , e rheó  io  scorro  ) AfRusso 
degli  umori  verso  Le  parti  superiori. 

*AvARaàc!iiMo.  D.  m.  T.  cbir.  L.  Anarrhe- 
gnymot.  ( Dal  gr.  Ana  di  nuovo,  e rhe- 
gnymt  io  irrompo. ì Ulcera  che  si  riprodu- 
ce per  la  rottura  della  eoa  cicatrice  pro- 
curata prima  del  tempo. 

Avàrrica.  Lo  s.  c.  Anarice. 

*AiiàRBico.  s.  m.  T.  ittiol.  ti.  Anarrhiekot. 
( Dal  gr.  Ana  su  , e arrhyGhaomai  ar- 
rampicare.  ) Genere  di  pesci  della  divi- 
sione  di^li  Apodi  lÀnneam  , dell'  ordine 
degli  Acantotteri^i  di  Cuvier  , r della 
famiglia  dei  Gobiosdeij  stabilito  da  Geme/ , 
e così  denominali  dall'  arrampicarsi  sopra 
le  piccole  barche  , all*  oggetto  di  divorare 
i pescatori.  Il  suo  tipo  è 1'  Anarrhieus 
lupus  di  Linneo. 

*AsarrIho.  add.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ana 
per,  e rhin  naso-  ) Agg  di  rimedio  buono 
pel  naso  , o che  sì  rileva  su  per  esso  { 
come  per  esempio  il  Tabacco  è un  rimedio 
anarrino.  5>  hot.  Nuovo  genere  di 

piante  subililo  da  DtsJbtUaineSy  distinto 
da  un  fiore  analogo  bensì  a quello  del 
genere  Antirrhinum  ( AnttRRiso  al 
Diz.  ) ma  con  corolla  a labbro  piano,  non 
presentano  la  gola  caratteristica  di  quel 
genere. 

*AsaRR2si.  n.  L T.  fitolog.  ( Dal  gr.  Ana 
su,  « rhyó  io  tiro.  ) Secondo  giorno  della 
festa  delle  AptUnriOf  in  cai  offrivansi  agli 
Dei  celesti  , Giove  e Minerva,  le  vittime 
col  capo,  giusta  il  rito,  rivolto  al  cielo  : 
mentre  sacrificandosi  agli  Dei  infemàli,  od 
agli  Eroi  , rivolgevasi'verso  la  terra. 

*A«ARRòrzsi.  n.  f.  T.  med.  L.  Aaarrho- 
phesii.  (Dal  gr.  Anarrhopheó  Ìo  ri.i5sorbi- 
sco.  ) Assorbimento  d’  un  qualche  umore 
stravasato. 

^AsarrupÌa.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ana 
•opra,  e repó  io  volgo.  ) E il  volgersi,  o 
portarsi,  degli  umori  verso  le  parti  supe- 
riori. La  loro  Icodeoza  all'  ingiù  dieesi 
Catarropìa. 

*Asàrtria.  s.  f.  T.  hot.  L.  Anarthria,  (Dal 
gr.  A priv. , e arihron  articolazione.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Restiaoee^  stabilito  da  Browne  nel  Pro- 
dromo della  Flora  della  Nuova  Olanda  , 
e così  denomin.’ite  dalla  privazione  dei 
loro  nodi.  Comprende  una  sola  specie,  che 
è la  Anarthria  prolifera. 

*AaLaTRO.  add  ( Dal  gr.  A priv.,  e arthron 
articolo  ) Agg.  che  si  dà  agli  uomini  così 
gr.aiui  e carnosi  che  non  si  discernon  loro 
gli  articoli. 

AwAsàRCA.  Lo  s e.  Anasmrea. 

*A(*AspADtèo.  sdd.  T.  chir.  L.  Anaspedueus. 
( Dal  gr.  Anaspaò  tirare  lu  su  ) Epiteto 
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• ili  dii  fiA  aperta  I' alla  parte  aii- 
perìure  del  membrot  E 1'  oppoito  d*  1- 
poKpadieo  «he  1*  ha  aperta  nella  parte 
inferiore,  Spo&padia. 

*AaisPAai.  n.  T.  mcJ.  L.  Aefrectrà.  ( Dal 
jinatpaó  riti-arre.  ) Striagimento  in 
genere  » i*d  in  particolare  dello  stomaco. 

AaÀhpe.  s-  m.  T.  entomol.  Genere  d‘  insetti 
della  classe  de*  CoUotleri  a motivo  della 
mancanta  dello  scudetto. 

*AaIspioe.  s.  f.  T.  entomol.  L.  jittaspU, 
( Dal  gr.  Ana  su,  e aspts  scudo.  ) Genere 
d*  insetti  dell*  ordine  dei  CoUotteri  , e 
delia  serioiie  degli  Eteromeri  , stabilito 
da  Geoffroy^  e cosi  denominati  dalle  loro 
antenne  che  vanno  ingrossandosi  verso  la 
parte  superiore  , e termiuano  in  forma 
di  scudo. 

ArassÀcopa.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
Tale  Ile  del  Foro.  5-  “■  ^ • Dii. 

Arassacòiii.  ••  f.  pl.T.  fllolog.  h.  Anaxa^ 
fiorire.  Sorta  di  Giiioclii  annuali  in  Lam~ 
psaco  in  oiemoria  d' Anassagora,  il  quale 
accusato  d*  empietà  e bandito  da  Alene, 
ivi  nell'  età  di  72  anni  , 428  an.  av.  G. 
C. , fini  i suoi  giorui. 

Apass^vorO.  Nome  prnp.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Re  degli  uomini.  J.  — *•  Dii. 

Acassàrca.  r.  Dii.  S.  — . T.  boi.  Malattìa 
delle  piante  , nella  qu.ile  tutte  le  parli 
divengono  molli , tumide  ed  acquose. 

Arassàrco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Re  duroinaule.  5-  — • 

*Aràmiro.  s.  m.  T.  hot.L.AHat»er.{D»ì 
gr.  Anasió  io  regno.)  Genere  di  piante 
da  Juisieu  stabilito  nella  pentandria  mo- 
noginia  e nella  famiglia  delle  Apoci^ 
nee  , il  cui  distintivo  è una  corona  ur- 
ceolala  a cinque  lobi  e vellutata  al  di 
dentro. 

*ARÀssrro.  s.  m.T  bot.  L.  Anaxeton. 
gr  Afiax  signore  , e etoi  anno.  ) Uno 
dei  nomi  che  si  dà  al  Gnaphaiium  orien- 
tale , o Zolfino  i^oigare  , comunemente 
detto  Immortale  , perchè  conserva  la  bei- 
lena  de'  suoi  fiori  anche  dopo  1'  essicca- 
lionc,  cosicché  signoreggia  in  beileaia  per 
molli  anni. 

Arassilào.  stor.  Nome  di  due  re  di  Reggio, 
li  primo,  disceniiente  da  Alcidamida  mes- 
seno,  dopo  la  presa  di  Ira,  625  ao.  av.  G. 
C.  , andò  con  unn  colonia  di  Messeni  che 
non  vollero  sottomettersi  a*  Lacedemoni, 
a stabilirsi  in  Reggio  e divenne  sovrano 
di  quella  citta.  5 — figlio  di  Crelineo 

pronipote  del  precedente.  Desso  fu  che 
cacciò  i Smui)  dalla  città  di  Zancla  in 
Sicilia  e vi  mando  una  colonia  di  Messeni, 
i quali  cambiarono  il  nome  di  quella  città 
in  quello  di  Messina.  Aoassilao  fu  celebre 


per  la  sua  moderailune  t pel  suo  amor 
p.ilrio. 

ArassilÌo  di  LarÌssa.  biog.  Filosofo  Pitugo- 
rico,  e valente  medico.  Viveva  in  Roma 
sotto  il  regno  di  Augusto.  Intese  partico- 
larmente allo  studio  delle  maraviglie  della 
natura,  e raccolse  i frutti  delle  sue  ricer- 
clte  in  un*  opera  intitolata  Peghtùa  citata 
da  Ireneo  e da  Epifanio.  Plinio  cì  Iia 
conservate  alcune  dr-lle  sue  sperienze  le 
quali  possono  essere  collocate  fra  le  favole. 
Con  un  velo  d*  amianto  avviluppava  un 
albero,  e giiigneva  ad  abbatterlo  senta  eh# 
8*  udis^e  i colpi  della  scure.  Abbrucismio 
iu  una  lucerna  il  liquore  che  cola  dallo 
cavalle  durante  il  coito  , faceva  apparirò 
agli  spettatori  teste  di  mostruosi  cavalli 
ec.  Vuoisi  anche  fosse  inveutore  di  ciò 
che  noi  appelliamo  Eiaceoln  injernale  ^ 
di  cui  prodiiceva  1*  effetto  ardendo  dello 
lulfo  in  un  luogo  privo  di  luce  Le  sue 
ricerche  gli  riuscivaii  fatali  , imperocché, 
accusato  di  magia,  venne  bandito  da  Roma 
per  setilcOKa  d*  Augusto. 

Arassìridi.  s.  m.  pi-  T.  d'anttq.  Sono  ì 
grandi  calzoni  scendenti  fino  al  malleolo 
che  usav.-tno  i Persiani,  ed  t Galli. 

*ArastÀltici  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr.  A- 
tMstelló  io  reprimo.)  Agg.  de*  medicamen- 
ti , che  h.innu  la  virtù  di  reprimere  , • 
di  arrestare  il  sangue  ; dicousi  anche  A* 
stringenti  , o stitici. 

•AvÌstasi.  n f.T.  ined.  L.  (Dal 

fr.  Anaftasis  rovesciamento.)  11  correre  e 
' arrestarsi  degli  umori  verso  le  parti  su- 
periori. 

*Arastas)a.  n.  f.  T.  eccles.  (Dal  gr.  Ani- 
stémi  io  risorgo.  ) Cappella  un  tempo  iti 
Costautinopoli  , ove  il  Nazianzeno  adunò 
i Cattolici  , risuscitando,  secondo  le  sue 
espressioni  , in  quelli  la  panala  di  Dio. 
Venne  anche  chiamala  la  nuova  Betlemme, 
a cagione  della  sua  pieculezza,  o piuttosto 
perchè  ivi  la  fede  della  consustanzialità 
di  Gesù  Cristo  tornò  a nascere.  J.  add. 
f.  Legge  anastasia,  legge  fatta  dall*  impe- 
ratore Anastasio. 

AvastasIa  ( Sant'  ).  geog  Vili,  del  reg.  e 
della  provtn.  di  Napoli,  disi.  6 miglia 
dalla  capit.vle. 

ArastXsio.  Nume  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Risorto.  S.  . — . slur.  Dii.  — (Sant*)  . 
geug.  Casale  del  gr.  dtic.  di  Toscana  nel 
cnnqiartimento  di  Arezzo  , io  V'^al-tli- 
Chiana.  . Vili,  «lei  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

•Arastàtica.  s.  f.  T.  bot.  L.  Anaatatica. 
( Dal  gr.  Anaitatit  risurrezione.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Crneijere^  e 
tipo  della  tribù  dello  stesso  nome  t OMÌa 
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dclU  qurou  trìlwi  ( PUuforrkite»  ieptu^ 
lata  ) di  DècattdolUy  e della  tetradinamU 
siliculoia  di  Lionco.  Queato  geoere  com* 
prende  una  aula  specie,  che  è 1'  Anaita- 
tioa  hierochun^ia^  o Rota  di  Ottico  , U 
quale  od  e*po»la  all*  umidità  o bagoata, 
quantunque  svelta  dal  terreno  da  molto 
tempo  • allatta  i cuoi  rami , e sembra 
rivivere,  e da  ciò  trae  tal  nome  generico. 

*A*AaTicnìosi.  D.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ana 
di  nuovo,  e ttiehioa  principio,  elenieoto.  ) 
Così  chiamano  i medici  la  ColIiquaxione,il 
risolvimento  o la  dissoluxiooe,  ora  di  tutta 
la  sostanaa  del  corpo  , ora  de’  sughi  die 
sono  nelle  vene.  Quel  che  proviene  da 
silfatta  liquefaxione,  ora  si  porta  al  ventre, 
ora  alle  urine,  ed  ora  si  espelle  in  sudore. 

^ffASTOMiaiàaSl.  P.  A«AST0M— OSA. 

AaÀsToMo.  s.  m.  T.  omitol.  L.  Ana$tomut, 
( Dal  gr.  Ana  su,  e stoma  bocca.  ) Ge* 
nere  d’  uccelli  che  bauao  un*  apertura  nel 
messo  del  loro  becco  quando  è chiuso,  per- 
chè le  loro  mandibole  non  possono  unirsi 
che  nella  base  e nella  punta  del  becco. 

^AnastomosÀuti.  s.  f.  X.  bot.  L^Anattomo^ 
sant.  ( Dal  gr.  Ana  sa,  e stoma  bocca.  ) 
Specie  di  piante  del  genere  Andromeda^ 
distinte  da  foglie,  sotto  le  quali  si  comba- 
ciano delle  vene  in  un  punto  sporgente. 

Avastcm — osàasi , — òtica.  V . Abasto- 

M— OSA. 

*ANASTBàcALO.  sdd.  T.  anst.  L.  ./d/msCra^a- 
los.  ( Dal  gr.  A prìv. , t ùstragalos  tal- 
lone. ) Chi  è scusa  tallone  , chi  è privo 
dell*  osso  del  calcagno. 

^AaÀSTBOFB.  n.  f.  T.  gramm.  ti.  Anatlro^ 
phe.  ( Dal  gr.  Ana  di  nuovo,  e strephó  io 
volgo.  ) Figura  in  cui  una  voce  che  do- 
vrebbe star  prima  si  pone  dopo  , e vice- 
versa ; per  esempio  i Ella  è lauto  da  ridere 
eh*  io  la  pur  dirò,  in  vece  di  : eh’  io  pur 
la  dirò.  — Saxa  per  et  scoputos , invece 
che  Per  saxa  et  scopuloe. 

Abàstrofb  , od  ABASTaoFÌA.  n.  f.  T.  chir. 
.Slorciiiieolo,  ioversione,  estravertione  d'u- 
na  parte  ; e dictpi  priucipalmente  della 
vescica  orinaria-  È siiiuuitno  di  Estrofia. 
y,  Dis.  $.  — . T.  di  giurispr.  ant.  Dicevasi 
in  Grecia  1*  asione  del  compratore  contro 
il  vemlilore  d’uno  schiavo  o d'  un  aoi- 
male  (mercè  che  nelle  antiche  leggi  gre- 
che e romane  era  lo  stesso  ) , in  cui 
venisse  a manifestarsi  qualche  malattia 
abituale  o qualche  difetto.  5- T.  milit. 
Movimento  opposto  all’  Epistrofe,  quando 
cioè  un  esercito  con  un  quarto  di  coover- 

^ sione  ripigliava  la  primiera  posisioue. 

Avat.  Nome  prup.  ebraico  di  uomo,  evale 
Afilisiuoe. 

Aiata,  s.  C Fior  di  Lambnisca. 


AiATèMA.  V,  Dis.  5*  Questo  vocabolo 
presso  gli  antichi  gentili  non  avea  lo  stesso 
significato  che  prese  poscia  e conserva 
oggidì.  Significava  un  dono  od  offerta 
sospesa  ne'  templi  d*  un  dio,  come  ghir- 
lande , tasse  d'  oro,  sCromenti  di  qualche 
professione  ec.  Così  vedeti  un  pescatore 
che  depone  le  sue  reti  presso  1*  altare 
delle  niufe  marine  $ i pastori  eh«  dedica- 
no al  dio  Pane  le  loro  rampogne  \ « Lai- 
da, che  appassita  dall*  età,  consaem  il  ano 
specchio  a Venere.  La  parola  amaiema 
applicatasi  poi  anche  alle  vittime  dedicate 
agii  dei  iulemali  , e probabilmente  que- 
st' ultimo  significato  ha  deciso  quello  di 
tal  parola  presso  gli  Ebrei  ed  i Cristiani. 

Amatbm — lUcÀBB,  — IBZÀTO.  Lo  s.  c.  Anate* 
m — atisrare,  —alizzalo.  V.  Abatbii^a. 
— IIZASIÓBB.  n.  ast.  L’  anatemissare. 

*AiATàao.  s.  m.  X.  bot.  L.  Anatheram. 
( Dal  gr.  A priv. , e ather  spiga,  resta.  ) 
Genere  di  piante  stabilito  cogli  Andro^ 
pogoni  , da  cui  differiscono  per  la  sola 
nuDcaosa  delle  reste. 

^AaATmMèBOBB.  s.  m X.  bot.  h.  Anate» 
iamenon.  ( Dal  gr.  Ana  su,  e Uùtó  io 
stendo  ) Nome  applicato  in  Dioscorìde 
alla  Parietaria  , pianta  che  stende  i suoi 
getti  sopra  i muri  al  di  sopra  del  piano 
della  terra. 

AkatIfbsa.  y.  Dis.  C.  — Genere  di  conchi- 
glie della  classe  delle  moltivalve,  composta 
appunto  di  molte  valve  ineguali  , riunite 
nella  estremità  di  un  tubo  lendinoso,  fis- 
sato colla  sua  base  e mancante  di  opercolo. 

AbatimÌasi.  n.  i.  X.  med.  Svaporamento, 
esalazione  , respirazione.  Alcuni  scrittori 
di  medicina  si  servirono  di  questo  vocabolo 
per  dinotare  Quell’  esalazione  , o vapore, 
che  si  forma  nello  stomaco,  o negl*  inte- 
stini allorché  i cibi  sono  io  essi  mai  di- 
geriti. 

Abàto.  add.  Agg.  che  si  dà  nelle  Indie  ad 
una  tintura  di  color  rosso. 

Abatòlia  ( Sant’  ).  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nell'  Abruszo-Ulter.  secondo  , e nel 
distr.  dì  Cìvìla-diicale  , disi.  l2  miglia  da 
Aquila. 

Abatòuca  ( Sant'  ).  geog.  Piccol  luogo  degli 
Stati  Pontificj  , nella  Marca  d*  Ancona. 

AbatÒlico.  geog.  Città  marittima  della  Xur* 
chia  europea  nella  Romelia  sul  golfo  di 
Lepanto,  vicino  alla  foce  dell’  AspmpoU- 
mo.  La  sua  rada.chiusadalle  isole  Eschioa- 
de,  è vasta  e sicura  ; ma  piena  di  melma  e 
perciò  poco  profonda.  Gli  abitanti  di  questa 
città  coltivano  con  buon  successo  1 uva 
detta  di  Corinto  che  vi  riesce  ecccUenlis« 
sima  e mollo  più  groiaa  che  non  è quella 

di  Zaoie. 
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4ii«TÒbso>  Nome  prop.  d'  nomo,  e rmU 
Nato.  5*  — Filotofo  pUlooìeo  di 

Calcidc  , conUiuporineo  e maestro  di 
Giamblico  ; fo  autore  di  un  Trattato  snlie 
simpatie  ed  antipatie  del  quale  aranxano 
alcuni  frammenti  conaervali  da  Fabricio 
nella  aua  òi^iioteca.  j — « Filosofo  peri- 
patetico d'  AlesMndria  che  fiorirà  Terao 
fa  mela  del  terzo  secolo.  Egli  ravrirò  la 
filoaofia  cui  professerà,  e cbe  la  «cuoia  di 
Fiolino  area  fatto  abbandonare.  Nato  ed 
educato  nel  cristianesifuo  , il  suo  merito 
il  fece  imialsare  alla  sede  rescorile  di 
Laodicea  Compose  parecchie  opere,  e fra 
le  (|uali  dieci  libri  d' /m/icasiom  aritme^ 
tiche , delle  quali  troraosi  parecchi  fram- 
mcDli  nel  secondo  volume  della  hMhteca 
preca  di  Fabricio  ; esiue  per  intero  di 
questo  vescovo  un  Trattato  sul  tempo 
di  celebrare  la  Pasqua.  5*  — . Patriarca  di 
Costanlioopolì  nel  449  ) assistè  si  concilio 
di  Calcedonis,  dóve  in  onta  alle  proteste 
de'  legati  di  San  Leone  papa,  gli  riuscì  di 
fare  ammettere  fra  gli  alti  di  quel  concilio 
tre  canoni  sulla  preminenza  del  sno  seg» 
gto.  $.  — . Giurecoosnlto  sotto  il  regno 
dell*  imperatore  Giustiniano  , ed  odo  di 
quelli  adoperato  da  quel  principe  alla 
coniptlaiionc  del  digesto.  Era  figlio  di 
Leonzio  e nipote  ili  Eudossio  entrambi 
valenti  giureconsulti.  Fu  dapprima  profes- 
sore di  diritto  in  Berito  città  della  Feni- 
cia. indi  diventò  saceessìvamenle  avvocato 
del  prefetto  del  pretorio  , avvocato  del 
fisco  f giudice  degli  afiPari  sommar}  e fi- 
nalmente fu  inaignito  della  dignità  di  con- 
sole. Questo  sommo  legale  mori  in  un  tre- 
inuolo  , colpito  ds  un  masso  di  marmo 
staccatosi  dalla  cornice  della  stanu  in  cni 
dormiva. 

4»  Aratomi.  Lo  s.  c.  Anatomia. 

AratomU.  P.  Dix.  5*  — cf.risXlr  ; Studio 
de’  tessuti  organici  cousiderstì  in  ciò  che 
hamio  di  comune  e di  diverso  negli  or- 
gani alla  composizione  de’  quali  concor- 
rono. $.  — > Mànica  ; Studio  del  corpo 
umano  , in  cui  si  cerca  sopra  tutto  di 
conoscere  la  posizione  delle  parti,  relati- 
vamente air  estrmo  ed  alle  relazioni  ner- 
vtkse  che  v'  ha  tra  gli  organi  ; come  pure 
lo  stato  normale  de’  tessuti- 5* CBizOi- 
CICA  $ Dìcesi  Qnclla  cbe  considera  nel 
corpo  umano  le  vie  io  cut  può  penetrare 
V istrumento  chirurgico,  e i punti  vulne- 
rabili degli  organi.  — SATOtòcica  ; 
Studio  degli  organi  alterati  dalla  malattia, 
o viziosameuie  conformali  dalla  nascita. 
5*  COMZARÀTA  ; È quella  parte  deU’a- 
natomia  cbe  si  occupa  delle  diverse  parti 
degli  animali  , considerate  relativaraeMU 
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•Ila  loro  strutlora  particolasM  , ed  «Ila 
forma  che  meglio  conviene  colla  naaniera 
loro  di  vivere,  o di  soddisfare  a*  loro  bi- 
sogni. 5*  Anatomia  , trovasi  socbe  per 
Trattato  d*  anatomia.  $.  Talora  ai  prende 
pel  soggetto  cbe  si  anatomizzs  ; ed  snche 
per  una  rappresentazione  artiliaiale  delU 
struttura  t delle  parti  del  corpo  umano 
fatta  iti  cera  , in  legno  o altra  materia. 
$.  Nell’  Iconologìa  vico  rappresentata  l’A- 
natomia  in  una  figura  armata  di  scalpello, 
intesa  a notocniziare , e circondata  di 
scheletri. 

AiaTOM— ICAMRRTI,  — ICO  , ~|STA.  P.  AiA- 
TOM— JA.  5'  Anstomista  umano  ; diersi 
così  Colui  die  fa  notomia  de*  cadaveri 
umani,  a differenza  de'  zootomi  , che  si 
occupano  della  Dolomia  de'  brnli. 

Aiatomizzàrdo.  add.  Che  è da  anatomizzare. 

Aratom— tzzÀas,  ->izz1to.  P.  Aratom~ia. 

*ArItomo.  s.  m.  T.  dì  u.  naC  L,  jinatomus. 
( Dal  gr.  Ana  di  nuovo,  e tome'  taglio.  ) 
Genere  di  conchiglie,  uno  de*  cni  carat- 
teri principali  zi  è 1'  avere  i labbri  fra- 
stagliati. 

*AifÀTORO.  s.  ro.T.  d' arcIiìL  h.  Anaiostot. 
( Dal  gr.  Ana  su  • e teinà  io  stendo  ) 
Dicesi  così  d'  una  Parte  d' un  edificio  elio 
sporge  io  alto. 

Aratoti  A.  Nome  prop.  ebreo  di  nomo  , o 
vale  Afflizione. 

*ARÌTRr.st.  D f.  T.  cbir.  L.  Arusiresie. 
( Dal  gr.  Ana  di  nuovo,  e trtó  o traó  , 
ious.  per  titrémi  io  foro.  ) Perforsturs  , 
foramento  , trapanazione. 

*ARATaìii.  Lo  z.  c.  Anatripsi. 

AratzIro.  i.  ro.  Dim.  d'  Anatro;  snitrino. 

*ARATftirsi  , e ARATtipdA.  n.  f.  T.  med. 
( Dal  gr.  Ana  per  , o tribó  io  frego.  ) 
Frizione  , o fiegsgione  , fatta  con  de'  li- 
nimenti , sopra  qualche  parte  del  corpo. 

^AratripzolocIa.  u.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anatripsis  frizione  e logos  discorso  , 
trattato.  ) Trattato  sopra  la  maniera  d'am- 
ministrare le  frizioni  , o di  applicare  per 
questa  via  de'  medicamenti  alla  superficie 
del  corpo. 

Arati — issIa  , — fz.<oLOciA.  Lo  s.  c.  Auatri- 
psi  e Aiiatripsoiogia.  (App.  ) 

*ArÀtro.  s m.  T.  chim.  L.  Anatron.  No- 
me dato  al  sotto-carboDato  dì  soda  nativo, 
detto  altrimenti  Natrum  o soda  natisi , 
proveniente  specialmente  dall'  Egitto. 

*Aràtìops.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ana 
di  nuovo,  e tripó  io  volgo.  ) Quel  rivol- 
gimento , o dissoluzione  dello  stomaco  , 
quando  si  diffonde  in  vomiti  , od  io  ap- 
petenza o nauseosa  affezione. 

Aratzòtto.  f'.  Aratì — A. 

Mràttbsi.  n.  f.  X.  med.  ( Dal  gr.  Ana  di 


Digitized  by  Coogle 


AN 

moTo  , e €tsó  io  poMCfm.) 
mento  , o rìcapenitione  delle  fonte. 

Aràtti.  mitol.  Nome  di  tre  dei  nati  da 
Proaerpina  e da  Giove  io  Atene,  ove  vi 
aveaoo  nn  tempio.  Cicerone  però  li  con- 
fonde coi  Dioacurì.  (^.Anacsb  al  Dia.) 

Avìtti.  n.  car.  pi.  T.  ator.  Era  qneeto  il 
nome  onorifico  che  davaai  a*  figli  ed  ai 
fratelli  de*  re  di  Cipro.  Qncatì  re  non  era* 
no  occupati  che  de'  turo  piaceri  , e gli 
Anatti  governavano  io  nome  loro.  Era  ad 
etti  che  i Gergini  rendevan  conto  ogni 
giorno  di  quanto  accadeva  nello  alalo  ; gli 
Anatti  facevano  eaamìtiare  la  verità  delle 
loro  riferte  da*  Promaiangi  e proniiaiia- 
van  poi  i loro  gindiij.  Le  loro  mogli  erao 
chiamate  Aoaaae. 

*A9ATtòbio.  a.  m.  T.  hot.  L.  Anaetorion. 
( Dal  gr.  Anaetér  padrone.  ) In  Dioico* 
ride  è aìoonimo  del  Gtodiolu$  eommunh 
di  Linneo,  o SpcdacotuoLi  voigare. 

*AnÀTToao.  o.  m.  T.  ecclea.  L.  Anaetorm, 
( Dal  gr.  An»x  re.  ) Vocabolo  che  pro- 
priamente lignifica  Reai  palagio,  Reggia  , 
e figuratameote  Chiesa,  ove  risiede  il  Re 
dei  Re. 

A>Zo«  geog.  (Cosi  nel  Dìa.  Sì  corregga  però 
]’  accento  che  deve  posare  sulla  prima 
sillaha  ; li  levino  poi  dall'  ottava  linea 
drH'arlicolo  le  parole:  ciSul  fiume  Kunan 
e vi  fi  ipstitniicano  qneite  : n e giace 
lui  Meno  e sul  fiumicello  Knnt  n ). 

*Ahaodìa-  n.  f.  T.  roed.  ( Dai  %x.A  prtv., 
e aydé  voce.  ) Privazione  di  voce. 

ARSDLilcr.  s.  m.  T.  conchiliol.  Genere  di 
conchiglie  , il  cui  carattere  consiste  nel* 
1*  avere  la  sutura  della  spira  quasi  intie- 
ramente scancellata,  e non  iscinnellata,  o 
solcata  sopra  tutta  la  loro  lunghezza. 

*ARAÙMACni.  add.T.  filolog.  (Dal  gr.  A priv., 
naus  nave,  e maehé  gnerra.)  Agg.  o tìtolo 
di  quelli  tra  gli  Ateniesi  cne  ricusavano 
di  servir  sulla  fiotta,  benché  vi  fossero  a 
tenor  delle  leggi  obbligati  j onde  eglino 
e la  loro  poiterità  incorrevan  neirinfamla, 
cioè  nella  perdiu  di  tutti  i diritti  di  cit- 
tadino. 

AFèoirii.  geog.  Valle  delle  Alpi,  detta  anche 
Valle  d*  Anagna,  nella  diocesi  di  Trento, 
dalla  parte  de*  Grigioni. 

*AiiÀcao.  geog.  ant.  ( Dal  gr.  A priv. , e 
aura  aura,  grato  venticello.  ) Piume  che 
•correva  a piè  del  monte  Pelio  in  Tessa- 
glia ( oggi  Demetnade  ) nel  coi  tragitto 
Giasone  perdè  uno  de*  suoi  sandali  , ed 
il  quale  è privo  di  quelle  aure  piaeevoU 
che  sogliouu  respirarsi  in  riva  a*  fiumi.  E 
COSI  detto  anche  un  fiume  del  monte  Ida 
nella  Troade. 

Ajuxìua.  geog.  ut.  Ciuò  d’  AtU  , nell» 
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parte  della  Cilteta,  chiamata  Cilieia  eam- 
prstrh  I era  posta  sul  Piramo  a qualche 
disianza  dal  mare.  Questa  città  che  sotto 
1*  impero  romano  , • sotto  gl‘  imperatori 
greci  età  di  tanta  importanza,  e godè  di 
tanti  privilegi,  oggidì  non  è che  un  mi- 
serabile borgo  appartenente  a*  Turchi. 

AaÀno  4 o Toaaa  d*  Aaizzo.  Mog.  Piccola 
città  del  rep.  di  Nap. , nella  provia.  dì 
Bari,  eredesi  che  sia  l' antica  Egnaaia. 

AkbalIti.  mitol.  maom.  Un.v  delle  quattro 
sriie  ortodosse  presso  i Mussulmani.  An* 
bai,  nato  Tanno  <64  dell’ egira,  ne  fu  il 
fondatore.  Egli  pretendeva  che  Maometto 
sarebbe  salilo  un  giorno  sul  trono  di  Dio. 

Arca.  y.  Dìz-S  Usasi  anche  per  Quella  parte 
deretana  della  coscia  che  è sotto  le  natiche. 
Arcacciuòlo  y.  Arc^a. 

AvcaiìRo.  geog.  Castello  del  granducato  di 
Toscana,  nel  compartimento  di  Siena,  in 
Val  di  Mene  , sul  dorso  della  Monta- 
gnnola  di  Siena  ; cooCiene  circa  400  abi- 
tanti. 

Arc — A^Ri.  y.  Arc— A.  J.  Ancajone,  T.  ve- 
terin.  Dteesi  del  cavallo  che  va  aneajone, 
allorché  ha  una  delle  anche  pin  bassa 
delT  altra. 

*À*CALA.  D.  f.  T.  anat  L Ancate.  ( Dal  gr. 
Aneón  piegatura.  ) Diceva»!  cosi  dagli 
antichi  la  Piegatura  interiore  del  ginoc- 
chio, ed  anche  quella  del  braccio. 

Arcasàro  ( Pier  Giovanni  ).  biog.  Giure- 
consulto e poeta  italiano  del  XVI  secolo, 
nato  in  Reggio  di  Loniliardìa-  Publicò  un 
opera  legale  intitolata  j FamiUarum  Juris 
4juaesiionnm.  Si  connscon  poi  di  lui  otto 
sonetti,  che  è quanto  egli  abbia  prodotto 
come  poeta.  ^ — ( Gasrero  ).  Sacerdote  e 
poeta  italiano  nativo  dì  Bastano  ove  nacque 
in  sul  cadere  del  XVI  secolo.  Prolessò 
umanità  a Treviso.  Pubblicò  colle  stampe 
una  sua  raccolta  di  capitoli  e canzorU 
spirituali  sopra  il  Pater  noster  , T Ave 
m<u‘ia , la  Sal\*e  Regina  , il  Credd  e il 
Magnifieat.  Traslatò  pure  io  ottava  rima 
i Sette  Salmi  PenitentuUi,  versione  che 
fu  stampata  uoìUmeute  ad  alcune  al- 
tre poesie  spirituali  dello  stesso  autore. 
5.  — ( Pietro  d‘).  Giureconsulto,  filosofo, 
e oratore  italiano  , nato  in  Bologna  nel 
<330  , dall'  illustre  famiglia  de'  Pameai. 
Congiunse  il  talento  dell'  eloquenza  , La 
cognizione  della  filosofia  e quella  degli 
affari  ad  un  profondo  upcre  dei  diritto 
che  area  studiato  sotto  EÌalbo.  Il  suo  me- 
rito Io  rese  utile  alla  patria  e gli  acquistò 
grande  stima  io  tutta  T Italia-  Professò  il 
diritto  in  Bologna,  in  Padova,  in  «Siena  ed 
io  Ferrara.  Intervenne  con  distiozioiie  al 
coocilio  di  PÌM,  di  cui  sustenne  la  l^it- 
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timita  coltro  gU  acnbaccìatori  di  Roberto 
di  Baviera  ; e provò  che  quel  concìlio 
poteva  procedere  contro  papa  Grego- 
rio Xli  e L'  aotìpapa  Benedetto  Xlll.  Que- 
sto dotto  uomo  mori  in  Bologna  nel  <417« 
Eciston  di  lui  de*  CommerUarj  sulle  de- 
cretali^  sulle  Clementiney  e sul  Dit^esto  ; 
pubblicò  anche  Consilia  juris  , cou  le 
aggiunte  dello  Zanchio. 

AvcarÀro.  geog-  Piccola  città  degli  Stati  Pon- 
liftcj  , su  i cooiìoi  del  reg.  di  Napoli  sul 
Troulo. 

Aacèo.  s.rn.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  rru- 
stacei  isopodi  , e della  sezione  dei  Titi- 
hranchj  stabilito  da  Risso  con  questo  nome 
mitologico,  il  quale  ha  por  tipo  1’  Anceut 
Jorficularis  , che  è il  Cancer  maxillai  is 
di  A/ontagu, 

Aircào.  stor.  eroica.  Re  d’ Arcadia,  figliuolo 
di  Nettuno,  e di  Aslipalea.  Fu  uno  degli 
Argonauti , e succede  nelle  funzioni  del 
piloto  Tifi  morto  allo  corte  di  Lieo  pri- 
ma deU'arrivo  degli  Argonauti  nella  Col- 
chide.  Dopo  il  suo  ritorno  da  queil.'i  spe- 
dizione , Anceo  si  applicò  a far  iiorìre 
l*  agricoltura  , ma  movi  poco  dopo  alla 
caccia  di  un  cinghiale» 

AiiceaìNO.  Lo  i.  c.  Acciarino,  Accia — jo. 

AacHeccùsB.  f'.  Awe — a. 

*AariifeM\co.add  T.  milit.  L.  Anchemachus. 
( Dal  gr.  Anelli  da  vicino  , e maché 
combattimento.  ) Cooil>altente  da  vicino. 

A9ciJèuot.o.  stor.  eroica.  Figlio  di  Reto  re 
de'  Manibj  cioè  degli  antichi  popoli  del* 
1'  Abruzzo  in  Italia.  Preso  da  una  colpe- 
vole passione  per  la  sua  uintrigua  , le 
fe'  un  oltraggio  del  quale  suo  pa4lre  il 
Tolle  punire  , ma  egli  fuggi  nell*  esercito 
di  Turno  ove  fu  poi  ucciso  da  Palt.'inte 
figliuolo  di  Evandro  nella  guerra  di  Enea 
contro  i Rutiili. 

Apciiktta.  s.  f.  Diro,  di  Anca. 

AtfCiiKTTA.  geog.  Bollata  del  gr.  due.  di 
Tov.,  nel  compartimento  dì  Firenze,  sulla 
strada  regìa  Aretina  , disi.  5 miglia  da 
Firenze. 

AvciiiÀce.  geog.  ant.  Città  della  Cìlicia  poco 
lungi  dal  m.ire.  Vi  ebbe  i n.'itali  Anteno- 
doro  , il  quale  pretende  che  fosse  stala 
fond.ita  ria  Sardan.vpaIo  ultimo  re  d'  Assi- 
ria.  Al  tempo  di  dlrabone  vi  si  vedeva 
ancora  la  tomba  c la  statua  di  quel  prin- 
cipe; sulla  prima  leggevasi  una  iscrizione 
iu  lingua  siriaca,  die  vuoisi  fosse  com- 
posta da  Sardanapalo  stesso  prima  di 
morire. 

AaciiiÀao.  geop;.Vico  del  ducato  di  Lucca, 
in  Validi  5ercbio  , non  lungi  da  Borgo  a 
Mozz.'itto,  e disi,  undici  miglia  da  Lucca, 
con  <150  abitanti. 
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Avcbilobiìtako.  Lo  s.  c.  AoeilobUUro. 

(App.  ) 

Akcbiloclòsso.  Lo  s.  c.  Ancilogloiso. 

AaciiiL0Mtt.a.  1.0  8.  c.  Anciloniele.  ( App.  ) 

AfrciiiLOMKaìsMO.  Lo  s.  c.  Ancilomerismo. 

( App.  ) 

Ancuìlore.  . Diz.  5 — . T.  hot.  Pianta  in 
Dioscoride  , buona  per  la  malattìa  del- 
P istesso  nume. 

AschIlosi.  o.  f.  T.  cliir.  Stato  morboso  di 
qualsivoglia  articolazione , che  abbia  per- 
duta r attitudine  a muoverti  e ad  esser 
mossa. 

Àscia,  s.  f.  T.  mns.  V*  Bocchino  nella  rubri- 
ca di  Bocc — -A.  Due  lìngiietle  di  canna  sot- 
tili assai  nella  loro  estremità,  poste  orizzon- 
talmente V una  sull'altra,  assodate  da  un 
picciolo  tubo  di  metallo,  formano  Tancia 
dell'  oboe,  del  conio  inglese  c del  fagotto. 
L'esecutore  mette  le  liuguette  nella  bocca, 
e col  mezzo  del  tremore  che  eccita  sulle 
medesime  l’aria  cacciata  nello  strumento^ 
acquista  le  vibrazioni  necessarie  per  pro- 
durre il  suono  , il  quale  vìen  modificato 
dal  fiato  pili  o men  forte,  e dallo  strin- 
gere piu  o meno  le  linguette  colie  labbra. 
Nel  clarinetto  l'ancia  ha  nna  sola  lin- 
guetta attaccata  al  becco  di  quello  stru- 
mento. Le  canne  d ' organo  a lingua  sono 
pure  armate  d'  ancie. 

AncIderr.  f'.  Dii-S.  Per  Distruggere,  spe- 
gnere. iVoi*.  ane.  74. 

Amciditrìce.  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Ucciditrice. 

Ancignàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Vicentino. 

*AifCiLàaTO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Aneylanthot. 
( Dal  gr.  Aticylos  curvo,  e aritAoi  fiore.) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Au- 
biacee  , e della  pentandria  monoginia  dì 
Linneo,  stabilito  da  Desjòntaiues^ie  qu.ali 
hanno  curva  la  corolla  del  loro  fiore.  Com- 
prende una  sola  specie  detta  Ancylanlhot 
rubiginosa. 

ÀitcìLR.  8.  rn.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  pa- 
tella fluviatile,  cosi  delta  perchè  va  co- 
perta del  suo  guscio,  come  da  uno  scudo. 

AncHe.  Diz.f — . T.  chir.  Propriamente  ò 

la  piega  del  cubito  e del  poplile;  ma  parti- 
colarineole  dicesi  cos'i  la  Contrazione  di 
un'  articolazione,  ed  un  vizio  della  iingna. 
y.  Anciloclosso. 

*AbcÌua.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Ancylìn, 
( Dal  gr.  Aneylos  curvo.  ) Genere  di 
moltiischi  conchiliferi  descritto  nel  museo 
Geversiano  ( Atuseum  Geversiannm  ),  il 
qu.'ile  comprende  una  sola  specie  clic  c 
VAncylia  volutala^  così  dcnnminat.i  dal- 
l’essere curvata  a guisa  di  voluta.  Al  pre- 
sente questa  conchiglia  è riportata  al  ge- 
nere óiliptrea» 


Digitized  by  Goog[e 


40*5 


AN 

'‘ASCILO.  I.  ni.  T.  di  si.  nat.  L.  Anc'dus, 
( Dal  gr.  Ancyloi  curvo.  ) Geocre  di 
niolluachi  conchiliferi  gasteropodi  deirbr** 
dine  dei  Ptdmoncif  e delia  famiglia  delle 
Jimiree,  ttabilito  da  Geoffroy^  t così  der 
nominati  dalia  loro  conchiglia  fatta  a cono 
obliquo  , ossia  curvato  da  ilrilta  a sini* 
atra.  La  Patelle  lacuitit  di  Linneo  iie 
è il  tipo. 

^AaCILOBLÉFAtO,  od  A^CUrLOSLèT ABO  n.  in.. 

T.  cbir.  L.  Ancylohlepharum.  { Dal  gr. 
Ancyloi  corvo  , e Hepfmran  palpebra.) 
Malattia  dell'  occhio  c.'igionata  daU  uuìu- 
oe  delle  palpebre  pei  loro  mai^ini. 

*AHCILOMèLB  , 0<l  AaCRILOHèLB.  s.  m.  T. 
cbir.  ti.  Anerlomele . ( Dal  gr.  Ancy  los 
curvo,  e melé  ten.ta.  ) Strumento  u teula 
curva  con  uncino. 

^AvciLOMBRlavo  , ed  AacfiiLOMsalsMO.  n-  ni. 
T.  cbir.  L.  Ancrlomefit/ìius.  { Dal  gr. 
Aucflot  curvo,  e merot  parte.  ) Aderen- 
za contro  natura  di  parti  che  dovrebbero 
eaaere  separate  ^ e che  quasi  mutnaaiente 
ai  nncinano. 

^AdCitonèrB.  mitol.  L.  Ancylontetei.  {t)»i 
gr.  Ancylos  curvo  , e metis  prudenza.  ) 
Agg.  di  SalurnO}  ossia  del  Tempo  deifica- 
to, o deir  Eternità  stessa,  che  non  avendo 
principio  nè  fine  perciò  si  paragona  ad  un 
circolo  ; ovvero  è allusivo  alle  astniie 
dello  stesso  Saturno  adoperate  contro  l 
Tiuoi;  od  anche  significa  la  prudenza  del 
teli)  po. 

Av^ìt-ore.  Lo  s c.  Anchtlope. 

Akcilotohìa.  P.  Avcilo— glosso. 

AztcìGÒTOMo,  ed  Axcoilòtomo.  s.  m.  T.  del- 
le arti.  Nome  generico  d'  ogni  strumento 
corvo  e tagliente  ; e particolare  d’  un.t 
specie  di  cultclio  curvo,  acconcio  a taglia- 
re il  ligamruto  della  lingua. 

AivcIrà  ( Giovenale  ).  biog.  Poeta  latioo 
nato  in  Possano  nel  Piemonte  nel  1545. 
11  suo  ingegno  cominciò  per  tempo  a dare 
ottimi  frutti  de*  buoni  studj  dell' .*nlole> 
scenza  , perciocché  di  20  anni  pubblicò 
mi*  opera  in  versi  eroici  latini,  intitolata: 
De  Accademia  subalpina  libri  duo.  Quan- 
do poi  entrò  nella  vita  ecclesiastica,  si  diè 
tutto  agli  studj  pertinenti  a quello  stato, 
senza  però  abliaodonare  la  coltura  delle 
belle  lettere.  Il  suo  inerito  il  fece  innal- 
zare alla  sede  vescovile  di  Salnzzo  nel  1602, 
ed  allora  $Ì  segnalò  uel  procurare  il  bene  sì 
spirituale  sì  temporale  del  suo  gregge;  ma 
aoli  due  anni  ppterono  gli  abitaolt  di  Sa* 
lazzo  godere  del  loro  d^no  pasture;  egli 
fu  loro  rapito  da  immatura  motte  nel 
4604.  Oltre  al  citato  poema,  esistono  altri 
|)oettci  componimenti  dell'  Ancina  tanto 
^Uliani  Guanto  latini,  come  altresì  un’o- 
jippend. 
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pera  intitofaU  : Decada  dwinarum  eo/<- 
templationurn. 

AncinÌLM.  geog.  Piccola  città  del  reg.  <K 
Nap. , nella  C^labria.Olter. , disi.  6 miglia 
ria  >Si(uÌllace. 

AzciaÀao.  adJ.  Di  Andrà  , capitale  delia 
Galazia. 

*AaciaòiDB.  add.  T.  cbir.  (Dal  gr.  Aneyra 
ancora  , e idos  forma  , figura.  ) Epiteto 
che  si  dà  all*  apofisi  coracoide  ( che  o 
queireminenui  che  si  distacca  dalla  parte 
•iiperiorr  dell*  omoplau  ) , a motivo  che 
essa  s*  assomiglia  ad  un’  ancora. 

Mnciròbolo.  n.  ni.  T.  dì  nautica.  L.  An^ 
cyrobolon.  ( Dal  gr.  Ancyra  ancora  , e 
ballo  io  getto.  ) Dieesi  così  il  Tributo 
che  si  paga  per  Is  facoltà  di  gettar  1*  an- 
cora iu  porto  , vulgaruiente  detto  Anco- 
raggio del  porto. 

*Abciròiuco.  8.  m.  T.  di  nautica.  L.  Ah- 
cyromachus.  ( Dal  gr.  Ancyra  ancora,  e 
maché  guerra..)  Specie  di  nave  acconcia, 
per  la  sua  celerità,  al  trasporto  delle  an- 
core ed  altri  BtmiQ.^ntì  delle  navi  , forse 
da  guerra.  Altri  male  scrivono  Anehiro- 
mancus.  AncTrorua^nt  ed  Anejrromacus. 

*Ai«ciaoMlu.B,  ed  AacaiROMèLB.  n f.  T.  chir. 
L.  Ancyromele.  ( Dal  gr.  Aacyron  an- 
cora , e mele  tenta.)  Tenta  o specillo  a 
foggia  d*  ancora.  £ sinonimo  d’  Audio- 
mele. 

Abc^sa  di  MogrceÒavo-  geog.  Borgo  del  gr. 
due.  di  Tose,  sull*  Amo  , dist.  8 uiigTia 
da  Firenze. 

*i»  Arcirióbz.  Lo  s.  c.  Uccisione  , ammaz- 
zamento. 

ArcIs—o  , — <Sbb.  P.  Arci— dbbb. 

*AgclsTRO.  8.  m.  T.  hot.  L.  Ancistrnm-  (Dal 
gr.  Aneistron  amo.  ) Genere  di  piante 
della  diaudria  monoginia  e della  famiglia 
delle  Rosacee^  il  cui  distintivo  è un  calice 
turbinato  a quattro  depti  che  terminano 
iu  una  resui  a quattro  uncini.  Contiene 
quattro  specie  tutte  esotiche.  — • T.  chir. 

b'trnmenlo  adunco  a foggia  d*  amo. 

*ARciSTaoipàA  , cd  ARcmsTaoioàA.  n,  f.  T. 
anat.  ( Dal  gr.  Aneistron  amo.)  E l'A- 
pofisi  Goraeoidea,  così  denominata  perchè 
assomigliasi  ad  un  rampino.  E sinonimo 
di  Anciroide  e di  Ancomidea. 

Ahcitòtomo.  8.  m.  T.  chir.  Strumento; 
gammautte  curvo  o in  forma  di  ancora. 

«i>ARCOcaà.  avv.  Lo  s.  c.  Ancor.ichè. 

*ARroHÌo.  8.  m.  T.  entomol  L.  Anckotneus, 

( Dal  gr.  Anehomai  io  soffoco,  io  stran- 
golo. ) Genere  d*  insetti  dell'  ordine  dei 
Coleotteri  , della  sezione  de’  Pentamerit 
e della  tribù  de*  Cnrubici  , siahiliio  dal 
Bonelli,  c riportalo  da  LatreiUe  al  genere 
P\ionia.  Questi  iuselti  prcsenuuo  una  de- 
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prcstiooe  o UraogoUmento  all'origioc  4tUa 
tetta  , donde  ricevono  tal  nome. 

Aacoa.  •.  m.T.  d'  anUq.Nome  di  una  apf 
eie  di  vaso  ricurvo  di  cui  gli  antichi  ai 
•ervivano  per  bere.  Davaii  lo  aleiao  nome 
a*  corni  deatinati  alio  ateaao  iiao , i quali 
naturalmente  erano  anch'  eaii  ricurvi. 

AacoarrÀao,  o Arcoititàio.  add.  Di  Anco- 
na, città  degli  Stati  Pontificj. 

*Aiicòai.  a.  m.  pi  T.  d'archit.  Anconei. 
( Dal  gr.  Ancori  cubito,  piegatura  del 
braccio.  ) Queata  voce  è presa  in  doppio 
aeiiao;  primo,  per  esprimere  quelle  curva- 
ture e congiunxioni  , le  quali,  cumechà 
vadano  in  angoli  retti,  prete  io  tento  piu 
laigo  tlauno  io  vece  dei  lati  della  squadra, 
in  quanto  che  riguardano  quelle  parti  me- 
desime che  formano  1*  angolo  retto  } se- 
condo , tignifìcano  quelle  due  curvature 
che  al  ciglione  delle  porte  quinci  pendono 
dal  basto  della  corona  luogo  i telai  delle 
porte  colla  figura  inversa  della  lettera  S 
verso  il  livello  dell*  imo  ciglione  , colla 
denominazione  piu  comune  di  Mensole. 
5.  Dicoosi  cosi  anche  le  Mensole  o Car- 
telle che  nelle  porte  sostengono  la  cornice. 

*AircÒHio.  a.  m.  T.  hot.  ÌL.  Anchonium» 
( Dal  gr.  Anché  io  atraogolo.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delie  Cfueifere  , e 
della  tetradinamia  ailiculoaa  di  Linneo  , 
stabilito  da  Dicandolie^  così  denominate 
dalle  strangolature  che  presenta  la  loro 
ailicola.  Questo  genere  è il  tipo  di  una 
tribù  dello  steiao  nome,  altramente  chia- 
mata dallo  stesso  DécandoUt  Nolorrhi' 
zea  lomentace<c. 

AacoiiitAvo.  add.  Di  Ancotsa  , nativo  di 
Ancona,  città  degli  Stati  Pontificj. 

XltcotA.  Dia.  3.  Ancora  Hi  posta  ; Pic- 
cola ancora  che  serve  per  afibrearsì  o per 
tonneggio.  (•  Ancora,  in  significato  alle- 
gorico , ordinariamente  h simbolo  della 
speranza.  5*  È un  segno  conosciuto  che 
trovasi  nei  libri  , in  forma  d*  ancora;  se 
all*  insù  , dinota  qualche  idea  grande  : se 
all*  ingiù,  cosa  assai  vile  eil  inconvenien- 
te. 5‘  — LASCO.  £ 1*  ancora  che  è 
gituta  verso  il  mare  , quando  ve  ne  ha 
un'  altra,  che  è gituta  verso  la  terra  , e 
che  si  chiama  Ancora  di  terra.  $.  L‘  an« 
cora  ha  lasciato,  o 1*  ancora  è sconcerU- 
ta  , dicono  i roarioaj  Quando  essa  non 
istà  più  attaccaU  alla  terra  in  fondo  del- 
1’  acqua.  L'ancora  è al  suo  trave,  vale 
Che  il  suo  grand*  auello  dì  ferro  tocca  il 
trave.  J.  Rivolgere,  o Rigirar  l'ancora  a 
picco  , vale  Rimetter  la  gomena  in  sul 
bastimento  clic  è preparato  per  partire. 
$.  Levar  1*  ancora  , vale  Ritirarla,  e met- 
terla nella  nave  , per  far  viaggio,  Go- 
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vernare  tuli'  ancora,  vale  Voltare  la  oave 
quando  si  leva  1*  ancora,  e poi-tare  il  capo 
sopra  il  gavitello, perchè  la  gomena  venga 
piu  diretUmente  agli  occhi  e al  tomo. 
5-  Cacciar  sull*  ancora  , dicesi  Quando  il 
bastimento  straKÌna  1*  ancora,  allunUnan* 
dosi  dal  luogo  ove  si  è ancorato,  lo  che 
accade,  quando  un  grosso  colpo  di  vento, 
o le  grandi  ondate  , hanno  lalio  lasciar 
la  presa  dell'  ancora,  y.  Asasi. 

XicoiA.  s.  f.  T.  itliol.  Specie  di  pesce  del 
genere  i^oro,  della  divisione  de*  Toraci^ 
chi  , fornito  nella  mascella  inferiore  di 
molti  denti  rivolti  infuori  ed  incurvati  in 
dentro. 

Avcoracgio.  y,  Xbcob — A.  5*  T.  mar. 
Sito  di  mare  in  cui  le  navi  trovan  fondo 
per  tenersi  sull'  ancore. 

AvcoaAiiBiTO.  Lo  s.  c.  Ancoraggio,  sito  di 
mare. 

A5coraqo2«do.  y,  Avcóa — a. 

Aacoaiai.  y»  osa.  5- — alla  vela,  vale 
Giltar  r ancora  quamlo  Ìl  bastimento  lia 
le  vele  al  vento,  y — A oiOPPiàzA  , vale 
Far  passare  la  gomena  dell*  ancora  Imigo 
le  precinte,  e dì  là  coudurla  mediante 

Sii  anelli  di  ferro  , che  sono  alla  camera 
i Santa  B.irbera  ; lo  che  si  fa  perchè  il 
vascello  possa  presenure  una  delle  sue 
fiancate  al  vento  onde  cannonar  meglio  o 
un  forte  o un  vascello  nemico  che  voglia 
entrare  in  un  porto  , o in  una  rada. 

A ni  o*  OCA,  vale  Ancorare  sopra 
tre  ancore  nel  davanti  dì  un  vascello,  di 
maniera  che  le  tre  ancore  vcugauo  ad 
esser  disposte  a foggia  dì  triangolo  , o , 
come  dicono  i marinarj,  di  un  piè  d’oca. 
Akcoe — Jlasf , — ÀTO.  y,  àbcor~a. 
ANcoictiè.  y»  Affcòs— A. 

Aacot — àsSA,  — BTTA,  — ÒTTO.  f'.  A«COt  — A. 
*AifcoRÒiDB  , e Arcoroioba.  n.  f.  T.  anat. 

( Dal  gr.  Ancyra  ancora,  cidot  forma,  e 
corax  corvo.  ) Terza  apofist  della  scapu- 
la , la  quale,  comiuciaudo  d.illa  parte 
d'  avanti  del  capo,  e posteriornieute  dalla 
cosu  superiore  della  scapola  stessa  , si 
prolunga  a foggia  d*  un  uncino  più  grosso 
colla  punta  piegata  all*  esterno.  Questo 
nome  ( Ancoroide  ^ ne  dà  un*  idea  più 
esatta  di  quel  che  faccia  Coroide,  perchè 
il  becco  del  corvo  è piegato  ed  incurvato 
all*  indentro. 

A^coaQOÀNDo.  y.  Arcóz — A. 

Aacsb  ( Maresciallo  d’  ).  y,  CoaciHO  Coa- 
cini. 

•AacritA.  a.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Aneter 
laccio.)  Fettuccia  con  cerotto  adesivo,  on- 
de tenere  a conUtto  le  labbra  delle  ferite. 
*AacTBRiÀsuo.  n.  m.  T.  cliir.  L.  ./d/icleria- 
tmo$.  ( Dal  gr.  Anciér  Uccio.  ) Fasciatu- 
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ra  , dai  Bomani  detu  Infihiàlatio  , con 
cui  nei  primi  aecoli  dell*  era  ?olgare , e 
rimi  detr  uso  della  castrazioDe«  ai  tentò 
i inaiitener  la  voce  acuta  negli  uomini, 
onde  evitare  la  coti  detta  mutilaziont. 

AjicOdi.  a.  f.  Voce  poetica.  Ancudine,  in- 
cudine. D.  Par.  24. 

AvDAcdci.  a.  f.  T.  bot.  Loto  d*  Egitto. 

AvoìIlo.  geng.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  Valtellina. 

AiVDALÒaia.  geog.  Lo  a.  c.  Andaluaia. 

Ahdalòzzo.  F.  Ardalcz—u. 

AiiOAM->itrT2ccio  , — É»TO.  y»  And— A»a. 
j.  Andamento , T.  roua.  Relativamente 
alla  composizione  della  Fuga  , è un  pe- 
riodo, una  composizione  , una  specie  di 
soggetto  alquanto  lungo  , che  percorre 
tulle  le  corde  del  tuono,  e ve  ne  miachia 
talvolta  anche  delle  altre,  contenendo  due 
o piu  membri. 

Andana,  f'.  Dit.  5*''*^*°>^*  pescare 
usata  in  lapagna  colle  oaiae. 

AnD^ZntN  , — ANTBMBNTB  , — ANTIrO.  F, 
And— ASB. 

Ardasb-  F.  Diz.  5- — . Per  Inoltrarsi.  S*™**  **• 
ni.  F,  Diz.  S-  Vale  anche  Andata,  viag- 
gio. L.  Profeetio.  Z).  h\f.  5,7. 

AvDAaéccio.  add.  Andante,  che  è di  comuo 
passo. 

ArdÌst.  F,  And— asr. 

Andasìso.  n.  car.  m.  Amante  del  viaggiare. 

Aro — iSNE,  — ASÓRB,  — iaSBNB,  — ìta,  — a- 
TÀCCIA,  — ÀTO,  — ATÓRB.  F,  AnD— A*l. 

Ardàttbso.  Lo  s.  c.  Andaltalo , dattero. 

AndatOsa.  F.  And— asb.  S- ”•  T.  vetcrin. 
Parlandosi  di  cavallo  T Andatura  è no- 
turale^  come  il  passo,  il  trotto,  il  galop- 
po; difettota  , come  il  traino  , il  tra- 
passo y r ambio  ; artijiciale  , o passi  di 
cavallerizia  ; òasta , quando  Ìl  cavallo 
fa  i suoi  movimenti  troppo  vicini  a ter- 
ra ; o in  6oe  riallata  , quando  ì movi- 
menti sono  staccati  dal  terreno  , come 
nel  capannone  e nella  ballottata. 

Aboatùio.  Participio  antiquato  del  verbo 
Andare  , e vale  Che  è per  andare.  Cas, 
leu. 

AndazzLccio.  F.  Anoabz— o. 

Ardb.  I.  L T.  geog.  Nome  generico  de’  monti 
di  mezzana  altezxa.  (.  — . geog.  F,  Diz. 

ARoèCA.  stor.  Re  degli  Svevt  io  Ispagna. 
Tolse  la  corona  ad  Erhorice  nel  585.  e *1 
rilegò  in  nn  convento.  Ma  Andeca  non 
godè  gran  tempo  della  sua  tianrpaztone. 
Leovigilde  re  de'  Visigoti  avendo  portato 
le  armi  coutra  gli  Svevi,  gli  aconfiaae,  en- 
trò in  Bragna  capitale  def  regno,  depoae 
Andeca,  lo  fece  ordinar  prete  e '1  relegò 
a Badajoa,  dove  morì  poco  dopo.  Il  r^no 
di  Svevia  divenne  allora  provincia  dei 
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Visigoti,  dopo  un*  etiaCeoza,  come  regno, 
di  un  secolo  e mezzo. 

Abdbs.  geog.  ant.  Pìccolo  paese  d'  Italia,  vi- 
cino a Mantova.  Questo  luogo  è celebre 
per  aver  dato  i natali  a Virgilio  , sebbe- 
ne questi  aia  chiamato  il  Poeta  Manto- 
vano. 

AnobscÀm.  mito!,  nera.  Primo  sacrificatore 
•tabilito  da  Neronrod  pel  colto  del  fuoco. 
Mentre  egli  faceva  il  primo  sacrifizio  , il 
Demonio  gli  disse  che  nisauno  era  più 
degno  di  servire  o di  adorare  il  fuoco 
che  quelli  i quali  conoscevano  carnalmen- 
te la  loro  madre  , la  figlia  o la  sorella. 
Andescam  , dopo  questo  avvertimento,  sì 
pose  in  dovere  di  servir  bene  il  fuoco,  e 
diede  un  esempio  imitato  poscia  da’Magi. 
•Secondo  che  dicono  questi  Andescam  di- 
sputò con  Abramo  sopra  1*  unità  dì  Dìo, 
e consigliò  poscia  Nembrod  di  farlo  get- 
tare in  una  fornace  ardente  per  provare 
la  divinità  del  fuoco. 

AHDiairiàHi.  F.  Abd — abb.  5*  T.  anat. 
Cavità  tortuose  e rivolte  svariate  per 
estensione  e per  forma  d*  una  parte  qua- 
lunque del  corpo. 

Ano— itIro,  — ito.  F.  Aro— are. 

Ardocàm.  geog.  Città  di  Spagna,  nella  pro- 
viu.  di  Jaeo,  dist.  27  miglia  da  Cordova, 
in  mia  pianura,  a’  piedi  della  Sierra  Mo- 
rena. Questa  città  fu  edificata  sulle  rovi- 
ne dell'  antica  Illiturgii  distrutta  da  Sci- 
ione,  per  non  avere  essa  voluto  abbao- 
onare  il  partito  de*  Cartaginesi. 

Aroòcidb.  bi(^.  Oratore  ateniese  che  fioriva 
circa  470  anni  av.  C.  C.  Era  figlio  di 
Leogora  di  una  delle  primarie  famiglie 
d’  Atene.  Leogora  suo  padre  comandò  con 
Cabrio  le  truppe  cui  gli  Ateniesi  spedi- 
rono In  soccorso  de'  Tebani  contro  i La- 
cedemoni. Andocide  trattò  per  tempo  i 
pubblici  afiari  , e fn  uno  ai  quelli  che 
negoziarono  eoi  Lacedemoni  la  pace  di 
trent*  anni  che  precede  la  guerra  del  Pe- 
loponneso. Alcun  tempo  dopo,  egli  ebbe  il 
comando  , unitamente  a Glaucone,  dì  20 
vascelli  , spetliti  in  soccorso  dei  Corei- 
resi  contro  i Corintj.  La  sua  intimità 
con  Alcibiade  fece  sì  che  fosse  accusato 
di  aver  profanato  i misteri  d'  Elcusi  e di 
aver  contribuito  al  troncamento  degli  Er- 
meti  ; ma  seppe  dir  tanto  in  propria  di- 
fesa che  venne  assoluto.  Infastidito  dei 
pubblici  aflàri  si  dedicò  alla  mercatura  e 
si  recò  nell'  isola  di  Cipro  presso  Evagora 
re  dì  Salamina.  Fu  incolpato  di  aver  dato 
in  balìa  di  quel  re  la  figli*  di  Aristide 
da  lui  rapita  in  Atene.  Ritornò  io  questa 
città  duraute  la  tirannia  de'  quattrocento, 
che  lo  fecero  mettere  in  prigione,  ma  noi 
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mniUnnftronn.  Esiliato  poi  da*  trenta  ti« 
ranni  , si  ritirò  in  Elìde  , nè  fe*  ritorno 
in  Atene  die  quando  il  popolo  e1>be  ri- 
prrpio  il  potere.  Ignorasi  il  rimanente  della 
vita  di  Aiidocide.  Olì  verlgono  attrilmili 
quattro  Discorii  >1  più  cnriosn  de*  quali 
è quello  cui  recitò  contro  Alcibiade.  La 
semplicità  è il  raraiirre  principale  del- 
r einqtienra  di  Andocide  ; et  non  Ita  sii> 
)<limi  voli  oralorj  ^ ma  piace  perciò  ap* 
punto  cl»e  menu  pretensioni  diiuostra. 

Aanof.  Gl' Indiani  cosi  cliiamann  il  mondo 
visiliilei  composto  di  un  sole,  di  una  ter* 
ra,  de*  pianeti  e di  stelle  il  tutto  circon- 
dato da  un  guscio  densissimo.  Gli  Andoni 
sono  innumerosissimi  e disposti  1*  uno 
sopra  r altro. 

AnnóaA.  grog.  Vili,  del  ducato  di  Genova, 
nella  prnvin.  e nel  mandamento  di  Al- 
))cnga  I in  cinta  ad  una  nimitagna,  all*  e> 
streniilà  d*  una  valle  irrigata  da  un  ni- 
scelln  ancb’  esso  cliianiato  Andora. 

Akdòsu  , o Lago  salsa,  geng.  L.  Lacm 
jétuiuriout.  I^tgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
cspitanaia,  fra  i linnii  Gandelaro  .e  Coro» 
pelln,  disi,  un  miglio  dal  mare  Adriatico, 
e tre  miglia  da  Manfredonia.  J.,e  acque 
di  questo  lago  sono  salse  quasi  come 
quelle  del  mare. 

AruÓRKO'  gene,  Dorgn  di  Pirmonte  , nella 
provin.  di  Diella,  sulla  sponda  diritta  del 
fiume  Cervo  , in  una  valle  che  inoltre 
rnntirne  10  villaggi  e 12,0U0  abitanti  , 
occupali  quasi  tutti  alle  fvlibrìclie  di  fer- 
ro, rame  e p>oniI>o,  metalli  ebe  trovansi 
nelle  vicine  montagne. 

AaDÒSRA  (Valle  d’).  grog.  Valle  ne*  Pirenei 
lunga  circa  20  miglia  , e larga  16,;  essa 
contiene  16  Itorglii  e 34  vitLiggi.  E que- 
sto , si  direbiMf  , un  paese  neutro  tra  la 
Francia  e la  Spagna  ; esso  forma  una 
specie  di  reptilddica  , governata  da'  suoi 
proprj  magistrati;  è dipendente  nella  spi- 
liluale  eiurisdizione  , dal  vescovo  di 
tJrKel. 

*AsDaÀarK.  t.  f.  T.  Imi.  L.  j4tit1raehne. 
( Dal  gr.  j4nftrachné  porcellana  , sorta 
d'erba.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Eujorbiacce,  e tirila  inoimecia  pen- 
tandriSf  staliilito  da  Linneo,  il  quale  cor- 
risponde al  Ttlephioidti  di  Tournefortt 
ed  Ila  molti  rapporti  col  dulia  di  Boer^ 
haave  t non  aldiraccia  finora  die  una  sola 
specie  , cioè  I’  j4ndrachne  teUphioìdes  , 
pianta  grassa  die  si  assomiglia  alla  Por- 
cellana , donde  ebbe  lai  nome.  L* 
dtachne  venne  pure  u*>ato  come  specifico 
per  una  specie  del  genere  j4rhutns. 

*A9nRALocoMEi.U.  s f.  T.  fìs.  L.  jindralcgo^ 
melia.  (D.vl  gr.  jinér  uomo,  alogos  bestia, 
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e me/oa  membro.  ) Bruto  con  membra 
nmane. 

AanasNOTOMÌA.  Lo  s.  e.  Andranolome* 

*AaDaAPOcseàLO.  add.  (Dal  gr.  jindrapesdon 
schiavo  , e capeloi  albergatore  , mercan- 
te. ) Propriamente  mercante  di  sdiiavi  ; 
ma  fu  pure  nome  di  una  partirolar  pro- 
fessione di  certi  Greci  che  alliergavano 
giovanetti,  donrelle  ec. , e s’ incaricavano 
di  curare  e d*abbellire  il  loro  cor|K>« 

AanaÀT  ( Sant’  ).  geog.  Comune  del  regno 
Lomb.-Ven.,  nella  prnvin.  di  Udine. 

Anosàtb.  geog.  Vili,  di  Piemonte , nella 
provin.  d* Ivrea. 

AaoaèA.  Nome  prop.  gr.  di  nomo  , e vale 
Uomo  fortissimo  ; le  sue  variazioni  sono 
Drea,  Dea  — (Sant*),  slor.  erdes. 
/'.  Di?..  J.  — Nome  di  tre  re  di  Uit- 
glieria.  5-  — I » era  principe  del  san- 
gue reale,  riiginn  di  Santo  Stefano,  e fi- 
glio di  T..ailislao  il  Calvo.  Allorché  Pie- 
tro I,  detto  r Alemanno  , sali  sul  trono 
nel  1644,  Andrea  nnilaniente  a*  suoi  due 
fratelli  Bela  e f.evenln  , bi  costretto  a 
fuggire  dall'  Ungheria  ed  a riparare  in 
Hitstia.  Ma  richiamalo  ire  anni  dì  poi  da 
alcuni  signori  ungheresi,  malcontenti  del 
gnsemo  di  Pietro,  egli  riuscì  a scacciarlo 
dal  trono  ed  a salirvi  egli  stesso.  Non 
ostante  is  promessa  da  lui  latta  di  le» 
sciare  alla  nazione  ungherese  la  libertà 
dì  continuare  nell*  antica  religione  del 
paese  , non  appena  era  egli  in  possesso 
dell*  antnrilà  , costrìnse  i suoi  sudditi  ad 
alibracciare  il  cristianesimo.  Fu  sollecito 
uoscìa  nel  fare  incoronare  suo  figlio  Sa- 
lomone faneìullo  di  5 anni,  a pregiudisìo 
«li  suo  fratello  Bela  , il  «]uale  per  con- 
venzione doveva  succedergli.  Bela  per  ri- 
vendicare i suoi  Hiriili  si  formò  un  forte 
partilo,  e ajutato  dal  redi  Polonia,  ruppe 
guerra  al  fratello.  Andrea  dal  canto  ano, 
ottenuti  alcuni  rinforzi  dall’ imperatore  e 
«lai  «luca  di  Boemia,  presentò  MUaglia  a 
Bela,  fu  vinto  , fatto  prigioniero,  e poco 
tempo  dopo  morì  di  dolore.  J.  — II.  So- 
prAniioniiiiaio  il  Ceroioiimitano.  Secondo 
figlio  di  Bela  111.  Si  rihrllò  da  suo  fra- 
tello Kmerico  che  succeduto  era  al  pa- 
dre; ma  fu  derelillo  da  tutti  i suoi  par- 
tigiani e costretto  ad  abbandonarsi  alla 
misfrricordia  del  fratello.  11  carattere  dì 
Andrea  dopo  quell*  avvenimento  mutò 
talmente  in  suo  vantaggio  che  divenne 
uno  de*  piìi  saldi  e de'  più  fedeli  sostegni 
del  trono  dì  suo  fratello  e poscia  del  suo 
nipote  Ladislao  , al  quale  nel  4 204  suc- 
C(*dè  per  consenso  generale  degli  Stati  del 
regno.  Durante  i dodici  primi  anni  del 
suu  governo  1'  Ungheria  In  io  profumU 
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pjice.Met  4 247  Andrea  partì  con  nn  ricr- 
eilo per  Terra  Santa  «opra  galere  vene- 
riane  , avendo  egli,  onde  compentare  nn 
lai  iervizio,  ceduto  alla  republiitca  tulli  i 
iuoi  diritti  iulla  Dalmazia*  Pretendeii  che 
quella  apedizione  fo»ae  fatta  per  timore 
delle  cniatire  ecrle«ìa*ticlie  , di  cnì  papa 
Onorio  III  lo  minacciava,  ae  più  a lungo 
difleriva  di  andare  a rnmlMttere  gl*  Infe- 
deli. Andrea  non  realù  in  Paleatina  che 
circa  aei  meai,  in  onta  delle  preghiere 
degli  altri  capi  della  crociala  che  viva- 
mente inaiilerono  perchè  il  monarca  on- 
ghercse  li  condneesae  all*  aaaedio  di  Da- 
miala  L'anatema  acagliatagli  dal  patriarca 
di  Geriualemme  non  fece  maggiore  ef- 
feltca.  Tuttavia  Andrea  proniiae,  in  pre- 
aenxa  de*  veveovi  e de*  aignori  ledetchi 
eh’  ei  non  farehhe  altrimenti  la  guerra 
al  duca  d*  Aiialria  fto  che  quel  principe 
rimarrelilte  fra  i crociati  , e che  laacie- 
reldiC  la  metà  del  ano  esercito  in  Pale* 
atina  sotto  il  comando  di  esso  duca.  Di 
ritorno  ne*  suoi  stati  , convocò  nna  dieta 
generale,  in  cui  confermò  ed  estese  ezian- 
dio i privilegi  cni  Santo  Stefano  avea 
concesso  alla  nobiltà  e al  clero,  e formò 
in  queir  assemblea  quel  celebre  decreto, 
o bolla  d'  orOj  documento  die  è il  vero 
diriltn  pubblico  degli  Ungheresi.  Verso  la 
line  del  regno  d’  Andrea  II  i Tartari  in- 
cominciarono a fare  delle  scorrerie  in 
Ungheria.  Questo  principe  morì  nel  4235 
<lopo  un  felice  regno  di  30  anni.  An- 
drea Il  è risgiiardaiu  come  uno  de*  più 
grandi  sovrani  che  cignessero  la  corona 
<r  Ungheria»  ed  è il  principe  la  cni  me- 
ttturia  inspira  agli  Ungheresi  riconoscenza 
e venerazione.  — IH,  detto  il  f^ene- 
tiono  , perchè  oacqne  in  Venezia.  Era 
figlio  di  Stefano  d*  Ungheria  , figlio  po- 
atiimo  di  Andrea  II  e di  Tommasioa  Mo- 
rosioi.  Sua  madre  avendolo  condotto  gio- 
vanissimo alla  corte  di  I*adlslao,  questo 
monarca  lo  riconobbe  per  suo  successore. 
»Salì  sul  trono  nel  1290,  e regnò  14  anni 
in  continua  guerra  o col  duca  d’Austria, 
o coll  una  parte  de*  suoi  sudditi,  i quali 

Inneggiavano  pel  competitore  diluì  Car- 
o Martello,  figlio  di  Carlo  II  re  di  Na- 
poli , sì  die  il  regno  rimase  diviso  fra 
questo  e Andrea  che  morì  nel  4301.  Do- 
po la  sua  morte  il  trouo  d’  Ungheria  di- 
venne retaggio  della  casa  d' Aiigiò  che 
regnava  in  Napoli. 

AaDzàa  o*  Uaciiaaìa.  stor.  He  di  Napoli  , 
nominato  y4ndrea$so  da*  Napoletani.  Kra 
secondo  figlio  di  Cariberto  re  d*  Unghe- 
ria» nipote  di  Roberto  re  di  Napoli  della 
Casa  d’Angiò.  Questi,  riuiasto  senza  prole 
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per  la  morte  di  Carlo  duca  di  Calabria 
unico  suo  figlio  , il  quale  non  lasciò  che 
nna  figlia  per  nome  Giovanna  , volle  f.ir 
rientrare  la  corona  di  Napoli  nel  ramo 
primogenito  della  sua  casa  , quello  cioè 
di  Cariberto  re  d’Ungheria  cui  egli  stes- 
so avea  spogliato  del  trono  di  Napoli  con 
la  sua  usurpazione.  Per  es^uire  tali  di- 
segni fece  venire  alta  suacorte,  nel  4333, 
Andrea  suo  nipote  e *1  destinò  sposo  di 
Giovanna  , figlia  del  defunto  suo  figlio. 
Alloichè  avvennero  quelle  nozze  Andrea 
e Giovanna  non  aveanocheit  primo  otto 
anni  e la  seconda,  sette.  Ma  se  Giovanna 
dolala  era  di  grazia,  ili  brio,  d’  eleganza 
nellv  maniere  e di  sensibilità,  altrettanto 
Andrea  si  mostrava  duro,  selvaggio  , or- 
goglioso e brutale  , ed  i due  fanciulli  , 
chiamati  ad  amarsi  pel  doppio  vincolo  di 
lina  stretta  parentela  e del  matrimonio, 
crebbero  detestandosi  vicendevolmente. 
Come  il  re  Roberto  si  avvide  di  tali  ostili 
disposizioni,  n’appose  la  colpa  ad  Andrea 
solo  , quindi  adoperò  con  ogni  possibil 
mezzo  di  piegarlo  sotto  la  dipendenza  di 
Giovanna  , e volle  che  alla  principessa 

?;iurauero  fedeltà  i baroni  del  regno, 
bionde  quando  ei  venne  a morte  , Gio- 
vanna fu  sola  incoronata,  mentre  Andrea 
continuò  ad  essere  dinotato  col  titolo  di 
dura  Hi  Calabria.  Andrea  geloso  di  nna 
autorità  che  credeva  essergli  dovuta,  impa- 
ziente d'ogni  ritegno,  e credeodoai  insul- 
talo da  qualunque  opposizione,  sollecitava 
il  papa  a farlo  incoronare , e sullo  sten- 
dardo cb*  ei  destinava  a tale  cerimonia 
avea  fatto  dipingere  una  scure,  un  ceppo 
ed  altri  strumenti  di  supplizio,  annunzian- 
do a*  suoi  cortigiani,  che  non  appena  sa- 
rebbe re,  ei  farebbe  eintlizìa  degli  arro- 
ganti suoi  nemici.  Giovanna  dal  canto 
suo,  voluttuosa  ed  incostante  , imparava 
dalsno  cugino  e suo  drudo  Luigi  di  Ta- 
ranto a dispreizare  ed  a temere  suo  ma- 
rito $ egli,  che  1*  avea  iodolla  nel  vizio  , 
]'  avvezzò  il  primo  a desiderare  la  morte 
di  Andrea  ; e Filippina  Cubana  delta  la 
Calanese  , aja  sua  , le  fece  bramare  que- 
st'avvenimento siccome  quello  che  avreb- 
be liberato  il  regno  e lei  pure  da  un 
tiranno.  Giovanna  consentì  in  fine  che  una 
congiura  sì  tramasse  intorno  ad  essa  dai 
suoi  parenti  e da’  suoi  cortigiani  contro 
Andrea.  I*a  corte  era  allora  in  un  con- 
vento non  lungi  da  A versa,  quando,  il  dì 
4B  di  settembre  del  1345,  ì conginrati  , 
sotto  pretesto  che  grsndi  notizie  fosser 
giunte  da  Napoli,  fecer  cbiamaredi  notte 
Amlrea,  il  quale  sfavasi  presso  U regina. 
Non  sì  tosto  fu  egli  io  mezzo  ad  essi  che 
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gli  gittarono  qq  laccio  al  collo,  a lo  spin- 
sero fuori  d'iina  6nestra  onde  strangolarlo 
intantochè  i loro  complici  eh'  eran  sotto 
nel  giardino  lo  tiravano  pei  piedi.  Cosi 
peti  quel  principe  in  età  di  19  anni.  Que- 
sta catastrofe  fu  cagione  di  una  solleva- 
sione  del  popolo  e de*  grandi  che  volevaii 
vendicare  Andrea.  Giovanna  temendo  per 
sè  e pel  suo  amante,  abbandonò  gli  altri 
complici  a*  tribunali  che  da  lei  non  di- 
peodevano  ; e soltanto  con  precauzioni 
vituperevoli  al  pari  del  delitto, essa  evitò 
di  essere  accusata  sul  patibolo  stesso  da 
coloro  che  per  lei  con  orribili  supplizi 
morivano  ( r . GioVAtiaA  1 ). 

AFDsèa  (Sant*).  geo|;.  Nome  di  tre  comuni 
del  reg.  Lomb.-Ven.  , uno  nel  Comasco, 
uno  nel  Cremasco  e uno  nel  Trivigiano. 
5.  — . Borgo  di  Savnja  , nella  provincia 
di  Moriana.  $.  — . Borgata  del  gr.  due. 
di  Toscana  , nel  fiorentino  , sulla  destra 
tmonda  del  fiume  Era  , fra  Certaldo  e S. 
Gimtniano.  5*  (soletta  del  golfo  di 
Napoli,  che  forma  il  porto  di  Brindisi,  e 
che  si  crede  sia  quella  dagli  antichi  chia* 
mata  Bara  o Pharo».  5.  Vili,  del 
reg.  di  Nap.  , nel  Principato*Ulteriore,  e 
nel  distr.  dì  Sant*  Angelo  de*  Lombardi. 
5«  — . Capo  sulla  costa  nrient.  della  Sicilia, 
nell*  intendenza  di  Messina.  5*  — ■ ^po 
che  forma  1*  estremità  occiden.  dell*  isola 
dell*  Elba,  nel  Mediterraneo.  J.  — . Borgo 
dell'  isola  di  Corsica  , in  faccia  all*  ìsola 
Boasa.  $.  — . (soletta  dell*  Adriatico,  sulla 
costa  della  Dalmazia,  nel  circolo  di  Spa- 
latro,  disi,  circa  16  miglia  dalla  parte  oc- 
cident.  dell*  isola  di  Lissa.  . Citlòdel 
reg.  d*  Illiria,  nel  governo  di  Lubiana  in 
nna  valle  detta  dì  Levante  , sulle  sponde 
del  fiume  Sant*  Andrea,  e nel  luogo  ove 
uesto  fiume  si  gitta  nella  Orava.  5. — , o 
saTAKDea.  L.  Portai  Pictorite.  Città  ma- 
rittima e vescovile  di  Spagna,  nell*  Astu- 
rie , su  i confini  della  Biscaglia  , con  un 
porlo  capace  di  ricevere  una  flotta  nume- 
rena  ; ò difesa  da  fortificazioni  che  la  ren- 
doo  sicura  contro  qualunque  sorpresa  in 
tempo  di  guerra.  5-  — BAasAilHA  , 
DI  CavasÌcra,  — DI  Co?(DivàaNo,  — DI 
PalazzIro.  Coninoi  del  reg.  Lomb.-Ven.: 
i due  primi  ed  il  quarto  nella  provincia 
di  Treviso;  il  terzo  in  quella  di  Padova. 
5*  — A Poggio  a Verto.  Parrocchia  del 
gr.  due.  di  Toscana,  con  500  abitanti. 

^AaoaèvA.  s.  f.  T.  entomol.  (Dal  f^T»Antr 
maschio.)  Genere  d’insetti  dell'ordine 
degl*  Imetiotterif  diversi  dalle  Api,  colle 
quali  erano  stali  confusi,  e che  , secondo 
il  gran  Réaumur^  polevan  chiamarsi  Proapi 
così  denominali  dalla  forte  loro  struttura. 


AN 

AiroaèA  PètACO.  geog.  Borgo  del  ducato  di 
Modena. 

*AHDReASPMCÒUTB.  Lo  s.  c.  Andreolite. 

‘Ardrìi.  Lo  a.  c.  Siasizie, 

AirDacLÌKi  ( Publio  Fausto  ).  biog.  Poeta 
latino  , nato  a Porli  verso  la  metà  del 
XV  secolo.  Avendo  composto  in  Roma  fin 
dalla  sua  prima  gioventù  , quattro  libri 
d*  Elegìe,  intitolati  : Li*fia  seu  Amorei  , 
ottenne  ivi,  di  22  anni,  li  corona  poetica. 
Trasferissi  poi  a Parigi,  vi  fermò  stanza 
nel  1488  , e 1*  anno  susseguente  fu  rice- 
vuto professore  all*  università,  dove,  per 
trenl'anni,  sì  in  pubbliche  ed  io  partico- 
lari lezioni,  iuseguò  rettorica  , poesia,  e 
la  cognizione  della  sfera.  L'Andrelini  morì 
iu  Parigi  quasi  di  morte  subitanea  net 
febbrajo  del  I6I8.  Le  sue  opere  oltre  la 
poesie  già  nominate  , sono  : Ele^iarum 
libri  tra  ; — Epittolce  pro\*erhiaUi  et 
lepidiiumtr^  neo  minm  iententtotee  ; — 
De  Neapolrtana  Pìctot  ia  poema  \ — De 
iccunda  Pietofia  ^eapolitana  a Kado^ 
vico  Xft  reportata,  Sfltra  ; — De  ee- 
m Genuentet  Pieloria  libri  tret  • — 
Bucolica  ; — Hecaiodiiticon.  Questo  poe- 
ma in  cento  distici  morali  ebbe  per  lungo 
tempo  gran  voga. 

*AnDneHèTBB.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  L.  An^ 
drenetecB.  ( Dal  gr.  Anér  maschio.  ) No- 
me d*  una  famiglia  d*  insetti  dell*  ordine 
degl*  Imenotteri  , e della  sezione  degli 
Aculeati  , stabilito  da  Latreille^  la  quale 
costituisce  oel  regno  animale  diCuMicrhi 
prima  grande  tribù  della  famiglia  dei 
Melliferi.  Questa  famiglia  ha  per  ti* 
po  il  genere  Andrena  , donde  trae  tal 
nome. 

Ardriòla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven, , 
nella  pmviu.  di  Como. 

Aaoais  ( L'abate  Don  Giovanni  ).  biog. Uno 
de’  più  dotti  e più  laboriosi  scriltori  del 
secolo  XVlll,  nato  oel  1740  a Piane#  nel 
regno  di  Valenza  In  Upagiia.  Compiuto  il 
corso  de*  suoi  studj  vestì  1*  abito  di  Sao- 
t’  Ignazio  ; ma  abolito  1*  ordine  de'Gcsuitl 
in  Ispagna  dovò  spatriare  con  altri  suoi 
coofi*atellÌ,  e riparò  in  Italia  dove  si  stette 
pel  rimanente  della  sua  vita  col  tìtolo  dt 
abate.  Fu  da  prima  con  grand'  onore  ac- 
colto in  Mantova  nella  casa  del  conte 
Biauchi,  e presto  si  fece  ammirare  prima 
con  una  Memoria  idraulica  presentata 
nel  concorso  aperto  dall*  accademia  di 
alleila  città  , e poi  col  suo  lodatissimo 
oaggio  tnpra  la  Jilotofia  del  Cnlilei. 
Molte  cattedre  in  varie  università  d*ltalia 
gli  furono  offerte,  ma  egli  tutte  le  ricusò, 
avendo  già  concepito  il  disegno  della  sua 
grand*  opera  , e andò  per  parecchi  anni 
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rovistando  te  primarte  li1>rerie  iT  llalia  e 
d'Alemiigna  per  nccogliere  i necetMri* 
docuinenti  , e nel  1790  recò  a fine  quel 
niaraviglioso  lavoro  dopo  qllre  a 20  anni 
d'indefesse  sollecitudini.  E quest'opera 
intiloUu  t DtW  origine  , tìe'  orogreui  e 
tfeUo  $UUo  attuale  d' ogni  letteratura. 
È questa  una  stona  amplissima,  profonda, 
erudita  e critica  dell’ uiuario  sapere;  tale 
ili  somma  da  far  maravigliare  chiunque 
cousideri  come  una  mente  sola  abbia  po- 
tuto compierla.  Alcune  idee  singolari  , e 
parecrlii  giudixj  arrischiali  sono  le  sole 
mende  che  io  lei  trovino  i critici,  ma  la 
parte  che  tratta  dell'  influensa  degli  Arabi 
‘ nel  risorgimento  delle  lettere  k la  più 
nuova  e più  dilettevole,  sebbene  per  av- 
ventura la  più  soggetta  alle  toccate  mcn- 
de.Trovavasi  l'Andres  in  Napoli  nel  tempo 
del  dominio  dei  due  re  napoleonidi  , i 
quali  gli  diedero  subito  segni  della  stima 
in  che  aveano  il  suo  gran  sapere  , ed  il 
secondo  il  nominò  capo  e prefetto  della 
regia  biblioteca.  Disfatto  nel  l8l5  il  regno 
di  Murai,  l'Andres  si  raccolse  io  Roma 
nel  convento  della  risorta  compagnia  di 
Gesù  , dove , divenuto  cieco  da  qualche 
tempo,  chiuse  l'illustre  corso  del  viver  suo 
nel  1817  di  77  anni.  Oltre  le  opere  di 
sopra  ctlale  , l'  Andres  scrìsse  : Lettera 
sopra  il  eorrompiinento  del  gusto  italia» 
no;  IJissertatione  sopta  la  ragione 
della  scarsezza  de'  progressi  delle  scien- 
te in  questo  tempo  ; — lettera  sopra 
/■  origine  e le  vicende  dell'  arte  d' inse- 
gnare a parlare  a'  sordi  e muti  nella 
quale  l’autore  prova  che  gli  .Spagnuoli 
erano  stati  i primi  a ronntcrre  tale  arte; 

■ — Catologo  della  libreria  de'  Capilupi 
di  Mantova  ; — Dissertazione  sul  quar- 
to libro  dell'Eneide^  — Raccolta  Ht  Let- 
tere sulla  Spagna  ; — Lettera  all'  abate 
Morelli  sopra  alcuni  codia  delle  biblio- 
teche di  y ereelli  e di  Novnra  ; — Codici 
greci  della  biblioteca  di  Napoli  ; — Sul 
rovescio  d'  una  medaglia  male  spiegata 
dal  Mattel  ; — ■ Sulla  musica  degli  Ara- 
ti ; — Sull'  riso  delta  lingua  greca  in 
Napoli  ; — Sopra  due  poemi  greci  con- 
servati nella  Laurentiana  di  Firenze  , 
uno  di  Giovanni  Olrauto,  Taltro  di  Gior- 
gio di  Gallipoli  poeti  del  XIII  secolo  ; 
— Sul  cullo  d*  Iside  ; — Sulla  scoper- 
ta di  Pompej  e d'  Ercolano. 

*A*DatA.  s.  m.  (Dal  gr-  Anér  maschio.) 
Parola  greca  che  significa  marito.^. — . T. 
bot.  Linneo  , celebre  bnttanico  d^  Upsal, 
netr  ingegnosa  sua  teoria  delle  piante,  di- 
vise queste  in  maschi  ed  in  femmine.  Con- 
siderando egli  gli  itami , come  la  prte 


AN  911 

maschia  della  fruttìjicatioue  , cui  egli 
noniiua  generazione  , ed  i pistilj , come 
la  parte  femmina  della  generatione,  sup- 
pose , e non  fu  una  chimerica  ipotesi  , 
ansi  non  vide  nel  regno  vegetabile  che 
Doxse.  La  corolla  divenne  il  palagio  dove 
quelle  si  celebravano  , il  cutiee  il  Ietto 
conjugale  , i petali  le  ninfe  , gli  stami  i 
vasi  spermatici.  La  qiiantiU  degli  itami 
gli  fervi  a clasaificare  gli  oniini  della 
prima  divisione;  e quella  dei  pìstilJ  quelli 
della  seconda  : onde  la  voce  AnJria  iro- 
verassi  sovente  combiuaia  con  le  parole 
greche  monor  uno,  dis  due,  ec.  cornea 
suo  luogo  nel  decorso  di  questo  Disiooa- 
rio,  e con  la  voce  Ginia  , dal  gr.  gYni 
femmina  , con  gli  stessi  nomi  numerali. 
5.  Aodria  , T.  anat.  Con  questo  nome  si 
disegna  una  donna  crmafrodilica  , o for- 
nita anche  delle  parti  genitali  del  sesso 
virile.  5* — • T.  d'  aotiq.  Cosi  appellaronsi 
presso  i Cretesi  i pubblici  banchetti. 

Ai*oaiA  ( Niccolò  ).  biog.  Medico  insigne 
italiano,  del  secolo  XVIII,  nato  a Massa- 
fra , nel  regno  di  Napoli,  nel  4748.  Da 
prima  si  diede  allo  studio  delle  leggi  , e 
pubblicò  una  Tesi  sidla  servitù  , poi  si 
volse  con  più  amore  alle  sciente  mediche 
ed  in  quelle  fu  grande.  Nell*  università 
di  Napoli  professo  prima  agricoltura,  poi 
fisiologia  e da  ultimo  patologia  col  titolo 
*di  decano  della  facoltà.  Na*  suoi  Elenun- 
ta  medicina  theoriea^  che  se  non  prece- 
dettero  , furono  per  lo  meno  contempo* 
raoei  a quelli  di  Brown  , mostra  gran 
couformità  co*  principi  dell*  inglese  pro- 
fessore che  ti  levò  io  tanta  fama;  e nelle 
sue  InstUtUiones  medica  pracitea  fu  il 
primo  a far  notare  varie  malattie  del 
diaframma.  Questo  medico  cessò  di  vi- 
vere iu  Napoli  nel  4844.  Oltre  a quelle 
due  opere  scrisse  anche  ; Trattato  delle 
acque  minerali  ; — Lettera  sull'  aria 
fissa  ; — Elementa  physiologica  ; — 
Dissertazione  sulla  teoria  della  vita  ; 
— ffistoria  materia  medica  ; — Ele- 
menti d'  agricoltura. 

AanslcH.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven. , 
nel  Bellunese. 

A>oaio.  Nume  prop.  gr.  di  nomo , e vale 
Como. 

add.  Di  Andro,  o Andros  isola  del 
mare  Egeo,  oggi  Arcipelago. 

Aaoaiòu  (Michelangelo  ).  biog.  Medico  ita- 
liano , nato  a Verona  , c fioriva  sul  vol- 
ere del  XVII  secolo  , e sul  principiare 
el  XVIII.  Pubblicò  molte  opere  BuH'arte 
che  professava.  Nel  suo  Novum  et  inte- 
grum  sfsthema  PhY*ico-medieumy  riven- 
dicò a sè  U acoperta  del  Siero  albtigi- 
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neo  y cui  aUributT*  all*  iogicae  Tuoimaao 

Aaoftivàu.0.  y.  Dia.  5*  semplice  , 

elle  passa  per  un  boetello  fermato  alla 
cima  d*  un  ali>em,  di  un  pnatello,  o al- 
tro punto  alio  pec  sollevare  no  peso  , o 
uomo  che  si  voglia  mamlare  in  allo  a lac 
qualche  lavoro. 

Aaoaiviiai.  Lo  s.  c<  Andirivieoi. 

Aaoao.  s.  cn.  Questo  vocabolo  greco  si  ado- 
pera per  indicare  1'  esistenza  degli  stami 
o parli  maschili  , delle  piante,  y Pfome 
indiano  di  una  specie  d'  elciantiasi  dello 
scroto,  endemica  nel  Matabar. 

AaDBO,  o Axoans.  geog.  Isola  dell*  Arcipe- 
lago , nella  Turchia  europea  , capoluogo 
di  mio  de’  saugiaccati  del  Capitan  Baseìà. 
Eaaa  è situata  al  aettentrioue  di  Candta  e 
verso  greco  dt  Negropoote  da  cui  oon  è 
aeparata  che  da  un  piccolo  stretto  : ha  1 05 
miglia  io  giro  ; contiene  due  città,  e .50 
villaggi,  ma  la  sua  popolazione  si  riduce 
« sole  22,000  anìoic.  Ao(U*o  è 1'  appan- 
naggio d'  una  delle  sultane  ; un  voivo<la 
turco  vi  amministra  la  giustizia.  Quest'i- 
sola fu  anticamente  una  delle  Cicìadi  ; i 
suoi  abitanti,  allora  molto  più  nuoiei-osi  , 
furono  i primi  di  tutti  gl'  insulari  deir 
V Arcipelago  ad  unirsi  a'  Persiani  nella 
loro  invasione  ; per  La  qual  cosa  gli  Ale* 
Diesi  io  appresso  l’ assediarono  sullo  1^ 
condotta  di  Temistocle  e s' impadronirono 
dell'  isola  che  fu  poi  loro  ritolta  da'  Perr 
alani.  Dopo  che  era  succesaivanienle  pas- 
sata in  potere  dì  Alessandro,  di  Auligoiin, 
di  Tolommeo  e di  Aitalo  redi  Pergamo, 
cadde  in  potere  de’  fioinant  per  l*  iuler- 
petrazione  che  questi  diedero  al  testa- 
mento di  quest*  olticno  principe,  y.  At* 
lAto.  y Città  capoluogo  dell’  isola  a 
coi  da  il  nome , sulla  costa  ostro-po- 
nente dell'  isola;  il  suo  porto,  assai  vasto, 
k buono  soltanto  per  piccoli  navigli. 
5*  *~*  Nome  d*  un  saogiaccalo  della  Tur- 
chia europea,  che  comprende  le  isole  di 
Andro,  di  Tine,  di  Micooi  , di  Sira  , di 
Termia,  di  Serfo.  di  Zea  e d'  Idra. 

^AanaòcMA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Atidroeera. 
( Dal  gr.  Anér  per  onthéra  antera  , o 
ctra$  corno.  ) Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Solatmcee  , « della  penlan- 
dria  mnnoginia  di  Liiioeo  , stabilito  da 
Nuttal  , col  Solanum  heierandrutn  di 
Purth  , e cosi  denominale  dall'  avere  le 
antere  prolungale  da  uu*  appendice  iu 
forma  di  corno. 

^Aidsocìubio.  s.  m.  T.bot.  (Dal  gr.  Androt 
organo  maschio,  e sorta  di  J>ic- 

chiere  fatto  a mo<!o  di  navicella.)  Genere 
piante  che  offrono  per  caraterò  uiu 
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corolla  « sei  pedali  , provveduti  dì  una 
uguatura  a guisa  di  cappuccio  o a modo 
di  navicelb,  in  cui  sono  iuseriti  gli  stami. 

*AanaÒci.Aoi.  add.  T.  filolog.  L.  ^/udroe/oa. 
( Dal  gr.  Anér  uomo,  e duo  io  rompo  ) 
Epìteto  dell*  anno  sessantesimo  terzo  deU 
la  vita  umana,  epoca  iti  cui  le  forze  del- 
1*  uomo  restano  gcncrAlmcnle  ìnGevolite 
od  abbattute.  E sinonimo  di  Climaterico. 

Arobòctqmo.  n.  car.  T.  iìlolog.  Amoiazzatore, 
uccisore  di  uomini. 

*AjioaoolMA.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Anér  gen.,  atidroi  uomo  . e dumató  io 
domo,  io  sottometto.)  Nome  che  gli  au- 
lichi  davano  a quella  specie  di  pietra  co- 
nosciuta dai  moderni  tolto  il  nome  d'Oc- 
ehìo  di  pesce  o di  Ommaitio  ^ perchè 
credevasi  che  questa  pietra  fosse  buoua 

Fer  raffrenare  le  passioni  violenti  dei- 
uomo. 

AvoaooAUim.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo,  e 
vale  Donatore  di  uomiui. 

*Aworodamà{its.  a*f.  T.  di  st.  nat.  L.An^ 
drodamoM.  ^Dal  gr.  Anér  uomo,  edamnò 
io  domo.  ) Sorta  di  pietra  preziosa,  regi- 
strala presso  gli  autichi,  i quali  la  para- 
gonavano, pel  suo  splendore,  all'  aegeuto 
ed  al  diamante  , e U credevano  buona  a 
reprimere  lo  sdegno  e le  altre  violenti 
passioQÌ  dell*  uomo.  La  sua  forma  era 
sempre  la  cubica,  e credesi  potersi  ripor- 
tare ad  una  pirite  ; ma  è difficile  il  ri- 
portarla ad  uua  specie  ben  deteruiiu.ua 
del  regno  minerale. 

*AaDRÒrAGi.  n.  di  uaz*  ant.  L.  Androphu- 
$i.  ( Dal  gr.  A^ìér  uomo  , e pkegà  io 
mangio.  ) Popoli  barbari  della  Scizia,  ma 
nazione  nou  d'origine  scitica,  e di  linguag- 
gio diverto  , i quali  menavano  una  vita 
errante  e pastorale  , cibandosi  anche  di 
carue  umana.  AlazzOzi. 

*AnDaopoaÌA.  n.  f.  T.  loed.  L.  Andropho^ 
hia.  ( D»1  gr.  ./^/ler  uomo,  e phobos  spa- 
vento.) Spavento,  terrore,  odio  od  abbor- 
rimciilo  al  genere  umano,  y . Misaa- 

TROPtA. 

*AaoRòroaA.  add.  mitol.  ( Dal  gr.  Anér  uo- 
mo • e phont  strage.  ) Agg.  di  Venere  , 
perche  in  punizione  della  morte  atroce 
data  a colpi  d’  ago  alla  famosi  Laide,  nel 
tempio  stesso  della  Dea  , ella  fece  eoa 
un'epidemia  perire  molta  giovonlù  Tessala. 
*AaDR6poRO.  s.  m.  T.  boi.  L.  AndropHo^ 
rum.  (Dal  gr.  Anér  stame  od  antera,  e 
pherò  io  porto-  ) Sogliono  ì botanici  dar 
questo  nome  al  Sostegno  dì  molte  antere  ; 
e Jilamento  a quello  d*  una  sola.  Quandi» 
gli  stami  sono  nionodelli  , e die  i lilt 
sono  saldi  insieme  iu  tutta  la  loro  biii- 
gUuzza  , Mirbd  Ludica  il  tubo  o ciliudro 
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formiklo  dalla  loro  rìimioiio  col  nome 
cl*  Atulroforo* 

*AiroaoocaesÌA  , o AiroRocanlA.  n.  f.  T.  fi- 
lolog.  h»  j4ftdro;ìenia.  ( Dal  gr.  j4nér  uo- 
mo, e genna  progenie.  ) Succcf^ione  ma- 
acolioii  in  una  famiglia. 

AaoROcevle.  f'.  Anonoc— ko. 

*Aaoaòcias.  add.  T.  stor.  L.  jéndrogytte. 
( Dal  gr.  ^uér  uomo  , e gYfié  donna.  ) 
Tiloio  d*  cuore  dato  ad  Aiiieaia  Seiitìa  , 
dama  romana  , che  innanzi  al  preture 
Tizio  y e ad  un  grandissimo  concorso  di 
popolo  , seppe  con  ardir  pari  all*  ordine 
ed  all*  eleganza  dello  itile  sostenere  la 
propria  causa  , e iu  tal  guisa  ragionare  , 
che  uè  fu  riniaudata  assoluta.  Meritarono 
lo  stesso  titolo  (senza  parlar  delle  Am.ii- 
anni,  «Ielle  Caraille  , e delle  Clelie  ) l'e- 
loqiientissiina  5empronÌa  madre  de*  Grac- 
chi, Ortenzìa  e tante  altre  antiche  e mo- 
derne eroine  , che  per  coraggio,  ingegno, 
ed  imprese  , ai  mostrarono  superiori  al 
loro  sesso. 

AvDaooiaU.  Lo  a.  c.  Ermafrodismo. 

AvDaooi6ee.  Liog*  Storico  greco  die  area 
composto  nna  storia  d'  Atene  citata  da 
Pansania  ( Lié.  6 cap.  7 ),  e da  Plutarco 
in  Solone.  Anche  Eliano  fa  meuziotic  di 
qnesto  storico. 

AnnaoLiasÌA.  n.  f.  T.  filolog.  Lo  s.  c.  An- 
drofesia. 

Aaoaou>coiièus.  s.  f.  Bruto  con  membra 
umane. 

Aisosòmaco.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Uomo  bellicoso.  S*  ^ 

^AaoRòsMin:.  add.  T.  fìlnlog.  L.  Androma- 
nes.  ( Dal  gr.  Anér  nomo,  e mainò  esser 
furioso.)  Agg.  di  disprezzo  iiniversal- 
meole  dato  in  Grecia  alle  dotine  sparlane, 
le  cui  violenti  passioni  non  venivano  ri- 
tennte  dal  pudore,  nè  moderate  dalla  sa- 
viezza. 

AwDadMBDA.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Che  dà  leggi  agli  uomini.  $.  — . Diz. 

5.  — >T.  bot.  Genere  di  piante  monopetale 
della  decandria  tuonogiiiia  e della  famiglia 
delle  Hieorniy  la  maggior  parte  delie  cui 
specie  allignan  soltanto  ucUe  regioni  set- 
tentrionali dell*  America  e dell*  Europa. 

. T.  di  st.  nal.  Genere  rii  acalefi  e tlì 
molluschi,  stahililo  da  Montforl^  ad  onore 
di  questa  eroina  della  mitologia  , per  un 
piccolo  nautilio  , e da  ÌMmarck  descritto 
sotto  il  nome  dì  y trticali»  deprt-isa. 

Anoadsa.  s.  m.  T.  d'antiq.  Nella  chiesa  greca 
era  la  parte  meridionale  «lei  tempio  ove  sta- 
vano eli  uomini  divisi  con  certe  gelosie 
dalle  donne  che  teneansi  «lalla  parte  set- 
tentrionale , il  che  si  pratica  anche  oggidì 
in  Oriente  d.*i  tutte  le  sette. 
jépfttnd. 
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Aeoedvt.  V.  AtD— ARt. 

ArorosU.  s.  f.  T.  fit.  Principio  i|>oletii*o 
emrftesso  nell'  atmosfera  , il  quale  ha  per 
sua  base  soliamo  mere  specnlaxiutit. 

Ardsòrica-Cranza.  geog.  Comune  del  reg. 
Loojh. -Ven  , nella  proviti,  di  Padova. 

AxoRoaiciÀNi.  n.  car.  pi.  Sella  d’  eretici 
che  credevano  la  pane  superiore  tlella 
donna  esser  opera  di  Dio  e la  inferiore 
cjticila  del  dÌJiTolo.  Eran  cosi  chiamali  dal 
hot*  capo  clic  av'ea  nome  AmJrooìco. 

Aaonòaico.  N'mie  pit)p.  gr.  di  uomo,  e vale 
Uomo  villonosu.  -.  y.  Diz. 

Ardt-ovìtr.  ».  f.  Lo  s.  c.  Androne,  y.  Dir.. 

*Axt>Rt»rETALÌSK>.  adii-  T.  h<*l  L.  yindtope^ 
talarÌHS»{  Dal  gr.  ^/ueV  stame,  e petaion 
pelalo.)  Agg.  de^  fiori  dojipi,  in  cui,  sano 
rimanendo  il  pistillo,  luoìliplice  è la  co- 
rolla, e gli.stami  cambiansi  in  petali  sem^ 
plici  o moliiplici. 

*AenROPOCAi>èLo.  n.  car.  m.  T.  fìlolog.  L. 
Andropocapelns.  ( Dal  gr.  Anthrópot 
uomo  , e capélos  venditore.  ) Mercatante 
d'uomini  , ancora  in  uso  ne'  paesi  ove 
r^na  , ed  ove  , stando  le  cose  come  or 
sono,  regnerà  sempre  la  l>arl*ari«.  Presso 
gli  antichi  loglievansi  agli  scliiavi  i difetti 
fìsici  , onde  riirariie  maggior  lucro. 

•Ardropòcoxo.  8.  n».  T.  hoi.  ( D.il  gr.  A-- 
nèr  uomo  , c pò^àt$  barba*  ) Genere  di 
piante  la  cui  gluma  è gnaroita  nella  sna 
iuise  di  pelo  , in  modo  che  per  iperbole 
fu  paragon.*ita  alla  barba  d'  iin  nomo. 

*AxnRu«kvoRe.  s.  m,  T.  hot.  L.  Androte^ 
moH.  ( D.1I  gr.  Anér  nomo  , e hema 
s.ingite.  ) Cosi  i Greci  clii.-miavano  ima 
specie  di  pianti  perchè  i suoi  fiori,  quan- 
do si  toccano  o si  stritolano  colle  dila  , 
gettano  tin  liquore  rossastro,  sinDÌgliante 
al  sangue  dell*  nonio. 

Arorospìrob.  mitol.  Nome  dato  da  Erodoto 
alle  sfingi  dell'  Egitto  per  indicare  il  loro 
doppio  sesso. 

AxnRÒSTCìiB.  biog.  Sutnario  antico  ateniese, 
discepolo  di  Evadmo  ; cooperò  co'  suoi 
lavori  agli  oruanieotì  del  superbo  tempio 
di  Delfo. 

Andadm.  s.  m.T.  med.  Gonfiamento  elefan- 
tisiaco  dello  scroto  , morl>o  endemico 
nell'  Asia  meridionale  ; dicesi  anche  Idra* 
cele  endemica  del  Mdaliar. 

Aroròssa.  geog.  cittì  di  («recia  nella  Morrà, 
dist.  25  miglia  da  Trìpolizza  c tP  da  Na- 
varrino.  Si  veggono  nelle  sue  vicmaiize 
le  rovine  dell’  antica  Messene.  *'*'•  ' 

^Arèbo.  add.  T.  med.  ( Dal  gr--  A priv.  , 
ri.  euf. , e /leAe  gioventù.  ) liupuuere  , 
che  non  è nubile.  — * 

AaRCtoc.ìsTA.  a<ld.  Chi  non  i tenuto  a rt»^  * 
d«r  conto  del  suo  operare.  ^ 
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*AaECPiÉTO.  n.  m.  T.  cliir.  X^.  AnecpyetuM. 
( Dal  gr.  jina  su,  ec  fuori,  « pyon  pus.  ) 
Tumore  che  tiou  vieoe , se  duo  eoo  dif- 
ficoltà, a suppuratione. 

*A:<KcìlaTi.  s>  m.  pi.  X.  d*  archil.  \a.  Ane^ 
chuntes,  ( Dal  gr.  Ana  di  nuovo  , e 
echtó  io  risuouu  ^ cioè  vitonanli.)  Agg. 
in  Vilruvio,  parlando  de*  teatri  , dei  luo- 
ghi i«  cui  percuotendo  la  voce  in  uo 
corpo  sodo  retrocede  colle  ultime  sìllabe, 
cosicché  udoiisi  le  parole  duplicate. 

AeàDiA.  iiiitol.  Nome  che  gli  Aieoiesi  da- 
vano air  linpudeota. 

MirecàsTiCA.  u.  f.  T.  med  (Dal  gr.  Anegeiró 
io  risveglio.)  Arte  di  ricliijinare  alia  vita 
i tramortiti. 

A RCGòato  ROTTO,  avv.  Rotto  ogni  trattato, 
senra  cooclustoue. 

*AseiLXMu,  e Avaicèso.  a.  m.T.  ai  ed.  (Dal 
r.  Ana  su  , e eileó  io  volgo  ) Cosi  è 
etto  il  trasportarsi  del  gas  iatestiiiale 
verso  la  parte  superiore  del  caoal  dige- 
stivo. 

ArcL—ÀSITX,  — ÀSTCMéNTE  , — ÌWIA.  f',  A- 
iiec.  — Aae. 

*A5£LÀSTa.  t.  m.T.  entomol.  L.  v^/iefai/ei. 
(Dal  gr.  Ana  su  , e ciaunó  io  scaglio.  ) 
Genere  d’  inselli  dell*  ordine  de*  Co/cot- 
feri , della  setione  de*  Pentamen^  e della 
famiglia  de*  Strrieorni  di  Latredlc  , sta- 
bilito da  Kirbjr.  Quest*  insetti  hanno  mol- 
la analogìa  con  quelli  del  genere  Elater^ 
c saltellando  , si  spingono  o si  scagliano 
mollo  in  allo. 

AxeLAT^uÉaTi.  avv.  Con  anelito. 

Anelato,  add.  Ilespiralo. 

Asel  — ATÓRE,  — ATsicE.  n car.  Colui  c Co- 
lei che  anela  \ e figur.  Che  ardentemente 
desidera. 

Arslaziórb.  d.  f.  Andamento  , ansala,  ane- 
lito ,■  afiaono  , diilicollà  di  respiro. 

AnÈLiDi.  8.  f.  pi.  T.  di  st.  nai.  Nume  di 
una  classe  A'  animali  che  , considerato  il 
loro  sistema  nervoso  , appartengono  alla 
divisione  de*  midollati.  S\  distinguono  pel 
sistema  ganglionicu-uiidoltare  libero,  for- 
mato da  nervi  , da  gaoglii,  da  un  collare 
nervoso  , e da  cordoni  midollari  forniti 
di  nodi  ganglionici,  lutto  in  comunicazio- 
ne con  un  abbozzo  di  cervello  ganglifor- 
me,  libero. 

AvcL—niaB,  —ITO.  P.  Anet— air.. 

*AaèLiTai.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  Ane- 
irtra.  (Dal  gr.  A priv. , n.  euf.  , e 
elytron  elitro.  ) Lister  impiega  questo 
nume  per  indicare  gl'  ìnseui  privi  di  ali 
coriacee  , e d*  elitri. 

AsÈLL — A , — iccio.  f'.  AaCLL — o. 

AacLLÌTO.  add.  Fatto  a forma  d*  anello. 
5-  — • T.  bot.  Diccsi  del  tronco  o fusto 


ebe  ha  foaeetu  o cerchio  che  lo  cinge 
per  lo  più  all*  origine  delle  foglie. 

ArblL — rfTA  , — ÉTTO  , — I.  y*  AiELL— O. 

Avéllidi.  Lo  s.  c.  Aouelidi. 

Abblùso.  y.  AsblL'-o. 

Ahéll — o.  y.  Diz.  5*  Anello,  T.  d’autiq.  Gli 
antichi  chiamarono  Anelli  in  generale , 
Quelli  che  servivano  ad  appendere  le  corti- 
ne, e si  facevano  d'un  legno  durissimo; 
quelli  che  gli  schiavi  portavano  alle  gambe 
e alle  cosce  per  allaccarvisi  le  catene.  Ne 
avevano  per  semplice  ornamento  che  porta- 
rono a tutte  le  dila  della  mano  sinistra, 
tranne  il  medio  ; per  le  sponsalizie,  e si 
chiamavano  geniali^  protmbtttuztali  ; per 
aigiltare  lettere,  diplomi,  atti  c coulrauì, 
e dicevausi  tignaioni  , tignaricii , ciVo- 
graji^  ccrografi  ; per  aigillare  1*  eutrala 
degli  usci  , forzieri  , borse  , bottiglie  e 
tutto  ciò  che  volcvasi  tenere  esattamente 
chiuso  ; ne  avevano  pel  giorno  della  oa- 
acita,  che  dicevansi  uatalizj  c non  si  pur- 
tavauù  che  nell*  auuiversurìu  di  quel  gior- 
no , e per  lo  più  si  ricevevano  io  dono 
dagli  amici  e dai  clienti.  $.  — ni  Samo- 
TaÀcu.  T.  d*  anliq.  Erano  talismani  in- 
Teoiali  dalla  superstizione  ed  accreditali 
dall*  impostura  ; si  scolpivano  di  caratteri 
magici  , e vi  si  racchiudeva  erba  tagliata 
in  certi  tempi,  o vi  a*  iocaslravau  piclruz- 
ze  trovale  sulto  certe  costellazioni.  6i 
cliiaiuavano  Samolracii  perchè  ì popoli  di 
quell*  isola  si  applicavano  specialmente  a 
studiare  i segreti  della  natura. — craocà- 
To;  Strumento  d’utlone  in  forala  d audio, 

0 di  cerchio,  di  cut  ,si  fa  uso  per  prender 
1'  altezza  del  sule . È diviso  in  9U  gradi, 
ed  ha  un  jiicciol  foro  come  centro  segua- 
taoieute  ud  grado  45.  Per  mellerlo  in 
opera  si  sospende  , volgendo  il  foro  in 
laccta  al  sole,  I cui  raggi  , passando  per 
esso  foro  , additano  1*  altezza  di  questo 
astro  , mediante  i gradi  su  cui  essi  ven- 
gono a cadere.  C.  Piccola  corda,  formata 
a foggia  di  ciambella  , che  si  adopera  su 

1 Lastimeiili  , per  lare  gli  occhielli  delle 
vele.  S*  Arclli  di  aPoarfeLLi , o Fibbib  ; 
tono  anelli  di  ferro,  piantati  sulla  tolda, 
o coperta  della  nave,  vicino  agli  sportelli, 
per  aaimarrarli  e tenerli  chiusi  in  tempo 
cattivo  ; ve  ne  aouo  altresì  pe*  cauuuui 
dalla  parte  di  dietro  , che  servono  per 
meUerli  ai  Babordi,  o portelli  da  cannone. 
5.  — DI  SABÓSDì  ; sono  certe  fibbie  di 
ferro,  adoperate  per  tener  saldi  , afferra- 
re, e ammarrare  t mantelletli  de’sabordi. 
$.  — DEULi  ARTsaRÀLi  } picciolì  anelli  di 
ferro  , che  poogonsi  a due  a due  ocgli 
unciaettì  , che  a*  infilzano  dì  «listanzA  io 
distanza  nel  grande  anlcnualc.  Uno  dì 
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qiicftti  imelli  serre  ■ tenere  le  tirelle  , 
drslinnie  per  piegar  le  rele.  $.  Anello 
vescovile.  Anello  proprio  de*  vescovi  per 
denotare  la  stretta  aileanra  contratta  da 
ISSI  con  la  Chiesa  nella  loro  ordinasìone. 
$.  — . T.  anat.  Anello  diaframmatico  , in* 
goinale,  ombelicale  , diconsi  le  Apcrtiire 
più  o meno  circolari  che  attraversano  il 
diaframma  ^ l'ìnguine  $ 1*  ombelico  ec. 
5*  Anello  , dicono  i chirurghi  a Cene 
ulcere  della  cornea.  5* 
cbit.  Diconsi  Anelli  i tre  listelli  so> 
pra  il  fregio  del  capitello  dorico,  che 
•i  nominano  anche  Hegole  o Gradetti. 
5*  *—•  'X.  delle  arti.  Qualunque  foro  cir- 
colare in  cui  posta  congegnai^i  qualche 
parte  di  un  lavoro  di  uno  atrumeuto.  Se 
tale  anello  h letnpliee  e staccato^  in  To- 
acana  dicesi  Campanella  ; e se  parlasi  di 
catena  o simile,  dicesi  Maglia,  Maglietta. 
5-  — . T.  chÌT,  Strumento  io  forma  d'  a- 
nello  , il  quale  contiene  una  lamina  che 
ai  fa  uscire  mercè  una  molletta  ; se  tie 
servivano  anticamente  i chirurghi  per  in- 
gannare gli  ammalali  timidi  cui  dovevano 
aprire  qualche  aacetao.  5*  — • T.  d*  agric. 
Specie  di  crepolalura  o di  piega  formala 
sulla  scorta  de'  rami  che  debbono  frutti- 
ficare, e sopra  tutte  le  |^emme  da  frutta. 
Olì  anelli  sono  eerì  cercini  oaturali. 

ArCLL— ÓflB  , — òso.  y,  AWBUr~0. 

.AlfÉc, — o,  ~(5<o.  y,  AvtL— ati. 

*AaeT^TTBRi.  8.  m.  pi.  T.  entomol.  L.  .^ne- 
loptfra.  ( Dal  gr.  A priv.  n eiif. , e 
elftion  eliiro.  ) Nome  inusitato  al  presen- 
te, ma  applicato  dal  Bai  a tutti  gl'  insetti 
le  cui  ali  del  Mctoiorace  non  hanno  il 
grado  di  consistenza  delle  vere  lìlitre , c 
le  Ninfe  de*  quali  iosetti  rimangono  iui- 
mobilì. 

Aréiias.  biog.  Nome  di  quattro  fratelli  che 
ordinarono  una  congiura  contro  la  vita 
di  Alessio  Comnctio  nel  1105.  Avean 
tratto  al  loro  partito  i primi  della  uohil* 
là  e de*  grandi  della  corte  ; ma  la  trama 
fu  scoperta.  L'esilio  e la  eouRsca  de*beni, 
furoD  le  pene  inflitte  al  maggior  numero 
de*  congiurati  ; ma  gli  Aoeroaa  furon  eoo- 
dannali  ad  aver  la  testa  rasa  , la  barba 
strappata  , ed  in  tate  stato  euer  eoo- 
dotti  per  le  primarie  vie  di  Costantioopoli  ; 
indi  ad  avere  gli  occhi  cavati.  Eran  già 
tratti  dalla  prigione  per  soggiacere  a quel 
tappliaio , quando  1*  imperatrice  e sua 
flglia  Anna  Comnena  commosse  dall’  or- 
ribile stato  di  que’  disgraziati,  corsero  ai 
piedi  di  Alessio  ad  implorare  il  perdono 
di  essi,  e 1*  ottennero  j commutando  l'im- 
peratore la  pena  loro  in  perpetua  prigio- 
uia.  E..Ì  vetmero  chiusi  io  una  torre  che 


d’  allora  in  poi  fn  chiamala  la  lotre  degli 
Anemas. 

*AirèuASi  e AnaMAalA.  n.  f.  T.  nied.  ( Dal 
gr.  A prie.  , e haima  saogne.  ) Mancanza 
di  sangue  ; alcuni  medici  applic:ano  questo 
vocabolo  ad  una  m.vlatlia  caratterizzata 
per  tutti  i sintomi  d’  una  debolezza  gene- 
rale, e nella  quale  la  massa  del  sangue  di- 
minuisce talmente  che  i vasi  sanguigni  oe 
SODO , per  così  dire,  aasoliitaniente  vuoti* 

AvEMÌoie.  Lo  s.  -e.  Anemolie. 

*AaèMio.  s m.  T cliim  L.  ^neoiirii.  (Dal  gr. 
Anemoi  vento.  ) Specie  di  loruace  a vento 
per  liquefare  i inetalli  mediante  un  fooco 
violento. 

*À^kmo.  add.  T.  med.  L.  Atiahemos.  (Dal  gr. 
A prÌv./<  euf. , e haima  sangue.)  Dìcesi 
cosi  chi  è scarso  di  sangue  ; è sioooirao 
di  JMfemo. 

*Axr.MÒBATi.  add.  pi.  Giocoìari  che  volteg- 
giavano per  aria  i via  di  corde  o di  altre 
macchine. 

*A!<RMocùaoo.  s.  m.  T.  mus.  ( Dal  gr.  A» 
nemoi  vento,  e ehorda  corda.  ) Strumen- 
to a tasti,  in  cut  le  corde  risuonaiio  mercè 
una  corrente  d*  aria  che  vi  si  là  passar 
sopra  ; fu  inventalo  a Parigi  dal  tedesco 
Giovanni  Schntll- 

AffRuònaOMo.  y.  AatM — ocsafia. 

*AacvfoT)OLio.  s.  m.  T.  fìlolog.  L.  Anema- 
duiton.  ( Dal  gr.  Anemoi  vento,  e dtUoi 
servo.)  Macchina  di  bronzo  , alta  ed  e- 
quilatera  , sa  cui  posavano  le  statue  dei 
dodici  Venti  ; opera  dell'  astronomo  Elio- 
doro , sotto  il  regno  dì  Leone  Isaurico 
iniprratore  di  Costantinopoli. 

*AiretiOFToaÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Anemophthò^ 
ha.  ( Dal  gr.  Anemas  vento,  e phtheiró 
io  corrompo.)  infezione,  corruzione  del- 
r aria. 

*AaeuÒLiR.  add.  f.  pi.  T.  fìlolog.  L.  Ane~ 
molia.  ( Dal  gr.  Anemoi  vento,  e oieài 
io  disperdo.)  Agg.  singolarmente  delle  uo- 
va infeconde;  ma  applicato  ai  giuramenti, 
ai  sospiri  , alle  speranze  ec.  , vani  , di 
nessun  conto  e quasi  dispersi  dal  venti. 

AaeMÒUB  ( Uova),  s.  f.  pi*  T.  filolog.  Si 
dissero  cosi  dai  Greci  le  uova  infeconde 
delle  galline,  delle  pernici , e d*  altri  u<ì- 
celli  che  non  sono  veloci,  nè  provveduti 
di  ogne  adnncbe,  le  quali  sono  per  ciò  va- 
ne. Onde  proverbialmente  si  applicò  a- 
gl*  inventori  di  cose  frivole  e vane  , le 
quali  per  la  stessa  ragione  si  denomina- 
rono Anemidie. 

AukuoLo.  Lo  e.  c.  Anemone. 

AbemolocU.  y.  AaeM— ocaAPiA.  $.  Otto 
erano  i venti  indicati  tulla  torre  d Atene: 
i.°  V Euro,^  che  soffia  tra  il  mezzodì  e 
r oriente*  È il  Sud-est  , dagl  Italiani 
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cfiiamato  Scirocco  ; era  rappresentato  in 
jìgiira  «li  giovanetto*  2.**  L'  jéptlioia  , in 
forma  giovanile;  è T ICit^  Levante.  3.®  Il 
Cfcia  , in  aspetto  il'  nomo  barbuto  ; sul- 
r Oceano  cliiamasi  Nord  est  , sul  Meili- 
terraneo  vento  greco,  e tal  golfo  «li  Ve- 
nezia Burino.  4."  Il  Horea^  cioè  il  Norde^ 
Tramontana  ; con  un  mantello  si  cnopre 
tl  naso,  a.-  Lo  Scirone  , Nort^ovest  , 
Maestro  , in  Atene  detto  Argesta  ( da 
Agros  violento,  fiero  ) vien  rappresentato 
con  mantello  , tenendo  in  mano  un’urna 
rovesciata,  perchè  nell*  Attica  è portatore 
di  pioggia.  6.®  Lo  Xeffiro^  lat.  , 

Ponente,  e sull’  Oceano  Ovest.  E tm  gio- 
vanetto con  fiori  sulla  parte  anteriore  del 
roanlello.  7.®  tl  iVofo,  cioè  Sud,  \slX..  Au^ 
tur  e Notut  I Ostro  , in  Provenza  Ma- 
riti , pei  Greci  moderni  Notia  ; è vento 
torbido  e piovoso.  8.®  Finalmente  il  Li- 
bico , cioè  Snd-o%»tst  , lat.  AJrieut  , 
in  italiano  Garbino,  o Libeccio. 

^lireiioMrraÌA.  Atszm — ocasru. 

AnasiOHèTaico*  add.  Che  appartiene  alPanè- 
rooroetrìa. 

AnSMÒIIIRTRO.  y.  AvIM — OCRAFIA. 

*AireMOMeraocRAPtA.  n.  f.  T.  fit.  ( Dal  gr> 
Anemot  vento,  meiroH  misura,  e graphò 
io  scrivo.)  Descrizione  dei  segni  anemo- 
ni etrici. 

AksMÒMILO.  ArbiC — OCRApU. 

AirèMoai.  y.  Diz.  J.  — . T.  hot.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  rannncnla- 
cee  , e delta  poliandria  poliginìa,  la  quale 
ai  compone  di  specie  erb;*cee  e vivaci  , 
generalmente  acri  e vescicanti. 

MpemorIra.  s.  f.  T.  chim.  (Dal  gr.  Anemoné 
anemone.  ) Sostanza  dell’  Anemone  pra- 
tent'ìM  , da  Sunehe  scoperta  , cristallizza- 
bile nell'  alcool  , insolubile  nell*  essenza 
di  terebentina,  e volatilizzabile  nel  calore. 

*A*bmòsila.  geog.  ani.  L.  (Dal 

gr.  Anemot  vento  , e pylé  porta.  ) Cosi 
da  alcuni  venne  chiamata  1’  isola  Enbea 
( delta  anche  Negroponte  ) , a cagione 
de*  Venti  sotterranei  da  cui  è agitata,  es- 
sendo , secondo  Strabono , assai  soggetta 
ai  terremoti. 

*Anbm5pii.r.  add.  f.  pi  T,  geogr,  ani.  L.  Atte- 
rnopyltw.  (Dal  gr.  Anemot  vento,  e priai 
porte. )Cosl  PocA^/nere  denomina  le  sette, 
o come  altri  dicono,  le  dieci  isole  Eolie, 
tra  le  quali  chiama  massima  Lipari,  non 
rigiiai-do  alla  Sardegna,  alla  Corsica,  e<l  a 
Creta,  ma  alle  altre  sei  o nove  minori, 

*ARP.iioeoLRWÌA.  D.  f.  Battaglia,  o comb.itti- 
mento  de*  venti. 

AacMoroolsTo.  Nome  prop.  gr.  «li  uomo,  e 
vale  Di  piede  veloce  ; Veloce  come  il 
pento. 
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AffR«05c5pio.  y . Arbm — ooaspiA.S.— . Stm- 

menlo  che  indica  le  vari.sxìoni  che  prova 
il  peso  dell’  aria,  e fa  1'  officio  d*  un  ba- 
rometro. 

Aniudsi.  Lo  s.  c.  Anemasi. 

Arsmi^tidr.  mitol.  Soprannome  di  Pallade,  e 
vale  Che  calma  i venti.  Diomede,  perchè 
la  dea  facesse  cessare  i venti  continui  e 
violenti,  le  fe*  voto  di  erigerle  no  timipio  • 
i venti  cessarono,  Diomede  compiè  U suo 
voto  in  Motona,  città  del  Peloponneso,  e U 
dea  conservò  quel  soprannome. 

ArbvcìpalIa.  y.  Arbrcipal— o.  ( App.  ) 

*A!*Bfr(jàPAi. — o.  s.  m.  T.  aoat.  L.  Atsence- 
phalttf.  ( Dal  gr.  A priv. , n cuf.  « e en- 
eephalon  cervello.  ) Peto  nato  senza  cer- 
vello , e senza  spinale  midollo^  colla  fac- 
cia e lutti  gli  organi  dei  sensi  nello  stato 
normale  , con  la  cassa  encefalica  aperta 
verso  la  linea  mediana,  e composta  di  due 
porzioni  rovesciate  ed  allontanate  da  eia* 
scun  lato  a guisa  delle  ali  dei  Colombi. 
Questa  mostruosità  costituisce  il  terzo  ge- 
nere della  classe  degli  Acefali.  5.  Si  usa 
ancora  questo  vocabolo  per  dinotare  un 
uomo  stupido,  insensato.  — ÌA.  n.  f.  Man- 
canza più  o meno  compiuta  del  cranio. 

ArbostasÌa.  n.  f.  T.  med.  Stupore  della 
mente  , mancanza  di  sentimento  , in  cui 
taluno  rimine  senza  essere  attonito. 
*Arbpicsìto.  add.  L.  Anepicritns.  Dkett 
cosi  ciò  che  nè  coi  semi  nè  coll*  intelletto 
può  giudicarti. 

*AiiRrtroaÉTO.  add.  T.di  giurisprad.  L.  A- 
nepipkoneton.  ( Dal  gr.  Anepiphoneó  io 
reclamo.)  Diceti  cosi  Tutto  ciò  che  si 
possictle,  o che  si  fa  senza  alcuua  oppo- 
sizione o riclamo. 

‘AveplCRAFo.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Anepigra- 
phum.  ( Dal  gr.  A priv.  , n etif. , e epì- 
graphó  inscrizione.  ) Muniimenlo  senza 
iscrizione. 

*AaepiTiMÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Anepithynùa. 

( D.il  gr.  A prìv. , epi  sopra,  e thymos 
animo.  ) Diminuzione  o«l  abolizione  degli 
appetiti  della  fame  , della  sete  , e della 
venere. 

Arca.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo  , e vale 
Ciiitico  della  lucerna. 

*ANBRàTici.  add.  pl.T.  farm.  ( Dal  gr.  Ano 
sopra  , e creò  io  levo  , io  tolgo*  ) Agg. 
di  quelle  sostanze  tanto  velenose  da  pro- 
durre una  immediata  morte. 

•Arrrptisìb.  n.  f.  T.  med.  h.  Anereìhisin: , 
( Dal  gr.  A priv. , n eiif.  , c erethó  io 
irrito.  ) Genere  di  malattie  che  non  pro- 
vengono dall’  irritabilità  de’  nervi  , anzi 
avvengono  per  difetto  di  quella. 

^Arbrgìa.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  A priv*  , 
is  cui. , c ergon  opera.  ) inazione. 
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^Ascmróim.  •«  m.  plvT.  dì  rt.  Mt.  L. 
nhcrpontet.  ( Dal  gr.  Atta  su,  e herpó  io 
ramptco.)  Nome  applicato  da  /^iVi//o|,alla 
famiglia  de'  Hampicantiy  c ciò  per  1*  abi- 
tudine loro  <Ìì  rampicare  aopra  le  piante. 

^AnaaÌA.  n.  f.  T.  rocd.  L.  liemUiio.  ( Dal 
gr.  Anìémi  io  rimetto.)  Aemiaaiooe  , o 
iuiglior<imento  ne'  aintomi. 

*AjiBaÌDoaa.  add.  T.  iilolog.  ( Dal  gr. 
di  nuovo,  hièmi  io  mando,  e dóron  do- 
no. } Agg.  di  Cerere,  o della  Terra  con 
queato  nome  deifìcaia  , la  quale  reatitui- 
ace  al  coltivatore  eoo  uaura  t aemi  che 
le  Ita  contidatn. 

*AHeaTBStA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  A prie., 
e sihtmomai  io  aento.  ) Specie  di  aoluaio- 
ne  de' nervi,  accompagnaia  dalla  privaiio- 
ne  Aaàai  di  tutto  il  aeolinteoto.  5-  Vale 
anche  Impotenaa  dì  aentire  1*  elione  degli 
oggetti  ealeroi. 

Ahéta.  Lo  a.  c.  Aneto. 

*A«ètico.  add.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ana  dì 
nuovo,  e temè  iu  mando.  ) Lo  e.  e.  Cal- 
mante ; onde  fiimedi  anelici,  anno  Quelli 
buoni  per  produrre  un  tale  effetto. 

Aarrìao.  Aarr~o. 

Anrraa.  Lo  a.  c.  Anitra. 

*AnKdau.  n.  f.  T.chir.  L.  Aneuria»  ( Dal 
gr.  A priv. , e neuron  nervo.  ) Diceai 
eoa!  la  mancanaa  di  tutto  il  aìatenia  ner- 
voso, della  quale  il  aolo  Clarhe  ha  cìuiio 
un  esempio. 

^AarAcÀaTo.  a.  m.T.  iitiol.  h.Amphaean- 
tkus,  (Dal  f^r^Amphi  d'  intorno,  e acati- 
tha  apina.  ) Genere  di  pesci  armati  d'un 
pungolo  a ciaacuQ  lembo  delle  lor  pinne 
ventrali. 

AaFARAUwTO.  y,  AarÀ«~Ati. 

AarARicciAMéiiTO.  Lo  a.  c.  Anlanamento. 

Akfait— ecotina  , — ìa.  V.  Aitfai* — Aac. 

*AnrAaisTiao.  n.  car.  T.  fia.  L.  Ampharule- 
roi.  ( Dal  gr.  Amphi  d’  ogni  parte  , e 
ariitera  ainiatra.  ) Feraona  poco  deatra,  o 
che  ha  aìniatre  ambedue  le  mani. 

^AaraMcaìVA.  Lo  a.  c.  AnGmerina.  (App  ) 

Aari  e Amfi.  Voci  puramente  greche;  pre- 
poaioni  che  entrano  nella  compoaiaione  di 
molte  voci  nel  siguitic.  di  circa,  intorno  cc. 

AffiaaIo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  evale 

Maledetto.  5>  — • r . Di*. 

*Aff1balo.  a.  m.  T.  filolog.  L.  Amphihalus. 
( Dal  gr.  Amphi  intorno  , e hallo  io 
getto.)  Veste  airoile  al  Fallio,  che  antica- 
mente ai  poneva  iti  tutte  le  altre  vealì. 
5.  — . T.  ecclea.  Questo  vocabolo,  che  è 
sinonimo  di  Amfimallo  , signiGca  anche 
Pianeta,  veste  sacerdotale. 

AKFtBiA.  a.  f.  X.  di  at.  nat.  Specie  di  con- 
chiglia del  genere  SidimOy  che  vive  nel- 
r acqua  e fuori. 


Awrhno.  V»  Dìa.  5-  — • T.  bot.  Si  dà  que- 
ato nome  anche  ai  vegetabili  che  hanno 
la  facoltà  di  creteere  in  piana  terra  e nel- 
le acque. 

AffibìoUta.  V.  Abfib^io. 

*ABFiBi.esraoDÌTtDB.  D.f.  T.  chir.  L.  Am* 
pfuòlestroditis.  ( Dal  gr.  Amphiòliitron 
retina.  ) Infìammaiiooe  della  retina,  mem- 
brana dell'  occhio  , da  taluni  barbara- 
mente detta  io  latino  Retinie , ital.  Re- 
tinide. 

*AvFiaLr.STBòiDK.  add.  T.  anat.  ( Dal  gr. 
Amphible$tron  rete,  e eido$  forma,  Ggu- 
ra.  ) Epiteto  da  alcuni  anatomici  dato  alla 
retina  , a motivo  del  gran  numero  di 
vasi  che  vi  ai  raroìGcano,  e che  le  danno 
quasi  la  forma  dì  una  rete. 

AffIbols.  Lo  a.  c.  Anfibalo.  (App.) 

*AFriBOLi.  a.  m.  pI.T.  omitol.  L*  Amphi- 
boli.  ( Dal  gr.  Amphiholot  incerto.  ) No- 
me col  quale  Iliiger  indicala  teraa  fami- 
glia degli  uccelli  del  primo  ordine,  secon- 
do il  tuo  sistema  ornitologico,  nella  quale 
vengono  compresi  i generi  i cui  caratteri 
sono  ancora  ambigui  , per  cui  la  loro  si- 
tuazione nella  serie  a cui  debbono  appar- 
tenere, c ancora  incerta,  come  il  Buectu, 
il  Crotophaga,  ed  il  CueiduM. 

*AarfBÒLicA.  a.  f.  T.  dì  st.  nat.  L.  Amphi* 
hoUem.  ( Dal  gr.  Amphiboloe  anfibolo.  ) 
Diceai  cosi  mui  roocia  , od  nn  aggregato 
di  varj  minenli,  in  cui  predomina  1'  An- 
fibola  crisuUissau  , come  le  Sitniti  , U 
Diabeti  ec. 

*AnpiBòuTQ.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Amphi* 
bolukut.  ( Dal  gr.  Amphibolot  anfibolo  , 
e lilhot  pietra.  ) Nome  di  una  roccia  , 
nella  quale,  fra  le  altre  materie  pietrose, 
abbonda  1*  AoGbola  , misU  al  feldispato, 
alla  mica,  ai  granati  ec. 

AbfIbolo.  n.  m.  Anfibologia  , ambigueasa. 

AjTFIBOL  — OCU  9 — OClCAMÉJfTB,  — ÒOICO. 
ArPIB — IO. 

*AapiBOboiDào.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Am* 
phtboloideue.  (Dal  gr.  Amphibolot  anG- 
bolo,  e eidos  somiglianta.  ) Sostanza  mi- 
nerale descritta  eoo  tal  nome  da  Godon, 
la  quale  è una  roccia  composta  di  AoG- 
bola e di  Feldispato  ; ma  vi  domina  la 
prima , e ne  lia  anche  la  somtglianaa. 

^Anfibbàrciiib.  n.  f.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Amphi  da  ogni  lato,  e branchia  branchie, 
fauci.  ) Tunsille  o glandule  , che  stanun 
iolornu  alle  fauci  ; ma  più  comunemente 
con  queato  vocabolo  esprimeai  Una  roa- 
laltia  delle  fauci,  detta  volgarmente  atrao- 
guglioni  , quando  s'  inGammano  , o per 
troppo  omure  si  gonGano,  o per  mancan- 
za di  esso  si  seccano,  in  modo  che  impe- 
discono 1’  inghiottire. 
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ÀiFiuèvt.  ».  m.  Voc€  ibrida  ^ aiaoBimo 
d*  Aniibraco.  y.  Dia. 

*AffFiBÙi.tiiA.  s.  f.  T.  coDchiliol.  h.^mpht^ 
hitlima.  ( Dal  ^r*j4mphi  circa,  vicinoi  e 
htUimot  hulimo  ) Genere  di  conchiglie  , 
•ubilito  da  f^marek  per  an*  Elice  mollo 
rara  , la  quale  ai  aeviciua  a quelle  del 
genere  Bulimut  dello  Scopolt,  donde  trae 
tal  nuovo  nome.  Ha  per  tipo  i‘  jinphtòu» 
lima  encuiata  che  riiroraai  sella  Guada* 
lupa.  y.  Bulimo. 

*AaPiràapo.  a.  m.  T bot.  la.  jimphicivpoi, 
( Dal  gr.  jimphi  da  una  parte  e T altra, 
e carpai  fi  ulto.  ) Specie  di  piante  lega* 
minote  del  genere  rAUiro  sparecchi  bac* 
celli  delle  quali,  quando  è paaaalo  il  fiore, 
a'  iuitnergoDO  io  terra  , dove  ai  perfieaio* 
nano,  mentre  altri  maturano  alla  superficie 
della  terra  onde  se  ne  trovano  sotto  e 
sopra. 

*Aaricì>ALO.  add.  T.  filolog.  L.  Amphiee^ 
phalut,  ( Dal  gr.  Amphi  da  nna  parte  e 
r altra  , e cephalé  testa.)  Era  un  letto 
a due  capetzaìl  opposti  i*  uno  all*  altro  , 
e grandi  a proporzione. 

MkficUto.  add.  T.  asiroo.  L.  Amphieyr^ 
tum.  ( Dal  gr.  Amphi  da  ogni  parte  p e 
ejrrtO!  enrvo.  ) Agg.  della  luna  quando 
nel  ano  crescere  trovasi  tra  il  settimo  ed 
il  quindicesimo  giorno,  e nel  suo  decre- 
scere tra  il  quindicesimo  ed  il  ventnnesi* 
mo,  perchè  allora  è curva  da  ogni  parte 
cioè  non  senii*piena. 

*Ahfìcoma.  s.  f.  X.  entorool.  L.  Amphìco^ 
ma.  ( Dal  gr.  Amphi  intorno  , e carnè 
chioma.)  Genere  dMoteUi  dell*  ordine 
de*  Co/eof/eri  , e della  famiglia  de*  Xa- 
mellteorni  , stabilito  da  ijitreiUe  a spese 
de’  Ulclolonli  di  Fabricio  , e cosi  deno- 
minali dai  loro  palpi  filiformi  , ed  a 
guisa  di  chioma,  che  circondano  i labbri. 

Aupioamàitte.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e 
vale  Che  vince  da  ogni  parle.^.— . f'.  Die. 

Anpìoeo.  d.  m.  T.  anat.  Nome  ebe  ai  dà 
■Ila  parte  snpei-iore  dell*  orificio  , che  ha 
la  forma  di  un  legaccio  circolare. 

*AitriDèAMA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  h.Amphi~ 
detma,  (Dal  gr.  Amphi  intorno,  e deimoe 
ligamento.  ) Genere  di  molluschi  ennehi* 
lìieii  della  famiglia  delle  Mattraeee  di 
JjomatckyCo^  denominati  dalla  disposiaìo* 
ne  del  loro  ligamento. 

*AaPtDksGO.  n.  car.  rn.  T.  cbir.  L.  Amphi-* 
dexiui.  ( Dal  gr.  Amphi  da  ogni  parte, 
c dexia  destra.  ) Chirurgo  che  con  egoal 
facilità  ai  serve  d*  aniendue  le  mani. 

*Aapi  DiÀSTaosi.  ti.  f.  T.  anat.  L.  Amphìdiar- 
f/iroi(s.  ^ Da!  gr.  Amphi  da  ogni  parte  , 
c duuthròtu  articolazione.)  Doppia  arti- 
colazione. 


AimniDisTiosi.  n.f.  T.  aoau  Articolaainne 
della  maacella  inferiore. 

AartsaaiAloso.  add.  Agg.  di  cristallo  aecon- 
dario,  ebe  preaenta  due  contorni  di  nove 
facce  per  due  diverse  direzioni. 

*ABPiiSAànso.  t.  m.  T.  di  si.  nat.  L. 
phihexahedran.  (Dal  gr.  Amphiy  hex  sei,  e 
hedra  base.  ) EUaedru  , o cubo  doppio,  o 
cristallo  secondario  , ebe  presenta  dite 
contorni  di  sei  facce  per  due  diverse  di- 
resioni. 

AiFirdea.  n.  U T.  d' antiq.  Focaccia  die 
facavaii  in  onore  di  Diana,  e che  era  cir- 
condau  di  ciliegie  in  essa  impastate. 

*Aapi6ÌSTnio.  a.  m.  T.  anat.  L.  Amphiga- 
tUium.  (Dal  gr.  Amphi  all'  intorno,  e 
etér  ventre.)  Tutto  ciò  che  circonda  lo  sto- 
maco ( ed  in  Ehfhart  botanico  , è un 
Foglietto  che  cinge  il  peduncolo  interme- 
dio di  alcune  piante  crittogame. 

AariLoco. Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Che  nieile  imboscate  da  tutte  le  parti. 

*AirFii,oiiA.  s.  f.  T.  boi.  Amphdoma.{  Dal 
gr.  Amphi  intorno,  c lóma  frangia.  ) No- 
me di  una  sezione  di  piante  del  genere 
Urceolaria  , la  quale  appanieue  alla  fa- 
miglia de*  Lichenip  atabilila  da  Aehard 
odia  sua  a^no^iis  AicAenuet.  Comprende 
le  specie  provvedute  di  scntelle  frangiate 
d*  nna  membrana  posta  all*  inloruo  di 
esse. 

AariuACO.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,^e  vale 
Che  combatte  da  tutte  le  palli. 

*Anpimài.lo  e AtrnMÌlscAi.o.  s.  m.  T.  filofog. 
L»,  Amphimalloi.  (Dal  Amphi.  e mal- 
lo! lana.  ) Gabbano  peloso,  nsalu  auticam. 
nella  fredda  stagione  in  Ilnma  , con  due 
maniche  dagli  uomini  liberi  , e con  una 
dai  servi. 

AariuIscALo.  Lo  s.  c.  Anfimallo.  ( App.  ) 

AirrÌMasA.  Lo  s.  c.  Anfimerina.  ( App.) 

*AirriMBalirA.n.  f.  T.  mid.  L.  Amphimenna. 
( Dal  gr.  Amphi  , e hémera  giorno.  ) 
Febbre  quotidiana,  e,  secondo  Saut*aget^ 
genere  di  febbre  intermittente  il  cui  pa- 
rosiamo  rìloma  ogni  giorno  ; ma  è rara- 
mente regolare  , e durante  la  tua  remis- 
sione non  cessa  mai  del  tutto. 

*AartMÌTBio.  add.  T.  med.  L.  Amphime- 
trium,  ( Dal  gr.  Amphi  intorno,  e métra 
matrice.)  Epiteto  de*  sintomi  delle  afTe- 
zioni  della  matrice. 

*AivfI«o«i.  s.  m.  T«  mtomol.  (Dal  gr.  Am- 
phi  mtomo,  e nemà  io  pasco.  ) Genere  di 
vermi  , da  Bftiguière  formato  eoo  nna 
specie  degli  Afroditi  di  Linneo,  che  vi- 
vono in  mare  verso  i Tropici,  e son  po- 
chistiiDO  conosciuti.  Atteso  il  luogo  del 
loro  si^giomo  presero  il  nome  da  una 
Ninfa  delle  Nereidi,  menzionata  da  Omero, 
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*A«rioD<SKTi.  •.  IO.  T.  iuiol.  L.  Jlmphiodon. 
( Dal  gr.  Aniphi  ioloroo/  e odù$  d«ute.  ) 
Gennre  di  pe*cì  «ubilito  dal  ftaBoetchi 
urli*  urdina  degli  AddominaU  , ì quali 
difierÌKOoo  da  quelli  del  geoere  Olosio^ 
don  per  aver  muoile  di  deoti  ooo  lolo 
la  lingua  , ma  anche  le  maacelle  all'  in- 
torno. 

AnFiófB.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo  , e vale 
Bivio. 

*AarioRCÌÀ  od  AvFiOMoaìa.  n.  f.  T.  di  gin- 
ritp.  ant.  ( Dal  gr.  Atnphi  , e horcOM 
giuramento.  ) Pratica  dell’  antico  foro  ro- 
mano di  iar  giurare  ambo  i litiganti, 
da  Cicerone  nelle  Oraaiooi  prò  Hf itone 
e prò  Rùieio  chiamata  jurare  in  iUem. 

*ArfiottÀlmi.  a.  m.  pi.  T.  di  al.  oat.  L. 
Amphinphthelmct.  ( Dal  gr.  Amphi,  e 
opkihoimoé  occhio.  ) Coù  da  rortier 
cbiamaoai  le  antenne  d*utt  inietto,  quando 
in  tutto  od  io  parte  circondano  gli  occhi. 

*AnfìpiRO.  add.  T.  fìlolog.  L.  AmphipjrruM, 
( Dal  gr.  Atnphi^  e prf  fuoco.  ) Agg.  di 
Diana,  che  negli  antichi  monumenti  porla 
io  ciaacuoa  mano  una  face. 

*AaFiraiUHÌa.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Am- 
phi  iuloroo,  e potò  io  reapìro.  ) Difficoltà 
di  reapìro  in  qualunque  poaitiooe  dell'  am- 
malalo. 

^Affìfodi.  a.  m.  ni.  T.  di  »t.  nat.  L,  Amphipo^ 
da,  (Dal  gr.  Amphi  intorno,  e put  piede.) 
Ordine  di  cmalacei  che  hanno  il  corpo 
diviao  io  varj  anelli,  de' quali  ciaacaoo  è 
ordinariamente  fornito  di  due  piedi. 

AsFiroLi.  n.  car.  pi.  Arconti  o niagiacrati 
di  Siracuaa.  Furono  instuiti  da  Tiuioleone 
dopo  che  ebbe  acacciato  Dionigi  il  tiranno. 
Gli  Anlipoli  governarono  Siracusa  per  più 
di  300  anni. 

Appipolìta,  o AariKiUTÀvo.  add.  Nativo  di 
Anfipoli,  città  della  Tracia. 

Akfìpfi.  n.  car.  pi.  T.  d'  aotiq.  Cavalieri 
che  correvano  con  due  cavalli,  au  i quali 
montavano  alternativamente.  Si  cliiamava- 
no  anche  Deiultore$, 

*Aiifìfpi.  Tarnca  oaBca. 

*AaFiPa<ÒFo.  a.  m.  T.  ittiol.  L.  Amphiprio* 
num.  ( Dal  gr.  Amphi  intorno  , e prión 
aega.  ) Genere  di  peaci  colie  aottorbiiali  ed 
i quattro  peui  dell'  opercolo  dentati  a 

*AaFipaÒaopo.  add.  T.  d*  aotiq.  Amphi- 
prosopos.  ( Dal  gr.  Amphi  da  ogni  parte, 
e proàopon  fronte.  ) Agg.  degli  Ermeti  o 
statue  di  Mercurio  con  due  facce , una 
avanti  e I*  altra  dietro  , poste  nei  bivj 
per  indicare  le  differenti  strade.  Erano  di 
pietra  o di  legno  , avendo  nel  fondo  le 
iscrizioni  delle  vie,  quadrangolari  e cobi- 
l'urroi,  come  aimbóU  della  ragione  e del- 
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rincoiictuaa  verità.  Se  erano  collocate  nei 
trivj  l*  aggiunto  era  Tricefalo.  A'. 
AartpaòanLo.  A'.  Arpiprostil — e. 

*AarlPTtno.  a.  m.  T.  dì  u.  nat.  h- Amphi- 
ptermt.  ( Dal  gr.  Amphi^  e pltron  ala.  ) 
Serpente  o dragone  a due  ali  , sovente 
rappresentato  negli  stemmi. 

*ANPiaaico.  o.  m.  T.  filolog  h AmpfiYrrhi- 
cos.  ( Dal  gr.  Amphi  da  ogni  pane,  e 
rhépnfmi  io  irrompo.  ) Vocabolo  da  Anna 
Comiieoa  adopralo  oclT  Atessiade  , ed  è 
sinonimo  dell’  Anphirrhó^é  di  Snida,  per 
indicare  Una  aorte  dì  nave  scoperta,  e 
con  due  remi  da  ogni  parte,  sulle  quali , 
tolto  ogni  ostacolo  , il  viagg'atore  potea 
godere  da  ogni  parte  lo  apeOaculo  della 
natura. 

* AsfUroa.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Amphirrhoa. 
( Dal  gr.  Amphi  iotomo,  e rheó  io  scor- 
ro. ) Genere  di  polipi  dell*  Online  delle 
Corallineey  e della  divisione  do  Polipai'i 
flessihUi^  stabilito  da  Aomouroux,  e forse 
cosi  denominati  dall'  essere  rivestiti  di  un 
umore  scorrevole.  Comprende  gli  esseri 
proprj  ai  mari  delle  regioni  eqitatorìalt , 
e le  due  specie  piti  conosciute  sono  V Am- 
phtrronia  guiUoniiy  e 1*  Amphirrhoa  tri- 
6ulut. 

*Aapi«iaco.  add.  T.  bot.  L.  Amphitarce, 
( Dal  gr.  Amphi,  c sarx  carne.  ) Epiteto 
ebe  ai  dà  apecialmente  alla  aostatiaa  car- 
nosa che  circon'la  il  nucleo  oaseu  de'frnt- 
ti  ; od  a quella  ebe  riveste  intemameute 
il  seme  ne'  frutti  eateruamente  legnosi. 

*ANrtSFÀL$i.  n.  f.  T.  med.  L.  Amphisphaltit. 
( Dai  gr.  Amphi  da  ogni  banda,  e spai- 
lomé  io  vacillo.  ) Il  traballare,  non  reg- 
gersi atille  gambe. 

AaFisiafevK.  Lo  a.  c.  Anfisbcne. 

*Aapi9MèLe  , e AnFiSMlLc.  s.  m.  T.  anse. 
( Dal  gr.  Amphi  e méte  bistorìno  ) Col- 
tello anatomico  per  incidere,  tagliente  da 
ogni  parte. 

*Arfìssilo.  a.  m.  T.  ittiol.  L.  Amphixflat. 
(Dal  gr.  Amphi  d'ogni  parte  , e xylon 
palo.  ) Nome  dì  una  aesiuoe  di  prsct  del 
genere  CeulrUcus  , stabilita  da  Dumèril, 
i quali  hanno  per  carattere,  una  corazxa 
di  larghe  scaglie,  che  cinge  d*  ogni  parte 
il  loro  corpo,  la  cui  spina  anteriore  della 
pinna  dorsale  , sembra  essere  una  conti- 
Dtiazìone  in  forma  di  palo. 

^*AirFÌSTOiio.  a.  m.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Am^ 
phi  , e stoma  bocca  ).  Genere  di  vermi 
intestini , dal  Rudolfì  formato  con  una 
specie  delle  fasciole  di  Linneo , ■ corpo 

Piatto  colla  bocca  anteriore  e l*  ano  ai- 
estremità  della  coda.  $•  — • T.  mìlit. 
Bocca  e fronte  d*  un  esercito,  ossia  ordi- 
ue  in  cui  la  metà  d*  iin  corpo  militare 
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tien  le  «pelle  oppocte  a quelle  dell*  «Uni 
metà  f onde  da  amhì  i lati  far  fronte  al 
nemico* 

•Aupitàlamo.  n.  m.  T.  ftlolog.  L.  jimphitha^ 
lamut.  (Dal  gr.  Amphiy  e thalamot  letto, 
o stanza  nuziale.)  Stanza  ybrao  il  lerante 
situata  tra  Ìl  letto  del  marito  e quello 
della  moglie. 

^Arfìtalb.  add.  T.  fìlolog.  L.  jimphithalti. 
( Dal  gr.  j4mphi  , e thalló  io  fiorisco.  ) 
Àgg.  di  coloro  che  jtanno  vivente  1*  uno 
c 1’  altro  genitore.  È sinonimo  di  Com- 
piutamente felice. 

^Akfìtaiio.  s.  ni.T.  di  st.  nat.  h.  j4mphita» 
nu$.  ( Dal  gr.  AmphUeinò  io  stendo  , o 
acorro  d’  ogni  parte.  ) Nome  registrato  in 
Plinio,  che  sembra  indicare  il  Borace,  o 
la  Crisocolla  ; minerale  salino  che  faci#* 
mente  sì  fonde  al  fuoco  , e si  stende  , o 
acorre  : ma  se  si  ha  riguardo  alla  forma 
cd  alle  altre  proprietà  che  gli  veniv.noo 
•ttribuite,  sembra  più  probabile  che  que- 
sta foste  realmente  una  pirite  magnetica, 
la  quale  estende  da  ogni  iato  la  sua  forza 
aUraltiva. 

MnpItapa.  8.  f.  pi.  T.  d’antiq.L.  Amphi- 
tapa.  ( Dal  gr.  Amphi  intorno  , e tapét 
tappeto,  sottinteso  hestét  veste.  ) Sorta  di 
veste  da  camera  da  ogni  parte  pelosa  , 
usata  dagli  antichi.  S-  Erano  cosi  chiama- 
te anche  certe  Coperte  pelose  da  una 
parte  e dall'  altra  che  si  stendevano  su  i 
letti  per  riposarvi  pm  mollemente  e per 
difendersi  dal  freddo  , poucndosele  sul 
corpo. 

AirpiTBÌlTaO.  y*  Diz.  $.  Locale  destinato  alle 
dimostrazioni  anatomiche  e chirurgiche  , 
come  altresì  alle  dissecazioni  de'cadaveri* 

AiTFiTàOM.  Lo  a.  c.  Anfileiisi.  y. 

*Arfìtcto.  a.  m.  T.  filolng.  L.  Amphithe- 
tum.  (Dal  gr.  Amphi  intorno,  e Uthémi 
io  pongo.)  Vaso  con  manico  da  ogni  parte, 
o tazza  doppia  col  fondo  nel  mezzo,  e che 
può  riporsi  da  ogni  banda. 

•Arfìtizo.  «.  m.  T.  eccles.  L.  Amphiihjr^ 
ron.  ( Dal  gr.  Amphi  da  ogni  parte , e 
thjrra  polla.)  Cortina  , o Tendone  che 
lasciava  adito  da  ogni  parte  per  avvici- 
narsi air  altare  , ma  che  al  tempo  della 
coosecrazìone  calavasi  quando  vi  erano 
penitenti  non  ancora  in  istato  di  assistervi. 

*AkfItoe.  add.mitol.  h.  Amphithoe.  ( Dal 
gr.  Amphi  intorno,  e thfó  io  corro.)  Epi- 
teto del  Mare  che  scorre  intorno  alla  Ter- 
ra ija  di  questo  elemento  deifìcalo  con  tal 
nome,  e divenuto  una  Ninfa  marina  figlia  di 
Nereo  e di  Dori  — . T.  di  st.  nat.  È anche 
un  genere  di  crustscci  deU'  ordine  degli 
Anfìpodi,  stabilito  da  f^each  col  C^iioer 
tuhricatus  di  MoiUagn,  che  ahìu  il  iiu- 
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re,  e per  ciò  dedicato  alla  figlia  di  Ne- 
reo e di  Dori. 

‘AariTòiTs.  s.  ni.  T.  di  tt.  nat.  L.Amphi^ 
toites.  ( Dal  gr.  Amphi  intorno,  e foios 
tale,  limile.)  Genere  di  polipi  prossimo 
alle  Sertutarie^  i quali  si  presentano  sotto 
forma  d*  un  fusto  formato  di  nnmerose 
articolazioni,  o anelli  incasaali  gli  uni  ne- 
gli altri*  11  margine  superiore  di  ciascun 
anello  presenta  una  fessura  alternativa- 
mente opposta,  e tutt*  all'  intoruo  di  que- 
st* orlo  , o margine  , avvi  una  linea  dì 
punti  simili,  ed  infossati,  da  ciascnoo  dei 
quali  nasce  un  ciglio.  Comprende  una 
sola  specie  dedicati  da  f^ttmoitroux  a De- 
smarett,  cioè  V AmpHUoite$  Desnuireslii, 
la  quale  ti*ovasi  nello  alato  fossile  in  vici- 
nanza di  Parigi. 

*AaFÌTtico.  s.  lu.  T.  hot.  L.  Amphitriehum. 
( Dal  gr.  Amphi  d'ogni  parte  , e thrix 
crine.)  Genere  di  piaote  crittogame  delta 
famiglia  de'  Funghi  , e della  tribù  delle 
Mueidmee  , stabilito  da  Nètt  , le  quali 
presentano  una  specie  di  tallo  , o frutti- 
ficazione circondala  d'  ogni  parte  da  pic- 
cole fibre  simili  ai  crini.  Questo  genere 
ha  molta  analogia  coll'  Antennaria. 

^AapiTTàfra.  s.  ni.  T.di  st.  nat.  L.  Amphi- 
etene.  ( Dal  gr.  Amphi  intorno  , e cieis 

fietttoe.  ) Genere  di  animali  anellidì  sta- 
lilito  da  Sat*ignjr  nella  famiglia  delle 
AnfitrUi  tertheUute  , e così  denominati 
dalle  loro  quattro  branchie  incompleta- 
rnente  libere,  priiitiironiii  e disposte  al- 
1*  intonio.  L*  Amphitrite  auriconta  et 
capeiuU  di  Lamarek,  fa  parte  di  questo 
genere. 

Arfo.  geng.  Vili,  del  rcg.  LomL.-Ven.  , nel 
Bresciano. 

*AaFODÀaco.  n.  car.  m.T.  filolog.  h.  Am- 
pftoiiarcket.  (Dal  gr.  Amphodon  via  della 
città,  piazza,  e archoi  capo.  ) Soprìolen- 
dente  alla  fortnazioiie  e riparazione  delle 
pubbliche  strade,  che  dai  Romani  dicevan- 
SI  yimrum  eunUorei  , e che  a seconda 
de*  tempi  e de'  bisi^ni  venivano  nominati 
dal  popolo  ; ma  al  tempo  d'  Augusto  fu- 
rono eletti  a vita. 

AaroDÌLix).  Lo  s.  c.  Asfodello,  c Asfodillo* 
*À.vFODÓm.  s.  ro.  pi.  di  st.  nat.  h.  Ampiio- 
donta.  ( Dal  gr  Amphi  intorno  , e odns 
dente*)  Animali  (oriitli  di  denti  in  cia- 
scuna mascella. 

^ffFota.  Lo  8.  c.  Anfora. 

Àhfora.  y.  Diz.  — • T.  astron.È  anche 
uno  de’  dodici  segni  dello  zodiaco  , detto 
più  comunemente  Acquario.  T.  di  st. 
nat.  Alcuni  scrittori  danno  questo  nome 
alla  parte  o valvola  inferiore  delle  capsule 
a saponetta,  o pissidi. 
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*AwTOiiÀmio» s.  m.  L*  jitnphorariam,  (Dal 
^•r,  Amphortus  anfora,  vaacaUo.)  Oicavaai 
co»)  il  tìuo  ripotlo  n«IU  botte  ; poicliè 
cmello  che  ai  pone  nelle  bouiglie  dicevasi 
ì)olU»rio  ( dal  lau  Dolium  haaco). 
A<fFoai(TTA.  f'.  AaFoa-*A. 

A^fpoaisiao.  Lo  a.  c.  A foriamo. 

AkfAssi  ( Faaqiiale  ).  biog  Celebre  Maestro 
(li  muaica  italiano  , nato  in  Napoli  nel 
4748.  Le  aue  euiupoaixiotii  aacre  e dram- 
Diaticbe  ebbero  grandiiairai  appianai  per 
' tutu  Italia  , in  Francia  ed  in  Ingliilterra. 
Dopo  che  ebbe  delixiato  per  qualche  tem- 
po Napoli  e Roma  , 1*  Anfoaai  ai  potè  a 
-viaggiare.  Viaiule  le  primarie  città  d'  Ua- 
lia,  paaaò  in  Francia,  io  Inghilterra  , e 
giunto  in  Londra  , fa  incaricato  della  dì- 
rexiooe  del  teatro  italiano  di  quella  città, 
itffir.io  che  occupò  quattro  anni,  ìndi  tomo 
in  lulia  e andò  a fermare  atanxa  in  Roma, 
dove  le  tue  opere  ebbero  i pili  luminosi 
auccesai  , ai  che  un  giorno  il  loro  autore 
fu  porUto  in  trionfo  per  le  vie  della  cit- 
tà. Si  connnmerano  fra  le  aue  migliori 
produzioni  le  due  opere  tragiche  Antiqo-^ 
no  e Demetrio^  e Topera  buffa  1'  Avaro. 
Negli  ultimi  anni  della  «ua  viu  l'Anfoaai 
fece  la  muaica  a parecchi  di  quei  poemi 
aacri  chiamali  Oratorj  , e in  iapecie  ad 
.’ilcuni  dì  quelli  tolti  dalle  opere  del  ee- 
lel>errìmo  MelatUtio.  Le  niiiaiclie  della 
Citmenza  Hi  Dfo^  della  Betulim  ItheratOy 
e della  IVitUti  aono  ripuute  capolavori  ; 
con  eaae,  quali  canto  del  cigno  pria  della 
* morte,  1‘  illtistre  citudino  andò  a confor- 
tare la  città  che  gli  fu  culla.  Di  ritorno 
a Roma  poco  dopo  infermò  e morì  nel 
4795. 

*AffPÒTtao.  add.  T.  chim.  L.  Amphoterus. 

( Dal  gr.  Amphó  amendue.  ) Agg.  delle 
aoatanze  che  nè  agli  aridi  nè  agli  alcalini 
appartengono  , e quindi  ton  quasi  indif- 
ferenti. 

*AapoT«a0PLèA.  n.  f.  T.  di  glnriipr.  L.  Am- 
photeroplaea.  (Dal  gr  Amphottrot  Tuno 
e r altro,  e ploof  navigar.ione,  } Coiì  di- 
cevmsi  1*  Interesse  che  si  esigeva  del  dena- 
ro imprestato  ai  navigsoli  a riguardo  del 
pericolo  a cui  era  esppiu  la  nave  neiraii- 
dare  e nel  ritornare.  E 1‘  oppoito  di  £le- 
rop/ea,  quando  trattavasi  del  pericolo  da 
un  porto  all*  altro,  non  però  del  ritorno; 
nel  qual  caso  1*  intereise  era  minore.  ( 
EmaorLEA  nell'  appendice.  ) 

^AaròTioa.  n.  m.  X.  Giolog.  L.  AmpfèOtide$, 
(Dal  gr.  Amphi  intorno,  e ds  orecchia.  ) 
Specie  di  berretto  di  rame  , di  coi  nel 
pogillato,  servivansi  gli  atleti,  onde  garan- 
tirsi le  orecchie  e le  parti  più  espoite. 
AnnATTUOiiTà.  n.  f.  T.  chir.  Generale  c- 
Appunti, 
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tpmiione  usata  ad  indicare  qualunque 
incurvatura  , più  o meno  eileia  in  lun- 
ghezza e di  varia  forma  , di  qiialsivoglia 
parte.  Sì  applica  poi  specialmente  agl’m* 
cavi  sinuosi  , più  o meno  profondi  , che 
sepirano  le  circonvoluzioni  del  cervello. 

^Aaraisio.  adii,  mìtol.  L.  Amphrjiias.  ( D.sl 
cr.  Amphryso»  Aofriio,  Uituiicello  della 
Tessaglia.)  Agg.  di  Apollo  «perchè,  «e- 
condo  la  favola,  esiliato  dal  (.telo  dall*  i - 
rato  Giove,  e spogliato  della  divinità  per 
aver  saettato  i Ciclopi,  durante  nove  anni 
menò  i greggi  di  Admeto  ai  lietissimi 
pascoli  presso  il  meniovato  fiume 

Abpùba.  I geog.  Villaggi  del  reg.  f^om- 

Aacsa^lao.  I b.-V^en.  : il  primo  nel  Berga- 
SCO  , e il  secondo  nel  Vicentino, 

AwGAaiGciàaa.  Lo  t.  c.  Angariare.  Aa- 
CAB — 1a. 

Amcabi.  n.  car.  pi.  T.  d'  amiq.  Nome  dei 
pubblici  corrieri  presso  i Persiani,  da’quali 
i Greci  e i Romani  presero  l’ istituzione 
e il  nome. 

Axgasìa.  Diz.  5*  Chìamasrasi  con  questo 
nome  il  diritto  che  usavano  gl*  imperatori 
greci  di  prendere  de*  cavalli  e vetture  in 
tulle  le  proviocie  che  percorrevano. 

Amoasi— ÀKK,— ÀTO,  ~ATÓS8.  A'.  AacAa>— Ì4. 

AaoAaiecciÀaa.  Lo  s.  c.  Angariare,  Aa- 
oak^Ia. 

AacABiscciÀTO.  Lo  s.  c.  Angariato,  y.  A]<  • 

CAB— ÌA. 

AaciioiDBOCnAFlA.  Lo  s.  e.  Angioidrografìa. 

Abczìoiosolocìa.  Lo  a.  c.  Angiodmlugia. 

AbobìoidsotomIa.  Lo  s.  c.  Aiigioidrotnmia. 

AaoBiOGBAPlA.  n.  f.  T.anat.  Parte  ddratra- 
tomia  U cui  oggetto  è descrivere  i vasi. 

AacKjoLoclA.  Lo  s.  c.  Angiologia 

Amcuossacìa.  Lo  s.  c.  Angiorragìa. 

AacBioaaàA.  Lo  s.  c.  Angiorrea. 

AtcuoTOMlA.  Lo  s.  c.  Angiotocnia. 

XaciLA.  y.  AaOEL — o.  $.  Angela  , dicesi 

fiure  per  esprimere  qnalche  qualità  eccel- 
ente  o di  corpo  o di  animo  di  cui  una 
femmina  sia  fornita  : come  Angela  di  co- 
stumi, Bella  come  un*  angela.  5«  Nome 
prop.  di  donna»  e vale  Nunzia. 
Aaon.ÀZDA.  ) Nomi  prop  teutonici  di  don- 
Argslbàu>a.  / ns  , e vagliono  ^ il  primo 
AaGBuàaoA.  ^ Angelo  forte  ; il  seconiln 
Angelo  coraggioso  ; il  terzo  Angelo  con- 
servatore. 

AaotLBàaTO.  | Nomi  prop.  tentmiici:  il  pri- 
AacetàLDa.  | mo  di  nomo,  e vale  Angelo 
celebre  ; 1*  altfu  di  donna,  e vale  Angelo 
nobile. 

AlfOlb — BACO,  — *TfA,  — KTTO.  • AlSOrt. — O. 

AffCBLrsKDA.  Nome  prop.  teutonico  di  ilnnuBt 
e vale  Angelo  della  pace. 

A*iczu.  f'.  ÀnorT.— o. 
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j^KOKLi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.>Veo.  , 

nel  M.mtuTauo. 

]^«CKi.i  ( Filippo  )•  biog.  Pittore  pae»Ute 
itelieno  y Dato  in  Rome  vereo  la  line  del 
XVI  tecolo  i fu  noiuinelo  Filippo  Napo* 
litano  perebè  lavot-b  l'iogliiuiiuo  tempo 
a Napoli.  Net  161 2 fu  chiauiato  a Fireoio 
alla  corte  di  Coainio  11,  e ricevè  da  quel 
principe,  amico  delle  arti  , onorcToli  te- 
stimouiaiue  di  bootè.  Egli  introduMe  neU 
la  scuola  fiorentina  la  nuova  maniera  di 
dipinger  pacai  , e che  poi  ai  perfeaionò 
sotto  Salvator  Rosa.  Le  vedute  dell'  An- 
geli «ono  condotte  con  diligenza  e ornate 
di  figurine  che  mirabilmente  vi  operano. 
Quest'artista  mori  nel  1643. 

A^càtics.  Aacei.'^o.  5*  Radice  di  sapor 
mordace  che  viene  dal  Canada  , e che 
dicesi  Angelica  lucida,  adoperata  in  Olan- 
da a qualche  uso  medico. 

AacàLica.  a.  f.  T.  muv.  Nome  di  ano  stru- 
mento musicale,  della  famiglia  de'  liuti. 

Axcàuca.  Nome  prop.  di  donna,  e vale  Di 
natura  d*  angelo. 

AaczbicÀLc.  add.  Lo  a.  c.  Angelico.  V,  Ast- 
CKt. — o. 

AffccLicaMciTS.  y.  AaciL'-o. 

Arcslicaic.  V.  a.  Render  simili  agli  angeli. 

AVCIL^ICÀTO,  — ICBBUA.  A'.  AlICZb — O. 

Avcèuci.n.  ear.  pi.  T.  filolog.  Antico  or- 
dine di  Cavalieri,  da  Isacco  Angelo  Coni- 
neno  istituito  nel  1191,  o,  secondo  altri, 
da  Coslantino  il  Grande  nel  313  , attesa 
r apparizione  d'  un  Angelo  colla  croce  , 
su  cui  erano  impresse  le  decantale  parole 
In  hoe  signo  uineee.  y.  Lasaso.  . T. 
eeeles.  Setta  d’  Eretici.  Dati*  Epistola  di 

S.  Paolo  ai  Colosscsi  (c0p  16)  sembra 
poletsi  rilevare  clic  questa  Setta  de'aeguaci 
di  Simon  Mago,  siasi  manifestata,  secondo 
che  nel  citato  capo  nota  il  Martini  al  v.  20, 
ai  tempi  degli  Apostoli.  Consisteva  il  loro 
errore  nel  prestar  un  culto  agli  Angeli 
come  creatori  del  Mondo  : o perchè,  se- 
condo S.  Agostino  • si  gloriassero  menar 
una  vita  angelica  ; oppure  cosi  denomi- 
naroosi  da  Angelica^  ^aese  situato  al  di 
là  della  Mesopoianiia.  Consta  dal  canone 
35  del  Concilio  di  Laodicea  , città  della 
Frigia,  icnulo  verso  la  metà  del  IV  se- 
colo, che  furono  condannati  come  iroi- 
Utori  delle  pratiche  gentili  e giudaiche. 

Aacàuoo.  y,  Axert.-  o.  $.  Ballo  angelico 

T.  d*  anti(|.  Era  un  ballo  In  uso  presso  i 
Greci  nelle  loro  feste  : cosi  chiamalo  dal 
gr.  Afigeios  messaggicro,  poiché  i ballerini 
eran  vestili  alia  maniera  de'  messaggieri. 

Aacàuco.  add.  T.  eccles.  Agg.  di  S.  Tomma- 
so d'Aquino,  che  fioriva  nel  XIII  secolo, 
desunto  dalla  sublimità  della  sua  dottrina. 
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Axctuàa.  add.  f.  Epiteto  deiT  Aaron  me»  - 
saggera  del  Sole. 

^Akcblìsa.  s.  f.  T.  med.  L.  Angelina. 
( Dal  gr.  Angelot  angelo.)  Corteccia  an- 
tielmintica proveniente  dall'  America,  cosi 
denomin.'ila  pei  suoi  saluti.ri  ciTrllt,  e fra 
questi  d'  uccidere  i vermi,  e guarire  dal 
morso  degli  animali  venefici. 

AnciUvA.  Nume  prop.  di  donna. 

AifCtLÌRO.  Lo  s.  c.  Angiolioo.  y*  Axoio- 
t— o. 

Asicàuo  ( Pietro  ).  biog.  Uno  de'  più  illu- 
stri letterati  del  secolo  XVI,  nato  a Bar- 
ga  , piccola  città  di  Toscana  , e perciò 
chiamato  Bargeo,  EUlucato  prima  da  nno 
zìo  versalissiiuo  nelle  antiche  lingue  , ei 
sapeva  il  greco  od  il  latino  dall'  età  di 
dieci  anni.  Volevasi  indi  che  studiasse  le 
leggi  in  Bologna,  ma  le  sue  letterarie  in- 
clinazioni eran  già  chiare,  e dopo  alcuni 
inutili  sforzi  , un  ricco  Bulognese  della 
famiglia  Pepoli  gli  somministiò  i mezzi 
per  terroiuare  i suoi  stuilj  di  belle  lettere, 
il  poetico  suo  talento  si  annunziò  per 
tempo  , perocché  era  ancora  all’  univer- 
sità di  Bologna  , quando  concepì  1'  idea 
del  suo  poema  latino  sulla  caccia,  quello 
fra  tutte  le  sue  opere  che  gli  acquistò 
maggior  riputazione.  Recatosi  a Venezia, 
ivi  trovò  onorevole  accoglienza  presso 
r ambascùitor  di  Francia  , che  lo  ritenne 
con  sè  per  tre  anni  e 1'  occupò  a correg- 
gere de^  greci  manoscritti  co’  ei  faceva 
copiare  per  commissione  di  Francesco  I, 
ond'  esser  collocali  nella  regia  libreria  di 
Parigi.  In  Venezia  fece  conoscenza  con 
un  altro  ambascialor  francese  che  seco  il 
condusse  a Costantinopoli,  nell*  Asia  Mi* 
nore  , netU  Grecia  , e In  tulli  i luophi 
celebrali  nelle  opere  degli  antichi. 
era  nel  1543  sulla  flotta  inviala  dal  sul- 
tano contro  t’  imperatore  e comandata  dal 
famoso  Barharossa  ; e si  trovò  poi  col  suo 
ambasciatore  all*  assedio  di  Nizza  , latto 
da*  Francesi.  Reduce  da'  suoi  viaggi  in 
patria  , ripigliò  il  lavoro  del  suo  poema 
sulla  caccia,  pel  aiule  avea  raccolto  gran 
numero  di  note  e di  osservazioni  in  Orien- 
te e altrove.  Nel  1546  fu  chiamato  a 
Reggio  come  pubblico  professore  delle 
lingue  greca  e latiua  , ed  occupò  quel- 
1'  impiego  per  tre  anni,  io  capo  de'qualt 
Cosimo  I,  granduca  di  Toscana  , Il  chia- 
mò onde  professare  le  belle  lettere  uel- 
r università  di  Pisa.  Tenne  quella  cattedra 
17  anni,  indi  pauò  a quella  di  morale  e 
politica  incaricato  di  spiegare  i due  trat- 

. tali  dì  Arìstulele  su  quelle  materie.  La 
sua  alTezione  per  quella  università  e per 

. la  persona  del  granduca  era  tale  che  ee- 
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tendo  Coiituo,  tlumUt  U gnerri  di  Sie> 
u«  f »c«lu  cotlrelio  a lotpeiidcre  i paga- 
menti  de*  prufettori  di  Fisa,  Angelio  ttn* 
pegnb  e Tendi  i mot  arevi  per  rimanere 
tiri  ano  putto  y mentre  die  tutti  i tuoi 
colleglli  latciaYiii  de»erte  le  cattedre  loro. 
L*  esercito  Sanetc,  couiandatu  da  Pietro 
•Stroxai,  li  approtkiniava  a Fisa  ,11011  eran- 
vi  aoiJali  per  difenderla  ; allora  I*  Ange- 
lio fece  prendere  le  armi  a tutti  gli  sco- 
lari deU'universilà,  gli  eterciln,  gli  armò, 
e difese  con  essi  la  città  fino  al  loomenlo 
in  cui  il  grauduca  poli  spedire  de*  soc- 
corsi. La  felice  riuaciu  di  Quella  guerra, 
accreblie  la  beoevolenu  di  Cosimo  Terso 
il  Taloroso  e aflexionato  profe»tura  che 
ricevè  una  larga  peosiuoe  c ricchi  doni. 
L*  Angelio  seguito  poi  Ìl  cardinale  Pcr- 
diiiaiido  de*  Metlici  a Roma  e sleUe  con 
luì  finché  estendo  quel  porporato  dite- 
mito  grauduca,  tornò  arco  a Pircnie.  Du- 
rante la  sua  dimora  in  Ruiiu  terminò  la 
tua  Siriade  gran  poema  epico,  il  cui  aog- 
fielto  era  la  couquisla  della  Sìiia  e delia 
Falesliiia  falla  da*  Cristiani.  Ni  pure  fece 
ristampare  le  altre  sue  poesie  e le  dedicò 
allo  slesao  cardinole  che  ne  lo  rieompeu- 
aò  con  due  mila  fiorini  d'oro.  Di  ritor- 
no io  Firenze  , 1*  Angelio  fu  eletto  con* 
aole  dell'  accadeiuia  , ma  finito  il  ano 
consolato  ai  ritirò  a Fisa,  dose  cuor)  oc! 
fehbrajo  del  1596  di  97  anni  } fu  seppel- 
lito nel  Caoipo  Santo  , e gli  furon  fatte 
magnifiche  esequie  anche  in  Firenze  dose 
la  tua  orazione  funerale  fu  pronunziata 
nell*  accademia  fiorentina,  ed  anche,  per 
rarissima  eccezione,  nell*  accademia  della 
Crusca  , quantunque  egli  uon  le  apparte- 
nesse. *rra  le  numerose  opere  dell*  An- 
gelìo  le  piò  stimata  sono  .*  — * De  ordi~ 
ne  t^eudì  teriptoree  historiee  romana  t 
— Cfnegetieon  poema  io  VI  libri;  — 
De  aucu^io  /ièri  7K;  — Egloghe  VI  ; 

— Eptitolarum  Itbtr  unu$  ; — Syriar 
libri  A/f,  poema  sullo  stesso  soggetto 
della  Gerusalemme  libermim  del  Tasso  ; 

— De  privatorum  publicorumque  urbit 
Roma  ever$oribu$  a^itlo/<s  ; Poetie 
toecanei  — Lettere  latine  e italiane. 
Antonio  Angelio  fratello  di  Pietro  , fu 
precettore  di  Francesco  e dì  Ferdinando 
de'  Medici  enlraiubi  poi  grandnehidi  To- 
•cana,  e poscia  fu  creato  tcscovo  di  Marna, 
tede  che  tenne  9 anni,  e mori  nel  <579, 
<7  anni  prima  di  suo  fratello. 

*Aacetiòroai.  n.  car.  ra.  pi.  T.  filolog.  L. 
.^ngeliophori.  ( Dal  gr.  jingelta  an- 
nuncio , e pheró  io  porlo.  ) Titolo  degli 
impiegati  della  corte  imperiale  dì  Coetan- 
finopoli  deelioali  ad  anaunctave  ucilt 
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proviocte  gli  ordini  , e le  rittone  degli 
imperatori,  e portare  a «juelle  i pubblici 
registri  ; onde  si  dissero  anche  Gromma^ 
tofori  (dal  gr.  Grammo  registro,  e pheiò 
io  porto).  Si  dissero  anche  Peuteni  (dal 
gr.  Peuthoinai  io  interrogo  ),  perché  fer- 
mandosi nelle  proTtneie  spiarano  1*  opi- 
nione de*  sudditi,  ed  ìneigdaTano  se  mac- 
chioaTasi  qualche  cosa  contro  il  goTemo; 
e perchè  preaiedevauo  al  trasporto  del 
frnraeota  che  doveasi  somministrare  al 
fisco  ed  alle  città,  si  dissero  anche  Piro^ 
fòri  ( «lai  gr.  Pyrot  frumento,  e phmd 
H*  porlo  ). 

AeccLMicuèLe.  Nome  prop.  di  uomo,  lo  s. 
e.  Michelangelo. 

ANcsutóana.  Nome  prop.  tentonico  di  don- 
na, e tale  Bocca  angelica,  angelica  sem- 
bianza. 

.\McaLo.  P . Dii.  S*  antonomasia , San 
Tommaso  d*  Aquino  è detto  V Angelo 
delle  scuole  , a dinotare  la  eccellenza  di 
lui  fra  gli  scolastici. 

ABoato.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e Tale 
Nuuzio  ; le  sne  Tarìaaioni  sono:  Angiolo, 
Angeliuo  , Angiolouo  , Giotto  , Lotto  , 
Totlu,  Angelerio,  Agnello,  Agnolo,  Lan- 
celoito,  Lanzelollo. 

Àbgzlo.  s«  m.  T.  itliol.  L.  S*fuatinay  iqnalu». 
Pesce  caralierizzalo  da  pinne  pcUonli 
largiiissirae  , aoteriomieiite  inciTate  e si- 
mile alle  ale  suiegate.  TroTasi  nel  Medi- 
terraneo e nell*  Oceano  Europeo,  e tiene 
il  mezzo  tra  la  razza  ed  ti  cao  marino. 
Colla  sua  pelle  una  Tolta  si  preparaTa  nu 
sapone  buono  per  la  rogna  , meotre  ab- 
bruciata e ridotta  in  cenere  usaraai  con- 
tro r alopecia.  5*  Molog*  Ferso- 

naggio  da  Eschìlo  pel  primo  , introdotto 
nella  Tragedia,  onde  narrar  le  cose  chu 
non  conTenira  vedere  , nè  rappresentaro 
•lillà  scena. 

Abcclo  ( Sant*  ).  geos  Nome  di  due  comu- 
ni del  reg.  Lomb.-Ven.  ; uno  nel  Trìvi- 
giano , r altro  nel  Padovano.  5.  Borgo 
del  reg.  Lomb.-Veu. , nella  provio.  di 
Lodi  e Crema  , capoluogo  di  distretto  , 
posto  al  confluente  del  Lambro  e del 
Larnbrello.  Conta  3000  abitanti.  Ha  mi 
castello  fattovi  fabbricare  da  Beatrice  della 
Scala  moglie  di  Bamabò  VÌKonii  5*  ** 

Mosts  Sart'  Arcklo.  Forte  città  del  re^ 
di  Nap. , nella  CapiUuata  , diat.  6 miglia 
da  Manfredonia.  5*  —«Cantone  dell'  isola 
di  Corsica  nel  circondario  dì  Calvi  ; ha 
per  capoltiogo  il  villaggio  di  Corbara  , e 
conta  meglio  di  400Ò  abitanti  $ — 01 

Baoto.  Città  di  Sicilia,  nell*  intendenza  di 
Messina  , e nel  distr.  di  Fatti  , con  3650 
abitauli.  %.  — pclca  POltesi.  Piceola 


AM 


•ni  AW 

UoU  della  dì  V«ii«ita  , poco  ion> 

Uoa  da  qtte*U-ciUà,  aia  aaaai  dittante  da 
tutte  le  altre  iaole  delti  laguna.  Fu  da 
prima  detta  Sant*  Angelo  di  Contorta,  eil 
* era  abitata  da’  monaci  Beoedetlitii  , poi 
ila*  Carmelitani.  Nel  4 555  fu  deatinala  alla 
labbrica  della  polvere  , ma  reatb  poacl.i 
del  tutto  diatrulta  da  un  incendio.  CO* 
rOLA.  Vili,  degli  »Suii  Poolificj  nella  de- 
legazione di  fìeueeenlo.  oc‘  LoMeia* 

ni.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nel  Principato- 
Ulter. , capoluogo  di  diitrettu  ; è fede 
reacnvile  aulfrag.  di  Coiiu.  Avea  titolo 
di  Marcheaato  nella  famiglia  de' Lodovtai. 
Conta  6000  abitanti.  $.  — di  iala.  Co* 
niunedi  Lombardia,  nel  Padovano. 5«  ***  1m 
vano.  Città  degli  Aitati  Pontine)  nella  de- 
legatioDc  di  Urbino  e Peaaro.  Ha  un 
vcacovo  tufirag.  dell*  arciv.  di  Urbino  ; 
conta  2000  abitanti.  Ivi  ebbe  i natali  papa 
Clemente  XIV  ( Gaaganellt  ^ ^ ntLti 
FiATTf.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel  Priu- 
cip.-Citer.  , pualo  a'  piedi  d*  una  montagna 
bagnala  dalle  acque  del  Meandro,  — a 
FaASAaàtLA.  Borgo  del  nq^.  di  Nap.  , nel 
Priucip.-Citer. , c nel  dùtr.  di  Campagna. 
$.  — MuttA.  Comune  del  reg.  Lomb  • 
Vrn. , nella  proviti.,  di  Lodi  e Crema. 

AaoKLucitsaiTÌano.  CoBaiTitMO. 
AaoaLOLATBlà. A.vcel-*-o. 

AacBLotÀTBO.  n.  car.  Adoratore  degli  angeli. 

AmcblbìcO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Angelo  putente. 

AacBLaiaOA.  Nome  prop.  teutonico  di  don- 
na, e vale  Fanciulla  angelica. 

AaoÉLTieo.  add.  Agg.  di  quella  aorta  di  pne- 
aia  eaegeroatica,  io  cui  ai  contengono  aeii- 
tenze  morali. 

A*6blùcci  ( Liborio  ).  blog.  Vairntiaaimo 
Cliirnrgo  oatetrieo  iuliano,  nato  in  Aoma 
nel  4746.  Fu  de*  più  caldi  amici  deUa 
repubblica  nella  diaceaa  de*  Franceai  iu 
Italia  negli  nitimi  anni  del  XIX  secolo,  e 
per  tal  cagione  fu  due  volte  fatto  prigio* 
oe  dal  governo  pontificio,  e dalla  seconda 
nel  4 797  tomo  libero  ad  inchiesta  del 
gmerale  Bnonapaite.  Quando  poi  fu  in- 
atituilo  in  Roma  il  governo  repubblicano 
r Angrlucci  sctià  fra  i cinque  consoli  on> 
minati  d.il  generale  Herthttr  \ ma  quello 
che  gli  si  vuole  ascrivere  ad  onore  si  è 
che  nell'  altctta  di  quel  magistrato  non 
intermise  1*  csercisio  dell*  arte  salutare  in 
soccorso  delle  donne  incinte,  tal  che  con 
rcpnhblicaiia  acmpticità  si  vedeva  acriltu 
sulla  sua  porta  « CamoantUo  del  eoiuo- 
In  — Campanello  dal’  ostetWoo  ».  Volte 
in  peggio  le  cose  della  repubblica,  e tor- 
nato Pio  VII  in  Honia  , 1*  Angelticci  sì 
dovè  fuggire.  Qusiudu  Napoteuue  si  fece 


imperatore  egli  In  tm*  suoi  nemici  «io 
noiidimeno  sotto  il  regno  italiano  accettò 
il  grado  di  Chi  targo  «maggiore  de*  velili 
a Milano.  Faiston  di  lui  parecchi  aerstti 
molto  stimati  snU’  arte  cui  pmfeaab. 

AacBLÙCcio.  a.  m. Dim.  d*  Angelo,  dinotan- 
te afiVtto. 

Amcbld»  Dòmivi.  T.  ecclea.  Preghiera  reci- 
tata da*  Cattolici  romani,  sonando  tre  volte 
il  giorno,  la  mattina,  al  metro  giorno  e 
la  sera,  ima  campana  per  avvisare  i fedeli 
di  recitare  questa  preghiera  ad  onore  della 
Beala  Vergine  , e liogratiaineoto  a Dio 
pel  mistero  delP  ineamarione. 

AacsLvlcA.  Nome  prop.  teutonico  di  douiia, 
e vale  Fanciulla  forte. 

ANCtauilaiA.  geog.  Nome  di  una  prefettura 
del  regno  dì  Svetìa. 

Aacàat.  geog.  L.  JuUommgut  o Andegava. 
Gran  città  dì  Francia,  capoluogo  del  di- 
partim.  della  Maiisa  e Loìra,  disi,  da  Parigi 
4 70  miglia.  Long,  uccid.  (di  Parigi  ) 2”, 
53  ; Lat.  settcot.  47*.  28.  Fu  questa  citlà 
r antica  capitale  degli  Andecavi.  Sotto  i 
Romani  essa  fu  abbclUla  con  numerosi 
edifitj  , e,  uou  ha  molto,  vi  ai  vedevano 
ancora  aleno!  avanti  della  sua  primiera 
grandetta. 

AocaiÀai.  geog.  V.  Dia.  f a quest*  articolo 
aostituiscaai  il  seguente).  Terra  nobile 
del  gr.  due.  di  Tose,  nel  compartimento 
di  Aretto  la  più  ragguardevole  deila  valle 
Tiberina,  capoluogo  di  comunità,  residen- 
te di  uu  vicario  regio.  Giace  sull'  angolo 
orient.  di  un'  agevole  collina  spettante 
a'  poggi  che  prupagansi  dall' Alpe  di  Ga- 
tenaja  Ira  il  Uuuie  Sovara  ed  il  torrente 
Singerna  dal  lato  che  guarda  la  bella 
pianura  della  valle  Tiberina,  dirimpetto 
alla  città  di  San  Sepolcro.  La  comnnilà 
di  Aoghiari  oonliene  una  popolatione  di 
642U  abitanti.  ^ — . Vili,  del  reg.  Lom- 
b.-Ven.  , nella  provìn.  di  Verona  sulla 
riva  destra  dell*  Adige.  Nel  4796,  il  dì  4 
dì  geunajo,  seguì  quivi  un  eoniballitneoto 
Ira  gli  Austrìaci  ed  t Francesi  eoo  la  peg- 

£io  de*  primi  che  cercavano  di  rompere 
I liuea  del  blocco  di  Maolovn. 

Aecuiaòae  CASTecLÉTTO.  geog.  Consmie  del 
reg.  Lomb.'Ven. , nel  Cremonese. 
*A«oievraiÌssi.  n.  f.  T.  roed.  L.  Angmm- 
phraxii.  ( Dal  gr.  Angoìon  vaso,  c em- 
phraiió  io  mtruisco.  ) Ostrurione  dei 
v^ui. 

*AaotRTTASÌA.  n.  f.  T.  med.  L,  Angieetaeèa. 
( Dal  gr.  Angeiou  vaso , e acteù$ó  io 
estendo.  ) Dilatatione  morbosa  de*  vasi 
destinati  a contenere  gli  amori  negli  ani- 
mali. 

*Axcii:ualtiiA.  m.  f.  T.  mad.  ( Dal  gr.  An^ 
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ffìott  «Mo%  e Ibrido.  ) £ MaoBÌao 

«li  Atigicttnii. 

*A«ciiAsteico.  t.  m.  T.  «U  tc.  naU  L.  jÌ»- 

2tieslrieium.  ( Dal  gr.  Angeion  Taao  , • 
Utés  ladro.  ) None  dato  dal  Donati  ad 
una  serie  di  esseri  orgaaiasali  da  lui,  per 
la  amiiigluoia  esterna  creduti  eegetaìi  , 
Dia  che  imrace  sono  callariei  i quali  por* 
tatto  il  siatma  di  riproduaioae  io  ispacie 
di  Vasi,  ma  nascosti  nel  loro  tessuto  co* 
uie  tanno  i ladri  delle  cose  derubate* 
*Aaoiaóaa.  t.  m.  T.  bnc.  a reed.  L. 

ftofà.  ( Dal  gr.  A/utkò  io  sofloco.  ) Nome 
dato  qual  sinonimo  della  Cicute,  desunto 
da  Dtoscoritié  dalLi  atidocazione  cbe  pro- 
duce questa  piaota  eeuefica  , cbe  è uno 
da'  suoi  fenomeni  deletericì. 

Aaciaóao.  Aacia-~—a.  J.  Per  Ciì>  che  è 
riferibile  all*  angina,  ad  è agg.  specialmen- 
te della  acarlaliioa.  5*  n*  car.  Colui 
■ che  patisca  d’  angina. 

*AeciocAapJÀai.  s.  ni.  pi.  T.  bot.  ( Dal  gr. 
Aftgeioti  raso  , e earpo$  frutto.)  Nome 
dato  collettivamente  a quelle  piante  die 
portano  i loro  frutti  coperti  , o come 
rtncliiasi  io  ispecie  di  vasi  , come  fanno 
tutti  i coniferi,  1*  ananasso,  il  fico  ec. 
*AHGiocìapo.  s.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr. 
gioH  ricettacolo,  e carpo é frutto.  ) Classe 
<!'  piarle  , o pinltosto  una  delle  24  divi- 
sioni della  24  classi  del  sistema  sessuale 
dì  Linneo,  detta  CriUogamia^  la  quale 
eoiopremla  de'  vegetabili  a fusto  vario,  a 
ricettacolo  de'  semi  quasi  globtdosi,  fnit- 
. tilìcanli  nell*  interno. 

*AaoiocÌ!«tsi.  o.  1.  T.  iiie<l.  L.  Angtocint- 
sii.  (Dal  gr.  Augfioit  vaso  , e etneo  iu 
«nuovo.)  Il  chiarissimo  Bufalini  propone 
di  sostituire  il  vocabolo  Ami^toeineti  a 
quello  or  tanto  comune  d'  Irritazione  , 
per  le  seguenti  eousidrrationi.  Per  Irri- 
tazione la  massima  parte  de' medici  fran- 
cesi intendono  un  Jiuologico  cammeo 
«le  moti  organico-vitali  , portato  fino  al 
grado  di  cosimtre  morbosa  condixiooe,  c 
sempre  cagionato  da  poteoee  { nel  senso 
Browniano)  stimolanti.  AH*  incontro  il 
più  de*  medici  italiani  per /rrrtatrone  in- 
tendono un  disordine  o tumulto  deHe 
azioni  organico-vitali  di  alcuna  o più 
parti  (dtsuniinc  primitivamente  ed  eaten- 
aialmente  patologico^  e che  k il  risa  Italo 
di  potenze  incapaci  di  stimolare  la  fibra 
viva  , vale  a dire  incapaci  di  proniovere 
a intratienere  in  essa  azioni  fisiologiche  , 
• di  aumentarle  ) ; di  potenze  insoroma 
••congrue  , inafiini  , venefiche  , le  quali 
^”^•00  U fibra  , sìa  meccanicamente  , sia 
rhimicameote.  D’  altra  parte  il  vocabolo 
iiriiazione  non  sempre  è adoperato  a d«»- 


aignara  il  Imo  apparento  ( il  Inmiilio 
della  organiche  azioni  ) , ma  da  talniit 
benaoco  è usurpalo  ad  esprimere  1*  iucu- 
gniu  condiziona  cbe  gli  agenti  irritanti  , 
non  sUmalmnti,  hanno  indotta  nella  fibra 
vivente  , la  quale  coodiaioiie,  ritenuta  di 
una  data  natura  da  taluni  e di  uo*oppoat.i 
da  altri  , oondnee  ad  erronei  ed  opposti 
messi  curativi.  Dietro  questi  diversi  modi 
d'  intendere  il  significato  del  voealatlu,  il 
Bufalini  Ile  consiglia  la  proscrisinne.  E 
•iccoiue  col  nome  d'  Irritazione  tanto 
s’  ioteuda  o il  solo  tamulto  delle  asioni 
de*  vasi  sanguiferi,  n quel  solo  delle  azioni 
de'  nervi,  od  ambedue  insìirme  , il  Bufii- 
Jini  ci  propone  il  vocabolo  ^ettroetneti , 
per  esprimerà  aolunlo  il  tumulto  delle 
azioni  de’  nervi  } e quello  di  Angiocìstesi 
per  designare  i moti  concitati  «le*  vasi 
Muguifert  : Ìl  quale  nllimo  pub  auche 
servire  ad  esprìmerà  il  disordine  simulta- 
ueo  de' nervi  e de*  vasi,  stauteebè  sembra 
che  i vasi  steno  commossi  a moti  disor- 
dinati per  r iofluenza  de'  nervi.  Per  tal 
modo  , designando  soltanto  U fatto  appa- 
rriite  senta  includere  alcuna  idea  ipotettea 
deUa  sua  essenta,  egli  crede  sia  tolta  ogni 
conlusione  nel  linguaggio  ed  ogni  errore 
nella  pratica,  f**.  NBoaociatsi. 

AaoionisritaHa.  add.  f.  pi.  T.  bot.  Piante 
che  hanno  due  semi  ricoperti. 
*AaoiooaArU.  K.  Aaoto^tocta.  5*  — • ‘1*- 
lilolog.  ( Dal  gr.  Angeion  vaso,  e graphó 
iu  scrivo.  ) DÌescritione  degli  antichi  vasi 
ed  ntensìli. 

*A««;ioli>asi.  n.  f.  T.  med.  L.  AngioidetU, 
( Dal  gr.  Angeion  vaso,  c oideó  io  gon- 
fio. ) Vocabolo  cbe,  coll*  aggiunto  sangui- 
gna , fu  dal  Tommastiii  proposto  per 
significare  la  morbosa  turgidecta  de*  vasi 
sanguigni  , o sia  quell*  ingorgo  che  in 
alcune  porzioni  di  venoso  sistemi  vedia- 
mo effettuarsi  ; che  pub  esser  causa  ed 
effetto  d'  infummatiooe  , ma  che  esister 
pub  per  se  solo,  e non  deve  confondersi 
eoli*  ioiiamroatione.  E giacchi  , dice  il 
Tonimasini,  sono  principalmente , e forse 
nnicamenle,  le  vene  che  siano  tnscettibiU 
di  questa  morbosa  condizione  ; cosi  sareb- 
be più  acconcio  il  vocabolo  Flehoidesi 
{ dal  gr.  Phteps  vena,  e oideó  io  gonfio). 
Questa  Angioidesio  Fleboidesiy  soggiunge 
lo  stesso  scrittore  , esser  pub  passiths  od 
attiva,  ossia  meecanica  o dinamica.  La 
prima  pub  essere  il  prodotit»  di  cangia- 
mento organico  nelle  vene  , che  sono  la 
sede  dell*  Angioidesi,  o di  meccanici  im- 
pe«liiuenli  nei  ironcbi  venosi  in  altre  vene 
più  o meno  vicine  a i|uelle  cbe  roostransi 
turgide.  La  seconda  sarebbe  qnell'  iiigoigo 
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ir«aoK>  clic  ràcuiter«bbc  d»U'  tioptUco  dello 
ericric  ec«  E qiMcie  mm»o  lo  rcf^ìoiii  ette 

. joJatftrro  il  profeto  profrMore  Tonimceiai 
« ooeiiinire  i numidi  Augioideii 
gma  ojdi  Fìetx>Ìde$i  a quello  di  Kmar~ 
mtiif  proputloci  dui  Brof€fiOf  ebo,  coui- 
pOKto  (b  Hainui  Mnguo  , e hormaó  iui- 
pcilere,  espriiuo  nemplicemento  itnpuJftiune 
dt  Muf^ue.  EuocMUt  , Aioivciaui  od 
IrmsMiA.  (App.  ) 

*ANcioiuftoc«Ak'ÌA.  n.  f.  T«  aoat.  L. 
hjdtoi^ruphia.  ( Dal  gr.  jiugtioM  vomì  , 
hjdòr  acqua,  e pfiiphà  io  deacrivo.)  De* 
Adizione  de*  va»Ì  liofaiici. 

*Anoiuioiulocìa.  n.  f.  T.  aaat  L.  jinpio^ 
.hydrolo^ia,  ( Dal  gr.  Anpéwn  vaao  , 
ìirdór  acqua,#  diacurto.  ) Tralialo 

de*  vati  liiilatici. 

*AcoioiOBOTOHÌA.  n.  f.  T.  cliir-  L. 
hydrfUùmm»  (Dal  ^.x.Anf^tion  eaao,  At*- 
dor  acqua,  o iemìHÓ  io  Uglio>  ) DÌMexivno 
do*  va»i  linfatici. 

Aacioiao.  add.  D'Angiò,  CaMtn  prìncipoBCo 
di  un  antico  ramo  de'  Hoalì  di  Francia  , 
che  diodo  a Napoli  la  lena  dioauia.  in- 
roniinciando  da  Carlo  d'Angih,  conte  di 
Provoiiaa  e fraloUo  di  San  Luigi  IX  r«  di 
Francia.  V.  Caai.o. 

AacioìTB  0 AacioìTiDB.  o.  f.  T.  nied.  La 
iufianimasione  di  un  tronco  , o di  un  ai- 
atetna  di  vaili , che  ai  polirebbe  più  pro- 
pria ai  ente  chiamaro  Arterìte  y traltandou 
dì  arterie. 

Akciol^a,  — Alla,  y»  A«ainC'-H>. 

Anciolìli.o.  a.  tn.  Lo  a.  c.  AngioloUo. 

AvCIOL^BTTA  , — BTirO  , ~1»0.  y,  A«oto*> 
L— O. 

*AacaoLoolA.  n.  f.  T.  anat.  ( Dal  gr.  An- 
vaao  » e logoa  diacorao.  ) Trattato 
au  i vali  del  corpo  umano , o parte  dei* 
1*  anatomia  che  aegue  e dimoatra  il  cono 
delle  vena* 

^AaotowwKMaàiHt.  a.  m.  T.  bot.  (Dal  gr. 

vaao  , mono$  unico  , e sperma 
acme.)  Piante  caralterUtale  da  un  lolo 
acme  coperto  i poiché  ae  ì acmi  coperti 
aqn  due  , tre  , quattro  ec. , ai  formano 
i vocaboli  An^iokùpermey  Aitgiotrisper- 
me»  Augioteiratperme,  ec. 

*Ac6iofatÌa.  n.  f-  T.  med.  L.  Aupìopathia. 
( Dal  gr.  Angeton  vaao,  e peihot  paaaio* 
ne.  ) Malattia  de*  vaai. 

Mnciopirìa.  n.  f.  T.  tned.  ( Dal  gr.  An» 
gcinn  vaao,  e pyr  fuoco.  ) Febbre  inlìam- 
nialoria  , coti  deooiniuata  da  Aliberly  la 
quale  contiate  nell'  eretiumo  od  atione 
aumentata  del%i»ienia  va»culuao  sanguigno. 

*ANciurLAalA.  n.  f T.  ined.  ( D.«l  gr.  yf/i- 
grton  vaao,  e plaité  errore.  ) Aberrazione 
de'  vati  dalla  cooaucla  loro  diatrìbutiune. 
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*Aaotortàaioii.  n.  f.T.  med.  L.  Anghpie-- 
roiit,  ( Dal  gr.  Angeion  vaao  , e pieroó 
in  riempio.  ) Repleaìone  de*  vati. 

Aacio»oi.iaHtaMa.  add.  f.  pi.  Piante  che  bau* 
no  più  di  venti  temi  ricoperti,  y.  Aneto* 
iPcaiaB.(  App.  ) 

*AiiotoaaA«lA.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr  Aif 
gtton  vaao  , e rùe^n^Mif  io  rompo.)  E* 
Ulorragia  attiva,  Rutto  aangoigno  pereccea* 
ao  d*  iuciUmento  generale  u lucale  per 
rottura  de’  vati. 

*An«iuaaàA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  An~ 
geton  vaao  , e rAed  tu  colo.  ) Emorragia 
paaaiva  , Uuaao  aangutgno  per  difeUo  di 
furxa  vitale  , locale  o generale. 

*AacioaRàftsi.  n.  f.  T.  med.  L.  Aftgiorrhe^ 
xté.  ( Dal  gr.  Angeton  vaao,  e régityrfni 
io  rompo.  ) Rottura  di  vati,  o fluaao  aan* 
guigiio  per  dilViio  di  forra  vitale. 

*Arcioac — opìA.  n.  f.  T.  aitai  L.  Angio$eo^ 
piti,  ( Dai  gr.  Angetou  vaao  , e scopeó 
io  guardo.)  Arte  di  oMniìnare  i vati  ca- 
pillari. — òrto.  a.  m.  òirucnenio  jter  età* 
minare  t vaai  capillari. 

Acclùsi,  n.  f.  T.  m«*d.  L.  Angioiis.  Nome 
generico  della  malattia  del  tittema  vatcn- 
loao  aangiiigno. 

*AiT6ioerÌBMB.  a.  f.  pi.  T.  bot.  L.  Angio^ 
sperine.  ( Dal  gr.  Angeion  vaao,  e sperma 
teme.  ) Piante  ebe  hanno  i anni  ricoperti 
da  no  inviluppo  qualunque.  Re  Hanno  no 
arme  aolo  diconai  Angiomosiosperme  , ae 
quattro  Amgioietratperme , e coti  di  ae* 
goko  continuando  la  numeriBione  greca. 
Quelle  che  ne  hanno  più  di  retili  ai  chia* 
mano  col  nome  geuerico  di  Angiopoii^ 
sperine, 

AncioapàaMO*  a.  m.  T*  bot.  Seme  delle 
piante  angioaperine. 

*AB6ioaTàciiuai.  ».  f.T*  med.  h,  Angiotte^ 
gnosts.  ( Del  Angeion  vaao,  e afegnod 
io  atriogo.  ) ConunaiwM  o atriogimeoto 
de*  vaai. 

*AjioioarBaÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Angiosthe^ 
nia,  ( Dal  gr.  Angeion  vaao  , e stkemes 
fona.  ) Eretìamo  arterioao,  o,  come  vuole 
PtnAy  Febbre  iofiaminatoria  , o malattie 
caralteriaaateda  pieneBca,  forte  e freqoe»- 
la  de'  polai  , aenu  apparenta  , almeno 
grande  , di  leaione  locale. 

*AaGioaTéaicA.  n.  f.  T.  med.  L.  Angiottke^ 
niea.  ( Dal  gr.  Angeion  vaao,  e sihenos 
fona.  ) Pinel  » atlenendoai  agli  antichi 
empirici,  ha  ritenuto  che  diasi  una  ^eA* 
bre  infiammatoriay  ma  indipendente  dal* 
la  iotiamniaaiooe  di  qualche  organo,  pero 
capace  di  promuverla.  Agli  antiebi  nomi 
dì  Siuochay  di  Febris  inflamniatona  san- 
guutea  , o Febris  trasorom»  ba  aostituito 
.il  vocalmlo  di  Febris  angiosihenien  U 
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qnaU  •nJicn  piu  p*itieoUrme«U  U Corta 
e picBrxu  Uri  poUi , il  roiaore  e calore 
(Iella  cute,  1'  utilità  (le’rafrigeraDli  adalle 
•angiiigue  «vacuiaìoni.  PiatMia. 

*Aa«iòaTOU4.  a.  l.  T.  di  au  nauL«utfiif^* 
stoma.  ( Dal  gr.  Augeion  vmo,  e stoma 
l>occa.  ) Genere  di  molluachì  conchiliierit 
aubilitu  da  A7ei/i,  e coa'i  dcnumiDaii  dalla 
loro  conchiglia  die  ai  preaeota  come  la 
bocca  d'  un  vaao. 

* AtcìòsToai.  n.  f.  T.  med.  L.  Angiostosis, 
( Dal  («r.  Angeion  eaao,  e ostton  «Mao.  ) 
Oaaincaaione  de*  vaai. 

*AxciOTàaiCA«add.  f.  T.  med*  h^Amgiote» 
nieum,  (Dal  gr.  Angeion  vaso,  e l«md 

10  strado.  ) Agg.  di  mito  ciò  che  proe«e- 
ne  dalla  trnaione  delle  tonache  de*  vaai  , 
applicato  da  Putti  alla  febbre  infiamoia- 
torta  , i cui  aiiitomi  principali  aotio  pie* 
netta  a forta  dei  polsi  , senta  inlìamma* 
xinne  o leaòtne  locale^  almeno  apparente. 
y.  AaCIOSTBtICA. 

ANajoTaTaaaaàaMi.  add.  f.  pi.  T.  boi.  Piante, 
che  hanno  quattro  acmi  ricoperti. 

AtcìoTOMU.  y,  Aacio — looia. 

AKoiOTauaàaMa.  add.  f.  pi*  T.  bot.  Pianta, 
che  hanno  tre  acmi  ricoperti. 

*AaoioTtàaiDi.  a.  m.  T.  boi.  L.  Angioplerit. 
( Dal  gr.  Atigcéon  vaso  , e ^eria  felce.  ) 
Genere  di  piante  crittogame  della  fami* 
glia  delle  releiy  atabilito  da  Hoffnmnn  , 

11  quale  aembra  appartenere  alla  tribù 
delle  Osmondaett  , c«MÌ  denominate  dal 
preaenlare  la  loro  frutiificatiuiM  io  forma 
di  vaao  ovale,  cbe  ai  apre  per  una  feaaura 
longitudinale. 

Aacfxa  o ArcItidi.  Lo  a.  e.  Angioìtide. 

Aa«ATO<jt.  geog.  Fiume  del  reg.  di  Nap. , 
che  naacc  nella  Calabria*Ulter.  » e ai  aca- 
rica nel  gcdfo  di  Sani'  Eufemia.  •**  ( La 
Rocca  di).  Borgo  del  reg.  aaddetto  nella 
Calabria*UUer. , ani  liumn  Angilola. 

Aacu.  n.  di  nax.  ani.  Antichi  popoli  del* 
FAlemagna  aettcnlrionale  che  oonquiata- 
rooo  la  orìuaoia  e le  diedero  il  nomedi 
Aoglia. 

Voce  lat.  • poetica.  Lo  a.  c.  In* 
ghilterra. 

Anoucàjta.  y»  Aìol^o. 

Anclic — ARÌAMO.  n.  ni.  Religione  dello  alalo 
in  Inghilterra,  '—aro.  add.  Cbe  è della 
«biesa  anglicana. 

Aiioc— icìAMO,  —ICO.  y,  Arcl-*o.  5*  An* 
giico.  T.  med.  Agg.  cbe  ai  annette  ad  una 
apecie  di  grave  audore  colliqoativo  , per 
ciò  clic  li)  Al  oaaervò  per  la  prima  volta 
in  litgliiltrrra. 

AROLòuaai.  y,  Arcl — omaria.  (^pp>) 

Arca— ouAalA.  n.  f.  T.  filolog.  imitaxione 
lidicoU  delle  mauiete  e modi  degl'lngleti; 


ed  ò Titolo  di  ditprexvo  rhe  laa.vna  parte 
de*  dotti  Franceai  diede  al  guato  currouo 
di  (meli)  che  allo  alile  pnro  ed  elegante 
di  ntteiae  preposero  il  dnro  e plebeo  di 
Shaketpenr.  Si  accagionano  di  qnesto 
diletto  Marmonttly  Harpe  , ed  altri. 
— ÒUARR  add.  Colui  che  copta  con  afTet- 
taxione  le  maniere  ingleaì. 

AROoaàaTO.  add.  Specie  di  pera. 

Arcola.  geog.  Regno  d'AflVica,  nella  Olii* 
nea  in&rinre. 

Arcolàrs.^.  Aiiwt— o.$.—  T.  anac  Agg.  di 
dente,  muscolo,  apofìat  ec.  o perché  risgnar- 
dì  angolo  o perchè  abbia  angoli. 5-  Mitscnlo 
angolare  della  scapola  , è quello  cbe  si 
ealende  dall’  apice  dell’  apofisi  trasverse 
delle  quattro  nitime  vertebre  cervÌMli 
all*  angolo  interno  c superiore  dell*  omo* 
piata.  $.  Osso  angolare  ; è il  nome  dato 
ad  nna  delle  sei  parti  che  formano  il  ramo 
della  maacclla  inferiore  negli  uccelli  e nei 
rettili. 

ArooC.— ARMBRTt  , — XtO.  y.  Ar«ML— O. 

AROOLOMcai.  a.  f.  Specie  di  albicocca. 

AROOLarro.  y.  Ar«m>l— o. 

ARGOUVèXMC.  y.  Ar<m>i« — o. 

Arcoi.0.  y , Dix.  Angolo  retto , dieest 
^iiel  de'  due  angoli  eguali  formati  da  nna 
linea  perpendicolare  cadente  sopra  un*  al- 
tra linea  retta.  5*  — oatìiH^o  i dicesi 
i*  Angolo  che  non  sia  retto.  5*  acOto  ; 
dicest  r Angnk»  minore  del  retto.  — or* 
tOro,  diccsi  l'  Angolo  maggiore  del  mio. 
5 — RtrriUROo,  (iiceai  l*  Àngolo  forma* 
to  o compreso  da  due  linee  rette.  5>~-coa* 
viURr.o,  diceai  l*  Angolo  formato  o com- 
preso da  due  linee  corvè.  5*  — misto  , 
dicesi  1’  Angolo  formato  da  una  linea 
retta  e d'  nna  curva.  $.  — corricolìIrs, 
«Iiceai  l’  Angolo  fatto  a guisa  di  corno. 
^ — OKL  OORTÌtto  I diceai  l*  Angolo  che 
fa  la  tangente  colla  circonferenxa  del  cer- 
chio. J.  — DELLA  ROASIÓRR  DIt  CVaCHIO  , 
diceai  Quello  che  ai  comprende  dalla 
linea  retta  che  aottemle  1*  areo  della  por* 
Rione  e dal  medesimo  arco  di  lai  porxione. 
5 Angolo  del  fianco  , T.  milii.  È quello 
formato  dal  fii^ncm  e dalla  cortina  jt  — n el- 
la SPALLA  ; È quello  che  vien  formato 
dalla  Caccia  e dal  fianco.  — orll*  ta* 
ffàcLiA  , lo  a.  c.  Angolo  delle  radenti- 
— * drllr  RADèan  ; E quello  che  viene 
formato  esternamente  dall'  inlersexioiie 
della  linea  «li  difesa  radente.  Comitnemen* 
le  ai  chiama  Angolo  della  tanaglia  , per* 
chè  in  questa  intersexinne  le  linee  di 
difesa  formano  ima  figura  di  tanaglia. 
5.  — ORL  PO).ì«iORO  ; 1’  Angolo  formato 
da  «Ine  lati  del  poligono  sf  chiama  .àngolo 
del  |iotìgoiio  : con  questa  dilTerenra,  clic 
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qaeUo  del  poligono,  «ni  (ptaU  fi  fortifica, 
dice*»  Angolo  del  poligono  iniemo  | e 
<|uello  dei  poligono  , dentro  il  t|<iaU  ai 
fortifica  f diccai  Angolo  del  poligono  c^ 
atemo.  Fo  cbiamalo  Angolo  dell'  area  , 
Angolo  interiore  , Angofo  del  recinto  , 
Angolo  della  gola  del  baluanlo  , Angolo 
della  circonfcìrenta.  $.  — niréao  , io  a. 
c.  Angolo  fiancheggiato.  $.  — oiiaiauÌTO, 
è qoell'  angolo  acuto  che  Tiene  forinaLo 
dalla  linea  di  difeaa  radente  e dalla  cor- 
tina, ed  è altrmatieo  a quello  che  h for- 
mato dalla  faccia  del  haatione  e dal  lato 
del  poligono  eatemo  , e perciò  è al  nae- 
deaicno  ugnale.  Aoibide  ai  dicono,  Angoli 
diminuiti.  S • — runcaicoiirrB  j È quello 
che  Tiene  formato  dal  concorao  o dalla 
linea  di  difeaa  radente  col  fianco,  o dalla 
medetiroa  eateroamente  colla  cortina  , ae 
Tt  è il  fuoco  di  cortina.  ~ ruacBco- 
ciÀTO  I i’  Angolo  formato  dall*  incontro 
delle  due  facce  del  haatione,  e ai  chiama 
altreai  Angolo  diiean.  Venne  chiamato 
Fronteapiaio  del  baluardo.  Angolo  eaterio- 
Te  o interiore  dei  baluardo.  Angolo  della 
fronte  del  haloardo.  Non  auio  i baationi, 
ma  le  piattaforme,  t rivellini,  le  contrag- 
guardie,  gli  aloni  ec.  hanno  l’ angolo 
fiancheggialo.  — aieiiTaÀaTS  ; Tntti  gli 
angoli  che  hanno  ii  loro  Tenie*  verno 
1*  interno  della  foneaaa  , ai  chiamano 
Angoli  rientranti,  **  moìto  | E 1*  an- 
golo ricoiranle  ehe  rimane  aenaa  difraa. 

— aAuàaTi  { Tatti  gli  angoli  che  nin- 
atrano  il  loro  vertice  verao  la  campagna, 
ai  chiamano  Angoli  aalienii.  Angult 
d*  un  quadrato  , dieonai  le  quattro  punte 
•love  le  eatremità  dei  lati  d'uo  iMttagiione 
quadrato  Tengono  a conginngerai.  An- 
golo TÌtnale , T.  d*  arebit.  È quello  in 
cui  ai  Teggooo  comodamente  le  grandesse 
degli  oggetti,  « che  deve  perciò  conside. 
rarti  in  archilettnra  per  determinare  il 
rapporto  delle  grandezze,  Angolo  di 
poaisione  , T.  aaron.  E quello  clic  for- 
mano nel  centro  del  sole  o d*  una  atella 
il  Circolo  di  deelinasione  ed  il  circolo  rii 
latitodine,  o il  paralello  all'  equatore  col 
paralello  alt*  eclittica.  $.  ~ oalsto  ; E 
formato  al  polo  dai  circolo  orario  e dal 
meridiano  del  luogo. 

AscoLÒitsTao.  a.  m.  T.  raatem.  .Strumento 
che  lerve  a prendere  la  minora  degli  an- 
goli , e ai,  lina  principalmente  per  levare 
de*  piani.  E fatto  ordin.vriamente  in  forma 
di  aquadra  , ed  è compoatn  dì  due  rami 
che  ai  girano  intorno  ad  un  chiodo  che 
li  unisce. 

Aacouko.  y,  Asgol — o. 

Afvcoirést  o Awcriusai.  geog.  Nome  di  nn'an- 
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fica  pmTÌn.  dì  Francia  , che  oggi  forma 
la  maggior  parte  del  dipartimento  della 
Sciarauta.  Questa  provili,  avea  il  titolo  di 
contea  ; i anni  conti  riconoacevaoo  per 
sovrani  i duchi  d' Aqnitania  sotto  il  po- 
tere de*  quali  pasto  io  progreaao  dì  tem- 
po. Carlo  V,  re  di  Francia,  la  tolse  poaria 
agl'  Jnglesi  a*  quali  era  stala  ceduta  dopo 
la  prisioaia  del  re  Giovanni , e dooolla  , 
nel  1375  a suo  fratello  il  duca  di  Barrì. 
Francesco  I,  avendola  ereditata,  la  eresse 
in  ducato  a favore  di  Luigia  dì  Savofa 
sua  madre  , alla  morte  della  anale  Tenne 
unita  alla  corona  di  Francia.  Luigi  XIV, 
la  diede  in  appannaggio  al  dnra  di  Rerrì, 
morto  nel  <744.  La  capitai*  dell*  Angn- 
mete  era  Anguleme. 

Aacdat.  n.  f.  T.  med.  Sentimento  di  atran- 
golasione  con  timore  di  aofl'oeatione  im- 
minente , che  si  fa  sentire  più  comone- 
mente  uelle  donne  eh*  negli  nomini. 

•{•Ascoso— AHSITt  , •!»— loia,  •Ì»~ÌAStHO, 
•i» — 1TÌ,  Los.  c.  Ingord — amente, 

— igia  , — iaatmo  , —iti  , — o. 

Asooscbtols.  y.  Aaootc— u. 

AacÒscu.  y.  Dis.  . T.  med.  Senso 
quasi  indefinibile  di  dolore  e di  atringi- 
menlo  all'  epigaatro. 

Aaooac— unàiiTo,  — lÀrre,  — ilxis,  — tisi, 
— lAast.  y»  Aecoac— lA. 

Asoosciìto.  y.  As«^c— ta. 

Amoac— lATÓei,  — lATilca.  n.  car.T. Colui 
e Colei  che  angoscia. 

•>  Ancòecio.  Lo  a.  c.  Angoscia. 

AaooaciòLA,  o Abciis*òi.a  (.Sofonisba).  biog. 
Illuatre  Pittrice  italiana  del  XVI  secolo  , 
nata  nel  4535  in  Cremona  di  nobile  stir- 
pe* Veggendo  i suoi  genitori  che  avea  una 
determinata  diapoaistone  per  la  pittura,  le 
diedero  in  maestro  Giulio  Campi  sotto  la 
coi  direstone  , ella  incominciò,  in  assai 
giovane  età,  a farai  no  nome  neU'arte  su- 
perando tutti  i suoi  ct>ndiscepnli.  il  pri- 
mo suo  lavoro  di  cui  ebbe  contessa  il 
pubblico  fu  il  ritratto  del  proprio  genito- 
re fra  due  de*  suoi  figli  Asdrubale  e Mi- 
nerva ) ma  piaceva  assai  un  suo  disegno 
che  rappresentava  una  vecchia  serva  die 
ala  imperando  a leggere,  in  tanto  che  una 
giovanetia,  nascosta  dietro  ad  una  cortina, 
ai  burla  dì  quella.  11  duca  d'  Alita,  come 
seppe  la  naacente  ripnlastooe  dt  Sofi*nisKa, 
ne  informò  Filippo  11,  il  quale  la  invitò 
alla  sua  corte  in  Jspagoa,  e da  qnd  mo- 
mento ella  dedicnssi  interamente  alla  pit- 
tura. Dipinse  a Madrid  il  ritratto  del  re 
e quello  della  regina,  ed  ebbe  mia  pen- 
sione d^  dugento  acndi.  L*  infante  Don 
Carlo  Tolle  avere  anrh*  egli  il  ritratto  suo 
dalla  mano  di  àiofonisbe.  Rappresentò  Hla 


Digitized  by  Google 


AN 

quel  principe  rectito  delle  pelle  di  mi 
lupo  cerviero.  Quei  novello  dipinto  piac- 
que ancor  più  de’  precedenti,  e U »oiiiì- 
gliaoza  era  tale,  che  Don  Carlo  apinto  da 
comOiosìoDe  di  riconoscenza  , presenta 
egli  stCMU  alla  pittrice  nn  diamante  del 
valore  di  mille  cinquecento  scudi.  Indi  il 
re  la  maritò  a Don  Fabrizio  Moncada 
ebe  seco  la  menò  in  Sicilia  stia  patria. 
Moncada  morì,  ed  ella  spoi>>ò  Orazio  Lo- 
niellini  d'una  illustre  famiglia  di  Genova. 
Di  67  anni,  ebbe  la  disgrazia  di  divenire 
cieca  ; tuttavia  la  casa  sua  in  Genova  con- 
tinuò ad  essere  luogo  d'  unione  degli  ar- 
tisti, degli  amatori  delle  belle  arti,  e delia 
piò  scelta  società  Uno  alla  sua  morte  che 
avvenne  nel  4620  11  Vasari  in  piò  luo- 
ghi parla  con  grandissima  lode  dì  questa 
donna  ancor  vivente  a suo  tempo , e de- 
scrive alcnne  opei*e  da  luì  vedute  del 
pennello  di  lei  ; anche  il  Lanzi  non  è 
parco  di  elogi  verso  la  niedevinia.  Due 
ritratti  di  questa  pittrice  , da  lei  stessa 
fatti  esistono,  uno  nella  galleria  di  Firen- 
ze, r altro  in  Genova  presM>  i Lomellini. 
Sofonisha  Aogosciola  avea  quattro  sorelle 
minori  Lucia,  Anna,  Minerva  ed  Europa, 
tutte  e quattro  ammaestrate  nella  pittura 
da  Sofonisba.  Il  Vasari  ricorda  anch'  esse 
con  parole  di  lode  ; anzi  dì  Minerva  cì 
fa  sapere  cLe  oltre  alia  piunra  , alla  let- 
teratura applicavasi  con  frutto,  e di  Lneiv' 
che  ebbe  fama  e merito  non  minore  di 
Sofonisba,  ma  breve  vita.  A ragione  poi 
egli  chiama  feUcissimo  Amitc.vre  Ango- 
•ciola  padre  dì  quelle  ammirabili  donne, 
perciocché  forse  niiiti  altro  si  potè  vanta- 
re di  cinque  figlinole  sì  valorose. 

AxcosciosAnéaTB  f'.  Aaoosc — ia.. 

AiGoscioséTro.  aJd.  Dim,  di  Angoscioso. 

AhCOSC — IOSI9SIMA«éaTB,  — lOSlSSlMO,  — lò- 
»0.  y.  AlfCOSC— IA. 

^AncòsT — IA  , 4»-~‘>àbb  , ^ — tóso.  Lo  a, 
c.  Angustila,  — tare  , — ioto. 

AaoosTdsA.Lo  t.e«  Angustora. 

Anosa.  geog.  Città  capiule  dell'  isola  di 
Terzeira  e delle  altre  ieole  Azorre.  Il  suo 
nome  deriva  dalla  piccioleaza  del  suo  por- 
to, il  quale  altro  non  è che  un'ansa  che  in 
portoghese  appellasi  An^ra.  Ii>  uno  dei 
castelli  che  dominano  l' ingresso  di  questo 
porto,  dicesi  che,  nei  4666,  fosse  stalo  av- 
velenato Alfonso  V,  da  suo  fratello  Pietro. 

Aecai.  geog.  Pìccola  ritià  del  reg.  di  Nap.  , 
nel  Princip.-Citer. , e nel  distr.  di  falerno. 
Conlirne  4500  abitanti. 

AxoaòftcaiDK.  a.  f.  T.  Ixit.  L.  Angrorehit. 
frcnete  dt  piante  della  famigli.^  delle  Or- 
chidety  come  appare  dal  nome,  e quindi 
«Iella  ginendria  dìandria  «li  Linneo  pro- 
Appcnd. 
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posto  da  du  Petit^Thouars  , e che  ha 
per  tipo  1’  Angrecum  ehtvrneum  , pi.nnt.i 
che  partecipa  de’  c.vralt«ri  del  genere  An- 
grecutn  , e di  quelli  del  genere  Orekis. 

Aiiouìlla.  y.  Dii.  5 — • T.  mar.  Anguille, 
dìconsi  Alcuni  intagli  fatti  negli  sUiiiinali, 
o coste  della  nave  , e che  servono  a fare 
scorrer  l'acqua  sulla  nave  dalla  prua  sino 
alle  trombe. 

AiictMJxÀRA.  biog.  Famiglia  illustre  dello 
stato  di  Roma  la  cui  origine,  narrala  «Lil 
Sansovino,  tiene  del  favoloso,  ma  mostra 
forse  un  fondamenlo  di  verità.  Due  fratelli 
romani  assai  valorosi  avendo  ucciso  uno 
spaventevole  e crudel  serpente  a Maiagrol- 
la  , luogo  vicino  a Roma  , e im«>  «li  essi 
essendo  rimaso  morto  nella  zìifT.!  col  ve- 
lenoso rettile,  il  superstite  ebbe  dui  papa 
e dal  popolo  rom.vno  per  guiderdone  tan- 
to spazio  dì  terreno,  quanto  potesse  per- 
correrne in  un  giorno  ed  ivi  in  progresso 
di  tempo  surseru  le  terre  dell’  Aiiguillara 
e di  Sulri  con  molle  altre  castella.  Il  piò 
.vntìco  che  si  trovi  di  questa  casa  è nn 
RaiMOBb.  Molti  altri  poi  ne  disersero  che 
si  renderono  chiari  nelle  guerre  de'  tempi 
loro  e iii.vssime  nelle  fazioni  de'  (Jolonnesi 
e degli  Orsini  co'  primi  de’ quali  essi  te- 
nevano. (^so  dell’ Anguillara  fu  senatore 
di  Roma  ed  ebbe  i'  onore  di  cinger  la 
coroDa-  poetica  sul  cap«)  dei  Petrarca  di 
cui  fa  amico.  *Soito  il  pontificato  di  Nic- 
colò Vy  si  trova  pure  tm  Avzitso  deH’An- 
guillara,  uomo  assai  prode,  e temuto  alla 
corte  di  Roma  , il  quale  per  anticlii  «mIj 
lu  acerbo  nimico  dì  Napoleone  degli  Or- 
sini, e con  lui  venne  più  volle  a sangui- 
nosi conflitti.  — ( Gio.  Amlrca  dell'  ). 
y . Diz.  — ( Luigi  dell'  ).  Medico  e 
botanico  (loltissimo  italiano  nato  verno 
r incominciare  del  XVI  secolo  ad  Anguil- 
bira  luogo  negli  Siali  Ponlilìcj.  Viaggiò 
per  istruirsi  nella  sua  prediletta  scienza  , 
tutta  r Italia  , la  llliria  , la  Turchia  , le 
principali  isole  del  M**diterraneo,  la  .Sviz- 
zera ed  i dintorni  di  M.irstglia.  Eriidilusi' 
nelle  liugne  antiche,  studiò  Intli  gli  scrit-e 
lori  botanici.  Dopo  il  suo  ritorno  andò  a 
dimorare  in  Venezia  dove  quel  senato  il 
nominò  primo  botAidco  della  repubblica, 
e t*  Ìncaric«')  della  direzione  deil  orto  bota- 
nico «li  Padova.  Benché  i»ello  scrivere  le 
s«ir  opinioni  andasse  assai  riservato,,  pure 
ebbe  molti  detrattori  e a torto  ; perciò 
disgustato  lasciò  Padova  e lo  sta  Lo  veneto 
e andò  a stabilirsi  in  Firenze  dove  si  ren- 
dè celebre  per  la  composizione  della  7V- 

■ rr<iC4 , ma  p«>co  sopravvisse  alle  sue  spe- 
rivnze  sopra  tali?  conipoaìaione  ; morì  mv 
qitella  città  nel  4 570. 

Vi 
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AvcoaLÌ«t.  iidH.  T.  delle  fcietite.  Oie  è 
fiuto  a forma  d'  angotlU  ; etie  appartiene 
all*  anguilla  , e diceiì  Corpo  anguilUre  , 
Coda  anguillare  , MoTimento  angnillare. 

Avocitx.é»i  ( Gio.  Doairaico).  hiog.  Poeta 
e letterato  italiano  de'  noetri  tempi,  nato 
nel  4766  in  Vico>PÌtaoo  , terra  del  gran- 
ducato di  Toscana.  Fin  da' più  teneri  an- 
ni diede  segni  di  STe^lìato  ingegno  , ma 
per  compiacere  a’  a«ioi  dorè  apprenderti 
alla  scienza  del  diritto  io  cni  ebbe  la 
laurea.  Tomù  prettamente  agli  amati  stndj 
poetici  , ed  in  una  compagnia  letteraria 
che  di  quei  tempi  adonarasi  in  Pisa  col 
nome  di  Poltntojag^  , mollo  ti  distinse 
per  rarj  componimenti  poetici  pieni  di 
leggiadria  da  Ini  recitati.  Si  adoperù  poi 
con  grandisaima  sollecitndine  alla  compi- 
lazione del  Giornale  de'  letterati , conti- 
nuando nell'  amore  che  a quello  area 
posto  il  Fabbroni , e tutti  gli  articoli 
aegnati  della  lettera  A sono  usciti  dalla 
tua  penna.  Tra  i più  bei  pregi  perù  che 
onorano  la  memoria  deli*  Angnilteai  si 
Tool  notare  quello  dell'arer  dato  grande 
opera  alla  restauraxione  dell'  accademia 
della  Crusca  ( di  cni  fa  socio  corrispon- 
dente ) , mentre  sedm  come  segretario 
presso  la  principessa  Elisa  sorella  di  Na- 
miieone  , e sovrana  in  quel  tempo  della 
Toscana.  Dopo  la  restaurazione  di  Ferdi- 
nando 111  nel  granducato,  t'Anguillesì  fu 
nominato  nel  4819  cancelliere  dell'  nni- 
versità  di  Pisa  c aegreUrio  dell*  accademia 
di  belle  arti,  cariche  che  occupo  fino  alla 
sua  morte  avvennU  in  Pisa  nel  4833.  E- 
sislono  di  Ini  i seguenti  mmscoli  : Elogio 
sterieo  delia  poetessa  ùdsa  Cleti  ; — 
Memorie  stortcAe  de*  regi  paiatti  di 
Toseamm  | — Itinerario  storico  statiuieo 
per  le  prineipaU  strade  ^oale/i  del  gran- 
ducato  ; — Una  versione  ìuliana  del 
Genio  dei  Cristianeùmo  del  celebre  Cha- 
(eonérioful  , la  qual  versione  non  perde 
pregio  appo  1*  originate. 

AaCOlLLBTTA.  P.  AsCUtU, — A. 

AacufLLiróaMi.  add.  Che  ha  forma  d'  an- 
guilla. 

AaOOILLÌUA.  y.  Avcdiu— A. 

AsgoÌmano.  add.  Agg.  dato  all*  elefante,  il 
quale  della  proboscide  , lubrica  a modo 
di  serpe,  fa  quell*  uso  che  noi  facciamo 
colla  mano. 

AacoiaÀau.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
animali  dell'  ordine  degl*  idreforaii  anni- 
dali. Polipajo  puntiforme  , serpeggiante, 
aoitile,  fistoloso- 

Avouipéa.  add.  f.  T.  matem.  Nome  dato 
da  Newton^  nella  tua  Numerazione  delle 
linee  del  terzo  ordine  , alle  iperboli  di 
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quest*  ordine,  che  avendo  de*  punti  d*  in- 
flessione , taelisDO  il  loro  assiatoto  e si 
estendono  ai  Tali  opposti» 

AaooìreDi.  y.  Avcu~b. 

*AircoÌ!iToMA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  An- 
guiitoma.  (Dal  lat.  Anguis  serpente,  e 
stoma  bocca.  ) Genere  di  molluschi  con- 
chiliferi, stabilito  da  Klein^  il  quale  com- 
prende alcune  EUcte  , coll*  apertura  ri- 
•tretta  e simile  alta  bocca  d'  un  serpente. 

AhgoIzia.  y » Aiod— e. 

AeGUiàni,  o AacoLàne.  geog.  L.  EngUisma, 
Una  delle  più  antiche  città  della  Francia, 
capitale  dell'  antica  provincia  dell'  Aogo- 
roese. 

AacouSso.  Lo  s.  c.  Angoloso. 

AecùaiA.  y.  Dii-  5*  — • Genere  di  piante 
emericane  di  cui  il  fratto  è molto  ana- 
logo al  cocomero. 

Avonsvlasi.  y,  Aacptr^o. 

AaocSTÀTO.  add.  Divenuto  riatretlo. 

AncosTAzión.  n.  (.  Stringimento  , conatri- 
tione. 

Avoùstia.  Dis.  S-  — .T.  med.  Anaìetà, 
atiingimento. 

AaccsTiim.  add.  Gie  angustia. 

Aboosti— àii,  — iasi.  y.  ÀacoiTi — A. 

AacusTiATÌsinio.  Add.  Superi,  di  Auguatlalo. 

AacosTiàTo.  y . AaousTi — a. 

AacosT— lATÓae,  — uraica.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  angustia. 

**AvcotTictlvio.  y*  Dia.  ( Si  levi  la  deC- 
nizione  di  questo  vocabolo,  e vi  si  sosti- 
tuisca la  seguente.)  Ornamento  di  por- 
pora, d'  ignota  forma,  aggiunto  alla  tuni- 
ca romana  # il  quale  distiogneva  i cava- 
lieri dai  senatori  che  il  portavan  più 
ampio  , e dai  ple1>ei  che  noi  portavano 
punto.  5-  Angusliclavi,  eran  par  chiamati  i 
Cavalieri  romani  che  portavano  1’  aogu- 
Bticlavio. 

Abgustióso.  y.  Aucusti— A« 

AaoDSTlsaiMO.  y.  Aacosv — o. 

AaoDsTCaA.  y,  Dìz.  $.  Nome  della  Scorta 
della  cusparia  fehrifuga  o bonplandia 
trijoliata  , alto  e bell'  albero  ebe  cresce 
Bulle  sponde  dell’  Orenoco  in  America,  ed 
^partiene  alla  famiglia  delle  Meliaeee. 
Questa  scorza  trovasi  io  commercio  in 
forma  di  piastrelle  di  due  o tre  pollici  di 
lunghezza,  ed  uno  dì  spessezza  , di  color 
bruno  roasigno  , di  sapore  molto  amaro 
ed  un  po*  aromatico. 

Xince.  Lo  a.  c.  Anace,  y,  Dìz.  $.  — STtL- 
LÀaa,  o stbllàto  ; pianta  dal  Redi  detto 
Finocchio  della  China.  L.  lUieìam  ani» 
satum,  5’  Anici  sa)vatici<  Io  a.c.  Pastric- 
eiaot  salvatici  , cicutaria  officinale,  t* 
Chfrrophyllum . 

AiioàTO.  a.  m.  T.  hot.  Lo  a.  c.  Tanaceto. 
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AirtcàTO.  Nome  prop.  gr.  di  ooisO|  evale 
Invitto.  S*  Di». 

*Aaictro.  add.  T.  med.  tj.  >^fiicel(U.  (Dal 
gr.  j4  priv. , e meed  io  vìaco.  ) Epiteto 
J'  on  empiattro  a coi  ai  attribuiacoDo  in> 
fallibili  efletti.  In  Dioacoride  è sinoni- 

mo d*  nna  aorta  dt  Suiilace. 

AmcaiLAat.  Lo  a.  c.  Aonicbìlare. 

Avlcio.  Lo  a.  c.  Anace  e Anice. 

Aaicrlacio.  Lo  a.  c.  Anillangio. 

*AaÌMiA,  e Aaìoaosi.  o.  LT.  mcd.  L.j4ni^ 
ifrosia.  (Dal  gr.  A prie. , e it/roà  io  au« 
do.)  Oiminufione  o ceasaxione  dell*  eacre- 
aion  del  sudore.  5»  ***•  T.  fi».  Mancanza 
d*  acqua,  aicciti. 

^Aaloao.  add.  ( Dal  gr.  A prie.,  e hydor 
acqua.)  Che  non  contiene  acqua  ; dicesi 
che  un  sale  cristallizsato  h anidro,  quan- 
do non  possiede  acqua  di  criatalliszasioue. 

Aaìoaosi.  Lo  a.  c.  Anidrta.  (App.  ) 

Aaiàaaia.  Nomedi  una  delle  tribù  dell*  an- 
tico popolo  romano. 

^Anigosàìto.  a.  m.  T.  hot.  L.  Anigoiùnthog. 
( Dal  gv.  A priv.,  n eal.,  itoi  eguale,  e 
anthog  6ore.)  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Emodoracce  di  Brown  e 
deir  eaandria  roonopìnia  di  Linneo  . sta- 
bilito da  LtìbiUardiere^  il  quale  compren- 
de due  bellissime  specie;  cioè  l'  Anigo^ 
àanthot  ruja,  c 1*  Anigotamhoi  florida^ 
le  quali  trassero  tal  nome  generico  dalla 
perfezione  e bellezza  dei  loro  fiori. 

*AfiÌLisi.  n.  f.  T.anat.  (Dal  gr.  Aneileó  io 
•volgo.)  Svolgimento  artificiale  delle  ìn- 
teosilii  nelle  dimostrazioni  anatomiche. 
Presso  gli  antichi  poi  Stiramento  doloroso 
del  basto  ventre  , segnatamente  delle  io- 
teatina  per  flatulenza. 

Abima  y.  Diz.  $.  Anime,  ai  chiamano  coti 
le  Ombre  de'mortt;  Anime  beate,  dieonsi 
i Santi  e tutti  quelli  che  sono  io  Paradi- 
so ; Anime  purganti , quelle  che  sono  in 
Purgatorio  ; e Anime  dannate,  quelle  che 
sono  all*  Inferno.  —,  T.  roua.  Nelle 
canoe  d*  organo  1*  Anima  , della  stessa 
materia  della  canna  , consiste  in  una  ta- 
voletta saldata  fra  il  corpo  eti  il  piede  , 
essendo  tagliata  vicino  al  labbro  in  Dio- 
do che  formi  una  stretta  fessura,  per  cui 
il  vento  passa  dal  piede  alla  canoa.  Le 
canne  cosi  fitte  dtcoosi  Canne  d'  anima. 

*ÀBii(A  s.r.  T.  di  st.  nal.  L.  (Dal 

gr.  Afta  su,  e himaó  io  tiro,  io  estraggo.) 
Nome  col  quale  si  conosce  nel  commer- 
cio una  materia  resinosa  mate  a proposito 
posta  fra  le  gomma  , la  quale  si  estrae 
dall'  Hymentra  Courhanl  , albero  della 
famiglia  delle  Lfguminnte  , che  ha  p«»r 
patria  l*  America  incndionala  e le  Au- 
tille» 
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A»h2ccia.  s.  f.  Peggiont.  d*  Anima. 

AiriMALiccto.  y.  Arima— LI. 

AllMAbCOLiSMO,  o Aitìiialculìsmo.  s.  m.  T. 
fisici  Ipotesi  con  coi,  ricorrendo  agli  ani- 
roaletti  spenuatlci,  vuoisi  spiegare  i Ceno* 
neoì  della  generazione. 

AiiiaiALCot.ìsTA,  o AiiasLCOLUTA.  n.  car. 
m.  T.  filolog.  Filoaolo  che  spiega  i feno- 
meni della  generazione  per  via  diagli  ani- 
maletti  spermatici. 

AkimLloolo.  Lo  s.  c.  Animaletto. 

AvmÀLcijLo.  y.  AiriMAL— I. 

AniMSLB.  y.  Ahim— A. 

AoimalisU.  y,  Ahima^u. 

AaiHALiscsiitaTi.  aw.  In  modo  animalo. 

Abima -LÉsco,  — lòtta,  y.  Aains — li. 

AaiMZLBTTÀccio.  0.  m.  Peggiorat.  di  Ani- 
maletlo. 

Abima— f.tTT0  , — Lirruccilcoio.  F,  Abi- 
ma—lb. 

Abima— Lino,  — lipi2iti.  F.  Abima— li. 

AbimaUsmo.  Lo  a.  c«  Animalità.  F.  Alt- 

MA— Li. 

AaiMA— lUta,  — ut2.  F.  Abima— li.  {.Ani- 
malità, T.  dì  st.  nat.  Il  complesso  degli 
attributi  e delle  fscultà  che  distiogitono  la 
materia  organica  animale. 

AatMA— lizzZbti,  — liizàib.  Abima— lk. 

Abimalizzazióbb.  n.  f.  T.  fisiol.  La  forma- 
zione delie  sostanze  aoimali  prodotte  dallo 
forze  organiche  dell*  individuo,  ed  il  can- 
giamento che  provano  gli  alimeolì  vege- 
tabili costiiuiacono  cihcho  si  chiama  Aoi- 
malizzaziooe. 

ABlMAl.LBCBATÓat.  F.  AbIM— O. 

Abima— tÒBB,  — lOccio,  — lCzzo.  F.  Abi- 

MA— la. 

Akim— Zbtb,— lai.  F.  Abim— a,  e Abim— o. 
5-  Animare  un  cavallo,  è scuoterlo  quando 
rallenta  i suoi  movimenti  colla  voce,  col 
fischio  della  sferza  o frusto. 

AaiMÀBt.  F,  Abim— o. 

AbimIstico.  F.  Abima— lb. 

Abimatambbtb.  avv.  Con  modo  animato. 

AbimatUsimo.  F»  Abim— o. 

AbimatIvo.  add.  Atto  a dar  1*  anima. 

Abimato.  Abim  — a.  {*  DrdinAriamente  si 

riferisce  al  volto,  quando  questa  parte  del 
corpo  è rossa  e turgido. 

AaiMÒTO.  F»  Abim— o.  {.  — . T.  mus.  Posto 
in  capo  ad  un  pezzo  musicale,  ed  aggiunto 
ordioarìameute  ad  un'  altra  parola  indican- 
te il  movimento  , per  esempio  t Allegro 
animilo  , accenna  uo  grado  maggiore  di 
velocità.  In  mezzo  ad  una  composizione 
indica  un  movimento  più  veloce  di  quello 
che  era  stabilito  io  principio. 

Abim — ATÓae  , — atììco.  F,  Abim— a. 

Abimazióbb.  r.  Abim— A. 

Àbimo.  ••  f.  T«  bot.  Specie  di  vestna  , non 
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»t  sa  da  qual  albero  tratta;  pellacija,  io 
framniriiti  <Ìi  ilincreiiti  prossetze  e di  color 
vario,  di  grato  odore  neli'ahbruciare,  che  i 
Porloght-fci  poitavau  dali'AfTrica  a«l  uso  del- 
la medicina  nel  secolo  XV I.  Anime  etìopi* 
ca,  auime  orientale,  anime  resina  Anime 
occidentale  od  Americana,  y , Imnea. 

AnIH£TTA.  y.  Amm — K, 

Amu — Umo-  u.  m.  T.  lisird.  Dottrina  dello 
Stahl  il  quale  sosteneva  presieder  J'anìtua 
a tutti  gii  eflelti  della  organizzazione. 
— jSTA.  n car.  Settario  o fautore  del  si* 
sterna  dell' auiniisnio» 

AjfiMtSTÀ.  n.  ast.  1.  Congiunzione  d’animi. 

Àni  HO.  y , Dit.  $ Aver  nell'  animo  una 
coi»a  , vale  Pensarla.  Porre  1’  animo  in 
una  cosa,  vale  Applicarvi  la  mente,  avere 
inteuziune,  proporsi  di  farla.  Avere  in 
animo,  vale  Aver  presente,  avere  in  con* 
siderazione.  $ Star  ncU'  animo,  vale  Ri* 
itianere  impresso  nella  mente.  \ Star  di 
buon  animo,  vale  CunfuiUrbì,  vivere  con 
fiducia,  con  siciitù  5 RacromaiiiUr  d' a* 
oiijio  , vale  Rnccooiandar  caldamente  , 
cou  alfelto.  Pensare,  supplicare  di  lutto 
1*  animo  , vale  Pensare  , supplicare  con 
gusto,  coll  aflctlo,  o con  passione  grande. 

AkimO'Còrdc.  s.  ra.  T.  nius.  Strumento  a 
Usti  in  cui  le  corde  risonano  niedi;<nle 
una  corrente  d‘  aria  che  vi  si  fa  passar 
sopra.  Hsso  fu  inventalo  da  un  l'edesco, 
ooniinalo  Giovanni  Schnell  nel  <789. 

AiHM OSAMBSTe  , — OSlSSIMASléxTB,  — ORÌS- 

SIMO  , — OSITÀ  , — OSlTÀDB  , — OSITÀTB  , 

-*Ó5o.  y,  Aam — 0. 

AiriuovisTA.  y . Diz.  ( aggiungasi  in  fine  ) 
e che  credono  alla  riproduzione  de'  germi 
dello  stesso  sesso. 

AaiMOrxu.  y . Akisi— A. 

AntMùcciu  y.  Amim**o. 

Ahìkga.  y . Diz.  . Sorta  di  ridica  delle 
Antille  . che  da  quei  coloni  c adoperala 
per  raffinare  lo  zucchero. 

Ahiòca.  geog.  Città  del  reg.  di  Napoli,  nella 
Calabria-Ulter. 

^AnisacOnta.  s.  f.  T.  hot.  L.  jiiiitacuniha, 
( Dal  gr.  yinisos  ineguale  , c acautha 
spina.  ) Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Atriplicce  o Chtnrpodet  , e della 
pentAiidria  mimoginia  di  L nneo,  stabilito 
d.i  Roberto  Browne  , e cosi  denominale 
dal  loro  calice  inegualmente  spinoso. 

'À»iR0.  s.m.T.  hot.  L.  >/i«iuoi.  (Dal  gr.  A 
priv.  , n eiif.  , e Uo$  egu.ile.  ) Dicesi  voi* 
g.irm.  d' un  aroma  squisito  , che  non  ha 
par.'igone.  Ij  —,  T.  enlomol.  Gtoiere 
d*  insetti  dell'  ordine  de’  Coleotteri  , e 
della  sezione  de’  Tetramai  , stabilito  da 
Jjfjcan  sopra  una  specie  originaria  del 
Capo  di  Uuoiui  Speranza  , che  denomiuò 
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Anitué  aurUuUuuty  desaraendo  ut  nome 
dalle  ineguaglianze  che  pretenUno  le  di 
lui  antenne. 

Aviso  Lo  s.  c.  Anace. 

*A.visocitLiCB.  8.  m.  T,  di  st.  nat.  L.  Ani^ 
iocaljrx.  ( Dal  gr.  Aniiot  in^uale  , e 
calyx  calice.  ) Il  Donati  con  questo  nome 
indica  un  genere  di  polipi  che  si  presca* 
Uno  sotto  la  forma  dì  fiori  posti  in  calici 
fra  di  loro  ineguali.  Questo  genere  corri* 
sponde  all’  A^loopkenia  mynophyltum 
di  fjamout  oux  , indigena  lauto  de'  mari 
europei  , che  di  quello  della  China. 

*Ai«tsoDÀ ITILI,  s.  m.  pi.  T.  itiiol.  L.  Am* 
sodftttyli  ( Dal  gr.  Aniioi  ineguale  , e 
daityfos  dito.  ) 'l'iibù  dell*  ordine  de;^i 
uccelli  silvani , dìstioii  dalla  forma  di* 
suguale  delle  loro  dila. 

*Axisooónb.  s.  ni.  T.  itiiol.  {DaÌ  ftr.  Anisoi 
disuguale,  e odùs  dente.  ) Pesce  del  genere 
Sguaio,  da  Latham  descritto,  e cosi  de* 
uuiiiìnalo  a cagione  dulT  ineguaglianza 
de'  suoi  denti. 

*AftisoMàLB.  B.  oi  T.  hot.  ( Dal  gr.  Anitot 
disuguale,  e mélon  mela,  pomo.  ) Genere 
di  piante  indìgene  della  Nuova  Olanda,  a 
fiori  completi,  monopetali  ed  irregolari  , 
della  famiglia  delle  Labiate,  le  cui  foglie 
stropicciate  hall  l’  odor  di  mela,  e grande 
affinità  coVreucrum  massilieme  di  Linneo. 

*ANisÒMeKA  s.  I T.  enioiuol.  L.  Anitomera. 

( Dal  gl  . Anitos  ineguale,  e meroi  divi- 
sione.  ) Genere  d*  inselli  dell’  ordine  dèi 
Ditleri  , e della  famiglia  de'  iVe/zioceri  , 
stabilito  cl.i  Hoffmattsegf*  , c cosi  deno- 
minali d«ir  ineguale  divisione  de’  sei  ar* 
ticoU  couipouenli  le  loro  antenne  : il  pri- 
mo de’  quali  è cilindrico  , il  secondo  a 
Cono  rovesciato  , il  terzo  niolin  lungo,  e 
gli  altri  sono  quasi  simili.  Conijirciidc 
una  sola  specie,  cioè  V Auitumera  oosvura. 

*A(ii&5aico.  s.  m.  T.  enlumul.  L.  Afutonyx, 
(Dal  gr.  Anitot  ineguale,  e onyx  unghia.) 
Genere  il’  insetti  dell'  ordine  de’  Coleot* 
ieri,  della  sezione  de'  Pentameri^  e delia 
ramigli.i  degli  Scarabeidei  , stabilito  da 
Lattedle  a spese  del  genere  Meloloutha 
di  Paliiicio,  i quali  piesenlaiio  le  unghie, 
ossia  le  pipite  ricurve  del  loro  tarso  ine* 
giiali.  $ E pure  genere  di  mammiferi 
della  famiglia  de’  o Roditori  , 

stabilito  dal  Rafinrsclii,  e cosi  denouiinatl 
dalla  luanifesU  ineguaglianza  delie  loro 
unghie. 

•AaivÒzLiA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Anithoplia. 

( Dal  gr.  Aniios  ineguale,  e hopton  scu- 
do. ) Genere  d’  insetti  dell’  ordine  de'Co* 
/col/eri, della  sezione  de’  Pentameri,  della 
famiglia  degli  Scartibeidei  , e della  tribù 
dei  Lamellicorni  , stabilito  da  AJegerle 
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m «p^e  diel  g*oer«  AfeMontha  dì  Fabri- 
ciò  • i quali  preacntJDo  ana  specie  di 
•cndo  ad  orli  ineguali. 

*Ai<)soro.  a*  m.  T entooiol.  L.  jinitopus. 
( Dal  gr.  Anisos  ineguale,  e pùs  piede  ) 
Genere  d‘  iu«eUi  dell'  ordioe  Ae*  Uitteriy 
atahililu  da  Meif^en  , e poi  da  Latreilte 
riunito  a'  MicetofìU  , e cosi  deoominalt 
dall'  ineguagliaor.a  dei  loro  piedi. 

Akisoatàchidc,  e ATfisoarico.  add.  T.  med. 
ineguale,  veloce;  ed  è epiteto  dato  ad  una 
specie  di  polso  che  presenta  questo  doppio 
carattere. 

*A  fci.^osTÀNo.  add.  T.  med.  L.  Ani$o$themut. 
( Dal  gr  Anisoi  ineguale,  e slhenos  for* 
za.  ) Epiteto  de*  muscoli  dì  forza  ineguale 
agli  altri. 

AaisÒTACO.  Lo  B.  c.  Anisostachide. 
*Amsòtomo.  s.  m.  T.  di  si.  oat.  L.  Aniio^ 
tomot,  ( Dal  gr.  Antsot  ineguale,  e tome 
taglio.)  Genere  d insetti  con  antenne  ad 
articoli  disuguali  : è anche  agg.  di  calice 
e di  corolla  a stralaglialure  ineguali. 

•Airìssji.0.  s.  m T.  hot  L.  Anhypte/os, 
( Dal  gr.  A priv. , ri  enf. , e hjpiot  al- 
tczra.  ) Pianta  ombrellifera  , chiamata 
Aluchtu  al  Chili,  e somigliante,  meglio 
che  non  ad  altro  , ad  una  di  quelle  del 
genere  Astranzia  , la  quale  , masticata  , 
ha  la  proprietà  di  espellere  le  flatulenze. 
Peuillce  la  descrisse,  ma  non  in  modo  che 
nulla  più  lasci  a desìderarseoe. 

AaiTaÀcciA.  s.  f.  Acer,  di  Anitra  | anitra 
gramle. 

AaiTRÀccto.  P' . Asiitr— A. 

Amtràjs.  II.  f.  ISoiue  che  si  dà  al  luogo 
ove  si  allevano  le  anitre  domestiche,  ov- 
vero al  luogo  ove  si  pigliano  le  salvatiche* 

AxiTRètLA.  y.  AhìTS^A. 

A.vniè»TB.  y,  AaiTR — ire. 

Aai  ra — Iva  , — lao.  Anitr — A. 

Amitbìo.  y.  Aatra.-.iaB. 

A:*i*iataE.  n.  ni.  La  voce  del  cavallo. 

A"«Ta-òcco,  — òccoLo.  y.  AnitR— A. 

A^ìtbòcolo.  i.  m.  T.  oro ìtol.  Uccello  detto 
altrimenti  Agrotio  o Grotto. 

•Ahittìjicio.  s.  Ili.  T.  hot  L.  Anictnnpium. 
(Dal  gr.  Aniptoi  sporco,  e angeio/i  va- 
so. ) Genere  di  piante  della  famiglia  dei 
stabilito  da  ffedwig  , p così  de- 
DDiiiiuaii  (bill'  avere  la  loro  urna,  o vaso, 
nascosta  nel  perichezio  , e come  sporca 
di  materie  terrose. 

A Riua  partito  , aw.  vale  A olun  patto  , 
per  ninna  maniera 

Arra.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Umiliante. 

Airas.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Graziosa  ; i suoi  diminutivi  sono  Annioa, 

Auoiiccia,  Aouetla  , Aonella,  Niua,  Nuc- 


eia , Nella,  Netta.  — . ator.  eac.  e biog. 

r.  Dii. 

AtraA  ( $«int’  ).  geog.  Nome  di  tre  isole 
nell*  Oceano  Atlantico  , snlla  costa  del 
Brasile.  5-  — • Fiume  del  Brasile,  nella 
provin.  di  Porto  Seguro.  $.  . Comune 

di  Sicilia,  nell*  intendenza  di  Girgenti,  e 
nel  dislr.  di  Sdacca  , con  582  abitaoti. 

Contrada  del  ducalo  di  Lucca,  spar- 
sa di  borgate  non  lungi  da  Lucca  ; con- 
tiene 4850  abitanti.  5-  — • Plccol  luogo 
del  gr.  due.  di  Tose,  vicino  a Pietrasanla. 
S-  — • Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , odia 
provin.  di  Verona. 

ArìIACQUAMÉMTO.  y.  Avracqo — ìrb. 

ARRACgOATÌrCIO.  y.  ArRaCQU — ARB.  $.  PcT 
Pallido  , smorto. 

ArVACQOÀTO.  y.  ArrACQU— ARB. 

ArNACQV — ATÓRB,  — ATRÌCt.  n.  CAF.  Colui 
e Colei  che  annacqua. 

ArracquatIiio.  n.  car.  Colui  che  tempre  o 
spcsiissinio  annacqua  il  vino. 

ArRaPFIAMÉrtO.  y.  lURArP — lABB. 

Aa.tAFPiATÓJo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie 
di  verme  del  genere  serpiila,  il  cui  nici'hio 
è rotondo  e diritto  , ed  alla  estremità  è 
radiato  e forato  con  piccoli  buchi. 

Arvài.b.  y.  Anb^o.  S-  "—  ( Uegge 

così  chiamala  Rppo  i Romaoi  perchè  sta- 
biliva 1*  età  in  cui  un  Romano  diventava 
abile  ad  esercitare  i pubblici  impieghi. 

AkRÀL — I , — ÌSTS.  y.  Arb— o. 

Ar*nam.  geog.  Nome  d' un  impero  d’ Asia, 
che  occupa  la  parte  nrient.  della  penisnU 
dell'  Indo  di  là  dal  Gange;  confina  verso 
settentrione  con  la  China  , dalla  quale  è 
sep.iralo  mediante  un  deserto  di  sabbia 
grande  e difljcile  ad  attraversarsi. 

Arra  PesàRRA.  mitul.  Donna  romana  , la 
quale  , avendo  recato  de*  viveri  al  popolo 
ritirato  sul  iiionle  Aveiitino  , fu  deificata 
per  riconoscenza  e ne  fu  onoralo  il  nome 
in  perpetuo  , laonde  Anna  ricevè  il  so- 
prannome di  Perenno,  l Romani  le  oflTeri- 
vano  de'sacrifizj  per  ottenere  una  viu  lunga 
e felice.  La  sua  festa  celebravasi  agl'  idi 
di  marzo  sulle  sponde  del  Tevere*  Alcuni 
mitologi  la  credono  la  stessa  che  Anna 
sorella  di  Didone  ; altri  pensano  eh'  ella 
sia  Temi  o fìgiia  d’ Inacu. 

Ahràfou.  geog.  Nome  d*  un  fiume  ed’ una 
città  dell*  America  seUcntrionale  , nella 
Nuova  Scozia. 

Arrota,  y,  Arr— o. 

ArratÀccia.  o.  f.  Peggiorai,  di  Annata  ; 
cattiva  annata  o per  iscarsezza  di  raccol- 
ti , di  guadagni  e simili  , o per  cattive 
sUgioni. 

ArratUta.  y.  Arr— *o. 

AjfiàA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Anno. 
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Asitimairro.  V.  Asmi— iam. 

AHAEMI — ATÓRI  , »ATAÌCK.  O.  C«r.  Coluì  t 
Colei  cbe  annebbia. 

Avaaciat.  y.  Di».  5- nave,  una 
terra,  o qualunque  oggetto,  T.  mar.  E per- 
dere inaeiiaibilnieote  di  villa  le  tue  parti 
batte  , fecondo  cbe  la  nave  ti  allontana 
dall*  oggetto  fnedetimo  | cib  che  h 1'  ef> 
fello  della  coovetaiù  della  aiipcrficie  del 
mare,  conipreta  tra  V oggetto  e lo  apet- 
latore.  J.  Annegata  la  Viteria  batta  dì 
una  nave  , T«  mar.  Diceti  Quando  la 
Bave  è troppo  caricata  , e le  toglie  dei 
portelli  della  batteria  tono  troppo  vici- 
ne all*  acqua.  5*  Ibccti  che  Dna  nave 
La  annegato  il  tuo  forte  , quando  la  tua 
•eainne  oriaiontale  pin  larga  è tolto  il 
livello  dell* acqua  dei  mare,  il  cbe  acca- 
de quando  ella  b troppo  caricala. 

AaarclTo.  F.  AaatG — aat. 

Anaacav^dai,  •~aìc«.  n.  car.  Colui  e Colei 
cbe  annega. 

AiaiGATOaA.  Lo  a.  e.  Annegamento. 

AwBOAZidae.  Anatu — aat. 

«{•AairBGBrrrUt.  Lo  t.  c.  Anneghittire. 

ARaeGniTTiMiino.  y.  AawRcmTT— 
Aai«tctÌTO«  Lo  ».  c.  Annerilo,  y • Ans- 
a— aaa. 

AaaàLiBi.  ».  m.  pi.  T.  di  et.  oat.  Clatte 
d*  animali  invertebrati  cbe  comprende  1 
vermi  a tangue  rotto  } coti  delti  perchè 
il  loro  corpo  è più  o meno  diatintamente 
inanellato  ; i più  comuni  tono  i lombri- 
chi e le  mignatte  o tangnìiughe. 
AffRtaAiiéaTO  y»  Aaata— aaa. 

AiraBa^iMirro , — Ua  , — Ho.  Lo  a.  c. 
Anner — amento  , —ire,  —ito* 

AaaiaiTÙaa.  y.  Aaaaa— Aaa. 

Aarraaviai.  v.  a.  Render  robusto. 

Aaaàt»  ( Gennaro  ).  biog.  Succettore  di  Ma- 
aaniello  nel  comando  de’  sollevati  dì  Na- 
poli nel  1647  e <646.  Dopo  la  tragica 
morte  di  Masaniello  ( A',  questo  nome 
Di».  ) , il  dnca  d'  Arco»  volle  esercitare 
una  strepiiosa  vendetta  sul  popolo  , cui 
credeva  , morto  il  capo  e coodoUtrro  , 
potere  facilmente  opprimere  , ed  io  con- 
aeguenaa  fece  investire  i Napoletani  dai 
tuoi  gendarmi  tpagniioli  , intanto  cbe  le 
forteaae  bombardavano  la  ciitù  , dì  con- 
certo coir  armata  navale  cnmaudata  da 
don  Giovanni  d’  Austria  , ma  il  popolo 
non  ne  divenne  die  più  furente  ; respinte 
gli  Spagnuoli  , trucido  PraoccKO  di  To- 
raldo  prìncipe  di  Matta  , cui  avea  Catto 
auo  capitano  generale  , e dal  qiule  era 
stato  tradito,  ctl  deste  per  tuo  capo  Ait- 
nete,  archibusiere  di  professione , di  bas- 
sissimi natali  , ma  cbe  accoppiava  a<l  on 
fermo  carattere  molu  penetratione  «d  a- 


bflita.  Po  «d  Annete  conferita  nna  coAi- 
ItitioDale  maeittratiira  , e venne  ricono- 
sciuto qual  eletto  dal  popolo  e capo  della 
municipalità.  Perù  1 Napolitani , cbe  per 
gran  tempo  avean  voluto  restar  fedeli  a 
rilìppo  IV  , e solo  liberarti  dal  giogo 
de'  viceré,  erano  stali  trascinati  io  una 
compiuta  ribellione.  Dopo  di  avera  cal- 

f testato  le  insegne  della  regia  dignità  abo- 
iroDo  le  gabello  , e miter  la  taglia  sulla 
testa  di  parecchi  signori.  Fiualmente  cou 
un  manifesto  chiara  fecero  ap|*arire  la 
mala  fede  degli  Spagnuoli  , iuvitando  il 
papa  , r imperatore,  tutti  t prìncipi  e le 
repubbliche  ad  a;utarli  onde  ricuperare 
i loro  antichi  privilegi,  o piuttosto  onde 
ristabilire  la  loro  libertà , perocché  la 
città  di  Napoli  altre  volte  prendeva  il  ti- 
tolo di  repubblica.  Annese  iotavolù  una 
aegreta  corriapondenta  col  ministro  di 
Francia  a Roma  e determinò  i Napolitani 
a cbiamare  Enrico  di  Lorena  duca  dì  Gui- 
aa  perchè  fosse  protettore  della  nuova 
repubblica.  Codesto  priuctpe  entrò  in  Na- 
poli, r aetorìtà  militare  gli  fu  attribuita, 
ed  Annese  ebbe  1’  incarico  del  governa- 
mento  civile.  Ma  questi,  più  ambitioso  e 
meno  virtuoso  di  Masaniello  , non  volle 
riconoscere  il  duca  per  superiore  ; la  mala 
iutelligenaa  si  pose  fra  i due  capì,  ed  An- 
Bese  guardò  con  gelosia  (|uel  rivale  ch'egli 
atesao  eraai  dato,  e cerco  segretaoiente  di 
auocergli  presso  il  popolo.  Non  potendo 
venire  a capo  di  liberarsene,  Annese  trat- 
tò finalmente  cogli  Spagnuoli,  stipulando, 
a cobditione  di  un  amnistia  generale,  di 
rimettere  un*  altra  volta  il  governo  nelle 
loro  mani.  Il  duca  d*  Arcos,  eh*  era  l’og- 
getto deir  odio  universale  essendo  stato 
richiamalo  dal  re  di  Spagna,  Don  Giovan- 
ni d'  Austria  fu  introdotto  in  Napoli  il 
di  6 d*  aprile  dei  1648  da  Annese  , il 
uale  gli  consegnò  le  chiavi  della  torre 
e' Carmelitani  ch'ei  comandava.  Il  ri- 
manente della  città  segui  I*  esempio  , e 
Giovanni  fu  messo  io  possesso  di  tutte 
le  fortesze  e di  tutti  i porti.  Allora  il 
raiaero  popolo,  più  non  trovando  scampo, 
•i  dovè  tornare  all'  antica  obbedirnM.  il 
conte  d*  Onatte,  che  succedè  quasi  subito 
■ quel  giovane  principe  nel  governo  , 
veggendo  di  non  aver  cagione  di  temer 
della  plebe,  stabili  una  gi'inla  dalla  quale 
veoitseru  giudicali  tutti  quelli  cbe  parti- 
cipatn  avevano  alla  ribellione,  luvano  Ao- 
neae  reclamò  il  perdono  patluiio,  e,  secon- 
do quel  che  noi  tpettÌMimo  abbitro  letto 
nelle  storie  passate  , e che  ì figli  nostri 
leggeranno  pur  troppo  Delle  ftilitre,  lo  scia- 
gurato vide  ad  uno  nd  ubo  cader  multi  a tè 
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«tloanti  tuUi  i tuoi  partigiani,  ed  ei  fa  l'nl- 
tiroo  ad  aver  mozxo  il  capo  per  comando 
di  quello  atecao  Filippo  Iv  a cui  avea  reo* 
doto  la  corona  ; ma  qui  bene  stette  che 
il  traditore  perisse  per  tradimento. 

A!«aàsso.  ^ . A.vat— TT*aE.  5«  — • T.  anat. 
Parte  accessoria  } gli  annessi  dell*  occhio 
sono  le  palpebre,  le  sopracciglia  ; gli  an* 
nessi  dell'  utero  consistono  ite!  legamenti 
lunghi  , nelle  tube.  Gli  annessi  sternali  è 
nn  nome  dato  da  Ger^ffroy  all’  onione 
delle  due  partì  dello  sterno  che  egli  chia- 
ma jotlernalet  ed  ipfisternmU, 

AKffKSTAMÉRTO.  f'.  AaSEST—aS*. 

AitvitTO.  n.  m.  Lo  s c.  Annestatura. 

AKIBV—Iae.  vr.  a.  BaflVeddare  per  via  di 
neve.  — ilTO.  add.  Raffreddato  per  via  di 
neve. 

Aivvi.  Voce  poetica.  Lo  ••  c.  Annali. 

AnaìtAt  Caan.  y . Caio  ( Annibaie  ). 

Anaìsata  ( Campo  d’  ).  geog.  Luogo  del 
reg.  di  Nap. , con  nn  porto  nella  Calabria- 
Ulter.  ;fu  poscia  detto  dì  Castelli. 

AlTHlcrilL— AMMTO  , — iSZS  , — ÀTO.  F,  A*- 
KiCHiL^aaa. 

AavtcBiL — ATÓai,  ^ateÌci.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  annichila. 

AaaicniLAZióae.  F.  Anaicaii.— asi. 

AaaicaiL— Ut,  — Ito.  Lo  a.  c.  AnnichU^a- 
re,  — ato. 

Abbico,  geog.  Borgo  del  i*eg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Cremona. 

AaaiEciiaK.  Lo  a.  e.  Annegare. 

Aa*ltaTAMÌHTO.  y.  AamBBT— ARI. 

A{niiBaT;ÌTO.  add.  Ridotto  al  niente. 

AaiieirTAziÓNi.  Lo  s.  e.  Annientamento. 

AsvicBiRTÌai.  Lo  a.  c.  Anneghittire,  ma  è 
meno  usato. 

Arwicditt— iMcrro,  — *ìtO'.  Lo  s.  c.  Anne- 
ghili—imento,  -'ito. 

Aulito  DI  ViTÉBio.  bìog.  Celebre  Religioso  do- 
menicano del  XV  aecolo,  nato  ual  M32-  Jl 
tuo  primo  nome  era  Giovanni  Nanni  (in 
latino  Nanniut  ) ; ma  per  amore  di  an- 
tichità secondo  1*  uso  del  suo  tempo  , ei 
mulo  Tfannius  in  Anniu$,  e vi  aggiunse 
il  nome  del  suo  luogo  natio  , città  nel 
Patrimonio  di  San  Pietro.  Giovanissimo 
vesti  già  Tabito  di  San  Domenico , e,  da 
quel  tempo  e durante  la  sua  vita  , allo 
studio  occupò  tulli  quei  momenti  che  li- 
beri avea  da’  doveri  del  suo  stalo.  Quel- 
lo eh*  ei  fece  delle  lingue  greca  e latina 
Don  solo,  ma  delle  orientali  ancora,  mol- 
ta considerazione  gli  meritò  nel  suo  or- 
dine. Secondo  le  institiitioni  di  esso,  usò 
•ovente  e con  zelo  il  ministero  della  pre- 
dicatione  , ed  i tuoi  fortunati  successi  il 
chiamarono  a Roma  dove  acquistossi  la 
stima  de*  membri  più  distinti  del  sacro 
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collegio  e de*  sovrani  pontefici  Sisto  IV 
ed  Alessandro  VI.  Quest'  ultimo  gli  con- 
ferì, nel  H99,  l*  onore  voi  posto  di  mae- 
stro del  sacro  palazio.  Annio  durò  laiica 
a conservare  il  sno  credito  sotto  quel 
papa  malvagio,  il  cui  figlio,  Cesare  Borgia, 
piu  malvagio  ancora  , e carico  di  mille 
nefandi  delitti,  difficilmente  perdonava  alla 
verità  che  Annio  sempre  gli  diceva;  men- 
tre la  duchessa  di  Valentino  , moglie  di 
lui,  virtuosa  quaoto  era  scellerato  Ìl  ma- 
rito suo,  accordava  al  pio  e dotto  dome- 
nicano tutta  la  sua  eonfidetiza.  Infastidito 
il  duca  de’  consigli  che  dall’  uno  e dil- 
r altra  riceveva,  fe'  cadere  Ìl  sno  sdegno 
sopra  Annio  , e v*  ha  suspicione  che  lo 
facesse  avvelenare.  Comunque  sia  Annìo 
mori  nel  1502  di  70  anni  Annio  lasciò 
no  gran  numero  d'  opere,  tre  delle  quali 
fisaarono  principalmente  il  grido  del  no- 
me Annio  in  tutta  Europa  e sono  ; f)e 
impttio  Turcurum\  — De  futurn  Chri- 
stianorum  trmmphie  in  Turcas  ei  i^aroe- 
nas  ad  Syxlum  ÌF  et  omnet  prineipes 
ehrittianog  ; — jénti^uitatum  variarum 
vtdumina  XFIl  eum  com/ne«tcin<s  Fr, 
Jnannit  Annii  yUerbienùi.  Le  due  prime 
di  queste  opere  fecero  grand*  impressiono 
in  un*  epoca  in  cui  la  distruzione  del- 
1*  impero  di  Costantinopoli  per  opera  dei 
Maomettani  tutti  ancora  scoleva  gli  spi- 
riti. La  seconda  non  è che  una  raccolta 
delle  spiegazioni  e meditazioni  fatte  ante- 
cedentemente dall*  autore  suU'Apocatisse. 
L*  opera  è divisa  in  tre  parti.  Nella  pri- 
ma Annio  fa  un  sunto  dì  quanto  gl’  Inter- 
pelri  aveano  scritto,  prima  di  lui,  intorno 
a'  quindici  primi  capitoli  dell'ApoeaUtae. 
Nella  seconda  presenta  le  sue  proprie  ri- 
flessioni dal  sesto  capìtolo  sino  alla  fine 
del  libro  , e toglie  a provare  come  il 
falso  profeta  Maometto  aia  il  vero  anticri- 
sto da  San  Faolo  predetto  e del  quale  San 
Giovanni  descrive  il  carattere  ; peroeoKi^ 
dice  Annio,  tptaniuttque  quel  fatto  prnfe^ 
ta  tia  morto,  vive  Vempìa  tua  «etiti;  ella 
Ja  prngretti  contro  il  popolo  di  Dio  e 
durerà  sino  a che,  tecotvio  il  «ellimo  /(- 
òro  di  Daniele,  il  regno  tta  dato  dall"  Al~ 
Itieioio  al  popolo  de*  tanti,  cioà  a'  Gri- 
ttiani.  La  terza  ed  nltlma  parte  non  ò 
che  una  recapitolazione  di  ciò  che  1*  au- 
tore già  pubblicò  nel  suo  Trattato  efe/- 
/'  impero  de*  Turchi.  La  terza  delle  tre 
opere,  è una  raccolta  in  cui  Annio  intese 
di  far  presente  al  dotto  mondo  delle  ope- 
re originali  di  molti  storici  della  più  alta 
antichità  , come  Beroso  , Maneione  , Fa- 
bio Pittore  , Mirailo,  Sempronio,  Archi- 
loco  » Catone,  Megasteue,  ed  altri  parec- 


dii  die  dove^imo  del  pia  gran  lume  ri* 
•cliierare  la  cronologia  de*  primi  tempi  , 
e che  Annio  diceva  aver  fortunatamente 
ritrovate  a Mantova  , in  un  viaggio  in 
cui  accompagno  l*aolu  di  Campo  Fregoao, 
cardinale  di  6an  Sialo.  La  pubblica  alien* 
rione  era  volta  allora  alle  acoperie  di  tal 
genere  , le  quali  ogni  di  più  ai  moltiplì- 
cavano,  tiì  alle  quali  la  recente  inveiiaio* 
ne  della  stampa  dava  novella  attività.  Ab* 
]>agliatu  ognuno  da  quei  gran  nomi  furono 
ricevute  come  origioali  le  oliere  da  Annio 
raccolte  e delle  quali  ei  pretendeva,  net 
auoi  commentari,  dì  nioalrare  raulentici* 
tà.  Gli  atui  ici  di  parecchie  città  e di  varie 
provincie  d'  Italia  ai  gloriarono  di  riave* 
nire  per  la  patria  loro  io  quegli  autori 
preaenlati  come  claaaici  , le  prove  di 
un*  antichità  che  ei  perdeva  nella  notte 
de*  tempi.  Annio  non  ebbe  da  prima  al* 
cun  contraddittore,  ma  non  andò  guari  che 
in  tutta  r Europa  e nella  atevsa  Italia  ai 
allò  un  grido  che  di  errore  T accusava  e 
d'impoatura^  per  altro  fu  chiaro  che  Atinio, 
per  truppa  credulità  e senza  alcuna  trode, 
era  stalo  il  primo  ad  esser  tratto  in  iogau* 
no  da  falsatori  di  codici. 

AaNna-**ìeiLi  * — ibilità. Armitr — irb. 

AvaiTa-*lRE.  y,  Dit.  — ìbilb.  add.  Che  ha 
facoltà  di  annitrire.  n.  ast.  ▼. 

La  facoltà  di  annitrire.  — Ito.  add.  Nitrito. 

Aivkivbssàrio.  y.  Avw — o.  J.  Nella  Chiesa 
imporla  Funerale  o Mortorio,  con  messe 
e suffragi,  che  si  celebra  una  volta  1'  ao* 
no  in  commemorazione  di  alcun  defunto. 

— . add.  Che  si  rinnova  ogni  anno,  an- 
imale. 

Aaao.  y.  Dia.  $.  — EMBacàme  ; Epoca 
dalla  quale  si  comincia  a contare  il  tem- 
po. L'  Miioo  emergente  de’  Cristiani  c quel* 
lo  dalla  nascila  di  Gesù  Cristo.  Anno, 

. preceduto  dall*  articolo,  vale  lu  ogni  auno, 
per  ogni  anno.  Nell'  Iconologia  1’  An- 
no è rappresentato  in  un  Uomo  portato 
da  un  carro  che  rapidaiueiile  corre  , e 
che  ha  io  mano  la  palma  , poiché  erede- 
vasi  che  quest'  albero  mettesse  iiu  nuovo 
ramo  ad  ugni  luna. 

AjiBoatUT — ÀaB,  — àto.  Lo  s.  c.  Annobil — i* 
re,  — ito. 

ARXOaiLÌTO.  y.  AeNOBIL — IBS. 

AbBODAMBNTO.  y.  Ab.VOD  — ARE.  s 

AbbooÀbtb  add.  Che  anuoda. 

Abboo— ATÓRB  , — atrìcb.  n.  rar.  Colui  e 
Colei  che  annoda. 

Abboo — atOra  , — AZiÓBB.  Amboo^abb. 

AbBOJAMRBTO.  y - AnBOJ  — ARB. 

Abboiàutb.  add.  Che  annuja. 

AbBOJ— ^ATÓBB  , — ATiiCB.  n.  CAr.  Colui  e 
Colei  che  aoiioja. 


ABBOJ*-OBillBttTB  , —ÒSO,  y.  AmBOI^ARB. 

Abbolìto.  add.  Noleggiato. 

*Abboi.ocsa.  n.  f.  T.  lìlolog.  L.  Annolof^ia. 
(Dal  lat.  jinnut  anno,  e dal  gr.  iegó  io 
dico.  ) Dicesi  così  la  storia  di  tulio  ciò 
che  è avvenuto  durante  la  vita  dì  qualcuno. 
Abnouàto.  add.  Additato  per  nome  , nomi- 
nato. 

«ì*Abbombr — ÀRB,  «i» — Ito.  Lo  a.  c.  Anno* 
ver — are  , — alo. 

Abbòba.  y.  Dii.  5*  mitol.  Dea  dell*  al>- 
bnudanza  e delle  provvisioni  da  bocca.  Ella 
differisce  dall'Abbundanza  in  quanto  che 
aveva  una  giurisditiuue  meno  estesa  e 
presiedeva  ad  una  sola  stagione.  Rappre* 
senlavasi  con  delle  spighe  in  oiaoo  , ed 
appoggiala  alla  prua  di  una  nave  , il  che 
dinotava  qualche  soccorso  teinporario  , 

gerchè  quelli  di  tal  natura  gluogevaiso  a 
urna  per  mare. 

Abbobàcib,  e Abbobàrie.  ».  f.  pi.  T.  hot. 
Famiglia  di  piante  dicotiledoni  |•olipetatl 
a stami  ipogioì  , il  frullo  di  parecchi  ge- 
neri delle  quali  è alimentare. 

Abnobàsio.  y.  Abbob — A.  5 Annonari  pres- 
so ì Romani  eran  quelli  che  esercitavano 
il  monopolio  su  i grani  ed  .illre  proda* 
zioni  della  terra. 

Abbóbb.  geog.  Borgo  di  Piemonte  nella  prò* 
vin.  d’  Asti  presso  il  Tanaro.  Cbiauiavasì 
aolicam.  ./4d  noaurn  , per  la  sua  disi,  di 
nove  miglia  dalla  città  d'  Asti.  $. — .No- 
me di  due  L*>rgiii  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
uno  nella  proviti,  di  Como  , i*  altro  iu 
quella  di  Venezia. 

Abb— OSISSIMO  , — òso.  y.  Ab*— o. 
ABBOTAMÉaTB.  Lo  s.  c.  AuDOUzioDe. 
Abbotàbtb.  add.  Che  annota. 

Abbot— ÀTO, — y,  Abbot— ABB.  J.  An- 
notatori, T.  d' anliq-  Presso  i Romani 
erano  persone  preposte  ai  ricevitori  delle 
contribuzioni,  per  impedire  ogni  collisio- 
ne fra  costoro  e i contribuenti. 
Abnotatsìcb.  n.  car.  f.  Colei  che  noia. 
Abbot— AztOBCBtLA  , — azióbb.  y . Abbo- 

T — ARE. 

Abbotìno  Pasqua.  T.  eccles.  Anniversario 
del  B.illesimo  ; o la  lesta  che  celcbravast 
da*  primi  Cristiani  lutti  gli  anni  in  memu* 
ria  del  pi-oprio  battesimo,  o secondo  altri 
il  fine  dell'  anno  io  cui  uno  era  stato  bat- 
tezzato. Tutti  quei  cl»e  aveauo  ricevuto  il 
bnllesimo  nello  stesso  anno  , si  congrega- 
vano verso  la  line  dì  esso  anno,  e celebra- 
vano r anniveisario  della  loro  spirituale 
rigenerazione. 

Abbott— Ire  , — lasi.  Lo  s.  c.  Anoolt— are, 
— arsi. 

AbbovÀlb.  (n.  e add.)  Lo  s.  c.  AntiuaU. 
y.  Ami— o. 
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AvwoTKtLliB.  V.  ».  lo^noir  con  fàvole  • 
vanità. 

Ahhove»— AMBirro  , — Àure,  — Àa»,  —àio, 
— ATÓae.  y.  Avàoven — o. 

AeauvtRATaìci.  u.  car.  f.  Colei  che  auoo- 
vcra. 

Aà.vovsaAZióvB.  Lo  ».  c.  AnnoveracDrDlu.  y, 
Avaovta — o. 

Aààovtaéi»».  ailU.  Di  Anuover  , oalivo  di 
Aooovvr  città  di  GerniAoia. 

A»irov»Aé\OLK.  y,  AaNovea— o.  ' 

Aviovaias  Lo  »■  c.  Annoverare. 

AkvuÀls.  y.  Ahh — o.  5«  —•  T.  boi.  Chia- 
mali Pianta  annuale  quella  la  quale  vive 
un  loto  anno  ; leniinala  io  primavei'a 
giunge  al  tuo  ma»kimn  ivolgitnento  duran- 
te la  state,  e muore  al  principi)*  delt’au- 
liinno  dopo  essersi  resi  maturi  Ì suoi  frut- 
ti. In  p.*itnlogia  si  volle  pure  ammettere 
certe  malattie  aniiu.ili  ; ma  se  pure  ve  ne 
lia  , sono  almeno  mollo  rare. 

AnkuauTìI.  q.  ast.  Ciò  che  »i  riscuote  o si 
paga  ogni  anno. 

AvN~UALMÉaTc  , -~uÀaio.  y.  Anv — o. 

AaNvaiLÀTO.  Lo  a.  c.  Annuvolato,  y,  Asr- 
KUtL — Aia. 

Astrdcoto.  y.  A«à— o. 

AààUCoiJlTO.  Lo  i.  c.  Annuvolato,  y.  Al*- 

■ aVOt. — AIE. 

A»i*u1»e-  V.  neut.  Condiscendere,  secondare, 
aeconseniire. 

AimuLÀalo.  add.  Agg.  del  quarto  dito  della 
mano,  y,  Akolaib. 

AàRULL^ACIÓàB,  — AMÉNTO,  ~A5TB, — ATÌVO, 
— ÌTO,  — ATÓR»,— AZIÓat  y.  AnrOLL — AIE. 

AiTàOLU»»  Lo  ».  c.  Annullare. 

AàNUMEa  — ATÓiE  , -^ATaìcB.  Lo  ».  c.  Anoo- 
ver— atore  , atrire.  y.  Arnumer — are. 

ArROMBRAZIÓN».  y.  AvRCMER — ABB. 

Abriirci — at6rb,  — ATalcE.  Los.  c.  Annun- 
zi—atore,  — atrice.  y.  Arrunzi — o. 

Arrùreia  ( Sant*  ).  geog.  Borgati  sparsa  nel 
piano  di  Lucca,  fra  il  Sercbio  e la  str  ida 
regia  (iorentina,  disi,  circa  due  miglia  da 
Lucca;  contiene  300  abitanti. 

Arrurzi— AMÉRTO  , — Irti,  — Àat , — ìta, 

ÌTO  , — ATÓai  , — AfRiCK  , — ATÙRA  , 

— AZIÓVB.  y.  ArRURZI— O. 

Afrifvo.  y^  Arw — o. 

Arrovol  — ÌRB,  — ITO.  Lo  ».  c.  Annuvol— a- 
re  , —Rio. 

Aror.  Nome  prop.  ebraico  dì  uomo,  e va- 
le Uva. 

*Awòciiile.  ».  m.  T.  anat.  L.  j4nochitum. 
(Dal  gf.  jina  al  di  sopra  , e ehilot  lab- 
bro.  ) E il  nome  che  si  dà  al  labbro  sii- 
pRfiore. 

*Aroc1»ti.  ».  m.  pi.  T.  di  »t.  nat.  L.  y/no- 
cyyi.  ( Dal  gr.  ^nó  sopra  , e tytti$  ve- 
•cica.  ) Nome  imposto  da  Klein  ad  un 
Mpptnd. 


gruppo  d*  Echini  , spettanti  la  maggior 
parte  aì  C*HarUi  di  I^marek^  distinti  per 
avere  il  loro  corpo  superiormente  termi- 
nato da  inhercolì  vescicolosi . 

Aròda.  t.  f.  T.  l>ot.  Genere  di  piante  d.-i  Cuna- 
vtUet  formato  con  una  specie  del  genere 
Stda  di  Linn. , della  famiglia  delle  d/u/- 
vmcee  , le  cui  specie  non  mostrano  le  ar- 
tieoUsioni  che  si  vedono  nel  genere  di 
Linneo.  La  maggior  parte  però  de*  buia- 
nici  non  hanno  adottato  questo  genere. 

AvoDiatA.  y.  Arooir — o. 

*Arodmìa.  n.  f.  T.  inej.  ( Dal  gr.  j4  priv.  , n 
etti. , e odmé  odore.  ) Privazione  o dimi- 
nuzione dell*  odorato  : è sinonimo  di  A- 
nusm  ia. 

^Arodórb.  ».  m.T.  di  si.  nat.  (Da!  gr.  ^ poR  * 
n euf  , eodù»  drute.  ) Genere  di  serpen- 
ti d.i  Klein  stabilito  , che  vuoisi  distinto 
dalla  privazione  de*  denti,  benché  non  se 
ne  conoscano  di  questo  carattere. 

*ARODdarB.f  m.T. di  st.  nat.  L.  Anodonta, 

( Dal  gr.  A priv. , n euf. , e odùt  dente. 
<rtoere  di  conchiglie  , delta  classe  delle 
Ris^alue  , tutte  fluviali  e distinte  da  una 
cerniera  senza  denti.  Alcuni  autori  le  ban 
confuse  coi  Datteri  di  mare. 

*ARokA  , Aròìa  , o Arobsìa.  i.  m.  T.  med. 
(Dal  gr.  A priv.,  e noot  mente.)  Perdila  o 
privazione  dell*  immaginazione  e deila 
mente  , la  quale  sopravvenendo  dalla  na- 
scila , chi  ne  é aflèlto  può  eoa  diflicoltà 
imparare  a parlare.  Indi  1’  imbecillii»,  la 
fatuità  , 1*  idiotismo  , 1’  amnesia,  ec. 

*Arobma.  ».  in  T.  di  »t.  nat.  L.  Anoema. 

( Dal  gr.  A prtv. , e zioeò  io  intendo.  ) 
Nome  scienlilico  dato  da  C^tuier  uì  PorcrU 
lino  d*  India,  desunto  dalla  sua  imbecilli- 
tà da  taluni  detto  anche  0<Wo. 

ArobsU.  Lo  s.  e.  Anoea. 

*Aròpblb.  r.  f.  T.  entomol.  L.  Anopheles, 

( Dal  gr.  A priv. , n enf. , e ópheleò  gio- 
vare, cioè  inutile.  ) Genere  d'  insetti  del- 
r ordine  de*  DtUtri , della  famiglia  dei 
Nemoceri  , stabilito  da  Meigen  , ì quali 
hanno,  fra  gli  altri  caratteri  , 1’  antenne 
filiformi  allung.'ite  , e quelle  de*  maschi 
piumose.  Ha  per  tipo  il  Cfdex  bifnrcntnt 
di  Linneo,  armato  di  pungoli  che  si  vo- 
gliono inutili. 

Aroìa.  Lo  t.  c.  Anoea. 

*Aròuob.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Anholit . 

( Dal  gr.  Ano  sopra , e holo»  tutto . ) Ge- 
nere di  rettili  , stabilito  da  Dnudin  , e 
poi  adottato  da  Cunier,  io  eni  compresv 
alcuni  rettili  sauriani , o piuttosto  certe 
lucertole  aventi  d‘  ordinario  forme  e co- 
lori piò  eleganti  delle  altre.  Racchinde 
da  undici  a dodici  aperte  divise  io  dite 
■ezioni  ,-  in  oeasun»  delle  quali  però  è 
31 
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compresa  il  Jfcko,  che  form*  un  genere 
a parte. 

Atcòwala.  y.  A?»nMA — TX>. 

•Aròm^li.  ».  in  pi.  T.  di  st.  n#t.  Xj.  Ann* 
mala.  ( Pai  pr.  A priv.  , e nomot  rego- 
la.) LatreilU  indica  *oUo  quello  nome  la 
acrione  prima  dei  cmslacet  della  famiglia 
de*  Macruri  , dell’  oi'iline  de*  Decapndi  , 
roM  denominali  «lairirregolare  loro  forma. 

Akomai-Ìa.  y . A^tomal— o.  S ”*“•  *'***'1' 

Inepiiaglianra  nel  grado  delle  ▼ihrar.ioni 
del  poUOf  ed  oggidì  Anomalo  si  dice  no 
murho  raro  e «ingoiare. 

ATtòMAi.n  y.  Dit.  $.  — T.  di  *t.  nat.  Di- 
cesi d' nn  ordine  d*  animali  che  apparten- 
gono alla  cU««e  degli  npali  , ed  hanno  il 
corpo  pieno  o tubolato,  forma  irrepohare, 
spesso  Rtranrdmaria.  J,  — ..  T.  hot.  Dicesi 
de’  fiori  di  forma  «travaganle,  rome  Fiore 
anomalo,  Pelali  anomali.  1 fiori  polipetali 
ì cui  petali  sono  disuguali  fra  loro  sono 
fiorì  anomali.  — . T.  meti  Denomina- 
lionc  che  si  applica  alle  aherrarioni  ana- 
tomiche , ed  ai  fenomeni  fisiologici  o 
patologici,  i quali  si  eseguiscono  senr.’ordi- 
ne  , senza  regnlarità.  Una  malattia  ano~ 
mala  , per  esempio  » è quella  che  non 
segue  un  comi  regolare  ne*  suoi  perÌo<li. 
Il  pnlfo  anomalo  è carallcrirzato  da  piil- 
s.'izioni  ineguali,  difTereiili  le  une  dalle  al- 
tre pel  tempo  , la  forra  , la  pienezza  ec. 
Marco  Aurelio  .Severino  ha  slahililo  una 
rl.isse  di  Aseetti  anomali  , i quali  oltre 
I*  umore  purulento  , hanno  una  materia 
solida. 

*AxoMALorAnnÌA.  t.  f.  T.  di  si.  nat.  L. 
Anomaloeat  (Ita . ( Dal  gr.  Aiidmalos  ir- 
regolare , e cardia  cuore.  ) Genere  di 
molluschi  , st.-il>»lilo  da  Klein  nella  aua 
classe  delle  Diconche  eordjormi  (lai.  Di- 
concha  eordi/ormià  ),  il  qu.ile  comprende 
quelle  provvedute  d'  una  figura  cordifor- 
me  si,  ma  irregolare. 

•Aromai OKOÌA.  s.  f.,T.  hot.  L.  Anomaloe- 
eia.  ( Dai  pr.  Atifimalnt  irregolare  , e 
oieia  casa.  ) Nome  sostituito  da  Hichard 
a quello  di  Polif’omia  di  Ltnneo,  ossia  a 
quella  classe  di  piante  di  classiliraziune 
irregolare,  o di  cai.i  ambìgua  , perche  la 
loro  friillific.vzione  va  soggett.n  all*  ahor- 
limenio  irregolare  cd  incostante  degli  or- 
gani sessuali. 

*AaOM  iLÓ?fB.  s.  m.  T.  enloraol.  (Dal  pr.  Ano- 
maloi  irregolare.  ) Genere  d*  insetti  da 
Snrine  stabilito  e cosi  denominato  , per- 
chè , estendo  privi  della  seconda  cellula 
cubitale  , diflcrisconu  dagl'  Icneuiuonidi 
delio  stesso  autore. 

AsÒmbria.  n.  f.  T.  fis.  Siccità  , penuria,  c 
mancanza  di  acque. 


A WOM».  »yre.  raìe  Nominativamente. 

*A^OMkt , od  Anouiàbi.  n.  car.  pi.  T.  ec- 
cles.  (Dal  pr.  A priv.,  n euf. , e homoios 
simile.)  Scita  d'Kretlci,  che  negarono  es- 
sere il  ripituolo  simile  dì  essenza  aU’eter- 
Tio  suo  P.idre. 

AaOMèo.  add.  T.  med.  Kpiteto  degli  umori 
TÌz.iati  e non  conformi  alla  natura. 

^AanMc^werao.  add.  T.  scientif.  ( Dal  gr. 
A priv  , omiot  eguale  , e meros  parte.  ) 
Dicesi  di  tutto  ciò  che  è formato  da  parti 
dissimili,  dette  anche  eterogenee,  cioè  di 
diversa  natura. 

A noMB  rER  none.  avv.  vale  A uno  per  uno, 
preso  per  n«»me. 

*AaÒMrALo.  add.  T.  ansi.  L.  AnompHalu*. 

( Dal  pr.  A priv.  , e omphalot  ombelli- 
eo.  ) Che  non  ha  nmhellico. 

Anomìa.  y.  Abom— IO. 

*Aròmia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  pr.  A pn’r., 
e nomoi  regola.  ) Genere  di  conchiglie 
della  classe  delle  Multivalve^  distinte  da 
due  valve  granili  , tnegiiali  ed  irregolari. 
Dalle  specie  di  questo  genere,  «lahiliio  da 
Uiunen,  se  ne  sorto  dai  naturalisti  poste- 
riori formati  parecchi  altri. 

‘Anomiàri  n.  car.  pi.  T.  eccles.  L.  A- 
nomtani.  ( Dal  gr.  A priv.  , c nomot 
legge.)  Sorta  di  Kreltci  che  non  ammet- 
tevano vernna  legge,  uguagliando  l'uomo 
alle  bestie. 

A!foMÌTr.  y.  AaoM— IO. 

•AaoMocfcpALo.  s.  m.  T.anat.  Tj.  Anomoce* 
phaliit.  ( Dal  gr.  A priv.,  nomot  regola  , 
e rcphalé  capo.  ) Nome  di  un  genere  dai 
Ceoffroy  Saint  f/tlaire  dato  ad  ogni  essere 
deforme  nella  tosta 

*A!somot>Ó!»te,  s,  m.  T.  hot.  Ti.  Anomodon. 
( D.al  gr.  Anomnt  irregolare,  e odtlt  <len- 
le.  ) Genere  <li  piante  criltogaroe  della 
famiglia  dei  A/ufcAt,  stabilito  ila  ìfnoker 
a spese  doUa  ^eeheroe  di  ìfedwit*  , e 
cosi  denominate  dall*  itregolare  dentatura 
del  loro  peri*lomÌo,  perchè  il  pcrisloinio 
interno  è composto  dì  ciglia  semplici  e 
libere,  che  nascono  dai  denti  del  pcriilo- 
mìo  esterno.  Corrisponde  all*  Anlitrichia 
di  Bfidel. 

*AaOMnROMitòim  «.  m.  pi,  T.  di  St,  nat.  b. 
Annntorhomhoidia.  ( Dal  gr.  A prie.  , 
nomot  regola,  rhomhot  rombo,  figura  geo- 
metrica , e eidos  forma.  ) Spalli  eslema- 
menir  privi  di  figura  regolare  , i quali 
frangonsi  in  masse  romboidali. 

Awor.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Grazioso. 

Auòva.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  eso- 
tiche della  famiglia  delle  annne  e della 
cl.asse  poliandria  poliginia.  Hanno  foglie  al- 
terne ed  interne  che  appariscono  dopo  t lo- 
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ru  fiori;  qiieui  tono  coRi|>o«ti  d'uii  calice  a 
Ire  l’oi^liulioe  e dì  stri  pculi  , di  cui  tre 
più  piccoli,  d‘  iiu  f;raQ  mmicru  di  turni 
ed  ovaie  , le  quali  ti  Iravloriuano  iti  aU 
trellaute  bacche  , e quette  riiineodoti  fur- 
mano  un  frutto  rotondo  o a cuore  più 
o meno  f;rot»o,  buono  a mangiarsi,  e di 
cui  la  scorra  c d'  ordinario  spinosa,  sca- 
gliosa e reticolata. 

*ArtùsraLo.  add.  T.  mrd.  L.  jinontphalut. 
(Oal  gr.  A piiv.,  ti  eui.,  c omphaloi  ora* 
bellico.  ) Epiteto  de*  rancinlli  creduli  nati 
tenta  umbellico  per  uu'  inveitiune  della 
yescica . 

A SOM  CMAir  TtMJ'O.  Modo  di  dire  che,  pre- 
ceduto dalla  particella  iv<  o tioiile  , vale 
Di  là  a poco  tempo,  non  guari  dopo. 

Asòbimo.  . Dir.  — . T.  di  si.  iiat.Qna- 
drupetJc  del  genere  C'ine,  dell'  ordine  dei 
Cur/itVori  , cosi  da  Bujfon  denominato  , 
prima  che  Bnice  lo  aveste  detcritto  e 
chiaiuato  Fenneo  , nome  che  gli  danno 
gli  Arabi,  uu' cui  paesi  si  trova.  5- — T. 
aliai.  Antico  nome  della  seconda  cartila- 
gine della  laringe  alla  quale  si  è poi  dato 
quello  di  Crocoidea  od  Anulare.  Furo 
auoaimo,  T.  aoat.  Orificio  etleruo  o sti- 
lo-iuastuidco  del  canale  che  percorre  il 
nervo  facciale  dell*  osso  temporale. 

Asopàa.  t.  f.  T.  di  st.  nai.  Così  chiamasi 
una  specie  d’  aquila  , che  vola  più  alto 
di  tutte  le  altre,  e da  cui  perciò  gli  an- 
tichi pigliavano  gli  augurj. 

*Amòplo.  s.  ni.  T.  cnloiuol.  L.  Anhopluì. 
( Dal  gr.  A priv. , n euf.  , e hoplon  ar* 
ma.)  Genere  d*  insetti  dell’  ordine  dei 
Colcotteriy  della  sezione  de'  Tetrameri  , 
e della  fauiiglia  de'A'/icq/ori,  suhilìto  ila 
Germar , il  quale  comprcude  una  sola 
specie  che  è 1'  Ankoplu»  pluntaru  pri* 
vo  d’  arme  , ossia  non  provveduto  di 
rostro. 

*AsoplogsIto.  t.  ox,  T.  entomol.  L.  Anho^ 
piognaihut.  ( Dal  gr.  A priv. , n euf. , 
hoplon  arma  , cioè  inerme  , e fftiathos 
mascella.  ) Gcuere  d'  insetti  dell'  ordine 
de'  Coleotteri  , della  sezione  de'  Penta^ 
men  , e della  famiglia  de'  BanielUco* ni , 
•tahililo  da  Leach\  sono  cosi  denotuinali 
dalle  loro  mascelle  prive  di  difese. 

*Asoplotbrio.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  L.  Anopto- 
iherium.  (Dal  gr.  A priv. , n euf.,  hoplon 
arma,  e therion  belva.  ) Genere  di  qua- 
drupedi, da  Cuuier  stabilito  con  uno  iclie- 
letru  (trovato  fra  gli  strali  di  gesto  della 
collida  di  Montmartre  ) d'  un  animale  , 
la  cui  specie  è perduta,  e che  per  le  for- 
me m genere  par  simile  al  porco  , culla 
difl*c*ieiis;«  d*  esser  privo  de'  denti  canini, 
doude  ha  Uaiui  il  nome. 
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*Akopsìa. n.  f. T.  cbir. (Dal  gr.  A pHv.,  n 
euf , e optomai  io  guardo  ) Cecità. 

‘AvÙFTBao.  s.  oi.  T.  hot.  L.  Anopteru$.(X)n\ 
gl*,  sopra  , e pteron  ala.  ) Genere  di 
piante  carailerizzate  da'  numerosi  suoi 
semi  trigoni  ed  alali. 

*Abòsciiiub  , e Abòschioo.  •.  m.  T.  anat. 

L.  Anorchides.  (Dal  A priv.,  n euf., 
e orchfs  testicolo.  ) Animale  nato  senza 
testicoli,  o che  gli  ha  perduti. 

Aboicàbico.  add.  T.  di  st.  nat.  Agg.  dì 
corpo  non  oi^anizrAlo. 

*AROBGA(«UMn.  n.  m.  T.  med.  L.  Anorf'a- 
nitmus.  ( ,Dal  gr.  A priv.  , e organon 
organo.  ) K T opposto  di  Orqatuimo  ; 
ossia  è la  Privazione  d'  organizzazione. 

*Amobc4bogcbìa.  s.  f.  T.  di  st.  uat.  (Dal  gr. 

A priv. , n euf  , ort;anon  organo,  e fletto- 
mai  io  genero.  ) Studio  sull'  origine  e la 
natura  de'  corpi  non  oi‘gnnÌzzati. 

*ABoacABOcaAFta.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  ( Dai  gi*. 

A priv.,  n ruf.,  organcn  organo,  egrn. 
phò  io  scrivo.)  Descriziune  de*  corpi  iiiur- 
gallici. 

*Amoncanolog1a.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr. 

A priv.,  #1  cuf.  , organon  organo,  e fogo* 
discorso.)  Trattato  de'  corpi  innrganir/ati. 

•Abùbcico  add.T.  fis.  ( Dal  gr.  A priv.,  n 
euf.  , organati  organo.  ) Ciò  che  c sen/..i 
vita,  ed  è Agg.  deìraria,  del  calorico,  delia 
luce  ec.  L’  influsso  dell'  anorgica  natunv 
sull'  organizzazione,  vuol  dire  1'  azioue  di  * 
cose  inauimate  in  corpi  o sopra  corpi 
animati. 

AnurcIsmo.  s.  ni.  T.  med.  L.  Anorgismus  Da 
taluni  meiJici  viene  con  questo  vocabolo 
espressa  la  Natura  morta  , o i*  azione  di 
tutti  quanti  gl'  influssi  esterni  sull*  orga- 
nismo consideralo  come  unità. 

AbOSII — Àte,  — ALIA,  — ALITA.  Lo  S.  C.  .Ab- 
Doriu — ale,  — alia, — alila.  Abboru— e. 

( App  ) 

Abòh.mb.  Co  s.  c.  Abnorme.  ( App.  ) 

*Abosprrs1a.  o.  f.  T.  med.  L.  Odoratm  depi- 
ctus.  ( Dal  gr,  A priv.  , n euf.,  e osphter 
odorato.)  Miooranicnto  o perdit.i  assoluta 
dell'  odorato  ; c sinonimo  d*  Auosmia. 

*Abòsia.  mitol.  L.  Anhoua.  ( Dal  gr.  A 
priv. , n euf.  , e houot  santo.  ) Agg.  di 
Venere,  desunto  dalle  abbotninazioui  che 
comniettevaosi  ne'  misteri  di  lei. 

*AbosIa.  n.  f.  T.  meli.  ( Dal  gr.  A priv.,  c 
nosot  nialallia).  Sanità,  privazione  di  ma- 
lattia , ma  inlendesi  solainenie  di  (^bielle 
persone  che  sono  esenti  di  male  nel  tem- 
po che  predomina  un  morbo  universale. 

*Abòstomo.  s.  III.  T,  illiol,  L.  Anoitomm  , 
salmo  anostomus.  Liim-  (Dal  gr.  Ano  su, 
c stoma  bocca.  ) Specie  di  pesce  del  georie 
Salmoney  che  trovali  ne'  mari  delle  Indie 
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e fteir  Ameiica  ftoAtrale  , diatiolo  dalla 
ItorcA  »iii>aUi  sulin  cima  del  in\tao  e rivol- 
ta in  tu.  $.  — . T.  <litc.  nat.  E atielie  un 
genere  di  Molluschi  conchiliferi  , i quali 
preseniano  1*  apertura  ad  un  lato  della 
•<imnii(à  della  loro  spira.  Il  tuo  tipo  è 
r ìfalix  ringens  di  Lioneo  , conchiglia 
mollo  rara. 

^AnostOzoàbi.  a.  in.  pi.  T.  di  at.  nat.  L. 
jInoMtozoana.  ( D.vl  gr-  y4  priv. , n euf. , 
otleon  osfto,  e zóoii  animale.  ) Nome  dato 
da  Blaiuvitle  al  tuo  secondo  tipo  del 
primo  sottoregno  organico  , che  conlìeoe 
una  parte  degli  animali  ÌDfcrtebrati|  privi 
di  vere  o»sa. 

A Moia  aràt  ra.  avv.  vale  In  modo  chiaro. 

A aoTC  APtBTisatiia.  avv.  vale  Chiarittima- 
meute. 

A aoTC  cmÀRB.  avv.  vale  Chiaramente  , fa- 
cflinente. 

•AaÒTTERO  ».  m.  T,  hot.  ( Dal  gr.  Ano 
topr.ìf  o al  di  topra  , e pteron  ala.)  Ge- 
nere di  piante,  il  cui  carattere  principale 
ti  ^ r avere  una  cassala  ohiiinga  , uiitlo- 
cnlare  , hivalva  , che  rinchiude  un  gran 
iiuiiieru  dì  sementi  trigone  rtl  alate. 

Anquimzioxe.  n.  f.  T.  d'  anliq.  L.  Aiujui^ 
lìtio.  Cosi  si  chnimava  la  requisizione  del- 
r accusatore,  ijuando  coucliideva  per  tale 

0 lai  altra  pena  o multa  che  giudicava 
a proposito  di  chiedere  a’  giudici  contro 
r accusalo. 

**AatA.  n.  f.  T.  anat.  Nome  dato  per  simil. 
a qualche  cos.*i  ricurvata  sopri  tè  ttetta  , 
come  il  manico  d*  un  vato  5*  — 'I'-  rhir. 
Strumento,  flit»  ed  altro  che  abbia  l.i  for- 
ma H*  un*  ansa  o manico  di  vaso.  Gli 

antichi  Humaoi  davano  questo  nome  al- 
r anello  principale  dello  teudo,  nel  quale 

1 guerrieri  introducevano  il  braccio. 

Aa.sA.  geog.  Piccol  fìume  de!  reg.  Louib  - 

Veti  , nei  Friuli  ; p.issa  per  Aquileja  e ti 
gilla  nell'  Adriatico. 

Aaas.  Nome  prop.  teutonico  di  donna  , e 
vale  Compagna.  * 

ArsÀloi  ( Innocenzo  ).  biog.  Pittore  e let- 
terato italiano  nato  a Pescia  in  Toteana 
nel  l734.  Studiò  Parte  in  Roma  , andò 
pii  a visitare  le  primarie  città  dell*  Italia, 
e d;^ questi  suoi  viaggi,  dal  convertarc 
co'  più  illustri  artisti,  dal  suo  stmlio  della 
mitologia  e della  storia,  cavò  il  vantaggio 
di  diventare  valeule  pittore,  si  che  dì  ri- 
torno in  Toscana  ornò  molle  chiese  e 
gallciie  di  Firenze  delle  commendevoli 
opere  del  tuo  pennello  E^li  conosceva  a 
perfezione  la  tloria  dell’  arte  cui  eserci- 
tava, come  altresì  delle  altre  due  arti  so- 
relle, onde  potè  dare  assai  belle  cognizio- 
ni a*  più  dotti  tcrillori  de'  nostri  giorni,. 


al  Sardini,  al  Bartoli,  ai  Ratti,  al  Ciampi 
al  Cicognara  ed  al  Lanzi  che  tulli  il  nomi- 
nano con  gratitudine  e con  onoro  nelle 
loro  storie.  Fu  l*  Antaldi  eziandio  scrit- 
tore , e pubblicò  ; Dtserizione  éclte  pit- 
ture , sculture  ed  architetture  di  Pe- 
scia ; — H pittore  originolet  poema  di- 
dascalico , pieno  di  ottimi  precetti  ; e 
una  versione  in  versi  sciolti  d'  un  poema 
francese  intitolato  La  Pittura, 

Arràldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Compagno  generoso. 

AazAMBRTo.  y,  Ars — arb. 

Araàra.  geog.  Città  d'  Egitto  sul  Nilo  co- 
iniinera.  chiamata  La  città  de'  Magi  , 
perchè  credesi  che  da  questo  luogo  Farao- 
ne facesse  venir  coloro  che  duvevao  di- 
sputare con  Mosè. 

Arsàrtb.  y.  Ars — are. 

Arsàrca.  geog.  Valle  di  Piemonte  nella 
pruvin.  di  Domodossola  nel  mandamento 
di  Baiiniu  e su  i contini  del  Vailese  ; la 
sua  lunghezza  è di  22  miglia  ; essa  con- 
tiene alcune  miniere  d'  uro  , a cui  si  la- 
vorava già  dal  tempo  de*  Romani.  Preaen- 
temente  vi  s*  impiegano  500  operai. 

Ahsbàldo.  Nome  pmp.  teutonico  di  nomo  , 
e vale  Socio  ardilo. 

AssRBftTO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Cunipagno  illustre. 

AasfjàRto.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
r vale  Compagno  di  guerra. 

Arsi.uìso.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  « 
c vale  Socio  forte. 

Arscrìtto.  n.  m.  milol.  ind.  Nome  della 
Lingua  sacra  , che  non  è intesa  presso 
gl*  Indiani  se  non  che  da'Pundili  ed  altri 
letterati.  Una  tradizione  del  paese  ha  ala- 
hilito  che  Brama  ricevesse  da  Dio  ì suoi 
precetti  in  questa  lingua  per  eccellenza  , 
e che  snelle  si  dice  Sanscritlo. 

Arscdùria,  o Lahsboòvia.  geog.  Così  chia- 
n>an»i  le  rovine  di  una  città  antica  presso 
Oi'helcllo  nel  gr.  due.  di  Tose,  negli  Stali 
de*  Presidj.  Pretendono  alcuni  geograti  che 
quivi  fosse  V antica  città  di  Cosa,  distrutta 
da'Goli,  riedifìcala  da'Longob.'irdi  e quindi 
rovinala  aflàtto  da  Carlomagno. 

ARftàtMi  ( Degli  ).  biog.  Nome  di  un* antica 
t*d  illustre  famiglia  della  città  di  Firenze. 
Si  crede  che  sia  la  stessa  che  quella  degli 
antichi  Pighineldit  e che  traesse  il  nuovo 
nome  da  un  Anseimo  fatto  cavaliere  da 
Carlomagno  ; ebbe  le  sue  case  dentro  il 
primo  recinto  delle  Ninra,  e ciò  la  mostrava 
essere  delle  più  antiche  di  Firenze.  Diede 
cin(|ue  goiifalunieri  alla  rc^pubblica.  L'Am- 
mir.ito  nella  sua  opera  Delle  famiglie  ttobUi 
Jiorentine^  ne  segna  1*  albero,  pigliandone 
a stipite  un  certo  batsaaito*  Viveva  ancora 
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a*  trcnpi  di  «fueuo  AcriUor«  «in  Piero  degli 
Aiikcimi  , cLe  niililù  agli  atipetuli  «lui  re 
«lì  Francia  e die  in  molle  impreae  ai 
•egnalò  per  belle  opere  di  valore  , e »e* 
gnaiaineDle  alla  guerra  della  RuccelU» 

Amaèlmi  ( Michelangelo).  bi<>g.  Pittore 
italiaooy  nato  io  Parma  nel  11  Lauri 

parla  con  molta  lode  di  c|aekC*  arliUa  che 
era  contemporaneo  del  Correggio  « e le 
cui  opero  aonn  rariaaime. 

AaaàLMO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Protettore  della  Società.  |Ì.  — (Sao- 
l*  ).  y.  Di*.  5 — (iiant')-  Vescovo  di 
Lucca  daH06l  fino  al  1086.  Volle  ridurre 
i Huot  canonici  a vivere  in  comune  , ma 
trovo  in  eliti  una  resiateoaa  tale  che  fu 
coairetto  a laaciare  la  sua  sede.  Mori  in 
Mantova,  mentre  ivi  esercitava  le  lautioni 
di  legato  pnnliltcio. 

A Naca,  biog  Poeta  latino,  cooteniporaneo  di 
Tibullo,  di  Properrio  e di  Virgilio.  Fece 
un*  amara  critica  de’versi  di  <juest’ultimo, 
il  quale  se  ne  vendicò  schermando  nella 
•ua  nona  egloga  sul  doppio  liguillcato 
della  parola  jénser  ^ che  signihea  anche 
papero.  Anche  Properxio  ebbe  in  mira 
questo  poeta  , allorcliè  disse  che  Virgilio 
Itoti  gli  era  inferiore  nelle  sue  pastorali  , 
aggingneixlo  che  le  grida  del  vile  papero 
non  possono  vincere  i melodiosi  canti  del 
cigno. 

AaeaÀMo.  Noiue  prop  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Compagno  rnliiisto. 

AnaRRài.i.0.  s.  m.  Piccola  oca. 

Afiseaico.  Nome  prop.  leotooico  di  uomo, 
e vaie  Socio  puente. 

ARaesiira.  s.  f.  T hot-  Genere  di  piante 
della  famiglia  Ae'Chetiopodi  e della  classe 
penlaiidria  digioia  , di  cni  molte  specie 
iorlìgene  ed  esotiche  sono  adoperate  in 
medicina.  1^.  Càe/io|M>diu/rt. 

AnaeaÌRO.  add.  T.  med.  Agg.  di  pelle  eJ 
è quella  de*  febbricitanti  nel  tempo  del 
freddo  febbrile  , come  quella  che  ha  al* 
quanto  di  analogia  colla  pelle  dell'  oca 
sp  limata. 

AKSFsài>o.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Difensore  della  società. 

Àivsia.  P'.  Dia.  Per  Desiderio  ardente  , 
brama. 

AasuMsaTB.  Lo  a.  c.  AnsioMmente. 

AMSiiat  Lo  s e.  Ansare. 

AnsuTAiiBttTB.  la>  s.  c.  Aiuiosamente. 

AiraùTO.  V,  Aiv.si->a. 

Ami— ari,  — rrioa,  — itìti.  f'.  Assi— i. 

4»À"si— MA  , ♦ — MÀaa.  y . Ami — a. 

Assi— o , ^iosambrtb,  — loaUaiMO,  — lóso. 
y . Assi  — A. 

AMaivAMAKia.  avv.  Con  ansia,  con  desiderio. 

AaaraÀSDO.  Nome  prop.  lenlooico  di  uomO| 
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• vale  Conpagoo  illustre.  5*  Re 

de’  Longobardi  , che  ascese  al  trono  nel 
7i2  , ma  non  regnò  che  tre  mesi  j suo 
lìglio  Luilprando  fu  uno  de'  più  gran 
re  che  abbiali  occupalo  il  trono  de’  Loo* 
gobardi. 

Arsvàlco.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e vale  Rettore  della  società. 

*AaTÀcBA.  s.  f.  T.  itiiol.  L.  .^Rcooeo.  (Dal 
gr.  Anti  contro  , e acè  punta.  ) Secondo 
Boto  questo  uome  servi  ad  indicare  del 
pesci  dei  geoeii  Situalo  e Scombro  | 
il  Rondeletio  e l’Aldruvando  lo  hanno  ap- 
plicalo alP  Ancipetuer  Muto  di  Linneo, 
che  è una  specie  di  Storione. 

*AhtÀcidi.  add.  pi.  T.  med  (Dal  Anti 
cuotro  , e dal  lat.  tkctduM  acido.  ) Agc. 
de'  rimedj,  che  resistono  aU'acidità  degli 
iioiori  del  corpo. 

ANTAcaiuòHio  , e AaTAcaiMO!«i<5so.  add.  T. 
nied.  Epiteto  die  si  dà  ad  ogni  rimedio 
buono  contro  1’  acrìmooia. 

Aìtafrodisuco.  Lo  s.  c.  Atitiafrodiaiaco. 

AaTAGONiSMO  y-  AsTACOMIS — TA. 

Antàlcioo.  add.  T.  med.  Agg.  di  rimedio 
che  calma  o fa  cessare  il  dolore. 

^AaTALOcàaio.  s.  m.  T chini.  L.  Anthalo^ 
genium.  ( Dal  gr.  Anti  contro  , e halo^ 
genion  alogenio,  ) Base  drll’ acido  muria- 
tico : è sinonimo  di  Cloro  , sostantA 
chimica  particolare. 

*A?itauauròtico  add.  T.  med.  L.  .^o/omou- 
rolicus.  (Dal  gr.  Auti  contro,  e omoiiro- 
sis  amaurosi.  ) Epiteto  che  si  dà  ai  rime- 
dj  contea  1'  amaurosi. 

AaTAMaaào.  Lo  s.  c.  Amebeo. 

A«takaccàai.  y»  Dii.  S*  “■  "r*  Rcfra- 
aione  de’  raggi  della  luce,  del  suono,  ec. 

AstàPoca.  Lo  s.  c.  Apoca. 

*AaTApdooai.  n.  f.  T.  med.  L».  AfUapodofit, 
( Dal  gr.  AtUapodifiómi  rendere  vicende- 
Tulmeiile,  e rcudere  il  contrario.  ) Dicesi 
cosi  il  ritorno  de*  parossismi  febbrili, 
g.  — , T.  reti.  Figura  , in  cui  i termini 
seguenti  corrispon<*ooo  agli  antecedenti. 

*AHiAPOPLèrico.  Lo  t.  c.  Antiapopletico. 

•AaxÀaTBici  , e A?iTARTaÌTici.  adJ.  pi.  T. 
med.  ( Dal  gr.  AtUi  contro  , e arthritis 
artrilide.)  Agg.  de’  rimedj  che  correggo- 
no 1*  acriitiooia  artritica. 

*Aktasmàtico.  add.  Agg.  di  rimedio  coolro 
r asma. 

*AaTASSÓai.  Lo  a.  c.  Antaaoni.  (App.) 

*AaTATaÒFiCO.  add.  Rimedio  contro  i'alrofia. 

*AaTAAÓNi.  athl.  pi.  T.  geog.  \é.  Antazonea. 
( Dal  gr  Anti  contro,  e adite  sona  ) Da- 
gli antichi  veuivano  cosi  chiamali  gli  abi- 
tanti della  terra  elle  vivono  in  aooe  dia- 
meli a Iniente  opposte  f volgarmeole  delti 
Aotipodi» 
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JllTB.  • m.  pi.  T.  d'  «rcliit.  Emoo  coti  ckU- 
mali  Quei  pil.itlri  die  »Uvauo  negli  angoli 
della  cella  o iimanv.i  al  pronao  de*  leoipli 
secondo  Vilvuvio.  Alcuna  volta  furoo  delti 
dai  Ialini  jéntoe  gli  itipiti  delle  porle  cd 
i pilastri  che  moslianu  solo  la  parte  an« 
tenore. 

Astba.  ruitol.  Una  delle  Hgliuole  del  gigan- 
te Alcioneo  « che  precipiurunsi  nel  mare 
dopo  la  morte  del  padre  loro  , e furono 
cangiate  in  Alcioni  da  Anfilrite.  $.  — osa. 
I.a  stessa  che  Rea  moglie  di  Saturno,  ed 
era  adoraU  dagli  aLilanti  d*  Antiutn  in 
Italia. 

Ahtbatto.  n.  m.  Atto  , cioè  scrittura  ao> 
teerdente. 

AstSCB — OkSTB,  — DBNTBMBBTBi  — OàsZA. 

Antbcb— Deae. 

AntccioOto.  aiM.  Preceduto^  superato. 

AfTTCcfcxA  • o AnTEcèMO.  T.  d'  antiq.  1 Ro- 
mani ne*  loro  pasti  davano  questo  nome 
al  primo  servizio,  nel  quale  si  appresta- 
vano delle  vivande  proprie  ad  eccitar  l'ap- 
pelilo.  Vi  erano  ordinariamente  dell*  uova. 

Autbcbssósa.  n.  car.  Feoi.  di  Antecesaore. 

AbtICB  — SSÓRB,  5SÒBO.  . AnTBCK  — OBRB. 

Artèctico.  add.  T.  med.  Rimedio  contro 
la  febbre  etica  o 1'  elisia. 

Artbuóva.  geog.  ant.  L.  Agrìppiai.  Città 
della  Palestina  , non  mollo  discosta  da 
Gaza.  Erode  le  diede  il  nome  di  Agrip- 
pias  ad  onore  di  Agrippa  suo  amico  , e 
favorito  d*  Angusto. 

*AifTEuói«TB.  s.  cn.  T.  di  st.  nat.  L.  Anle- 
dnn.  ( Dal  gr.  Ami  contro,  e odtn  den- 
te. ) Genere  di  Echinodermi  stabilito  da 
Erenunville  , e cosi  denoniinali  dalla  lo- 
ro contro  dentatura.  Comprende  una  sola 
specie,  che  Lumarck  riporta  alle  Coma^ 
tuie.  In  Teofraslo  è sinonimo  di  quella 
specie  di  Cmtaegut  , da  noi  comunemen- 
te cliiamala  Lazzcruola. 

•Abtekjàltico.  8.  m.  T.  med.  L Antephinl- 
^(CU'Zi.  ( Dal  gr.  Ami  contro,  e ephiAtet 
incubo.)  Rimedio  contro  l*  incubo. 

Ak rème,  milol.  Una  delle  tigUuole  di  Gia> 
cinto  che  furono  immolale  sul  sepolcro 
del  Centauro  Ceraste  nell'  epoca  in  cui  la 
carestia  e la  peste  vendicarono  sugli  Ate- 
niesi la  molle  di  Androgeo  figliuolo  di 
Uinosse. 

A.vrèi.4.  geog.  ant.  Città  della  Tessaglia  ce- 
lebre pel  suo  tempio  di  Cerere  , e per 
essere  stala  la  sede  della  dieta  degli  An- 
fìzioni  , ebe  vi  si  adunavano  ogni  au- 
tunno ; era  irrigata  dal  fiume  Asopo. 

*AarBLèA.  s-  L T.  bot.  L.  Antchva.  ( Dal 
gr.  Ami  contro,  c eleia  uliva.  ) («ciicrc  di 
piante  indigene  di  Java,  da  Gtiermer  iii- 
couiplcUmculc  Alabililu,  le  quali  produ- 


cono un  fruito  non  gnari  JisaiiniU  ila 
quello  deli*  uliva. 

*ANTàLtA.  B.  f.  T.  di  St.  nat.  L.  Anthelia. 
( Dal  gr.  Ami  contro  , e heltos  sole.  ) 
Genere  di  polipi  dell*  ordine  degli  Aleto- 
nei,  e della  divisione  dei  Sarcoidei^  sU- 
bililo  da  per  alcuni  animali  al- 

largati in  lamine  sottili  , e forse  così 
denominati  dal  riguardare  che  fanno  con- 
tro il  sole.  Comprende  cinque  specie,  e 
r Anthelia  glauca  ne  è il  tipo.  LamarAt 
presume  che  anche  I'  Alcfonum  ruhrum 
possa  far  parte  di  questo  genere. 

*AMTèLii.  mitol.  L.  Antheln.  (Dal  gr.  Anti 
dirimpetto,  e helios  sole.)  Dei  adorati  da- 
gli Ateniesi  che  ne  situavano  le  statue  al 
di  sopra  delle  porte  ed  esposte  al  sole. 

Abtblla.  geog.  Contrada  del  gr.  due.  di 
Tose,  nel  compartim.  di  Firenze,  e io  Val- 
d*  Arno  ; è composta  di  più  borgate  e di 
sontuose  ville  di  Signori  noreiiiini.  Questa 
contrada  conta  1 86U  abitanti. 

*AnTèLMiA.  t*  f.  T.  bot.  e med.  L.  Anthel- 
mia.  ( Dd  gr.  Anti  contro  , e helmùu 
verme.)  E sinonimo  della  SpigtliUy  preso 
dalle  sue  proprietà  antelmintiche,  cioè  di 
uccidere  i vermi.  Linneo  ne  fece  la  sua 
Spigelta  Anthelmia. 

AvrèUA.  o.  f.  T.  d'  antiq.  Specie  di  danza 
popolare  presso  i Greci,  nella  quale  can- 
tavasi  ballando. 

AarBMBRioUifO.  Lo.  s.  c.  Antimeridiano. 

AnriiitDE.  E , Diz.  5*  Hianta  della  sin- 
gcnesia  pnilgainia  superflua  di  Linneo,  e 
delle  corimbilere  di  JuttieUy  che  cresce 
sulle  colline,  di  odore  fetidissimo  , com- 
mendala come  episp.ìstica  , diaforetica  , 
nervina.  Chiamasi  anche  coi  nomi  di  Ca- 
momilla puzzolente,  Colala  fetida  coccola, 
gola,  tribolo. 

Abtbmio.  biog.  Uno  degli  uomini  più  com- 
mendevoli  per  ogni  sorta  di  viitù  che 
sieiio  comparsi  nelle  storie  dell'  impero 
d'  Oriente.  Fu  siiccessìvafnente  ambascia- 
. tore  in  Persia  , maestro  degli  ulHzj,  con- 
sole , patrizio,  e finalmente  prefetto  di 
Oriente  sotto  il  regno  di  Arcadio  , e si 
mostrò  con  la  sua  prudenza  e colle  sue 
virtù  degno  di  tali  alte  funzioni  j e quando 
nel  4U8  Arcadio  morendo,  lasciò  lo  scet- 
tro a Teodosio  II  che  allora  avea  soltanto 
7 anni  , Anteniio  fu  nominalo  tutore  e 
reggente.  Egli  colla  sua  saggezza  conservò 
al  giovane  imperatore  il  suo  retaggio. 
Chiamò  intorno  a se  gli  uomini  più  abili 
ed  integri  , formò  una  stretta  alleanza 
cn*  Persiani , cattivò  gli  Unni  $ represso 
i furori  delle  diflerenli  sette  ebe  divide- 
vano la  capitale  , fondò  utili  stabilimenti, 

^ innalzò  pubblici  inouameuti , e nel  4t3, 
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cin^e  CnsUntinnpoti  di  nnore  muri.  An- 
temio  rc»tò  tei  «iioi  alla  tetta  del  governo, 
durante  i quali  rM>e  uopo  tovenie  di 
•concertare  gl*  intrighi  degli  etinucht,  on- 
nipottenti  allora  nella  corte  degl*  impe- 
ratori d‘  Oriente.  Egli  detidcroto  di  rien- 
trare nella  vita  privala  e volendo  dare 
al  tuo  imperiai  pupdio  un  appoggio,  una 
guida  ed  un  contigliere  , Kt%ò  gli  occhi 
•opra  PaUdieria  sorella  di  Teodosio  e di 
due  anni  maggiore  di  lui,  prineipetta,  che 
in  un'etÀ  ti  prottima  all*  infanzia  ( <6 
anni  ) mostW)  delle  virtù  ed  nna  aavieaza 
che  per  solito  tono  frnui  d'  una  esperienza 
consumata  ( . Pulcbksia  e TtODOSio 

li).  Subito  dopo  r etaltamento  di  Pul- 
clieria  1*  anno  4ii  Antemio  rinunztò  il 
potere  , e tìssc  poscia  oscuro.  Le  sue 
rare  qualità  gli  meritarono  questo  bello 
elogio  da  Sati  Giovanni  Grisostoroo  , che 
COSI  gli  scriHe  quando  seppe  che  era  stato 
nominato  console  : «c  In  vece  di  congra* 
*t  titlarmi  teco  che  tu  abbia  nnito  il  ron- 
vr  solato  con  la  prefettura,  io  mi  congra- 
n ttilo  con  queste  due  dignità  chiamando- 
le le  felici  dì  easer  si  bene  collocate.  La 
c(  virtù  , al  tuo  tribuitale  , rinverrà  un 
e«  asilo  sicuro  ed  il  tempo  della  tua  ma- 
re gittratura  sarà,  per  tutto  l Oriente,  epoca 
et  di  perpetua  fetta.  » Imperatore 

d*  Occidente.  Era  per  parte  di  sua  madre 
nipote  del  precedente.  Nel  4b7  1*  Italia 
gemeva  sotto  la  tirannia  di  Ricimero  ( K. 
questo  nome);  il  senato  ed  il  popolo 
romano  chiesero  a Leone  imperatore  dì 
Oriente  , che  desse  loro  un  sovrano  : questi 
elesse  Antemio  , di  cui  Ricimero  fu  con- 
tento , e ne  confermò  I*  elezione  , a con- 
diiione  che  il  nuovo  imperatore  gli  desse 
sua  tlglia  in  moglie  ; la  citndizione  veone 
accettala  , e il  malrimonio  si  fece  poco 
dopo  r arrivo  di  Antemio  in  Italia.  La 
fama  delle  sue  virtù  lo  avea  preceduto  ; 
•1  vantava  la  sua  benefìeenza  • la  sna 
pietà  ; e in  (atti  egli  fondò  alcuni  ospizj  ; 
ma  non  si  è d’  accordo  sulla  sua  ortodos- 
sia. Sotto  il  suo  regno,  i Romani  furono 
interamente  espnlsi  dalla  Spagna  ; ma  pe- 
ricolo maggior  minacciava  Antemio.  Tra 
lui  e Ricimero  erano  insorte  alcune  gravi 
dissensioni  ; 1’  orgoglioso  Svevo  si  ritirò 
a Milano,  e si  preparò  a eoinhattere  1*  im- 
peratore suo  suocero  ; e sebbene  Epifane 
▼ascovo  di  Pavia  gli  avesse  riconciliati,  il 
vendicativo  Ricimero  siisritò  d.i  ogni  parte 
nemirt  e traversìe  ad  Antemio.  Piiialnieiite 
1*  anno  477  , Ricimero  , avendo  risaputo 
rhe  r imperatore  Leone  avea  fatto  ucci- 
dere Artlabiirio  ed  A*»parre  due  de’  suoi 
siulditt  tanto  poleuti  quanto  amhìxiosi  , 
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paventò  per  sà  medesimo  una  sorte  sì- 
inile  , e , deciso  di  prevenire  Antemio  , 
mosse  contro  Roma  con  un  esercito;  egli 
aveva  nn  partito  nella  città, la  quale  per- 
ciò parteggiava  divisa  tra  il  suocero  e il 
genero.  Alla  notista  dt  tale  divisione,  l'im- 
peraiore  d’  Oriente  inviò  Olibrio  in  Ita- 
lia ; ma  Ricimero  avvezzo  a fare  dello 
scettro  lo  strumento  de*  suoi  ambiziosi 
progetti,  Tofferl  ad  Olibrio,  il  quale  l'ac- 
cettò, sia  per  timore  sia  per  tradimeoto. 
Antemio  , non  trovando  che  un  nemico 
di  più  in  quello  eh*  esser  dovea  il  suo 
difensore  si  rifuggi  io  nna  chiesa,  ed  I suoi 
partigiani  non  osavano  mostrarsi,  perchè  la 
fame  e la  miseria  li  stringevano  nelle  loro 
case.  Già  il  ribelle  Ricimero,  entrava  in  Ro- 
ma, quando  un  Gallo,  nominato  Bilimero, 
fedele  ad  Anteuitu,  gli  mosse  contro  con 
un  corpo  di  lriip|»e  , e venne  con  esso  a 
sanguinosa  battaglia  sul  ponte  d'Adriano, 
m.s  fu  sconfìtto  ed  ucciso  Ricimero  vit- 
torioso saccheggiò  Roma  , e fe*  trucidare 
Antemio  1*  anno  472.  L*  impero  d’  Au« 
temio  era  duralo  ciiiqtie  anni. 

ArriMio.  bing.  Architetto  e scultore,  nato 
a Traile  città  della  Libia  , e vivea  sotto 
r impero  di  Giustiniano  , la  cui  magnifi- 
cenza riuscì  destra  ad  Antemio  perché 
frequentemente  si  segnalasse  pe*  sommi 
suoi  talenti.  Conosceva  a perfezione  le 
matematiche,  e eoi  loro  soccorso  gli  venne 
fallo  d*  intraprendere  le  più  vaste  costru- 
zioni. 11  titolo  principale  di  Antemio  alla 
gloria  è la  costruzione  della  chiesa  di 
Santa  Sofìa  di  Costantinopoli,  la  più  bella 
che  il  cristianesimo  abbia  eretta  in  Orien- 
te. Fatta  fabbricare  prima  da  Costanzo  , 
poi  ristaurata  da  Teodosio  il  Giovine,  de- 
corata da  lutti  gl’  im  jicratori  successori 
di  quello  ; ma  incendiata  e ridotta  in  ce- 
nere nella  sedizione  accaduta  net  f»52 
sotto  il  regno  dì  Giustiniano  , il  quale 
formò  tosto  il  progetto  di  vifabbricatla  e 
di  farne  il  più  beU  edifìzio  deiruniverso. 
Antemio  ebbe  l*  incumhenza  di  piantare 
le  fumlainenU,  etl  il  disegno  suo  è ancora 
ammirato  a' giorni  nostri.  Fondò  quei- 
rimmenso edifixio  nella  piazza  più  grande 
di  Costantinopoli  nominala  1*  yitigustèon. 
La  chiesa  volta  all*  oriente,  secondo  l'ao- 
tica  usanza,  era  di  forma  quadrala,  lunga 
braccia  427  e larga  4 44.  Si  usò  nel  fab- 
bricarla d*  un  calcestruzzo,  cetmposto  dì 
tegole  pestate,  d’  orzo  bollilo,  di  calce  e 
di  scorza  d'olmo;  si  adoperava  acqua  tie- 
pida per  istemprrare  tale  calcestruzzo,  al 
quale  si  acquistava  la  solidità  del  ferro. 
Ma  non  pmè  Antemio  vedere  che  la  co- 
simzione  della  fondamenta  « d' alcuni 
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mori  $ ei  morì  nel  534  , e Imcìò  mI  Ni* 
doro  di  MiUlo  U gloria  di  terminare  quel 
celebre  monumento.  Antemìo  avea  acritto 
on  libro  sulle  MaccKitu  tin^o^ari  del 
quale  rimane  ancora  un  framoiento  con- 
tenente problemi  di  meccanica  e di  ottica. 

. In  esso  frammento  Aniemio  insegna  la 
maniera  di  costruire  gli  speccbi  ustorjy  e 
spiega  io  alcun  modo  come  Arcliiiiiede 
anbia  potuto,  coll’  ajuto  di  tali  specciii, 
abbruciare  il  navile  de*  Knmani.  Sembra 
pure  die  i segreti  della  fisica  e della  cbi- 
mica  non  fossero  meno  famigliart  sd  Ao- 
temio  che  1*  arcliitelliira  , perocché  gli 
storici  narrano  cb*  egli  imitava  gli  effetti 
del  tuono  e de*  lampi  , ed  anche  quelli 
del  tremuoto.  S*  inclinerebbe  a credere 
,da  tale  racconto  che  Autemio  avesse  tro- 
iata alcuna  composizione  simile  alla  pol- 
vere. Raccontasi  , che  avendo  il  retore 
2eoone  data  cagione  di  dogliansa  ad  Ad* 
temio  , '-questi  , per  vendicarsene  , spiegò 
presso  la  casa  del  retore  il  terribile  ap- 
parato della  sua  arte.  Zenone  senti  ino- 
pinatamente la  sua  casa  scuotersi  dalle 
fondamenta,  vide  scintillare  la  folgore,  e, 
credendo  che  il  cielo  si  fosse  scatenato 
contro  di  lui,  fuggi  spaventalo. 

AnTBMRB.  geog.  ant.  L.  jiatemntr.  Città 
d’ Italia,  nel  territorio  de'  Sabini  , in  vi- 
cinansa  del  Tevere,  disi.  40  siadj  ( 5 mi- 

f;lia)  da  Roma.  Fu  fabbricata  da  una  co- 
onia  d'  Alba.  Oggi  non  se  ne  veggono 
neppure  le  vestigia. 

AitTBiialTl.  n.  di  nas.  ant.  Abitanti  della 
città  e del  territorio  di  Anlemne.  Essi 
sostennero  la  guerra  contro  Roma  , ma 
furoQ  Vinti  da  Romolo,  e condotti  a Roma 
ove  divennero  cittadini  al  pari  de*  Ro- 
mani 

*AiiTBMoaaÀcico.  add.  T.  med-  L.  jénthe^ 
morrhagium.  ( Dal  gr.  Anti  contro,  àoi- 
ma  sangue,  e rhegnymi  io  irrompo  ) Hi. 
medio  contro  V emorragia. 

AnThaa.  geog.  Casale  del  gr.  due.  di  Tose, 
nel  compartim.  di  Pisa,  in  Val-di-Magra, 
nel  comune  di  PontreiuoU. 

*Ahtbndb1ssi.  n.  f.  T.  reu.  L.  Antendeixii. 
( Dal  gr.  Anii  contro,  e tndetcnYfntù  io 
dimostro.)  Argomento  ebe  dimostra  la 
falsità  o r ìncongruenea  di  quello  che  Ri 
allegalo  dall*  avversario  come  può  rile- 
varsi in  Demostene  ed  in  Cicerone. 
AbtbrbcbssitÌ.  a.  f.  Necessità  preveduta. 
*ArtbrbdbÌssi.  t.  f.  T.  med.  L.  Amene- 
deixi*.  (Dal  gr.  Anti  contro,  e deienymi 
io  dimostro.)  Contraria  indicatione,  ossia 
ciò  che  si  oppone  all*  uso  di  qualche  ri* 
medio. 

*AMTUiEacì<,  n.  f.  T.  fis.  ( Dal  gr.  Anti 


contro,  e euergeia  atioaa.)  Aslone  o forca 
contraria. 

Abtbri— ‘àBB.  V.  a.  T.  mar.  Corredare  di 
antenna.  — Ito.  add.  Corredato  d*  an- 
tenna. 

AaTiaaB.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  Pili  mobili 
ed  articolati  che  stanno  nella  bocca  de- 
gl’ insetti;  talora  sono  due,  per  solito  quat* 
tro  , di  rado  sei  ; costituiscono  probabìl- 
oienlc  gli  of^ani  del  latto  degl'  insetti  ai 
quali  agevolano  Ìl  mangiare. 

AsTBRairTA.  Artbrr — A. 

Artcrrui.  ÀaiA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome 
d’  un  genere  di  animali  dell'  ordine  degl*  i- 
drelòrmi  annidati.  Polipajo  piantiforrae con 
germogli  tubulosi  , semplici  o ramosi  , 
articolati,  circondati  da  ramieeUì  pelifor- 
mi  verticillati,  con  denti  sporgenti,  i pros- 
simi caliciformi  poliferi. 

*ARTèROB8.  s.  m.  T.  di  se.  nat.  Genere  di 
molluschi  cefalopodi,  stabilito  da  Moafort 
per  collocarvi  un  piccolo  Nautilto  quasi 
Qiicroscopico,  cui  denominò  Anteuor  dm- 
phaneut. 

Artìrosb.  Die.  5.  biog.  Scultore 
antico  greco  , d*  Atene.  Divenne  celebre 
siccome  quegli  che  scolpì  in  marmo  le 
statue  di  Armodio  e d'Arisiogitone,  desii- 
oate  ad  esser  sostituite  a quelle  in  bromo 
cb*  erano  state  portate  via  da  Serse  , e 
trasportate  in  Persia , dove  Alessandro  le 
trovò  poscia  e le  rimandò  agli  Ateniesi. 
AimtvoftàA.  Artbvob — 1. 

^Aarko.  add.  mitol.  L.  Antheus.  ( Dal  gr. 
Afèth<*$  florido,  fiore.  ) Aggiunto  di  Rac- 
co , detto  anche  Dendrite  ( da  dendron 
albero  ) perchè  gli  Egizi  lo  conlòudevaoo 
con  Osiride  dio  dell*  umida  natura  e pre- 
side della  geoeracione  degli  uomini  e della 
vegrtacione  delle  piante. 

*ANTko.  s.m.  T.  entomol.  L.  Anteon  (Dal 
gr.  Antaioi  Anteo,  nome  eroico  ) Genere 
d*  insetti  delCordine  degl'  Inenotterif  sta- 
bilito da  Jnriney  e da  Latreille  riportato 
alla  sezione  dei  Terebrani  , alla  famiglia 
de*  Pu/uVor(,  ed  alla  tribù  degli  (Juiuri. 

ARTCfACAUBRTO.  8.  m.  T.  d’ arclik.  Orna- 
mento posto  all’  intorno  de*  tre  lati  delle 
porte,  detto  anche  Erta  o linpoUa.  5>  An- 
tepagaroenti  ai  dicono  da  Vilruvio  gli 
Stipiti  delle  porte  , c<l  in  altro  luogo  al- 
cune tavolette  scorniciate  per  coprire  le 
teste  de*  travi. 

Arterassàrb.  V.  a.  Passare  aranti  , oltre- 
passare. ^ÀTO.  add.  Che  fu  prima  di  noi. 
$.  Per  Antenato  , 1*  usò  il  Da^tamali 
nella  versione  della  storia  di  Tacito  /lA.  5. 

A.VTSRiLàTTici.  add.  pi.  T.  med.  Agg.de*  ri- 
medj  contro  1*  epilessia  , e contro  le  ma- 
latite  convulsive. 
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AirrèroLi.  feog*  ant.  Coofiderabile  città 
r Allo  Esilio  , nella  Tebaide  ; oggi  non 
è ebe  un  norgo  , eletto  Gatta  Cheòtre  , o« 
*ve  ti  vedono  gli  avanti  d*  no  bellìaaìiuo 
tempio. 

AiTaròpiaa.  Lo  t.  c.  Anteporre. 

AvTtro — auiòai,  —aro.  y.  Artbpo — aat. 

AsTBQuèaA.  geog.  Città  di  .Spagna  nel  reg. 
di  Granata  , e nella  provin.  di  Malaga. 
Ferdinando  re  di  Oiatiglia  la  lolae  a'  Mori 
nel  MiO.  — (Sierra  dì  ).  Caieoa  di 
montagne  nella  provin  di  Malaga  ; eaaa 
non  è che  un  prolungamento  della  Sierra 
di  Novacla. 

AvTèaa.  y.  Dia.  y — . T.  hot  Genere  di 
piante  della  Cocnincbina  da  Jjoweiro  sta* 
oilito  nella  pentamlria  moooginia  , uno 
de*  cui  caratteri  tono  le  antere  cavate.  Le 
loro  foglie  fono  riptilaie  atimolentì.  E 
anche  ainonimo  antico  di  Anemone  hepa^ 
Uca.  T.  farm.  Estratto  medicinale 

dai  fiori  di  giacinto.  Sulle  Antere , o 
Medicamenti  aridi  ed  aacitiui  compoali  di 
fiori  , trattano  Plinio  e CeUo. 

AiTaaÀLC.  add.  T.  bot.  Cbe  appartiene  al- 
i’  antere. 

^Aavaaiisiio.  n.m.T.  chir.  L.  Anteriaimoi, 
( Dal  gr.  Anelér  laccio.  ) Infibulaaione. 

Aarèaico.  y.  Dia.  5>  T.  boL  Genere  di 
piante  del  Capo  di  Buona  Speranta  della 
classe  esandria  monoginia,  e della  fami- 
glia delle  LUiaote  , una  delle  cui  specie 
(Anthericum  otsifrogam  Ltnn  ) , cui 
Ì0amarek  chiama  Àntetico  delle  maree  , 
ba  il  gambo  in  forma  di  on'  asta  con  i- 
apiga  allentata  e giierniu  in  tutta  la  sua 
Inoghetta  di  scaglie  vaginali  ottuse.  Alcu- 
ne specie  di  esse  vengono  coltivate  nelle 
aranciere  de*  giardini  botanici. 

MaTèaioi.  s.  f.  pi.  T.  med.  L,  A/tthertdrr. 
( Dal  gr.  Anthoi  fiore.  ) Cosi  chiamavano 
gli  antichi  i medicamenti  di  cui  eran  base 
i fiori. 

^Arrtaloio.  t.  m,  T.  d‘  archit.  L.  Anteri* 
dion.  ( Dal  gr.  Anti  contro,  e ereidó  io 
anttengo.  ) Cosi  dicesi  qualunipie  puntello 
che  sostiene  qualche  cosa  ; e Vitriivio  ap- 
plica questo  nome  ad  un  certo  membro 
della  balista  , perché  sostiene  e puntella. 
y.  EaisMa. 

AiTaaiPBso.  K.  Abtbb— a. 

Aaràao.  Lo  a.  c.  Anto,  y • 

AartaiÓBB.  y.  Dia.  $.  In  anatomia  dicest 
Anteriore  la  Superficie  sternale  nel  corpo 
umano,  e tutte  le  parti  cbe  si  ravvicinano 
al  piano  supposto  applicato  sn  tale  super* 
fiele.  5*  Muscolo  anteriore  dell'  orecchio  ; 
lo  s.  c.  Auricolare  anteriore.  Muscolo 
anteriore  dei  martello,  lo  s.  c.  Sfenomal- 
leo.  5.  Mum'oIo  anteriore  del  naso  ; lo  s. 
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e.  Piramidale.  Muscolo  anteriore  del- 
1'  ugola  ; lo  s.  c.  Glossnscafilino. 

*AaTisdrsoo  s.  m.  T.  entomol.  L.  Anthe* 
rophagiu.  (Dal  gr.  AniUéra  antera,  e phe- 
gò  in  mangio.)  Genere  d'inseui  deironline 
de*  Coleotteri^  e dcll.i  sezione  de*  Pen* 
fnme/’i,  stabilito  da  Megerlcy  e cosi  deno- 
minati dal  mangiar  ch‘  essi  fanno  le  an 
terc  de’ fiori.  Il  Atrcetnphagtu  nigricorwi 
di  Fabricio  ne  é il  tipo. 

.^ariaot.oo)a.n  f.  Discorso  oimitatndei  fiori. 

Aktbromanìa.  y.  AsTaao^GAAPiA. 

*AaTBaÒTici.  add.  pi.  T.  med.  Agg.  di  ri- 
medj  contro  le  passioni  d’  amore. 

*AaTBaPàTlCO.  add.  T.  mnl.  L Antiherpe^ 
tieum.  ( Dal  gr.  Anti  contro  , e herpét 
erpete.  ) Agg.  di  rimedio  contro  1‘ erpete. 

*AaTKSBaoD<>ciiio.  n.  m.  T.  d’  arehit.  L. 
Antexenodochium.  ( Dal  lai.  Ante  avanti, 
e xenodochinn  ospitale.  ) Parte  anteriore 
deir  ospitale  , separala  dalle  altre  parti. 

AsTBspòaiA.  Sing.  di  Antesforie.  ( Anp.  ) 

*AaTEspòBiB.  n.  f.  pL  T.  d'antiq*  L.An* 
thesphorite^  ( l>al  gr.  Anthot  fiore,  e 
pheró  io  porto.  ) Feste  celebrate  in  Sici- 
lia in  onor  di  Proserpina  , cosi  cliinraate 
perché  porlav.snsi  de*  fiori  nel  tempio 
delta  dea  in  inemi;ria  di  quelli  che  coglie- 
va quando  fu  rapita  da  Plutone.  j|.  In 
onore  di  Giunone  Antea  se  ne  celebrava - 
^no  altre  in  Argo  collo  stesso  nome. 

*.\ntbsi.  n.  f.  T.  bot.  L.  Anthetii.  ( Dal 
gr.  Antheó  io  fiorisco.)  Nume  con  cui 
li  suole  in  un  tratto  accennare  (iiui  i fe- 
nomeni che  si  osservano  nello  schiudersi 
o nell’  aprirsi  de*  fiori. 

A VTtsiGBÀifi.  n.  car.  m.  pi.  T.  d'  antùf. 
•S|tecie  di  soldati  romani  • probabilmente 
Irgtonarj  scelti  o veterani  , che  si  collo- 
cavano nelle  prime  file  per  sostenere  il 
primo  scontro  de'  nemici. 

**AitTr.stHlaTaA.  n.  f.'T.  d’ antiq.  Nome  che 
davano  gli  aruspici  alle  folgori  ed  agli 
uccelli  elle  partivano  dal  mezxo  dirigen- 
dosi alla  parte  sinistra,  e si  credevan  pre- 
sagio funesto. 

AarassA.geog  ant.  Città  dell'  isola  di  Lesbo 
cbe  vuoisi  fosse  stala  altre  volte  un'  isol.n 
separala  da  quella  di  Lesbo,  disgtuni.vne 
mediante  un  canate  cbe  inseasibilmcnte  si 
riempie. 

AvrasstGaàao.  Lo  s.  e.  Antesignano. 

Aa  rèsalo,  geog  Vili,  del  ducalo  di  Genova, 
nella  provin  di  Sartana  e nel  mandamento 
di  Godano  • con  300  abitanti. 

AKTBSTèaiB  y.  AarcsTsa — iovb. 

*A?TTèTTici.  s.  m.  pi.  T.  med.  L.  Anthr^ 
etica.  ( Dal  gr.  Anti  contro  , e hecticnt 
etico.)  Himc^i  contro  la  febbre  ctica.iy  <• 
la  tisichesxa. 
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(|iAirTtr  — MÌii.  Lo  I.  c.  AnttTenìre>  ~Bird' 
TO-  adii.  Lo  t.  c.  Antivenuto. 

*AaTBVBR$i(3iie.  n.  f.  T.  med.  Poaitura  del> 
r utero  , iu  cui  il  fondo  si  porta  avanti 
ed  il  collo  indietro. 

Avti.  Dia.  5 Ptirlicella  greca  che  vale 
Contro  f ma  unita  ad  altre  voci  , serve  a 
dinotare  i Rimeilj  contro  i mali  espressi 
da  tali  voci. 

*A**tia.  s.  f.  T.  ittici.  L.  Anthia$.  ( Dal 
gr.  Anthiai  antìa.  ) Secondo  gli  antichi 
è nomedi  un  pesce  vorace  di  mare,  che, 
preso  nelle  reti  , sapea  liberarsi  taglian- 
dole colle  natatorie  dorsali.  S*  — .T.en- 
tomol.  Genere  d' insetti  dell*  ordine  dei 
Coleotteri  , della  sezione  de’  Peniameri^ 
e della  famiglia  de'  Carnivori  , stabilito 
da  iVeber^  e forse  così  denominali  dalla 
loro  voracità  , che  in  qualche  modo  si 
assomiglia  all’  Anthiat  di  Plinio. 

*Artiàcri  , e AaTiAcaiMORtó.si.  add.  pi.  T. 
n>ed.  Agg.  di  riinedj  per  correggere  l'a- 
crimonia. 

*A]fTiADUFoa)sTi.  n.  car,  pi.  T.  eccles.  L. 
Antiadiaphoritlre.  ( Dal  Anti  contro, 
e adinphoroi  indifrereiiCe.  ) Setta  di  rigi- 
di Luterani  del  XVI  secolo  , i quali  non 
volevano  riconoscere  la  giurisiiizione  dei 
vescovi  e rigettavano  parecchie  cerimonie 
della  Chiesa,  le  quali  erano  dai  Luterani 
moderati  tuttavia  ritenute,  Adiafo- 
aiSTi. 

*A?»tiaoìtb.  n.  f.  T.  raed.  L.  Antiadiies. 
( Dal  gr.  Antiades  Innamma- 

zinne  delle  amigdale. 

•AaTiADÓaro.  n.  in.  T.  med.  L Tomor 
tontillarum.  (Dal  gr.  Antiade»  tonsille,  c 
oncot  lumore.  ) (xonHczra  delie  tonsille. 

AaTUFftODislACt.  add.  pi.  T.  med.  Diconsi 
così  i rimedj  antivenerei. 

Aictulcalìni.  add.  pi.  Si  chiamano  cosi  i 
rimeilj  che  sono  per  calmare  i cattivi  ef- 
fetti delle  sostanze  alcaline. 

AsTiÀLCico.  add.  Lo  s.  c Antalgico. 

ANTUFèiaA.  add.  Ispiielo  che  Omero  dà 
.ille  Amnzzotii. 

*AFTfAPOPLàiico.  add.  T.  med.  Agg.  di  ri- 
medio contro  1'  apoplessia. 

Aktiar.  Lo  s.  c-  U|>as. 

AaTTARTaÌTici.  Lo  s.  c.  Antaiiritici. 

*AaTiA.sisTi.  n.  car.  pl.T.  eccles.  L.  w^nlia- 
sistre.  ( Dal  gr.  Anti  contro,  e até  mo- 
lestia.) Sorta  d'  eretici  , de'  quali  nien- 
t’  altro  lappiamo  se  non  che  menavano 
una  vita  intieramente  neghittosa  , rigiur- 
dando  colpevole  ogni  sorta  di  fatica. 

AsTiAtiiÀTlco.  Lo  s.  c.  Autasm.iiico. 

*AaTiATaòFico>  add.  T.  lueil.  L.  Antiatro- 
phietti,  ( Dal  gr.  Anti  contro  , e trophé 
nutrimento.  ) Rimedio  contro  1'  atrolia. 


ÀrriFALLÒmMo.  add.  T.  med.  Lo  a.  c.  Suc'* 
cedaneo.  P' . Sncc—BDP.SB. 

AKTiBorcAccisTA.  add.  Contrario  allo  stile 
del  Boccaccio. 

^Artibòsbo.  s.  m.  T.  mecc.  L.  Antihoreum. 
( Dal  gr.  Anti  contro,  c borea  ti'anioo- 
tana.)  Specie  d'orologio  che  Daniele 
Barbaro  suppose  costrutto  e delineato  in 
modo  da  trovar  anche  di  notte  la  decli- 
nazione , il  molo  e la  maggior  altezza 
d*  un  astro,  e da  notar  le  ore,  posto  verso 
qualche  stella  , facendo  ombra  intorno 
airaqtiilone.  Ma  il  Baldo,  spiegando  Vitrn- 
vio  , il  credette  un  semplice  oroscopio 
descritto  nel  piano  dell*  equatore  incontro 
al  polo  artico  ; la  quale  spiegazione  sem- 
bra potersi  trarre  dall*  etimologia  stessa 
di  questo  nome. 

*AeiTiasÀccio.  s.  m.  T.anat.  ( Dal  ftx.Anti 
contro,  e brachiou  braccio.  ) Quella  parte 
del  braccio  , che  è composta  delle  due 
ossa  , cnbilo  , e ratlio. 

AaTiBaAcuiÀLB.  add.  Che  ha  attinema  col- 
r anlibrarcio. 

*A>fTiCA.  n.  f.  T.  d’archit.  L.  .^/itien.  ( Dal 
gr.  Ami  incontro.  ) Dicevasi  così  dai 
Greci  la  parte  anteriore  d’  un  edifìcio 
sacro  , detta  anche  Prodomo  , Pronao  , 
Propileo , e da  noi  /^orfico  o y ettibolof 
mentre  la  parte  posteriore  dai  medesimi 
chianiavasi  Opietodomo  In  Feao  è sino- 
nimo di  Porta.  P,  Opistooomo  , PaoNAO 
e PioPiLzo. 

*AaTiCACnzTico.  add.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anti  contro  , e cachexia  cattivo  stato  del 
corpo.  ) Rimedio  proprio  a comhattere  la 
cachessia. 

*Akticacociùmico.  add.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anti  contro,  c cacockymia  cacochiroia.) 
Himeilj  contro  la  depravazione  degli  umori. 

AiiTicàccuiB.  Lo  s.  c.  Anticaglia,  y*  As- 
ti-co. 

Anticàglia,  y.  Anti — co.  Per  Antena- 

ti , r usò  giocosamente  il  BeiTvi.  i}ri.  5, 

5,  3. 

AntICACLIÀCCIA.  y.  Anti—co. 

*Anticalcolósi.  add.  pi.  T.  med*  L.  Anttcal- 
eulosa.  ( Dal  gr.  Ami  contro,  e dal  lat. 
eaiculur  calcolo.)  Rimedio  contro  i cal- 
coli della  vescica  orinaria. 

*ANTiCANCRZÓst.  add.  pi.  T.  nied.  ( Dal  gr. 
Ami  contro  , e dal  lat.  cancer  cancro  , 
malattia.  ) Rimedj  alti  a correggere  la  vi- 
rulenza cancherosa. 

Anticànb.  a.  m.  Nome  di  una  coileUazione. 

*Anticanonìa  n.  f.  T.  eccles.  L.  Antioa^ 
nonia.  ( Dal  gr.  Anti  contro  , e canon 
regola.)  Uso  illegiilimo,  irregolare  e con- 
trario ai  canoni. 

*AitTiCA«ciMOMATdsi.  add.  pl.T.  mud.  (Dai 
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gr.  Anti  contro , e earcinot  grAOchio.  ) 
Riruedj  contro  il  carciooma. 

*AtiTiCAiiid»i.  add.  pi.  T.  ined.  ( Dal  gr.  Anti 
contro  , e dal  lat.  caria  carie.)  nimedj 
contro  la  carie. 

*AifTic.'ATARRÀLe.  ad(U  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anti  contro  , e catarróni  catarro.  } Hi> 
medio  contro  il  catarro. 

*AjiTiCATBCoaì.A.  n.  f.  T.  di  gitiriipr.  ( Dal 
gr.  Anti  contro,  e eategoreò  io  acciiio.  ) 
Accnaa  scambievole  , rccriioioaaione. 

Anticàto.  f'.  Arti— co. 

*AiTTicaTÓiii.  n.in.  pi.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Anti  contro  , e dal  lat.  calo  catone.  ) 
Così  denominaronsi  due  libri  da  Giulio 
Cesare  , verso  1*  epoca  della  baltagli.1  di 
Munda  ( 4S  an.  av.  G.  C.  ),  scritti  contro 
M.  Forcio  Catone,  ne*  quali  rispondendo 
aU‘  elogio  fatto  da  Cicerone  a quel  nemi- 
co ìniplacabile  del  Dittatore  , da  cui  ri- 
cusò la  vita  , gli  rinfaccia  non  pochi  de- 
litti. Ma  sì  l'  elogio  fatto  da  Orceroue  , 
come  la  risposta  di  Cesare,  furono  preda 
del  tempio. 

*A?fTicaosÒTicr«  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anti  contro  , e causoi  causo.  ) ftimedj 
contro  il  causo  o febbre  ardente. 

*AimccpAt.ia.  s.  f.  T.  bot.  L.  L.  Antice* 
phalita,  ( Dal  gr.  Anti  contro,  e oepha» 
ié  capo.  ) E sinonimo  del  nome  d’  una 
pianta  del  genere  PremnOy  desunto  dalla 
proprietà  che  ha  questa  pianti  contro  i 
mali  di  testa. 

AaTicuecciÀRB.  Asti— co. 

^Anticubsòdici.  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anti  contro  , e ehoiros  pene.  ) Himedj 
contro  le  malattie  delle  parti  genitali. 

Asti — cuétto  , — cubzza.  y,  A»ti — co. 

*Astìchuo.  s.  m.  T.  anat.  L.  Promanui. 
( Dal  gr.  Anti  contro  , e cheir  mano.  ) 
11  dito  grosso  , il  pollice,  il  forte,  senxa 
il  quale  la  mano  è debole,  e oell*  agire 
Tale  esso  quanto  t|itte  le  altre  dita  della 
niaiio. 

Asti— cuissiMAiiBSTS  , — coissiuo.  F.  As- 
ti— co. 

Asti — chità  , — chitIdb  , — coitàtb.  F . 
Asti — co.  5-  Nell'  Iconologìa  V Auttchità 
viene  rappresentala  io  una  flomia  corona- 
ta <1*  alloro  , vestila  alla  foggia  greca  , 
assisa  sopra  un  trono  sostenuto  da’  genj 
delle  belle  arti,  tiene  in  una  mano  i poe- 
mi di  Omero  e di  Virgilio,  ed  indica  col- 
r altra  , sospesi  al  tempio  di  Memoria  , 
s raedaglioiii  de’  più  grandi  ingegni  di 
Atene  e di  iioma. 

AsTicip— ambito,  — azió.vb.  Asticip— a- 

l»E.  Anticipaaione,  T.  inus.  Impiego  di 
lina  nota  prima  che  la  regobirità  dell’ar- 
monia  lo  richieda.  Coniubemente  se  ne  fa 
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USO  in  nni  parte  superiore  col  roer.zo 
della  sincope. 

Asticlaudiàno.  add.  Componimento  di  poe- 
ta contrario  a Claiidìano. 

*AnTirNàMio.  n.  m.  T.  anat.  (Dal  gr.  Anti 
contro,  e cuémé  tibia  ) Parte  anteriore 
della  gamba  , opposta  alla  sarà  o polpa 
della  gnmba. 

Astìco.  F.  Dìi.  5-  — . T.  d' antiq.  Titolo 
preso  «l.v  Giustiniano  per  aver  vinto  gli 
Anti  popoli  della  palude  Meotiile. 

Antico  (Monte)  geog.  Castellare  e vico 
del  gr.  due.  di  Tose  , nel  compartim.  di 
Grosseto,  in  Val-d'Oiubrooe,  presso  alla 
confluenza  dell'  Orda. 

AfiTicoGvmóvB.  F . Antico  — cvosciaB. 

*AbticAuci.  add.  pi.  T.  raed.  ( Dal  gr.  Anti 
contro  , e cólicé  colica.  ) Himedj  contro 
la  colica. 

^Anticòlubbi  add.  pi.  T.  oied.  ( Dal  gr. 
Anti  contro  , e dal  lat.  eolnber  serpe.  ) 
Riniedj  contro  il  morso  delle  serpi. 

Antico— Nosc^.NZA  , — nóscese  , — nosciCto. 
F.  Antico — gboscbre. 

AnTICOSTITCZIOBÀLI  e ABTICOSTlTUZlONÀaj. 
add.  pi.  Così  cliiamnvanst  in  addietro 
Quelli  che  rigettavano  la  bolla  Unigeni- 
iut  , e oggidì  , Quelli  che  dimostrano 
sentimenti  , e condotta  contraria  alla  co- 
stituzione politica  dello  stilo. 

^Antìcbisi.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Anti 
contro  , e critit  crisi.)  Quel  che  si  op- 
pone all’alto  critico  delle  febbri. 

AnTICAIAT  — lANÉSIMO  , — lÀBO.  F,  AbTICRI- 
8T— O. 

AnticrO-sca.  n.  f.  T'  opera  di  Paolo  Beni 
opposta  air  Accademia  della  Crusca. 

*Ahtidarts6so.  8.  ni.  T.  roed.  ( Dal  gr. 
Anti  contro  , e dartns  escoriato.  ) Rime- 
dio contro  r impetigine  o vulniica. 

*AbtÌoato.  n.  in.  T.  ^\o\ng.\j,  Antidatum . 
( Dal  gr.  Anti  incontro  , e dal  lai.  do 
dare.)  Himunerazione  d’ un  beneficio  ri- 
cevuto , cioè  Dono  per  dono. 

Ahtidàto  add.  Dato  innanzi,  e propriamen- 
te con  data  anteriore. 

AntidàttiLo.  Lo  s.  c.  Anaprstico. 

•Antiukmonìaci.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  ( Dal 
gr.  Anti  incoulro,  e d<fimd/i  genio,)  Er<»- 
tici  della  setta  di  Luiem  , chiamati  anche 
Confetiionitti^  i quali  negarono  l'esisten- 
za de*  Oemonj. 

*ANTiDàsMA.  s.  f.  T.  hot.  L.  Antidetmay  ale- 
xìfena.  Linn.  (Dal  gr.  Anti  contro,  e deó 
io  lego.  ) Genere  di  piante  della  dioecia 
pentaginia,  della  cui  scorza  fan  gl’ Indiani 
delle  corde  ; e della  decozione  delle  cui 
foglie  si  servono  come  d*  uno  specifico 
contro  il  morso  de*  serpenti  , siccome  i 
frutti  loro  servono  d‘  Alimento. 
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AktidiapohIsti.  n-  cai*.  pi.  T.  ecclet. Specie 
di  rrelìci  f'.  Aoiafouisti. 

*AKTioiAiiRèiCi  e Antìdiarròici*  adJ.  pi.  T. 
lueil.  L.  Auiititai  rUceica.  ( Dal  gr.  Anti 
cunlro,  e diarrhoia  diarrea.  ) Rimedj  coa- 
tro la  tliai'iea* 

AmioiciMéaTo.  A31TIO  — IRE. 

*AKTiDicuMAHtAEÌTi.  n.  car.  pj.  T.  ecclet. 
L.  AntuUcomarianita.  ( Dal  gr.  Anti 
coutru  f e dal  lai.  dico  Maria,  dire  Ma- 
ria. ) Eielicidi:!  iV'  secolo,  i quali  ioalen- 
nero  che  dopo  la  nascita  di  G.  C.  la 
Beala  V'ergine  avesse  varj  ligliuoli  eoa  S. 
Giuseppe:  eretici  arabi  , tegiiaci  di  quel- 
l’KUidio  contro  cui  tcrÌMC  Sau  Giro* 
Ijiuo. 

AjiTiDiLuvUvi.  n.  car.  pi.  Uomini  che  vU- 
sero  innanzi  al  diluvio. 

*Axtidì«ici.  add.  T.  cned.  ( Dal  gr.  Anti 
contro  , e dinot  giro.  ) Rimedj  contro  le 
vertigini  o capo*giri. 

*Antìdio.  s.  m.  T.  eotocnol  L.  Anthidium. 
{ Dal  gr.  AiUhot  fìore.  ) Genere  d'  insetti 
il  cui  nome  prohabiloiente  allude  al  loro 
accuppianietito  che  si  fa  sovente  su  i fiori. 
Questo  genere  d*  imenotteri  aculeati  ap- 
partiene . giusta  LatreiUe  , alla  famiglia 
de'  ed  alla  tribù  degli  Apiarj  : 

essi  presentano,  come  loro  caratteri  essen- 
xiali  , labbro  lìiiforine  , luogo  , ripiegato 
air  ingiù,  con  estremità  intatta  od  intiera, 
e la  prima  articolazione  de*  tarsi  posteriori 
qita<»Ì  larga  egualmente  per  tutto  e non 
pollinifera. 

AaTiDisscaTisici.  add.  Rimedj  contro  la  dis- 
senterìa. 

*AaTiDòao.  s.  in.  T.  eccles.  \à.  Antidorum. 
( Dal  gr.  Anti  contro  , e dóron  dono.  ) 
Rimanente  del  pane  , tolta  la  parte  di 
mezzo  segnata  colla  croce  per  essere  con- 
sacrala <lal  Sacerdote  di  rito  Greco,  che 
dopo  la  messa  si  distribuisce  invece  del- 
r Eucaristia  agli  assistenti  non  disposti 
per  la  Comunione.  5-  Dìcesi  così  auche 
il  Compenso  reciproco  del  beneficio. 

•Artìdoai.  n.  f.  T.  Illolog.  ( Dal  gr.  Anti, 
e didòmi  io  do.  ) Legge  da  Demostene 
proposta  , io  virtù  della  quale  era  per- 
messo ad  un  ricco  cittadino  d’  Alene,  che 
si  credesse  iinpoleiite  ad  equipaggiare  una 
nave,  od  a pagar  1’  imposto  tributo,  d'ìn- 
dicarne  un  altro  alle  cui  entrate  convenisse 
quel  tributo  ; ma  se  questi  ricusasse,  era 
libero  al  primo  di  cambiare  la  sua  erediù 
con  quella  del  secondo. 

AsTlDOTÀaiO.  y.  ArTIDO — TO. 

antìdoto,  biog.  Hilture  greco,  discepolo  di 
Etiftanore,  che  vivea  nella  <04  Olimpiade 
circa  370  anni  avanti  G.  C.  Le  sue  opere 
cran  più  baile  che  uumerosC|  fra  le  quali 
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le  più  notabili  erano  ua  Lottatore  ed  un 
Son.itore  di  flauto. 

*AifTiuniMÌci , u AnTiotiMÌTi.  add.  T.  med. 
(Dal  gr.  Antiy  e drimyt  acre.)  K sino- 
nimo d'  Antiacriy  vocabolo  anligramma- 
ticale. 

*ANTiDRorÒBicf.  add.  pi.  T.  roed.  L.  An^ 
thydrophobica.  ( Dal  gr.  Antif  e fiydro* 
phobia  idrofobia.  ) Rimedj  contro  1'  idro- 
fobia. 

*AaTiotdrict.  add.  pi.  T.  med.  L.  Anihydro- 
pica.  ( Dal  gr.  Anti,  e hydròpUU  idro- 
pisia. ) Rimedj  contro  1*  idropisia. 

*AaTiEPiÀLTici.  add.  pi.  T.  roed  ( Dal  gr. 
Antiy  ecphialtés  incubo.  ) Rimedj  contro 
r Efìalte.  A'. 

ANTiELMÌimco.  Lo  •.  c.  Vermifugo. 

*Antieuéticc.  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anti , e emeà  io  vomito.  ) Rimedj  per 
far  cessare  il  vomito.  5*  Anlienieiico  del 
Riverio  ; T.  chim.  Sottoprotocarbonato  di 
potassio  unito  al  sugo  di  limone  nell*  i- 
stanle  che  lo  ti  adopera. 

AetiemosrauIaco.  aild.  Rimedio  adopralo 
per  fermare  le  emorragie. 

*AaTiEMOHaoiDÀLi.  add.  pi.  T.  med.  L.  .^n- 
tibiemorrhotdale.  ( Dal  gr.  Anti,  e Aai- 
morrhoit  emorroidi.)  Rimedj  contro  l'e* 
morrnidi. 

*ARTiBaisiPBL2cr.i.  add.  pi.  T.  med.  ( Dal 
gr.  Anti  , e eryùpéla§  risipola.  ) Rimedj 
contro  la  rìsipola. 

* AivTieapèTtct.  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anti  , e herpes  erpete.  ) Rimedj  contro 
r erpete. 

*AaTifcTTict.  add.  pI.T.  med.  ( Dal  gr.  Anti, 
e helicé  febbre  abituale.  ) Rimedj  contro 
la  febbre  etica. 

AhtIpanb.  blog.  A'.  DIz.  5‘  Celebre 

poeta  drammatico  greco  contemporaneo 
d'  Alessandro.  Riportò  tredici  volte  il 
premio  nel  concorso  poetico,  e vuoisi  che 
abbia  composto  treceosessantacinque  com- 
medie delle  quali  non  restano  che  alcuui 
frammenti. 

AsTipeRBsìLi.  Lo  8.  c.  Antipiretici. 

AaTiràpEA.  n.  f.  Contraddote  , cioè  doni  che 
fa  il  marito  alta  moglie,  quasi  io  com- 
pensainento  della  Jote. 

AifriPCSMÀLi.  add.  pi.  Dìconsi  così  Quei 
doni  che  in  oerasinii  delle  nozze  immi- 
nenti lo  sposo  G alla  sposa  quasi  ÌDCom- 
pensamento  della  <1  ole. 

*ANTirfLosopÌA  n.  f.  T.  fdolog.  ( Dal  gr. 
Anti,  c phdotnphia  filosofìa.)  Dottrina 
contraria  alla  retta  ragione,  alla  vera  sa- 
pienza 

•AimPÌsici.  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anti  , e phyta  flato.  ) Rimedj  contro  io 
flatuosità. 
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*AiiTiPU>cÌSTict.  add.  pi.  T.  med.  (Dnt  gr. 
j4nti  y e phiegó  io  ardo.  ) Rimcdj  contro 
le  inlìaminaKioiii. 

AxTÌroifA.  y . 0i£.  5*  Antifone  , diconti 
alcune  preci  che  la  Chiesa  romana  canta 
in  onore  della  Vergine , come  Salve  Re^ 
gifuty  Regina  Cceli  ec.  5-  Aotifoue  grandi 
o maggiori,  dicousi  Quelle  che  non  sono 
aegaite  da  alcun  salino  , o che  nell*  av- 
vento ai  cantano  avanti  ì salmi  A/agn/yi~ 
cat  e Benedictus. 

AvTiFoaÀaio.  Antipor — a. 

*AaTiFOKàTA.  D.  f.  T.  di  giurispr.  An- 
tiphorieoet.  ( Dal  gr.  AnUphóneò  io  ri- 
spondo. ) Dicesi  Così  colili  che  si  aoaliluÌ-> 
ace  sicurtà  o iii.illevadore  per  un  altro. 

AnyipokIa.  y.  AaTis'ui* — a. 

•AaTiPTiaÌACi,  e AsTiFTiatcì.  add.  T.  med. 
L.  Aniiphihiriaea.  ( Dal  gr.  Anliy  e phtheir 
pidocchio.  ) Kimedj  contro  i pidocchi  , 
pitici,  e cimici. 

AaTirrtAici.  Lo  a.  e.  Antietici. 

•A.xticalàttici.  add.  pi.  T.  med.  L.  Af^ti- 
gulacttca,  ( Dal  gr.  Anti,  e gala  latte.  ) 
fìimetij  contro  la  secreiione  del  latte. 

Asticiàpa.  geog.  Borgata  del  ducalo  di  Lue* 
ca  iu  Val-tli  <Serchio. 

*A{iTiGLÀucoaiA.  D.  f.  T.  chif.  (Dal  gv.An- 
tiy  e gtaucos  ceruleo.  ) Malattia  io  cui  il 
crislallitio  forma  un*  elevatcsia.  ed  appare 
più  grosso  che  non  nel  glaucoma. 

AriTicaiiVA.  ge*»g.  Borgo  del  regno  illìrico, 
nel  governo  di  Trieste. 

Ahticvàtb.  j geog.  Vili,  del  reg.  Lnm* 

Artignatìca.  i b.-Vro.:  il  primo  nel  Ber> 
gamasco  ; Tellro  nella  provili,  di  Lodi 
e Crema. 

AhtÌco.  geog  Vico  del  gr.  due.  di  Toscan.i, 
nel  coiuparlìm.  di  Piaa  in  Vai-di  Magra, 
nel  comune  di  Fivisz.ino. 

ArtIgori.  s.  f.  T.  nrnitol.  Così  chiamò 
Linneo  la  Grue  delle  Indie  ( Ardea  An- 
tigone ) descritta  dal  5onniiii. 

ARTtcoaàA.  geog.  ani.  Isola  della  Propontiile, 
o mar  di  Marroara,  fra  Costantinopoli  e 
Nicomedia.  J Greci  moderni  la  chiamano 
liola  del  Ptincipe.  %.  — . Città  della 
Macedonia  , nella  Caleidìa  , sul  golfo  di 
Tessaloiitca  ; ne*  tempi  posteriori  fu  chia- 
niata  Termatco  e oggidì  è coookìuU  eoi 
nome  di  Antigoa.  5-  Città  dell*  Ar- 
cadia fabbricata  sulle  rovine  di  Man- 
lìnea. 

ARTrcòaiDB.  o.  f.  T.  d’ aiitì«|.  Nome  di  una 
delle  due  tribù  degli  Ateniesi  che  furono 


•ggiunte  alle  dieci  antiche. 

AhT1(jA:(I1,  f'.  Artigor — Q. 

<^>TiGORo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Bene&co.  j.  — . P.  Di*. 

AtTicondso.  Lo  a.  c.  Antiartriuco. 


^AaTÌCBArt.  D.  f.  T.  di  gtnrisp.  ant.  ( Da 
gr.  Anti  y e graphd  io  scrivo.  ) Scrittura 
in  cui  1*  accusato  pretendea  dimostrare  la 
falsità  dell' accusa.  $.  AsTÌCRAPe  basìlicì, 
dicevast  alla  corte  imperiale  di  Costanti- 
nopoli il  rescritto  del  Sovrano.  5*  Artì- 
CBAPi.  n.  car.  pi.  Scrittori  o Notari  delle 
cose  pubbliche  , massime  in  materia  dei 
maneggi  del  denaro , i anali  notavano  le 
ragioni  e le  partite  nei  libri  antentict  ; e 
che  anche  solevano  tenere  in  custodia  i 
denari  raccolti  per  uso  del  principe , te- 
nendone nota  ne*  libri.  5*  T.  fllolog. 
Titolo  degli  arcitesorieri  che  agli  alti 
de’  Notari  apponevano  la  loro  soscriaione. 
Questi  ultimi  se  erano  inferiori  e volgari 
si  chiamavano  Tachigrafi  , attesa  la  lor 
celerità  nello  scrivere,  ed  Oi$igrafi  per 
la  stessa  ragione  \ se  poi  avean  la  firma 
diceansi  ìpografi. 

AxTiUDAao— Àas,  — àto.  V . Articoaro— lA. 

Antiguàroo  Lo  s.  c.  Antiguardia. 

Ariicostàrc  V.  a.  Gustare  aniicipalamente. 

AaTtLÀrrat.  Lo  a.  c.  Anligiilallicì. 

*A?iTii.èMici.  add.  pi.  T.  roed.  h.  Antiloe- 
mica.  ( Dal  gr.  Anti  , e Ivimoe  peste.  ) 
Himedj  contro  la  peste. 

*Antilbssi.  n.  f.  T filolog.  L.  Antilexit. 
(Dal  gr.  Antiy  e legò  io  dico.)  Parti  delle 
Tragedie  e delle  Commedie  in  cui  sono 
due  o più  interlocutori  perciò  opposta 
alle  Monodia  o Soliloquio  in  cui  parla  o 
canta  on  aolo.  dì  giurìsp.  Seconda 

azione , quando  uno  che  in  una  causa  sia 
stalo  condannalo  per  non  aver  dato  sicur 
Là,  vuol  di  bel  nuovo  innanzi  al  tribunale 
ritentar  la  sorte  contro  1'  attore  e vinci- 
tore. 5*  ***• '^*  med.  Secondo  Ippocrate  è 
1*  applicazione  d’  un  rimedio  sopra  parti 
rrmole  dal  luogo  delia  passione. 

Artilìbaro.  geog.  ant.  Così  chiamasi  quel- 
la catena  di  montagne  , che  si  trova  al- 
r occidente  dì  Damasco  e che  separa  me- 
diante una  fertilissima  valle  il  governo 
di  Damasco  da  quello  d'  Acri.  Questa 
catena  dalla  quale  scaturisce  T Culrate  , 
non  è che  la  parte  orieot.  di  quell*  altra 
detta  Libano.  , 

AbtÌlio.  s.  m.T.bot.  E sinonimo  deU’^e- 
lianthui  annuut , il  quale  tiene  sempre 
rivolti  i suoi  fiori  contro  il  sole. 

*A!mLÌft.«i.  add.  pi.  T.  med.  L.  AntilrtM. 
( Dal  gr.  Antiy  e Ifiia  rabbia.  ) Rimedj 
contro  la  rabbia. 

*AfrrìttiDB.  a.  f.  T.  bot.  L.  Anthjrllie.  (Dal 
gr.  Anthoe  fiore,  e iiUot  lanugine-  ) Ge- 
nere di  piante  a fiori  polipetali  della  dta- 
delfia  monoginia  e della  famìglia  delle 
Leguminote  , diuinte  da  un  calice  lanu- 
ginoso i tono  riputate  vitloerariei  • s'im- 
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pi«g»no  nnicamcnte  pestate  ed  applicate 
ovvero  in  tlecotione. 

*Aktilòbio.  i>.  m.  T.  anat.  L.  ylntiloòìum, 
( Dal  ^r.  j4ntiy  e loBos  lobo,  parte  inter- 
na ileir  nreccliia.  ) Farle  opposta  al  Lobo, 
ossia  il  Trago. 

*A!fTti.ocAiìTMO.  n.  tn.  T.  di  mateoa.  L. 
j4ntiiogafhythmus.  ( Dal  gr.  Anti^  /o- 
go/  scelta  , raccolta  , e rhjrthmos  nume- 
ro.) Collezione  di  numeri  contali  , o 
complemento  del  logaritmo  d*  un  seoo  , 
d*  una  tangente  , d’  una  secante  ec. 

Aktilocìa.  1).  f.  T.  eccles.  Confronto  dei 
luoghi  della  Sacra  Scrittura,  i quali  con- 
tengono un*  apparente  antinomia. 

*Antiloìmico.  add.  T.  med.(Dal  gr  .^nti, 
e loimoi  peste.  ) Preservativo  o rimedio 
contro  la  peste. 

ANTitucaàzio.  n.  m.  Titolo  di  libro  opposto 
a qtiel  di  Lucrezio,  e scritto  dal  canlinale 
di  Potignac. 

*A5TiLUTzsilai.  n.  car.  pi.  T.  eeeles.  ( Dal 
gr.  Aiiti  , e dal  lat.  Luther  Lutero.  ) 
Nome  che  conviene  a tutti  gli  autori  che 
nelle  loro  opere  hanno  temile  delle  opi- 
nioni contrarie  a quelle  che  furano  da 
Lutero  manifestate  ne'  libri  che  compose 
sulla  Hiforma. 

Antimachiavìllo.  n.  m.  Titolo  di  libro  op- 
posto al  Principe  di  Niccolò  Machia- 
vello, e scritto  da  Federico  II  di  Prussia. 

•AktI  U4CO.  Nome  prop.gr.  di  uouio,  e vale 
Combattente  contro.  5*  — • Dii. 

Antimandàsb.  t.  a.  Mandare  ionauzi. 

AaTlMeFÌTlci.  add.  pi,  Rimetlj  che  distrug- 
gono il  fetore  delle  cloaclie. 

AaTiMBLAiicòivici.  add.  pi.  T.  med.  Rimedj 
contro  la  melanconia. 

*AnTÌMEt.o  , o Antìmilo.  geog.  ani.  ( Dal  gr. 
Ariti  , e 3'félos  Milo  , isola.)  Isolrila 
del  mar  Egro  incontro  all'isola  di  Milo. 

*AaTiMàasA.  s.  f.  T.  eccles.  ( Dal  gr.  Anti 
contro,  in  vece,  e dal  lai.  menta  tavola.  ) 
Specie  di  tovaglia  consacrata,  di  cui  fanno 
uso  i Greci  nei  luoghi  ove  non  v'  è 
altare. 

AaTiMZMDiitno.  add.  Agg.  delle  ore  ebe 
precedono  il  mezzogiurno. 

AaTinÉAso.  /'.  AnTin— bttbre. 

*AaTiMeTÀfini.e.  n f.  T.  reii.  ( Dal  gr.  Anti, 
e mrtaòolé  rontazione.  ) Figura  in  cui  si 
ripetono  le  parole,  ma  in  scuso  contrai  io; 
per  esempio  ; Non  vivo  per  matif;taie  , 
ma  mangio  per  vit'cre  ; ed  auclu*  St  cofi- 
*ul  Antoniut^  Brutut  hottis\  ti  conserva- 
tor  Re‘publiccr  Rrutus,  hottis  Antnniut. 

‘AsTiMETàLèssi.  n.  f.  T.  reti.  L.  Aotioie- 
talrptit.  ( da  Anti , e metalamlarirì  io 
camhìo,  ) Ripetizione  di  parole  stesse,  ma 
prese  in  significato  diverso. 


*AaTiMETÌTEM.  u.  f.  T.  reti.  L.  ArUimetM^ 
ihetìt.  ( Dal  gr.  Anti,  e metathesit  me- 
tatesi. ) Figura  die  consiste  nel  ripeterle 
parole,  ma  io  senso  contrario. 

*AaTiMBTÌSTtci.  add.  pi.  T.  roed.  L.  Anti- 
melhYtUca.  ( Dal  gr.  Anti  , e methyscó 
ubbriacare- ) Rimedj  che  impediscono  o 
tolgono  r ubhriachezza. 

^Aktìmiiio.  8.  ra.  T.  bot.  L.  Anthimimon. 
( Dal  gr.  Anthos  fiore  , e mtmos  imita- 
tore. ) Nome  d*  una  pianta  indicala  da 
Diuscot  ìde  , la  quale  sembra  essere  il  no- 
stro Anlirrhium  majus,  il  cui  fiore  imita 
la  bocca  del  Leone  , e perciò  è volgar- 
mente dello  Bocca  di  Tx>one. 

AhtÌmo  ( Sant’  ).  geog.  Vili,  del  reg-  e nella 
proviu.  di  Napoli  , nel  dislr.  di  Casoria. 

AxTiuoaiÀLE.  P,  AaTmoa— IO. 

Artimomàko.  Los.  c.  Cloruro  d'antimonio. 

Astimor— IATO  , — ICO.  P.  Aatiiioa— IO. 

Amtimo5Ìfero.  s.  in.  T.  chim.  Agg.  di  so- 
stanza cui  siasi  aicccanic.imeiite  riunito 
1’  antimonio. 

AirTiMoairo.  P,  AimMOR— io. 

AntIMUS ALE  , — ÀRB.  P»  AnTIMUR — O. 

*Aktibarcòtic(.  add.  T.  med.  ( Dal  gr.  An* 
ti,  e narcé  torpore.)  Rimedj  contro  la 
sonnolenza  eccessiva. 

AvTiRAzionÀLB.  add.  Opposto  air  indole,  al 

gilStu. 

Artìnb.  Lo  8.  c.  Anlire. 

Aaiìao.  geog.  Borgo  del  rcg.  dì  Nap. , nel- 
r Abruzto-Dlter. , e nel  distr.  di  Aquila. 

AktIroe.  geog.  ani.  Città  d’  Egitto  sulla 
destra  riva  del  Nilo,  all'  ostro  dell'  Epta- 
nomia  , e quasi  diiimpello  alla  grande 
Erroopoli-  Questa  città  fu  eretta  dall  iiu- 

fieratore  Adriano  in  onore  dì  Anlinoo  suo 
>cl  favorito  che  si  annegò  per  lui.  P . Dia. 
Ahtiroo. 

Artiroéb.  n.  f.  pi.  T.  d'  antiq.  Feste  od 
annui  sacrifìcj,  dall’  adulazione  istituite  a 
Mantinea  città  d'  Arcadia,  celebre  per  la 
morte  di  Epaminonda,  dove  in  onor  dì 
Antiiioo  di  Bitinta  1'  imperatore  Adriano 
aveva  eretto  un  tempio. 

^Artìnomi  , o AaTiTroMiÀin.  o.  car.  pi.  T. 
eccles.  L.  Antinomei.  ( D.!!  gr.  Anti,  e 
nomos  legge.  ) Eretici  seguaci  d*  Agricola, 
patriotta  in  prima  e discepolo  di  Lutero, 
poscia  suo  nemico  acerrimo  , i quali,  ri- 
gettando qualunque  legge  , insegnarono 
che  per  salvarsi  bastavano  i principj  della 
fede  , escludendo  le  massime  della  con- 
dotta , e che  colui  che  crede  non  abbi- 
sogna nè  di  legge  nè  di  opere  buone. 
AnTiaoMiÀni.  Lo  s.  c.  Antinomi.  ( App.  ) 
AffTiRoMÌe.  P.  Diz.  $.  — . Coutraddizione 
fra  due  leggi  o fra  due  articoli  della  l«*gg« 
stessa,  od  opposizione  a qualunque  legge. 
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Artiiiòo.  n.  m.  T.  astron.  Castellanione  bo- 
reale, cli«  ti  riuoìtce  ordiuariamente  con 
r Aquila. 

*AsTiaòrot.i.  geoR  ant.  L.  Antirwpolis,  (Dal 
gr.  Antinoos  Aniinoo , e polis  città  ) 
Cilù  del  Basrio  Egitto  , ora  Sheik~Ali  , 
fabbricata  dall*  imperatore  Adriano  ran- 
no 432  di  G.  C.  onde  eternare  la  (Derno- 
ria  del  suo  diletto  Antinoo  , giovane  Bi* 
tinio,  annegatosi  nel  Nilo,  ed  a cui  eresse 
iin  tempio,  volendo  l\|r  credere  che  fosse 
Irasroraiiato  in  una  costellazione. 

Ajmociifeao,  o AaTioctilsasE.  add.  Dì  Antio- 
chia,  |*ià  città  capit.ile  della  Siria. 

AaTtoCHÌoe.  n f.  T.  d*  antiq  Nome  di  una 
tribù  degli  Aleuiest. 

*Amtiodontàlcici.  add.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Antiy  otitis  dente  e afgoi  dolore.  ) Riiue- 
dj  pel  dolor  de’  denti 

AaTioDoeiTài.oico.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  In- 
setto il  quale  toccato  comunica  tale  virtù 
alle  dita  da  guarir  i dolori  de’ denti,  pur* 
cliò  non  sieno  eflVito  d’  infiammazione. 

*A  RTiòFioi.  add.  pi.  T.  med.  (Dal  Anti^ 
e ophis  serpente.)  Bimedj  contro  il  mor- 
so pe*  serpenti. 

Aktìopb.  s.  ra.  T.  di  it.  nat.  L.  Antiope. 
Peonie  applicato  come  specifico  ad  una 
farfalla  di  vago  aspetto,  vulgarmente  detta 
A/orio. 

Aan^pu.  geog.  ant.  L.  Hetron  ^ Astor 
Antiopia.  Città  della  Palestina,  nella  tri- 
bù di  Neftal'i  verso  i confini  di  quella  di 
Aser  fra  le  città  di  Tiro  e di  Betsaide  ; 
oggi  non  è che  un  meschino  villaggio. 

*ARTioacÀ5Tici.  add.  pl.T.  med.  ( Dal  gr. 
Antiy  e orf>ntmos  orgasmo.  ) Himedj  atti 
a calmar  1'  orgasmo  degli  umori. 

ANTiPALLàce.  n.  f.  T.  reti.  Figur.v  retiorica 
che  vale  Sc.'iinbiamenlo,  permutazione,  « 
dicesi  de*  casi. 

•AutipasaUtici.  add.  T.  med.  ( Dal  gr.  An^ 
ti , e paralysit  parelisia.  ) Himedj  contro 
la  paralisia. 

Artipasìstasi.  Lo  s.  c.  Anliperistasi. 

Artipassàto.  n.  car.  m.  Predecessore,  an- 
tecessore. 

AnriPASSÒ.  geog.  Piccola  isola  , una  delle 
Joiiie  , che  giace  sulla  costa  occhi,  della 
Turchia  europea,  in  faccia  al  golfo  d*  Ar- 
ia , e all’  ostro  dell’  isola  di  Passo  dalla 
quale  è separata  mediante  un  canale  assai 
profondo,  ma  interrotta  da  una  secca  in- 
termedia } à quasi  disabitata  ; ma  gode 
d'  un  fertile  terreno  , ed  i vicini  isolani 
ivi  vengono  a coltivare  vino,  pilo,  man- 
dorle ed  altri  alberi  frnlllferi.  E fama  che 
in  quest*  isola  non  alligni  alcun'  erba  ve- 
nefica nè  che  vi  nascan  serpi , o altri 
animali  velenosi. 


*AaTÌPATe.  B.  m.  T.  di  st.  nat.  L Antipa^ 
ihes.  ( Dal  gr.  Anti  contro  , e pathos 
patire.)  Genere  dì  polipi  d«-ll*  ordine 
delle  Gorgofiie,  e della  divisione  Ae* FUs* 
Sibili , stabilito  da  Pallai  , e così  deno- 
minali dall*  essere  come  impassibili.  \jAn» 
tipalhes  , eupteridea  è la  specie  più  ele- 
gante di  questo  genere. 

Antipatìa.  F.  Diz.  §.  — . T.  filolog.  Così 
dicevasi  nella  corte  bizantina  il  Procon- 
solato I nudo  titolo  per  altro  , essendo 
tutti  i poteri  concentrati  nell*  imperatore. 
5*  — . T.  di  piu.  Cos’i  venne  dai  Greci 
denominala  la  tempra  che,  colla  biacca  , 
col  gesso  o colla  pece  , davast  al  fer- 
ro, per  garantirlo  forse  con  tal  veniice^ 
dalla  ruggine  ; e,  per  dargli  poi  il  colore 
del  rame  , si  aspergeva  di  aceto  e di  al- 
lume ; dopo  questa  preparazioue  vi  si 
dipingeva.  La  scultura  perù  di  rado  , per 
fare  statue,  fece  uso  del  ferro,  a cagione 
della  sua  durezza  , e preferì  il  rame  , 
r argento  e 1'  oro. 

Antipìtico.  V.  Antipat— lA. 

ANTtrATizzÀaa.  v.  neiiL  Avere  antipatia. 

•Antìpato.  n.  car.  in  T.  filolog.  L.  An^ 
thypatus.  ( Dal  gr.  Anti  invece,  e hypa- 
tos  supremo  o console.  ) Titolo  di  Pro- 
console dato  dagl*  imperatori  di  Costanti- 
nopoli, soltanto  ad  honorem^  non  confe- 
rendo esso  veruna  autorità:  (lavasi  anche 
al  principi  , od  uomini  illustri  stranieri. 

*AntÌpato.  s.  ro.  T.  di  st.  nat.  ( D.il  gr. 
Anti , e pateó  io  calco.  ) Genere  di  ver- 
mi della  famiglia  de’  Polipori  Coralline- 
ni  , le  cui  specie  crescuno  in  mare:  sono 
ramosi  e colla  lor  base  fortemente  ade- 
renti agli  scogli. 

Ahtìpatro.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Coutro  il  padre  , o che  scaccia  il  padre. 
5*  — . stor.  F.  Diz. 

*ANTiPBt.AacÌA  od  AdTipetAacìosi.  n.  f.  T. 
di  ginrispr.  L.  Antipelargin.  ( Dal  gr. 
Anti  vicendevolmente  , e pelargos  cico- 
gna.) Vocabolo  desunto  dalla  proprietà 
de'  pulcini  delle  Cicogne,  che  aumentano 
i loro  genitori  : onde  Leggi  Ciconiarie 
diconsi  Quelle  che  impongono  ai  figliuoli 
r obbligo  di  mantenere  i loro  geoitori.  B 
sinonimo  di  Antidoro. 

*ANTiPRLAaoìost.  Lo  s.  c.  Antipelargia. 

*ANTipfeNo.  Lo  s.  c.  Terapia. 

AaTipeaCtTiMA.  add.  f.  Sillaba  posta  ionantt 
all'  ultima. 

AntipbnOltimo.  Lo  a.  c.  Antcpenultioio. 

^Antìpcsa.  n.  f.  T.  geogr.  L.  Antipera.  (Dal 
gr.  Anti  incontro  , c Pera  Pera.  ) Così 
dicevasi  una  parte  di  Costantinopoli,  ossia 
il  Porlo  Ceralino  , perchè  dirimpetto  a 
Pera  ; aebbene  la  maggior  parte  degli 


Digiiized  by  CoogLe 


254  AN 

Storici  Bizanlini  inicnJano  con  tal  roca- 
l>olo  il  Lido  dell*  Aftia  opposto  al  sobbor* 
go  di  Pera. 

AaTiPBfttPATàTico.  add.  Contrario  alla  dottri- 
na de'  peripatetici. 

Amtipbstilb«sia1,i.  Lo  a»  c.  Aotiloimico. 

( App  ) 

*AaTiPÌici.  add.  pi.  T.  med  L.  jintiphyea. 
(Dal  gr.  jintit  e pyon  pus  ) Himedj  per 
togliere  o diminuir  la  suppurar  ione. 

*AaTiriaBTtc4.  s.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  jéntiy 
e pjrr  fuoco.  ) Specie  di  piante  CfiUot^a- 
me,  del  genere  delLi  faroi}{lia 

de'  Mutchj  , su  cui  il  fuoco  non  fa  tm- 
pressione  veruna;  si  calcina  bensì  all  anio- 
ne di  questo  elemento,  ma  non  si  biucia. 

AaTifiaàTici.  add.  Aioiedj  contro  la  febbre. 

AaTlPiaÒTici.  add  Rioiedj  contro  le  brucia* 
ture.  5*  dà  anche  questo  nome  a' 
medj,  ebe  s'  ad<mrano  per  diminuire  la 
troppo  grande  eflerveaceitaa  del  sangue  , 
occasionala  per  la  dispotisione  innatuma- 
toria  di  qualche  parte. 

AvTiriTOtTdsi.  add.  pi.  T.  med.  Rimedj 
contro  la  pituita. 

^AaTiPtBVaÌTici.  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr. 
jfitlf  , e pieuron  fianco.  ) Rimedj  cnnlrn 
bi  pleurilide.  5-  Acque  antiplruritiche  ; 
erano  quelle  di  cardo  santo,  di  papavero 
aalvatico  , di  seabtosa  e di  t.«raft^aco. 

ArriraÒTici.  add.  Rioiedj  per  tener  lontano 
il  sonno  eccessivo,  e non  oaiurale. 

*AaTlro.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Ant'tpug. 
( Dal  gr.  Ami  contro  , e pus  piede.  ) 
Genere  d' insetti  dell’ ordine  de*  Co/eot- 
ttri,  stabilito  da  Dépéer  con  un  insetto 
dei  Capo  di  Buona  Speranaa,  e forse  cosi 
denominato  dal  tenere,  in  istato  di  quie- 
te » t piedi  gli  uni  contro  degli  alivi. 

AeTieocoaBaUct.  add.  pi.  T.  med.  h.An- 
thypochondriaca.  Rimedj  contro  1'  ipo- 
condria. 

^AariHwicaioo.  add.T.  med.  L.  Antipoda^ 
pricum,  ( Dai  gr.  Antiy  « podagra  poda- 
gra.} Rimedio  contro  U podagra. 

'^AìtipOdio.  n.  m.  T.  occles.  L Antipodium, 
( Dal  gr.  Ami  per  onte  avanti  , e pds 
piede.)  Parte  anteriore  delle  sedie  mona- 
cali e canonicali  ove  appoggiano  i piedi. 

AaTiaòroaa  n.  f.T.  reu.  L 
( Dal  gr.  Ami  , hypo  sotto,  e pheró  io 
^rto.  ) Figura  dt  sentente  simile  alla 
Proletsi  od  Amieipationt  ( o facente 
patte  di  questa  ) con  cui  proponiamo,  e 
da  noi  stessi  confutiamo  un  ragionamen- 
to quale  crediamo  potersi  recare  daU'av- 
▼ersario. 

Anrirou.  geog.  aot.  ( Dal  gr.  Anti,epoli$ 
città.)  Città  della  Gallia  nella  feconda 
Marbonese  , oggi  Amibo , fabbricata  dai 
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Pocesi  , ò da  qtieeti  tolta  a*  Liguri  e fet« 
lane  contro  di  quelli  un  b.*iliiardo.  — . T. 
d*  antiq.  Plinio  dà  questo  nome  alla 
parte  di  Roma  chiamata  il  Gm/iico/o,  che 
è situato  sulla  diritta  del  Tevere  , ed  io- 
Ronlro  alla  città,  che  per  alcun  tempo  ne 
occupò  suUinentc  la  sloistra. 

AsTtroLiTlao  add.  Di  Àulipoli,  città  della 
Gallia  Narbonese. 

4*  AariròHtae.  Lo  s.  c.  Aotiporre. 

Artipòsto.  Lo  s.  «KAnliporta. 

Antipósto.  P,  Awtipo— aar. 

•ArtipnìssIs.  n.  f.  T.  med.  (Dal  ^r.Anti, 
e praMÒ  io  faccio.  ) Voce  dagli  antichi 
adoperata  onde  esprimere  i sintomi  favo- 
Tevoli  e contrarj  viunili  nelle  sfTerioiù 
ipocondriache  , come  il  freddo  dello  sto- 
maco col  calore  del  fegato,  ec. 

^Antipiòstats.  n.  f.  T.  anat.  ( Dal  gr. 
Ami,  e proisté/ni  stare  innansl.)  Fullìcoio 
dell*  nretra  fornito  di  midti  condotti  csrre- 
torj,  COSI  da  Liitre  chiamato  } nome  dap- 
poi applicato  alle  glandule  di  Cowper. 

Ahtipsàna.  geog.  Isolelta  dell’  Arcipelago  j 
è detta  così  perchè  si  trova  molto  vicino 
air  isola  d*  Ipsara.  Essa  fa  parte  del  san- 
giaccato  torco  di  Scio. 

*Antipsìcri.  o.  car.  pi.  T.  filolog  L.  v//t- 
tiptrehi.  (Dal  gr.  Anti  invece,  e 
vita.  ) Termine  ii»alo  da  Eutropio,  o per 
dir  meglio  da  Peanio  che  lo  tradusse  in 
greco,  per  indicare  le  generose  persone  che 
espongono  la  propria  vita  invece  di  quella 
d*  nn  altro.  Da  Diotloro  .Siculo  tono 
chiamati  Engyétai  ( Mallevadori  ) , par- 
lando di  Dimone  e di  Pilla,  da  Cicerone 
quest’ultimo  detto  Pfiimiias  (Fiolia  ). 

*AaTiPSÒaiCt.  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Antif  e ptóra  rogna.)  Rimedj  contro  U 
rogna. 

•Ajitiptialìtici.  add.  pi.  T.med.  (Dal  gr. 
Anti  , e plyeton  saliva  ) Rimedj  contro 
1*  eccessiva  salivazione. 

•AvtiptÌSai.  n.  f.  T.  gramm.L.  Antiptngit. 
(Dal  gr.  Anti  contro,  e ptosìs  caso.  ) Fi- 
gura in  cui  un  caso  viene  a«loprato  per  un 
altro,  per  esempio  : Conjuneta  a epìdine 
per  crepidini^  cioè  l'ablativo  pel  <lativo. 

ApTiPÙTBtoo.  add.r  Rimedio  contro  la  pu<* 
tridità,  o putrefazione  degli  umori. 

Aktiqu— ÀaiA,  — iato.  P.  Antiqu  -o. 

Antiquartabàrio.  add.  T.  med.  Medicamen- 
to contro  la  febbre  quartana. 

AiTTiqo— Ito,  — issiuo  , — ità.  f'.  Arti- 
QO  — o. 

APTiBscRÌTict.  add.  Rimedj  che  correggono 
la  virnlenza  rachitica. 

ArtuànCioi.  add.  pi.  T.  med.  Rimedj  con- 
tro U raocideasa  delle  prime  e secon- 
de vie. 


f 


Digitized  by  Googic 


AK 

Ait)iib  otl  AvtUb.  •.  f.  pi.  T.  d'utia.  Vettì 
dtpiottt  ed  ornale  di  fiori,  uiate  dalle  ma* 
trone  e dalle  corlif^iane.  L.  Anthira, 

AaTiaeoiiilTici.  add.  T.  med.  Rimeilj  contro 
1*  acrimonia  reumatica. 

AirriatsieÒLACii.  \a>  a.  c.  Antierisipelarei. 

AimaÒDi.  geog.  aot.  Piccola  itola  tituata 
nell*  iuteriio  del  porto  d*  Alettandna  d'E- 
gitto verso  maestro  del  promontorio  Lo» 
ekia».  Aveva  un  porto  assai  frequentato 
per  cui  le  ti  diede  il  nome  di  Anti*Kodi, 
quasi  che  Emula  di  Rodi.  Marc’Aolonio 
abbandonato  e tradito  dopo  la  battaglia 
d'Aaio  , avea  risoluto  di  viver  quivi  ri* 
tirato  in  una  capanna,  segiieodo  1*  esem* 
pio  di  Timone  il  Misantropo  , ma  sì  sa 
che  r amore  per  Cleopatra  gl*  impedì  di 
compiere  tale  risolusìone. 

*AvTiaaàA.  a.  f.  T.  bot.  L.  Anthirrfuea. 
( Dal  gr.  Ami  , e f Aed  io  fluisco.  ) (te- 
nere di  piante  a fiori  monopetali  , della 
tetrandria  monoginia  e della  famiglia  del- 
le RuÓiaeee  di  Justieui  da  lui  dopo  Com- 
mersoa  così  denominate  dalla  virtù  delle 
lor  foglie  e della  loro  scorra,  le  quali  in 
infusione  passano  per  uno  specifico  coa- 
tro r emorragia. 

*AaTiaaArico.  n.  m.  T.  ecctes.  L.  ./^ntiWe- 
thicui.  ( Dal  gr.  Ami,  e rheó  io  dico.  ) 
Libro  o discorso  contradiuorio  alla  reli- 
gione. 

*AaTiaRÒPB.  n.  f.  T.  med.  L.  Amirrhnpe, 
( Dal  gr.  Anti  contro,  e rhepó  io  tendo.  ) 
Tendenza,  inclinazione  in  parte  contraria. 

*A«Tis2coce.  n.  f.  T.  reti.  ( Dal  gr.  Anti^ 
ed  eisagó  inferiore.  ) Figura  per  cui  da 
una  cosa  tirasi  un’  induzione  diversa  da 
qiiella  che  sembrava  doversi  aspettare. 
Così  Cicerone»  parlando  del  re  Tolomeo; 
Vijfteilis  ratio  belli  gerendi , et  piena 
finei,  piena  pietatie, 

AvTisÀLa.  s.  f.  Lo  t.  c.  Anticamera,  stanza 
che  k avanti  la  sala. 

AaTisALtTATÀaj.  Lo  s.  e.  Antiptialltici. 

AiTiSATiaA.  n.  f.  Risposta  ad  una  satira. 

AaTisctaaidsi.  Lo  a.  c.  Antipsorici. 

AifTÌ.sci.  n.  f.  T.  astron.  Due  punti  del  cielo 
qualmente  distanti  da’  tropici  : onde  le 
costellazioni  del  Leone  e del  Tauro  hanno 
rispetto  r uno  all*  altro  questo  epiteto. 

AirnsciÀtiA.  geog.  Vili,  dei  ducato  di  Mo- 
dena, in  Garfagnaoa  e nel  comune  di  Ca- 
stelouovo. 

^AxTtscÒLlci.  add.  pi.  T.  med.  (Dal  gr. 
Ami  y e tcóUx  verme.)  Rimedj  contro 
i vermi. 

AanscaiTroaXu.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Setu 
d’Eretici  in  Inghilterra  cootrarj  alta  Sacra 
Scriunra. 

AiTiscaoFOLdsr.  add.  pi.  T.  med.  Rimedj 
Append. 
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contro  le  acrofole  ; malattia  nelle  glandolo 
del  collo»  a cui  vanno  singolarmente  sog- 
gette le  scrofe. 

^Aarisècosi.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ami, 
e iéeoó  io  peso.  ) Peso  eguale,  riduzione 
all*  equilibrio  : così  dicesi  da  Jppocrate 
il  rifare  e compensare  il  perduto  cibo. 

AaTtSBaecRTÌiii.  1^  a.  c.  Antiofidi. 

*AaTistriLlTici.  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Ami,  e iipalot  per  iiphlo$  deforme,  im- 
puro ; o da  sffi  insieme  , e philta  ami- 
cizia. ) Epiteto  de'  rimedj  contro  la  sifili- 
de. f'.  SiriLIDB. 

*Axtis)cma.  n.  f.T.  filolog.  L.  Amìti^ma. 
( Dal  gr.  Anti  incontro,  e sigma  sigma.  ) 
Clandio  Cesare  invece  di  pt  voleva  che 
ti  scrivesae  così  , x , cioè  due  ts  T una 
opposta  all*  altra,  perchè  presso  l Greci 
antichi  la  figura  del  sigma  (s)  era  simile 
al  nostro  c. 

AxnticatrfcAaa.  v.  a.  Pnsllre,  presagire. 

AanttiiòDico.  add.  T.  teol.  Che  è opposto 
al  sinodo. 

AiTtiorisTA.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Confn- 
tatore  de*  sofisti  o falsi  sapienti  e cauivi 
logici. 

*Ai«TifeAsi.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ami,  e 
spaó  io  tiro.  ) Ritorno  verso  ima  parte 
degli  umori  che  erano  in  moto  verso  la 
parto  opposta. 

*AaTisi»ÀSTtco.  add.  T.  med.  ( Dal  ^r.  An- 
ti  , e spaó  lo  tiro.  ) Rimedio  ripellente 
che  tira  in  contraria  parte  gli  umori. 

•AsTisrXsTO.  n.  m.  T.  di  poes.  ( Dal  gr  An» 
ti , e tpaó  io  tiro.  ) Piede  di  due  lunghe 
tra  due  brevi.  Così  da  una  breve  va  ad 
una  lunga  , e forma  un  jnmòo  ; poi  da 
nna  lunga  pasta  ad  noa  breve,  formando 
un  trocheo. 

^Airrlrrast.  n.  f.  T.  di  ginrtsp.  L.  Amhi» 
$ta$it.  ( Dal  gr.  Ami  contro  , e Aisfrmi 
io  sto.)  L*  Anlistasi , o Comparazione  , 
ti  fa  quando  il  reo  , confessamlo  di  aver 
fatto  quello  che  gli  s’imputa  a delitto  , 
oppone  incontro  qualche  beneficio  mag- 
giore risultante  da  ciò  che  si  denomina 
suo  delitto  * per  esempio  , uno  straniero 
accusato  dì  aver  contro  le  leggi  scavalca- 
to le  mora  della  città  » confessa  il  Catto, 
ma  aggiunge  il  motivo  , cioè  di  aver  con 
età  salvato  La  città  e respinto  i nemici,  t 
quali  senza  che  alcun  cittadino  se  ne  ac- 
corgesse , avendo  appoggiato  le  scale  , a- 
veano  superato  le  mura.  Così  Pachimere 
confessava  che  la  concordia  tra  la  Chiesa 
greca  e la  latina , conchiusa  in  Efeso,  era 
cattiva  , ma  che , con  quella  evitandosi 
mali  maggiori  , era  giustamente  tollerata. 

AutIstato.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Eccellente. 

3.1 
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AffTÌflTBCO.  Lo  t.  c.  AntUtìco. 

*AiiTiSTMioMi  e Antistbrìmma.  f.  f.  T.  chir. 
( Dui  gr.  j^nti  , c stentò  io  appoggio.  ) 
Gruccia,  aumpella. 

*AvtistIrko.  o.  m.  T.  anai.  { Dal  gr.  ^nfi, 
e stenion  petto.  ) Così  tlicesì  il  dorso  , 
c»MÌa  la  parte  opposta  al  petto. 

•Autìstico,  n.  m.  T.  grumui.  (Dal  gr. 
jénti  , e stUhos  ordine,  verso.)  Figuia 
che  consiste  nel  porre  in  un  vocabolo 
una  lettera  per  un'  altra. 

•A9TISTÌRIA.  a.  f.  T.  bot.  L.  jinthistina. 
( Dal  gr.  Anthistémi  io  resisto.)  Genere 
di  piante  indigene  delle  coste  di  Barberia 
COSI  denominate  dalla  ruvidetza  delle  loro 
reste  pelose  alla  base. 

•AaTÌSTaEFO.  o.  m.  T.  reti.  ( Dal  gr.  An^ 
tif  e itrephò  io  volgo.)  Viziosa  proposi- 
zione , o dilemma  cne  può  volgersi  con- 
tro r avvei-sario-  Cosi  Esalto  rivolse  contro 
Protagora  il  famoso  dilemma  che  imbro- 
gliò in  tal  guisa  la  mente  de*  giudici  che 
lasciarono  indecisa  la  lite. 

•AaTÌTASi.  n.  f.  T.  cbir.  (Dal  gr.  Ahìì  contro, 
e tarì  per  teinó  io  stendo.  ) Operazione 
in  cui  per  assesUr  le  ossa  mal  couucsse 
si  tirano  prima  indietro. 

*A«TiTÌim.  n.  car.  pl.T.  crclcs.  ( Dal  gr. 
Anti  contro,  e tassò  io  ordino.)  Eretici  del 
II  secolo  della  Chiesa,  ramo  dc'Cainili,  o, 
come  altri  vuole,  sorta  di  Gnostici  e Ma- 
nichei , che  giunsero  a tanto  di  demenza 
da  asserire  tutto  esser  bene  ; che  1*  idc.i 
del  male  e dell’  inonesto  introdotta  fosse 
nei  mondo  da  una  creatura  o genio  ma- 
Iclìco  per  render  1*  uomo  infelice  ; e clic 
per  ridursi  allo  stato  primitivo  d'mnocenza 
e dì  felicità,  in  cui  era  stato  creato  Tuo- 
11)0  dall'  Elite  sonuuamrnlc  buono  , ei.-i 
assòlulameute  necessario  opctare  contro 
I.  legge. 

•Awtìtei.  s.  f.  T.  d'  aiiiiq.  ( D.il  gr.  Anti, 
e theos  Dio.  ) Genj  mslcltct,  i <|uali,  se- 
condo Arnobio  ernno  invor.-iti  da’  maglii. 

*AaTiTàRARB.  n.  m.  T.  anat.  ( D.il  gr.  Anti  , 
e thtnar  tmare  , jialmo  della  mano  c 
pianta  del  piede.  ) Nome  della  parte  della 
mano  e del  piede  opposta  al  Tenere  , c 
d'  un  muscolo  che  trovasi  in  queste  dite 
membra. 

AhtitetÀvico.  ndd.T.  mcd.  Himedio  a tetano. 

Ahtitbrmòssicro.  s.  f.  T.  fis.  Stumicnio  a U'e 
tubi  per  conoscere  l’ azione  simultanea 
dei  caldo  e del  freddo  sul  mercurio. 

•Autitbtàrio.  d.  car.  m.  T.  di  giurisp.  L. 
Antiihetarius.  ( Dal  gr.  Anti  incontro , 
e tithémi  io  pongo.  ) Dtcevasi  così  Colui 
che  all'  accusa  fattagli  risponde  con  altra 
accusa  che  volgarmente  viea  delta  Recri^ 
ìninaMone. 
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ArrlTKTo.  y.  Awti — tbsi. 

•AnTÌTiro.  o.  m.  T.  eccles.  h.  Anlitypssm, 
(Dal.gr.  Anti,  e typos  simniacro  , figu- 
ra.) E sinonimo  di  Eucaristia  o Mesaa  , 
sacrifìcio  incruento  della  nuova  legge  , 
adombrato  da  tante  ligure  dell’  antico 
Testamento. 

Aktitìsici.  add.  pi.  Agg.  di  rìmodj  contro 
la  tisichezza. 

•Abtìtomo.  n.  m.T.  fami.  ( Dal  gr.  Anti, 
e tenmó  io  taglio.)  Rimedio  preparalo 
contro  i dolori  penetranti  e la  riolettu 
del  male. 

AktÌtora.  Lo  s.  c.  Antera. 

AutitrÌozo.  y.  Aktitr^aoo.  (App.  ) 

•ABTiTa<^ÀGo.  s.  m.  T.  anat.  L.  ArUttragus. 
( Dal  gr.  Anti  contro  , c tragos  parte 
interna  dell’  orecchio.  ) Eminenza  delia 
cartilagine  dell'  orecchio  > così  chiamata 
perchè  trovasi  dirimpcllo  al  iragn.  y. 
Trago. . Nella  storia  naturale  Cantner 
dà  il  nome  di  Antilrago  ad  un  genere  di 
piante  a fiori  glumacei  della  diandria  di- 
ginis  e della  famiglia  delle  Cmni-nacce. 
— ÀCEO.  add.  Spettante  airaiiiiti*ago.  Mu- 
scolo antitrageu,  T.  anat.  Lo  s.  c.  Auvi- 
cularc. 

•AaTiTRÌrinA.  s.  f.  T.  bot.  L.  Antìthrichia. 
(Dal  gr.  Aliti  uvaiili  , c thrit  crine.) 
Genere  di  piante  crittogame  della  latiiiglia 
de’  Aluschi  , fiabilito  da  Bridel  , c coiì 
denominate  dai  loro  cigli,  o crini,  nascen- 
ti dal  peristomìo  anteriore. 

•AuTÌTaopo.  add.  T.  bot.  (Dal  gr.  Anti  , 
e trepó  in  volgo.  ) Agg.  esclusivamente 
dato  all*  embrione  delle  piante  , perchè 
quest*  organo  ha  una  direzione  opposta  a 
quella  del  seme. 

•Abtittìsìci.  add.  pi.  T.  mcd.  (Dal  gr.  Anti, 
c icteros  itterizia.  ) lUmedj  contro  T it- 
terìzia. 

Ahtiulcerósi.  add.  pi.  T.  mcd.  Rimedj  contro 
le  ulceri. 

Abtìvajolósi.  add.  pl.T.  mtò-Xi.  Anlivajo- 

lota.  Kimedj  contro  il  vajiiolo. 

Ahtivegnèhtb.  y,  AnTivB—niRt. 

Artiveléno.  add.  Che  giova  contro  i veleni 
in  generale,  che  è il  loro  antidoto.  5*  No- 
me volgare  dell’  Emila  campana. 

Antivenobnuiatórb.  s.  tu.  T.  astron.Nome 
di  una  stella  fìssa  lucidissima , sopra  il 
destro  lato  della  vergine. 

Abtivermibóso.  Lo  s.  c.  Antclintntico. 

Autiveròlici.  Lo  s.  c.  Aiuisiftlilici. 

Abtivocàlb.  n.  f.  Lettera  che  c avanti  la 
vocale. 

AuTivoutTÌvo.  add.  Farmaco  abile  a sedare 
il  vomito,  ed  a far  nulla  1'  azione  de’vo- 
mitatorj. 

•Artizisùaco.  a.  m.  T.  med.  L.  Antizymin^ 
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•um,  ( Dal  g*«  9 wrnté  ffrmrato.  ) 

Carvuaione.  È sisoaimo  di  AntipuCride , 
\ocnbolo  più  proprio. 

*AaTisÌMico.  add.  L.  Antisfmicnà.  ( D:iÌ 
gr.  Ami , e %Ymé  licvicoi.}'  €li«  tinpedi* 
•ce  U fermentaiiona. 

*ANTLi^Tf.  t.  m.  pi.  T#  A et.  mt.  ( Dal 
gr.  Anileó  io  alliago-  ) Oliava  elat»e 
d’  ioMUi  nel  siateoM  di  Pabncio  , tn  quale 
comprencle  quelli  che  ion  diMioti  da  una 
bocca  manica  di  un>  aorhitoju  inarticolato, 
da  OifWei*  posti  nell'  ordine  de*  IMlteri 
( a due  ale  ),  e che  raecliiode  anche  tre 
geoeti  deli'ovdioe  degli  Atteri  (aenra  ale). 
*Arto  e Aaiiao.  a.  n.  T.  mcd.  ( Dal  gr. 
Autkot  fiore  , e da  Anthérot  florido.  ) 
Voci  che  nelle  opere  d' Jppocrate  e di 
Galeno  equivalgono  il  1.*  a Fiore  o ros- 
aezsa#  ed  il  2*^*’  a Florido,  o color  vivii* 
•imo  e roAsiccio.  — . T.  rett.  Voce  , 

che  (ìgorataaaente  significa  Decoro,  degan- 
xa  , bellezu  od  ornamento.  5> 
d*antiq.  Nome  antico  del  fiore,  che  è il 
•imbolo  della  vegetaxione  e dell*  acereti - 
mento  di  tntto  ciò  che  la  terra  produce 
e else  ha  vita. 

*AfrrdroLO.  •.  m.  T.  boC.  ì*.  Anthobolas, 
( Dal  gr.  Amiho$  fiore,  e ballò  io  getto.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
Santalaeee  ^ stabilito  da  Browne  ^ i cui 
fiori  tono  dioeci  , ed  i femminei  hanno 
le  antere  caduche,  le  quali  vengoiso  come 
etlatc  dal  loro  fiore  nel  loro  aiaccarsi. 
omprrnde  due  ipecie  proprie  della  Nuo* 
ara  Olanda. 

*A«TO«aÀirc>i.  ».  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Antkohrmnchia.  ( Dal  gr.  Anthoi  fiore  , 
e òranehia  branchie.)  Famiglia  di  moU 
Inachi  , •tabilila  da  Goldfiu»  nell'  otdine 
dei  Gasteropodi  i e coti  denominati  dalla 
forma  di  fiore  che  preteotaoo  le  loro 
branchie. 

*AirrocèraLO.  a.  m.  T.  di  et.  nat.  L.  An^ 
thootphalus.  ( Dal  gr.  Anthos  fiore  , e 
cephalé  tetta.  ) Genere  di  vermi  inteiti- 
nali  , atabìlito  dal  Rodolfi,  tcoperto  da 
Corner  ed  indicato  col  nome  di  Fiorii 
ceps,  il  quale  appartiene  alla  divisione  dei 
Parenekimatosi  : tono  cosi  denominati 
dalla  foima  di  fiore  che  presenta  la  loro 
testa. 

*A*TocèaciDB.  •.  f.  T.  bot.  L.  Anthocer^ 
ci$,  ( Da!  gr.  Anthos  fiore,  e eerds  na» 
vetta  da  tessere.  ) Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Solanaeee , e della  pentan> 
dria  raonoginia,  stabilito  da  Lahillardie’ 
re  , c COSI  denominate  dalla  forma  navi- 
colare  delle  divisioni  delia  corolla  dei 
loro  fiori  , o da  quella  delle  brattee  che 
poruoo  il  loro  peduncolo. 
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^AyròGBi*  f.  f.  pi.  L.  Antoehe.  ( Dal  gr. 
Ami  vicendevolmente,  e eehó  io  tengo.  ) 
Questa  voce  esprime  la  coerenza  o scam- 
bievolo  nodo  di  due  che  s*  ajutan  1*  un 
r altro.  $.  — . T.  d*  archit.  Diconsi  cosi 
quelle  grosse  e lunghe  spranghe  di  ferro , 
voiganuenle  catene  , o chiad  , le  quali 
invisibili  pongonti  nelle  private  abitazioni, 
onde  tenere  collegate  le  pareti  : visibili 
poi,  ad  ogni  edifizio  arcato,  onde  le  parti 
reggano  alla  spinta  della  volta  n arco. 

*AaTOolsco.  9.  ni.  T.  boi.  L Anthodiseas. 
(Dal  gr.  Anthos  fiore  , e ditcos  disco.  ) 
Genere  di  piante  dell'  ìcosandrìa  poliginia 
di  Linneo  , la  cut  famiglia  non  c ancora 
determinata  , stabilito  da  Mayer,  e coe'i 
denominate  dal  loro  fiore  a foggia  di  disco 
piano,  e specialmeule  il  calice.  Comprende 
una  aola  specie,  che  è 1*  AtUhodiscus  tri~ 
^fiUiatos. 

A»TODONTÌlt.cict.  I Lo  s.  c.  Anliodontalgict. 
ArroDÓHTia.  » ( App.  ) 

*Ai<TÒia.  Lo  s.  c.  Anteci. 

*Avtòfaco.  s.  ni.  T.  di  si.  nat.  L.  Antho» 
phagus.  ( Dal  gr.  Anthot  fiore  , c phégó 
io  mangio.)  Genere  d*  insetti  dcirordinc 
«le*  Coleotteri  cosi  detiomiaali  perchè  si 
trovano  sopra  i fiori , e specialmeote  so> 
pra  quello  dello  spino  bianco  , di  cui  si 
niitrìacoDO. 

*A?(T6nu.  s.  m-  pi.  T.  cnlomol.  ( Dal  gr. 
Anthos,  e phiios  amico.)  Seconda  divi- 
sione d*  insetti  dell’ ordine  degl'  Imeiiot- 
feri  , le  cui  larve  vivono  escltuìvamenta 
del  polline  e del  miele  de*  fiorì.  F.  Abto* 
roxi.  5*  Vengono  eziandio  con  questo 
nome  indicati  i frutti  dell*  Eugenia  ca- 
rjophillata. 

*Ai«tofìu.i  sissi.  s.  m.  ri.  T.  di  st.  nat.  L. 
Antoahflli  saxei.  ( Dal  gr.  Anthos  fiore, 
phytlon  foglia,  e dal  Ut.  Saxum  pietra.  ) 
Polipi  descritti  da  Rìimphius,  ì quali  cor- 
rispondono alla  I^iadrepora  ranca  di  Lin- 
neo, di  figura  simile  al  nostro  Garofano, 
al  presente  riiinita  alle  CarioftUee. 

•A»TÒFti.O.  n.  car.  m.  L.  Anthophilus^ 
(^Dal  gr.  Anthos  fiore,  e phileò  io  amo.  ) 
Colui  che  in  luogo  di  ricercare  nei  fiori 
i veri  loro  caratieri  esseoziati  , si  de<lica 
alla  ricerca  soltanto  detta  tor  bellezza  e 
diversità  di  colore,  ed  in  particoUr  modo 
della  loro  moltiplicazione. 

•AifTÒFisi.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Aniho- 
physii.  ( Dal  gr.  Anthot  fiore,  e phfsa 
vescica.  ) Genere  dì  corpi  ot^anizzali  d'ìn- 
dole ambigua  , della  classo  delle  Artro^ 
dte  , e della  iribii  delle  Zoocarpiche  , ì 
qtiali  ad  una  data  epoca  appariscono  sotto 
la  forma  d'  una  rosett.i  o fiore  composto 
dì  corpuscoli  vescicolari  dìaUni , quasi 
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APtmaii.  L’  jàtUkMfhysU  MuUeri  ne  è il 
ti^  , ed  c la  f^olvox  vegetmm  di 
Ur.  Questo  geoere  deveti  a £ory  dt  Saint 

V KiiCtM. 

*ANròvoRi.  f.  m.  pi.  T.  di  tt.  aat.  ( Dal 
i;r-  jinthot  fìore,  e phtró  io  porto.  ) Ge- 
nere d*  inaelii  deli' ordiae  degl* /«eitot- 
tcfip  e della  famiglia  degli  jiptarj  dì  La- 
htille,  da  queUo  aubililo  , e coaì  deno- 
luioaii  a cagione  delle  braoclie  poUeriuri 
acconce  a raccogliere  il  polline  de'  liori. 
Da  prima  lo  arem  chiamato  Podalirio, 

*AaTÒPoao.  a.  m.  T.  bot.  L.  Anthophofum, 

( Dal  gr.  Authot  liore,  e pheró  io  porto.  ) 
Nome  dato  da  DécandoUc  a quell’organo 
particolare  alla  l'aiuiglia  de’  Cariojilacci  , 
che  partendo  dal  luudo  del  calice,  forma 
un  prolungamento  del  ricettacolo  del  fiore , 
e porta  i pelali  e gli  ataiQÌ. 

AaTOCitàsa.  geog.  Vili,  del  ducato  dì  Lac- 
ca, in  Val-dì-lUagra. 

Aarocaiplà.  n.  f.  Deacriaìone  de*  fiori  | di- 
ceti  anche  covi  1'  Arte  d*  esprimere  i pea- 
tieri  col  meato  de'  liori. 

A.vtologIa.  y » Dii.  5*  Ditcorao  su  ì fiori; 
opera  che  comprende  oua  scelta  di  piante. 

*AaTOLÒcio.  n.  oi.T.  eccles.  (Dal  ^t.AnihoB 
fiore,  e /ogor  ditcorMi.)  Specie  di  Brevia- 
rio o messale  del  rito  greco,  ebe  contie- 
ne gli  ufiicj  quotidiani  del  Signore,  della 
Beata  Vergine  e d*  altri  Santi  ec. 

*AaToulia.  s.  f.  T.  eutumol.  L.  Anthomfia. 
( Da!  gl*.  Anthos  fiore,  e myta  mosca.  ) 
Genere  d*  insetti  dell'  oidine  de'  Diticrif 
stabilito  da  Mei^en  , « cosi  denominati 
dalla  loro  somigliania  eoi  fiori  , per  la 
ditpositione  delle  ali  e dell’  antenne.  La 
A/usea  pluvialit  di  Fabricio  gU  aervl 
di  tipo. 

*A!rTÒmti.  a.  f.  T.  omitol.  "L.Amhomi*i, 
( Dal  gr.  Anthos  fiore  , e misos  odio.  ) 
Nome  della  ventesima  famiglia  degli  uc- 
celli , secondo  il  metodo  ornitologico  di 
k’ieillot  , io  cui  sono  collocati  i Calibri^ 
uccelli  distruttori  de'  fiori,  ossia  che  aeot- 
Liano  avere  in  odio  i fiorì. 

ARTomtàecHi  ( Francesco  ).  bìog*  Medico- 
chirurgo de’  nostri  tempi  nativo  dell'  iso- 
^ la  di  Corsica.  Studiò  nell*  università  di 
Fisa , ove  fu  fatto  dottore , venne  poi  a 
Firenze  nel  18U3  nello  spedale  di  S.  M. 
Nuova  per  la  pratica  dell'  arte  salutare. 
Jri  fu  direllore  anatomico,  e sotto  il  gran 
Mascagni  esegui  molte  preparazioni  per 
le  tavole  che  doveau  servire  d'  illusira- 
ziune  alle  opere  di  quell’  insigne  maestro. 
Fot  si  partì  di  Firenze  per  navigare  al- 
1‘  isola  di  Sant’  Klena  presso  a Napoleone, 
e per  due  anni  continui  si  rimase  con 
lui.  Quando  quel  sommo  fu  morto,  tornò 
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in  Europe,  e fermò  stauza  io  Parigi  per 
attendere  alla  pubblicazione  delle  Opere 
postume  del  Mascagni  ; io  fatto  però 
della  proprietà  delle  tavole  anetomiclie  , 
ebbe  a sostenere  gravi  quiUtoni  ne*  tribu- 
nali di  Francia.  Finalmente  le  tue  Me- 
morie di  Sant'  Eieua  gli  acquistarono  una 
gran  celebrila  , ma  forse  più  per  F im- 
portanza del  fo^gi^Uo  ebe  per  intrinseci 
pregi.  Ju  questi  ultimi  anni  udendo  come 
la  Nuova  Olanda  era  fieramente  stermi- 
nala dalia  febbre  gialla  , gli  venne  desio 
di  passare  a quelle  estrema  regione  , ed 
ivi,  tocco  da  quel  rio  contagio,  cbiose  il 
corso  de'  giorni  suoi. 

AsTOMMÀaiA.  Nome  prop.  d'  uomo,  lo  e.  c. 
Aiiion-Maria. 

Antóza.  gecq;.  Grosso  villaggio  del  ducato 
di  Massa,  situato  sull’  Alpe  Apuana  ; il 
suo  territorio  contiene  molti  castagneti  , e 
produce  inoltre  grano,  vino  ed  olio.  Conta 
l200  abitenti. 

AaTuaàLLi.  biog.  Nome  di  doc  Cardinali  ita- 
liani della  seconda  metà  del  XVIll  secolo. 
Uno  ( Niccolò  Maria  ) conte  di  Pergola 
uelFUinbria,  s' innalzò  gradatamente  pres- 
so la  coKe  di  fioma  nelle  dignità  eccle- 
siastiche fino  a quella  di  cardinale.  se- 
gnalò per  profondo  sapere,  per  una  rara 
modestia  e per  purità  di  costnmi.  Morì 
uel  4767  di  70  anni.  Oltre  ad  alcune  opere 
teologiche  in  latino  scrisse  : Jtagiom  acila 
Sede  apostolica  so/tra  i ducati  di  Par- 
ma c di  Pcaoensa  esposte  a'  sovrassi  ed 
a’ principi  cattolici  d Al*  Europa.  L’al- 
tro ( Leonardo  ) nipote  dì  Niccolò  Ma- 
ria. La  sua  troppo  bollente  opposizione 
alle  dottrine  del  eoo  proprio  secolo  gFirn- 

tiedirono  da  principio  l’  avanzamento  oel- 
e ecclesiastiche  dignità,  e il  sno  zelo  nel 
difendere  i Gesuiti  gli  alienò  Fanimo  del 
sommo  pontefice  Clemente  XIV  che  avea 
rominsiata  la  loro  soppressione.  Sotto 
io  VI  tenne  importanti  ufBi)  nello  stato 
ecclesiastico,  e fu  uno  de'  prinii  eardiusli 
creati  da  Pio  VII.  Ne’  diffieili  tempi  in 
cui  visse  si  dimostrò  mollo  caldo  propu- 
gnatore delle  prerogative  della  SantaSede. 
Fu  chiaro  archeologo  e successore  del 
Paciaudi  nell’  accademia  delle  iscrizioni 
di  Parigi.  Morì  in  Koma  nel  4841  di  81 
anno. 

AzroN-Fsozsìco.  ì 

AsToN-Fazscizeo.  / Nomi  prop. di  uomo. 
ANTus-Giusirrs.  * 

AsTÒaiz  ( Legge  ).  P.  Dis.  5*  Altre  tre  leggi 
furono  promulgate  in  fioma  sotto  gli  au- 
spicj  di  Marc*  Antonio,  una  Fanno  di 
Roma  703,  cou  la  quale  una  terza  deenria 
di  giudici  veooe  aggiunta  alle  due  che 
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già  MÌwif  B»  • il  iiibifl  Ae  mrttht 
coNipotia  «li  cemarioiu.  Da'  altre  parmet* 
teva  d*  appalbm  al  ]K>polo  oe'  giuditj 
par  deiiui  di  coogiara,  e la  quarta  cba  fu 
decretala  duraale  il  Iriuoi  virato,  iufliggefa 
la  peua  capitale  a cliiunque  avetaa  propo- 
sta r elcaiuoe  di  un  dittatore  o accattata 
• aiflatta  magistratura. 

Aaroiiiao.  add.  Di  Aatamio* 

AaToamià.  n.  f.  T.  reu.  Figura  par  cai  ti  a* 
niscooo  due  parole  di  aignificati  opposti  ; 
come  : 11  huoa  Nerone. 

A^Toalaa.  biog.  Moglie  del  celebre  Bdi- 
aario.  Era  figlia  d*  un  Auriga  del  circo 
e di  una  comniediaute.  1 suoi  costuoii  cor* 
risposero  a tale  bassa  origine  , ed  il  suo 
carattere  fu  ancora  più  odioso  de*  costumi 
suoi  ; ella  ebbe  nulla  di  meno  1*  arte  di 
sedurre  Belisario,  cbe  la  sposò  nel  527, 
nel  tempo  stesso  che  1*  in&me  Teodora 
diveniva  moglie  di  Giustioiauo,  il  «(naie 
era  ancora  cesare.  Queste  due  donne  de- 
stinate ad  oBiiscare  il  lustro  di  due  gran 
nomi  per  l’ascendeote  che  presero  su  i 
loro  sposi,  furon  luogo  tempo  collegato 
nel  raggiro,  nella  dissoluteara  e nel  de- 
litto. Antonina  era  stata  maritata  una  pri- 
ma volta,  e Posio,  natn  di  tale  matrimo- 
nio, era  già  in  età  di  militare  sotto  il  suo 
padrigno  nella  guerra  d*  Italie.  Aotoaioa 
aeguilò  sempre  Beiiaerio  nelle  toe  spcdi- 
tioui  , e talvolta  gli  prestava  etteotiali 
servìgi  colla  sua  attiviù,  colla  sua  auda- 
cia e col  suo  aelo  per  sollecitare  i rio- 
forai  di  cui  ahbisogneva.  Ma  senaa  rispet- 
to alle  virtù  ed  alla  gloria  di  quest*  uomo 
illustre,  ella  era  rotta  ad  ogni  maoiera  dì 
disordini.  Uo  giovane  Trace  per  nome 
Teodosio,  cui  menare  seco  sfrontatemente, 
fu  multe  fiate  sorpreso  tra  le  braccia  di 
lei,  la  quale  ogni  volta  si  giustificò  con 
baldanza  presso  uno  sposo  troppo  debole, 
e persegnitò  con  accanimento  gl’  indiscreti 
testimoni  della  sua  condotta,  e ne  otten- 
ne la  morte.  La  saa  libidine  non  nsparmiò 
nè  pure  il  proprio  figlio  Posio,  il  quale 
vergognalo  di  tale  iofisme  passione,  ne 
avverti  Belisario  , e entrembi  giurarono 
di  punire  Antonina,  della  quale  uo  eunuco 
rivelò  loro  tutte  la  sfreoataggini.  Ma  co* 
atei,  avvezza  a far  fronte  alle  borrasche  di 
tal  geoere,  trovò  appoggio  nell*  imperatri- 
ce Teodora,  e Belisario  piegò  di  nuovo 
oir  errugansa  di  sua  moglie,  la  qnale,  per 
veodicartì  del  corso  pericolo  , incrudelì 
contro  tuo  figlio,  cui  la  sua  giovanezza, 
la  debolezza  di  costituzione,  e la  toga 
consolare  ebe  portava, non  poteron  salvare 
dalle  erudelià  di  quella  suaturata  madre. 
Inventò  ella  uo  accasa  cootro  di  ini,  il 
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fece  porre  alla  tortura,  indi  chiuderlo  in 
ima  segreta  dov’  egli  restò  tre  anni.  Att- 
tootna  contribuì  similmente  alta  persecu- 
zione contro  papa  Silverio,  eccitata  a ciò 
dall*  iniqua  imperatrice  Teodora.  Alla  fine 
r età  tua  e la  disgrazia  dì  Belisario  la 
fircero  a poco  a poco  sparire  dalla  scena 
del  mondo.  $'  ignora  1*  epoca  precisa  del- 
la soa  morte  ; è noto  soltanto  clic  pri- 
ma di  morire  ella  studiò  d'  espiare  la 
sua  criminosa  vita  col  fondare  un  mona- 
stero. 

AsTONiaUno.  add.  Di  Antonino. 

AstovIno  (Saot*).  geog.  Distretto  del  reg. 
Lomb.-Ven. , nella  provin.  di  Milano. 
5-  — ■ Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , net  Tri- 
vigiaoo. 

AstosIno  ( Sant*  ).  biog.  Arcivescovo  di  Fi- 
renze della  prima  metà  del  secolo  XV , 
nato  nel  1389  nella  suddetta  città  ed  ivi 
por  morto  nel  1459.  Po  autore  di  ima 
Somma  theoiogiea  j — di  una  Cronica 
da  Adamo  fino  al  regno  di  Federico  III  ; 
— de*  Trattati  delie  censure  eecieiiasti^ 
ohe;  — delta  Confessione; — Ae'Commenti 
tu  i y angeli.  Q uesCo  santo  arcivescovo 
fu  canonizzato  da  Adriano  VI  nel  1523. 

Astòtuo.  Nome  prop.  dì  uomo;  le  sue  varia- 
zioni sono  Amonietto,  Antooiotto,  Anto- 
ntoccio,  Tonino,  Tonio,  Toniolo,  Nonio, 
Noceto. 

Arròsio  ( Sant*  ).  geog.  Nome  di  cinque 
comuni  del  reg.  Lomb.-Ven.  ; nno  nel 
Lodtgiano  ; uno  nel  Bergamasco  ; uno 
detto  o*  Aswiàta  nel  Cremonese  ; uno 
detto  oiLts  PoSTAiràLLB  nel  Vicenitno,  ed 
UDO  soprannomiuato  Mozicróse  nella  Vai- 
tellina. 

Artos-MasIa  o AiTTOMMZau.  Nome  prop. 
d*  nomo. 

AsTO«*JÀcoao.  Nome  prop.  d*  nomo. 

Artoivohas— ISCAMSWTB.  avv.  Con  antono- 
masia. — laco.  add.  Che  usa  , o che  ha 
fatto  uso  dell*  antonomasia. 

AstoPOMAS — TiCAnéim  , — rico.  V . Arto- 

ROMAS^IA. 

^Astòroìso.  s.  m.  T.  eniomol.  L.  Antho-» 
namus.  ( Dal  gr.  Anthos  fiore,  e nomos 
pascolo.  ) Genere  d*  insetti  dell*  ordme 
de*  Coleotteri^  e della  sezione  de’  Tetra^ 
meri  , stabilito  da  Germar  , a spese  del 
genere  Pallentts  di  Megerle,  colla  specie 
che  si  pascolano  s^ra  i fiori. 

*ArtopÒ«m>RB.  a.  m.  T.hocL.Anthopogon. 
( Dal  gr.  Anthos  fiore,  e pógón  terba.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Ora- 
minee,  e della  trìandria  diginia  di  Lioneo, 
iUbtlito  da  Nuttal  coll*  Andropt^n  am~ 
èiguut  , il  quale  presenta  i fiori  provve- 
doti  di  longa  bsrl^,  o retta. 
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*Airrot«  t.  rn.  T.  boc  ( D»l  gr.  Anthos 
fiore.)  Vocabolo  cbe  per  aatosoniasie  ti 
Applica  tollAOto  al  roimarìoo. 

*AtrrÒAMo.a<l(l.  T.  bot.(DaI  gì*.  Antho$  fiore, 
e o$mi  odore.  ) Epiteto  de'  fiori  cbe  ltan> 
DO  odore,  meeire  quelli  che  ue  too  privi 
ti  dicono  Aaauio^aii. 

*AvtÒsom4.  a.  1.  T.  di  tt.  naL  L.  Antho* 
toma.  ( Dal  gr.  Anihos  fiore  , e toma 
corpo.  ) Genere  di  cmtlacei  dell*  ordine 
dei  Jìranchiopo<it , e della  aezione  dei 
Pecitopi  f tubilito  da  l/eachy  e cosi  de- 
nominati dalia  forma  del  loro  corpo  ehtf 
ti  ataooiìglia  a quella  d*  un  fiore.  Com- 
prende una  sola  specie,  cioè  1’  Anthoto- 
ma  Smithìi  che  è il  Caiigut  iméricatut 
di  Risto. 

*A«TosràaMou  ».  m.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Antot 
fiore,  e tperma  teme.  ) Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ruhiaete , cbe  ne 
comprende  tre  sole  specie  affricane  , in 
cui  alcune  non  producono  cbe  fiori  fem- 
mine privi  di  petali  e di  organi  seesaili, 
e si  manifestano  per  un  germe  ovale. 

*Ahtost1vilo.  Lo  s.  c.  Antofìlo.  ( App.  ) 

*A»tòtioi.  d.  m.  T.  filolog.  L.  Aruoudts, 
( Dal  gr.  Anti  contro  , e ùt  orecchia.  ) 
opccie  di  fasciatura  delle  orecchie  usata 
dagli  atleti,  quando  acciogevauti  al  cer- 
tame. 

*A.vtòttosi.  n.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr»  Anthot 
fiore  , e piótit  cadala.  ) Malattia  delle 
piante,  per  cui  cadono  i fioi  i per  eocetao 
o difetto  di  natrimento,  o per  ittranetxa 
del  tempo. 

^Arròsto,  t.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr*  Anihot 
fiore,  di,  diof  orecchio.)  Genere  di  pian- 
te dicotiledone  a fiori  completi  , mono- 
petale, delta  famiglia  delle  Campaaulaeto 
di  Jussieu  f t delie  Goode/io««i«cee  di 
BroM'Tiy  da  questo  stabilite,  e così  dcoo- 
minato  dall’  avere  il  labbro  superiore  del 
lembo,  dalla  parte  di  dentro,  a foggia  di 
orecchio. 

*A»tiùcb.  . Dir.  J.  — . T.  entomol.  (Dal  gr. 
Antrhax  carbone.)  Genere  d'  insetti  del- 
r ordine  de’  Dilleri , cbe  trovaosi  su  i 
fiori,  le  cui  specie  vengono  tutte  distinte 
da  un  corpo  bruno  o nero.  Così  dicesi 
aoche  ia  Zolla  scavata  dalla  miniera  da 
cui  si  estrae  il  Cinabro. 

AaTascÌRO  ( Giovanni  ).  biog.  Medico  fa- 
moso della  prima  metii  del  secolo  XVI, 
■alo  a Macerata  e morto  tu  Roma  nel 
1530  col  titolo  di  proto-medico.  Riuscì 
eceellcaie  nella  pratica  dell'  arte,  e curò 
papa  Adriano  VI  che  mollo  fidava  in  lui, 
ma  noi  potè  liberare  da  morte.  Quel 
bnon  pontefice  tra  (>oco  amato  da'  Roma- 
ni per  cagione  solo  che  non  era  largo 


co*  paraviti  come  il  tu»  predeeestore  Leo- 
ne X , e perù,  morto  il  papa,  fu  trovala 
appesa  alla  porta  della  casa  dell*  Aatra- 
cino  una  corona  di  lauro  con  questa 
satirica  epigraC»  Liberatori  Roma  S. 
P.  Q R. 

Aaraàciaa.  Lo  t.  c.  Cancro. 

*A((TaACOBLàPARO.  n.  m.  T.  chic.  L. 
coblepharum.  (Dal  gr.  Anthrax  carbone, 
e biepharon  palpebra.  ) l’ubereulo  in- 

, fiammato  delle  palpebre. 

Astracòdk.  n.  f.  T.  med.  Mestriu»,  febbre, 
ec.  aeeompagiiali  da  antrace. 

AaTaÀcoLi.  geog.  Borgata  nel  auburbio  o- 
rient.  di  Lucca  , dUt.  da  questa  ciuà  circa 
3 miglia. 

AuTaACOLÌTt.  Lo  s.  c.  Antracite. 

*AiiTtACÒM8Tao.  s.  m.  T.  chim.  ( Dal  gr. 
Anthrax  carbone  , e meirom  misura.  ) 
Strumento  da  Humboldt  immaginato,  per 
determinar  la  quantità  d'acido  carbonico 
contenuta  io  no  miscuglio  di  parcccli  i gas. 

*AiiTRAcoRlsTao.  t.  m.  T.  cliioi.  L.  Anthro^ 
oonitimm»  ( Dal  gr.  Anthrax  carbone  , 
e eonittra  polvere.  ) Strumento  per  mi- 
titrare  la  quantità  di  acido  carbonico  esi- 
stente neU'  atmosfera. 

*AjmACOirìTS.  s.  m.  T.  di  st.  na».  L.  An- 
thraaomiet.  ( Dal  gr.  Antrhax  carbone, 
e coma  cenere.  ) Per  taluni  è ainonimo 
di  Luoullfuto  , specie  di  vnlcanìco  poli- 
bile  di  fondo  nero,  o d'  antracite,  • spar- 
so di  punti  cineried,  o bianchi. 

AaTSACOsi.  D.  f.  T«  chir.  Malattia  dell'oc- 
chio consistente  in  un  carbnneolo  delle 
palpebre  , rosso  , livido  , doloroso  , con 
febbre  , puUaaioiie  ec. , che  forma  una 
nera  crosta,  come  toccato  fosse  dal  fuoco. 

*AaTaACOTTàbiio.  n.  m.  T.  chir.  (Dal  gr. 
Anthrax  carbone,  e opfitAnimos  occhio.) 
Tubercolo  nell*  albtigioe  o cornea,  rosso 
amai  ia  principio  ed  ardente,  e che  for- 
ma poi  una  crosta  emerenosa. 

^Aaraèso.  s.  m.  T.  entomol.  ( Dal  gr..^n- 
thréné  calabrone,  vespa.)  Genere  di  pic- 
colistinii  insetti  della  prima  setione  dei 
Coltotteri^  i quali  succhiano  il  mele  dei 
fiocì  , su  i quali  se  ne  trovano  in  gran 
quantità. 

ÀsTiiA.  geog.  Borgata  del  gr.  due.  di  Tose.  , 
nel  compartim.  di  Areaao  nei  piano  set- 
teolrioo.  di  questa  città. 

*AaTalADi.  s.  m.  pi.  T.  ornitol.  ( Dal  gr. 
Aniron  antro.  ) Famiglia  d'  uccelli  che 
dimorano  nelle  spelonche. 

*ANTaìao.  s.  m.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  An^ 
thot  fiore,  e tribé  io  consumo.  ) Genere 
d'  insetti  della  tersa  sexione  dell’  ordine 
de’  CoUoUeri^  che  fretjnenluoo  le  piante, 
0 particolarmente  i fiori  composti,  ed  al- 
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tri.  Nell*  £ociclo|»ftlia  oMtodaci  Tengono 
cbUntati  MacroctJàlL 

*jliiTeÌBO.  8.  m.  T.eBtonol.  h.  Anthrinut» 
(Dal  gr.  ^ntkréfté,  o jinthriné  vecpa.) 
Nome  col  quale  Arìalotile  iodica  alcuni 
iD&elti|  i quali  appartcngnoo  agl'  Imenot^ 
ieri,  e cbe  Dutìùrtl  crede  doverti  ripor* 
tare  alle  Vespe. 

*Ài«tbo.  f'.  Diz.  J.  — . T.  Ijot.  L.jÌatron. 
(Dal  gr.  Antron  antro,  caverna.)  Nome 
dato  da  Aloeuch  ad  un  frullo  proveniente 
da  raolli  ovarj  fra  di  loro  congiunti  ed  in- 
ternamente vuoto  , o caverooM , alle  cui 
parljti  tono  attaccali  i semi.  E lo  stesso 
ebe  il  MelontJa  di  Richard. 

^AiTtòcetA.  8.  1.  T.  «miomol.  L.  Anthro^ 
cara.  ( Dal  gr.  Anthréné  vespa , o cala- 
brone, e cerna  corno.  ) Genere  d*  insetti 
dell*  ordine  de’  LapidoUtriy  stabilito  dallo 
Scopoli,  e riporuio  da  LaUcìUc  a quello 
d«i  Xy^neéf  il  quale  cumpreude  le  spe- 
cie provvedute  d'antenne,  o corna  si- 
anili  a quelle  delle  vespe. 

Aarao  dblla  Sibilla,  geog.  aut.  Luogo  sca- 
vato in  una  ruoutagoa  in  vicioanu  del 
lago  d’ A verno  nel  regno  di  Napoli  , pres* 
ao  a Cuina.  Fu  di*tlu  cosi  perchè  ai  pre- 
tese clic  la  Sibilla  Cuanaua  quivi  rendease 
i auoi  oracoli. 

Akibòu>co.  geog.  Boigo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  BaaiUcaia,dist.  lO  miglia  di  Vtnos.*). 

Avtbóiia.  geog.  Valle  di  Piemonte  , nella 
provia.  di  Domodossola  ; è baguata  dal- 
1*  Ovcsca.  Vi  si  irovauo  delle  miniere  d’oro 
e di  ferro. 

*AaTtòPB.  u.  m.  T.  filoiog.  L.  Aiuhropic, 
( Dal  gr.  Anthrópo»  uomo.  ) Conviti  de- 
gli uomini  coll'  esclusiun  delle  donne. 

*Avtropiàtrica.  11.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
AnthrópoM,  e ialricè  medicina,  sottinteso 
techné  arte.  ) Mediciua  per  le  malattìe 
dell'  uomo» 

* ABTaori&TÒaiA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr. 
AnlhròpoSf  e hittoria  storia.  ) Storia  dcl- 
r uomo. 

*Ài^"OPO.  n.  m.  T.  iìlolog.  L.  Aathfopos. 
( Dal  gr.  Ano  su,  athreuró  io  guardo,  e 
opt  occliio.  ) Questo  vocabolo  rincliiixle 
1'  idea  deli*  uomo  , avendo  riguardo  alle 
sue  fallesic  corporee,  airesser  diverso  da 
tutti  gli  altri  viventi^  ed  all'  aver  il  suo 
nguardo  rivolto  verso  il  cielo  ; c quest’ ul- 
tima qualità  ricordata  anche  da  Ovidio 
(Metam.  Uh.  l^fav.  /,  y.  85,  e s«’5- ) 
Oi  homini  suùtinie  dedita  cirlumqim  tae- 
ri  jfiajit.  Fu  nell’  Aleuiade  adope- 
ralo per  indicare  un  suddito,  o ligio  d*  nit 
principe  ; ossia  un  cliente  obbligato  con 
giurameoto  a servirlo  ledclmeutc  e per 
diriuo  beocliciaiio. 
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AvnorocBlMiCA.  n.  f.  T.  fis.  Parte  della 
scienui  dell'  uomo,  il  cui  scopo  è laco- 
gnisione  dei  risultati  dell’ analisi  de*  varj 
tessuti  della  sua  organisuzioB^  ed  i rap- 
porti che  alcune  delle  sue  azioni  vitali 
aver  poescmo  coi  fenomeni  chimici. 

*ABTBuròcTONO.  n.  car.  ro.  L.  Antropoelo^ 
nui.  Dal  gr.  Anthrópot  uomo  , e ctottot 
uccisione.)  Decisore  di  uomini. 

*AiiTaurooàMoiiB.  n.  car.  L.  Anthropodtv» 
moH.  ( Dal  gr.  Anthrópos  uomo , e de- 
mon  demone.)  Demonio  in  forma  umana. 

*AiiTaosòFAoi.  add.  pi.  T.  geogr.  L.  An- 
thropophaffi.  (Dal  gr.  Anthròpo»  uomo, 
e phe^ó  io  mangio.)  Agg.  di  popolasioui 
selvagge  antiche  , eil  anche  presenti  , le 
quali  conservano  1*  orrenda  abitudine  dì 
nutrirsi  dì  carne  umana  , però  dei  loro 
nemici  o stranieri. 

AaTRoroFAcU.  y.  AiTRoro^rACO. 

*ABTftororoRU.  n.  f.  X.  med.  ( Dal  g^ 
Antkrópoi  uomo  , e pkoòos  timore.  ) £ 
siuuiiiiuo  di  Apautropia. 

*A«TioK>roRÌA.  n.  f.  T.  filolog.  L.  Anihro- 
pophoma.  ( Dal  gr.  AnthrófH>$  uomo,  e 
phòné  voce.)  Nome  dato  alla  voce  urna- 
na.  5.  Sigiiiiica  ancora  Uccùiotie  e Strage 
d'  uomini. 

*Ai(TROPòroRA.  B.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  An- 
thrópoi  uomo,  e pheró  io  porto.  ) Specie 
di  piante  del  genere  Ophiyg^  nel  cui  fiore 
si  è credulo  veder  1'  immagine  d*  uo- 
mo sospeso  per  un  braocio. 

AvTaOI>0<— FÓBMB  , — CBBÌA  , — -CUFÌTt. 

Arraoro— FACO. 

AvTRorocLòsso.  add.  L.  Anthropoplouus. 
( Dal  gr.  Anthrópos  uomo,  e ffiossa  lin- 
gua. ) Chi  ha  voce  o ling«u  umana. 

AbtbofocoìiIa.  Lo  b.  c.  Antropogenia,  y . 
ArTBOPO  — FSGO. 

Abtbopoorafìa.  y.  AirrBOFO— FAOO.  S.  Nei 
secoli  decimosesto  e decimoscttimo,  que- 
sta parola  indicava  il  complesso  dello  «)- 
gnizioni  che  costituiscono  1’  anatomia  e 
la  fisiologia  dell'  uomo.  Oggi  uon  sigui- 
fica  che  la  esposizione  delle  perlicolarità 
nella  struttura,  e uel  modo  d .itione  degli 
organi  che  diflinguoiio  l’  uomo  da  lotti 
gli  altri  animali. 

*AaTaopòcRAFO.  n.  rar.  m.  X.  piti.  L.  Aa^ 
thropogruphus . ( Dal  gr.  Antkropot  uo- 
mo, e graphó  io  dipingo.  ) Pittore  di  ri- 
tratti j cd  in  Plinio  è aggiunto  di  Dio- 
nisio. 

•Autbopoutrìa.  n.  f.  X.  me»l.  L.  Atuhro- 
pojatria.  ( Dal  gr.  Anthrópos  y uomo,  o 
jatria  medicazione.  ) Lo  i.  c.  Aniropi*- 
irìca.  ( App.  ) 

AaTBOFOiÀTtiCA.  Lo  s.  c.  Antropialiica. 

*AifTBOFòioB.  ».  f.X.  omitol.  (Dai  gr.  Aruhtò^ 
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pot  oomo,«  eidos  sontigÌ««ita.  ) UcccUo 
della  Numidti  che  coi  tuoi  geoti  affetta 
imitar  1*  uomo,  e ibmu  preaoo  i moder* 
ni  un  genere  Gru. 

*AaTaopoL2Tii.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccleStL. 
Antkropoiatrce.  (Dal  gr.  jénihrópos  uo- 
mo , e iatrtìÀÓ  io  adoro.  ) Titolo  di  rim* 
provero  dagli  ApoUinarioti  (eretici  ) dato 
ai  Cattolici , volendo  dire  die  queUi  pre* 
alavano  cullo  di  Lairia  all'  Uomo  Dio,  o 
Ge»ù  Cristo.  $• — > *dd.  Agg*  degli  Eretici 
Meatoriaoi  , i quali  aeaerirono  eaacr  Criato 
un  poro  Uomo. 

*AaTaoroLATaH.  n.  f.  T.  ecclea.  (Dal  gr.  j4n' 
thrópOM  uomOf  e latreuó  io  adoro.)  Cullo 
divino,  dovuto  a Dio  lolo,  ma  prealalo  agli 
uomini.  — OLÀrao.  add.  Si  dicono  Antro- 
poiatri  quelli  che  preataoo  agli  uomini  il 
culto  dovuto  a Dio. 

Aeraoro — tWi,  — lIto,  — locU.  V • Aarto- 

ro*~VAOO. 

*ABTaopOMACBKiìaMO.  n.  m.  T.  chim.  (Dal 
gr.  Anthrópot  uomo  , e dal  lai.  magnea 
calamita.  ) Cosi  Spitidier  chiama  il  A/n» 
gnetUnu»  animale  , consideralo  loUo  il 
punto  di  vista  de*  rapporti  intimi  che  eai- 
alon  tra  1’  uomo  e tutti  gli  altri  corpi 
naturali. 

Aaraoro— mabiIa  , *~iimÌA.  V,  Abtbo* 

ro—rsco. 

ABTaoroMÒari.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Or^ 
dine  di  quadrupedi  che  comprende  alcuni 
generi  i quali  , come  le  scimmie,  hanno 
tnolta  somiglianxa  coll'  uomo  ; ed  anche 

§li  esaeri  favolosi  , come  Uomini  marini 
ireue , Ninfe,  ec. 

ABTBOPOMÒartDi.  i.  m.  pi.  T.  di  «t.  nat.  Spe- 
cie d'agate,  in  cui  veggonii  delle  ffgure 
umane,  e di  cruslaceo  pirtrilicato  o fosaì* 
le  che  trovasi  in  Inghilterra  ; v che  pre- 
senta da  una  parte  la  faccia  dell*  uomo. 
ABTaoPo^MoarÌTA  , ^mospIti.  V.  Astbo- 

1*0— ^PACO. 

*ABTaoeoMOSPlTi.  n.  car.  pi.  ( D.il  ^r.An^ 
tropee  uomo  , e morphè  forma.  ) Nome 
d*  eretici  che  attribuivano  a Dio  un  corpo 
simile  in  tutto  al  corpo  umano. 
*Abt«opomoiipoi.ocU.  n.  f.  X.  anat.  (Dal  gr. 
Antkrópoi  , morphè  forma  , e fogo#  dì- 
•coreo.  ) Lo  s.  c.  Anatomia. 
*AaTBOPOMòiiPOSi.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anihróposy  emotphé  foima.  ) Trasforma- 
aiooe  in  nomo. 

*ABTBoroBOMÌA.  o.  f.  T.  Gl.  ( Dal  gr. 
thrópoty  e nomos  legge.  ) Cogoiaioue  del- 
le leggi  paitirolari con  cui  formasi  l'uomo. 
^AaraoeoBosoLocU.  n.  f.  T.  roed.  ( Dal  gr. 
AnlhrópoM^  fiosos  malatiìa  , e fogos  trat- 
tato. ) Trattato  delle  malattie  dell'  uomo. 
ABTBoeoPAtU.  Lo  a.  c.  Antropopa&ia. 
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AuthopopasU.  F.  Arraono — rs«iO. 

*ABTaopopoèo.  n.  car.  in.  L.  Aniktopopoeus. 
( Dal  gr.  Anthrópot  nomo,  e poieó  per 
pieó  io  do.  ) Datore  , fabbricatore  d'  no- 
mini ; e per  entonoraaiia  Iddio. 

*ABTaoroaorÌA.  ti.  f.  T.  lia.  ( Dal  gr.  An- 
ihrópot  , e topkin  cognizione.  ) Sciensa 
dell*  uomo. 

^ÀBTaorosoMATOcocU.  n.  f.  T.  anat.  ( D.ìI 
gr.  Anthrópot  uomo,  tóma  corpo,  e lo- 
gos discorso.  ) Lo  s.  c.  Anatomia. 

*ABTaoeoTBaAPlA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Anthrópot  uomo,  e tkerapenó  Ìo  medi- 
co. ) Medicina  dell'  uomo. 

^AnTBoroTOMÌA.  D.  f.  T.  anst.  ( Dal  gr  An* 
thrópot  , e leoind  io  Uglio.  ) Lo  •.  c. 
Anatomia,  arte  di  disecare  i cadaveri 
umani. 

^AardiA.  s.  f-  T.  di  st.  nat.  L.  Amara. 
( Dal  gr.  Ami  contro,  e óra  coda.  ) Ge- 
nere di  cmstacei  deU’  ordine  degl’  Uopo- 
di  , e della  setione  dei  Pierigihranehi  , 
lUbilito  da  Leaeh,  e cosi  denominali  dal- 
l’  essere  provve«luti  d’  nnn  specie  di  con- 
tro coda,  il  suo  tipo  h l*  Oniteus  graedit. 
5«  T.  hot.  Genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Apocinee^  e della  pentandria 
mooogioia  di  Linneo  , stabilito  da  Por- 
tkahl,  e cosi  denominate  della  situatione 
della  coda  di  cui  sono  provveduti  i loro 
•emi.  Comprende  una  aula  specie , che  è 
la  Garitta  edulit. 

AbtOsa.  d.  f.  T.  nioiog.  Uno  de’  rsomi 
dell*  antica  Bisansio,  quasi  Pìorenu  o Flo- 
ra , allusivo  all*  amenità  della  sua  silisa- 
aione.  Dopo  l'ampliasione  fattane  da  Co- 
stantino ebbe  i titoli  di  Nuova  Roma,  di 
Roma  Costantioopoliuna. 

Abulàrio.  Lo  s.  c.  Anulare. 

AbìIboo.  ator.  Nome  di  due  re  di  Svezia 
che  regnarono,  il  primo  nel  settimo  eccolo, 
il  secondo  nell'  undecimo.  Poco  note  sono 
le  particolarità  del  regno  sì  dell*  uno  che 
dell*  altro. 

*Aicùai.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  L.  Amuri. 
( Dal  gr.  A priv. , n euf. , e óra  coda.  ) 
Nome  da  Dumèril  applicato  alla  sua  pri- 
ma famigIU  de*  rettili  Batra^ni  , com- 
prendente le  rane,  i rospi,  ed  altri  rettili 
tauriani , come  qnelli  che  mancano  di 
coda.1 

*ABualA  , od  AnusksIa.  n.  L X.  med.  L. 
Anuretit.  ( Dal  gr.  A priv. , n euf. , e 
tlron  orina.  ) Soppressa  «acreaiooe  del- 
r orina. 

*Arxis.  n.  m.  T.  med.  ( Dal  gr»Anchó  io 
atrangolo.  ) Stroiumenlo  , come  d*  nn 
intestino  nell’  ernia. 

*ABxdao.  add.T.  filolog.  (Dal  gr.  A priv., 
« xuró  io  rado  ).  Giove  sotto  le  forme 
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di  ua  gioTioetto  imberbe  era  adorato  in 
una  città  della  Campania  , già  delta  j4n- 
xutf  oggi  Terraciua,  cbe  forae  da  quello 
trasse  il  suo  nome. 

Akza.  grog.  Nome  di  un  fiume  dell'  alta 
Italia  , che  nasce  all*  or.  di  Monterosa  « 
e si  unisce  alla  Tosa. 

AazXiro.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
J.*oiub.-Ven.  , uno  nel  Comasco,  e l'altro 
nel  Trivigiano.  JJ.  — . Vili,  del  reg.  di 
N.ip.  uella  Capitanata  , e nel  disir.  di 
Bovino.  Credesi  cbe  occupi  il  luogo  di 
Treviei  , casa  di  delizie  descritta  da 
Orazio. 

Aazavàir.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nel  Bellunese. 

Anzi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  nella 
Basilicata,  e nel  distr.  di  Potenza,  situato 
sopra  un  altissimo  monte. 

*Ax2ia.  add.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  jitUhos 
fiore.  ) Agg.  delle  dee  Venere  e Giuno- 
ne. 5'  — * l**  ittìol.  Specie  di  pesce  or- 
nato di  bei  colori,  e distioto  da  un  lun- 
go raggio  della  pinna  dorsale  cbe  si  eleva 
simile  a l un*  antera  o pitlilio  dal  mezzo 
d'  un  bel  calice. 

Arziam^ìtico  , — ÀTo.  y,  AnziAir^o. 

Anziani,  n.  car.  pi.  T.  d'autiq.  Così  cbi.-i* 
uiavansi  que*  magnati  di  alcune  nazioni 
eletti  per  governare  il  popolo  , ed  era  uii 
tal  governo  il  più  naturale  e'I  più  saggio. 
Moisè  per  consiglio  di  Jetro  ne  scelse  un 
numero  per  fare  amministrare  la  giustizia 
al  popolo.  Gli  Apostoli  ne  elessero  per 
mantenere  V ordine  nella  Chiesa  dì  Dio. 
San  Giovanni  nell'  Apocalisse  ( cap.  4 e 
5 ),  rappresentando  1'  ordine  delle  asseui- 
blee  cristiane  , mette  il  presideute  sopra 
uu  trono,  e 24  seniori  intorno  a lui. 

Akziaii — l.ASino  , — itì  , — itàok,  — rrÀTt  , 
— ÌTico.  y.  Aiziah — 0. 

Akziàivo  , Anziàtb  , e A^zìatìvo.  add.  Di 
Anzio  , città  del  Lazio#  aiiticani.  capitale 
de’  Volsci.  y . Aazio. 

Asz — icHè,  —I  CUI  aò,  — ioitto.  y.  Ax- 

Z — 1. 

Avziézz.  Lo  s.  c.  Anziano. 

Anzi  MiLL*  AIRI.  Modo  di  dire  cbe  vale  lu 
breve,  fra  poco  spazio  di  tempo. 

Arzirìtq.  y.  Anz— I. 

Arzìbo-  grog.  Nome  dì  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven. , entrambi  nella  provin. 
di  Pavia  ; uno  soprannominato  Cozio  , e 
r altro  CoSARO. 

Abzio.  geog.  ant.  y.  Diz.  Era  qnesU  città 
celebre  per  le  sorti  che  vi  si  andava  a 
consultare.  Eranvi  delle  statue  delia  b'or* 
tuoi,  che  al  dir  di  Macrobio,  si  movevano 
di  per  sé  # ed  t loro  diversi  movimenti 
servivano  di  risposta.  In  questa  Ciuà  ivac- 
Appcnd. 
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quero  Caligola  c Nerone  entrambi  impe- 
ratori romani.  Affzo  ( App.  } 

Aiiu  oaa.  avr.  Che  vale  Avanti  1'  ora  de- 
termiuaia. 

Anzi  più  avv.  Vale  Che  anzi.  L.  Quia  Uiam. 

Arzi  pori,  y . Aiz — I. 

Abzc  tempo,  avv.  Vale  Prima  del  tempo 
prefisso. 

ARz^ivBoéae,  — tvERÌai.  y.  Ahz*— i. 

Ahzo  (Capo  d*  ).  geog.  Promontorio  e pic- 
col  porto  sul  Mediterraneo  dist.  circa  30 
miglia  da  Roma.  £ questo  il  luogo  ove 
slava  1*  antico  Antium  # i cui  ediiìzj  , 
de'  quali  si  veggou  tuttora  le  rovine,  si 
prolunga vauo  sino  al  mare.  Nel  4697  papa 
Inuoceozo  XII  fece  ristaurare  il  porto  di 
Capo  d*  Aozo  , ed  erigere  una  torre  for- 
tificata sul  promontorio.  11  porto  che  vi 
è oggidì,  più  comodo  dell*  antico,  vi  fu 
fatto  costruire  da  papa  Benedetto  XIV 
verso  la  metà  del  passato  secolo  XVllI. 

A OCCHI  APBRTÌ.  y.  A OCCII— lo. 

A OCCHI  CHIÙSI.  Lo  s.  c.  A chiusi  occhi. 

A ÒCCHIO  A ÒCCHIO,  avv.  Vale  Di  presenza, 
a tu  per  tu. 

A ÒCCHIO  B caocR.  y.  A occa — to. 

A ÒCCHIO  TBso.  avv.  Col  verbo  Stare,  figur. 
vale  Con  ogni  attenzione- 

A OCCHI  VBCOàRTt.  A OCCH — IQ. 

*AocaÌA.  u.  f.  T.  scientif.  (Dal  gr.  .^4  priv., 
e ocnia  ncgligen7,a  , pigrizia.  ) Mancanza 
di  pigrizia  , assiduità  , diligenza  , solleci- 
tudine. 

AÒd.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Lodante.  — . y.  Diz. 

A ÒDIO.  avv.  Lo  s.  e.  A dispello,  ad  onta. 

Nome  pvop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Fraternità. 

A occèrro.  Posto  a modo  di  prep.  vale  A 
motivo,  a fine. 

A ocRt  psetIto.  Modo  avverbiale,  vale  Al 
tulio,  ad  ogut  modo- 

A 0C51  PASSO' avv.  vale  Spessissimo,  a ogui 
piè  sospinto. 

A OCR*  oaa.  avv.  vale  Sempre. 

AouIrb.  t.  a.  Sparger  olio  sopra  cbcc- 
chessia. 

A ORce.  avv.  Col  verbo  Stare  , vale  Man- 
giare parcamente. 

*Aòrco.  add'T.  med.  (Da!  %r.  A priv. , e 
oncho»  tumore.  ) Alcuni  medici  usarono 
questo  vocabolo  per  diuotare  uua  persona 
gracile,  magra,  di  poca  mole. 

Aònu.  y.  Aojf — 8. 

AÒRiDi.geog.  ant.  L.  Aonides nella 
Beozia,  coosacrati  alle  Muse  che  ne  tras- 
sero H nome. 

AòRiDi.  y.  Aor — R. 

ÀÒRio.  add.  Dell’  Annia,  parte  montagnosa 
delU  Beozia  in  Grecia. 
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A orrA.  , e a modo  di  prcp.  Tale  A 
di»pcUo,  a mal  g^ado. 

A òpsAA.  Diceaì  di  Drappo  , panno,  tela  n 
kimili,  e vale  lo  ».  c.  A lavoro  aopra  la* 
yoro. 

A oPEaÀRe.  Lo  s.  c.  Adoprare. 

*AoaÀTO.  n.  car.  m.  L.  Ahoratos.(D»\  f^r. 
A priv.  , e koraó  io  redo  , cioè  inviaibi* 
le.)  Uno  dev'li  Eoni  dell' eretico  Valeu* 
tino  preaso  Tertulliano. 

*Aot)sTE.  o.  f.  T.  matem.  (Dal  «»r.  ^^prìr., 
e oritd  io  determino.  ) Quantità  le  quali 
in  grander.Ka  od  io  namcro  creacer  poa* 
aono  air  infìnito. 

A oatoÒLO.  aTT.  Onde  si  dice  Avere  il  cervello 
a oriuolo,  e vale  Esser  variabile,  volubile. 

A ORO.  avv.  Col  verbo  Mettere,  vale  Indo- 
rare. j Ridurla  o Recarla  a oro  , vale 
Venire  alla  conclusione. 

*AoaTiuaìsMA.  n.  m.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Aorte 
aorta  , e eurjrt  largo.  ) Anenrisma  del- 
r aorta. 

Aòrtico,  add.  Ciocché  appartiene  all*  aorta. 

Aòshia.  d.  I.  Mancanaa  d*  odore  , lo  s.  c. 
Anosmia. 

A<^to.  add.  T,  anat.  ( Dal  gr.  A priv.  , e 
tis  orecchio.)  Chi  è senu  orecchio. 

*Aott-“ALmU.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  A priv  , 
e ophthalmos  occhio.)  Mancanza  d’nn  oc- 
chio, o di  tutti  e due.  — almo.  n.  car. 
Chi  nasce  senza  uno  od  ambedue  gli 
occhi. 

•AottalmotropU.  n.  f.  T chir.  ( Dal  gr.  A 
priv. , ophthalmos  occhio  , e trephA  io 
nutro.)  Tisichezza  o diminuzione  del  vo- 
lume del  bnIKo  dell’  occliio. 

ApìIttide.  Lo  s.  c.  Apatiide. 

*Apàgma.  n.  f,  T.  chir.  ( Dal  gr.  Apapn 
io  rimuovo.)  Allont.inamento  dcTrammeo- 
ti  d'  un  osso  fratturato. 

A PAIA.  avv.  Che  vale  A due  per  volta  ; e 
per  estensione  vale  In  gran  quantità. 

ApalaciìIee  s.  f.  T.  hot.  Specie  di  pianta  del 
genere  Ilice  , Jlex  , proveniente  da  ciò  , 
che  siRaito  vegetabile  si  riscontra  su  i 
monti  Apalaschi  nell’ America  settentrio- 
nale; iu  latino  si  nomina  t/ex  vomitona. 
E conosciutisiinio  dagli  Americani  col 
titolo  di  Tc  degli  Apalachi.  L*  infusione 
delle  sue  foglie  si  crede  un  buon  diure- 
tico, ed  utile  rimedio  per  la  gotta  e per 
la  renella  ; iu  certa  dose  eccita  il  vomito, 
e gcnernlmente  non  lo  si  usa. 

ApalessÌcaco.  add.  Soprannome  d'  Escula- 
pio.  lo  s.  c.  Alessicaco. 

Apalìstro.  add.  Poco  esperto  , poco  capa- 
ce alla  lotta. 

ÀrALi.  s.  m.  pi.  T.di  st.  nat.  Nome  di  una 
classe  d’animali  che,  con«Ìderato  il  loro 
sistema  nervoso,  appartengono  alla  .divi* 
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sione  dei  mollrcolati.  Si  distingnono  per 
un  tenue  tessuto  celluloso  , stipato  aire- 
sterno  io  sottile  membrana. 

*ApALLÀt;E.  f'.  Dii.  5- — . T.  med.  (Dal  gr, 
Apallaltó  allontanarsi.  ) Alluulanatiiento 
o liberazione  d'una  malattia,  o passaggio 
dalla  malattia  alla  sanità. 

*Àpalo-  s.  m T.  entomoi.  L.  ATtf/Nz/rif.  (Dal 
gr.  Hapalos  molle  , tenero.  ) Genere  di 
insetti  della  seconda  sezione  dell*  ordine 
de'  Coleotteri  , che  ne  contiene  quattro 
specie  che  vìvono  di  tenere  foglie  e di 
fiori  di  piante.  5-  — - T.  di  st.  nat.  Genere 
di  qu.adrimiani,  cosi  detti  a motivo  della 
lor  torma  leggiadra  , e per  aver  le  nati- 
che vellutate. 

ApAMéno,  ApAMàfVss,  Apaméo.  add.  Di  Apa- 
nica,  città  della  Siria. 

*ApARCOHèvA.  add.  niitnl.  ( Dal  gr.  Apnn^ 
ehó  io  strangolo.)  Agg.  di  DtanR,  allusi- 
To  allo  scherzo  de’  fanciulli  che  legarono 
pel  collo  le  di  lei  statue,  scherzo  che  lo* 
ro  costò  la  vita. 

ArAEcàLTico.  add.  Genere  dì  poesia,  altri- 
menti detto  Esegetico. 

Apartz-sìa.  s f.  Malattia  delie  piante;  Sfio- 
ritura o 1’  opposto  di  Antesla  , cioè  lo 
stato  in  cui  un  vegetabile,  vuotate  le  an- 
tere, cadongli  i petali,  il  calice,  gli  sta- 
mi,  appassiscono  i perigonj  e non  appa- 
risce più  il  brillante  del  fiore,  come  quando 
era  nella  fioritura,  e solo  rimane  1’  ovario 
del  pistillo  che  cresce  per  diventar  peri- 
carpio o frutto. 

*Apantomanzìa.  n.  f.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Apantaó  io  vo  innanzi  , e mantia  divi- 
n.izione.)  Divinazione  tratta  dagli  nggelli 
che  si  presentano  all*  improvviso. 

•Apartòtto.  n.  m.T.  filolog.  L.  .^/loo/octo. 
(Dal  gr.  Apanta  ogni  cosa,  e oetó  otto.) 
Dettato  che  , secondo  le  varie  opinioni  , 
ebbe  origine  o dal  magnifico  monumento 
costrutto  tutto  di  pietre  ettagone  con 
otto  gradini  ed  otto  angoli  in  Catania  , 
ad  onore  del  poeta  Stersicoro  nato  ad 
Imera  in  Sicilia  ; o dall*  aver  colui  che 
ridusse  i Corintii  in  una  sola  città  , di- 
stribuito tutti  i cittadini  in  otto  tribìi  ; o 
dall'  opinione  che  otto  fossero  gli  Dei 
moderatori  dell’  Universo,  cioè  il  Fuoco, 
r Acqua,  la  Terra,  il  Cielo,  la  Luna  , il 
Sole,  Mitra  e la  Notte.  Di  nn  tal  dettato 
dilettossi  Unto  1*  imperatore  Eliogabalo  , 
che  volle  , come  nella  sua  vita  scrive 
Lamprìdio,  che  alla  sua  cena  fossero  am- 
messi otto  calvi  , otto  loschi,  otto  poda- 
grosi  , otto  sordi  , otto  assai  lunghi  , cd 
otto  pinguissimi  od  obesi, 

*ApartropÌa.  n.  f.  T.  scienlif.  (Dal  ^v.  Apó 
da  IodUoo,  e anthrópos  uomo.  ) Avver- 
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•Ione  per  U compagniik  degli  aonuni , e 
Piacere  per  la  •olitudioe. 

*ApÌMTaoPo.  add.  T.  ili  u.  nàt,h,  ^patukro- 
pott.  ( Dal  gr.  j4po  prep.  priv.  , e an-> 
thrópoi  uomo.  ) Agg.  dato  da  Dioscoriile 
alla  Slrafiaagria,  forae  deauato  apparente* 
mente  dagli  elTctti  che  questa  produce 
•uir  uomo  , cioè  di  farlo  cadere  in  lan- 
guore. 

A paaÉcCDi  d).  Modo  di  dire  che,  agg.  alla 
particella  ivi  o simile  , vale  Di  là  a pa> 
recchi  dì,  ooo  molti  giorni  ^po. 
*ArABBCoaèTO.  add.  scientif.  ( Dal  gr.  A 

f>rìv. , e parigoreó  io  consolo.  ) Incooso* 
ahile,  desolato,  che  nou  può  darsi  pace, 
per  qualunque  disgrazia  accaduta. 
*ApiacU.  s.  f.  T.  hot.  (Dal  gr  Apo  lungi, 
entra  aratura,  e gea  terra.)  Pianta  ignota 
in  Teofrasto,  col  di  cui  nome  Dèlechamp 
e poi  lo  Scopoli  designarono  una  specie 
di  piante  del  genere  Hieraciunt. 
^ApaìgirÌsiio.  n.  m.  T.  lUolug.  (Dal  gv.  Apo 
io,  e argyros  amento.  ) Così  dicevasi  ne* 
gli  editti  imperiali  di  Costantinopoli  la 
contribuzione  in  denaro  per  la  tavola  de- 
gl’ impiegati  in  alcune  proviiicie;  mentre 
in  altre  col  titolo  di  Annona  soiumini* 
stravasi  in  natura  grano,  vino,  olio,  pane 
e sale. 

A PARI  o CAFFO,  avv.  Col  verbo  Giocare  , 
vale  Scommettere  che  il  numero  sia  pari 
o dispari. 

A PARO.  Lo  s.  c.  A pRri. 

A PARc^LB.  avv.  Col  verbo  Dichiarare  , cioè 
Con  parole,  a bocca.  Prendersi  a pa- 
role, vale  Parlare  a vicenda,  confabulare* 
$.  Venire  a parole,  vale  Altercare,  con- 
trastare. 

*ApartitÒco.  add.  T.  d'  antiq.  L.  Apartiio-^ 
cos.  (Dal  gr.  yipó  per  a priv.,  arti  testé, 
e tecò  per  tictó  io  partorisco.)  Agg.  della 
madre  di  Esciilauio  ( Coronide,  o,  come 
altri  la  chiama.  Arsione),  la  quale,  aven* 
dolo  concepito  e formato  nel  suo  seno  , 
non  potè  darlo  alla  luce,  morendo  avanti 
il  parto  ; onde  le  fu  levato  vivo  dai- 
r utero. 

*AplRTROSt.  n.  f.  T.  anat.  (Dal  gr.  Apó  da, 
e arthrtò  io  articolo.  ) Articolazioue  mo- 
bile, fatta  dal  capo  di  alcun  osso  in  una 
cavità  più  o meno  profonda,  per  cui  Tos- 
so può  fare  de’  movimenti  in  più  ma- 
niere. 

AparOta.  Lo  s.  c.  Apparita.  V.  Appar^irb. 
A PASSO  vBtóce.  avv.  vale  Velocemente. 
*Àpata,  s.  f.  T.  boi.  L.  Apata.  ( Dal  gr. 
Apaté  inganno.)  Nome  col  quale  sembra 
indicarsi  da  Dèleehamp  la  Laetnea  pe-^ 
Tènnis  , perclic  (àcilmente  inganna  per 
SMomigliani  ad  aUt'e  Lattuche* 
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^ApIti.  s*  m.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  Apaté 
inganno.  ) Geuere  d*  insetti  della  terza 
sezione  dell’  ordine  de*  Colaotteri  , da 
Otoffroy  stabilito  col  nome  di  Bottrichns 
( Bosxaico.  App.  ) , e così  da  Fabri- 
cio  denominati  per  essere  siati,  a cagione 
della  somiglianza  d’  alcuni  caratteri  , er- 
roneamente collocati  fra  i Dermestes  di 
Linneo,  e lo  ^co^io  di  Geoffroy  ( F, 
ScOLITO). 

Apatica,  s.  f T.  di  si.  nat.  Così  chiamasi 
da  Lamarek  la  prima  divisione  degli  ani* 
mali  inusrtebrati,  perchè  niaucan  di  for- 
ma simmetrica  , di  sensi  visibili  , di  mi- 
dolla longitudinale,  di  cervello,  e di  vero 
scheletro.  Le  sue  classi  sono  gT  infusorj,  i 
polipi,  i radiarj. 

ApÀTI  — co,  — STA.  y.  ApaTI— A. 

Apatistàto.  n.  m.  Dignità  di  accademico 
apatista. 

Apatisticambstb.  avv.  Con  apatia,  spassiona- 
tamente. 

Apatìstico.  add.  Che  ha  apali.i. 

^ApItora.  add.  T.  metafts.  L.  Apatora.  ( Dal 

fr.  A priv.  , e patér  padre.)  Agg.  del* 
' anima  umana  , la  quale,  attesa  la  sua 
spiritualità,  non  dal  padre  , ma  riceve  U 
sua  uatura  ed  esistenza  da  Dio,  il  quale, 
creandola  a suo  tempo  ( cioè  nei  maschi 
il  giorno  40  dopo  il  loro  concepimento 
e nelle  femmine  dopo  il  90  ) T infonde 
nel  corpo,  e,  come  ti  esprimono  le  scuo- 
le, Creando  i^undit  et  in/itndendo  creai. 
^Apàtore  add.  T.  eccles.  L.  Apator.  ( Dal 
gr.  A priv. , e patér  padre.  ) Agg.  che 
con  quello  di  Ameiore  ( da  A priv. , e 
mètér  madre)  fu  ilato  da  Tertulliano  agli 
spurj  ; ed  equivale  a ciù  che  disse  la 
Santa  Scrittura;  Sine  patte  et  maire. 
APATUaàSNB.  y,  APATUa-*A. 

*ApatDro.  n.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Apaturos. 
( Dal  gr.  Apataó  io  inganno.)  ’Tempin  , 
nella  città  di  tal  nome  situala  nell'  Asia 
sul  Bosforo  Cimmerio,  dedicato  a Venere, 
la  quale  con  fallacie  ed  inganni  fece  peri- 
re i Giganti  che  T aveano assaltata.  Poiché, 
chiamato  in  suo  soccorso  Ercole  , ivi  si 
stette  nascosta  fìntanto  che  furono  quelli 
dal  Semidio  tolti  sterminali  sino  all'  ul- 
timo- 

*ApATdao.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Apatharui. 
( Dal  gr.  A priv. , c pathos  passione  , 
cioè  seusibililà  , e tira  coda.  ) Genere  di 
insetti  delT  ordine  de*  Lepidotteri  , il 
quale  venne  riunito  a quello  dei  yinjali: 
sono  Così  denominali  dalT  essere  provve- 
duti d’  una  specie  di  coda  immobile. 
^ApàuUB.  n.  f.  pl.T.  fìlotog.  (D.tI  gr.  Apo  vìa, 
e atdé  casa.  ) Doni  dati  alla  nuova  sposa 
nel  giorno  Secondo  da  che  lasciato  aveva 
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U CMA  pateroa , per  caparra  e memoria 
della  di  lei  felicità. 

•APAUUSTàaiA.  a.  f T,  filolog.  ( Dal  gr.  jépo 
via,  e aule  casa.)  Veate  dalla  nuova  apo* 
»a  mandata  in  dono  allo  apoao. 

A PACaA.  avv.  Vale  PauroMoiente. 

A PAzzoMaaòCLio.  avv.  Vale  alla  coofuaa. 

Ara.  y*  Dii.  S-  “•  a»tron.  Cortellaiio- 
ne  meridionale  , cbiamati  anche  Muaca 
ediana  , ma  non  ai  vede  in  Europa.  Coii- 
tieue  quattro  atelle  , tre  delle  quali  di 
quarta  grandetu. 

Apvcuuiìa.  Lo  a.  c.  Apechenia. 

•AraoACOoèTo.  aild.  t,.  j4petia^^eiu$,{TÌ9\ 
gr.  A priv.  , pedot  fanciuUo  , e agelei 
coo<lultore.  ) Propriamente  aigoifìca  Quel 
fanciullo  che  non  ha  chi  Io  ialruiaca  ^ e 
dicevi  ancora  di  Chi  non  m regolarsi,  nè 
reggerai  nelle  ane  azioni. 

*ApEotsiA.  u.  f.  T.  filolog.  L.  Apedetia, 

( Dal  ^t.A  priv. , e pedeuoii»  iatruzione, 
educazione  de’  fanciulli.)  Propriamente 
mancanza  d‘  ialrtiriane  ; ma  ai  pren<le 
ancora  per  iacorrezione  di  lingua  ; essen- 
do che  la  prima  facoltà  che  s’  insegna  ai 
fanciulli  è la  grammatica. 

*Apbdbl'TÌsmo.  n.  m.  T.  filolng.  L.  A^deu- 
tismot.  ( Dal  gr.  A priv. , e patacuó  io 
istruisco.)  Ignoranza  per  difetto  d'  iostru* 
zinne. 

ApeofeL'TO.  add.  Ignorante  , che  non  sa  di 
lettere. 

A PKCGio.  avv.  vale  Alla  più  trista. 

Apella.  n.  f.  T.  chir.  Propriam.  è Uomo 
che  senza  infiammazione  lia  si  corto  il 
prepuzio  f che  scoperta  ne  rimane  la 
ghianda. 

Apàu.a.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale  Al- 
JuaUnameuto.$. — . hiog.  y . Diz.J.— stor. 
rixles.  Eresiarca  del  secondo  secolo  della 
Cliiesa;  dapprima  parteggiò  per  le  dottrine 
di  Marcione,  indi  seguitò  e propagò  quella 
di  una  pretesa  proletessa  chiamata  Eilu* 
mena.  Egli  insegnava  come  non  sia  l'opera 
del  Dio  buuuo  ma  di  una  seconda  divini* 
tà  creata  da  questo  ; come  G.  C. , figlio 
del  buon  Dio  e dello  Spirilo  Santo,  non 
si  fosse  incarnato  nel  seno  di  M>  ria  Ver- 
gine , ma  avesse  preso  la  sua  sostanza  da 
quattro  elementi  , ne'  quali  a'  era  questa 
tornata  a disciogliere  quando  egli  ascese 
al  ciclo.  A somigliauza  di  Marcione  co- 
stui condauuava  il  matrimonio,  e negava 
l' autorità  di  Mosè  e de*  profeti. 

ÀPELLèo.  add.  Di  Apellf,  iiniuùvo  del  pit- 
tore Apelle. 

AprutiÀsi.  Lo  a.  c.  Apelliti. 

*ApELi.l'n.  n-  car.  m.  pi.  T.  eccles.  L.  A- 
pellitiT.  ( Dal  gr.  Apellés  Apelle.  ) Sorta 
di  Eretici , seguaci  di  un  cerio  Apelle,  i 
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quali  ael  lecolo  secondo  asserirono  che 
un  certo  Angelo  superiore  a Dio,  da  essi 
chiamato  Dio  igneo^  fu  il  legislatore  de- 
gl' Israeliti.  K.  Apelle.  ( App.  ) 

Arkto.  n.  m.  T.  chir.  Ulcere,  piaga. 

*Apè»io.  add.  mitol.  L.  Innoxiu§.  (Dalgr. 
A priv. , e pémm  nocumento.  ) Con  que- 
st'agg.  avea  Giove  Pluvio  un'ara  in  Par- 
nele , borgo  dell’  Attica. 

*ApeEiACTlsuo.  n.  m.  T.  di  giurispr.  ant. 

( Dal  gr.  Ap6  lontano  , en  uno , e eiot 
anno.)  Em  presso  gli  antichi  una  specie  di 
pena,  alla  quale  andavano  soggetti  coloro 
che  avevano  commesso  un  omicidio  invo- 
lontario. Essa  consisteva  nell'  esilio  dalla 
lor  patria  per  lo  spazio  d*  no  anno. 

A pasEA  cnsaÉETE.  avv.  vale  Con  ispeditezza. 

A pesE^LLo.  avv.  Perfettamente  l:^e  , per 
r .vppnnlo  , a capello. 

ApiSTisniirE.  1.  m.  T.  anat.  Intestino  retto. 

AptRiAMTAcèB.  s.  f.  T.  bot.  Famìglia  di 
piante  delle  felci. 

ApbsÌse.  Lo  s.  c.  Aprire. 

*ApERispfcaMATi  e ApBsispàsMici.  s.  m.  pl.T. 
ined.  ( Dal  gr.  A priv.  , e perisperma 

rerisperma  , sostanza  farinosa  che  riveste 
embrione  del  seme.)  Semi  privi  di 
perisperma. 

ApaaìsTOni.  s.  m.  pl.T.  bot.  Muschi  man- 
canti di  peristomo. 

*ApbìItto.  add.  T.  med.  L.  .^/^ertpfu#.  (Dal 
gr.  A priv. , e periptos  superfluo.  ) Epi- 
teto che  gli  antichi  davano  a que'  cibi 
che  credevano  rendessero  minimo  escre- 
mento f tali  sono  le  caroi  degli  animali 
salvatici. 

A paapkTVA  REI  MEMÒRIA.  Modo  latino  fatto 
toscano  , e vale  Per  eternare  la  memo- 
ria ec. 

A PiasDASiÓRE.  avv. , e a modo  di  nrep.  vale 
Per  istigazione.  5>  Uicesi  anche  A persua- 
sione sua,  tua  ec. , cioè  Da  lui,  da  te  ec. 
consigliato,  stimolato  e simili. 

ApèRT— A , — APiaTAMÉllTl  f'.  Ap — RIRB. 
Apbrtbzza.  Lo  s.  c.  Apertura. 

Aprrt — iesimambetb  , — UsiMO  , — Ito,  — -o. 

y.  Ap— RIRE 

Apèrto,  n.  m.  T.  milit.  Apertura  che  si  fa 
nelle  bastionate  delle  triociere  , onde  chi 
vi  lavora  possa  scampare  agevolmente  dal 
ferro  de'  nemici. 

ApER — TÓRE,  — TÓSA,  — Z1<5rB.  Ap — RIRE. 

A PESO  d'  oro.  avv.  Coi  verbi  Comprare  , 
vendere  e simili,  vale  Prendere  o dare  un- 
to peso  d*  oro  quanto  è il  peso  della  cosa 
comprata  o Tendala  ';  e dicesi  fignr.  per 
dinotare  A carissimo  prezzo. 

*ApbtalÌsmo.  n.  m.  T.  boi.  ( Dal  gr.  A 
priv. , e petalon  petalo.  ) Malattia  asteni- 
ca che  priva  la  piante  della  corolla. 
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ArèTALO.  add.  T.  boU  Agg.  de’  dori  mqm 
petali. 

*Apn;u>oÌA.  o.  f.  T.  ecclea.  L.  Ap^ulogia, 
( Dal  gr>  Apò  da,  lenta,  e eo/ogla  beoe- 
dìiione.  ) Specie  di  scomunica  nella  Cbie- 
sa  greca  , la  quale  consiste  nell'  essere  il 
religioso  riputalo  indegno  della  beoedìaio* 
ne  dell'  abate  o priore. 

*ApiuTTicf.  o.  m.  pi.  ( Dal  gr.  ylfpd  contro, 
e tuchomùi  io  pregio.  ) Lo  s.  c.  Impre- 
cazioni. 

Apcxàbo.  a.  m.  T.  d'  antiq.  Coa  questa  pa- 
rola iodicaTano  i sacerdoti  romani  uno 
d^r  intestini  della  vittima. 

A patto  A Piato,  avv.  vale  In  petti. 

A Piz2.uòti.  y,  A PIÙ — A. 

Apu.  geog.  ani.  Antico  nome  del  Pelopon- 
neso da  Apide  figlio  di  Foraneo. 

A PiACaai. avv.  vale  Secondo  il  piacere,  ad 
arbitrio,  j.  Essere  a piacere  altrui  y vale 
In  altrui  arbitrio. 

A piAcmiiTO.  avv.  vale  Secondo  la  volontà, 
a piacere,  ad  arbitrio. 

Apiàio  n.  car.  Colui  che  ha  cura  delle  api. 

*A  PiAiKTA.  D.  ni.  T.  aatroo.  L.  Aplwisi. 
(Dal  gr.  A priv. , e planaó  io  vago.  ) 
Cosi  Macrobio  denomina  il  FiriDamento, 
quasi  senza  andar  vagando,  perchè  si  muo- 
ve sempre  nel  medesimo  luogo. 

A piAao.  avv.  vale  A livello. 

A PIAI  PASSO,  avv.  vale  A lento  paseo  y 
pian  piano. 

Ap  — lÀaa  , — ilaiA  y — làaio.  f'.  Ap—i. 

Apiasì.  add.  pi.  T.  di  st.  nat.  Agg.  d’ una 
facuigiia  d’ insetti  con  quattro  ali  mem- 
braiioff. 

A ricci,  aw.  Agg.  a Pane  indica  Unione  di 
più  pani  connessi  insieme. 

A riccioL  passo,  avv.  Lo  stesso  che  A pian 

^ passo. 

Apici,  geog.  L.  Apicium»  Borgo  del  reg. 
di  Map.  , nella  provin.  del  Principato*Ul* 
ter. , e nel  distr.  di  Ariano. 

Apiciàko.  sdd.  Di  Apicio,  simile  all*  uso  di 
Apici»,  antico  Romano  ghiottissimo. 

*Apìcii.  sdd.  X.  di  mus.  ani.  ( Dal  gr.  A 
priv.  , e pjrenos  spesso.  ) Epiteto  di  tre 
fra  gli  olio  tuoni  stabili  del  diagramma 
ile'  Greci  nel  genere  spesso  , perchè  non 
toccavano  in  parte  alcuna  gl*  intervalli 
strelli. 

ApicoLo.  y»  Arie — I. 

*Apicos)sma.  n.  m.  T.  eccles.  L.  Apiconi- 
tma.  ( Dal  gr  Apo  da  , e eredn  imma- 
gine , cioè  copio  d‘  un  ritratto.  ) Cosi  da 
Piiida  venne  chiamata  la  Copia  del  vero 
ritrailo  di  Gesù  Cristo,  Achiropieta,  che 
d.illo  stesso  Salvatore  si  credette  mandato 
ad  Aligaro  re  di  Edessa  ; la  qual  copia 
sì  possedeva  dall’  imperatore  Eraclio  verao 


il  prmeipio  del  VII  secolo  deH*  era  cri- 
stiana. r , AcoiaopiiTA. 

AricutÀlio.  o.  car.  m.  T.d*  antiq.  Ufficiale 
delia  casa  d’  Augttsto,  incaricalo  della  cu- 
ra delle  api. 

A piè  iGiOoi.  avv.  vale  Co'pieiU  scelsi. 

A PfiBA  BOCCA.  Bvv.  vale  ChiarBmeute,  ma- 
nifestaniente.  L.  Pieno  ore. 

A pieiA  MAIO.  avv.  vaie  A mani  piene,  ab- 
bondantemente. 

A PltHlsSIMO.  y . A PICI— o. 

*ApitMo.  n.  m.  T.  mos.  ant.  L.  Apienum. 
( Dal  gr.  A priv. , e pyonos  ipeiso,  den- 
so. ) Gli  antichi  Greci  chiamavano  cosi 
il  genere  diatonico  , imperciocché  ue’  te- 
tracordi di  questo  genere  la  somma  dei 
due  primi  intervalli  era  più  grande  del 
terzo.  5*  Nella  musica  greca  furon  chia- 
mati Apieni  tre  degli  otto  suoui  stabili 
del  diagramma  , i quali  non  toccavano 
d’  alcuna  parie  gF  intervalli  serrati. 

A pip.iio  CAMPO,  avv.  vale  Pubblicanicnte  iu 
campo. 

A Pià  pAKi,  A Pià  SCALZI,  y,  A pià. 

A PiiTÀ  svv.  Col  verbo  Muovere,  vale  Ec- 
citar compassione  , impietosire. 

*ApiàTO.  n.  m.  T.  chir.  ( Dal  ^r.A  priv.  , 
e pyon  pus.)  Tumore  di  natura  a uou 
suppurare. 

A Pii  ZOPPO,  svv.  vale  Zoppicando,  e flgur. 
vale  Lentamente. 

Apicsàbo  geog.  Borgo  degli  Siati  Pontificj, 
nella  delegazione  ai  Ascoli  presso  il  Chi- 
fiente. 

*Apìico.  sdd.  T.  chir.  ( Dal  gr.  A priv. , 
e pjon  pus.  ) Senta  suppurazione. 

*Apiìtb.  s.  m.  ( Dal  gr.  Apio$  pero.  ) Così 
diceit  il  vino  fallo  colle  pere. 

Apilipsìa  e ApilissU.  Lo  s.  Apoplessia. 

Àpio.  s.  ni.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Aptos  pero.) 
Genere  di  piante  del  genere  Eujorbiay 
distinte  da  nna  radice  a forma  di  pera. 
$.  Altro  genere  di  piante  della  lamiglia 
delie  Lepumittote  e della  diadt-tfia  de- 
candiia  di  Lioneo,  stabilito  da  Afoénchf 
il  cui  tipo  è U Glycine  mpio$  di  Linneo, 
la  quale  presenta  una  radice  tuberosa  in 
fonna  di  pero.  §.  — . T.  cntomol.  Ge- 
nere d*  insetti  che  stanno  sugli  alberi 
fruttiferi,  e particolarmente  su  i poiuaceì. 
5.  — . Altro  genere  d’inselti  «leU'orrline  d^ 
gl’  Imenotteri  , proposto  da  Jurine  , e 
forse  cus'i  deoorainali  dalla  figura  di  Pero 
che  presenta  il  loro  addome,  (^eslo  ge- 
nere venne  unito  a quello  dei  jrypoxy^ 
ioni.  Heròst  pero  ne  ha  stabilito  un  ge- 
nere d*  insetti  nell’  ordine  de' Coleotteri 
e nella  sesione  de’  Tetrameri  , a spe« 
degli  Attelaèi  dì  Fabricìo,  cosi  deiiomi- 
DBodoli  dal  Urto  articolo  delle  loro  an- 


Digitized  by  Coogle 


266  AP 

teonci  che  è p«rifonne.  5*  Questo  nome 
trovasi  pure  registrato  in  Teofrasto  , in 
Dioscoride  e in  Plinio  $ per  indicare  un 
Euforbia  , il  Lathjrrut  tubtroiu$  , ed  il 
j^rmium  bulhoooàtrum,  piante  tutte  prov 
vedote  di  radici  perìformi.  E,  EuFoasio. 

ApidLS»  geog.  ant.  Città  d*  Italia  nel  Lazio, 
che  fu  espuguau  e distrutta  da  Lucio 
Tarqaioio  il  Superbo  e le  cui  spoglie  ser- 
virono a gittare  i primi  fondamenti  del 
Campidoglio. 

iirtas.  geog.  Lo  s.  c.  Apire.  ( App.  ) 

A PiBÀMiot.  avT.  vale  lo  guUa  di  pira- 
mide* 

ArUi  n ApUa.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. 
nel  Princip.-Ulter.  , disi.  8 miglia  da  Be- 
nevento. 

Apirého.  Lo  s.  c.  Apirtno. 

ApitBVOMàLn.  s.  m.  T.  cbir.  ( Dal  gr.  A 
priv.,  nocciolo,  e méU  tenta.)  No- 

me dato  ad  UDO  spillo  che  serve  po'  mali 
delle  orecchie,  ed  è così  chiamalo  perchè 
nella  punta  non  ha  bottoncino.  Chiamasi 
anche  Melotide. 

Apiaèrtco.  add.  T.  med.  Senta  febbre;  onde 
dicesi  Giorno  apiretico  quello  della  in- 
termissione della  Malattia  apiretica  , se 
non  è accompagnata  da  tintomi  febbrili. 

inai.  n.  m.  pl.T.  lis.  L.  Apira>(^  Dal  gr. 
A priv. , e ptrat  termine.  ) Così  si  di- 
cono Quegli  spat]  che  si  coucepiscono 
fuori  del  Mondo , perchè  si  credono  im- 
mensi, dai  fìlosofi  Jefìniti:  Spatìotum  m- 
hit  , il  puro  F' noto,  o lo  spazio  che  non 
contiene  vemn  corpo,  e che  con  maggior 
proprietà  si  cbiamauo  imnaginarj.  Su 
tale  argomento  assai  fu  disputato  dagli 
antichi,  e non  meno  dai  moderni. 

Aptaliro.  add.T.d’ agric.  Frutto  seni’ osso, 
o nocciolo. 

Xriao.  F . Dii.  $•  ^ anche  il  nome  di  una 
aostanta  minerale,  chiamata  altrimenti  si- 
barite,  perchè  è infusibile  a cannello. 

Aaìao.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontificj  nel- 
la delegazione  di  Macerata,  dalla  qual  città 
è disi.  miglia. 

*ApiaòPcao,  o Apiaòpoao.  add.  T.  chim.  (Dal 
gr.  A priv. , pyr  fuoco,  e dal  Ut. /ero  io 
Ito.  ) Così  chiamaosi  i corpi  che  hanno 
proprietà  di  generare  luce,  o calore. 

AaiaòncLo.  Lo  s.  c.  Apirenomele. 

*Apiaòpooi.  add*  T.  di  st*  nat.  ( Dal  gr. 
A priv.jperof  termine,  e pdt  piede.)  Agg. 
degli  animali  che  ban  più  di  sei  piedi 
articoUti,  come  i Crustacei,  gli  Aracnidi, 
ed  il  primo  ordiua  della  classe  degl*  in- 
selli Aliriapodi, 

A PIÙ  DOPPI,  avv.  vale  Con  replicate  dop- 
pi.*iiure. 

A Più  RON  rosso,  A più  potéu.  y.A  nD. 


AP 

*ArtJiuio. add.  T.  anat.  ( Dal  gr.  A priv., 
e pleura  costa.  ) Senza  costole. 

*AptenaÒTioic.  s.  lu.  T.  di  st.  nat.  L.  A- 
pleurotin.  ( Dal  gr.  A priv.  , pleura  iian- 
co,  e ùi  orecchio.  ) Genere  di  molluschi 
delU  cUase  dei  Branchìopodif  e della  fa- 
miglia delle  Tereòratule , proposto  dal 
Hafineschi,  e così  denominate  dalla  man- 
canza d*  una  delle  loro  orecchie  laterali 

0 del  banco.  Compreode  alcune  specie 
fossili. 

*Apl1dio-  a.  ro.  T.  di  st.  nat.  L.  flapli* 
Hium.  (Dal  gr.  Haplois  veste  semplice.) 
Genere  di  Molluschi  stabilito  da  Sa^ignjr 
nella  cUsae  delle  Aecidte  o Tumeere  di 
Lamarok  , forse  così  denominate  dall*  a- 
vere  semplice  il  loro  inviluppo  o tanica. 
lAimouroux  riunì  ai  i^olipi  una  parte  dei 
Xuniceri  , ed  adottò  il  genere  Aplidio 
che  comprese  neU*  ordine  dei  Policlini» 

*Apl1sib.  s.  f.  pi.  T.  dì  st.  nat.  ( Dal  gr. 
A priv.,  e plfnó  io  levo.)  Genere  di 
MoUutvhi,  e,  presso  gli  autichi  , Zoofiti 
immondi. 

*Aplìti.  s.  f.  T.  di  st*  nat.  L.  Apliles. 
( Dal  gr.  A inteos. , e pleó  io  empio  , 
cioè  immenso,  grande.  ) Nome  col  quale 

1 geologisti  svedesi  indicano  una  Roccia 
di  quarzo  e dì  feldispato , che  trovasi  in 
grandi  masse  nella  DelecarlU. 

^ApLocèirao.  s.  m.  T.  iitiul.  L.  Haplocen^ 
trus.  ( Dal  gr.  IJaploot  semplice,  e cen- 
tron  pungolo.  ) Genere  di  pesci  ossei  a- 
cantotterigi  della  famiglia  dei  Pereoidet, 
stabilito  Rafioeschi,  i quali  non  dìfie- 
riscono  da  quelli  del  genere  che 

per  un  semplice  raggio  di  pungoli  o dì 
spine,  situato  anteriormenle. 

*Aplòcsbi.  s.  m.  pi.  T.  enlomol.  ( Dal  gr. 
Haplcot  semplice,  e cera$  corno.)  Fami- 
glia  d'  insetti  dell’ oi  dine  de*  Uitteri  , 
caraUeriziati  da  antenne  senza  peli,  iso- 
late e laterali. 

*ApU)DijfÒTO.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  ffaplodi» 
notus.  ( Dal  gr.  ffaplooi  semplice  , e 
nóton  dorso.  ) Genere  di  pesci  , stabilito 
dal  fiafinesrhi,  prossimo  alle  Selene^  così 
denominato  dall*  avere  una  semplice  od 
unica  piona  dorsale.  Il  suo  tipo  è 1*  /fd- 
plodinotus  grunniens. 

*ApLODÓffTi.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  h./Iaplo^ 
don.  ( Dal  gr.  Haploos  semplice,  e odds 
dente.  ) Genere  di  inolluschi  , stabilito 
dal  Rafineschi  per  collocarvi  una  specie 
di  Elice  , U cui  bocca  presenta  un  aolo 
dente.  Egli  ne  indica  una  sola  specie  col 
nome  di  Haplodon  nodoium. 

*Aplòidà.  s.  f.  L.  Jiaploida,  ( Dal  gr.  ^<z- 
plooi  semplice,  onde  IJfaploU  veste  sem- 
plice.) Nome  di  una  rete  da  pescatore  , 
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di  rari  « tenue  tettìtuni|  applicato  ad  nna 
aorta  dì  veste  sottile. 

*Aplòma.  n.  car.  f.  T.  d‘  antiq.  Lo  a.  c. 
Trapetoforo. 

*Aplòmo.  a.  m.  T.  ecclet.  L.  Haplomos. 
( Dal  f;r.  Haploó  io  atendo.  ) Coperta  che 
ai  stende  sull'  altare  , per  ripararlo  dalla 
polvere. 

*ApLOPaaiSTÒMATi.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat. 
L.  liaploperutomati.  ( Dal  gr.  Haploot 
semplice,  e ptrutoma  peristooiio.)  Nome 
proposto  da  Bndel  per  una  teiione  dì 
muichif  la  quale  comprende  i generi  di 
un  solo,  o semplice  periatoinio.  Pe> 
aiSTOSIA. 

^Aplotomìs.  n.  L T.  cliir.  ( Dal  gr.  HaplooÈ 
semplice  p e tomi  incisione.  ) Chiamano 
COSI  i chirui^lii  un  semplice  taglio. 

^AplCstsb.  n.  m.  T.  di  naut.  "L.  Apluttre. 
(Dal  gr.  Aphlaston  apiuste.  ) Così  i Greci 
denominavano  un  certo  ornamento  delle 
navi,  formato  di  assi,  posto  nella  soroiiiità 
della  poppa  e ripieg.ito  verso  la  prora  ; 
sovr'  esso  fissavasi  un'asta,  o bastone,  con 
in  cima  una  fascia  o benda  di  varj  colori 
la  quale,  svolasr-ando  in  aria,  indicava  la 
direzione  del  vento. 

*ApieoLOCÌA.  n.  f.  T.  raed.  ( Dal  gr.  Ap~ 
nota  apnea  , e lofiot  discorso.  ) Trattalo 
delle  varie  sorta  d*  apnea. 

ArtmisTtA  Lo  s.  c.  Apnea. 

*Ap(iiospisaÌA.  n.  f.  T.  med  (Dal  gr.  A priv., 
pnoè  respiro  • e iphyxó  io  batto.  ) So- 
apcnsìone  dell.v  respirazione  o dei  polso  : 
è sinonimo  di  As&ssia  , secondo  Swe^ 
dtaur. 

Apo.  n.  ro.  T.  asti'on.  Nome  di  una  costel- 
lazione meridionale,  chiamata  anche  Uc- 
cello di  paradiso. 

Apo.  Particella  e preposizione  puramente 
greca  che  corrisponde  alle  nostre  da,  t/i, 
aerila,  fino,  e talvolta  alle  particelle  in- 
separabili re  e dis  ; e talora  è avv.  cor- 
rispondente al  noaro  lunge  e lungi. 

•Aposatbmo.  n.  f.  T.  Hlolog.  (Dal  ^r.Apo 
da,  e bnó  per  ^ind  io  vado.)  {Sacrifìcio 
dai  naviganti  sbarcando  per  adempiere  ì 
loro  voti,  ofierlo  in  ringraziamento  a Gio- 
ve Apobaterio  , a Merco  , Glauco,  Ino', 
MelicerU  , ai  Cabiri  , e ad  altre  Deità 
marine  , ina  principalmente  a Nettuno. 

— . geog.  ant.  Luogo  ove  Noè  discese 
dall*  arca  dopo  il  diluvio. 

Apòiati.  Lo  s.  c.  Parabati. 

ArOBÀTUO.  geog.  ant.  Borgo  marittimo  del 
Peloponneso,  dove  I5H  anni  avanti  G. 
C.  approdo  , secondo  la  tradizione,  colle 
•uc  iigUoole  r Egizio  Danao  , che  regnò 
in  Argo. 

AròiAtai.  geog.  ant.  Scala  o ponticello  per 


isbarcare.;  e luogo  premo  SeMo  sulla  co- 
sta europea  dell*  Ellesponto  dove  discese 
Serse  neU’  infelice  sua  spedizione  contro 
la  Grecia. 

^AbobkSsi.  d.  f.  T.  scientif.  ( Dal  gr.  Apo 
lontano  , e òiosh  vita,  vitalità.)  Morte, 
separazione  dell*  anima  dal  corpo. 
*Apot;**  Diz.L  — • T.  di  giuriipr.  L.  Apo^ 
ca.(Dal  gr.  jé^ehó  io  ricevo.  ) Certificato 
che  suole  darsi  dal  creditore  al  debitore, 
per  prova  di  aver  ricevuto  il  pagameolo. 
oecoodo  r antico  Glossario  greco  è diversa 
dalle  Ricevuta,  perchè  quella  non  è posta 
fuor  di  contrasto,  e non  libera  puramente 
il  debitore  , mentre  questa  non  ammette 
verna  contrasto.  Quando  poi  il  debitore 
consegna  il  chirografo  al  creditore  , con- 
fessando il  debito  ed  il  pagamento  da  lui 
fatto,  onde  impedire  la  prescrizione,  allo- 
ra diceii  Antapoca  ( da  Anti  incontro,  e 
apechó  io  ricevo). 

*Apocàlico.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Apo- 
caligai,  ( Dal  gr.  Apo  da,  e dal  lat.  ca- 
liga scarpa  di  soldato  semplice,  o dal  gr. 
ealicoi  scarpe.  ) Agg.  di  un  novizio  nelle 
cose  ecclesiastiche  , iooalzato  alle  dignità 
eminenti  di  vescovo  o di  patriarca. 

Atocalìasb.  f^»Diz.  $.  Nome  apposto  anche 
a molti  libri  apocrifi.  Oltre  1*  Apocaline 
di  San  Giovanni  sì  sparsero  anche  quelle 
di  .San  Pietro,  dì  San  Paolo,  dì  Adamo, 
di  Esdra,  di  Zosimo  , di  Mosè,  di  Tom- 
maso, di  Stefano,  e fìn.iloieute  di  Zoroa- 
stro  , di  ZostrianO  , di  Nicoleo,  di  Allo- 
gene , e di  Meso  ; le  qaali  tutte  furono 
riportate  tra  le  apocrife. 

*ArocABB)sMO.  u.m.T.  med.  (Dal  gr.Apo 
da,  e capnot  fumo.)  Fumigazioni  di  va- 
pori aromatici  aspirati  col  mezzo  d*  un 
imbuto  o d’  una  caon.'i. 

*Apoc1spo.  s.  m.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Apo 
da  , e carpai  fruito.  ) Specie  di  piaute 
del  genere  BryoUy  di  cui  T antera  setsile 
tocca  la  pianta  stessa  , e vico  ricoperta 
dalle  sue  foglie. 

•Apoc — ARTèaesi.  n.  f.  T.  me<1.  (Dal  gr. 
Apocartereó  io  muojo  d*  inedia.  ) Morte 
prodotta  dalla  fame,  o dalla  inedia.  — àa- 
TBBO.  add.  Chi  muore  di  fame. 

^ApocatXssi.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Apo- 
catharó  io  spurgo.  ) Spargo,  ed  in  parti- 
colare prendesi  per  gli  spurghi  di  bile  , 
sì  per  vomito , che  per  secesso. 

ApocATÀRTia.  add.  Rimedj  buoni  per  pur- 
gare il  corpo. 

•ApocatXst — Asi.  n.  f.  T.  scientif.  ( Dal 
gr.  Apo  da,  cato  giìi  , e iitemi  io  sto.  ) 
Il  ritorno  di  una  cosa  nella  sua  primiera 
forma  o stato.  I medici  antichi  si  servi- 
rono di  questo  vocabolo  per  indicare  il 
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Bitoroo  o«l  prìmìtiTo  tUlo  di  una  fiiotlo' 
ne  del  corpo  , che  era  aiata  per  qualche 
malattia  alterata,  o che  area  intirraineate 
ceaaato  d*  operare.  5-  — • T.  d'  aatron.  Il 
periodo  , o la  rivolazione  che  i piaoeli 
fanno  , ognuno  nel  auo  tempo  , per  cui 
ritornano  nei  punto  d’  onde  eran  partiti. 
$.  — T.  di  gitirispr.  Cosi  dicerasi  nel- 
r udienza  dell'  Imperatore  a Coalantino> 
poli  la  reatitutioiie  in  integrnm  de*  danni 
ed  inlereaai  d'  una  cauaa  perduta  , o per 
iufermilà  del  reo  , o per  preraricarione 
del  proprio  arvocato  fatta  manifesta  , ed 
atlegaudo  le  ragioni  non  dette  io  suo  fa* 
vore.  — ANTICO,  add.  Agg.  di  pianeta  che 
ha  finito  il  suo  corso. 

*ApocniLÌ8MA.  D.  ni.  T.  farm.  ( Dal  gr.  j^po 
da,  e ctiylitma  sugo  spremuto.  ) Compo- 
sizione medicinale  fatta  con  sughi  Ispessi- 
li , estratti  da  sostanze  regelabili. 

A poem  rea  volta,  ave.  vale  Non  tulli 
insieme  o in  un  tempo. 

A pocBÌssiuu.  add.  Superi,  di  A poco. 

*Apocibsìa.  o.  f.  T.  iìsiol.  L.  Jlpocr^tis. 
( Dal  gr.  jipo  da,  e eyetis  concepimen- 
to. ) Generazione , parto. 

^Arocivèe.  a.  f.  pi.  T*  boi.  ( D.t1  gr.  j4po 
da,  e €yroH  cane.)  Famiglia  di  piante  ca- 
ratterìatale  da  un  calice  a cinque  divisioni 
e da  una  corolla  regolare  a cinque  lobi 
quasi  obliqui  : hanno  per  tipo  il  genere 
Apocino  ( y,  Diz.  ) 

Apòcini,  a.  m.  pi.  T.  I>ot.  Famiglia  naturale 
di  piante  dicotiledoni,  monopetali  a co* 
rolU  ipoginia  regolare  ; cinque  stami,  due 
follicoli  ; semi  piani,  spesso  con  cspillitio  ; 
albume  carnoso.  La  trinca,  il  iserto,  Tapo- 
cino  , la  periphea  , 1*  a$cUptade  ed  il 
cinn/ico  sono  i suoi  generi. 

^Aeòciao.  n.  ra.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  Apo 
TÌa,  e cintò  io  muovo.  ) Sorta  di  danza 
imitante  una  foga. 

*Apocolocìmtosi.  n.  ra.  T.  filolog.  h,  Apo~ 
eolocrnthotis.  ( Dal  gr.  Apo  in,  e co/o* 
cynthé  zucca.)  Libercolo  in  cui  Seneca 
non  tra  gli  Dei  , ma  tra  le  zucche  anno- 
verò l'imperator  Claudio  ; Uupido  si  Catto, 
che  diseredò  il  proprio  figlio  Britanotco, 
ed  adottò  un  Nerone. 

Apòcope.  Lo  s.  c.  Apocopa. 

*Apòcopo.  D.  car.  m.  L.  .^pocepuf.  ( D.il 
gr.  Apocoptó  io  taglio.  ) Sinonimo  di  £u* 
uiiro  , che  figiiraumenie  ai  adopera  per 
débole,  imheeUU  ed  impotente* 

A poco  Piazzo,  avv.  Per  poco,  a buon  mer- 
cato. 

A Poco  Tauro  aw.  Dopo  un  poco  di  tempo. 

*Apocaè«.  n.  f.  T.  ecclcrs.  L.  Apocrtas.  (0.tl 
gr.  Apo  lungi  , e creat  carne.  } Nume 
che  danno  i Greci  caUolici  alla  settimana 


che  noi  diciam  settuagesima  ; e cosi  la 
dicono  perche  dopo  la  domenica  che  U 
segue,  cessano  di  mangiar  carne,  ed  usano 
io  vece  i lalticioi  aiiio  al  secondo  giorno 
dopo  la  quinquagesima,  quando  iucomiu* 
eia  il  gran  digiuno  della  quaresima. 

Apì>caiFO.  y,  Diz.  T.  eccles-  Co«i 

vien  cliiamato  un  Libro  riprovalo  dalla 
Chiesa,  non  come  falso  , ma  solo  come 
segregato  da'  libri  canonici  , cioè  di  cui 
si  dubita  se  sia  autentico  ; pel  contrario, 
dicesi  Agiografo  un  libro  canonico  e ap- 
provato. Alcune  volte  Apocrifo,  non  ebe 
un  libro  non  approvato  , ina  ancora  con 
senso  più  rigoroso  , ne  dinota  uno  ebe 
contiene  opinioni  contrarie  alla  sincerilk 
della  nostra  fede. 

Apocaisilaj.  n.  car.  pi.  Nome  degli  uffiziali 
inearicatt  di  giudicare  le  cause  de'  soldati 
del  palazzo  e di  recar  loro  le  risposte  che 
i supremi  magistrati  facevano  alle  loro 
domande. 

*Apòcaisi.  8.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Apocri» 
nò  io  rigetto  ) Espulsione  d*  escremento, 
o d'altre  materie  superflue  del  corpo. 
5*  — • T.  eccles.  Equivale  a revpoosorio 
nell*  ufficio  ecclesiastico. 

ApocaisiÀaio.  y.  Diz.  5>  Nome  del  mini- 
stro che  nella  corte  di  Costautinopoli 
spediva  gli  afl'ari  ecclesiastici. 

ApocrÌstico.  Lo  s.  c.  Apocrostico. 

*ApocaÙ8Tico.  add.  T.  farm.  L.  Apoern-^ 
Utea.  ( Dal  gr.  Apo  da  lungi,  e orustico* 
che  ha  forza  tli  picchiare.  ) Agg  di  rì- 
medj  buoni  per  arrestare  e ripercuotere 
gli  umori  che  si  gettano  sopra  qualche 
parte. 

*ArooAcaÌTi.  add.  pi.  T.  med.  ( Dal  gr*  Apo 
da,  e fiacrjr  lagrima.  ) Dicesi  de*  Rimedj 
che  per  la  loro  acrimonia  eccilan  da  prin- 
cipio le  lagrime,  ma  che  poi  le  arrestano 
ristringendone  i vasi  escretorj. 

•Apodìwto.  s.  in*  T.  hot.  (Dal  gr.  A priv., 
ptU  piede  , e anthoa  fiore.  ) Genere  «U 
piante  distìnie  da  fiori  femminei  scasili  , 
cioè  senza  peduncolo  o soslrgiio. 

*Apodàsmj.  n.  di  naz.  ant.  T.  filolog.  ( Dal 
gr.  Apo  da,  e dasmoa  tributo  ) Abitanti 
d*  una  parte  sterile  e montuosa  dcll.i  Fo- 
cide,  i quali  l'abbandonarono  trov.vudusi 
nell'  impossibilità  di  pagare  i tributi. 

•Àpode,  s.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  A priv.» 
e ptii  piede.  ) Caldaja  che  mancando  di 
piedi  era  sostenuta  sul  fuoco  da  un  trep- 

fùede.  T.  dì  $t.  nat.  Epiteto  delie 

arve  , o ninfe  o vermi  usciti  dalle  uova 
degl'  insetti  ( per  lo  più  Dùteri,  Coleoi  - 
ferì,  cd  Imenotteri  ) deposte  sulle  foglie 
o sul  fusto  delle  pi.vnte  , le  quali  non 
hanno  piedi. 
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^ArooiMi.  f.  m.  T.  di  u.  oat.  L.  jépotic^ 
771  <7.  ( Dal  gr.  ^po  intem. , e *iéo  io  !«;• 
go.)  Con  questo  nome  Audoutn  indica 
alcune  parti  di  cotisistenta  cornea,  situate 
nell'  interno  del  torace,  le  quali  sporgo- 
no al  di  fuori.  Il  loro  carattere  più  iiu> 
portante  ^ di  nascere  da  qualche  pezzo 
carneo  del  corpo  , e di  aderirvi  intima- 
mente, per  cui  è impossibile  muoverle  e 
disarticolarle.  Queste  prodiizloni  organi- 
che sono  visibili  negli  animali  articolati  , 
•pecialmenle  negl'  insetti  e nei  crustacei. 

*Apodcm1a.  n.  f.  T.  scienlif.  ( Dal  gr.  Àpo 
lontano  , e demot  popolo.  ) l.ontaii.mza 
dalla  patria-  5*  — ■ ined.  M.datlia  a 
cut  vanno  soggetti  coloro  che  si  trovano 
lontani  dalla  lor  patria. 

AronàMio.  Nome  prop.  gr.  di  iiomo)  e vale 
Pellegrino  lontano. 

PODÉRE.  Lo  s.  c.  A potere. 

Vpòneao.  s.  m.  T.  entumol.  L j4pode'u*. 
( Dal  gr.  Apo  da,  e detot  pelle,  cunj.i.  ) 
Nuovo  genere  d'insetti  da  CHi^ier  insti- 
tuito  nell’  ordine  dei  Coleotteri  , e nella 
sezione  de*  Tetrameri,  a spese  degli  ^t- 
telaòi  di  Fabricio  , dcstiniendo  tal  nome 
dall*  avere  le  antenne  a clava,  etl  inserite 
vicino  ad  una  tromba  membranosa,  l.*trga 
e dilatata,  « di  consistenza  di  cuojo.  An- 
treille  ha  trasferito  poi  questo  genere 
nella  sua  famiglia  dei  lìincofori.  Ha  po- 
che specie,  ed  il  suo  tipo  c sempre  l'y/- 
poderus  Coryli  di  Olivier. 

^Apodétti.  n.  car.  pi  T d'antiq.  ( Dii  gr. 
ylpodectai  tributo.  ) Ricevitori  de*  tributi. 
Erans'i  in  Alene  dieci  Apodettt  che  rice- 
vevano tutti  i tributi , le  imposte  e le 
rendite  della  repubblica  , ed  iscrivevano 
su  i loro  registri  i nomi  e le  somme  dei 
contribuenti.  SoUoponevaiio  questi  stati 
sir  esame  del  senato  , indi  assolvevano 
quelli  che  aveano  pagato.  Giudìcavau  pure 
gli  Apodetti  le  liti  che  sorgevano  a cagio- 
ne de’  tributi  ; ma  quando  queste  erano 
dì  grande  imporlanrai  , ventano  portate 
dinanzi  alle  curie  de*  giudici. 

*Àpodi*  ••  itt.  pi-  T.  iitiol.  L.  j4podet.  (Dal 
gr.  A priv.  , e pils  piede.  ) Uue  delle 
quattro  grau  divisioni  de*  pesci  di  Liuoeo, 
privi  di  natatorie  ventrali  paragonate  ai 
piedi,  i suoi  generi  sono  : A/o/rrnz,  Dar- 
tiealvo,  Codaculo  , Lupo  mot  ino  , Àre^ 
naja,  OfidiOy  Stromateo,  Petee  spada. 

*ApODint.isc0iOA.  n.  f.  T.  fìlolog.  L jipo- 
didrascuida.  ( Dal  gr.  yipodtdraseó  io 
fugso.  ) Sorta  di  giuoco  preuo  ì Greci  , 
dagl*  Italiani  cliiamalo  Capo  ascondete,  e 
cosi  da  Polluce  descritto  : Uno  siede 
nel  mezzo,  ed  un  altro  gli  tiene  gli  occhi 
chiusi  sin  tanto  che  i compagni  vanno  a 
j4ppend. 
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nascondersi  ; quicHli,  libero  e solo,  sì  alza 
e li  va  cercando  , c deve  trovai  ciascuno 
al  suo  luogo.  Nelle  pitture  d*  ErcnUno 
vedesi  ciò  rappresentato  in  una  grazìn»a 
pittura . 

Apodìpko.  y.  Diz.  5 — . T.  eccles.  Ufficio  del- 
la  Chiesa  greca  , che  corrisponde  a qmdio 
che  nella  latina  si  chiama  Compieta.  Vi 
sono  due  sorte  d'  Apodipni,  cioè  il  Picco- 
lo , che  è quello  clie  si  dice  nel  corso 
deU’anao,  e il  Grande,  che  si  recita  solo 
nella  quaresim.i.  5- — T.  mus.  ( Dal  gr. 
j4po  da,  e deipnon  cena.  ) Canzone  che 
anticamente  ai  cantava  dopo  la  cen.i. 

*Apodis8a.  n.  f.  T.  di  giuria))  L.  jépodixa. 
( Dal  gr.  jipodechomai  io  ricevo  , quasi 
Apodeixit  dimostrazione.  ) Ricevuta  o 
quietanza  del  denaro  imprestato  , o delia 
vendita  di  un  fondo. 

Apodissi,  o.  f.  Prova  o dimostrazione  evi- 
dente. 

•ApooiTàfiio.  8.  m.  T.  d’archit.  ant.  ( Dal  gr. 
Apo  da,  e dyó  io  mi  spoglia,  io  mi  sve- 
sto. ) Con  tal  nome  chiamavano  i Greci 
il  luogo  delle  terme  , e della  palestra,  in 
cui  quelli  die  volevano  bagnarsi,  o eser- 
citarsi nella  ginnastica  , si  svestivano  , e 
dove  , dopo  il  bagno  o dopo  resercizio^ 
si  facevano  fregare  tutto  il  corpo  prima 
di  rivestirsi.  I Romani  chiamavano  quel 
luogo  tpoliarium  , tepidarium  e aerium. 
L'  Àpoditerio  delle  tenne  di  Diocleziano 
era  un  salone  ottagono,  di  figura  bislunga, 
ogni  faccia  drl  quale  formava  un  semicir- 
colo,  e la  cui  volta  era  sostenuta  da  pa- 
recchie colonne  di  smisurata  altezza. 

^roDÌTizo.  Lo  8.  c.  Àpoditerio. 

Àpodo,  f'.  Diz.  5*  Mostro  umano  per  di- 
fetto, nato  senza  piedi. 

•Apodòpbico.  add.  T.  med.  ( Dal  gr.  Apo- 
didómi  restituire,  e pneó  io  spiro.  ) (^he 
ristabilisce  la  respirazione.  5-  — . ••  ni.  Sof- 
fietto usato  per  ristabilir  la  respirazione 
alle  persone  asfiliclie. 

•Apòdosi.  n.  f.  T.  rcU.  ( Dal  gr.  Apodi- 
dòmi  io  rendo.  ) Seconda  parte  del  pe- 
riodo u dell’esordio,  la  quale  corrisponde 
alla  prima  chiamata  Protesi.  5*  — • T. 
med.  La  rimessa  del  chimo  dagl*  intesti- 
ni tenui  a*  crassi. 

*Apòpasi.  n.  f.  T.  filolog.  ( Dal  gr  Apophe- 
mi  io  pronunzio.)  Cosi  dicesi  da  Tcofilo 
il  decreto  o sentenza  pronunciata  dal 
Principe  fra  due  parti,  delle  quali  ha  egli 
stesso  esaminato  e giudicato  ù c.iusa  Lo 
stesso  nome  davasi  alla  discussione  e de- 
creto d'  un  Magistrato,  ma  colla  difieren- 
Za  che  quello  del  Prìncipe  diveniva  una 
legge  per  tutte  le  cause  simili  che  si 
agitassero  : laddove  quello  del  Magistrato 
33 
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dcfinÌT*  loltanto  queUn  di  cui  si  tratLnva, 
srinprechè  non  vi  si  fosse  interposto  ap- 
pello; nel  qual  CASO  nè  dt-tìniva,  nè  tirava, 
come  suol  dirsi,  a couscgucnia.  y — . T. 
reti.  Figura  rettorica  per  la  quale  si  ri- 
sponde ad  una  doniauda  fatta  a se  mede- 
simo. 

*Apòric«.  s.  m.  T.  d'  archit.  L.  ^pophjgii. 

( Dal  gr.  ytpofìhefigó  io  evito  ) Nome  de- 
rivato al  primo  scapo  delle  colonne  per- 
chè imita  i cerchi  di  ferro,  i quali  nei 
primi  tempi  vi  si  ponevano,  »niriché  quel- 
le non  si  r<-ndesscro  : vnigarincntr  è detto 
I*'uga.  Con  tal  vocaboli»  il  dottissimo 
professore  Amati,  p.irJan<lo  delle  propor- 
zioni de*  templi  toscani  , intende  il  Li- 
stello che,  posto  sopra  al  fregio  del  ca- 
pitello si  unisce  all'  ovolo. 

Ap'jp»s>i*  Dii- S “•  T.  l»ot.  Nome  elio 
Bridei  dà  a quel  piccolo  gonfiiouenlo  u 
rotuberanza  che  si  osserva  esistere  ali.i 
ase  dell*  urna  di  varj  (mischi  , o alla 
sommità  della  loro  testa  e che  differisce 
dall*  urnu  medesima  tanto  pel  colore  che 
per  la  forma. 

•ApOFLZUMATIZZÀKTr.  add-T.  med.  (D.l  gr. 
jipo  da,  e phlegma  pituita.)  Agg.  di  ri- 
medio che  leva  la  pituita  della  bocca  ec- 
citando la  s.iliva. 

Apòpoko.  add.  Agg.  d*  una  specie  di  cri- 
stallo secondariu  die  per  mezzo  di  alcu- 
ne farce,  o di  alcuni  spigoli  , oflVe  degU 
indizj  nliti  a riconoscere  la  forma  pri- 
mitiva racchiusa  nrila  forma  secondaria. 

Ap(»rop|tTO.  add.  Utensili  rotondi  e pialli 
per  frutti  e vivande. 

Apoptàzmb.  Lo  8.  c.  Apofioro. 

*Ap.^rr — ORO.  s.  m.  T.  mcd.  L.  yfpophlknra. 
( Dal  gr.  jipnphtheitó  io  disperdo.)  Lo 
8.  c.  Aborto,  Anibliosmo  c Apoftosi.  — ò- 
Rici.  add.  Medicamenti  per  procurar  l’a- 
borto. 

ApocalattIsmo.  n.  tn.  T.  med.  Slattamento, 
e vale  anclie  Espulsione  dalla  mamuiella. 
Apocèi.  y.  Apocb— o 

*Apocèi,  o Epicèi,  o pRiMnési.  s.  m.  T.  fi- 
lolog.  ( Dal  gr.  Apù  da  , o epi  sopra  , 
gé  terra,  e prymué  pvortK.)  Così  diconsi 
da  Snida  e da  Esichio  i cavi  die  attac- 
cavano I vascelli  agli  anelli  di  pietra  , 
cbiamatt  Dattili  , disposti  a questo  fìne 
ne’  porti  , onde  dalla  violenza  de'  flutti 
assicurar  la  nave. 

ApocèjA,  o Epicbia.  b.  f.  Lo  8.  c.  Apogei. 

*ApocbiisÌ4.  n.  f.  T.  ined.  L.  Apog^nsit. 
gr.  Apo  priv.  , e genti»  gusto.)  Altera- 
zione nel  senso  del  gusto. 

Apoot'nco.  add.  T.  iìlolog.  Dicesi  del  dub- 
bio , dell*  esitanza  che  caratterizza  il  pir- 
ronismo. 


•Apocf.cm,  e ApocBUAÌA.n.  f.  T.  med.  (0.il 
gr.  Apo  lontano,  e ghentit  gusto.  ) Priva- 
zione, o mancanza  di  gusto. 

A POGGIA  E AD  GAZA.  aw.  C.<vato  dal  parlar 
marinaresco  e vale  Di  qua  e «li  là  ; e 
torna  il  medesimo  die  Da  poggia  e da 
orza,  ossia  A destra  e a sinistra. 

Apògiko.  n.in.T.  d‘  antiq.  Sorta  di  Danza 
in  cui  s'imitava  le  agitazioni  ed  i movi- 
menti  de*  fuggitivi  , il  che  si  rileva  dal 
signifìcato  della  parola  a^o^mos  che  vale 
quanto  Fuga. 

Apoglamosìa.  n.  f.  T.  chir.  Lo  s.  c.  Glau- 
coma. 

Apòccivt.  8.  m.  pi.  T bnt.  Prima  sezione 
della  famiglia  , la  quale  rac- 

chiude i generi  caratterizzati  dalla  priva- 
zione di  denti  e di  ciglia  alle  loro  urne. 
Jledwig  le  dà  il  nome  di  Aperitiomi,  e 
Brtdel  quello  di  GiKnniperislomati. 

*Ap6co!II.  aild.  T.  ìttiol  (Dal  gr.  A priv., 
e pngon  barba.  ) Agg.  di  p«-sci  , che  non 
hanno  palpi  , o sien  quei  peli  al  muso  , 
al  di  sotto  della  ina«cdla  inferiore. 

*Apogo?iìa.  s.  f.  T.  cntomul.  L.  Apogonia. 
(Dal  gr-  Aprì  vicino,  e gónia  angolo.  ) tic- 
nere  d*  insetti,  stabilito  da  Kirbf  nell’  or- 
dine dei  Coleotteri^  nella  sezione  de'  Peri* 
lanieri^  e nella  faaiiglia  de*  I^amelltcorni^ 
sopr.1  una  specie  da  lui  chiamata  Apagonia 
gemellata  , cui  suppone  derivante  dal 
Biasjlc.  Furono  così  denominati  dall’A- 
vere gli  angoli  de'  loro  tarsi  molto  vicini 
fra  loro. 

*Apòco;ro.  s.m.  T.  fis.  (Dal  gr.  Apo  da,  e 
getnomai  io  nasco.  ) Feto  capace  di  vita. 

AròcsAFO.  y . Diz.  5,  Gli  Apografi  in  .^tenc 
erano  i cancellieri  del  senato,  che  custo- 
divano i registri  degli  Apodetti. 

Apojàle.  s.  ni.T.  anat.  Nome  dato  da  Geof- 
froY  alle  coroa  anteriori,  o stiloidee  del- 
r osso  joidco. 

ApotàjA.  n.  f.  T.  med.  Mancanza  « perdila 
di  memoria. 

*ApolbpU»ia.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Apo 
da,  e lepsit  squama.)  La  desquamazione 
nelle  malattie  della  cute  , come  dopo  la 

* scarlattina. 

•ApolzpsU  n.  f.  T.  mcd.  (Dal  gr.  ApoAa, 
létó  pt-r  Inmbanó  io  prendo  ) Hitensione 
o soppressione. 

*Apole«aìa.  n.  f.  T.  mcd.  (Dal  nr.Apo  da, 
e leg6  io  cesso.  ) Vecchiezza  , decrepità. 

ApoLÈnco.  Lo  s.  c.  Apopleiico. 

*Apòlioi.  n.  car.  m.  pi.  T.  di  glurispr.  D. 
Apolide».  (Dal  gr  A priv.,  c poh»  città.) 
Chiaraansi  così  Coloro  che  sono  esiliati 
dalla  loro  città;  nomini  vagabondi  che 
non  hanno  domicilio  certo  , e che  per 
qualche  reato  commesso  erano  privati  del 
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diritto  (li  citUuVmanrn.  È nome  anche  «li 
Servi  che  si  danno  in  perpetuo  al  servi- 
gio del  puhhlico. 

*Arof.iwo8i.  n.f.T.  chir.  (Dal  pr.  ^/»o  da, 
e liuon  lino.)  Cosi  Paolo  Egineta  cliianjò 
il  metodo  d*  operar  la  fìntola  stercoracea, 
legandola  con  un  filo  di  lino. 

*ArÒLiM.  n.  f.  T.  ecclcs.  ( Dal  "r.  j4pn~ 
lyó  io  licenzio.)  Finale  della  lU(*ssa  gre- 
ca,  che  corrisponde  alla  latina  Ite  mista 
est. 

•ApoUxiriie.  add.  f.  pi.  T.  eccles.  L.  Apniyti- 
cAo‘.(Dal  gr.  Apotyó  io  disciolgo,  io  licen- 
»o.)  Agg.  delle  lettere  che  si  spediscono 
dal  Vescovo  greco  ad  un  Chierico  recan- 
tesi  in  altra  diocesi,  liberandolo  dalla  giu- 
risdizione che  ha  sopra  di  lui.  Tali  let- 
tere da  noi  si  chiamano  Dimissorie. 

A roLLÌljo»  avv.  Col  verbo  Stare;  onde  Star 
bene  a pollajo,  vale  Adagiarsi  con  molta 
comodità. 

AroLLixÀac  ( Sant’  ).  biog.  Vescovo  di  Ja- 
rapolì  in  Frìgia  del  secondo  secolo  della 
Chiesa.  Si  rese  celebre  per  dotti  trattati 
contro  gli  eretici  del  suo  tempo  , in  cui 
egli  toglieva  a mostrare  In  sorgente  degli 
errori  loro  nelle  antiche  sette  de*  filosofi. 
Scrisse  cinque  libri  contro  i pagani,  due 
contro  gli  Ebrei  , e due  intitolati  : Detta 
s^erità.,  in  cui  con  la  sola  ragione  combat* 
leva  le  false  idee  del  paganesimo  sulla 
«livioilà  ; de'  cnmmentarj  su  molti  libri 
dell'  Antico  Testamento-  Apollinare  in<li- 
rizzò  uri  f77  all'  imperatore  Marco  Au- 
relio un*  eloquente  apologia  de*  Cristiani, 
ed  essa  proilussc  almeno  in  parte  TeBetto 
clic  se  ne  dovea  aspettare.  S*  ignora  1*  c- 
poca  della  molte  di  Sant'  Apollinare  , 
sebbene  si  creda  di'  ella  avvenisse  regnan- 
te ancora  Marco  Aurelio.  Niuno  tcrillo 
di  lui  c giunto  fino  a noi  , ma  Fozio  , 
che  gli  avea  letti  ne  fa  somme  lodi. 
S*  — dello r//«</co  Grammatico  e retore 
antico  che  vivrà  sotto  il  regno  di  Giulia- 
no r apostata  Professò  rcttorica  prima  io 
Berlto.  indi  in  Laodicea.  Igiioransi  le  par- 
ticolarità della  sua  vita.  opere  sue  in 
prosa  ed  in  verso  Ìl  fanno  conoscere  per  mi 
uomo  di  profondo  sapere,  e di  grand*  in- 
gegno. Esse  sono;  Una  Giammotir.a  ej 
una  HeHorica\  — i tihri  storici  <tett’An~ 
tico  Testamento  fino  at  re^no  Hi  Sautte 
posti  in  versi  eroici  e divisi  in  2*1  l.hri  ; 
— - t quattro  T angeli  in  forma  di  dialo- 
ghi sul  gusto  di  quelli  di  Platone  : — una 
Tragedia  sulla  p.issìone  di  Gevù  Cristo  ; 
— un  Trattato  dette  difTerenti  età  de* 
f;ti  uomini  • — Trenta  libri  contro  Gin* 
Unno;  — Una  parajiasi  de'  Salmi  in 
esametri  ec.  §.  — . T,  Dii. 
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Aroi.[.i!iAAK  (Sant*),  gcug.  Borgata  del  gr. 
due.  di  Tose.,  nel  corop.irtim.  di  Areno, 
nulla  strada  regia  dell'  Adrulico  lungo  il 
Ceffone  ; contiene  250  ahitaiili. 

AroLU5.UB.  add.  Di  Apollo  , spettante  ad 
Apollo. 

Ài'oLLtxÀRE  (Sant*),  geog.  Comune  del  reg. 
Loiub. -V*co.  , nella  proviuuia  del  Po- 
lesine. 

ApuLLmÀMi.  T.  Ai'Oll — o. 

Apotux-vaìsTA.  T.  Apolura»— 8. 

*Apoixirar1sti.  n.  car.  pi-  T.  eccles.  L. 
ApoUinarista  ( Dal  gr.  Apollinar  Apt^l- 
linare , e qiiesto  da  Apotlón  Apollo.  ) 
Eretici  del  quarto  secolo,  seguaci  dell'e- 
retico  Apollinare,  vescovo  di  Laodicea,  i 
quali  sostennero  aver  Gesù  Cristo  soilau- 
to  un  coi*po  umano  senza  auima,  unendo- 
lo alla  divin.v  ipostasi. 

ApÒLLiae.  Lo  s.  c.  Apollo. 

AroLLl.vBO.  y.  Apoll — o. 

Apòllo,  s.  m.  T.  conchiliol.  Genere  di  con- 
chiglie, stabilito  da  Alontjot t^  e cosi  de- 
nominate dalla  loro  bellezza  , il  cui  tipo 
è ìl  Mnret  Gyeinus  di  Lamarek.  J È 
anche  nome  specifico  di  una  bellissima 
farfalla  diurna  che  trovasi  nelle  alle  mon- 
tagne dell'  Europa. 

Apòllo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e vale 
St  ermtnalore 

AroLLOcnÌTB.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
v.'ile  Stennìoatore  forte. 

AroLLoDÒRO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
v.ale  Dono  »r  Ap(dlo. 

Apolluv.  s.  m.  T.  muR.  -Slnimento  a guisa 
di  liuto  con  venti  corde,  inventato  a Pa- 
rigi nel  ,l678  d.v  Pfompt. 

Apou-òaico!».  s.  ni.  T.  mu«.  Nuovo  organo 
nlliniamente  inventalo  in  Lnudr.ì  d.i  f7i~ 
ght  c linbson  , ìl  quale  unisce  alla  dol- 
rez.za  del  suono  la  forza  più  strepitosa  ; 
e può  esser  sonato  da  una  o più  persone 
od  anche  mediante  mi  solo  cilindro. 

Apollòvidb  add.  Di  A|>oUo. 

Apollòrib.  y.  Apoll — o. 

Apollònio.  grog  Comune  del  reg.  Lorab  - 
Ven.  , nella  proviti,  di  Brescia. 

Apollòrior.  s.  m.  T.  nmt.  Strumento  a ta- 
sti inventalo  da  Giovano;  lyutler  in 
Darmstadia  verso  la  fino  dello  scorso  se- 
colo. Pianoforte  con  due  tastiere  ed  nn 
giuoco  di  canne  d'  aniru.v  , con  un  auto- 
mato che  il  suona. 

Apollòpoli.  geog.  ani.  Città  d*  Egitto,  ove 
Apollo  er.i  p.irticolarmc?nte  ador.ito. 
ApoLocèrico.  y.  Apoi.oc.  — ia. 

Apolochétto.  y.  Apoloc — o. 

*Apolocìb.  11.  f.  pi,  T.  eccles.  L.  Apologit^. 
( D.ii  gr.  Apotogeò  io  giiisiìGco.  ) Cosi 
d.vi  Greci  vengono  chiamate  le  Pregliicre 
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recitate  dal  aacerdole  prima  di  celebrare, 
o per  propria  divozione  o perche  dalla 
rubrica  preacritte  , cuu  cui,  oude  poter»! 
con  maggior  purità  accoftare  all’  £i|cari« 
ktica  menu  , «i  aciiM  perchè  . sebbene 
peccatore  cd  indegno  , presuma  ed  osi 
trattare  t divini  luiitcri.  Giorgio  Pacbi- 
roere  le  appellò  Protelasttehe. 

Ai-olocìsta.  y.  Apoloi;— |A. 

Apor.ocizzÀat.  ( tt  dui.  } v.  a.  Comporre  a* 
pobigie. 

Apoló^a.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Prìiicip  -Ulter.  , nel  elisir,  di  Avellino. 

•ApoliihÌa.  I».  f.  T.  eccles.  L.  Apotusia. 
( Dal  gr.  Apoiùà  io  lavo.)  Cos'i  nel  ri* 
Itoile  greco  dìcesi  l*  Abluzione  ctie  nel 
j>abbato  in  Albis  ai  la  dei  rccenteinenle 
battezzati  , i quali  depungoiiu  la  candida 
ve»le,  e dal  loro  capo  e petto  si  aaterge 
r unzione  del  Criama  Imperocché  una 
volta  ai  reputava  delitto  il  levare  1’  nnzio* 
ne  del  Batteaimo  e della  Creaima  prima 
che  fossero  scorai  sette  giorni. 

AroMàcMi.  add.  Ciò  che  è abile  a ripulire, 
as|  ergente. 

*Apomàtcma,  Apomàtbai,  ApomatbsIa.  n.  f. 
T.  me<Ì.  ( Ual  gr.  Apo  da  , e mantheó 
per  manthauó  io  imparo.  ) Obblio  delle 
cose  imparate. 

ApiiMecoMerto.  s.  m.  T.  mat.  Strumento  che 
serve  all’ apoiuecoroetria,  cioè  all*  arte  di 
niikunire  le  disianze  degli  oggetti  lontani. 

*ApoMèi.B.  n-  m.  T.  fami.  ( Dal  gr.  Apo 
per  , e meli  miele.  ) Preparazione  con 
miele,  come  1'  idromele,  P ossìriiele,  er. 

*Apòmio.  add.  niilol.  L.  Apomyios.  ( Dal 
gr.  Apo  lungi,  e mWo  luoaca.  ) Agg.  di 
Giove  che  al  di  là  <lel  fiume  Alfeo  scac< 
ciò  le  mosche  che  recavano  noja  ad  Er* 
cole  .figlio  di  Alcmena  , mentre  stava 
egli  sacrificando  in  Olimpia  iu  onore  del 
padre  : sacrificio  che  gli  Elei  , ad  imita* 
sione  di  Ercole,  otlcrivano  a Giove  AffO~ 
mio  ; e<l  i Bomani  , secondo  Clemente 
Alessandrino  , ad  Ercole  Affomh. 

AroHiTàcst.  n.  f T.  med.  Malattia  che  ha 
per  carattere  il  russare. 

Apomìttosi.  n.  f.  T.  ined.  Scossa  della  cute 
e del  capo  con  tremola  e violenta  agi* 
fazione  di  tutto  il  tronco,  e con  respira* 
zionc  sonora. 

Ai'o.veuaocsAFlA  n.  f-  T.  .*mat.  Parte  dell’ a* 
tiatumia  che  h.<  per  oggetto  la  descrizione 
delle  aponeurosi,  od  espansioni  lendinose 
dei  muscoli. 

Apokkcrologìa.  y.  ArowBCfto  — SI. 

*Apòk — i.  add.T.  med.  ( Dal  gr.  A priv.  , 
e pono»  travaglio.  ) Kimedj  contro  1*  af* 
fanno.  — 1a.  n.  f.  Stato  di  quiete,  e pri- 
vazioue  di  dolore. 


*Apo?i1psiub.  n.  f.  T.  med.  ( D.S1  gr.  Apo* 
tùptó  io  astergo.  ) Lavacro  esterno  di  lutto 
il  corpo  , o di  qualche  sua  pane. 
*ApoaÌTao9i.  ii.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Apo 
per,  e nilron  nitro.  ) Azione  dì  spolverar 
un  ulcere  col  nitro. 

*Apòno.  add.T.  med. Agg.  di  medicanicnlo 
che  leva  i dolori  e la  fatica. 

*A<*ono.  geog.  ant.  ( Dal  gr.  A priv.,  e 
ponos  travaglio.)  Borgo  nel  lenii,  di  Pa* 
dova  , ora  chiamato  Ahano  , celelire  al 
presso  gli  antichi  come  presso  i moderni 
per  le  virtù  medicinali  delle  sue  acque 
sulfuree. 

*ApoaocèTO.  s.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Apo 
da  , e geitoneó  esser  vicino.  ) Genere  di 
piante,  posto  da  alcuni  nell’  esandria  tri* 
ginia  , da  altri  nell'  eltaudria  detraginia, 
e delta  famiglia  dell’  Aroidee^  originarie 
dell'  India  , le  quali  crescono  presso  le 
acque  , e sono  molto  vicine  ai  Pota* 
mof^eti. 

*ApopiàsMA.  o.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Apo 
da  , e pyoH  pus.  ) Espressione  del  pus,  o 
spremitura  di  umori  dalle  piaghe  o dalle 
ferite. 

*Apopla5Bsi.  n.  f.  T.  reti.  ( Dal  gr.  Apo 
da  lungi  , e planaó  io  erro  - ) Figura  , o 
piano  ìli  discorso,  per  cui  TOraiore,  mal 
sicuro  della  giustizia  della  sua  causa,  esce 
in  diigressioni  , tergiversa  , ed  oscura  o 
travolge  i fatti,  dando  loro  tuU'altro  aspet* 
to  da  quel  che  reaimeute  hanno.  5'  — * 
ined.  Nume  generico  della  Deviazione  de* 
gli  umori. 

Apoplessìa.  P.  Dii.  5*  Altra  definizione. 
Qualunque  volta  in  un  individuo  iiistau* 
taneamcnle  avviene  la  sospensione  di  al* 
cuoi  u di  tulli  i moti  muscolari  soggetti 
alla  volontà,  in  un  coll*  abolizione  di  la* 
lune  o di  tutte  le  cerebrali  percezioni  , 
rimanendo  però  i moti  del  sistema  san- 
gnifero  e del  respiro,  si  lia  ciò  che  prò* 
priaiiiente  dicesi  Apoplessia.  Questo  vo- 
cabolo indica  eziandio  la  condizione  ma- 
teriale , qualunque  ella  sia  , la  quale 
cagiona  il  complesso  de*  suaccennati  feno* 
meni.  Alcuni  moderni,  ma  a gran  torto, 
se  ne  servono  esclusivamente  per  designa- 
re una  delle  cause  più  frequenli  del  male, 
cioè  uno  spandimcnto  di  sangue  nel  cer- 
vello, Altri  lo  us.ivano  genericaineute  per 
esprimere  un  istantaneo  trasporto  o sta* 
^Hamen^o  di  saogne  in  un  tessuto  od  ur* 
gallo  qualunque  , e quindi  fanno  iin’  A- 
popletsia  cerebrale  , un’  Apoplessia  pol~ 
monare  y ed  un*  Apoplessia  eutaneay  ec. 
Per  togliere  siffatte  oscurità,  alcuni  dotti 
de'  giorni  nostri  hanno  proposto  nuovi 
vocaboli  I quelli  cioè  di  Emormesi  , di 
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jingioideti  , di  Iperemia  , coU*  aggiunto 
di  cerebralcy  polmonare^  cutanea,  ec. , e 
ritiensi  il  vocabolo  Apoplessia  per  espri* 
iner  soltanto  la  sunnotata  sospeosiooe  dei 
ruoli  muscolari  e delle  percetiooi  cerebrali 
re.  da  qualunque  causa  ella  sia  prodotta 
( y . Emosmesi  , Aacioioui  e ipeatMia 

nell'  app.  ), 

Apoplìtico.  y . Apopl^essu.  5*  Sonno  apo* 
plelico  f è Quel  sonno  profondo  da  cut 
non  si  pnb  venire  scosso.  Vene  apo« 
pietiche  ; soo  Quelle  che  apronsi  nella 
cura  deir  apoplessia.  5*  Costituitone  apo* 
pietica  ; c Quella  che  è predisposta  all’  a* 
poplessia. 

*ApoprIssi,  e ApoprissIa.  u.  f.  T.  med.  (Dal 
gr  Apopinigò  io  soffoco.  ) Sentimento  di 
soffocazione. 

*ApOPOMPài.  add.  pi.  T.  d'.intiq.  ( Dal  gr. 
Apompepó  io  scaccio.  ) Agg.  de 'giorni  de* 
stillati  a sacrificar  agli  Dei»  onde  alloola* 
nar  tulli  t mali. 

ApoPOMpèo.  add.  T.  eccles.  Agg.  del  capro 
emissario  , che  nella  festa  delle  espiazioni, 
era  caricato  de*  peccali  del  popolo  ebreo, 
e di  maledizioni  dal  Sommo  Pontefice  , 
indi  veniva  cacciato  nel  deserto,  preda  alle 
bestie  feroci.  J.  — . T.  eccles.  È anebe 
aggiunto  del  nostro  Salvatore,  desunto  da 
quello  degli  Dei  che  i Romani  chiamavano 
Averrunciy  creduti  dai  gentili  , liberatori 
dei  mali  , e dai  Greci  detti  ( Apopom» 
paioi  daimones  ) Dei  averrunci. 

•ApopsicbU.  n.  f.  T,  med.  ( Dal  gr.  Apo 
lontano  , e psichi  anima.)  Svenimento  , 
gran  deliquio  d'animo,  per  cui  il  malato 
pare  privo  di  vita. 

*Apòptosi.  n.  f.  T.  cbir.  (Dal  gr.  Apo  da, 
e ptoó  per  piptó  io  cado.  ) Rallentamento 
de'  lacci  e caduta  della  fasciatura  , o ca- 
duta delle  croste. 

*ApoakTicA.  s.  f.  T.  hot,  ( Dal  gr.  Aporeó 
io  dubito.  ) Genere  di  piante  da  Forster 
stabilito  nell*  oUandria  diginia  e nella  fa- 
miglia delle  GarioJilUe  , c cosi  denomi- 
nate dal  non  esser  per  anco  determinati 
e noli  i loro  caratteri. 

*ApobIa.  n.  f.  T.  reti.  ( Dal  gr,  A priv.  , e 
poros  uscita.  ) Figura  con  cui  l'oratore  ai 
mostra  incerto  su  quel  che  debba  dire  o 
fare,  da  noi  detta  Ùubitazionei  indi  quasi 
ispiralo  da  un  Nume  piglia,  quando  altri 
meno  se  'I  crede,  il  suo  partito.  5*  — 
med.  Genere  di  uialaltia  caratterizzata  da 
una  sensazione  incomoda,  per  cut  1*  am- 
malato vieti  costretto  a far  de^  moti  invo- 
lontarj  » spasmodici  e quasi  convulsivi  , 
che  volgarmente  dicesi  Ansietà,  Inquietu- 
dine. 

AroaisxA.  V,  Apok^o. 


*Apòito.  t.  ra.  T.  entomol.  L.  Aporus.{  Dal 
gr.  A priv.,  e poros  meato.)  Genere 
d’ insetti  dell'  ordine  degl'  imenotteri  sta- 
bilito da  Spinola,  e collocato  da  DatreUle 
nella  famiglia  de*  PompiUam  ; sono  cosi 
denominali  dall’  avere  le  stigmate  , ostia 
i meati  degli  organi  della  respirazione  , 
quasi  invisibili.  Questo  genere  ha  per 
tipo  1'  Aporus  òicoior. 

*Apoaòto.  s.  m.  T,  anat.  L.  An^ttss.  (Dal 
fiT.  A priv.,  e /’dros  callo.  ) Osso  che  non 
si  combacia  , nè  s'  incallisce  o consolida. 

*Aporràioi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  oat.  L.  Apnr- 
rhais.  ( Dal  gt.  Apnrrhaides  aporraidi.  ) 
Nome  registrato  in  Aristotele,  col  quale 
sembra  aver  indicato  alcuni  testacei  uni- 
valvi, confusi  qualche  volta  colle  Porpo- 
re, e colle  y etiti.  La  Folata  vesperidta 
di  Linneo  è 1*  Aporrhait  di  Jotiston. 

*ApoRMAaTàaio.  s.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Apor^ 
rhanterion.  ( Dal  gì  . Aporrhainó  io  asper* 
go.  ) Tazza  in  cui,  nei  riti  gentileschi,  ac- 
coglievasi  l'acqua  lustrale;  e vaso  Ìii  cui, 
all*  uopo  , portavasi  attorno  la  medesima 
acqua.  D'un  Aporranterio  d*  argeolo  si  fa 
menzione  Ìo  un’iscrizione  del  Chandher. 

*AroaiiÀssi.  n.  f.  T.  d'anliq.  L.  Apoi  rhaxis. 
( Dal  gr.  Aporrhégnymi  io  interrompo.  ) 
Sorta  di  giuoco  usato  dagli  anticlit  , il 
quale  consisteva  nel  rimandarsi  a vicen- 
da una  palla  obliquamente  gettala  verso 
terra  , sinché  uno  de*  giuocaiori  avesse 
fallato. 

^ApobrAa.  n.  f.  T.  med.  L.  Aporrhcea.  (Dal 
gr.  Aporrheó  io  scorro.  ) Cosi  propria- 
mente dicesi  un  Flusso  o ProUuvio  di 
qualunque  umore;  ed  arbitrariamente,  la 
Caduta  dei  capelli.  . T.  chic.  Spe- 

cie di  piaga  che  tramanda  pas.  5-  T. 
fis.  Effluvj  , od  esalazioni  snlfuree  , che 
vengono  tramandate  dalla  terra  e da'cor- 
pi  sotterranei. 

A PORTO,  avv.  Co*  verbi  Arrivare,  Venire  ec. 
Onde  Arrivare  o Venire  a porto  , vale 
Afferrare  il  porto. 

*Apoc.  add.  ( Dal  gr.  A priv.,  e pus  piede  ) 
Alcuni  naturalisti  chiamavano  Apos  indi- 
co 1*  Uccello  detto  di  Paradiso  , che  un 
tempo  credevasi  non  avesse  piedi. 

A POSA.  avv.  Col  verbo  Giungere,  vale  Ren- 
dere riposo. 

A POSATO  iliriMO.  avv.  vale  Con  animo  ri- 
posalo. 

*Aposcasìa,  n.  f.  e Aposcàmo.  m.  T.  chir. 
(Dal  gr.  Aposeazó  io  scarifico.)  Scari- 
ficazione o piccola  incisione  della  cute  , 
o apertura  d'  una  vena. 

*Aposcepaìii)smo.  o.  ni.  T.  cbir.  ( Dal  gr. 
Apo  da  , e scepamon  piana.  ) Frattura 
obliqua  con  coi  vicn  separato  un  pezzo 


Dìgitized  by  Google 


274  AP 

intei‘0  dall*  otto  d«l  cranio  ; come  dalla 
piana  , atrumeiito  da  falegname  , vengon 
portale  Tia  le  schegge  del  legno. 

AroftCErsU.  n.  f.  T.  med.  Trasmigrarione 
rapida  d*  un  umore  da  una  parte  all’  al- 
tra del  corpo  i questa  (ra^migraxione  è 
alle  volle  mia  crisi  altribuiu  alla  furr.a 
della  naiura. 

AroArrieMÌA.  Lo  a c.  Aposcepaia.  (App.  ) 

ApoachcpaprÌamo.  Lo  stesso  che  Aposcepar- 
ni*>mo.  (App.) 

AposmEPSÌA.  Lo  a.  c.  Apotccpsia.  ( App.) 

•AroRCHÌSTi»  n car.  pi.  T.  eeeles.  L. 
potchiua.  ( Dal  gr.  j4potehiz6  rescinde- 
re. ) Nome  generico  degli  scismatici,  e in 
particolare  degli  Kretici|  delti  anche  Dos* 
tarj  (da  Doxa  gloria  ),  i quali,  cercamio 
propria  gloria  , non  ubbidivano  nè  alla 
legge  di  Dio  , nè  ai  suoi  sacerdoti  , ed 
aflVttando  uo  composto  esteriore  cd  uua 
esalta  disciplina  , si  distaccarouo  dalla 
cuinunione  della  Chiesa  Non  aromctte'* 
▼ano  il  Battesimo  , e professavano  altre 
eresie.  Erano  ainnui  dell'  eresia  degli 
j4utopro$eotti. 

*Aroscopèrro.  n.  m.  T.  d'antiq.  L.  Apotco» 
peno$.  (Dal  gr.  jépo  da,  e teeptó  io  os- 
servo.) Sorta  di  hallo  , in  cui  gli  Attori 
teneano  la  mano  sul  sopracciglio.  In  tal 
attitudine  arcavi  nn  «Satiro,  opera  del  pit- 
tore Anlifilo  f e forse  il  fanno  dell'  A- 
goslini,  inciso  in  una  gemmale  una  copia 
di  quel  famoso  quadro. 

•AposcoedvTt.  n.  m.  T.  lìlolog.  L.  ^posco^ 
poti.  ( D.il  gr.  Àpotcopeó  io  miro  la 
meta.)  Nome  del  famoso  quadro  del  pit- 
tore AntìHIo,  in  cui  era  rappresentato  uii 
Satiro  intento  a guardare  la  meta. 

*Apòsc$i.  n.  f.  T.  lìlolog.  ( Dal  gr.  j4po~ 
Mtió  io  scuoto.  ) Sorta  di  danza  impudica 
con  moti  immodesti. 

*Apo.<iFAcrLÌsMO.  n.  m.  T.  med.  ( Dal  gr. 
jipo  da,  e $phactli%à  esser  travagliato 
dallo  scefalo.)  Mortificazione  della  c.*irne; 
effetto  di  ferita,  rottura,  o troppo  forzata 
legatura. 

*ApoaFAGÌA.  n.  f.  T.  fìlolog.  L.  Apotpha^ 
P^ia.  ( Dal  gr.  Aposphassó  io  scanno.  ) 
Atto  dello  scannare. 

*AposU.  n.  f.  T.  lued.  (Dal  A piiv.  , 
e poiis  bevanda  ) Mancanza  di  sete.  A“ 
tiiptirt  i voce  più  Msitata. 

Apomòppsi.  f'.  Dit.  Jl.  — . T.  miis.  .mt. 
Nell'antica  musica  greca  significava  Pausa 
generale. 

AposIrma.  n.  f.  T.  med.  ( D.il  gr.  Apo  da, 
e ifrò  io  tr.ascino.  ) Lacerazione  super- 
ficiale della  pelle  , o separazione  cl*  una 
parte  della  pelle  o d'  un  osso  secondo  gli 
scriUoi'i  che  hanno  usato  questo  vocabolo. 
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AposÌtico.  add.  T.  med.  Che  leva  il  gusto 
degli  alimenti. 

Aposìzia.  Lo  8.  c.  Aposiiìa. 

•Apospàoo.  n.  car.  m.  T chir.  (Dal  gr.  A- 
poipaó  io  strappo.)  Eunuco,  castralo. 

^Apospàsma.  n-m.  T.  chir.  (Dal  gr,  Apo» 
$p>tó  io  distacco.  ) Così  dicesi  il  distacco 
delle  carni  dalle  ossa 

Apospomcìamo.  d.  ast.  m.  L*  azione  dell*  a* 
doprar  la  spugna. 

•Apòssesi.  n.  f.  T.  chir.  L.  Apore$it.{\y*\ 
gr.  Apoxeó  io  rado.)  Tosatura,  rasura. 

*Apt)Ssiòsiexo.  n m.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Apo  da  , e xy6  io  rado.  ) E antico  sino- 
nimo «li  Astergente,  c Detersivo. 

Apossiòmb.vo.  s.  m.  Nome  di  una  famosa 
statua  di  Lisippo  rappresentante  un  eroe 
in  atto  di  raschiarsi  collo  slrigile.  Si 
creile  che  tal  eroe  fosse  Tideo  che  si 
iirifìcasse  per  I*  involontaria  uccisione  di 
lelana  fratello  dì  Eneo  suo  padre,  come 
si  vede  rappresentalo  in  una  gemma  nei 
monumenti  antichi  di  F incktlmauH. 

A posta  a posta,  avv.  Poco  per  volta. 

Ap.Vtasi.  n.  f.  T.  chir.  Lo  ».  c.  Ascesso, 
apostema.  Separazione  di  un  framment«> 
di  certa  frattura.  Crisi  di  una  malattìa 
con  aì)bondanle  escrezione,  metastasi. 

Apòstata,  f',  Ap  — ostvsia.  (j.  — .T.  stor. 
Agg.  del  famoso  impcrator  Giuliano  , 
che  nel  V secolo  della  Chiesa  abiurò 
pubblicamente  la  religione  di  Gesù  Cristo 
e sì  adoperò  per  ristabilire  il  Gentilesimo 
co*  suoi  esrmpj  e co*suoì  scrìtti. 

Ap— osTATÀar,  — oatatìto,  — ©stàtico,  — o- 
STATRtCe.  Ap — OSTASÌA 

*Apo»terìgma  e ArosTeRÌMMA.  n f.  T.  med. 
( Dal  gr.  Apotiétizó  io  sostengo.  ) Malat* 
tia  cronica  degl'  intestini. 

AroSTÌLLA.  n.  f.  Breve  annotazione. 

ApOSTOL — A , — ÀTICO  , — ÀTO.  , ApoSTD- 

L— O. 

*Apòstol8.  n.  f.  T.  filnlog.  ( D.*»l  gr,  Apo- 
itclló  io  mando.)  Tributo  che  gli  Ebrei 
m.*ind.avano  all*  imperatore  di  Costantino* 
poli,  e che  lor  venne  condonato  da  Giu- 
liano Apostata. 

•i*  Apostòlro.  Lo  8.  g.  Apostolato.  5- — • 
ftlolog.  Prefello  d*  una  flotta,  n,  secondo 
r adottato  vocabolo  .iraho,  ammivagUo. 

Apòstoli,  k' . Apostol — o. 

*Apò.stoli.  n.  m.  pi-  T.  cccles.  L.  Apo^ 
itoli.  ( Dal  gr.  Apo  da,  c tifilo  io  spe- 
disco. ) Lettore  dimissoric  rilasciate  «lai 
vescovo  ad  un  laico  n ad  un  clierico, 
recanlcsi  in  un'  altra  diocesi  , affinchè  il 
primo  fos^e  ivi  ordinato  , e l*  altro  , già 
inizialo  nei  primi  oniini  , ricevesse  gli 
altri  , potesse  celebrare  , e fosse  posto 
nel  catalogo  degli  ecclesiastici  d’  un’altra 
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tlioccst.  Collo  ftetio  come  gli  uflìcUli  e 
giiiilici  «ccl«9Ìa»tici,  per  coohUUre  1'  ap> 
pello  , tpedivann  Irllere  quando  1’  ap> 
cllaute  provocjv»  al  aotitmo  poulefìce. 
ioccliè  praticavaai  anclie  nelle  c^iue  ci- 
vili. Sa  oe  \rdc  la  furmula  iu  HulUodioo 
ira  Somma  Troiana!, 

ApOSTOL  — ICÀLt,— ICAICÉSTB./'.  ApOSTOL — O. 

Apostòlici,  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Nome 
particolare  d'  un  ramo  d'eretici  Eticralilt 
del  111  aecolo,  ì quali  pretiiuiero  d'imitar 
gli  Apostoli  ; è titolo  generico  di  tulle  le 
piccole  «ette  di  riforinalori  del  XII  secolo; 
« di  alcuni  Aiial)atli»ti.  5-  — poe». 
Si  dicono  cosi  anche  i versi  che  accom- 
pagnano un  dono  che  ai  manda. 

Apostòlico,  f'.  Apostol -o.  5-  T.ecclea. 
Apoalotici  sovente  ai  chiamano  le  Lcllcre, 
i decreti,  le  bolle  ec.  de'  sommi  ponte- 
fici. L nell'  ordine,  o rituale  romano,  è 
nome  de’  libri  cunleneiiti  le  epistole  da 
canurai  nella  messa.  Un  tempo  nella 
Chiesa  nascente  erano  in  generale  tutti  i 
Vescovi  detti  jlpoitohci  f aggiungendovi 
talvolta  Episeopty  F od  altra  voce  la- 
tina , siccome  successori  degli  a|>osloli  ; 
o piuttosto,  perchè  cella  loro  diocesi  ta- 
cevano le  veci  di  Apostoli.  Ma  poi  questo 
titolo  rimase  esclusiv^tnente  al  sommo 
pontefice,  ed  il  vocabolo  Apostolato  ora 
indica  r Autorità  suprema  de'  papi. 

Af>o6TULICÓSB.  y.  ApoSTOL— O. 

AposTuùai.  n.  car.  pi.  Nome  di  certi  re- 
ligiosi die  facevau  protessioui  d*  imiUro 
la  viu  degli  .^postoli,  e de'  primi  fedeli. 

Apostòuo.  Lo  s.  c.  Apostolico. 

Apòstolo.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo,  e vale 
Messo. 

Apòstolo.  V . Dii.  S* — • »*.  car.  T.  d*  antiq. 
Incaricalo  di  portar  a Costantinopoli  Ìl 
tributo  degli  Ebrei.  5*  — > ^usi  chiamavaa 
gli  Ateniesi  1*  ìocombeuza  degli  Aposlolei 
( sorta  di  magislmii  ) di  far  partire  la 
flotta  e giudicale  sulle  controversie  nau- 
tiche. 

•Aposthacosostìo.  s.  m.  T.  anat.  ( Dal  gr. 
Apo  da,  oitracon  pignatta,  e otleon  os- 
so. ) Osso  disseccalo  e divenuto  simile  a 
terra  cotta. 

*Apostauf)a.  add.  T.  lilolog.  ( Dal  fj.Apo 
da,  e ttffphó  io  vulgo.  ) .Agg.  di  Venere 
Urania  o celeste  , dai  Greci  invocat.T  ou- 
d’  essere  distolti  da*  piaceri  impuri.  1 Ro- 
mani , seguendo  V avviso  de’  limi  sibilli- 
ni, col  nome  di  y emeordta  le  dedic.irooo 
un  tempio  duve  le  Vergini,  per  conservar 
la  castità,  venivano  ad  ufiVirle  dei  doni. 
ApòsTsoro.  y,  Apostro—fa.  5- T.mc«l. 
Lo  s.  c.  Apositia  , cioè  avversione  e di- 
sgusto per  gli  alimculi. 
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A POSTìyrro.  aw.  In  ogni  giiÌM  , ad  ogui 
costo  , assolutameute. 

‘Apoiaiiasìa.  D.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  Apo  da, 
e thanalo$  molte.)  Moiie  certa,  indubitata. 
*Aputàttici.  n.  car  m.  pi.  T.  eccles.  ( Dal 
Apotatlò  io  rinunzio  ) Comunità  anti- 
ca di  divoli,  die,  avendo  in  mira  i consi- 
gli evangelici  di  povertà,  e 1*  esempio  dei 

firimilivi  Cristiani,  riuunciavauo  a tutti  i 
oro  briii. 

*Apotattìti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  L.  Apota^ 
cltUr*  (Dal  gr.  Apotattó  io  riiinncio.)  Ra- 
mo d'eretici  Eucratiti  o Taitaiiisti,  i quali 
per  salvarsi  credettero  indispensabile  il  vi- 
Dunciai'ea  tutti  i beui  della  terra,  e riguar- 
darono per  conseguenza  come  reprobi 
tutti  i ricebi  , fullemeute  confondendo 
coi  cousigli  i precetti  del  Vangelo.  Questa 
antica  sella  si  esiiuse  beo  presto  , ma  si 
riprodusse  dagli  apostolici  del  secolo  do- 
dicesimo. Questi  eretici  rinunciarono  an- 
che al  nialnniunio,  riputaudulo  cattivo  ed 
illecito;  e come  Marcioiie  , riguardarono 
Iddio  quale  autore  dei  mali. 

Ai-otèca.  y.  Diz.  5*  — • T.  di  giurispr.  È 
pie»so  i Giuiecousulti  una  specie  di  ob- 
bligazione. — . T.  med.  Magazzino  , 
fondaco  , c segnatamente  do’  medicinali  ; 
Spezieria,  farmacia. 

Apotzcàrj.  n.  car.  pi.  Farmacisti  , speziali. 
Apotzcàmis.  n.  f.  Spezieria  , farmacia. 
*Apotbcio.  b.  m.  T.  bot.  L.  Apothecium. 
( Dal  gr.  Apo  da  , e thécé  ripostiglio.  ) 
Achard  ha  dato  questo  nome  alla  parte 
dei  Licheni,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Scutella  , in  cui  souo  riposti  gli  organi 
della  generazione  di  queste  piante. 
*Apotblcssia.  d.  m.  T.astrol.  { Dal  guAfPO 
da  , e teleó  io  compio,  io  finisco.  ) Vale 
E0etlo  Cosi  dagli  astrologi  vieu  chiamalo 
1’  Efietto  degli  astri  , cioè  quel  bene  o 
male  che  deriva  all'  uomo  nel  suo  nascere 
dalla  convenienza  od  aspetto  reciproco 
delle  stelle. 

*ApoTBLesMÀTicA.  D.  f.  T.  astronomico.  L. 
Apoteletmatioa.  ( Dal  gr.  ApottUó  io 
cfTeUun.  ) Parte  deli*  Astronomia,  die  ver- 
sa lugli  eOVai  dei  corpi  celesti  , mentre 
quella  che  tratta  dei  loro  moli  dicesi  Mt- 
teorolo^ui, 

Afotblìsmo.  n.  m.  T.  med.  Denominazione 
d‘  una  malattia.  — . T.  dì  giurispr. 

Dicesi  cosi  1’  Atto  o la  Fatica  , con  cui 
qualche  cosa  si  reca  a perfezione. 
AporèsiMA.  Lo  s.  c.  Apotegma. 

Aporkosi.  y,  Diz.  $.  — . T,  eccles.  Questo 
vocabolo,  che  propriamente  significa  Dei- 
ficazione , c sinonimo  anche  di  Beatifica- 
zione e di  Canonizzazione  : cioè  1'  Atto 
di  dichiarar  beato  o santo  chi  ha  dato 


Digiiized  by  Coogle 


27«  AP 

cvideotiuime  prove  dt  aver  praticato  io 
{{rado  tuprecuo  le  virtù  cristiane. 

MroTVRiPKt'St,  o AporeaApU.  n.  f.  T med. 
Dal  ^po  da,  e therapettó  io  sano.  ) 
ura  finita  ed  assoluta. 

AroTÈsi.  y.  Dia.  S*  — • T.  d'airhit.  Coi’i 
venne  denoroinaU  la  lista  o parie  esterna 
del  sonimo^scapo  delle  colonne»  posta  in- 
vece del  cerchio  di  ferro  usato  dapprima. 

Aroràro.  n.  lu.  T.  rntis.  Sorta  di  metro  od 
aria  propria  pe'  flauti  nell’  antica  musica 
de’  Greci. 

^Apotìrosi.  Lo  s.  c.  Tiroapotesi. 

*Àpoto.  add.  T.  med.  ( Dal  sn.  A priv.  t 
e poò  per  pin6  io  bevo.  ) Chi  non  sente 
il  bisogno  di  bere. 

^Apòtomo.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Apotomui. 
( Dal  gr.  Apo  da  , e temnó  io  tronco.  ) 
Genere  d’  insetti  dell'  ordine  de’  Coleot- 
teri , e deil.i  sezione  de*  Pentameri , sta- 
bilito da  lìnffmamegg , e collocali  da 
Latreille  nella  famiglia  dei  Carabiei  , e 
forse  COSI  denominsti  dalle  loro  antenne 
tjuasi  troncale.  Ha  per  tipo  lo  Scatuet 
ntfuM  del  Rossi. 

MpotsÀusi  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Apo- 
thrauó  io  fracasso.  ) Frattura  con  ferita 
della  superficie  d*  un  osso,  le  cui  scheg- 
ge si  presentano  per  essere  estratte. 

•Apotsìpsi.  n.  f.  T.  chir.  { Da)  gr.  Apotri- 
ho  io  netto  , io  levo  via.  ) E un'  opera- 
zione che  consiste  nel  raschiare  la  cornea 
colla  pietra  pomice,  o col  aistrottalmieOf 
o con  lime  finiMime  fatte  a bella  posta  , 
o con  altro  simile  strumento  , quando 
alcune  macchie  di  essa  cornea  sono  dive- 
nute molto  spesse  e prominenti,  prodotte, 
o da  nuove  pellicole  generatesi  contro 
natura,  o dalle  lamine  naturali  della  cor- 
nea atesM  , divenuta  molto  grossa. 

^Aportopit.  u.  m.  pl«  T.  filolog.  (Osi  gr.  A- 
potrepó  io  tengo  lontano.)  Sacrificj  o pre- 
ghiere per  allontanare  un  male  imminente. 
$.  — Dei  della  gentilità,  creduti  propensi 
ad  allonianar  dagli  uomini  i mali  da  cui 
vengono  minacciati.  Onde  Ippocrate  esor- 
tava a ricorrere  a loro,  alla  ‘Terra  ed  agli 
Eroi , nei  tempi  calamiioai. 

A PovisTA.  avv.  Col  verbo  Venire  , vale 
Impoverire. 

Mpozèucma.  n.  f.  T.  reti.  ( Dal  gr.  Apo- 
zeugnymi  separare  ) Figura  io  cui  ad 
ogni  sententa  si  oppone  in  un  periodo  un 
verbo  particolare,  quando  tnlte  esser  po- 
trebbero regolate  da  un  solo. 

Appac—  iatòsb  , — lATsicx.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  appacia. 

Appacipic— Xat,  — àto.  Lo  t.  c.  Pacific— are, 
— ato. 

AppacÀbìlb.  y»  Appac  “ARE. 
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Appacìccio.  add.  Opaco  , ombroso. 

Appac — améiito«  — abt*.  y.  Appac— are. 

AppacatÌ.ssimo.  add.  Superi,  dì  Ap|iagato. 

Appac — àto,  — o.  V,  Appac — arr. 

ApPAJAMÉNTO.  y»  ApPAJ  — ARR. 

Appalesambbto.  n.  ast.  m.  Scoprimento  , 
msuifestazione. 

Appalrs — at(5rr  , — ATRÌCR.  D.  car.  Colui  e 
Colei  che  appalesa. 

Appallobàrr.  Lo  s.  c.  Appallare. 

Appallott— ÀRR  , —Ito.  Lo  s.  c.  Abballot- 
t— are  , —ato. 

ApPALT — ÀRB,  —ÀRSI  , —ÀTO  , — AT<JRB.  V . 

Appalt— 0. 

Appaltoràrb.  V.  neuL  Fare  il  vagabondo. 

Appaltóbr.  y . Appalt— o. 

ApPASBÀBILR.  y*  ApPARB — ARR. 

ApPANR — AMRRTO,  — À5TR.  V . ApPABB — ARE. 

Apparr— ATÓRR  , —ATRÌCR.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  appanna,  che  oflTusca. 

ApPARBAtOrA.  y.  ApPABB— ARR. 

AppaRROCcoiÀto.  add.  Maazocebinto,  e pro- 
risro.  dicesi  di  Pianta  che  ha  pannocchia, 
i trasferisce  altresì  ad  ogni  cosa  grossa 
in  punta  , quasi  a guisa  di  pannocchia. 

Appaìacor— ÀRR  , —ÀTO.  Lo  s.  c.  Parago- 
n— are  , — ato. 

ApPARAMBMTO.  y ApPAR— ARR. 

Apparatìssimo.  add.  Superi,  di  Apparato  nel 
signific.  di  Oniato. 

ApparÀto.  add.  ( Da  paro  ) Lo  s.  c.  Accop- 
pialo. 

ApparatÒìo.  n.  m.T.  d’  antiq.  Luogo  dei 
preparativi  X forse  quello  in  cui  esponevasi 
il  banchetto  de'  funerali,  o in  cui  cooser- 
vavasi  1*  acqua  lustrale. 

AppARAtCrA.  V.  ApPAR— ABI. 

Apparecchi — amérto  , — àbtb  , — àre  , — a- 
TUsIMO  , — ÀTO,  — ATÓSO  , — ATÓRE,  — A- 
trIce  , — atOra.  y.  Apparecchi— o. 

Apparécchio,  y , Di*.  %.  Per  Quella  qua- 
lità d’ uomini, ’d' artiglieria,  in  munizioni, 
di  bagagli  c di  danaro  , che  si  raduna 
prima  di  rompere  la  guerra.  5-  — • 
fisiol.  Riunione  degli  organi  clic  coucor- 
rooo  all'  esercizio  d'  una  funzione.  5*  — • T. 
med.  Couiptesso  dì  molti  accidenti  in  una 
malattia,  y Riunione  di  tutti  gli  oggetti 
necessari  , per  fare  uua  operazione  , od 
eseguire  la  medicatura.  Assetto  con 
varj  riparti  che  s'  adopera  negli  spedali 
a contenervi  fasce  , compresse,  unguenti  , 
strumenti  ec.  di  cui  t chirurghi  fanno  uso 
nella  medicatura  delle  piaghe.  $.  — . T. 
di  piu.  Imprimitura  au  cui  si  ha  da  di- 
pingere , ed  è o bianca  o bruna.  S* 
architettura  P Apparecchio  equivale  al  ta- 
glio delle  pietre  per  dare  la  forma  c la 
disposizione  che  conviene  a ciascuna  parte 
dell’  edificio. 
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Appai— èirnl  , — i «TMiKirTE  , — cntìssiìio  , 
— “è?riA.  y . Appar — iRs. 

4» Apparìnzu.  Lo  «.  e.  AppnreDxn. 

^ ApPARiàffZA.  Lo  B.  c.  AppareniR.  y.  Ap- 

PAR — IRE. 

AppARIHBXTO.  y.  AppAR  — IRE. 

Appar — iscàsTE  , — iscènzA  , — itI,  — Ito  , 
— ITÓRE.  y.  Appar — irr. 

Apparitóri.  n.  car.  pi.  T.  d*  amiq.  Sp«cie 
di  guardie  che  accompagnaTano  i tnagì- 
•tmli  al  tribunale  , per  Ìndi  eaeguire  i 
loro  ordini  $ erano  come  Rppo  uni  gli 
UBcieri  ; onde  non  bisogna  coofonderli 
cu'  littori. 

Apparitòrio.  n.  m.  Er.i  il  luogo  ove  allog* 
giavaon  gli  Rpparitoiì. 

Appar — izióre  , — sióxb  , ^.^o.  y,  Appa- 

R — IRE. 

ArPAtTAUB!fTO.  f'.  ApPART — ARE.  5*  • T. 

mar.  Slilaia  o continuazione  di  camere  in 
nn  vascello. 

Appartato,  aw.  In  disparte. 

ApPARTE  — PBRTB,  — «è^EA.  A'.  ApPATB— KBRB. 

ApPARTiffèRTB.  Lo  8.  c.  Appartenente. 

ApparOto.  y.  Appar— iRB. 

Appassimébto.  n.  ni.  T.  bot.  Quella  tingo* 
lar  malattia  delle  foglie  , che  si  osserva 
rincipalaiente  sul  pesco,  ove  cagiona  T a* 
ortimento  de’  frutti , il  languore,  e qual- 
che volta  anche  la  morte  dell'  albero. 

ApPAA.SIOV — AMÉRTO,  — ATAMBVTB,  — ATÉZB.V, 
ATÌS8IMO,  — ÀTO.  y.  ApPASSIO» — ARSI. 

Appassionato,  add.  T.  mus.  Dicesi  deirese- 
giiire  una  qualche  composizione  musicale 
con  quella  espressione  che  conviene  al* 
V eflelto  ed  alla  passione  che  vi  domina. 

AppattumArb.  Lo  s.  c.  Rappattumare. 

ApPBLL — ÀBILB  , —ABILITÀ,  — AClÓNB  , — A* 
MÉRTO,  — ÀHTB.  y.  ApPBLL  — O. 

Appellàrti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Sul  prin- 
cipio del  decimottavo  secolo  alcuni  vesce* 
vi  eil  altri  ecclesiastici  non  volendo  sotto- 
porre il  loro  sentimento  alla  bolla  Untge- 
mtut  di  Clemente  XI  contro  la  ramosa 
opera  di  Qnesnello,  si  appellarono  al  gin* 
dizio  del  t'iiluro  concilio  universale  della 
Chiesa.  Laonde  riceverono  il  titolo  di 
appellanti.  Procurarono  dì  far  gente}  ma 
alliiie  rimasero  vergognosamente  in  un 
numero  piccolissimo, 

ApPELL— ÀRB,  — ATÌVO  , — ATO  , — AZlÓRB. 

y.  Appbll— o* 

Appìillb.  I..O  B.  c.  Apelle. 

Appéna  ciib.  aw.  Tosto  che. 

Appekdìcb.  y , Dia.  Nella  botanica  appen* 
dice  è un  nome  generale  con  cui  b‘  indica 
qualunque  parte  sporgente  che  si  eleva 
ila  alcuno  degli  organi  de*  vegetabili.  Cosi 
Hteonti  Appendici  i cinque  piccoli  corpi 
lobulati  che  ti  osservano  nella  corolla 
j4ppeml. 
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della  consolida  ^ ed  in  molte  altre  specie 
ilei  borragiuci. 

ApperdÌcolo.  s.  m.  Piccolo  sostegno  , a cui 
si  appende  qualche  cosa. 

Appbnoiccjlàto.  add.  Che  è fornito  d*  ap* 
pendici. 

^.Appcsdòto.  Lo  s.  c-  Appeso,  y.  App— bn* 

DKRE. 

Apperpetuàrb.  V.  a.  Render  perpetuo. 

Apperticàrr.  V.  a Percuotere  con  pertica. 

AppsRTifiàvTB.  Lo  s.  c.  Appartenente. 

AppET— ÉRTE,  —BaTÌASIMO,  —ÈNEA,  — ÌBILB. 

y.  Apprt — ito. 

Appetibilità,  n.  asi.  di  Appetibile. 

Appbt— ÌRB,  — iTivo,  —Ito.  y.  Appbt — ito. 

Appbttàrb  y.  Appbtt— o. 

Àpp(A  ( Via  ).  geog.  ant.  Grande  strad.!  la- 
stricata cui  Appio  Claudio  , censor'*  del 
popolo  rumano,  fece  fare  Panno  di  Ro- 
ma 444  , ed  alla  quale  diede  il  proprio 
nome  Essa  cominciava  dalla  porla  Capena 
( oggi  Porta  di  San  .Selustiann)  , pa^s.iv:i 
per  la  montagna  de'  .Santi  Angeli  , attra* 
versava  la  pianura  di  V'aldrana,  e le  paludi 
Pontine  , e terminava  a Capua.  Q<ie«^li 
strada  era  larga  2H  piedi  e ad  ogni 
pa.sai  eranvi  puotc  delle  pietre  , onde  po- 
tere più  comodamente  montare  a cavallo, 
e servire  per  sedili  a’ pe»lonÌ.  Cajo  Gracco 
vi  fece  porre  di  miglio  in  miglio  delle  co- 
lonne onde  marcare  la  distanza  da  Roma. 

Appiai.i.àrc.  Lo  s.  c.  Piallare  j e ligur.  vale 
.Appianare  , spianare. 

ArpiANAMÉNTO.  n.  ast.  Lo  appianare. 

Appianaiójo.  s.  m.  M.acchÌDR  che  serve  per 
appianare  il  terreno. 

Appiani  ( Prancrsco).  biog.  Pittore  italiano 
del  XVIII  secolo,  iMto  in  Ancona  nel  1702. 
Fu  discepolo  del  Magalla.  Studiò  ginn 
tempo  in  Roma,  dove,  dopo  d’  avere  co- 
piato molli  lavori  de'  priniarj  maestri  , 
si  formò  uoo  stile  proprio  dolce  ed  armo- 
nioso. Nella  chiesa  di  San  Sisto  Vecchio 
rimane  un  bel  saggio  della  valentia  del- 
r Appiani  ; ma  1 più  numerosi  dipinti  di 
quest'  .artista  trovansi  in  Perugia  dov'  egli 
mori  nonagenario.  — ( An«lrea  ).  Cele- 
bratissimo Pittore  italiano  de'nostn  tempi. 
Nacque  uri  1761  di  nobile  m.a  non  .'igiata 
famiglia  in  Bosìzio  , terra  del  Milanese 
su!  piccolo  lago  di  Pitsiano.  Fece  i suoi 
•tudj  nel  collegio  de'  Gesuiti,  ed  il  g^ni- 
tur  suo  il  destinava  al  foro.  Ma  il  giovane 
Appiani  mostrandosi  più  inclinalo  aliti 
belle  arti,  fu  mandato,  onde  imparare  il 
disegno,  alla  scuola  migliore  che  allora  si 
.avesse  in  Mibino  , quella  del  cavaliere 
Giudici,  ed  ivi  si  applicò  con  ardore  Ha 
che  si  condusse  prima  a Firenze,  indi  a 
Roma  onde  studiare  su  i dipinti  de'  |pvin 
36 
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rnaettri.  In  breve  tempo  diede  Mggi  cliie* 
rit»imt  dell'  aito  suo  valoref  ed  accop-* 
piando  all'arte  il  sapere,  e 1*  uso  delle 
buone  lettere  fu  caro  a'  f^randi  dì  quel 
tempo  , e carissimo  a Napoleone  che  lo 
fece  cavaliere  della  legion  rl’onore  e del- 
la corona  di  Ferro,  il  numiiiò  suo  primo 
pittore  e uU  alloco  i freschi  del  regio 
palasse  di  Milano,  i quali  diedero  il  più 
gran  trionfo  alla  fama  del  dipintore.  Egli 
vi  rappresentò  tutta  la  storia  del  novello 
re  d'  Julia  ; e in  parte  quegli  stupendi 
lavori  luron  poi  iiiUgliati  in  rame  dal 
Longhi  e dal  Rosaspina  e descritti  dal 
Lamberti.  Si  era  1’  Appiani  già  prima 
fatto  ammirare  dipìngendo  la  cupola  di 
San  Celso  pure  in  Milano,  ma  nel  palaz- 
zo regio  si  levò  al  sommo  dell'arte.  Man- 
cò r Appiani  alla  gloria  italiana  nel  no- 
vembre del  l8i7  in  conseguenza  d'  un 
colpo  d'  apoplessia.  Molli  de' suoi  dipinti 
si  trovano  nella  galleria  della  famiglia 
Soromariva,  e presso  la  vedova  di  luì  ne 
rimangono  alquanti  clic  fanno  Ìl  tesoro 
della  famìglia.  11  Looghi  recito  i'  elogio 
dell'  illustre  defunto,  e 1'  istituto  di  Bre- 
ra , che  lo  ebbe  fra  i suoi  membri,  gli 
inaugurò  un  monumento  nel 

ApPiÌRi  , o Appiàtio.  biog.  Chiara  famiglia 
di  Toscana  ; trasse  il  nome  e la  origine 
da  Appiano  o Piano  paese  del  territorio 
di  Pisa  , il  quale  fu  distriillo  nel  secolo 
XlV,  e gli  abitanti  che  a quella  distrn- 
aione  sopravvissero  passarono  alla  pieve 
di  Ponsacco.  Il  più  antico  che  si  trova  di 
questa  casa,  secondo  il  Litta  , è un  Ben- 
Tenuto  contadino  ; vero  ò che  alcuni  pre- 
tendono che  dagli  storici  guelli  per  odio 
di  parte  sia  stala  assegnaU  si  umile  orì- 
gine a’ signori  d'Appiauo,  ma  nondimeno 
sarà  da  ritenere  assai  più  genuin.i  questa 
die  non  quelle  tante  che  da  venduti  ge- 
nealogisti di  nobili  cognizioni  si  vanno 
pescando  con  bei  sogni  tra  gli  eroi  e tra 
i semidei.  5Ia  comunque  siasi,  la  casa  de- 
gli Appiani  ebbe  il  dominio  di  Pisa  (Lil 
092  lino  al  1399,  e dal  i399  quello  di 
Piombino  che  ritenne  per  due  secoli  fi- 
no a qu.indo  che  fu  riunito  alla  corona 
di  Napoli.  Questa  famiglia  sì  cslinse  nel 

ApPiÀao.  add.  Di  Appio,  prenome  degli  an- 
tichi Romani  della  famìglia  Claudia. 

AppiÀso  (Jacopo  d’).  biug.  Signore  di  Pisa. 
Egli  era  Hglio  di  un  altro  Jacopo  d'  Ap- 
piano, che  unitosi  a*  Gambacorti  capi  di 
un  partito  dì  essa  città  , lu  per  conundo 
dell'  imperatore  Carlo  IV  fallo  decapitare 
nel  1348  con  molti  altri  dello  stesso  par- 
tito, Quando  nel  I369  Pietro  Gambacorti 
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fu  riebiaroato  in  Pisa  , seco  vi  cnnduss« 
Jacopo  d'  Appiano  a cut  accortlava  la 
più  stretta  confidenza  e lo  fece  creare 
cancelliere  perpetuo  della  repubblica.  Ap- 
piano, fornito  di  talenti  e di  deslresz.v,  si 
rese  padrone  de'  principali  affari,  e seppe 
trarre  ne'  suoi  interessi  una  moltitudine 
di  creature  indipendenti  da  quella  del 
suo  protettore.  Abbracciò  il  partito  ghi- 
bellino con  estremo  zelo  , e strinse  io- 
titua  alleanza  eoo  Gi.vn  Galeazzo  Visconti 
signore  di  Milano.  Nell'ottobre  dell 392 
Jacopo  d'  Appiano  eccitò  un  tumulto  in 
Pisa  facendo  trucidare  due  de’ suoi  nemi- 
ci ; c iu  tale  occasione  mostrandosi  aper- 
to avversario  del  Gambacorti,  i due  par- 
titi vennero  ad  un  conflitto  in  cui  Pietro 
Gambacorti  perì,  ed  i suoi  due  Agli  feriti 
caddero  vivi  in  potere  dì  Jacopo,  il  quale 
li  fece  avvelenare  in  prigione.  Le  case  di 
tutti  gli  amici  de’  Gambacorti  furono  ab- 
bandonale al  sacclieggio  , ed  il  tiranno 
ottenne  dall'  atterrito  po]>olo  il  titolo  di 
Signore  di  Pisa.  Jacopo  d’  Appiano  regnò 
in  Pisa  piuttosto  come  creatura  di  (.viaa 
Galeazzo  che  qual  principe  indipendente. 
Egli  fu  partecipe  di  tulli  gli  intrìglii  di 
lui  contro  i Fiorentini  e attirò  sopra  il 
Suo  paese  le  disgrazie  della  guerra.  Egli 
morì  nel  settembre  del  1398.  (Ge- 
rardo ).  Figlio  del  precedente,  a cui  suc- 
ce«tè  nella  signoria  dì  Pisa.  Veggendosi 
mal  fermo  nel  suo  dominio  entrò  tosto  iit 
negoziazione  co’  snoi  vicini  , e volle  da 
prima  assicurarsi  l’alleanza  da' Fiorentiui, 
ma  domandò  loro  di  tiiLelars  la  sua  ti- 
rannia , e di  mantenere  nna  guardia  per 
sua  dif^esa.  I FiorcntÌDÌ  rigellarono  tali 
condizioni,  le  quali  parver  loro  vitupere- 
voli per  un  popolo  libero.  Allora  Gerar- 
do d'  Appiano^  sì  gittò  nelle  braccia  del 
duca  di  Milano,  gli  vendè  la  Signoria  di 
Pisa  pel  prezzo  di  dugenlomila  fiorini  , 
rìser1>andosi  solamente  la  sovranità  di 
Piombino  e dell'isola  deirElba.  Quivi  Ge- 
rardo si  ritirò  nel  1399  portando  secohii 
le  maledizioni  de’suoi  concittadini.  I tuoi 
discendenti  goderon  poi  per  due  secoli  il 
principato  di  Piombino,  dopo  di  che  que- 
sta sovranità  fu  unita  alla  corona  di  Na- 
poli. ( y,  PlOMSlRO.) 

Amà^o.  grog.  Borgo  del  reg- Lomb.-Ven., 
oel  Comasco,  j.  — . Altre  volle  grosso  c 
ben  popolato  castello  del  gr.  due.  di  To- 
scana, poco  lungi  da  Ponsacco,  net  com- 
pariìmmto  di  Pisa.  Appiano  fu  in  parte 
arso  e saccheggiato  nel  1341  , e ]joscì.i 
totalmente  distrutto.  Il  suo  titolo  di  pie- 
ve fu  unito  alla  chiesa  di  Ponsacco,  ove 
ti  trasferirono  aucUe  gli  abitanti  che  so- 
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pr«TTÌttero  all.i  rovina  della  lor  patria  y 
fra  i quali  Jacopo  d*  Appiano  che  in  ap* 
preaao,  ammattando  Pietro  Ganihacoiti  , 
ai  fece  St|snore  di  Pi»a.  Da  lai  dÌ«cc«ero  poi 
i signori  di  Piombino.  — (Sant').  Pieve 
antica  del  gr.  due.  di  Tose,  nel  compar- 
tim.  di  Firense  , po«ta  in  collina  Ira  la 
via  regia  da  Firenze  a Siena  e la  riva  de- 
atra deir  Elsa  ; conta  350  abitanti. 

ArPiASTaicci — Ito.  add.  Unito  con  confusio- 
ne. —CAMéRTO.  D.  ast  m.  Unione  confusa. 

Apfiattambrto.  y.  Apriarr— ABf.. 

AppiccIgiioi.o.  a.  ni.  Qualunque  cosa  , ove 
altri  possa  appiccarsif  o che  tenga  sospesa 
cosa  appiccata. 

AppiccamIsi.  a.  m.  Nome  volgare  del  gal^ 

Ho.  y. 

ArpICC— AMÉBTO  , — Ì(IT*.  ApPICC  — All. 

ApPICCICIhTI.  y.  ApPICCIC — ARI. 

AppicciorIiai.  V.  neut.  pas.  Voce  scherzevole 
che  vuol  dire  Parsi  piccione. 

AppICCOLAMÉITO.  y.  AppICCOC  — ARI. 

Appiccolìri.  Lo  s.  c Apptccolare. 

Appiccoi.ìto.  add.  Diminuito  , scemalo. 

Appibrìssimo.  y.  Appii2« — o. 

Appicioiambkto.  y.  Appicior— 'Aae. 

AppigiovIutb.  add.  Che  appigiona. 

Apptcìoi — ATÓRB  , — *ATBÌci.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  appigiona. 

AppicLiAnéRTo.  y.  Appigli — arsi. 

AppicciatOra.  Lo  s.  c.  Appigliamento.  y . 
Appigli— ARSI. 

Appicrìto.  Lo  a.  c.  Impigrito. 

Àppio  ClIudio.  stor.  Nome  dì  una  delle 
più  illustri  famiglie  dì  Roma.  Era  di  ori- 
gioe  Sabina.  L*  anno  di  Roma  250  il  pri- 
mo di  quella  famiglia  venne  a stabilirsi 
in  Roma.  Egli  era  nato  presso  i S.nbini  e 
ai  chiamava  Azio  Clauso.  EUsendosi  oppo- 
sto a*  preparativi  di  guerra  che  i suoi 
connazionali  facevano  a*.  Romani  , e non 
«vendo  potuto  deterruinarlì  ad  un  pacifìco 
partito,  rìnunziò  per  sempre  ad  essi,  con- 
(lucriidu  seco  nella  sua  patria  adottiva 
5000  famiglie  che  gli  erano  attaccate  per 
vìncoli  di  sangue  o per  quelli  della  di- 
pendenza. Con  gioja  i Romani  accolsero 
tale  aumento  di  popolazione.  Appio  fu 
ascritto  air  ordine  patrìzio  ed  ammesso 
nel  numero  de*  senatori.  Gli  si  dìedrro  a 
lui  venticinque  juger!  di  terra,  e due  ad 
ognuno  eh*  era  venuto  sccolut  con  tulli 
s privilegi  de*  cittadini  romani.  Nel  nono 
anno  del  suo  soggiorno  in  Roma  fa  eletto 
console  insieme  con  Servìlio.  Il  suo  con- 
solato fu  distinto  da  nn  rigore  inesorabile 
per  la  conservazione  della  legge  contro  i 
debitori  ; e in  progresso  ei  solo  si  oppose 
fra  tutti  i senatori  alle  trattazioni  che  si 
Yolevauo  imprendere  con  la  plebe  raccol- 
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tasi  sul  monte  Sacro.  Allorché  la  prima 
volta  fu  proposta  la  legge  agraria,  la  quale 
orìgine  fu  in  Roma  di  laute  discordie  , 
Appio  Claudio  iioii  si  oppose  direltaiiien- 
te  alla  legge  , ma  volle  eluderne  il  vero 
scopo  proponendo  che  delle  terre  conqui- 
stale al  nemico  si  dovesse  far  vendila,  e 
ilepofitaine  il  ricavato  nel  pubblico  tesoro. 
Mai  alcun  patrizio  non  crasi  con  Unto  ac- 
canimento opposto  alla  causa  della  plebe; 
e I*  implacabile  odio  che  dimostrò  in  ogni 
congiuntura  contro  di  quella,  copr\  d*ob- 
broorio  il  suo  nume;  ina  la  tema  che  in- 
cusse tornò  utile  al  senato  , il  quale  si 
valse  spesso  del  nome  di  Appio  comedi 
uno  spaiir.icchio.  Il  popolo  , ingannato 
molle  volte  nella  sua  aspettazione,  ricusò 
di  arruolarsi  per  combattere  i Vcjcnli,  i 
più  fieri  nemici  che  avesse  allora  la  re- 
pubblica ; ma  , allorché  i patrizj  ebbero 
sparsa  la  voce  che  Appio  era  per  esser 
creato  dittatore,  il  solo  timore  di  vedere 
nelle  mani  di  un  uomo  severo  il  su- 
premo potere,  fece  accorrere  la  moltilu- 
dine  per  mettersi  sotto  il  vessillo  de*  c«>ii* 
soli.  Da  queir  epoca  in  poi  la  storia  tace 
di  quel  primo  Appio  Claudio  , il  quale 
parve  che  legasse  a’  suoi  discendenti  la 
SUR  fierezza  e ’l  suo  odio  contro  il  popolo. 
5.—.  Figlio  del  precedente  S ••  mostrò, 
se  « possibile , ancora  più  inflessibile  e 
più  nemico  ite*  plebei  dì  suo  padre.  L’an- 
no di  Roma  285  fu  eletto  console  unita- 
luente  a Capitolino.  Questi,  amato  dal  po- 
polo c da*  soldati,  riportò  molti  vantaggi 
sopra  gli  Equi,  c«>’  quali  e co’ Volsct  U 
repubblica  romana  era  allora  in  guerra  ; 
ma  le  truppe  di  Appio,  le  quali  chiama- 
vano il  loro  comanilante  il  tiranmt  del- 
V esercito  , cospirarono  , non  contro  la 
sua  persona  , ma  contro  la  sua  gloria  , 
e si  lasciaron  Iiallere  da*  Volsci.  Appio, 
irritalo  , erto  tutto  l’  esercito  al  tuo  tri- 
bunale. I tribuni  del  popolo  lo  fecer 
desistere  da  si  strano  uso  della  sua  aulo- 
rilà  ; ma  egli  trovò  in  breve  no*  altra 
occasione  di  vendicarsi.  La  sua  retro-guar- 
dia essendo  stala  posta  in  fuga  , fece  de- 
cimare i soldati  , tagliare  la  testa  a’  capi 
che  aveano  abbandonato  le  loro  file  , e 
iMllcre  con  verghe  fino  alla  morte  cutoru 
che  avean  perdute  le  insegne.  L'anno  d>«po 
•*  oppose  con  tanto  calore  alla  divisione 
delle  terre  che  determinò  il  senato  a ri- 
gettare tale  proposta.  1 tribuni  volen<losi 
liberare  da  sì  formidabile  avversario  l’ac- 
cusarono innanzi  al  popolo  di  esser  nemico 
della  libertà  pubblica.  Appio  comparve 
orgogliosamente  nell*  assemblea  , e lungi 
dall*  abbassarsi  alle  scuse  e alle  preghiere. 


egli  fi  difese  con  t;ml'  energia  che  il  po- 
polo non  usò  condannarlo.  1 tribuni  in* 
gomlvri  di  slupore  , preReio  il  partito  di 
rmirttrre  il  giiidirio  nd  nn  altro  giorno  ; 
ma  Appio  non  visse  fino  a tale  epoca  ; 
egli  mori  nel  (raUempo  , e vuoisi  che  , 
previ-drndo  che  sarebbe  condannato  , si 
desse  la  rooilr.  — CaA^siso.  Fu  eletto 
^on^ole  1’  anno  di  Homa  303  c»  poco  tem- 
po dopo  trattandosi  di  compilare  ed  ordi- 
nare le  leggi  trasportate  di  recente  dalla 
ivrecia  , con  »nmmo  stupore  del  senato  , 
egli  fu  sostenitore  della  proposizione  che 
doveva  cangiar  forma  al  governo,  persua- 
so fermamente  che  avrebbe  piò  potere 
sotto  un  nuovo  titolo.  Fu  inratti  ÌnsliluÌla 
la  magistratura  cliiatnata  Decemviri  , e a 
comporla  furono  nominati  Appio  Claudio, 
Genticio  suo  collega  nel  consolato  , i^uei 
tre  senatori  eh’  erano  stati  mandati  in 
Grecia  per  trasciivere  le  leggi  di  Sotone 
e cinque  altri  personaggi  consolari  ( . 

Diz.  Deccuvisi  ).  VVimto  ti  termine  as- 
segnato a quella  magistratura  i decemviri, 
che  aveano  o.slentato  grainle  amore  popo- 
lare feccr  procedere  all'  elezione  di  un 
nuovo  drceniviralo  sotto  colore  che  man- 
cassero due  tavole  di  leggi  a compiersi. 
Appio  Claudio  eletto  presidente  deli*  as- 
semblea , non  ebbe  rossore  di  farsi  capo 
del  nuovo  tribunale  che  fu  cociiposlo  di 
sei  alili  patrizj  e di  tre  plebe!  lutti  debili 
a lui.  La  poleii/a  tirannica  di  questi  de- 
cemviri non  lenniriò  col  compiersi  delle 
due  ultime  tavole;  fu  rinnovala  ranno 
appresso  e Hom.v  sopportò  il  giogo  di 
costoro  fino  a che  1'  estremo  ah>iso  <Iel 
sommo  potere  lo  recò  a ftne.  1 Sabini  e 
gli  Kqiii  diedero  il  guasto  alle  terre  della 
lepubblica  e le  truppe  romane  condotte 
da  alcuni  de'  decentviii  , per  odio  contro 
ì loro  duci,  si  fecer  iKitlere.  In  quel  frat- 
tempo Appio  Claudio  rimasto  solo  Signo- 
re di  htntia  , destò  la  pubblica  indigna* 
rione  per  la  scellerata  violenza  che  sotto 
forme  legali  pretese  usare  a Virginia  , e 
);i  pietosa  catastrofe  di  questa  vergine  ca- 
gionò la  distruzione  del  decemvirato  (f^. 
Viacittio,  e ViHCiKu).  Appio,  accu*>aio  dal 
padre  di  V'irginia  e tvalto  in  prigione  , 
senza  aspettare  il  giudizio  , ivi  si  diede 
la  morte.  Altri  vogliono  die  fuggisse  , e 
che  inseguito,  venisse  raggiunto  ed  ucciso. 
y — Sopiannominato  Circo.  Fu  eletto 
censore  1'  anno  di  Homa  -142,  e quel  che 
rese  più  celebre  quella  sua  magistratura, 
si  fu  la  coslnizione  di  nn  acqiiidutto  che 
condusse  l'acqua  in  Roma  c la  prolungazio- 
ne tino  olire  Capua  per  circa  M2  miglia 
•Iella  grande  strada  alla  qnalc  la  pubblica 


riconoscenza  diè  il  nome  ili  jippin, 

Qiiesla  via  durò  integra  900  anni,  e quan- 
to ne  s'issisle  tuttora  eccita  ancora  1’  am- 
mirazione. Con  tali  ed  altre  utili  opere 
ei  si  procacciò  1’  affezinne  del  popolo. 
L*  anno  di  Roma  447  fu  dello  concole 
insieme  con  Volumnio  FLiimna  , poi  fa 
reUire  , ìndi  una  seconda  volta  console, 
'ino  allora  egli  non  si  era  mostralo  die 
valente  oratore  e dotto  giurispruiirnte.  uia 
Ile  suoi  due  consolali, quando  era  obbligalo 
a pigliare  il  governo  «Ielle  armi,  sì  segnalò 
anrlie  e per  accorgimento  e per  valore 
nelle  «lue  consecutive  guerre  contro  t San- 
niti. Mori  cieco  ed  in  un’  età  quasi  de- 
crepita. E questo  r ultimo  Appio  Claudio 
che  ricorda  la  storia,  sebbene  sia  da  prrsii- 
luersi  che  ve  ne  sleuo  stati  parecchi  altri. 

A>‘Pio  Foro.  grog.  aut.  Città  del  Lazio  posta 
sulla  via  Appia;  si  crede  che  ad  essa  corri- 
sponda il  moderno  borgo  di  San  Donalo. 

Amuòtv.  y.  Appiuoi.— o. 

AppL,vuoàsTB.  Akclau  — Dcae. 

Applaudiméitto.  Lo  s.  c.  Applauso,  y.  Ap* 
plau  — DF.na. 

ApPLAU-*  OÌRB,  — DIRSI, — DITÌS.SIMO,  —DITO, 
— OITÓRC  , — DITRÌCB.  ApPLAU— UtSB. 

Applausibilb.  add.  Degno  di  applauso  e di 

lode. 

AppladsIvo.  add.  Alto  ad  appludire. 

ApPLÀU  — so  , — SÓR8.  y,  ApPLAO— DBRB. 

ApPLIC  — ÀBlLP.  , — AMeWTO.  y,  ApPUC — AI*. 

AiplicÀnti.  a<id.  Che  applica. 

Ai^urÀTA.  add.  Parola  latina  introdotta  da 
Halle  per  indicare  gli  oggetti  che  sono 
applicali  imiiiedial.imenle  all'  esterno  del 
corpo.  Tentò  inulilmenie  Halle  di  stabi- 
lire un  contine  bene  marcata  tra  le  appli- 
cala  e le  ctteumfuta  ; la  sua  divisione  è 
difettosa  , poiché  riponeva  i bagni  tra  le 
applicata  , e 1'  aria  Ira  le  circumjusa. 

ApPLIC — ATAMÉSTE  , — ATÉZZA.  f'.  ApPLI- 

C— AR*. 

Applicativo,  add.  Che  può  applicarsi. 

ApPUC— ÀTO  , — ATÓRB,  — AT1UC*,  — AZldj*. 
y-  ApPUC  — AR*. 

ApPOOIÀL*.  y.  ApPOD — lARE. 

Appoo— lÀRE.  V.  a.  T.  legale.  Dare  in  feudo, 
micud.ire.— IATO.  add.  Dato  in  feudo,  infeu- 
dato.— lAZióN*.  n.  ast.  V.  L'alto  di  appo- 
diare  — lÀte  add.T.  legale.  Dicevansi  Beni 
appodiali  Quelli  cliVrano  stati  dati  in  leu- 
ilo  col  riservo  dì  qualche  diritto  su  di  essi. 

Appoggiambito.  y.  Appoggi — o. 

Appogciàst*.  add.  Che  appoggia. 

AppOgciàta.  Lo  s.  c.  Appoggio. 

Appoggi— àto.  (add.  c n.  ) , — -atójo.  y. 
.Appoggi  — o. 

Appoggi — atóie  , — atrìcb.  d.  car.  Colui  e 
Colei  che  ippoggii. 
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AppocgiatOia.  y»  Appoggi —o. 

Appùgoio.  y»  Dii.  5*  » T. 

ieg.  vale  Coocudere  «L  vicitiu  che  appoggi  il 
•iiu  edifuio  al  muro  non  di  sua  prò* 
prirlà 

Appomiciàto.  Lo  •.  c.  Pouiiciato. 

Appò.vbse.  Lo  s.  c.  Apporre. 

Appo— mnÉNTo,  — hizìósb.  y.  Appo— *ae. 
AppopolIsb.  Lo  s.  c.  Popolare. 

Appósai.  y^  Appo — ssb.  y ^ iK  pillo»  vale 
Credere  falsameDle  , ingaoDarsi  nell*  opi» 
nioDc. 

AppoST— AFRÙm  , — ALÙCB  , — ALÙMB.  f'. 
ApPOST — ASB. 

AppoaTAWBVTO.  n ast.  L'  apportare. 
AppoSTÀNTB.  y.  ApPORT  — ABB. 

Appositìccio.  Lo  s.  c.  Apposticelo. 
Appositivambbtb.  avv.  vale  Con  modo  ap- 
positivo. 

Appostaménto-  y,  Appost — abb. 
4>AprÒsTATA.  Lo  s.  c.  Apouau. 

Appost — àto  , — atÓbb.  y.  Appost— abb. 
Apprbcaziónb.  a.  f.  Preghiera  » supplica. 
AppRBGiÀto.  Lo  a.  c.  Apprezzato. 

Appbbs— oàsTB  , — oebtIssimo.  y»  Appbbb- 

— OBBB. 

AppRèsoBBB.  y , Dia.  C.  Per  Accendere.  Po^ 

Uz.  u.  2 , 8. 

AppaBN— DBVOLB,  — DIMÉBTO,  — DISTA,  — 01- 
t6bB  , — SUILB  , — SIÓBB,  — siVA,  — 8ÌVO, 

— SÒRIO  y.  ApPRBB— DBRB. 
Appreìbntamìitto.  u.  m.  Frequeoza  di  pre- 
sentarsi a chicchessia. 

ApPBBSBNTÀRTB.  y.  ApPBBSBBT — ABB. 
AppaBSSAMKBTO.  AppRB&S — AR8. 
AppRissÀart.  a>IJ.  Che  appressa  o si  appressa. 
Appibsso  di  ciO.  avv.  Poscia,  di  poi. 
AppRBSTAMÉaTo.  y.  Apprbst— o. 
AppRESTÀaTB.  edd.  Che  appresta. 

APPBBST— ÀRB  , — ÌT0  y • Appbest  — o. 
.\PPREST— ATÓRB  , — ATBÌC8.  n.  Cat.  Coluì  0 
Colei  che  appresta. 

ApPRCZZ— arili,  — ABILÌSSIMO,  — AMBBTO.  f'. 

Appsbzz— ASt. 

Appsezzatìssimo.  add.  Superi,  di  Apprezzato. 
y.  Appbzz— are. 

AppBBZZ  — ATÌVO  , — ÀTO,  — ATÓBB.  y,  Ap- 
PREZZ — ABB. 

AppBEZZ — IATIVO  , — IATO  , — iatóbb.  Lo  s. 
c.  Apprezz — aiivo, — alo,  — atore.  y,  Ap- 

PRSZZ  — ARB. 

Apprezzo.  Lo  s.  c.  Appreizameoto.  y*K^^ 

PRBZZ— ABB. 

Approbàbilb.  add.  Lo  s.  c.  Approvabile,  y . 
ApPROV— ARB. 

Approbatìssimo.  Lo  s.  c.  Approvatissimo. 
AppsoccuMBif  ro.  y»  Approcci— ASB. 
Appròdo,  n.  ast.  m.  L'atto  d’ approdare  « 

1 iogresso  nel  porto,  o 1*  approcciaucoto 
aUa  riva. 


AppRoriTTÀBTt.  add.  Che  approfitta. 

Appiofond— ÌRB,  -Ito,  Lo  a.  c.  Approfon- 

d— are  , —alo. 

ApprupositIsmmo.  y.  Approposi — TO. 

Appropriaubnto.  n.  asl.  Lo  s.  c.  Appropria- 
zione. y . Appropri — are. 

AppRoSSIM— AMÉmO,  — ÀBTB,  — ÀRZA.  V , 
PROSSIM— ARE. 

ApprossihatIvo.  Lo  s.  c.  Approssimamente. 

Approssimato,  y . Approssim  — abb. 

AppHOSSIM— ATÓRB,  — ATRÌCB.  D.  Car.  Colut  0 
Colei  die  ti  approssima. 

ApPROSSIMAZIÓìB.  y,  ApPROSSIH  — ABB.  5.~.T. 
lued.  Mc-toiJn  di  sanare  i mali,  facendoli 
trapassare  d.vir  uomo  in  un  animale  od 
in  un  vegetabile  , mercè  il  cootatlo  ìm« 
mediato 

ApprOV— ÀBILB  , — ACIÓVB  , — AMBJITO.  V, 
ApPROT  — ABE. 

Approtàbtb.  add.  Che  approva. 

ApPROVÀNZA.  y . ApPBOV — ABB. 

AppBOVVBDUTAMÉirTB.  ApPBOTVBDUT— O. 

ApPROVBBÌA.  y . ApPBOV— ABB. 

ApPROVIGIONAMBNTO.  y . ApPROVICIOR — ABB. 

Approvicior — ÀBB.  V.  a.  Provvedere,  fornire 
di  vettovaglie,  vettovagliare.  — ambbto.  n. 
ast.  V.  L'  approvigioiiare,  provvedimento, 
provvisione. 

AppROVVBOUTAMÉBTB.  y‘  Approttzout— o. 

Approvvboct — o,  — AMBNTB.  Lo  f.  c.  Appro* 
vedul— o,  — ainente. 

^Appùcvbrs.  V.  neut.  Lo  s.  c.  Pugnere. 
Ciò.  ym,  12,  83,  5. 

ArPUBT— ÀBILE,  — AMCBTB,  — AMÉBTO  , — À- 
bb.  y . Appobt — o.  5*  Appuntare,  per  Di- 
rigere al  segno  , come  ; Àppubtàbb  ufi 
colpo. 

AppcntIbsi.  y.  Appobt — o. 

AppcntÀrsi.  y.  Appobt— ABB. 

Appobt — atamébtb,  — atìssimo,  — àto.  P'. 
Appost— 0. 

Appost— ÀTO,  — atóbb.  f'.  Appobt— ab*. 

Appost — atóbe,  — atùba.  f'.  Appobt— o. 

Appostatòba.  y.  Appost— ABB. 

Applbt— ISO,  —Issino,  y,  Appobt— o. 

ApPOBAMBBTO.  y.  ApPOB— ABB. 

ApPUZZAMÉMTO.  y*  ApPOZZ  — ABB. 

Appczzolàsb.  Lo  s.  c.  Appozzare. 

*Apbacòpoli.  geog.  ant.  ( Dal  gr.  A priv. , 
prassó  io  0061*0,  e polii  città.  ) Nome  da 
Angusto,  scherzando,  imposto  ad  un*  isole 
vicina  a Capri,  onde  censurar  I'  oziose  vi- 
ta che  vi  menavano  i cortigiani. 

*Apbàtto.  add.  T.  fìs.  ( Dal  gr.  A priv.  , 
e prasió  io  faccio  ) Si  riferisce  alle  parti 
genitali  inabili  al  coito  e alla  generazione. 

A-tbbcipIzio.  avv.  Precipitosamente. 

ApnàsTi.  add.  Lo  s.  c.  Aperiente.  y.  A- 

P — BIBB. 

A PBBzzo.  avv.  vai*  A guedegoo,  a denari, 
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o pe*  continli  ; td  anch«  Pre^ioUlamaote, 
mercenarianieotC) a nolo,  a vettura;  e ge- 
neralmente Per  pretto  paltovìlo.  — al- 
to. avT.  vale  A caro,  a gran  pretto  ; di- 
cesi  anche  Ad  allo  pretto,  y — basso. 
avv.  vale  A poco  pretto,  a buon  merca- 
to ; dicesi  anche  A basso  pretto.  %.  — ca- 
BO  f avv.  vale  Caramente  ; dicesi  meglio 
A caro  pretto.  $.  — resMo  , avv.  vale 
A tarifla,  secondo  la  tassatione  de*  pretti. 

— VILE,  o viùssiMO.  avv,  vale  Io  a.  c. 
A basso,  a Lassissimo  pretto. 

Apbicàlb.  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi 
nella  divisione  di  Niita. 

Apsicéna.  geog.  Borgo  del  reg.  dì  Nap. , 
nella  Capitanata,  e nel  distr»  di  San  Severo. 

Apatcàsso.  Voce  cooUdioesca  , lo  s.  c.  Ci- 
presso. 

AratGLiÀRO.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabria-Citer.,  e nel  distr.  di  Cosen- 
ta,  posto  sopra  ungerla  montagna;  voglio- 
no alcuni  geografi  che  questo  borgo  cor- 
risponda all*  aot.  jipruitum,  piccola  cillà 
de'  Brut]’. 

Aprilàrtb.  f'.  Apait — *. 

Aralte.  Dit.  $.  fìgur.  Per  Giovinetta. 
/*<r.  ri'/n. — Tais.  Ger.  M,  62.  Per 
Pioggia  di  fiori.  Atlor  cadde  dal  ctel  dì 
rare  e not'e  Jloie  e di  fiorì  un  dilettòto 
APttlLv.  Tast,  Bern.  Amad>^9, 

Aprile  ( Ca  d').  geog.  Vili,  dei  reg.  Lom- 
b.-Veo,  , nel  Veronese. 

Apriméitto.  y,  Ap— Ria*. 

A PRIMO  Aspàrro.  avv.  Lo  s.  c.  A prima 
vista. 

A paivcÌPio.  avv.  lo  prÌDcipio^  da  principio, 
sulle  prime. 

Aprio.  slor.  anC.  Lo  s.  c.  Apriei.  V,  Dit. 

ApniriiiiTA.  y.  Ar— aiRB. 

Aprìrb.  y.  Dit.  5‘  Per  Provare,  mostrar 
colla  prova.  Ar*  Fur.  30,  42.  — L*  incé- 

CBO  , vale  Consider;^re  con  atlentiune. 
5*  Aprire  , T.  mar.  E quando  si  naviga 
vicino  alle  terre.  Vedere  due  oggetti  che 
apparentemente  si  distaccano  e si  separa- 
no P uno  dall'  altro  a misura  che  la  nave 
muta  positioiie  rispetto  ad  essi , mentre 
prima  si  nascondeva  1'  uno  dall' altro.  5*  1 
legali  dicono  che  Una  successione  è aper- 
ta , allorché  sia  avvenuto  il  caso  in  cui 
quegli  che  é chiamato  dal  testatore  o 
(l.-dla  legge  puii  pretendere  di  andare  al 
possesso. 

AprUsi.  y.  Ap— 1URB.  $.  Parlandosi  del  gior- 
no«  vale  Nascere.  Car.  JCn.  8,  406. 

Ap— BITÌVO,  — RITÓRB,  — RITRÌCB  , — BITDaA, 
— RtZIÓRE.  y.  Ap  — RIRE. 

Apròctouo.  Lo  s.  c.  Aprotiomo. 

Apròve.  s.  ra.  T.  hot.  •Specie  di  frutto,  al- 
trìuienti  detto  Moro  nero. 


A PROPOSITÌSAIMO.  y,  A PaOPOSIT^O. 

*Apròttomo.  s.  m.  ( Dal  gt.  A priv-,  e 
proGtot  ano.  ) Genere  di  Polipi  infusori, 
COSI  detti  perchè  sono  privi  d'  orificio  e- 
scretorio  apparente. 

A PRovvistÓBB.  avv.  Nel  modo  di  Aver  uno  a 
provvisione  , cioè  Provvisionato,  stipen- 
diato. 

A PRDÒVA.  Lo  a.  c.  A prova. 

*ArsàoDe.  s.  rn.T.di  st.  nat.  h,  Apieudet, 
(Dal  gr.  A priv.,  e pteudoi  meniogna.) 
Genere  di  crostàcei  dell'  ordine  degl'  Iso~ 
podi  , e della  setione  de'  Tuibranchi  , 
stabilito  da  Leach.  Si  distinguono  dagli 
altri  generi  per  gli  occhi  sessili  , corpo 
depresso,  antenne  in  numero  di  quattro  , 
quattordici  piedi  ed  una  coda  tennioata 
da  due  setole.  Ua  per  tipo  il  Caneer 
talpa  di  Afontaquy  e Latreille  vi  riporta 
anche  1’  Eupheut  ligioidet  di  Risso,  che 
rimane  quasi  sempre  nascosto  fra  le  pian- 
te marittime  dei  lìtlorali. 

*Apscvdesìa.  8.  f.  T.  di  si.  nat.  tt.Apieu- 
detta,  (Dal  gr.  Apo  prep.  priv.  e pteudos 
menzogna.)  Genere  di  polipi  dell'  ordine 
delle  Meandrinee  e della  divisione  dì  quel- 
li ÌDieramenle  pietrosi , appartenenti  alle 
Madrepore  lamellifere  di  Linneo.  Com- 
prende una  sola  specie  , che  esiste  nello 
stato  fossile  , cioè  l*  Apteudeti  criuala 
di  Lamarck.  Essa  si  presenta  in  maasa 
quasi  globutosa,  od  emisferica,  coperta  dì 
lamine  sporgenti  d'  una  o di  due  linee 
almeno,  dritte  o poco  inclinate  , contor- 
nate in  lutti  i sensi,  unite  e lìsce  sopra 
un  lato  , e guarnite  sopra  1*  altro  di  la- 
min  e verticali  , che  variano  molto  nelU 
loro  lunghezza  , inclinazione  e forma.  £ 
questo  uno  de’  polipi  più  singolari.  6Ì 
trova  a Caen. 

ApsicuIa.  Lo  s.  c.  Apsichea. 

*À^siOB.  n.  m.  T.  d' archit.  \j.  Aptit.  {JdtX 
gr.  Aptit  arco.)  Dìcevasi  Apside  o Tribu- 
nale la  parte  curvilinea  delle  basiliche 
antiche,  ove  sedeva  il  pretore.  — .T. 
entomol.  Genere  d'  insetti  dell*  ordine  dei 
Coleotteri^  e della  sezione  de'  Tetrameri^ 
stabilito  da  Cermar  , e rammentato  nel 
catalogo  di  Déjean  , che  ne  possiede  due 
specie  ; 1'  una  dell’  Ungheria  , e 1*  altra 
del  Capo  di  Buona  Speranza  ; sono  forse 
cosi  denominali  dalla  piegatura  ad  arco 
delie  loro  antenne. 

ArsÌDB.  Lo  a.  c.  Apsida. 

Apsìdb.  y.Art — IOA.  Dia. 

*Aptbbooìtb.  s.  m.  T.  ornitol.  ( Dal  gr.  v# 
priv.  , pténot  alalo  > e dyà  io  entro.  ) 
•Singolare  uccello  deli'  ordine  de'  Palmi- 
pedif  le  cui  ale  son  piuttosto  due  spe- 
cie di  membrane  siiAÌli  alle  pione  de'pe- 
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■ci , le  qnili  cadono  da  ogni  lato,  come 
piccole  braccia. 

*Àpt«a.  geog.  ant.  (Dal  gr.  A prie.,  e 
pteron  ala.  ) Cillii  di  Creta  nel  cui  lido 
vicino  lurono  dalle  onde  giilate  le  ali  deU 
le  Sirene  , die  »i  precipitarono  nel  mare, 
e perirono  per  dispetto  d’  essere  state  de- 
Inse  da  Ulisse.  Pausania  però  , seguendo 
un*  altra  tradirione  , narra  esser  quella 
stata  denominata  da  un  certo  Pierai  di 
Delfo  , coll'  aggiunta  in  principio  della 
lettera  y#. 

^Aeraalcio.  s.  m.  T.  itliol.  ( Dal  gr.  A 
prie. , e pterjgion  aletta.  ) Dorso  di  pesce 
privo  di  pinne. 

•ArraalTTO.  s.  in.  T.  itliol.  ( Dal  gr.  A 
prìv.  , pieron  ala,  e ichthye  pesce.)  Ge* 
nere  di  pesci  caraUerìazati  dalla  privatìo* 
ne  delle  pinne. 

*ApTEaòciirA.  s.  f.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  A 
priv. , pteron  ala,  e gyné  femmina.  ) Ge> 
nere  d’  inietti  le  cui  femmine  son  prive 
d‘  ale. 

ApTBsonictRi.  y.  Aerea— o. 

ApraaoadTe.  P.  Aerea — o. 

*ApTkaOao.  s.  m.  T.  ittiol.  L.  Aplerurns. 
( Dal  gr.  A priv.  , pieron  ala,  e ùra  co* 
uà.)  Genere  di  pesci  stabilito  dal  Hafine* 
schi  nella  sua  Ittiologia  SicUiana,  in  cui 
collocò  la  Paja  Paóronii,  mancante  dello 
pione  , od  alette  della  coda. 

*AerÌ!io.  s.  m.  T.  dì  st.  nat.  L.  Aptinus. 
( Dal  gr.  A priv. , e pteros  alalo.  ) Ge- 
nere di  Coleotteri^  della  seaìone  de'  Pen- 
tameri t stabilito  dal  fionelli  a spese  del 
genere  Brachinut  con  quelle  specie  che 
sono  prive  dì  ale  membranose. 

*AptUto  s.  m.  T.  farm.  ( Dal  gr.  A priv. , 
e ptitió  io  scorso.  ) Grano  colla  scorza. 

*À**rt5TO.  add.T.  med.  ( Dal  gr.  A priv., 
e ptyó  \o  sputo.)  Dicesì  dì  Chi  essendo 
aflTeUo  da  pleuritide  non  isputa  : il  che  è 
sintomo  di  pericolo. 

*An’ODisFoaÌA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ha^ 
piò  io  tocco,  djt  male  , e pheró  io  por* 
to.  ) Estrema  sensibilità,  per  cui  non  può 
soffrirti  d*  esser  toccato;  ossia  Molesta 
senur.ione  prodotta  dal  tocco  de'  corpi  , 
per  effetto  della  morbosa  sensibilità  delle 
papille  nervee. 

A PÙBBLICO,  avv.  In  pubblico,  alla  luce. 

"Apclìcia.  s.  f.  T.  ^C-  L.  Apnlegia. 
gr.  Apo  sema  , e d/e  cicatrice.  ) Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Sinanteree^ 
della  sezione  delle  Corimbifìtre  , « della 
singenesia  di  Linneo  , stabilito  da  Gaer- 
tner,  e forse  così  denominale, dall’ avere 
il  ricettacolo  senza  cicatrice.  E lo  stesso 
che  V Agriphyllum  di  Jusiieu. 

ApùLj  0 AptjLiàiix.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
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d*  Italia  , che  Gicevan  parte  de*  Lìburni. 
Erano  orÌgin,srj  d*  Jlliria  e penetrarono  ìu 
Italia  circa  600  aunì  avanti  1’  era  cristiana. 
Da  prima  si  stabilirono  tra  le  Alpi  e 
1'  Athesis  ( Adige  ) , e poscia  passarono 
in  quella  parte  dell*  Italia  chiamala  da 
essi  Apulia  ora  Puglia. 

A PORTA  DI  FUOCO,  avv.  vale  A somiglianza 
delle  estremità  delle  fiamme. 

A PORTA  DI  DiAHÀRTB.  aw.  Dicest  di  Uvoro 
fatto  culla  punta  rilevata. 

A PORTO.  Lo  a.  c.  Appunto. 

*Apus.  s.  ro.  T.  di  st.  naC.  ( Dal  gr.  A 
priv.  , e pài  piede.  ) Genere  dì  crustacei, 
che  contiene  tre  specie  siiiora  note,  rimar- 
chevoli per  la  lor  coda  mancante  di  ap- 
pendici membranose. 

^^Aqca.  Lo  b.  c.  Acqua. 

*‘Aqoal1colo.  s.  m.  T . anat.  Nome  con  cui 
gli  antichi  chiamavano  quella  parte  del 
corpo  che  ora  comunemente  diciamo  Pube. 

AquìIra.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nel 
Princip  «Citer. , e nel  distr.  di  Campagna. 

Aqoaaiàri.  o.  car<  pi.  T.  eccles.  Eretici  che 
non  volevano  adoperare  del  vino,  ma  bensì 
dell*  acqua  sola  , nell*  Eucaristia. 

Aqdabtaiioòro.  avv.  Dicesi  Tagliato  a quar- 
tabuono ciò  che  si  taglia  in  guisa  che  il 
taglio  faccia  angolo  acuto  o ottuso  { il 
che  talvolta  direbbesi  Augnato. 

Aqdatìccio,  o Aqua  o*  Accio,  o Rio  d’  Ap- 
pio. geog.  Nomi  moderni  dell*  ant.  fiume 
Almo  , nella  Campagna  di  Roma  , che  si 
giua  nel  Tevere  , alla  disianza  di  mi 
miglio  da  Roma.  P,  Dii.  Almo  ( geog. 
ant.  ) 

A QUATTSO.  add.  T.  mus  Agg.  di  composi- 
zione musicale  in  cui  quattro  voci  sono 
unite  armonic.imente  in  modo  che  ognuna 
si  distingue  dalle  altre  con  una  melodia 
diff'erenle. 

A quattro  mari.  add.  T.  mus.  Agg.  di  so- 
nala composta  per  essere  eseguita  da  due 
persone  sopra  un  medesimo  pianoforte. 

A QUSLLO.  avv.  vale  A paragone  di  quello. 

A quzll' ORA.  avv.  vale  la  quell*  ora  , in 
quel  punto. 

A QUELL*  ORA  CHE.  avv.  vale  Per  quando  , 
qualora. 

A QUESTA  PzzzA,  avv.  valc  In  questo  tratto 
di  tempo. 

A quistb  rotti,  avv.  vale  Nel  corso  di  que- 
ste notti. 

A QUESTO  METHO.  avv.  CoD  questo  metro  > 
cioè  in  questa  forma,  in  questo  modo. 

A questo  modo.  avv.  vate  In  questa  maniera. 

A QUESTO  PARTÌTO.  avv.  Vale  In  questo  stato. 

A qurst'  ora.  avv.  vale  Io  quest*  ora,  flesso. 

A QUEST*  OTTA.  avv.  Lo  s.  c.  A quest’  ora. 

Aqoidòtto.  Lo  s.  c.  Acquedotto. 
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AQCtPÒcixo.  Lo  f.  c.  Agrifoglio. 

Aqcila-  $•  Vili,  con  por- 

rocchio  del  gr.  due-  di  Tose,  nel  cumpar- 
tim.  di  Grosseto.  È posto  in  un  poggio 
di  tub  vulcanica  presso  ad  alcune  polle 
di  acque  termali. 

Aquii^a.  biog.  Dotto  Ebreo  antico,  n.vto  in 
5inope  nella  provincia  dì  Ponto, e vìssuto 
sotto  r imperatore  Adriano.  Egli  sì  diede 
da  prima  allo  studio  delle  malematiclte  e 
dell'  architettura.  Adriano  il  nominò  in* 
tendente  delle  sue  fabbriche,  e gli  commi* 
se  di  ricostruire  Geriisaleniiiie  sotto  il 
nome  dì  Elia.  Tale  commissione  gli  for- 
nì r occasione  d*  istrutrii  nella  religione 
cristiana,  e ricevè  il  battesimo.  Ma  essen- 
dosi poi  dedicalo  all*  astrologia  gitidixia* 
ria  fu  scomunicato  , la  qual  cosa  tan- 
to r irritò  che  tornò  alla  religione  giu- 
daica* Egli  si  rese  poi  celebre  colla  .sua 
y tftiont  greca  della  Bibbia  che  è la 
prima  fatt.i  dopo  quella  de*  Settanta.  Fu 
questa  pubblicata  1'  anno  dodicesimo  del- 
T impero  d’  Adriano  128  <H  G C.  Il  me- 
totlo  di  Aquila  era  di  traslal.ire  a parola 
a parola,  e di  esprimere  perfino  1*  etimo- 
logia de’  termini,  a tale  che  iian  Girola- 
mo la  rigu.irdò  piuttosto  come  un  dixio- 
nario  ebraico  ebe  non  come  una  versione 
fetide.  Aggiungasi  che,  avendo  rinunxiato 
al  crisli.nncsimo,  e intrapresa  quella  ver- 
sione coir  idea  di  contraddire  a quella 
«le*  Settanta,  di  cui  la  Chiesa  si  serviva 
con  vantaggio  contro  gli  Ebrei,  egli  mu- 
tilò e indebolì  ad  arte  tutti  quei  passi 
che  rigiiardauo  G.  C.  Non  è però  da  ne- 
garsi che  in  tutto  il  resto  non  sia  alile 
per  conoscere  il  vero  senso  degli  autori 
sacri. 

Aquila  (Giovanni  dell'),  biog.  Medico  ita- 
liano del  XV  secolo  , nativo  del  regno 
di  Napoli.  Professò  l’arte  medica  siicces- 
aivarocnte  nella  università  di  Pisa,  di  Bo- 
logna e di  Padova.  Egli  venne  risgiiardalo 
come  un  altro  EUcitlapio  io  latta  i*  Italia. 
Si  cita  una  delle  sue  opere;  De  Sangui- 
uis  mitnone  in  pUuritide.  J.  — ( Pietro 
deir  ),  Pittore  ed  incisore  italiano,  nato 
in  Paletino  nel  1724,  e morto  nella  stessa 
città  nel  1795.  Esistono  di  lui  molti  sti- 
matissimi intagli  fra  i quali  i piu  rino- 
mali sono  : Ee  Engge  del  y atteann  in 
32  tavole  \ — la  Battaglia  di  Co$tautino 
dipinta  da  RafTiello  in  quattro  pezri  ; — 
la  Galleria  del  palazzo  Farneze  in  12 
pesai  ec. 

Aquilànu.  Lo  s.  c.  Pietra  aquilina.  F, 
Aquil — A. 

Aquilàio  ( Serafitii  ).  biog.  Poeta  italiano 
della  seconda  metà  del  XV  secolo  , nato 
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ki  AqniU  nel  1466  , e morto  in  Koioa 
nel  1500  di  soli  34  anni.  Era  assai  va- 
lente neir  improvvisare  ; ei  cantava  i suoi 
versi  con  molta  espressione  e grazia  con 
musica  di  sua  composizione,  imperorchc 
area  imparalo  quest’arte  fin  dalla  sua 
puerizia.  Tali  vant.vggi  uniti  destavano  il- 
lusione a segno  che  si  giungeva  a porlo 
al  di  sopra  del  Petrarca  ; ma  la  sua  fama 
era  più  grande  del  snn  merito,  dividendo 
gli  esagerali  elogi  deli’  universale  con 
quegli  rinomatissimi  verseggi.itori  Tebal- 
dco  , Canteo  , ed  Altissimo.  Le  poesie 
deirAqutlatio  consistono  in  Sonetti,  eglo- 
ghe , epistole  , capimlt  , terzine  ed  altre 
poesìe  che  non  sono  più  in  uso. 

Aqvilssto.  y.  Aquil — A. 

Aqdiléa.  geog.  Castello  con  parrocchia  del 
ducato  di  Lucca,  in  Val-di-Serchio.  dist. 
6 miglia  da  Lacca,  con  circa  5000  abi- 
tanti. 

Aquilìis.  s f.  T.  hot.  Lo  s c.  Aquilegia. 

Aquilrjbss.  add.  Di  Aquìlcja  , città  nel 
Friuli. 

AquIlici.  mitol.  Sacrifìci  che  facevano  i 
Koroani  agli  Dei  , e particol.'irmente  a 
Giove  Pluvio  ne*  tempi  di  siccità  per  ot- 
tenere della  pioggia. 

AQOiLÌFsao.  y.  Aquil — a. 

Aquilina,  s.  f.  T.  hot.  Lo  s.  c.  Aquilegia. 
$ Nume  volgare  della  Felce  femmina. 

Aquilino.  ( s.  e add.  ) F.  Aquil— a. 

AQUiLONàaB.  y.  Aquilov — B. 

AQUiLÓiri.  mitol.  Figli  dì  Borea  e di  On- 
zia  ; sono  i venti  freddi  che  soffiano  d'in- 
verno. 1 poeti  li  dipingono  sotto  le  sem- 
biante di  nomini  adulti,  con  coda  di  ser- 
pente, con  capelli  bianchi,  e con  un  piatto 
d*  olive  in  mano  , principati  produzioni 
del  territorio  d*  Atene,  dove  un  bel  tem- 
pio era  consacrato  a*  Venti. 

AQoiLòrro.  F.  Aquil — a. 

AquimanÀlb.  s.  m.  T.  d’  antiq.  Specie  di 
brocca  d*  argento  con  un  bacile,  che  ser- 
viva a lavar  le  inani  prima  del  pranzo. 

AQUiMiaàaio.  s.  ra.  T.  d*  antiq.  Vaso  pieno 
d’  acqua  lustrale.  Eko  stava  all*  ingresso 
de’  templi,  ed  il  popolo  se  ne  aspergeva 
prima  d’  entrare. 

Aquinàtb.  add.  Di  Aquino  , città  del  reg. 
di  Napoli. 

Aquìno  ( D'  ).  biog.  Famiglia  delle  più  an- 
tiche e potenti  del  regno  di  Napoli.  Ebbe 
non  solamente  la  contea  d*  Aquino  , nia 
anche  dell  Acerra  , di  Loreto,  d’  Kscnlo, 
di  Belcastro  , di  Satrìano  , di  Monderìsìo 
e di  molti  altri  luoghi.  Da  lei  uscirono 
i duchi  di  Gaeta  , i marchesi  di  Pescara 
e di  Quadrata;  pare  che  ad  essa  apparte- 
nessero anche  i conti  di  Capita,  quei  di 
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CjiterU,  e qneì  di  CaltbrU.  Stfcoodo  ('Am- 
mirato ( fam.  è di  origine  IninKirda 

e at  chiamò  tirila  Sommacnla^  e dal  luo- 
go ov’  ebbe  ligooria  l'u  poi  della  d'  Aqui- 
no. Il  piu  antico  di  cui  li  trovi  ricordo 
di  qoeata  famigiiay  fu  un  AmaoLFO  longo- 
bardo, il  quale  al  riferire  della  crooica  cai- 
aiiiense  dittruaae  Rocca  Secca  che  apparte- 
neva air  abate  di  Monte  Caasinu.  Il  San- 
aoviiio  (^Jam.  ilL  Ual.)  regiitra  i oomì 
della  gente  aquina  pigliando  principio  dal 
qui  sopra  raenainoato  Adinolfo.  Ma  Ho 
da*  tempi  dell’  Ammirato  U grandeiia  di 
questa  casa  era  volta  io  Ixaaao  e trasferita 
ne*  signori  d*  Avaio. 

Aquino  ( San  Tommaso  d'  ).  K.  Tosi** 

MASO. 

Aqoìqui.  s.  m.  T.  di  st.  naL  Sorta  di  scim- 
mia urlante  del  genere  dell'  alluate. 

Aqoitàsico  , e Aquitàso.  add.  Dell'  Aqui- 
tania  antico  paese  di  Francia. 

AqoiTiiìffA.  geog.  Borgata  del  gr.  due.  di 
Toscana  , nel  coinpartioi.  di  Areaxo  iu 
Val  Tiberina  posta  sulle  pendici  australi 
deli*  Alpe  della  Luna* 

AqtJo.  s.  in.  T.  mar.  Specie  di  bastimento 
il  cui  fondo  è piano  , il  bordo  elevato  | 
e che  va  restringendosi  in  alto  $ usato  in 
Olanda  per  trasportarvi  i vini  del  Reno. 

Aquositì.  Lo  s.  c.  Acquosità. 

Aa.  u.  no.  Secondo  mese  dell’anno  sacro  ^ 
e settimo  dell'anno  civile  degli  EU>rei. 

Ak  • mitol.  ind.  Nome  della  secouda  perao- 
na  della  triuità  indiana,  nella  sua  decima 
ed  ultima  incamatione. 

Ara.  y.  Di*.  5-~ • Distinguevasi  la  parola 
Ara  da  quella  dì  Alture  dall'  essere  U 
prima  consacrata  a’  grandi  ed  appiccolì 
dei , e 1’  altro  che  trae  la  sua  origine  da 
altitiàdo  ( emtnenta  ) era  unicamente  de- 
stinato agli  Dei  maggiori.  Ara  dicevaai  a 
quegli  altari  eretti  fuori  de'  templi,  come 
ae  ne  erigevano  talvolta  nelle  strade  in 
campagna.  Sasso,  sccu^lio.  Tre  ne 

Jìiron  (delle  navi  ) dal  Noto  a V arb 
spiftte.  Car.  En.  7. 

Ara.  biog.  Eresiarci  del  primo  secolo  il  quale 
insegnava  che  G.  C.  non  poteva  essere 
stato  esente  dal  peccato  originale. 

Aìa*  s.  m.  T.  d'  agric.  Specie  dì  aratro 
mentovato  dal  Tauara. 

Àraba,  s.  f.  T.  bot.  L.  Arabie.  Genere  dì 
piante  della  tetradinamia  nionuginia  , e 
della  fRiniglia  delle  crocifero,  che  contiene 
da  venti  specie  , quasi  tutte  proprie  del- 
1'  Europa. 

*Arabarchìa.  n.  {.  T.  fìlolog.  L.  Araborchia. 
( Da  Arabia,  e dal  gr.  aroòe  principato.) 
I^ignità  , u UlGxio  del  piihblicaiio  che 
presiedeva  all*  es**i*iooc  della  galiella  delle 
Af/pftul. 
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pecore  che  dall*  Arabia  si  conducevano  in 
kgilto.  y.  Alabarojb. 

AiAièBBA.  s.  ni.  Strumento  musicale  che  si 
usa  sulle  coste  di  Barbcria,  il  quale  con- 
siste in  una  vescica  dominata  da  una  corda. 

Aribbsc— ìrb,  — ÀIO.  y.  Arabssc-'O. 

AraBBSCO.  Ar  — ABtA. 

Arabicamrivtr.  avv.  In  modo  arabico. 

Aràbico,  y.  Ai — abia.  J Caratteri  o cifre 
arabiche  ; sono  le  ligure  nttmeraii  , che 
ordinariamente  s'  adoprano  nell' aritmeti- 
ca. I caratteri  arabici  sono  coiitraddi»tinli 
dai  romani.  Gomma  arabica,  detta  au- 
ella  Bomheraca  , T.  (arm.  E una  specie 
di  gomma  medicinale  che  trasuda  d.i  al- 
cuni alberi  dell'  Arabia  , e specialmente 
dall*  acacia.  — .T.  bot  Agg.  di  Spina, 
ed  è pianU  simile  ne*  suoi  lineamenti  alU 
Spina  bianca  ; da  alcuni  è anche  detta 
Spina  egixia.  $.  Arabico  marmo  , che  in 
lucidezza  supera  quello  di  Paro  , ed  in 
bianchezza  non  la  cede  all*  avorio:  tra- 
sporUvasi  dalla  città  di  Muta  nell' Arabia) 
ed  è assai  pesante. 

Ai— AbIsMO  , — ABO.  y.  Ar  — ABtA. 

Azacà  ( Deli'  ).  geog.  Comune  del  reg.  Lom- 
b.-Ven.  , nel  Veronese. 

Aracàb.  geog.  Nome  d*  una  provin.,  d’  una 
città  e d*  un  fìume  dell' impero  de' Bir- 
manni  in  Asia. 

Aràcca.  Lo  b.  c.  Arac. 

Aracézi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Pale*» 
slina,  che  si  credevano  che  discendessero 
da  Arac  Rglio  di  Canaan.  Abitavano  le 
vicinanze  di  Sidone  , nella  porzione  che 
poscia  pervenne  alla  tribù  di  Asser.  Al- 
lorché gl*  Israeliti  invasero  (piel  paese  , 
la  maggior  parte  degli  Aracetii  andarono 
a stabilirsi  altrove. 

*Aràciiiob.  b.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Aracos 
anco.)  Pianta  dell*  AlTrica,  da  PUoio  de- 
scritta tutta  radice  , senza  foglie  e senza 
fusto  , il  cui  nome  è stato  dai  moderni 
applicato  ad  un  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Legunimore,  il  frutto  delle 
quali  sta  dentro  la  terra  stessa.  D*  una 
delle  sue  specie  ( Arachie  hjrpogea  ) ap- 
pena passato  il  fiore  , 1*  uv,irin  s*  insinua 
nella  terra  , il  legume  ivi  sviluppasi  e 
matura. 

*Aràcbb.  n.  m*T.  d'  archit.  ( Dal  gr.  Ara* 
chnéi  ragno  , o arachné  tela  di  ragno.) 
Specie  d^  orologio  a sole  , che,  con  linee 
distinte  , simili  alle  tele  dì  ragno  , in- 
dicanti i circoli  verticali  , o T atterra  del 
sole,  contiene  gli  spazj  distinli  delle  ore. 

*AaAcxàiDi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  h.  Ara- 
cneides.  ( Dal  gr.  Arnehnés  ragno.)  Cu- 
yier  ha  dato  questo  nome  ad  una  famiglia 
d*  animali  della  classe  degli  aracnidi,  rlir 
37 
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hanno  la  letta  confuta  col  tronco  , che 
touiene  otto  latnpe  f di  cni  1*  addome  è 
privo. 

Aracmù».  add.  Di  Aracne  fanciulla  della  Li- 
dia inventrice  della  rete  ; onde  Aracnci 
lavori,  dicono  i poeti  per  dir  Hicami. 

*Arac5bòliti.  t.  m.  pi.  T.  di  tt.  nat.  (Dal 
c^r.  Arachné  ragno  , e lithos  pietra.  ) 
Crutlacei  lottili,  timili  perle  lunghe  loro 
lampe  ai  ragni  di  mare. 

*AaÀcNiDi.  t.  ra.  pi.  T.  di  tt.  nat.  L. 
chnide$.  (Dal  gr.  Araehnés  ragno.  ) Clat- 
te  d*  •nim.'ili  iiiverlebrali  della  divitione 
degli  Articolati  pedigeri,  o dei  Candilo- 
pi  , tlahilita  da  Latrcillc  , che  la  divide 
in  due  ordini  cioè  r Araohtiides  Pulmo- 
narice  , quelle  che  retpirano  con  un  ap- 
parato organico  simile  ai  polmoni  ; etl 
Arachnidet  trachearia  , quelle  la  cut 
reapiraiiotie  ti  compie  mediante  le  trachee 
nello  ttetto  modo  che  negl*  intetti. 

Amacrìtb.  t.  f.  T.  )>ol.  Specie  di  piante  del 
genere  OphrJl^s^  il  cui  fiore  rattomigliasi 
ad  un  ragno. 

MaACHODesMÀRi.  n.  ni.  pi.  T.  di  tt.  nat.  L. 
Arachnodermari.  ( Dal  gr.  Aiachué  ra- 
gno , e derma  pelle.  ) Nome  usato  per 
indicare  le  Meduse  desunto  dalla  loro  pel- 
le che  ti  presenta  disposta  come  le  tele 
dei  ragni. 

AnACKOiDèA.  Lo  t.  c.  Aracnoide. 

*AaAC!«oiDài.  t.  m.  pi.  T.  di  tt.  nat.  L. 
Arachnoidet.  (Dal  gr.  Arachné  ragno,  e 
eidoi  toroigliania.  ) Genere  di  Echinoder- 
mi, tlahilito  da  Klein^  a «pese  degli  Or- 
imi di  Linneo  , e da  I^marck  riportato 
alle  Scutella^  che  hanno  una  somiglianza 
coi  ragni.  Il  tuo  tipo  è la  Scutella  Ara- 
chnoiaea  dello  tlesto  Lamarck. 

*ARAC9oiDko.  add.  T.  di  tt.  nat.  ( Dal  gr. 
Arachné  ragno  , e eido»  figura,  rastomì'- 
gliauza.  } Epiteto  dato  a'  peli,  ed  ai  tegu- 
menti, allorché  questi  hanno  de'  rapporti 
colla  tela  di  ragno  per  la  loro  tessitura. 

AnACKoinlre.  n.  f.  X*  med.  litliammatioiie 
della  membrana  Aracnoide. 

*AnACBoLoclA.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Arachné  ragno,  t logot  dÌKorso.  ) Trat- 
tato su  i ragui. 

Aeacòidb.  s.  1.  T.  fis.  Nome  dato  da  Mei- 
tner  ad  Ogni  conibìiiaiione  di  calorico 
con  qiialclic  corpo. 

AnÀD  o Arada.  geog.  aot.  Città  degli  Amor- 
rei  , all’  ostro  della  tribù  di  Giuda  , e 
della  terra  di  C.ioaan,  iifll'  Ara1>ia  Pelrca. 
Il  re  di  Ar.-ul  si  ojipuse  ali'ingiesto  degli 
Israeliti  nel  p.'icse  , ma  questi  se  nc  im- 
padruuiroiio  , e nc  distmsser  la  città. 
5.  — . Isola  o Roccia  sulle  coste  della 
l'cniciachc  nou  aveva  più  che  un  miglio 


e metto  di  circonferenia.  Era  aituata  in 
faccia  al  luogo  ove  il  fiume  Eleutero  git- 
tavati  nel  mare.  Conteneva  una  città  dello 
stesso  nome,  ed  i cui  abitanti  eran  repu- 
tali i migliori  nocchieri  ed  i più  industrio- 
ti  mercatanti  di  quei  tempi. 

*AaÀDO.  I.  m.  T.  enlomol.  L.  Aradui.iJìiX 
r.  Arados  ansante.  ) Genere  d‘  iiitcut 
eir  ot'dine  degli  Emìtteriy  e della  sezione 
degli  Eterotteri^  slabililu  da  Fahricio  a 
spese  del  genere  Aeanthia^  sono  così  de- 
nominati dall'  an.saote  loro  respirazione. 

Abadòticov.  add.  T.  med.  Agg.  di  rioiedj 
a cui  si  suppone  la  proprietà  di  rarefare 
gli  umori. 

Aaàr.  mitol.  maom.  1 Persiani  ammettono 
tra  il  paradiso  e T inferno  noa  specie  di 
Limbo,  da  eisi  chiamato  con  questo  nome 
e del  quale  etti  fanno  un  luogo  di  rìcrca- 
aione  , per  le  anime  che  non  hanno  fatto 
nel  mondo  nè  bene  nè  male  come  i fan- 
cinlii  ed  t menlecaUi. 

Aràfa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Medicina. 

Arafàh.  mitol.  maom.  Nome  del  nono  gior- 
no deir  ultimo  mese  arabico  , nel  quale 
i pellegrini  che  vanno  alla  Mecca  fanno 
le  loro  divozioni  sul  monte  Arafalte  ( E » 
questo  nome  ). 

A RACCCÀCLIO.  avv.  vale  Proporzionalmente. 

ArIonr.  t.  m.  Lo  t.  c.  Ragno.  $.  Dice- 
si anche  quella  rete  che  pur  ti  chiama 
Ragna. 

AaàcaiDt.  t.  m.  pi.  T.  di  tt.  nat.  Nome  di 
una  classe  d'  animali,  i quali,  considerato 
il  loro  sistema  nervoso  , app-viiengono 
alla  divisione  de’  midullati.  Si  distinguono 
pel  sistema  gangliooico  midollare  libero, 
formato  da  nervi  , da  gangli,  da  un  col- 
lare nervoso,  c da  cordoni  midollari  for- 
niti di  nodi  ganglionici  , tutto  in  comu- 
nicazione più  con  un  cervello  ganglifovmn 
più  organizzalo  e libero  di  quello  degli 
insetti. 

Aascao.  Lo  t.  c.  Ragno.  5- 

terin.  Specie  di  tumore  cancrenoso  che 
sopraggiiiuge  alle  mammelle  delle  pecore. 
5>  T.  astvoii.  Si  dà  (|iiesln  nome  ad 
uno  de'  cerchi  d'  un  astrolabio  , che  è 
apeito  da  )>.inda  a b.indo,  e poii.v  difTcrenlt 
bracci.*!,  t cni  estremi  segnauo  le  posizioui 
delie  stelle.  L’  aiagno  si  gira  su  d'  un 
planisfero  , ove  sono  disegnali  diRcreoli 
cerchi  , ai  quali  corrispoude  la  posizione 
delle  stelle  , onde  trovare  il  loro  levare 
n tiamonlare. 

Aracóva.  gepg  y.  Diz.  S* Comune  di 
Sicilia  nell'  iiilendcnz.i  c udì’  dislrcUo  di 
Girgeiili,  con  6530  abitanti. 

Ahacóba  ( Tulli.*!  d’  ).  Liog.  Uua  delle  poc- 
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teMe  più  celebri  à*  Italia,  cbe  fioriva  nel 
XVI  eccolo.  Ella  iliiceotlcva  dal  ramo  di 
(juclla  caia  reale  che  avca  regnalo  in  Na« 

}»oli  ma  non  per  diicendenaa  legittima. 
!.ifendo  ancora  quasi  fancinlla  parlava  e 
acriveva  in  latino  ed  in  italiano  aopra  o- 
gni  torta  di  aoggeiti  , al  pari  del  più 
iatniito  letterato.  «Sonava  molti  itromenti 
e cantava  con  un  gusto  ed  un*  arte  am* 
mirabili,  ed  i tuoi  discorsi  era»  pieni  di 
criterio  e di  graiia.  Soggiorno  più  che 
altrore  in  Ferrara  ed  in  Roma  , e fece 
pur  lunga  dimora  in  Venezia.  In  fine,  già 
avanzata  in  età,  fermo  stanza  in  Firenze  , 
sotto  la  protezione  della  duchessa  Eleono- 
ra di  7oledo  , ed  ivi  inor’i  verso  la  fine 
del  suddetto  XVI  secolo.  Le  tue  opere 
sono  : Una  raccolta  di  Bime  ; Dialo- 
go dell*  injinilk  di  amore  ; — //  A/e-^ 
sellino  , o il  Gueriao  , poema  in  ottava 
rima  in  36  canti. 

Aìaìa.  Nonne  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vale 
fra  del  signore. 

Aalja  ( Francesco  ).  biog.  Compositore  dì 
musica  italiano  , nato  in  Napoli  in  nno 
degli  ultimi  anni  del  secolo  XVll.  Sali 
in  qualche  fama  come  autore  della  mu- 
sica dei  due  melodraromi  : Berenice  , 
e Amore  per  regnante.  Indi  fu  chiamato 
a Pietrobui^o  in  qualità  di  maestro  dì 
cappella  della  Czarina  Anna.  Fece  rappre- 
sentare al  cospetto  di  quella  sovrana  Ce- 
Jhlo  e Proeri  che  fu  la  prima  opera  iu 
imisica  scritta  io  idioma  russo. 

AsÀlda.  Asald^o. 

AaÀLOi  ( Michele  ).  biog.  Fisiologo  e mate- 
matico italiano,  nato  a Modena  nel  1740,  e 
morto  ili  Milano  nel  l3l3.  Più  per  compia- 
cere a'suoi  genitori  che  per  genio  si  diede 
allo  studio  dell'arte  medica,  eppure  in  quel- 
la riuscì  eccellente,  ma  non  fu  meno  grande 
nelle  matematiche,  nella  filosofia,  e nelle 
lettere.  Tenne  la  cattedra  nella  patria 
università  , e poi  vi  congiunse  quella  dì 
An.itomìa  e di  Patologia  , e fu  membro, 
indi  segretario  dell'  Istituto  italiano.  Gli 
atti  della  «Società  delle  scienze  di  Modena, 
e la  Raccolta  dell'  Jnstituto  sono  illustrali 
di  molti  e dotti  suoi  scritti,  in  gran  parte 
de*  quali  si  mostrò  veramente  italiano  di- 
fendendo 1*  Italia  dagl' ingiusti  rimproveri 
fattile  dagli  stranieri,  b^iston  dì  lui  due 
opere  stampate  separatamente  : ì)rW  uso 
delle  anastomosi  ne'  vasi  delle  maeehtne 
animali  , e particolarmente  del  sistema 
della  eireolaxione  del  sangue  ; — Saggio 
di  un*  Errata  di  cui  sembrano  bisognosi 
alcuni  libri  elementari. 

Aràldica.  V . Aralo— o. 

Arauàcke.  a.  f.  pi.  T.  hot.  F auiiglia  di 


piante  confusa  da  molli  botanici  con  la 
ombrellifere.  Le  piante  compi'esc  in  que- 
sta nuova  famiglia  hanno  il  c.rlice  ad  orlo 
interno  o dentato  ; i petali  e gli  slami  in 
numero  detL'rminato  ; lo  stilo  multiple  , 
e gli  stimmi  semplici.  Il  frutto  è un.'i  liac- 
ca  , e rare  volte  una  capsula  mollilocu- 
lare  , di  cui  le  logge  sono  monosperme 
ed  in  numero  eguale  a quello  degli  stili. 

Nome  prop.  ebraico  d' uomo,  e vale 
Altezza,  sublimità. 

AaÀu  ( 11  paese  d'  ).  geog.  Nome  che  nella 
Genesi  dassi  alla  Siria,  a cagione  d*  Aram, 
cinquantesimo  figlio  di  Sem,  i cui  posteri 
popolarono  questa  parte delTAsin.^. — . Cit- 
tà della  Giudea  nella  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse.  Essa  fu  nel  numero  di  quelle  che 
Jair  lolle  a*  discendenti  dì  Galaad. 

Aràma.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  si- 
tuata a' confini  della  tribù  di  Giuda  , ma 
assegnata  a ouella  di  Simeone.  David 
divìse  cogli  aLitanli  di  lei  il  bottino  die 
avea  fatto  su  gli  Amalcciti.  Si  crede  esser 
la  stessa  di  Jerimoth. 

Aiàsiaco.  a.  m.  T.  iitiol.  Nome  specifico 
di  ini  pesce  d'  America  dvU' ordine  degli 
spinosi.  L.  Pleuroneles  papdlosut. 

ARAuài.  n.  di  naz.  ani.  Nome  col  quale 
Mosè  indica  gli  abitanti  della  Siria  e del- 
la Mesupotamla. 

AaAHZ5TO.  y.  Aa— ARS. 

Aràmo.  geng.  Borgata  ilei  ducato  di  Lucca 
nella  valle  Ariana,  disi.  4 miglia  da  Villa- 
basilica  , con  220  abitanti. 

Ara^-  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo  , c vale 
Montano. 

Aram.  geog.  ant.Citl.'i  della  Palestina,  a*con- 
fini  della  trìl>ù  dì  Manasse  di  là  dal  Gior- 
dano ; in  essa  città  Àbramo  c Lot  sog- 
giornarono lunga  pezza  insieme,  e perciò 
fu  detta  la  Dimora  d*  Abramo  ; è poco 
distante  da  Damasco. 

Aramàta.  n.  f.  T.  di  si.  nat.  Alcuni  anti- 
chi viaggiatori  hanno  (atto  menzione  sot- 
to questo  nome  d'  un  quadrupede  delle 
Indie  che  ha  , dicono  essi,  la  grandezza 
d*  un  cane  , la  barba  d’  un  caprone,  un 
grido  orribile,  e 1'  abitudine  di  arrampi- 
carsi su  gli  alberi  con  molta  agilità  per 
nudrirsi  de*  loro  frutti.  E proUibilc  che 
quest’animale  sia  una  specie  di  Scimmia. 

Arànc — u,  — lÀTA,  — IATO.  y.  Aaiiic— IO. 

AraRCIÈra.  s.  f.  Serbatojo  o luogo  dove  si 
custodiscono  gli  aranci,  ed  altri  arboscelli 
d’  agrumi,  durante  1*  inverno. 

AramcIro.  y.  Aramc— IO. 

AaARCiÓMS.  s.  m.  Acer,  di  Arancio,  arancio 
grosso. 

Arsruónr.  aJd.  Agg.  di  colore  arancioso 
mollo  acceso. 
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/liAKCIÓftO.  V.  AraMC'— IO. 

A^àiro.  add.  X.  niecl.  Diceiì  del  polso 
quando  è »i  debole  da  rassomigliare  al 
tnoviiucuto  quasi  impercetlibile  di  uua 
tela  di  ragno. 

AaANjukz.  geog.  Ciiù  di  Spagna  nella  prò* 
\in.  di  TulrJo»  disi.  30  miglia  da  Madrid# 
sulla  riva  sinistra  del  Tago,  in  una  valle 
aiiif'na  , sp;ìrsa  di  boschi.  Long.  or.  1 4**# 

4 ; I.at.  SL’iteiit.  40“,  2.  Non  eia  aoticaui. 
che  un  lungo  di  riunione  per  le  cacce 
reali.  L'inipcralore  Carlo  V vi  lece  cottrni- 
re  nn  gran  palazzo^  che  da  Carlo  II,  Fi- 
lippo V , Ferdinando  VI  e Carlo  111,  fu 
sempre  più  accresciuto  e abbellito.  Carlo 
JV  vi  fece  pianure  , lungo  il  Tago  , dei 
giardini  inagnilici  ripieni  d*  infinito  nume- 
ro di  belbssinie  piante  e di  vaghi  iiori  di 
America  e d'  Europa  , ornali  di  statue  e 
di  funUne  , e sparsi  d'  iunuiucrevoU  bo- 
Sfc beiti,  ne' quali  le  acque  sono  distribuite 
niaeslrevolmente  io  canali  arliliciali.  Lo 
stesso  Carlo  IV  vi  fece  costruire  la  casa 
detta  del  Labr.'idor,  edìfuio  elegante,  nel- 
r inlevuo  addobbalo  con  ogni  luagnificen- 
ea.  La  nuova  strada  che  da  Madrid  con- 
duce ad  Aranjnct  e che  fu  incominciata 
sotto  Ferdinando  VI,  è fatu  all'  uso  ro- 
mano. In  somma  V amenità  della  situazio- 
ne, un  parco  di  qualche  miglio  di  circon- 
ferenza , e che  racchiude  daini  , cervi  , 
lepri  , cignali  , e ogni  altra  sona  di  scl- 
vaggiuiue  ; le  hellezzo  dell'  arte  unite  a 
qneìle  della  natura  concorrono  a far  dì 
questo  luogo  un  vero  delizioso  soggiorno. 
La  corte  di  Spagna  vi  risiede  ordinaria- 
mente dai  mese  d'  aprile  sino  alia  lìoe 
di  giugno  , essendovi  ne'  due  mesi  di 
luglio  e d‘ agosto  , malsana  Tarla.  Aran- 
juez  non  couU  che  2000  abìunlì  ; ma 
durante  il  soggiorno  che  vi  fa  la  corte, 
la  sua  popolazione  cresce  ulvulu  sino  a 
40,000  individui. 

AsÀfiTi.  y.  Armari. 

Aràrts.  mitol.  Uomo  nato  dalla  terra  , a 
mi  i Filasi  doveauo  ia  loro  origine,  im- 
perocché una  tua  figlia  chiamata  Flia 
diede  il  suo  nome  a*  Filasi  , i quali  die- 
dero gli  onori  divini  ad  Arante  sopra  ima 
collina  dal  nome  di  lui  delta  Colle  Aran- 
tino  , dove  egli  era  stato  sepolto. 

«Ì»ArÀrza.  Lo  s.  c.  Arancia. 

Apvrb.  y,  Diz.  J.  Dicesi  anche  del  Fende- 
re il  mare  culla  nave.  Tei/  Jet  g>‘on  Fer- 
*itubndo  i fnU  ^piìlmàli  \tià»o  U mar  cc. 
Chtaòr.  pari.  2,  s:>n.  26. 

Ara&inàri,  V.  ncut.  Aflànnarsi,  ambasciare, 
patire. 

Aratacuàcd.  Lo  s.  c.  Aratica. 

Aavris.  n.  f.  T.  fdolog.  Festa  solenne  io  Sicio* 


ne  per  celebrar  Tanniversario  della  nascita 
di  Arato  capo  della  lega  Achea,  e T epoca 
(aiiuu  2St  av.  G.  C.)  iu  cui  questo  prode 
cundolticro  uuì  alla  lega  la  sua  patria  (li- 
cione },  festa  altramenli  detta  Soteria. 

A^A'lÈE.  F.  AaAT — o ( stor.  ) 

*AiiATàRio.  n.  m.  T.  filolog.  (Dal  f;r.  Ara 
imprecazione.  ) Luogo  in  cui  Teseo  male- 
disse gli  Ateniesi  che  lo  costrinsero  a ri- 
fuggirsi a Sciro. 

Aratbriókb  ( Luogo  di  maltdi%ione  V Luo- 
go vicino  al  borgo  dì  Sargela  oelT  Atti- 
ca , ove  Teseo  avanti  d‘  imbarcarsi  per 
T isola  di  Sciro  proferì  delle  maledizioni 
contro  gli  Ateniesi  , che  da  lai  erausi 
vil>ellaLÌ. 

Asàtìca.  s.  (.  Denominazione  sotto  la  quale 
Maregrave  comprende  tutta  la  famiglia 
de*  colihri. 

Arativo,  add.  T.  d’agrìc.  Agg.  delle  terre 
che  si  coltivano  coll'  aratro,  e nelle  qua* 
li  si  semina  il  frumento  ed  altri  cereali. 

ArIto.  ( s.  e add.)  Ar— ars.  5*  add. 

Solcato. 

Ar  — ÀTOtO,  —ATÓRS,  — ATÒRIO,  — ATSO.  F, 
Arcare. 

A RATTO  CORSO.  Rvv.  6.  c.  A corsa  , fu- 
riosamente correndo. 

AratOra.  F.  Ar^arb. 

Aràcra.  s.  f.  T.  itliol.  Specie  di  pesce 
spinoso  de'  mari  delie  Indie  e del  mar 
Nero,  che  ha  la  parte  anteriore  della  testa 
bianchiccia,  ed  il  corpo  segnato  di  molte 
piccole  strisce  brune. 

Arìziórb.  F.  At— ars. 

Anszz— ÀMB,  — bbU,  — làas.  F.  Arazz^o. 

AitRÀGio.  s.  m.  Sorta  di  panno  , lo  s.  c. 
Albagio. 

Arbavola.  geog.  Borgata  del  gr.  ducalo  di 
Toscana  , sulla  sinistra  spomia  del  Scr- 
ciiio,  presso  i a strada  reale  di  Pietrasaula, 
nel  cunipartimento  dì  Pis.i. 

AttBB.  geog.  L.  Alba  o Album.  Isola  del 
mare  Adriatico,  sulla  costa  della  Oaliua- 
zia,  nel  circolo  di  Zara.  Il  suo  capoluogo, 
situato  nella  valle  di  Campora,  sopra  una 
amena  culliua  , appellasi  pure  Arbe  f il 
suo  porto  è capace  di  contenere  basti- 
menti di  ogni  grandezza,  ma  è di  diffici- 
le imboccatura  , che  non  permette  T in- 
gresso a più  di  un  naviglio  alla  volta.  La 
citta  di  Arbe  è sede  vescovile,  suffraganea 
di  Zara,  e contiene  cÌit:!  lUOO  abiuuli. 

AseèLC.  geug.  ani.  Città  dell’  Alla  Galilea, 
nella  tribù  di  Nettali  alT  occid.  del  Ugo 
Sumackon  ove  trovavansi  delle  orribili 
caverne  , che  furono  Ìl  luogo  di  ritirala 
e di  asilo  degli  Ebrei  allorché  fuggirono 
U persecuzione  de'  loro  nemici  , come 
avvcime  ai  tempo  di  Giuda  Maccabeo* 
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AniàLLA.  geog<  noi.  CitUi  contidenbile  d*A» 
Ki:i,  iiclL'  AfstrU  , si^l  fiume  Zahtu  , al- 
r or.  di  Miuive.  E»m  è divemiu  celebre 
per  aver  dato  il  »uo  Dome  airuitima  bat- 
Ugiia  cui  Aletaandro  dette  ne'  luoi  diu- 
torni  a Dario  Codouauo,  e cbe  poae  fine 
all*  impero  de’  PersiaDi)  33f  ao.av.  l’era 
cristiana.  L'  odierno  nome  di  questa  città 
è Arbil  nella  Turchia  asiatica. 

A*aiA.  geog.  Fiume  del  gr.  due.  di  Tose, 
che  scaturisce  da*  monti  del  Chiaotii  per* 
corre  la  valle  a cui  dà  il  nome  e si  uni* 
sce  poi,  dopo  un  corso  di  30  miglia,  al- 
r Oiubrone  presso  Buonconveolo  distante 
13  miglia  da  Siena.  $.  — (Borgo  vecchio 
d*  ).  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose.,  nel 
coropartimeuto  di  Siena  , presso  il  fiume 
Arbia  che  gli  dà  il  nome.  $.  *~’  ( Vico 
d’).  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose.,  nel  com- 
partimento di  Siena  , sulla  destra  sponda 
dell*  Arbia  con  circa  250  abitanti. 

AnaiTa-^a,  — Àccio.  V . Aasira — io.  $.  Ar- 
bitraggi, T.  di  commercio.  Operaxione 
d'  aritmetica  che  fanno  i banchieri  del 
cambio  di  diverse  piazze  , per  vedere 
quale  meglio  cooveoga  al  loro  intercMe. 

AaaiTaAMiHTÀLa.  add.  Spettante  ad  arbitrio. 

ARiiTaAMéaio.  n.  m.  T.  leg.  Quella  giuri- 
adizione  che  i privati  esercitano  tra  i li- 
tigauli  cbe  vogliono  ad  easi  rimettere  le 
loro  differenze. 

AasiTiÀHTB.  y . AaaiTai — o.  $.  Arbitrami  , 
T.  di  commercio  , dicesi  di  quei  Cam- 
biatori che  stanno  alle  vedette  per  cogliere 
ogni  minima  occasione  che  faccia  aumen- 
tare o diminuire  il  cambio  , e farne 
lor  prò. 

Aasira — Àaa,  — azuiibhtb,  — Àaio  , —Ito  , 
— ATÓaz.  y.  Aaaita — io. 

AaaocÀSTB.  Nome  prop.  teotonieo  di  uomo, 
e vale  Potente  in  armi.  — . biug.  Uc- 
cisore deir  imperatore  d’  Occidente  Valen- 
iiniano  11.  Era  Gallo  di  origine  e nno  dei 
prituarj  ufficiali  dcll*eaercito  di  Teodosio  il 
Grande.  Allorché  questo  principe  nel  388 
passò  di  Costantinopoli  in  Italia  a difendere 
Valentiniana  il  contro  P usurpatore  Mas- 
simo , Aibogaste  fu  quello  che  sorprese 
Alassimo  in  Aquileja,  e che  marciò  poscia 
nelle  Gallie  per  estirpare  i resti  della  ribel- 
lione. Teodosio  ritornando  a Costantinopo- 
li, lo  lasciò  presso  Valentioiano  perché  Fa- 
jutaaae  di  consigli  e di  altri  servigi.  I ta- 
lenti, il  disinteresse  e la  bravura  di  Ar- 
bogasle  fecero  applaudire  alla  scelta  fatta 
da  Teodosio  ; ma  1*  abitudine  del  potere 
originò  ambizione  io  Arbogaste  il  quale 
non  risguardava  più  Valentioiano  cbe  co- 
me uno  schiavo.  Questo  principe  non  toU 
ieiaudo  il  giogo  che  gli  s'impooeva^  volle, 
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troppo  tardi,  reprimere  1*  orgoglio  d‘Ar- 
bogaste,  e privarlo  de*  sunì  ìinjtieglii.  IL 
fiero  fÀtillo  ricuso  con  insolenza  d*  obbe- 
dire, s*  impadronì  sempre  più  dell*  auto- 
rità , perseguitò  o fece  perire  gli  amici 
dì  Valentiuianu  , il  quale  fu  obbligato  a 
ricorrere  all'appoggio  di  Teodosio  ed  alla 
mediazione  di  Sant' Ambrogio.  Arbogaste 
paventando  egualmente  l’uno  e 1*  altro,  li 
prevenne  entrambi  facendo  perire  Valen- 
tiniano  che  si  trovava  a Vienna  nel  Delfi- 
natu.  Si  crede  cbe  questo  principe  sia  stato 
fatto  strangolare  dagli  eunuchi.  Arbogaste 
non  osò  confessare  il  suo  delitto  uè  di 
raccome  ^ertamente  il  frutto  ; egli  scelse 
il  retore  Eugenio  per  istringere  lo  scettro 
sotto  la  sua  direzione  , ed  in  suo  nome 
ricercò  1*  alleanza  di  Teodosio  e 1*  ami- 
cizia di  Sant*  Ambrogio.  In  questo  men- 
tre marciò  contro  Marcomiro  e Sunnone 
capi  de*  Franchi  cui  egli  incalzò  fino  alle 
terre  de’  firiitteri  e de'  Camavì,  oggidì  la 
Vestfalia  ; ma  sulla  voce  de*  preparativi 
cbe  Teodosio  faceva  contra  di  Eugenio  e 
di  lui,  ritornò  in  Italia,  dove,  appoggiato 
da  Flaviaoo,  console  e pontefice  pagano  , 
ristabilì  il  cullo  degl’idoli.  PrattauLo  Teo- 
dosio s'avvicinava  con  numeroso  esercito: 
Arbogaste  ed  Eugenio  vollero  arrestarlo 
nelle  strette  delle  Alpi  Giulie;  già  1*  im- 
peratore , dopo  che  ebbe  sforzati  i passi, 
sconfitto  ed  ueeìso  Flaviano  , era  giooto 
alle  rive  del  Priirido,  òggi  Vipao,  fiume 
nella  contea  di  Gorizia.  La  battaglia  av- 
venne nel  394. 11  primo  giorno  fu  la  aorte 
contraria  a Teodosio.  Eiigeoio  ed  Ai^ga- 
ste  trionfavano,  e già  disponevano  le  genti 
loro  per  inviluppare  l'imperatore;  ma  il  se- 
condo giorno  parve  che  il  cielo  iuopìnala- 
mente  si  dichiarasse  per  Teodosio,  il  cui  co- 
raggio e la  pietà  del  principe  infiammarono 
i soldati  di  lui  e un  turbine  di  sabbia  ac- 
cecò le  truppe  di  Arbogaste  , una  parte 
delle  quali  deposero  le  armi.  Eugenio  fu 
preso  e decapitato  ; e Arbogaste  , dopo 
prodigi  di  valore  , ii  salvò  nelle  mouta- 
gne  ; ma  veggeodo  che  non  v*  era  scam- 
po , si  uccise  con  due  colpi  di  spada  ; 
sebbene  taluni  narrano  cbe  fu  inseguito  , 
raggiunto  e ucciso  da'soldali  di  Teodosio. 

Bambolo.  Lo  s.  c.  Arboscello. 

Aesóita.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Disinuione. 

Arbobàccio.  Lo  s.  c.  Alboraccio. 

Aibosàbb.  t.  a.  Fornir  d*  arbori  , piantar 
arbori. 

AaaoRÀTo.  V.  Am — osb. 

Abbòrco.  y.  Ari— ORE.  5*  PÌRote  arboree; 
diconsi  Quelle  che  a*  innalzano  più  o me- 
no, e che  hanno  no  solo  tronca  legnoso. 
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5.  Tronco  arboreo  ; dicesi  Quello  che  è 
unico,  nudo  alla  sua  base,  grosso,  allo  e 
legnoso  come  quello  degli  alberi. 

ARBOiiasciifTE.  r . AaBOR>>E.  5-  Piante  ar- 
borescenti ; sono  Quelle  le  quali  si  avTÌ<- 
cinaoo,  ovvero  hanno  la  natura  dell’  al- 
bero. 5*  Stelo  arborescente,  dicesi  Quello 
degli  arboscelli.  5*  Pruni,  SufTmttici,  e<i 
nuche  Erbe  arborescenti;  sono  Quelle  che 
sì  accostano  all*  albero,  quantunque  non 
abbiano  esattamente  1'  abito  e la  natura 
di  esso. 

ArbOR  — ITO,  — ÉTTO,  y . — BORI. 

ArborIfeso.  add.  Che  porta  albero. 

ArB — ORIFÓBMB,  — ORIZZÀTO.  F.  ArB— ORE. 

Arborizzazìóbe.  u.  1.  Disegni  naturali , imi- 
tanti alberi  o cespugli,  che  si  rinvengono 
in  varie  pietre,  e specialmente  nelle  agate, 
ed  in  una  varietà  di  pietra  di  Eioreoza 
nomala  Marmo  Paesino. 

AacORO.  Lo  s.  c.  Albero. 

ArrorÒlo.  Lo  s.  c.  Arboscello. 

ArB — ORÓSO,  — OSCÈLIO,  — UCBLLA  , — «càt- 
LO,  — OSCèLLA,  — USCÉLLO,  — ÒSCO,  — ÒSCO- 

LA,  —Oscula,  — ustiro,  —Osto,  — Oto. 

y.  ArB  — ORE. 

Arca.  A*.  Diz.  5*  Arca  , dicesi  anche  al 
Luogo  per  lo  più  sollerraueo,  nel  quale 
si  conserva  il  grano.  . T.  mar.  Cas- 
scUa  di  legno,  o custodia  la  quale  cuopre 
e difende  la  troml>a  del  vascello  per  con- 
servarla $.  Arca  degli  arcani  ; nome  dato 
dagli  alchimisti  alla  pietra  filusotale. 

ArcÀCCIA.  y . ArC  — A. 

Àrcade,  y.  Arcao— ia. 

Àrcav*  slor.  eroica.  Terzo  re  d' Arcadia. 
Era  figliuolo  di  Giove  e dì  Calisto  figlia 
di  Licaone  e nipote  di  Pelasgo.  Elgli  fu 
successore  di  Nillimo  suo  zio.  Instrnilo 
da  TriUolemo  e da  Arisleo  , insegnò  aì 
suoi  sudditi  a seniiuare  le  biade  , ed  a 
fame  pane  , a filare  la  lana  ed  a farne 
del  vestiario.  Sotto  il  suo  regno  la  Pela- 
agia  dal  nome  di  lui  prese  quello  di  Ar- 
cadia. Divise  poi  il  suo  regno  tra  i suoi 
tre  figli  Azau,  Afida  ed  Elalo.  Favoleg- 
giati che  essendo  un  giorno  alla  caccia 
incontrò  sua  madre  Calisto  , trasformata 
in  orsa  ( y.  Calisto  ) ; egli  ignorando 
tale  metamorfosi,  era  per  ucciderla,  quan- 
do Giove,  onde  impedire  un  matricidio  , 
cangiò  anche  lui  in  orsa  , c trasportolle 
entrambe  nel  cielo  ove  Calisto  è la  co- 
stellazione deir  orsa  minore  e Arcade 
quella  dell’  orsa  maggiore.  ( Ovid.  Ale- 
tatti,  lih,  2,  fav.  4,  5 c 6.  ) 

Arca  dell*  Allkàrza.  y . Diz.  nella  rubrica 
di  Arc — A.  Era  una  cassa  di  legno  pre- 
zioso , tutta  rivestita  d’  oro  fine,  tanto  ni 
di  dentro  quanto  al  di  fuori.  Al  di  sopra 


dell*  Arca  eravi  un  coperchio  parimente 
d’  oro  detto  propiziatorio  , ed  alle  due 
estremità  di  questo  due  cherubini  dello 
stesso  metallo  ia  coprivano  con  le  loro 
ali.  Quest*  arca  racchiudeva  le  due  tavole 
della  Legge  , ed  un  vaso  di  manna. 

Arcadi,  n.  di  naz.  Popoli  che  abitavano 
r Arcadia  , paese  situalo  nel  centro  del 
Pcluponncse.  Assunsero  questi  popoli  l'ag- 
giunto di  Prelunari  , non  già  perchè  si 
riputassero  più  antichi  della  Luna  , ma 
peicliè  furon  essi  tra  i Greci  ì primi  a 
f.ir  uso  dell'anno  fant-fo/ore.  Fecero  come 
i Fiigj  ed  i Tiri,  salire  la  loro  antichità 
a 3U,0UU  anni. 

Arcàdia,  geog.  ant.  y . Diz.  ( Aggiungasi 
a quest'  articolo,  dopo  le  parole  <c  Con- 
trada di  Grecia  n quel  che  qui  s^ue  ) 
nel  Peloponneso  , situata  da  sellentrioue 
ad  ostro  tra  T AcajR  e la  Messenia,  e da 
oriente  ad  occidente  tra  P Elide  c 1*  Ar- 
golide.  Questo  paese  era  disabitato  allor- 
ché Pelasgo  figlio  della  Terra,  secondo  la 
favola,  vi  si  stabili  co' suoi  figli,  i quali 
in  breve  lo  popolartmn.  L*  Arcadia  portò 
da  prima  il  nome  dì  Drimode,  per  l'ab- 
bundauza  di  querce  di  cui  era  fornita  ; 
indi  prete  «|ueIlo  di  Pelatgia  e di  Lieao- 
nia,  da  Licaone  figlio  di  Licaone,  e in  pro- 
gtesso  assunse  quello  d'  Arcadia  dal  no- 
me del  suo  terzo  re.  Nell*  Arcadia  tru- 
vavansi  i moliti  Cillene,  Nonacride,  Liceo 
e Folce;  le  sue  primarie  città  erano  Man- 
liuea,  Tegca,  Menalo  e Slinfalo.  L’Arca- 
dia era  il  solo  paese  del  Peloponneso  che 
non  avea  uè  porli  nè  vascelli;  era  situat.'i 
in  mezzo  alle  terre,  c lontana  dalle  coste 
del  mare.  Di  qui  è che  quando  gli  Arca- 
di p.-irtirono  per  1*  assedio  di  Troja  , sì 
imbarcarono  sulle  navi  che  diè  loro  Aga- 
mennone. L'  Arcadia  era  il  luogo  dove 
ordinariamente  soggiornava  il  Dio  Pane  , 
abitando  i monti  Liceo  e Menalo.  L' Ar- 
cadia fa  ora  parte,  ec.  y,  Diz. 

Arcàdico,  add.  Sinonimo  di  Melenso  , dì 
stupido  , di  sciocco  , allusivo  alla  stu- 
pidezza degli  antichi  abitanti  di  Arcadia. 
Indi  per  figura,  V asino  suol  dirsi,  j4vit 
ArcaditVf  uccello  d’  Arcadia.  ((.  E pure 
aggiunto  ilei  membri  delia  celebre  Acca- 
demia deir  Arcadia,  stabiliu  in  Roma  per 
le  cure  del  dotto  Mario  Crescimbent  di 
Macerata  verso  il  principio  del  secolo 
XVllI  , da  cui  sono  usciti  Unii  preclari 
poeti,  onor  dell'  Italia. 

*AacAGèri.  add.  X.  filolog.  ( Dal  gr.  Arche 
principio,  e hageomai  esser  cumlutliere.  ) 
Gli  Spiirtani  ilicdero  questo  titolo,  quasi 
primi  duci  o supremi  condottieri  degli  e- 
sercitì,  ai  luro  re  discendenti  da  Lelege,  da 
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Liiced^mone,  da  Menelao  e fioalnientc  da- 
gli Eraclidì  Prode  ed  Eurietene  ( i quali 
ultimi  ^i  regnarono  più  lungamente  di 
tutti)  , mentre  gli  altri  «tati  della  Grecia 
cbiamarauli  aoUanto  re,  o batilei» 

AacicKA.  f Comuni  del  reg.  Loro- 

AacAcaÀao.  f b.  -Yen.;  il  primo  nella  pro- 
vin.  di  Lc^i  e Crema  ; 1'  altro  in  quella 
di  Milano. 

AaCALÉMA.  geog.  Caule  del  gr.  ducato  di 
Toscana  y nel  compartimento  d*  Arcato  , 
in  Vai-Tiberina. 

AiCAffAutare.  AacAR-~o. 

*ARCAacètiCA.  a.  f.  T.  hot.  (Dal  gr.  ^r- 
chés  principio , e an^tlo$  angelo.  ) Spe- 
cie d'  angelica,  che  nasce  nelle  montagne 
della  Boemia,  nelle  Alpi,  ne’  Pirenei  ec., 
coti  denominata  dalle  eccellenti  tue  Tirtùj 
coroecbè  pianta  di  odor  grato  , e riguar- 
data come  cordiale,  stomatica,  sudorifìca, 
carminativa  , alessìlarmaca  eU  emmena- 
gogn. 

Aa<:Àacet,o.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Principe  degli  Angeli.  5- — • ^ ‘Die* 

AacÀHCELO.  geog.  y.  diz.  5.  . Vili,  del 

reg.  di  Nap.  , nella  BasilicaU  , con  titolo 
di  ducato,  nel  dislr.  di  Lago  negro. 

Aaciso.  y.  Diz.  — . T.  teol.  La  di- 

•ciplina  deir  arcano,  era  un  certo  metodo 
di  segretezza,  per  cui  la  cbieu  ne’  primi 
secoli  teneva  nascoste  le  doUrine  , e le 
costumanze  di  alcuni  misteriosi  dogmi,  e 
de’  sacramenti  sì  a’  pagani  e sì  a’  caiecu- 
nieni  ed  a' nuovi  fedeli,  perchè  non  fos- 
sero esposti  alla  devisione  de'  primi , e 
non  fouero  di  scandalo  agli  uni  o agli 
altri. 

AaciifO.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb. -Ven.,  nella  provin.  di  Udine. 

AacÀno  ( Giovanni  Mauro  d'  ).  biog.  Uno 
de'  Poeti  italiani  più  celebri  nel  genere 
burlesco  dopo  il  Berni  ; era  comunemen- 
te chiamato  il  Mauro  ; fioriva  verso  la 
metà  del  XVI  secolo,  ed  era  d’iina  fami- 
glia nobile  del  Friuli.  Recatosi  in  Roma 
ivi  divenne  segretario  del  cartlin.-ile  Ales- 
sandro Cesariui,  cui  accompagnò  iu  molli 
viaggi  a Siena  , a Firenze,  a Bologna  , a 
Venezia  ed  anche  in  Ispagna.  Fu  uno  dei 
principali  dell' arcadcuiia  de*  V'ignajuoli, 
i cui  membri  prendevano  nomi  tratti  dal 
cullivamento  della  vigna  o da  altri  oggetti 
campestri.  Morì  in  Roma  dì  36  anni.  Le 
poesie  del  Mauro  , consistenti  in  XXll 
capitoli  , si  avvicinano  più  che  altre  a 
quelle  del  Beroi  colle  quali  anzi  alcuni 
critici  le  hanno  messe  del  pari. 

Aacilso.  n.  car.  ra.  Colui  che  la  o che  vende 
gli  archi. 

Afteiuo.  (in  Vcn.  Forno)  s.  m.  T.  mar. 


Chiamasi  la  Parta  deretana  del  castello, 
e tutu  la  bordatura  della  poppa  di  una 
nave.  $.  Dicesi  pure  Aicasso  al  Corpo 
della  carrucola  , che  ne  racchiude  la  ro- 
tella, e che  anche  chiamasi  Manicotto,  o 
Taglia  della  carrucola. 

Arci.  a.  f.  Rocca.  L.  Arxy  arci$.  Sopra  Valla 
ARCI  di  Minerva  attenti  yhnere  e Mar^ 
te  a rimirhr  costóro  Stavan  eo.  Boce. 
Tee,  9,  2. 

Aaci.  geog.  ant.  Città  della  Terra  di  Ca- 
naan, siiiiaU  appiè  del  monte  Libano  negli 
ultimi  tempi  degli  Ebrei.  Questa  città  era 
di  Agrippa.  — . Città  situau  vicino  a 
Sidone  nella  parte  spettante  in  appresso 
alla  tribù  di  Asser.  Fu  la  capitale  di  uno 
de'  dodici  governi  , ne'  quali  Salomone 
divise  i suoi  stali. 

Aaci.  geog.  Piccola  città  del  reg.  di  Nap. , 
nelUTerra  di  Lavoro,  e neldistr.  di  Sora. 

Arc£.  mitol.  Figliuola  di  Taumante  figlio  di 
Polito  e delia  Terra;  era  sorella  d’iride,  e 
nacque  al  pari  di  questa  messaggieva  degli 
dei  con  leali.  Nella  gnerra  de' Titani  con 
gli  dei  essa  si  dichiarò  pei  primi.  Giove  vit- 
torioso la  precipitò  nell’  inferno  dopo  che 
le  ebbe  Ugliato  le  ali,  eh'  ei  diede  a Teli, 
allorché  si  maritò  con  Peleo.  Teti  ne 
fe'  dono  ad  Achille  suo  figlio  , il  quale 
perciò  divenne  velocissimo  nel  correre, 
per  lo  che  Omero  gli  dà  spesso  il  sopran- 
nome di  Podarces  cioè  di  piè  veloce. 

Aacàu.A.  ) geog.  Villaggi  del  reg.  Lom- 

ArcbllàsCO.  > b.-Ven. , il  primo  nel  Pa- 

Arcìra.  j dovano  ; il  secondo  nel  Co- 
masco ; il  terzo  nel  Bergamasco. 

Aacàao.  geog.  .mt.  Città  d'  Etruria  , oggi 
delU  Bracciano. 

**AacèRA.  t.  f.  T.  filolog.  Carro  che  serviva 
ai  vecchi  e agli  iufermi  , o più  propria- 
mente il  Ietto  coperto,  che  ponevasi  so- 
pra di  un  carro. 

Aacàsio.  stor.  eroica.  Padre  di  Laerte  re 
d'  Itaca,  e avo  del  celebre  Ulisse  ; er.i  fi- 
glio di  Giove  secondo  Ovidio  , e di  Ce- 
falo secondo  Aristotele. 

AscèsTiDt.  s.  f.  T.  hot.  Denominazione,  pro- 
posU  da  DrsvauXy  del  frutto  caruco  di 
certe  conifere,  le  cui  brattee  riunite  co- 
sliluisconu  la  parte  carnea. 

Arcbtri.  geog.  Contrada  composta  dì  più 
borgate  nel  gr  due.  di  Tose,  nou  lungi 
dalla  città  di  Firenze. 

AacàuTO.  s.  m.  Albero  detto  anche  Ginepro. 

Ascile,  n.  m.  T.  gramm.  Particella  d'  origine 
del  lutto  greca  , ed  equivale  alla  nostra 
Arci  e sta  per  Principio,  primato,  origine, 
anlichilà.  $.  — . T.  fdoiog.  In  Fachimero 
significa  la  Corte  «Idi'  imperatore  ; 0 Co- 
sUutinopolì,  capitale  dell'  imperio. 
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*AACHàn'LO.  n.  cnr.  m.  T.  stor  ( Dat  ^r. 
chos  capo  ) e bnlé  consiglio.  ) Capo  ili 
senato,  y Nome  prop.  gr*  di  uomo  , 
e Tale  Cnoaigliere  principale. 

AacBicoto.  D.  car.  m.  Capo  del  coro  o del 
ballo. 

AacRcoèMO.  n.  car.  m.  Capo  del  popolo. 

Aarnioico.  n.  car.  m.  Capo  de’  tribunali 
(oggi  Presidente),  che  presiede  a’  giudisj. 

AaruRcèTC.  Lo  s.  c.  Arcliegrnrte. 

*AacticcèTiDE.  add.  mitol.  L.  Archc^iit. 
( Dal  gr.  Arche  primato , e hègeomai  io 
conduco.)  Agg.  di  Minerva  rappresentala 
con  la  civetta  in  mano,  come  osserva  lo 
Scoliaste  di  Aristofane.  Plutarco  pure  fa 
menrione  di  Minerva  Archegetide  , cioè 
Condoltirra  , protettrice  , o piuttosto  au- 
trice delle  origini. 

AacRBCGiAMénTO.  n.  ra.T.  mus.  Il  maneggio 
deir  arco  sopra  gli  strumenti  a corde. 

Asfiiielsuo.  Ancti^eo.  ( App.  ) 

*Arciielào.  n.  car.  m.(  Dal  gr.  ArchSt  ca- 
po , e laos  popolo.  ) Nome  comune  a 
molti  re,  e a persone  illustri  ; e significa 
Ciipo  della  naxione. 

AacijRLÀo.  Nome  prop.  gr.di  nomo,  evale 
Capo  del  popolo.  J.  — . A' « Dix. 

AactisLÌÌDs  , o AacHttàtDB.  geog.  ant.  Città 
della  Palestina,  nella  tribù  di  Efraim  edi- 
ficata da  Archelao,  liglio  di  Erode  il  gran- 
de, prima  del  suo  esilio. 

AacHÈNA.  geog.  Città  di  Spagna  presso  la 
parte  orient-  delia  valle  di  Rirota  , ani 
fiume  Segura  ; è rinomata  pe‘  suoi  bagni 
di  acque  termali  conosciuti  da'  Homani 
col  nome  di  Aquee  calida^W  ai  scopri- 
rono, alcuni  anni  sono,  le  rovine  di  un 
cdifìxio  con  avanti  dì  colonne  ed  una  ro- 
mana inscrixionc. 

*Aacii — io.  n.  m.  T.  fìs.  L«  Archeus.  (Dal 
gr.  Arche  principio.  ) Nome  inventato  da 
Basilio  Valentino  per  designare  P agente 
imiversaie  , o il  fuoco  centrale  , da  luì 
coDsiiicrnlo  come  il  principio  dì  vita  di 
tutti  i vegetabili.  Paracelso  , seguace  di 
queir  alchimista  , fece  dell'  Archeo  un 
genio,  un  demone  residente  nello  stoma- 
co, provveduto  di  mani  e piedi,  il  quale 
dirige  le  chimiche  operazioni  necessarie 
alla  digestione  , separando  le  parti  vele- 
nose degli  alimenti  dalle  nutritive,  caii- 
giaudo  il  pane  in  saogiie,  ed  in  tal  ma- 
niera producendo  tutti  i cambiamenti  che 
hanno  luogo  nella  chimica  natura  degli 
umori  , poiché  ciascuna  parte  del  corpo 
ha  il  suo  stomaco  particolare  col  cui 
mezzo  si  operano  tutte  le  secrezioni.  Co- 
tcsta  stravagante  idea  di  PaiaceUo  prese 
nn  luigliof  aspetto  presso  an’ìielmhnt 
clic  cangiò  questo  ente  di  ragione  in  uua 


storta  reale  de*  principali  fenomeni  del. 
r azione  vitale.  V»  Archeo  è,  secondo  lui, 
uno  spirito  sottile,  invisibile,  che  svilup- 
pasi ne'  corpi  vivi,  che  è diffuso  in  tutta 
la  natura,  e che  negli  esseri  organizrati  fa 
1*  nfEcio  di  architetto  e di  medico.  Esso, 
al  pari  dell*  anima  immortale  , è dotato 
di  no  intendimento  suo  particolare  , se- 
condo il  quale  egli  esercita  la  sua  azione 
sulla  materia  destinata  a formare  il  cor- 
po, ma  con  esso  perisce.  Agisce  sempre 
in  sequela  delle  idee  preconcepite,  ed  t 
movimenti  eh'  ei  determina  * altro  non 
sono  che  la  realizzazione  delle  ane  idee. 
In  somma  è un  essere  a parte  , distinto 
dall’  anima  e dal  corpo.  Oltre  un  grande 
Areheo  rrtroUtore  dell’  nniverso,  rteono- 
ace  y an^Helmont  altrettanti  Archei  quan- 
ti sono  gli  esseri  vivi  nella  natura  , che 
hanno  1*  impronta  od  il  raraltere  dell'  in- 
dividualità. L*  Archeo  principale  drll*  uo- 
mo ha  selle  nella  parte  superiore  dello 
stomaco,  donde,  come  dal  suo  trono,  go- 
verna tutta  r economia  , e dirìge  tntt'i  i 
vitali  movimenti,  movendo  e rego|.vndo  i 
poteri  di  altrettanti  Arehei  stiK'ilterni 
quanti  sono  gli  organi.  — ì$mo  n.m.  Dot- 
trina di  y an-Helmont  sopr.i  1*  acheo. 

*AacRBOOOirìa.  n.  f.  T.  med.  (Dal  Ar^ 
ché  principio,  e goné  generazione.)  Prin- 
cipio di  generazione. 

AacfiBÒV-  r . Diz.  S*  — • Diventò  poscia  il 
nome  del  gabinetto  in  cui  si  conserv.ivano 
i mobili  antichi  , le  antichità  , e ì titoli 
di  possesso.  Chiamossi  pure  Arehenn 
l’  edilizio  , o basilica  , in  cui  si  ivndea 
la  giustizia  , e che  dicevasi  , secondo  Ì 
paesi  : Pretorio,  Foro  o Curia. 

ArcBBÒTi.  u.  car.  m.  pi.  T.  d'auiiq.  Da- 
vasi  questo  nome,  che  vale  quanto  .'irchi- 
vista  appo  noi,  agli  iifBziali  preposti  alla 
cnstodia  degli  archivi  delle  città  greche  , 
e al  ristahilimenCo  de*  titoli  gn.'i^di  dal 
tempo  o da  qualche  altro  vizio.  Se  iie  fa 
menzione  nel  diritto  romano. 

Archrsilào.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo  , e 
vale  Che  soccorre  il  popolo. 

AaceèsTRATO.  n.  car.  T.  d'  aniiq.  Capo  d'e- 
sercito. 

AarBBTiPAMRirrB.  avv.  Con  modo  archetipo, 
per  modello- 

AacBBTTo.  y.  Arc — o.  . T,  chir.  Assi- 

cella molto  sottile,  e piegata  a guisa  di 
mezzo  cerchio  , che  si  mette  sopra  le 
parti  ammalate  per  gnarentirle  dal  con' 
tatto  delle  esperte.  In  Toscana  è anche 
usato  dalle  madri  o d.ille  nutrici  per 
guarentire  i bambini  che  tengono  seco  in 
lotto.  $.  — . T.  mar  Pezzo  di  legno  clic 
s’ incastra  nella  freccia  del  vascello. 
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Aroiivòlto.  Lo  b.  r.  Archivolto. 

Abchi.  T.  gramm.  che  <la  Bolo  non  ha 
Btguifìcato  veruno  > ma  in  coinposiaione 
aggiunge  forra  e valore  alla  com  , ilimo- 
straodo  il  grado  superiore  o V emineoaa 
di  eaaa. 

Aleni,  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
Abnix£o*Citer.  » e uei  dUtr.  di  Lau^ 
ciano. 

AiciiÌÀ.  Lo  B.  c.  Ardilo. 

AiCHia.  Btor.  eroica.  Uno  dei  discendenti 
d*  Ercole;  era  di  Corinto,  dove  apparte- 
neva ad  una  delle  primarie  famiglie.  Vo< 
lendoBÌ  diatinguere  da'  suoi  eguali,  si  pose 
alla  testa  di  alcune  ceDtinaja  di  giovani 
Coriutj  suoi  coetanei,  s’  iuiharch  con  csBt, 
approdo  io  Sicilia,  ed  ivi  foudo  la  celebre 
città  di  Siracnsa  ebe  ben  presto  superò 
Corinto  e molle  altre  città  di  Grecia  in 
forxa  ed  in  riccheiza,  sebbene  per  un  gran 
numero  di  secoli  si  riconoscesse  qual  co- 
lonia ^ Corinto.  biog.  Poeu  greco 

d'Antiòcbiai  che  vivea  a’ tempi  di  Cicero- 
ne^ il  quale  si  recava  io  giuria  dì  essere 
alato  discepolo  ed  amico  dì  luì.  Era  stato 
debitore  a Lucutlo  del  tìtolo  dì  cittadino 
di  Eraclea  , città  che  avea  il  privilegio 
della  cittadinaoia  Hi  Kuma  ; ma  essemio 
gli  archivi  di  quella  citta  stati  distrutti 
da  un  incendio,  fu  conteso  ad  Archia  il 
diritto  di  cittadino.  Egli  ahbe  ricorso  a 
Cicerone  e questi  recitò  a favore  di  lui  la 
eloquentissima  oraalone  prò  Archia  poe^ 
ia.  Archia  avea  scritto  nn  poema  sulla 
gnerra  cirobrica  , ed  area  dato  principio 
ad  un  altro  poema  sul  consolato  di  Cice* 
rone  , che  la  morte  gli  impedì  di  ter- 
minare. Nulla  ci  resta  di  qite*  due  poe- 
mi ; e degli  altri  suoi  componimenti 
non  rimangoDo  che  circa  quaranta  epi* 
grammi. 

Arcui  ACCÒLITO,  n.  car.  m.  X.  eccles.  Capo 
degli  accoliti. 

Akcikatrìa.  n.  f.  Dignità  degli  accoliti. 

AacuieàLDo.  Nome  ^rop.  teutonico  di  uomo^ 
e vale  Coraggiosissimo. 

^Aichiròcolo.  n.  car.  ro.  T.  fìlolog.  L. 
chiòucului.  ( Dal  gr.  Arche  principato  , 
e dal  lat.  òueuiut  torello.  ) Dicevasi  così 
colui  che  nel  sacrifìcare  era  il  primo  a 
percuoter  la  vittima , ovvero  che  presie- 
deva ai  aacritìcanti. 

AacuiBOoi— 'àia  , — Ata,  — Aro  , — èie. 
AaciiiBUOt— o« 

Arcbibucikiìa.  o.  f.  Squadra  di  archibugieri. 

AaCHiooBrRATàaVtTA.  n.  f.  Confrateroità  pri- 
vilegiata, e che  precede  le  altre. 

AacntcoRsoLAiB.  Lo  s.  c.  Arciconsolare. 

^Abchircòbomo.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L. 
^rcAieconomns.  (Dal  gr.  Arche  primato, 

Append. 


c oicoìtomoi  economo.)  Preside  agli  am- 
ministratori delle  chiese  nei  capitolari  di 
Carlo  Magno. 

Asi:niKPiscorALf.  Lo  s.  c.  Arcivescovile. 

*AschibrArca.  n.  car.  m.  X.  eccles.  ( Dal 
gr.  Arco»  capo  , e hierarehi»  capo  delle 
cose  sacre.)  Capo  della  Gerarchia  , capo 
della  Chiesa  ; e si  è qualche  volta  dato 
questo  nome  al  Papa  come  capo  della 
Chiesa. 

^Aichibréa.  n.  car.  f.  X.  filolog.  (Dal  gr. 
Arehé , e hìero»  sacro.  ) Eira  costei  una 
delle  sacerdotesse  primarie  dì  Minerva  o 
d'  altra  deità  ; o specie  di  grandi  Sacer- 
dotesse chiamate  anche  Paciere,  le  quali 
presiedevano  a*  sacrifìzj , ed  invigilavano 
che  tutte  le  sacre  funzioni  ti  facessero 
dai  sacerdoti  secondo  il  rito  ^ e che  le 
candidate  se  ne  istruissero. 

Ascotesèo.  n.  car.  m.  X.  d'antiq.  Sommo  sa- 
cerdote a vita  , al  quale  venivano  confi- 
dati i piò  reconditi  arc.ini  della  religione 
greca  e dalla  cui  autorità  dipendevano 
tutti  gli  altri  sacerdoti. 

*AicuiesoÀTO.  n.  car.  m.  X.  d'archit.  L. 
Archiergatu».  ( Dal  gr.  Arché  primatn, 
e ergoa  opera.)  Capo  degli  opera],  ossia 
architetto. 

^AactiiBsositiK.  n.  m.  X.  eccles.  L.  Ar^ 
ohierosyne  ( Dal  gr.  Arehierosyné  .irci- 
vescovato.  ) Voce  usata  nel  Codice  Xeo- 
dosiano  invece  di  Arcivescovato. 

*AsciimjnOco.  n.  car.  m.  X.  lilolog.  (Dal 
gr.  Arche  primato  , e etindoo#  eunuco.  ) 
Capo  degli  Eunuchi  , ufllcìale  primario 
nella  corte  degl'  imperatori  di  Costanti- 
nopoli. 

*AiicbipilAci.  n.  car.  m.  X.  filolog.  ( D.il 
gr.  Archéy  e phylax  custode.  ) Capo  dei 
costodi,  o Custode  primario.  — . X. 
eccles.  Xitolo  de'  generali  deU’ordine  dei 
Carmelitani  nel  monte  Carmelo  , assunto 
sino  dall'anno  U2f  di  G.  C.,  e poi,  se- 
condo r uso  degli  Occidentali)  cambiato 
in  quello  di  Priore. 

AiciiiPLàMiNB.  Lo  8.  c.  Arciflamiue.  y.  Dir. 
Arci — ballArb.  5- Xitolo  talvolta  dato  agli 
arcivescovi. 

AicijicAllo  n.  car.  m.  Presso  gli  antichi  era 
questo  il  titolo  del  sommo  .sacerdote  della 
dea  Cibele,  ovvero  il  principale  tra  1 sa- 
cerdoti eunuchi  di  quella  dea  eh'  eran 
detti  Galli. 

ARC(tice:«B.  Nome  prop.  gr.  d*  uomo.  L.  .^r- 
ehigenes. 

AicmoBRèrLOS.  mitol.  Soprannome  di  Sa- 
turiin  c di  Rea  , e vale  prima  origine^ 
percliò  erano  considerati  come  genitori 
degli  dei. 

*Ainiiicèi»STO.  Lo  s.  c.  Protogono« 

n 


Oigiiized  by  Coogle 


S94  AR 

*Aiiciiicàsico.  lUii.  T.  med.  ( Dal  gr. 
cAtf,  e mai  io  nasco.  ) Agg.  delle 

nialaUie  acute. 

*AiiciiicKaónTE.  n.  car.  tu.  T.  lìlolog.  ( Dal 
gr.  jéicfté  prtinalo  , c gerón  vecchio.  ) 
Presidente  del  Senato  o degli  Anziani,  i 
(juali  erano  I cousiglirrì  de'  re. 

^Akchìcrai’o.  add.  T.  fdulog.  h.  jirehigra- 
phui.  ( Dal  gr.  Archi  pi  iuiato,  e graphó 
io  scriso.  ) Alhertiiiu  Mussalo  dà  a Livio 
cjueslo  uiei-itato  titolo  di  P$imario  tra  gli 
«eriofori  padovani. 

*Aa(:iitcaAMUATèi.  n.  car.  pi.  T.  filolog. 
( Dal  gr.  Archi , e gratnmateut  scritto' 
re  , che  nella  Sacra  Scrittura  vale  Inter* 
petre  della  legge  di  Dio  , teologo.)  Pri> 
uiarj  scrivani  , o cauceltieri  nelle  corti 
de’  priucipi,  singolariuenle  di  Macc<lonio, 
chiamati  anche  Priuiicerj,  e Maestri  delle 
suppliche,  e , non  ha  mollo  in  Francia  , 
Maitre»  de»  requite». 

*Aacuiccuèario.  n.  car.  ni.  T.  mar.  ant.  L. 
Arcliiguberitu».  ( Dal  gr.  Arche  priiici* 
palo  , e dal  lat.  gubernaculum  timo- 
ne. ) Capo  de*  uocchieri,  prelcllo  de*  ma- 
rinari. 

*AacuiLÒcBU.  n.  f.  T.  filolog.  Cosi  Cicerone 
numinò  gli  editti  violenti  di  Bibulo  ; al- 
ludendo alla  mordacità  di  Archiloco  poe- 
ta di  Paros  il  i|imle  satirizzò  con  tanto 
veleno  Neobula  , negatagli  sposa  da  Li- 
cauibe  di  lei  padre,  che  per  disperazione 
impiccaronsi  e T una  e 1'  altro,  (ali  Spar- 
tani perciò  lo  bandirono)  e condanoarono 
le  sue  poesie. 

AKCUiLÒciito.  n.  m.  T.  poet.  Sorta  di  verso 
di  cui  si  vuole  inventore  Archiloco  che 
è di  due  sorta  : uno  di  sette  piedi  , tra 
i quali  i primi  quattro  sono  quelli  d’  un 
esametro  , e di  questi  T ulliiuo  è sempre 
dattilo  , gli  altri  tre  son  corei  o trochei. 

*Asciiii.ogoièta.  n.  car.  m.  T.  rccles.  L. 
Archilogoiheta.  ( Dal  gr.  Archi  primato, 
e logolhelhe»  cancelliere,  cioè  aicicancel- 
licrc  , cancelliere  priiiiario.  ) Titolo  del- 
1*  arcivescovo  di  Colonia  noto  come  Ar- 
cicaocelliere  dell'  impero  , e dignitario 
della  Corte  di  Cosiantinupoli  , il  quale 
sottoscriveva  le  Baile  d’oro  , c gli  editti 
dei  principi. 

Arcìiimaoìa.  Lo  8.  c.  Argìropea.  A', 

*ARcinMACÌaiA.  n.  i.  T.  lilolug  L.  Archi^ 
magiria.  ( Dal  gr.  Archi  primato,  e rna^ 
getto»  cuoco.)  Uflicio  del  prefi^lto  dei 
cuochi  , del  quale  si  fa  menzione  nelle 
lettere  di  Bernardo  Abate  di  Fulda  pel 
collegio  dei  Gesuiti  in  Fulda  T anno 

AsciliMÀciao.  n.  car.  ni.  Mae«tro  de*  cuochi, 
o quello  che  presiede  alla  cucina. 

AacuiMiLco.  Lo  s.  c.  Arciiuago,  cd  è epiteto 
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assunto  da  Zoroastro  quando  stabili  in 
Persia  la  sua  dottrina. 

Anaimcofeo.  add.  D.  Archimede. 

*AacHiMisTA.  n.  car.  tu.  T.  eccles.  L.  Ar~ 
chimy»ta.  ( Dal  gr.  Archi  primato  , e 
mailer  iniziato  ai  misteri.  ) Cosi  negli 
annali  de'  Boj  , dclTanno  735  viene  chia- 
mato 1'  arcivescovo  di  Loriaco  , città  di- 
slritlU  dagli  Unni  e dagli  Avari  nel  secolo 
Vili  , e del  cui  nome  alterato  esiste  ora 
un  villaggio  chiamalo  Lorch  sulle  rive 
del  fiume  £n». 

ARCiiiMOKASTèai.  n.  m.  pi.  T.  eccles.  Cost 
ili  certe  scritture  vengon  chiamati  alcuni 
Monasteri  insigni  , per  distìnguerli  d.vgli 
altri.  Tali  furono  quei  di  ClunjTj  di  Ab- 
vigny  ec. 

••AnciiiiiÀDTa.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Uffi- 
ciale di  mare  presso  i Romani,  forse  era 
il  Capo  de’  piloti  , o piuttosto  il  piloto 
della  nave  che  portava  i’  impei'atore. 

*Aacui(i8A?iisco.  8.  m ( Dal  gr.  Aféhé  prin- 
cipato, e neaiuicor  giovanetto.)  Capo  del 
giovani  , o principe  della  gioventù. 

*ARrJiivoTÀRo.  n.car.  m.  L.  Archinotariu». 
( Dal  gr.  Archi  primato  , e dal  lat  no* 
tariu»  notaro.  ) Primicerio  de'  notal  i,  da 
alcuni  confuso  coll'  Arcìcancelliere,  c da 
altri  creduto  differente. 

Arcjiirto.  geog.  Borgo  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nel  Comasco. 

*A*<-hio  o ÀK-niA*  n.  car.  L.  Arehiurn. 
( Dal  gr.  Archi  primato.  ) Nel  libro  pri- 
mo deir  opera  intitolata  Antiqnrc  Eccle* 
»ice  Rita»  , questo  vocabolo  equivale  a 
Prinripatu  od  a magistrato. 

*AscmPÀPA.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Ar~ 
chiptipa.  ( Del  gr.  Archi  primato,  c pa~ 
pa»  padre.  ) Dicesi  covi  dai  (rrcci  il  primo 
de'  sacerdoti  , da  essi  chiamato  anche 
Protopapa.  E. 

*AaciiirAftAFoa)sTA.  ti.  car.  T.  eccles*  ( Dal 
gr.  Archif  c paraphóneó  io  acclamo.)  Ca- 
po de'  cantori. 

AaCIIIPBXDOL— are  , — ÌTO.  E.  AaCBIPBEDO- 
t— o. 

AnrjiiPBvzoL—ÀRE  , — ato  , — o.  Lo  s.  c. 
Archipendol — are,  — alo  , — o. 

*.4b(  iiipiticèRjtA.  n.  car.  m.  T.  filolog.  L, 
Arehiptneerna.  ( Dal  gr.  Archi  primato, 
c dal  lat.  pincerna  coppiero.  ) Titolo  , o 
Dignità  che  nella  corte  degl'  iiiiperaiorà 
germanici  davasi  ai  principali  coppieri  ; 
c che  nel  (290  Rodullu  1 concesse  a Vca- 
ceslao  re  di  Boemia. 

AaciiiPiRÀTA.  u.  car.  T.  filolog.  Capo  dei 
pirati. 

*ARCiJiroLÌTO.  n.  car.  m.  T.  eccles.  L.  Ar- 
chipolttes.  ( Dal  gr.  Archi  primato  , e 
politi»  cilUdiuu,  ) Priuci|>e  de'  ciUadiui  : 
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titolo  cKe  cori‘i»poarleva  im  tempo  a quel* 
lo  di  Arcivescovo  e di  Metrupolitaao,  cd 
aoclie  di  Archipootefice. 

Aacuìppc.  geog.  aot.  Città  d*  Italia  net  paese 
de*  Marti;  (u  ingliiottita  da  un  tremuoto, 
iorinaodo  il  lago  Fucino  oggi  dì  Celano. 

Arciììhpb.  ttor.  eroica,  iipota  di  Stenelo  re 
di  Micene.  Estendo  iucinla  in  pari  tempo 
che  Alcmena  moglie  di  Aunirione  , In 
decito  dal  destino  che  tutte  e due  dovean 
partorire  un  maschio,  ma  che  quello  che 
sarebbe  nato  prima  avrebbe  Ìl  dumioio 
tu  quello  nato  piti  tardi.  Giuuoue,  di  ciò 
iolonData,  per  vendicarsi  di  Alcmena  e di 
Giove»  fe’partorire  ad  Arcbippe,  nel  tei> 
mine  di  sette  mesi,  un  Piglio  che  fu  Euri* 
ateo,  e,  per  ritardare  il  parlo  di  Alcmena, 
ai  potè  sulla  porta  del  patazro  di  Au0> 
trione  con  le  gambe  incrociate  » il  che 
fe'  durare  tette  giorni  e tette  notti  le 
doglie  di  quella  principessa  ( . Galak- 

tiob). 

*AacaÌPPO.  n.  car.  T.  fìlolog.  ( Dal  gr.  ^r- 
ehe  , e hippos  cavallo.  ) Comandante  di 
cavalleria  , od  Upeltor  de'  cavalli. 

*Aacuippòcoui.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  L. 
jirchippocomi,  ( Dal  'gr.  Arche  primato, 
hìppot  cavallo  » e comeó  io  curo.  ) Pre- 
fetti delle  scuderie  presso  i Germaui* 

AacaiPiièttiTB.  Lo  s.  c.  Arcipresbite. 

ARCBIPaESBITBB^XTO  , t.  C.  At- 

cipret — alo  , —ale. 

AacaiPaorèTA.  o.  car.  m.  Profeta  ebe  prece- 
de gli  altri  profeti. 

*AacmpaoTOplpA.  Lo  a.  c.  Archipapa. 

AitcnisiR — ICÒCA.  n.  f.  Sinagoga  principale. 
— ACÒGO.  n.  car.  Prìncipe  della  sinagoga, 
o del  consiglio  degli  Ebrei  il  cui  officio 
era  di  presiedere  alle  radunarne  religiose 
e di  giudicare  diversi  aflari  civili  e cri- 
minali. 

^ARcniSTàaio.  n.  m.  T.  eccles.  L.  Archiste* 
rium.  (Dal  gr.  Arche  principato  , e Ai- 
stémi  io  sto*  ) Voce  che  da  alcuni  scrit- 
tori si  adopera  in  vece  di  Principato  , o 
dignità  vescovile. 

*ARcnitTBATàco.  f'.  Dì«.  J.  — » T.  eccles. 
Nome  dì  S.  Michele  Arcangelo  , come 
principe  della  milizia  celeste  ; e d'  uii’im- 
njagiqe  del  medesimo  sopra  una  bandiera, 
che  in  Costantinopoli  portavasi  nelle  ceri- 
monie solenni  , come  1'  Orifìamnia  in 
Francia  , essendo  i Greci  assai  divoti  di 
questo  Arcangelo. 

^AacBisTRÀTico.  add.  Agg.  di  un  monastero 
io  CosUntinopoli , dedicato  dall’  Iropera- 
tor  .Michele  , a San  Michele  Arcangelo. 
S*  £ anche  agg.  dell'  Arcangelo  S.  Ga- 

^ bricle.  ^ 

*Aacaut9aiÀcoKO.  n.  cai‘»  u.  T.  eccles.  L. 
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AfohistMiaeonut,  ( Dal  gr.  Arche  pri- 
niato,  e dal  lat.  tuhaiaeonus  suddiacono.  ) 
Nell'  ordine  romano  è titolo  del  primo 
de*  suddiaconi  , siccome  de’  Diaconi  « 
r Arcidiacono. 

AacHiTBÀTao.  n.  car.  T.  filolog.  Soprinten- 
dente del  teatro. 

*Aiiuii'tz6iii.  n c.vr.  T.  filoLog.  (Dal  gr. 
chéy  e thcória  teoria.-)  Capo  delle  solen- 
ni deptiia/iuni  , o processioni , da  Atene 
inviate  a Delfo  , ad  Eieusi  , e ad  altri 
sacrificj  e spettacoli  della  Grecia. 

AucUiT — ÉTTA  , — BTTAIIÉSTO  , — *TTÌa«  , 

ciTÀro  * — ìfTTico  , —ÉTTO  ( n.  e add.  ) 

.ArCllIT — ZITUtA. 

Abchitettòmica.  n.  f.  Scienza  che  prescrive 
le  regole  dell*  architettura.  J.  —,  T.  fìs. 
Attributo  che,  per  antonomasia  e figurai, 
si  dà  alla  Filosofia,  quasi  sovrana  patro- 
cin.nlrice,  che  tutte  le  altre  scienze  ( per 
una  celta  cogn.vzione  tra  loro  unite  , ed 
alla  felicità  dell’  uomo  dirette  ) abbraccia, 
e del  molteplice  lor  ministero  si  serve. 
y . Fiu)soFtA.  . Agg-  delia  forza, 

principio  o virtù  insita  nella  natura  di 
formare  gli  esseri  da  y an^Htltnont  cbia* 
mau  Arclieo.  y.  App. 

AacBiT— BTroaicAMÉ.XTB,  — BTTòmeo.  y»Kt~ 
CUIT— BTTOaA. 

*ÀaaUTBTTOR — OeSAFÌA.  n.  f.  filolog.  ( Dal 
gr.  Archi , lectón  artefice  , e graphó  io 
scrivo.  ) Deactisione  de'  tempj  de’  teatri , 
degli  archi  trionfali»  delle  piramidi  , dei 
sepolcri  , e di  tutte  le  principali  fabbri- 
che antiche  e moderne.  — òcaAFo.  n.  car. 
m.  Colui  che  descrive  alcuna  fabbrica. 

AaclIlYBTTÓaB.  y.  ArCUIT— BTTUaA. 

AaaiiTBTToaOcoLO.  u.  car.  m.  dim.  Dispre- 
giativo di  Architetto. 

AacuiTBTTaicB.  y»  AacHtT — ettura. 

AiiciilrioB.  mitol.  Nome  dato  da*  Sìr)  alla 
Venere  che  adoravasì  sul  monte  Libano. 
Ella  era,  dice  Macrobio,  in  atto  dì  donna 
mesta  ed  afilitla,  col  capo  coperto  ed  ap- 
poggiato sulla  mano  sinistra  , immagine 
deli’  afflizione  da  essa  mostrata  al  primo 
udire  la  notizia  della  ferita  di  Adone. 

*AaciiiTiPòcaAPo.  n.  car.  T.  mecc.  ( Dal  gr. 
Arche  , typoi  stampa  , e graphó  io  scri- 
vo. ) Direttore  delle  stamperie. 

AacuiTaAvÀTO.  y.  Arcuitrav— b. 

*AacuiTRici.iaio.  n.  m.  T.  eccles.  L«  Ar* 
chitriehlmium.  ( Dal  gr.  Archi  primato  , 
e triclinon  triclìnio.  ) Negli  antichi  refet- 
tori monastici  dicevasi  cosi  La  Mensa  aii- 
periore,  ove  sedevasi  1'  Abate,  o chi  pre- 
siedeva ai  frati  nel  refettorio. 

AacaiTaictiiio.  y.  Dii.  $.  — .T.  eccles.  Si 
usò  Badie  in  vece  di  Meiropolilano  « di 
Ardfoscovu. 


Dìgilized  by  Googic 


m AR  AR 


Atcviv~*iIiE  , — ilro.  y,  Ancaij  — to. 
*Akci.  n.  f.  T.  chiri  L.  Areys,  ( Dal  gr. 
Arcj$  rete.  ) Macchie  auU'  occhio  tutte 
pellucide  e super6ciali«  V,  Pahalam — rsioi. 

AacuBBOHOARTBMBRTi.  tirv*  toperl.  ALboa» 
dantisaimamente. 

AaciACCAoàMico.  o.  car.  m.  Accademico  e 
di  là  di  accademico. 

*AactAccÒLiTO.  n.  car.  T.  ecclea.  ( Dal  gr. 
Arche  primato  , e Qcoldtho$  accolito.  ) 
Capo  degli  Accoliti  oaaia  Ultimo  de’ quat* 
ero  dìgnitarj  che  un  tempo  officiavaoo 
nelle  cbieae  cattedrali.  Erano  però  amo» 
▼ibili  ; non  coù  gli  arcipreti,  gli  arcidia* 
coni  e gli  arcituddiaconi. 

AaciBaOrro.  add.  Più  che  brutto. 

AaciBorrdai.  n.  car.  Più  che  buflbne. 

AacicAKTdaa.  n.  car.  Dignità  eccleaiastica  , 
oaaia  direttore  de'  cantori  d'  una  chiesa. 

AaciCBHBALO.  a.  m.  T.  mus.  Specie  di  cem- 
balo che  aveva  corde  « tasti  particolari 
pe*  suoni  enarmonici  , e fu  iuventato  da 
Niccolh  Vicentino  nel  secolo  XVI. 

AactcosTàiTO.  Lo  s.  c.  Contentissimo. 

Abcicbeoìbiu.  add.  Superi,  di  Credibile  » 
credibilissimo. 

*AacicuBBBflèTB.  D.  car.  T.  mar.  ( Dal  gr. 
Archi  , e cyhernéiét  timoniere.  ) Primo 
impiegato  della  flotta  , di  cui  gli  era  con- 
fidata r amministnixiooe.  A lui  incombe- 
va procurarle  sicure  spiagge,  regolarne  il 
corso  , e,  tranne  gli  allàrì  militari,  diri- 
gervi lutto.  11  semplice  reggitor  del  timo- 
ne j il  piloto,  comandava  tutti  i marìnaj 
d*  una  nave. 

Aacicuòco.  n.  car.  Più  che  cuoco  , aoprac- 
cuoco. 

Arci — diacobIto  , — diIcoko.  Aaci— 

AacioiÀvoLO.  s.  m.  Nome  volgare  del  loto. 

Arcioivìro.  add.  Superi,  di  Divino,  più  che 
divino. 

AaciDivÒTO.  add.  superi.  Più  che  divoto. 

Aacioórrio.  add.  Più  che  doppio. 

Abcidùsso.  geog.  Terra  del  gr.  due.  di  Tote., 
nel  compartimento  di  Grosseto  , e nella 
valle  deir  Orcia  una  delle  principali  del- 
1’  antica  provio.  inferiore  sanese,  capoluo- 
go di  comuiiiù,  resideoaa  di  un  vicario, 
e di  nna  cancelleria  comuuitativa.  Contie- 
ne 2800  abitanti. 

AaciDorrissiMo.  add.  superi.  Dottissimo  al 
maggior  segno. 

*AacioBÙiDA.  u.  car.  T.  fdolog.  ( Dal  gr. 
Archi,  e dal  lat.  Druido:  Druidi.  ) Capo 
do’  maghi,  o Sacerdoti  presso  i Britanui 
ed  i Galli, 

Arcioùca.  y.  Arci — 

Arciducàlc.  add.  Comparai,  di  arciduca. 

Ahciducìto.  n.m.  Appannaggio  di  arciduca. 

Nome  paiticuUre  dui  circolo  d*  Austria. 


AtaDOcDéssA.  y.  Arci — 

AiciDOcalRo.  n.  car.  m.  dim.  Arciduca  in 
tenera  età. 

Abcibpiscopàto.  Lo  s.  c.  Arcivescovado. 

Arcibmsòoico.  add.  superi.  Più  che  epi- 
sodico. 

AtcìBsiacA.  Lo  s.  c.  Archìerarca. 

AaciBaàrico.  add.  Più  che  eretico. 

AactBORÙco.  Lo  s.  c.  Archieunuco. 

Abcifallìto.  add.  superi.  Più  che  fallito. 

AtcìFASTioiÓBO.  add.  Fastidiosissimo,  incre- 
scevole al  sommo. 

AactpÀvoLA.  n.  f.  Grossa  favola. 

AaciFBCoanUsiMo.  add.  Più  che  fecondissimo. 

AacipaavBRTB.  add.  Più  che  fervente,  ferven- 
tissimo. 

AaciFitòsoFO.  D.  car.  m.  Gran  filosofo  , fi- 
losofone. 

AaciFiRUstMo.  add.  superi.  Più  che  fiiiìsainio. 

AaciFLÌMtBR.  n.  car.  T.  d*  anliq.  11  capo  o 
il  primo  tra  i flamini,  ponlcfìci  in  Roma. 

AaciFLRMMÀTico.  add.  superi.  Oltre  modo 
flemmatico.  * 

Aacipuascsco.  add.  Più  che  furbesco. 

AaciFuaFÀRTB.  add.  superi.  Più  che  furfante. 

AacicÀLLo.  mitol.  Capo  de'  Galli  e gran  sa- 
cerdote dì  Cihele. 

Abciciubbcomsùi.to.  d.  car.  m.  Più  che  giu- 
reconsulto. 

Aacica— AMBRTS,  — BZ2A.  y^  Arciqr^o. 

Aacicocciui/SRe- n.  car.  ui.  Più  che  goccio- 
lone , scimunitissimo. 

Abuiliùto.  s.  m.  T.  mus.  Nome  antico  della 
Tiorba. 

AaciLURcnUsiwo.  add.  superi.  Eccedentemen- 
te lungo. 

AactuÀcB  , o AaciMAco.  n.  car.  Il  capo  dei 
Magi  , sacerdoti  della  religione  degli  an- 
tichi Feniani. 

Arcimariìto.  add.  superi.  Maniatissimo. 

ArciuatOro.  add.  Maturissimo  , più  che 
maturo. 

AactMBS&ktB.  n.  m.  Più  che  messere,  titolo 
dì  luaggtoranBa. 

AaciMiNUTissmo.  y.  Arcimirot-~o. 

Arciuirùt — u.  add.  Più  che  minuto.  ~ls- 
BiMO.  add.  superi. 

AaciMiaÀBiL— a.  add.  Più  che  mirabile.  — ìs- 
aiMo.  add.  superi. 

Abcimisàroo.  add.  Più  ebe  mirando,  mira- 
bilissimo. 

AaciRiccHièRTB.  add.  Più  che  iiegghiente. 

AaciNaouGBRTUaiMO.  add.  superi.  Oltremodo 
negUgenlissiiiio. 

AaciRraRRÀLa.  add.  Più  che  infernale. 

Abciobbucatìsbimo.  add.  Più  che  obbliga- 
tissimo. 

AbciordirarIsaiiio.  add.  superi.  Più  che  or- 
dina rissimo 

Arcifaraforìbia.  Lo  a.  c.  Archiparafooista. 
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Aicipàkzo.  Lo  ».  c.  PaszÌMÌbio. 

Abcipèlaco.  •.  m.  T.  geog.  Diceti  co»^  un*  n* 
iiione  <!'  isole  lituBte  a poca  distanta  Tana 
dall*  altra  iu  mare. 

AaciPKLACo,  o Mare  Ecso.  V»  0ix.  j.  — 
siìtico.  Cosi  ti  chiamano  Quei  molli 
gruppi  d'isole  Dell'Oceanica  che  compren- 
dono le  Filippine,  le  Molncche,  le  Celebi, 
Bomeo  e le  isole  della  Sonda. 

SCAVO.  Quella  parte  del  inar  Toscano 
situala  fra  le  itole  di  Corsica  e di  Sarde- 

Eia  , c le  coste  della  Toscana  dal  golfo 
unente  al  promontorio  Argenterò  : il 
qual  pelago  è sparso  di  minori  isole,  scogli 
ed  isoloui  quasi  tulli  dipendenti  go- 
verno toscano.  La  più  grande  di  quelle 
ìsole  è quella  dell’  Elba  ; indi  vengono 
le  minori  come  le  isole  di  Gorgone,  della 
Pianota  , del  G/g/io  , di  Gianatn  , di 
Monte  Crislo;gl’  isolotti  di  Po/mq/uo/o, 
di  Cerboli  , di  Troja  , ec.  L’  isola  di 
Palmaria^  con  gl’  isoloui  di  Tuio  e Ti- 
nello, e r isola  di  Capraja  dipendono  dal 
ducato  di  Genova. 

AariPiccoLlssiMo.  add.  Più  che  piccoliuimo. 
AaciPoiTizzIaa.  v.  neut.  Far  versi  a biasefle. 
AiciPOTàifTE.  add.  Più  che  potente. 
AaciPoriezA.  n.  f.  Steraiinata  potenu,  mas- 
sima polenta. 

Aacipaàsa — iti.  d.  car.  m.  Lo  s.  c*  Arci- 
prete. — itiiIto.  n.  m.  Lo  a*  c.  Arci- 
prete to. 

Aaci— pbbtìto  , — pRàri.  V.  Atei— 
AaciPaOTiMPiRiiLi.  add.  Più  ebe  imperialìs- 
ainio,  nel  aigoiiìcato  dì  cosa  che  aovraati 
alle  altre. 

AaciPUTT^ao.  add.  Diceai  di  chi  opera  me- 
reiriciamente  e peggio. 

AacitAslao.  n.  car.  m.  Primo  rabino. 
Arciraììssìiio.  add.  superi.  Sopra  modo  ra- 
rissimo. 

AaciaeÀLi.  add.  Più  che  reale  , realissimo. 
AaciaalvA.  o.  car.  f.  Regina  che  precede  le 
altre. 

*Aai;iafA,  s,  f.  T.  boi.  L.  Arcyrice,  ( Dal 
gr.  Arcyt  rete.  ) Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  de'  Pun^fù  e della 
tribù  delle  Liooperfiiacee  t stabilito  da 
Jloffmonn  nella  Flora  Germanica  , le 
^lali  differiscono  da  quelle  del  genere 
jrichia  pel  peridio  , la  cui  parte  supe- 
riore ti  distrugge  interamente  , mentre 
1'  infiprioie  rimane  sotto  forma  d’  no  pic- 
colo calice,  e sostiene  una  quantità  di 
fìlamenli  intralciali,  in  modo  eoe  presen- 
tano una  inasta  reticolare  della  forma  stes- 
ta  del  periodio  , e ripiena  d'  un’  infinità 
di  semi , o spore.  In  tutte  le  specie  di 
questo  genere  i peridj  suno  allungati,  so- 
atcìiuti  da  peduncoli  più  o meno  longhi, 


e riuniti  alla  loro  base  da  noa  membrana 
comune  a diversi  individui.  La  Trichia 
cinnrJforma  di  BuUiard  ne  è il  tipo. 

AaciaiaÀtDO.  add.  Uibaldone,  rìbaldunaccio. 

AaciSAcaisTÀfo.  n.  car.  m.  Capo  de'  sacre- 
stani. 

Aacisàvio.  add.  Savione  , aapieototie. 

AacitÌTi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  ^ 
nel  Comasco. 

AìcismacatIssimo.  add.  Saperi,  di  Sbraca- 
tissimo. 

Aaciacioccaìssiiio.  add.  soperl.  Oltremodo 
sciocchissimo. 

AaciaacaeTAtio.  n.  car.  m.  Segretario  io  ca- 
po , capo  de’  segretarj. 

AacisiBFoaèTA.  n.  car.  m.  Maestro  di  cappella. 

AacisoLMiiTà.  D.  ast.  di  Arcisolenoe.  F, 
Aact— 

Aaciaoaòao.  add.  Più  che  sonoro  , risooan* 
tissimo. 

AbcisottIli.  add.  Più  che  sottile,  sottilissimo. 

AacisriiiTO.  add.  superi.  Più  che  spanto,  ec- 
cedentissimo, pomposissimo. 

Arcistimato.  Lo  s.  c.  Stimatissimo. 

AacisoooiÀcoio.  n.  car.  m.  T.  eccles.  No- 
me che  davasi  anticamente  al  primo  dei 
suddiaconi  della  Chiesa  di  Roma. 

AacisupiàMO.  add.  Più  che  supremo. 

Aacmsoaiàsa.  F.  Aaci^ 

AaciTirùcasro.  Lo  s.  c.  Architiprografo. 

AaciTOScÀao.  add.  Toscanissimo. 

AsctTiÓMaA.  s.  m.  T.  mar.  Recìnto  di  tavole 
formato  nella  sentina  per  ricevere  le  ac- 
que che  hanno  il  loro  scolo  verso  questo 
luogo;  dicesi  anche  Potio  , e in  Veneaia 
Tromba  maestra. 

Ascivalìiti.  add.  Valentissimo. 

Asci — vcscovìIdo  , — vbscovIls  , — v*soo- 
vIlb,  —véscovo.  F,  Arci— 

Arcivòstro.  add.  Superi,  di  Vostro^  vostris- 
simo.  Alleg.  226. 

Arco.  F.  Dii.  $.  Gli  anatomici  danno  il 
nome  di  Archi  o Arcate  alle  pani  drl 
sistema  vescicolare  che  sono  effettivamen. 
te  piegate  a guisa  d’  arco.  $.Areo  semi- 
lunare  , T.  veterin.  Dicesi  un*  emìneoiui 
a mezza  luna  , che  sopraggiuoge  ai  suolo 
deir  unghia  del  piede  dei  cavallo  vicino 
alla  punta  di  esso  piede  , allorché  que- 
st* animale  è affetto  da  un  principio  di 
zoppicamento.  $.  Arco  diurno,  T. astron. 
Quella  porzione  del  cerchio  percorsa  da 
un  astro  sopra  o sotto  1*  orizzonte.  5-  Arco 
o linea  curva  dello  sperone  , T.  mar.  La 
distanza  pel  lungo  che  vi  è dalla  cima  o 
estremità  dello  sperone  al  davanti  del  va- 
scello per  disopra  allo  sperone. 

Arco.  geog.  F.  Diz.  Questa  città  dà  il  no- 
me ad  una  contea  , eretta  nel  Hi 7 dal- 
r imperatore  Sigtsmoudo,  e che  couliene 
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48  vilUfdfi  e 3000  abiunti.  $.  — .Piarne 
di  Savoja  che  »cende  dalle  Alpi  e abocca 
nell'  iaero.  $.  Ciuii  della  Sicilia,  nella 
ralle  di  Noto.  J.  — ( San  V*iule  in  ). 
Comune  nel  reg.  Lomb.*Ven. , nel  Ve- 
roneae. 

^ac — Oà, — OBALÉKO,— OiALÈsfiO.f',  ArC  — O. 

*AacocÌLB.  n.f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Aroko» 
iniealino  reUo,  e ceVo  ernia  ) Tumore  deU 
r inteaiino  retto. 

Arcolaj — ÀRSI  • — ÀTO.  y.  Arcolaì— o. 
Arcorcèllo.  y,  Arc — o. 

Arcòroe.  Lo  a.  c.  Arconte. 

Arcórb.  y,  Arc— o. 

Arcórr.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.*Veo.  , 
nel  Padovano. 

*Arcórta.  s.  f.  T.  conchiliol.  ìj,  Archontù. 
(Dal  gr.  Arche  principato.)  Nuovo  ge- 
nere di  conchiglie  proposto  da  Montjort 
per  una  conchiglia  di  forma  singolare  , 
da  cui  forse  trasse  il  distinto  nome  di 
Archonta  explùratus  che  ha  molli  rap- 
porti colle  Jale  , e colle  Clendone. 

*Arc6rtr.  A'.  Dii.  — . Titolo  nell’  im- 

pero Costantinopolitano  dei  prefetti  della 
corte,  delle  chiese  , de’  monasteri , delle 
mura  della  città  , delle  sussisterne  mi- 
litari , dei  neofiti  , e della  zecca.  5.  Ar- 
conti , si  chiamavano  quelli  che  aveano 
fatto  parte  di  qualche  magistratura  mi- 
litare. Ordine  dell’  antica  milizia  ro- 
mana, diviso  in  Principi,  Astati,  e Triarj, 
benché  non  avessero  avuto  alcuna  prefet- 
tura militare. 

*Arcortòpoli.  n.  car.  pi.  T.  filolug.  L.  y/r- 
cAonfo^o/ir.  (Dal  gr.  Arcón  capo,epó/os 

riiledro,  e ligur.  figliolcuo.  ) Cosi  nel- 
impcro  Costantinopolitano  si  nomina- 
Tano  i Giovanetti  , figli  degli  nlTìciaU  , 
riuniti  in  uno  squadroue  o reggimento. 
*AacoRÀGO.  s.  m.  T.  eiitomol.  L.  Arcopaf;ui. 
( Dal  gr.  Arco»  orsa  , e pagos  colle.  ) 
Genere  d‘  insetti  dell'  ordine  ile*  Coleot- 
terif  e della  sezione  dei  Dimeri,  stahiliio 
da  Leach,  a spese  degli  Pselaghi  di  I/er~ 
lerst  , con  quelle  specie  osservabili  per 
la  loro  voracità  orsina  , usate  ad  abiure 
i colli. 

*Arcòi»tom*.  n.  m.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Archoi 
ano,  e ptoma  caduta.)  CaduU  dell'  inte- 
stino retto  fuori  dell'  ano. 

Arcòptosi.  Lo  i.  c.  Arcoploroa* 

ARCorr.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Milanese  , con  4200  ahiunti. 
^ArcorracIa.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Archot 
ano,  e rhégnymi  io  irrompo.)  Emorragia 
attiva  per  V ano, 

ARCORRèa.  n.  f.  T.  med.  Emorragia  passiva, 
o cronica  dall'  ano.  L.  t^a/i^utiiù  fiuxut 
per  amim. 


AR 

^ArcostrIvcì.  b.  f.  T.  chir.  L.  Archosy- 
rinx.  ( Dal  gr.  Archns  ano,  e xyrinx  fi- 
stola. ) Fistola  dell*  ano. 

AacosTàta.  y.  Aac— o. 

*Arcòtropo.  11.  car.  m.  T.  fdolog.  L.  Ar^ 
eoirophot.  ( Dal  gr.  Arcos  orso  , orsa  , 
e trephó  io  nutro.)  Nome  del  custode 
delle  bestie  feroci  che  nutrivansi  in  Co- 
sUntinopoli,  chiamalo  Acacia  del  partito 
dei  y erdi. 

Arc^òva  , — OVATA,  y.  Anc— o- 

Arctaroliòto.  n.  m«  T.  fis.  OeDominazione 
del  vento  che  cbiamasi  comunemente 
Nord-est. 

**ArctazióRC.  n.  f.  T.  med.  Stringimento 
di  un  orificio  o di  un  condotto  organico. 

Àrctico.  add.  T.  astion.  Lo  s.  c.  Àrtico. 

ÀRCtio.  s.  m.  T.  hot.  Lo  s.  c.  Arzio. 

ArctitOoiri.  Lo  s.  c.  Arclaiione. 

Arcto.  D.  m.  T.  astron.  Nome  che  i Greci 
hanno  dato  a due  costellazinni  dell'  emi- 
sfero settentrionale  dai  Latini  chìam.ite 
Urta  major  et  minor,  e da  noi  la  grande 
e la  piccola  orsa. 

AacToriLÀca.  Lo  s.  c.  Artofìlace. 

*Arctòmico.  s.  m.T.di  st.  nat.  L.  Areto^ 
myt.  ( Dal  gr.  Aretos  orso,  c myt  topo.  ) 
Nome  della  marmotta  per  la  figura  del 
suo  corpo,  che  ha  un  po' dell' orso  , ed 
un  po’  del  topo. 

ARCTOPiTàco.  Lo  B.  e.  Artopiteco. 

Àrctopu.  Lo  s.  c.  Artopo. 

AacTOTècA.  Lo  s.  c.  Artoieca. 

ArctòtiDB.  s.  f.  T.  hot.  Nome  dato  ad  un 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  co- 
rimhifere  , per  allusione  ai  fini  peli  dal 
quali  sono  coperte  le  foglie  di  varie  spe- 
cie di  questo  genere. 

Arctùra.  n.  f.  T.  chir.  Nome  proposto  da 
Linneo  per  indicare  gli  effelli  prodotti 
dall'  unghia  insinuatasi  nelle  carni. 

Arctòro.  Lo  s.  c.  Arturo- 

Arcuato,  geog.  Rnt.  Città  d’  Italia»  che  era 
situata  non  liinge  da  Dertona,  e che  ere- 
desi  essere  Castel  An|uato  nel  territorio 
di  Piacenza. 

Arc — uìto  , — uazióri.  y.  Arc— o. 
Arcuralìsta.  s LT.  niilit.  Specie  d*  istru- 
mento  di  difesa. 

Arcùccio.  y,  Arc— o. 

Arcccràro.  geog.  Vili,  det  reg.  Lomb.*Ven., 
nel  Vicentino. 

ARCL’LO.  mitol.  Dio  de’  Romani  , d^tinato 
a presiedere  alle  piccole  cilù,  afle  forlilì* 
caziooi  ec. 

Arcumégcio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.y 
nel  Comasco. 

Arda.  geog.  Fiume  della  Turchia  europea, 
nella  Romelia  , che  scaturisce  dal  monte 
Balcan  nel  satigiaccalo  di  Gallipoli,  passa 
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ftd  Aru  , e ti  giiu  nella  Mtriua  pretto 
Adrianopoli. 

Aroauùmiu.  Nome  prop.  teutonico  dì  uomo,  e 
Tale  Uomo  l'orie.  5* '*'•  Nome  tli  due 
pertonaggi  alquanto  celebri  nella  storia 
dell*  impero  d*  Oriente.  Il  primo  fu  duce 
d*  esercito  sotto  il  regno  di  Teodosio  11  ; 
era  Alano  d*origÌue.  Nel  42  ( comandò  l'e« 
sercito  che  mosse  contro  a’  Persiani  sulle 
rive  del  Tigri.  Battè  Narsete^e  Tassediò  in 
Nisibi  ; ma  le  tue  truppe  ti  spaventarouo 
alla  nuova  dell’  arrivo  del  re  di  Per»Ìa  , 
e ritornarono  in  disordine  verso  i confìui 
deir  impero  , dopo  che  ebbero  bruciate 
le  macchine  clic  aveauo  costruito  per  ro* 
svesciare  le  mura  di  Nisibi,  mentre  i Per- 
siani dal  canto  loro  colpiti  dal  medesimo 
terrore,  si  precipitavano  nell*  Eufrate.  Nel 
■425  Ardaburio  e suo  figlio  Asparre  furono 
da  Teodosio  li  inviati  in  Italia  onde  so- 
stenere Valcntioiano  111  > e sua  madre 
Placidia  contro  1*  asurpatore  Giovanni. 
Asparre  marciò  alla  volta  d*  Aqiiileja  col- 
la cavalleria  ; Ardaburio  s’  imbarcò  con 
la  fanteria  per  andare  a stringere  d'  asse- 
dio Ravenna  ; ma  una  burrasca  gitlò  il 
suo  vascello  nel  porto  appunto  di  questa 
città  dove  fu  fatto  prigione.  Giovanni 
volendo  approfillarc  di  tale  in.ispcttata 
preda  , trattò  Ardaburio  con  riguardo  , 
sperando  che  Teodosio  farebbe  pace  per 
ricuperare  il  suo  duce  d'  esercito.  Ma 
questi  colse  vantaggio  dalla  libertà  che 
gli  era  concessa  , onde  procurarsi  intelli- 
genze nella  piazza.  Egli  fece  avvertire 
Asparre  di  avvicinarsi  con  somma  fretta  ; 
guadagnò  i primi  iilBziali  dell’  esercito  di 
Giovanni  ed  allorquando  Asparre  si  mo- 
strò, Ardaburio  s’impadroni  della  persona 
di  Giovanni  e lo  fece  tradurre  in  Aquileja 
dove  risiedevano  PUcidia  e Valeiuiniano. 
Dopo  queir  avvenimento  la  storia  non 
parla  più  di  quest*  Ardaburio.  . Figlio 
di  Asparre,  che  si  rese  celebre  unitamente 
a suo  padre  sotto  il  regno  di  Leone  1. 
Asparre.  ( App.  ) 

Ardalióxr.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Forte  come  Leone. 

ArdavalìS.  Voce  ebraica  per  cui  è signill- 
cato  uno  strumento  musicale  , cioè  una 
specie  dì  org.ano  idraulico. 

Ardbàti  o ArdbitIni.  d.  di  naz.  ant. Popoli 
d’  It^ia,  nel  Lazio,  abitanti  della  città  e 
del  tei'rÌLorio  d*  Ardea,  A*.  Dit. 

ARDène.  I grog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

AanàRRo.  i Ven.j  il  primo  nel  Comasco  j-' 
il  secondo  nella  Valtellina. 

ARDèRTB.  y,  Ar — DBRR.  P*  met.  Usati 
anche  per  esprimere  Vivacità  di  colore. 
Car,  Én.  4 , 396. 
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Al — DBrrèLLO  , — dcntbmìttb,  — nexTissi- 

MAMÉIITB  , — OBBliSSlMO  , — DàsZA. 

Ar  — DBRR. 

Ardbràtb.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Consigliere  forte. 

ÀkOBRB.  y.  Dii.  $.  — . V.  R.  nel  signlBc. 
d*  Innamorare.  Ìai  bella  donna  d‘  o^ni 
oor  ptU  casto  ardir  credeva  ec.  Tasi. 
Ger.  5 , 64. 

Ardbrìco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Robusto,  potente. 

ÀRDbro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella 
Calabria-Ullcr.  , dist.  5 miglia  da  Gerace. 

ARoàscB  ( in  francese  jiriìecke  ).  geog.  Di- 
partimento di  Francia  ebe  prende  il  no- 
me dal  fiume  dal  quale  è irrigato  ; è 
composto  deiP  antico  Vivarese,  e confina 
all*or.  cu'  diparlim.  deiriserc,  della  Dro- 
mc  , e di  Valcbiusa  , i quali  tic  sono  se*> 
parati  nicdtanle  il  Rullano  } all*  ostro  col 
dipartiin.  del  Gard  ; all’  occid.  con  quello 
della  Lazere  , e verso  maestro  con  quelli 
delia  Loim  e dell*  Alta  Loira.  La  sua 
lunghezza  è di  75  miglia,  la  sua  larghez- 
za di  41,  c la  sua  supeifìcìe  di  700  miglia 
quadrate.  Contiene  305,000  abitanti. 

ARoèAB.  geog.  Villaggi  del  reg.  Loiub.-Veu.  , 
nel  Bergamasco. 

Ardbtti.  n.  car.  pi.  Denominazione  presso 
gli  Ateniesi  di  coloro  che  avevano  il  ri- 
provevole costume  di  giurare  continua- 
mente,  e che  ad  onta  de'  loro  giuramenti 
mancavano  di  fede. 

ARDiUBTTÌlRSt.  V.  ufut.  pas.  Arrìscliiarsi. 

Aro— iMBTTO  , — iUBtiTÓso.  y.  Aro— IRC. 

Ardiscbrb.  y»  Aro— iRB. 

Ardìsu.  8.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
{Ardisia  aeaminata  di  ìy Uldenow')  esoti- 
che, da  Swartz  stabilito  nella  penUuJria 
monoginia,  e così  deuomioate  dalla  forma 
delle  loro  foglie. 

Ano — ITÀCGIO  , — 1TAHB5TB  , — ITABZA,  — I- 
7àLL0  , — ITÉTTO  , — ITÉZZA  , — ITISSIMA- 
MÉTTB  , — ITÌSSIMO,  — ìfO.  ArD  — IRI. 

Ar — oiTÓRB  , — DÒRE.  y.  Ar— OBRB.  §.  Ca- 
vallo pien  d*  ardore  , dicesi  Quello  che 
è inquieto  sotto  il  freno  , ed  il  cui  desi- 
derio dì  correre  tanto  piò  cresce,  qiiauto 
più  si  cerca  di  raDrenailo. 

Arooìno  Nome  prop.  teiUunico  di  uomo,  e 
vale  Uomo  forte. 

AroOlb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb<-Ven. , 
nel  Ci'emimese. 

Aroóra.  grog.  auC.  L.  Ardonia^  o Erdonia. 
Città  d*  Italia  nell’  Apiilia  ; in  oggi  non 
è che  un  villaggio  del  reg.  di  Nap«,  nel- 
la Capitan.nla. 

ARDoxèaiB.  grog.  Comune  del  reg.  Loiub.- 
Vcn.  , nel  Pailovaiio. 

Abdòra.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella 
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Calabria-Ulter.  prtmA,  sopra  tina  collina, 
nel  diitr.  di  Gerace.  Soffri  molto  nel  tre- 
maoto  del  1783,  ma  fu  ristaurato  da  Per- 
dinaodo  IV. 

AaDuÌHi  ( Luigi),  bìog.  Celebre  Agronomo 
italiano  nato  a Padova  nel  1739  e morto 
nella  ftetta  città  nei  1833  di  94  anni.  Prese 
da  prima  a studiare  il  diritto  ; ma  tratto 
improvvÌMmente  da  un  grande  amore  alle 
sciente  agrarie  vi  si  diede  con  tanto  suc- 
cesso che  di  20  anni  era  già  supplente 
Della  cattedra  della  stessa  scienza  cui  suo 
padre  occupava  in  quella  università.  Le 
prime  opere  cui  pubblicò  furono  la  ver- 
sione di  una  Memoria  dì  Teetier  sulle 
Corie  de‘  grani  , e quella  degli  elementi 
d*  agricoltura  del  fVallerio  , le  quali 
furou  da  lui  arricchite  di  note.  Fatto  ti- 
tolare della  cattedra  di  agricoltura,  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  pubblicò  molti 
scritti  di  suo  , e che  sono  : Sul  go^^erao 
delle  api  ; — Sulla  coltura  delle  piante 
tintorie;  Sull'orto  nudo;  — Sid  cairo/o 
di  Lapponia  ; — > iVu  i metodi  di  prette- 
nire  la  malattia  de*  grani;  — Sull'  ap^ 
plicazione  della  tecnologia  all' agricoltu^ 
ra  ; — Sulla  ettrauone  dello  tuochero 
dal  Sargum. 

Aaooìio.  stnr.  Marchese  d'  Ivrea,  eletto  nel 
1002  red*  Italia  dopo  la  morte  di  Ottone 
111.  Vide  tutte  le  città  di  Lombardia  ca- 
dere r una  dopo  T altra  in  potere  di  Eo- 
rico  III  duca  di  B.sviera  suo  competitore 
che  fu  coronato  io  Pavia  nel  1004.  Ar- 
duino sebbene  fosse  riconosciuto  re  , si 
trovò  astretto  di  riparare  nel  suo  marche- 
sato, e stanco  delle  cose  mondane  depose 
la  corona,  ed  abbracciò  la  vita  monastica 
nel  convento  di  Frutteria , ed  ivi  chiuse 
la  vita  r anno  I0l5- 

AROcIfto  ( Anna  Maria  ).  biog.  Famosa  Poe- 
tessa italiana  naia  nel  1672  in  Messina 
dall’  illustre  famiglia  de’  principi  di  Palici. 
Fino  da’  più  giovani  anni  diede  lai  saggio 
nelle  gentili  discipline  delle  Muse,  che  ne 
ammirarono  il  talento  del  suo  precettore  ed 
i numerosi  uditori,  perocché»  incoraggiata 
dal  maestro,  in  pubblico  recitò  i primi  versi 
da  lei  composti  io  età  di  16  anni.  Intese 
poi  sempre  allo  studio  della  poesia  , e a 
quello  della  lingua  latina  , per  la  sola 
vaghezza  di  legger  Virgilio  in  originale. 
M.'iritossi  nel  1693  col  principe  di  Piom- 
bino ; ma  la  morte  avendole  rapito  il 
marito  dopo  pochi  anni  di  esemplare  amor 
coniugale  e morto  anche  l’unico  suo  figlio, 
il  dolore  le  corrose  lo  stame  vitale  , ed 
ella  mori  in  Napoli  nel  1700  di  28  anni. 
Questa  poetessa  meritò  onorevole  menzio- 
ne dal  Crescimbeni  nella  sua  Storia  della 
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poetia  volgare.  ìa  poesie  latine  ed  italia- 
ne della  Arduino  vennero  raccolte  e stam- 
pate in  Napoli  dopo  la  morte  di  lei. 

Aaou— ìsatMo  , —irà,  ^itÀdi,  — itìti.  f'. 
Aaou— o. 

^AroOka.  P'.  Ar — Dsae. 

A>aA.  p’’ . Diz.  5-  — • T.  Bstron.  Cerchio  o 
disco  luminoso  che  scottesi  talvolta  attor- 
no di  un  astro. 

Ansa.  n.  f.  T.  filolog.  Ai  tempi  di  Pausa- 
nia  » che  vivea  sotto  il  regno  di  M.srco 
Aurelio  il  filosofo  nell’  anno  174  delTem 
cristiana,  esisteva  ancora  nell’Attica  un*  a- 
ra  , da  Oreste  ( assoluto  nell*  Areopago 
dal  matricidio)  dedicata  con  questo  titolo 
a Minerva  , dal  cui  voto  riconosceva  la 
sua  salvezza.  5*  — • T.  med.  In  Celso  è 
un  genere  di  mabttia , le  cui  specie 
sono  1'  Alopecia  e 1'  Ofìasi  caratterizzate 
dall*  essiccazione  dell'  cpiderma  e dalla 
caduta  de*  peli. 

Aat*.  Nome  prop.  ebraico  d*  nomo,  e vale 
Viaggiatore. 

AaécA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  della 
classe  monoecìa  e della  famiglia  delle 
palme,  originario  delle  Indie  e delle  Mo- 
Iucche.  Chiamasi  pur  cosi  il  frutto  di  dette 
piante,  ed  il  nocciolo  dell'  areca  cateehUf 
specie  più  generalmente  conosciuta  , la 
quale  somministra  una  materia  ailringen- 
te  che  fa  parte  del  composto  del  betel. 

A aèm»  kWAKOOvXrw.  avv.  vale  A briglia 
sciolta»  a tutta  briglia  ; e figiir.  vale  Alia 
scapestrata. 

ARKPÀZióit.  n.  ast.  f.  T.  farm.  Inaridimen- 
to , disseccamento,  azione  del  disseccare. 

A Riri  DÓPPIO,  avv.  Col  verbo  Cucire  , 
Vile  Cucire  con  doppio  refe;  e fignr.  vale 
Ingannare  con  doppiezza  1’  una  parte  e 
r altra. 

A RRPLfesso.  avv.  vale  Sul  riflesso. 

Anaoilzza.  Lo  s.  c.  Gszzera. 

ARéCRO.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Corsica  nel 
circondario  di  Calvi  p da  cui  è dist.  6 
miglia.  ■ 

A rìgola.  avv.  Lo  s.  c.  A dieta,  regolata- 
mente  , misuratamente. 

AsBLATènsB.  add.  Di  Arli  o Arles,  città  di 
Francia,  che  in  latino  si  dice  Arleate. 

Aréli.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Visione  di  Dio. 

Arbhùzza.  geog.  Villaggio  degli  Siati  Poo- 
tificj  nel  Patrimonio  di  San  Pietro,  sopra 
una  collina  presso  città  Castellana.  Credesi 
che  corrisponda  all*  ani.  erre  Mutiro 
piccola  città  d’  Etruria. 

A RàBA.  avv.  Col  nome  bagno»  vale  A bagno 
secco. 

AaéHA.  A'.  Hit.  S.  Prendesi  anche  nel  si- 
guific.  di  Mare  , lido  di  mare. 
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AiàiTA.  geog.  L.  Scimus  fluvius»  Piccol  Pu- 
tite di  Sicilia  , che  scorre  nella  valle  di 
Maaaara  , e si  scarica  in  iiu  piccol  goUo 
die  bagna  la  parte  occid.  della  città  di 
IklaTsara.  Borgo  dei  reg.  di  Nap. , 

nella  Gilabria-UUcr.  2^*,  sopra  una  coi* 
lina  e nel  dislr>  di  Muiilelcone.  5* 
stello  del  gl*,  due. di  Tose.,  nel  couipar* 
liiu.  di  Pisa,  in  VaUdi  Serchio,  sulla  siui* 
sira  sponda  di  questo  liuluej  cuulicue  cir- 
ca 6U0  abitanti. 

AaèvA.  biog.  Famiglia  nobile  delP  isola  di 
Conica  , alcuni  membri  delta  quale  si 
Tesero  alquanto  celebri  negli  avvenimenti 
politici  che  segnalarono  gli  uUiuii  anni  del 
passato  XV'Ul  secolo  ed  i principj  del 
presente,  Giuseppe  Arena  fu  condannalo 
a morte  e giuslisialo  io  Parigi  nel  1802, 
uuitaiuente  a quattro  altri  suoi  complici 
per  avere  attenuto  alla  vita  del  primo 
console  Napoleone  Buonaparlo.  ~ (Bar- 
lulouimeo  ) fratello  di  Giuseppe.  Da 'suoi 
più  teneri  anni  Gno  alla  tua  morte  fu 
acfiipre  caldissimo  o KhicUo  sciatore  delle 
dottrine  repuhblicaue,  non  mutando  mai 
sembiante  o parole  in  tutte  le  varie  vicen- 
de che  iie'suoì  tempi  ti  accalcarono  1*  una 
sull'altra.  Da  giovane,  col  favore  del  Paoli, 
si  mescolo  nelle  pubbliche  faccende  , c si 
dichiarò  per  la  parte  francese  in  Corsica. 
Sorta  la  rivolutione  in  Francia  fu  eletto 
deputalo  agli  stati  generali  ed  in  sindaco 
in  sostilusione  del  Saliceti.  Tornalo  poi 

10  Corsica  in  quel  bollore  di  parti  poli- 
ticiie  , si  urlò  tieramcnle  col  Paoli , e nc 
aeguitarono  molli  scandali  e da  ultimo 
1*  Arcua  fu  bandito  dalla  sua  patria.  Passò 
allora  di  nuovo  a Parigi,  tenne  co’  Già* 
cobini  , e fu  perciò  grande  avversario  di 
Bnonaparle  che  mirava  già  ad  appropriarsi 

11  sommo  potere.  M.v  benché  gli  fosse 

nemico  non  fu  vero  che  egli  nel  consiglio 
de'  cinquecento  traesse  il  pugnale  contro 
di  lui  ; ansi  di  tale  falsa  accusa  sempre 
si  dolse.  Si  trovò  uell^  noia  di  quei  de- 
piiUli  i quali  , dopo  il  IH  brumale  (no- 
vembre) doveano  esser  niaudali  a coiiGuc, 
ma  per  ventura  si  soUiasse  con  la  fuga,  e 
si  raccolse  a Livorno  io  piena  usciiriù  e«l 
ivi  rimase  lontano  dalle  pubbliche  cure, 
ma  sempre  fermo  ne*  suoi  principj  Gno 
all'anno  1829  che  fu  l’ultimo  del  viver  suo. 
sea làccio  , — luto,  . Ark.i — a. 

AraÀJA.  s.  f.  T.  illiol.  Genere  di  pesci 
spinosi,  che  Latino  il  corpo  quasi  rotondo 
e coperto  di  piccolissime  squame,  la  lesta 
rostrata,  e i denti  in  forma  d’  .nghi  ; sette 
raggi  alla  membrana  branchioslega  , e la 
mascella  iofeiiore  più  lunga  delia  su- 
periore. 
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Arsi — Àjo  , AinòLo.  y,  Aper — a. 

ARiaàt.B.  11.  m.  Luogo  areuoso. 

ArUI— SMRRTO  , — ARTI  , — ARI  , ^ÀlIA  , 
— ÀRtO.  y • ArRB — A. 

Arcnari.  n.  car.  T.  d*  antiq.  Cosi  chiania- 
vaosi  t gladiatori  che  combattevano  uel- 
r arcua  degli  aiiliteatri.  Erauo  schiavi  del- 
la più  vile  specie  poiché  il  loro  mestiere 
era  dichiarato  infame  dalle  leggi. 

Arbràto.  y,  Arbr^a. 

ABiBAZidaR.  li.  f.  T.  med.  Operatione  che 
consiste  in  coprire  lutto  u in  parte  li 
corpo  con  sabbia  calda. 

ARCaéLLA.  y,  Abbr— A. 

ARéncA.  Lo  s.  c.  Aringa* 

Aabbìccio.  y,  Arb.v — A. 

ABBBttoi.A.  s.  f.  X.  di  st.  uat.  Genere  d'a* 
Deilidi  che  hanno  le  branchie  a guisA 
A’  arboscelli,  sulla  parte  media  del  corpo 
solamente  ; la  loro  bocca  è una  tromba 
carnosa  , più  o meno  dilatabile  j mancano 
di  denti,  di  leotacoli,  e di  occhi  ; la  loro 
eslremilà  posteriore  manca  non  solo  di 
branchie,  ma  ancora  di  cirri  e di  fasceiii 
di  setole  , che  guemiscooo  il  resto  del 
corpo. 

AbbR — icOLO  , — irORMB,  »ÌS€U10«  — ISTBO. 

y.  Aborra. 

Aìeb6aa  (Villa  ).  geog. Casale  iu  Toscana, 
nel  Fiorentino  iu  Val-di-Montoue  , con 
circa  200  ahìtauli* 

AbbN—OSÌCCIO,  — OSISSIMO  , OSITÀ,  — o- 

SITÀOB,  — OStTÀTB,  — ÒSO.  y.  AreR  — A. 

ÀBBBÙSA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , ueU 
la  Calahria-Ulter. , disi.  15  migba  da  6au 
Severino. 

Arbbùua.  y.  Are.v^a. 

AaàBZJA.  geog.  aiit.  Fiume  d' Italia  su  i con- 
Gui  dell'  Elruria  e della  Liguria;  sc«iluriva 
vicino  alla  città  di  Luni,  irrigava  Carrara, 
e giuavasi  nel  mare  a poca  distaiua  da 
questa  città.  Chiamossì  dipoi  Lavetua. 

Aaào.  add.  T»  Glolog.  Agg.  di  Giove , iiu« 
ploralo  da'  vi>ti  di  tulli  gli  uomini,  e pres- 
so i poeti  da’  guerrieri. 

AoéoLA.  y . Dis.  . T.  aoat.  Interstì/.Ìo 
che  i reticoli  capillari  od  i fascicoli  delle 
fibre  intralciale  lasciano  tra  di  loro. 5-— • T. 
chir.  Disco  colorato  che  circoutU  la  base 
ili  tutte  le  iuiUmmaxiuui  pustiilose  della 
pelle. 

^Areòmetro,  s.  m.  T.  mecc.e  Gs.  ( Dal  gr. 
Araioi  soUiU, liquido,  e mefron  misura.) 
Strumento  per  conoveere  e delti  minar  il 
peso  speciGco  de’  liquidi  , osservaudo  a 
qual  profoudità  s*  immerge. 

Arboràuta.  n.  car*  m.  Voce  dell*  uso.  Di- 
cesi cos'i  Colui  che,  iu  un  navicello  attac- 
cato ad  un  pallone  arcoslatico,  si  olia  da 
terra  e va  per  aria* 
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*Ai>eoiéM.  geog.  aot.  ( Dal  Arét  Marte, 
c nétot  itola.  ) Itola  del  rooto  Eutsioo  , 
da  Fompolio  Mela  cliiamau  Aria  pretto 
Coleo , i cui  abiuoti  eraa  riputati  ec* 
rellenli  arcieri.  Ki  Giatoiie  trovò  i qoat> 
tro  figliuoli  di  Fruao  , e li  ricondnwe  a 
Coleo.  Apollonio  Rodio  la  chiama  Aretia. 
Lo  Scoliatte  dice  etter  fama  che  quivi 
abitaste  Otreta  , regina  delle  Ainarzooi  , 
figliuola  di  Marte  , donde  forse  all'  isola 
sarà  venuto  il  nome. 

ArbopacIta.  AaaopAO»-o. 

AaaoracìTi.  n.  car.  T.  d’ antiq.  Giudici 
dell*  Areopago  , celebre  senato  d'  Alene. 
y.  AaioPAC^o. 

AatoricÌTico.  F»  AatorAO^o. 

Aseopacìto.  Lo  s.  c.  Areopagita. 

*AacòpoLi.  grog.  ant.  ( Dal  gr.  Aréi  Marte, 
e polis  città.  ) Città  ai  tempi  dell*  impero 
d'  Oriente  soggetta  al  governatore  dell'A* 
rabia  , la  quale,  secondo  S.  Girolamo  , 
cbiamosti  iin  tempo  A/oaò  , dal  nome 
d*  uno  de’  figliuoli  dì  LoU 

AacosiHcalTo.  n.  car.  m.  T.  fìsiol.  Dicesi 
d'  uomo  fornito  di  rara  tempra  e cumpo’ 
sizìoite  di  corpo. 

AaBOSTATiCA.  Lo  a.  c.  Aerostatica. 

Asbostàtico.  F>  Aiao— stato. 

AaaòsTATO.  Lo  s.  c.  Aerostato. 

AarosTAuÓRi.  F.  Aaso»STATO. 

AaiòTA.  a.  m.  T.  di  si.  nat.  Genere  d'  ani- 
mali  della  classe  de*  politrimi,  intralciato, 
flessibile. 

*AaBÒTici.  add.  pi.  T.  med.  ^Dal  f^.Areóo 
io  dilato.  ) Agg.  di  rimed),  che  hanno  la 
virtù  di  aprire  i pori  della  cute  , e ren- 
derti abbastanza  dilatali  , onde  postano  le 
materie  morbiftehe  oteir  dal  corpo  , me- 
diante il  alidore,  o mia  inscntibile  traspi- 
razione. 

ÀSBS.  mitol.  Nome  greco  di  Marte,  Dio  della 
guerra,  o del  valor  guerriero,  desunto  dai 
suoi  efletti.  T.  mcd.  Cosi  da  Para- 

celio  si  denomina  1'  azione  cou  cui  la  na- 
tura dà  ad  ogni  cosa  la  forma  e la  sostanza 
ebe  le  ti  compete. 

AaÉsco.  a.  m.  Bastone  diritto  che  portavano 
sulla  scena  i parassiti  , e quelli  che  ven- 
devano le  meretrici. 

Abési.  geog.  Parte  di  un  disti'cUo  della 
provin.  di  Milano  nel  reg.  Lonib.-Veoeto. 

*AjiBSTÒua4PO.  n.  car.  m.  T.  filolog.  ( Dal 
. Areston  decreto  e graphó  io  scrivo.  ) 
rillore  di  decreti  o statuii. 

Asèta.  Nome  prop»  gr.  di  donua  , e Tale 
Virtuosa. 

*AatTÀu>co.  add.  T.  filolog.  L.  Aretaloaus. 
( Dal  gr.  Areté  valor  militare  , c le^ 
io  dico.  ) Aggiunto  d’  un  millantatore  clic 
esagera  le  sue  imprese  p.issatc  o future. 
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A arre.  aw.  vale  In  guisa  di  rete. 

*AatTÌA.  mitol.  h»  Aretea»  (Dal  Areté 
virtù,  valore  , e questo  da  Aris  Marte  , 
dio  della  guerra.)  La  virtù,  che  sola  può 
render  I’  uomo  felice  , fu  con  tal  nome 
eretta  in  divinità  dagli  antichi  , ed  ebbe 
a Rnma  templi  e culto  religioso,  da  quel 
popolo  che  col  valor  marziale  ed  una  co- 
stanza a tutta  prova  giunse  a dominare 
quasi  lutto  il  mondo  antico.  Si  dipingeva 
in  sembianza  di  venerabile  matrona  appog- 
giata ad  un  cippo  o ad  una  colonna,  per 
dimostrare  che  ella  non  consiste  in  poche 
c belle  azioni  , ma  nella  perseveranza  e 
fermezza  nel  praticarle.  Trovasi  anche  su 
certe  medaglie  in  figura  d'  un  uomo  bar- 
buto , effigie  del  valor  militare.  Talvolta 
le  si  danno  le  ali  , come  alla  Vittoria  , 
perchò  questa  deriva  da  quella. 

Aarrèo.  Nome  prup.  gr.  di  uomo  , e vale 
Virtuoso. 

Aarrlat.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d*  Italia  nel- 
r Eirui'ia  che  si  distiugiievano  in  Aretmi 
FetereSf  in  Aretini  Fidentes  ctl  in  A^ 
retini  JuUenses.  Questi  tre  soprannnnii 
derivavan  loro  dalle  tre  diverse  città  chia- 
mate Aretium  loro  capitali  ( F.  1*  aggiun- 
ta al  nome  Aatzxo  nell'  appendice  ). 

Aaa — TÌin  , —Tino.  F.  Aaa— zzo. 

*AaBTOcaAplA.  n f.  T.  fis.  (Dal  gr»  Areté 
virtù  , e graphó  io  scrivo.  ) Descrizione 
della  virtù. 

AanÒLOCi.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  Mimi  che 
dalla  scena  venivan  chiamati  ad  allegra- 
re i conviti  e le  ore  d ozio  de’  gran- 
di : si  miilaDlavano  eealtaodo  la  propria 
virtù. 

*AaardsA.  a.  f.  T.  l>ot.  ( Dal  gr.  Ardó  o 
arethó  per  potizó  somministrar  l>evanda  , 
irrigare.  ) Genere  di  piante  esotiche  della 
gìnandria  monnginta  e della  famiglia  delle 
Orchidee  , le  cui  poco  numerose  specie 
nascono  ne*  luoghi  umidi.  5*  Genere 
di  conchiglie  che  si  trovano  specialmente 
nell’  Adriatico.  • 

AbotOaì.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Che  somministra  bevanda. 

Abbiùsa.  geog.  ant.  F.  Dii.  5<  — • 
d'  Asia,  nell*  Armenia  maggiore  presso  la 
sorgente  del  Tigri  che  l'attraversava.  Que- 
sto lago  esal.*i«a  de*  vapori  nitrosi,  per  lo 
che  non  vi  potevan  vivere  i pesci  Città 
d'  Asia  nella  Siria  sul  fiume  Oronte,  fra 
Emessa  ed  F«pifania  ; fu  sede  vescovile 
aiifiraganea  di  Apamea.  Il  nome  moderno 
di  questa  città  ò Foriiacusa.  Furonvì  pa- 
recchie altre  città  antiche  di  questo  nome 
ora  o distrutte  o conosciute  con  altra  de- 
nominazione. 

*Aan;iijlTico.  add.  T.  med.  ( Dal  gr.  A 
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priv. , 9rh€unia  Qiuiioue.  ) Chi  va  eaente 
da  fltiisiooi. 

A RKViftèauA.  avv.  È come  dire  Ad  ooore. 

*Aaèzu.  s.  f.  T.  boc.  ( Dal  ar-^reté  vir- 
lù.  ) Genere  di  piante  della  peoiandn'a 
mooogioia  e della  Camìglia  delle  Pnmu» 
Iacee,  proprie  delle  montagne  d'  Europa, 
e coti  deooiiiìiiate  dalle  virtù  medicinali 
che  lurò  vennero  attribuite  , non  guari 
«Mendo  diverte  dall'  Andro$ace,  con  cui 
l'nruiio  da  taluni  confute. 

A«Éuo.  geog.  y . Dia.  Dì  quetto  nome  furon- 
vi  aoticAmeule  nell'  Etruria  tre  città  : A’ 
retium  V etus,  Aretium  Ftdcns,e  Areiium 
Julium.  Qucftl*ullima  par  che  tia  T odierna 
Areaao  ^ che  i certamente  una  delle  più 
antiche  città  eirutche.  Sulla  tua  origine  ao* 
no  varie  le  opinioni;  chi  la  dice  fondata 
da  Arelia  o Vetta  , chi  da  Arctea  figlio 
di  Giano.  Tito  Livio  , Plinio,  Salluitio  , 
Polibio,  Marziale  ec.  parlano  di  Aretium, 
i cui  abitanti  coraggioti  tottennero  un  at« 
tedio  contro  i Galli  ed  un  altro  contro  i 
llomaiii.  Dopoché  ebber  luogo  tempo  ta- 
pino retittere  alla  forxa  di  quetti  ultimi, etta 
ne  fu  iinalmente  toggiogata  verto  la  hne 
della  seconda  guena  punica.  Siila  la  fo'sac* 
clieggiare,  per  esserti  essa  unita  a'  nemici 
di  Hniua  uella  guerra  sociale.  Ebbe  molto 
a soflrire  da’  Goti  e da'  Longobardi  , et* 
tendo  stata  da*  primi  smantellala.  La  limn* 
ueggib  nel  XIV  secolo  il  vescovo  Gugliel- 
mo Ubcrlini;  un  altro  tuo  vescovo,  Gui* 
do  Pictrauiala/  la  beoefìcò  cingendola  di 
mura  e migliorandone  la  situaxione  inter- 
na i ma  dopo  la  morie  di  quel  prelato, 
auo  fratello  Pietro  Saccone  la  vendè  ai 
Fiorentini.  fìiciiperaU  dopo  alcun  tempo 
la  tua  indipendenza  , ai  governo  per  pa- 
rccclii  anni  con  le  forme  repubblicaue 
ad  ioiilatiune  delle  altre  circonvicine  cit- 
tà. In  appresso  fuiuccessivauienle  desolata 
e aaccheggiata  or  da’  Gliibelliiii  , or  da 
Enguerrauo  capitano  di  Luigi  duca  d‘ An- 
giò,  il  quale  di  nuovo  la  vendette  a' Fio- 
rentini. Dopo  d'  avere  per  due  altre  volte 
scosso  il  giogo  di  quetti  , ti  arrese  iiual- 
mente,  nel  1529,  a Carlo  V che  donolU  , 
insieme  cou  Firenze,  ad  Alessandro  dei  * 
Medici  ; e d’  allora  in  pui  rctlù  unita  al 
granducato  dì  Toscana.  Nel  i800  fu  presa 
da’  Francesi  , e soggiacque  poi  a tulle  le 
Ticissiludini  della  Toscana  , dove  for- 
ma oggi  il  capoluogo  di  un  comparti- 
mento. 

Aiézzo  ( Tommaso  ).  biog.  Cardinale  e ve- 
scovo di  Sabina,  italiano  de'  nostri  leinpi 
nato  ad  Orlielello  iu  Toscana  nel  i75Ì>. 
Nelle  traversie  patite  da  papa  Pio  VII  , 
aucb’  egli  soiferac  la  deportazione  ; ma 
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ristorate  le  cose  nell'ordine  antico,  tornò  a 
Homa.  Di  11  a non  mollo  venne  nominato 
governatore  della  legazione  di  Ferrara  ove 
con  prudente  moderazione  si  comportò, 
fiicbiamato  a Roma  nel  1920  assunse  U 
dignità  di  Vice-cancelliere  della  Chiesa  , 
e U tenne  lino  alla  sua  morte  che  avven- 
ne nel  1833. 

AayÀara.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
uella  provin.  di  Treviso. 

Aspasarràtto.  F,  AspasaTT— o. 

**AaFàUA.  a.  f.  T.  d' antiq*  Acqua  delia 
quale  servivansi  gli  antichi  tie'  baticlielti 
che  fscevano  in  occasione  de*  funerali  dei 
parenti. 

Aspòli.  geog.  Vili,  dei  gr.  due.  di  Tose. , 
nel  compartica.  di  Firenze,  in  Val-il'  Arno 
supcriore. 

Asca.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  aracni- 
di, che  bauuo  la  bocca  inferiore,  il  sor- 
bitojo  apparente , due  antenne  coniche 
brevi  , quadriarticolate } il  corpo  ovale- 
dittico  , coriaceo  , ed  otto  zampe  ; non 
hanno  occhi  visibili. 

Aacàica.  s.  m.  X.  veterin.  Dolore  di  ventre 
de'cavalli, 

AaoajòLa.  geog.  Borgo  dell*  itola  di  Corsica, 
nel  circondario  di  Calvi. 

Aacavàu.0.  F,  Aaoaa— o. 

AaoaaéTTa.  a.  f.  Radice  dell*  Ancusa  fùi- 
ctoria  ; contiene  uu  principio  colorante 
rosso  cd  ba  virtù  astringente. 

*AacIaTi.  s.  m.  X.  hot.  L.  Argas.  ( Dal 
gr.  Argai  (ieri  natura.  ) Nume  di  una 
pianta  , desunto  dalla  sua  durezza  e dalie 
apine  di  cui  è vestita.  E siiioninio  di  SV- 
deroxylum  spinoium,  X.  di  si. 

nat.  Dicesi  pure  cus'i  uu  genere  d'  Araciii- 
dee  dell’  ordine  delle  Trachearie  , della 
famiglia  delle  Oletree,  e della  tribù  delle 
Acaridee , stabilito  da  JLatreille  , « così 
denominato  dalla  rustica  e scagliosa  biro 
pelle.  Questo  genere  è detto  da  Hermann 
Jihynctuopfion,  ed  ba  per  tipo  F Ixodee 
rejlexue  di  Fabricio,  che  LaireiUc  uuiui- 
DÒ  Argai  marginatut , che  vive  addosso 
ai  piccioni , e ne  snccliia  il  sangue. 

Atoàata.  s.  f.  X.  d*  antiq.  i Greci  del  Bas- 
so-impero chiamavano  con  questo  nume 
un  picciolo  vaso  , che  i cavalieri  attacca- 
vano alle  loro  selle  per  portar  1’  acqua 
durante  la  marcia.  Era  forse  quel  vaso  a 
cui  Plinio  dà  il  uomo  di  F at  uiaio- 
rium, 

*AftCATlTE.  s.  f.  T.  omitoL  L.  Argatite$. 

( Dal  gr.  Argot  rustico.)  Beton  sembra 
indicare  con  questo  nome  antico  la  /fou- 
dine  dei  camini  ( Hirundo  rustica  di 
Linneo  ). 

*Aiob.  s.  m.  X.  entomol.  L.  Arga,  ( Dal 
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^r.  Argo»  nittico.  ) (cenere  d’  mietù  del* 
r ordine  degl'  Imenotteri , co»l  denomioe* 
ti  d;«  Schrank  perchè  hanno  no  aspetto 
rustico  o ruvido,  come  pure  i loro  costumi. 
Corrisponde  all'  Hyiotoma  di  LatretUe. 

*Aacè«.  n.  f.  pl.T.  filolog.  ( Dal  gr.  ^egot 
Argo.)  Figure  umane  fatte  di  giunchi, 
le  quali  ogni  anno  agl’idi  di  Maggio  ve* 
Divano  dalle  V'esUli  gettale  nel  Tevere  , 
per  rinnovar  T antica  Larhara  usanza  di 
gettare  in  quel  fiume  i Greci  che  •'  incon- 
travano  i us.vnta  istituita  da  Evandro  ne* 
mico  degli  Argivi , onde  perpetuarne  la 
nimicizia,  ne'  suoi  discendenti. 

AkoIcko.  Villaggi  del  reg.  Loinb.* 

Ven. , nel  Comasco. 

*Azcìmokb.  Lo  a.  c.  Argoma. 

Aacia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nel 
Bergamasco. 

Aaoàvs.  geog*  Casale  di  Toscana  nel  com- 
partimento di  Arezzu  disi.  3 miglia  da 
Liicignano. 

Aacèaz.  Lo  a.  c.  Piracmone* 

AscàNTA.  geog.  Borgo  degli  Stati  Pontificj, 
nella  legazione  di  Ferrara,  presso  la  Valle 
di  Comacchio  , fra  le  citl.i  di  Ferrara  e 
di  Ravenna  sul  ramo  lurridion.  del  Po  di 
Primaro.  Coma  circa  3000  abitanti.  Ad 
un  miglio  da  questo  borgo  vedesi  il  tem* 
pio  della  Madonna  della  Celletta  edificalo 
nel  4610  di  rara  e nobile  arcliileitura  del 
Balestri. 

Ascs^t^ìLio  , ~AtB.  f'.  Aacctrr^o. 

Aaos:«TÀRO.  geog.  ani.  Città  d’  Italia  nel  ter* 
rilorio  de’  Bruzieni  ; si  crede  che  ad  essa 
corrispocwla  l*  odierno  boi^o  di  Argentina 
nella  Calabria. 

AsCtBTÀSB.  y.  AsOCBT — O. 

AacBSTÀsio.  add.  Che  riguarda  argento  o 
argentiere. 

Ai^cbstàso  ( Monte  ).  grog.  L.  Argentarmi 
ninniy  PrommUormm  7'elamonmm.  Mon- 
te e Promontorio  del  gr.  due.  di  Tose., 
che  scende  in  mare  fra  il  lago  ed  tl  lit- 
torale  di  Orhctello  , a cui  si  coisgiunge 
per  due  istmi  lunghi  e angustissimi  i è 
situalo  all*  ostro  di  Orbctello,  e dirimpet- 
to dell*  isola  del  Giglio.  Long.  or.  28'*, 
45  ; Lat*  scticDt.  42”,  27.  — . L.  /Lr- 

mus  moni.  Monlagua  della  Turchia  euro- 
pea, nella  Romelia.  Essa  trae  il  suo  nome 
dalle  masse  di  talco  trasparente,  di  cui  è 
principalmente  composta.  Un  ramo  di 
questa  montagna  fu  dagli  antichi  chiamato 
il  monte  Ht»dopc. 

Abcbbtabòls  (Isola  dell'),  geog.  Isolotto  pres- 
so la  costa  occiilenl.  del  Munte  Argmtaro 
in  2'oscaoa  pr>co  lungi  dalla  Cala  grande. 
Consiste  in  un’  aspra  scogliera  calcarea  di 
angusta  pevifetia. 
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AteexT— ATO  , — atósb.  Asgbkt— r>. 

AbcrrtatCsa. n.  aa.  f.  L'operazione  d'  inar- 
gentare alcuna  cosa,  o coprendola  d*  una 
lamina  d’  argento  , o più  seroplicemctue 
e senza  fondo  vesleodolA  di  argento. 
AsoctfTio.  P.  Ascbxt — o. 

AscBRTÈaA.  geog.  Montagna  dell'  isola  di 
Sardegna  , nella  divisione  del  Capo  Sas- 
sari. Essa  è una  delle  principali  sommità 
de'  monti  della  Nurra  , ed  è ricca  di 
piombo  argentifero,  le  coi  miniere  fitron 
già  conosciute  e scavate  dagli  antichi. 

5.  Borgo  dell'  isola  di  Sardegna  snIU 
costa  occideouie,  disi.  48  miglia  dalla  città 
di  Sassari. 

AsnexT^BsU  , — lèsA,  — Ibsb  , — irBso.  f'. 
AaOBNT^O. 

AbcbktIba.  Dit.  J.  T.  ittiol.  Genero 
di  pesci  della  divisione  degli  AHiiotnìnali^ 
le  cui  specie  veognn  distinte  da  squame 
brillanti.  $.  — . T.di  si.  nat.  Spato  tchi- 
stoso  • che  trovasi  in  varie  parti  delta 
Germania  disseminato  io  altri  metalli,  di 
color  bianco.  $.  — . Sorta  di  pietra  biacca, 
tessuta  in  modo  che  riflette  la  luce  quasi 
come  una  piastra  d'argento  levigata. 
AiCBBTlNA.geog.  L4>«.  c.  Strasburgo.5.-~.Vill. 
degli  Stali  Santi  , nella  Savoja  e nella 
provin.  di  Moriana  , disi.  49  miglia  da 
Sciamlierì.  §.  — . Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  CabbrU-Citer. , appiè  degli  Appen- 
nini , posto  fra  Cosenza  , e San  Marco. 
ABCBirrlao.  P.  Aactar — o. 

AacBNTÌBO.  niitol.  Dio  dell'argento  appo  i 
Romani  ; era  figliuolo  della  <Ìea  Pecunia. 
ABcàHTO.  P'.  Diz.  S.  Argento  musivo  , T. 
chim.  E la  comhinaziune  di  parti  eguali 
di  stagno  e di  bismuto  operata  per  mezzo 
delb  ftuione,  a cui  dev’  esser  combinalo 
tanto  mercurio  quant'  è necessario  a poter 
triturare  questa  mescolane  sulla  pietra  , 
oppure  nel  moriajo  di  marmo  , in  modo 
che  sia  ridotta  in  nna  polvere  fina  , di 
color  d’ argento.  Si  adopera  questa  prepa* 
razione  per  dipingere  o per  iscrivere. 
Aace.vToalvBzo.  r . Abobxt— o. 

*Aicèo.  geog. ant.  ( Dal  gr.  Argot  bianco.) 
Montagna  della  Cappadocia  , allitsìnia,  le 
cui  sommità  sono  coperte  di  perpetue  nevi. 
Ascào.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo  , e vale 
Bianco. 

*AjicèsTB.  T.  geogr.  L.  Argestes.  ( Dal  gr, 
Argesti»  violento.  ) Cos'i  i Greci  chiama- 
rono il  vento  pouente-toaestro*  a cagiono 
della  sua  violenza. 

Ascia.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo  , e vaio 
Bianco. 

AictàiO.  geog.  Borgata  del  gr.  due.  di  Tose, 
nel  coro|Kirtimeolo  di  Siena  in  Val-d'‘Om^ 
brone. 
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Arcicckìuho.  Lo  t.  c.  Archicerauno. 

*AaciFÓMTB.  a()J.  roitol.  ( Dnl  gr.  Argo$ 
Argo,  e phenó  per  phoneuó  io  uccùlo.  ) 
Agg.  eli  Mercurio  , perchè  uccìse  Ai^o 
gtiitrciinno  d*  (o. 

ArcicliIno.  grog.  Vili,  in  Toiieana  nel  com- 
pattini,  di  Piaa  , in  V'al*di>M.igra  , e nel 
vicariato  di  Firitaann  con  200  abitanti. 

Aacicudso.  Lo  a.  c.  ArgiUoio.  y.  Aicil* 

i. — A. 

*Aaciu.lTi.  f.  ni.  pi.  T.di  at.  nat-  ( Dal  gr. 
Arf^dlot  od  Argtloi  argilla,  e Uthoi  pie- 
tra.) Suddivùione  del  primo  ordine  delle 
pietre  semplici  , che  comprende  le  com- 
poste di  terra  argillosa  combinata  con  un 
acido. 

AaciLL^oslssiMO  , — dfo.  y»  Aaciti— A. 

*AaciLÒLiTO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Arpj’lo* 
iithut,  (Dal  gr.  argilla,  e /tlAot 

pietra.)  Sostanza  minerale,  cosi  denomt- 
nat.a  da  Sattaure  die  altro  poi  non  è che 
r Argilla  iiidunla  dì  ìf’erner, 

AaciK — ÀLB,  •AMzrro,  — àrb,  — ato,  — A- 
TObA  , — AZtÓBR.  y.  ArGIR  — B. 

Abcibb.  geog.  Vili,  di  Piemonte  nella  prò- 
vin.  dì  Voghera.  5*  ~ Martino 

dell'  ).  Vili,  del  reg.  Loinb.-Ven. , nel 
lUantovano. 

*Aftci.^RinB.  s.  f.  T.  entomol.  ( Dal  greco 
Art>fnnot  o nrgox  bianco.  ) Genere  d' in- 
aelti  , la  maggior  parte  delle  cui  apecie 
hanno  le  .ali  argentate  del  color  di  madre- 
perla  , ed  ornate  dì  macchie  brillanti. 

AaoiIVÓBR.  y.  AtGlR—B. 

*AaciODÓiCTB.  a.  m.  T.  iltiol.  (Dal  gr.  >^r- 
pos  bianco  , e oHùt  dente.  ) Pesce  cosi 
denominato  dalla  bìanclietra  de'suoi  denti. 

*AaciaàiiciJB.  add.  T.  lìlolog.  ( Dal  gr.  Ar^ 
§yfo»  argento,  e anchó  io  soffoco.  ) Agg. 
<li  derisione  dato  a Demoslene,  che,  su- 
bornato dall'  oro  di  Arpalo,  finse  un*  an- 
gina per  non  perorar  contro  di  quello  , 
come  fatto  giè  avea  nel  giorno  preceden- 
te, Ma  Alilo  Gellio,  coir  autorità  di  Cri- 
tolao  , riferisec  la  cosa  diversamente.  De- 
mostene , die*  egli,  avendo  acremente  ar- 
ringato nell'  adunanza  del  popolo  contro 
gl'  inviati  di  Mtleto,  venuti  in  Atene  ad 
implorare  soccorsi,  e nella  notte  seguente 
avendo  essi  con  grossa  somma  di  danaro 
otteimto  che  quell*  oratore  «lesistesse  dal 
contrariarli  ; nel  di  seguente  comparendo 
egli  in  pubblico  con  molta  Ian.v  intorno 
al  collo  , finse  essere  affetto  da  angina  , 
o ainanebe.  Qiialctino  perì»  del  popolo  , 
Accortoci  del  perche  , esclamo  non  esser 
quell.'!  SiftaficAa,  ro.n  Argiranche  od  Ar- 
pentaugwa. 

^RcizÀsn.  n.  c.  Argiraspidi. 

'Argibàwidi.  y.  Uiz.  ( Aggiungati  in  fluì') 
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Formarono  quei  guerrieri  una  legione 
scelta  , e cooservarouo  il  nome  di  Ai^i- 
raspidi  fin  dopo  la  morte  d*  Alessandro, 
che  allora  si  sbsndsrouo. 

*AsoisèA.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Argyrog 
argento.  ) Genere  di  piante  indigene  della 
China  e della  Cochiochìna,  a fiori  mono- 
petali, da  Loureiro  stabilito  nella  penlan- 
dria  dìgiiiia  , due  delle  specie  del  quale 
sono  nutabili  pei  loro  fiori  bianchi  dispo- 
sti in  pannocchie  terminali. 

*Aaciaào.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Argrreus. 
( Dal  gr  Arpyroi  argento.  ) Genere  d' in- 
setti dell*  ordine  de’  Lepifioiteti^  proposto 
dallo  Scopoli  a spese  delle  Esperio  nisti- 
cali  dì  Fabricio  , distinto  da  ali  bordate 
d*  argento,  e da  una  macchia  dello  stesso 
colore  melallico  in  forma  di  occhio  nel 
loro  centro. 

AtcìsBÓao.  a.  m.  T.  ittici.  Genere  di  pesci 
stabilito  da  Lacipede  , una  delle  cui  spe- 
cie che  trovasi  nei  mari  i più  caldi  ed  t 
più  freddi  , cioè  in  quello  del  Brasile  e 
delia  Norvegia,  ha  il  corpo  senza  scaglie, 
con  color  misto  d’  azzurro  e d'  argento. 

Aaclau.  n.  f.  T.  chìr.  Specie  di  cateratta 
bianca  , che  è molto  risplendente , e cho 
perciò  si  chiama  anche  Argentina. 

AsciiIta.  n.  f.  T.  d*  aotiq.  Combattimento 
nel  quale  i vincitori  ricevevano  un  pre- 
mio d*  argento. 

AaciaÌTB  e AacialnDB.  a.  f.  T.  di  at.  nat. 
Specie  di  terra  che  tirasi  dalle  cave  d*  ar- 
gento, la  quale  per  uon  quantità  di  punte 
lucide  e bianche  splende  come  I'  argento. 
É talvolta  tìoonimo  di  Spuma  argenti  , 
ed  allora  è una  sorta  dì  Litargirio, 

^AaciRociièTA.  a.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  ArgyfOf 
argento  , e ohaitó  capellatura.  ) FiaiUa  c- 
aotica  la  quale,  secondo  Canupiiies,  forma 
un  genere  nella  aingenesia  aiiperfiua,  ca- 
ratterizzata da  fioretti  coperti  di  btanclu 
peli. 

‘Arciròcoma.  a.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Argyrot 
argento,  e come  chioma.  ) (venere  di  pian- 
te a fiori  composti  e flotcolosì  della  sin- 
geneiia  poligamia  superflua  e della  fami- 
glia delie  Corimbifere  (da  Gaertner  for- 
mato collo  xeranthemum  e col  gnaphaììurn 
di  Liun.  e adoiuta  da*  botanici  francesi  ), 
le  cui  specie  tutte  esotiche  si  distinguono 
pel  calice  argenteo  e rossiccio  del  loro 
fiore,  e per  la  lanngine  cotonosa  e bian- 
chiccia che  ordinariamente  ctiopre  que- 
sti arboscelli.  5*  Epiteto  de’  fiori  , o 
d’altre  parti  d’ una  pianta,  forniti  d*  un 
color  bianco  vivace  et!  .irgenteo. 

^Asoiaoroalimo.  ii.  m.  T.  fìlolog.  L.  Ar~ 
g^rocorvnl/iù«t.  ( Dal  gr.  Argyros  argen- 
to , e Corinlioi  Corintio.  ) Agg.  di  un 
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cratere  {atto  col  rame  di  Corinto,  che  io 
luceittexiia  moltittimo  aMomigltavasi  aliar* 
genio. 

*AaciaooAMÀHTS.  a.  m.  T.  di  »t.  oat.  L. 
Ar^yrodamat.  ( Dal  gr.  Ar^yrot  argento, 
c àamaò  io  vinco.)  Specie  di  pietra  dai 
moderni  cliiaroaU  Occìùo  di  pttce  , e 
dagli  antichi  creduta  atta  a calmar  1*  ira 
0 le  più  violenti  pawiuni  dell’  uomo. 

^AactaoDÌBDEO.  a.  m.  T.  hot.  L.  Arpyroden^ 
drnn.  f Dai  gr.  Argyros  argento,  e dea- 
dron  ali>ero.  ) Nome  dato  da  Commelfn 
e da  Jloj  alla  Proltva  argentea  ; all>ero 
provveduto  di  foglie  DÌtidÌa»ime  d*  un 
manco  lucente  d‘  amento. 

*AaciRODÓaTa.  e.  m.  T.  illiol.  L.  Argyro~ 
dontes.  ( Dal  gr.  Argrrot  argento,  e odu$ 
dente.  ) Nome  dato  a'd  una  apecie  di  preci 
della  famiglia  delle  Scianrey  e del  genere 
UmbruM  , coai  denominati  dai  loro  denti 
d‘  un  bianco  d*  argento. 

*AacitorrÀuio.  e.  tu.  T.  ornitol.  (Dal  gr. 
Argyros  y e ophthulmos  occhio.)  Specie 
di  gazxa  del  genere  Corvo  ( Corviis  ar- 
gyrophthalmus  di  Latham  ; Corvus  suri» 
namentis  di  Cmelin  ) , che  trovati  nelle 
più  folte  foreste  del  Surinam,  dittinta  par- 
ticolanuente  dall'  iride  di  color  d’argento. 
5.  *~.T.  ìuiol.  Specie  di  pcace  del  genere 
Sparo  (Sparus  argyrops  di  Lino.)  col* 
r iride  a color  argenteo. 

*AaciaocaÒMoai.  n.  car.  m.  pi.  T.  fìlolog. 
L.  Argyrognomones.  ( Dal  gr.  Argy  ros 
argento  o tnoiiela  in  genere,  e gnoó  per 
ginàsco  io  coooaco.  ) Coooacilor.i  o Giu* 
dici  della  qualità  delle  monete.  E sìooai* 
mo  di  Zìgostati.  F'. 

*Arcikoco»ìa.  n.  f.  T.  cliìr.  (Dal  gr.  Argyros, 
c goné  geuerasione.  ) Lo  a.  c.  Argiropea. 

*Aaciaòu70.  a.  ni.  T.  di  et.  nat.  ( Dal  gr. 
Argyros  , e lithos  pietra.  ) Qitcoo  nomo 
e quello  d*  Argìronielano  , dieilero  gli 
antichi  alla  Mica  argentina  , alla  Calce 
solfata,  rd  al  fiacre  de*  Francesi. 

AaniBOMELÀBo.  Lo  s.  c.  Argirolite. 

*AiciRoaàTA.  s.  f.  T.  ( Dal  gr.  Argyros 
argento  , e ned  io  nuoto.  ) Genere  u’  in- 
setti della  famiglia  degli  Aracnidi  , che 
nuotano  col  corpo  rovesciato , ed  baouo 
l*a<ldomiue  d'  un  color  d'  argento. 

Asctaòsico.  s.  m.  Grande  ost>ed;-le  fuori  di 
CoktantioopoU  , ove  sotto  1'  im|>en>  greco 
si  ricevevano  i poveri  ammalati. 

AficiiorizA.  mitol.  Epiteto  di  Venei'e  e di 
Teli,  e vale  da' pie  d'nrgento.  Questo  vo* 
caboto  esprime  in  modo  poetico  la  spuma 
ebe  eccitavano  queste  due  dee  nell'  uscire 
dalle  onde.  1 Greci  davano  quest'aggiunto 
a tutte  le  deità  marine  e fluviali,  cJ  ìu 
Lspecie  ad  Arctusa. 


Aaciiòro.  Lo  s.  c.  Argirofialmo. 

AaciRÒPSo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Argiropo. 

Arcibòpulo  ( Giovanni  ).  biog.  Uno  dì  quei 
dotti  Greci  che  rìfuggìronsi  in  Italia  dopo 
che  i Turchi  eransi  impadroniti  di  Costan* 
tinopoli.  Trovo  protettori  nella  famiglia 
de' Medici  di  Firenxe  dove  giunse  nel 
1457  , e V*  insegnò  la  lingua  greca  o la 
filosofia,  professando  singolarmente  i prin- 
cipj  di  Aristotele.  Egli  fu  maestro  di 
Loreoso  figlio  di  Pietro  de’  Medici  e del 
celebre  Angiolo  Pulisiano  ebe  in  un  suo 
epigramma  lo  cbiatua  prìncipe  e bandito» 
re  del  sapere.  Per  vanità  natìonale  Argi* 
ropiilo  volle  farsi  crìtico  di  Cicerone  . 
detraendo  grandemente  quel  sommo  con 
dire  non  potersi  stare  a paro  de'Greci,  e 
accagionandolo  di  poca  dottrina  nella  gre* 
ca  filosofìa  , e nel  greco  linguaggio.  Poli* 
siano  , beoebe  suo  discepolo,  si  levò  a 
difesa  del  romano  oratore  , e vincitore 
usci  dell*  arringo.  La  peste  essendosi  ma* 
nifestata  in  Firenze,  Argiropulo  trasferissi 
a Roma,  dove  mori  nel  1468  dì  72  anni. 
Traslalò  in  latino  la  logica  , la  fisicia  e 
r etica  dello  Slagirita  ma  quelle  sue  ver- 
sioni caddero  nell’  obblto. 

*AaciaoatciilA.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Argyros,  e oryehi  scavo.  ) Mtoierm  d ar* 
genio. 

*Arouotòs»0.  add.  mìtol.  ( Dal  gr.  Argyros 
argento  , e toxon  arco.  ) Agg.  d*  Apollo, 
o del  sole  deificato  , i cui  lucidi  raggi 
sembrano  formargli  un  arco  sul  capo. 
Altri  invece  d*  argento  fan  d*  oro  1'  arco 
di  questo  Dio  , ^ il  cbiainano  Criso» 
tosso. 

*AaoiaoTalriiu.  n.  f.  T.  med.  ^Dalgr. 
Argyros , « trephó  io  nutro.  ) Specie  di 
cibo  nutritivo  latto  col  latte,  forse  cosi 
nominato  dal  suo  colore  argentino* 

Aacitorràuflo.  Lo  s.  c.  Ai^iroftalmo. 

*AaciTÀaaia.  s.  L T.  boi.  L.  Argythannia. 
( Dal  gr.  Argyros  argento,  o argos  bimi* 
co,  e thamnos  arbusto.  ) Genere  di  piante 
da  lirown  scabtiiio  con  un  arboscello 
della  Giammatca,  il  cui  fogliame  coperto 
di  biaocbi  peli  sembra  d'  argento. 

•Ascìttio.  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Argychtfyme* 
( Dal  gr.  Argos  bianco,  e iefuhys  pesce,  i 
Genere  di  pesci  loraciclii  , stabilito  dal 
Rafincschi  nella  stu  Jitioiogia  Siciliana  , 
il  quale  comprende  una  sola  specie  , ebe 
è 1'  Argyehthyus  tfuadrimacAatus,  pesce 
luogo  quattro  pollici  al  più  , di  forma 
mollo  singolare  , e colla  coda  profonda* 
mente  fessa,  11  suo  colore  è bìancoargen* 
lino  brillante  , ed  abita  i mari  della  Si* 
cilia. 

ArgIvi.  F»  Aac-*o. 
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AncWo.  a<M,  Di  At^n,  nativo  d*  Argo,  città 
<Ji  Grecia. 

Aaoo.  f.  m.  T.  ittiol.  Specie  varie  di  petei 
( Pieuroneete  jérgus,  Chétodon  Argus  ), 
cos)  denominate  per  le  piti  o men  nume- 
rose macchie  rotonde  , attorniale  sovente 
da  varj  colorii  le  quali  veggonii  sul  loro 
corpo  o sulle  lor  pinne.  5-  T.  di  st. 
nat.  Specie  di  rettile  d*  AfTrìca  , della 
famiglia  de*  Strpenti  i quali  vengon  di- 
stinti da  tre  ordini  longitudinali  di  grandi 
macchie  ovali  e rosse,  circondate  di  color 
nericcio.  J.  — . Specie  di  vermi  molluschi 
coperti  d'occhi  verdicci.  $.  — . T.orni- 
tol.  L.  Phasianut  argns  , Lino.  Specie 
d’  uccello  del  genere  fagiano,  e dell'  or- 
dine de*  gallinacei,  che  irovaM  nelle  parti 
teli  entrionali  delta  China  , ed  ha  le  ali  e 
la  coda  sparse  d'  un  grandissimo  numero 
di  macchie  rotonde  in  forma  d*  occhi  ,dal 
che  gli  è stato  dato  il  nome  d*  Argo.  Le 
due  penne  di  metro  della  sua  coda  sono 
lunghissime,  ed  eccedono  di  molto  tutte 
le  altre.  Quest*  uccello  è della  grouezra 
<1*  un  pollo  d*  India,  eil  ha  sulla  testa  un 
doppio  cìiiflTo  che  ti  piega  all*  indietro. 
S*  — • T.  filulog.  Celebre  cane  d*  Ulisse. 

•Aaco-Bcccìifo.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  L.  Ar^ 
go-6accinum.  ( Dal  gr.  Argot  Argo  , e 
dal  lat.  òucctnrtm  tromba.  ) Nome  generico 
impiegato  da  Klein  per  indicare  il  genere 
undecinio  della  classe  dei  lìnceini^  Ì1  cut 
tipo  è il  Murex  Argot  di  Gmehn  , il 
quale  ha  dei  rapporti  coi  Puccini  e co* 
gli  Arghi. 

^AaGonàsMA.  s«  f.  T.  conchiltol.  L.  Argo* 
derma.  ( Dal  gr.  Argot  A^o,  e derma 
pelle.)  Nome  applicato  dal  roti  alla  con- 
chiglia deir  Argo  , e da  lui  considerata 
come  la  pelle  dell*  animale. 

•AacoFiLto,  s.  m.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Argot 
bianco  , e pkyllon  foglia.)  Genere  di 
piante  indigene  delle  isole  del  mare  au- 
strale, stahilito  da  Fortiera  le  quali  oltre 
gli  altri  caratteri,  presentano  delle  foglie 
alterne,  ovali  e rilucenti. 

Aaoo-lmo.  geog.  ani.  L.  Argot  Hrppium. 
Città  d*  itilia,  nella  M.igna  Grecia  e nelle 
vicinante  di  Liiccria.  i*'n  londata  da  Dio- 
mede , che  le  diede  il  nome  della  sua 
patria.  Venne  poi  ad  appartenere  a*  Dan- 
ni, e in  progresso  la  conquistarono  i Ao- 
mani.  Essa  diede  '3000  soldati  ad  Anni- 
baie.  Nel  luogo  che  occupava  questa  cit- 
tà , avvi  oggidì  la  città  di  Arpe,  nel  reg. 
di  Napoli  , e nella  Gipiianata,  appi^  del 
monte  Gargano,  disi.  Ì6  miglia  da  Man- 
fredonia. 

*AacoL«iA.  s.  f.  T.  hot.  ( Oal  gr*  Argot 
biancO)  e lasiot  peloso.  ) Genere  di  piante 
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con  calice  peloso  in  dentro  e bianco  in 
fuori  , da  Jussieu  stabilito  e cosi  deno- 
minato. 

Arcòlicà.  adJ.  T.  fllolog.  Agg.  di  Giunone 
adorala  singolarmente  in  Argo,  ove  , se- 
condo nna  tradizione  favolosa  , ella  nac- 
que , ed  ove  aveva  un  tempio. 

Aac— òuoo  , — ÒLiDi.  ( geog.  ant.  ) f'.  Aa- 
c— o. 

Aacni.o.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
crustarei  dell*  ordine  degli  cntomostracei, 
che  comprende  alcuni  piccioli  animali  di 
forma  ovate , che  hanno  la  testa  confusa 
col  torace  , due  occhi  , dei  Rii  capillari 
per  antenne  ajtparenti,  da  quattro  ad  otto 
zampe  j ma  mancano  dì  coda. 

AtCOMCl^^iCCtO  , — ANTE  , — Àit , ^2asi. 

y.  AacoMirr-^. 

ArcomeiitatIto.  adii.  Atto  ad  argomenta- 
zione. 

AaCOMBNT — Zto,  — ATÓRE,  — AZIÓEB.  V,  Ar- 
COMEVT— O. 

AacoaXoTi.  F*  Arg*~o.  %.  — . T.  di  st.  nat. 
Genere  di  conchiglie  della  classe  delle 
univalve,  eleganti  e leggiere,  che  ne*  gior- 
ni di  calma  s*  incontrali  vogando  sul  ma- 
re, dirette  da  un  animale  chiamato  Sepia. 
5*  Nome  mitologico  , applicato  da 
Cramer  alla  terza  famiglia  delle  Parfalle 
diiirnr,  la  quale  comprende  parte  del  ge- 
nere iVmfn/e,  e le  specie  che  hanno  le 
antenne  terminate  in  globo  allungato,  per 
cui  si  assomigliano  ad  un  remo,  e le  ali 
terminano  in  appendice  « foggia  dì  coda. 

AtcoKÀDTi  DI  S.  MtaièLE.  n.  car.  pi.  T. 
stor.  Ordine  militare  istituito  nel  secolo 
XIV  dell*  era  cristiana  da  Carlo  111  re 
di  Napoli  , la  cui  decorazione  era  una 
collana  di  conche  racchiuse  In  una  mezza- 
luna d’  argento  , dalla  qual  collana  pen- 
deva una  nave  col  molto  : non  credo 
tempori. 

*Aaco!VÀOTlCA.  n.  f.  fìlolog.  ( Dal  gr.  Argo 
Argo,  e nautét  navigatore.  ) Titolo  di  tre 

Fietni  snlla  spedizione  degli  Argonauti  , 
uno  di  Onomacrilo,  ossia  del  (lutu  Or- 
feo, Ateniese  che  vi  rea  sotto  i l’isistraiidi 
verso  rOlimpiade  f.  : l'altro  d'Apollonio 
Aodio  di  nazione  Egizio  , uno  de*  sette 
poeti  che,  secondo  Isacco  Tzetzès  , for- 
marono la  famosa  Plcjade  alla  cotte  dì 
Tolomeo  Fitadelfo  , e di  Tolomeo  Ever- 
gete,  e che  Rorl  tra  gli  anni  22V  o 2.'»$ 
av.  G.  C. , e«l  il  terzo  in  versi  latini  ( es- 
sendo gli  altri  due  aeritti  in  Greco  ),  di 
Cajo  Valerio  Fiacco,  nato  in  Aliano , nel 
t*Tritorio  di  Padova  , e che  fioriva  sotto 
r imperatore  Vespasiano  verso  ranno  7.3 
dell*  era  cristian.s  Q.iest*  ultimo  ne  scrisse 
solamente  otto  libri,  perchè  1*  immatura 
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ma  tnortt  non  gli  permUe  di  recar  a 
termine  1'  opera  «uà.  In  qnello  però  che 
ci  rimane,  al  giudizio  di  Quintiliano,  &u- 
pera  di  gvau  luuga  Apollonio. 

*AaGORAGTiTi.  8.  m.  pi.  T.  di  it.  nat-  L. 
^rgonautiti.  ( Dal  gr.  Argo  , nave 

di  Giasone  , e uautés  marinaro.  ) Nome 
dato  da  Montforty  agli  Argonauti  fotti- 
liy  precedentemente  confusi  coi  Nautiliti. 

AacoaÀve.  a.  f.  Nave  d'Argo. 

AaccàLLO.  8.  m.  Nome  arabo  del  cinanco  a 
foglie  d*  ulivo  , che  alligna  in  Egitto  e 
nella  Nubia,  e le  cui  foglie,  dotate  di  aapor 
acre,  amaro  e nauteatUe,  atao  frammiste 
alla  sena  dei  commercio. 

Aacoirl.  Lo  s.  c.  Argutezu  , arguzia. 

ArciÌto.  y»  Aacu^iaa.  • 

*ÀitcuLo.  8.  m.T.  di  st.  nat.  L.  Argnlut. 
( Dal  gr,  Argó  Argo,  nave  di  Giasone.  ) 
Genere  di  cnistacci  dell’  ordine  dei  Jiran- 
ehiopodi  , e deila  sezione  de'  Pecilopi  , 
stabilito  da  Mùllef , il  quale  comprende 
lina  sola  s|»ecie,  cioè  1*  Argulut  fuliaceuty 
piccolo  animale  che  vive  parassita  sopra 
il  Gatterostfui  aculeatus.  Forse  traggono 
tal  nome  generico  dall*  aver  provvedute 
le  ultime  quattro  paja  di  piedi  d*  una  la« 
mina  fatta  a ramo,  i (|ualt  li  rendono  agili 
al  nuoto,  cioè  linoni  navigatori,  come  pure 
dalla  loro  piccolezza. 

Aau  — UTAMÉaTE  , — «TÉTTO  , — UTEZEA.  f'. 

Aac — CTO. 

AacuTLAsiuAHÉrrs.  avv.  Superi,  d’  Argilla» 
niente. 

AroUTUsiìIO.  y.  Arc — CTO. 

Aai.  grog.  Città  del  rcg.  di  Nap. , nell'  A» 
bnizzo»Ciler. , disi.  5 miglia  da  Civita  di 
Cbìeti. 

À*u.  y.  Diz.  S-  ^ Greci  adoravano 
r Aria  talvolta  sotto  il  nome  di  Giove  , 
che  prendevano  per  1’  aria  più  pura  o 
l’etere  ; talvolta  sotto  il  nome  di  Giiino» 
ne  , dn  essi  presa  per  l'  aria  grossolana 
che  ci  attornia  ; talvolta  sotto  quello  di 
Aliiu-rva  , e spesso  ne  furniavauo  una  di> 
vinilà  particolare  alia  quale  davano  per 
moglie  la  Luna  , e per  figlia  la  Rugi.nda. 
5-  Servitù  dcU’aria,  T.  di  giurispr.  intorno 
all»  servitù  della  luce  e dell*  aria,  la  legge 
di  Teodosio  stabili  che  la  distanza  Ira  gli 
edificj  privati  fosse  di  dieci  piedi  c di 
quindici  tra  i pubblici. 

Amàiva.  geng.  Casale  del  ducato  di  Lucca  , 
in  V'^al-di  Serebio,  alla  sinistra  di  questo 
liurne,  sull'  ingresso  delia  Garlagnaoa,  con 
circa  200  abitanti. 

Ariàh.va.  Lo  s.  c.  Ariadna. 

AaiANSA  , o AniÀnTfA.  Nome  prop.  gr.  di 
donn.i,  e vale  Decantata. 

AaiAHTiài»  11.  f.  pi.  X.  lUolog.  Due  feste  con 


questo  nome  celcbravansi  a Nasso,  in  oaor 
di  due  donne  chiamate  Arianna  : per  la 
prima  , stata  dì  carattere  vivace  ed  alle- 
gro , celebravascne  una  con  concerti  c 
con  tutte  le  dimostrazioni  il' allegria  ; per 
la  seconda,  cioè  per  I*  Arianna  althando- 
donata  incinta  in  queirisula  da  Teseo,  e la 
quale  snpponeasi  iiicsta  e piangente,  tutto 
mostrava  tristezza  e lutto. 

AaiÀHo.  y.  Ari— o. 

Amàeio  ( Sant'),  geog  Isoletta  nelle  Lagune 
di  Venezia,  a tramontana  dì  questa  ciu.n. 
Quivi  si  trasportavano  no  di  le  o»sa  levate 
da' sepolcri  delle  chiese  venete.  $•  — . Vili, 
del  gr.  due.  di  Tose,  in  Val-di  Nievole, 
sul  confìne  del  ducato  di  Lucci,  con  500 
ahitanti. 

Ariaràti.  stor.  ant.  K.  Diz..  5 — ' t 
soprannnniitMto  Filnmelorc  , figlio  di  A- 
riarate  VII  ; fu  collocato  sul  trono  da 
Mitridate  re  di  Ponto  che  avea  latto  tru- 
cidare suo  padre  Ariarate  VII.  Ma  Mitri- 
date non  tanlù  ad  esser  ntalcontento  an- 
che del  novello  re  , il  quale  gli  rilìiilava 
delle  esigenze  che  la  sua  dignità  non  gli 
permetteva  di  concedergli.  Mitridate  in 
fine  gli  dichiarò  guerra  ed  entrò  nella 
Cappailocia  con  poderoso  esercito.  Ariar.ite 
ne  avea  r.igiinalo  uno  non  meno  formida- 
bile ; ma  Mitridate  temendo  che  la  sorte 
delle  armi  non  gli  riuscisse  sfavorevole  , 
ebbe  ricorso  al  tr.idimento.  Fece  chiedere 
ad  Ariarate  un  abboccamento  , e quando 
questi  gli  era  vicino  lo  ferì  al  cuore  In 
presenza  de'  due  eserciti  con  un  pttgnale 
che  avea  tenuto  nascosto  nelle  pieghe 
delle  sue  vesti  106  anni  avanti  G.  C.  11 
peiiìdo  re  di  Ponto  pose  allora  sul  trono 
«ino  de'  figli  dell»  sua  vittima  col  nome 
di  Ariai'ate  IX  giovanetto  di  7 anni  a cui 
detto  Gordio,  1'  uccisore  di  Ariarate  VII, 
er  tutore;  ni»  quel  giovine  principe  nior't 
revc  tempo  dopo.  ( y . Àriobabzaii*  ) 
— X,  figlio  di  Ariobarzane  11,  sopran- 
nominato Fìladclfo  y a motivo  dell’  aire- 
zinne  eh'  egli  avea  mostrato  ad  Ariobar- 
zane in  suo  fratello  maggiore  , dopo  la 
morte  del  quale  diventò  re  di  Cappailocia. 
Quantunque  la  su»  famiglia  si  fosse  dichia- 
rata contro  gli  uccisori  di  Cesare,  Marco 
Antonio  gli  tolse  la  corona  per  inettcìla 
sul  capo  d'  un  certo  Sisinna  liglio  «!'  mia 
cortigiana.  Ariaratc  giunse  poi  a ritoltela, 
e nc  godè  per  alcuni  anni,  ma  fu  nuova- 
utente  cacciato  dal  trono  per  opera  dello 
stesso  Antonio,  il  quale  vuoisi  il  tacesse 
anche  morire. 

*AaiaÀi.LO.  8.  m.  T.  filolog.  h.  Aryballum. 
( D.il  gr.  ArubnlloS  boit»  , c questo  da 
arjà  io  tiro,  e luUó  io  prufoudo.  ) Vaao 
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da  bere,  largo  io  fondu  e atreUo  al  «liso* 
pra,  coror  »oiio  le  borre  cbiiue. 

AftiaàiTO.  Nome  prop.  teutonico  d'uomo  , 
e vale  Cli  aro  io  guerra  ^ illustre  guerrie- 
ro. 5-  — • Nume  «li  ilue  re  de'  Loiigr>lMrdi. 
5«  1|  figlio  di  Gundualdo  duca  d'Aali, 

bavaro  d orìgine,  fu  eletto  re  de*  Longo- 
bardi nel  ()53  per  luccedere  a Hadoaldu. 
E«li  potè  definitivaiuenle  la  religiuue  cat- 
tolica sul  trono,  e proscrisae  rariauitmo. 
Del  riinaneiilc  uon  ai  è conaervata  iiieiuo- 
ria  alcuna  delle  tue  ationi.  Prima  di  aio* 
rire,  divise  nel  661  Ì1  regno  tra  i tuoi  due 
figli  Pertarilo  e Godrbetio.  — II,  figlio 
di  Ragimberto  duca  di  Torino,  il  quale 
avendo  uanrpalo  il  trono  Tanno  701),  vi 
akiiociò  suo  figlio  e morì  pochi  mesi  dopo. 
Ariberto  fece  morire  Liuilbeito  , cui  suo 
padre  avea  spoglialo  della  corona  ; fece 
morire  altresì  Rolari  duca  di  Bergamo  per 
essersi  opposto  all*  usurpazione  di  Ragini* 
berto.  Elsercilò  inaudite  crudeltà  contro 
la  muglie  ed  i figli  di  Ansprando  tutore 
di  Liuilbeito.  Non  si  uiostiò  generoso  che 
verso  la  Chiesa  alla  quale  restituì,  nel 
707  , I beni  eh*  essa  avea  posseduti  nelle 
Alpi  Coxie.  Ansprando,  ch'era  stato  cac- 
ciato di  Lombardia,  si  torno  alla  testa  di 
un  forte  esercito  nel  7 < 2,  ed  Ariberto,  co* 
tiretto  ail  accettar  la  battaglia,  fu  vinto,  e, 
abbandonato  da*  suoi  soldati,  si  gitlò  nel 
Ticino  unde  fuggire  a nuoto  j ma  V oro 
di  cui  era  carico  rendendogli  più  difiìcile 
il  sosCCDcrsi  sull*  acqua  , egli  s’  annego. 

Aa)  et  ( Cesare  ).  biog.  Poeta  italiano  dc'no* 
stri  tempi  nato  io  Brescia  nel  <782  , e , 
morto  nella  stessa  città  nel  <8.16.  Nel 
<800  fu  uomioato  professore  di  belle  let- 
tere uel  patrio  liceo  ; indi  ebbe  U catte- 
dra di  storia  universale,  e poi  quella  dì 
filologia  latiua  che  tenne  lino  al  trrmine 
drlla  sua  vita.  Compose  parecchie  stima* 
lisstnie  poesie  , tra  le  quali  spircrfiio  i 
poemi  Degli  ulivi  ; — Dei  coralli  ; — 
L'  Ori^ute  delle  Jhnti\  — Il  Sifmione\ 
— Il  Oampo»anto;-^  La  Breecta  rooi<i/io; 
— L"  Elettricità  \ — I Fiori.  (Questi 
due  iiitimi  puemi  non  ebbe  tempo  di  ter- 
minare. ì Comincudevoli  saggi  di  poesia 
lirica  abbiamo  ne'  suoi  Inni  rii  Bacchili^ 
<fe,  e nelle  sue  ()dt  tacre.  Volgarisxu  tutte 
le  opere  dì  Virgilio,  nel  che  corse  molto 
vicino  al  Caro  e al  Trento. 

*AaiciMdai.  add.  T.  oicd.  ( D.il  gr.  Art 
presto  , e cjró  io  concepisco  ) Nome  che 
si  dà  a Quelle  l'emuiine  che  coueepiscouo 
facilmente. 

Aaiciaa.  mitol.  Soprannome  di  Diana  ono- 
rala nella  foresta  dt  Aricia,  do%e  il  rico* 
Doscente  Ippolito  le  avea  innalsato  no 
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tempio  y stabilitovi  un  sacerdote  , « fon* 
dato  una  festa.  Questa  festa  che  celebra* 
vasi  agl*  idi  d'agosto  consisteva  nell'  aste- 
nersi in  quel  giuruu  dalla  caccia,  nel  co* 
ronare  I migliori  cani,  e oelT  accendere 
delle  liacciole 

A aicaKAZiuiiB.  avv.  vale  A sollaxso. 

AaiDAMésTB.  F.  AaiD-*o.  ^ 

Amidbo.  sior.  Pigtìo  naturale  di  Filippo  re 
di  Macedonia,  e fratello  di  Aleaaandru  il 
Grande,  al  quale  succeilè  ancor  fanciullo 
nel  trono  di  Macedonia  sotto  la  tutela  e la 
reggenu  di  Per%licca  323  ao.  av.  G.  G. 
Tenne  il  trono  per  sette  anni  , in  capo 
a'qiuli  (u  ucciso  per  comando  di  Olimpia, 
vedova  di  Filippo  e madre  d’  Alessandro 
( F.  Oliupu  e PeaDiccA  ). 

AaioB7.ZA  F.  AaiD— o. 

Aaioias.  Lo  s.  c.  Inaridire. 

AaiP  — issino,  — ITÀ.  — ITÀDK  , — itÌtb.  F. 
Aaio — u Aridità,  T.  teol.  Cos'i  chiamano 

i mistici  quello  stalo  d'  un  anima  divol.i, 
io  cui  essa  non  prova  cousoiasione  ve- 
runa negli  esercir.]  di  pietà. 

Arioìto.  Lo  s.  c.  Inaridito. 

Ariìcb  o Asaiàos.  geog.  Nome  di  un  dipar* 
limeoto  di  Francia  che  confina  a lratti«m* 
tana  ed  a pouenle  cui  dipartimento  della 
Garonoa  ; a levante  con  quello  dclT  Au- 
de  ; a scirocco  con  quello  de*  Pirenei 
orientali,  e a mesro*d'i  con  la  valle  d*An* 
dorrà  e la  Spagna,  (Jalla  quale  è separala  me* 
di.vnte  ì Pirenei.  E diviaoiu3  circondar], 
manda  5 membri  alla  camera  de*  deputa- 
li , e conta  333,000  abitanti.  11  fiume 
Airiege,  che  dà  il  uonie  al  dipartimento 
sorge  ne’  Pirenei  orientali,  irriga  una  por* 
rione  del  diparliiii.  de*  Pirenei  orieutali, 
attraversa  quello  dell  Arriege , e si  gitta 
nella  Garonna  dopo  un  corso  di  96  miglia. 

AaikLa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Altare. 

Aaiàu.o.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel- 
T Abr.^iter.  , in  una  pianura  nel  distr. 
di  Ghieii. 

4*AatàisTO.  F,  Dir.  5-  Vale  anche  Moneta 
d*  ariento  , o d*  argento. 

AaiàaZA.  geog  Città  del  reg.  di  Nap. , in 
Terra  di  Lavoro  , sul  monte  Tifati  , nel 
distr.  di  Nola.  Contiene  circa  <f,000  a* 
bìuiiti. 

AattriOLÒTTico.  Lo  s.  c.  Arilenoepiglouico. 

Asiit— *ÀaB  , — Ato.  F.  Aribt — 

Anìste.  F,  Dir.  — . X.  astron.  F • Dir. 
Questa  cosleUatìone  favoleggiasi  che  fosse 
T ariete  che  condusse  Frisso  nella  Colchi- 
de.  Essa  ba  una  debol  luce  perchè  quel* 
r ariete  lasciò  il  suo  vello  a Frisso.  Se* 
coodo  altri  mitologi  è T ariete  che  ne'de* 
serti  della  Libia  indicò  a Bacco  ed  al  suo 
tu 
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•ecttito  una  »oi^enle  d*  acqua  die  lì  salvò 
dai  morire  dalla  «eie.  In  ricunoaccoKa  di 
quello  benefizio  Bacco  lo  pose  nel  cielo. 
y»  Fsisso. 

AaièTB.  y . Elici. 

Arif.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Invento,  ed  anche  Obbrobrio. 

A aiFAR  DEL  MIO.  Modo  di  dire  di  chi  af* 
ferma  cosa,  costituendosene  mallevadore. 

Aaicisio.  stor.  Nome  di  due  duchi  di  Bone* 
vento.  5*  — li  luccedè  nel  594  a 
/ottone,  fondatore  di  quello  stato  pulen- 
te. Egli  ne  ricevè  l' investitura  da  Agilul- 
fo re  de*  Longobardi.  Fece  nuove  conqui- 
ste su  i Greci,  a*quali  tolse,  nel  .59fi,  la 
città  dì  Crotona.  Morì  dopo  50  anni  di 
regno.  S*  — Hi  die  tenne  Ìl  ducato  di 
Benevento  dal  753  fino  al  787.  Egli  lasciò 
la  ripularinne  di  principe  tanto  saggio  e 
pio  quanto  valoroso.  Coltivò  le  lettere, 
e protesse  i filosofi  e gli  eruditi,  che  com* 
ponevano  U maggior  parte  della  sua  cor- 
te. Gli  succede  Griinu.ildn  suo  figlio. 

AaìcKA.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  Valtellina. 

AaìcMOTA.  bing.  Figlia  di  Pittagora  e di 
Teano.  Scrìsse  parecchi  trattati  su  ì mi- 
steri di  Bacco.  A torto  però  il  V'ostio  , 
tratto  in  errore  da  un  luogo  alterato  di 
Clemente  Alessandrino,  le  attribuisce  una 
storia  di  Dionisio  il  tiranno  ; la  confor- 
mità del  nome  dì  questo  principe  con 
quello  che  si  appone  a Bacco  (Dionisio)  in 
greca  forma,  ha  data  origine  a tale  errore. 

geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , nel- 
la provin.  di  Udine. 

Arillàto.  y,  Arill — o. 

AaÌLt. — o.  5.  m.  T.  Imi.  Quella  membrana 
parlicolare  ed  immedi.iia  , la  quale  alle 
volte  veste  per  di  fuori  il  seme  , e che 
si  può  agevolmente  sep.vrare  da  esso.  Di- 
ccsi  .indie  V'^clo.  Nome  che  i criitoga- 
misU  danno  a quella  teniilisim.i  meinbra- 
11.1  la  quale  cnopre  il  seme.  — ito.  add. 
T.  boi,  Agg,  di  seme,  ed  è quello  che  è 
coperto  dall'  arìllo. 

AsiuATèA  o Ahimazìa.  geog.  ant.  L.  Rama- 
iha»  Città  della  Giudea  nella  liilni  di 
Elraim.  Fu  .iucbe  chiamata  Ramathaim-^ 
oophim  , perchè  , secondo  alcuni  , era 
situata  sul  monte  Sophim.  In  <|uesla  città 
nac(|ue  Ìl  profeta  •Sainiide.  Era  distante 
30  miglia  da  Gerusalemme.  Il  moderno 
suo  nome  è R.*^a,  Bamle  o Bainola  , ma 
è quasi  in  rovina  come  le  altre  città  della 
Paleilina. 

Arimì.io.  geog.  ant.  Città  d*  luli.n  nell'  Um- 
bria , sulle  coste  dell'  Adriatico  , all'  im- 
iioccalutn  di  un  fiume  ilcll'  islesso  nome. 
y.  Dir.  lliMiai. 
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Anìra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V'^eo.  | 
nella  provio.  di  Belluno. 

A aiNCÓNTio.  y,  Diz.  5*  A contrario. 

ArÌ.VC — A,  — AMCKTO,  — ÀlTTe,  — IrB,  — ÌTO, 
— ATÓR8  , — HERÌA,  — IflàRA.  f'.  ArI9G — A. 

Ariobàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Guerriero  coraggioso. 

AaiOBARBàuB.  stor.  ant.  Nome  di  tre  re  di 
Cappadocia.  ^ > Roprannominato  Rt* 

loromeo  percliè  era  amicissimo  de' Roma- 
ni. Egli  divenne  re  nel  modo  seguente. 
Dopo  la  tragica  fine  di  Ariaraie  Vili  e 
Aiiarate  IX  fatti  trucidare  dal  celebre 
Miliidate  re  di  Ponto  , questi  collocò  sul 
trono  uno  de’  proprj  suoi  figli,  a cui  avea 
fatto  prendere  il  nome  dì  Ariarate  X,  e 
che  voleva  spacciare  per  uno  de'  discen* 
«lenti  di  Ariar.ilc  Vi.  Nicomede  re  di 
Bilinia  dal  canto  suo  oppose  a quello  nn 
giovane  di'  era,  secondo  luì,  terzo  figlio 
dì  Ariaraie  VII  , e che  per  tale  era  rico- 
nosciuto da  Laodicca  vedova  di  questo 
prìncipe.  Il  senato  romano  essendo  venuto 
a cognizione  di  tali  cose,  deliberò  che  le 
pretensioni  di  ambi  i concorrenti  cran 
prive  di  londamenlo,  non  rimanendo  più 
alcun  stiperslile  della  stirpe  degli  Ariara- 
ti ; laonde  dichiarò  i Cappadoci  liberi  di 
scegliersi  una  forma  di  governo  che  più 
lor  piacesse.  Da  prima  i Cappadoci  pen- 
devano verso  la  forma  repubblicana,  ma 
avvezzi  al  governo  monarchico,  non  tar- 
darono a ritornarvi  scegliendo  per  re  A- 
riobarzauc.  Mitridate,  il  quale  non  rinim- 
ziava  così  facilmente  a'  suoi  progetti,  at- 
taccò il  novello  re  di  Cappadocia  , lo 
Scacciò  , e ripose  suo  figlio  sul  trouo. 
Ai'iobarzane  ebbe  ricorso  a*  Romani  , e 
Siila  , al  quale  erano  state  aflidale  varie 
delegazioni  in  Asia  Io  ristabilì  ne'  suoi 
stati  • ma  non  vi  rimase  lungamente  tran- 
quillo, imperocché  ìl  re  di  Ponto,  ogni 
volta  che  se  ne  offriva  il  destro,  invadeva 
la  Cappadocia  , e se  n'  era  impadronito 
per  la  terza  volta  allorché  si  accese  quella 
famosa  giierr.i  fra  lui  cd  i Romani,  in  cui 
poco  mancò  rliVi  non  rovesciasse  rimpero 
r(ifii.ino.  ( y MiTRinATB,  .Silla,  Luclxlo, 
e PoMFRO.)  Dopo  la  morte  di  lìlitridste  , 
Pniupeo  ristabilì  Aiiobarzanc  sul  trono. 
Ma  questo  principe,  già  in  età  .ivantalis* 
sinia  , e stanco  del  peso  di  una  corona 
cheaveagli  cagionalo  tanti  tonnenli,  volle 
cederla  ad  AitaUizane  suo  figlio.  Questi 
non  volle  accettarla  , ed  insorse  un  con- 
trasto tra  1’  amore  paterno  e Tamor  lilia- 
le , al  quale  Pompeo  pose  fine  , persua- 
dendo il  figlio  a salire  sul  trono.  — H 
soprannominalo  Rtlopatore  , figlio  dr| 
prccedcote  ; ascese  al  trono  Ò7  an.  av  G. 
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C.  e regno  cinque  anni.  Vuoisi  ctie  fosse 
viuinia  d'  iinn  congiura  , ma  se  ne  igno- 
rano le  pailicolarità.  $ III  , sopranno- 
minato  Eusebio  Fitoromeo^  figlio  ilei  prc- 
cedeute  a cui  sticccdè  52  anni  aranti  G. 
C.  Era  per  esser  ballalo  dal  trono  da  im 
partito  diretto  da  Aleuaide  sua  madre  die 
prediligeva  Ariarale  suo  secondo  figlio  ; 
ma  la  proteiione  de*  Komani  ve  Io  man- 
tenne. Dopo  la  morte  di  Cesare,  Ariohar* 
sane  tenne  le  parti  del  secondo  triumvi- 
rato , per  Io  che  Cassio  il  lece  uccidere 
e s' impAdroui  de*  suoi  tesori  42  an.  at« 
G.  C. 

Ariop.  n.  lu.  T.  astron.  Nome  della  bella 
stella  alla  coda  del  Cigno. 

Aaiociso.  Nome  prnp.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Guerriero  forte. 

AkuSita.  y,  Aai — A. 

*Aau5.’is.  s.  ni.  T.  di  st.  L.  Arion. 
( D.il  gr.  Arión  Arione  , celebre  musico 
e suon.’tlor  di  lira.)  Nume  eroico  dato  .nd 
un  genere  di  Molluschi  gasteropodi  . del* 
Tordine  delle  Pulmonee  e della  famiglia 
delle  Lintacee  , stabilito  da  Férttssae  r 
r Arion  Empjrieorum  no  c il  tipo.  L.t 
polvere  del  guscio  calcinato  dì  questa 
specie  è venduta  dai  ciarlatani  come  mi 
rimedio  iiiiÌTersate. 

AaiiSaR.  niitol.  Nome  del  cavallo  ebe  Net* 
timo  fece  uscire  dalla  terra  con  un  colpo 
del  suo  tridente.  Secondo  taluni  era  figlio 
di  Nettuno  e di  Cerere. 

Alluso,  y.  Dii.  S» — • T.  mus.  Vocabolo 
che  posto  in  testa  d’  un  pezzo  musicale 
indica  una  maniera  di  canto  espressiva  e 
sostenuta. 

AaiosT — BcciÀBB.  V.  neiit.  Imitare  la  maniera 
dell*  Ariosto.  — bSCO.  add.  Imitatore  del- 
r Ariosto.  — ÌSTA.  n.  car.  m.  Favoreggia- 
tore deir  Ariosto. 

AaiòsTi.  biog.  Famiglia  bolognese,  la  quale 
nel  secolo  XIV  si  trasmutò  di  Bologna  in 
Ferrara  ed  ebbe  fra  i suoi  membri  Lodo- 
vico  Ariosto  , autore  del  famoso  poema 
Orlando  Furioio. 

Ariostìsta.  y.  Asiost— 'Bcciiae.  (App.) 

Aaiovì^io.  Nome  prnp.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Intrepido  in  guerra.  §.  ■— >.  y.  Dii. 

A RIPA.  avv.  vale  In  riva  ; cd  usasi  anche 
a modo  di  preposizione. 

AaiPRARDO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
• vale  Guerriero  celebre. 

Arìsac.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Sposo. 

A riscóntro,  y . Diz.  $.  Tenere  a riscontroi 
presso  gli  stampatori  è Ìl  Riscontrare  e 
Terificare  coll'  originale  alla  mano  la  ma- 
teria che  essi  hanno  composta. 

*ARtsTALTBA.  s.  f.  T*  bot.  L.  Aristalikta. 


D.'ilgr.  Aristot  ottimo,  e althaia  altea.) 
onte  dato  dal  Cesalpino  all*  ffiòiscnt 
Sjrrìacut  , arbusto  perenne  , che  nel  fo- 
gliame gode  della  proprietà  e della  somi- 
glianza coir  Altea. 

AaiSTÀnoRO  Nome  prop.  gr.  di  uomo , e 
vale  Buon  uomo. 

ARiSTARCfiLcciÀRR  v.  nout-  Imitare  A ristarco. 

Aristascij'ia.  Lo  s.  c.  Aristocrazia,  f'.  Diz. 

Aristarco,  add.  T.  filolug.  Agg.  di  Giove, 
e nome  proprio  del  celebre  grammatico  il 
qu.ilc,  159  an.  av.  G.  C.  , pubblicò  con 
delle  critiche  osservazioni  e correzioni  le 
opere  d'  Omero,  per  cui  il  vocabolo  Ari- 
starco diveune  sinonimo  di  Critico  severo. 

Aristarco.  Nome  prop.gr.  di  uomo,  e vale 
Ottimo  principe.  S-  — • Oiz 

Aristarétr.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e >ale  Ottima  virtù. 

Aristàto.  add.  Che  ha  resta. 

Aristìa.  ».  f.T-  bot.  Genere  di  piante  esotiche 
della  iriandria  monoginia  e della  famiglia 
delle  Iridce  , che  trassero  un  tal  nome 
dall*  eleganza  e vaghezza  de'  loro  fiori 
adorni  d’  un  color  di  porpora  misto  di 
giallo  ; i quali  , sebben  poco  durevoli,  sì 
succedono  prrò  giornalmente  per  più  di 
due  mesi  , ed  abbelliscono  i giardini.  Era 
od  sìstrma  lintieano  una  specie  detta 
Motta  Africana. 

*ARiSTàRiA.  s.  f.  T.  di  st.  Aristenia, 

( Dal  gr.  Arislos  ottimo  , e tenia  fascia, 
benda.  ) Genere  di  animali  anellidi  del- 
1*  ordine  delle  Nereuii  , e delia  famiglia 
degli  Anfìnomi , st.ibilito  da  Saoigny  i 
comprende  una  sola  specie  molto  curiosa, 
cioè  r Aristenia  eonspurcata  , la  qu.vlo 
abita  le  sponde  del  mar  Rosso.  Desumo- 
no forse  tal  nome  dalla  loro  forma  somi- 
gliante una  benda. 

Arirtìo.  Nome  prop.  gr. di  uomo,  e vate 
Ottimo.  §.  — . y.  Diz. 

*ARisTèRi.  II.  car.pl.  T.  eccles.  L.  v^rij^erc. 
( Dal  gr.  Aristera  sinistra.  ) Eretici  Sab- 
batiani  , i quali  abburrivauo  di  servirsi 
della  maao  sioislra. 

*ÀRiSTèRio.  n.  m.  T. eccles.  L.  Ariiterion. 
( Dai  gr.  Arition  pranzo.  ) Cosi  gli  scrit- 
tori ecclesiastici  chiamavano  ìl  Luogo  ove 
i monaci  solevano  pranzare  : ora  comune- 
mente è detto  Refettorio.  $.  — T.  filolog. 
Nell’  Alessiadc  sembra  cosi  indicalo  il 
Gineceo  dell'  imperule  palazzo,  io  cui  le 
imperatrici  soleaoo  pranzare. 

Aristìd*.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche  della  triandria  diginia  e della 
famiglia  delle  Graminee  , che  hanno  in 
generale  il  portamento  del  genere  Festa-- 
ca , le  cui  specie  sono  un  pascolo  eccel- 
lente pel  bestiame. 
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ArUtidb.  biog.  y.  Di*,  j.  — (Elio). Ora- 
tore gvccoj  nativo  della  Bilinia  , e che 
fioriva  nel  fecondo  secolo  dell'  era  cristia- 
na. Per  virtù  d**lla  sua  elorjuenza  indusse 
r imperalore  Marc'  Aurelio  a riedificare 
la  città  di  Smirne  stata  abbattuta  da  un 
tremuoto  Ci  restan  di  lui  5*1  discorsi,  cui 
i suoi  contemporanei  posero  a paro  di 
fjuelli  di  Ucniofteue;  m.i  giudici  più  im- 
parziali , e più  illuminali  , altro  pregio 
nou  iscoprimno  in  essi  che  un  ingegnoso 
ordinamento  di  voci. 

AaisTÌPPO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Buon  cavaliere.  5 Diz. 

A aisTio.  avv.  vale  Lo  s.  c.  A rischio. 

*Asìsto.  s.  m.  T.  enioniol.  L.  jirittus, 

( Dai  gr.  Ariito%  oltìmn  , per  anlifrasi.  ) 
Genere  d*  insetti  dell’  ordine  del  Colcot* 
tefif  e della  se?  ione  dei  Pentitmeri^  sta- 
bilito da  Zièfiier,  ed  adottato  da  lAitteilie, 
che  li  collocò  nella  famiglia  de*  Carnivori 
o Adephagi.  Questi  inselli  si  tengono  na- 
scosti sotto  le  pietre  , ed  abitano  nelle 
cavità  che  forniscunsi  sotto  terra  : i loro 
movimenti  sono  Unti,  e le  loro  larve  sona 
molto  crudeli  e carnivore. 

Amìsto.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Ottimo. 

*AaisTÒBVbA.  D.  f.  T filolog.  (Dal  ^r.  Ari‘ 
$to$  ottimo,  c iiilé  consiglio.)  Temisto- 
cle , dopo  r invasione  de*  Persiani  , in 
comroetuorazione  de*  salutari  partiti  ispi- 
ratigli , come  ei  credeva  , da  Diana  , le 
eresse  un  tempio  con  questo  titolo  , col 
uale  eziandio  era  dapprima  onorala  in 
odi. 

AsiSTÒtoLo.  Nome  prnp.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Ottimo  consigliere. 

Asìstoclb.  Nome  pix>p.  gr.  di  uomo,  e vale 
Ottima  gloria. 

AnivToCLèTo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Di  buona  fama. 

Asistòcrats.  sior.  ant.  Nome  di  due  re 
d Arcadia  , che  regnarono  uno  circa  7 
secoli  nvanii  Tera  ciislìaiia  e T altro,  ni- 
pote di  quello,  sali  sul  trono  640  an.av. 
G.  C.  , e regno  49  anui. 

Aristocràtico  P.  Aristo — grazia. 

AaiHTODàMO.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , c 
vale  Ottimo  fra  il  ptipolo.  §.  P.  Di*. 
Aristo  — oeisocitÀtico  , — democrazìa.  P. 
Aristo~cra21a. 

AnisTorÀMB,  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Ottima  comparsa.  — . P,  Diz.  Aveva 
questo  poeta  composlu  54  commedie,  ma 
undici  soltanto  sono  giunte  lino  a noi  , 
tali  perù  da  bastare  compiulameiite  a dar- 
ci saggio  de*  pregi  c de’  vizj  die  lo  di- 
stinguono come  poeta  comico  , e come 
scrittore.  Guen ieri  , saceidoti,  magistrati, 


gli  dei  medesimi,  nulla  potè  ripararti  dagli 
tirali  satirici  della  sua  musa  ; recò  a tale 
la  sua  licenza,  o per  meglio  dire  la  verità 
de*  caratteri  che  prendeva  a ritrarre , che 
si  dovè  fare  una  legge  coti  la  quale  era 
vietato  a*  poeti  d’  introdurre,  d'allora  in 
poi,  sulla  scena  personaggi  che  ioiilassero 
i contemporanei.  Se  la  commedia  inlito- 
lau  Le  diretta  pienamente  con- 

tro la  persona  e le  dottrine  di  Socrate, 
non  coopero  direltainenle  alla  condanna 
del  più  saggio  degli  unniiui  del  suo  tem- 
po ( perocché  il  giudizio  contro  Socrate 
avvenne  20  anni  dopo  ),  prep.trù  almeno 
la  rovina  di  quel  filosofo,  mettendolo  la 
prima  in  derisione.  In  quanto  poi  allo  stile, 
Aristofane  non  sarà  mai  lodato  quanto 
basti,  j — Dt  Bisàrzio.  Grammatico  greco 
che  visse  sotto  il  regno  di  Toloniroeo 
Evergete  11,  re  d'  Egitto.  Fu  eletto  da 
questo  principe  soprintendente  della  bi- 
blioteca d'Alessandria.  È citalo  come  que- 
gli che  divise  i di.iloghi  di  Pistone  io 
trilogie.  Vuoisi  anche  eh*  egli  immaginas- 
se gii  accenti  della  lingua  greca  ad  imi- 
tazione delle  note  musicali. 

Aristof— ARBCCiÀRe.  V.  ocut.  Seguitare  la 
maniera  di  Aristofane.  — ÀNico.  add.  Che 
si  attiene  ad  Aristofane.  5*  — • pnet. 
Specie  di  verso  greco  cosi  detto  da  Ari- 
stofane suo  inventore  , ed  è composto  <lì 
quattro  piedi  urdin.ili  a talento  del  poeta, 
cioè  I'  Anapesto,  il  Dattilo  , lu  Spondeo, 
ed  il  Proceìeusmalico. 

*Aristòporo.  o.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Aritton  pranzo  , e pheró  io  porto.)  Co- 
sì i Greci  chiamavano  il  nostro  Porta- 
vivande. 

ARisTOCtTÒivB.  Nome  prop.  gr  di  uomo,  e 
vale  Ottimo  vicino.  y»  Dii. 

AristolÀo.  Nume  prop.  gr.  d*  uomo,  e vale 
Di  buon  popolo. 

AristolocdIa.  Lo  s.  c.  Arisloingla. 

*Aristolòchico.  add.  T.  m**d.  ( Dal  gr. 
Arisloi  Ottimo  , e locheia  lochj  ) Rime- 
dio acconcio  a promuovere  i lochj. 

Asistoi.ouiìb.  s.  f pi.  T.  hot.  Famiglia  di 
piante  che  ha  per  tipo  il  genere  Arislo- 
lochia. 

Aristòmaco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Ottimo  guerriero. 

Arist^mp.mz.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Magnanimo.  ).  — . Di*. 

Arktòrico  Nome  prop.  gr.  dì  uomo,  e vale 
Ottimo  vincitore. 

Aris  rò.f sena.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , e 
vale  Ottimo  ospite.  J.  — • biog.  Filosofo 
e musico  di  Taranto,  che  visse  circa  32  i 
an.  av.  G.  C.  Avea  composto  nn  gr*<>i 
numero  di  opere  sulle  isliluzioiii  e su 
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prinripj  de'PiUgorici;  e tcriMe  pure  le  vite 
<Ji  Socrate,  di  Pitagora  e di  Platone,  intor* 
no  a*  c|uali  però,  moi»o  da  vile  invidia,  fu 
aasai  nienzugoero  AcriUore.  Tutto  ciò  che 
di  lui  è giunto  fino  a noi  »ouo  i luoi  Eie- 
melili  armo/J4ci. 

AaisTossèei.  u.  car.  pi.  Seguaci  d' Aristoa- 
•eiie. 

^AaiRTOTEi.àa.  a.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Ari- 
»tOM  ottimo  , e trloi  fine  , efTclto.  ) Ge* 
nere  di  piante  delia  dodecamlria  inonogi* 
nia  , coAi  da  Molina  deiioaiiiiale  percìiè 
nel  Cliilt  il  loro  (lutto  aomminialra  una 
bevanda  rinfrescante  ed  utile  , a quel  che 
se  ne  dice  , conilo  le  febbri  maligne. 

— .Pianta  della  China,  che  nella  ginan* 
dria  iDonoginia  forma  un  genere  da  Lou- 
reiro  atahiìito  con  una  delie  specie  dei 
genere  Epidendro  , dai  moderni  detto 
Angrec  , della  famiglia  deile  Orchidee  , 
parasaila  , cioè  che  cresce  sulle  altre 
piante  I la  quale  dalla  sua  belleEta  , sin* 
goiarila  , ed  utilità  ha  tratto  un  tal 
nome. 

Aristotelesco.  Lo  a.  Ci  Aristotelico. 

AriSTOT— EUCAMBRTe,  — ÌJ.ICO.  E.  AuSTO- 
T — ILB. 

AaisiOTàLtK.  add.  f.  pi.  Feste  inatituite  da> 
gli  abitanti  di  Stagira  in  onore  di  Ari- 
alutelc  , il  quale  aveva  ottenuto  da  A\et- 
sandro  la  conservazione  de*  loro  privilegi* 

AmsiotelUta  n.  car.  m.  Seguace  d*  Ari- 
stotele. 

Amstòtilb  , o Aristòtblb.  Nome  prop.  gr. 
di  uomo  , e vale  Ottimo  fine.  . r, 
Diz.  (Vi  si  Aggiunga  cc  o AftiSTÒTILl  ). 
Tra  gli  influiti  scritti  di  questo  celebre 
filosofo  , i priuiarj  ed  i più  conosciuti 
sono  i trattati  della  Politica  e della  Mo- 
rate ; — Del  Mondo  ; — La  Storia  de- 
gli animali  j — La  Rettorica  j - — La 
poetica  ec. 

^AaiTèfiA.  a,  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Arytcena, 
(Dal  gr.  Arytaina  lazza  ) Denominazio- 
ne generica  proposta  da  Ocken  per  alcuni 
oiollnschi,  d.1  sostilutrai  a quella  di  Pani- 
cillas^  di  j^rugoiere  c di  Lamarck  11  nome 
Arytaena  è stato  adottalo  da  Schweigger 
e OoldJu$$^  ed  è preso  dalla  forma  del* 
1’  estremilà  di  questi  esseri;  come  quello 
di  Panicillas  lu  preso  dalla  loro  dispo- 
'jizione,  e venne  da  Lamarck  nuovamen- 
te cangiato  in  Atpergillum , per  la  sua 
forma  aìugolare  di  un  tubo  chiuso  ad  una 
delle  sue  estremità  da  un  disco  pertugia- 
lo da  piccoli  fori,  a guisa  degli  aspersorj 
che  usaosi  io  alcuni  luoghi  oe*  divini 
ufljcj. 

AaiTBsiEÀtB.  add.  T>di  st.  nat.  Nome  dato  da 
CeoJ^roy  SailU-Hilaire  al  terzo  j>ajo  di 
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ossa  ansiliarie  degli  archi  branchiali  si- 
tuati alla  regione  joidea  ne*  pesci  , cioè 
all*  arilnoìde  , quando  questo  pezzo  di- 
viene coropiuUinenle  osso. 
*Aìitb!io-bbiclòttico.  add.  T.anat.  h.  Ary- 
tarnocpiglolticui.  ( Dal  gr.  Arylainoci- 
dés  cartilagiue  arileooidea  , e rpiglottos 
cpiglollide.  ) Agg.  d*  un  Muscolo  die  ha 
relazione  coUe  cartilagioi  arilenoidee  cd 
all*  epiglottide.  5-  Epiteto  dato  a due  pie- 
ghe legameutoae  della  membrana  interna 
della  laringe,  estese  dalle  carliiagìoì  ari* 
tenuidi  ai  margini  dell*  epiglottide. 
Asitbroidéo.  add.  T.  aoat.  Che  appartiene 
od  ha  relazione  alle  cartilagioi  aritenoidì. 
5*  Nome  di  un  piccolo  muscolo  Ìiu- 

Pari,  esteso  trasversalmente  dall*  una  al- 
alira  di  queste  cartilagioi,  eh*  egli  av- 
vicina onde  resiriogere  la  glottide. 
AiitTMAifzU.  Lo  s.  c.  Arilroomaiizia. 
AaiTMèriCA.  P.  Asitm— o.  5*  Aritmetica 
islruiiicutale  ; quella  in  cui  le  regole  co- 
muni si  eseguono  per  mezzo  di  strumenti 
e congegni  inventali  per  calcolare  eoo 
facilità  e prontezza.  5*  — locaiìtmica  ; 
quella  che  insegna  il  calcolo  de*  numeri 
e delle  quantità  astratte  indicate  a via  di 
cifre  arabiche.  $.  *~*  dbcimàlb  ; quella 
che  opera  per  mezzo  di  una  serie  di  die- 
ci carsUeri,  iu  guisa  che  la  progresainne 
va  da  dieci  iu  dieci.  $ ^ artcìóSA  ; lo  s. 
c.  Algebra.  5*  roÙTiCA  ; lo  s.  c.  Sta- 
tistica. 

AaiTUBTicàLs.  add.  Appartenente  ad  arit- 
metica. 

Asitmeticambntb.  arv.  Con  mudo  aritmetico. 
AaiTMèrico.  P.  Aritm^o. 

Abìtmico.  add.  Che  conitene  ritmo;  misura, 
o misurato. 

AaÌTMo.  P.D'w.  5*  Nome  di  un  libro  della 
Sacra  Scrittura  altrimenti  dello  de*  Nu- 
meri. 

A aiTMo.  avv.  Lo  e.  c.  A aria. 

AsitU— OLOCÌA,  — OMARZÌA.  P,  AbiTM — O. 
*Abitmoromìa.  n.  f.  T.  malem.  ( Dal  gr. 
Arithmot  numero,  e nomos  legge.)  No- 
me da  alcuni  dato  all*  arilmelica  cleaseo- 
tarc  speculativa,  e teoretica. 

A BiTRÈciBB.  avv.  Col  vcrbo  Andare  , vale 
Andare  precipitosamente  in  rovina. 

A RITTO  B A TORTO,  avv.  Con  ragione  o 
torto,  in  tutti  i modi. 

A RIVA.  avv.  Coi  verbi  Essere  e Venire,  vale 
Arrivare  ; e figur.  vale  Giungere  a felice 
termine  di  checchessìa. 

*Aslzo.  s.  m.  T.  boi.  L.  Arhitut,  ( Dal 
gr.  A priv.,  e rhiza  radice.)  Nome  che 
applicavasi  alle  piaole  prive  di  radici,  e 

ad  una  specie  del  genere  Le/7t/ia,  priva  di 

radici  apparenti. 
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Arizzò.  gro;^.  Vili.  deU' UoU  di  Sardegna» 
nella  divisione  drl  Capo-Cagliari,  »ul  pen- 
dio di  una  monUgiia,  disi.  30  miglia  da 
OrisUno. 

AaLÀoa.  a.  m.  E il  realgar  o agretto  o caU 
ciiialo  , lodato  da  Faraccitn  nelle  ulceri 
maligne.  Dicesi  anche  Arladar. 

AaLÀTB.  grog.  Villaggio  del  reg.  Lorub.- 
Ven. , nel  Comasco. 

AitLr.ccuìau.  ».  m.  T.  omitol.  Nome  toI- 
g.nre  d'una  specie  d'  uccello  del  genere 
Colibrì^  deirordine  de'  Passeri  — .T. 
cnlomol.  Si  chiamano  anche  volgarmente 
con  questo  nome  tre  specie  d*  insetti 
dell'  ordine  de'  Coleotleri  , appartenenti 
a tre  diversi  generi  ; cioè  1'  Arlecchino 
di  Cajeona»  1*  Arlecchino  dorato,  e V Ar- 
lecchino vellutato. 

Arlesbca.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nel 
Fadovano. 

Aaiita.  geog.  Vili,  di  Toscana,  nel  coropar> 
timento  dì  Fisa,  io  VaUdi-Magra,  disi.  2 
miglia  da  Pivittano. 

AsLiÀno.  geog.  Vili,  del  duc.ito  di  Lucca  , 
in  Vabdi-Sercliio,  disi.  5 miglia  da  Lucca. 

Atùiio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb— Ven.  » 
nella  provin.  di  Milano. 

Ailòtto  Mainàrdo.  biog.  pievano  o parrò* 
co  d'  una  parrocchia  del  vescovado  di 
Fiesole  , presso  Firente.  Si  rese  celebre 
per  le  sue  arguzie  e le  sue  facezie,  delle 
quali  dopo  la  morte  di  luì,  fu  piibhlicau 
la  racculu  col  titolo  : Facezie  piacevoli^ 
favole  e motti  del  pievano  Arlotto^  pre^ 
le  y?oreN£i/io.  11  pievano  Arlotto  seoibra  a 
taluni  essere  un  personaggio  ideale  o di  fan- 
tasìa ; ma  egli  fu  realissimo,  buonissimo, 
ma  giocosissimo  parroco.  Nacque  in  Fi- 
renze nel  dicembre  del  1395  ; lece  buo- 
ni studj , e fu  poscia  , per  alcuni  anni» 
opcrajo  in  lana,  eh’  era  allora  una  delle 
migliori  arti  in  Firenze  ; ma  alla  fine 
prese  T abito  ecclesiastico  e si  fece  prete 
di  28  anni.  Ottenne  prima  una  cappella- 
nia  del  duomo  di  Firenze  » Ìndi  fu  fatto 
curato  di  San  Cresci  di  Maciuoli  , nella 
diocesi  di  Fiesole  , e vi  ti  mantenne  per 
tutta  la  sua  vita.  Sembra  che  i parrochi 
non  fossero  allora  obbligati  a residenza 
cooliima;  quindi  il  pievano  Arlotto,  bra- 
moso di  veder  paesi  stranieri  , viaggiò 
molto.  Andò  nelle  Fi.nnJre  persino  nove 
volle  ; passò  in  liigliiltena  dove  fu  pre- 
sentato al  re  Etluardo  111,  cui  egli  divert'i 
eoo  le  sue  facezie  , e clic  ne  lo  ricom- 
pensò con  ricchi  doni  Di  ritorno  in  Ita- 
lia, si  recò  a Napoli,  e fu  dal  re  Alfoiuo 
bene  accolto  , e colmato  di  doni  per  in 
steuo  mezzo  che  in  Inghilterra , c cos’i 
pure  io  Froveiiza  presso  il  re  fienaio 
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d'  Angiò.  Ognuno  lo  ricercava  c il  tuo 
buon  umore,  accompagnato  d.i  molto  cri- 
terio, il  rendeva  gradevole  n tutti.  In 
corte,  in  città  , in  c.'unpagna  , dovunque 
egli  era  lo  stesso  ; tenne  per  alcun  tem- 
po c.isa  in  Firenze»  e non  passava  gior- 
no, che  non  girasse  per  la  città  alcuna 
de'  suoi  molti.  Giunto  ad  un’  estrema 
vecchiezza  e soltanto  un  anno  aranti  la 
su.1  morte  dimise  il  suo  beiielizio  fra  le 
mani  del  capitolo  dì  Firenze.  Ei  mori 
nel  1*183,  di  87  .inni  e fu  sepolto  in  una 
tomba  falla  «la  lui  stesso  costruire,  e sulla 
quale  avea  fatto  scolpire  «piesla  iscrÌz.io« 
ne  : Qni  (fiace  il  piegano  Arlotto^  che 
avea  fabbricato  questa  tomba  per  sh 
e per  coloro  che  valuterò  alloggiarvi 
seco. 

*Arma.  geog.  ant.  ( D.il  gr.  Harma  carro.) 
Città  «iella  Beozia  , ai  tempi  di  Paus-inia 
(anno  17-i  dopo  G.  C.  ) rovin.iU,  dove 
gli  abitanti  di  Tamigra  asserÌv.ino  essere 
stalo  Aniiarao  dalla  terr.i  ìngojalo  col 
suo  carro  ; tradizione  contraddetta  dai 
Tehani  che  indicavano  un  altro  luogo  a 
questo  avvenimento.  Si  trovano  iti  Stefano 
ed  in  Strahone  due  altre  città  dello  stes- 
so nome,  una  in  Giudea  nella  trilm  di 
Giuda  ; ed  un*  altra  nell'  Attica  , presso 
Phylen. 

Armàccia.  y . Asm — ». 

Asmaoiàccio.  y . Asmad — IO. 

Asmsoìllo.  y . Diz.  Genere  di  criistaceì 
dell'  ordine  degl'  isupodi,  che  haniif>  due 
antenne  esteriori  molto  apparenti  di  sette 
articoli,  inserito  sotto  Torlo  anteriore 
della  testa,  e le  intermedie  non  distinte; 
due  occhi  sessilì  ; il  corpo  ovale,  conves- 
so al  disopra  , coperto  di  segunenti  cru- 
stacei  trasversi,  e che  si  appallottola  ; le 
appendici  posteriori  della  coda  che  non 
isporgnuo  , le  l.'iterali  terminate  da  un 
articolo  dilal.*ito  alle  estremità  ; quattor- 
dici z.'tmpe;  le  squame  branchiali  e su- 
periori della  coda  hanno  uu  ordine  di 
piccoli  fori  che  servono  a dar  passaggio 
all*  aria. 

Armaoìno.  y » Armad-~io. 

Armaoùra.  y.k^ìs — ».  5- Specie  d'esercizio 
d'arme  che  s'  usava  nella  milizia  romana 
per  rendere  il  soldato  più  valente.  $.  Gra- 
ve armadura;  era  pr«fsso  i fiooiani  la 
Schiera  de'  soldati  gravemente  armati. 
5.  Lieve  n leggiera  armadiira  ; era  la 
Schiera  de*  soldati  leggiermente  armati. 
5*  *— • T.  mar.  Dicousì  cosi  gli  Attrezzi 
delle  navi. 

ARMADL'HBTTA.f^.  ArM  — E. 

ARMAcrnoEV.  geog.  ani.  Città  della  Giudea, 
sitaau  in  una  pianura»  a*  piedi  del  monlu 
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Carmelo;  ivi  il  re  Gtotia  fu  ferito  mor- 
talmente nella  battaglia  contro  Necaoiie 
re  fi*  Egitto. 

AaMÀciiA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  prurin.  di  Loili  e Crema. 

Ammaiòlo.  geog.  Vili,  di  Toscana,  nel  com* 
partim.  di  Siena,  in  Val  d*  Ombrooe,  con 
370  abitanti. 

A«m^ajòlo,  — ajoòlo.  y . AaM^R. 

AaMAnaarÀRio-  y . Arm^e.  5.  T.  d*antiq. 
Araenale  che  i Romani  a>erano  nel  paeae 
de'Batavi  sotto  Settimio;  ma  alcuni  acrittori 
pretendono  che  i Romani  dessero  in  ge- 
nerale tal  nome  a tutte  lo  fortezae  cne 
avevano  arsenali. 

Aemaveo.  Nome  prop.  Lo  s.  c.  Ermanno. 

AiMAMéTiTO.  y.  Asm  — B.  {.  Dicesi  anche 
delle  Navi  mercantili  destinate  a far  viag- 
gi di  lungo  tr.iUo.  5-  Stato  d*  armamen- 
to ; è la  Lista  che  si  spedisce  agli  ufii- 
siali  superiori  di  marina , in  cui  sono 
descritti  tutti  gli  ufficiali  e marinari  che 
si  dcelinano  per  armare. 

AnUitaB.  y.  Asm— B. 

Armàrio.  Lo  s.  c.  Armadio.  5-  Armario,  di- 
cesasi  rArcicanlore  ne*conveoti,  ed  anche 
il  custode  dei  libri  di  chiesa. 

Armàrri.  y.  Asm— e. 

AsmasdÒlo.  Lo  s.  c.  Armajuolo. 

Asmàta.  y.  Asm— t. 

AsmatamÀko.  avv.  Vale  Armaiamcnle,  con 
mano  armala. 

Asm  — ATAMCRTB  , — ATàLLA  , — ATBTTA. 

ArM — B. 

Asmatìolia.  n.  f.  T.  mitil.  Nome  che  da- 
vano gli  Spagnuoti  ad  una  piccola  flotta 
composta  di  sci,  o otto  vascelli  da  guer- 
ra, che  risiedeva  per  lo  più  nei  pm-ti  di 
Ca{1ao  e di  Cartagena  io  America  per 
difesa  di  quelle  coste. 

Asm  — ATÌssiMo,  — àto.  y.  Asu— b. 

*ArmatoosomU.  n.  f.  T.  Glolog.  (Dal  gr. 
Harma  carro  , c drtmó  per  trechò  io 
corro.)  Corsa  de*  carri. 

Armatofilàcio.  n.  m.  T.  filolog.  Luogo  in 
cui  si  custodiscono  le  armi, cioè  Armeria. 

*ARMATOMAr.nlA.  n.  f.  T.  fihdog.  ( Dal  gr. 
Jlartna  carro,  e maché  pugna.)  Cumbat- 
liiuento  co*  carri. 

Aimatòrb.  y.  Arm — B.  5<  Aimatori,  cliia- 
niansi  altresì  alcuni  particolari  che  fanno 
r armaoiento  , quantunque  non  trovìnsi 
a bordo  della  nave  , come  i nirrcalanli 
che  prendono  a nolo  , od  equipaggiano 
una  nave. 

ArhatOsa.  y,  Arm — z. 

Arme.  y.  Dit.  5*  Nell*  armi  prime,  vale 
Nel  primo  coiubatlimeuto.  L.  Pt  iotocer- 
lomi/ie.  5*  Arme  a piedi;  voce  di  cuiuaii- 
do  , udita  U quale  , il  soldato  abbassa 
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1*  archibuto  , che  teneva  in  tspalU,  alla 
parte  destra , appoggiandone  il  calcio  a 
terra.  5*  Arme  a terra;  voce  di  comando, 
udita  la  quale,  il  soldato  stende  l*  archi- 
buso per  terra  colla  coltella  rivolta  al- 
rinsù.  5*  Arme  a volontà;  voce  di  comando, 
udita  la  quale  , il  soldato  è padrone  di 
portare  1*  archibuso  come  più  ^li  torna 
ili  acconcio  ; ma  siccome  negli  ordini 
militari,  anche  nelle  cose  più  libere  , si 
dee  osservare  1*  iiniformità  , così  al  co- 
mando d*  arme  a volontà  le  vecchie  ban- 
de usano  di  portar  1*  arme  quasi  pialt.! 
sopra  la  spalla  sinistra  , e di  trattenerla 
col  braccio  steso  sul  calcio  che  viene  a 
sporgere  avanti. 

Armìoola.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Vicentino. 

Arm — bccbrIa  , — ecoÉvoLe  , — bcciambiito. 
y.  Arm — B. 

Armbogiàiitb.  tdd.  Che  ai-meggia. 

Arm— BcotÀRB,  — boujàta,  — bgcutósb.  y • 
Arm— A. 

Armccgibrìa. Lo  s.  c.  Armcggeria.f^*  Arm— b. 

Armeggio,  y.  Arm— t. 

Armblìbda.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vate  Guerriera  lienigna. 

*ARMèiiA.  n.  f.  T.  mar.  ant.  L.  Armenon. 
( D.1I  gr.  Araò  io  adatto.)  Nome  presso 
i Greci  d*  una  vela  , che  altaccavasi  al- 
r albero  delia  nave  ; vela  Utla  di  lino  , 
di  canapa  , dì  canne  , ed  anche  di  cuoja 
sottili.  Chiamavasi  anche  I$tta. 

Asmbbìaca.  y.  Asmbr— lA. 

Asmbxiàbq.  add.  Di  Armenia. 

AsMèaiCA.  Lo  s.  c.  Anueniaca. 

Asm  — B.vico,  ^ino.  ^.Asmbv— lA. 

AsMB.vr— Àsio,  — lèto.  F".  Asmbut— 0. 

Asmérto-  /^.Di».  J.  — MASìwo,  o — sgoA- 
MÓso,  detto  poelicam.per  indicare  i pesci. 
Ar.  /’ìir.  8,  54.  — Marchet.  Lucr,  2.  5^2. 

AsMàsTo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Basilicata,  sul  pendìo  di  una  rupe  , 
circondata  da  precipisj,  nel  distr.  di  Po- 
tenza. 

Asmbsìa.  K.  Asm— e,  J. — . T.  boi.  Genere 
di  piante  della  classe  peutandria , e della 
famiglia  delle  piomhagince,  i cui  caratteri 
souo  t involucro  tuboloso,  riflesso  ; calice 
comune  poliUlio,  intiero,  piegalo,  arido  ; 
cinque  pelali  ec. 

Arm— sTSBMàsoo,  — btta,  — icb^la,  — iàro, 
— icBRO.  y,  Arm— B. 

Armi  (Gipo  d'  ).  geog.  L.  Leueoptera  Rhe~ 
gium  rromontonum.  Capo  sulla  costa 
meridionale  del  reg.  di  Nap.,  nella  Cala- 
bria-Ullcr.  prima,  e |>rccis.niienl«  nell  an- 
golo che  guarda  la  «Sicilia,  disi.  <0  miglia 
da  Reggio.  A questo  capo  icrmiaa  la  ca- 
tena degli  Appennini. 
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AamIoa.  Nome.  P^^P-  teutooico  di  donna, 
Ir»  •.  c.  Arioefinda* 

A«MiLÌt79A.  A.  f.  T.  d*  aotiq.  Specie  di  Sajo 
tuilitare,  die  i toldali  fi  ponevano  sopra 
le  coraxxe  e acemleva  fino  al  ginocchio. 
Alcuni  atUori  icrìvono  questo  vocabolo 
j4rm'u:lauia , e vuoiti  che  questo  foMe  il 
vero  termine  che  fignifica  Chiuso  su  i 
fianchi  ; e in  fatti  quel  sa^um  aprìvati 
per  dinanzi  e per  di  dietro  e »u  i fianchi 
era  cliiuio. 

AnalLtt.  ».  f.  pi.  Penne  circolarmente  co* 
lurite  in  modo  particolare  , che  ai  rin- 
vengono sulle  ali  delle  folaghe. 

Akm1u.o.  t.  m.  Vaso  in  cui  pooevaii  il 
vino  ne'  sacrifu]. 

AaMiLÙATtio.  Lo  f.  c.  Armilustro. 

AsMiaoA.  ^iome  prop.  di  donna,  lo  ••  c. 
Armclinda. 

AimIkia.  grog.  ani.  Piccolo  fiume  d’  Italia  , 
ueir  Etruria,  che  scorreva  da  setlentrioue 
ad  ostro  fra  Saturnia  e V uLsimum  , e 
gitlavasi  in  mare  presso  Forum  jéurelU» 

Asmiv— lABi.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici 
del  secolo  XVI  che  nella  dottrina  della 
predestinazione  , delta  grazia  , del  libero 
arbìtrio  ec.  si  Hiscostavano  dalla  severità 
di  Calvino,  seguendo  molli  crrurL  ~uai- 
AMO.  s.  ni.  Dottrina  di  Àriuiniu  d Olanda 
e de’  suoi  segnaci. 

Aasiio.  geog.  Vili,  del  rcg.  Loiub.-Vcu  , 
nel  Comasco. 

AsMiporàKTC.  F.  Arm^b. 

A»m1rO.  geog.  Piume  deli' isola  di  Caiidia  , 
che  scorre  pel  territorio  della  citta  dello 
stesao  nome  , presso  Castel  M.tlvesì  e si 
scarica  nel  Mediterraneo  io  vicinanza  di 
Paleocastro.  Cre«lesi  che  sia  1*  Oujce  degli 
antichi.  $.  Fortezza  sulla  costa  set- 
tenlrion.  dell*  isola  dì  Caculia.  Fu  labbri- 
cala  «la‘  Veueziani  per  difendere  un  pas- 
saggio, ed  iinpediie  di  penetrare  orU’  in- 
tetiH).  5*  Città  di  Grecia  nella  Tes- 
saglia, all*  estremità  del  golfo  d'  Aruriro 
fra  le  città  di  Zenon  c di  Demetriade. 
Vuoisi  che  sia  ranlica  Erttria.  (.  Città 
della  Turchia  europea  , nella  nomeiìa,  e 
nel  saiigiaccalo  di  Tricala  , sulla  costa 
occident.  del  golfo  di  Volo  , in  làccia  a 
Negro  ponte. 

Asm — itTA,  -^iSTizio.  F.  AaM— b. 

Asmòoia.  q.  1.  Cosi  chiamavano  gli  Alenìesi 
la  canzone  che  nei  loro  luiuclieUÌ  canta- 
vano io  onore  di  Anuodio  e di  Arisio- 
gilone. 

*Asm6cb.  n.  m.  T.  piu.  ( Dal  gr.  Uarmos 
coocatcfiazioiie.  ) Piacevole  ett  elegante 
varietà  di  colori,  ossia  Passaggio  insctisi- 
biltf  da  nn  colore  ad  un  altro. 

*Asmom*«zìa.  u.  f.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
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Harmos  articolazione,  e mantrin  divina- 
zione. ) Sorta  di  divinazione,  non  ha.  gran 
tempo  usata  tra  i pastori  della  |>aile  me- 
ridionale della  Corsica  , comunemente 
chiamati  SjiaUbti  con  cni  osservando  la 
tiuda  spalla  <!'  un  capretto  si  pretese  co- 
noscere te  cose  occulte  e future. 

AaMONSccilaB.  Lo  s.  c.  Armonizz^ire.  F, 

Armoi— lA. 

AsmonIa.  F . Dia.  5*  gramm.  Di- 

sposizione delle  parole  si  in  prosa  come  in 
verso,  acconcia  ad  esprimere  con  vaghezza 
le  immagini  ed  i sciitimenli.  5-  Nell*  Ico- 
nologia si  rappresenta  I’  Armonia  sotto  la 
figura  di  bella  donna  riccamente  vestila, 
che  ha  una  lira  nelle  mani  , e sul  capo 
una  corona  ornata  di  sette  diamanti  di 
eguale  bellezz.'i.  5*  Armonìa,  figiir.  e per 
ironia,  vale  anche  Oinfnsìone  di  urli,  di 
clamori,  dì  strepiti  di  ogni  sorta  ; ma  iti 
questo  significato  è per  lo  più  accuiiipa- 

fuato  da  qiialclie  epiteto  , che  ne  indica 
iruii’u  , come  : Armonia  orrìbile.  Tasi. 
Ger,  7,  127.  Aiiuun'ia,  T.  nms.  Nella 
masica  moderila  indica  una  siuiuluiiea 
untone  di  suoni  e talvolta  accenna  iiu 
semplice  accordo  ovvero  la  sua  diversa 
qualità  o forma.  Ne'  tempi  anliclii  aveva 
UQ  significalo  aflatto  diverso  , indicando 
una  convenevole  uiiiotic  dì  varie  patii  , 
e confundi-ndosi  cou  ciò  clic  noi  chia- 
miamo melodìa  , ossìa  successiva  unione 
de'  suoni.  5*  intende  pure  sotto  questa 
parola,  un’  uuiooe  di  varj  slrtimnili  da 
fiato  Quindi  dicrsi  Pezzi  d’  aiuiuma,  cioè 
cocnposizioiù  per  soli  streiueuli  da  fiato. 
5-  — baturàlb  ; dicesi  Quella  che  viene 
suggeriu  dalla  natura  , sia  essa  simul- 
tanea o successiva.  5*  oiRàiTA  ; diceti 
Quella  in  cui  il  basso  à fondaiucnule, 
e dove  le  parti  di  sopra  conservai^  l'or- 
dine  diretto  fra  loro  e col  basso,  li»  di- 
vìsa, o tTarTTA  I 1'  Armunu  stretta,  o 
per  approssimazione,  è Quella  che  ha  i 
suoni  deir  accordo  approssimali.  L’  Ar* 
nnmìa  divÌM,  o per  esteotiune  , è Quella 
che  li  presenta  difiercntemeole.  $.  *->  n* 
GtaÀTA  ; K quella  che  fa  passare  più  note 
sotto  un  medesimo  accodo.  nsima. 
Alcuni  autori  danno  questo  nome  all'  ac- 
cordo perfrlto,  chiamando  poi  il  primo 
suo  rivoltn  Arntuoìa  seconda,  ed  il  terzo 
suo  rivolto  Armonìa  terza. aovatcìÀTA; 
è Quella  in  coi  il  suono  londuiueniale  q iu, 
qualchediiiM  delle  parti  di  sopra;  o qualche 
suono  dell'  aeconlo  è trasportalo  al  basso, 
o sotto  $.  — siMUtTàatA  ; è la  percns- 
sione  d*  un  accordo,  spccrssiva;  è 

la  sueceasioDe  di  più  accordi.  ^ AaMO.viA. 
T.  d*  archit.  Proporzione  delle  parti  di 
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un  edifiiìo.  5*  piU.  Uoione  e 

cooneastona  tra  le  lìgare  d'  un  quadro  a 
la  cooventenie  mistura  de'  vaij  colori. 

Aauoff — iÌle  , — >iÀTo.  y , Aauoir — ia. 

AaMÒMiCA.  o.  (.  T.  mua.  Nome  che  danno 
i Greci  alla  scienza  degl*  intervalli  , e 
aigoiiìcava  lo  a.  c.  Canonica.  . a.  f. 

T.  mas.  Strumento  musicale  inventalo 
da  yranklin  , e chiamato  così  perchè  ì 
SQoni  che  se  ne  cavano  hanno  qualche 
cosa  di  celeste  , e tengono  della  natura 
de*  suoni  armonici.  Considerano  alcuni 
il  suono  dell*  Armonica  come  nocivo  alla 
salute,  altri  il  negano  a diriuura  ; il  fat- 
to Ma  che  il  maneggio  di  questo  atrumen- 
tp  richiede  alcune  precansioni  : 4.**  le 
persone  chesoffrouo  affesioot  nervose  non 
devono  sonare  1*  Armonica  ; 2.^  anche 
1*  uomo  sano  non  dee  aonarìa  troppo , 
mentre  il  suo  suono  estremamente  dolce 
ispira  maliocooia;  3.^  per  lo  stesso  motivo 
non  deve  sonarlo  quello  che  è d*  umor 
roaliuconico  , ovvero  scelga  melodie  al- 
legre ; 4."  sonandolo  , a*  adopri  dell*  ac- 
qua tepida  per  umeltarue  le  campane  , 
altrimenti  la  pelle  di  chi  suona  a’  ammoU 
lisce  troppo.  Se  ne  fanno  di  vare  manie- 
re ; ia  più  cornane  ai  è quella  di  stabilire 
due  ottave  di  bicchieri  di  varia  graodez- 
La  sopra  una  piccola  tavola  disposta  a ri- 
ceverli, e che  a’  accordano  mettendo  più 
o meno  acqua  io  ogauno  de*  medesimi. 
Si  suona  colle  dita  bagnate , passandole 
le^icrmente  sulla  circonferenu  dall'  or- 
lo. A càMiAto,  A tasti;  È quella  coi 
ftt  nnita  una  Uatiera  , onde  questa  col 
meuo  d*  una  leva  prcùloeease  i suoni  dei 
tubi.  5.  — DA  coADS  ; Strumento  da  ta- 
sto ÌDventaio  da  Giovanni  Stein  nel  478$, 
e conaiate  in  nn  eccellente  pianoforte 
doppiaosente  accoi^sto  , unito  ad  una 
specie  di  apineUa,  che  ai  può  sonare  seda, 
ed  anche  io  unione  «>o  eno.  dot- 

pia  ; Strumemo  composto  di  nna  eaaae  di 
due  piedi  di  longhesu  , la  coi  allexxa 
su  in  proportione  de*  eampaoelli  di  ve- 
tro o di  metallo  che  vi  ai  cooteoffooo.si 
cava  il  suono  de*  campanelli  col  metao 
d*  un  arco  di  violino  > il  cui  crine  è in- 
tinto di  pece  o di  trementina  o di  cera 
o di  apooe.  $.  — MrraoaoLdoiCA  $ Spe- 
cie d*  arpa  d’  Eolo  inventaU  dall*  abate 
Gattoni  io  Como  nel  4785. 

AaMOVicAHBiiTB.  avv.  Con  armonia. 

Aaooa— ‘icuiasutAMBirra  , — ico.  y.  Amo- 
■*T*ia.  S*  Strumento  armonico  ; chiamasi 
coti  uno  Strumeuto  qualora  la  progreasìo- 
ne  delle  sue  parti  fa  che  renila  un  suono 
ginalo  e piacevole.  $.  lo  alcnni  stramenti 
trovanaì  pure  delle  corde  armoniche  al 
yéppend. 
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disotto  del  cavalletto.  Le  corde  di  budel- 
lo ad  uso  di  varj  strumenti  mnatcali,  por- 
tano aocb*  esse  il  Dome  di,  armoauche. 

Aauòaicoa.  a.  m.  X.  mus.  E on'anncHiiea 
migliorata  dal  direttore  di  maaica  Gugliel- 
mo Crìstiaoo  Mailer  a Brema  ebe  vi  nni 
tre  registri  di  flauto  e uno  di  oboe  àl- 
1*  aopo  di  rinforzare  il  soono. 

AtMoaicòiDO.  s.  m.  T.  mua.  Stmmezzto  che 
ha  la  figur.'i  di  no  pianoforte  a coda  in 
poaiziooe  diritta  , e un  suono  Hmile  ■ 
quello  dell*  armonica. 

Aauoir— losAiiÉBTm,  — >iosÌuiiio  , ideo , 

— Ì5TA.  y.  AltttOS  — IA. 

AauoaizzAXÉNTO.  o.  ast.  m.  Dolceaca  di 
tuono. 

AaMoa— izzlifTu  , ^z2Àai  , — ^uzIto.  y, 
Ammor — lA. 

*AauoRòuBTao.  a.  m.  T.  mus.  (Dalgr. 
Harmonia  armonia,  e meiron  miaora.  ) 
Strumento  onde  misurare  i rapporti  ar- 
monici. 

AauoaiTB  o AasAnoalri.  geog.  ant.  Cittè 
d*  Asia,  capitale  degli  Stati  di  Seme  m 
di  Araamoaate.  Era  attuata  nella  parte  me- 
ridioo.  dell*  Armenia  maggiore  , tra  il 
Tigri  e l'Eufrate,  io  un  luogo  detto  la 
fertile  pianura.  Era  questa  una  delle  più 
celebri  dell*  Armenia , ed  aveva  buono 
iorlificazioni.  Quivi  Ceaonio  Peto , che 
era  d«  Nerone  incaricato  di  difeodem 
l'Armenia  contro  Vologeao  re  de'Paiti, po- 
se in  siciirezsa  sua  moglie  ed  i cuoi  figli. 

Asmosiàri  , o ArmosiasJIri.  n.  car.  m.  pi. 
T.  filolog.  Uflìciali  di  poliala  de*  Laceoe- 
rooni  , che  erano  incaricali  di  vigilare 
le  donne  maritate  non  uscissero  dalle  case 
loro  con  la  faccia  acopeita. 

*AaMÒSTi.  n.  car.  pi.  X.  filolog.  ( Dal  gr. 
Armoró  io  adatto  , io  accomodo.  ) No- 
me di  un  magittrato  presso  gli  Spartani, 
il  quale  era  incaricato  di  aopraotendere 
alla  edificazione  delle  fortezze  ^ e alla 
riparazione  delle  medesime.  5-  — Titolo 
da  Giustiniano  dato  a -due  governatori  , 
1*  uno  dell'  Ellesponto  e P altro  dell'  A- 
rahia  ; ed  ai  quali  , benché  magistrati 
civili , aaaegnù  soldati  e poteri  militari. 

Aaiiso.  a.  m.  X.  hot.  Specie  di  pianta. 

AavÀccio.  grog.  Gran  fosso  con  canale  nel 

f;r.  due.  di  Tose. , destinato  a riparare 
a pianura  fra  Pisa  e Livorno  dalle  allu- 
vioni dell'  Amo,  di  cui  riceve  una  por- 
sione  ira  le  Fomacette  e la  Madonna 
delPAcqns,  dirigendosi  per  la  palude  di 
Stagno  alla  Bocca  di  Càlwnhrone.  Que- 
sto foseo  fu  scavalo  da'  Pisani  nel  4 4 76, 
e munito  di  torri  , onde  servire  a ripa- 
rare quelle  campagne  dalle  scorrerìe  del 
nemico,  sebbene  awi  diano  a queiAo  fosco 
47 
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un*  origine  più  astice  « eoi  iiippoi  lo  uno 
d«’  tre  rami  , ne*  quali  1*  An>o^  aecomlu 
^(.•Lune  , »i  iuiitiivideva  pnui  i di  giuti- 
gt-ie  a }*Ua. 

AHaÀFkR.  rìotiiv  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Ira  dì  toro. 

AaHAf.olA.  n.  r Malattia  cronica  cmi  dima- 
grilllento  e cadala  generale  de*  capelli. 

Akhaloìkti.  n.  car.  pi.  X.  ecclr*  Coki  lu- 
luiio  cliianiati  un  Icnipo  i lU'guaci  di  Ar- 
naldo da  Brcacia  ert  ltco  del  eccolo  Xll  ; 
caei  eran  conlr.irj  al  poeeciiro  dc*lieni  ec- 
clesiaetici, al  bailteimo  du’fanciulii,  al  ea- 
crilicw  della  niessa,  alle  piegliiere  pe*de- 
fumi  ec.  Furono  anche  delti  Fubblic.ini  o 
Poplicani.  (Questa  trita  divenne  poi  un  ra- 
mo degli  Albtgeei.^.  —.Seguaci di  unceito 
Arnaldo  di  VilUnuova,  chimico,  (ilneofo 
e medico  celebre  in  Francia  ed  io  Ispa- 
^na;  ma  per  mala  eoi  te  volte  fare  .nnehe 
li  teologo,  ed  insegnò  molti  eriori  iu- 
torno  alla  naluta  di  Cnslo  , alle  lunda- 
eìoni  di  oicese  e di  benclìzj,  e ad  altre 
iukliltuioni  della  Chiesa.  Le  tue  dolltÌDe 
liuuii  condannale  dopo  la  sua  morte. 

AiiaÀLDO.  Nome  prop.  leulouico  di  uomo, 
e vale  Guerrieio  ioilmntlu. 

^avAaÒLo.  )geog.  Villaggi  del  reg-  Lomh.- 

Aa.vÀTB.  I Vcu.  ; il  jniino  nel  Mantova- 
no , il  eecoiidu  Ori  Milanese. 

AaMeaÀRB.  V.  a.  Accuuciarc  , addobbare  , 
guerinrc. 

Ah^'^S'^àhio,  — Àto.  y,  Aa!«BS— E. 

Ar5ÉSB.  y.  Dii.  5’  No*  discorsi  familiari, 
usati  speeoo  per  sìtuil.  in  biatìnio  alimi 
dtceuilnsi  di  un  eoggnlo,  dì  cut  noti  ]>uò 
1*  oneet’  uomo  valersi.  l'^li  è un  cattitfo 
ARtióee,  che  medito  è avhrlo  tontatio  che 
presso  ; e eiiuili- 

Aascskio.  geog.  Borgo  nel  reg.  di  Nap.  , 
nella  proviu.  di  Bari  , disi.  5 miglia  da 
Andria. 

Aaaa-sÈLLO.  e.  ni.  dìm.  Piccolo  arnese. 
AaeE.sÉrio.  Aa«ES--B.  ' 

AanàsTO.  grog.  ani.  Cillà  d'Italia,  nella  par- 
ie della  Magna  Grecia  cbi.’imaU  Apulia  ; 
era  situala  sulla  strada  che  conduceva  da 
Ba/  ium  a Bru/tdusium. 

AhreaCccio.  Lo  a.  c.  ÀrDeeetlo.  Arxb- 

5 — I. 

Arfiàju.  e,  m.  Costriiiione,  al  riparo  della 
quale  ei  collocano  glÌ  alveari  ; e lalvoita 
qualche  luogo  ove  collocata  ei  trova  cerla 
quantità  di  alveari. 

AaaoÀi.Do  Nome  prop.  Los. c.  Arnaldo. 

Aaautio.  biog.  Nome  di  due  celebri  (iloeofì 
e scrittoli  ci'ietiant  de*  primi  secoli  del 
t ristiancsiiiio.  — dello  il  y ecchio,  na- 
to pagano  a Sicca  nella  Nntnidìa  ; ivi 
professò  la  lellorica  verso  l’  anno  297  , 
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anno  in  cui  si  convertì  al  cristianreimo- 
Prinia  di  avere  il  baltcsiroo  , puU>licò 
quasi  per  pegno  della  sua  nuova  fede,  il 
celebre  Trattato  ciuitro  i Gentili  ( j4d- 
vtrsus  gentes  ).  Evvi  in  questo  libro 
molta  erudixione  , e fona  di  stile  ; ma 
talvolta  oscurità  ed  iuterruiione.  Arnobio 
avea  scritto  ancora  un  trattato  di  reliorica 
che  andò  perduto.  F.gli  fa  il  maestro  di 
Lattanvio.  — detto  il  Oiwane,  Mona 
co  di  Marsiglia  verso  1*  anno  46U.  Fu 
autore  d’  un^  opera  intitolata  : ConfUetus 
Catholioi  cum  Serapiotte.  Gli  sono  stiri - 
baiti  altresì  alcuni  Comeuti  su  * StUmi 
S‘  ignora  se  a lui  o ad  un  altro  Arnobio 
si  debbano  ascrivere  le  Brevi  spiegazioni 
sopra  alcuni  degli  Evangelj. 

*AaRÒDr.  n.  car.  pi.  X.  tilolog.  ( Dal  gr. 
jdrs  agnello,  e dr/e  canto.  ) Cantori  a^cui 
era  proposto  io  premio  un  agnello.  E si- 
Domino  di  Rapsodi. 

Absoclùssa.  Lo  s.  g.  Arnaglossa. 

Aa.iòLOQ.  Nome  prop.  Lo  steaso  che  Ar- 
naldo. 

Arhòlfo  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
c «aie  Eroe  guerriero. 

Arhòlfo  di  Lapo,  y . Lapo  ( App.  ) 

ÀssoN.  geog.  ani.  Fiume,  del  quale  parlasi 
ueil.v  •Scrittura  ; esao  divideva  il  parse 
de*  Moabiti  , da  quello  degli  Amorrei  , 
e de*  Madianiti.  Sulle  sue  rive  gl*  Israe- 
liti SI  accamparono,  ilo|x»  d*  aver  lasciato 
il  tiiircnledi  /.vvt-d.  iMturae  Arnon  met- 
teva luce  nel  uiar  M«ulu. 

*AaiioPÒGO.vo.  a.  m.  1*.  boi.  (Dal  fzr.  j4rs 
agnello,  e pògón  baiba.)  Genere  di  pian- 
te distinte  daile  rcMc  tiri  loro  seme  , e 
da  fyUde  paragonate  alla  barba  d'uu  s- 
gncllu. 

*ARNosàaR,  e AsNosàitiOB.  s.  f.  X.  boL  (Dal 
gr.  Amos  agnello,  e \eris  cicoria.) 
Fianla,  che  è una  S{>rcie  di  cicoria,  chia- 
mata c ifì  perche  è multo  ricercala  dagli 
animali  pecorini. 

Asnoròra.  geog.  Città  d<  1 reg.  di  N-^p.  $ nel 
Priiicip.-Citer.,  disi.  10  miglia  da  Salerno. 

Aso.  y.  Di*.  §.  — , X.  hot.  L.  Armm. 
Genere  di  piante  aliiiitntari  , unilobee  , 
della  ginandria  poliandta  e della  famiglia 
delle  Arvidt  , la  cui  radice  ridotta  in 
pasta  ( privala  però  drl  suo  priucipio  acre  ! 
e vendico  , mediante  una  lunga  macera-  I 
aione  nell*  acqua  , e poi  seccala  ) som-  I 
ministra  anche  oggidì  in  Elgilto  uno  degli 
Mlimenti  abituali  f ciò  che  porta  a con- 
getturare che  questo  vocabolo  aia  d*  orì- 
gine ecitia.  Le  vennero  attribuite  aiiclie 
pareccnie  virtù  medicinali. 

*Asòa.  geog.  ani.  (Dal  gr.  Arò  io  adatto.) 
Città  dell*  Acaja  , foiulala  da  Euinclu 
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iklruilo  (1.1  TriUnlrmo  allievo  Ji  C«r^re  , 
vcoulo  il«U*  Auua,  aulld  ci>Uìva/iuitc  tirile 
biade  e lui  mudo  di  Ìoiid.ir  U ciuà  } « 
perchè  egli  fu  il  pi  imo  a keroinaic  il  liu* 
incuto  od  Pelnpoimesii  , volle  con  quc* 
alo  oome  eternarne  U memoria. 

AbÒca.  geog.  ani.  Fiume  d'ItAlia  in  qtidla 
patte  della  Magna  Grecia,  chiamati  tìru- 
lium  j è il  moderno  fiume  Occca  nel 
reg.  di  Nap. , clic  »i  Mirica  nel  golfo  di 
Si|l|illaCe. 

*AiucÀRro.  a.  ni.  T di  it.nal.  h.  jérocaf- 
pus.  ( Dal  gr.  Aron  aro,  e carpot  Irut- 
io.)  Nume  dato  dal  Donati  ad  una  pro- 
duzione marittima  , la  quale  ai  preacou 
aollo  la  forma  dei  (rutti  dell*  Aio  , cui 
£>a/?iOM/  oUA‘ crede  eiiaeie  un  polipo  foMÌir. 

A Boccili.  Bvv.  vate  A petti. 

Anocii.  geog.  ani.  Ciilà  della  Patealina,  ani 
iiituie  Aiuoli  putta  sopra  una  eminenza  ili 
lì  dal  Giordano.  lìaaa  appartenne  a Schon 
re  degli  Amorrei,  ed  eri  situata  sul  cou- 
fiue  del  paese  de’  Moabiti. 

Aioioèb.  a.  1.  pi.  T.  hot.  Famìglia  naturale 
di  piante  muuocntiledoni  cogli  alami  ipn- 
gioii  , le  quali  hanno  1*  albume  caruoao 

0 lariooso,  i fiori  in  apadicc  ; comprctide 

1 generi  aro  ed  acoro. 

*Aròioi.  a.  m.  pi.  T.hot  (Dal  gr.  Aron 
aro.  ) Famiglia  di  piante  che  Irm  per 
tipo  il  Draconzio  , della  classe  de*  A/o- 
ìiocotiledoni  , della  ginaudria  poliaiidri.'i 
di  Linneo. 

Aròldo.  I gt'og.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 

À'^ot.o.  j Ven.  ; uno  nel  Greinonuac;  l'al- 
tro nel  Comaaco. 

Aròma.  Lo  a c.  Aroiualo.  — . T.  chini. 
iNome  che  i cliiiuici  moderni  lunno  dato 
alla  mitcrii  odorante  de*  vegetabili  , e 
p.'iiticoUrmcnle  di  alcune  droghe  , come 
de'  garofani  , della  cannella  ec. 

Aromatàbio.  A't  Aiom— ato. 

AiòMati.  a.  rn.  pi.  Gcnt-ie  di  principi  im- 
mediati de*  corpi  organici,  ì cui  caialleri 
aono  i aegueuti  : aoataute  neutre  non  azo- 
tate, liquide  (ecceltuatii  la  canfora)^  per 
aulito  aeuu  colore,  di  odore  penetrante, 
piacevole  j aapor  acre  caldo;  iniacihili  al 
maggior  numero  dei  fluidi  , piti  leggieri 
dell'acqua,  assai  idrogenali,  vol.itilissi • 
UH,  che  a'  iofìammano  all' avvicin.irsi  di 
uii  corpo  acceso  ; coniprendc  la  c infoia, 
gli  oli  volatili  , ed  euipireumitici,  lo  spi- 
rito piroaeetico  , i principi  acri  e vola- 
tili. 1*  alcool,  e gli  eteri. 

AaoM—AriciiÉzzA,  — aticità,  — àtico,  — a- 
TÌTB.  y.  Aioli — ATO. 

ArouatizzÌrtk.  add.  Che  aromatitza. 

ABOM  — ATlZZÀie,  — ATIZ/ÀTO.  F , .vBOII— A- 

TO, 
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Aromaiùvoro.  R(M.  Che  ha  «xlvrc  e sapo- 
re di  aromalo,  ed  è lo  s.  c.  Aromatico. 

AaouATòaio.  Lo  a.  c.  Aromatario.  f^.Aoo- 
M— Aro. 

Arómpo.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  (Quadrupede 
della  Costa  d'Oru  tiell.*i  Giiìm-a  in  Afli  ica, 
di  cui  gli  antichi  dizionarj  di  storia  natu- 
rale fan  menzione.  Sotto  qii'-sl»  nume 
n-mbra  che  sÌ.i  lo  Chaeal  di  Buffon^  ape 
eie  di  volpe  del  Capo  dì  Buoni  Speranza. 

AaóiOlIE.  Lo  s.  c.  Canoa. 

Aiorìta.  add  Discendt  nie  d' Aronne  fra- 
tello di  Muisè. 

Aròvita.  grog.  Fiumicellu  di  Toscana  che 
unisce  le  sue  acque  alla  Pecora  , dopo 
d’  aver  allraversalo  il  paese  di  Massa. 

.\aòifiB.  Nome  prnp.  ehiaìco  di  uomo  , e 
vale  Montano.  . F.  Diz. 

-^losìo,  geog.  V’ill.  del  reg.  Lomh.  Veti. , 
nel  Comasco. 

\ I08T0.  avv.  Lo  a.  c .Arrosto. 

*ARÒTeai.  .idd.  T.  (ilo'og.  ( Dal  gr.  Aioó 
arare.)  Epiteto  di  varj  individui  Etiopi 
e Sciti  , che  esercitavano  1'  .igi icollura. 

*.\lÒTi.  11.  car.  pi.  T.  (ilolog.  ( Dal  gr. 
Arotc%  aratore.)  Uomini  liberi  , dali.v 
poveilà  ridotti  ad  arai  la  lena,  .irte  che 
presso  cirle  nazioni  atiiirhc  bellicose  era 
confidata  agli  schiay. 

AaÒTaio.  add.  T.  fìlnlng.  Agg.  di  Giove 
come  inveotoie  dell*  arano:  tiadUione 
che  indica  1*  antichità  dell*  agricoltura  , 
della  quale  i Gentili  ignoravan  1'  origine. 
Nel  liLiu  della  Genesi  si  vede  Onno  clic 
esercita  quest'  arte.  Gli  Kgizj  ne  attribui- 
rono 1'  iuvenzione  ad  Osiride.  Le  diverse 
colonie  dall*  Egitto  venute  in  Grecia  ve 
ne  insegnaioiiu  1'  ukd.  ! Feiiicj  , secondo 
Saticonialone  presso  Eusebio,  riconobbero 
il  gran  beneficio  dell*  ni  atro  da  Dracene 
figlio  del  Cielo  ; ed  i Chmesi  da  Chin- 
HOHf^  successore  di  Fohi  , da  alcuni  con- 
fuso con  Noè.  5-  — . In  Esichio  è nume 
proprio  d*  un  Eroe  ateniese  che  fu  il  pri- 
mo nJ  .'iggiogare  i buoi  ; onde  chi  intussi 
■och<r  Uiizige. 

A aovìNA  ziANiFCSTA.  .vvv.Vale  alquanto  più 
che  A rovina. 

Aarz.  F,  Diz.^  — A CRMrAco.  Gì  t.  c.  CUvi- 
citerio.  A'.Ajip. — ARMò?ru.u*roR<ei  Stru- 
mento inventalo  «U  Kryser  de  l Iste  nel 
l8*9,  nel  quale  trovatisi  aggiunte  alla 
solila  arpa  31  corde  d*  ottone  , accordate 
.1  due  a due  , che  formano  una  specie  di 
eonlrabh.isso  di  f7  seniiluoiiì  , e le  quali 
Si  suonano  col  piede,  mediaute  47  tasti 
corrispondenti  ad  altrettanti  martelli  che 
luccatiu  le  corde.  Somiglia  quindi  ad  iin 
pi.iiio  forte  Colla  pedaliera.  S’ r.àcTir a 
o iRLAROBAe  ; Aipa  piccola  con  24  corde. 
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di  melodia  ausi  gradevole , uaau  parti* 
colarmeole  io  IrUnda  dai  bardi  e dalle 
donne  per  accompagoare  gl'  inni  e le 
caoaooi.  $.  — caoMÀTica  ; Arpa  ioveo- 
Uta  in  SaMonia  »ul  principio  del  prearn* 
te  aecolo  ; la  »ua  eatetiaiooe  è di  5 otta- 
ve ; le  corde  della  acala  diatonica  aooo 
di  color  bianco^  e <{uelle  della  acali  ero- 
malica  di  color  roasiccio.  — di  Divioa, 
Io  a.  c.  Decacordo.  — oiwru  ; airu- 
mento  composto  di  due  arpe  riunite  , io 
uao  nel  aecolo  XVll.  ^ o*  lOU)  ; atru- 
menlo  da  corda,  il  quale  riaoona  luedianle 
una  corrente  d*  aria  che  vi  paaaa  sopra. 

— TEDTÒaiCA  ; era  molto  più  grande 
dell*  Irlaudeae  , avea  corde  doppie  , ed 
un  tuono  aapro  e atiillaole.  T. 

ittiol.  Specie  di  dei  genere  Triglia, 

dell*  ordine  de*  loracichi  , distinti  dalla 
pinna  della  loro  coda  fatta  a foggia  di 
rueau  luna.  $. — . Specie  di  chiocciola  del 
genere  Tritone,  segnata  con  vatie  costole 
egualmente  disunii  , le  quali  alla  spira 
sono  falle  a rosU,  ed  il  colonnello  è liscio. 

*AarAcÀ«TA.  s.  f.  T.  di  st.  nel.  ( Dal  gr. 
Harp  aio  r^ire,  e acautha  spina.)  ffo* 
tne  aati>  da  DioKoride  all'Acanto  desunto 
dall*  attaccarsi  delle  sue  spine  a ciù  che 
incontrano.  9 

Aarilcc.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  in  Plinio 
dato  all*  Ambra  che  attira  le  foglie  e la 
paglia. 

Aar2cu.  geog.  tot.  Luogo  non  lungi  da 
Citico  nell'  Asia  minore,  dove  , dicesi, 
fu  Gaoiniede  da  Giove  in  forma  d*  aquila 
rapito  per  costituirlo  suo  coppiere  dopo 
la  disgraiia  di  Kbe  t 1 Olceilonj  per  lo 
coturnno  nominarono  ^ipugia  una  citta 
Del  lor  territorio  , dove  sostenevano  che 
Mi  nosse  re  di  Creta  , non  Giove,  avesse 
rapilo  il  giovanetto  principe  Trojano. 

AarÀcio.  Lo  a.  c.  Arpagia. 

add.  T.  filolog.  Epiteto  , presso  i 
Romani  de*  lanciulli  nella  più  tenera  età 
dalla  morte  rapiti,  e cui  i Greci  dicevano 
involali  dall*Anrora.  C.  — . T.  di  a.  nat. 
Nome  dato  da  Rumphius  allo  StromBus 
chiagra  di  Linneo,  conchiglia  il  cui  ani- 
male vive  di  rapina.  Corrisponde  alla 
Purocera  arai/tea,  o Flerocrra  chiagra 
di  Lamarck.  —,  T.  ittiol.  Specie  di 
pesce  del  genere  Boopj^  così  denominato 
dalla  sua  rapacità.  E il  BooUhaae  di 
Buisah. 

X»AGo.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Rapace. 

AuFACOBr — lu , — Ito.  y.  Aìpacoii— i. 

*AarAC45irB.  n.  car.  m.  (Dèìgr,  Harpató  rapi- 
re. ) Nome  del  prougonisu  nella  piacevole 
commedia  di  Afo/ière,  intitolata  Vjivato» 
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Aapacóvi.  s.  m.  pi.  T.  filolog.  Strameoti 
adunchi  adoperati  dagli  antichi  ne*  com- 
betlimenti  marittimi  , onde  afferrare  le 
navi  nemiche. 

AtrljA.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , nel 
Princip.-Uller. , su  i confini  della  Terra 
di  Lavoro  , fra  Capua  e Benevento.  Sì 
crede  che  sia  1*  ani.  Caudium,  nel  paese 
degl*  Irpini  conosciuto  per  le  Forche  Cau- 
dine , che  oggi  chiamami  Stretto  d*  Ar- 
paja. 

AavlLiCB.  o.  1.  T.  d*  antiq.  Nome  d*  una 
caosone  erotica  celebre  nella  Grecia  e che 
era  suu  faUa  auUa  morte  d*  una  fanciulle 
così  chiamau. 

*ÀrrAU>.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Harpaius» 
( Dal  gr.  Harpazó  rapire.  ) Genere  d'io- 
acuì  dell’  ordine  de*  Coleotteri  della  fe- 
llone de*  ^e/itomeri  , della  famiglia  dei 
Car/iiM>r<  , e della  tribù  de*  Corahici  , 
stabilito  da  LatreiUe,  e così  deoominati 
dal  loro  vivere  di  rapina.  Il  Carahus  ru- 
ficornit  di  Linneo  ne  è il  tipo. 

Àkpalo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Rapace. 

AarAasTTA.  a.  f.  T.  mas.  Antica  specie  di 
erpa  , che  ha  forma  d*  un  cembalo  a coda 
dritu  , con  due  fila  di  corde  dì  ferro 
separate  da  doppio  fondo  di  risonanta. 

*AavAS5Uio.  s.  m.  T.di  st.  nat.  (Dalgr.  /Tot- 
paté  io  rapisco,  e hioo  io  vivo. } Nome 
che  si  dà  a quegli  animali  che  vivono  di 
rapina. 

*AaPÀTico.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Harpa^ 
iieum.  (Dal  gr.  Harpazó  io  rapisco.) 
Nome  eoo  coi  gli  antichi  indicavano  una 
■orU  di  gomma  probabilmente  per  la  sua 
tenacità. 

^Aaplrro.  s.  ro.  T.  entomol.  L.  Harpactut, 
(Dal  gr.  Hat  potò  io  rapiaco.  ) Genere 
d’  iaaelti  dell*  ordine  degl*  imenotteri , 
della  aesione  degli  Aculeati  e della  fa- 
miglia dei  Poziori  , stabilito  da  Jurine, 
e così  deiioratnali  dalla  loro  vorace  abi- 
tudine. Corrisponde  al  Gerytes  di  La- 
treiUe, 

Aevi.  y.  Dii.  §.  — . T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  spinosi  così  detti  perchè  hanno  le 
pinne  pettorali  , dorsali  ed  anali  grandi, 
ed  in  forma  di  felce.  5-  mtiq. 

Dicesi  altresì  Quella  spada  corra  con  la 
quale  giocavano  di  scherma  ne'  pubblici 
certami  i gladiatori  chiamati  Traci. 

*AaptoòPoao.  add.  milol.  L.  Hatpede^ho- 
roi,  ( Dal  gr.  Harpé  falce  , e pherò  io 
porto.)  Agg.  di  Mercurio,  allosivo  alle 
falce  con  cui  questo  Dio  uccise  Argo  co- 
stode  d*  Io  cangiata  io  vacca. 

AapBCGiIm.  add.  Che  erpmia. 

Aap^iGGiIaB,  — BCCiÀTO.  Abp — A. 
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Arpmc — UTÓM  , — UTtIcB.  D.  c«r.  Cotaì 
e Colei  che  erpete. 

Aaptccio.  y»  Ailp— A. 

ARpàxTO.  n.  m.  T.  d’  agric.  Voce  francete, 
anca  da  alcuni  agronomi  iuliant  per  capri* 
mere  tarie  miaure  agrarie  di  erteotiuae 
differenti  Mime. 

Aapi.  y.  Aìp^a. 

AarU.  y.  Dia.  $.  — . milol.  Singolare  di 
Arpie,  y,  l>it.  5*  vale  Uomo 

intereaaalo  , arerò.  $•  Epiteto  di  cavallo^ 
ed  è ainonimo  di  Velociaaimo.  $•  Nome 
proprio  di  cavalla  che,  aveudo  concepito 
co'fecondi  coffi  dello  ^firo,  partorì  Xan- 
te e Balio,  cavalli  imniortaìi  d’Achille. 
5.  — T.  ornitol.  Nomo  dato  da  alenai 
nataraliitl  ad  una  apecie  d’  occello  di 
rapina  dei  Brasile  , dagl*  indigeni  chia* 
muto  Uratauranat  che  Lioneo  ha  meteo 
tra  gli  aveoltoj , Briston  con  le  aquile, 
e Latham  co*  falconi.  Buffon  lo  deticria- 
•e  col  nome  di  jitpiUa  coronata.  La  ca« 
gione  di  qneata  diapartU  viene  dai  carat* 
ieri  dubbi  dt  quetC*  occello , perchè  in 
realtà  è di  natura  media  tra  le  aquile  e 
gli  avvolto].  5*  Vento  veemente  che  porla 
via  ciò  che  gli  ri  oppone. 

Aancoaotàvo.  add.  Di  arpicordo. 

Aopicòaoo.  y,  Av — a. 

*AapiDÌPoao.  t.  m.  T.  entomol.  L.  Arpi- 
diphorui,  ( Dal  gr.  Arpit  aorta  di  caU 
tare,  e pheró  io  mito.  ) Genere  d’ inactii 
dell*  ordine  de*  Coleotteri  e della  aeiione 
de*  Pentameri  , atabilito  da  Ziegler  , i 
quali  desumono  tal  nome  dalla  specie  di 
calcare  che  portano  le  loro  umpe.  Com- 

S rende  una  sola  specie  che  trovasi  nella 
vetta. 

AapicuÀJio.  geog.  Lnogo  del  reg.  di  Nap.  g 
lidia  Cslamia-Cilertore. 

Aspìma.  y.  Aap>-A. 

AapiiiA*RtPALTA.  geog.  Vili,  del  r^.  Lotnb.* 
Ven. , nella  previo,  di  Lodi  e Cretiin. 
AanaàTt.  y,  Aapiii^o.  (App.) 

AaPiafcLLA.  s.  f.  T.  rous.  Sii  amento  di  noo* 
va  inventiooe  , che  h.i  la  forma  d*  una 
lira  d*  Apollo,  e corde  d*  ambo  i lati.  $Ì 
auoiia  Come  1’  arpa,  ed  è accordato  come 
questa.  L*  aso  di  tale  strumento  è proprio 
piuUostn  per  la  musica  di  camera,  e in  par* 
licolare  per  Paccompagnameolo  del  catUo. 
Aapivo.  s.  m.  Uncino  del  quale  acrvonsi  i 
navteellaj  per  attaccare  i loro  battelli  ad 
altri  battelli  o a*  ponti. 

Aai^-^.  peog.  y»  Dii.  *-ÌTB.  add.  Na- 
tivo, ed  abitante  della  città  e del  territo* 
no  d’  Arpico. 

Aaplao  (Gioseppe  Cesari  Lo  a.  c.  Gio* 
BBppiao  (Gioseppe  Cesare  d’  Arpino,  det- 
to). y.  Di». 


Aarioa— càixo>  ~cìao.  f^.Aapioa— a.$.  Ar 
piuncini  d*  arme;  certi  uncinetti  in  forma 
di  rastclliere , che  arrvono  a sostenere  le 
anni  nelle  camere  del  vaacello.  5.  Arpioo* 
CIDI  di  ritirata  ; ferri  aocinati,  collocati 
nel  riparo  di  un  cannone , che  servono 
a farlo  andare  inuanai  , o rincnlare. 

AapióHB.  y.  Dia.  T.  mar.  Pertica 

lunga  da  nove  in  dieci  piedi , che  ad 
un*  estremità,  che  ri  tuffa  entro  1*  acqua, 
ha  una  punta  di  ferro  a uncino,  la  quale 
serve  ai  navicellai  per  isptngere  e fermare 
i loro  battelli.  Arpione  di  candeletta  ; 
grande  uncino  di  ferro,  col  quale  si  preu- 
de  1’  ancora  , quando  comparisce  a fior 
d'acqua,  per  ricollocarla  al  suo  luogo. 
S-  Arpione  di  tromba  ; nneino  di  ferro 
accomodato  o fermato  nell*  estremità  di 
una  Innga  antenna  , e che  serve  a ritirare 
1*  apparecchio  della  tromba,  quando  fa  di 
mestieri  raccomodarla.  5.  Arpioni  da  pa- 
lani  ; sono  due  nocini  di  ferro  attaccati 
in  cima  ad  una  corda  molto  corta  che  si 
pone  a una  estremità  di  nn  palano  , al- 
lorché si  ha  da  imbarcare  alcuna  coaa. 
S«  Arpioni  di  pajani  di  cannone;  tono 
dne  oDcial  da  palaut,  che  servono  a fer- 
mare i canuooi  |»er  meuo  d’altri  uncini 
piantati  all*  erpice  del  riparo  , o ai  lati 
de'sabordi,  ai  qoali  B*incrocicchiaoo.5.  Gli 
arpioni  del  timone  d’  una  nave  diconsi 
Agugliotti. 

AariOBerro.  y.  Aaptov— i. 

AartSTA.  n.  car. , AspÌsti.  m.  pi.  e Aspì- 
STB.  f.  pi.  Artista  musicale  che  snona 
1*  arpa. 

Aspoa— Imb,  ^atóss.  y,  Aspoìi—b.  (App.) 

Arpòu^b.  s.  m.  Dardo  attaccalo  ad  una 
lunga  pertica,  colla  quale  si  prendono  le 
balene.  5*  — • 'f*  mus.  Strumento  che  si 
assomiglia  ad  un  gitano  forte  verticale  , 
monito  di  corde  di  budello  , che  si  suo- 
nano pisricaodole  con  le  dita.  ~àtB.  v. 
a.  Vibrar  1*  arpone.  — atórb.  n.  car.  Co- 
lui che  è destioaCo  a scagliare  1*  arpone 
sulla  balena. 

Atpóai.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Ferri  taglienti 
io  forma  di  S,  che  pongoosi  io  cima 
alle  antenne  , per  tarlare  all*  abbordo 
le  sartie  ed  altre  manovre  del  nemico. 

Aupòtiio.  geog.  snt.  Città  d*  Italia  nella  Ma- 
gna Grecia.  È il  moderno  borgo  detto 
Quarquano  ; nella  Calabria-Citeriure. 

*AapOso.  s.  m.  T.  iitiol.  L.  Harporui. 
(Dal  gr.  ffarpé  falce,  e tira  coda.) 
È rioonimo  dato  da  Forthall  al  genere 
Acanthurui  , pesci  che  Irasser»  ut  nome 
dalla  forma  di  falce  della  loro  coda. 

AbquX.  geog.  y.  Di».  S*  — * Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven. , uella  provin.  del  Polesine, 
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dm.  ì miglia  da  Iluvi|{o  sulla  sinìiU'a 

sponda  d«rl  canai  Bianco. 

Akpa.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Yen. « nella 
provm.  di  Udine. 

AaasBBUuéaTO.  Aasabci — aib. 

AasABBUTua^o  add.  Dtm.  d’  Anabbiito. 

Abbabbios^ìab.  V.  Dfut.  Arrabbiarsi,  in* 
dìspeiurai.  — irò.  add.  Moiuato  iu  rabbia. 

Abrabbìto.  Lo  s.  c.  Arrabbialo. 

*ARtABoirÀRJ.  n.  car.  pi.  T.  eeeles.  ( Dal 
gr,  Arrhafpóu  pegno.)  Specie  di  Sacra- 
mentar] del  secolo  XVJ  che  dicevano  es 
Ber  l'Eucarestia  come  un*  arra  del  corpo 
di  G.  C.  , e come  l*  iuveititura  della 
eredità  a noi  proiueisa. 

^Arràvo.  add.  T.  aoat.  L.  Arrhaphum. 
(Dal  gr.  a priv.  e rhaphé  autura  ) Agg.  del 
cranio  privo  di  sutura.  $. — .T.  d'  antiq. 
Dello  anche  de*  manti  de*  Romani  che 
non  avevano  nè  cuciture  nè  pieghe  fatii* 
sic.  Coosistevano  qaei  manti  in  un  pesco 
di  panno  lungo  quanto  può  essere  la  lun* 
^hessa  di  un  uomo  di  mediocre  statura, 
in  cui  quelli  che  sacrificavano  s*  invilup* 
pav.*iDo  lutto  il  corpo  cti  anche  il  capo  ] 
oiid*  è die  erroncauienle  si  credette  che 
i sacrificanti  avessero  U testa  copeita  di 
uu  velo. 

Arrakpicnàto.  Lo  r.  c.  ÀrrafiTato. 

AarampibÀto.  add.  Esito  s rampini  , unci- 
nato. 

AatA?(Cio — las.  v.  neut.  Divenir  rancido  , e 
dicesi  delle  cose  gr.vsse,  oleose  ec.  quando 
per  vecchiessa  sì  guastano.  -^ÌTO.  add. 
Fatto  rancido;  c figur.  Vecchissimo,  tri* 
stisdmp. 

Arrapibàsb.  Lo  s.  c.  Arrovellare. 

Aaaàs.  geog.  Una  delle  più  antiche  ciilà 
di  Francia  , capoluogo  del  diparum.  del 
Passo  di  Calese. 

^ARaAUNÀsB.  Lo  a.  c.  Ratinare. 

ArrazzIto  add.  Da  Arrassarc,  e dicesi  di 
alcuna  parte  aupeiTiciale  dd  corpo  , iu- 
fiammata  eccessivamente.  $.  Per  Veloce 
come  rasco. 

Arrb.  geog.  Vili. del  reg.  Lomb. -Yen.»  nel 
Padovano. 

Arrecatrìcb.  n.  car.  f.  Colei  che  arreca. 

ArRBD— 'ÀRB  , — ÀTO  , — I.  é ArRBD— O. 

«ìiArrecàrb.  Los.  c.  Arrecare. 

AaBecuiTdMi.  I.  m.  pi.  T.  mar.  Lo  s.  c. 
Galleggianti. 

*AaRBMÓBB.  t.  m.  T.  ornìtol.  L.  .i^/iAemon. 
(Dal  gr.  Arrhèmòn  tacilo.  ) Genere  d’uc- 
celli, stabilito  da  yieillot,  a cui  servì  di 
tipo  la  Tangara  silens  di  iMtham.  È uc- 
cello tacito  e quasi  niut'ilo. 

ARaBBAUBVTO.  P'.  ArHBM — ARB.  5- — . T.  VC- 
teriu.  Malattia  del  piede  de*  buoi  che  ri- 
luUa  dalla  compressioue  cser«iuta  sul 


AR 

corno  de*  loro  piedi  da*  sassi  sopra  I quali 
camminano,  o dall*  introdursi  la  rena  fra 
le  loro  unghie. 

*AaitBiiATàao.  s.ra.  T.  boi.  h.  Arrhemtthe- 
rum.  ( Dal  gr.  Arrhéa  maschio,  e alHer 
resta.  ) Genere  di  piante  della  fsiiiigha 
delle  Gramìrtee  , distinte  da  fiore  ma- 
schio con  glume  provvedute  di  reste. 

AaaBifÀTO  y,  Arrbii — arb. 

AsRàXDCRE.  y,  Arr — bxocrbi. 

AaRBSn — ÉVOLB,  — EVOLBUA,  — BVOLÌSSmO, 

— BTOI.1IÉXTB.  y ArR-»BMDBRSI. 

AaRBRolBiLB.  Lo  •.  c.  Arrendevole. 

Aaa— iBoiBiLiTÀ  , — broibiutàob  , — bbdi* 

ULItÀTS  , •— BSDIMÉBTO  , — KBoOtO.  f' . 

Ara — BBOBRsi. 

*Abbbv — ooobU.  o.  f.  T.  fis.  (Dal  gr.Ar- 
rhen  maicbio,  e ffoné  gmerisione.  ) Ge- 
ncratione  mascoliua.  — -òcoiio.  R.m.  No- 
me dato  da  Teofraito  alla  Mercuriale  , 
forse  desunto  dalla  pretesa  sua  proprietà 
di  far  generare  de*  figli  mORcUi. 
*Arrbbòttbro.  r.  m.  T.  hot.  L.  Arrhcno- 
ptetam.  (Dal  gr.  Arrhén  maschio,  e 
pteron  ala.  ) Genere  di  piante  crittogame 
della  famiglia  àe’MuschJ,  da  fledwig  , 
stabilito,  e così  denominale  dall*  avere 
al  lato  r organo  roaacliio 
Arrbprkbsiórb.  Lo  s.  c.  Riprensione. 

ArrbbtaiOb.  Lo  s.  c.  Ononide. 

ARRBSTAMÉirTO.  y,  ArRBST — ARR. 

Arrbstàrtb.  add.  Che  arresta. 

AanàsTo.  y,  Arbbst — ari.  5*  Arresto  di 
principe;  E un  atto  per  parte  di  qualunque 
sovrano  o potenza  nemica  , con  cui  si 
arresta  o proibisce  1*  uscita  di  mia  o di 
tutte  le  navi  che  trovaosi  sneorstr  ne’por 
ti  o spiagge  del  suo  dominio,  per  cagio- 
ne di  pubblica  necessità,  non  già  di  gnor 
ra.  Potrebbe  anche  seguire  1*  Arresto  Hi 
Frincipe  m'^otre  una  nave  si  ritrovasse 
in  alto  mare , se  la  pubblica  utilità  così 
lo  esigrsse.  Sotto  questo  nome  si  conipr«tn- 
de  anche  1*  arresto  di  nave  segaltn  per 
controh.indo  civile  o frode  al  paganicuio 
de*  solili  diilli. 

Arrbt — saie.  V,  a.  Porre  nella  rete.  — ÀTo. 
adJ.  Posto  nella  rete. 

Arretic — ÀRK.  V,  a.  Prendere  con  rete,  ir- 
retire. L.  Irretire.  — Àio.  add.  Preso 
alla  rete.  L.  Irrctitus. 

AaatTRSRB.  y.  Arrbtr— ARSI. 

ARRKrr — ivo,  — tzio.  y.  Arbett— o. 

AaiuÀin.  Lo  s c.  Aniamanili.  % 

Arriàno.  biug.  Poeta  bitino  che  fiorì  nei 
principj  del  primo  secolo  dell*  era  cristia- 
na. F u autore  di  una  Parafrasi  delle  Geor 
giche  di  Virgilio  e d’uoa  AUssandriaHe; 
ambedue  queste  opere  sono  perdute.  Suida 
gli  sUribuisce  una  traduzione  dt  quelle 
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G€orf^ieht  iti  ver»  greci.  $ •'*'(  Flavio  ). 
Storico  greco  del  ti-coodo  ftecolo  dell*  era 
criuiana  nato  in  Nicom«  dU  cUlà  della 
Bitiaia.  Fu  diKepolo  dì  Kpìtetto.  Militò 
poi  f t Unto  ai  legnalo  da  feiinare  «opra 
di  lè  gli  guardi  <Ìt*U*  imperatore  Adria 
uo  , il  (joule  lo  fece  cittadino  romano 
e gli  affidò  il  governo  della  Cnppadocia. 
Uifrae  egli  con  gran  valore  e pnidenza 
(juella  provincia  contro  i bnthari  clic  o- 
gnora  ivi  facevano  delle  aconerie.  Adriano 
ne  lo  rlcompcnaò  colla  digoUà  di  conaole 
e col  titolo  di  aeiulore.  K^duce  io  pori» 
fu  *tirlto  gran  aacerdote  di  Cerere  e di 
Proaerpina.  Ignorali  1’  epoca  della  morte 
di  qutit'aomo  aonimo.  Molte  opere  da  Ini 
compoate  non  giuniero  aino  a noip  nou  ea 
aendotie  note  che  i lilolt  , cioè  : Discot  si 
Jamifiliari  di  Epitetto  in  dodici  libii  ; 
— Della  t^ita  e della  morte  di  EpUet- 
to;  — fjt  Guerre  contro  i Partii  in 
libri  ; — La  uita  di  TlUtboro  celebie 
ladrone  ; — avvenimetUt  che  se- 

uirono  la  morte  di  jélessandrOf  IO  li- 
ri;  — Le  Gesta  di  Timoleone  ; — Del- 
la liberazione  di  Siracusa  per  Dione.  ; 
— Le  Ritmiche , oaaia  Ori^me  e storia 
della  Bitinia  in  8 libri.  Ci  rimangono 
delle  opere  di  Arriano  le  arguenti  : Ala- 
nuale  ai  Epitetto  e le  dissertazioni  del- 
ta sua  filosofia  ; — Delle  Spedizioni 
di  Alessantfro  libri  sette  • — />  Indi- 
che oaaia  Spedizione  d*  Aleaaandro  nel- 
r india  j — Un  Periplo  del  Ponto  Eus- 
sino  ( mar  Nero  ) ; — Un  Periplo  del 
moie  Eritreo  (mar  Hoaao)  ; Due 
Trattati  sulla  tattica  ; — Un  Trattato 
^ sulla  eaecìa  ; ~ Sul  modo  di  far  la 
guerra  agli  Jlani. 

Aaatcaimà!(TO.  P.  Aaaiccn — la». 

Aaaicca— jTóa»  , — iTiics.  n car.  Colui  e 
Colei  che  arricchiace. 

AaaicaaiaifTO.  P.  Aaaicci— aa». 

AaaiccilTO.  P.  Aaaicc— uri  Periamo 
arricciato , T.  bot.  Diceai  Quello  eh*  è 
imbricaio  , ma  colle  aue  Kjuanie  o aca- 
glie  molto  aperte  ed  allootanAte  e volle 
aU’inluori.  S- — • «n.  P.  Aaaicci— aai. 

%.  Diceai  pure  uno  stucco  di  marmo  e 
roatton  petto  aottiliaaimo,  incorporato  con 
olio  di  lino  , pece  greca  , maatice  e ver- 
nice che  fi  Mende  aopra  le  mura  per  di* 
piugerle  ad  olio. 

Ataicct— ATÌ)aA  t — o,  —OLiSAMéaTO.  P. 
Aaaicci-*Afts. 

Aaajoìac.  v.  a.  T.  mar.  Tesare  una  corda 
per  meato  de*  colatori. 

Aimudoitórb.  n.  car.  m.  Cattivo  dottore  , 
<ina»i  volcaae  dirai  dottore  da  trottare  con 
arri  , come  gli  aaini. 
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if  AaaiciÀai.  Lo  a.  c.  Arreure. 

Aaai(UiBTTi  (Niccolò),  biog.  Valente  Ma- 
tematico e leUer.U(»  fiorentino  del  XV' li 
aeroio.  Fu  uno  de*  più  illuatri  dÌKepoli 
dei  celebre  Galileo  > e divenne  insigne 
in  parecchie  scienze,  ma  aegnaUmenie 
nelle  mauniatiche  , nella  filosofia  plato- 
nica, nelle  scieuze  naturali  e Delle  belle 
lettere.  Occupò  un  posto  distinto  ocll*ac- 
cademia  fiorentina  , ed  in  quella  della 
Crusca  ; nella  prima  egli  esercitò  la  cari* 
ca  di  consigliere  dal  1614  aino  al  1623, 
epoca  in  cui  venne  crealo  console.  Fu 
uno  altresì  di  quei  che  formarono  in  Fi- 
renze r accademia  Platonica  , risUbiliu 
dal  granduca  Ferdinando  de*  ]ÌIedici.  Avea 
intiapreva  la  veiaione  italiana  de*  Din/o- 
ghi  di  Fiatone,  ed  era  per  dar  termine  a 
quel  lavoiu  quando  la  morte  lo  sorprese 
nel  1643. 

AaaiciiRTTo  , o Kaaìco  da  Scllimello.  P. 
Dia.  SriTiMBLLo  (Enrico  o Arrighelto  da). 

AtalcHt.  biog.  Nome  d*  una  nobile  famiglia 
fiorentina.  L*  Amoiiiato  nelle  sue  Fam. 
Jior.  dice  che  fino  da*  più  remoti  tempi 
(iella  lepubblica  , si  trovano  i nomi  dei 
membri  di  essa  famiglia  ,fra  i conioli  , 
fra  gli  anziani,  e fra  i priori*  e nell* al- 
bero di  rasa  fauùrlia  pone  come  stipile 
un  Feo  Arrighi.  Gli  Arrighi  appartennero 
da  prima  al  Sesto  del  Duomo,  e poi  al 
quartiere  di  San  Giovanni.  Il  V’iUani  , 
pillando  del  castello  di  Fidigliano,  eapu- 
goalo  da*  Fiorentini  1*  antui  I t9d  , nou 
che  allora  era  console  della  città  il  con- 
te Arrighi. 

Aaaìcao.  grog.  V’ill.  dell*  isola  di  Corsica  , 
disL  S miglia  da  Calvi. 

*AAaioMAnlTi.  n.  car.  pi.  T.  ecclts.  L. 
manitee.  (Dal  lat.  jirius  Atrio,  e dal 
gr.  mania  furore.  ) Sì  dissero  così  i se- 
guaci di  Arrio  , i quali  , inerendo  alle 
empie  dolttine  del  loro  capo  , osarono 
asaerire  che  le  Ire  persone  della  SS.  Tri- 
nità non  erano  della  stessa  natura , e so- 
stennero che  il  Vetbo  era  una  Creatura. 

AiMiacÀKt.  Lo  s.  c,  AriÌKhiare. 

Aaaiscni^AMÉNTo  , — aat»,  — àrr,  — àrsi. 
P . Aaaiscni— r>. 

AaRisciiiATAMÉiiB.  avv.  Con  rÌKhio. 
Arrischi^àto  , — BVOLR.  P.  AaRiscni — o. 

ARRiacniRvoiMBaTR.  Lo  s.  r.  AriischUla- 
mente. 

Aaajstcóso.  Lo  s.  c.  Risicoso. 

Arbissato.  add.  Che  ha  incitato  rissa,  con- 
tesa. 

AaalvA.  n.  m.  Termine  di  comando  mari* 
nareaco  che  vien  fi«ttn  al  timoniere  per 
iipmgere  il  timone  , perrhè  d vascello 
obbedisca  al  vento,  e che  solchi  col  ven- 
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U)  iti  (>oppA.  Quando  ii  vuole  ii  comrarin 
gli  li  (lice  : Non  arrivare  } e allora  ei 
governa  il  vatcello  più  alla  volta  del  ven- 
to. 5*  Arriva  tutto  : Comando  che  fa 
r ufliùale  al  timoniere  di  tpigoere  1*  a- 
ghiaccio  del  limone  eolio  il  vento,  cume 
ae  voleiae  far  verno  di  dietro. 

AanivaBÌuiK  ( (xiov.rQoi  Pietro  ).  bioe.  Lette- 
rato iialiaoodel  XV  aecolo,  iwto  in  idautovA 
nel  Fu  discepolo  del  celebre  Filel- 

lo,  e divenne  abiliuimo  nella  lingua  gre- 
ca. Recatoei  a Roma  tu  nominalo  segie 
t.irio  apostolico,  e ^i  gli  venne  conlerito 
il  vcacuvatio  di  Uibuio.  Ei  morì  in  quella 
città  nel  1504  di  63  anni.  Esifte  di  lui 
un  poema  latino  intitolato  Gonzagidos  , 
in  onore  del  marclieae  Luigi  IlIdiGuiuaga 
duce  d*  eaerciio  del  duca  di  Mantova  nel 
XV  lecoto.  5>  — (Giovanili  Franccaco). 
Poeta  italiano  del  XVI  aecolo , nato  in 
Mantova  della  ateasa  famiglia  del  prece- 
dentir.  Compoae  due  Egloghe  maritiimf 
in  verai  sciolti;  e molle  altre  poesie  che  ai 
trovano  aparae  in  diverte  raccolte  di  Rime» 

AaaivZaiLK.  add.  Che  può  arrìvarai. 

AaaiVAMitTO.  y.  Àaaiv— aìb. 

AiaiVAii.  y»^  Dia.  5*  P#»*  Accadere,  aucce- 
dere.  Cosi  AtalVA  a chiimque  pensa  il 
fallo  soLiminte  nel  piincìpio»  Ovul. 
Risi.  1f. 

Aìuv—àta,  —Ito.  y»  Aativ^ARs. 

AiiatYATùaA.  D.  f.  T.  degli  atampalort.  Chia- 
mano fili  stampatori  in  tal  guisa  quella 
quantità  di  compoaiùone  che  va  a liiiire 
precisamente  ove  un  altro  avea  già  prin- 
cipiato. 

Aaaivo.  y.  Aaaiv — are. 

*AaaìA£.  n.  f.  T.  boi.  L.  Arrhixa.  ( D.it 
gr.  A prìv. , e rhita  radice.)  Nome  in- 
iroHotto  nella  botanica  da  Richard^  nella 
tua  divisione  del  regno  vegeubilc  in  qu.it 
tro  claaà , rispetto  alla  struttura  della 
radiceita.  Questa  claase  corrisponde  ^WA- 
cotiledonee  di  Jussieu  ed  alla  Criltogts^ 
mta  di  Linneo,  le  quali  piante  sono  prive 
d*  embrione  apparente  , e quindi  della 
radicola. 

AatizzAiùiao.  y»  Aaaizz — aab. 

AaaosmÀKB.  Lo  a.  c.  Arrubinare. 

AaaoccBTTÀBS.  v.  a.  Far  piegoline  ad  un 
camice , ad  una  camicia  e simili  con 
ferro  appesilo,  e come  K^liono  faisi  per 
Io  piu  ai  roecetti. 

Aiuiog->abtÀccio  , — avtIm  , — i»TE.  y» 
Amog — ASI. 

AaaOGAVTBLLO.  add.  Dim.  d*  Arrogante. 

AhiKK; — ARTCMÉIITB  , — ASTÙCCIO, ~-A.HTd»C. 

y»  AfUlOC — ARS. 

Arrocavtùuo.  add.  Dim.  di  Arrogante  , 
ariogantaccio» 
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ArrOC^ASZA,  — ÀTO  , — ASIÓSB.  f',  Aiso- 

O — ARS. 

Asrolaurvto.  y.  Arsoc.>-ars. 

ArrOSCAMÉRTO.  y,  ArROSC — ARS. 

ArrOHC— ATÓRK  , >~ATRÌCB.  D.  CAf.  ColuÌ  6 
Colei  che  arronca,  ciuà  che  neUa  le  biade* 

Ariosàto.  adJ.  Bagnato  leggiermente. 

ArROSSASIBSTO.  y.  ArROSS — ARB. 

ArrossicÀtOs  add.  Lo  a.  c.  Arrossato,  y. 
ArROSS — ARE. 

Arrossimbvto.  y»  Arross— ms. 

Arrost — ÀRS.  V.  neut.  — -àrsi.  neut.  p*t.  y. 
Dia.  5-  Per  Volare  qua  e là  (parlandosi 
de*  volatili  ).  Spat^enCàla  in  priqta  Da 
stiòUo  schiamazzo  esce  romoàtido  Ed 
arrostando  nnu  colòmha  a Vaura»  Car» 
En.  5. 

^Arnostìa.  D.  r.  T.  med.  (Dal  gr.  A priv., 
e rhòó  fortincare.  ) Deboleua  fisica  o 
morale. 

Arrost — icciàna,  — imésto.  y.  Arrost— o* 
ArrostimcDlii,  X.  chim.  e farm.  Ope* 
ratione  che  consiste  nell*  arrosùre  soAan- 
se  minerali  o vegetali  , eia  per  estreme 
un  princìpio  volatile,  sia  per  combinarle 
coll*  ossìgeuo  dell’  aria  , su  finalmente 
per  dar  luogo  ad  alcuiu  novella  prodn- 
sione. 

Asrost — ÌRB,  —Ito.  Arrost— o.  S'Ar- 

rostile , è il  nome  che  si  dà  In  Toscana 
alle  cavagne  abbrustolite  in  padella. 

Arbostjtùra.  y,  Arbost— o. 

Abrot— ahésto  , — àntb.  y»  Arrot— ars. 

Arroc-boot.  s.  m.  Salepa  delle  Indie  occi- 
dentali ; parole  inglesi  adottale  per  indi- 
care le  fecole  della  Maranla  indica  , la 
quale  , come  tutte  le  fucole,  è emoUieo- 
te  quando  trovasi  sciolta  in  gran  quantità 
di  acqua  bollente. 

ArROVBNTAMÉNTO.  y,  AsaevaST— ARE. 

ArrovsntIrR.  Lo  s.  c.  Arroventare. 

AaROVSNTÌTO.  y.  ArROVBNT — ARB. 

ARiovBsaAMBNTu.  .Arrovrsci— O.S.— OSt' 
LB  PALPÈeRR.  T.  chir.  Nome  volgare  del 
rovesciamento  delle  palpebre  all*  ettemo» 
o sia  dell*  Ectrupio  e della  Lagojialmia. 

Arrovssciàstb.  add.  Che  arrovescia. 

ArROVBSCI — ÀRB  , — ÀRSI,  — ATO.  . ArRO- 

VBSci— o.  S'  Foglia  arrovesciata , dicesi 
Quella  che  sta  rivolta  per  modo  che  la 
sua  superficie  superiore  guarda  la  terra  , 
e I*  inferiore  il  cielo.  5-  Corolb  arrove- 
sciata , dicesi  Quella  che  ha  il  labbro 
superiore  molto  più  largo  della  inferiore, 
come  nello  spigo. 

Arrovbsciat — ÓRE,  — r)cs.  d.  car.  Colui  e 
Colei  che  arrovescia. 

ARROVRSaATÙRA.  K.  ArrOVSSCI— O. 

ArrgsÀrb.  Lo  s.  c.  Pubere. 

4«ARR0DÀaB.  Lo  s.  c.  Arruvidare. 
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Aluujrr — xiótm  , — ati^.  d.  «ar.  Cotui  e 
Colei  che  arrafTe. 

Amogàii.  V.  a.  e oeut.  t'ar  divenire  rogo- 
io  ; divenir  rogoio. 

Aaainrio — in,  — ito.  Lo  i.  c.  Armvid — are, 
—alo. 

Ama.  geog.  Piunkicello  del  reg.  Illirico,  nel 
governo  di  TrieUe  che  mette  foce  nel 
golfo  del  Quaroero. 

ARkàcid».  n.  car.  p!.  Co^  cfaiamavanti  i 
diacendeoli  di  Anace,  fondatore  del  restio 

• de’  Parti.  Ebbe  quella  achiatta  30  re  che 
n auccederono  nel  trono  fino  all*  antio 
226  dell*  era  criitiatia,  e 1*  attimo  ne  fu 
Artabano  V.  Ma  la  atirpe  d^li  Anacidi 
non  ai  eHinse  con  queato  , • continuò  a 
regnare  io  Armenia. 

AasÀco.  grog.  Nome  di  dna  villaggi  del  reg. 
Lomb.^en  ; ano  net  MiUneie  , 1*  altro 
nel  Bergamaaco.* 

Amavo,  geog.  Groiao  borgo  del  reg.  e della 
provin.  di  Napoli,  in  vieinansa  della  ca- 
pitale ; conta  5000  abitaoli. 

Aasèco.  geog.  Nome  di  quattro  villaggi  del 
reg.  Lomb.  Ven. , nel  Padovano. 

AasEaAi.dTTo.  s.  ni.  Nome  collettivo  che- ai 
dà  in  Veneaia  a<l  ogni  claaee  d’  artefici  die 
lavorano  oell'ararnde,  e che  aono  aoggetli 
alle  diacipline  delluo''o.Foa|Mvailoaocho 
la  guardie  del  Maggior  CoflUBio,  quando 
ai  eclunava  nelle  fevtc,  ariu.Hi  di  braodi- 
•(cechi.  ' • 

AMtar — ÀTO , — GALE.  y.  Arsevi— ro. 

AuRèRico.  Dia.  l'Uerc  oraenieo  ( Etere 
prodotto  dall*  aaione  dell'  acido  araontco 
anir  alcool  e che  non  dtfiTeriace  in  ntlUa 
nà  dati*  etere  aoifoiico  , nò  dall*  etere 
foiforico. 

Arsmicóao.  y.  Arsevi— co.  $.—* edd.  Che 
contiene  dell*  anenico. 

ArsevÌti.  a.  m.  pi.  T.  chtm.  Combinaiioni 
dell*  acido  araenico  colle  bali  diverse. 

^Arssvòoovo.  a.  m.  T.  bot.  L.  Arsenogo- 
num.  ( Dal  gr.  Artén  ro.iechio,  e gtnnaó 
io  genero.)  &ba  la  cui  infu#ione  bevuta  fu 
riputata  dagli  aniicbi  eihcaee  a far  gene- 
rare un  ntRKhio  , aiccome  fl  Teligono 
una  femmina. 

^AastvoTtLèo.  add.  T.  filolog.  L.  ArsenO’ 
thflys,  ( Dal  gr,  Awa  maschio,  e 
thelfi  femmina.  ) E ainonimo  d’  Erma- 
frodilo. 

AiLsàre.  aior.aut.  11  pìu  giovane  de*  figli  di 
Artaaerac  Oco  re  di  Persia.  Fu  posto  ani 
trono  dall’  eanuco  Bagoa  , il  quale  avea 
IaUo  perire  suo  padre  ed  t suoi  fratelit 
436  anni  avanti  G.  C.  Non  ne  godè  lun- 
gamente , imperoccliè  Ba  >oa  , veggendò 
che  Arsele  prendeva  mivura  per  puoirlo 
lufcce  morire  nel  tcrxu  anòo  deiauoreguu. 

Appeiul. 
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.-\Rbt.  a.  m.  T.  bot.  Arbuilo  ìtidigeciu  della 
Cociiìticliina,  con  cui  Loureiro  fonna  uii 
genere  nella  poU.nndria  moiioginia  che  fra 
gli  altri  caratteii  offre  quello  d*  un  ovario 
quasi  rotondo,  situato  sopra  un  ricettacolo 
aliuogato  , e su  cui  aeiubra  innalzato. 

AmU  Silva,  geog.  ant.  Nome  d'una  foreiU 
nel  territorio  di  Roma,  nelle  cui  vicinanze 
acffiil  la  battaglia  fra  i Romani  e gli  Euii 
acni  , nella  quale  fu  ucciso  Bruto  primo 
consolo  di  Ronza  combattendo  conlrt» 
Arunzio  o Arunte  figlio  di  Tanpiinio  ìt 
superbo. 

Arsiccistòra.  n.  astr.  f.  L*  arsicciare,  e ci» 
che  è stato  arsicciato. 

AmIccio.  y,  Amicci — aav. 

Aasià.  \ Rcog.  Villaggi  del  rea.  Loml».* 

Arsiìro.  ^ Ven.  : il  primo  nel  &'llunese  , 
l’altro  nel  Vicentino. 

d*ARSÌGio.  Lo  a.  c.  Arsiccio. 

Arsiva,  geog.  Casale  nel  ducalo  di  Jaicca 
in  VaT-di-Scrchio  , diit.  4 miglU  da 
Lucca. 

Arrihoo.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e v.ile 
Elevazione  di  spirilo. 

Arsìzio.  I geog.  Villaggi  del  reg.  Iwimb.t 

Arso.  I Yen.;  il  primo  nel  MiUncse  # 
1*  altro  nella  Valtellina. 

Arsòli.  grog.  Borgo  degli  Stati  Pontifici  t 
flclla  (^^uipagna  di  Roma  sopra  una  col  li- 
na fra  il  'leverone,  ed  i couiioi  del  regno 
dì  Napoli. 

Arsov.  . geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.« 

/Vita.  | Ven.:  il  pruno  nel  Bellunese,  il 
secondo  iwUa  provin.  di  Udine. 

*Artaiio.  a.  m.  T.  omiiol.  L.  Artamus. 
( Dal  gr.  Artaó  io  aospendo.  ) Genere 
d’  ucc^li  deli’  ordine  degl*  Insttiivofi  , 
stabilito  da  yieillot , c^e  eoriupoade 
r11*  Ocypierus  di  V alencienne$. , squali 
hanno  1*  abitudine  di  appendere  il  nido 
come  il  nostro  Pendolino.  Il  Lanius  feti- 
oorrA;^/icAua  di  Gmetin  ne  ò il-  tipo. 

ARTavfTA.  y»  Dia.  S-  “•  Nome 

dato  ad  un  ungueuin  in  cui  entra  il  sugo 
dell*  artanila,  che  stropiccialo  sulla  pan- 
cia di*'  bambini  riesce  purgaute. 

Artv.  y.  Di*.  — 01  SARÀRe  i applica- 
alone  metodica  dei  precetti  de*  grao  mae- 
stri. e degl*  insegoamcDli  della  esperienza 
nel  trattamento  delle  malattie.  arce- 
LicA  ; Maniera  superstiziosa  con  la  qua- 
le si  promette  1’  acquisto  delie  acieoie 
per  infusione  e senza  stadio  , praticando 
alcuni  digiuni,  e certe  cerimonie  inven  - 
tate  a quest'effetto;  ma  i teologi  prova- 
no esser  ciò  un  leuLire  Iddìo.^  —di 
SXvt'  Arsèlmo  ; Modo  di  guarir  le  piu 
pericolose  piaghe  toccandole  con  certe 
biancherie.  Il  Delriu  dice  cséei  ciò  uua 
4S 
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PArm«  faiMoto  mago.  $.  —di  San  Paolo; 
Soita  (Paitc  di  guarir*',  cb^  alcuni  super» 
ali/>oai  imp<»aturaoo  rascre  aiata  inargoaU  lU 
SaD  Paolo  qnaodo  fu  raoilu  a(  leffo  ciclo. 

Aarioia.  a.  f.  T.  boi.  <*cn«rc  di  pUuie 
della  fiamiglU  delle  oiubrellifere. 

Art — INATTO,  — artea  , — tricitLO  , «—ari* 
CIATO,  aricioòLo,  — skiciDuo.  Aa- 

t— t. 

AiTarUio.  Lo  a.  c*  ArtiGuo. 

Artcooiàm.  f'.  Art— s. 

AftraniÀRO.  Lo  a c.  ArttgUiKi. 

AaracRA.  geog.  Vili.  <lel  reg.  Lcuub.  Vm., 
nella  prosip.  di  Udine. 

Artrmàro.  Nume  prop.  gr.  dt  uomo,  e vale 
lllir^lO. 

Artrmioi.  mil*>l.  Nome  da*  Onci  dato  a 
Diana,  coostilcraiu  come  Lima  in  Cielo,  e 
come  Vergane  caccUlSKe  iu  Terra.  Calli» 
maco  ad  Omero  la  Canno  Gglia  di  Gioco 
e di  Latoua  , nata  gemella  con  Apollo,  o 
|>iiiua  di  lui.  Le  viene  attribuita  la  morto 
iniprofviaa  delle  doime.  Cori  preiao  O» 
mero  muore  Anliclea  madre  d*  Uliaao  ed 
Arianna  in  Nasao.  Altri  U riguardano  co-* 
me  protettrice  delle  donne  gravide  e par- 
torienti , o da  cib  par  che  provenga  il 
nome  d*  Artemide  ( dal  gr.  Arttmes  in* 
tafto,  illeao  ).  $,  — . T.  di  ai.  nai.  Ge- 
nere quarto  della  prima  famiglia  de'A/o/- 
Inschi , detta  MoUusca  juMÌ/ienlùi  del 
Poli,  che  ha  per  tipo  P Artemis  pudico, 
dedicandola  alla  dea  del  pad«<re,  e qoeaU 
corriaponde  alla  ofuu  exoieut  di  Liìmeo. 

*AiTiaiiiiiiLiiA.  0.  f.  T.  di  at.  nat.  L.  Ar- 
tAemidermo.  ( Dal  gr.  Artemis  Diboa, 
0 derma  palle*  ) N*  oie  cui  quale  dal  Poli 
viene  indicoia  la  conchiglia,  osaia  la  pel- 
le, o P invilnppo  dell*  Ariewit, 

Artìmioi.  mitol.  Nomo  delie  sette  ligliuole 
di  Crono  e di  AsC  rte. 

*Artbm1dio.  a.  m.  T.  hot.  Xj»  ArtemitLon. 
( Dal  gr.  Artemis  Diana.  ) Nome  dato 
iuDioaceridc  aU'Ori^u/mm  d^ctamMumdi 
Linneo  , erba  oduroM  ed  impiegata  nei 
aacriGcj  a Diana  iu  aosutuaione  dell*  In- 
cento. 

Artehìsia.  y.  Dia-  S*  —•  T.  di  at.  nat. 
Genere  di  cnaatacei  dell*  ordine  de*  bian- 
cliìopodì. 

AaTEMiAi — laa  , —irò  , — atGra.  A'.  Ar* 
TBmM— A. 

ARTEanaÌRA.  a.  f.  T.  chini.  Alcaloiile  che 
bianchetti  rinvenne  nella  radice  d«U*.^r- 
temisia  vulgarU  od  Artemisia  aniarella. 

ArtcmUio.  u.  ui.  T.  d*  antiq.  Nome  di  un 
niese  macedoue,  corrispondente  al  nhatro 
mese  di  maggio  ; ei  a sotto  U prolecionc 
di  Diana. 


AaTRMÌAio.,  grog.  ani.  F.  Uia.  Qucalo  no- 
me , formain  dalla  greca  voce  Ariemt  t 
che  aignìAca  Diane , davaai  da'Geolili  a 
moltiatinii  luoghi  dove  oravi  usi  tempio 
conaacrato  a qndaU  dee. 

Artumóitr.  Lo  a.  e.  Artimoue.  — • Sorta 
di  nwechina  pqr  alar  peti. 

Artìr.  grog.  Vili,  dei  reg,  Lomh,-Veii., 
ori  Bclluncee. 

Artìra.  gcog..agt.Gittii  d’ Itelie,  nel  Li^, 

, e nel  paeae  «le*  Volaci,  Verao  1’  anno  di 
Soma  3A<s  i Homeoi  preaero  taoia  U ctah 
qoatiio  U niueiMU  pel  Iredimeoto  di  «oo 
acktavo , el  quale,  pct  ricopvpaoiai  ceti 
donarono  i beni  di  jdm  C>*rìgii*  della 
città  ateaaa,  ioaicme  eoo  la  eoa  liÌ>ertà  p 
e con  la  perroitaione  di  chiamarai  Servio 
RuroNiK».  ..  , - 

AaTCRiA.  y»  Dìa.  $.  Arteria  magna  ograo- 
de,  lo  a.  c.  Aorta.  Aitcria  polusuna- 
re  ; è quello  de*  due  itoochi  priucipsli 
delle  arterie,  die  ai  apicca  dal  «eutricolo 
destro  ilei  cuore. 

Artraìaco.  adii.  T.  anat.  Ose  appartirue 
alle  arterie.  $•  llimeJiu  couUu  1*  < touia, 
o le  lUjdaUia  che  VLiigouo  «I»1U  troppo 
grande  aridità  della  trachea,  ddl*  aapcrar- 
teria,  a della  laringe. 

Abtrriàlb.  ^ Artrri — A. 

ARTBRiRCTAd^,  6 Abtbrirttaaìa.  n.  L T. 
iiied.  Dilatasione  morbosa  de*  vasi  arte- 
riali. 5*  Aliberl  dà  questo  nome  agli 
aoenrismi  che  formano  odia  sua  nosolo- 
gia r oliavo  genere  delle  sogioac. 

^ÀaTRRiruRUMA.  u.  f.  T.  lued.  h*  Arteria^ 
rum  €ÌUaiatio,{Dskì  gr.  ArtàrtOp  arterie 
c eurye  dilatalo. } lo  Swediaur  à dilata^ 
tione  od  aneurisma  delle  arterie. 

^ArteriocalIsja.  n.  f.T.  med.  L.  .drlRrio- 
rum  dilaiatio.  ( Dal  gr.  Artèria^  arteria 
e clmlasis  rilassamento.)  DtlaUnone del- 
la ruaggior  parte  o di  tutte  le  arterie  : 
oialaUìa  caraUerixsata,  aevvndu  Swtdimtr, 
da  palpitatiooa  ,e  hatliinenli  io  tutte  le 
parli  del  corpo.  E lo  a-  c.  Arterieuriama. 

*Artcmooiàli8|.  n.  f.  T.  cfaìr.  ( Dal  gr. 
Artèria  arteria  , e dialjó  io  diaciolgo.  ) 
Apriniento  d*  un  arteria. 

AaraiuorTORiA.  Lo  a.  c.  ArteriocaUaia. 

Artrriocrarìa.  n.  f.  T.  auat.  Deacriiiooe 
delle  arterie. 

ArtcriÒla.  a.  L dim.  Piccola  arteria  , ar- 
teriuua. 

AimaiOLOclA.  y,  Artbri — a. 

*Aatrriomrti(U-  o.  f.  T.  Anat.  ( Dal  gr. 
Artèria  arteria,  e metron  miaura. ) Mi- 
sura o dimeoaiooe  delle  arteria. 

*AitTCRioaRAr.U.  o.  1.  T.  chir.  ( Dal  gr. 
Artèria  arteria,  e rKegnjrmi  io  rompo.  ) 
Emorragia  d*  un*  arteria. 
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ARTMMOMàRAi.  •.  f.  T.  cbìf.  L«c«rttìont 
d*  DII*  arteria. 

AarmoaiTi.  o.  f.  T.  Carattera  or> 

ganico  di  at»a  parte,  la  coi  icMttara  a'ar. 
vicina  a quella  delle  arterie^  o por*  che 
riceve  ua  grao  numero  di  vati  arlerÌMi. 

Arrniòao.  K.  A«tb»— a.  $.  Canale  ane- 
tÌ990f  chiamaei  coeì  quel  veto,  parte  del 
tronco  (MI*  arteria  polmonare,  che  nel  feto 
la  (m  eomuoicare  coll*  aorta.  J.  Sangue 
aiterioaof  diceei  il  Sangna  concenato  nel- 
le arterie  » ma  p»u  partieolarmeoCe  in 
quelle  che  provengono  dal  eioiairo  venui- 
volo  del  cuore. 

AaTiaioerofda.  Lo  e.  a.  ArterioealMia. 

AaraaioTOMÌA.  f'.  Amai— a.  $.  ».  T.  a^ai. 
Diiaeaioirt  delle  arterie. 

A RTcìuòTOMO.  a.  ra.  T.  chir.  Coltello  per 
eprtr  P aiterie. 

AaToalTiiw.  a.  L T.  chir.  L.  yérteritio.  ìn^ 
fiemmatinne  delP  aeteria. 

AarandiZA.  y.  Aaraai — a. 

Artbsiìwo  (Pomao).  Poeto  fatto  ad  imitatio- 
ne  di  quei  che  aogltoc»o  aprite  quelli 
delP  Arteeia  paeae  in  Francia  , forando 
la  lem  eoo  no  trapano  o aaeebielio  en- 
tro QD  tubo  di  pino,  6no  o tanto  che  non 
trovano  una  cooacrva  d*  acqua,  la  quale 
derivando  dall*  alto  , tàigà  pel  foro  fino 
alla  auperflcie  del  terreno  per  trovare  il 
ano  livello. 

AaTìrra.  miiol.  Nome  che  gli  Egit)  daveno 
a Marte  pianeta.  In  Egitto  ognuno  de*  tet- 
te pianeti  maggiori  portava  U«  divelti 
nomi  : il  primo  iodicava  la  divioiià  a 
cui  era  cooaacralo  ; il  secondo  V infiuenra 
che  gli  ai  aUribuiva,  ed  il  terao  il  colore 
con  Cai  vedevasi  brillare  nel  firrnameoto. 

Artbt)»co.  add.  Che  ha  perduto  nn  mrmbio, 

AaratraUMo.  a.  m.  T.  med.  Nome  dato  da 
Swedimur  alle  anruritme. 

Arti-  a.  re.  pi.  Diceti  da' medici  e chi* 
mrghi  per  Articoli  , giunture  e membri 
articolali.  (QnetC'articolo  è italo  erronea - 
mente  inaerito  arila  rubrica  di  Aar— c, 
« pei  ciò  ne  va  levalo.  ) 

Arti  aau.e  Lo  a.  c.  Arti  liberali.  AaT»e. 

Àstici,  t.  f.  T.  oruiiol.  Specie  d*  uccello 
del  genere  ^iea;  ha  il  1n*cco  ancìpite 
con  quattro  tolcbi;  le  orbile  degli  occhi, 
c le  tempie  tono  bianche  ; le  palpebre 
hanno  auperiormente  una  punta  ; la  fem> 
mine  depone  un  solo  uovo,  e nidifica  fra 
gli  aco^li  } qtieslo  uccello  dorme  adrajatu 
sul  dorso  ; le  sue  penne  sono  belle  e 
morbide. 

Art— icèLiA  , — iciaa.  y.  Art — a. 

•^anc^RA.  geog.  Monte  di  Sicilia  netlu  val- 
le di  Nolo/ tu  ì contini  dì  quelle  di  De* 
niona  « di  M^trara. 


ÀtnU)-  a.  m.  T.  iltiol.  Specie  dì  pesce  del 
genere  Saimont,  che  trovasi  ne*  ruscelli, 
a nel  fondo  delle  rocce  de*  monii  piu 
•ellentrionali  dell*  Europa. 

Aoticolàrr.  f',  Ameoe— o.  Atlerie,  e 

vene  articolari  ; sono  quelle  che  nascono 
dall*  arteria  e ilalta  vena  poplitea,  e che 
nppartengono  all*  articolaiìoue  del  ginoc 
cliio,  ed  altre.  $.  Nervo  articolare;  durri 
Quel  nervo  aacellare  , che  lutce  (i.*lla 
parte  posteriore  del  plesso  branchiale  , e 
particolarmente  dalle  iihime  dne  paja  cer 
ricali  , e dal  primo  pajo  doraale.  t^a- 
psnle  articolari  ; diennsi  Quei  ligamroii 
ri  che  circondano  alcune  aitìcola 
5.  Faccetta  e Apufisi  articolari  ; 
dtconai  Quelle  mediante  le  quali  alcune 
osM  tono  articolate  Ira  loro,  come  le  apo- 
fisi  articolari  delle  vertebra.  S*  Articolare, 
diceai  d*  uno  de*  aci  peui  che  formano 
r uo  de*  rami  della  niaacelia  inferioie 
negli  uccelli  e nei  rettili.  Onso  artico- 
lare , T.  anat.  Uno  de*  tei  petti  che 
(ormano  ono  da' rami  della  mascella  in- 
feriore negli  uccelli  e nei  rellili. 
med.  Dicesi  di  Quei  corpi  estranei  iiioi- 
gallici  e solidi,  che  si  formano  nelle  ai- 
licolatìom.  $.  — . T.  boi.  Diceai  della 
Foghe  che  oaacono  dai  nodi  oarticoUaio* 
ni  della  pianta. 

ARTicoLARìitJiTc.  tvv.  In  niodo  articolare  , 
|>er  via  d*  articoli. 

ArricoL—ATAiiéiiTK,  — ÀTo.  Articol — o. 

AirrtccM.axt(3ai.  f'.  Amcoi.— 'O.  5.  AiticoU- 
tione  vera  ; è il  lungo  d*  unione  dr-lle 
due  parti  rinnite  nello  stesso  modo,  che 
sono  a un  di  presso  le  falangi  delle  dila 
— VALtA  ; è il  reitringimeiUo  di  uim 
palle  allemativameole  contratta  e iigou* 
fiata. 

AftTicoi.KTTO.  e.  m.  dim.  Caniiolelto. 

•F  ArtIculo.  Lo  a.  c.  Articolo. 

AaririciÀsitB.  add.  Che  soggiace  ad  artificio, 
che  può  lidorai  ad  artificio. 

AaTirictÀLt  y.  Airririct — o.  S-  Pesai  ana- 
tomici artificiriì.  T.  anat.  Dieonsi  quelli 
uiodellatt  in  gesso  , in  rame,  in  colooe  , 
in  cera , od  in  legno,  che  rappreaeol.n*ii 
una  parte  qualumjne  del  corpo  animale  , 
sta  nello  sUlom-imale,  sia  nel  morboso. 

Scheletro  aftiliciale,  dìcesi  Quello  te 
cui  otaa  tono  ai  licolate  eoo  fili  d*  ottone. 

AartviciauiÉaTB.  K.  AiTinci — o. 

ArririCfÀRK.  v.  a.  Fare  con  artificio. 

AaTinci—ATAMcina  , — Ìto,  — -«óAiit.  F" • 
Arti»ici--o. 

AaTiriciBVOLwéaTC.  aw.  Artifieioaameou. 

AaTiPisi—Àti  , — Atafiaia  , — aTAiimiii*  , 

— irò.  Lo  i.  c.  Artifici— -ale,  — almeiiir, 

— aUmenlc  , — ai.i,  AaHrici— o» 
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AiiTiFixiàftK.  n.  c;ir.  m.  Colui  che  fa  e di- 
rige fuochi  d*  artifixio. 

ArTIPÌXI— O , — OSAMC.TTB  , — 051TÀ,  — ÓM. 

Lo  a.  c.  Arlifìci— *o  , — oMmcute  , — oai* 
là  , —oso. 

Artipizidòlo.  I.  m.  diio.  Piccolo  ordigno, 
arnese,  strumrnlo. 

Articux — R8CO , — ÉTTO.  c.  ni.  dini.  Arti* 
giauo  meschino. 

ArticianOzzo.  Los.  c.  ArtigiaoeUo.  y»An- 

T— B. 

ArTIGLIÀRB.  ArTICU— 'O. 

4*AftTiCLURÌA-  Lo  s.  c.  Artiglieria. 

Artigliato,  y.  Ameu— o. 

AsTiCLiàRB.  y.  Artici.! — bria.  S Chiun- 
que laror.1  a oggetti  d*  artiglieria. 

' fidato  che  serve  nell'  artiglierìa. 

Articlibrìa.  y.  Dia.  S*  Qaalsieoglia 
stmmenlo,  col  quale  gli  antichi  gittavano 
proiettili  in  guerra,  anche  prima  dell'  in- 
venaìone  de*  cannoni,  de' morta]  ec.  jir 
fttr.  tO  , 51.  — . Milizia  o I’  arte 

de' cannonieri  e bombardieri.  Le  .'iitiglie- 
rie  chiamami  anche  in  genere  Bocche 
di  fuoco  o da  fuoco  , e Eh>ccbe  d*  arti* 
glieria.  5 f^rpo  di  militari  per  ser- 
vizio delle  artiglierie. 

ARTiCLièao.  Lo  s.  c.  Artigliere. 

*AaTiCRAro.  n.  car.  m.  L.  Artigrapkut. 
(^Dal  gr.  Ars  arte,  e grapìtó  10  scrivo.) 
CfOS!  Servio  chiamò  un  grammatico  , o 
chi  insegna  1*  arte  grammatica. 

*Artimóiib  , o AiTEMÓnE  s.  m.  T.  mar.  L. 
Artemon.  ( Dal  gr.  Artaó  io  aoapendo.  ) 
Sorta  di  vela  nella  nave.  Gli  eroditi  però 
sono  discordi  nel  determinarla  poiché 
alcuni  la  credono  quella  velu  grande  che 
ora  dagl*  Italiani  vìen  pure  chi.ìmal.-i  Ar. 
trmone  ; altri  una  vela  piccola  sospesa 
in  cima  dcil*  albero  al  di  sopra  della  gran- 
de , che  serve  più  a dirigere  che  a con 
durre  la  nave  ; mentre  alcuni  soiUengoiio 
riser  quella  nna  vel.i  triangolare  che  si 
blende  verso  la  poppa.  Chiamasi  in  greco 
Epngon  ( da  Epagó  io  conduco  ) , e 
Poiea  (da  Poleo  io  volgo). 

Artista,  y.  Art-^b.  §.  — . T.  mns.  Pro- 
fessore , e dicesi  ordinariamente  tanto 
deir  esecutore  qu.into  del  compositore. 

Aìtistàre.  V.  a.  Formare  per  via  di 
arte. 

'ArtizIte.  s f.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Aretns  orto.)  Pietra  da  D* Andrada  sco- 
perta e descritta  da  lui;  e,  per  onorare 
la  memoria  del  cele!>re  H^erner  profes- 
sore a Freyhurg  \ chiamata  tVernerite, 
la  quale  si  dìsliogue  per  un  color  grigio 
verdiccio  sumiglianle  al  pelame  dell'orso. 

*AaTÌ7.oo,  n.  car.  m.  T.  med.  L-  Artizous. 
( Dal  gl  Afù  io  breve  , e %oé  viu.  ) 


Bambioo  di  breve  viu  per  I'  ioeomodo 
sofleito  nel  parto  difficile. 

Arto.  s.  m.  T.  satron.  Nome  che  i Greci 
hanno  dato  a due  eosCeUaziooi  deli*  emi- 
sfero •eCteulrionale,  che  noi  chiamiamo  la 
piccola  e la  grande  Otm. 

d»ARTO.  a.  m.  Membro.  L.ytfrtoa  f gen.  OS. 

*ARTOCARr^ài.  a.  f.  pi.  T.  hot.  L.  Arto- 
carpea.  ( Dal  gr.  Artos  pane,  e earpos 
frutto.  ) Famìglia  di  piante  stabilita  da 
DecandoUe  , uno  de*  cui  principali  ge- 
neri è 1*  Attocarpo.  <~o.  t.m.  T.  boi.  X. 
At'tocarpus,  tUodium,  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  ineumpleti  della  monoe> 
eia  monandria  e della  famiglia  delle  Ur- 
ticee,  il  cui  frutto  grosso  e rotondo  eom- 
minislra  alimento  agli  abitanti  delle  isole 
del  sud>  Molocche,  BdUrUnne , ec. 

^Artòcrba.  s.  f.  T.  filolog.  L.  Artocrea*. 
( Dal  CT.  Artos  pane  , e creai  carne.) 
•^ria  di  cibo  formato  eoa  pane  e caro  e 
pestati  insieme. 

^ArtòtaQo.  n.  car.  m.  Maogtator  di  pene, 
i Greci  disegnavano  gli  abilanti  dell*  K- 
giUo  coll*  epiteto  di  ÀrtoJagi  ; ma  igno- 
rasi per  qaal  raoiivo. 

*ARTOPtLÌo.  y.  Dia-  S.  — . T,  filolog. 
( Dal  gr.  Artos  pane,  e phylax  custode.  ) 
Custode  del  pane. 

'AaTorÒRio.  s.  m.  T.  eccles.  L.  Artopho' 
rion.  ( Dal  gr.  Artos  pane  , e pei*  ao 
tonomasia  l*  Eucaristico  , e pkerò  io 
porto.)  Così  nell'  Encologio  de*  moderni 
Greci invece  di  Ciborio  o Pisside,  si 
dìsae  il  Vaso  contenente  le  particole  con- 
sacrate. 

Artògvb.  geog.  V''iil.  del  rtg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bergamasco  , e nella  valle  Camonica. 

Artolacàbo.  a.  m.  T.  d'  antiq. specie  di 
focsrcia  eppo  i Uomani  latu  di  fior  di 
farina,  impastiUa  eoo  olio  f e coita  in 
nn  piatto. 

*AR*ruLATRÌA.  D.  f.  (Dal  gr.  Artos  pane t e 
latrrò  i o adoro  ) Culto, adorati one  del  pane. 

/ARTonèLi.  a.  m.  T.  farm.  ( Dal  Artos 
pane  , e meli  miele.  ) Calaplaama  com- 
]K>slo  di  pane  e miele. 

*Abtòmi.  t.  m.  T.  di  st.  nat.  (Dal  %r.Ar- 
ctos  orso  , e mys  topo.  ) Marmotta  che 
si  assomiglii  per  le  sue  faileaze  all*  orso 
cd  al  topo.  L.  Arctamyt. 

*ARToriTàcRi.  s.  m pi.  T.  di  st.  nat.  L. 
Arctopttéchi.  ( Dal  gr.  Aretos  orso  , e 
pithécor  scimmia.)  Sezione  terza  delle 
•cimmìe  secoodo  la  divisione  proposta  da 
Geoffroy,  1'  aspetto  della  cui  faccia  ao- 
miglia  quello  dell' Orso.  Comprende  il 
genere  Jucchus  , ('  OuistUi  de'  France- 
si , che  corrisponde  .il  genere  Hupaltts 
d*  Hliger  , ed  al  geoere  Bi  adipus. 
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*Ar.TopiTàco.  I.  m.  T.  ili  la.  imI.  L.  J$ 
ctopithecHS.  ar.  Arctos  ur»o,  t pi- 
thèco*  tcimnitaA  fiooie  da  Gtsntr  appli- 
cato all*  , acobeo  non  abbia  r.it«oiui- 
gliaou  veruna  con  que*  due  aoiiuali. 
*AaTÒPO-  a.  ni.  T.  boi.  L.  Arctopus.  (n;il 
gr.  Arctot  orao  , e ptU  piedo.)  PiauU 
iiotabiliiaiiMa  del  Capo  di  Buona  Speran- 
za , die  odia  poligamia  dìoecia  fonna 
uo  ^nere  , e coai  denuDiiiuu  dalla  au- 
prrbcie  aupcriore  delle  aue  foglie  zeppe 
di  apine  acutiaaime  e pungenti  , e dalla 
cosformaaioue  lapida  de*  auui  lìuri  ; onde 
parve  ad  alcuni  di  acorgervi  una  aomi- 
gliania  colle  ugoe  drU*oiao. 

*AaTOPÒuo.  n.  ni.  X.  Clulog,  L.  Artopolion. 
( Dal  gr.  Arto*  pane  , e pòleó  io  rea 
do.  ) Foro  in  Coatantioopoli«ove  vemleaai 
. pane  ; e dove  aopra  una  colonna  Coatan- 
lino  Maglio  fece  porre  una  croce,  aicco- 
roe  fallo  ne  avea  innalzare  due  allrc  , 
aomiglianli  a quella  ebe  avea  veduta  in 
Cielo  col  motto  in  hoc  tigno  vinect, 
allorché  dalle  Gallie  avanzavaai  verso  Ilo- 
ma  contro  Maasenzio. 

*Aztopta.  a.  f.  T.  d*  aniiq.  L.  Artopta. 
Dal  gr.  Arias  pane,  e optaó  io  cuoco.  ) 
aao  o specie  di  forno  io  cui  i Romani 
facevan  cuocere  un  pane  non  comune  , 
ma  lauto  e delicato  y.  Cliia^titz.  (App.) 
S«  — • adii.  T.  med.  Clie  faciliucnlc  paito- 
ri»ca. 

•AaTosTÀriLo.  a.  m.  T.  bol.L.  Arctosta> 
phylrt.  ( Dal  gr.  Arctot  orso  , e j/<i- 
phyU  grappolo  d*  uva.)  Specie  di  piante 
* fiori  niiinopruli,  del  genere  y accinium, 
dell*  oUaiidria  monoginia  c della  laiiiiglia 
delle  Ericuicó , il  cui  fruito  , aiuaile 
t a*  grani  dell*  uva  , diceai  avidamente  ri- 
cercato dagli  orai,  (ralcno  U clnuma  An^ 
lotta filos.  NaKO  sulle  cotte  del  tnarNero 
e presso  Tripoli. 

*A«TOTcr;A.  9. 1.  X.  ( Dai  gr.  Arctot  orso, 
c tkécé  capaola.  ) Genere  di  piante  carat- 
terizzate da  un  riveltaculo  guertiilo  di  peli. 
*AaTÙTU)B.  s.  f.  X.  hot.  L.  Arctotis.  (Dal 
gr.  Arctot  orso,  e ds  orecchia.  ) Genere 
ili  piante  della  aingeoesia  poligamia  ne- 
cesaaria,  e della  famiglia  delie  CorùnÓi^ 
Jìwc  , da  Linneo  così  denominate  a ca- 
. gìoue  de*  peli  fini  di  cui  vau  coperti  i 
, ioro  temi.  yaiUant  , che  uel  1720  isti- 
tuì questo  genere  , lo  nominò  Arluteca, 
elludeBdo  agli  stesti  semi  ; nome  con 
cui  y entUoiul  ha  designato  un  altro 
genere  analogo  a questo. 

Aztotiou.  a.  I.  pi.  X.  bot.  Nome  dal  Gas 
r aini  imposto  alla  sua  dodicesima  tribù 
delle  Situi Hteree  , il  cui  tipo  è il  gene- 
re Arctotis.  y,  Aztotidz. 


Astotuù^ti.  n.  car.  pi.  X-  eccles.  Kt  etici 
gli  stessi  che  gli  Arlolirili  , « gli  Arto* 
trici.  {y»  in  quest’ App.  gli  artìcoli  se- 
guenti.) 

*AzTOTiaÌTi.  n.car,  m.  pi.  T.  tede».  (Dal 
gr.  Arias  |>auc,  v tyros  cacio,  formag- 
gio.) Setta  d’  eretici  , lo  c.  Artolrici. 

r . A|.p. 

AzTÒTSict.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici 
moiilauisli  che  comparvero  nel  secumio 
acculo  nella  Galizia  , i quali  uaav.ifto 
nell*  Eucaristia  pane  e cacio,  o fuiie 
pine  collo  con  cacio  , perchè  , dicevan 
essi  , i primi  uomini  vllèrivanu  .i  Dio 
nun  solo  I frutti  della  terra  m.i  quelli 
anche  de*  greggi- 

*Artòtrofo.  d.  m.X.  ftlolog.  L.  Arctotro- 
phot.  ( Dal  gr.  Arctot  orso  , orsa  , e 
trcpììó  io  nutro.)  Xilolo  dell*  impiego 
di  Acacio  Bizantino  (che  fu  padre  di 
Xeodora  moglie  dell*  impentor-;,  Giusti- 
niano) , il  quale,  come  narra  Procopto, 
nutriva  le  bestie  per  le  caccie  anfìteatra- 
li  ; prrchù  al  tempo  del  mentovato  impe- 
ratore si  fece  un  teatro  perle  caccie  im- 
periali urbano  , e questo  cbiaom&si  .An- 
titeatro , dall’  essere  circondato  Jj  sedili, 
senza  alcuna  scena  nel  mezzo. 

AztpOldo.  N -me  prop.  tetiiouico  d*  uomo, 
e vale  Arditissimo. 

*Artralo — ÌA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr. 
Arihron  mlicnlo,  giuntura,  e ai^os 
dolore.)  Dolore  delle  articolazioni.  — tea. 
n f.  Febbre  nervosa  nell*  Artralgia. 

*AzTa.vaso.  s.  m.  T#  boi  L.  Arthraxon. 
( Dal  gr.  Ailfiron  articolo  , e arón 
sc.  ) Genere  di  pi.’inte  della  fumiglia  del- 
le  G^aminec , e della  triaiidria  diginia 
di  Litiocu,  stabilito  d.i  fìcauuois  , e for- 
te  così  denominale  dall*  avere  l’  asse  del 
la  pannocchia  allicciato.  Non  comprende 
finora  che  una  sola  specie  , cioè  1*  Ar-> 
thraxon  ciliare  , la  quale  ha  molti  rap- 
porti col  genere  IscJiamum. 

AaTRATEzóriB.  B.  ni.  T.  bui.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Graitiinitcce^ 
sUibillto  a scapilo  delle  Aristidi  da  Pa- 
li  ss  ot  ■ B e attuo  i s . 

•ARTRètcosi.  n.  f.  X.  cbir.  (Dal  gr.  Ar- 
thron  articolazione , e helcos  Tei  ila.  ) 
Esulcerazione  d*  un  articolazione. 
Aztrzmbòi.bm-  Aetremb — oto. 

*Artbbmb — oix>.  s.  III.  T.  chir.  L. 

bo/us.  ( Dii  gr.  Arihron  articolo  , rn 
dentro  , e ballò  io  getto.  ) Strumento  , 
or  disusato,  per  la  riduzione  delU*  liiss.>- 
zioui  o maccliiiia  per  riporre  gli  arti 
lussai^ — òlbm-  II.  1.  L*  .operazione  falla 
coll*  artremlmlo. 

*AztzIwio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Aithnniuni 
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( iKi!  {;r.  yttthnm  oilÌc«»l  «riniie.  ) lìmr* 
re  di  palile  ci  iUugainc  delli  laiuì^lia 
de*  F'iint^hi  e delU  triliii  dulie  Mucuìi» 
Iter  f ttabiiho  da  A'biirr,  le  quali  liaiitto 
|>er  caratteri:  Hlantenti  ieai|dici,  tiarpa* 
rruU  f tramet/Aiif  ud  aitiodoti  , riuniti 
in  lasci  t tramerre  raviirtnatej  v apotali 
litsilurmi.  Cuuipiendc  fiiinni  uim  noia 
Sfiecie  che  oaacr  a<^|>  m le  foglie  del  Ca» 
rex  liiiata  , e«l  lia  inxlta  «ffiaiià  col  |^e> 
nere  Futiapormm  Jt  f.’nk 

AaTitJTE.  Lo  a.  c.  AilMtt«le. 

• AtTniTM  1. 1.  I‘.  T.  b*>t.  L.  4rihriticm.  ( Dal 
gr.  .4ilhron  arlicoln.  ) Pianta  utile  nei 
mali  d«  lle  ariicolariuni  , ed  aggiuiHo  di 
lebbre  cuti  didori  nelle  uivdeaiuie,  efietto 
d*  cinorroitlt  soppreaae. 

ArraiTico  f'.  Artiiti— na. 

*AaTiKM:ÈrAU.  ».  tu.  pi.  T.  di  nat.  L. 
jIrthrocephaU.  ( Dal  gr.  jirtkron  arti- 
colo t e erphaié  capo.  ) Famiglia  di 
animali  della  claate  de*  Cruitaeei  da 
Duméril  aubilita  e fnrniata  cogli  ordiui 
HUnmapodt  cd  Anjtfntdi,  v carnuerittati 
da  una  trita  dilli  ota  ilal  tionco  per  una 
o due  articoUtiorii. 

*ARTaC>Dt.  a.  cn.  pi.  T.  di  il.  nat.  L.  At^ 
throdi.  ( Dal  gr.  Arlhron  articolo.)  Cri- 
Oalli  a dodici  facce,  con  cidi  in  ne  cortìi- 
lime  ed  acutiiaiuio , o piramidi  uieauna- 
niente  lunghe;  i quali  trovanai  aminoc- 
chiali  nella  auiieiriuie  dei  noduli  crialal- 
lini. 

AitiooIa.  y,  A»t« — OSI  §.  — . T.  bot. 
(venere  di  pìanic  cuti  corpuscoli  allaogaCi 
e liberi  , diviai  da  un  trameaao  di  due 
articolaiioni.  .T.  di  »t.  nat.  Genere 

di  eaaeri  d*  incerta  sede  ; e |»ciciò  posti 
tisi  naturalisti  moderni  nella  lamigUa  che 
sembra  presentare  i prioiordj  delPorga- 
nìttatiune.  (^estu  genere  tenne  stabilito 
d.il  RafincKni  per  collocarti  una  sostanaa 
galleggiante  sopra  le  acque  dolci  della 
Sicilia,  macchiala  dì  teide,  da  lui  riaguar* 
data  come  appartenente  al  reguo  vegetale. 
Kau  si  presenta  in  forma  di  corpuacoli 
allungali  , liberi , diviai  io  due  articoli. 
Questo  sembra  uno  degli  stadj  che  pie- 
aenta  la  Falmela  rupestri*  di  A/zi^g^e. 

ArtrooiXix.  add.  T.aual.Clie  bai  caratteri 
di  artrodia 

*AaTROoiàt.  a.  f . pU  T.  di  st.  nat.  L.  Ar- 
lArorf/eie.  (Dal  gr.  Arthron  atticolaxio* 
ne.  ) Nome  col  quale  Dory  de  Saint 
y mcenl  indica  un  nuoto  leguo  organico 
inletiuedio  tra  il  vietabile  e 1' autmale, 
che  comprenda  aaseri  acticolsli,  soggetti 
a copiose  inetamorlosi.  Si  divde  nelle 
ai'aui'nii  classi  : Fra^larie , OsaUarie, 
CoHfHgnir  , e Zooearprt, 


ArtsooivIa.  n.  f.T.  nieil.  Ueuiitalisissn  crn- 
oico  , consiilaote  in  un  dolore  piu  o me  - 
no  p isaeggiero  nelle  ariicoiationt  , e nei 
inoacnli. 

^AaraòrniA.  n.f.T.  cbir.  L.  Arthropkjma. 

( Dal  gr.  Arthron  articolo  , e phymn 
tuberemo  ) Tnmore  molle  nelle  giooUire. 

AcmoPLÒcoai.  n.  i.  T*  chir.  Infiammatlone 
delle  giunture  od  erticoUaione  prodotta 
da  qualche  causa  violenta  ed  eeCema. 

*AaTaoi.ÒBio-  a.  ni.  T.  bot.  L.  Arthroio- 
hium.  ( Dal  gr.  Artkron  artieolo^  « lo 
ho*  lobo.  ) Genare  di  piante  della  fami- 
glie delle  Le^tmuose,  cKatinte  da  un  le- 
gume lobato  con  articrrlationi  ciliodricbe. 

AtTROCooÌA.  Lo  ».  e.  Oattilologia. 

*AtTadaaoi.B.  o.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Ar- 
thrtm  articolo,  e ballò  io  getto.)  fiidu 
tione  d'un  osto  luatato,  o dei  framuieali 
d*  una  frattura. 

*ÀiTiK>tALGÌA.  n.  L T.  med.  L.  Arthm 
nalgia.  ( Dal  gr.  Artkron  articolo  , e 
<Ugo*  dolore.  ) Dolore  dell’  articolasi«me, 
per  taglio  d*  un  muscolo. 

‘Aaraótroo.  n.  m.  T.  cbìr.  (Dal  gr.  Artkron 
articolo,  a omeoe  teaaorc.)  Tumefatioiie 
delle  ariicolattoni.  L.  Tumor  articmlo* 
rum  , arthremeus. 

*Ajmiòxu.  ».  f.  T.  bot.  L.  Artkronta. 
f Dal  gr.  Arthron  ardocdaaiotse.  ) Gsoere 
di  piante  orittooauie  della  famiglia  dei 
Licheni  , atabiUlu  da  Achar  , la  quali 
ai  presentano  coma  articoUle.  Comprende 
alcuue  specie  dei  generi  Opepraphn  di 
Pertoon,  di  Aehariu*  e di  Décandolle, 

^Aaraorònio.  a.  m.  T.  boi.  L.  Arthropn 
dium.  (Dal  gr.  Arthron  atticoloy  e pedo* 

fan.  ma  piede.)  Cenere  dì  ^iawle  stabi • 
ito  da  Browne  sirll*  esamina  monoghiia 
e nella  taiiiiglia  delle  Lahiacte  , che  fa 
l^e  delle  Jdniene  dt  Lino. , e che  da 
Lamarck  tira  dcacriltu  cui  nome  di 
PhaloH^e,  o Phaloftgiere  ( L.  Phalnn 
5*ium  ).  Non  è diterao  quest*  ullinso  thè 
per  le  aatere  iueerite  su  i filamenti  per 
meaao  d*  uoa  baee  iucatain. 

Aanòroai.  n.  f.  T.  cbir.  Ascesso  o Sup- 
puraaiooa  delle  articolatiooi  , cagiuoaU 
da  uua  cooluaioue. 

*AitTRo9póxcoai.  o.  f.  T.  chir.  L.  Arduo  ■ 
spon^ost*.  ( Dal  gr.  Artkron  articolo,  e 
*pon^s  spugna.)  Tumor  bianco,  o Fuo- 
gu  aiticoUre. 

Aamoafó.voo.  n.  m.  T.  cbir.  Tumor  bianco, 
fuiigo  delie  arlicolesioni. 

*AsTitòaTiLi.  ».  f.T.  hoi>  h.  Arthmstylt*. 
( Dal  gr.  Artkron  aitievlo  , e st^lo* 
Stilo.  ) Genero  di  piaote  della  fasu»gl>a 
dalle  Ciperncee,  e della  triaodria  mo«iu- 
g'Dia  di  L>anea  , alabiUlo  da  Browne  , 
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U>  fi  HirtingtMHIO  pri  ItM'rt  pittilio 

pro«v«ciiito  d*  UHO  ftilu  Milito  «U*  uvihìo 
per  iJieito  «l'im*«rlÌcolaziom'.  Comprende 
QnM  «uU  «pecie  , cioè  1*  ArihmityUt  a* 
fhyUa. 

*A«tiiotèiio<  ••  ni.  T.  h«>i.  T.  .4*ihfothc’ 
lum.  ( Dal  gr.  Arthrou  «ilicolo,  e ather 
teM«.  ) Genere  di  piante  » da  Folissot 
itAliililo  con  alciinr  aprcie  delle 
Arisikdte^  dalle  qaali  non  tliff'^rìaGOQO 
che  per  uua  reata  arlicoUu  aiUiaU  ìo 
cima  alia  valva  florale  infeiiore. 

Airritao.  V»  Dia.  — . T.  bot.  Specie  di 

piante  del  genere  Celtia  ( atauJiio  in 
oiior  di  Olio  Celtio  S%>tde»e)f  cuù  de« 
nominate,  benché  con  pocà  caallexta,  dal 
loro  fiore  diapoito  in  grappolo  allon^^ato. 

Aetuì  ( D*  )•  biog.  Fami^ia  delle  piii  nu- 
bili del  rrg.  «li  Napoli  ; tenne  il  con- 
tado di  Sant*  Agata  e di  Monderiaio.  Il 
Faccio  m-lle  9torie  siciliane  dice  che 
Cario  d*  Artna , fa  iratcUo  baatardo  del 
re  fioberio  , il  qnate  , nella  guerra  di 
.Sicilia,  gli  ofildo  il  comaudo  di  30  gale* 
ir.  Ma  r Auimirato  nella  aua  OW^ine 
4Ìelie  jam.  iti,  nap.  aioalra  dubitarne  , 
V con  la  acorta  di  buoni  docnmenli  tro- 
va , che  nel  libro  dallo  rimonerasioni 
dd  re  Callo  ai  clé  a Baimoodo  d'Artua 

I il  caiieUo  di  Celano. Nooi Ina  poi  quello 
ullinio  acrittoro  multi  altri  membri  dì 
questa  frfniiglia  , finché  eiene  a dire  di 
«lu  floote  di  Sant*  Agata  diaceiidr-ule  della 
ateaaa  prt^ente,  il  quale  meacolatoai  nella 
ccJ«d>ro  congiura  de*  baroni  del  reguo  , di 
etti  acriaae  la  aloria  Camillo  Formio,  ebbe 
il  capo  mollo  coi  Saiiaeverioi  e eoa  altri 
Tauiio  I4H. 

Aitvìco.  Nome  prop.  teulooico  d*  uomo  , 
e vale  Bellicoaiaaioio. 

A adiMA.  avv.  vale  In  gran  quantità. 

A aoaèuo.  avv.  Per  ribelle,  come  ribelle. 

Afmàai.mìtol.  Figlio  di  Oeiiitle  « d*  J»ide  ; 
dcaeo  fa  il  modello  dell*  Apollo  de*Gre- 
ri.  Si  confonde  anche  cou  Oio  e con 
Aiiubi.  Il  auo  tempio  era  portatile  , cd 
era  tirato  da  buoi,  otxle  pollarlo  un 
luogo  all*aliro.  11  Mic->ndo  giurilo  de*cìnqtta 
iiilercaWi  degli  Kgucj  era  c«*ntacralo  ad 
AruerU 

Aiùca.  a.  m.T«  d*  antiq. C«»ii  chiamavano 
i Komaui  1*  ariete  , le  cui  viecvie  erano 
aderenti. 

Anùta.  miud.  Altare,  lavoro  de*Ciclopi,  aul 
i^uale  gli  Dei  giurarono  •elUauta  con 
Giove  contro  Satome.  Dopo  la  vittoria 
gli  aleaai  dei  lo  posero  ìo  cielo  dove  fi- 
gura fra  le  coetelUsìvni.  In  appresso  gli 
u«»miui  pigliartm  I*  uso  di  aaccifieare  ao- 
pra u«i*  immagiiM  «li  quell’  altare,  allor* 


ZZi 

vhè  bramavano  dì  riiisciie  in  qu.driie  im- 
presa. 

AaoM.  Nome  prop.  «hiaico  di  uomo,  e vale 
Eccelso,  sublime. 

AmCmcA  o AtitncA.  grog.  ani.  Città  d*  Ita 
lis  , che  ai  diaM  iundata  da  Nanaìtoo  , 
dirilo  anche  Auaonio  , flpljo  d*  Uliaae  e 
di  Calipso.  I aoot  abiUnti  l’éibhsiidonarono 
in  appicsao  , e ai  rìttrsiuuu  in  .Suessa  , 
che  1(1  da  cast  loiliiìcau  e rhiamaU 
Oiuuca. 

AmCsco.  a oi.  T.  di  M.  nai.  Specie  di 
rettile  drll*  ordino  de’  Ratracf.i , appar- 
teocole  al  genere  i7en«i,  che  ha  il  corpo 
Tcrrucoao  , e tolte  le  smmpe  palmate. 
AeCIrdkl.  Nume  prup.  luglrM  ed  é quello 
di  una  iMibile  fami|;IÌB  d*  Inghilterra.  Uo 
membro  di  essa  lu  successivamente  arci- 
veaeovo  di  Jorca  e di  Cantorberì  sotto  il 
regno  di  Kiccardo  li , e aoUo  quello  di 
Enrico  IV.  Un  altro  fu  niareactallo  d*  lo- 
cbiltcrra  sotto  i regni  di  Giacomo  1 e di 
Oirlo  1.  Fu  deaao  il  primo  io  Ingbilt-  ira 
che  facesse  una  coUetione  di  mooummii 
aittichi.  Avendo  mandato  alcuno  in  levante 
per  raccoglierne, qiteati gli  riporto  nel  i627 
i marmi  che  poi  faron  delti  d*  Anmdeb 
fra  i quali  ai  trova  la  celebre  cronica  di 
Psroa  , e molti  tratti  riguardanti  Prie 
ne,  Magnesia  e Smirne,  r . l'  articolo  se- 
gueitte. 

AaOiTDu.  ( Marmi  di  ).  T.  stor.  In  questi 
marmi  ai  cootcogonu  teilantacinque  delle 
piu  celebri  epoche  della  stona  greca 
dopo  Ctcrope  fondatore  d*  Atene  , fino 
all*  arconte  Diogncle  , cioè  dagli  anni 
1558,  fino  agli  anni  200  circa  avanti 
l'era  crìsluna,  verso  il  cominciare  della 
prima  guerra  punica.  Vi  si  legge  1*  itti- 
Coaioae  dell*  Are<^pago  , lo  stabilimeiito 
degli  Anfiaioni  , 1*  arrivo  delle  colonie 
egiaie  e fenicie,  la  fondatione  delle  più 
iUnsCri  città  della  Grecia  , 1*  assedio  e 
la  espugnasione  di  Troja  , 1*  età  de'  ce- 
lebri uomini  che  la  Grecia  proilusic,  la 
creaaioM  degli  arconti , le  bettaglie  di 
Marine,  di  Selamina,  di  Platea  et*.  Tali 
epoche  riaebUrano  i testi  di  Erodulo  e 
di  Tucidide,  e servono  di  filo  agli  scrit- 
lorì  che  a*  inoltrano  nel  iabirioto  degli 
antichi  tempi.  Que*  mivani  furon  trovali 
nell*  isola  di  Paro#,  ( e perciù  chiamami 
anche  marmi  di  Paros  ) , ma  ignorasi  il 
nome  di  quello  che  li  face  ceoipire. 
AaonkBLtiivo.  add.  Di  Aruodel , e dicesi 
de*  marmi  itorici  di  Paros.  Aatmoet. 
(-*PP) 

Aetmnuiiau.  a.  f.  T.  hot  Genere  di  piante, 
il  cnl  portamento  giallo  é quello  del 
bambù,  diverso  da  tutte  le  gramtaacco 
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|>cr  le  lue  grutidt  temenFe  ; il  luo  c^ulo 
e aUÌMiroo  e glabro  ; le  foglie  <|oasÌ  di- 
Micbe  e in  (omta  di  TenUglio.  Queato 
{•«'nere  non  è ricunoaciulo  dalla  maggior 
pane  de*  botanici  , e le  apecie  cumpreae 
iOUo  di  eHo  arn^ono  rtporUte  ai  peneri 
Lodoi/ia  di  H'iìldenow  ed  alla  Mief^ia 
di  Prrtoon,  della  claiae  iri.mdria  niono» 
ginia,  famiglia  delle  graminacee. 

AaÒMM)  e AaÒKDnva.  a.  m.  T.  boi.  Genere 
di  piante  dello  roiuunemente  Canna  » 
appartenente  alla  triaudiia  diginia  dì  Lin- 
neo p ed  alla  famiglia  delie  giaiiiinacee 
di  ytiMtcTi,  i cui  diatintiri  caratteri  10(10: 
li  calice  formalo  da  due  aciitiaainle  glu- 
me; corolla  a due  lobi  circondali  da  peli 
alla  bnae.  Tra  le  nnmeroac  apecie  tn  (luc- 
cio genere  compreie,  dictingueai  l'n/'u/i- 
do  a scopa  , arando  phrapmitss,  che  è 
comune  nelle  riviere  e nelle  palodi. 

Acùkga.  Lo  a.  c.  Arnga. 

AiJ.kts.  alor.  roro.  Lo  a.  c.  Artmzio. 

A aroTA.  ave.  Col  verbo  Andare  aignìnca 
Par  mola  , roteare  , cioè  girare  a gtiiaa 
di  mota.  $.  Orinolo  a ruota  , dicesi  di 
Quello  che  .*)giace  per  ria  di  ruote. 

Aans.  Nomepiop.ebr.d*uomo,e  vale  Aureo. 

AaòapicA.  Lo  a.  c.  Aruspice. 

Arc^ncias.  Aacap — ic«. 

-AtL'sriciaA.  n..  f.  àkirnaa  degli  aruspici.  1 
Romani  ne  facevano  iuveulore  Tagelo  ni- 
pote di  Giove  , uscito  dalla  terra  pi  caso 
Tarquinia  in  Etruria  e comparso  ad  mi 
agricbliore  che  alava  arando  il  può  cam- 
po. y TAcrr*. 

AiL'arìuo.  Aacar— 'ici. 

Aavèiaoa.  geog.  Torrente  degli  Suti  S.irdi, 
nella  Savoja  r nella  valle  di  Sciamiini  ; 
c un  afiìuriiie  del  fiume  Arvo. 

Aavàvst.  a.  tu.  pi.  T.  bot.  Cosi  dìconai  le 
piante  rhe  allignano  e crvKono  «ponlanee 
in  campi  che  ai  tengono  in  riposo. 

AaticlTO.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  (^alabria-Ulter.  j sulla  costa  orienl. 
del  maro  fra  il  capo  di  Stilo  e la  citlè 
di  Castel  Vrlere. 

Apro.  geop.  Fiume  degli  Stali  Sardi,  nella 
Savuja  ; K>Huriaca  dal  colle  di  Balmc  , 
allraversa  U valle  di  Sciamunì  j entra 
nel  Cantone  svizzero  di  Ginevra,  e ai 
pitta  nel  Rodano  dopo  on  rapido  corso 
di  fiO  miglia.  La  varietà  e la  bellezra 
d«*  cioiioJi  che  ai  trovano  nel  Ielle  di 
(pieato  limue,  il  (|o.-ile  traKÌna  seco  delle 
pagliuzze  d*  oro  , lo  rendono  ìntereaMh- 
tisaitno  a*  mineralogiati. 

Aftrico.  geog.  Vili.  (Jcl  r^.  Lomb.-Ven., 
nel  BteKtano. 

AkzacÒco.  add.  T.  omitol.  Apg.  d*  una  spe- 
cie di  nibbio.  . f^.  Diz. 


All 

AazÀRA.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Sardegna 
nella  divisìoue  di  Capo  Cai-!tari>  io  vici 
nanta  delle  monugne  di  Oj^liastra  , diil. 
9 miglia  da  Tomi. 

Aaz.iKo.  geog.  Vili,  del  reg.  e della  provin. 
di  Napoli,  diat.  3 miglia  dalla  capitale. 

AxzAQoàvA.  geog.  Porto  e golfo  dell*  iaola 
di  Sardegna  snlla  costa  teUenlrion.  dei- 
I’  isola^  alla  foce  di  un  fiume  dello  steaao 
nome,  e all*  ostro  dell*  itola  di  Caprero. 

ArcklÌIto.  geog.  Vili,  di  Toscana  nel  coni- 
paitimenlo  (li  Pisa,  io  Val-di-Magia,  cim 
220  abitanti. 

Aarèi.LO.  Lo  a.  c.  Artelio. 

Aazà5A.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  Ven. , 
nella  ptuviu.  dì  Udine. 

Arzèrcio.  geog.  Vili,  di  Toscana  nel  coiu- 
parliuienlo  di  Pisa  , io  Val-di-51ngra  , 
disi.  2 miglia  da  Ponlremoli. 

Arzrxì^to.  geog.  Viti,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  prOvin.  di  Udine. 

Arzer—  oe*  BoxnètM,  — de*  Cavàu.i,  — Dt 
DuMfXvA  , ~ m Mezzo,  geog.  Villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven. , nel  Padovano. 

Arzìrb  ( Capo  d*  ).  S*  — ***  Bi  uiene. 
S**—  ( Ponte  di  vigo  d*  ).  geog.  Villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.  ; i!  primo  nel  Vene- 
ziano, gli  altri  due  nel  Padovano. 

AitziRàLLA.  ) ECO".  Villaggi^  del  reg.  Lom- 

AazBal:«r.  fb.-Veo.  , lutti  e quattro  nel 

AnzERlvt.  /Padovano. 

ArZERÌvo.  J 

9.  f.  T.  rntomol.  T>.  ^rctiìt,  (Dal 
pr.  jdi-ctos  orw.)  Genere  d*  insetti  del- 
r ordini*  dei  Lepidotteri,  e della  sezio- 
ne (lei  L^otturm  , stabilito  da  Schrauck 
a spese  delle  Falene  di  Linneo,  cui  Grr- 
mar  Indicò  sotto  il  nome  di  jérctomiw. 
Sono  lorse  così  denominale  dalla  forma 
d<*lla  loro  faccia  che  ai  assomiglia  in 
qualche  modo  a quella  d*  un  orso. 

AreicwAito.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provili,  di  Vicenza,  sul  fiume 
Ciampo.  Sopra  una  vicina  monUgua  ai 
scorgono  gli  avanzi  di  un  castL-llo  , fab- 
bricalo a*lempi  de'Signorì  della  Scala. 

A REtcocm.ÀVTE.  F.  Areigocol — c. 

AnziGocotÀRB.  V.  neut.  ‘Fanlaaticare. 

Arzicogot.eria.  F.  Arzicocol—o. 

Arzillo.  F.  Diz.  (Si  levi  qnesl’ articolo 
e vi  si  sostituisca  il  teguente  ). 

ArzIllo.  add.  Dim.  di  Arzente,  o Ardente, 
e si  (lice  del  Vino  quando  accenna  il 
fuoco.  fignr.  Vaio  Knbevto  , fiero,  fe- 
roce» ardtfn,  mordace.  L.  Alacer^ferox» 

Arzio.  s.m.T.  bot.  Genere  di  piante  della 
classe  singenesia  eguale  , famiglia  delle 
cinarofale , cosi  chiamate  perchè  i suoi 
fratti  sono  cn|ierti  di  rnvi(ie  barbe  che 
a*  aMomtgliano  al  pelo  d*  un  orto.Coui- 
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premle  frà  le  «lire  q>ecie  U LerUeoe  che 
è pianu  nieclicioale. 

A«zo.  geng.  Vili,  della  SvUaera  iuliana  , 
Mei  cantone  del  Ticino. 

Aaa.  Nome  prop.  ebraico  di  uom#  ^ e va> 
le  Sanante.  S*  ^ 

AsÀa.  Nome  piop.  ebraico  di  uomo,  e ea* 
le  Numeralo;  aliroato. 

A saccueccuiisHTO.  Lo  a.  c.  A eacco. 

Asaoólcc.  Lo  a.  c.  Benaoino. 

AsAàLB.  Nome  ebraico  di  uomo  , e 

vale  Fattura  di  Dlu. 

A SAÉTTA.  avT.  vale  JlapidisNcnamente,  co- 
me una  folgore. 

Asapàto.  n.  m.  T.  roed.  Aflealone  cutanea, 
ebe  pare  abbia  analogia  colla  tigna  nm- 
coaa. 

A*>afìtiua.  Lo  a.  c.  Aaaafeltda. 

*A^afìa.  n.  f.  T.  med.  L.  A$aphia.  ( D.*il 
gr.  A priv.j  o saptUs  cbiaru.  ) Rauce- 
dine, o inancaou  di  cUiareaaa  nella  voce, 
oscurità,  incerteria. 

*ÀsAPo.  a.  ra.  T.  di  st.  nat.  L.  Asaphtu> 
( Dal  gr.  A prie.,  e sap/tés  manifesto.) 
Genere  d’  auimali  fossili  , che  ap^rten- 
gono  al  gruppo  de*  Trilobiti  Jots'di  , 
i quali  , per  la  lor  grande  analogia  coi 
crostacei  , snnosi  denominui  Branchio^ 
podi  e Ginnobranchif  sebbene  non  sieoai 
ancora  scoperte  le  loro  braocbie. 

*{*A^ald1to.  add.  Esaudito. 

A saltacciij<5!(b  , A saltbllòxi.  avv.  Con 
salti  grandi  e forse  disordinati. 

A SALTI,  avv.  Per  salti,  e 0gur.  Prestiraeote, 
in  un  tratto. 

Asamìso.  n.  m.  Conca  , buca  del  bagno, 
lavacro. 

AsÀscL’B.  n.  f.  T.  astron.  Nome  dell.i  Lir.*). 

Asanìti.  n.  car.  pi.  DiKeodeoli  da  Asan 
III  re  de*  Bulgari. 

Asarabàcca.  Lo  a.  c.  Asaro. 

AsASÀDDon.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo, 
• vale  Che  lega  r ailegreate. 

A$Àrco.  add.  Epiteto  dato  a coloro  , ebe 
sono  molto  magri  , e scarni. 

Assito,  geog.  Borgo  di  Sicilia  , nell*  Inten* 
densa  di  Catania,  e nel  dislr.  di  Nicosìa, 
con  circa  3000  abitanti. 

*Asaròto.  n.  m.T.  d*  arcliit.  L.  Asarotnm. 
( Dal  gr.  A priv. , e sairó  scopare } o 
A intens.  e iairó  io  orno.  ) Sorta  di 
pavimento  fatto  di  varie  pietruzze  e frani- 
roenti  di  vasi  di  terra  colta  tinti  di  co- 
lori diversi  , onde  rappresentare  i rima- 
togli o briciole  della  cena  dalla  mensa 
cadute  , e die  sogliono  scoparti.  Riguar» 
davasi  adunque  aiflalto  pavimento  come 
immondo,  mentre  era  con  ogni  diligenza 
scopato. 

A SSACCO,  avv.  In  gran  còpia , a bìztelTe.. 
AppctA. 


AS 

AstASSÀBi.  Lo  a.  c.  Abbassare. 

Asaàaco.  Lo  a.  c.  Usbergo. 

Asbutisiti.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Varietà 
d*  Anfibola  verdastra  io  maase  fibrose  da 
Dflamethrie  chiamata  Asbestoide.  y • 

AscBSTtvo.  y.  A.sas$T-~o. 

Asbbstòios.  y • Asbbst^o.  $.  Si  ò ancora 
con  questo  nome  indicato  il  minerale 
fibroso  detto  Amiantnde  , e Bisiolite» 

*AsaÒLi(:o.  n.  m.  T.  cbir.  L.  Asbolieum. 
( Dal  gr.  Asbolé  fuliggine.  ) Specie  di 
Cancro , che  in  logbiltcrra  afiella  gli 
spazzacamini. 

A scÀCLiB.  avv.  Fallo  a scaglie. 

A STACLidin.  avv.  T.  miliL  Dicati  di  truppa 
divisa  io  corpi,  i quali  in  qualche  distanza 
dal  centro,  niautenendo  sempre  il  fronte 
rivolto  verso  il  nemico,  si  distendono  sulle 
sii,  ma  su  di  una  linea  più  arretrata  del 
corpo  atiiecedeule. 

A.scALAgÒTB  (in  gr.  Ascalabòté»  ).  a.  f.T. 
dì  st.oat.  L.  Ascalabotcs.  Antico  nome 
della  uranlola,  applicato  ad  un  genere  di 
rettili  dell*  ordine  de*  Satini  o delle  Lu- 
certole. 

AscÉLAro.  a.  m.  T.  entomol.  Genere  d'in- 
setti dell*  ordine  de*  neurotteri,  le  specie 
del  quale  hanno  lo  antenne  lunghe  , di- 
rette , filiformi  , e che  si  terminano  ad 
un  tratto  in  un  bottoncino  alquanto  com- 
presso ; sei  tentacoli  corti,  un  poco  ine- 
gu.ili,  filiformi  ; la  testa  ed  il  corpo  peloso, 
r adilomiue  ovale  allungato  terminato  da 
due  iiiicincui  ne*  niaacbi  ; le  alt  nude  > 
trasparenti  reticolate. 

*Ascàlafo-  a.  m.  T.  omitol.  L.  Ascala- 
phos.  ( Dal  gr.  A scalaphos  gofo  , o da 
Ascalnfo  nome  mitologico.  ) Uccello 
menzion.'Uo  dai  Greci,  ma  al  presente  i- 
gn»to.  L*  nnalngia  di  questo  nome  con 
quello  di  Ascalafo  , metamorfosalo  in 
Gufo  p«*r  avere  denunciato  un  furto  di 
Frosei|)Ìiia,  ci  porta  a credere  che  1*  A* 
sealajo  degli  antichi  sia  un  uccello  not- 
turno del  genere  dei  Gufi. 

*AscALàao  , o«l  Aacàua.  n.  m.  T.  di  at» 
nat.  I«.  Ascalerus.  ( Dal  gr.  AscaUs 
assai  duro.)  Nomi  coi  quali  Ateneo  a 
Plinto  indicano  la  parte  mangiabile  dei 
calice  de*  carciofi. 

AsCALÒ^XlAf — KÌTA.  V.  AsCALO— WA. 

*.\ACÀLorA.  a.  f.T.  orniiol.  L.  Asralopas. 
( Dal  gr.  Ascalópas,  o Scolopax  gallinac- 
cio. ) Specie  d*  uccello  , che  d.vgli  anti- 
chi viene  indicato  avere  un  becco  lungo, 
e la  grossezza  d*  una  gallina  : caratteri 
insufficienti  a determinare  a quale  fra  i 
noti  uccelli  si  possa  ilportare. 

A scXpiTO.  avv.  vale  Cnit  discapito,  metten- 
dovi de)  suo. 
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Ascàra.  f.  Lo  9.  c.  AtcarexiJ  e Ascaro. 

*AscAanAMlTTo-  add.  T.  chtr.L.  Ascarda- 
mtctus.  ( Dal  gr.  A onv.  , e scarda- 
mitsó  io  ammicco.)  Chi  guarda  cogli  oc* 
chi  lìaai. 

*AsCAiitc)nA  t o AscamcÌdia*  s.  i.  T.  hot. 

* L.  Aiurkidia.  ( Usi  ^r.  Ascaris  verme 
ascaride  » e dal  lac.  Cado  io  uccido.  ) 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Si- 
ìumtere9  j e drlU  singenesia  poligamia 
supeiflua  di  Linneo^  aubilito  dal  Cauini 
colla  Consta  wuhelminthica  delio  stesso 
Linneo , deaumendo  tal  nume  generico 
dalla  proprietà  che  le  sì  altribuisce  di 
uccidere  i vermi  intestinali  , e sprciaU 
mente  gli  Ascaridi. 

Ascàride.  Dia.  $.  Nome  dato  da  Ari- 
stotele alla  larva  del  Ctdex  pipkns  di 
Linneo,  forse  desunto  dal  suo  moto  sai* 
lellanle  : nome  che  venne  applicato  ad 
alcnni  vermi  ioieslioali. 

*AacÀami.  s.  ni.  pi.  T.  eolomot.  L.  Asca- 
ndts,  ( Dal  gl*.  A priv. , e ce/ró  io  di- 
vido. ) Tribù  d’ insetti  composta  del  ge- 
nere Acm  us  di  Linneo  , de’  qu.di  U 
m.vggior  parie  sono  piccolissimi  , e qnasi 
micioscupici.  Questi  insetti  col  continuo 
lor  molo  cagionano  un  molesto  ed  insof- 
fribile pizsicoic.  Quando  ollreroodo  si 
mohiplicano  recano  de’  mali  gravi  , e 
talvolta  anche  la  morte.  I faiicinili  ne 
vanno  masaimamcnte  soggetti  : ma  fot  lu- 
natamente à noto  1’  infallibile  antidoto 
della  Coratliuaf  che  trovasi  in  gran  co- 
pia sugli  scogli  di  Corsica,  dagli  abitanti 
chiamala  letoplfcementc  Erba  marina  , 
e dai  Francesi  Mousse  de  Corse  , uno 
de*  più  eflicact  antelmintici  , come  puic 
I’  Olio  empireumatico  f il  più  attivo  di 
ogni  alno  , scoperto  da  Chabert  , e- 
stratto  dalla  distillazione  a fuoco  nudo 
dalle  unghie  dei  cavalli,  dalle  coma  dei 
buoi  , e da  altre  materie  analoghe. 

Ascarì5a.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  a fiori  dine 
ci  ed  incompleti , eretta  in  genere  d.i 
Forster  , caratterixtata  da  fiori  nascenti 
st>pra  fiocchi  e pennacchio  , pendenti  e 
hliformi. 

A.scAaÒTTB.  Lo  s.  c.  Astarottc^  demonio  dei 
delatori  e delle  spie. 

A SCARPA,  avv.  A pendio. 

AscÀm.1.  o.  car.pl.  Cosi  dicevaoti  gli  ope- 
ra} che  facevano  degli  otri. 

A«càA.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel 
Princip.  Citer.,  sopra  una  collina  sul  Me- 
diierraneo  , dist.  3 miglia  da  11-Vallo. 

Astìlb.  add.  Lo  a.  c.  Aseelo. 

Asce— woERTÀti , — irDÉjtTR  * — itoìfza.  V, 
Asci— ^HDRRB. 

AscànDiaa.  V.  Dii.  $.  — . v.  a.  Su  suso, 


o Cittoiììnt,  aita  d^sa,  S'  armi  cMscùn 
veloce  f e i muri  ascìicda.  'Jass.  Oei . 
3,  IO.  -~.T.  mus.  Par  succeder#  i suo- 
ni dal  basso  all’alto,  cio^  dal  grave  al- 
1*  acuto  ; lo  che  presentasi  si  nostro  oc- 
chio colla  maniera  di  notare. 

Ascrrdimìrto.  F,  Asce — imRaR. 

* Ascino,  add.  T.  filolog.  L.  Ascenus  (Dal 
gr.  A priv.  , e scene  tenda.  ) Epiteto  di 
Luno,  divinità  pagana,  ossia  la  Lnoa  dei- 
ficata, allusivo  al  cuntinno  corso  di  que 
sto  pianeta,  e che  poti  ebbe  applicarsi  a 
lutti  i corpi  celesti  che  sono  in  perpetuo 
moto. 

Asci — iisioRÀLe  , — rsiov^io,  -'SMÓm  , 
— uso  , — «sóRR.  F . AsrK — imeas. 

•Ascia*,  s.  f.  T.  Glulo^.  L.  Asceta.  (Dal 
gr.  Asceta  asccra.  ) .Svita  di  caltare  pe- 
loso e comodo  per  l’ inverno,  nsato  dagli 
Auniesi. 

Astésa.  F.  Asce — imeae. 

A setsk  DI  TX^TA-  avv.  Dicesi  quando  uno 
i’  impegna  ostinatamente  in  alcuna  cosa 
sforxandosi  onninamente  per  oUeitere  lo 
intento. 

Amtrsìa.  n.  f.  Esercizio. 

Ascttk.  F . Dix.  5- AMeti}  Nome  di  quei  Cri- 
stiani che  li  esci  citavano  molto  nella  vil  la, 
abbracciando  un  genere  di  vita  austera.  In 
tal  sento  gli  Essenj  presso  ì Giudei,  i Pit- 
tagorici  tra’niusofi,  potevano  appellarsi  co- 
si. I Greci  davano  il  nome  di  Asceti  a 
qualunque  specie  di  Solitari. 

Astrtta.  s.  f.  Dim.  di  Asce  , strumento 
de’  legnajuoli. 

Ascnàuio.  n.  m.  T.  aitron.  Nome  del  Pic- 
colo Cane  o Procione. 

A^aiàaio.  o.  m.T.  astron.  Nome  del  Gran 
Cane  Sirio. 

Aschkro.  n.  m.  Voce  conudinesca  che  spie- 
ga il  diletto  nelle  bestie  vaccine  , poco 
agevoli,  di  metter  fuori  la  lingua,  quan- 
do vengono  stropicciale. 

A.scrióso.  Lo  s.  c.  Astioso.  F.  Asti — o. 

A scuìvo.  avv.  Lo  s.  c.  A schifo. 

Ascia.  Lo  i.  c.  Asce.  — . T chir.  Noma 

di  una  Lisciatura  indic.ita  e descrilla  da 
Ippocr.ite.  S-  — . T.  eolomol.  Genere 
d’ insetti  dell*  ordine  de*  Lepidotteri  , 
stabilito  da  Scopolif  e che  comprende  le 
specie  del  genere  poliommato,  le  cui  ale 
non  hanno  macchia. 

AsnA*àLLO.  geog.  Vili,  di  Toscana  nel 
compartimento  di  Arezzo  in  Val-di  Chia- 
iia  , con  circa  400  abitanti. 

*AsciÀin.  add.  pi.  T.  aation.  ( Dal  gr.  A 
priv. , e scia  ombra.  ) Nome  de’  popoli 
che,  essendo  tra  i tropici,  hanno  qualche 
volta  il  sole  allo  Zenit,  ed  in  quel  giorno 
sul  mexxodl  non  hanno  ombra. 
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Am:ià^o.  gep».  Dii.  ( li  irti  lutto  quel* 
Pitticuio  e VI  li  «otiuuUca  quello) 

Asciamo,  geog.  CaMcIIo  del  gr.  due.  dì  Tuie. 
n«*|  conipailìm*  e nei  piano  di  PiM,AHa  b« 
$9  occidenuU  d«l  monte  FiMito,diU.  2 mi* 
gliA  da*  Bagni  a Sto  Giuliano  | contieni* 
HOO  abiunli.  Nelle  vicinante  ili  que»tu 
catlellof  pretto  al  palude,  traluriace  la  la* 
mota  acqua  acidula  detta  Acqua  .Santa, 
■coperta  nel  decorso  secolo  dal  dottor 
Batianll  Gorenlino;  essa  è fredda,  limpida 
e il*  un  grato  sapore  acidulo.  Dal  pogg'o 
d*  Asciano  lianno  pure  principio  le  soi  • 
groli  die  portano  I*  acqua  alle  fonti  della 
città  di  Fisa  sepia  circa  mille  grandiose 
aicate  fatte  fabbricare  da*graiiduchi  Fer 
dinaodo  I e Cosimo  li.  Castello 

murato  del  gr.  due.  di  Tose,  nel  com* 
partiroento  dt  Siena,  in  Val*d*-OinlMoiie, 
sulla  sinistra  ripa  di  questo  fiiiuic.  E re 
sideota  di  potestà  nel  vicariato  di  Asina 
lunga  , e conta  oltre  2500  apilanti. 
Asi.i— Àau , — àto.  f'.  Aaa — a. 

Asciuiàto.  add.  T.  boi.  Agg.  di  parte  mu- 
nita dell*  ascidio. 

Ascìmo.  Dii.  E anche  nome  appli* 
ceto  da  Acer  d*  Esenbtck  per  indicare 
le  caselle  , o la  frulliGcatioue  de*  fuu* 
ghi  imenoteci,  o veri,  come  gli  Agarici, 
die  Linck  denominò  Theca  ; le  quali 
caselle  ù presentano  soUu  U forma  di 
piccole  vesciebe  che  contengono  le  spore. 

•i*AaciàLLO.  Lo  s.  c.  Angello. 

Asemàss.  V.  a.  Distorrc  dall*  impresa,  im- 
pedire. yitfn.  Cor.  Utt. 

*AscmoiiANZtA.  D*  f.  T*  d*  antiq.  L.  ytfici* 
Homantia.  ( Dal  lat.  jiscta  scure  , e 
manttia  diviuaaioiie.  ) Specie  di  divina- 
zione in  liso  presso  i Romani,  che  lacc- 
vasi  col  mesto  d*  un*  asce  ondcKopriie 
I ladri. 

Lo  s.  c.  Ai;i<n. 

•*  m.  T.  di  st.  nai.  L.  Ascioh, 
( D.il  gr.  A totem.,  e scia  ombra.  ) No- 
me antico  del  Taitulo  o Trifola  dei  Lom- 
bardi ( Tube»'  eibarium  di  Persoon  ) , 
che  alligna  nei  terreni  ombreggiati. 

AacIti.  /'^.Dit.S  *~.T.  ittiol.Specie  di  pesco 
del  genere  iSduro  di  Linneo,  le  cui  uova 
•*  ingrossan  nel  ventre  a segno  che  la 
pelle  si  lompe  , e quelle  dell*  ovario  di- 
staccate si  preseoUno  all’  apettuta. 

*Am:1ti.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  L Atelier. 
(Dal  gr.  Aictt*  otre.)  Setta  di  .Monta- 
nlsti  o di  passi  del  11  secolo  , i quali 
ponendo  presso  il  loro  altare  un  otre  gon- 
Ho  vi  damavano  intorno  , riguardandolo 
come  no  simbolo  dello  Spinto  Santo  di 
CUI  follemente  si  credevan  iipi> m*  S*  ~* 
di  naz.  aol.  Fopoli  dell*  Arabia  , die  e* 


tercitavano  la  piraterìa  valicamlo  i fiumi, 
e scorrendo  lungo  le  s|uaf^ge  del  mare 
sopra  otri  a due  a due  uuilt. 

A.vtìtico.  Astit — »- 

As€it7G — Aieaa^o  , — àgciki,  — améitto  , 
— ÀsTB.  y.  Aaciuo^sse. 

AscircàsB.  y.  Dis.  5 Farl.^ndoM  di  pia- 
ghe, vale  S.inare.  Ar.^y»»»'  il,  32- 

Ascine— ÀTO  , ATÓiO.  /'■  Am:1VC— AR8. 

Ascicc — ATÓat  , — ATsIct.  u.  car.  Colui  e 
Colei  che  asciuga. 

AscIUTT — AMB1IT8  , — ÀBB  , — BA«A,  — ISSI* 

HO.  y.  Aaciurr — o. 

AsciOtto.  y Dis.  Passarsi  asciutto  di 
una  cosa  , vale  Non  lame  motto. 

A.sciOTTÒse.  P.  A.acitTT— o. 

Asclbfìaob.  Nome  prop.  gr.  d’  uomo,  e vale 
Di  Kscnlapio.  5-  — . r.  Dia.  §. — . biog. 
Storico  greco , che  scrisse  la  storia  di 
Alessandro  il  Grande  ed  altre  opere  mollo 
stimate  dagli  antichi,  ma  che  non  giunsero 
fino  a ooi.  5*  Porta  gi-eco  del  quale 
altro  non  si  sa  se  non  che  fu  luveotore 
di  una  maniera  di  versi  che  dal  mio  nume 
furun  delti  Asclepiadei.  y.  AscLBfiAOBO. 

Asclbfiadìb.  s.  f,  pi.  T.  boi.  Famiglia  di 
piante  cosi  dette  perché  il  genere  aicle- 
piade  serve  loro  dì  tipo- 

Asr.xspiAi>òso.  Nome  prop.  gr.  di  uoimo,  e 
vale  Dono  di  Escuiapio.  $.  — • Fittole 
ateniese  antico,  coulemporaneo  di  Aprile 
cui  superala  rselle  propoi  Aloni  e nell'or- 
dine, ed  Apelle  era  il  primo  ad  ammi- 
rarlo sotto  tuie  aspetto.  S*  —-  Siduario, 
eccellente  nel  fare  le  teste  de’  rilosotì. 

Am:lbpiai>òto.  Nome  prop.  gr.  di  uomo  , 
c v.ilc  Dato  da  FUculapio.  j.  — . Medico 
e filosofo  eclettico,  tanto  nella  medicina 
rhc  nella  filosofia  venne  in  gran  repula- 
sioue.  Nella  prima  superò  di  gran  lunga 
il  suo  maestro;  rist-ibilì  fra  i rimedi  Fuso 
dell'elieboro  bianco  col  quale  fece  fclicisai  • 
me  core.  Volgemlo  le  sue  ricerche  verso 
la  filt'sofia  naturale  mirava  particolarmente 
a cnnosccre  le  cagioni  delle  cose  ; dclei- 
niinò  il, numero  de'  colori  priuulivi  , e 
delle  varie  gradazioni  , che  si  possono 
formare  mediante  II  toro  loescolamcnlo. 
Conosceva  cinquecento  specie  di  legno  ; 
studiò  le  virili  delle  piante  e quelle  degli 
auimalt.  Da  lati  ricerche  alla  magia 
crasi  poco  intervallo  nel  tempo  in  cus 
«ivea  Asiclepiadolo  ; quindi  si  narra  di 
lui  che  leggeva  nelle  piò  dense  teiiel>re; 
un  giorno  era  vicino  ad  aiine)^arsi  , ma 
si  trasse  dall’  acqua  per  U virili  di  certe 
parole.  Da  tutte  qiMste  cose  si  deve  con- 
cludere che  Asclepiadoto  lu  taumaturgo. 
Egli  avea  latto  sopra  il  Timeo  di  Fiato- 
ne un  ComcNtauo  che  andò  perduto. 
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Atcxàrtt.  V-  htcLtt — to. 

Ajclìpio.  V.  Dii.  8**“  D*  TtAi-Lis.  Mog. 
Filosofo  ecleuico  del  secolo  VI  ; fu  uno 
do’  dÌKcpoli  di  Ammonio  Ki'mea.  Cercò, 
•iccomo  gli  altri  filosofi  eclettici,^ di  con* 
ciliare  i dogmi  di  Platone  eoa  qiie’  d’  A- 
ristotele*  Delle  sue  opere  non  sono  giun- 
te lino  a noi  ^e  alcune  chiose  sopra  ì 
sei  primi  libri  delle  metafisiche  d*  Ari* 
atoteie  e sull’  aritmetica  di  Nicoioaco. 

^Ascósolo,  s.  m.  T.  bot.  L.  AtvoboluM. 
Dal  gr.  Ascoi  otre  , c hótos  bolo.) 
eoere  di  funghi  fatti  a foggia  d’  urna  , 
d*  una  soataosa  simile  alla  terra  boUrr. 

AscooaocìTi  o Ascodrdpìti.  Lo  e.  c.  Asci- 
ti.  (App.) 

Ascopìn.  0.  car.  pi.  T.  ecctes.  Eretici  del 
aecondo  aeeolo,  della  setta  degli  Arcontìci, 
ed  ì quali  spreiiavaoo  le  cerimonie  ec. 
clesiastiche,  rìgettaTano  l’antico  testamen- 
to , DegaraQO  la  necessità  delle  buone 
opere  > oc. 

^Ascocinao.  s.  m.  T.  d*  antiq.  L.  Asco- 
gephyrus.  (Dal  gr.  Atcos  otre,  e ^e- 
pnjrra  ponte.)  Ponte  fatto  di  otri»  usato 
singolarmente  dagli  Arabi,  perciò  da  Pii» 
aio  chiamati  Asciti. 

AscoLXao.  add.  Dì  Alcoli,  città  degli  Sta- 
ti Pontifiq.* 

Ascólti,  r . A-scolt — ari. 

Ascoltàbilb.  add.  Che  può  aicoltarsi. 

AsCOLt--4JìÉ!ITO,  — À5TB.  AsCOLT  — ABI. 

AscoLTATÒaio.  Lo  a.  c.  Uditorio. 

AsCOLTATBÌCB.  f'.  AscOLT— AIE. 

AsCOLTAZIÓXB.  y.  Ascoi.T— AIB.  — . T. 

med«  I medici  chiamaTano  Ascoltatlone 
1’  AuensioDe  prestala  a dislingnere  col- 
1*  orecchio  le  maUuie  dellecavità  tnler- 
ne  del  corpo,  pel  quale  efielto  adoprauo 
lo  Stetoscopio. 

Ascólto,  f'.  Amw.t— abb. 

*A.scdMA.  s.  m.T. anat.  L.  Ascoma.  (Dal 
gr.  Ascot  otre.  ) Prominenza  del  pube 
presso  la  donne  detto  anche  Monte  di 
Venere. 

*Asco«À^ifi.  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  L. 
Ascomanni,  ( Dal  gr.  Aseos  otre  , a 
ruutn  nomo.  ) Sorta  dì  Pirati  che  , sr* 
condo  Adamo  Bremente , esercitavano 
la  pirateria  con  otri,  o navicelle  fatte  di 
otri. 

Ascóta.  geog.  Borgo  della  Svizsera  iuliaoa, 
nel  cantone  del  Ticino  sul  Iago  Maggio- 
re , disi.  2 miglia  da  Locamo. 

AscoHoAsèLLO.  r.  Asco — mtaB. 

AscoiTDlnrrB.  add.  Che  ascoinle. 

AscóitDBtE.  y.  Dii.  §.  Per  T.iceie. 

Asco — BDIMBSTO,  — BDITO.  f'.  AsCO— BOBSt. 

Asco?n>iT-~óaB , — bìcb.  n.  car.  Colui  c 
Colai  che  osKonde. 


A scoirrlTTA.  avv.  vale  Io  isconflita  , io 
volta. 

Ascósa,  geoa.  Nome  d*  una  provtn.  dell’im- 
pero di  Marocco. 

ÀscÒRZA.  geog.  Città  dell’  ìsola  dì  Majorca 
una  delle  Baleari  ; è disi.  t8  miglia  da 
Palma. 

Asco — SÀCLIA,  — SAMBKTB,  — SO,  STAMés  - 

TE,  — STÌ.SSIMO,  —STO.  y.  AfCO — BDISB. 

Ascsa.  geog.  ant.  Città  di  Grecia  nella 
Beozia,  alle  falde  del  monta  Elicona.  In 
questa  città  nacque  e fu  educato  il  poeta 
Esiodo . 

Ascai—TTÌato  , — tto.  y.  Asrai— vbre. 

A.scaiTTÓaB.  n.  car.  Che  ascrive. 

AscaiTTua— ìa*.  v.  a.  Porre  ncll.i  scrittura. 
— àto.  add.  Posto  nella  scrittura. 

A scaòscio.  avv.  Col  verbo  Bollire  , vale 
Bollire  assai , nel  maggior  colmo. 

A scemo,  avv.  vale  Per  1*  appunto,  appun- 
tino. 

<i>  Ascóso.  Lo  S.C.  Amoso,  ma  è detto  per 
la  rima. 

*Asb.  n.  f,  T.  med.  ( Dal  gr,  Asé  noja.  ) 
Ansietà  epigastrica  : mal  essere  in  genere. 

A secÓKO.  avv.  vale  In  sicuresza. 

Asbcliàso.  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.» 
Ven. , nel  Vicentino. 

Asbità.  n.  f.  T.  filos.  Termine  scolaiiico 
derivato  dal  Ut.  ens  a se  , per  indicare 
la  qualità  di  esìstere  da  se,  indìprndeu- 
temente  da  altra  cagione  , e 1*  ente  che 
esiste  per  necessità  di  natura  ; qualità 
pertinente  al  solo  Iddio. 

*AsBLOorairsU.  ii.  1 T.  med.  L.  Tribadi- 
smus.  ( Dal  gr.  Atrlp^és  lascivo,  e tribó 
io  frego.  ) Amore  Lesbico  : ouiinìsiuo 
roulieore. 

Asblóitoa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V’en.  , 
nel  Veronese. 

u.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  A priv. , 
e sema  segno.)  Così  di  cesi  una  crisi  iru- 
spettata.  g-  — • T,  d*  antiq.  Sorta  di  tu- 
nica bianca  ornata  di  piccolissime  liste 
di  porpora  , e senza  coutrauegno  distin- 
tivo. 

A SKWB.  avv.  Col  verbo  Porre,  vale  Dispor- 
re il  terreno  per  aeniinarvi. 

A SB5NO.  avv.  vale  A piacere , a voglia,  e 
vi  si  aggiunge  il  pron.  tuo,  suo,  loro. 

A SBivso.  avv.  vale  A volere  , secondo  la 
volontà. 

A SBiTThvzA  DI  comOkb.  ivv.  vale  Di  comu- 
ne consenso  , a pieni  voti. 

Asta.  Nome  prop.  ebr.  di  nomo  , e vale 
Beatitudine.  S*“-  ^•Diz. 

4>AsàaciTO.  Lo  s.  c.  Esercito. 

Asbssvàli.  add.  pi.  T.  bot.  Lo  s.  c.  Age- 
nie. 

A .VBSTA.  y»  Die.  8>  Vale  anche  A tempo, 
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0|>porlanamcnio  , dii'  uopo  > al  bÌ»ugno. 

A sm.  avv  %ale  A pauìuiie»  per  |<NMÌ<me. 

*AsfÀuo.  add.  T.  filulog.  L.  Atpìialius. 
( Dal  gr.  A Piiv>i  e tphtUlò  Ìo  abb.U- 
) Agg.  di  Nettuno,  n del  Marc  dei- 
ficato , che  immobili  conserva  1«  fooda- 
menta  della  Terra  ; e perchè  questo  ele- 
mento si  credette  pur  causa  de*  terremoti, 
ebbe  anche  quelli  di  EttotiUotto,  di  Enn» 
tifico  , e di  Posideone  , attributi  che 
seuibrauo  ripugnanti,  ma  fisicammU  ve- 
ri , come  bene  osservò  Macrobin  che 
merita  su  tal  passo  essere  consultato. Sira- 
bone  assegna  un*  altra  origine  a questo 
aggiunto , dicendo  che  venne  dai  fìiulii 
dato  al  Dio  del  Mare,  affinchè  rendesse 
immobile  la  nuova  isola  della  ciiconfcren 
sa  di  dodici  stadj  , recentemente  , a ca* 
Clone  d*  un  terremoto,  comparsa  nel  mar 
E)geu  tra  quelle  di  Tere  e di  Terasia. 

Asfaltico.  V.  A^falt— o. 

AsFÀLTiDt.  Lo  s.  c.  Aafallica.  y,  Asfalt^o. 

AsPALT — ino  , — ÌTt.  y,  Asfalt— o. 

Asfalto,  y.  Dii.  $.  — . T.  di  ptUuti.Citn 
1*  asfalto  in  istatu  liquido  cd  oleoso  ti  fa 
un  color  nero  peodeuxe  al  giallognolo  , 
detto  in  Toscana  ÌVcro  di  spalto  o di 
asfalto. 

Asfissia.  V*  Dia.  $.  T.  boi.  Malaui.'i 
delle  piante,  siniile  alla  qui  sopra  descrit* 
ta,  quando  riiuan  soppressa  la  circulaciu* 
De  de*  sughi  vitali. 

Aspisviàto,  e AsfÌtico.  add.  Ch*  è o fu  iu 

asfissia. 

AsFooèLi.  Lo  a.  c.  GigUacee. 

AspooblifÓiiu.  add.  T.  hot.  Quella  radice 
in  cui  dal  medesimo  centro  escono  molle 
radici  carnose  , le  quali  ai  allungano  e 
formano  come  de*  fasccUi  corti  e raccolti 
1*  ODO  aopra  1*  altro. 

*AspoDeLò<Di.  e.  ra.  pi.  T.  hot.  h,  AspìiO- 
deioides,  ( Dalgr.  Asphodelos  asfndillo, 
e eidos  somiglianta.  ) l’’amiglia  di  piante, 
di  cui  fa  parte  il  genere  AsfotlUlo,  che 
serve  di  tijKi  ad  una  suddivlsioue  che  no 
contiene  diversi  generi. 

4>AsG«n.Lo.  Lo  a.  c.  Augello. 

Asciato.  Lo  s.  c Agiato. 

^ Ascio.  e.  c.  Agio. 

A scuÀNCio.  avv.  I^o  e.  c.  A sguincio. 

6^^*  Piccol  fiume  «k'gti  Stati  Ponti* 
fiej  che  nasce  negli  Appmnini. 

Ama.  ^eog.  y.  Dii.  5*  — Pai»coasOLÌBB. 
Per  intendere  questa  ileiioniiuatione  è ne- 
cessario sapere  che  dopo  la  sconfìtta  di 
Antioco  il  Grande  datagli  da'  Hoinani  alla 
giornata  di  M.vgnesia  , qiit'Sli  gli  coiKes- 
sero  la  pace  a*  patii  che  Imo  cedesse  la 
parte  de*  suoi  stati  di  qua  dal  monte 
Tauro.  I Komani  eedriter  poscia  ad  Kti. 
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mene  loro  alleato  , la  Lidia  e qualche 
altro  paese.  Aitilo,  uno  de*  successori  <li 
Eumene,  lasciò  in  testamento  n’Romani  i 
auoi  stali,  i quali,  tre  auui  dopo  , luruu 
ridotti  in  provincia  roman.v.  Essa  lu  gu- 
vertsala  da  nii  proconsole,  e chiamussi  per- 
ciò Asia-PioconsoUre.  Conipiendeva  la 
Lidia,  la  gran  Frigia,  la  Mista,  1*  Eolia, 
la  Junia  , la  Otria,  c le  isole  adiacenti. 

Asìaco,  add.  Lo  s.  e.  Asiatico,  y.  Asi — a. 

*AsiAcèTS.  add.  T.  filolog.  L.  Asia^etes. 
( Dal  gr.  Asia,  e agó  io  reggo.  ) Epiteto 
dagli  acritlori  greci  dalo  e Lucio  Scipio- 
ne fratello  doli’  AfTricano,  che  corrispi'ii- 
de  a quello  di  Asiatico  datogli  da*l(o- 
mani. 

Asiaco,  geog.  Borgo  del  reg.  T^mb.-Ven. , 
orila  provili,  di  Vicenza  capoluogo  di 
distretto,  sul  dorso  di  un  aUissinto  oiuu- 
U. Conta  4700  abitatili, 

AsiÀtkx).  y,  Asi*— A.  5*  ~~*  Soptannonie 
dalo  a Lucio  Scipione  fralrllo  di  Scipio- 
ne 1*  A/Tricano  dopo  che  ebbe  aconl.llo 
Antioco  re  di  Siria. 

AsiatÌsiio.  u.  m.  11  parlare  asiatico  , lo 
stil  prolisso,  clic  anche  dicesì  Bailcdogia. 

Asibà.  s.  111.  T.  dì  si.  nst.  Genere  d*  inst-Ui 
dell*  ordine  de*  coleotteri  , che  hanno  le 
anteune  quasi  filifotmi,  più  gr'odi  presso 
I*  estremità  ^ il  labio  che  sporge  in  fuo- 
ri, il  mento  grande  , il  corpo  ovale,  un 
poco  appianalo  , le  eliire  connate,  rìpte- 
gale  al  disotto. 

Asiklb.  Nome  piop.  cbr.  di  uomo,  e vale 
Faiura  di  Dio. 

As— iMiraìA,  — iMBTao.  Lo  s.  c.  As^imou* 
iria  g *— inimelro. 

*As~niMBTaÌA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  A 
prtv. , e sjmmetna  simmetria.)  Diletto 
di  proporzione  fra  due  quantità  che  non 
hanno  alcuna  niisur.1  ruinune. — Immctmo. 
add.  Inconiciif nsiimhilr.  f/  UNiFèrzo  io- 
rchbe  ASÌMMBTao.  Oal.  leu. 

Asin^ìIccio  , — Àcci’VE.  P . Asm — o. 

AsinÀJA.  n.  f.  Luogo  da  abitarvi  asini* 

Avivaìo.  y.  Asn» — o. 

Asinalùkca*  geog.  Terra  aperta  del  gr.  due. 
di  Tose,  nel  compaitimrolo  d*  Arezzo  in 
Val-di-Chiaiia,  situata  sulla  pendice  oileis- 
tale  de*  poggi  che  sepanino  la  Vai  di- 
Chiaua  da  quella  dell*  Ombrone  disi.  22 
miglia  da  Arezzo  e 22  da  Siena.  È capo- 
luogo  di  comunità  e di  c.incrllena  ; è 
residenza  di  un  vicario  regio.  Questa  terra 
ooitamenle  al  suo  territorio  comuniulivo 
contiene  una  popolazione  di  7300  anime, 
, delle  quali  meglio  di  2000  nella  Terra 
medcsim;i. 

Asmilai.  biog.  Nobile  famiglia  della  città 
di  Asti  nel  Piemonle.  Uno  di  questa  fa- 
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migli«  , FeUerico  AMoari  codU  di  Ca- 
rnei ano  nato  nel  4530  , ai  dedicò  |»er 
tempo  alle  armi.  Fu  mandato  nel  4 550 
dal  duca  di  Savoja  con  4U0  arcliibusieri 
in  soccoiao  dì  MaMÌmiliano  11  , quando 
queeti  teneva  la  dietii  onde  opporai  a'prn* 
gretti  di  Solimano  11.  Negli  osj  del  caia 
po  F Aainari  ti  faceva  toggetto  di  ricrea- 
aioue  la  portia , e toUopooeva  le  tue 
coitipotizioni  al  giudizio  del  celebre  An- 
nibal  Caro.  Le  tue  opere  tono:  Quatirv 
Canzoni;  ~ Ottaiitadue  puetie  conti - 
ktcnti  io  Sonetti , moilrif^ali  e capitoli  ; 
— Tancredi  , tragedia  ; — Tre  libri 
delle  Trasformazioni  ; ~ Tre  libri  del- 
l’ ira  d'  Urtando  ec. 

Asivatia.  y.  Asiiraa — o.  ( geog.  aot.  ) 

Asialaif.  D.  car.  pi.  Coti  i Pagani  denomi- 
navano i Critluni,  caluniiiandoli  di  ado- 
rare la  testa  di  un  asino. 

AtivÀtio-CaaikCitco.  geog.  Vili,  del  ri^. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  ^libino. 

AsiKaao.  Lo  t.  c.  Atmajo.  T . Ami* — o. 

AsiRcoaàTO.  Lo  t.  c.  Acanonitto  ( App.  ) 

AmkcrIto.  Nome  prop  gr.  d*  uomo,  c vale 
Incomparabile. 

AslNnèrii'o  aild.  Lo  t-  c.  Asiiideionico. 

Asi!(DiTr<?iicO.  adti.  Che  è cuuipo>lo  di  a- 
tindrli. 

A^kaDOto.  t.  ai.  T.  di  tc.  nat.  Genere  di 
inteUi  deir  ordine  de*  ditlcri,  clic  hanno 
le  antenne  tetacec  , piu  lunghe  della  te- 
»ta  , composte  dì  articoli  cilindrici  ; la 
proboscide  allungala  , a guisa  di  tifone  , 
piegate  sotto  il  petto,  bifida  alla  tominità; 
tre  piccoli  occhi  lìsci  ; le  ali  appoggiate 
al  dora.*. 

AsiN->Ecctàac  , ~-èi.Là  , ~éllo.  y,  Asi* 
a— o. 

AsiaàLLO.  geog.  Piccai  fiume  del  reg.  di 
Nap. , che  ai  tcatii-a  ueP’Adri.ilico. 

A*>l>— SaÌA,  —BSCA«Ì.>T«>  — ESCO  , — ÉTTO. 
y.  Asm— o. 

*Asi»riTO.  add.  T.  fìtolog  L.  Atjmphj- 
tnm.  ( Dal  gr.  A piiv. , %jn  insieme,  e 
pfrjomai  io  nasco.  ) Cosi  dicrti  Chi  è 
alieno  od  abborre  la  natura  tl*  un  altro> 
diceti  paiticolarmeote  delle  parti  ditsi- 
milari. 

Asm— ÌI.B  , — 'irò  , — ìaK  y.  Asia— o. 

AsiRÌstmo.  add.  Superi,  d*  Asino  , arcia- 
sino  , ignorantissimo. 

Asm— ITA,  — ITÀDK,  — ITÀTC.  f'.  A&lN— O. 

AtiNÌTO.  add.  Divenuto  asino  , stupido. 
Msivooìa.  n.  f.  T.  ond.  L.  Asynodia, 
( Dal  gr.  A piiv. , u sytu>dos  concubito.) 
Impus»ibiltù  della  copula.  ^ 

Asìrtota.  Lo  a c.  Asinioio. 

Aaistòtico.  Lo  s.  c.  Assinloltco. 

A.Aiòa-GAiet.  geog.  aot.  Luogo  delFAiabia 


Pelrea,  con  un  porto  sul  ramo  più  orien- 
tale del  golfo  di  Klan  , che  (orma  il 
braccio  orieoiale  dei  mar  Rosso.  Quivi 
Salomone  costruir  fece  una  fluita  cut 
m.ifHlò  ad  Olir  , e che  gli  riporto  420 
talenti  d*  oro.  Questo  luogo  fu  pura  uno 
degli  accauipamenti  degrltrueliù  nel  de- 
serto. 

‘AstaÀcA.  t.  f.  T.  eotomol.  L.  Asiraca. 
( Dal  gr.  Asiracos  grillo.)  Genere  d*io 
setti  dell*  ordine  degli  Emitteri,  e della 
sezione  degli  Utnotteri^  stabilito  da  La- 
treille,  il  quale  corrisponde  al  Dtlphax 
di  Fabricio.  Questi  insetti  appartengono 
alia  famiglia  delle  Cicadarie  , ed  baono 
la  forma  di  un  piccolo  grillo. 

Askto.  s.  m.  T.  de'  pittori.  Sorta  di  getto 
da  miniare,  ovvero  preparazione  per  met- 
tere r oro  in  carta. 

AhizÌa.  Lo  t.  c.  Anoressia. 

Aslàri.  t.  m.  Sorta  di  mufiela  di  Turchia. 

Asiàtica,  t.  f.  X.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  AsAepìade  , la  cui  radice  è 
buona  contro  1*  asma  tteroao. 

Aamatocsaf'ia.  II.  f.  T.  d’  aniiq.  Quella  aor- 
ta di  poesia  comica  nella  quale  i poeti 
cantavano  caotuui  uinsicali  sopra  la  lira. 

Asmo.  Lo  $.  c.  Asma. 

AsMOoèo.  Diz.  5- — • T.  di  at.nat.  Spe- 
cie di  serpente  bellissimo. 

AsMOxèi-  Lo  s.  c.  Msccabei  , famiglia  ebe 
governò  la  Giude.-i  per  426  anni.  . 

AsMÓATe.  geog.  Vill.iggi  «lei  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  proviti,  di  Pavia. 

Asuóso.  y.  Asm— A. 

AsaÀco.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  ptovin.  di  Como. 

A soaaCbUo.  avv.  A r<>nioi-c. 

A soccit).  avv*  Col  verbo  Dare,  vale  D.vre 
il  lieslUiue  altrui  da  custodirsi  a mezzo 
gu.*id8gno  e a mezza  perdita. 

A^jjis.  geog.  ani.  Città  della  Giudea,  nel- 
la Galile.i,  e nella  tribù  rii  Zabulou.  To- 
lotumco  se  ne  impadronì  , assalemloU 
all'  improvviso  in  un  giorno  dì  sabato  e 
\i  IWe  prigionieri. 

A 8or>o.  avv.  vale  Sodamente,  fortemente. 

Asof  o Azotii-  ueog..'mt.  Cola  della  Pale- 
stin.i,  nella  tribù  di  Mamisse,  sulle  spon- 
de del  Giordano.  E celebre  per  la  scou  - 
fitta  che  oe*  cuoi  diutorni  Alessaudro  Jan  • 
neo  re  delia  Giudea  ricevette  da  Tolom- 
ratro  , il  quale  gli  uccise  più  di  50,000 
uomini,  an.  av.  G.  C, 

Asolàro.  y.  .Asol— o.  (geog.) 

Asol — Àaa  , — àto.  y.  .Asol — o.  (n.  m.  ) 

A .souiiii.  avv.  Col  veibo  Lavorare  , vale 
Assolcare , solcare  , arare. 

A 80LB.  avv.  Agg.  d^li  orinoli  che  segnano 
le  ore  per  meuo  del  sole. 
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A ftOLfe  LurèNTC-  Avv.  vale  Qnan<J>>  tplemle 
il  fole. 

A KH.LX^  AMÙTO.  àvv.  vale  Per  aUeviam«n> 
Co,  aoliievo. 

A soLLiVAXlóxe.  RTV.  «ale  A Cuinalto  » a 
remore. 

Asolo,  grog.  f'.  Dii.  ( i>i  aggianga  a qoe- 
»t*  arliciiìo  <]uel  ebe  segue.  } ongme 
di  questa  ciUà  si  perde  nella  calisine 
de*  Centpi  ; alcuni  credono  che  i Galli 
Transpadani  ne  fossero  i primi  abitatori. 
Sotto  la  repubblica  roman.1,  divenne  città 
niutiicipale  , e fu  una  delle  prime  che 
abbracciasse  la  religione  critlisna  quivi 
predical.1  da  Prosdocinio.  Fu  quasi  distrut- 
ta nel  \ secolo  dagli  Unni.  Ne*  calami- 
tosi tempi  delle  guerre  civili  andò  sog- 
getta e moki  tiranni  r ad  lofurtunj  gra- 
vissimi , hnchè  ^ nel  1337»  si  sottomise 
vulooUrìasnente  al  veneto  dominio.  Dal 
M89  fÌtM>  1510  fu  Asolo  la  rcsidena;i 
della  regiua  di  Cipro,  Caterina  Cornaro, 
vedova  dì  Jacopo  Lusignano,  la  quale, 
per  coDcessione  del  veneto  governo,  abitò 
questa  città  e vi  tenne  una  corte  fastosa, 
col  concorso  d!  multi  illiisCri  personaggi 
e letterati  , fra’  quali  , prima  di  essei- 
cnrdinale,  vi  si  distinse  il  celebre  Pietro 
Bembo  di  lei  p.ircnte.  Fi  a le  opere  di 
questo  porporato  evvene  una  detta  gli 
j4solatù  f perchè  la  compose  nella  città 
e ne*  dintorni  d’  Asolo. 

*Asòmato.  a<!d.  T.  filolog.  !..  jésomaton. 
( Dal  gr.  j4  prìv. , e soma  corpo.  ) Qur 
sto  vocabolo  presso  i Greci  posteriori  fu 
sinonimo  di  j4uf^elos  Angelo,  ossia  Knle 
privo  di  Corpo  , e fu  applicato  ad  un.ì 
torre  posta  sulla  destr.'i  del  Btiiforo  , .alla 
qnale  si  dava  anche  il  nome  di  Aicaii- 
gelo  , Cioè  S.  Michele  , in  grande  vene 
rasione  presao  di  loro  ; e perchè  questa 
torre  serviva  exiaisdio  di  vedetta,  perciò 
diceasi  pure  Catatctpe  ( da  CaUsscepto 
mai  io  osservo). 

Asóivi.  f'orae  degli  Stali  Ponlificj  ; 

scaturisce  dagli  Appennini  , traversa  l.i 
parte  settenirion.  delbi  dtlegarione  «li  A 
scoli,  entra  in  quella  di  Fermo,  e metti 
poi  foce  nell*  Adriatico  dopo  on  corso  dì 
circa  36  miglia. 

A soFiBriitàaaA.  aw.  A soperchio. 

A soTBARBOanÀnZA.  avv.  vale  Soprabboodan- 
temente. 

Asor.  s.  ai.  Strumento  mnetcale  oblungo 
degli  antichi  Ebrei.  Si  nrde  che  avissc 
dieci  curde  , le  quali  si  pixzicavano  con 
una  penna. 

Asda.  grog.  ani.  Città  forte  della  Psiestin.i 
nel  paeie  de*  Cananei  sni  fiume  Joréami 
minor.  Essa  fu  la  sola  che  Giosuè  ridusse 
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in  cenere  ; fu  poscia  rifabbricata,  e toccò 
in  parte  alla  tribù  di  Nettali. 

AaòRo  g'Og.  Borgo  dì  Sicilia  , nella  valle 
di  Deniona  , »ti  i cotitini  di  qitrlla  di 
Noto. 

A soaso  A SORSO,  aw.  Propriaiuenie  diet'M 
del  bere,  e vale  A ceoteìlini. 

A SÒRTA.  a«v.  A sor^  , a ventura. 

Asòsta.  s.  r.  T.  mus.  Sorta  di  tromba  de- 
gli amichi  Ebrei  lunga  circa  un  cobilo  , 
che  nella  sommità  aveva  tanto  foro  quan- 
to bastava  per  ricevere  il  lìato,  e termi. 
Dava  a guisa  di  pinola  campana. 

*AspÀlacr.  s.  in.  T.  di  »t.  nai.  (Dal  gr. 
Aspalax  talpa.  ) Famiglia  di  quadrupedi, 
dell' ordine  Ak  Hodtirtii.  , dagl*  Italiani 
chiamali  Sorcto-talpa  , e dai  Francesi 
HtU  lastpe,  che  formano  un  sol  genere  ; 
e cosi  denominali  a cagiou**  della  loro 
abitudine  di  scav.tr  la  terra,  si  (H:r  cer- 
carvi gl*  imeni,  come  Uu  le  talpe,  come 
le  radici  ed  i grani  con  cui  si  nutriscono. 

*Aspàlaci.  n.  car.  pi.  T.  milit.  atiU  L. 
Aspalaces.  ( Dal  gr.  Aspalax  talpa.  ) 
Nome  figurato  di  macchine  usate  prima 
dell' ìnveniione  della  polvere,  le  quali  » 
guisa  di  talpe,  scavando  la  terra,  fot^lie- 
wno  con  foitissirai  l'errameuii  le  fonda- 
menta  delle  mura  e deile  torri. 

*{*  AspÀnntae.  Ì.o  s.  c.  Spandere. 

A RPA5RA  A SPAiriiA.  Avv.  vale  Qii.into  poita 
la  lunghezza  della  mano  apeiLv. 

AafABAcèc.  Ln  B,  c.  Aspnraginre. 

AiiparvcIra.  f'.  Asparag— n. 

AsPARACtRèB.  Lo  s.  c.  Asp.tr Agoidt . 

Aspàrago.  Diz.  $.  — . Genere  di  pi.nnte 
della  classe  esaiidrìa  monokini;»,  faiiiigtia 
delle  AsparapitieCf  alcuni'  tlelle  mi  spe- 
cie portano  delle  «pine  clu  lucrranu. 

*Asp^AcòiDi.  s,  ni.  pi.  T.  hot.  ( Dui  gi. 
Asparagos  as|uirago , e eifios  somigliai! 
ta.  ) Famiglia  di  piante  della  terza  cl.vs- 
se,  cioè  delle  J^onocotìUdoni  t die  hau 
per  tipo  il  genere  Asparago. 

AsrArACÒUTB-  A.spabao — o. 

•F Asparamértb.  Los.  c.  Aspramente. 

Aspàrb,  geog.  Vili,  del  rfg.  f.u>mb.-Ven. , 
nel  Veronese. 

AspÀrrs.  stor.  Patrizio  e duce  d*  esercito 
sotto  gl*  imperatoli  Teodosio  11,  Maicia- 
no  , e Leone  I.  Militò  is  ptiiiia  voli.i 
sotto  la  direziohe  del  padre  suo  Àrdabi  - 
no  ( questo  nome,  app.),  e fu  bni 
presto  partecipe  seco  lui  degli  onori  del 
comando.  II  padre  e *1  figlio  vennero  in- 
caricati, nel  425,  di  passnre  in  Italia  per 
difendere  Valentini.'mo  IH,  e sua  madie 
Plaridia,  contro  il  i thrile  Giovanni.  Dopo 
che  1.1  spedizione  in  ll-lia  d>be  avuto  i. 
»no  pieno  eflctlo  ( J'.  AroaM'RIO,  app.), 
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A^p■1l  re  pAMÙ  in  AflTi'ica  , per  «occorrere 
il  ccmte  Bonifflcio  contro  Ui-iuerico  re 
de*  Vandali  ; ì Romani  furon  tagliali  • 
petti,  ed  A»parre  fu»”'i  a C->»t<intiDnpoU 
doTC  giunse  poco  tempo  dopo  che  Mar* 
ciano  era  solito  sul  trono  per  succedere 
a Teodosio  11.  ConserTÙ  sotto  quel  re|;no 
il  suo  credilo  e *l^uo  potere  , e cailde 
in  sospetto  di  avere  accelerato  col  veleno 
la  n-iite  di  quel  virtuoso  principe.  Volen- 
do poi  disporre  dello  scettro  , del  quale 
non  osava  impadronirsi  npcrUmente,  pe- 
rù eh*  era  ariano,  collocò  sul  trono  Leo 
ne  « semplice  Iribuuo,  e sua  creatura^  al 
quale  fece  promettere  dì  creare  cesare 
uno  de*  SUOI  proprj  figli.  Ma  ben  presto 
il  novello  'mpcratore  ohliù  la  promeas.*), 
e non  si  sconcertò  dell*  nltt*t  igia  con  cui 
A&jiarre  n*  esigeva  1*  aJcnipiuiento*  Nel 
terribile  incendio  che  distrusse  Costanti* 
niipnli  r anno  463,  Asparrc  spiegò  corag- 
gio ed  auivitò  tanta  che  merilò  illustre 
ricoiiUtua  nella  storia.  Fr.*xllanto  , mal* 
contrnto  dell’  imperatore  , il  quale  crasi 
liberalo  dalla  sua  tiranni.'),  <1*  accordo  col 
figlio  suo  Ard.'ibnrio,  ordì  parecchie  te- 
le , ad  oggetto  di  Tar  riuscir  vane  le  ìm* 
prese  di  Leone  ; questi  per  conciliarsi 
tali  pericolosi  uomini  , dichiarò  infine 
ces-^re  Patrisio,  secondo  figlio  di  Asparivi 
(*  gli  promise  iu  ìspom  sua  (igtia  Leonsia. 
M.*i  1'  irrequieto  Aspaire  non  s(MÌdis(:itlo 
di  aver  fatto  tremare  il  suo  signore,  di 
nuovo  cospirò  contro  la  vìla  deirimprr.ilo* 
re.  Allora  questi  , venutone  in  cugnixio. 
ne  , consigliato  di  disfarsi  ad  ogni  t osto 
di  quel  suo  nemico  e di  suo  figlio , gii 
invitò  al  p.iUxso  sotto  qualche  specioso 
pretesto^  ove  giunti,  furono  trucida!»  dagli 
eunuchi  l’iiono  471.  Il  potere  ed  il  ere* 
dico  di  Aspsrre  non  furono  con  la  sua 
morte  distratti.  Alcuni  offixiali  goti  vol- 
lero vendicarlo  , ed  ecciuroiio  violenti 
turbolente;  Costantinopoli  fu  minacriata, 
le  provincia  saccheggiate  > « lo  spirito 
«edisioso  di  Atpnrre,  dal  fondo  della  sua 
tomba,  fu  ancora  funesto  all*  impero  che 
egli  avea  per  si  Innga  sUigione  oppi-easo. 

A»PiIITÌTO.  y . AspAST— ICO. 

A spASTB.  aw.  vale  In  disparte*  in  segreto. 

Aspàst— 'irò.  add.  T.  chim.  Acido  che  sì 
preseuLa  sotto  forma  di  polvere  lucida  in 
cui  col  microKOpio  si  rinvengono  cristal* 
li  ; ha  sapore  acidulo,  arroiaa  la  tintura 
di  tornasole  , at  aeioglte  iu  I2tt  volte  il 
suo  peso  d’acqua;  è decoropotio  dal  fuoco 
e nell*  aria;  i prodotti  che  ne  risul- 
tano sono  atotatì  ; fu  scoperto  dn 
Fiissf>H.  ^Xro.  «.  m.  T.  chim.  Sale  di 
acido  aspartico  a base  ; gli  .isparlali  mi- 
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iierali  solubili  hanno  sapore  caratteristico 
di  carne,  che  varia  giusta  la  base;  ne- 
gli .‘isparl.ali  a base  organica  , questo  sa- 
pore è cuprrtn  da  una  variabile  amarctxa  . 

Aspasia,  s.  f.  T.  cbir.  Gomitolo  di  lana 
inxupp.ito  di  decoxione  di  noce  di  galla 
eh*  s*  introduco  nella  vagina  per  determi- 
narvi un’  astritione. 

Aspàsta.  Nome  prop.  gr.  di  donna  , e vale 
Graziosa.  §.  — . Dlx. 

AsPÀsto.  biog.  Celebre  Sofista  del  terzo  se- 
colo deir  era  crittiaot,  contemporaneo  dei 
due  Filostrati.  Fu  segretario  di  Alessan- 
dro Severo,  ed  insegno  reUorica  in  Roma. 
A forza  di  studio  acquistò  la  facoUò  di 
ben  pai  iarn  alt’  iiupiovviso,  il  che  la  na- 
tura .ivcagti  negato.  Il  suo  stile  si  dilunga 
molto  da*  vixj  comuni  a*  sofisti  e si  acco- 
sta al  semplice.  Snida  riporta  i tìtoli  dì 
due  aringhe  di  luì  una  contro  ì nialdi- 
centif  c 1’  altra  contro  Arislone.  Auribin- 
sersi  a questo  sofista  un  Trattato  di 
reUorica  ed  una  Storia  dell*  Epiro.  Fi- 
lostr.nto  il  giovane  scriaae  la  vita  d*  Aspa- 
sio  fra  le  altre  sue  vite  de*  sofisti. 

A.spàifDO.  g<‘og.  ant.  Città  della  Pamfilìa  sul 
fiume  Euiimedonte. 

A<pbr.  s.  in.  Moneta  di  rame  della  Persia. 

«{»A!l^BRz^/.A•  Lo  s.  c.  Asprezza. 

AspeRCÌLio.  t.  m.  T.d’antiq.  Era  presso  1 
liomaui  una  specie  di  aspersorio  fallo  di 
crini  di  cavallo,  di  cui  ai  servivano  per 
far  1*  aspersione  sopra  coloro  che  asaiste- 
vano  a*  sacrifiaj. 

A.vpnué«(ZA.  Lo  s.  c.  Esperienza. 

Aapzrità.  Aspzz — o.  J.  —,  T.  toat. 

Pìccola  eminenza  cb’  è su  d’  una  aiiperfi- 
eie  osaea  , o sopra  <p(.‘ìlunqiie  altra  parte 
del  corpo.  — . T.  chir.  Infiammazione 

delle  palpebre,  così  chiamata  dagli  antichi 
per  la  s<‘iisaxione  aspra  clic  provano  gli 
ainm.'ilali  nc*  ni^imentì  di  quelle  parti. 

AApeaMAAtA.  n.  1.  £ sinonimo  di  Asperma- 
l'smo. 

ÀvfBRO.  Diz.  §.Va!e  indie  Roncliioao. 

'As'rrmatìruo.  n m.  T.  med.  L.  Asper^ 
rnatùmuf.  ( Dal  gr.  A piiv.,  « sperma 
■«-mr.  ) Manc.anxa  di  sperma. 

*AspèsMB.  add.  T . hol.lt.  A spcrmtt» 

gr.  A prìv. , e sperma  seme.  ) Agg.  delle 
piante  che  manc.iuo  di  semi. 

Aspìrmia.  s.  f.  T.  hot.  Malattia  delle  piante 
che,  per  eccesaivo  vigore  o mancanza  del 
medesimo,  praducono  fruiti  privi  di  semi. 

*Aspbrocòc:co.  s.  m.  T.bot,  L.  Asperococ-' 
cus.  ( D.vl  Ut.  Asper  aspro  , e ooooot 
grano  de*  pomi.)  Genere  di  piante  crit- 
togame della  famiglia  delle  Idroptif  che 
abitano  le  acque  d«-l  mare  , stanililo  da 
T^mouf  our  , le  quali  presentano  la  loro 
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fratlificAiìone  io  forma  4i  grano  iaulaio, 
e di  superficie  ruvida. 

Aftpèaiiuio.  add.  Superi,  di  Aspro  , aspris 
simo. 

AAFSMióra.  cms.  $.  <~.T.  med. 

Applicaaione  superGciale,  rara  , o minu* 
Uroente  fatta  di  alcuna  materia  medicina* 
le  , liquida  o polveriszata. 

Asria— so  , — sòaio.  Aspsa — cue. 

Asptarlin  ( Amico  e Guido  ).  biog.  Due 
fratelli  pittori  bolognesi  del  XVI  secolo. 
11  primo  , siccome  usava  pennelleggiare 
tanto  con  la  destra  che  con  la  manca  lua- 
DOy  fu  perciò  chiamato  il  maettro  tìe’due 
^tintili.  I dipinti  di  Amico  sono  quasi 
looocnerevolt  s\  in  Bologna  che  nel  resto 
dell*  Italia  ma  oun  hanno  conformici  di 
stile,  e sono  strani  e biasarri  come  fu  il 
loro  autore,  del  quale  è motto  piacevole 
a leggere  il  ritratto  che  ne  fa  il  V.isari 
nella  vita  di  Bartolonimeo  Baqnscavallo. 
Egli  mori  nel  1552.  Guido  fu  pittore  di 
una  squisita  diligenza  ; e se  un*  mimatura 
morte  non  l*avesse  rapito  nell'età  di  34 
anni  sarebbe  divenuto  uno  de*  migliori 
pittori  del  suo  tempo. 

Asptaui.A.  Lo  s.  c.  Aspcruggioe. 

A srisB  At.Tnùi.  avv.  vale  A scrocco  , a 
n^ccs.  / 

Aspcttàbilb.  K . AspKTT^AaB. 

AsPtTT — AMtBTO,  — AKTK.  AsvrTT— A»B. 

5.  Medicina  aspettante,  dicesi  Qnclls  che 
consiste  nel  rimanersi  a contemplare  le 
malattie , scota  fermare  i progressi. 

AspbttabtIsmo.  q.  tn.  T.  med.  Neologismo 
adoperalo  in  questi  aitimi  tempi  per  in- 
dicare la  mania  deli*  aspettazione  di  certi 
medici  % quali,  abusando  de*  pr<*cetti  di 
Ippocraie , abbaitfJonano  le  malaUie  ai 
soli  sforzi  della  natura. 

AsprrrÀvz*.  f'.  Aspbtt — aas. 

Aspi^^>  y • Diz.  • Tt  mar.  La  figura 
osala  la  rapprcsenUtione  circostanziata  che 
si  fa  nelle  carte  nautiche  e nei  libri  dei 
TÌaggi,  delle  costiere,  delle  sponde  dello 
terre,  di  alcune  rade  ec.  per  farle  rico- 
doscere  ai  piloti.  $.  — . .Strumento  di  can- 
na con  Cai  nelle  cartiere  si  ravvolgono  le 
coppie  per  farne  le  stive. 

AnMTTÓBi.  Asprrr — Aia. 

Aspi.  Nome  prop.  greco  di  nomo,  e vale 
Scudo. 

Aspira,  gcog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven. , 
nella  provia.  di  Cremona. 

Aapidìsco.  f'.  Dia.  5*  l**  filolog.  Cosi 

cheevan  nell*  impero  greco  un  piccolo 
scodo  , o piuttosto  il  pennacchio  o la 
cresta  del  medesimo. 

*Àsni>o.  s.  ni.  Piccolo  scodo. 

Aanso.  Lo  s.  c.  Aspide. 

Appcnd . 
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AsPluO.  I tn.  T.  hot.  Ì4.  f.àvaruiulu  spiea. 
Liou.  Specie  di  lavanda  di  targhe  foglie, 
da  cui  si  estrae  un  olio  buono  contro  1 
vei’mi  e per  iscacciar  gl*  inselli.  Nasce 
nelle  parti  inerìdionalt  della  Francis. 

AFFIDO,  geog.  L.  yfspis.  Piume  degli  Suii 
Pontifici  , uella  Marca  d*  Ancona;  scala- 
rÌKe  a Polverigo,  si  congiuoge  al  Musone 
in  faccia  alla  città  di  Loreto  , e insieme 
con  esso  si  scarica  od  golfo  di  Venezia. 

*AspiDO-»SAacmÀTA.  a.  f.  T.  di  a.  oai.  L. 
Aspido-branchiuta»  ( Dal  gr.  Aspi$  ku* 
do,  e broìtehia  branchie-  ) Nome  impie* 
gaio  da  Schweif^er  , per  indlc.tre  ima 
sezione  di  molluschi  deli*  ordine^  de’  Ga- 
steropodi^ la  quale  corrisponde  a quella 
de*  Scutibranchi  di  Cusfier, 

A-;pii>ÒPoao.  n.  m.  T.  mitii.  Denoniiiiazioae 
che  gli  anliclii  davano  ai  soldati  che  por- 
tavano lo  scudo. 

*AsmoOFoaòiDB.  s.  m.  T.  iuiol.  L.  Aspi- 
dophoroides.  ( Dal  ^r.  Aspidop/ioros  sca- 
lato , e eidos  somiglianza.  ) Genera  di 
pesci  stabilito  da  Laeep'ede  nella  divisione 
de*  Tbracieyii,  con  una  specie  del  genere 
Cottus  di  Linn.,  caratterizzati  da  una  aorta 
di  scagliosa  corazza  che  ricoopre  il  loro 
corpo.  Noo  difTcriscoDO  dagli  Aspido/ori, 
clic  hanno  due  pione  sul  doiso,  se  noo 
per  averne  questi  una  sola  ; nel  rimuuco- 
le  la  conformaziooc  interna  ed  esterna  è 
in  anu-ndue  U medesima. 

AsrtLÒTA.  s.  f.  Pietra  fino  di  colore  argen- 
teo. 

Aspiaàirrt.  F . Asrta— akb. 

AspiaÀae.  f' . Diz.  S-  Pcf  Inspirare. 

Asna — ATAMBBTe,  — ATÌVO,  — ÀTO,  — Allò- 

■E.  f'.  Asrta — ARE. 

À RrìRB.  avv.  A gtiisi  di  spÌr.‘>,  spiralmente. 

*Aspìstb.  s.  m.  T.  entoniol.  L.  Aspistes. 
( Dal  gr.  Aspis  scudo.  ) Genere  d’  insetti 
dell*  ordine  de* DiUeri,  stabilito  da  Mei- 
gen,  il  cni  ultimo  articolo  delle  antenoe 
si  presrnta  in  forma  di  scod  i. 

Aspi.^.nib.  s.  f-pl.  T.  boi.  Genere  di  piante 
delle  ciitlogame  di  Linneo,  e delle  f*4ci 
di  Jtasieu  , quattro  specie  delle  quali 
vengono  adoperate  in  mcJimna,  ed  anti- 
camente facevano  parte  delle  cinque  ca- 
pillari. 

AspLàmo.  8.  m.  T.  boi.  Nome  che  i Greci 
davano  ad  una  specie  d*  erba  , perchè 
agli  animali  che  ne  mangiavano , sì  as- 
sottigliava la  milza,  e perciò  si  adoperava 
per  guarire  gli  splenetici  ; usasi  anche 
oggidì  per  distruggere  le  ostruzioni  della 
milza. 

AsplIxo.  Lo  8.  c.  Asplenio. 

*Aspoaàvo.  geog.  .ani.  L.  Atporenus.  ( Dal 
gr.  A priv. , c sporos  semenza.  ) Arida 
50 
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ed  ìofeeoada  mooUi<;as  dell*  Aù«  Minore 
non  Jon^i  da  Pergamo  , d*  onde  alla  dea 
Cibale  I che  «i  ebbe  un  tetupio  , veoue 
r agg.  di  Atporena. 

AipoaTAUÓKe.  n.  f.  T.  cbir.  Eatirpaiione 
della  totalità  di  uo  tumore,  di  certo  or* 
gano,  di  qualche  membro,  di  qo^luTO- 
glia  parte,  io  segnilo  a qualche  accidente, 
o per  operatione  chirurgica. 

AsniAMBNTa.  y.  Aspa — o. 

Aspsam^bto.  o.  est.  m.  Lo  a.c.  Aspreggia* 
mento  , iristetaa,  angustia,  timore. 

Aspsasmosióso.  add.  Che  aggiunge  asprexsa 
all’  armonia. 

Asraiou».  a.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
spinosi  , le  specie  del  quale  hanno  la  te- 
sia  appianata,  il  tronco  dilatalo,  gli  occhi 
piccoli  e situati  sulla  faccia  superiore  , 
1*  opercolo  immobile.  L*  apertura  delle 
branchie  consiste  in  una  semplice  fendi* 
tura  della  pelle  sotto  1*  orlo  esterno  della 
testa  ; e la  loro  membrana,  che  ha  cinque 
raggi  , i ardente  io  lotto  il  resto.  H.*iniio 
una  sola  pinna  dorsale,  e 1*  anale  lunghi#- 
sicua* 

AspuBcniXaTi.  add.  CJie  aspreggia. 

Aspa — érro  , — ésa,  —leso,  — ìao,  — is* 

SIMAMÌMTB  , — issino  , ITA  , — ITADB  , 

^iTÀTu  , — iTÙDiim.  y.  Aspa — o. 

AsraoMÓSTi*  geog.  Borgo  degli  Stati  Sardi, 
nella  divisione  di  Mitsa,  e nella  provlo. 
di  Levenxo. 

A spaoaa  o'oao.  o.  m.  Titolo  di  un  ordine  di 
cavalieri. 

A sraoposiTUsiMO.  avv.  Superi,  di  A spro- 
posito. 

Asmopotàmos.  grog.  Fiume  della  Turchia 
europea  nel|a  Romelia,  e nel  sangiaccato 
di  Jantna.  E I*  antico  Acheloo  , che  ae* 
parava  1' Epiro  dall' Eolide.  Esso  scatu» 
riace  dal  monte  CuHjacji  , scorre  da  set* 
icntriono  ad  oslio  , e mette  foce  nel  mare 
ionio  a Trigardon.  Questo  fiume  cui  O- 
mero  chiama  il  prùicipe  de* Jiumi^  olire 
uno  spettacolo  imporieiile  perla  sua  im- 
petuosità, e la  sua  largheaza  , die,  nella 
itagfon  piovosa,  giunge  a ben  due  miglia. 
Le  sue  acque  sono  bianchicce  e spumose 
come  se  in  esse  vi  si  fosse  gittata  della 
calcina  , ed  è appunto  per  questo  che  è 
chiamato  Aspropotamo$  che  vale  Fiume 
bianco. 

Asft — osoPPiÀMTB,  — ososàbtb.  Awb— o. 

AspaoTBMpaÀTO.  add.  Beue  accordato  nell*  a- 
spressa. 

Aspaùoci  (Antonio  e Mario). bÌog. Padre  e fi- 
glio, entrambi  valenti  architetti  del  XVlll 
secolo  nati  in  Roma  il  primo  nel  1723, 
il  secondo  nel  1764.  Si  dell'  ono  come 
dell*  altro  veggonsi  io  Ruma  cd  in  altre 


città  d*  Italia  non  pochi  edifiaj  eretti  su 
i loro  diaegui.  il  padre , che  mori  m-l 
l808  , sopravvisse  al  figlio  quattro  anni 
thè  questi  cessò  di  vivere  nel  1804. 
AspaCicE.  y.  Aspu — o. 

A squàccbbka.  avv.  Lo  s.  c.  A macca  , a 
■crocco. 

AsRAète.  Nome  prop.cbr.  di  upmo,  e vale 
Beatitodioe  di  Dio. 

Assàccia.  y>  Ass—i. 

Amàcd.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Vcn.  , 
nella  provin.  di  Milano. 

Assasttàutb.  y . Assastt — ari. 

Assa  pàriOA.  Lo  s.  c.  Aasa.  K, 

As!>acoi — AMBirro,  — Àae,  — ar»i  , •— àto  , 

— ATÒRB,  — ATÙRA.  f'.  AsSAUCI — O. 

•ftAssACÙRB.  Lo  s.  c.  Assalire. 

Assai.  F , Die.  5*  Vale  anche  Molto  tempo. 
A&SALIMKBTO.  y»  AbS — AURB. 

Assalitrìcb.  n.  car.  Colei  che  assale. 
AssALÒRfiB*  Nome  ptop.  ebraico  d*  uomo  , 
e vale  Padre  della  pace.  5* 

AssALT— AMBBTO  , — À»TB,  — ARI  , — ÀtO  p 
— 'ATÓRB  , — ATRÌCB.  y.  AsSALT — O. 

Assalto,  y.  Di*.  5*  spaUe 

la  chioma  it*a  discìolta  E 1‘  aura  le 
J’acea  lascivo  assalto.  Ar.  Far,  6,  36. 
A^amérta.  T.  d*  antiq  Nome  che  davaai 
a*  versi  die  i sacerdoti  di  Marte  q^uU* 
vano  dantsndo. 

Assànbo.  n.  in.  L'  assanosre. 
AsSAPORAMBRTO.  y.  AsHAPUK — ARI. 
Assaporàvìtb.  add.  Che  assapora. 
Assaràddob.  slor.  aac.  Lo  a.  c.  Asaraddoo. 

y.  Di*. 

Assarióbb.  a.  m.  T.  d*  antiq.  Moneta  d'in* 
fimo  valore  presso  i Greci  j e non  co- 
stava più  che  la  settima  parte  del  Chalcos, 
Assaròtti  ( Ottavio. pio.  BattiiCa  ).  biog. 
Fondatore  dell*  instituto  de’  aordì-muli 
in  Genova,  dove  nacque  nel  1753.i>iun* 
lo  all*  età  di  anni  18  professò  la^egola 
di  Calasansio,  e co'iuoì  confratelli  M con- 
sacrò all*  iairuRione  che  essi  per  voto  so* 
gliuii  dare  alla  gioventù.  Ma  1*  aoiiuo 
dell*  Aiaarotti  infiammato  di  carità  non 
ai  aLiva  contento  a quell*  opera,  e da*più 
benefico  istìuto  era  mosso,  io  Genova 
adunque  egli  aprì,  nel  18(2,  il  suo  primo 
collegio  de*  aor<ii-muti.  Dalla  paxienaa, 
e doli*  amorevoiexta  di  quest’  uomo  rarOg 
quei  misereili  , a*  quali  la  naturi  quasi 
madrigna,  ave#  negato  i doni  deU'odilo  e 
della  favella  , acqiilatavano  la  facoltà  dì 
lej^ere  e di  scrivere  e dìvetitavano  anche 
essi  utili  a %è  medesimi  , e partecipi 
quanto  meglio  polissero  dell’  umano  con  - 
sonìo.  Fu  quell*  instituto  il  primo  di  tal 
genere  Ìii  Italia  , ed  ebl>e  di  lì  a non 
molto  iuiiUxiooe  io  Parma,  in  Pisa,  io 
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Si«oa  e allrof*,  i primi  preoMtori  di 
qu«dte  icuole  erano  lutti  tlati  formali 
ckiU' AsmroUi  .Napoleone  visitò  U scuoU 
di  Genova,  ed  aaacf^nolle  una  rendita  suf> 
fidente  per  maiiUmervi  dodici  alunni.  Il 
re  di  Sardegna  poi,  seguendo  quel  nubile 
esempio,  crebbe  I*  assegnamento  ed  aliar* 
gò  fino  a l9  il  numero  degl*  infelici  d.i  i- 
atruirsi.il  buon  fondatore  iraUanto  eoo  lui* 
la  la  sua  privala  fortuna  ajulava  anclie  risii* 
luto,  ed  appltcava  l*iiigegiio  suo  a scrivere 
tulle  le  of}ctt  che  a*suoi  amati  discepoli  e- 
stimaea  opportune, e fra  queaielaauagram* 
oiatica  è U piti  lodala.  L*  AssaroUi  fu 
rapito  a*  viventi  ori  1829  tra  le  lagrime 
▼ere  do*  auoi  couciltodioi,  fra  la  venera* 
siooe  e I*  amore  di  toUi  i fllaotropi.  Il 
nome  dell*  Asearoui  eooerà  eterno  , non 
pure  nelle  bocche  degli  eruditi,  ma  del- 
1*  universale,  ioaieme  agli  altri  nomi  dei 
più  noli  beoefaiiori  dell*  uman  genere. 

AaSAMIRAMUITO.  y.  AsSASSIIV— AM. 
AssASSiHmlA.  Lo  a.  o.  AMnasinaoimlo* 

AMAesìai.  n.di  nas.  ant.  Popoli  di  Fenicia 
che  abitavano  le  inoniagae  del  Libatio  $ 
all*  or.  della  città  di  Tiro , e credevausi 
diacesi  dal  grand*  Arsacc  fondatore  del* 
1*  impero  de'  Parti  , da  cui  avean  preso 
il  nume  di  Arsacieoi  eba  poKÌa  per  cor- 
ruzione cangiossi  io  Àssaaaini,  dal  uuale^ 
aecondo  taluni  sono  derivalo  le  voci  ita 
liane  ÀMiassiuare,  atta$tÌH»  e 4Usa$4Ìno. 
Questo  popolo  barbaro  e feroce  aveva  un 
capo  che  dagli  liurici  delle  guerre  de'Cro* 
ciati  è chiamato  il  y ecchto  della  A/uri* 
lagna  ^ e tatti  s*  accordano  nel  dire  die 
questo  capo  manteneva  molti  giovani 
Khiavi  , onde  assassinare  quelli  fra*  suoi 
nemici  cb*  ei  voleva  far  perire  e segna* 
lauiente  i principi  cristiani,  proinelteudo 
a quei  ciechi  eaecutori  delle  tue  vendette 
ogni  godimento  in  queste  e nell*  altra  vita. 
Luigi  di  Baviera  cadde  , nel  I23i  » per 
le  lÀiai  di  uno  di  quei  manigoldi  , e la 
•tesaa  aorte  mioacoiava  nei  4252  il  santo 
re  Loigl  UC  di  Franeia,  ma  fu  arrestiito 
r asaaastno  che  già  flave  Ìo  agguato  per 
ferire  quel  monarca.  Gon^s*Ceo  vendicò 
finalnieotc  1*  amaoità  oltraggiata  da  que- 
gli Kellerali  ; egli  feto  oocidero  il  l«»ro 
ultinio  sovrano  , dìstruiao  i loro  forti  , 
esterminò  una  parte  della  natiooe  c disper- 
se r altra. 

Amass — iaio  , — ivo.  y.  Aasass^ivàrb. 

Asm.  y.  Dii.  S-  ^^e  della  terra;  quella 
linea  diriUM  che  si  fìguia  passar#  pel  cen- 
tro del  globo,  e sulla  qaale  gira  intorno 
sé  stesso  ; le  sue  estremità  cliiamansi  Po- 
li, ...  X.  d*  ottica.  Certa  direaione 
>le*  cristalli,  in  cui  le  leggi  dtll.i  doppia 


refrastone  sono  ridotte  alla  loro  maggiore 
semplicità,  ed  intorno  alla  quaU  dirtsio* 
ne  succedono  i lenomeni  luminost  nella 
maniera  stessa  da  qualunque  parie.S.>**.T. 
d*  archi!.  11  Galiani,  per  Aiti,  mentovati 
da  Vilruvio,  intende  gii  orli  Uterali  delle 
volute  che  si  veggono  rimtrwido  di  fianco 
il  capitello.  Ma  1*  Orsioi  intende  gli  Assi 
che  si  poiq^ono  sopra  i travicelli  de*  so* 
iaj  , non  già  i coirenti  , ma  le  tavole 
segata. 

AasBDi~à«ivTO,  — ÀiiTB,  —Uè,  — Ito,— a- 
Tósa.  y.  Aasidi— o. 

A&sànio.  y.  Dia.  $.  Onde  i seguenti  mudi 
di  dire  : Porre  o Metter  1*  assedio.  Potai 
ad  assedio,  o all*  assedio.  Essere,  o stare 
ad  assedio.  Levarsi  dall*  assedio.  Levare 
o acioglicre  l'assedio. 

AssecÀaa.  Lo  s.  c.  Assevare. 

AssacciÀssi.  ncut.  pas.  Assidersi , porsi  a 
sedere. 

ifiAsaBcoio.  Lu  s.  V.  Assedio. 

ÀMKO.V4.  Lo  S.  C.  Assegno. 

Asseex— Xbilb  , — amcsto  , — Xaii  — sta* 

MéBTB  , — ATBUA,  — ÀTO.  f'.  AuBOIT— O. 

Assbccjìbilb.  add.  Che  può  aasegnirsi. 

AsseconséxTo.  y.  Ambgu — ikb. 

Asmcuìbb.  y.  Dii.  $.  Vale  anche  Inien* 
dere.  y arch.  Seu  htn.  lett*  dedic. 

Asskouito.  add.  Mesto  ad  efTetto,  eseguito. 

Assetili  — ITÓaS  , — IZIÓXB.  y.  Assbcu — IMU 

Assbllo  o Asaìllo.  Lo  s.  c.  Estro. 

A.vsbmsiamùwto.  y.  Asmmb]— AM. 

A&ABMSa — iCLIA,  — AMÌKTO.  y.  AsSBKBt — A- 
ae.  Ass*'iubraiueuto,  per  Unione. 

AMSMBnÀXZA.  y.  AsSBMia ARB. 

Assàvuai.  geog.  Vili,  dell’  isola  di  Sardegna 
nella  diviiiune  di  Capo  Cagliari. 

•i»  AssbmpìÀrb.  Lo  s.  c.  Assemplare. 

AssBvipiu.  Lo  s.  c.  Elsempio. 

Aissmpl — ÀRB  , — ÀTO.  r . Assbmpl — o. 

Assida — ATAMBSTB  , *-*ATBZZA.  f'.  A<SB1«* 

H — ARB. 

AssExaiTissivo.  add.  Superi,  di  Asseontto. 
Assbxnàto.  y.  Assbx.v^ark. 

AssÈxo.  add.  del  mare  oggi  dello 

^ero  f ed  era  chiamato  Aasfrno,  cioè  ino- 
spitale , a cagiuoe  che  gli  Sciti  abitanti 
sulle  sue  rive  ioiiaolavano  gli  stranieri. 
Fa  per  anlifraai  poscia  cbiamiito  Emsino. 

AsSM— TAMBXTO,  — TÀM,  — TARSI,  — TATO. 

y.  AsABN— TB. 

Assbbt— ATÓae,  — Azióxe.  y.  Asseivt— are. 

AsSIBTIICBBTO..  y.  AsSBK — TIRB. 

AssiBfdtB.  Lui.  c.  Assentaiore. Aasaa- 

T — ARE. 

Assia— ZA  , —ZIA.  y.  AasRa— TB. 

Assbxziàrb.  V.  a.  T.  faiiu,  Arcuociare  cun 
iiilusiunr  d'  bmciizio. 

Av^caziÀio.  y.  Aàsrr/i — o. 
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AnitR  ».  ro.  T.  antiq.  Ariete  da  gaerra 
degli  antichi. 

Asibr.  biog.  Celebre  Dottore  ebreo>  nalore 
dei  Talmud  di  Bahilcnia,  nato  in  quella 
<*iuà  l’anno  di  G.  C.  353.  Di  14  anni 
egli  fa  eletto  presidente  dell'  accademia 
di  «Sora  sali*  Énfrate.  Dicono  i rabbini 
che  Aaaer  possedeva  la  legge,  la  devotio- 
ne,  l*  umiltà  e la  magnilicenaa,  quattro 
doti  che  unite  non  ebbe  mai  dottore  al> 
cimo.  E!gÌi  inventò  un  nuovo  metodo  di 
insegnare.  Nel  mese  di  gennaio  dettava 
nn  trattalo  a*  suoi  discepoli,  clie  tslvolta 
ascendevano  a 2400  ^ quei  trattato  doveva- 
no stadiare  per  sei  mesi  io  casa  loro,  e 
ritornare  poi  a rendei^liene  conto  nel  mese 
di  loglio.  Allora  egli  li  faceva  disputare 
tu  quel  trattato  in  sua  presenta,  e toglieva 
i loro  dubbj  colle  divisioni  de’  primarj 
rabbini  suoi  predecessori.  Dalla  raccolta 
delle  materie  in  tal  guisa  discusse,  com* 
poM  poi  il  Talmud  *di  Babilonia  ; h 
questo  un  vastissimo  epilogo,  che  racebiu* 
iie  le  tradisioni,  il  diritto  canonico  degli 
Kbrei , e tutte  le  imestioni , che  riguar- 
dano la  legge  di  Aloisè.  Questo  dotto 
ebreo  mori  nel  427. 

Assu.  stor.  sac.  in  vece  di  Asàa.  Dis. 

AssanXcn.  s.  tn.  T.  farm.  Preparaziofle 
d’  oppio  e di  seme  di  lino,  eoo  la  qua- 
le gii  Orienuli  s*  ubbn'acano. 

AssBseiiÀTO.Los.c.  Rasserenato, fatto  chiaro. 

Assbr — ìktb  , — iiaiifTo.  Assbr — ma. 

AssbritbIcb.  n.  car.  f.  Colei  che  asseriace. 

**A<SRR0.  s.  m.  Travicello,  stanga.  § — .T. 
mar.  ani.  Era  così  detta  uno  trave  d'ogni 
parte  ferrata  e pendente  dall’  albero  della 
nave  colla  quale  s’ investivano  e battevansi 
le  navi  nemiche,  a similitudine  dell*  a* 
rieie,  che  percoteva  le  mura. 

A**bbo.  goog.  Isola  del  golfo  di  Venezia  , 
sulla  costa  della  Morhcchia  all’  ostro 
dell*  isola  di  Cbcrso,  da  cui  non  è divi- 
sa che  mediante  un  canale. 

Assertiva,  n.  f.  Lo  a.  c.  Asserzione. 

AsRRR IRE. 

Asbbr-'Tìvavìbtb  , —tIvo  , — TO  ( add.  c 
o.  ) , — TÓnE  , — TÒRIO,  f'.  Assbr— ise. 

**Asserv-— ÀRB.  V.  a.  Conservare,  custodire, 
guardare.  -~ÀTo.  add.  Conservato,  costo* 
dito.  S-  Per  ÀsvoggelLilo.  Tarn.  ft.  1,  ISI. 
Assbrzió:«b.  y,  Assbr — ire. 

AubSSÓI^A  , — ÀTO.  y»  A.SSBSSOR — t. 

Aaabstambrto.  n.  ait.  in.  Assettamento,  ac- 
coiiiodamenlo.  5-  'I'.  d’  agric.  Detto 

de’  buschi  , significa  Riconoscere  e stabi 
lire  i limiti  di  un  busco,  determinare  la 
superficie  , numerando  e segnando  t ma- 
tricini  c gii  alberi  veerhì  da  riservarsi  n 
da  abbandonarsi. 


Amrstìrri.  y . Assbat— ARI.  S.  Vale  anche 
Mettersi  , porsi. 

Assstàrb.  r.  Dii.  V.  neut.  vale  Pa- 

tir sete. 

AsSBTATkR.SlMO.  K.  AaRBT ASB. 

AasBTÀTo.  y.  Assst>— ARB.  $ . P.  simìl.  vale 
anche  Asciutto. 

As.vétta.  Lo  a.  c.  AiaicelU. 

A.vsbtt — AMÉrro,  ~>àaB,  — ataubktk,  ■ — a- 
TÌssmo,  — ÀTO,  — atórb.  y.  Assbtt— -o. 

AasbttatrIc*.  u.  car.  f-  Colei  ebe  aaaet- 
la. 

Arsctt — atOra,  — ATÙzzo.  y.  Assrrr^o. 

AsSBVBB->AirB!*(TO,  «^ABTBMÙtB,  — ÀURA.  y. 
Assbvbr^arb. 

Ahsiàiio.  geog.  Vili,  del  r^.  Looib.-Veo. , 
nel  Milanese. 

Assicèlla,  s.  f.  T.cliir.  Lamìos  di  legno,  di 
cartone  , di  latta  , ed  anche  di  ferro  più 
o meno  flesaibile,  di  cui  si  ia  oso  oeUa 
medicazioue  dalle  fiatlnre,  delle  lussatio- 
ni,  e di  certe  ferite  con  perdila  di  soataci- 
za,  onde  prevenire  lo  spoalamcnto  de’  ca- 
pi od  esUeinità  articolari,  o dai  frammenti 
delle  ossa  dopo  la  riduzione,  e coti  im- 
pedire alle  Diembra  U lasciarsi  trarre  in 
una  direzione  viziosa  dalla  cicatrice  di 
una  srao  ferita.  $.  Aaaicella  cubitale  ; è 
una  Taniina  di  ferro  curva  uel  suo  piano 
verso  la  parte  inferiore , della  quale  ser 
veti  per  ricondurre  la  mano  in  fuori  , 
tendendo  essa  nelle  fratture  delle  eatre- 
milà  inferiori  del  radio  ■ portarsi  indietro. 

Assjcdr— AMzaTo,  — àhtb,  — ÀJfZA.  y*Ag 
atets — 4BB. 

Assicvràr-si.  y,  Assicur~arb.  $.  Vale  an- 
che Abbaudonaisi,  rimetleiu  uelle  maot 
e nell'  arbìtrio. 

Asricuratìvo.  Lo  a.  c.  Asseverativo,  y,  As- 

RBVZR — ARB. 

AsSirt'R — ÀTO,  — ATÓBB,  AZtÓVB.  y.As' 

RiCOR-^ARB. 

AsRinèi.  Setta  di  Giudei  die  aflettavano  uo 
grado  di  austerità  e di  santità  di  vka  più 
euiinenle  di  quella  urdiuaU  dalla  legge  , 
e che  prtleudevano  fosse  oecesaaiio  di 
praticare  le  opere  dette  di  supcrero^a- 
none.  ConfuuJoosi  talvolta  cogli  Esaenj. 
Agli  Assidei  succederono  i Farisei. 

Assidèktb.  add.  T.  med.  Si  riferisce  a 
siotonii  accessorj,  a quelli  uon  insepara- 
bili dalla  malattia. 

Assiderb.  y.  Diz.  5’  ^'alc  anche  Porre  , 
cullocare.  S*  f*®*"  sedere.  O cht 

tra*  monti  ombrósi  Cola  M’ASSins,  ee/e- 
brhta  sponda,  (Jitt  Fìesole  bella  d pian 
rimira.  Chiabr.  Pari,  i , cauz,  73- 

As>l— DERSI,  DÈ.VZA.  y.  Assi--DEÌIB. 

Assioiàbi  Lo  s.  c-  Assidei. 

.\fisiDi'AMÉBic.  y.  Assine— o. 
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AsMDOtMmiMfifTs.  »vv.  Superi,  di  Auidue* 
mente. 

Amidd^ìmimo  , — ITÌ«  •»it2db,  ^itItb. 
V , Assidono. 

AuhutUta.  F.  AMteif^ro. 

Am^ga.  edd.  f.  T.  malrm.  Quella  forte 
che  he  un  corpo  che  gira  intorno  ad  no 
aaae.  Eam  lo  obbliga  ad  ailooteoarsi  dal 
medeaiioo.  Tal  forte  è propriameoCe  cen* 
trifuga  f di  coi  U centro  e nell*  aaae. 

AsaiotÌRB.  Lo  a.  e.  Eaeenire. 

AttiLào.  add.  m.  Cosi  in  botanica  vico  detto 
1’  andar  munito  di  asse. 

AaanxAaazióaa.  n.  f.  CominciameDlo  di  più 
parole  con  una  ateaaa  sillaba. 

Aaaiu.~2ccio  , — Àai.  K.  Asatu.— o. 

Amuxìto.  Lo  a.  c.  AaaiUito.  Àssilx<~**o. 

AasiLLiTO.  y,  Assill — o. 

Aaalto.  Lo  a.  c.  Assillo. 

AMntiLAziòae.  V.  Assimil — Asa.  5*~’*'^* 
minend.  Proprietà  cba  posaedono  i mi* 
serali  nel  seno  della  terra  di  appropriarsi 
• di  render  simili  ad  cali  medesimi  le 
aosUnze  colle  quali  troTansi  riuniti  o in 
contatto  , in  certe  d^te  circostante. 

Assimìvi.s.  ro.  pi.  Nume  dato  da  Dt%VMtx 
ai  frutti  antocarpici  sferici,  formati  dalla 
riunione  di  numerosi  ovari  bacciformi 
ed  onilucularì,  come  quelli  delle  annone. 

*AsslaA.  a.  1.  T.  entomol.  L.  .^xina.  ( Dal 
gr.  Axiné  score  o falce.)  (^ere  d*  in* 
tetti  dell*  ordine  de*  Coltotitri , della 
•etìone  de*  Pentameri  , e della  famiglia 
de*  ClovtconU,  stabilito  da  A'tr&j',  i quali 
traaaero  tal  rumie  dai  loro  palpi  terminati 
in  falce  o arure. 

Aasikdktico.  add.  T.  reti.  Spettante  ad  as* 
sindeto. 

^ AssiacBiozzÀjiB.  Lo  a.  c.  Singliìottare. 

*AssmÌTB.  a.  f.  T.  di  si.  oai.  ( Dal  gr. 
Axiné  ascia.  ) Nome  d*  uu  fossile  che 
trovasi  ora  massiccio,  ed  ors  crisullizzato: 
i cristalli  d’astiniie  variano  di  grandetta  $ 
la  loro  forma  è piatta  , e quasi  romboi- 
dale, ma  poco  regolare  ; essi  sono  taglia- 
ti a ugnatura  , c singolarmente  come  nu 
ferro  d’ tMia,  onde  trassero  il  loro  nome. 

*As!SÌfio.  s.  m.  T.  di  si.  n/it.  L.  Axinus. 
( Dai  gr.  Axiné  scure.)  Genere  di  uiul- 
luKbi  conchiliferi,  stabilito  da 
e cosi  denominati  dalla  loro  forma  a 
foggia  di  scure,  llitrovasi  nello  stato  fossile 
e se  oe  contano  due  specie,  cioè  1*  Azi- 
nus  ojtguiaiut  , e i’  Axinus  oKscurus. 

*AssiRooàaMA.  s.  f.  T.  di  st.  nat,  L.  Axi' 
noderma,  ( Dal  gr.  Axiné  scure,  e der- 
ma pelle.  ) Nome  col  quale  dal  Foli 
venne  indicalo  il  guscio  , o la  pelle  cal- 
care , ossia  la  conchiglia  de*  molluschi 
del  genere  Axinaa. 
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A&tmoMAirTB.  add.  Chi  pratica  o professa 
assìnomsntia. 

AaSIB— TÒTICO  , *— TÒTO.  f'.  AsSl!» — TOTA. 

*Assio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  L.  Axius, 
( Dal  gr.  Axhs  pregevole.)  Genere  di 
crusUcei  dell*  ordine  de*  Decapodi  ^ e 
della  famiglia  de*  Afacruri,  suoilito  da 
Leach  con  una  pregevole  specie,  che  ri- 
trovasi sopra  le  coste  dcU^  logliilterra  , 
cioè  V Axius  stiryiichus  5*  Specie 
di  pietra  , di  cui  Plinio  dice  che  si  vs- 
Irv.ano  i Romani  per  fare  sarcufagi  io 
cut  ponevano  i corpi  cho  non  voleano 
bruciare  $ poiché  un  cadavere  itruggevasi 
io  enaa  interamente,  tranne  i denti,  nello 
spatio  di  40  giorni.  Non  si  sa  quale  possa 
essere  stata  la  sostauu  mtoéralc  elio  ebbe 
questo  nome. 

Assiomaticavkvtb.  svv.  lo  modo  aasiomati* 
co  , approvatameiite. 

Assiomatico. add.  Appnitcoeote  ad  assioma, 
approvalo. 

AAsiorèa.  Nome  prop.  gr.  di  donna,  e vale 
Dea  graziosa. 

*As8iotkàto.  add.  T.  filolog.  L.  Axiotftea- 
Ui$.  ( D.il  gr.  Axios  degno  , e theaios 
osservabile.  ) Soprannome  dato  da  Erodo* 
lo  ai  Ponto  Elusine,  come  quello  eh*  era 
molto  degno  di  consideratione. 

AssiaÀTO.  s.  m.  T.  d*antiq.  Vivanda  di  coi 
si  faceva  uso  nelle  alleanze  , quando  si 
concludeva  un  trattato  di  pace.  Era  que- 
sta una  mistura  di  vino  e di  aangue. 

Assia — lA.  grog.  ant.  y.  Diz.  — i.  n.  di 
naz.  Popoli  che  abitavano  quel  vasto  ius" 
pero  detto  Assiria. 

Assìrio,  c Assiso,  add.  Dell’  Assiria. 

A.ssisoccmÀRM.  v.  ncut.  pas.  Farsi  sirocchia. 

Assisi  ( Andrea  d*  ).  biog.  Pillore  italiano 
del  XVl  secolo,  nato  io  Roma  nel  1470, 
e morto  nella  stessa  città  nel  4556.  Fu 
discepolo  di  Pietro  Peiugino,  e ajnth 
questo  maestro  nel  dipingere.  Per  i*  cc* 
ri'llonza  dell*  arte  sua  fu  soprannominato 
1*  Ingegno,  e fu  cooipeliloie  di  RalTacllo. 
B^li  può  dirsi  il  primo  della  scuola  ro- 
mana che  incominciasse  ad  Aggrandirne 
la  roanicr.v,  ed  a raddolcirne  il  colorilo. 
Singolarnn  nte  le  SihiUe  cd  i ProftU  che 
si  vedono  nelin  basilica  d*  Assisi  ne  dan- 
no ottimo  saggio.  Si  dee  compiangere  la 
sventura  di  tanto  uomo  che  nei  fiore  del- 
I*  età  rimase  cieco. 

Asfiisiàrrsc.  add.  D’Assisi  , città  degli  Sta- 
ti Ponti  ficj. 

Assiso,  y.  Assi — drrb.  $•  Vate  anche  Si- 
tuato. 

Assist — àvTC  , — èviA.  V . Assist— 8*e. 

Asso  geog.  Fiume  del  grandur.  di  Tose.  , 
che  scaturisce  da  on  mont«  in  Val  d'-Or- 
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a«l  comptrtimeoto  <ti  Sleo«,  e tiopo 
uo  corto  di  circA  20  milita  uaitce  le  tue 
acque  a quelle  dell'  Orcia.  $•  — ( San 
Giuvanoi  d'  ).  Pìccolo  cailcUo  dì  Tutca» 
Ita  nei  compartìm.  di  Sienn  iu  Vai-di - 
Oixia.  e nel  vicarialo  di  Monialcinu,  lulU 
•ponda  del  iiume  die  pii  dà  il  nome  ; 
conta  circa  400  abiUDti. 

AasocruMÙiTO.  y.  Asawci— arb. 

AuociÀaiLK.  add.  Lo  a.  c.  Sociabile  , che 
può  alare  io  società,  compagnevole. 

AssODAMBIITO.  y.  Amoo^arb. 

'AsaÒDB-  n.  f.  T.  med.  L.  Atsodes,  ( Dal 
gr.  Até  ansietà.  ) Specie  di  febbre  epi- 
demica del  genere  Trilcofia  il  cui 
sintomo  principale  è ua  iiisonVibile  ansie- 
tà nella  cavità  dolio  stomaco,  che  in  po 
chi  giorni  la  perir  T amaialato  con  acer- 
biasiiui  dolori. 

Asaoccettamìrto  y,  Asaoccrrr— ARI. 

AsROGcrrTÀRB.  y.  Dii.  S*  velcri». 

Detto  degli  animali  domestici,  per  ìmpa- 
drouirai  di  tulli  t Ijvo  movimenli,  u per 
ferrarli  , o per  far  loro  sosleocie  opera- 
aioni  dolorose. 

AsaOCOBTTÀTO.  y»  A&aoCCBTT — ASa. 

Assoucbttìtu.  add.  Reso  suddito,  soggelto. 

Asaouvo-atloidro*  s.  (U.  T.  anal.  Aroido- 
olloideus.  Muscolo  obbliquo  iulerloru 
della  letta  « che  ti  attacca  alla  vertebra 
atsoide , ed  ^Wallanzio. 

ARaoiDO-occfpiTÀt.R.  t.  m.  T.  an.it.  L. 

do»oceipitalis.  Muscolo  gramic  retto  pu- 
sleiiore  della  testa  , che  dalla  veitebra 
asaoide  stenJesi  all'osso  occipitale. 

As.scu.àrc.  y.  Dii.  S*  lecito  di  famiglia  che 
uoii  ha  avuto  e non  suole  avere  che  un 
solo  figliuolo  di  generaiioue  in  genera- 
aio  Ite, 

ArAOL ATÌO  , — Àto.  y.  AaSOL— ARE. 

Assoloamérto.  d.  atl.  L'  .iss<>ldaie. 

AsaotuTAiiÉstrc.  y,  Aasol^-vcrb. 

**Assolùi:e.  aw.  AtsuluUtuenle. 

AsaOt.<— VTISSIMASIÉRTE,  »-L'Tts51MO,  — ÒTO, 
— fTÒRlO  , — CEiÓRB.  y.  Asso!.— «VERE. 

AaaoLViMÉSTO.  n.  ast.  m.  Piusciuglimcnto, 
assolutione. 

ArAOMIOU^ACIÓRE  , ~AMÉATO  , — IrtE  , 
— ÌREA.  y.  AsAOMICU— -ARR. 

AmomicliatIvo.  add.  Atto  ad  «issoniigliare. 

AaaoMioLi — àto,  azióre,  — o.  y.  A^so 

MICLl^ARE. 

Assoa— À.VTS  , —.ÀriZA.  y.  A&AOR— ARB. 

Assobìre.  y.  Dii.  Vale  aiiLlie  Kstev 
consonante , sonare  , o risonare  insieme. 

^AssÒ.vb.  n.  m.  T.  di  meccanica.  L. 

( Dal  gr.  w^xo/i  asse.)  Cosi  nella  duscri- 
lìone  dell'  Analemina  cliceti  la  buca  per- 
pendicolare al  r.iggio  e((uìnuiiaie. 

As-vóre,  — Q>i.  P' . Ass— li 


*Aas^vi  b.  m.  pi.  T.  filolog.  L.  Ax<m€t. 
( Dai  gr.  Aron  aste.  ) Quattordici  » piu 
tavole  tu  cui,  nel  tribunale  de' Pritani  , 
erano  scritte  le  leggi  di  Solone,  ds  Ari- 
stotele cbisiuste  Cjtheis  (tavole),  che 
contenevan  le  pene  da  applicarsi  a lultà 
i delitti. 

Assònia.  •.  f.  T.  hot.  Arboscello  d' Af- 
Irica  il  cui  legno  è odoroso  a di  colur 
ciletiro. 

AsilORRAMétlTU.  y.  AssOSR— 'ARE. 

Ae.vorrìre.  y»  Dii.  5*  vale  Ksser 

trctcuralo,  penler  tempo.  Ar,  yur,  4,  49. 

Assoxbatóre.  n.  car.  Che  induce  sonno. 

AasorisiBRTO.li.  ast.  tu*  Sopore,  toonolenan, 
addoroienlamento  ; 6 figur.  vale  Trmcn- 
I aggine  , pigrisia,  iodolenta. 

As.AORBàRTE.  ^.Assuu — IRE.  5*  Rìuicdj  ns* 
soibcDti  t dieousi  quelli  cui  suppunrvasi 
la  proprietà  d'  impregnarsi  degli  acidi 
sp«)nUneamente  sviluppati  nelle  vie  dige- 
stive. In  chirurgia  si  chlsuuiso  Asaor- 
beoti  le  materie  che  applicate  ad  uuaeo- 
perficie  stillante  sangue,  sono  abili  a U* 
Kiarsi  penetrare  dg  qitetio  fluido  clic  si 
effonde,  incorporartelo,  e,  formando  con 
esso  un  compotto  solido  c aderente  , ar* 
rettale  così  1'  emorragìa. 

AS-VORI^ITÓRB  y **-ITRÌCE.  U.  CET.  Coluì  e 
Colei  ebe  astoibe- 

AssoRnÀCGiHB.  Lo  t.  c.  Sordaggine. 

AuOROAnÉRTU.  y,  AaSORD~ABB. 

Assónoo.  Lo  I.  c.  Assurdo. 

Assòru.  ceug.  ant.  Città  di  Sicilia  sopra 
una  collina  fra  Eu$M  ed  Ar^ùio  ; i suoi 
abitanti  cbiaroavanst  Assoriui.  Fu  un  tem- 
po Celebre  ; ora  non  è che  mi  borgo  chia- 
mato Asiro,  cou  titolo  di  conica  nell'  in- 
tendenaa  di  Calauia  e nel  dittretlo  di  Nt- 
cosìa. 

AsSORTIMÉRTO.  y.  AsRORT— IRE. 

AssoTTiCLiAuÈinro.  y.  Assottigli— ARE. 

Asvotticliaziórr.  Lo  s.  c.  AssoUigliamcolo. 

Assoeiàrb.  Lo  s.  c.  Associare... 

Asacs.  s.  m.  T.  fis.  Voce  forestiera  che 
vale  Specie  di  meteora  , aMomigiianta 
una  trave  infocata. 

AsstiDÀTo.  Lo  s.  c.  Sudato. 

As.vl'F.ru.  Nome  prop.  ebr.  di  uomo,  e va- 
le Principe.  Capo. 

AsSOMèlCrK.  y.  Asso— MERE. 

Assorta,  Asso— mere. 

Assùnta.  Nome  pmp.  di  donna. 

Asschterìa.  n.  f.  Congregaiione , unione 
degli  assunti. 

AsstRTÌvo.  add.  Alto  ad  assumere  , o da 
essere  assunto.  $.  — . T.  del  blasone,  y . 

— MBR8. 

Assùnto,  y.  As.so— merr- 

AsAtRTÓRB.  Lu  t.  c.  .appaltatore. 
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AltSONZIòtll.  y.  Amu— MIM. 

Assvr.  Nome  prop.  ehi^ìco,  e «ale  Imìdia» 
loro  , éd  anche  Beatu.  5-  — Dìi. 

Arso«d<— AMixrs  , -disamo  , —ita.  As- 
soeD — o. 

Amotticliàm.  Lo  a.  c.  Ataoctigliare. 

*AaTACOLÌTO.  a.  ni.  T.  di  at.  nai.  L. 

colithes,  (Dal.gr.  A$tuco$  gambeio^  e 
lithos  pietra.  ) E aioooimo  di  Aauciti.  y. 

*fivrXcoLO.  a.  m.  T.  di  at.  oat.  L.  Aita- 
coi  tu.  ( Dal  er,  Aitacot  earobero  mari- 
no. ) Genere  u*  animali  molluacbi  conchi- 
liferi microacopici  , della  famiglia  delle 
/)(>cor6e«  atthilllo  da  Stionifort  con  una 
apeoe  vivente  ani  liuorale  dell’  Adriatico, 
cioè  1*  Ast:teoiat  crepidulatus  , che  ha 
lina  Irintani  aoiuìglianta  nella  conchiglia 
col  dorau  di  un  piccolo  gambero.  Que- 
aia  specie  è il  NautUuu  erroidulus  di 
Ftchtel  e 

A aTAia.  avv.  vale  lo  gran  qaaniiU. 

AtTALLAMSKTO.  A.HTALL— AR5I. 

AsTÌtiii  ( Torre  d*  ).  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomh.-Ven. , nella  provin.  di  Pavia. 

Astàrj.  n.  car.  pi.  T.  milit.  Solilwii  arm.vti 
d'  asta.  $.  — . T.  d*  antiq.  Presso  i Ilo- 
tnaoÌ|  gli  Aatarj  erano  Irgion^irj  che  fu- 
rono aostituili  a’  velili  quando  ai  nceordò 
1-1  ciltadinansa  roaiiiua  a tutta  T Italia. 
P'ormaroDO  una  fanteria  formidabile  pc- 
■aotenieote  armati,  com|>oata  di  fioinhu- 
lieri  e di  sagitUrj  , e che  lanciav.i  culla 
mano  il  giavellotto  * dal  che  le  veuoe  il 
nome  di  Astarii. 

AstaròT.  geo|*.  ant.  (alta  della  Giudea  nella 
media  tribù  di  Manaiae  di  là  dal  <«ior- 
dallo,  verso  i uionti  di  Gtduud  o di  Her- 
mon.  Ewa  fu  la  capitale  di  Og  re  di 
Basan  cui  gP  Israeliti  acoafistcìo  e ucci- 
aero.  Fu  io  appreaso  una  di  quelle  donate 
ai  sacrificaiori.JI  nome  di  Astaiotle  venne 
dall'  «aaervi  italo  uu  tempio  consacrato 
alla  dea  di  tal  nome,  nel  quale  ì Filiatei 
appeeero  le  armi  di  SauUe,  dcqio  la  morte 
di  questo  iofelice  monarca. 

Astaròttb.  Lo  a.  c.  AsUrte.  y. 

‘AatarU.  d.  f.  T.  med.  L.  Attasia.  (Dal 
gr.  A ptiv. , e A/oiù  ataiiune.  ) Cosi  di- 
casi 1^  locostanaa  con  cui  si  passa  edera- 
mente  col  p«uaiero  da  una  in.allra  idea, 
senza  fermarsi  sopra  veruna.  E una  spe- 
cie di  Pseudoesiena,  o grande  inquietu- 
dine degli  ammalali. 

*AstÀTi.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  nsi,  ( Dal  gr. 
A prie. , e kistémi  io  sto.  ) Genere  di 
inselli  ddP  ordine degP  Imenotteri  stabi- 
lito da  Latreilie,  che  ne  h-i  tratto  il  nu- 
me dalla  lor  abitudine  di  cuniinao  moto. 
$•  — . T.  lllolog.  C>si  furono  anche  delti 
*lc«oi  corpi  di  milizia  romana. 


Astaziàri,  o Astàzii.  q.  car.  pl.T.  eccles. 
L.  Astata  Sorta  d*  eretici  del  IX  seco- 
lo , seguaci  d*  UQ  certo  ‘Sergio,  i quali 
linnovaron  sii  errori  de'  Manichei,  e va- 
cillando nella  Fede  catnbiavauo  spesao 
di  sistema. 

Astico.  geog.  Fiume  del  reg*  Lomb.-Ven. , 
che  ha  la  sua  solvente  oelle  Alpi  Trentine, 
•corre  per  la  previo,  di  Viceaaa  e si  sca- 
rica nel  Bacchigliooe. 

AsTcsràRTB.  y*  Astbr— lasr. 

AsTàatco.  add.Che  appartiene  alPastenia,e 
diconaì  coli  le  cause  produilrici  dclPaau- 
Dia  , le  malattie  che  oe  sono  T dfeUo,  i 
sintomi  che  le  caratterizzano,  i niezti  te- 
rapeutici menomatoti  dell'  azione  vitale, 
la  costituzione  e lo  stslo  generale  drglt 
iodividui  deboli  fin  dalla  nasciti  , od  a 
causa  della  privazione  degli  stimoli  ne- 
cesurj  al  mauleoimciUu  dei  ifloviuiuoti 
vitali. 

AstCVIMÉVTO.  y.  A'TZ.V — BRSI. 

*AsTBvocaxiA.  11.  f.  T.  iiied.L.  Astheno- 
genia.  ( Dal  gr.  AstheHeia  JolcrsKs  , a 
getuoniai  io  nasco.)  (bigine  di  debolezaa. 

*AsrBNOLOcU.  u.  f.  T.  med.  L.  Asthenoh- 
già.  ( Dal  gr.  Astheneia  dolcezza,  e logos 
discorso.)  TratUlo  dt-lU  dolcezza. 

*Astbròpira.  add.  T.  invìi.  L.  Astheuopyra. 
Dal  gr.  priv. , stheuos  forza,  e pyr 
uoco.)  Agg.  in  Swedianr  della  febbri 
aUasicA  , o maliguA  , con  dolcezza. 

AvTBaCBTTB.  y.  AsTBB—CBRB. 

Aztbrio.  a.  lu.  Specie  di  ragno. 

Astìrio.  geog.  ani.  Isola  suil>  costa  della 
Jouia  non  lungo  un  tempo  dalla  foce  del 
Meandro  , ma  che  le  terre  trascinate  da 
questo  fiume  congiunsero  fioalmente  al 
conlliieutr'.  Fa  celebre  quest*  isola  perla 
viuoria  lipoiuiavi  da*  (jrrvei  nel  giorno 
stesso  che  trionfarono  de*FersÌaoÌ  s Platea. 

AsTàaio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo , e va* 
le  Stella. 

Astùrio,  o AsTàao  ( Sant*  ).  biog.  Dottor 
della  Chiesa  e metropolita  d’  Aiuas*  a nel 
Ponto  nel  IV  secolo.  Si  applicò  in  gioicn- 
tù  allo  studio  delle  belle  lettere,  d*-ll*  e* 
loqueoAa,  dii  diritto,  e compai  ve  nel  foto 
con  aontniu  lustro.  Avendo  in  apptesso 
rinunziato  a tulli  quei  vantaggi  che  gli 
prouieltevano  i suoi  talenti  in  quelle  pro- 
fesaioni  entiò  nello  stalo  ecclcsiaviico,  e 
succedè  ad  Kulalio  nella  sede  di  Ainasra 
verso  la  fine  di  esso  secolo.  In  tale  situa* 
tiunc  comparve  vìvissifuo  zelatore  delia 
parità  della  legge  , oltremodo  aitiviv  ad 
isirnire  ì popoli  alle  sue  cure  affidati»  e 
morì  in  eia  avaotula  Ìii  uno  de*  primi  30 
anni  dei  V secolo.  Tutto  1*  Oriente  tene- 
va iu  grande  estimazione  Asietio  ed  i suoi 
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ftcriui|  ed  il  et-llimo  concilio  ecutueoito 
lo  contidere  come  uno  de*  padri  della 
tndìtioDC  ecclefiaatica. 

*AKTEjtioriùliA.  8.  f.  T.  di  »l.  nal- L.  ^s/c- 
rìopkiura.  ( Dal  gr.  mister  atelia,  op/iis 
serpente,  e tira  coda.)  Genere  d’animali 
ecliinodermi  proposto  da  Lamouroux  fra 
le  Asterie  « gli  Olìuri  per  le  specie,  che 
presentano  il  loro  corpo  sotto  la  lurmn 
d*  ona  stella,  i cui  raggi  sono  simili  alla 
coda  di  un  serpente.  Questo  genere  fu 
surrogalo  all*  Kuryalis  di  Lamarck, 

AsTCRiÒMBTao.  s.  m.  Stvuraonto  che  acrve 
a misurare  il  soi^ere  cd  il  tramontare 
degli  astri. 

A$ixri6kk.  s.  m.  Specie  di  raguo. 

Asreaisc — àrr.  v.  a.  Contrassegnare  le  scrii* 
ture  con  aslerisco.  >-À7o.  iidd.  Segnato 
con  asterisco. 

Astcrìsi^.  f'.  Dii.  §. — . T.  pcclcs.  Dicesi 
cosi  nella  Chiesa  greca  una  stelIeUa  d*oro 

0 d’  altro  metallo,  che  si  pone  sulla  pa- 
tena per  coprire  l’Ostia,  con  un.'i  piccola 
croce  nel  vertice  per  soslrneic  il  velo 
che  cuopre  la  patena,  allìnrhò  qiirlln  mm 
tocchi  il  pane  eucaristico  |>oalo  nella  me- 
desima. Con  <|urs(a  cerimonia  dinotano 
la  stella  di  felice  augurio  che  condusse 

1 magi  al  ncon.ilo  Gesù  Nostio  iiignute. 

*AsTcaibMCC.vosÌA.  Lo  B.  c.  Astiugiiusia. 

( App.) 

•Astprìti.  6.  f.  pl.T.  di  5t.  nsl.  L.  AstcrUt'S. 
( Dal  gr.  Astrr  stella.  ) Nume  che  non 
de\Tf.i  confondere  con  quello  di  Asterie, 
pietre  indicale  dagli  anlidd  di  forma 
Blellai.i  • le  Asteriti  de’  moderni  sono 
piclrifìcAaioni  pi-oventtnli  dallo  atlicola- 
ftiuni  d*  Enchui.ì^  Asteriti  hanno  pre- 
so tal  nome  dalla  loro  forma  di  stella. 

*AsTCitr«ÀLC.  add  T.  anat.  L.  Asltrualis, 
(Dal  gr.  A priv.^  e sternon  sterno.) 
Nume  dato  alle  cinque  ultime  coste  , la 
cui  cartilagine  non  arriva  sino  allo  sterno. 

Àttero,  s.  m T.  hot,  I.o  s.  c.  Astro. 

•AsTEBoriu.iTi.  a.  ni.  pi.  T.  di  it.  nai.  L. 
Astrmphyllitì.  ( Dal  gr.  Astér  stella,  e 
plryUon  loglia.)  C<  nere  di  fossili,  pi^o 
posto  da  Etoffì:itii t in  iin.i  memoria  sftpia 
1 vegetali  fussili,  presa  per  tipo  una  pian- 
ta fossile , ritrovata  da  Ftiujus,  a rtii 
«liede  il  nome  rii  AsteiophjHiies  /’’o- 
fasii^  la  quale  presenta  le  foglie  verticil- 
late, e disposte  in  islella.  Questa  pianta 
ha  molta  analogia  cou  quella  del  genere 

CenUophjUum . 

*Astbròsietro.  a m.  T.  fis.  L.  Asterome- 
trum.  ( Dal  gr.  Astér  stella  , e metron 
misura.)  Slruroeiito  da  misurar  la  grao- 
detaa,  distanza  , cc.  degli  astri. 

Asxìeope.  o.  f.  T.  aatroQ.  Una  delle  sette 


AS 

stelle  prtiscipali  , che  compong(»no  le 
Plejfldi. 

*AsTiiiopèa.  s«  f.  T«  boi.  L.  Aéteropaea. 
( Dal  gr.  Astér  stella  , e poicó  io  fac- 
cio.) Genere  di  piante  da  Hoberto  2)u 
Petii-l'hoHOi's  stabilito,  COSI  deoonitnao- 
dole  tUlla  forma  del  loto  calice  diviso  a 
raggi. 

Arteròptebo.  Lo  s.  c.  AsteroUero. 
*AsTBRÒTTBao.  s.  m.  T.  boi.  L. 
rus.  ( Dai  gr.  Astér  stella , e pteron 
sia.  ) Geoere  di  piante  indigene  del  Capo 
di  Buona  ^peranta,  della singeoesia  poli- 
gamia superflua , da  Caertner  stabiliUi 
colla  specie  Leyssera  Cùlliconta  di  Lin- 
neo , caratici  iiRulu  da  foglie  disposte  in 
tre  ordini,  da  fiori  sessìii  e da  frutti  uni- 
formi, che  hanno  de*  pennacchi  semplici 
E*  r^gRÌj  e piumosi  al  centro. 

Asti  o Asto.  n.  m.  T.  d’ aniiq.  Nome  che 
appo  i Greci  significava  Città,  come  quel 
lo  che  significava  urbs  presso  i Bomani, 
cioè  la  principale  delle  loro  città  come 
appo  noi  la  rapitale  ; imperocché  per  si- 
gniiicarr  qualunque  altra  città  , si  servi- 
vano i Greci  della  parola  Polis,  cd  i Bo 
mani  Civitas. 

AsTÌict;.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  c vale 
lic  drilrf  città.  S*  “•  ^ ‘ Dìe. 

Astiaràtte.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
he  di  città.  S-— - y*  DU. 

Às’HOi.  .^dd.  pi.  T.  d*  antiq.  Giuochi  Kc- 
Ilici  che  passarono  d.'i  Atene  a Roma. 
Àm  ILO  ( 6-*ii  Pietro  di  Val  d’  ).  ge<^.  V HI. 
del  reg.  Lonib.  Yen.,  nel  Vicentino. 

AsTiikRA.  s.  f.  Serbatolo  dell*  aste. 

AfiTioiÀNo.  add.  Di  Asti,  nativo  di  Asti,  cit- 
tà di  Piemonte. 

A STII.I.A  A stitXA.  avv.  Vale  Una  goccia  do- 
po r altra. 

A STILLE,  avv.  Lo  a.  c.  A gocce. 

AsTijièifTi.  n.  car.  pi.  T.  ect^a.  Erelìci  del 
secolo  III  nelle  Gallie  e nella  Spagna;  di- 
sapprovavano il  matrimonio  e 1*  uso  del- 
la carne;  e ponevano  lo  Spirilo  Santo  nel 
numero  delle  creature,  r.  Eecsatiti. 
Astimseza.  y.  Astieee— “Tl.  S* 

Privazione  volontaria  ovvero  obbligala  , 
compiuta  od  incompiuta  de*  cibi  t delle 
bevande,  del  coito,  o di  qualuirque  altro 
oggetto  udcvolc  a soddisfare  un  biaogno 
qualunque. 

Astieèrzia.  Lo  s.  c.  Aslinenxa. 

*AstIrom — I.  n.  car.  pL  T.  d*  antiq.  ( Dal 
gr.  A*/y  città,  e rio/uos  legge.)  Magistrali 
di  Atene,  che,  durante  il  giorno,  aveano 
ne*  distretti  delia  città  un'  ispezione  più 
ampia  dei  Demarchi,  Era  a questi  afli~ 
data  la  nettesza  c la  maouteneiooc  delle 
strade  dentro  e fuori  d’Ateot,  la  cura  deL 
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le  ioiiUoe,  delle  €»»*•,  de'teatri,  delle  mura 
della  città  ec.  u.  1.  Carica  che  eaer- 

cilavano  gli  astioomi. 

AsTtoco.  a.  m«  T.  oiiiit.  ant.  Vn»o  rotondo 
che  gli  assediati  rienspivano  di  pece  li* 
queUua  , dt  zolfo  acceso  e di  stoppa  da 
versare  su  gii  assedienti. 

Astióso,  Asti — o. 

Astipulès.  geog.  ant.  ( Correggasi  questo 
nome  che  deve  scriversi  AsTiPALàa.) 

*AtTL9U.  a.  1\  T.  med.  L.  yistyiia. 
gr.  A priv. , e styó  io  ergo.  ) Impotenza 
virile. 

^Astiùso.  Lo  s.  c.  Astioso 

A.stxa.  Lo  s.  c.  Asma.  y. 

^AsTa  Lo  s.  c.  Ast,iu. 

ÀftTOMA.  y.  Dis.  $.  È anche  nome  di  mia 
divisione  della  famiglia  de*  Muschi^  sta- 
bilita da  Bridel  f la  quale  comprende  i 
generi  che  presentano  l.i  caaella  priva  di 
aperlura«  ossia  di  bocca  ( come  il  Fka- 
$cum  , ed  il  Fieuridium, 

AsTOMkuLA.  Lo  s.  c.  Aatomclia.  f'.  Asro- 

M— A. 

J^STOMi.  o.  di  nai.  popoli  favolosi  da  Stai, 
bone  e da  Plinio  situati  nelle  Indie  , e 
daallri  oelPAflrica,  creduti  prividi  bocca. 

XsTOUi.  s.  ni.  pi.  T.  di  it.  nat.  ftiuslri 
•enza  Locca.  T.  di  st.  nat.  Divi- 

sione d'  insetti  , ne’  quali  non  appajono 
gli  organi  della  luastic.iziooe. 

AsTÓrcB.  8.  ra.  T.  hot.  Noiue  volgare  d’  una 
specie  di  Cardo  delta  emorroidale. 

*AsTOaciA.  n.  f.  T.  fìlolog.  L.  Astorgia. 
( Dai  gl-.  A priv.»  e stergò  io  amo,  e 
propriamente  i figliuoli.)  Teodosio  Dia- 
cono formò  questo  vocabolo  per  esprìme- 
re la  forza  dei  pericolo»  quando  nell*  iu> 
greaso  impetuoso  dei  nemici  in  Creta  (fa- 
cendo Nera  strage  indistintamente  de’vec- 
dà  » dei  giovani  , dei  fanciulli  e delle 
donne  ),  le  madri  gettarono  a terra  i loro 
pargoletti  che  lenenno  in  hraccio»  «d  im- 
memori del  naturale  amore  , tentavano  » 
fuggendo»  di  salvare  la  propria  vita. 

*Asthàba.  a.  f-  T.  lìlolog.  L.  Astraha. 
( D d gr.  A priv.  , e strephó  io  volto.  ) 
Voce  vari>4foeDte  spiegata  ; poiché  per  gli 
uni  vale  Cavalletta  ove  si  appoggiano  t 
piedi  : per  gli  altri  In  SufTa,  P Arcione 
della  sella  , oppure  il  U.islo. 

* .AstsìIbico*  n.  ni.  T.  lìlolog.  L.  Astrabi' 
con.  (Dal  gr.  Astrabè  sella,  sedia.)  Sor- 
ta (li  cantico  militare  in  onur  di  Diana 
(j^rialide  » cantalo  dopo  la  sconfitta  di 
Serse  dagli  Spartani,  rit  •rnati  nel  Pelopon- 
neso» in  mancanza  delle  vergini  che  pel 
terrore  eransi  in  varie  pai  ti  nascoste  ; è 
nome  tratto  dalia  sedia  su  cui  eran  por- 
tati i cantori. 

Append. 


349 

^Astsabot.ìsMo.  n.  m.  T.  mrd.  L.  Astra- 
bolismus.  ( Dal  gr.  Astron  stella  , e 
ballò  io  colpisco.  ) Paralisi  repentina  del- 
le forze  vitali  , ed  aridità  delle  piante  » 
attribuite  all*in0us»o  degli  astri  : volgar- 
mente Assiderazione. 

AaTSAèMTa.  add.  Che  fa  astrazione. 

Astsagalìa.  n.  f.  T.  d’aichil.  Profilo  di 
una  cornice  terminata  da  ma  astragalo. 

A^tbacalIsmo.  u.  m.  T.  d*  auttq.  Giuo- 
co da  dadi  presso  i Greci. 

*ASTlAGALIZÓlfTI.  O.  DI.  T.  fitolog.  L.  A^ 
stragalizontes . ( Dal  gr.  Astragalos 
dado.)  Giuocalori  d*  aliossi  o di  tUdi. 
$.  — . Nome  di  un  quadro  di  PoliUrto» 
ramnieutato  da  Plinio»  in  cui  erano  di- 
pinti ai  naturale  due  ùnciulU  che  gioca 
vano  ai  dadi. 

AsTaicALo.  y.  Dlz.  S-  — . T.  d*artigl. 
Sorta  d*  anello,  mezzo  piede  circa  divlau- 
(e  dalla  bocca  del  caiammc  a cut  servo 
di  ornamento. 

^AsTSACALOiDèo.  s.  HI.  T.  bot.  L.  Astra- 
galoUletisP  Dal  gr.  Astragalos  istraga- 
To  » e eidos  somigliatisa.  ) Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Le^'iimtuose, 
e delta  diadelGa  decandria  di  Linneo  » 
subilico  da  Tournefort  nella  su.i  claaae 
delle  Papiglionacee  » e le  qiudi  hanno 
molta  soiuiglianza  con  quelle  del  genere 
Astragalus.  Corrisponde  al  Phuca  di 
Linneo. 

AsTHÀr.GBaB.  Lo  a.  c.  Astracre  e Astrarre. 

•AsTaÀNTO.  s.  m.  T.  boi.  L.  Astrantfms. 
( Dal  gl’.  Astér  astro»  stella  » e anthos 
fière.)  Albero  della  Cochiachioa  , con 
cui  fjoureìro  ha  fatto  un  genere  caratte- 
rlzznio  da  iiuii  disposti  in  ispighe  skcì- 
lari  ; cìaMUia  de*  quali  è composto  di 
una  corolla  ipocraleriforme  divisa  iu  M 
parli. 

•AsTaArÈA.  8.  f.  T.  bot.  L.  Astrapoea. 
( Dal  gr.  Astraptò  io  splendo.  ) Nomo 
dato  da  John  Findey  ad  una  famiglia 
delle  MalvaceCf  il  quale»  aotto  Ìl  nome 
di  Astraf>oea  lyalUchii  , descrisse  una 
bellissima  pianta  indiana  » che  ita  certo 
modo  avviciuaai  alla  Dombeya  ed  alla 
Fentapetes» 

*AsTaArào.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  h.  Astra  ■ 
pttus.  ( Dal  gr.  Astrapé  folgore.  ) Nuo- 
vo genere  d*  insetti  della  prima  sezione 
dell’  ordine  de’  Coleotteri^  che  ne  con- 
tiene una  sola  specie  » lo  StafìUno  del- 
t olmOf  dii  Gruvenhorst  stabilito»  e da 
lui  così  probabilmente  deouminato  a ca- 
gione della  grandissima  velocità  di  que- 
st* insetti  nel  currcre  c nel  volare. 

*A*tsapìa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  ( Da!  gr. 
Astrapé  folgore.  ) Così  veniva  cbiamaU 
5f 
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dagli  aiilicbt  uoa  gemma  di  calore  paiie 
biaoco  , e parte  axaurto  , che  aveva  in 
mruo  de’  raggi  fimili  a quelli  del  Itil 
mine.  5-  . orniiol.  Geuue  d'uccrlU, 

•(abilito  da  y icUlot  colla  Paradisea 
f^ulariuÉ  tc. , ouervabili  per  gli  elcgauù 
colori  delle  loro  piiinie> 

A»TaATTiTAMÌRTe«  avT.  fn  modo  astrattivo. 

Asraa— TTìvo,  «~rro  , — zidni.  A* 

ST«A — aie. 

A .«TRrrTO  CONs'tCUO.  avv.  Col  verbo  Stare 
o Trovare  vale  Cooiulure  maluramrute 
e a.  greumeoie. 

*ÀSTaico.  a.  m.  T.  bot.  L.  jéstricum.  ( Dal 
gr.  jistér  stella.  ) Groere  di  piante  ci  il- 
(oganie  della  famiglia  de’  runghi  , e 
della  tribù  delle  jÀcopertiiaeeCf  propo- 
sto dal  Ra6oeKhì  per  un  piccolo  fungo 
dell’  America  settentrionale,  rhe  ai  pre- 
aenu  sotto  la  forma  dì  una  stcllelia. 

AsTaiC!<èMTI<  y.  AsTB  — ICKESB. 

•AsTaÌTB.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  b.  Astrites. 
( Dal  gr.  Astron  stella.  ) Sorta  di  pietra 
presso  Marsiano  Calpella  , «be  splende 
come  una  atella. 

Asraizióvi.  y.  Aste — icvbile. 

Astso.  s.  m.  T.  boL  L.  ^i/cr.  Genere  di 
piante  a fiori  congiunti  radiati,  della  sìd* 
gencsia  poligamia  superbita  , e della  fa- 
miglia delle  Corimlnfere  f cosi  dentini* 
nate  dalla  foima  de*  loro  fiori.  S-  *~**^<% 
ittici.  Specie  di  )>esce  che  si  nutre  di 
ostriche.  — . T.  chini.  Significa  la 

più  alla  virtù  e 1'  efficacia  maggiore  che 
acquìstin  le  cose  mediante  la  pr«.  paratio- 
ne.  Quindi  astro  di  solfo  che  vale  Olio 
potentissimo  fatto  col  solfo,  ostro  di  soie, 
astro  di  mercurio^  cc.  > chiamato  am  he 
Alcool  j quiiitesscoia,  estratto  , ec.  5*  A- 
atro,  T.  gramiii.  Lo  s.  c.  Asterisco,  y. 

*A.sTaoÀsCMB.  mitol.  L.  Astroarches.  (X)s\ 
sr.  Astrou  stella^  e arche  prÌDcip.'>lo.  ) 
Con  questo  nome  i Cartaginesi  atlorarono 
Astarte  dea  de’  Penici,  cui  la  Scriituia 
chiama  Regina  del  Cielo  , ed  il  di  lei 
culto  Militiae  coeli*  11  Cielo  c mi  campa 
immenso,  le  Stelle  1’  esercito,  il  Scic  e 
la  Luna  il  Re  e la  Regina  ( stile  orÌm- 
ule  ).  Si  è creduto  esser  la  stessa  che 
la  Venere  Urania  , cioè  la  celeste  , ma 
poi  confusa  colla  terrestre  , a cagione 
delle  abbominasiooi  che  rorameUeansi  nei 
di  lei  boschetti.  Ula  Luciano  , de  Dra 
Syria  f avvisa  esser  la  meJesinia  che 
Diana  o la  Luna.  lofaui  i nomi  Aseroth, 
Astaroth,  Astone  ed  Astroas  che^  scm* 
bran  della  stessa  origine.  Da  Aserah  voce 
ebraica,  boscot  il  Ctilmet  pretende  che 
Aitarte  sìa  sinotiimo  di  Leale,  e di  Diana 
dea  de’  boschi. 


AsraoBLÈro.  y.  Ante— o. 

AsTaoBoilsMO.  n.  f.  T.  uied.  Astone  degli 
astri  sopra  la  persona,  sideratione,  apo- 
plessia. 

Astròsolo.  n.  car.  m.  T.  roed.  Chi  andò 
Acggrtto  all*  iufliiciisa  degli  astri  $ apo 
pirtico. 

A^ttòtto.  s.  m.  T.  mar.  Sorta  di  canapo 
così  dello. 

AsTsòcino.  y.  Astr— o. 

*AsTaocinot.oclA.  o«  l.T.  asltun.  (Dal  gr. 
Astron  stella  , cyón  cane  , e logos  di* 
Korso.  ) Trattalo  delia  canicola  , o dei 
giorni  canicolari. 

AsTScwAtfòsitTRO.  Lo  s.  c.  Astereometro. 

*AsTaùs'iTB.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  L.  Astro- 
phytes.  ( Dal  gr.  Astér  stella,  e phjton 
germoglio.)  Nome  dato  alle  arlicolaiiooi 
dei  fusti  di  alcune  specie  di  Lucrini  che 
li  trovano  allo  si^tlo  fossile,  e si  presen- 
tano come  germogli  slelUii. 

*AsTROCr«osu.  n.  f.  T.  astroo.  (Dal  gr. 
Astér  astio,  gnoó  per  gignótcó  io  co 
nosco.  ) Cogniiione  delle  Stelle,  o come 
altri  crede,  delle  CostcllaBioni  ; nel  qual 
caso  però  sarebbe  più  esatta  la  voce  A- 
sterismognosìa  ( dal  gr.  Asterisrìios  co* 
alellaxiooe,  e gnóo  io  conosco).  £ quasi 
sìmuiimo  di  Àstrooom>a. 

AsTB— OCRAFÌA,  — OÌT*.  f'.  AsTB— O. 

Astsoìtb.  ».  f.  Pietra  Uellsria. 

Aatbolàiico.  add.  Appaitencnte  ad  astro- 
labio. 

AatR-— OLÌSIO  , — OLACÀBB  , — ÒLA60.  . 

Asta — o. 

AsTaotÀTM.  y>  Astbol — ATBIA.  (app.) 

*AfiTAOL — atmIa.  d.  f.  T.filolog.  ( Dal  gr. 
Astrou  stella,  e latreuò  io  adoio.)  Cullo 
divino  , ovvero  adorasione  degli  astri. 
•^ÀTRi.  D.car.  pi.  Adoratori  delle  stelle. 

*AsTliot.èi‘ADB.  s.  ro.  T.  di  st.  nat.  L.  A- 
stfolrpas . ( D.il  gr.  Astron  stella,  e le- 
pas  patella.)  Palella,  il  contorno  della 
cui  base  è terminato  da  sette  angoli  , 
come  talvolta  sì  rappresenlan  le  stelle. 

A.vTBoLOCAvié^To.  n.  ast.  nt.  L’ astiologarc. 

Astbolocà?(te.  add.  Che  astrologa. 

Astro— OLOCÀRB  , — olocàstro,  — olocIa. 
y . Astb — o. 

AsTBOLOCl^AMÉ^TE.  Rvv.  lo  modo  astro- 
logico. 

Asta— oLòcico,  — òtoco.  y.  Asia — o.  S*  A- 
strologo,  T.  iltiol.  Specie  d'  un  genere 
di  pesci  della  divisione  de’  Giugulari  , 

( Vranoscopus  Japouicus  ) distinti  da 
occhi  vicinissimi  l’uno  all’altro,  e si* 
tuflti  sulla  parte  aiiUriore  della  usta.  L. 
Astrologus. 

A$tromakÉìa.  n-  f.  Dìvimitioue  meditmle 
gli  astii. 
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*A«TMOMrr20R0L0cU.  o.  f.  T.  Mtron.  (Dal 
gr.  Aslron  slelU,  ta  mrteóra  ic  meteore, 
e iogos  (litcurio.  ) Trillalo  delle  Meteo- 
re , della  l'mperiitura  e cli^poiitione 
dell'  aria,  de*  venti  , delle  piogge,  e di 
(ulto  ciò  che  fitccede  folto  gli  a«tri  o per 
I*  influcnai  di  questi. 

*AsTaòHCTRO.  Astr— o. 

Astkóxb.  g'*og.  Fiume  di  Tofcana  che  tcn- 
taiiice  d.i*  monti  ìn  Val-d'*Cliiaiia  , e 
eh'*,  dopo  uu  corao  di  15  miglia,  »ì  uni- 
sce alU  Clii»nj  sul  territorio  pontifìcio. 

Astro5òmaco*  Lo  a.  c.  Aitrooomo.  y . A- 
ara— o. 

Astaosomàrs.  V.  oeut.  Professare  1’  astro* 
uotn'ta. 

Asta — osoMsTTO,  — oxouIa.  . Asta— o. 

S-  Nell*  lconoii»gl»  T Astronomia  è rap- 
presentata in  una  ramarla  adulta, eoo  in  ca- 
po una  Corona  di  stelle,  in  dosso  no  Tosti- 
mento  axsurro  seminalo  di  stelle,  e fornita 
di  ali  ; tiene'  un  rompnsso  o^lla  destra 
lU  ino,  iin  globo  celesta:  nrlla  manca  ; ai 
suoi  piedi  Tedesi  un*  atjaila  e intoroo  a 
lei  un  aslrolMbiu,  un  teleKopio,  ed  altri 
strumenti  Astronomici. 

AsTaoTtuMicAMÉTTe.  avv-  In  modo  aslrooo- 
uiico. 

Asta — otòmico  , — òvono.  y.  Asta — o. 

*AsTAordmo.  s m.  T.  di  st.  nal.  L.  Atiro 
podtum.  ( Dal  gr.  Astér  stella , e pU.t 
piede.  ) Si  diede  questo  nome  ai  polipi 
roadreporetict  fossili  , che  si  presentano 
sotto  la  forma  d*  un  piede  stellato. 

Astrotbaìa.  y.  Asta — o. 

*Astaotìti,  add.  pi.  T.d*.intiq  Ìj.  Attro- 
ihym.  ( Dal  gr.  Aslron  stella,  e thylts 
srcvrdole  , sacrificatore.  ) Nome  che  si 
dava  a coloro  che  sacrifìcavano  alle  stelle. 

Astaosìssivo.  y.  Astaos — o. 

A STUróae.  ave.  Lo  t.c.  Con  istnpore,  ma- 
rarigliosamente. 

Astùaa*  geog.  y.  I>i*.  ( Aggiungasi  a 
quest*  articolo  qnt*l  che  qui  se;(ue.  ) Nel- 
le vicinante  di  questa  città  Corradino  e 
Federico  d*  Austria  fiirou  fatti  prigionieri 
Tanno  1268  pel  tradimento  di  un  certo 
Frangipani,  dopo  d*aser  p rdiita  la  bat- 
taglia contro  Carlo  d*  Angib  re  dì  Napo- 
li. ( f'’.  CoRAADiRO.  ) Dalla  città  d'Astu- 
ra  cominciavano  le  psindi  Pontine. 

AstOai-  II.  di  n.Tt.  aot.  y.  Asti’a  — lE. 

AstC — riccio  , — TAMÉVTE.  V.  AsTU — TO. 

«ì*AstctÀRB.  Ln  s.  c.  Stiitare. 

AstU— tÉEEI  , — TlSSlMAMBXrB  , — TÌSSIStO. 
y.  AsTf— TO. 

A scA  d'ISA-  AVV.  Secondo  il  »uo  modo. 

AsOcia.  n.  f.T.  astron- Nome  della  costei- 
laiione  di  Orione. 

A SCO  AGIO.  avv.  vale  Col  proprio  comodo. 


A SCO  comÀvdo.  avT.  vale  Sotto  il  tao  co  - 
mando. 

A BDO  C09FÒIT0.  BVT.  tale  Al  conforto 
di  tò. 

A SCO  uipÒATO.  BVT.  vale  Per  mo  diporto. 

A soot.A.  BTV.  vale  A gutaa  di  suola. 

A SCO  mai.ca.Ido.  avv.  Ad  onta,  a malgrado 
di  luì. 

A BUOAO.  avv.  Agz.  d*  orinolo  , vale  Che 
indica  le  ore  col  suooo. 

A SCO  piACiMcvTo.  avv.  vale  Secondo  il  suo 
piacere. 

A SCO  PODias.  avv.  Per  quinto  più  può. 

*At4lapa.  s.  f.  T.  di  st.  Alalapha, 

( Dal  gr.  Atalos  tenero,  e apM  tatto.  ) 
Genere  di  mamoiifcri  della  faraislia  de  i 
Chirolleri , stabilito  dal  Rafìues^i  per 
riporvi  due  specie  di  Pipistrelli  ( Vo- 
spertil.o  di  Linn.),  una  della  Sicilia  e 
T altra  dell*  America  , notabili  per  la 
mollezza  che  presenta  la  loro  pelle  al 
tatto. 

*Atalàvta.  s.  f.T. (li  tt.  nat.  L.  Atalan- 
ta.  ( DjI  gr.  incomparabile.  ) 

N->me  di  una  bellìuiaia  specie  di  Tarlai - 
la,  inJigem  dell*  Europa,  incomparabile 
per  U varietà  e riccheraa  de*  suoi  colori, 
rissi  fa  p.irte  del  genere  yancttu  di 
F sbricio. 

AtiUa.  Nome  pron.  ebraico  di  donna,  e 
vale  Tempo  del  Signore,  jj.  — . y.  Dia. 

AtivacUdb.  stor.  Re  de*  Visigoti  nel  IV 
secolo;  non  riuscì  a scacciare  dalla  Spa- 
gna i Romani  divenuti  suoi  nemici  da 
ausìlinri  che  gli  erano  in  prira.v  ; ti  sep- 
pe però  ni  mtenere  con  saggi  ordinamen- 
ti c cun  solide  ed  utili  alleanze.  Diede 
le  due  sne  figlie  in  mogli  a due  potenti 
re  de*  Franchi  Chilperico  e Sigeberto. 

Atavài.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e 
vale  Forte. 

Ataxàa.  Lo  I.  c.  Atanor. 

Ataiiarìco.  stor.  Re  de*  Visigoti  nel  IV  ae- 
colo.  Non  era  che  giudice  supremo  della 
sua  nazione  qnaodo  mandò  a Procopio 
che  avea  preso  il  titolo  d*  imperatore  , 
nti  rinforzo  di  parecchie  migliaja  di  coro- 
b.itteiiti  ; rna  Procopìo  fa  violo  da  Va- 
lente , il  quale  mosse  poi  contro  Ata« 

^ narico  , lo  sconfisse  egualmente  , e lo 
costrinse  a ripassare  il  Dauiibio.  Dopo 
la  morte  di  Valente  , Atanarico  , che  in 
quel  frattempo  era  stato  elettore  per  suc- 
cedere a Fritigcrii'i,  accettò  le  vantaggio- 
se proposizioni  di  pace  fattegli  da  Teo- 
dosio 1.  Quest*  imperatore  gli  andò  in- 
contro , e il  condusse  a Costantinopoli  , 
dove  fa  accolto  con  magnificenza.  Ma  il 
principe  Goto  non  godè  a lungo  di  cpiel 
trionfo;  perocché  mori  15  g orni  dopo 
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il  tuo  jngreito  in  qiiellt  ctpiulc  , per 
rccetti  di  crapula  alla  tontuo&a  menta 
deli’  imperatore.  Teodosio  il  lece  tep 
pellire  alla  foggia  de’Homnni,  e con  tanta 
]>oropa  clic  i Golif  grati  all’  imperatore 
che  tanto  avea  onorato  la  memoria  del 
loro  principe,  t’  incaricarono  di  guardare 
le  sponde  del  Danubio,  e patt.'irono  sotto 
i vessilli  di  Teodosio  che  li  vinte  con 
le  tue  liberalità. 

Atavàsia.  n.  f.  T.  med.  Nome  fastoso  di 
alcuni  antidoti  presso  Al^Maiulto  Trallia- 
no.  $.  — , f'.  Di». 

ATAnÀaii.  Lo  s.  c.  Atonali,  (app.  ) 

Atasàsio.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Immortale.  — (8aot*).  V,  Dit. 
$.  — . Vescovo  e duca  dì  Napoli  del 
nono  secolo.  Era  stalo  consacrato  neir8>7 

fiel  credilo  di  suo  fratello  Sergio  U al- 
oni duca  di  Napoli  ; ma  1’  anno  suste* 
guenle  cospirò  contro  questo  fratello  il 
quale  crasi  reso  odioso  al  papa  per  la 
tua  alleanza  co*  Saraceni  ; gli  fece  cava- 
re gli  occhi,  e lo  mandò  a Borni,  dove 
moti  in  carcere.  Sembra  clic  papa  Gio- 
vanni Vili  fosse  consapevole  di  tale  con- 
giura , però  che  scrisse  al  nuovo  duca 
Atanasio  , seco  lui  congratulandosi  ; ma 
contro  1'  aspettazione  del  sommo  ponte-< 
lice,  il  novello  duca  rinnovò  1’  alleanza 
fatta  da  suo  fralcliu  co*  Saraceni,  e favori 
il  loro  aiabilimcnto  nelle  vicinauze  di 
Napoli,  e,  associandosi  alle  loit)  ruberìe, 
divise  con  essi  il  bottino  die  raccoglie 
v.-nio  negli  Stati  della  Chiesa,  ed  in  quei 
de*  principi  lombardi.  Atanasio  fu  sco- 
municato dal  papa,  come  lo  era  stato  il 
fratello;  ma  egli  non  ne  fece  conto  al- 
cuno ; anzi  continuò  a spargere  la  deso- 
lazione in  tutto  il  mezzodì  d’  Italia  sino 
all’  anno  900  in  cui  morì.  I suoi  vicini 
lo  avevano  in  orrore  , ma  i Napoletani 
seppero  grado  a quel  prelato  guerriero  , 
ebe  avesse  ristoralo  la  reputazione  delle 
armi  loro. 

^Atàkati  od  Atamàsii.  n car.  pi.  T.  filo- 
log. L.  Athnuati.  ( Dal  gr.  A piiv.  , c 
thanatot  morte.  ) Denmiiinatione  ( al 
dir  di  Piocopto  ) di  una  le;<ione  in  ser- 
vizio de*  re  di  Peisia,  fot  mata  di  10,000 
uomini  , ti  qual  ntiineio  si  conservava* 
cost^nCeinentc  , ontic  dicevasi  la  Legione 
liumoriaie.  Sul  loro  esempio  anebe  gli 
Imperatori  Bizantini  vollero  una  legione  di 
questo  nome  ; e la  puma  venne  isti- 
luila  dall’  cuiiur<»  Niccfnro  X.ogoteia  , il 
quale,  sotto  il  duca  Midiele  , go\ernava 
I’  tiiiperiu. 

^Atanatoi.ikìIa.  n f.  ( D‘»l  gr.  A priv., 
thanatos  morte,  c /ogoj  discoiso.  ) Dot- 


trina o trattato  sull’ immorUlìtà  dell' 
oima. 

*Atàsa-  s.  f.  T.  d’anliq.  L.  (Dal 

gr.  Alitara  atara.  ) Sorta  di  poleutiua  di 
Iruinento  usata  cui  latte  dai  monaci  egi- 
zj,  e secondo -Dioscoride  assai  coofaceule 
ai  faocinlli.$.  — . T.dì  governo.  Dieesi 
così  figuratamente  anche  il  Deviare  dal- 
P ordine  cd  .‘lodamcnlo  stabilito  da  un 
governo  ; visto  grandiss<ruo  d*  un  coipo 
politico  , e sorgente  d*  infiniti  mali. 

Atazsàta.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e 
vale  Che  scioglie  il  furidainc-itlo. 

Atàmico-adi:<àsiica.  Lo  s.  c.  Piressìa. 

•ArASSiTnoFiA.  n.  f.  T.  med.  h.  Aitixitro- 
phia.  ( Dal  gr,  A priv.  , tatsó  io  ordi- 
no, e trepkó  io  nutro,  cioè  nutrimento 
Inori  di  proporziunc  e di  ordine.  ) Gli 
ordinar]  rfifelli  dell’ assimilazione  organi- 
ca si  rendono  talvolta  non  solo  esuberanti 
e difettosi,  ina  limuuvoiisi  eziandio  dal- 
P ordine  e dalla  proporzione  in  cui  è 
costituito  1*  essere  piti  perfetto  dello  stalo 
assimilativo.  Indi  derivano  disordini  di 
salute  , non  già  per  mala  qualità  di 
organiche  composizioni,  e neraiiieno  per 
generale  eccesso  o difetto  d*  azioni  assi- 
milative; ma  soltanto  per  sovrabbondanza 
o deficienza  di  qnalcuno  de*  solili  mate- 
riali di  nostra  assimilazione  organica. 
Questa  maniera  di  turbamento  nell’  ordi- 
ne del  processo  assimilativo,  coinecbè  si 
conginoga  talora  col  dticllu  o culP  ec- 
cesso della  stessa  assinnl-vzione  , crede 
nondimeno  il  Bufaliui  che  ineriti  di  ra 
sere  a parte  considerala  , e denominala 
col  paiitcular  vocabolo  di  j/tassilrofia. 

At — ÀTO,  — ATÓZB«  — ATtìCE.  K.  At — ARE. 

Ataùlpo.  Nume  proprio  teutonico  di  uo- 
mo, e vale  Padre  soccorritore.  slot. 
Be  de’ Visigoti  In  Ispagna  , che  regnò 
quattro  anni  ed  alcuni  mesi.  Era  cogua- 
lo  di  Alarico  a cui  saccedè  nel  4H. 
P^Isegnì  il  progetto  formato  d.d  suo  prc- 
decessole  di  collrgarsì  a'  Bumani  e dì 
otteneme  uno  ambiiiinento  nelle  Gal 
lic  ; ma  un  altro  intHÌvo  io  induceva 
a ricercare  1*  alleanza  dell*  intpei .ntore- 
Alaiilfo  er.vsì  segnalato  nella  presa  di 
Boma  , cd  avea  condotto  prigioniera 
Galla  Placidia,  figlia  del  grande  iòodo- 
sio  c sorella  di  Onorio.  Iiivagbitu  delle 
bellczi.e  di  quella  piincipesva  , mosso 
dalle  sue  preghiere  , risparmiò  Botna  , 
usci  d’  Italia  , spedì  ar>rcoisi  ad  Onorio 
per  combattere  Cosl.4n(inn  , e gli  chiese 
la  mano  di  Placidia:  im  sìrcotne  Onorio 
ricusò  d'irupaicnlarsi  con  un  baibaro  re, 
Alaulfo  pasM*  nella  l.v  devastò,  la* 

Kundo  fino  d'  aiiun  Iraluccie  il  progetto 
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di  togliere  «*  Iloin^ni  1’  Aquiuoia  e di 
f*‘rmnivi  dimora.  Si  colirgò  poscia  eoo 
Gioviiiiofio  , mUio  ueaitcu  d’  Ouoiio,  c 
Kiuiiae  esiandio  a falsi  temere  e ricerrarc 
dall*  impei'Aioi e.  Questi  acconsentì  ad  nn 
lialtito  , col  quale  , prendendo  possesso 
dell’  AqniUais  , Auullo  s’  impegnò  di 
restituii  e PlacidU  e di  distruggere  i ne- 
mici di  Onuiio  nella  Gallia.  L*  idtima 
di  tali  tondisioni  Éu  adempiuta  ; Ataullu 
scoiilìsse  1'  eseicilu  di  Gioviiiiano,  e spe- 
di il  tcrisn  capo  di  quel  duce  ad  Ouo  • 
no.  11  re  Visigoto  allora  preicse  ebe  pei 
servigi,  CUI  a\eta  rendati  all*  imperatore, 
fosse  degno  dì  esser  suo  cognato.  Ala 
Onorio  persistè  u clnedere  Placidia  , e 
Ataullu  non  gli  rispose  che  uietlendu  a 
sacco  Is  Proveura  e sposando  Placidia 
dalla  aguale  eia  corrisposto  in  amore.  Indi 
cinse  Marsiglia  di  queir  assedio,  che  di- 
venne così  celebre  per  la  resistenza  degli 
abilaiitt;  Al.iullo  vi  lu  ferito  e levò  inlinc 
i’  assedio.  Usando  Placidia  deirinfluen- 
sa  suasoptaPaoiroo  di  siiomarito,  Piodiis 
se,  nel  a rendere  NavLoaa  aHomsiiì, 
ed  a volgere  le  armi  contro  gli  Svevi  , 
gli  Alani  ed  I Vandali,  ebe  aveano  iuva- 
sa  Ja  Spagna.  Ataulfo  varcò  i Pirenei,  e 
pareva  che  tutto  gli  presagisse  una  felice 
riuscita,  quando  venne  trucidato  da  Sin- 
gciico  suo  congiunto,  che  poi  si  assise 
sul  trono,  c trattò  Placidia  come  schiava. 

AtaL'Mastia.  n.  f.  Alancaoaa  dt  meravi- 
glia. 

Atack.  t.  ni.T.  astron.  Nome  della  costel- 
lazione del  Toro. 

*Atècia.  s.  f.  T.  hot.  Aihecia.  ( Dal 
gr.  A priv. , e ihècé  guaina.)  Genere 
di  piante  indigene  delle  isole  dei  mar 
del  Sud  , a fìurt  momipetali  , dtdla  gì 
oaiidria  diandria  r della  faiiiigiia  delle 
Coprivlatee  , stal.ililo  da  Gacrttter  , e 
caraitcnzzatc  da  una  bacca  inferiore  uni- 
colare  e inonospenna. 

Tànio.  Mvv.Col  verbo  Slare  o Tenere  , 
vale  lo  s.  c.  Stare  o teiere  a bada. 

‘ArrLASvio.  n.  m.T.  cbir.  L.  Athelasnius. 

( l).«l  gr.  A priv.,  c lAéle  capctznio 
della  mainella.  ) Lo  spoppare,  u 1*  impo- 
tenza di  allalUrc. 

ATBiJtJA.  D.  1.  T.  d'  anliq.  Kscnzìnne  dcdla 
maggior  parte  de’dazi  in  Atene.  Atcli. 

Atbl«òpoi)i-  F.  Atri. — b. 

*Atblìa.  f.  f.  T.  hot.  !..  Athelia.  ( Dal 
gr.  A priv.,  e </ie7e' e;.q>ef.zolo.  ) Geuerr 
di  piante  critlogstne  della  famiglia  dei 
Fun^fiif  e della  tribù  delle  Atucidinee^ 
indicato  da  /*crioon,  e così  denonnn.ao 
dall*  essoTc  pi  ivc  dell*  imenio  o membra 
na  fruttifcia  , die  molle  volle  veste  la 
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forma  d*  un  capczzido.  T.  ued. 

Alancanza  di  qualdtt;  incnibru. 

Atbllàna.  F.  Atbli.— a. 

Atkllà.nb  piur.  di  Atellnua.  F.  AiEtL— a. 

Atell — Àaico,  — Àxo.  F.  Atell — a. 
*Atelom!blìa.  n.  I.  T.  lìs  L.  Atelomye- 
f/4.  ( Dal  gr.  A pnv.,  telos  perfezio- 
ne, e m^e/or  midolla.  ) Inipcrieito  svi- 
luppo della  mldolia  spinale. 

*Aiki.oRaACUioÌA.  ii.l.T.  ^i.Vt.Alelonha- 

cfiidta.  (Dal  gr.  A pnv. , telos  perle- 
7i'«ne  , e rharfùs  spina  dorsale.  ) Nt  me 
anposto  da  Jjéclard  alle  dilcUotc  cou- 
foriuanoni  della  colonna  spinale. 

Atclsi.  o.  f.  Suediianiemu. 

A TEMPÌSSIMO,  avv.  Superi,  di  A tempo. 

A TEMPO  A TEMPI*,  avv.  Di  quaitdu  in  qu.  o- 
do,  di  tempo  in  tempo,  vict-udevolmeute. 

Atena-  s.  f.  T.  nms.  ani.  Specie  di  Uaulo 
degli  antichi  Greci.  5*  anche  una 

specie  di  tromba. 

AtenaIdb.  stur.  Imperali  ice  d*  oriente,  mo« 
glie  dì  Teodosio  il,  conosciuta  col  nome 
di  Eudocia  o Kudossia.  F.  Kuuocia. Diz. 

AiÈnr.  grog,  y . Dii.  Ailu  seconda  colon 
na  di  questo  articolo,  e alla  liuca  43 
dove  dice  : cc  restò  <1*  allora  iti  poi  sog- 
getta  al  l’ureo»  •*  agglguga  : La  città 
d*  Atene  è oggidì  la  capil.iÌc  del  nuovo 
regno  di  firecia  e vi  risiede  il  re  Ut- 
Ione  I.  y . Grecia. 

AtEN — BA,  — ÉB.  y.  At£K — A.  S*  Lc  b fclC 
Au-nee  furono  intlituilu  da  EriUooIn,quar- 
lo  re  d’  Alene  ; io  appresso  , allorché 
Teseo  ebbe  raccolto  le  dodici  borgate 
dell*  Attica  per  formarne  una  sola  gran 
ciUà,  queste  leste,  cebbrate  da  lutti  ì po- 
poli, pigliarouu  il  iioiiic  di  Patialciiec.  y . 
Hanatrnba. 

Aterèo.  Nume  prop.  gr.  d'uomo,  e vale  Di 
Minerva.  <s. — . hiug.  Ueb  bre  Graiimiatico 
cJtiamalo  il  V^anune  de'Greci,  nato  a Nau- 
ciAli  ili  Kgillu  , sotto  il  legno  dt  Man  «r 
Auielio,  e vivea  ancora  sullo  quello  di 
Alessandro  5cveio.  Aviva  iiua  pioiunda 
erudizione  ed  una  prodigiusa  lucmuiia. 
Di  tutte  le  opere  da  lui  composte  uuii 
ci  rimane  che  tiu.v,  intitolala  i Dipnoso- 
fisu  (cioè  i Sojisit  a lu^la)  in  ij 
libri,  de*quali  però  niancano  i due  primi, 
buona  parte  del  terzo,  e la  maggior  par- 
te dell*  ultimo.  — . Malciiiatico  giecn, 
thè  fioriva  circa  210  .inni  avanti  G.  C. 
riiranne  di  lui  un  tialtaln  sulle  macchi- 
ne da  guerra,  indirizzalo  a Marco  Clau- 
dio Mareeltu,  «spugnatole  di  Snacuia. 
Epli  inventò  un  oiologio  ad  acqua  n 
Clessidra  , che  niistiiwva  il  tinijHi  col 
mezzo  di  nn  sofiio  di  aiia  che  usciva  per 
impulso  deir  acqua  da  imo  sliettisvìmo 
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orifiilo.  5'  Filosofo  p^ripatelicOj  na- 
tivo di  Seleucia  , eh;}  vlvea  a*  tempi  di 
Giulio  Cesare  ; ma  non  se  nf  conoscono 
le  opere.  — . Celebre  Medico  , che 

vivea  a*  tempi  di  Plinto,  Insegnava  che 
vi  fossero  cinqti.;  elementi  cioè  .*  il  cal- 
do , il  fredih»  , il  secco  , 1’  umido  e lo 
spirito,  e siccome  qiusi’ullimo  in  greco 
si  chiama  Pneuma,  la  tua  setta  fu  chia- 
mata Pneumatica.  Questo  medico  è spes- 
so citalo  da  Galeno. 

ATB:aiÉsB.  y.  Di*.  Atbh — e. 

Atbvió^b.  bio^.  Pittore  greco  , discepolo 
di  Ghiucone  di  Corinto.  Egli  sali  a gran 
ripiitacione  in  Atene  ove  dipinse  tra  le 
altre  opere  una  tavola  rappresentante  ima 
di  quelle  processioni  dì  donselle  che  si 
chiamavano  PolygyuJBcon.  Questo  pittore 
è agguagliato  a Nicia,  • talvolta  è detto 
che  a Micia  lo<ise  supcriore.  Dt  parrcchie 
pitture  ornò  il  tempio  di  Cerere  Eleusi- 
na. Fra  gli  nitri  vuoi  capolav  »ri,  spicca 
nn  Uitue  che  inuopre  Achille  n ttcoso 
sotto  spoglie  femminili.  Dice  Plinio  che 
se  Alcnione  non  fosse  stato  rapito  dilla 
iHOite  nel  fior  degli  anni,  avrebbe  vinto 
in  fanaa  i più  grandi  pittori.  Sembra  che 
cess.itse  di  vivere  nel  terzo  anno  della 
tl2*  Olimpiade,  332  ao.  av.  G.  C. 

AravÒBio.  Nome  prop.  gr*  di  uomo  , c 
vale  Arco  di  Minerva. 

Atbxodòik).  Nome  prop.  gr.  di  nomo  | e 
vale  Dono  di  Minerva.  §.  —,  biog.  y. 
Dii  Dotto  filosofo  storico  di  Tarso 

nella  (Jtitcia,  Soprannominato  Cordylion. 
Fu  custode  della  Biblioteca  delia  città 
di  Pergamo.  Leggendo  le  opere  de'  filo- 
sofi della  sua  s :lls  ne  scancellò  tutto  quel- 
lo che  vi  trovava  d«  riprendere,  ma  fa 
poi  obbligato  ad  inserirvi  di  nuovo  quei 
paesi.  Gitone  fece  il  viaggio  di  Pergamo 
col  solo  scopo  di  vedere  Atenodoro  ; na- 
sci ad  amicarselo,  e seco  lo  condusse  a 
Roma.  5*  Statuario  greco  de*  tempi 
di  Vespisiano  Fu  secondi  Plìtiio  uno 
(le*  (re  scultori  che  lavorarono  nel  ma- 
raviglioso  groppo  del  Lacoonte.  Gli  altri 
du:;  furono  Polidoro  e Agesandro. 

ATavòCBse  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e 
vale  Nato  da  Minerva. 

AruocBaóvrs.  aJd.  Dicesi  di  vecchio  che 
attende  allo  studio  delle  belle  lettere. 

Atbvòipo.  stor.  Nome  di  due  prineipi  di  Ca- 

fiua.  5'  L Nipote  di  Landone  nel* 

* 887,  Ebbe  a sostenere  lunghe  gaerre 
con  Atanasio  vescovo  e duca  di  Napoli 
e co*  Saraceni  alleati  di  lui.  Tolse  poi 
Benevento,  1*  anno  900  a Rsdelchisio, 
che  erasì  fatto  odioso  ai  suoi  suddi- 
ti, e ne  restò  padrone , ma  non  ab- 
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bandntiò  il  soggiorno  di  Cjpua  dove 
per  multi  anni  ancora  l'etto  la  sede  del 
governo.  I Saraceni,  che  avean  fermilo 
stanca  lungo  il  Gariglìano,  gli  davano  in- 
quietudini ; invano  formò  contro  essi  ii't.t 
lega  nell*  Italia  merìd  onde  j 1*  esercito 
crittiano  fu  sconfiuo,  p-rclié  gl’  ahitatui 
di  Gaeta  favorirono  gl'  infedeli.  Aleno]- 

10  allora  fece  chiedere  soccorsi  a leeone 

11  Sag'io  imperatore  d*  Oriente  ; ma 
morì  prima  di  riceverli  nel  910.  5*  II, 
figlio  del  precedente,  a cui  succedè  nui 
principati  di  Capua  e di  Benevento  uni- 
tamente a suo  fratello  Landolfo  I.  L*  u- 
iiione  de*  due  frat<'Ui  e la  saviect-i  della 
loro  amministrazione  fccer  prosperare  il 
paese  eh’  era  loro  soggetto,  e che  coni  - 
prendeva  U ni.a^gior  parte  dell*  odierno 
re,:'no  di  N-ipoli.  Atenolfo  morì  noi  9d0, 
e suo  fratello  Lan  lolfo  gli  sopravvisse  .3 
anni.  Il  figlio  di  quest*  ullmio  succedè 
ad  essi  col  nome  di  Landolfo  11. 

Àteo  y.  Dii.  5-  Coguorae  del  filosofo 
Teodoro  discepolo  d*  Aristippo  , che  fu 
sbollito  da  Cirene  perchè  neguva  l’esi- 
slenta  di  Dio;  rd  essendo  perciò  con- 
dannilo a mori.',  si  avvelenò. 

*ATKaM*sÌA.  n.  f.  T.  nied.  \j.  Athermaiia. 
( Dal  gr.  A inieo*. , e fArrme  calore.) 
Eccesso  di  calore  , o c.ilore  morbifiro. 

ArensvTB.  n.  csr.  Nome  che  davaii  ad  uo 
governatore  di  provincia  in  Assiria  ed  in 
Pervia. 

Atìvo.  aJd.  Senta  funzione,  senta  onore. 

Arix.  s.  m.  T.  astron.  Nome  della  stella 
chiamata  anche  AlHeharan  e Atir» 

ATitmÀMi.  o.  car.  pi. T.  eccles.  Sctlarj  del- 
la Frigia,  ramo  di  M miebei,  così  chia- 
mati perchè  non  volcariu  toccare  gli  altri 
per  tema  di  miechiarsi. 

*Atip — ìk.  n.  f.  T.  mcd.  ( Dal  gr.  A 
priv  , e typo  norma.)  Manc.ioia  di  re- 
golarità nei  decorso  della  lebbre.  — >ico. 
add.  Irregolare. 

Aria.  Lo  s.  c.  Alin.  ( App.  ) 

*ATt.ivT\.  s f.  T.  di  su  mi.  L.  Atlanta. 
(Dii  gr.  A ìnleiis. , e talaó  io  soffro.  ) 
Genere  di  mul(a«chi  delta  classe  dei  Pte- 
ropodi e della  famiglia  delle  fÀmacinee, 
scoperto  da  Lemeur.  Comprende  due 
apecie:  cioè  V Atlanta  Peronii,  e l' At- 
lanta Kerandrenii.  Questi  mollaschi  a- 
hitano  in  alto  mare, 

Atlavtb.  y.  Dii.  S-  —,  T.  aoal.  Dicesi 
così  la  primi  venebra  cervicale  che  sop- 
porti il  p?so  della  lesta  , della  più  co- 
mnnem.  Atlanzio. 

At!.avtc-àssica.  Lo  s.  c.  Atloido-assoideo. 

Ati.avt— èo  , — p'.nt»  — ICO,  —me,  ^loài, 
— IDI.  y.  Ati>avt — X. 
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i.  m.  pt.  T.a*ijx)l.  L.  ^thla.  (Di\ 
gr.  Athlon  travaglio.)  Cosi  dicuns'  lo 
opere  f i travagli^  gli  studj  ^ i cnntr^slt, 
e lutti  gli  «ccitlcnli  della  vita  uniima  , 
dei  quali  gli  Astrolugi  leceiu  dodici  cl;  s* 
si,  ed  nasegnarooo  a ciascuna  di  esse  uno 
dei  dodici  segui  celesti. 

*AtiÌPTO.  n.  ni.  T.  nved.  ( n«l  gr.  y# 
prie. , e thlilò  io  opprimo.  ) Dicesi  rosi 
il  polso  eguale  nou  alteralo  in  verun 
modo. 

*Ati.o.  d.  m.  T.  filolog.  !.«  Athlon,  (Dal 
§r.  Athlon  allo.)  Premio  ripntuio  dat 
vincitori  nei  certami  della  Grtcia  ; (al* 
volta  significa  il  Travaglio  sofiTcìlo  nello 
stesso  certame. 

Atlùiob.  Lo  a.  c.  Aliante.  ( App.  ) 

ArLÒiDO-ASsomio.  add.  T.  anat.  Che  ai  ri* 
ferisce  alP  atlante  ed  all*  asse.  $•  Artico- 
laxioue  atluido-aasoidea  , T.  anat.  Die*  si 
Quella  delle  dot  pi'iine  vertebre  cervicali 
tra  loro. 

Atloido-mastoidìo.  add.  T.  anat.  Nome 
del  muscolo  piccolo  obliquo  delia  lesta. 

ATLOtDO-ifnscoLÀSK.  add.  T.  anat.  N<  tue 
dalo  da  Girarti  ad  un*  aiteria  chetitue 
dalla  occipitale  , e che  si  anastoiuisza 
coll*  arteria  trschelo  muKoIare. 

ATtoino-oocirrrÀt  c.  add.  T.  ansi.  Chr  si 
riferisce  all’  atlante  ed  all’occipite.  No- 
me dell’  articoinxione  della  testa  mila 
prima  vertebra  cervicale.  Muscolo  c<>nm- 
nem.  chiamato  ptoeolo  retto  postei  iore 
tirila  testa,  che  attaccasi  all’  Atlanxioed 
all*  osso  occipit.tle. 

ATLorno-aorro.MAsioinfeo.  s.  m.  T.  amt. 
Nome  nuovo  dt-1  muKolo  obliquo  supe- 
riore  della  testa  , che  si  coogiunge  al- 
r Alloide  , e sotto  l’*apoCii  masioidea. 

A*rLOiDO-soTTO-occiriTÀLB.  t.  m.  Muscolo 
retto  laterale  della  testa  , che  a’  inserì- 
SCO  nell*  Atloidee  nella  regione  inieiiore 
dell’  occipite. 

A-n.òiDB-fiTitomèo.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
al  muscolo  piccolo  flessore  del  collo. 

ArfOTèTA.  y.  An.0— VE.  S* 

Pericle  , perchè  presiedeva  alle  gare  «li 
cantori  di  musica  strnineotale  nell’Odco, 
da  lui,  o,  come  altri  crede  , da  Temi- 
stocle coatmito. 

*ATMiDiÀTaicA.  n.  f.  T.  AtmitUa- 

trice.  ( Dal  gr.  Atmos  vapore,  dia  per, 
e iatricé  medicina.  ) Applicaxione  dei 
vapori  o dei  gas  alla  pelle,  onde  iiberarn 
da  certi  mali. 

^Atmomecàue.  s.  ro.  T.  fia.  L.  AtmomC' 
ehane.  ( Dal  gr,  Atmos  vapore  , e iwd 
cune  macchina.  ) Marchina  a v«*ipore. 

*Atvòmbteo.  s.  m.  T,  fis.  L.  Atmometrum. 
( Dal  gr.  Atmos  vaporose  nietfon  mi- 
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•ura.  ) Macchina  per  misurar  la  rarUè  o 
densità  de*  vapori. 

*Atmosfbrìuo.  a.  m.  T.  fia.  ( Dal  gr.  At- 
mos v.tpore  , e sphaira  sfera.  ) Nome 
generico  delle  sostanxe  inorganiche  esi- 
stenti  nell*  atmosfera,  le  qu.ili,  secomio 
alcuni  , formano  il  quniiu  regno  della 
Natura. 

*Atmo?peiioloc1a.  n.  f.  T.  fis.  L.  Almo- 
spherologia,  ( Dal  gr.  Atmos  vapore  , 
sphaira  sfera  , e logos  disrurso.)  Trat- 
tato delle  propiietà  dell’ Atmosfera. 

•Atuostìtica.  o.  f.  T.  fis.  ( Dal  gr.  At- 
mos  atomo,  e statici  statica.)  Teorica 
degli  atomi  , del  loro  equilibrio  , ce. 

*AtolmU.  n.  f.  T.  mcd.  ( Dal  gr.  priv., 
e tolma  audacia.)  Dillìdrnxa,  tìmidiià. 

AtOM— ÉTTO,  — Uaio  , — ÌSTA,  — ÌSTICA. 
Atom — o. 

Atomìstico,  add.  Auincnie  agli  atomi. 

Atomitizzàto.  add.  Formato  di  atomi,  coo- 
aistenle  in  sti  mi. 

*ATOiHATORRLàF.^ao.  II.  m.  T.  chìr.  L.  Atò- 
niatonblepharum.  ( Dal  gr.  A piiv. , 
toner  tensione  , e blepharon  palpebra.  ) 
Malattia  che  consiste  in  una  tal  debolet- 
ta  o piuttosto  inerxìa  del  muKolo  eleva- 
tore proprio  della  palpebra,  che  più  non 
^ub  da  sè  stesso  alzarsi  , onde  la  cor« 
nea  oe  riman  KUipro  coperta  e l’occhio 
chiuso. 

Atòrico.  add.  T.  med.  Agg.  di  ulcere  pro- 
dotto dall*  atonia  ; e di  rimedio  a tal 
malattia. 

*AtC<rio.  add.  T.  fis.  L.  Atoniam.  (Dal 
gr.  A priv.,  e trinò  io  stendo.)  Afq^. 
di  corpicciuolo  raiouiisAÌmo  , aeniplicia- 
simo  ed  impalpaLile. 

A TORTicuó>e.  a\v.  Dicesi  della  maniera 
di  fabbricare  alcune  c;;diìc  delle  ai  mi  da 
fuoco,  avvolgendo lorluosaroenle  la  ma- 
teria che  le  compone  sopra  nna  spina  di 
acciajo. 

Atbabm.^àrb,  — àbio.  y.  Atrabil— B. 

AtrabiluSso.  Lo  i.  c.  Atrabiliaie. 

ATFAnjàt.B  , e AraAcnàLO.  a«)J.  CKe  ha  il 
collo  molto  breve,  o è senxa  collo. 

AtBÀCIA.  geog.  y.  ATBAr— «E. 

Mtsàcio.  s.  m.  T.d’  are  hit.  L.  Atracium. 
( Dal  gr.  Atrax  Alrace.)  Marmo  d’  un 
verde  misto  di  bianco  e di  alcun  poco 
di  nero,  somigliante  allo  smeraldo.  Estrae* 
vasi  dai  campi  e dai  monti  dell*  Atrace 
nella  Tessaglia. 

A TBAi.ÒLLo.  avv.Lo  s.  c.  A rompicollo. 

A tbadicjórb.  bvv.  Lo  s.  c.  A irsdimenlo. 

^Atsafàssidb  , e Atsépicb.  s.  f.  T.  boi. 
L.  AtraphaxiS  , atriplex,  ( Dal  gr.  A 
priv.,  e trephó  io  nutro.)  Cenere  di 
piante  esotiche  , dell*  tsandtia  diginiae 
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dell»  {«miglia  delle  Foli^f>ntf f c-*iii  de 
uoiiimiite  d«lla  qualità  insipida  e rila»Mu« 
te  del  loro  fniUo. 

».  m.  T.  l>ol.  L.  Athra^ene. 
( Dal  {*r  Athrauené  pianta.)  Secondo 
')V()fra»to  è pianta  a«Mi  buona  da  fuoco  : 
rirs«i  forma  un  genere  di  pi.inte  indigene 
del  Piemonte  e della  Svizzera,  drllj«  po- 
liandria poliginia  e d<IU  famiglia  delie 
Hfnuncijìacee  , sarmcntotc  e poco  diffe* 
rcnlì  dalle  Olemaliti  , n Vitalbe. 

ATBA'ff 5TÓso.  .'idd.  T.  med.  Agg.  che  danno 
I medici  a materie  nere  e corrotte. 

A TnÀPiHn.A.  avv.  Col  verbo  Pieudcre  o si- 
mili , «ale  Trappolare. 

A TfiapO.vro.  arv.  Col  verbo  Lavorare  o 
similij  vale  Ocruparsi  di  quella  specie  di 
lavoro  che  dicevi  Trapunto. 

ATft4TTÌui>R.  Lo  s.  c.  Alratille. 

•ATaATTÒBOto.  ».  m.  T.  hot.  L.  Atracto- 
hntus.  ( Dal  gr.  Atractos  fuso  , e Mó 
per  baUó  io  gitto.  ) Oenere  di  piante 
critlogame  dilla  r.imigUa  de*  c 

della  sezione  delle  L'XOffrrtitactVf  stabi- 
lito da  7*otIr.  Questi  piccoli  funghi  si 
presentano  sotto  l.v  form.'i  di  cupole  sei- 
sili,  coperte  di  un  opercolo,  e contenenti 
una  ve<ict<hetta  fasifnnie  ripiena  di  spo- 
re , che  al  tempo  della  maluranza  vou- 
gono  slanciale  inori  con  forz.v. 

A t»6.  add.  T.  mu»  Agg.  di  composizione 
niosicaio,  in  cui  tre  voci  sono  unite  ar- 
monicamente , in  modo  che  ognuna  di 
esse  ha  una  melodia  difTercnte  dall*  al- 
tra. Si  dira  Io  stesso  degli  stramenli. 

A^ko.  Nome  prop.  gr.  dì  uomo  , e vale 
Impavido,  Funesto. 

AtresÌa.  n.  f.  T.  fi».  Imperforazione,  ottii- 
(unienlo  delie  aperture. 

‘ArafesMo,  Atrìsmo.  n.  m.  T.  relt.L.  Athroe- 
imus.  ( Dal  gr.  Athroisó  io  congrego.  ) 
Figura  colla  quale  si  adunano  in  un 
luogo  parecJii  sensi  brevemente  espo- 
sti, per  esempio;  Rempu&licam,  Quiri» 
tfs  , vitunufue  , ommum  vestrum  bo' 
na^  fortunns,  conjupti  , liberosqne  ve 
atros  , cc. 

Arpèri.  add.  pi.  T.  med.  Co*»  chiamsnsi 
Coloro  i-lir,  o per  natura  o per  malattia, 
sovraccrescendo  una  membrao.»  , ed  o- 
struendo  il  pA«saggìo,  non  hanno  1*  ano, 
o le  pnrti  genit.ili  traforale.  — issto.  n. 
ast.  m.  Oituraroeiito  di  qualche  passag- 
gio naturale  dii  corpo. 

Atriàrio.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  Cosi  i 
homani  dicevano  uno  schiavo  adoperato 
ad  ulTicj  poco  importNiili.  E probabile 
che  avesse  cura  di  pulir  I*  atrio  , e di 
starvi  all*  ingresso. 

A TaiBÙv.i.  avv.  Dicoosi  fatti  a tribuna  le 


coperture  degli  cdìGzj  , che  si  formiud 
in  tigura  di  sesto  acuto. 

^AtricbIa.  n.  f. T.iued.  ( Dal  gr.  A pnv.  , 
r thrix  capello.  ) Mancanza  di  capelli  : 
à sinonimo  di  Madarosi. 

**.^TRiri.  s.  m.  pi.  T.  chir.  Piccidi  tumori 
che  si  svilupp.tno,  e scompaiono  alterna- 
tivamente viciuo  .<11*  ano. 

AtrIdi  Nome  patrotiimìco  e vale  Figlio  di 
Atreo. 

AvRièviB.  Lo  s.  c.  Atri.iriu. 

*Àtbio.  n.  ra.  T.  aii:it.  L.  Atrium.  ( Dal 
gr.  Ator  , per  etor  jicUo.  ) Cosi  dicousi 
le  due  camere  superiori  del  cuore. 

ArRÌpticB.  Lo  s.  c.  Alrcpice. 

Ataìpuci.  Lo  s.  c.  Chcuupodii. 

Atrìsmo.  Lo  s.  c.  Alresmo.  ( App.  ) 

AtROC*— WBVTe,  — ÌRB.  F.  Atroc — -t. 

Atrocis.vimambrtb.  avv.  .Superi,  di  Atroce- 
mente. 

AtROC— Ì.S.<IUO  , -—ITA,  — -ITÀnS  , —ITATI. 

F*  Atroc— B. 

Atroi'Ia.  F.  DIs.  $.  — . T.  chir.  Malattia 
degli  occhi,  il  cui  globo  perde  il  naturai 
suo  volume,  attesa  la  diminuzione  o per- 
dita degli  umori  che  ne  lieropivaao  la 
cavità  , e ne  distendevano  e sostenevano 
le  pareti. 

*AtRòpa.  s.  f T.  boi.  ( Dal  gr.  A priv.  , 
e trepò  io  volgo.  ) (>enere  di  piante  a 
fiori  luonopeuli,  della  p -nUtidtia  mono 
ginia,  e deila  famiglia  delle  SolancCf  le 
cui  bacche  s<>no  no  violento  narcotico 
che  cagiona  il  delirio,  I’  assopimento  e 
la  molte.  Una  di  tali  specie  si  chiamò 
Belladonna,  perchè  un  tempo  le  dame 
italiane  si  servivano  , come  cosmetico  , 
d*  un  sugo  od  acqua  distillata  da  qu<*sla 
pianta. 

AraorlNA.  s f.  T.  chiro.  Particolar  sostanza 
aicaloidsa,  scoperta  da  Brande  nelle  foglie 
dell*  Atropa  Belladonna.  Essa  si  prcsen 
ta  sotto  forma  di  aghi,  o di  piccoli  pri- 
smi , traslucidi  e hrilianii  , insolubili 
nell’  sequa,  e nell*  alcool  a freddo  . so- 
lubile nel  bollente,  salificabile  d.<gli  acidi; 
a questa  sostanza  si  devono  le  propiirlà 
vrndiche  e medicinali  d.-ila  piauu. 

AtrApk>.  Lo  t.  c.  Atropina. 

Atròpo.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  Specie  di  vì- 
pera , il  cut  inni  so  velcuoso  produce 
efietli  terribili  siinili  a qtieili  prodotti 
dall'  Atropa. 

Atròtu  add.  Cosi  fu  alcune  volle  detto 
Achilie  per  essere  invulnerabile  io  tutto 
il  corpo  , tranne  il  tallone. 

*Atta.  s.  f.  T.  eniomol.  L,  Atta.  ( Dal  gr. 
Aitò  io  saltello.  ) Genere  d*  innelti  Jt;l- 
1*  ordine  degl*  Imenotteri,  r della  setio- 
oe  degli  Aculeati  , separali  da  F'abricio 
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Jal  Forioica  tJi.Linneo  , • polli 

tU  Latreillf  nella  fatniglia  dello  Formi- 
carie.  Il  tuo  tipo  è 1*  Atta  cephalotes . 
Il  loro  nome  è desuolo  dal  modo  aallel* 
laote  con  cui  »i  muovono. 

Attacca.  T.  tuu».  QueiU  parola,  quando 
preceda  uo  pexao  di  inuiica,  dinota  che 
eaao  aegue  imiuediaLiinciite  il  preceden- 
te , leoca  la  menoma  pausa 

ATTACC— ÀBILE,  — ÀCMOU).  F.  AtTACC— A- 
HE.  Attaccagnolo,  T.  hot.  Coti  chi»- 
ma  il  Targioni  Torretli  quel  piccolo 
gambetto  mediante  il  quale  i semi  delle 
piaote  comuuicano  col  frutto  o.  pericar- 
pio • e che  fa  le  veci  del  cordone  ora  • 
bellicale. 

AtTACC — AMÀSI  f — AMENTO.  F.  AtTAC- 
C— AIE. 

Attaccatamente,  avv.  Con  attaccameoto. 

AttACC— ITÌCCIO,  — ATÌSSIMO, — ÀTO,  — A- 

TÓJO  , — atOra.  F.  Attacc  — amb. 

ArrACCAVàsTS.  a.  f.  T.  boC.  Lo  a. c.  Apa- 
rine. 

ArrÀrco.  F.  Attacc~arb.  $.  Oiceai  del- 
i'  Opportunità  che  si  presenta  ad  ua  au- 
tore d'  inserire  alcuna  cosa  in  un'opera, 
che  non  paja  troppo  lontana  dal  soggetto. 

ArrALcuà.  avv.  Lo  a.  c.  A tal  che. 

Attaliasàbi.  Lo  s.  e.  Italianare. 

Attàlis  o Demétrias.T.  d*antiq.  Una  del- 
le due  nuove  tribù  d’Aleniesì  che  furo- 
no aggiunte  alle  dieci  antiche. 

Attalo.  Nome  pro^gr.  di  uomo,  e vale 
Nudritu.  5.  — . W,  Dia. 

AtTAPIVAMÉXTO.  F.  AtTAPIN — ARRI. 

Attaht — ATÓRE,  — atrìcb.  n.  ctr.  Colui  e 
Colei  che  tasta. 

^Attàto.  s.  m.  Toccamente. 

Attavanàto.  I.  m.  T.  velerin.  «Sorta  di  ca- 
vallo balzano. 

Atte.  Lo  a.  c.  Attica. 

•ATtèA.  a.  f.  T.  hot.  L.  Actea.  ( Dal  gr. 
A priv. , e clià  ìo  uccido.  ) Genere  di 
piante  della  poliandria  monoginia  di  Lin- 
neo e della  famiglia  delle  Renuncolacco 
di  Jussieu  , le  quali  p«l  loro  frutto  aa- 
aomiglian  beoiasimo  il  sambuco  ( dai 
gr.  Acté  sambuco.)  Le  loro  virtù  sono 
a lungo  spiegale  da  Dioacoride,  e dice  an- 
si buone  particolarmente  per  guarire  dal 
moiTo  della  vipera. 

ATTfCCUIMBNTU-  F.  AtTECCM— IRE. 

ATTEniÀNTi.  add.  Che  attedia. 

Attcdiat— ÓRE , — aìcB.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  attedia. 

AttBCC — ÉVOLB  , ^lAMÉSTO  , — lÀST*.  F. 
AtTBGC — tARB. 

ATTEGNèSTB.  F-  AtTB — EBat. 

Arràco.  n.  m.  T.  leg.  .Serie  , compleaio 
di  alti,  proceasura. 

Appcnd. 


fiVtiìo  CArtrÓNt.  bic^.  Giureconsulto  ro- 
mano sotto  il  regno  d*  Augusto.  Suo  pa- 
dre era  stato  triunno  , ed  und  di  quei 
che  soltoscriasero  1’  scruta  di  Caatio. 
Allejo  Capitone,  dice  Tacilo  ne’suoì  An- 
nali , fu  uno  de*  più  abili  giureconsulti 
di  Roma  : divenne  tribuno  con  Aquilio 
Gallo  , e fu  console  insirma  con  Ger- 
manico F anno  di  Roma  746  , e tolto 
'l'iberio  ottenne  ragguardevoli  Impieghi. 
E accus.Ho  d'  una  soverchia  adulazione 
Terso  Tiberio,  e di  ciù  Tacito  cita  pa- 
recchi cscnipj,  fra  i quali  questo:  Aven- 
do 1*  imperatore  in  uno  de'  suoi  editti 
nulo  uo  Tocahulo  non  pretto  latino,  ne 
fu  biasimalo  da'  puristi.  Tiberio  che  si 
vantava  di  sctivere  elegantemente,  niandè 
a chiamare  alcuni  nomini  che  erau 
putait  sapersi  meglio  e con  più  purezza 
esprimerti,  e fra  quelli  auche  Atlejo  Ca- 
pitone e Fompouio,  e gl'inlctrugù  intor- 
no a quella  nuova  espressione.  Auejo  gli 
rispose  : a Fer  vero  niuno  ancora  nsù 
c(  ul  voce  ; ma  noi  ci  serviremo  di  casa 
c<  nell’  avvenire  per  quel  rispetto  che 
<(  abbiamo  a tutto  ciò  che  viene  da  voi.  » 
Pomponio,  meno  cortigiano,  interroiii- 
pendo  disse  : « Voi  potete  , o Cesare  , 
•<  donare  il  diritto  di  ciUAdiiianza  agli 
((  uomini,  ma  non  alle  parole,  t»  Alte]*) 
segui  sempre  le  opinioni  di  OlEUo  suo 
lusestm  , e lasciò  parecchie  opere  che 
più  non  esistono  , ma  che  sono  vantag- 
giosamente citate  da  Alilo  Gellio  . da 
Macrobio  e da  altri  , in  cui  li  tro.AOO 
i seguenti  titoli  di  esse  : Commeutaria 
ad  XII  tabtUas  ; — De  Jurr  taerifi- 
ciorum  Uh.  X ; De  senatorii  officio. 

AttblÀbo.  F>  Dii.  — . T.  cntomoi.  fie- 
nere  d' insetti  dell'  ordine  de*  Crdeotten. 
Essi  hanno  1’  abitudine  comune  col  bru- 
co o locusta  di  vivere  di  sostanze  vege- 
tabili , attaccandosi  alle  foglie,  ai  fiori  , 
ai  frutti  cd  ai  rami  delle  piante,  e nu- 
ireodoii  della  loro  sostanza. 

AtTKMPBR — AMÉNTO  , — ÀUTB  , — ÀlTZA.  F, 
Atte  mmb— aee. 

ArTBMPiÙRe.  Lo  s.  c.  Aueniperare. 

AttESDAMÈITO.  F.  AttEIO— “ARB. 

ArrBVOBtTB.  y . AtT*— VOERS. 

Attbnuitbìcb.  n.  car.  f.  Colei  che  attende. 
Atti— aàNTB,  — NBETiafimo,  — nénza.  F* 
AttB— EBRB. 

4»  Attenimbnto.  Lo  a.  e.  Astinenza. 

Attbntàvtb.  add.  Che  alterna  o si  attenta. 

Attbrtbzza.  Lo  s.  o.  Aueosione. 

AtTEN— TISaiMAMIHTt  , --TÌMIMO.  F . At- 
TBB— TO. 

AttbhtUo.  Lo  b.  e.  Attanto. 

Attb.vuàvtb.  F.  Attivo— Att. 
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ATT«xvhi>  Lo  c.  Aitfnufre.- 

AttI^XIOXcIiXA.  V AT7t>— TO. 

•ATT«ooiiArÌA  n.  f.  T.  rnMrm,  j4cÌtthro- 
grmphia.  ( gr.  yicftihot  peto^  f f;rti 

pho  io  (inerivo.  ) Drteritione  de*  pL-sì. 
Attb<5iii<  >.  m.  T.  di  %L.  H»*.  Nnmr  Ap|>lì> 
celo  ad  un  genere  di  cnncliiglie  che  tro 
vaovi  Jnngo  le  «piagge  d»*lmirr.  §.  — .Oe- 
t)<*re  il*  animali  mrilìtiachi»  aiahiliio  da  O* 
eken  nell'ordine  ilei  Tetriòr^nchì,  r nclln 
famiglia  di  lle  JJiccrc  con  qortilo  nome 
Diitnìogico.  Cnmprende  dae  specie»  cioè 
I*  Àctteon  aply  tiformis  » e 1*  Actaon 
virid'u, 

*ÀTTcaA.  geog.  ani.  L.  Aptera.  { Dal  gr. 
A priv. , e pteron  ala.  ) Ciiià  di  Creta» 
che  tratte  il  nome  dalla  Irndixione  favo> 
Iota  che  ivi  le  onde  del  mare  geltaCo 
avener  le  ale  delle  Sirene»  che  vi  ti  pre< 
cipilarono  e peiironn  veggrnHoti  deluM 
dai  sagace  Ulisae. 

AttW'— icio  » — -iTTo.  y . Arm— 1. 

*ÀTTtao.  n.  m.  T.  filolog.  L.  Apteros. 
( Dal  gr.  A priv. , e pteron  ala.  ) No- 
me allusivo  alla  ViUuria  » la  quale  teb- 
bene  dai  poeti  , pitlrri  c icuilori  » ti 
rappietenli  alala  , gli  Aleniett  però  la 
dipmaei’o  sena*  ale  » affinchè  » dice  Pau* 
lania»  aeco  loro  si  fissaste  e oon  potesse 
volarsene  più  altrove. 

Arrta»-ODÌceai,  — òctsA»  — -ohòto.  f'.  At» 

TCT — 1. 

ArrxaaAviévTO.  P'.  ATTEaa— are. 

ATTrnaÀaTE.  add.  Ch  aiierra. 

ATTERRE^rÀRE.  T.  R.  PuiTe  a icrfR  » o in 
terra. 

AìtbrreeHo.  y,  Arrafta — are. 

ArTcniùaaE.  add  f^he  può  atterrirti. 

ATTrJtRIvnilMt).  y.  AtTBRR— IRE. 

Attrrr — ITÓRE»  — itru-e.  o.  cir.  Colui  e 
Colei  che  ailerrìsce. 

Atybtzatòra.  ti  asi.  v.  L*  attertare. 

Arrr.«T  eti.  add.  Che  attesu  » che  af- 
ferma. 

AiTirrnssiMAMcvrE.  a.  c.  Alticissiina- 
oienU.  y . Atth — a* 

Àttici,  i.  m.  pi.  T.  entomol.  Famiglia 
d’  tnaeul  del  genere  falena  » i cui  indi- 
vidui haimo  le  ali  molto  disteae. 

Amc — ìsMO  , — icsimavAmtr  » ~wzXre  , 
— o.  y.  Amc— A. 

Àttico,  s.  m.  Bassa  iahbrica  di  mediocre 
eleganza  che  si  tuoi  soprapporre  alla  cor- 
nice di  no  edifitin.  Negli  archi  trioidali 
serve  per  iecrìsioni»  per  trofei  o p>  r altri 
ornati  ; so  I pilautl  e sulle  chiese  per 
occultarne  il  teilo. 

Àttide.  milol.  e T.  ornitol.  L.  AttMi  prae- 
culo.  Figlia  di  Cranao  secondo  re  d'Ate- 
ne»  suoceiaore  di  Cccrope»  la  quale  die- 


de forse  nome  al  paese  dell*  Attica.  Al- 
lii<len<lo  gli  antichi  alla  nietamorl'oai  di 
Progne  cosi  denotiiinaron  la  rondine  » e 
segeendo  la  medesima  favola  colla  perì- 
frasi di  Attica  ale»  designarono  il  rosi- 
gnnolo.  I mmlemi  impongono  on  t.al  no- 
me ad  oo  nccello  del  genere  drlle  Cor- 
se  » da  taluni  tra  eli  stornelli  e da  a'tiì 
annoverato  Ira  ì corvi. 

^AttIdio.  s.m.  T.  hot.  L.  yfc<iW/um.  (D^d 
gr.  Actit  raggio.  ) Geneie  di  piante  crit- 
togame della  faotl;;lia  de*  Funghire  ì\k\ 
l.*i  sezione  delle  Ipossilee  , sinhlliK»  da 
FricSf  e cosi  dcnoatinaie,  dalia  divisione 
radiata  del  loro  peridio,  È poco  dtflereu 
te  da  quello  delle  Sli-rLe. 

Attìle.  add.  Lo  a.  c.  Aiievole. 

Attillatìsmmo.  add.  «Superi,  di  Auil 
lato. 

Attili, — àto»  — atCra,  — atOzzo.  P'.At- 

TILL— ARE. 

*Attiiiàrto.  t.  m.T.  hot, t..  Aclùianthus . 
(Dal  gr.  raggia»  e aatfos  liorr.  ) 

Genere  di  piaote  della  lamiglU  delhr 
Omènllt/ere  » e della  pentamlria  digiul.i 
di  Linneo  « atabllito  da  Fneemòcrp  , c 
cosi  denominate  dal  presentare  i loiu  fio 
ri  disposti  in  raggio. 

*Attinàri.  s.  in.  pi.  T.  dì  si.  nat.  L.  A 
ctuiari,  ( Dal  gr.  Actit  leggio.)  Nome 
dell*  ordine  ventesimo  della  divisiooe 
terza  dei  Polipi  » detti  Sarcoidci  » cesi 
denominati  daila^rma  radiata  che  jne- 
senlano.  Quasi  (mR  i Polipi  Attioari  ri- 
Irnvansi  nello  stalo  fossile. 

AmaèsTt.  Lo  t.  c.  Attenente. 

*ATTmtcóSMi.s.  m.  pi.  T.di  si-  nat  Nome 
di  una  divisione  d*  animali  della  classe 
dei  polipi. 

•Attiròdi.  add.  T.  med.  L.  Actinodet 
( D.-)l  gr.  Actin  raggio,  c eidos  specie.  ) 
Hnggiato. 

^ArriKouàaMio.  s.  m.  T.  hot.  L.  Actvto- 
dcrmium.  ( Dal  gr.  Actin  raggio , e 
derma  pelle.)  Genere  di  piaute  ctitin 
game  della  lamiglia  dei  Funghi,  e della 
tribù  delle  Licoperdiacee  , stabilito  da 
Link  col  nome  di  Sterieclia  » indi  da 
JVeea  con  questo  nome  prrso  dalla  divi- 
sione radiata  delia  pelle  dì  questi  funghi» 
i quali  hauno  i piu  grandi  rapporti  coi 
Oeastri. 

Arnitoi'ÌLii).  y.  Attui— OBOLO. 

‘AmRÒPoao.  a.  m.  T.  entomol,  L.  Acti- 
ìtophorus.  ( Dal  gr.  Actin  raggio  » e 
sAerd  io  porto.)  Cenere  d*  insetti  del- 
i'  ordine  dei  Coleotteri  della  sezione  di-ì 
Pentameri,  e della  famiglia  dei  Cepro- 
/ogi  , stabilito  da  Storni  , il  quale  cor- 
risponde al  genere  Ateuchut  di  H'  eher. 
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QneM*  intcUi,  fra  allri  caratlari,  por* 
iioo  le  .inl.'nne  rodiate. 

*Atti5ografìa-  a.  t’.  T.  fi».  L.  Aclitto- 
graphia.  (Dai  ^r.  raggio,  e grap/tó 

IO  tietcnvo.  ) Dcfci'uione  de’ 

*Atti^òuto.  •.  m.  T.  di  $t.  Dal.  L. 
nolithe».  ( D.il  pr.  AcUn  raggio,  e 
ihos  pietra.)  Minerale  da  /f  e/7<er  chla- 
loato  /*ietrti  a raggio,  che  priiicipulineu- 
le  nelle  nitiotagne  |irimÌtive  truTaai  in 
iatrali , in  iiiaaie  ed  in  criaulli  capillari 
inleinaruriue  luaùiioai. 

*Armo\idnFi.  ».  m.  pi  T.  di  M.  nal.  L. 
Actinomorp/n.  ( Dal  gr.  Aditi  raggio, 
e morphé  lui  tna.  ) Nume  dato  da  Iilaiu~ 
vilU  al  ftuo  secondo  soUo-regno  naturale, 
che  coiiiprciiile  gli  «lùuiali  radiali  , i 
tjuali  egli  divide  In  due  sullo  tipi  : cioè 
Articolati  reri,  e Suharlicolati  dubhf. 

Am^òio  y . Atti» — orolo.  S-  “*•  -T*  hot. 
Genere  di  piante  della  Giuiglia  delle 
iJmbt  elUfere,  e della  pculamli  ia  digiuia 
di  L uneo,  proposto  da  Labillarditrt 
per  una  pianta  sliigoUrissima  , indigena 
della  Nuova  Olanda  , cioè  1'  Actinolus 
Heiiantfii , la  quale  presenta  ì suoi  fiori 
ilnuillc  circondali  da  un  iiivolucio  for* 
luato  di  hrallec  biancastre  e divergenti 
in  forma  di  raggio.  Compreude  al  pie' 
aeiilc  un’  alita  specie  , delta  Actmotiu 
minor^  e corrisponde  al  genere  Erioca- 
Ha  di  Smith. 

*Atti>ozoàri.  s.  ro.  pi.  T.  di  si.  nai.  L. 
AcHhozootì.  ( D,al  pr.  Aclin  rauìo  , e 
sóon  animale.)  È sinonimo  di  Animali 
tiuHarf  , usalo  d.i  Blain^nlle. 

ArriRèvoLE.  add.  Abile  ad  easere  altirato, 
alti  alto. 

a.  f.  T.  omilol.  L.  Actis. 
( Dd  gr.  Ade  lido.)  Genere  d’uccelli 
delroidiQ'*  delle  Grolle  di  Linneo,  ata- 
bililo  da  HUger  con  alcune  specie  del 
genere  Trmga  di  Linneo  : sono  distinte 
con  tal  nuovo  uonie  desunto  dal  loro 
freqnenUrc  il  lido  del  mare  e dei  laghi. 

AmTtDiaÀLt.  add.  Spellante  ad  attitudine. 
AriiVAMKXTe,  y.  Amv— o. 

Attiv— ÀRc.  V.  a.  Lo  s.  c.  Àtiuare. —Azió- 
ne. o.  ast*  L’  alto  dell*  attuare  , esecu- 
aione. 

Arriva,  y.  Attiv— o. 

AmvmiMAMÉXTS.  av%.  Superi,  di  Attiva 
y.  mente. 

ATTlV***ìaalMO/  — ITA,  — ITÀDB,  — ITÀtX. 

Arriv-o. 

Arrivo.  F.  Dia.  $■  Medicina  attiva,  dice»i 
Quella  in  cui  sì  adoperano  mezzi  propi  j 
a far  cessare  le  maUlliv.  Malattia  at- 
tiva ; è Quella  che  ha  per  ispeciale  in* 
diaio  1’  accrescimento  di  movimenti  vi- 


tali. 5>  Rimedio  attivo  , dieesi  Quell» 
che  produce  effelii  non  equivoci.  Sen* 
iasione  attiva  , così  vien  tlelU  da  alcuni 
quella  che  si  forma  per  messo  d*  ua 
organo,  il  quale  sia  volto  dall'  «ttentioue 
verso  1*  oggtUo  che  U fa  uaecere. 

ATT<SZ4UénTO.  y é AttIZS  — AR8. 

Attocl — lÀRB  , —IATO.  Lo  s.  c.  Conc — e- 
dere  , — essj. 

Attomtàgciib.  y . Arro^iiT — o. 

Attomtésza.  Lo  s c.  ÀilaniUggioe. 

Attonitissimo.  F.  Attonit — o. 

Attoruàto.  Lo  S.  c.  Acioito.  F . Atto* 
R— case. 

ATTORf;iCLlAMBNTO.  F . AlTOaCICLl— ARI. 

Attorcimbnto.  Lo  s.  c.  Auorcigliauieolo.* 

ATIORNlAMésTO.  y.  AttORS — O. 

Attorniàntb.  add.  T.  boi.  Lo  s.  c.  Circon- 
daule. 

Arrossif; — Ació.va  , —ambsto,  — »àbtb. 

AlTOliéU;— ARS. 

Atto>sic\ziuxe.  Lo  s.  c.  Auossicagioue. 

Atthwqltllàrb.  Lo  a.  c.  Tiaiiquìllarc . 

AiTiiArrAMBTro.  n.  in.  T.  veleriii.  Claudi* 
razioue  negli  animali  solipedi  u hifiJi  e 
simili,  risultante  dalia  infiautina/iouc  dei 
tessuti  ri  licol.ni  , e %.iscolari  della  cor- 
nea u parie  inferiore  d i piede 

Attrapi’Àto.  y.  ArtRArr — ASa.  5-  Animale 
uff -Uo  dalla  inalatlia  dclU  ailiappamculo. 

Attra»*i*at — ÓBB  , —Rica.  n.  car.  Colui  e 
C'dei  chw*  attiappa,  che  togauiia. 

AtIKAPPBBÌA.  y . .Àtteapf— Aia. 

Aitratt  — àbilb  , — ÉvuLB.  Lo  s.  c.  Trai* 
labile. 

AiTRA — TTÌVA,  — TTlVAMtKTr,  — TTIvO  ( O. 
e add.),  — TTO  , — TtbÌcB.  F.  At- 
rav — RRR 

ArtRAVai»*  — AMSNTO,  — ÀHB,  — ÀtO,  — ATÓ- 
RB.  y.  ÀTIHATBRS— O 

Attraversatrìce.  o.  car.  f.  Colei  che  al* 
traversa. 

AìTSAvaRaiTÙRA.  Lo  s.  c.  Traversameolo . 

Attrazz— Ua  , — ÀTO  , — atóre.  F.  At* 

TRAZZ— O. 

AtTNAZzAiÙRA.  u.  f.  T.  mar.  Guermiueoto 
d*  uua  nave. 

Attrrzzàre.  Lo  s.  c.  Intrecciare. $.  — . Lo 
s.  c.  Altrazzare.  F-  Attìazz — o. 

Atthircèntb.  add.  Che  allributsce. 

Attriruimé.nto.  F,  Arraia— lURc. 

ATTAiBL'iT>*óae  , — Rjca.  D.  car.  Colui  e 
Colei  che  attribuisce. 

Attrib — tTivo  , —Oro.  F.  Attrib— mai:. 
5.  Attributi,  T.  del  disegno.  Si  chiamano 
così  I simboli  per  caratterizzare  le  virtù 
e le  aiti.  $.  Attributi,  dicevauai  dai  Ru 
mani  i popoli  0 \ paesi  che,  non  avendo 
proprio  foro,  erano  ad  altra  ciuà  ai^iuu- 
tt  , Ul  che  ivi  eaeiCiUvano  i diriUi  et* 
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^ìdk  ^ t vi  ti  rectvtno  • ptgtre  i iributi 
« a compiere  gli  aliri  pu!>blici  doveri. 
5.  AUfiiiuii,  dicevanti  pure  dn*  Homoni 
t danari  che  1 tribani  atsegoavaoo  al  que< 
flore  per  le  tpete  civili  , t per  pagare 
le  miìitie.  5*  Attributi  ; è voce  adope- 
rata liai  teologhi  ad  indicare  le  qualità, 
o sia  le  perfeiioui  di  Dio. 

ArrtiBi’zióvB.  A'.  Attrib — uirk. 

ATTBIST — AMÉNTO,  — ÀUT*.  f'.  AttRIST  — AtB . 

Attmst— ATÓaa  , — •ATtire.  u.  car.  Colui 
e Colei  che  atirisLi. 

AmusT&zidrts.  Lo  t.  c.  Auriatamento. 

Attbist — ÌBB  , — tasi  , —Ito.  f'.  Attri- 
•T^Aie. 

<ì»AttrÌ6TO.  Lo  a.  c.  Aitrittaio  e Altrìalico. 

Attbitambvto.  y.  Attui — tare. 

Attrito,  f'.  Attri— zìovb. 

Attrizióvb.  y.  Attri—tarb.  $.  — . T. 
med.  Lo  a c<  Escori«tione. 

Atthovàrb.  I/O  a.  c.  Trovare. 

ATttrprAiiÉSTO.  n.  m.  Adunamenlo  in  trup- 
pa ^ eduninia  tumultuosa. 

Attcarii.  b.  f.  pi.  Navi  cosi  chiamate  per 
la  loro  leggerezza,  che  le  rendeva  aUie- 
stme  a qualuuqne  apedivione  ; andavano 
a vela  e a remi , cd  erano  di  dìfleieole 
grandetza. 

Attuàrj.  n.  car.  pi.  T.  di  aoliq.  Erano 
una  specie  di  commessi  incaricati  di  di- 
atriboire  i viveri  a*  toldeli  nell'esercito. 

ATTirrAsiBATo.  y.  ATTcrr— arb. 

Attoìib.  Lo  s.  c.  Attutire. 

ATTtRÀccio.  y.  Attor — ari. 

AttO.sa.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  OmbrtUiJtre  delle 
quali  adoprasi  in  medicina  la  specie  sol- 
tanto detta  Meo. 

A TORHB  A TORsra.  avv.  vale  In  fiotta.  L. 
Turmatim. 

A TUTTA  voce.  avv.  Con  gran  voce. 

A TUTTA  VOGA.  tvv.  vale  A vog.v  arrancaCa. 

A TUTTO  RicÓBB.  avv.  vale  Rigorosamente. 

Aob)zzo.  I.  m.  T.  railit.  Lo  a.  c.  Obice. 

•i^Aucclneae  e 4»AvcÌdbrb.  Lo  t.  c.  Uc- 
cidere. 

*AocnàniA.  1.  f.  T di  st.  nAt.  Animale 
comunemente  chiamato  Lama  , e coti 
detto  da  lUif^er  a cagione  del  lungo  sto 
collo.  ( Dal  gr.  j4ucltéH  collo.  ) 

•Auchei»òttbki.  s.  m.  pi.  T.  iitiol.  L. /rfu- 
chenopteri.  (Dal  gr.  ^iuekèn  collo  , e 
pteron  ala.  ) Pesci  caralteriz*ali  da  pìnue 
ventrali  ailuate  presso  la  gola, 

♦ Aucirllo.  Lo  s.  c.  Uccello. 

ÀucMo.  ».  m.  T.  fin.  L.  Àuchmut.  Cosi 
diceli  I’  aria  secca  ed  aspra  per  tn  calor 
veemente. 

Accùba.  t.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  letrandn'a  inonogima,  e della  fami- 


glia delle  Kamnoidee  , ebe  comprende 
una  loia  specie  delta  Aueuba  Japonicaf 
perchè  è indigena  del  Giappone.  Essa 
collivasi  in  qualche  aiaociera  a motivo 
della  fingolare  marmoralura  delle  sue 
foglie,  e che  f.icilissimamcate  viene  pro- 
pagala dalie  sue  barbatvlle.  Le  sue  foglie 
sono  opposte  , ov;i]i,  acute,  coriacee,  di 
on  verde  chiaro'pìccliieltato  dì  giallo  , 
e lunglic  d.*i  tre  in  (|u.*utro  pollici.  I suoi 
fiori  non  hanno  un.*i  bella  apparenza.  Nei 
nostri  climi  non  snr^e  ad  altezza  maggio- 
re di  tre  in  quattro  piedi,  e teme  mollo 
r omidità. 

Aroèo.  stor.  eccles.  Lo  s.  c»  Audio. 

•i>AuT)tRC.  XjO  s.  e.  Ardire. 

AtmÀvi  n.car.  pi.  Eretici,  segnaci  della 
(lultiina  di  Audeo  o Auiiio.  Dopo  la  mor- 
te del  loro  capo  , questi  eeetiri  caddero 
in  aicani  eiTuir  dt-‘ Matiirhci . La  setta 
degli  Audiani  era  gii  spenta  nel  V secolo. 

AtiDÌsieTRo.  s.  m.  •Strumento  per  misurare 
I'  estensione  dell*  udito. 

AchiTÌTO.  add.  Che  appartiene  al  senso  e 
all*  organo  deli*  udito. 

Acdttoràto,  y.  Aui) — iRB.  S-  Audiioralo 
di  guerra;  è uua  M.igistratura  iostituita  in 
alcuni  {Mirti  per  giudicare  dei  delitti  in- 
torno a cose  militari. 

AUO — ITuRB,  — ITÒRtO.  y.  AuD-«lRt. 

Acdizióxb.  n.  f.  L'udire. 

Auouìrra.  btog  Frini.i  moglie  di  Chilpcri- 
co,  re  di  Francia.  Era  già  madre  Ji  tre 
figli,  quando  Chi  Iperico  determinò  di  se 
pararsi  da  lei.  rredegonda  , addetta  al 
servizio  della  regina  , e segreta  amante 
di  Chilperico  , per  procurare  a questo 
prìncipe  un  pretesto  di  rompere  il  suo 
matrimonio,  consigliò  AuJuerra  di  tene- 
re essa  stessa  al  sacro  funte  l*  ultimo  fi- 
glio di  cni  s*  era  sgravata  in  assenza  del 
re,  persuadendola  che,  facendosi  doppia- 
mente madre  di  quel  fanciullo,  si  sarebbe 
resa  più  cara  al  suo  sposo.  In  quell'epoca 
la  Chiesa  rigorosamente  proibiva  il  ma- 
trimonio fra  quelli  rhe  avessero  una  paren- 
tela suirituale;  si  fece  valete  contro  la  re- 
gina I*  anione  spirituale  in  che  era  en- 
trata con  Chilperico , tenendo  al  fonte 
battesimale  uno  de'  suoi  figli,  ed  egli  la 
ripudiò.  La  infelice  Auduerra  fu  chiusa 
in  un  monastero,  dove  Fredegonda,  di- 
venuta regina  la  fece  alcun  tempo  dopo 
strangolaro , e fa  questo  il  primo  delitto 
de'  tanti  di  cui  questi  celebre  donna  di 
scellerata  memoria , sì  fe’  poi  colpevo- 
le ( y.  Fredegonda  ). 

Aur.iu.ÀRE.  Lo  s e.  Ucrelinrr. 

Auen.t — at<5se  , — ESCO  , — btta,  — étto, 
— ìao.  y.  Accblu — o. 
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^^AcoàRi.  (Vtrbo  dif«ttÌvo  di  cui  olire  tl* 
1’  iiiGnilo  non  troTeii  che  U lena  perto- 
•ona  ting.  dell*  indicalivo.)  Accreaccre  , 
avonure. 

*Àccw*  s f-  T.  boi.  ( Dal  gr.  Au^é  luce, 
•plendore.  ) Albero  della  China,  che  in 
Zoure/ro  fornta  nn  genere  nella  poliandria 
monoginia,  dalla  cui  icona  atilla  nn  li- 
quor gommifero,  che  è la  veinìce  nera 
della  China  , il  quale  eipoaio  appena  al 
•ole  forniice  quella  belliiaima  lacca  ne* 
ra,  che  cuopre  i piccoli  mobili  che  ven* 
gon  di  colà  , e Unio  alimali  a cagione 
del  hrillanio  e toUdo  loro  colore. 
**AoccaÀcoLO.  Lo  a.  c.  Augurale. 

Avena  ù.e.  y.  Accua—io. 

AccraÀLs.  n.  m.  Luogo  dealinaio  ne*  cam- 
pi per  prender  gli  auapìci,  e consullarii 
i polli  sacri  - 

Aveva — Àwre  , — iaa  , — ÌÌto  (n.  a»t.  e 
add.  ),  — ATdac  , — atììcì,  — e,  — lic- 
cio , — MSB.  y.  Avena — io. 
AcevairoLo,  n*  m.  T.  di  antiq.  Nome 
del  luogo  dove  i polli  aacri  venivano  cu- 
atoditi. 

Avevao.  Lo  a.  r.  Augure,  Aveva— io. 
Avcc'Bóso.  y*  Aveva — io. 

AceOsTA.  add.  f.  di  Augusto,  imperatrice. 
5.  Usato  come  soal.  iiitcoileai  la  Madoo- 
aa.  />.  Par.  32  , H9. 

AcetSTÌ^o.  Tilt  lo  dì  uo*  opera  Kriiia  da 
Cornelio  Gianaenio  sulla  («raaia. 
Aocvstìssimo.  y.  Atev;s— To. 
AccùsTo.Nome  prop.  lat.  dì  uomo.J.— .alor. 
y.  Dia.  Ottavio  J.  — li.  Duca  ed 
elettore  di  >Saksonia  , dello  il  Pio  ; suc- 
cede a ano  fratrilo  Maurisio  nel  1553  , 
• ricevè  13  anni  finpo  J'imeililura  de’auoi 
alali  dall'  imperaioie  Maasiroiliano  111. 
P-gli  ai  oppose  nel  1582  nella  dieta  di 
Angusta  al  riccvìmeiilo  dei  calendario 
gregoriano,  ioalriicndo  che  non  ai  poteva 
ammettere  senta  leriie  le  libertà  germani- 
che, ausai  i modi  alteri  naaù  d.il  capo  del- 
la Chiesa  caltolìca  onde  farlo  adottare.  Mo* 
ri  quevto  principe  nel  lebbrajo  del  1886. 
.Silo  n.:Uo  Ci  iviiano  I gli  auceedè-  HI 
( Federico  ).  Kletiure  di  Saaaooia  e poi 
re  di  Poloni.!,  (f'.  Feoemico  Avctsto.) 
$.  — HI  ( Federico  ).  Klellore  di  Sas- 
•onia  e re  di  Poloma,  figlio  di  Federico* 
Augusto  11.  Fu  iitimedialo  aucceaaort  del 
padre  suo  nell’ elettorato  di  «Saasonia  , 
ma  non  cosi  nel  regno  di  Polonia.  Luigi 
XV  , avendo  voluto  rimettere  tu  quel 
Irono  Stanislao  F.»ecainaki  suo  suocero  , 
nacquero  due  partili  nel  regno.  Augusto 
fo  eletto  da  un  certo  numero  di  grandi  su* 
aUauti  dalle  aimi  russe,  maegli  noofunui- 
vtraalmeute  riooooKÌOlo  come  sovrano 
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se  non  dalia  dieia  di  pace  tenuta  in  Var- 
aavia  nel  l73tì.  ( y.  Dit.  Staeisvao.  ) 
Questo  principe,  che  non  possedeva  al- 
cuna delle  virtù  dì  tuo  padre,  lo  imitò 
solianlo  nello  splendore  del  vivere  , e 
nell*  amore  per  le  belle  arti  , ebe  però 
io  lui  non  era  che  apparente,  non  aven^ 
dona  cogoiaione  vN’uoa.  Ebbe  ai  poca 
levatura  di  mente  che  non  gli  potè  mai 
venir  fatto  d*  imparar  la  lingua  poUacca. 
Aieutre  Augusto  leoeva  iranquillaroente 
lo  scettro  , sempre  però  tolto  la  dipeo- 
denta  della  Kuaaia,  lunghe  politiche  tem- 
peste, dalla  sua  eletione  agiate,  sraree* 
vano  devaatattoni  in  altre  contrade,  rrefe- 
rive  questo  principe  il  soggiorno  di  Dre- 
s^la  a quello  di  Varsavia  , perocché  le 
foreste  del  suo  elcllorsio  gli  erano  più 
gradevoli  per  la  caccia,  una  delle  sue  pii* 
mane  occupsiiuoi.  Ma  le  Itmghe  sue  Is- 
fiiize  Issciavtuo  il  governo  <U  Polonia  tu 
una  specie  d’ inatione.  Le  diete  o le 
adunante  della  nazione  non  furou  mai 
si  procellose,  nè  si  ioutili  per  la  capar- 
bietà de*  loto  membri.  Durante  lutto  quel 
regno  la  nazione  ai  adunò  sempre  nva- 
no,  e quasi  sempre  ì più  frivoli  preicati 
erano  bAsUnti  per  interrompere  le  toma- 
ie ’y  ma  Augusto  facilmente  se  ne  raccoa- 
solava  quando  le  stagione  ere  favorevole 
per  ritornare  io  Seseonia  , sicché  uno 
de*  più  gran  remi  d*  Europe  restò  quasi 
30  anni  seni*  alcnn*  amministreaioDe.  In- 
timorito del  repentino  ingraodimemo  dalle 
potenza  prouiena,  il  re  di  Polouie  formò, 
come  elettore  di  Sassonia  , un*  allesota 
colla  regina  d’  Uogheria  , olblìgaiidosi 
di  far  marciare  in  auo  soci  ciao  un  eser- 
cito di  30  mila  combaiieali , col  mezzo 
de*  sussidj  che  l*  OLnda  e T lugbilterre 
proroist-ro  di  pagargli.  Quest*  fMreito 
itnilo  alte  truppe  aualrìache  fu  loulmenie 
acoiifiuo  da*  Hruuiaui.  li  re  di  Prussia 
invase  la  Sassoois,  e battè  di  nuovo,  nel 
17-15  r esercito  deli*  eiettore  ella  vista  di 
Dresda.  Augusto  abbaodooò  precipitose- 
mente  le  sua  capitele  e riperò  oelie  Po- 
iooia  per  raccogliervi  nuove  forte.  Me 
il  suo  niiuistro  preferì  il  soccorso  dei 
Russi  a quello  di  un  esercito  poilecco. 
L*  elettore  non  riebbe  il  suo  elettorato 
nell’  enfio  susieguenle  che  in  virtù  di  un 
umiliante  trattalo,  e mercè  un  milione  di 
scudi  dell*  impero  cui  pagò  al  re  di  Fme* 
sia.  Nel  1756  Augusto  ti  vide  tratto  nel- 
le guerre  di  sette  anni  dallo  Meteo  mo- 
narca prussiano,  il  qnele  rientrò  io  Sas- 
sonia , sotto  pretesto  dì  prevenire  le  in- 
traprese della  regina  d*  Ungheria,  e du- 
rante sei  tnleri  anni  la  Sessooia  restò 
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•otto  U dora  domioasionc  de*  Prue»iani, 
fioche  venne  rettilaiui  ad  Auguato  nel 
4763  allorcliè  la  pace  di  Huberti  poac 
fine  a quell*  guerra.  loUMo  1*  elettore  e 
re  erati  ritirato  nel  auo  regno,  ma  la  sua 
aotoritài  già  poco  rispetlaU  da*  PolUcchÌ« 
lo  fa  ancor  meno  dopo  la  perdila  del- 
1*  elettorato.  AppeiM  fu  libero  di  ritor- 
nare in  Saaaonia  , pasaò  a Dreada  dove 
n>orì  nell*  ottobre  dello  ttesio  anno  4 763. 
Suo  figlio  Federico  Cristiano  Leopoldo 
gli  succede  nell*  eleltovato  di  Sassooìa  e 
Slaoìslao  Poniatoadii  aobentrò  a lui  aul 
Irono  di  Polonia. 

*ÀULACS.  s.  f.  X.  bot.  L.  Aidsx.  ( Dal 

f;r.  Aul^x  solco.  ) Genere  di  piante  della 
amiglia  delle  Proleacee  , stabilito  da 
JSmwne , e così  denominate  dal  loro 
stimma  ispido  c solcato.  Comprenda  al- 
Icuni  arbusti  della  Nuova  Olanda. 
Ai'Làno.  Aol— o. 

*Avlìi.d.oi.  pl.T.  Glotog.  L.  AuUtum.  (Dal 
gr.  Aulaia  tappeto.)  Coaì  chiamavaosi  gli 
Aratai  od  i Cortinaggi  con  cui  a*adorna- 
vano  le  pareti,  ed  il  vaio  che  nasconde- 
va la  aceoa , o stara  innaoxi  alle  porto. 
Ne*  basai  rilievi  e nelle  antiche  pitture 
vcggoDsi  sovente  questi  Atdei  per  lodi- 
car  che  il  fatto  rappresentalo  è avvenuto 
entro  le  pareti  di  una  casa.  £ aioooimo 
di  Ferittrami.  y. 

Atn.ÉLLA.  geog.  Fiume  del  «lutato  di  Mo- 
dena t che  lia  la  sua  origiue  in  Toscana 
donde  entra  nei  Modauese  dove  •*  unisce 
alla  Magra  dopo  un  coreo  di  20  miglia. 
AijLènrA.  o.  f.  T.  mus.  Arte  di  suonare 
i fiaiiii. 

*Aùune.  geog.  anu  V,  Dii.  S-  niitol. 
( Dal  gr.  Auloi  flauto.  ) Agg.  di  Minerva 
creduta  inventrice  di  questo  strumento. 
Aùixa.  geog.  y.  Dii.  {Si  levi  quest’ arti- 
colo e vi  si  soatitoiaca  il  sesuente.  ) 
Aùlui.  geog.  Terra  murata  del  ducato  di 
Modena,  in  Val-di-Msgra , sulla  sinistra 
sponda  del  fiume  Magra  e alla  coufluenta 
dell'Anlella^  capoliu^o  della  proviocta 
delia  Lunigiaoi  Eateose,  sa  i confini  del 
graoduciio  di  Toscana  ; è resideoxa  di 
un  delusalo  di  governo  e di  un  giusdi- 
cente. Contiene  circa  800  abitanti.  Non 
lungi  da  questo  luogo  evvi  il  forte  fìm 
netta  che  domina  le  strade  di  Pontremoli 
e di  Ftviuano. 

AdlodU.  y.  AxjV' — o. 

Acu>-GiX4J0.bk>g.  y.  DÌI.  (Essendo  que- 
st* articolo  in  aicaoa  parli  erroneo  , ti 
levi  e vi  si  soatitataca  il  preaeata.  ) Ce- 
lebre Grammatico  latino  nato  in  Romt, 
• ebe  fioriva  nel  secondo  secolo  dell*era 
cristiana , sotto  gl*  imperatori  Adriano  e 
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Antonino  Pio,  e morì  in  uno  de*  primi 
anni  del  regno  di  Marc’  Aurelio.  Egli 
studiò  grammatica  so*lo  Sulpicio  Apulli- 
nare  , e reltorica  sotto  Tito  Castritio. 
Finiti  i SUOI  studj  andò  in  Atene  dove 
vikse  Ira  parecchi  «lutti.  Vi^giò  poi  prr 
istruirsi  gran  parie  della  Gricìa  , c di 
riti'rno  a Ronvs  fu  eletto  giudice,  carica 
che  occupò  (ino  alla  sua  motte.  N«m  co- 
noKesi  di  questo  scrittore  che  ima  aula 
opera  intitolata  le  Notti  Atue/it.  Questa 
merita  disliota  sette  fra  le  opere  ebe  le 
antichità  et  trasmise.  L*  autore,  com'egli 
•lesso  dichiara  nella  prefaiiooe,  dà  que- 
sto titolo  al  sito  libro,  perchè  la  più  gran 
parte  ne  fu  composto  in  Alene  nellelun- 
gbe  sere  d*  inverno,  Krivendo  egli  quan 
to  o leggendo  o conversando  cou  gli  altri 
eragli  s^.•ulbralo  desino  di  tenerne  me- 
mona.  Il  suo  fine  era  di  ricreare  lo  spi- 
rito de*  auoi  figli  ed  il  suo  proprio  nel  ■ 
I*  iolervallo  di  più  rilevsnii  lavori.  Per 
la  maniera  con  cui  la  racc«>lis  è compost^ 
le  partì  ne  dovevano  necesaariameute  rm 
scirc  conimisie  e d*  ineguale  valore.  Nella 
stessa  prefaiione  egli  dice  : u Allorché, 
« un  libro  greco  o latino  mi  veniva 
u nelle  mani  o quaotio  imparava  alcuna 
« cosa  di  rilievo,  o che  piaceva  alla  mia 
((  immaginiti«>ne^o  scriveva  senta  esame 
« e aeni’  ordine.  » Tali  note  divennero 
la  base  della  Notti  Attiche  uelle  quali 
1*  autore  pone  gli  oggetti  , come  il  caso 
glieli  presenta.  In  quella  raccolta  si  con- 
tiene  uu  gran  numero  di  critiche  ovs«»r* 
vaiiouì  sopra  parecchi  scrittori  ^ latti 
storici  e biografici  con  annolaiioni*  bre- 
vi dUcustìoni  sopra  vari  s^getti  come 
la  grammatica  , le  anlìcliità,  la  filosofia, 
la  morale,  U fisica  ec.  Occorrono  in  esse 
cote  comuni  e che  non  rilevauo  ; molle 
ve  ne  sono  d*  ìoiporUnti  , od  accompa- 
guato  da  ingegnose  usservaiiont  $ ma  io 
alile  è spesso  oscuro.  L*  opera  è commen- 
devole , aoprauutlo  però  che  racchiude 
molti  frammcDii  dì  antichi  scriltori  dei 
quali  mancano  le  opere. 

AtiLTao,  Aut.Tadi.  Lo  s.  c.  Altro , Altrui. 

ADsuvr—isiu  ,~auBVTo,  — Àure  , —ite, 
— inai , — atIvo,  — àto,  — atóm,  — a- 
TaìcB  , — AzióvB.  y,  Atmaux— o. 

AunÉirro.  y.  Dii.  $.  X.  med.  Periodo 
d'  una  malattia  , io  cui  si  accrescono  i 
sintomi. 

Alma  ( Gio.  Vìacenio,  barone  d' ).  bìog. 
Vaiente  Giarecoosallo  iultano  nato  nel 
4756  a Muuicchiaro  presso  Asti  io  Pie- 
oiouie.  Si  diede  all*  esarciiio  della  ma- 
gistratura nel  senato  di  Torino  , e fu 
mandato  nel  1801  a presiedere  il  consi- 
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glìn  di  Novam  La  fteparnziuiie  del  Nnva> 
rete  dal  lerritorìo  dì  Trancia  ettendo  alala 
decretata  , I*  Auoa  ai  trovò  addetto  al 
fr^igimento  repabbiicano  ciaalpino,  e po- 
aria  al  regno  d*  Italia.  NoroÌDato  preai* 
flente  de*  tre  Inbunali  del  diparlìmento 
d*  Olona  , il  guvemo  l’ incaricò  della 
sione  it  al  tana  del  codice  francete  pel 
regno  d*  Italia,  lavoro  die  gli  fiuuò  il 
tiiulo  di  barone  e la  nomioa  al  tribunale 
di  cassathiie  di  Milano,  nella  (jual  ciui 
egli  mori  nd  1853. 

A l’KA  tALimÙTA.  avv.Lo  a.  c.  A no  irar 
di  niauu  ; e propriam.  Per  ijuaniu  gitta 
la  mano. 

A ina  Bocca,  arv.  Uoaninienienle,  di  co- 
mtm  cooaenao. 

A iTiA  ooaa  rea  volta,  avvivale  Capo  per 
rapo,  ponto  per  punto. 

A tNA  GITTATA  DI  MAKO.  aVV.  1.0  t.  C A 
un  irar  dì  mano  , cioè  quanto  ai  può 
trarre  con  roano. 

A DMA  GITTATA  Di  PirrtA.  avv.  Cioè  quan- 
to ai  può  trarre  lungi  una  pietra. 

^AuidxzA.  Lo  a.  c.  Adiinflnra. 

A DB  CALDO,  avv.  Come  : Battere  due  chiodi 
a un  caldo  , vale  Far  due  cote  ìn  un 
tratto. 

A l’v  rito.  avv.  I.0  a.  c.  A capo  , e 
diccai  di  Drappo  aceropio. 

A DB  PILO  PBB  VOIT4.  avv.  vale  A filo  a 
filo  ; e iìgur.  vale  A una  cosa  per  volta. 

A DUO.  avv.  vale  Inairme. 

A t*  PILO.  Lo  a.  c.  A poco. 

A DII  paa  volta,  avv. vale  Un  dopo  I*  alito. 

A IB  PPVTO.  avv.  vale  A un  tempo  alcaao. 

A Ui  TAXTO  LA  CAJiKA.  avv.  valo  Con  poca 
atlenxionc. 

4>Au!iTÀaB.  Lo  a.  c.  Adontare. 

A L’«  TBAB  DI  MAKO.  tVV.  Lo  t.  C.  A Una 
gittata  di  mano. 

A l’OMo  A L'OMO.  avv.  Vale  Per  ogni  uomo. 

Auha.  A'.  Dii.  5,  Aura  vitale,  T.  fiaìul. 
Aniroa  o principio  ipirituale  della  vita. 
$.  Aura  aemmale,  T.  anat.  Principio  at- 
tivo aomieuo  ìpoteticamenie  nello  aper- 
ma,  e che  ai  reputa  cauta  della  ana  pro- 
prietà fecondante.  S-  — kpilìittica.  T. 
med.  Specie  di  fremito  , d*  agitazione  , 
che  precede  ed  aniiuuxia  qualche  volta 
1*  epilcBaia,  roautenuta  da  ona  ferma  ir- 
ritaaiooe  in  au  i nervi  d*  un  membro. 
5.  Aura,  T.  med.  Da  alcuni  medici  fo 
adopralu  queitu  vocabolo  per  dinotare 
un  vapore  , nn’  emanazione  o eaaLtione 
molto  toltile,  che  a'  innaiia  da  un  corpo 
a lo  circonda  d*  un*  atmosfera  piò  o me- 
no eaieaa.  5.  T.  nma  Nome  che  al- 
cuni danno  allo  atrumento  più  comune- 
mente detto  Spaaaa- pensieri  Aura  del 
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polline,  T.  boi.  Dieeai  in  botanica  quelPu- 
roore  cereo-oleoao  commuto  ne*  aoui  gio  - 
betti  e che  mcKol.'tndoei  all*  umore  dello 
stimma  , va  quindi  fin  all*  ovolo  o ee- 
me  , e lo  feconda. 

Al'ràd.  Voce  araba,  ed  è nome  di  ceite 
porxinni  o fezioni  del  Corano  che  recita- 
no i Mutaulaiani  in  difiVrenti  ore  delgior 
no  , coTTÌ*pr>ndentÌ  ad  un  di  pretto  alle 
ore  de*  Crialiani. 

AotÀci.  Lo  a.  c.  Indorare. 

ÀoaiA.  y.  Aoa^o. 

AuaàttA.  y.  Dii.  $.  —.T.  dì  tl.  nn  Ce- 
nere d*  animali  radiar)  dell*  ordine  dtvii 
ombrellati  con  più  aperture.  IJ.inmt  iin 
corpo  orobrellif<»nne  inferiormente  «eiiza 
braccia,  margine  tentacoUlo,  non  peduo- 
eolato  , quattro  aperture  inferiormente. 

Adbkliako.  Nome  prop  lai.  di  uomo  , e 
vale  Attinente  ad  Aurelio.  y.  Utz. 

Aoiàtio.  Nome  prop.  lai.  di  uomo,  «L  i- 
gnolo  aignificalo.  $.  — Cotta.  Celebre 
console  romano  I*  anno  di  Roma  502  da 
rame  la  piioia  ^oerr.v  punica;  detto  In 
che  a*  impadronì  dell*  itola  e delUciuà 
di  Lipari  ; undici  anni  dopo  lu  eletto 
cenaore  > • fece,  durante  quella  sua  ma- 
giatratura,  il  cenao  del  popolo. — (Mar- 
co ).  y MaBC*  AcaiLlO.  5.—  VlTTOBB 
( Setto  ).  Storico  rumano  che  fioriva  nel 
quarto  accolo,dal  regno  di  Coalaozo  fino  a 
quello  di  Teodoaio  il  Grande.  Le  sue  ope- 
re sono:  Origofientis  /fruzioiue, opera  che 
si  estendeva  dal  tempo  incerto  di  Giano 
fino  al  decimo  conaolato  di  Cosiamo  ; 
ma  quel  che  ne  rimane  va  soltanto  fino 
al  primo  anno  della  fondazione  di  Roma. 
— > De  virU  UluMtnbHS  urbis  Homet  ; 
— De  Cfesaribus  historia,  ab  jéugMto 
Octavio  id  eit  a fine  7’iti  IJvti  usque 
ad  eonsulatum  decìmum  Augusti  et 
Juliani  Carsaris  tertium;  — De  vita  et 
moribus  imperai oruot  romonoruni  ejreer- 
pta  a Cesare  jéugustu  usque  ad  Theo- 
dosium  imperatorrm.  La  lena  di  queste 
opere  è la  sola  che  si  possa  con  certezza 
atlribuire  ad  Aurelio-Viliore. 

Aoftìu.10.  ator.  Re  delfe  Asturie,  cugino  di 
Frolla  1,  ed  uno  de’  congiurati  che  oc 
citerò  quel  principe  , al  quale  subenti  ò 
nel  trono  nel  768,  eletto  cU*  grandi.  Rin- 
novò co*  Mori  la  tregua  cui  avra  eonchiu 
sa  il  suo  predeceasore  Acauielò  una  se- 
dizione di  schiavi  mori  , cn‘  eranas  sol- 
levati  conilo  i crtsliaui  loro  padroni;  aprì 
la  via  al  trono  a Silo  suo  amico,  dando- 
gli io  matrimonio  Adoatoda  sua  figlia,  e 
morì  nel  774  dopo  tei  soni  di  regno. 

At'aèxA.  geog. Fiume  di  Piemonte  che  scor- 
re vicino  a Biella,  e va  a giitarai  nel  Po. 
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AoAiocftMMÀTo.  add.  V'oce  poellca,  t coro* 
po«u  di  Aurto  e Gemroito.  Mem.  rim. 
hb.  can%.  3. 

At'iàoi.A.  y.  Di*.  S*  — , T. med. Circolo 
roteo  che  cìrcoocU  il  ctpettolo  delle 
mjwmtlle  , le  puftole  del  v«juolo  « del 
vaccino  cc. 

Acu^o.  a.  m.  T.  ornitnl.  Uccello  del  ge- 
nere Ortolani  nativo  della  Siberia. 
Aoasòu)  ( Manio  Actlio  ).  ator.  Uuo  di 
quegli  eliroeri  concorrenti  che  ai  diapu- 
taruno  1’  ioipero  romano  dopo  la  itiorle 
di  Valerianu^  e aouo  il  regno  di  Gallte> 
no  auo  figlio.  Era  Auioido  Dace  di  na* 
xioue  t e di  naKila  oaciira  | eaaendo  pa- 
store io  aaa  gioventù;  ma,  poi  ebe  tolse 
a luiliuie  nelle  loroaoe  legioni,  pervenne 
col  auo  valore  a Comandare  un  grosso 
di  cavalleria,  cui  qnale  rete  gran  servi- 
gi all'  imperatore  Gallieno  in  una  baU 
taglia  contro  il  ribelle  Ingenuo;  ai  alTer- 
ma  anai  eh*  egli  a*  ebbe  il  principale 
onore  in  quella  giornata.  In  progreaso 
di  tempo,  eaaendo  comandante  in  capite 
uell'  llliria,  aconfiase  Macrino,  che  avea 
presa  la  porpora  im|ieri«le.  Aureolo  fu 
|i«r  qualche  tempo  fi-dele  a Gallieno,  e 
militò  per  lui  nelle  Gallio  contro  il  ri* 
belle  Huatumio.  Fìnaioieiite  , poco  con- 
tento delia  condotta  di  Gallieno  a ano 
riguardo  , accettò  la  dignilà  imperiale 
oOeita.:IÌ  dalle  sue  l^ioni,  e subito  mos 
se  alla  volta  d'  Italia  con  ragguardevoli 
forse.  Gallieno  gli  venne  incontro  e lo 
Lattò  pretao  Milano.  Aureolo  sì  chiuse 
in  quella  cltià  che  id  cìnta  d*  attedio. 
•La  molte  di  («allieno  , che  lu  trucidalo 
duranu;  quell*  oasedio  , non  fu  d'  alcun 
vantaggio  ad  Aureolo,  inip'eroccliò  il 
nuovo  imperatore  Claudio  II  , ricusati  lo 
di  concedergli  capitulasione,  I*  obbligò 
di  conaegnare  la  città  e In  tua  peraona 
alla  discrezione  del  vincitore.  Claudio 
volle  o finse  di  solerlo  salvare;  ma  egli 
fu  posto  a minte  a richìealn  dell'esercito 
1 anuo2GS  di  G.  C.  Vuoiti  che  Claudio  in 
memoria  di  Aureolo  laceaae  fabbricare 
un  ponte  sull*AJJ(  nel  sito  dov?  questi 
fu  ucciso;  che  quel  ponte  foaa.i  dapprima 
chiamato  Pùh$  jiuretUi  , e che  da  ciò 
il  suo  nome  I*  odierno  villaggio 
di  Pootirolo  Ira  Milano  e Bergamo. 

AcsicolDiii.  a.  f.  T.  boi.  Pi.*inU  della  te* 
irandria  monogioia  U cui  foglie  aroma- 
tiche sono  l'fd.ite  nella  aordità  §.  Genere 
di  funghi  che  trovanti  attaccati  ai  tronchi 
degli  alberi,  toeiiglianli  ad  uu*  orecchia 
j>er  la  lor  forma  circolare  e la  aottanta 
coriacea. 

AoiuctM.ovBaTatcoL2jt  add.  T.  med.  Che 
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è comune  all*  orecchietta  ed  al  ventricolo 
del  cuore. 

AuaicoMx.  s.  f.  T.  di  et.  nat.  Verme  del 
cenere  Amfitrite  ; abita  nel  mare  del 

Nord. 

**AoaicoMB.  add.  Colle  cbioiae  d*  uro,  cioè 
del  color  dell'  oio. 

Avalcui.'— A.  Lo  a.  c.  Auricola.  $.  Nome 
dato  ora  alla  parte  esterna  dell*  orecchio, 
ora  aolamenie  ni  suo  lobulo.  $.  — . T* 
di  at.  nat.  Genere  di  tnoliuKbi  trataceì 
dell*  ordine  de*  gasteropodi  , che  hanno 
due  tentacoli  brevi,  cilindrici,  e gli  oc- 
chi situali  alla  base  interna  e posteriore 
di  questi.  La  conchiglia  è ovale  o bialun* 
ga  , a spira  sporgente  iu  fuori;  1*  aper- 
tura senta  opercolo,  più  lunga  che  larga, 
ristretta  superiormente  , il  cui  orlo  è 
goeriiito  di  cercine  ; la  coluraelU  con 
grosse  scanalature  oblique.  T.  boi. 
Appcodice  lobuUu  e lolondaciie  si  ri- 
•cuutra  alla  base  di  alcuni  fiori  o dì 
qtalche  pettolo.  — clàrc.  Lo  a.  c.  Auri- 
colare. 5-  — • '1*.  aoat.  Dicest  anche  dì 
Arlenn,  veosi  nervo  che  appartenga  alle 
orecchiette  del  cuore.  $.  Nome  di  ire 
muscoli  appartenenti  alt' orecchio  e con- 
trasaegnati  cogli  aggiunti  di  Anteriore, 
Potici  iqqg  e Superiore.  — ulàto.  add.  Mu- 
nito di  aiiricula. 

AcaìFico  MivBSÀLe  a m.  T-  farm.  S>>lu- 
tione  ale.ilina  di  A'ermrs  minerale,  nel  • 
l'alcool  , così  della  pevcliè  il  tuo  colore 
si  avvicina  a quello  dell*  oro.  Dieesi  an- 
che Tintura  purifica  , eliaire  anrifico. 

AobIca-  y.  Dir.  S — . T.  chir.  FaKÌatiira 
per  le  cotte.  . T.  aoat.  il  quarto 
lobo  del  fegato. 

AuatcìKÓso.  add.  T.  med.  Che  ai  riferisce 
all*  ÌUeriata. 

AvaicoriÀsTSO.  aJd.  Voce  ditirambica  e 
composta  di  Aurigo  e Mastra. 

Auaìvo.  y. 

Aoai^cÀLPio.  a.  ni.  Siutctca-orecchie. 

Ausìspa  ( Giovanni  ).  biog.  Uno  di  quegli 
illustri  italiani  del  XV  aceolo  che  risorger 
fecero  lo  studio  della  greca  e l.itina  let- 
teratura e lo  studio  degli  antichi  scriuori. 
Nacque  a Nolo  in  Sicilia  nel  1369.  U 
desiderio  d*  istruirsi  gii  lece  abbandonare 
la  sua  patria  dalla  quale  visse  lunga  sta- 
gione looi:ino  L*  anno  4440  s*  imbarcò 
per  Cnstaotioopoli  coll*  iiiteniione  il'im- 
parare  la  liugu-i  greca  edi  raccogli  -re  anti- 
chi manoscritti,  e colà  restò  parecchi  anoi. 
Sì  felici  furouo  le  sue  ricerche  che  oUia 
un  gran  numero  di  sacri  ecriitori  che 
avea  spediti  da  Cuslautlnopoli  in  Sicilia, 
portò  seco  236  rnanosciiuì  greci  d*  au- 
tori prolant  tra  i quali  si  cooifumemno 
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la  Storia  di  Procopto  ; il  Trattato 
dall*  aquitaxione  di  t^nofonie  j ~ U 
Poesie  di  Callimaco  , dì  Pindaro,  d*Op- 
piaoo  f e qaelle  die  tono  attnhaite  ad 
Orfeo  ; — tolte  le  ojiere  di  Platone  , di 
Proclo^  di  Plotino,  di  «Senoronte  , di  La« 
ciano  ; — > le  Storie  di  Arriano  , di  Dio- 
ne f dì  Dtodoro  Sicolo  ; <— > la  Gco^ra* 
Jia  di  Strabono  ec.  L*  Auriapa  dì  ritor- 
no in  Italia  aoggiornò  prima  in  Venexia, 
poi  in  Bologna  dorè  occupò  oua  cattedra 
di  letteratura  greca.  Dì  II  patao  a Firen- 
ae  dove  pure  leste  per  alcun  tempo,  6n- 
chè  , riiimuto  che  1*  imperatore  greco 
Giovanni  Paleologo  era  giunto  in  Ferrara 
per  asaiitere  al  concilio  convocato  da  En- 
eenio  IV,  ai  tiaafed  in  caaa  cittli.  Quivi 
il  aomino  pontcfìce , avendo  avuto  occa- 
alone  di  nconoacere  il  merito  delPAori- 
spa  Io  creò  tuo  aegratarìo  nel 
occupò  per  aei  anni  quella  carica  nella 
quale  venne  confermato  da  Niccolò  V , 
•ucceaaore  di  Eugenio.  Ma  T Auriepa  , 
ornai  grave  d’  anoi,  cercò  il  riposo  e ai 
ritirò  di  nuovo  a Ferrara  dove  raod  nel 
i460  nonagenario.  Lasciò  parecchie  ver- 
aioni  latine  dal  ^reco  di  alcune  opere 
storiche  degli  antichi. 

AoaizzÀax.  v.  nent.  Orecchiare  , accoitarti 
di  naacosto  per  ascoltare  ciò  che  altri 
favella  in  secreto. 

AtmÒNu.  s.  f.  T.  hot.  Lo  a.  c.  Abrotano. 

AoaòsA.  P,  Dia.  5*  — acRTaÀLi;  fenome- 
no quasi  simile  a quello  delle  anrore 
boreali  , e che  fu  osservato  da  alcuni 
viaggiatori  nelle  regioni  polari  antartiche. 

Aossàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Forestiero  intrepido. 

«i»Acwiiix— o , — ÉTTO.  liO  s.  c.  Uccel- 
J — o , —etto. 

•il  ArsioaoÒLo.  f.o  s.  c.  Usignuolo. 
AusiLiÀas.  K.  Ac.«n.i — o. 

ilb.viLisatAiciifTt.  avv.lii  maniera  ausUiaria, 
tusaidiariamente. 

AoSRI— AMO  , — ATÓai.  f'.  ArsTti-  o. 

ArsiLiATSÌcB.  n.  car.  f.  Colei  che  ajuta. 

a.  ra.  T.  ittiol.  Pesce  del  genere 
storione,  che  ha  sedici  squame  si  dorso, 
e quarantatrè  alla  coda. 

Ausò» — lA  ( geog.  ani.),  —irò,  — i.  P* 
Ausoiv — IO. 

Avsòxio  ( Drcio  Magno  ).  biog.  Poeta  la- 
tioo  del  IV  secolo  , Gallo  di  naxione  , 
nato  a Bordò  in  uno  de’priini  anni  di  esso 
aecolo.  L*  ebbe  assai  caro  V imperatore 
Vaicntiniano  I che  i|  collocò  come  pre- 
cettore presso  suo  figlio  Gratiano,  il  qua- 
le Io  elesse  console  Panno  369,  favore  di 
cui  Ausonio  ringiaxiò  il  suo  allievo  con 
un  discorso  io  versi  , in  cui  brilla  più 
jdpffend. 
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10  Spirilo  che  1*  eloquenza  ; questo  discor- 
so trovasi  nniio  culle  altre  poesie  di  Au- 
sonio in  una  voluminosa  rarrolta  dì  epi- 
grammi, d'egloghe,  d*  idillj,  dì  episude 
in  versi,  e di  altre  poesie,  fra  le  quali  tro- 
vasi anche  il  suo  lodatissimo  poema  della 
MoscUa,  Il  verseggiare  di  Ausonio  man- 
ca spesso  di  graxis  e di  facilità,  e la  tua 
latinità  si  ris'*nte  in  generale  de*  vixj  del 
suo  secolo;  mono  pelò  gli  potrà  conten- 
dere sommo  ingegno,  svariatitoime  cogoi- 
tioni  e gran  vigore  d*  ininiaginaxiooe. 
D*  altra  parte  si  rimprovera  ad  Ausonio 
di  aver  composto  versi  oKroi,  e da  ciò 
concludono  i critici  che  puri  non  furono 
i suoi  costumi.  poesia  d’Ausonio,  che 
piu  d*  ogni  altra  lia  indignato  in  questo 
genere,  è il  suo  Cento  nuptialis.  Conviene 
però  considerare  eh*  egli  compose  quella 
poesia  In  una  corte  i rul  costnoii  erano 
rilasaati  t ch'ei  la  fece,  per  cosi  dire^  suo 
malgrado,  e per  ordine  di  Valenliniano, 
e finalmente , conscio  d«'l  danno  che 
sarebbe  fatto  alla  sua  reputaxione  , se  ne 
discolpò  in  anticipaxioiie , inserendovi 
questo  tinto  codokìuIo  verso  di  Marciale, 
la  coi  applicaxitine  non  è mai  at->la  più 
ielice  : tàiseìva  est  noòis  pagina  , vita 
proha. 

AiaricàTO.  add.  Tolto  da  buono  auspicio. 

Aùsrtcì.  y.  Ac.vr— icio. 

*Au.<aàsi.  n.  f.T.  rettor.  \j.  jiuxesis.  (Dal 
gr.  Auxaó  per  auxanó  io  accresco.  ) 
Figura  per  cui  una  cosa  eccessivamente 
si  magnifica  , da'  Latini  chiamata  ìnere* 
mentum,  $. — . T.  med  Inciemento  del- 
la malattia  del  corpo. 

*Aus^tÒMBTSo.  s.  m.  T.  Its.  L.  Auxxome^ 
trum.  (Dal  gr.  Auxanó  io  accrceco,  e 
metron  misura.)  Strumento  per  misurare 

11  crescere  del  corpo,  delle  membra  ec. 

AuSTBI— AWfXTK,  — -ÌSSDtO,  — ITA,  — tTÌOB, 

— tTÀTB.  y.  Au.vTBa— o.  L*  Austerilà'è 
rappresenfaiA  nell*  Iconologia  in  una  don- 
na cfì  aspetto  severo  , pallida  nel  volto  , 
con  occhi  oppressi,  ma  soavi  nello  sguar- 
do. Porta  in  una  mano  la  Bibbia,  e neU 
P altra  de’  legumi  ed  un  ramo  d*  assen- 
tio.  Si  potrebbe  altrevi  figurarla  sotto 
I*  immagine  di  no  anacureta. 

**AosTÒtio.  s.  m.  Secchia  ad  uso  de*  sa- 
crifisj  presao  i Aoiuani. 

AostbIlb.  y.  Acsta^o.  $.  Mara  australe^ 
chiamasi  cosi  Quella  parte  dell*  Oceano 
che  si  aitraversa  prima  di  giugnereallo  ter- 
re australi. 

AcsTaaUs.siBro.  add.  Superi,  d*  Australe  , 
molto  meridionale. 

Aoaraìsco.  add.  DelPAnstiia,  nativo  d’Au- 
stria, impero  in  Europa. 

- 53 


4 


Digitized  by  Googlt 


366 


AU 


AU 


ApsTiUiO.  y,  Austk — o. 

*AoTlficu — I.  Q.  m.  T.  fìl-»log.  h.jéiiiar- 
chtt.  ( Dal  gr.  Autos  sè  Mcmo^  e arche 
principio.  ) I Filoaon  lUaagnarono  con 
questo  nome  Ja  Uivinilà  , 1’  esser  tupre* 
mo,  e<J  ìi  principio  per  sè  stesso  esistente 
ah  aeternOf  da  cui  hanno  origine  ed  eti- 
stcnaa  tulle  le  cose.  — ÌA.  ii.  f.  Dominio 
di  s^  Stesso,  cJ  è quella  vjiirt  che  dispo- 
ne 1’  uomo  a contenUrsi  dei  suo  scusa 
molestare  altrui. 

^AotÀrc.  Lo  s.  c.  Altare. 

AvTà^TiCA.  y.  Altchtm;— o.  5*  Aggiunto 
dell*  appartareeolo  nobile  di  una  cau 
destinato  pel  padrone.  5«  Auleoliche»  T . 
di  giurispr.  Così  si  dissero  le  novelle  co- 
siitusioni  di  Giustiniano,  perchè  Tacevano 
autorità  nc’giuJisj.  Con  questo  titolo 
ai  vej^onu  pure  aggiunte  alle  costitusioni 
di  Giustiniano  alcune  leggi  delle  quali 
ai  crede  autore  Irncrio  ed  altri.  S*^gg. 
che  si  dà  anche  alle  costitusioni  , dette 
^Quelle  , perchè  promulgate  dai  sovrani, 
dopo  1*  edisione  del  Codice  , sopra  casi 
nuovi  e noi)  preveduti  dalle  antiche  leg- 
I ; le  quali  però  Taunu  autorità  nei  tri- 

IlO'lli. 

Al  TBVTICAMKSTI.  f'*.  AcTBMI— ^0. 

Aut»ticaiiÌ#o*  a.  ai.  Aulenticasìone/  au- 
lurissaaienlo. 

AuTBVTt — rane,  — càto,  — cazióvb,  — niiU* 
tiHO  , — tiT.ì  y.  Alteriti — co. 

AfTKKTico.  y.  Dir,  §.  Dicesi  cosi  Cloche 
ha  un  autore  ceito  , e che  perciò  fa  au- 
torità. Qiiindt  AuUntici  sono  gl*  islrii 
nienti  solennemente  fatti  e muniti  delle 
oppuituue  S’-'gn.iture.  Volgai  mente  s*  cliia- 
mano  Ori^ifudt  , donde  si  tirano  le  co- 
pie ed  i truiisunti.  5* — . T.  eccles.  Libro 
antico  ccclcsiasiiio  , il  quale  conteneva 
le  antifone  ed  i responsorj  , e 1*  ordine 
con  cui  doveann  cantarsi. 

At'TàrSA.  s.  t.  T.  d*  aiiliq.  Sorta  di  pentola 
dì  bri>nso  con  due  fondi,  nell’  inferiore 
i)e*qu.'ili  pooevati  no  fochereUo,  e irci  su- 
periore ossia  interno  i cibi  da  cuocersi  , 
e così  scosa  bisogno  dì  fuoco  esterno  co* 
cevaiio  da  se  stessi.  Altri  intendono  quel 
v.aao  die  si  pone  sulle  mense  col  fuoco, 
affinchè  i cibi  n<>n  si  riifli'cddino,  da  noi 
cliUmsto  scaldavivande. 

AUTÌ7JLA,  Lo  $.  c.  AUessa. 

^Ai^ostocsirìA.  n.  f.  T.  filolog.  (D;ìI  gr. 
Autos  stesso  , hios  viti  , e ^rapito  io 
scrivo.)  Descrizione  dells  propria  vita. 

*AcTocÀanco.  s.  m.  T.  Iiot.  ( Dal  gr.  Au- 
tos stcMO  , e carpos  frutto.  ) Sorta  di 
fratti  che  ci  escono  senza  aderire  ad  al- 
cun organo  , e senza  essere  ricopcili  da 
qasfti. 


*AoTOCATlcaiTO.  adJ.  T.  di  giurispr.  I . 
Autocataarilus-  ( Dal  gr.  Autos  osao  , 
esso  stesso  , e eatacrinó  io  condanno.  ) 
Dicest  così  Colui  che  da  sè  stesso  si  giu- 
dica degno  di  coodaona. 

AuTocàpALi.  n.  car.  ni.  pi.  T.  eccles.  In 
generale  dassi  questo  nome  alle  per 
soue  che  operano  da  sè  , e non  sono 
sotto  il  dominio  d’altri;  perciò  dai  Gre- 
ci furon  così  chiamati  .’ilru»!  vescovi,  e- 
seiili  dilla  murisdiziunt;  dd  F.*)lrisrca. 

AtTOCEFALÌA.  Lo  s.  c.  Dcsputismo. 

*AuTOCiiisÌA.  o.  r (D^lgr.  Autos  sè  stes- 
so , e cheir  roano.  ) .Suicidio. 

AuTOCixàTO.  add.  T.  flsiol.  Quello  che  da 
sè  stesso  si  muove  , o può  muoversi  od 
è mobile  per  n^luia. 

*AcTOcaÀTico.  add.  T.  fis.  ( Dal  gr.^ofoj 
stesso,  e cratos  fi>rza.  ) M^uo  spontaneo. 

*AuTOcnÀTOaB-  a.  car.  ut. T.  filoiog.  (Dal 
gr.  Autos  stesso,  e cratos  forza,  poten- 
za.) Lo  s.  c.  Autocrate.  5.  Titolo, 
per  decreto  del  popolo  conreaso  ai  Duci 
supremi  d*  Alene,  in  virtù  del  quale  an- 
davano eaeuti  dal  render  conto  della  loro 
amministrazione  nelle  cose  della  guerra  ; 
titolo  die  ebbero  Aristide  .1IU  battaglia 
di  Piate.-),  Nicia,  Alcibiade,  Deftioslene, 
e Lamaco  nell*  infelice  spedizione  dì  Si- 
cili.1- 

*Ai.ToninÀTTiri.  n.  car.  pi.  T.  fìlolog.(Dai 
gr.  Autos  esso  stesso,  e dìdaseó  io  in- 
segno. ) Si  dicono  così  Quelli  che,  senza 
1’  altrui  insegnamento  , ma  aolo  col  loro 
ingegno  e costanza  nello  studio,  ^inngnao 
al  possesso  di  qualche  arte  o scienza. 

*Avtufiùa.  o.  f.  (Dal  gr.  sè  stesso, 

e philos  amico.  ) Eìgoisako. 

*Aciòpio.  add.  T.  fis.  ( Dal  gr.  Autos  es- 
so , esso  stesso  , e phyà  io  nasco.  ) Ag- 
giunto di  Tutto  ciò  che  nasce  da  sè  stes- 
so , 0 sponUneameote  proviene  dalla 
natura. 

Aor — oroxÌA.  Lo  s.c.  Aalochiria,o  Suicidio. 
— òFoxo.  Lo  s.  c.  Suicida. 

^AoTÒrOEi.  add.  pi.  T.  di  giurispr.  ( Dal 
gr.  Autos  esso  , esso  stesso  , e phór  la- 
dro. ) Dicesi  non  solo  dei  Isdri  manifesti, 
ma  anche  di  tutti  quelli  che  vengono 
sorpresi  , come  si  dice  , iu  flagranti  , 
commettendo  alcun  delitto. 

Autopò.afoso.  Lo  s.  c.  Fosforo. 

•Al'TOCKòmoxi.  add.  T.  fìlolog.  (Dal  gr. 
Autos  stesso,  r gnòmi  io  conosco.)  Agg. 
degli  Efori  dì  Sparta  , ì quali,  nell’im- 
potre  una  multa  pecuniaria  per  certi  de- 
litti non  previsti  dalle  leggi,  facevaii  uso 
del  loro  arbitrario  potere. 

*Altolit— ÒTOMO.  n.  c.vr.  in.  T,  cìiìr.  (Dii 
gr.  Autos  stesso  , lil.hos  pietra,  e Umnó 
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io  taglio.  ) Clii  <1i  lè  itcMO  fti  cava  la 
pietra  col  Ugliu.  — Otomìsta.  Lo  i.  c. 
Autolitotomo. 

AutomatÀrib.  Lo  •.  c.  Automato. 
AtrroitÀTico.  V.  Adtosi*— a.  S*  T.  filoi. 
Epiteto  dato  ai  fantasnit  che  si  eUvano 
nella  mente  tenia  il  concorso  della  vo- 
lontà. 

Adtòmato.  Lo  s.c.  Automa.  5 mas. 

Si  dà  pure  questo  nome  a Cgure  che  rap' 
presentino  un  uomo  il  quale  sembra  so- 
nare alcuni  peni  musicali. 

Motomòlito.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Autos  Ucvii*  t e lithos  pietra.)  Minerale 
che  , per  l.i  gran  quantità  <ti  tiuco  che 
contiene , si  diparte  dalle  altre  pietre. 
Autopìa.  Lo  s.  c.  Autussia. 

AcTÒPiao.  ndd.  Epiteto  del  pan  di  grano  » 
quando  è fatto,  non  avendone  tolta  la  se- 

faU  che  d’  ordinano  vi  è roìslSj  ma  so- 
iimente  levata  la  crnsca. 

^Al'topbacIa.  n.  f.  T.  lllos.  (Dal  Autos 
esso  stesso  , e ftrassó  io  agisco.  ) Dicesi 
cosi  la  sponUDe.i  esibizione  dei  tributi 
di  colui  che  non  può  esservi  costretto 
con  la  forza. 

*AcTOPRàTTi.  n.  car.  pi.  T.  dì  giurlspr. 
( Dal  gr.  Aulos  esso  stesso,  • prastà  io 
faccio.)  Titolo  de*  personaggi  distinti  per 
dignità  e ner  integrità  di  eminenti  cosca- 
mi,  i quali  godevano  il  privilegio  di  pa- 
gare i tributi  spontaneamente  , senza  es- 
aervi  sforzali  dagli  esattori  , e neppur  di 
esserne  ammoniti. 

*AcTOfio$rÒTTi.  n.  car.  pl.T.  eccles.  ( Dal 
gr,  Autos  Cito  stesso,  e prwceptofimi  io 
considero  prima.  ) ^rla  di  Krelicì,  o 
piuttosto  ^ismatici  , ì quali,  sprezzando 
le  osservanze  canoniche  , menavano  una 
vita  de!  lutto  licenziosa  , roisahiandosl 
nella  mercatura  ed  in  altri  secolari  nego- 
zi f pigliando  per  regobi  della  toro  con- 
dotta le  proprie  pacioni  ; e mentre  prò» 
fesaavano  colle  p.irule  la  religione  cristia- 
na , le  davano  una  mentila  culle  loro 
opere. 

AdtopsU.  F.  Dia.  S-  — • T.  anal.  Es.ime 
della  malaltia  co*proprj  occhi,falto  d<»po  la 
morte  del  maialo,  collo  sparare  del  ca- 
davere. 

*Act5pti.  add,  T.  bot.  ( D;d  gr.  Autos 
acceso  , e opiomai  io  vedo.  ) Epiteto  de- 
gli autori  chedeKrivono  soltanto  le  pian- 
te , od  altre  cose  d.i  essi  vedute. 
Autoiuzzazióve.  d.  ast.  f.  Approvazione  , 
consenso. 

AcrrnaCzzo.  n.  csr.  m.  Dim.  e avvilit.  di 
Autore. 

AcToscnemÀsao.  o.  m.  Estemporaneo,  im- 
provviso. 


AiJTOscBiDiIsTico.  Lo  s.  c.  AntOKbediasmo. 

*Aoro«coeU.  n.  f.  T.  med.  ( Del  gr.  Au- 
tOM  stesso  , e scopeó  io  osservo.  ) Inspe- 
zlonei  ossia  esame  sul  malato  cogli  occhi 
proprj. 

Aototakàto.  Lo  s.  c.  Autofoon  , suicida- 

*AoTOràTtcA.  n.  f.  T.  fìlos.  ( Dal  gr.  Au- 
tos esao  stesso  , e théticos  appartenente, 
proprio.  ) Nome  dato  alla  FilosoHa  ine- 
Uhsica  o traKcoJentale. 

Airrìhf.  geog.  L.  Ribractt.  Città  di  Fran- 
cia , nella  Borgogna  , capoluogo  ilÌ  ur. 
circondario  del  diparlinicnlo  di  Saoua  t 
Loira  con  t0,00U  abitanti. 

ArTtJVjJÀL*.  At'Tt^Jf — o.  $.  Febbri  au- 

tuDuali,  T.  med.  Dicoosì  così  quelle  feb- 
bri ÌDlermitteoti  che  si  manilestano  iu 
autunno.  5-  Piante  autunnali,  T.  bot.  So- 
no quelle  che  mettono  i loro  fiori  insù- 
tu  mio. 

Autuksazióxb.  o.  f.  T.  bot.  luflueou  del- 
F autunno  sulla  vegelasioiie. 

AcTcnvirlTto.  Lo  s.  c.  Autunn.ile. 

Acxssb.  n.  f.  T.  relt.  Figura  con  la  quale 
si  amplifica  una  cosa  ali*  eccesso. 

Ava.  I.  1.  Bevanda  inebriante  comune  nelle 
isole  oceaniche,  che  si  ritrae  dalle  radici 
fresche  e amin.iccate  d*  un  pepajo  » c si 
adopera  come  rimedio  nei  mali  venerei  , 
ne*  reumatUmi  ec. 

AvÀcr.io.  geog.  Vili.  d>*l  reg.  Lomb.-Ven.  # 
nella  provin.  di  Udine. 

•{>  Avallare.  Lo  s.  c.  Avv.illare. 

Avito,  o Avalos  ( D’).  biog.  Nobilissima 
famiglia  del  regno  di  Napoli  originaria 
di  .Sp.igna  donde  venne  io  Napoli  co*  re 
aragi»uesi.  Questa  famiglia  è assai  cono- 
sciuta nelle  storie  pe*  molli  valorosi  Ca- 
pitini che  da  lei  iiacqueio.  Ad  essa  ap- 
partennero i marchesi  di  Pescara  e del 
Vssto.  lo  quanto  alForigine  di  esaa  fami- 
glia , 1*  Ammirato  , nel  suo  libro  delle 

famiglie  napolUatie^  dice  che  ella  per 
parte  di  donna  veniva  di  lìgruggio  reale, 
e da  parte  di  uomini  discendeva  da*  ca- 
pitani più  celebri  di  Spagna. 

AvÀai.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi  in 
Toscana, SI  castelli  come  c.isali,  col  sopran- 
nome del.S.inio  a cui  sono  dedicale  le  loro 
chiese;  lutti  nel  coinpat limento  di  Firen- 
te,  come:  Avàvk  (S.in  Cipriano  in)|AvÀiB 
(San  Jacopo  ad)  ; Avàkb  ( San  Marcel- 
lino in  ) ; ec 

Avavbsb.  s.  f.  T.  br»t.  Erba  perenne  che  kt 
■doprs  per  suverscio,  c si  dà  per  pasiura 
a’  bestiami. 

4>AvANtÀRB.  Lo  s.  c.  Vantare. 

AvahzOclio.  s.  m.  Rimasuglio. 

Avanzòmb.  s.  m.  Peggiorai,  di  Avanzo. 

A vaca.  avv.  In  vece,  in  luogo  d*  altra. 
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AvcniJi.  s.  tu.  T.  bgt.  SorU  tli  * 

Avillàiio.  Di  Avella,  natilo  di  Avel 
la,  città  del  reguo  di  Napoli. 

AvBU.Àao  n.  m.  T.  d’  aairoo.  Nome  della 
itella  chiamata  anche  Pollui’e» 

Avellikàtc.  add.  Di  Aveiliuo  > città  del 
leg.  di  Napoli. 

AvàiÀo  ( San  M >rttno  in  ).  geng.  Casale  con 
parrocchia  di  Toscana  tifi  ronipartimenlo 
di  Firenie  nella  valle  del  Montone  coti 
200  abitanti. 

AvsLu5?fi  ( Giiiieppe  ).  hiog  Poeta  itiliano 
de*  oostri  tempi,  nato  nel  I76l  iu  Veoe- 
lia  , dorè  fu  pure  educalo  nelle  Kuole 
de’Geauiti.  Fu  poi  membro  delle  accade- 
mie di  Venetia,  di  Zara  e di  Rovigo,  e 
mori  in  patria  nelP  aprite  del  I8l7.  Fra 
i auoi  icrilti  in  prosa  e in  versi  sono  i 
più  stimati  due  poemi  intitolati:  uno  Pa^ 
dova  riacquistata,  P altro  Ikabelta  Ro- 
vignana . 

Avàvu.  add.  f.  T.  boi.  Senxa  foglie. 

Avàirrs.  s.  m.  T.  med.  Atrnfì  i generale  ; 
Swediaur  ne  fa  un  geoere  di  malattia. 

AvàaTO.  aw.  ludarno  , iovano. 

AvàMZA  o Lavénza.  geog.  P.  I.avzkza. 

AvKBROà.  biog.  Famosisiiiqn  Filovjfo  e me- 
dico arabo  del  Xll  secolo,  nativo  di  Cor- 
dova in  Ispagna.  La  sua  gr.m  celebrità 
deriva  dall*  esser  egli  stal.>  il  primo  tra- 
slatatore  delle  Opere  di  Ai  istutele.  .Studiò 
•ucceisivamente  la  giurisprudenza,  le  ma* 
tematiche  e la  medicina.  NjIo  con  dispo- 
sizioni f«l  ci  , e sottile  dialettico,  fu  tu- 
praDOoiuioalo  il  Cuimnentaturc  a motivo 
del  gran  ouniero  di  volumi  da  luì  coni- 
|>oati  per  ispiegare  Arist  «tele.  Fu  più  fi- 
losofo o meiiico  scientifìcu  die  medico 
pratico  , e varie  volle  ebbe  a ripetere 
(juell.v  verità,  troppo  poco  aeiuila  c tanto 
apesso  dioienlicala  nd  mondo,  che  ad  un 
uomo  onesto  può  ben  pi.iccre  la  teoria 
di  quella  scienza,  ma  che  dee  sempre  tre 
«Dare  qu.indo  è per  f.irne  la  più  lieve 
applicazione  pratica  : Unto  è difOcile  e 
delicata  cosi  I*  additare  con  prerisiuiio  i 
c.iai.  Nuiidimeno  ad  inchiesta  dell*  impc- 
rature  di  Marocco  scrisse  un*  opera  di 
meJicinaiiititolata  CoUyget  divisa  in  sette 
libri,  II)  cui  introdusse  più  di  qualunque 
altro  scrittore  della  sua  nazione  la  filoso- 
fia peripatetica,  ed  euli  vi  sì  professa  gran- 
de eitimatore  di  Galeno.  Averroà  morì 
in  Mai'occo  nel  H08  dell'  era  cristiana. 
Oltre  il  suo  commentario  sopra  Aristo- 
tele , ed  il  suo  Collyget  , scrisse  anche 
no  Trattato  sulla  teriaca  ; — \xa  Trat- 
tato sulle  febbri  } — un  Trattalo  su  i 
veleni,  ed  un  Commento  sopra  i canoni 
d*  Avicenna. 


A vzaso  A vtaso,  avv.  VerseiUi  par  veraet 
to  , parola  per  parola. 

Avertimékto.  Lo  s.  c.  Aversioue. 

AvànTO.  Lo  a.  c.  Aperto. 

AviÀKO.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven.  ; 
è borgo  , e capoltiogu  di  un  distr.  della 
proviu.  di  Udine. 

•{•AvtÀSB.  Lo  a.  c.  Avviare. 

Aviàtico.  geog.  Vili,  dei  reg.  la>mb.*Veo  , 
nella  provia.  di  Bt-rgatiio. 

AvicèxXA.  biog.  Il  più  celebre  de*  medici 
arabi  del  XI  secolo  dell’  era  cristiana. 
Nacque  nel  980  in  Archanah  borgo  dipen* 
denta  da  Cbvraz  di  cui  suo  padre  era 
governatore.  Aveva  dalln  natura  sortito 
disposizioni  sì  felici  che  in  eù  di  cinque 
anni  coiuioclò  Ì suoi  studj  a Bukhara  dova 
suo  padre  1*  avea  cond  ato,  e nello  spazio 
di  cinque  anni  , imparò  i principi  di  lla 
1^86^  * 1^  belle  lettere  e la  graniuialica. 
Tulli  i rami  del  sapere  coltivati  ai  suo 
tempo  , furono  io  appresso  , uno  dopo- 
1*  altro  oggetto  de’suoi  sludj,  e dì  18  anni 
era  già  alìhastanza  istruito  da  disputare 
co*  suoi  maestri.  La  medicina  in  ispecìa- 
lila  era  stata  1*  oggetto  delle  sue  applica- 
zioni, o le  felici  cure  che  operò,  lo  fecer 
presto  salire  nella  più  alla  rinom.'ioza  , 
•ebbene  non  avesse  ancora  22  anni.  Dopo 
Aristotele  e Galeno,  iiissim  altro  mai  e 
sercilò  sulla  medicina  un  impero  assoluto 
quanto  Avicenna.  Malgrado  le  varie  vi- 
cende della  sua  vita,  e gli  uincj  di  stalo 
che  tenne,  ed  anche  i vuj  della  crapula 
e delta  lussuria  a cui  si  alibaudoon  spe- 
cialmente verso  la  fìne  della  sua  vita  , 
riuscì  grande  nell’ aite  di  guarire.  Scrisse 
parecchie  opere  Hlusufidie  e politiche  che 
sono  qtiaù  ignorale  in  Luiopa  ^ ma  i uu- 
meroii  soot  scritti  intorno  alla  medictua, 
intitolali  Canoni  furono  pel  corso  di  sei 
secoli  la  sola  i-rgola  delle  scuole,  e fino 
e tanto  che  la  medicina  araba  fu  tenuta 
in  onore  nelle  scuole  d*  Europa  , Avicen- 
na ne  fu  1*  or.icolu.  Presentemente  ebe 
si  possi'ggODO  i preziosi  monumenti  della 
medicina  greca,  i Canoni  di  Avicenna  più 
n«>n  ai  audìano.  Questo  grand*  uomo  ces- 
sò di  vìvere  iu  Ispaban,  od  1057,  di  57 
anni. 

AvicàxNA.  a.  f.  Sorta  dì  piante  della  fami- 
glia dell*  Agno-caMo. 

*AvicrrrnLocÌA.  n-  f.  (Dal  lai.  j4vìs  uc- 
cello , capto  IO  piglio  , e dal  gr.  logos 
discorso.)  Si  riuniacono  sotto  queata  do- 
mÌDazionc  tulli  ì Traluti  il  cui  argomen- 
to à la  caccia  degli  uccelli- 

Avicola,  s.  f.  T.  di  si.  oai.  Genere  di  mol- 
luschi acefali  leatacci,  che  hanno  la  con- 
cbiglia  irregolare,  incquivAlve ; il  cardine 


Digilized  by  Google 


369 


AV 

rtUìlinco  I intia  Al<}uai>to  calloao» 

•peMO  «ilungMo  ■ guÌM  ale  dalle  aue 
etUeniiùi  uo  li^aruento  atrclto  ed  alluii. 
gaio  ; il  lato  anteri'>r«  con  un  aeno  cJte 
aerve  a «far  j>a«nj;jpo  m!  un  fiocco  aeU- 
ceo  detto  bi»so  , col  quale  1'  animale 
a’  attacca  ai  corpi  catrauei.  L.'  Avicola 
margaritifera  n*è  la  specie  più  celebre* 

Avidrtto.  ndd.  Dim.  d*  Avido. 

Avim^siMavÉaTB.  avv.  Superi,  di  Avida- 
mente. 

Aviàwo  (Rufo  Pesto  ).  bin^.  Poeta  latino 
che  visse  ne*  pi  imi  anni  del  V secolo. 
S*  occupò  di  traslaure  in  versi  latini  pa- 
recchi autori  greci  , e si  connscono  di 
lui  quattro  versioni  latine  cioè  de*  F'enO' 
meni  di  A^^l^  ; del  Periegeii  di  Dionisio 
col  titolo  di  /iescriptio  orbis  terrtc  ; di 
42  Favole  d*  Eaopo  in  versi  elegiaci;  e 
di  un  poema  in  versi  giambici  iulilolaio 
O/a  marittima'y  di  questo  poema,  il  cui 
autore  originale  vuoisi  che  fosse  stato  uu 
Cartaginese  antico  , non  limane  che  il 
primo  libro  in  cui  si  roniieoe  la  dcscri 
sione  delle  coste  del  Meililen'anen  dalle 
colonne  d*  Krrole  finn  s Marsiglia. 

AvicivoirÉSB.  add.  D’Avignnue,  nativo  di 
Avignone,  città  di  Provenza. 

^Avu.Àae  e AviuÀse.  I.o  s.  c.  Avvilire. 

’ Avlo.  geog.  Borgo  del  Tirolo  italiano  nel 
circolo  di  Kovcredo,  presso  PÀdige,  con 
30U0  ahiianli. 

Avito.  Nume  prop.  lat.  di  uomo.  $.  — . V ■ 
Diz. 

A VIVA  POSSA,  aw.  v.*ile  A forza  , forzosa- 
mente. 

Avlóna.  geog.  Nome  di  uua  città  c di  un 
tangiacciato  della  Turchia  europea,  uclla 
Romelia.  La  città  è aituau  sul  golfo  di 
Avlona  , formalo  dal  mare  Jooio.  Il  suo 
porto  è vasto,  ma  nou  abbastanza  sicuro. 
Vi  si  contano  7000  abitanti  fra  cristiani, 
raaomeUani  «J  ebrei  ; questi  ultimi^  quaù 
tutti  iuliani  , vi  si  nfuggirono  quando 
nel  1557,  per  comando  di  Paolo  iV,  fu- 
rono banditi  dagli  Stali  PoiitìGcj  e quasi 
dall*  lulia  tuU.v. 

Avo.  a.  ni.  T.  boi.  Sorta  di  malva  dal  Ma- 
dagascar, di  cui  ti  valgooo  quegli  abiUnli 
per  fame  della  carta. 

AvocÀDfto.  biog.  Nome  di  una  delle  più 
antiche  ed  illustri  lamiglic  della  Lombar- 
dia. Fin  dal  aecolo  Xll  avea  essa  il  carico 
di  patrocìuare  le  cause  del  clero,  dal  che 
le  derivò  il  nome  di  Avogadro  quasi 
avxtocato.  Sì  parli  in  molti  rami  diKcn- 
deoti  tutti  da  Gaulonxjn  de  Advocatis  , 
ì quali  posaederonu  i feudi  di  Valdcugo, 
di  Ceriune,  di  Ceielto,  di  Casanova  della 
Motta,  di  Coilobjaue,  di  Qiiiuto,  di  Mia- 
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tazza  ec. , e si  stansiarono  nel  Vercellese. 
Filippo  Avogailrodi  Carisio  fu  compagno 
di  Sun  Domenico  , e fu  beatificato  nel 
secolo  Xll.  Vercelli  ebbe  due  veicnvi  di 
questa  f.vruiglia,  Maitìno  di  Quarensa,  e 
Itaiiiiero  di  Vsddengo  , che  illiistiarono 
la  famiglia  loro  anch*  essi  nei  XIV  aeco- 
lo  ; e vuoisi  che  ad  uuo  di  questi  dne 
vescovi  apparteiH*iSc  il  prezioso  raauoecrìt- 
to,  nnhblicato  da  Gt  egory^  Dt  /imfouro- 
ne  Chfiiii.  Multi  alili  nomini  chiaii  nel- 
le Uuerc  e nelle  srienze  produsse  la  fa- 
miglia  Avogadro  ne*  secoli  succeaaivt. 

A VuoA  B15PURZÀTA.  AVV.  vale  Vogando  o 
rnnigando  con  aggturiln  di  forze. 

A VOGLIA,  avv.  Lo  a.  c.  A piacere. 

Avùiba.  s.  1.  T.  boi.  Geuere  di  palma,  in- 
dìgena della  Guinea,  la  quale  ha  lo  sti- 
pile, per  tutu  la  su.i  lunghezza  foruito  di 
spille  lunghe  ed  acute  che  ne  cuopruno  la 
superfìcie;  la  sorumtià  è coronata  da  nn 
ciuflu  di  foglie  alale  , le  foglioline  delle 
qnali  sono  vicinissime  tra  loro; ì frutti  sono 
ovali  , di  un  giallo  dorato  , e la  noce  è 
coperta  d*  una  toslanu  nntuosa.  Dalla 
mandorla  del  frutto  si  cova  una  specie  di 
burro  di  uo  buon  gusto  e raddolcente  , 
che  si  conoKe  sotto  il  nume  di  J9urro 
di  Gaiakam  , siccome  il  suo  olio  è co- 
nosciuto sotto  quello  di  (Jlto  di  palma. 

Avolàno.  Lo  s.  c.  Avellano. 

Avsìks.  Lo  s.  c.  Aprire. 

**AvuT.sióKa.  n.  f.  ^appamento. 

Avvalérsi,  v.  neul.  paa.  Wevalersi,  valersi. 

Avv  ARCARE.  V.  neui.  Andar  beue;  tolta  la 
iiietaf.  dal  detto  volgare  Andare  a vaoga, 
cioè  felicemenle. 

Avanàrs.  Lo  s.  c.  Avanzare. 

AvvitLE.vósu.  Lo  s.  c.  Velenoso. 

*Ì*  Avvenbuàrb.  Lo  s.  c.  Avvelenare. 

AvvEsèviLB.  Lo  s.  c.  Avvenente. 

AvvBNTÌiGGiirB.  Lu  s.  c.  Avvenutaosioe.  V. 
AvvesT — are. 

Avvebt— ATURB  , — ATRÌCB.  D.  car.  Colni  e 
Colei  che  avventa. 

AvvertIccio.  Lo  s.  c.  Avvenitiocio. 

VBH — IRB. 

AvvBRTtzio.  y.  Dia.  5’  avventizie  , 

T.  filos.Dvooai  dai  filosofi,  che  ammet- 
tono le  idee  innate.  Quelle  che  ti  acqui* 
stano  per  mezzo  de*  sensi. 
Avvertribaiiérto.  n.  m.  T.  veterin.  Malat- 
tia di  ventre  de*  buoi , prodotta  dalla  ao- 
verchia  qu.'intità  di-1  Uiloglio. 

AvVB.VTLRUAAUéRTC.  V . AvVBRTUR — 1< 

AvvBRTCRosìssmo.  add.  Superi,  di  Avven- 
turoso. 

AvviRiFicÀTO.  add.  Verificato. 

Avvbritàrb.  Lo  s.  c.  Avverai**. 

Avvèrsa,  aw.  Los.  c.  Avversemeute. 
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iÌ>Avviuàao.  Lo  i.  c.  Avvertaiio.  V.Kw^ 
vets — o. 

4»AvvEMÉvac.  Lo  •.  c.  Avver*evole.  y . 
Avvbm^o. 

AvvE«6iàAO.  Lo  1.  c.  Avvorwrio.  y . Ar- 
VUft — o. 

AvvntTisrziA.  Ia>  i.  c.  Avvertenu. 
AvvRXÀnTti.  add.  Che  avvezin. 

Avviat — deS|  — ftlcs.  o.  car.  Colui  e Colei 
che  avvia* 

ArVICKNOAMÉ^TO.f'.  AVVICB!«D — AWI.^.—.X, 
d'agrie.  Qiuluuque  divisiuiiu  annua  ed 
altcroaliva  dello  terre  j «labilità  per  lo 
comodo  0 vaola^jgio  maggiore  delia  col* 
tivazluue. 

Avvicaaol?fTB*  odd.  Che  avvicenda. 
Avvicsao— AT\Su  , — ATRÌce.  n.  car.  Colai 
e Colei  che  avvicenda. 

^AvviuiUa.  Lo  •.  c.  Awìlare. 
AvvixacuÌrk.  IiO  a.  c.  Avvioatzare. 
AvviBAZZAiuaTO.  n.  m.  Lo  a.  c.  Lbbtia- 
chetxa. 

AvvircìUk.  V.  neuL  Voce  lombarda.  Piegare. 
AvvtacoLÀaB.  Lo  a.  c.  Avvinchiare. 
^AvviRàSTS.  Lo  a.  c.  Avvenente. 
«ì»Avvisi(S!«k*  Lo  a.  c.  Visione. 

AvvitolIiib.  V.  a.  Formare  a gulaa  del  le- 
gno della  vite. 

AvvizztidiiTO.  n.  m.  T.  d*  agric.  Stato  pioi* 
•imo  alla  putreicaloDe  pei*  cui  paaaano 
■leani  ffutti , quando  pervenuti  anno  alla 
compiuta  loro  luaturauaa. 

Attizz~ìre  , —ITO.  Lo  a.  c.  Avviu— are, 
— aio. 

Atvocàdo.  Lo  a.  c«  Avvocato,  y,  Avvo- 

C— ARE. 

Awocat— Irai.  v.  oeut.  paa.  Esser  ricono* 
eciuto  avvocato. —Àto.  add.  Ricooosciuto 
avvocato. 

Atvocatùra.  n.  aat.  L*  auo  per  cui  uno  è 
riconosciuto  avvocato. 

Avvooliàre.  V.  a.  luvogliare. 

Arvòct.iiRt.  Lo  s.  c.  Avvolgere. 
«Ì^Avvollàrb.  Lo  s.  c.  Avvolgere. 
AB1V0MA5ZÌA.  Lo  s.  c.  Aasìnomantia.  K. 
Azaràc.  Lo  s.  c.  Audsrac. 

Azaria.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e v.ile 
Soccorso  del  Signore.  5* 

Figlio  del  prufela  Obed,  e anche 

egli  di  spirilo  profetico  ; persuase  al 
re  Asa  di  distruggere  1'  idolatria  in  una 
parte  de*  suoi  dominj  ove  era  ancora  sco. 
nosciulo  ilculio  del  vero  Dio.S. — .Unodei 
tre  giovanetti  ebrei  fatti  gilUre  nella  for- 
iMce  da  Nabucodonosor.  y.  Ois.  Arde* 
VACO.  5*  Nome  che  l’Angelo  Raffaclle 
assunse  quando  si  presentò  al  vecchio 
Tobia  per  anouiitiargli  che  il  fìglio  di 
Ini  avrebbe  per  suo  mezzo  ricevute  le 
grazie  dell’  Altissimo* 


AZ 

Azioarvc  c AzBOANÌrriK.  Los.  c.  Azadarac. 

AzàcLio.  geog.  Vili,  tli  Piemonte  nella  pi*u 
vili,  d*  ivrea,  c.ipoluugo  di  uiandameiitu. 

Azìlfacb.  ti.  L T.aslrun.  Nome  della  stella 
che  è alla  cudù  del  Cigno. 

Azxeo.  Lo  s.  c.  Azigos. 

Azicos.  y.  Diz.  Muscolo  pari  del  velo 
dei  palalo,  che  si  estende  <iuU'  sponeurovi 
comune  ai  <lue  perisUfiliui  estcnii  «ino 
al  vertice  dell*  ugola. 

Azimccu.  II.  ni.  X.  avlron.  Nume  che  gli 
Ar.ibi  (licdci'u  alla  spica  della  Vergine. 

Azimo.  Lo  s.  c.  Àzsiiii». 

A zivzivf.  avv.Col  verbo  Bere,  vale  liete 
a piccioli  sorsi. 

Azor;AR&ùflO.  s.  m.  T.  cbim.  Combiu.izione 
del  cisiiogenu  co'cuipi  sfmplici  ; siuoui- 
Ilio  di  Cianuro. 

Azocii,  Azo(.*k  e Azotìi  s.  ni.  T.  degli  al 
chimisti.  Nomi  aduprali  da  Paiacclvn  c 
(la  aliri  alchimisti  p«*r  indicale  Unto  il 
mercurio  puro  , quanto  uu  amalgama  di 
oro  e d*  argento. 

Azòrico.  Lo  s.  c.  Azzorrico.  y.  Azzorr — e. 

Azòt,  o Azòtz.  geog.  ani.  Città  delia  Pa- 
lestina, cd  uua  delle  cinque  satrapie  dei 
Filistei  , poco  disi,  da  Joppe.  Giosuè  la 
diede  alla  trihii  di  Giuda.  Le  sue  fortifi- 
cazionì  eran  unto  buone  che  Psauiiuettco 
re  d’  Egitto  non  potè  espugnarla  se  non 
dopo  un  assedio  di  29  anni.  In  qucsla  città 
sì  adorava  il  dio  Dagone,  nel  cui  tempio 
i FilìKei  , vincitori  degli  Isvarliti , 4H6 
an.  av.  G.  C.,  deposem  1*  arca  dclTallean 
za  da  essi  cotiquislaU  ( Li6.  Ide  'Re  cap. 

Azotà.vo.  s.  m.  T.  cium.  Combluaiioue  del- 
1*  asolo  col  cloro. 

Azotato,  s.  m.  Chiamando  Azotico  l*  acido 
nitrico,  bÌso.^nerebb<.‘  date  il  nome  di 
azotati  ai  nitrati.  5* contiene 
dell*  azoto. 

AzorèvEsi.  n.  f.  T.  mcd.  Malattia  cagionala 
dalla  predoiuioAuza  dell*  azoto  nel  corpo 
umano. 

Azoth.  Lo  a.  c.  Atocb.  ( app.  ) 

Azòtico,  add.  Nome  che  1*  acido  nitrico 
dovrebbe  portare  in  una  nomenclatura 
chimica  regolare. 

AzotIto.s.  m.  Questo  nome  sarebbe  quello 
de’nitrati,  se  l’acido  nitroso  prendesse  Pe- 
pitelo di  azoto. 

Azotóso.  add.  Nome  che  varj  chimici  han- 
no proposto  di  dare  all*  acido  nitroso. 

Azòtto.  Lo  s.  c.  Azoto. 

Azzautàrb.  V.  a.  Prender  con  gli  artigli  o 
zampe.* 

AzzU.  n.f.  T.  fìlolog.  L.  j4clia.  Cosi  si  disse 
una  festa  ad  ogni  tre  anni  solita  celebrar- 
si in  Azzlo  con  lotte,  corse  di  cavalli  , e 
di  navi,  in  onor  d*  Apollo  cognominato 
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Azxio , perché  in  c]nesta  cilU  «veva  un 
tempio. 

AzxUci  ( Giuochi  ).  Giuochi  inMituili  da 
Auguito  dopo  U ▼iitoria  di  Azxio  » che 
lu  rendè  solo  padrone  dell*  impero  dopo 
la  acoofllta  d*  Antonio. 

Azziztó.te.  a.m.  T.  d*  agrie.  Stnimenio  da 
coltivare  la  terrei  ed  è una  zappa  più 
grande  delle  ordinarie. 

Azzo  ( Alberto  ).  Uor.  Signore  di  CanosM| 
feodatario  del  vetcovado  di  Hesgio  } co» 
■truaee  aullo  scoglio  di  Canossa  una  quasi 
inespugnabile  fortezza,  dove  conceaee  un 
rifugio  alla  regina  Adelaide  veilova  di 
Lourìo  coDlro  le  persecuzioni  di  Deren« 
gario  Ilj  che  nel  9ó6  cinse  CanosM  d’  asse» 
dio;  ma  Ludolfo  figlio  delPimperat.  Ottone 
1 presto  il  coslriuse  a ritirarsi.  Ottone  spo- 
sò Adelaide  e licompensò  Azzo  con  dar- 
gli le  città  di  Reggio  e di  Modena,  e Io 
innalzò  al  grado  di  marchese.  Azzo  fu 
il  bisavolo  della  celebre  contessa  Matilde. 
Due  rami  collaterali  di  quella  illustre  ed 
antica  famiglia  sussistevano  ancora  nell*ul- 
timo  secolo  XVIlli  uno  a Verona  e 1*  al- 
tro a Reggio.  Quest*  ultimo  t*  estinsc  nella 
persona  di  Caterina  Canossa,  moglie  del 
conte  Crislofaoo  Tnrellii  moita  nel  mar- 
zo del  1783. 

Azzomni.  biog.  Nolnle  famiglia  della  città 
di  Fermo  , che  dette  alfa  Chiesa  due 
cardinali,  chiam.ni  c*ntramhi  Decio  • uno 
detto  il  P' eccAio  nel  XVI  secolo,  Fallro 
nel  XV'll  secolo.  — (Lorenzo).  Fu 
tino  de* più  distiuli  poeti  italiani  del  XVJI 
secolo;  er.n  prossimo  congiunto  de*  due 
cardinali  sopncolati.  Al  p.vrì  dì  essi  .*«b- 
braccio  lo  stato  eccle»in8tico.  Uiliann  Vili 
lo  creò  suo  se^retario  e lo  fece  consiglie- 
re di  stato.  Il  talento  e lo  zelo,  che  di- 
spiegò  io  entrambe  queste  cariche,  imlos- 
sero  il  pontefice  a conferirgli  nel  1630  il 
vescovado  di  Ripa  Transona  e qiiclln  di 
Narnt  nel  16.12,  e già  era  per  innalzarlo 
al  cardinalato,  quando  ima  morte  imma- 
tura lo  rapi  nel  novembre  del  1631.  Le 
sue  composizioni  pubMicaie  sono:  Stan- 
te nelle  nozze  di  Taddeo  Barberini  e 
di  D.  Awia  Colonna  ; — Satira  contro 
la  luisuria.  Questa  satira  , nell.s  t^n.ile 
sonovì  molte  belle  cose,  ira  molti  difetti 
che  appartengono  al  cattivo  stile  di  quel 
tempo,  ha  forma  di  un  di.dogo  tra  Apollo, 
e 1*  .autore  , e tanto  fertile  è ’I  soggetto 
che  la  poesia  si  protrae  sino  a 900  ver* 
ai.  Il  Crescimbeni,  nella  sua  storia  della 
volpar  poesia  connumera  1*  Azzolini  fra 
i pili  illustri  satirici  poeti  che  hanno  scrit- 
to nel  genere  serio. 

Azzusutto.  o.  m.  Dim.  di  Azzurro. 
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B.  A'*  DIz.  (Nella  linea  19  di  quest’articolo 
correggasi  re  discorso  n che  deve  dirsi 
o disborso  ».)  $.  Nella  musica  antica  se- 
gnavasi  con  questi  lettera  il  Basso  can- 
tante, per  distinguerlo  dal  Bassocoruinuo 
che  si  conti  assegnava  con  le  lettere  B.  C« 
La  lettera  B,  nella  unnica  antica,  era  il 
segno  del  secondo  grado  del  sistema  , il 
cui  primo  grado  segnavasi  coll*  A. 

Baaza.s.  s.  m.  Pianta  {.wolosa  chiamata  da- 
gli Arabi  1*  erba  dell*  oro,  poiché  la  cre- 
devano propria  a cambiare  in  oro  i me- 
talli, ma  che  ficea  morire  tosUroente  co- 
lui che  la  strappava  di  terra  senza  usare 
le  necessarie  precauzioni. 

BaalIti.  n.  car.  pi. Adoratori  dì  Baal. 

B4AL-.SaMzir.  mìtol.  Signore  del  cielo,  cioè 
il  Sole,  che  appo  i Feoicj  era  il  primo 
degli  Dei. 

B4AL-T$EPo:f.  mitol.  Nome  d*  un  idolo  de- 
gli Egizj,  e valeva  quanto  Dio  Sentioella. 
FavoieggiavasI  che  quando  gl’israeliti  usci- 
rono drll’  Egitto  , i negromanti  egiziani 
trasportassero  quell*  idolo  nel  deserto  co- 
me nna  liarriera  che  doveva  trattenere 
gli  Ebrei  ed  opporsi  alla  loro  fuga.  U 
Targam  racconta,  che  distruggendo  l’an- 
gelo estcrrainatore  tutti  i siramaeri  d^li 
D-*i  ^izìani  , BoaLTsefon  solo  gli  op. 
pose  resistenza  e si  salvò  , il  che  diede 
agli  Egizj  un’alta  opinione  del  potere  di 
Ini.  Lo  strato  Targttm  agqittngeche  Baal- 
Tsefon  fu  in  certo  modo  favorevole  agli 
Ebrei,  imperciocché,  mentre  Faraone,  ed 
i grandi  del  regno  sacrificavano  a que- 
st* ìdolo  il  pnpolo  d*  Israello  .approfittò 
di  quel  tempo  per  uscire  dall’  Egitto. 

Baàmzv,  mitol.  persisna.  Nume  di  nn  genio 
clic  secondo  i magi  avea  il  governo  dei 
buoi,  ile*  cavalli,  delle  pecore,  e di  tatti 
gli  animali  stiscettibili  Hi  esser  addime- 
sticati, e che  servono  all*  uso  dell*  uomo. 

BaavJti.  d.  car.  pi.  T.  eccles.  Eretici  se- 
guaci di  un  certo  Baane,  che  si  chiamava 
discepolo  di  Epafrodito  ed  Insegnava  il 
Manicheismo. 

Baazà.s.  s.  m.  T.  mus.  Sorta  di  chitarre  a 
quattro  corde  in  uso  presso  alcune  nazio- 
ni dell*  America. 

Babacòs.  geog.  (gruppo  d*  isole  del  mare 
Australe  , verso  i partii  delle  isole  degli 
Amici,  Kopcrlo  dagli  Spagnuoli  nel  1793. 

Baiàku.  s.  m.  T.  enlomol.  Nome  volgare 
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«1*  no  ioieUo  cito  atticca  le  fron«li  dcl> 
l’olivo. 

Baiao.  Lo  •.  c.  Babau. 

Babàu.  PanUema  immaginario  del  cui  nome 
le  dunnicciuole  talvolu  ai  fervono  per 
impaurire  i faDciulIi. 

Babba.  g«og.  ani.  Città  delta  anche  Julia- 
Campeitris , nella  Maiinlania  Tigilana 
( oggi  impero  di  Marocco  ),  nella  parte 
ìoterioru  diit.  circa  70  miglia  da  Tmpit 
( og^ji  Tangcr  ). 

BABBACÌot.  a.  m.  T.  bot.  Specie  di  giunco 
orientale  , che  fra  le  radici  produce  to- 
bercolij  i quali  appassiti  aono  dolci,  olco- 
Bt  come  mandorle^  e poaaon  aervire  a fare 
orzate. 

BABf;o.  Lo  a.  c.  Babbo,  dello  famigUarmen<> 
le  per  Vecchio. 

Babbióbb.  Lo  a.  c.  Scioccone. 

Babblico.  add.  Di  Babele,  come:  Torre  ba- 
belica* 

Basila  (Santa),  o Sas  Babìllo.  geog.Ca* 
atellare  e pieve  del  gr.  dac.  di  Tose. , nel 
compartimento  di  Pirente  in  Val-di-Sieve, 
con  circa  500  abitanti. 

Babilobésb.  add.  Di  Babilonia , nativo  di 
Babilonia.  T.  mu^.  Nome  di  uno 

dei  mmli  arabi  , eaprimenti  la  gioja  che 
a’aggiiingeTB  al  modo  guerriero,  allorché 
ritornava  il  vincitore  in  trionfo. 

Babilòvia.  Fig.  vale  Confusione. 

Babilònia,  ceog.  ani.  y.  Die.  S**—  o Cal* 
néA,  Contrada  d*  Asia  , all’  ostro  della 
Meaopoumia,  la  cui  capitale  era  la  città 
di  B.ihilonia.  Era  questa  contrada  tmver- 
lata  dall’  Kufrate  e dal  Tigri,  ed  er.v  li- 
mitata all'or,  dalla  Stir.iana  c all’occtil. 
dall’Arahia  drsert.i.  Oggidì  essa  c una  pro- 
vincia della  Turchia  asiatica  coi  rimnc  di 
frac- Arabi  §.  —.Città  del  Basso  Egitto, 
sul  Nilo,  disi.  12  miglia  verso  iwlirnlrione 
da  Memii  ; essi  città  era  stata  fimdata  da 
Cambile  re  di  Persia.  Era  presso  questa 
città  che  si  staccava  un  canale  dal  Nilo 
per  comunicate  col  mar  Rosso. 

Babilònico,  y . Badilo-^nia.  5-  Dicesi  cosi, 
per  anlonnmatia  , Qualunque  eccellente 
lavoro  di  rlcinio,  perchè  quello  de’Bi- 
bìlonesi  era  rinomatissimo  nell’antichità. 
K siccome  dagl’  Italiani  si  disse  Balfine- 
co  in  vece  di  Babilonia,  perciò  quel  pan- 
no intessuto  di  fìli  d’  oro  e fudci*ato  di 
seti,  che  si  adopera  nelle  processioni  del 
SantÌMÌmo,  chiamasi  «la  noi  Baldacchino. 

BsBiaóssA.  s.  01.  T.  di  »t.  oai.  .Specie  di 
animale  poppante  del  genere  Porco  ; ha 
i denti  canini  superiori  rivolti  in  su  * e 
curvati  verso  la  fronte;  diviene  grosso 
quanto  un  cervo  Vive  ìn  truppe  nelle 
itole  delle  lodic;  ha  un  lìoo  udoralu;  nuo- 


ta bene;  ai  pasce  d’erbe  ; giugiiisce  co 
me  il  porco  cumuite  , e la  tua  carne  è 
commestibile. 

BaCAfèLLO.  a.  m.  T.  bot.  Sorbo  aalva* 
tico* 

Bacàbis.  a.  ro.  T.  med.  Nome  dato  altre 
volte  all’  nngnenlo  da  Gaietto  chiamato 
unguanto  di  Lidia. 

Bacàs lA.  s.  f.  T.  bot.  Arboacello  corimbi- 
fero del  Perù. 

Bacassàv.  a.  m.  Specie  di  caviale. 

Bacca.  Dìe.  — . T.  entooiMl.  Genere 

d’ inselli  di  Iteri. 

Baccanali,  u.  m.  T.  mua.  Dicons*  cosi 
certe  Composisiont  d.ì  canterai  per  lo  più 
Beota  strumenti  ; o Poesie  burlesche  e 
popolari  volgarmente  dette  Businate^  in 
maggior  parte  ditirambiche;  ed  uoa  spe- 
cie di  Ballo  ditirambico. 

Baccanti,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ciirtmbilere  originarie  dell’  India  e delle 
China;  ha  le  foglie  alterne  ed  i fi«>ri  dispo- 
ati  in  corimbi; una  delle  sue  specie  le  Bac- 
cante a odor  di  salvia,  ha  le  foglie  ri- 
putate toniche,  stomatiche  ed  entispesmo- 
diche,  e tento  all’  interno  che  all*  esterno 
vengono  adoperate  contro  la  paralisìa  o 
debulexte  delle  membra.  Parlalla  bni- 
DA  comunissima  nel  mese  dì  giugno  che 
svolasiM  a salii  rd  a sbnlti. 

Baccàra.  y.  Dia.  5‘  Genere  di  piante 
corinibifere.  5*  — Lo  s.  c.  1’ Asaro  eu- 
ropeo , e la  digitale  purpurea. 

Baccàriob.  Lo  s.  c.  Daceara. 

Baccab — Inum  , — ivbkobcciàntb.  y>  Bac- 

CAA — A. 

Baccàro.  s m.  Lo  a.  c.  Baccarà. 

Baccaròiob.  s.  f.  T.  bot.  Lo  a.  c.  .Ascari- 
cidia.  (App.) 

Baccato.  y.  Baco “O.  S*  Termine  adoprato 
a caraiteritiare  certe  parli  della  Iruttifìca- 
ziotie,  Rveuti  una  aostansa  polposa,  la  qua- 
le co*  semi  form.v  un  peric.nrpio  imiunte 
una  bacra.  Si  .idopera  anche  ad  indicare 
alcuni  frutti,  i quali  prr  l.v  loro  polpa  più 
o meno  molle  si  avvicinano  alla  natura 
flrll.i  b.icca. 

*BAcc4L'LÀaB. a.  m.T.  bot.  (Dal  ^x. Bacca 
bncc.'i  , e cauHs  cavolo,  gambo  , stelo.) 
Nome  dato  a’  frutti  aulocarpici  composti 
di  molti  dipinti  o vaij  b:iccilornii,  prive- 
nicitti  da  uu  sul  fiore  e portanti  sopra  un 
disco  non  carneo  , come  quelli  de’  aieoi- 
spci  mi- 

Baccscli  o crboi.  t.  m.  pi.  T.  hot. 

Carrubo  , albero  grande  eoo  foglie  Sf-m- 
pre  verdi  ; t suoi  frutti  sono  silique  che 
cuDlengoon  un-i  polpa  dolclgna  , i semi 
contenuti  fra  questa  polpa  sono  il  (Stra- 
to f peso  usalo  pel'  U buutÀ  dell*  oro. 
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BaccblUxa.  ».  f.  T.  bui.  Nome  volgau  ilciU 

(rtmralr». 

Bacche,  ».  f.  pi.  Corona  di  edera  rite  por- 
tavasi rapile  leste  di  fiacco. 

Baccìibje.  Nume  comune  a molle  siaiite  di 
Bacco. 

BACCuerÈAX.  milol.  .Suprannonie  coi  i}ualr 
i Greci  adoravao  Bacco  in  Uj'iira  di  V'cc- 
ciiio. 

DACCiiEBibTa.  geog.  Caitollo  con  pie^e  del 
gr.  due.  di  To»C.,  opI  conipartimeolo  di 
rirenAc,  in  V'al  d’Omhronr  pi»iojese,  sul 
pendio  Orioni,  del  Monte  Albano,  con  cir- 
ca 900  abitami. 

Baccììcróxi.  b.  m.  pi.  T.  boi.  Pianta  annua 
die  cresce  fra  le  hi.ide. 

fiÀccfiiDB.  Nome  prup.  gr.  d'  uomo,  e \ale 
libbru. 

Dàccijib.  b.  r.  pi.  T.  cliir.  Macchie  rosse  , 
od  etfioreicf Dzc  del  n.i»o  , e delle  patti 
al  medesimo  adjacenli  , di  lunga  durata, 
a forma  di  goccia,  più  o luen  prominenti, 
aspre  e forfuracee  ; efFeiio  dell*  ecceuo 
nel  bere  il  vino. 

Bacchìliob.  Nome  prop.  cr.  dì  uomo  , e 
vale  Di  Bacco.  — . P*  Di*. 

Bàcciaco,  c Bàccico.  add.  Dcnominar.iono 
de’  frutti  carnei  die  racchiudono  molti  se* 
mi,  e che  hanno  analogia  con  una  bacca. 

Baccifusme.  Lo  s.  c.  n.ircico. 

BACch.ti.  Lo  s.  c.  Bacilli.  • 

^Baccìxo.  Lo  s.  c.  Bacino. 

Bac£iòcou).  ».  m.  T.  mus.  Simmculo  in 
uso  in  alcune  parti  della  Toscana.  Cmm- 
Ale  io  un  vaso  a scodella  che,  temilo  nel* 
Ja  inano  sinistra  si  percuote  colla  destra 
a colpi  di  pistdio  , simile  a quello  die 
si  ns.*!  ne’  moitaj  di  IuodìO,  lungo  mezzo 
palmo  circa.  Non  produce  suuiio  armoni- 
co, luitavia  piace  u’  roritadiui. 

Bacco.  Nome  prop.  gr.  di  uomo,  e vale 
Coscia  j o Allo  giidaro.  Dii. 

Bacco.  ».  ni.  T.  cntomol.  G<  nere  d’  instili 
deir  ordine  de’ Co/eo/trn,  e della  sezio- 
ne de*  Tetrameri,  subilito  da  CMeojfroyf 
il  qu.ile  ha  per  lipo  1’  Altrlabus  carcu- 
lioHoitìes  di  I.imir'o.  5* — iuiol.  No- 
me di  un  peKe  descritto  da  Plinio  pros- 
simo all*  Asctllus,  che  sembra  essere  una 
specie  del  genere  Gadus  de’modciui. 

Bàcezo.  s.  in.  T.  boi.  Genere  di  piante 
dell’  oilamiria  inonoginia  , e dell.'i  fami- 
glia delle  incorni.  Comprende  molte  spe- 
cie tra  aibusceUi  e sullo  aiboscelli  clic 
danno  frulli  eccelieiiti  da  mangiare  , e 
che  sono  per  inlt  re  nazioni  parie  del  loro 
alimento.  La  specie  più  comune  fra  noi 
c il  Uacer  mirtillo,  x'accinium  myrtil- 
lut  , volgarmente  ed  erroneamcDlc  dal 
vulgo  chiamato  Ut'a  orsina. 

Apfxnd. 
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Ba(  uzai.Li.o.  s.  m«  Dira,  di  Baco,  piccolo 

baco. 

fiAMiERÒ7.znt.A  ».  C.  T.  hot.  Soita  d*  erba 
<fciU  .*inclie  re^alfliina, 

BÀr.Hio  c Bito.  fior,  eroica.  Due  f.imnsi  già- 
dÌ.it<'ri  delia  sic'-sa  età  e della  slessa  loi- 
i.t  j Ili  n puU-ir>uo  essi  ru.ìi  «ver  vanlaggiu 
y uno  still’aUiu,  c si  uccisero  a vlcciula 
nello  stesso  lempo.  Da  ciò  ebbe  oiigine 
il  pioveibio  : iJuIius  conti  a liachium. 

Baci,  mitol.  Nome  di  un  toro  cunsacr^io  al 
sole,  e che  adorav.isi  in  Ermlnili  città  dì 
ICgitio  , ove  Apollo  avea  un  magnifico 
tempio.  Maciobio  rileiisceche  quel  t'>io 
avea  delle  qualità  simboliche  del  sole  ; 
egli  cangiava  di  colore  ad  ogni  ora  dtl 
giurno  , ed  aveva  il  pelu  a rovescio. 

fiAriÀxo.  geog.  Casale  del  ducato  di  Mode- 
na ia  Vai-di  .Scichio  nella  Gai fagnaua. 

Bacìna.  Lo  s.  c.  Bacino. 

Bacimi,  s.  ni.  pi.  T.  .*)stion.  N->iiie  di  d ie 
stelle  principali  delia  Bibincia:  Odciuo  au- 
strale , e Bacino  boieale. 

BaciucCII — IATO.  .idd.  Che  baciuccliis,  thè 
dà  piccoli  J>aci.  — utù«b  , — lATftìcB.  n. 
car.  Colui  e Colei  che  bacliitclii.s. 

Baciùzzo.  n.  lu.  Dilli,  di  B.icto. 

BaCÒti.  add.  pi.  Negromenlt  cousuiuii  dai 
Tunthinesi. 

Bacòva.  ».  f.  Nome  voIg.nre  del  Banano. 

Bactra.  geog.  ani.  Città  d’Asia  capitale 
dt-lla  Bactri.*ina,  sul  fiume  Bactro  ; a qua- 
tta città  corrisponde  oggi  la  città  di  U.dk. 
nella  Tntiiria  indipendente. 

Bactri,  e Hàcth(I)E.  l.o  s.  c.  lìatlride. 

Bactpo.  geog.  Fiume  d’  Asia,  nclhi  Haclris- 
na  ; esso  ncatutiva  da’ monti  TaiOfiami- 
sadi,  bagnava  ia  città  di  Badia,  e met- 
teva foce  iK-li’  Oxus  j ò oggi  il  fìume 
lìehacit, 

•BAcnÙTi.  ».  m.  pl.T.  di  st.  nat.  (Dal  Ut. 
lìocutus  bastone,  c lithns  pietra.  ) Gcm-re 
di  luoiluscbi  ceialopudi  dell.i  Umigba 
degli  Ammoniti.  Questi  esseri  ai  ri- 
trovano nello  stato  fusstlej  ed  lianiio  nna 
forma  conico  cilindrica  simile  nella  sua 
lunghezza  ad  un  bastone. 

BACCH.ìbMCTRO.  s.  m.  Strumento  ad  uso  del- 
la baruiomcti  ia. 

BAnALfccÀRTE.  ntlj.  Che  badalucca. 

Baualu  catiui.b.  n.  car.  f.  Colei  che  fa  ba’- 

. d.alui:rbi  , o scaramucce. 

Bades^àto.  n.  m.  Dignità  e uOìzio  della 
badessa. 

*fìAi>ì.HTo.  s.  m.  T.  en  oniol.  L.  Tadistet. 
( D.il  gr.  ìiadizQ  io  Curro.)  Geneie  di 
inselli  coleoUrri,  pent.Ameri,  c.onivuri  r 
catabici  , cosi  denominati  tlalbi  veluciià 
del  loro  molo. 

Baooàro-  biog.  Nome  di  una  nobile 
54 
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glia  di  Veneti!  eli;?  era  feconda  di  uomi* 
oi  ciliari  uclle  IrUere  e nelle  acirnte,  fra 
I quali  Pietro  Badoaiu»  celebre  avvocalo  ; 
Federico  Badoaku  , dipiucnaiico  e Jet* 
terato  j Jaropo  Badoako  , poeta  italiano  , 
cotnpoie  6 drammi  .*  Ae  notze  di  ìCn9<t 
con  Lacinia  ; — Ultsse  errante  ; — fi*- 
lena  rapita  ; — IL  ritorno  di  (fliise  in 
patria-  — Lauro  Badoaro  anch*  e^li  poe- 
ta italiano  ; fu  de'  frali  crociferi  j •*  Ìl- 
lustrò  nella  predtcatiuue  e fu  iiisiguito  del 
vescovado  di  Alba.  Le  poelìche  sue  coni- 
positiooi  consistono  in  un*  Ode  a Sitto 
y - — in  Rime  tplrituah  \ — e ne*  set- 
te Salmi  Benitenziedi  tradotti  io  verso  ita- 
liano. 

Badoìro  (Pietro).  biog.Dogedi  Venetia; 
fuccedè  nel  a Pietro  C.inJÌMiu  I.  t£ra 
figlio  di  Orio  Parlicipazio  che  era  prece- 
duto a Pietro  Csndiatm  11  nella  dignità 
ducale.  La  sua  famiglia,  «Iella  quale  egli 
!vea  mutato  il  nome  di  Patlicipazio  in 
quello  di  Badoero,  avea  già  «lato  sei  dogi 
alla  r.-publdica  di  Vene£i.i.  iJt^rcngariu  fi 
re  Italia,  gli  cuocesstr  un  diploma  che 
confermava  la  libertà  dt-iU  repubblica  di 
Venezia  , e riconosceva  il  suo  diritto  di 
batter  monete  d'  oro  e d’  argento,  dirit- 
to in  quel  secolo  a'soli  sovrani  riserbato. 
Badoeio  morì  nel  942  ed  ebbe  in  succes- 
aure  Pietro  Candiano  III. 

B*dÙ(x:a.  a.  f.  .Specie  di  cappero  indiano  , 
i cui  bori  sono  grandi  e purganti  , e le 
foglie  vengono  adoperale  .i  lare  lìnitaenu. 

Bael.  s.  m.  Nome  dato  al  Malabar  alla 
Columnea  lonpifolta. 

*BaF'-~io.  a.  III.  *T.  filolng.  L.  Baphium. 
(Dal  gr.  Raptó  io  tingono  Itaphè  colo- 
re purpureo.  ) Luogo  in  cui  si  tinge  in 
porpora.  — lÀRio.n.  car.  Tessitore  o ven- 
ditore o mercante  di  porpora. 

Bagàd.  Voce  nibbinìca  che  vale  Buona  for- 
tuna. Gli  EbrtM  alemanni  scrivono  questa 
parala  sullo  stìpite  <lell.v  loro  casa  , im- 
maginandosi «li  attirare  con  questo  mesto 
U felicità  nelle  loro  famiglie* 

Bacasciàrb.  V.  neiit.  Attendere  a baga- 
sce. 

BAGATTitLLÀRB.  v.nciit.  Far  bagattelle,  dare 
I»  baje. 

BagattellbrU.  n.  f.  Inezia  , frascheria. 

Bacdàd.  geog.  y.  Die.  . Nome  «li 

un  Bascialicalo  o provincia  della  Turchia 
.*ìSÌatica  ; questa  provincia  che  sì  divide 
in  <2  saogiacc.'iii  , corrisponde  ad  una 
parte  dell’  antica  Assiria,  alla  Meiopnta- 
mia  e Babilonia  , essa  è famosa  nei  fasti 
della  piò  remota  antichità;  in  essa  esi- 
stettero le  città  di  Babilonia,  di  Ninive, 
di  Seleucia,  di  Ctcìiloote  capitali  di  regoi 


pouenti  ; il  suo  uum#  odierno  le  deriva 
da  quello  della  sua  cjpil.«le. 

Biodo,  geog.  y . Dia,  —,  Vili,  del  gr. 
due.  di  Tose,  nella  provili,  di  Ptrctite  , 
in  Val-d*-Ombroiie  pistojese,  con  parroc- 
chia che  conta  circa  700  abitanti. 

BagliÀrB.  Lo  s.  c Abbagliare. 

BAULieTTÀRE.  V.  a.  T.  mar.  B.iglieitare  un 
b.iStimpntQ  , vale  .Sopriiccaricarlo. 

BACi.(k;TTlxi.  s.  ni.  pi.  T.  mar.  Pezzi  di 
legno  lunghi,  squadrati  e sottili,  che  ser- 
vono a formal  e i quartieri  di  gr«iieolaC<i 
er  chiudere  le  bocche  porti  ; e dìconsi 
aglictlìin  di  carabottino.  5*  Ba:>liet(iiii  di 
bocca  porti  ; quei  baglielti  che  restano 
tagliati,  e t’  tnlcsUiiu  nelle  traverse  delle 
bocche  porte. 

Bacuóxi.  biog.  Famiglia  italiana  che  tenne 
In  signoria  di  Perugia.  Quelli  che  di  lei 
nicquero  furon  lutti  uomiiti  valorosi  iis 
gueria,  onde  s«>coniÌo  il  Sansoviiio  (/«i/n. 
ili  ital.  ) , si  disse  che  i B.igbmii  na- 
scevano colla  spada  in  mano.  Malateala 
B.igiioni  fu  quegli  che  diede  fama  albi 
famiglia  e si  lece  insigne  nelle  armi  sotto 
Br.vcciod.i  Montone.  Cacciati  però  gli  Oddi 
da  Perugia,  i Baglioni  che  col  valore  a- 
\eano  anche  sete  di  dominio  e di  sangue, 
si  combatterono  fra  loro.  Dal  Viil.*mi  è 
nominato  un  M.iUteala  Buglioni  «la  Peru- 
gia che  fu  potesià  di  Fìicnze  al  tempo 
del  dura  di  Atene.  Qii'*Ata  casa  in  pro- 
cesso di  tempo  si  pau'i  in  tre  rami  che 
furono  i Baglioni  da  Spello  , i Bagltotii 
da  Bevasna  vd  i Baglioni  da  Montalera. 
5-  — ( Giovan  Paolo  ).  Tiranno  di  Peru- 
gia sua  patria  nel  secolo  XVI;  fu  da  prin- 
oipio  uno  di  quei  eh’  erao  chiamali  Cu- 
pitarU  di  ventura  o condottieri.  -S*  impa- 
dronì del  sommo  potere  in  Perugia  , ne 
fu  pili  volte  cacciato , e più  volte  vi 
rientiò,  cd  ogui  volta  vi  esercitò  lirauni- 
camente  1*  autorità  che  vi  usurpava.  Fi- 
nalmente p»pa  Leone  X risolse  di  por  fine 
alle  vessazioni  di  lui,  o piuttosto  ai  valse 
di  questo  colore  per  sottomettere  aU.i  Chie- 
sa una  città  d’imporlim/a  come  era  quella 
di  Perugia.  Chiamò  il  Baglioni  a Koma 
uell’ anno  1520,  come  per  consultarlo 
sugli  afTart  dello  sialo;  gì*  inviò  un  salvo 
condotto  , « te  assienrarioui  più  poiiiiv! 
della  sua  amicizia  e prot;AÌone;  ma  tosto, 
che  il  Baglloni  fu  arrivato  a Ruma  il  pon- 
tefice lo  fece  mettere  alU  tortura,  e con  tal 
mezzo  gli  strappò  di  bocca  la  confessione 
dei  delitti  che  gli  si  volle  imputare,  indi 
gli  fece  mozzare  il  capo.  S*—  (Malaiesu). 
Nipote  del  precedente',  capitano  anch’egli 
de*  più  famosi  de’  suoi  tempi  , ed  astuto 
politicò.  Militò  agli  stipendi  de’  Fioren- 
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tini  , de’  Veocsiani  • de!  p«p*  t e tenne 
più  volle  imporuitili  uHìi)  civili  odia  sua 
patria.  Una  delle  niiliuri  ioapreae  ov'egli 
ai  acquUtasae  più  onore  fu  tolto  UArtolom- 
meo  Alvi^no  tuo  aio»  duce  delle  armi  ve* 
nete  nella  guerra  «Iella  lega  contro  Vcncxia 
nell’anno  15M  in  cui  con  soli  lOO  uomini 
d’  arnie  rirtorò  la  battaglia  che  già  poie* 
va  dirsi  perduta,  e con  tanto  impeto  , e 
valore  assali  i nemici  che  con  grave  dan* 
no  li  costrinse  a rìlìrarii.  Ritornò  poi  al 
acrvitio  de’  Fiorentini  e truvossi  in.^iren' 
te  durante  il  niaraviglioso  e lagrimevole 
assedio  che  questa  città  sostenne  dagli  a* 
aerciti  di  C.vrlo  V e di  papa  Clemente 
VII.  Ma  quivi  le  sue  fatiuoi  dì  guerra 
oscurarono  tutti  i bei  fatti  della  tua  vita 
passala.  Menile  i generosi  Fiorcntìoi  eroi* 
camente  duravano  nell*  assedio  c pvole- 
stav.mo  di  volere  più  presto  tutti  rimaner 
morti  sotto  le  ruiiie  della  patria  loro,  che 
venire  in  servitù  , costui  njanleneva  se- 
grete pratiche  coll*  Oranges  duce  delle 
genti  nemich''^  o fosse  spinto  da  promesse 
di  guiderdoni  o dalla  voglia  di  giatificarsi 
il  papa  per  esser  rimesso  in  possesso  di 
Perugia»  o da  qualunque  altra  sua  privata 
utilità,  nè  volle  mai  comltirre  a comliai- 
tere  la  gioventù  di  Firenze,  che  altamen- 
te grtJ.'iva  volere  uscire  nel  campo  j e 
teppe  si  bene  destreggiarsi  che  alla  fìne, 
tiratosi  giù  la  visiera,  impadrointisi  I suoi 
soldati  de*  ponti,  apri  le  porte  al  nemico, 
e cosi  la  repubblica  fu  spenta.  Malaiesla 
Baglioui»consnmalo  il  suo  tradimento,  tor* 
nessi  a Perugia  come  in  trionfo,  ma  ivi 
poco  gli  resse  la  vita,  perciocché,  passato 
appena  un  anno,  infermò  c mori  nel  1531 . 
S*  “-  ( Artorre  ).  Dix.  ( Si  levino 
le  parole;  « blog.  Veneziano,  celebre  ca- 
pitano , che  comandò  » e vi  sì  sostitui- 
scano le  seguenli)»Figlio  di  Giovan  Paolo; 
era  ancora  fanciullo  allorquando  nel  i52u 
sua  ni.vdre  rifuggissi  con  esso  a V^enc-zia. 
M iiito  per  la  repubblica  ebe  arcagli  (bvto 
asilo,  e meritossi  la  fiducia  de’  Veneziani 
durante  una  lunga  vita  militare  che  ebbe 
termine  n*l  l571.  Comandò  re. 

BagvvJA.  grog,  Dix.  5*  Casale  con 
parrocchia  del  gr.  due.  di  Tose,  nel  com- 
p irtimenlo  di  Arezxo  , in  Val  Tiberina  , 
sul  (oiTcnle  Cerfonc,  S‘  “*  ( )• 

Spiaggia  p.vlusti  e dell*  isola  dell’  Elba  nel 
golfo  di  Porioleirajd  , posta  dirimpetto 
al  porlo  e alla  città  di  Portnlerrsjo.  È 
questa  la  loctliià  dove  a’  introduce  l’ac- 
qua del  mare  per  le  saline.  §.  — . Vico 
con  parroccliia  del  gr.  due.  dì  Tose., 
m-|  rompartimenlo  di  Siena  in  Val-di* 
Mei  se. 
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BiOKÀffA.  Castellare  con  parrocchia 

del  gr.  due.  di  Tose,  nel  cunipai tini,  di 
Arezxo,  io  Val  d'-Arno  Caseulinese,  eon 
circa  200  ahiunli. 

BAGNÀTirs.  geog.  ('omnne  del  reg.Lomb.* 
V'cn.,  nella  provin.di  Dtrgamo. 

BacttatóìO.  Lo  s.  c.  Bagno. 

Bacmi  Ca:<ìcàiti.  geog.  Colmine  di  Sicilia 
nell*  intcndcnz.a  e nel  distieUo  di  Sira- 
cusa, con  4670  abilinti. 

Bac.voliàm.  n.  car.  pi.  Eretici  del  secolo 
Vili  ; Manichei  e prccusori  degli  Albi* 
gesi.Cosi  delti  da  B.>giiuli  rltlà  della  Lìn* 
guadoca,  ov’  ei.iiio  Ìii  gran  numero. 

B.\cnòi.o.  geog.  y.  Diz.  — . Nome  di 

parecchi  luoghi  del  gr.  due.  di  Tose.,  uno 
nel  comparliiii.  di  Fiicnxe, delio  di  Mon- 
te l^liislo  ; è una  huigaia  con  circa  150 
abitanti  ; uno  , detto  dell*  Imprunt-La  , 
nello  stesso  cumpartim.  in  Val  ili-Greve; 
è lina  borgata  con  parroccih.*i  che  conta 
250  abiLinti  ; un  altro  nel  cumpaiiim.di 
Arezxo  in  Val-Tibetina  j un  altro  nel 
coinpailim.  di  Grosseto  in  Val  di-Fiora; 
è un  grosso  vill.iggio  con  parrocchia  che 
conta  circa  900  abìt.nnli. 

B.u;aóve.  geog.  Dir,  (Si  levi  qnesi’ar* 
ticulo  e vi  si  sostituisca  il  segueule). 

Bacvó.vx.  ^cog.  Terra  già  casl-IIo  del  gr. 
dur.  di  Pose,  nel  conipaiiini.  di  Pisa,  in 
V al  di  -Ma^ra  alla  base  m<*ridion.  «lei  nioa* 
le  Ois.'ijo  ira  le  balze  ili  un  angusto  prò* 
fondo  v.illone  , bagnato  da  tiii  fragoroso 
torrente  dello  stesso  nome.  È capoliiogo 
di  cofuuoiià  , e <li  vicariato  , avendovi 
resilienza  un  regio  vicario.  Ccniiene  circa 
800  abii.-inli.  La  comunità  di  Bagnane  , 
composta  di  22  tra  casali  c v ìlluggi  conta 
5500  abilauti. 

BAGKÒan.  geog.  Nome  di  due  casali  del  gr. 
due.  di  Tose.  : uno  nel  compartini.  di 
Grosseto  , 1’  altro  io  quello  d’  Arexzo. 

Baghanìtza.  geog.  Fiume  della  Turchia  eu- 
ropea nella  Ronidìa  , e nel  snngi.ircato 
di  Gliiuslendil  : scaturisce  da’  munti  G.v> 
ralova  , ed  unisce  poi  le  sue  acque  al 
Vardar. 

Baicài..  geog.  Il  più  vasto  lago  de]l’  Asia 
Itoreale  , nella  Russia  .asiatica.  È lungo 
-f50  miglia,  ma  l.i  sua  niaggiur  l.itgherza 
non  è che  di  69  miglia.  Gn  immenso 
niiiTiei'o  di  picctdi  fiuint  sono  tributar] 
(li  questo  lago  che  contiene  molte  isole 
abitate. 

Baicalìto.  8.  ni.  T.  di  st.  nai.  Nome  dato 
ad  una  varietà  di  Tn-mulito,  od  Anfibolo 
aciculare  ; pietra  che  trovasi  in  vicinania 
del  l.vgo  Èuical  nella  .Siberia,  li  vero 
Baicalìto  dei  minctalogisti  moderni  è <in 
Pirossinu  piowitiuiie  dalla  sUsb.i  l<uali;a. 
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Baili  in  fiAncese  Bu)  t$  (Birlro).  Biog. 
CcliI>«rrin>o  Fìl>»oio,  1«  e d<  itisii- 

Ilio  icritlme  fifliiceie  tiri  X\  11  &rrolo  , 
liAlo  I (jnt  Iftt  luogo  OcU*  antica  rontra  dì 
t'oix  nri  <6l7.  tra  di  religione  prete- 
Mante,  aLjurò  poi  e tii»e  JiciaMUe  uie»i 
nella  fede  cattolica,  indi  tornò  alla  pr.ma 
aua  comunione  , ma  può  dirai  ci>e  tl*al' 
loia  in  poi  f in  quanto  alle  *ue  opioiotii 
non  apparien- t>»e  piìi  ad  alcuna,  tu  pio 
fragore  di  (ilo»*  lìa  a .Srdnn  donde  fu  ctiia> 
inalo  a Kt  tlerd.  tu  in  Olanda  per  occupar 
vi  la  »tcs»a  cattedra.  Mori  in  rasa  ciuù 
nel  OUd.  Le  lue  opere  nmuerosias  me  , 
metiaron  grati  romcte  iu  Fiiropa,  »egna> 
(anicnte  il  buo  Oiz  onario  stonco  e cri> 
fico.  Sebbene  egli  fosbC  nonio  di  puri 
coMuuii,  che  il  auo  carattere  e la  stia  vita 
fos«er  degni  d’un  vero  liIo«olu,  al  maggior 
nuiurro  delle  bue  opere  ti  appone  la  Uc- 
cia di  contenere  ina.btime  perniciote  c an 
ticrittiane,  ctprcbtc  colla  più  aoUiic  dia- 
lettica in  manitta  da  ntiU  rironotceile  al 
primo.  Di  luì  dice  P'otluire  : u i suoi 
u maggiori  nemici  tono  cot>retli  a con 
« fcbsare  che  una  sola  linea  min  eivi 
« nelle  tue  op<  re  cho  »ia  una  riianifesla 
u iMblrimnia  enntto  il  ciittiaumiino  ; ma 
u i maggiori difrntoiidi e^te cnrifetc^anoche 
u nei  tuoi  acritti  di  conliovcisia  non  v'  ha 
« una  sofi  pagina  che  non  comluca  il 
« leggitore  al  dubbio  e suvriile  all’incic- 
n dulilà  ».  In  (pinnlu  al  tuo  Dizioiiarht 
un  etilico  del  XVlll  secolo,  coti  a*  etpri- 
nir:  « 11  titolo  iti  quest*  Optra,  c più  an* 
<1  COI  a la  tua  natura  e la  sua  forma  non 
« pottuno  che  afllipgrre  anitr.-^mciiie  tulli 
« quei  cittadini  , i quidi  liamio  ancora 
<(  drlio  X(-Io  pe'  buoni  coMnmi  e per  la 
u rriigiune  : non  v*  ha  qnnsi  alcun  luogo 
<t  (he  non  tullcciti  la  vrndeit.i  e gli  atia- 
<«  temi  di  lutti  i tribunali  ciitliaoi  Tutta 
n Peperà  non  può  ebaere  che  il  trionfo  del 
« libeitinaggio  e dilP  envpielà.  11  veleno, 
« riie  io  està  coutienti  non  peni-trer.i  in 
((  alcuna  famiglia,  dove  non  produca  gli 
((  elTriti  più  funesti.  La  giovcniù  de*  due 
((  tetti  non  vi  atl.ngera  sensa  perdere  quei 
<1  tcntiminli  di  pudore,  di  onore,  dì  re- 
« ligioiic  , che  »i  »j  essere  1*  unico  freno 
u delle  sregolate  pattioaì  ».  Un  miiiistio 
piotcblanle  ( Satirin  ) , forma  qu»tÌ  lo 
Uc-tto  giudizio  di  quel  dìzioii.'irin  dicen- 
do : ic  Baile  è un  tofìtla  , che  ignora  o 
n fìnge  d*  ignorare  le  cote  più  comuni*  ; 
<(  che  attacca  i buoni  coMiimi,  In  castità 
((  la  modestia,  e tutte  le  virtù  cristiane  ; 
<(  che  dà  dille  armi  nuove  agli  antichi 
K eresiai  chi  , riunendo  ad  iioMto  secolo 
er  lutti  gli  errori  de*  secoli  p.'Sbali  ».  In- 
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(alti  rhe  cosa  si  trova  n' 1 Liuto  decantato 
dittoiiario  di  Baile?  mille  auneddoti  egual 
mente  susprlti  ed  iuulib  , un  Ubtulo  di 
sofitnii  , lutti  gli  sfurii  dell*  ingegno  o 
dei  raziocinio  impiegati  per  ottenebrare 
la  verità  cd  ahhelltrc  1*  errore  ; le  sr-lire 
più  maligne  4 stratte  da  que'  caustici  liber- 
coli che  la  passione  e I*  odio  sanno  in 
Ogni  tempo  pK-durre  ; le  immagini  più 
indrcenli  ; luliociò  in  s<.mma  che  carat- 
terizza un*  op4*ra  seducente  e perniciosa. 
U questa  c quella  inlausta  S4>rgente  ove 
i nemici  della  religione  vanno  ad  alliiigeie 
i loro  errori  e le  loro  empietà,  gl*  incre- 
duli i loro  sofismi  , le  persone  maligne 
le  loro  satire  : oie  gli  spiriti  curiosi  e 
((‘nieraij  trovano  il  naufragio  nella  fede, 
la  gioventù  la  peidilà  della  propria  in- 
nocenza , e 1*  allrtumriilo  dvlbi  voluttà. 
(^)ual  vantaggio  b'Uerariu  può  mai  cum- 
pensare  tanti  danni  ? 

Bìioi.o  Nome  prop.  lai.  d*  uomo,  c vale 
b’acchitn». 

B.via.  Voce  r.ibbinica  , ed  è nome  del  pi» 
antico  libro  de*  R.^bhiiii , nel  quale  tono 
liailati  i più  profondi  mister]  della  c^baU. 
BairCt,  BtinÒT.  o BkrCiti.  geog-  Cìllà  «Iella 
l'utcliia  asiatica,  nella  Siria,  mi  goveroodt 
Adi,  dalla  (piai  città  è dist.  7ò  miglia,  c 
72  da  D^mirttco  ; è posta  in  una  pinnuia, 
aui  lijn  (tri  mate,  all*  imboccatura  del 
Jitt/.r  Buirout.  (Questa  città  corrisponde 
all*  aiit.  Bcrrtns  ; u-olii  avanzi  dì  menu- 
menti  antichi  iitteslano  1*  autiro  suo  splen- 
dore. L'odietna  città  è cinta  di  mura 
fiancheggiate  da  loiri.  Le  sue  strade  sono 
an;;uMc  e il  regol  o mente  costruite  ; i suol 
subborghi  grandissimi,  racchiudono  un 
giau  luuiiero  di  ameni  giardini  e di  villa 
assai  Vaste.  Ila  uu.i  spÌ.iggia  comoda  ; d 
suo  pollo  è stato  iiem|mi(o  dì  sai>hia  ;;  i 
navigli  ai  fcrni.iiio  d* calate  plesso  di  una 
punta  avanti  la  c ita  « e d*  inverno  vanno 
ad  ancorarsi  nel  tondo  dì  una  baja  sicu- 
rissima, Attivissimo  è il  suo  (ommercìo 
coll*  Europa  , con  Ab'ppo,  con  UamaKO 
e col  Cftito.  Possiede  multe  moschee,  e 
parecchie  chiese  cattoliche,  ^rcdie,  c ma- 
ronite, ed  un  convento  di  Cappuccini;  è 
residenza  di  multi  consoli  europei,  di  un 
vescovo  gicco  e di  imo  maronita.  Ila 
12,006  al  iUitlt  fta  Diusi,  Maiuuili,  Gre- 
ci , Turchi  e Ambi. 

^AiTovìnf.  n.  c»r.  pi.  Setta  di  Giudei  , lo 
s.  c.  S.'tdducei. 

Basadìivsio.  n.  m.  T.  ccclcs.  Nome  che  ••  dà  al 
sistrma  U-ologico  raccolto  io  7^  propoai- 
xioni  , per  lo  più  sulla  materia  della  gra- 
zia  , condannale  da  Pio  V , ed  estratte 
III  gran  palle  dagli  iciitti  di  Michele  Baju. 
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Baiata.  Lo  • c. 

RaìL'UVO.  adii.  AUiiicule  a bajiilu. 

BajOaa.  Voce  araba.  Nome  che  danno  i 
Mu»aulm.«ni  allo  htriuUido  di  IMaometio. 
Credono  e*si  die  (|iiclla  bandiera  fosse 
nianilat.1  dal  ciclo  al  loro  prulcla  nuan- 
ci' ei  guerrc^'^iaca  coiilro  i crislUni.  È 
custodito  f;rlosjiiicutc  tiri  sei  raglio  di  Co* 
slantinupHuli . 

Bala  (Alessandro),  stor.  Alessandro 
Bala.  (App.) 

Balàfo.  s.  m.  T.  Dina.  •Specie  di  spinetta 
mollo  io  uso  fra  ì negri. 

*Bala>ìàgra.  s.  f.  T Balana^ra. 

(Dal  sr.  Balanos  gliiamla,  e »gra  pre- 
sa.) (Jhiacislello  di  foro  a foima  di 
gliiauda,  con  cui  aiuicamente  assicuiaraai 
la  alanga  delia  porla,  allìucliè  la  serratura 
non  potesse  limuoversi. 

‘Balanino,  f'.  Halaw— o.  $,  — . T.  enlo- 
mol.  ( Dal  gr.  .An/n/ioi  glnanda.  ) Gc« 
nero  d*  insetti  coleotteii  , c tetrameri  , 
che  presentano  l*  addome  sotto  la  foriua 
una  piccola  ghianda. 

Balanite.  Lo  b.  c.  B.ilanitide. 

•Balanìtide.  n.  L T.  chi».  L Ralaniùs. 
(Dal  gr.  ghianda.  ) InÌì.imuiatio- 

Dc  all*  eslreinilà  del  pene. 

*BalanoblE5Norrba.  n.  t.  T.  chlr.  L .fla/a* 
Hoblemiorrhoea.  ( Dal  gr.  Balanot  ghi.^n- 
cia  , hlenna  moccio  , e rAcò  io  scorro.  ) 
Flusso  morboso  di  nuioosilà  dalla  ghianda. 

Balanòfaco.  y.  Balan— o. 

*Balanòfora.  s.  f.  T.  hpt.  L.  Balanophora. 
( Dai  gr.  Balanos  ghianda,  e pnerù  io 
porto.)  Genere  di  piante  analoghe  al 
Oymorion  , ì cui  bori  raccolti  in  lesta 
ovoide  lurono  da  Forster  paragonali  ad 
una  ghianda. 

*Balanoforèk.  s.  f.  pi.  T.  hot.  (Dal  gr. 
lanos  ghianda  , c pheró  Ìo  porlo.)  Fa* 
miglia  di  piante  , la  quale  ha  per  tipo 
la  Balanophora  lungos.i.  Comprende  varj 
generi,  e fra  questi  il  Cynctmoriunif  un.A 
delle  cui  specie  era  conuscinta  col  nonie 
di  Pungo  di  Malta  ( Cytiomoriuni  coccine- 
um  dì  Linneo  ),  usato  in  medicina  come 
astringente. 

*Balanòide.  s.  m.  T.  di  st.  n.*it.  L.  Baia» 
noides.  ( Dal  gr.  Balanos  ghianda,  e et- 
dos  somiglianra.  ) Nome  col  qu.vle  Mlcimi 
iodic.ino  dei  Bicini  fossili  , simili  alle 
ghiande. 

*Balanorrac)a.  n.  f.  T.  chlr.  L.  Balano/  - 
rhagia.  ( T)al  gr.  Balanos  ghianda,  e 
rhégnymi  io  ii rompo.)  Scolo  mucoso 
dalla  ghianda. 

Balantiòtomi.  n.  car.  pi.  Nome  dato  dai 
Greci  a quei  ladri  detti  da  noi  borsaiuoli 
o tiglisborse. 
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Balakecòli.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Lo  s.  c.Mao* 
tiglie. 

Balaton.  geog.  Lago  della  Bassa  Ungheria 
lungo  52  miglia  e largo  5 con  una  pro- 
londitii  di  circa  braccia.  Questo  lago, 
che  comunica  col  Danubio,  riceve  le  ac- 
que di  9 /lumi. 

*pbAt.ÀTRO.  Lo  s.  c.  Baratro. 

Balaùsta,  s.  f.  BalaOsto.  m.  Lo  s.  c.Ba* 
laudila. 

Balaòsti.  s.  m.  pi.  Nome  che  si  dà  a*  fio* 
ri  dei  melagrano,  allorcliò  ci  vengono 
piosviugali  dal  tesante  come  m<*dicmale. 

BALtsTTAMÉNTo.  D.  Bsc.  lu.  Il  balbettare. 

Balfi.  biog.  Nome  generico  della  prima 
lamiglia  u tribù  della  repubblica  di  Cliie- 
n,  /ondata,  a detto  di  alcuni  anliquarj  , 
Verso  lu  bne  del  VII  secclo  dal  romano 
Ball)o  e risibilità  da*BaIbi,  che  pretende* 
vano  di  esnrne  i disceudinti,  quando  il 
poUie  iicgP  imperatori  d*  uccidente  veti- 
Qc  menu  in  quell*  Italia  cui  Carloiue* 
ano  avea  iiilta  assoggettata.  Questa  repub- 
blica , qualunque  cosa  si  debba  credere 
della  sua  origiue,  divenne  insensibilmeu* 
tc  abbaslanr.i  iluritia  per  contare  sotto  il 
suo  dominio  più  di  quaranta  città  o rastel* 
la,  e per  veder  ricercata  la  sua  alleanza  dal  • 
le  repubbliche  di  Genova  e di  Venezia  , 
dalla  casa  di  S’avoja  e da  altre  principali 
potenze  d*  Italia.  L'  ambizione  de*  sovra- 
ni di  Monlerrato  le  suscitò  guerre  frequen* 
ti.  1 Balbi  si  diteselo  lungo  tempo  cou 
armi  vuioriose,  e per  una  cateu»  di  lor- 
tezze  , diiioi.ile  ucl  paese  col  nome  di 
Torri  dt  i B.iibi.  i\tuccali  verso  lo  metà 
del  Xii  secolo  da  Federico  Baibarossa  , 
non  poterono  sosleuere  da  se  una  liiila 
troppo  ineguale;  le  torri  furoo  demolite, 
il  territorio  delia  repubblica  devastalo  , 
la  città  data  alia  fiatnnie  ; ma  restava  al 
popolo  il  suo  coraggio  e quello  de*  suoi 
capi.  La  Città  di  Chiria  non  tardò  a ri- 
sorgere pìùtloiida,  e il  suo  piccolo  stato 
coDlinuù  a reggersi  con  le  sue  pi  opi  te  leggi 
congiutuameole  alla  repubblica  di  Tcsloua 
lino  al  \Z\T,  nel  qual  anno  i popoli  in- 
fastiditi delle  tuiboleoze  continue  clic  la- 
ceravano questa  parte  d*  Italia  , elessero 
per  loio  sovrani  Àmodeo  e Jacopo  di  Sa- 
voja  principi  delFAcaja  e di  Morea.  Le 
discordie  che  luibaroD  J in  appresso  il  pae 
se  liiron  della  stessa  natura  di  quelle  che 
ai  sero  in  tutte  le  altre  parti  d’  Italia,  cioè 
per  vicendevole  invìdia  de*  nobili.!  B.iibi 
sì  tenaci  o lunga  pezza  ocl  primo  grailo, 
ma  poi  tulle  le  altre  case  nobili  che  si 
chiamavano  d*  Albergo  congiuratesi  con* 
tro  di  essi  , a poco  a poco  1Ì  lecatono  a 
tanta  dìoiinuziooc  di  autorità,  che  fiual- 
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mente  uno  de*  O^lbì^  per  nome  Gille  di 
Berlon  , preferii  dì  rinunziure  all-i  patria, 
al  viver  «enza  gli  onori  proprj  dell’t  stia 
famiglia,  o fin  dall’anno  HSf'  , si  elesse 
a atansa  la  città  d*  Avignone,  e fece  itn- 
portanti  cose  a favore  della  nuova  stia 
patria.  Un  ano  figlio  a’  acquistò  somma 
gloria  all*  as«edio  dì  Rodi  nel  1522  « ed 
oa  altro  ano  discendente  Luigi  de*  Balbi 
de  CtiUon  fu  famosissimo  nelle  storie  dei 
tempi  tuoi  come  valoroso  capitano  e come 
coQimilllone  tlt  Enrico  IV  re  dì  Francia. 

BALBtÀm.  1 geog.  Vitlagui  del  r^g.  Lotnb.« 

BALStÀxo.  I Ven.  : il  primo  oell  i provio. 
di  Pavi.i;  I*  altro  in  quella  di  M lano. 

BALBCzÀaDo.  t.  ni.  T.  oruiiul.  Uccello  del 
genere  falco. 

Batcìti  o BalchIds.  Nome  che  gli  Orientali 
danno  alla  regina  di  Saba,  che  venne  a 
visitare  Salomone  , e di  cui  narrano  i 
Maomettani  un*  infinità  di  favole. 

Balconevìsi  , o VAix:oirevUi.  geog.  BorgaUi 
del  gr.  due.  di  Tose,  nel  coiupartim.  di 
Firenze  in  Val  d*. Arno  inferiore,  con  450 
ahilanti. 

BALoèLLA.  add.  f.  Dim.  di  Balda,  baldanzosa. 

BAtoèa.  mitol.  scandinava.  Secondo  figliuolo 
di  Odino,  l*  ApoR<>  ^'1  settentrione;  egli 
h al  par  del  dio  de*  Greci  bello,  radian. 
te,  eloquente;  ed  i suoi  gìuditj  sono  i< 
nappellabili. 

Baldi  f Lazzero  ).  biog.  Pittore  itali.sno  del 
XVII  secolo  , nato  in  Pisloja  nel  i624. 
Recatosi  a R'ana  dipinse  sotto  il  pnntin- 
calo  di  Alessandro  VI  la  ^o/feria  del  pa« 
lazzo  Quirinale,  ed  una  bella  cappella  in 
San  Giovanni  in  Latirrano.  Trov.'insi  in 
Pistoja  due  capolavori  di  quest*  artista  uno 
è P jénnunziazione  n^lla  chiesa  di  San 
Francesco  e l*  altro  fi  riposo  in  Egitto 
nella  Madonna  deirUmtIt.i  Un  nitro  di- 
pinto suo  esiste  nella  città  di  Camerino 
rappresentante  San  Pietro  che  riceve  la 
potestà  delle  chiavi. 

BALDioinfeai.  geog.  Vili,  di  Piera*^iUe,  iieU 
la  provia.  d*  Asti,  capoluugo  di  manda- 
mento. 

BAi.Dic;rÀ:to.  geog.  Casale  del  gr.  due.  di 
Tose,  nel  coiupaiiiu).  di  Arezzo  ia  V*al- 
Tiberina,  con  180  abitanti. 

^Baleàzica.  s.  f.  T.  mecc.  L.  Pal'^arìca. 
(Dal  gr.  Ballò  io  scaglio.)  Micdima  o 
•trnmento  acconcio  a scagliare  grandi  sas<ii. 

BALEXèaio.  s.  m.  Specie  di  niviglio  con  cui 
faceasi  la  pesca  delle  hateiic. 

BalB!(ÓSO.  add.  Che  ha  balene. 

Ba!.Bst«A  (Antonio)  hiog.  Pittore  iloli.ano 
della  prima  metà  «lei  XVIII  secolo,  n.iio 
a Verona  nel  l666  e morto  nella  Messa 
città  nel  <710.  Fu  allievo  del  Maraui. 
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Era  puro  e facile  nel  disegno  e molto 
vago  nel  comporre  ;nn  egli  amava  trop 
po,  siccome  il  suo  maestro,  quella  specie 
di  annebbiato,  che  spesso  reca  armuuia 
su  I dipinti,  ma  che  non  v*  entra  sempre 
a proposito.  Giunsi  tre  capolavori  di  que- 
st* artista  ; Tas  rovina  de'  Giganti  , ed 
un*  Amiunziazinne  iti  Cremona,  ed  una 
Cena  in  Venezia. 

Balb^tzìno.  8.  m.  Dim.  di  Balestro. 

Bali.  gong.  Una  delle  isole  della  Snuda,  ed 
è anche  il  nome  dello  stretto  fra  1'  isola 
dì  Bili  e (quella  di  J.vva  o Clava. 

Bali,  mitni.  md.  Divinità  che  presiede  aU 
1*  inferno.  Questo  spirito  delle  tcDebie  , 
vinto  da  V'isnit,  esce  ogni  anno  dal  nero 
suo  soggiorno  per  oteniplire  la  terra,  ma 
Visnù  lo  costringe  a rientrarvi.  In  roenio- 
ria  di  quest*  annua  vittoria  , gl'  ludiani 
celebrano  la  festa  chiamata  Onam. 

Balìa,  mitol.  siamese.  Nome  della  lingua  sacra 
nella  quale  sono  scritti  i libri  io  cui  conten- 
gonzi  i precetti  della  religione  dc'Siamesi, 
la  qual  lingua  non  e inlesa  dal  comuo 
popolo.  Non  havvi  die  i Talapoini  o mo- 
naci di  Siam  che  la  s.ippiano.  Forse  que- 
sto linguaggio  misterioso  e sconosciuto 
contribuisce  al  profondo  rispetto  de*  Sia- 
mesi pe*  libri  che  contengono  la  loro  dot- 
trina.Ciò  nondimeno  quei  libri  sono  zen* 
za  data  e senz.i  nome  di  autore  , e non 
DieiÌt.ino  maggior  credenza  che  le  tradi- 
zioni d*  ignota  origine.  Sono  composti  di 
foglie  d’alberi  infilate  dall*  uno  de*  lati, 
e su  di  esse  sono  scritte  le  più  assurde  e 
strane  novelle. 

*Bàlio.  s.  ra.  T.  filolog.  L.  Balius.  ( Dal 
gr.  Balios  macchiato , di  color  variato  , 
veloce. )Nome  dì  imo  de*  cavalli  immor- 
tali di  Achille,  tr.'iUo  o dal  suo  colore  o 
dalla  sua  celerità. 

Balistr.à»ì8.  o.f.  Fori  nelle  mura,  per  cui 
si  scaricavano  le  balestre. 

Balk.  geog.  Città  d*  Asia  nell*  Afganistao  , 
espoluogo  del  paese  a cui  dà  il  nome  , 
posta  sopra  un*  eminenza  tn  mezzo  ad  una 
piaour.!  fertile  , ben  coltiv.'iU  e irrigata 
il.a  1$  canati  , alimentili  da  un  serbatojo 
immenso  nelle  montagne  di  Paropamisaa. 
Questa  città  , che  corrispoude  all*  ani. 
Bactra  , ù il  centro  della  mercatura  ira 
la  gran  Bukarla  e 1*  India,  e le  carovane 
di  Erat  r ili  Candahar  pauano  per  essa 
e vi  ripusnno  parecchi  giorni.  Fu  untem* 
pò  pol.-ilissima,  ma  le  continue  guerre  fra 
gli  Usbecchi  ed  i Persiani  hanno  ridotto 
la  sua  numcrou  popol.izione  a 80U0  in- 
dividui. Qu<!sta  bella  città  eccitò  spesato 
1.1  brama  delle  vicine  potenze  a conqui- 
starla, ma  fu  ognoi  protetta  dalla  sua  fov- 
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t«  potiiione , ettendo  da  un  Ulo  difeM 
da  alle  ed  ìnNCceuibilì  inoulagiie,  • dal- 
1*  altro  da  vaUi  riraetli. 

Balkài*.  geog.  L.  Hcemus.  Catena  di  inou- 
tagoe  delta  Turcliia  europea  che  fi  con- 
giunge  alle  alle  Alpi  col  metto  de*roouli 
Dioarici.  Questa  culena  va  da  poueute  a 
levante  a lerniinare  «1  mar  Neit>  ; casa 
fi  ealvnde  dal  suo  principio  lino  al  mare 
per  456  miglia,  e cuopre  con  le  sue  nu- 
merose raimtìcationi  una  gran  patte  della 
Turchia  europea,  lorinaudo  il  limite  del- 
la Romelia  cuo  la  6vrvia  e la  Bulgaria. 
Con  una  sua  ramilìcatioue  , cioè  la  più 
occideiiUde  determina  la  penisola  della 
Grecia;  con  un'altra  alquanto  più  verso 
levante  giunge  lino  al  Danubio,  vi  forma 
una  cateratta  , e sembra  porsi  in  questo 
primo  in  cumunicatione  co’Carpatj  , la 
cui  estremità  or  lent.  termina  alla  riva  st> 
nistra  di  esso  rmme.  Il  ramo  di  questa 
catena  il  quale  passa  per  la  Grecia  chia- 
masi Ellenico,  in  cui  si  irovan  le  strette 
dette  anlicani.  il  pitso  delle  Tcimupili. 

BallatIvo.  add.  Atto  al  ballo. 

BALLxaésco.  add.  SpeUaute  al  ballo. 

BALr.BidNO.  s.  m.  'i'.  entuinol.  Specie  d*in- 
•etto  del  genere  jéragtto;  ha  4 mascelle  , 
2 vanne , 8 occhi  , ed  8 piedi  j è oein 
con  tre  strisce  bianche  in  torma  dì  met- 
ta croce  ; spesso  saltella  au  i muri. 

BALLBSTtuàti.  Lo  B.  c.  Balestriere. 

BALLÉrro.  A'.  Ball— o.  $•  — 

desi  per  balletto,  una  piccola  azione  pan- 
tomimica, con  musica  e dant;i;  essa  è 
d’  ordinario  molto  semplice  , e consiste 
solo  In  alcune  scene  paotoniimichc  ^ di 
genere  pastorale  o comico. 

Ballìi^ta.  Lo  8.  c.  Balista. 

*BALLiSTàE,  n.  f.  pi.  T.  lìlolog.  L.  Balli- 
stea,  ( Dal  gr.  Batlizó  io  tripudio  ) 
Caosonette  dai  fancinllì  cantate  ballando. 

Ballo  di  S.  Vito.  n.  m.  T.  med.  Nome 
volgare  della  Corea.  SìfTatla  afietione,  o 
per  dir  meglio,  questo  sintoino,  fu  così 
denominato  tanto  perchè  leacosse  convulsi- 
ve che  lo  caratterizzano,  compartiscono  al 
corpn  ceni  movimenti  che  furono  mala- 
mente paragoniti  a quelli  della  danza  ; 
qnsnto  pure  perchè  le  persone  die  ue 
erano  in  Alemagna  attaccate,  recavansi  pel 
passato  ogni  anno  in  pelb  grin.'ggio  alla 
c.ippelia  di  S.  Vttn,  per  danzarvi  giorno 
e notte  , onde  guarire. 

Ballòtis.  K.  Ball— a.  5-  Vaso  di  vetro  di 
forma  sferica,  sormontato  da  un  tubo  di 
variabile  lunghezza  , che  ne  rostihiisce 
1*  nnico  orifuio  ; serve  ai  chimici  e ai 
farmaciiti  per  le  loro  operazioni. 

Ballòti,  y.  Dit.  Nome  volgare  d'  una 
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quercia  indigena  delle  roste  di  Barbcria, 
che  produce  ghiande  dolci  come  le  casta- 
gne , e delle  quali  si  nutrono  una  parte 
dell’inverno  gli  abìlauti  del  monte  Atlsote. 

BallottÀnts.  add.  Che  ballotta. 

Balloitìto.  add.  Mandato  a partito. —atò- 
SE  , — ATRÌCE.  n.  car.  Colui  e Colei  che 
ballotta. 

Ballottìho  ot  SpAC!«A.a.  ni.X.  boi.  Pianta 
dei  genere  cedro. 

Ballovàrdo.  Lo  s.  c.  R.-ilìcardo. 

Balmb.  grog.  Vili,  dì  Piemoule,  nella  prò- 
vin.  di  Turino,  nel  mandamento  di  Cerca, 
Rulla  riva  sinistra  delia  Stura.  — (Col 
de  ).  Passaggio  o Gola  del  ramo  delle 
Alpi  che  forma  il  limile  della  Savoja  e 
del  basso  V'^nliese. 

Balxbàbilb.  add.  Agg.  dell*  acqua  , idonea  a 
far  b.igno. 

Balyeoorafìa.  II.  f.  Descrizione  dì  un  ba- 
gno, o de’  bagni  in  generale  ; «■*  inten- 
dono hagui  medicioali, sicché  l’opera  indi- 
chi la  natura  dell*  acqua,  ed  Ì vantaggi  che 
la  medicina  ne  trae. 

Balsvbo  regale,  s.  m.  Nomeche  gli  alchimisti 
hanno  dato  ad  una  lega  d’  oro  > « d*  an- 
timonio. 

Balov.  b.  ra.  B.isliinento  a remi,  del  regno 
di  Siam  , molto  stretto  e lunghissinao , 
scavato  nel  tronco  d*  un  solo  albero.  11 
suo  bordo  verso  i!  mezzo  è a iìor  d*  ac- 
qua , e le  estremità  sono  molto  rilevate. 
Hanno  nel  metto  una  cupola  detta  Chìrola. 

Balordescamé.vtb.  Lo  s.  c.  Balordamente. 

Balordìa.  Lo  s.  e.  Balordaggine. 

*Balsamarìa.  8.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
esotiche  cosi  denominate  pen  hè  slle  In- 
die producono  una  specie  di  balsamo  ivi 
chiamato  Bahamum  Marice. 

*B\LsAuàA.  s.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  £a/samon 
balsamo.  ) Specie  di  alberi  esotici  del  ge- 
nere Vinai  , da  cui  cstraesi  una  resina 
bianca  più  che  quella  degli  altri  di  que- 
sto genere.  Nel  commercio  è conosciuta 
col  nome  di  Balsamo  del  Canadà,  d’on- 
de a noi  viene. 

BalsamIra.  y.  Dit.  $.  Sorta  d*  ava  nella 
Lombardia,  con  cui  si  fa  dell’  eccelleule 
vino. 

Bàlsamo,  y.  Dit.  5-  — - T.  eccles.  Voca- 
bolo osato  nei  Penitenziario  , invece  di 
Sacro  Crisma , o di  Olio  Santo. 

Balaa.móra.  s.  f.  Soita  di  piante  salicarie  , 
così  dette  da'luio  fusti,  che  sono  prov- 
velluti  di  certe  glaodole  da  cui  fluisce  un 
nmore  balsamico. 

*Balsamosàccaro.  s.  m.  T.  farro.  L.  Bolsa- 
mosacc/tatum.  ( Dal  gr.  Balsnmon  bal- 
samo , e saccftpr  zucchero.)  Unione  di 
bilsaiuo  e di  zucchero. 
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Balssm.  ».  m.  Nome  «rabo  (ie)l'  Amyn» 
opohaltamum  , «la  cui  ai  etitrae  il  bolsa 
nio  della  Mecca. 

BvltbÀto.  add.  Cinto  di  balteo. 

Bàlteo.  «.  ni.  Cintura,  budriere,  d.tlla  quale 
nendeva  la  spada  ni  fianco.  L.  C'mgulum 
baltheus . 5*  — • Cosi  cliiamavasi  negli 
anlileatri  un  gradino  più  largo  e più  allo 
degli  altri,  che  serviva  nelP  iuesso  tempo 
di  passaggio  e di  separazione  fra  Tordi* 
ne  equt  sire  ed  i semplici  cittadini.  $.  — , 1 
Knmani  con  questo  vocabolo  indicavano 
pure  le  pieghe  cui  faceva  la  loro  toga  sul 
petto,  quando  alzavano  sul  braccio  dii  ìlio 
la  porzii.ne  di  quell*  ampio  vestimento 
die  scendeva  dalla  spalla  sinistra  e copri- 
va il  braccio  dell*  istcsso  lato. 

Bàltico,  geog.  Dir.  ( Essendo  in  qite* 
st*  articolo  incorsi  alenai  crroTi  rispetto 
alla  poiizioue  geografica  di  quel  mare 
ai  corregg.vno  sostituendo  alle  quindici 
prime  liuec  che  nc  vanno  levate  , quel 
che  qui  oppresso. 

Bàltico  ( Il  mar  ) . geog,  I*.  Cofinnus 
SinnSf  Mare  Ralticum,  vel  Svevicum. 
Gran  mare  interno  d*  Knropa  , fra  U 
Germania  e la  Scandinavia  ; è compreso 
fra  ì gradi  27®  2ó  c -13®  di  longit.  or.  ; 
e fra  gradi  33"  55,  e 6j®  50  dì  loiil. 
eetlenl.  Si  estende  in  lunghezza  975  nii- 
ti.v,  varia  in  largliczrn  , c la  sua  super- 
eie  si  calcola  «li  62,900  miglia  quadrate. 
Esso  b;igua  alT  or.  la  llussio,  all*  occid. 
la  Danimarca  , ni  scltrntrirme  la  Svezia, 
e all*  ot>lr»  p.nte  «Idia  Germouia  eil  in 
ispecie  la  Prussia.  È un  immenso  golfo 
elle  comunica  tol  mar  Germanico  me- 
diante il  Callegatle,  e col  Callegaite  per 
tre  strettì  cioè  il  Sund  fra  la  Svezia  e 
1*  is.  di  Zelanda,  il  gran  Bell  fra  le  i* 
sole  di  Zelanda  e di  Pionia  , ed  il  pie* 
culo  Bell  fr.A  T is.  di  Fionia  ed  il  Jut* 
l.ind.  Dopo  questi  stretti,  che  dipendono 
dalla  ]).*inimarca  , il  Baltico  si  estende 
mollo  al  largo  verso  greco,  indi  ec.  ec. 

BiLZAMÉ.VTn.  o.  ast.  m Sbalzo  , balzo. 

Bal2k  ( Santa  Maria  alle  ).  biog.  V ili.  con 
pieve  del  gr.  due.  dì  Tose,  nel  conip«r 
tim.  d*  Arezzo  , vicino  alle  sotgeuti  del 
Tevere,  con  3l0  a!)it. 

Bambacióka.  n.  f.  T.  bot.  Fieno  bianco  , 
erba  che  mscc  nc*  canvpi  fra  i fieni. 

B.vviberòttol — o.  s.  m Dim.  di  Bambino. 
— ivo.  s.  m.  Diin.  dì  BanihcrnUulo. 

Bambivà/a.  Lo  s.  c.  Dambinagsini'. 

B*MroLBCCiÀME.  atid.  Che  bamln.UggU. 

BamjiolbcC!aT6Ìc«.  II.  cac.  CoUi  clic  bam- 
boleggia. 

BtMimésco.  add.  InfAiUiU,  pneiile. 

Bàmia.  ».  1.  T.  bot.  Nome  di  «lue  Malva* 


vischi/  mollo  roiicillaginusi  e dt>lcifieaDli. 

Bavaniàne.  s.  f.  pl.T.  bui  Genere  di  piati- 
le erbacee  , drlT  esan«lria  monoginia  , 
famiglia  delle  musacee  , «ielle  cui  specie 
due  sono  le  più  tmpott.mti  : la  musa  pa~ 
radisiaca,  a la  musa  sapienium  , colti- 
vate generalmente  nelle  stufe  de*  giardini 
od  i luto  It'uUi  sono  .vasai  pregev«)ii. 

*Bas — AUSÌA.  n.  1. ftlolog.  ( D.il  gr.  .^a- 
uausos  artigiano  ) Arte  illiberale  e mec- 
canica , che  propriaiuente  si  esercita  col 
fuoco,  onde  procacciai  si  il  vitto.  Tale  è 
quella  dei  sella]  , feria]  ec.In  Ippocrate 
vale  Cerrctancria,  avidità  di  danaro,  sor- 
didezza. — Ài;^.  n.  car.  Spazzacamino  ; 
e figur.  Cenrtano.  J.  In  Viiruvio  è no- 
me d*  lina  macchina  Ir.-tUoja. 

Ba^càda.  s.  f.  T.  bui.  Nume  «lato  nelTln- 
die  al  Conuolt^ulus  caproe^  le  cui  faglie 
si  aJoprano  a compoire  cataplasmi  per 
cairuare  i «lolori  arlttlici. 

BA?icÀ2ze.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Parasarchie. 

BAA'ativo.  s.  m.  Piccola  sunza  ad  uso  di 
banco  di  commercio. 

BancosÓtto.  n.  m.  Fallimento,  ed  è cosi 
detto  perchè  quando  falliva  in  Firenze 
alcun  baiichtere,  si  rompeva  il  banco  nel 
luogo  ove  Iraliicava  il  danaro. 

Banclou.  s.  m.  Nome  dato  nelTlndia  alla 
iMorinesa  citrifoUa  di  Linneo,  usato  per 
catm.nie  te  coliche. 

Banoesàrio.  n.  car.  m.  Capo  antico  de*  Ilio- 
ni  in  Itoma. 

Baxderàto.  n.  m.  Specie  di  padronanz.i  pres- 
so i fcudisti. 

Baxdettìvi  (Teresa),  lilog.  Valente  Poe- 
lesva  ÌL.iliana  mia  in  Lucca  nel  l743.  Di 
l5  anni  rimasta  orfan.i  del  padre,  dovè 
mostraisi  in  isccna  come  danzatrice  ; ma 
dot.vta  di  spinto  poetico  fin  dalla  fanciul 
Iczz.a,  Ustiò  il  teatro  e si  diede  a caiit.ire 
Versi  estemporanei  che  furon  la  niantvi- 
glia  d*  Italia.  Kbbc  la  stima  de’  |^eti  più 
grandi  d-d  secolo  , tra*  quali  basterà  ri- 
cordare un  Alfieri  cd  nn  Munti.  Fu  mem- 
bro «!e!T  Arr.idia  col  nume  di  AmarilU 
Etrusca.  Ella  nioiì  in  patria  nel  tSi3 
io  «ria  settuagenaria.  Himangono  a conici  - 
niazione  della  sua  norainanz.v  ; Ld  morte 
di  Adone  canti  \ FoltdorOf  liosmunda 
tragedie;  — Visioni  in  molle  del  Monti  ; 
— La  Teseide  ; — cd  il  vol  .'.irizzanico- 
lo  dal  greco  de*  Paralipomeni  d'Omero 
di  Quinto  Calabro. 

Bavdibaónb.  s.  m.  Acer,  di  Bandiera. 

BaxdìHa.  Lo  s.  c.  A!ab.indina. 

IUvdIvb.  Lo  k c.  Bmdobi. 

B««oìta.  V.  Bino— ii-b  ,S  — . CbiamanM 
anclie  Ban  lite  «pie»  luoghi  in  cui  U cac- 
cia e la  pcK'a  a.ino  riservate  solo  per  uso 
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etri  mTi’ano  • dove  alcun  altro  , acuaa 
apeeUle  pcrroraso  non  può  nè  cacciarci  nè 
uccelUrr,  nè  prKare.  5- — Nrlla  iVlarem- 
iiia  toacana  ai  dicono  fìjndite  i Urritorj 
de*caa('*ili|  delle  comunità  e delle  popo 
Inzioni  diatruUe  , ed  t iiomi  delle  quali 
indicano  la  «uperlìcie  territoriale  siala  oc* 
cupaU  d i un  antico  caitellO|Comiinità  o pn 
polo  spicciolalo,  di  coi  taluni  luoghi  con- 
•ervan  tullora  ìi  nome  spectlico  se»n.Ati* 
mente  ne*di»lreui  di  V'ulierraidi  M^ssa 
marittimai  Ut  Giosseto  e di  Sovana. 

*Ba.'<oòfomo.  n.  ear.  ni*  T.  oiilii.  L.  Ban- 
dophorus-  ( Dal  gr.  Banda  invece  dì 
semrton  insegna,  e phtró  io  poto.)  Bas* 
so  ulliciale  che  negli  eserciti  degl*  irnpe* 
ralori  cosUntinopolìtani  portava  la  ban- 
diera della  sua  coorte. 

BairoòsA  del  Ccilav.  T.  hot.  Albero  delle 
Indie  le  cui  foglie  hanno  nella  cima  un 
follicolo  o bofM  I che  contiene  acqua  in 
quantità.  > 

Bancàda.  s.  f.  T.  bot.  Nome  dato  neH’Iu- 
dia  alla  pianta  detta  Cotn^olvulus  capra 
le  cui  foglie  s*  ndoprano  a comporre  ca- 
taplasmi per  calmare  i dolori  artritici. 

Baxci.  s.  m.  Denomioaziune  data  ad  una 
specie  di  c-mapa  detta  Cannadis  indìcii, 
le  cui  foglie  masticate  o fucu.ite  in  vece 
(li  tabacco  vengono  adoperate  nell*  India 
a suscitare  una  specie  di  ebrietà  e rÌKal* 
damento  d*  idre. 

BAVzàvA  (San  Donalo  a),  geog.  Cas-ile  con 
parrocchia  d>  1 gr.  due.  di  Tose.  , nel 
comp.irtirn  di  Arezzo,  e n»'l  Val-d*  Arno 
casentinese  non  lungi  da  Ihhbiena  , con 
poco  più  dì  ISO  abitanti. 

Bao.  Vocr  usata  d.d  F archi  so|»mentr  col 
verbo  Fare;  onde  F.ir  bao  bao,  vaie  Bi- 
sbigliare , mormorare,  suuirrare. 

Baobcs.  s.  m.  T.  bot.  Il  più  .ìlio  , il  più 
grosso,  il  più  darevole  degli  alberi  cono- 
sciuti fino  ad  ora  ; appiilirnc  alia  fa- 
miglia delle  I^Ialvacrc.  Sulle  cosi--  are- 
nose dell*AfiVica,  questo  e<>l<>sso  del  regno 
vegetabile  fa  pompa  de*  suoi  vasti  rami 
ricchi  di  verzur.A.  Le  sue  foglie,  e la  aua 
scorza  sbbond.-'oo  d|  mucil.<gginc  e sono 
dolcificanti  ; il  soo  frutto  è ripieno  di  una 
polpa  nc  dcUa  e giadil.i  , utile  ocIl.i  dii 
senteria. 

Baooicèa.  stor.  ani.  Lo  s.  c.  Boadicea.  V . 

BaraguLaco.  Lo  s.  c.  Bimbasso 

Barauttojt,  n.  m.  T.  filolog.  Sorta  di  ar- 
gomento scolastico. 

BtaÀjioi.  n.  car.  pi.  T.  d*  nmiq  LitÌAtali 
che  cnstodivano  le  cliìad  delle  c tt.i  do- 
vè dimorava  l*  imperatore,  e segnaiamcn- 
dl  Cosi.Vdiot>poli. 

Basas.  n m.  T.  med.  Col  nome  di  Baras 
j4pi*cnd. 
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nero  Aviccona  indicava  lo  stalo  rogoso 
e squamoso  della  p'  ile  che  osservasi  in 
alcune  specie  di  elefantiasi  degli  Arabi. 

Baratro.  K.  Dii.  — . T.  fis.  Spelonca 
con  aria  corrotta. 

Barattatrìcc.  n.  car.  f.  Colei  che  bar.'itta. 

Barattaziónb.  Lo  s.  c.  Oaraliamento. 
Barati — o. 

Barrai.ìsso.  geog.  ani.  Città  auaì  conside- 
rabile d’  Asia  nella  Siria,  atI*occid.  del- 
r Liifrate  , alquanto  al  disopra  del  lungo 
ilove  in  quel  gran  fiume  sì  perdeva  il 
Daradax,  disi.  48  miglia  dii  Hieropolit, 
Senofonte  parl.i  di  questa  città  , drscri- 
Tftido  la  marcia  de*  Greci  sotto  Ciro  «I 
giovane.  Oggidì  si  chiama  Rdes 

B \RRAl.^^TTl.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Sorta  di 
et  etici  italiani,  surti  nella  città  di  Dolo- 

giia. 

BiPaAVTÌ!(t  (Niccolo),  bing.  Valente  Chi- 
rurgo itaIi.ino  , nato  in  I.iirca  nel  <782. 
Khbe  la  catiedera  di  clinica  chirurgica 
uri  patrio  liceo;  inventò  alcuni  strumen- 
ti , tra  i quali  la  siringa  a dardo  per 
le  cistntomie.  11  ptù  comnirndrvole  dei 
suoi  Kritti  è un  Trattato  storico  , teo- 
rico, pratico  del  contagio  venereo, 

Barbaràatio.  s.  m T.  bot.  Pianta  bienne  , 
erbacea  , del  genere  verbasco  , e della 
famiglia  delle  solanacee;  le  sne  foglie  ed 
i saoi  fiori  h;mno,  nella  nedicioa,  azio- 
ne pari  all*  allea. 

Barràrca.  s.  i.  T.  boi.  Genere  di  pianta 
crueifere  sil'quosr, indigene  della  Barberia. 

BìRBARB^CO.  Lo  s.  C.  Barberesco.  ( App.  ) 

Bìruari.  Nome  che  i Greci  (Lrano  .v  tutti  i 
popoli  che  non  pillavano  Ì1  loro  idioma, 
o almeno  che  non  Io  p.irla  vano  così  bene 
com*  essi  ; non  n*  ecct-lluavano  neanche 
gli  Egizj,  presso  i qii.ili  per  altro  confes- 
savano che  i (oro  filosofi  e legislatori  avean 
viaggiato  per  istruirsi.  In  appresso  il  si- 
gnificato ai  tal  nome  venne  ristretto,  ed 
essi  non  se  ne  servirmi  più  se  non  se  per 
indicare  l*  estrema  opposizione  che  tra- 
vavasi  fra  i Greci  infinitamente  inciviliti, 
e le  altre  nazioni  non  ancora  instriiiie.  1 
Bomani  chlaniivan  Barbari  tutti  gli  altri 
popoli,  tranne  i Greci,  da  loro  riguardati 
come  una  nazione  bene  ordin.ita  e sapien- 
te. In  ultimo  chiaroavansi  Barbari  tutte 
quelle  nazioni  che  dal  settentrione  succes- 
sivamente vennero  aj  invadere  1*  impero 
siccome  t Goti,  i Vandali,  gli  Uiiut,  gli 
8vev!  cc. 

BARPArÌA.  g^og  Lo  8.  c.  B irlif ria. 

Barbsricamritr.  avv.  In  modo  balbarieo. 

BarbaricIfa  , o corrottamente  B»rbarrc1va. 
grog.  Contrada  del  qr.  <lue.  di  Tose.  , nel 
suburbio  occid.  di  Fisa  , sulla  riva  destra 
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Odi'  Ainn^  con  p.irrocrliia  Oi  qaetU  con* 
traOa.  Conia  alqu.tnlo  piu  dt  1200  aoime. 
L*KitDologi>  Ori  nome  che  le  fu  dalo  sino 
dal  oìedio  eto  deriva  da  quei  popoli  Bar* 
bai'icini  vrmui  a Mabilirvisi  venendo  dal- 
riaula  di  Sariitgoa.  ( y.  1' articolo  te* 
guenle.  ) 

fiAtiBAMtcìai.  n.  di  nar.  at»l.  Popoli  abitatori 
delle  moiiLagne  della  .Sarrlegna  ; eran«> 
provenienti  d;t*  IVlaiiii  d*  Affrica,  che»  ae« 
rondo  alntiii  scriuori  , quivi  ripaitrono 
quando  i Vandali  invasero  la  loro  patria; 
o aecundo  alti)  (|uivì  furon  tiaapoitati  dai 
Vandali  alerii  culle  loro  fannelie  , onde 
non  esteie  da  loro  ioqiiÌelalt..Saa  Gr^o* 
rio  il  Grande  invio  luro  il  VCKOVO  Ciria* 
no  per  cnnverlirli  al  crìstìnnesirao.  Molti 
dì  essi  andarono  poi  a stabilirti  io  To* 
teana  , nella  vicinanza  di  Pisa  j dopo  la 
conquista  della  Sardegna.  La  contrada  da 
etti  abitata  prese  il  nome  di  Barbaricioa. 

Basbasìca.  geog.Vill.  del  reg,  Lomb.  Yen., 
nella  piovio.  di  Bieicia. 

BASBAaizz— ÀaB.  v.  neul.  Dire  o scrivere 
barbarÌRiiii, — X^TB.  add.  Che  burbarizra. 

*BAnaAaÒF05i.  n.  di  naz.  ant.  L.  B/trÌaro~ 
phoni.  ( Pai  gr.  fìarhoios  bai  baro  , e 
pitóne  voce.)  Omero  dà  queat’ epiteto  ni 
Carii,  popolo  deir  Asia  minore  ; i quali 
pel  commercio  avuto  co*  Greci  > al  cui 
soldo  Tnilitavano,  formato  aveano  della 
lingua  propria  e della  greca  un  miscuglio 
ridevole.  Si  osserva  che  questo  sotico 
poeta  , fra  le  Unte  narìoni  da  lui  couo- 
aciute  non  ha  chiamalo  barbara  se  non 
quella.  1 Greci  cosi  cbiamaron  dappoi  tutte 
le  altre. 

BAasASOGRèco.  Voce  composta  di  barbarti  e 
greco,  e vale  Greco  iiuperfeltO|  che  ha 
del  barb.iro. 

BASsAaof.ATÌNO.  Voce  composta  di  barbaro 
t latino,  e vale  Latino  imperfetto  che  ha 
del  barbaro. 

PASBASOLàsAi.  Lo  s.  c.  Baibarismo. 

Baaharòstomo.  add.  Dicesi  cosi  Colui  che 
proferisce  frasi  piene  di  barbarismi. 

Barbàsco.  Lo  b,  c.  Barbarastio.  (app.) 

Basbàta.  niitol.  Epìteto  di  Venere  appo  t 
Bomani.  Vuoisi  che,  avendo  una  maialila 
fatto  perdere  i capelli  alle  loro  donne, 
siipplìcaron  l.v  dea  perchè  Inr  facesse  cre- 
scere nuovamente  i capelli  e perrib  le 
eressero  una  statua  fornita  di  bail>a  al 
mento. 

Basbàto.  mitol.  Soprannome  di  Bacco  in- 
diano. 

Barbatòja  ( Golfo  di  ).  geog.  Pìccoli  cala 
formala  da  una  lingua  di  suolo  granitico, 
alla  punta  di  Fttovaglia  , la  quale  ti  e* 
stende  in  mare  sulla  costa  meridiunale  del* 
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risola  delPElba,  fra  la  punta  di  Pomeri' 
te  e quella  di  Cayoìt.  Ha  questa  cala 
trenta  braccia  dì  fondu  ; essa  c uno  dei 
punti  più  ioipurtinti  dell*  isola  dcirElba 
da  osservarsi  dal  naturalista  ; ìmpeioccbè 
nelle  sue  vicinante  troveià  le  antiche  ca- 
ve di  granito  abbandonate  da'Pisaiti. 

Barbatola,  s.  f.  T.  iuiol.  Pesce  ilei  ^meie 
Cobite;  ha  sei  liliinfoiuia  di  baiba,  id 
il  capo  compressi^»  e disarnialu.  Vi\e  nelle 
acque  dolci  dell*  Europa  e dell*  Asia,  ed 
ba  carne  saporita. 

Bahbatmx'io.  add.  Vezzeggiai,  di  Bai  baio. 

Barbavàna  I geog.  Villaggi  del  re^.  Lmii- 

Bai  RBÀvo.  1 |j.  Ven.  ; il  primo  nell.)  prò 
vili,  di  T.od)  e Cit-fiia,  il  .vecundo  in  quel- 
la di  Udine. 

Barbéggia.  s f.  Specie  d*  Insetto. 

Baij^eliòti.  n.  car.  p|.  Sella  di  gnostici,  che 
spacciarono  la  più  stravagante  di.Urina 
*>ulU  creazione  del  mondo  e delPuonio. 

Barb£llI?(0.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb,*V'en. , 
ncll.'i  provin  di  Beig:^iim. 

Barbìlo.  mitol.  Divinità  de  Nicolaìti  , U 
quale  abitava  1*  ottavo  cielo. 

BarbbsÀ9o.  grog, Borgo  degli  Stati  Pontificj, 
nel  p.itrimonio  di  San  Pietro,  sul  Ini  rea* 
le  Bieda  fia  Bracciano  e Titscanclla. 

Bapberìmo.  add.  Di  BaiLcria,  proveniente 
dalli)  Baiberia. 

BARrcHivi.  Liog.  Nome  d*  una  famiglia  fio- 
ri nlinn  , originaria  di  Srmifonte,  e che 
d.’*l  pontificalo  di  Urbano  VII!  (Maffeo 
B.-irbetiiii  ) in  poi  , salì  ad  un  grado  di- 
stinto fra  la  nobilt.'i  roiiianA.  All*  avveni- 
mento  di  Vibano  Vili  al  trono  pontifìcio 
questi  avea  un  fratello  chiamato  Antonio, 
frate  cappuccinoje  tre  nipoti  Antonio, dello 
il  giov.ine,  Trancesco,  e T.nddeo  figli  di 
Carlo  Barberino  alno  fratello  di  Urbano. 
Uibano,  durante  un  pontificalo  di  2l  an- 
no culniè  quei  quattio  suoi  congiunti  <h 
onori  e di  rìcebesze  , ed  essi,  essendo  la 
mente  del  pontefice  con  I*  età  aflìevrdìia, 
abusarono  in  maniera  scandalosa  dell*  a* 
scendente  die  aveano  acquistato  sullo  spi* 
rito  suo.  Antonio  il  vecchio,  Antonio  il 
giovane  e FraoceKO  furono  ornati  della 
poipora  di  cardinale,  e ottennero  una  reo* 
dita  di  diiO  mila  scudi  in  tanti  beni  ee- 
desiaslìci  ; e di  più  furon  divisi  fra  di 
loro  I prodotti  delle  vacarne  della  camera 
•apostolica  i quali  annualiuenle  ascendeva- 
no a 200  mila  scudi.  Taddeo  ebbe  il  prin» 
cipato  di  Palestrina  con  una  rendita  di 
60  mila  scudi,  c fu  insignito  delle  carir 
che  di  prefetto  dì  Rema  e di  duce  supre- 
mo dell*  esercito  pontificio.  Di  tante  o- 
nnrante  e di  sì  smodate  dovizie  non  furou 
tuttavia  soddisfalli  gli  ambiziosi  Barberi- 
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ni  , 6 ti  Tollero  «nche  t dticaii 

di  Castro  e di  Ronci^lione  , feudi  della 
ca$a  Farnese,  e lilaati  tra  Horna  e la  To 
scana.  Teiitarun  prima  di  comperarli  dal 
duca  di  Parma  Odoardo  Farnese,  iodi  di 
oUcnerli  cmue  dote  della  figlia  di  lui,  lì 
quale  chiedevano  in  ispusa  pei  principe  «li 
Palt'Stnna.Ma  uon  vnleiido  il  duca  Odoar- 
do  Farnese  acconsentire  a’Ioro  desiderj,essi 
indussero  il  papa  a rompergli  guerra  nel 
4fi4(  sotto  colore  che  non  avesse  il  diritto 
di  erigere  fortificasiooi  negli  siati  pontificj. 
La  conquista  de’ due  ducati  fu  presto  com* 
piata  da’  Barberini,  e rii  ciò  nè  pur  cou- 
tenti, vollero,  Panno  sussegueulu,  tentare 
quella  di  Parma,  e a lai  fine  radunarono 
un  caercilodi  i^0,000  combaltenli  nel  Bo- 
lognese. Taddeo  Baibirini,  d di  quelle 
truppe , chìes':  al  duca  di  lena  un 
passaggio  pc’  suoi  stati  onde  entrare  in 
qnelli  di  Parma.  Il  duca  Odoardo  , dal 
cauto  suo  , avea  ancb’  egli  raccolto  un 
piccolo  es-Tcilo  di  iUUO  nomini  ; e tro- 
vandosi sema  il  danaro  necessario  per  pi* 
gario  , risolse  di  farlo  sussistere  a spese 
de’  suoi  nemici  , e di  fare  una  guerra 
offensiva.  Traversò  lo  stato  di  Modena  a 
andò  in  traccia  delle  truppe  del  papa.  Qua- 
tti Don  avea  mai  supposto  che  si  potesse 
venire  a cooibiUere,  ed  i suoi  soldati  rac- 
colti in  Irelta  , sema  alcuna  cognizione 
delParle  militare  , quando  videro,  cosi 
narrano  gli  sturici  di  quel  tempo  , che 
loro  ai  proponeva  di  aspettare  un  nemico 
che  menava  le  sciabole  di  taglio  e txm 
di  piatto  , e che  caricava  gli  archibnsi 
con  palle,  presero  lutti  la  fuga  ; e lo  stes- 
so duce  ne  diirde  loro  P esempio.  Tutti: 
le  città  della  Romagna  aprtron  le  porte  a 
Odoardo  Farnese;  Roma  stessa  era  nella 
cosleroaziune  , cd  il  papa  pensava  già  a 
chiudersi  nel  CMStello  .Sant’  Angelo.  Ma 
il  dnea  di  Pernia  non  seppe  raccorre  il 
fniUo  della  vittorie  riportata  senza  trar 
colpo  ; imprudentemente  fermossi  fra  la 
Pieve  e Gaaliglione  per  intavolare  nego- 
ziazioni col  papa  con  U ìutercossione  dei 
ministri  di  Francia,  e di  Toscana, cd  i suoi 
soldati,  perdendo  la  sperenta  della  preda 
che  gli  avea  animati  sino  allora,  lo  abban- 
donarono quasi  tutti.  1 Barberini  rinve- 
miti  dal  loio  primo  terrore  , acerebberu 
allora  U loro  prelenaioni,  feeer  minacce, 
e nel  principio  dell*  loveroo,  il  duca  fu 
obbligalo  a lientnire  nei  tuoi  stati. lVc« 
tifiMiit,  il  granduca  di  Toscana  e il  duca 
di  Modena  lecer  lega  , 1’  anno  seguente, 
per  difendere  il  duca  dì  Parma.  Il  cardi- 
nale An  onto  Birhi^rini  ai  pose  alla  teala 
delle  truppe  pontificie,  ma  gli  toccò  una 
rotta  dal  Moiticcuccoli  , duce  d’  caerctlo 
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del  duca  di  Modena.  Finalmente  un  trat- 
talo , coaobiuso  io  Venesia  il  di  31  di 
maggio  del  1641,  ristabilì  ciascuno  ne’dt- 
ritlT  di  cui  godeva  prima  delle  ostililè-Mu 
quella  guerra  ridicola  costò  somme  tm- 
meoae  a*  Barbenui;  per  lOsteiierU  biaognò 
caricare  i popoli  di  gravozze  inaudito  , 
esponcDdon  a lutto  1’  odio  loro.  I Barbe  * 
rini  fnrooo  i piò  impudenlt  nipoti  di  pa- 
pa che  mai  abusassero  del  favon  della 
ciem  fortuna  ; tutto  il  popolo  di  Roma 
fremeva  e levava  tu  voce  comro  il  toro 
fasto  okr^^iofo,  la  insaziabile  avidità  di 
dominj  e ^ tesori,  te  inique  espilaaiont 
del  pubblico  erario  , ed  altri  atiprosi  di 
tal  maniera.  Sarse  allora  quel  loro  palasxo 
che  agaaagUa  o vioee  in  magnìlìcenaa  i 
Unti  ^e  i Romani  eoo  bella  proprietà 
motteggiando  chiamaoo  miracoli  Hi  San 
Pietro  ; e avendo  casi  per  quella  fabbrica 
adoperato  le  pietre  dei  colosseo, e le  lamine 
dioUone  di  coieracoperto  il  tetto 
teon  , venereode  reliquie  del  tempo  au> 
Cico  , usci  allora  quel  bellissimo  dettato 
Ialino  che  va  ancora  per  lotte  le  bocche 
romane  ; Qaod  non  fecerunt  barbari  , 
feeerunt  Barberini.  L’  odio  de*  Romuni 
contro  que*  nipoti  di  Orbano  VfU,  ai  ma- 
nifestò subito  dopo  la  morte  di  <^ue«o 
poulclice  nrl  1644.  Blalgrado  però  i cla- 
mori de*  lioutani,  i Barl^rini,  coll*  ajuto 
dc*nuiuerosÌ  partigiani  che  avenoo  nel  con- 
clave, e dvlle  truppe  prese  al  soldo  loro, 
tennero  ancora  tuogameuie  iti  bilico  i auf- 
fr-igj  de*  cardinali  nell*  eiezione  dì  on 
nuovo  papa.  Fiualoienle,  con  una  manie- 
ra di  couipromesso,  diedero  il  loro  volo 
al  cardinale  Panfili  che  prese  il  nome  di 
Innoceoto  X.  Questo  nuovo  papa  , co- 
mechè  avesse  obbligazioni  co*  Barberini, 
non  osò  a Imigu  con  eui  dì  certi  riguar- 
di* Tolte  le  e-iricbe  dì  prefetto  di  noma 
e dì  generale  della  Chiesa  a Taddeo  Bar- 
berini I e dimandò  cuoio  al  cardiuale  An- 
tonio di  40  milioui  ih  scudi  de’  quali  a- 
vea  avuto  P amministrazione  in  qualità  di 
tesoriere  pontificia,  e di  8 millocu  di  scudi 
debili  che  avea  fallo  contrarre  atU  ca 
mera  apostolica.  1 Barberini  , diaosi  si 
polenti,  uoo  udtroo  piò  che  qot  rele  e rim- 
broUi  ; s’  aceorsero  che  la  l>*ro  rovina  era 
aubtliu  I ed  altro  scampo  noe  ebbero  che 
rendersi  csnli  da  quella  patria  che  aveaoo 
n disoaesumenU  manomessa.  Ripararono 
in  Francia  sotto  la  protezione  del  cardi* 
nsU-roinistro  Mattarino,  il  quale  infatti 
rtttsct  a riconciliarli  con  la  corte  di  Ro- 
ma , ed  a far  levare  U Mqnestro  eh’  era 
alalo  posto  a*  loro  boni,  e la  famiglia  con- 
sertò il  principato  dì  Palestrina.  Aolonio 
il  Pecebio  ebbe  il  vescovado  dìBinigagUa 
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«iore  mori  nel  <616;  Antonio  il  Giovine, 
colmò  « protesse  le  lcU<-re  e nìoti  in 
Koma  uel  1674  ; Francesca  , fu  ledalo 
poulincio  in  Francia  e in  Ispagna  ; sue* 
cessivameme  vescovo  di  Sabina,  di  Porto, 
• di  Ostia  ; btbliulecario  delia  vatica- 
na , df'Cano  del  sacro  collegio  , e muri 
uel  4679;  e Taddeo  , principe  di  Fole» 
strina  sopravvisse  agli  altri  tre  e mori  m 
Parigi  nel  46S1. 

Basremìmàno.  add.  De*  BaiLerini,  e si  usa 
come  iigga  a libreria,  codice  e simili,  al 
ludeiido  alla  libici ia  de*  Uaibeiiui  in 
Bouia. 

BaRBBBixo  ( Francesco  da  ).  biog.  Uno  dei 
più  antichi  poeti  toscani,  ed  uno  de’oii* 
gliurt  della  prima  epoca  della  poesia  ita- 
liana. Macque  nel  4264  a Barberino,  boi^o 
del  granducato  di  Toscan.i  nella  provin. 
di  Firenze.  Francrsco  fece  i suoi  primi 
studj  sotto  il  celebre  Brunetto  Latini.  Era 
ancora  giovanissimo  quando  si  trovò  in 
grado  di  rispondere  pubblicaoieote,  e al* 
1*  improvviso  a vealitjaaUiu  duruanJe  in 
argomenti  amorosi  , eh*  erano  una  parte 
della  filosofìa  morale  cti  un  soggetto  serio 
di  studio.  Si  applicò  poscia  alla  giurispru- 
denza ed  abbracciò  la  professione  di  no- 
tajo  pubblico  una  delle  piu  pregiale.  Viag- 
giò poi  in  Francia  e dimorò  luiigauieiue 
in  Avignone  dove  allora  lisìedeva  la  corte 
pontifìcia.  Di  ritorno  in  Firenze  ottenoe 
la  laurea  di  dultoie  In  diritto.*  e si  assi- 
cura che  egli  fu  il  primo  a prendervi 
qut'sto  grado,  e che  gii  lu  dato  per  sin- 
golare privilegio  concedutogli  da  Olemen- 
le  Morì  nel  4348  di  8-1  anni.  La  mù- 
m.vria  opera  sua  è un  poema  intitolalo  Do‘ 
cumentt  d'  anuuc  : e questo  un  Irallalo 
di  filosofia  molale  , che  pel  titolo  creile- 
rebbesi  simile  all*  j4rie  d'  amore  di  O- 
vidio  , ma  che  , per  le  savie  ed  oneste 
massime  , di  cui  è pieno  , è vrr.miente 
degno  d*  un  Salomone.  Quest’  opera  , Ìo 
cui  sono  esposti  i precetti  piò  essenziali 
di  tutte  le  viitii,  è divisa  in  rlodici  parti 
i cui  soggetti  sono  : la  DocUilh,  1*  Jrtdu^ 
stria,  la  Pazienza,  la  Speranza,  la  Pru- 
denza, la  Giona,  la  (iiustizia,  1*  Inno^ 
eenza,  la  Hiconoscenza,  e<\  inhnc  VEler- 
nila.  il  Barberino  vi  usò  versi  di  misure 
difìerenti,  le  più  delle  quali  sono  di  sua 
invenzione.  Olisi  appone  che  troppo  imi- 
lasse  t poeti  provenzali,  di  cui  la  lingua 
c le  poesie  gli  erano  assai  famigliari. 
Norulimeno  i Documenti  d'  amore  sicco- 
me le  altre  poesie  del  Barberino, sono  citati 
daU’accademia  «Iella  Crusca  come  lesti  di 
liogon.  Vuoisi  che  da  questo  Barberino 
discendesse  MaBeo  Barberini  , poi  Ui  ba- 
tto Vili. 
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Bsuial^o.  grog.  y.  Dia.  (si  levi  tutto  1*m-- 
ticoi*  tanto  la  p.irte  geggrafìca  quanto 
la  biografica  e si  sostituisca  alla  prima 
1*  articolo  seguente,  e alla  secoixia  sup- 
plita r artiLulo  BaasEaiM.  y,  App.) 

fiaBBcmu.  ttcog.  Nome  di  due  borghi  del 
gr.  fluc.di  Toscana.  — Di  Mcgèllo, 
nel  coinpartim.  di  Firenze,  in  Val-di-iiie- 
ve  , sulla  destra  ripa  del  torrente  Sluta 
dist.  4 8 miglia  da  Firenze  sulla  strada 
clic  da  quest.!  città  per  V al-di-Marma 
eulra  nella  l>oiogneie  a Montecarelli  | è 
capoluogo  di  comunità  e di  potesteiia,  « 
conta  4 400  abitanti.  La  comuuilà  è com- 
posta di  altri  23  luoghi  tra  villaggi  e ca- 
sali, e ronliene  8600  abiunti.  — Di 
Val-d*-Els4,  nello  stesso comparliuieoto, 
sulla  strada  romana  ; h capoluogo  di  cu- 
iiiuuiUi  e residenza  di  uu  potestà  uel  vì- 
c-triaio  dì  Colle,  con  meglio  di  700  abi- 
tinti,  avendone  7870  la  comunità  che  e 
comporta  di  alit  i 22  luoghi  assai  popolali, 
il  borgo  di  B.irb<:riuo  di  Val-cT  Elsa  die 
>1  suo  nome  alla  lamosa  famiglia  de*bar- 
berini.  P.  BAsresiKi- (app.) 

Ba^6iàij.a.  geog.  Cast' Ilare  e burgnta  di-l  gr. 
due.  di  Tose.,  nel  cornpaiiiui.  di  Fireor-e 
e uel  Val-d*  Arno  ioleriorc,  cou  400  a- 
biianii. 

Barbìà.va.  geog.  Casale  con  parrocchia  di 
Ti>scana  , nel  coiupartiiu.  di  Fìiouze  in 
Val-d’-Sicve. 

Babbi.v!(0.  geog.  y.  Diz.  5-  — • Casale  del 
ducalo  di  Lucca,  io  Val-di-Serchio,  dist. 
6 miglia  da  Lucca  con  meglio  di  500 
abilaiiti.  5-  — • elisale  di  Toscana  , nel 
coiupatiim.  di  Firenze  in  Val  dÌ-Greve, 
con  30^  abitanti.  $.  — . Nome  di  due 
borgiile  in  Tosc.vna  , nel  compartim.  di 
•Siena,  tn  Vai  d*-Elsaj  esse  contano  insieme 
360  abitanti. 

Babbià.vo  ( .Alberico  conte  di  ).  biog.  Nel 
secolo  XIV'^  gl*  Italiani  aveano  interamente 
abbandonala  1*  arte  della  guerra  ; lutti  gli 
eaercìti  loto  erano  composti  di  soldati 
stranieri  e lasciavan  desolare  le  loto  prò- 
vincie  e tradire  i loro  sovrani  da  bande 
formidabili  di  Tedesebi  , di  Francesi,  e 
d'  Ungheresi  che  si  chiamavano  Compa- 
nie  d'avn/etitura.  Wheùco  conte  dtiUr- 
iano  , e signore  di  alcune  c.*istclla  nella 
vicinanza  di  Bologna  , cambiò  del  tulio 
lo  stato  della  sua  patria  in  fatto  di  cose 
militari;  ristabilì  I’  onore  delle  armi  ita- 
liane e riuscì,  col  suo  esempio  e co'suoi 
ammaestramenti,  a sustituire  agli  slranieti 
i soldati  il-iliani.  Incominciò  a farsi  uolo 
nel  4 377  per  la  parte  che  ebbe  Della  stra- 
ge di  Cesena.  Comandava  in  quell*  epoca 
un  grosso  di  600  cavalieri  sotto  gli  ordini 
del  cardinale  di  Giuevra  ebe  divsnoe 
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poi  »ntipap«  col  m>me  di  Clemooto  Vii. 
riu  d’  allora  chiamò  prcaao  di  th  tuui 
gl*  luiiaoi  che  servivano  Ira  gli  stranieri 
ne*  iiiversi  corpi  di  truppe  ; ue  formò  un 
drappello  u cui  diede  il  uoute  di  Compa- 
gnia di  S<in  Crtor^ioj  e che  , nello  sci- 
. Mna,  comhiaae  al  soldo  del  legiUiino  puii- 
tetice  dando  così  un  caraUeic  nastoDale 
ei  primo  esercito  iuliauo  che  avesse  esi- 
stito in  quel  Secolo.  Riportò  una  vittoria 
il  dì  28  d’  aprile  del  U79  sopra  i Bret- 
toni eh’  erano  i più  l'ormid.ibili  fra  ì sol- 
dati stranieri  che  miliUvano  in  Italia,  ed 
assicuiò  così  1’  onore  della  sua  novella 
sold-<tesca.  La  cofupaguia  di  San  (iioritio 
flìveime  la  grande  scuola  dell*  arte  luili- 
lare  in  Italia.  Alberico  ascrìsse  in  essa  i 
suoi  ir.itelli  e lutti  gli  altri  suoi  congiunti, 
e distinse  fra  i soldati  tutti  quelli  che  pei 
loro  talenti  si  reudevan  degni  di  essere 
un  giorno  comlouieri  ; Ugolotto  Biaucar- 
do,  Jacopo  del  Verme,  Facino  Canc,Ol- 
toLono  IVrio,  Broglio,  Braccio  di  Mou- 
toii'?,  Biordo  e Ceccolino  de’  Michelotli  , 
e Sforza  furono  i suol  allievi.  Alberigo 
servì  utiimente  sotto  Carlo  111  re  di  Ma- 
poli  , il  quale  nd  ti84  gli  confeiì  il  ti. 
Colo  di  gran  contestabile  del  regno  , che 
egli  conservò  per  tutta  la  vita.  Militò 
pure  sotto  Giovsn  Galeaszo  Visconti  duca 
dì  Milano  che  per  testamento  lo  elesse  nel 
4 402  UDO  de’  tutori  de*  suoi  ligli,  « pre- 
sidente del  consiglio  di  reggenza  } lus 
quando  il  lestatneiUo  lit  apcito  Alberico 
era  già  morto  da  due  anui,  perocché  egli 
cessò  di  vivere  nel  H400  nel  castello  della 
Pieve  presso  Perugia.  Era  allora  agli  sii- 
peiidj  di  Ladislto  re  di  Napoli  e si  pre- 
parava ad  incouniociare  io  nome  di  quel 
monarca  la  guerra  contro  i Fiorenitui. 

Bàssicb.  Lo  s.  c.  Bei  Bice. 

Basbicsàccio.  n.  car.  m.  Fe^iorat.  di  Bar- 
biere. 

Bsseiàst  ( Giovan  FranceKO  detto  il  Guer- 
cioo  ).  blog.  Celebre  pittore.  Gusa- 
citro. 

BasbicuiSxi.  I.  m.  pi.  T.  veUrin.  Quelle 
duplicature  pruluberami  che  hanno  sotto 
la  lingua  i cavalli,  come  la  maggior  parte 
degli  altri  quadrupedi. 

BASEiPièco.  Lo  s.  c-  Barbichieppo. 

bAzeiaTio.  geog.  Castellare  con  parrocchia 
io  Toscana  nel  coaiparlimeoto  di  Arezzo 
ìli  Val-d*-Arbia,  con  circa  200  abiUmti. 

Bàsbitos.s.  m.T.  mus.  Nume  di  unostru 
mento  da  corda  d<gii  antichi  Greci,  l’in- 
vensìooe  del  quale  alcuni  1*  aUrihuÌKOuo 
ad  Alcto  , altri  ad  An4creonle. 

Barsobàccia.  Lo  s.  c.  Ononide. 

BaaaoaÀsco.  K^ug,  Vili,  con  parrocchia  del 
ducato  di  Modena,  in  Val-di-Magra,  dìsC. 


4 2 miglia  da  Massa  dì  Carrara,  eoo  400 
abitanti. 

Babbósa.  s.  f.  Sorta  di  pianta. 

BaMottolàbb.  Lo  s.  c.  Bai  bollare* 

BAaB(ììct.io.  geog.  Vili,  dei  reg«  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  del  Polesine. 

Bakci  ( San  Pietro  in  ).  geog.  Casale  in 
Toscana^  nel  coinpartim.  di  Siena  , in 
Val-d’-Arbia  , con  i30  abitanti. 

Barca  ( Asdrnbale  ).  A'.  Asorcbalb  Basca. 

Bascaìàrb.  V.  a.  Ammassare  , e diecsi  del 
grano  quando  s’  auitnoollca  ocU*  aja  per 
trebbiarlo. 

Babcarcòla.  n.  f.  Canzoni  che  cantano  i goo- 
doiieri  a Venezia,  e che  hanno  doq  di 
rado  un  cauto  assai  espressivo. 

Babcbllom:sb.  udd.  Di  Barcellona,  capitale 
della  Catalogna  iu  Ispagna. 

Barciib.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

BARCjjBAbòt.o,  e Baruuìro.  Lo  s.  c.  Barca- 
juolo. 

BAaciffo.  geog.  ani.  Nome  antico  deir  odier- 
na Barcellona  c<ipuluogo  della  C^^Ulogua 
una  delle  piovlucic  in  cui  è divisa  U 
Spagna.  ... 

Barcoczba.  biog.  Uno  degl’  impostori  ebrei 
che  oe’  primi  secoli  delU  Chiesa  cilsUaua 
vollero  spacciarsi  pel  Messia.  Incotuinciò 
dsl  fare  il  ladioue  non  aii  altro  tendendo 
chea  farsi  liceo  depredando.  Quaudo  ebbe 
concepita  l’idea  di  pci su.idere  gli  Ebrei 
cheegli  era  il  Messìa, mutò  il  proprio  nome 
di  Bar-Ceziha  , cu»é  acHa  menzo- 

gna  in  quello  di  Baicoceba  che  signilìea 
Figlio  delia  stella,  irritali  gli  Ebrei  per- 
che l’  imperatore  Adriauu  avea  fatto  eri- 
gere uu  tempio  a Giove  dove  era  stalo  il 
tempio  di  Gerusalenime,  e seduUi  dalla 
promessa,  laute  volte  ripetuta  a quel  po- 
polo stollo  e credulo  che  liioolare  duvea 
di  tutte  le  nazioni,  eraii  dispostissimi  a 
ribellarsi  da’ilomani .B.ircoceba  approliuò 
di  ule  disposizione,  adunò  un  numeroso 
eaercilo,  stabilì  a hilhtr  la  sede  del  suo 
potere  e fece  batter  uiooila  in  suo  nu- 
me, si  fece  iocuronarc  re,  e presso  lui  con* 
vciifKro  tulli  i ladroni  delie  vicine  contra- 
de, cui  la  speranza  del  bottino  vi  raguuò. 
Con  ogni  tnaniera  di  ruberie  devastò  quei 
paesi  , disfogando  il  suo  furore  sopra  i 
ci-iatiani  cui  rigiiai-dava  come  apostati  del- 
l’ebraica religione.  L’imperatore  Adriano 
trascurò  da  principio  di  reprimere  quella 
ribellione;  ilcomaudanle  romano  fu  vinto 
in  parecchi  scontri  , e fu  d’  uopo  inviar 
contro  gli  Elhrei  Giulio  Severo  , uno  dei 
più  abili  capitani  dell*  impero.  Ma  sì  nu- 
merosi erano  i ribelli  , che  non  osando 
Giulio  altsccarli  in  ordioala  baiuglia,  si 
limitò  ad  inquietarli,  a sii  ingerii  da  preMo, 
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ed  a chiuder  loro  U vie  di  provve«lerti  di 
viveri.  Dopo  che  gli  ebbe  coeì  agevolili, 
gli  «Mediò  m Buher,  La  cìuà  la  cipugua- 
ta  d*  asaalto,  e Barcoceba  perì  coiub;iitca- 
do  « • lutto  il  euo  eacrcito  fu  ptiaato  a 
fil  di  »pada.  Dtooe  rappreaenta  quella 
guerra  che  era  durala  due  anni  coiu  : una 
delle  più  crudeli  , e dice  che  i lt»tn;ini 
vi  perderon  I gran  numero  deile  loro  mi« 
gliori  toldateachu. 

BaaCTA.v.  luiLol.  nuuiuetlana.  Pietra  nera,  pu 
lita,  poeta  all’aogulo  orieolale  del  Cariba; 
i MuMulmaui  proleMano  profonda  vene* 
raaìoae  per  questa  pietra  su  cui  dicouo 
Agar  e suo  figlio  Umael  sì  riposarono  do- 
po che  erano  stati  acacciali  dalia  casa  di 
Abramo. 

BaAuALÓ}fK.  geog.  y.  Dia.  5 (San  Pao- 
lino al  }.  V'tco  eoo  parrocchia  io  l'oscaoa 
Del  compartiiu.  di  Pireuae  , In  Vabdi -Re- 
no^ aul  lorreiue  dello  stesso  nooie,  dist. 
4 miglia  da  iMo  Marcello,  cou  circa  f»00 
abitatiti. 

Bsrdamòti.  n.  car.  pi.  T.  d’  autìq  Soldati 
degl’tiuperaioi  i di  Cust.ioitoopult  Kraiio 
Peisiaoi  d*  ongiue.  Il  loro  pusio  neU*  e- 
sereiCo  era  «1  seUeiitriune  della  tenda  im- 
periale, ove  facevano  la  guardia. 

BardAì.  ator.  y>  Dia.  ( Io  quest*  articolo 
alU  linea  29  si  legge  « detto  Sccuiaa  n 
correggasi  quest*  errore  * che  deve  leg- 
gerai <c  detto  Soitao  ».  ) 

Bardi,  biog.  Antica  famiglia  fiorentina  della 
quale  ai  trova  apeasissimo  fatto  ricordo 
nelle  atorie  della  città  di  Firenai:.  Fio  dal- 
1*  anno  4280  qtundu  fu  coucliiuaa  la  pace 
tre  i Guelfi  ed  i Ghibellini  aalia  piaaaa 
di  Santa  Maria  Novella  al  coapelio  del 
cardinale  Latino,  tra  i inalkvaduri  eolio* 
acrìtti  a quell*  atto,  ai  trova  anche  un  A- 
aiagto  de*  Bardi. Una  delle  vie  di  Fireoae 
ritieoe  il  nome  di  questa  famiglM,  eJ  ivi 
ai  vigono  ancora  le  sue  cos  s — - (Gio- 

vanni de’)  f^nte  di  Vernio,  nubile  fio- 
rentino f disseto  dalla  làiuiglia  ricor- 
data di  sopra.  Si  rese  celebre  nell*  ultims 
metà  del  secolo  XVI  colte  sue  cogniaioni, 
co*  sani  ulenli  nelle  Kiease  matematiche, 
nelle  belle  luUere  , nella  poesia  e nella 
lingua  greca,  t^ra  membro  dell*acc«dcmia 
della  Crusca  , e di  quella  degli  Alter.iii 
di  Firenae.  L*  ebbe  assai  caro  papa  Ur- 
bano Vili,  che  il  chiamò  a Huioa  presso 
di  sè,  e lo  fece  suo  /noest/'o  di  cu/ìuru. 
Morì  nel  1890.  Lasciò  le  seguenti  opere: 
Discorsi  sopra  il  giuoco  del  Calcio  Pio- 
remino  del  Puro  accademico  fiorentino 
( il  nome  accademico  dell* autore  era  Pu- 
ro) | — Traclatus  eorum,  qnc  uehun- 
tur  in  aquis  experimenta  ud  jirc/iimedis 
tmtinam  examinata.  Pietro  de'  Bardi  ed 


alcuni  altri  personaggi  si  diatioser  pari- 
mente nello  lettere  e nelle  sciente. 

RtaoÌNB.  geog.  Vico  in  Tosc.ioi,  nel  com - 
paitim.  di  Ptsa  in  Val-di-M-tgr.i  , sulla 
destra  ripa  del  torrente  dello  stesso  iiuiuc^ 
«lisi.  7 miglia  da  Fivizzano. 

Bardito,  ti.  m.  T.  irantìq.  Cauto  guerriero 
degli  antichi  Alematmì. 

Baidococùllo.  8.  ni.  T.  d*  antiq.  Poraione 
del  vestimento  de*  <jr  liti  : era  un  piccolo 
manto  d*  una  stoffa  oi  Jinaria,  corii»siiiia, 
guarnito  di  lunghi  peli,  con  un  cappuccio 
puotalo.  11  hardocucullus  fu  iulrodoltu 
inverso  U fine  della  repubblica,  e diven- 
tò corouoisviiiiu  , imperocehà  , coprendo 
esso  tutta  la  pci'kons  dalia  testa  fino  alle 
coscie,  favoriva  il  travestimeato  e ladis- 
aolutctsa  de'  giovani  Uomini  , i quali  lo 
adotUron  > cun  compi.icenta.  Giovenale  ne 
fa  loro  riinprosen»  ii.dla  aatira  ottava. 

‘Babssàrruo.  8.  m.T.  fis.  ( Dal  gr.  Puroa 
Iona  , e luiemot  vento.  ) Slrumenlo  per 
CMiiiikcere  la  loi  ju  o U violenza  del  vento. 

Biar.ss.  acM.  Di  B.iii  , terra  nel  regno  di 
Napoli. 

BaRctiko.  Lo  s.  c.  Ghisndaja. 

BaRktti  ( Gius-ppe).  biog.  Poeta  e lette- 
rato del  XVllI  aecolo,  d*  ingegno  critico, 
sottile  ma  slisnitsim.)  ed  screv  Nacque  a 
Turino  nel  4746;  il  genitore  suo  lo  In - 
dirin.ivrf  allo  studio  delle  leggio  ma  egli 
di  46  suni  fuggì  dalla  casa  paterna  e .vndò 
a stare  in  Guastalla  presso  un  suo  zio  che 
lo  allogò  qual  segretario  con  uii  negozian- 
te. lu  c.ipo  a due  .nini  passò  a Venezia, 
uve  strinae  amicizia  con  Gaspero  Gozzi, 
e si  pose  a Mudiare  sotto  la  direzione  del 
Ta^liazucchi*  Da  Venezia  recossi  a Mi- 
lano ed  ivi  conobbe  l*  imboaati,  il  Passe- 
roui  , il  Panni.  .Stretto  dal  bisogno  di 
campare  la  vita,  fu  a Cuneo  custode  dei 
magazzini  niilitari  , ro.t  vago  sempre  di 
mutar  luogo,  ricomparve  a Tonno,  indi 
a Milano  , poscia  soprastette  a Venezia  , 
traslatando  per  un  librajo  le  tr.vqedie  Hi 
Pietro  Corneille.  Nel  4774  purialo  dal  s<io 
acerbo  istinto  alla  censura,  tnu.tprese  uu*o 
pera  periodica  intitolata:  frusta  letieia- 
ria.  Con  questa  intese  a far  cessare  iu 
Italia  la  «iiolesla  turba  degl*  ignoraott 
scrittori  » e a distogliere  alquanto  gl*  Ita- 
liani dalla  cieca  venerazione  e dalla  ser- 
vile iniitatioQc  de*  rancidumi  del  trecento 
ammessi  a torto  dalla  Cnisca  nel  codice 
della  favella  ; ma  preoccupato  lu  non  dì 
rado  ne*  Moi  giudixj,  e temerario  diven- 
ne fino  all*  eccesso.  Che  se  uirnlaniento 
largheggiò  di  Iodi  verso  il  Mtiauasio  , 
ammiratore  la  del  Pnrini,  del  Cozzi  , e 
d*alcan  altro  valente  aniore  ; se  giustamen- 
te vituperò  i libri  licenziosi  , sprezzò  le 
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, i (oM:«ni  iiLol»oli  , dei  peri 
che  il  Unihiecato  e trÌMo  Mriveredi  co- 
loro die,  poveriwiuii  tl*  ingenuo,  raccol- 
toli ioiUnto  ed  acconciano  iiiatumeole  il 
leiro  della  lìngua;  acerbo  censore  fu  pure 
ilei  Bembo  , aierrò  amaramente  ed  indi- 
Mìntamenlc  le  itocaie  del  Fiugoni,  lacerò 
con  canina  rablna  il  Coldoiit  s^nra  coler 
ne  riconoscere  ì soinroì  pregi»  che  lo  costi- 
Iniscono  il  vero  padre  della  nostra  nasìona- 
le  commedia,  e brullo  di  villane  ingiurie 
Appiano  Bonafede.  I«a  Frusta  letteraria 
menò  mollo  rumore  ed  rra  giunta  al  nume- 
ro X\V',qnando  dal  governo  veneto  ne  ven- 
ne inierdetto  il  proseguimenlo,e  fu  ingiun- 
to all'aiiture  d*uscire  di  Venezia  e di  lutto 

10  stato  della  repubblica.  Il  Baretli  tornò 
a Torino  dove  pubblicò  alcuni  suoi  scrit- 
ti ; indi  partissi  per  Londra  col  progetto 
di  dirigervi  il  tenUo  italiann.  Ivi  s’  acqui- 
stò nome  per  alcuni  opuscoli  dettati  in 
iuliano  e in  francese  , e fu  eletto  segre- 
tario deir  .•ccademia  di  belle  arti.  Pensò 
allora  di  fermare  sUtiui  definitiva’ in  Lon- 
dra» ma  prima  volle  tornare  in  Italia  per 
d-»r  sesto  alle  rose  sue.  Pei  coi  se  in  qnella 
occasione  una  buona  patte  dell*  Inghilter 
ta.del  Porlngnllu  e d«  lla  Spagna  ; quimli 
vis  lo  \a  t'i;incia  nirridionnie  e tornò  a 
Tornio.  Questo  viaggio  gli  ofTerì  l*  argo- 
mento di  quelle  sue  amenissime  lettere  che 
possono  veramente  chiamarsi  una  delle 
cnliinne,  cui  ben  si  appoggia  la  iiominania 
elei  Barelli.  Esse  lurnii  raccolte  e pubbli- 
cate col  titolo  .'  Fiofiftio  da  f Andrei  a 
Genova  per  /'  Inghilterra  occidentale, 

11  Portogallo,  la  Spagna  e la  Francia. 
Di  ritorno  a I.ondra  ripigliò  P uflltio  di 
segretario  dell*  sccaileniia  ; di  più  vi  aprì 
unaacuola  di  lingua  italiana. e si  fece  anime 
per  la  dolcetta  del  ano  carattere  e I'  ame- 
nità del  suo  spirito  Moiì  in  I-ondra  nel 
maggio  del  1789  L'opera  che  tien  viva 
la^  memoria  del  Barriti  fino  al  dì  d'  oggi 
è il  ino  Dizionario  Ing^esedtaliano  r Ita- 
liano^inglete  due  volnnii  io  quarto.  Que 
sto  dixionario  ha  migliaja  di  difetti , ina 
resta  in  voga  perchè  finora  non  ve  o*  ha 
alcun  migliore. 

BascEcciiìa.  gc  g.  Vili  d»-l  Huc.nto  di  Mo- 
ilena,  nella  Gsrf.*guana  in  Val-di  Serebio» 
con  LiO  abiL'itili.  $ — . Vili. del  ducato 
di  Lucca  , sulla  pendice  de'  monti  che 
separano  la  valle  di  Camajore  dal  littorale 
di  V'iareggio»  disi.  f2  miglia  da  Lucca; 
conta  500  abitanti. 

BascIno.  geog.  Borgo  il)  Toscana»  nel  com 
partire,  di  Fìrcnte  , in  Val  dì  Pesa  sulla 
strada  postale  di  Siena»  disi.  i2  miglia  da 
Firenze- 


BA  5*7 

*Bari.  s.  m.  T.  fibtb'g.  ( Dal  gr,  Barit 
nave.  ) Cosi  dagli  Egirj  chiaruossi  la  nave 
dedicaU  ad  Iside»  l.n  cui  festa  celebravasi 
al  primo  di  m-uto-  Prnpertio  per  isclierno 
denominò  Bari  le  navi  da  guerra  che,  in 
favore  di  Marc'Anlonio»  condussero  Cteo- 
p:>lra  dall*  Egitto  alla  famosa  battaglia  dì 
Atrio. 

BzsicàrAu  o BaaiorrèPALi.  a.  m.  pi.  Così 
cluamavansi  le  Colonne  che  sostenevano 
i templi  detti  Barici. 

*fìANicàpALO.  add.  T.  med.  ( Dal  gr  Barit 
grave  , e ecp/ialé  lest-i.  ) Dicesi  di  una 
persona  che  abbia  l.v  lesta  molto  pesante. 

Damici,  s.  ih.  pi.  T.  d' antiq.  Vitiuvio  in- 
tende con  questo  vocabolo  i Templi  co- 
struiti a forma  di  martello  i quali  per  la 
larghexca  degl*  intercolunni  non  s*  innal- 
sano  d*  assale  ma  rimangono  bassi,  gravi 
n larghi. 

^Basicòja,  n.  f.  T*  cbir.  ( Dal  gr,  Baryt 
grave, , e «eoe  udito.  ) Diminuzione  dell'u- 
ditn.  E sinonimo  di  Disecca. 

BasicoÌTS.  Lo  s.  c.  Baricoja. 

Bamicòto.  add.  T.  med.  Che  è duto  d'o- 
recchio, che  ha  l'udito  ottuso. 

BAaicòciA  n.  ast.  Dureua  d*  orecchio»  udito 
mollo  ottuso. 

*Bar — iPovlA.n.  f.  T.mcd.  ( Dal  gr.  Baryt 
grave,  e phónè  voce.)  naucedinc  o leu- 
tersa  nelbi  pronuncia,  diilìcollà  di  parlare, 
n di  articolare  le  parole.  — iFOVO.  add. 
Chi  soffre  faarifouia,  cioè  che  ha  la  voce 
grave. 

Basìglia.  s.  f.  .Soda  estratta  dalla  salicoraia 
coll  abhruci.irl-1. 

^Basiclòsao.  add.  T.  cliir.  ( Dal  gr.  Bary  i 
grave,  e gioita  lingua.)  Chi  parl.i  con 
d'fficoltà. 

*Basilal)a.  n.  f.  T.  med.  { Dal  gr. 
grave  , e lulep  io  ciarlo.  ) Loqu.vcilà  pe- 
sante , efletlo  di  paresia. 

Bamiiùmi.  n.  colleu.  m Quantità  di  barili 
che  si  trovano  in  una  nave. 

BAaiu.A  s.  f.  Questo  nome  è stalo  dato  alla 
Salsola  tntiva  di  Linneo. 

*BAaisiÌTO.  aJd.  T.  mus.  ant.  (Dal  gr.  Baryt 
gr.nve,  e mitos  corda  ) Agg.  della  lira  , 
iraUo  dalle  gravi  o basse  roodulazioui  delle 
sue  corde. 

Barimòso.  add.  Chi  soflìe  bAritioirs. 

'Bario,  a.  m T.  chini.  ( Dal  gr.  Baryt 
gr.ive.)  Mitvilo  scoperto  da  Days  , che 
non  esiste  puro  nell.;  natura  ; ccuibinato 
coll*  ossigeno  costitiiÌKe  l'ossido  di  Bario, 
altre  volte  collocato  nelle  terre  alcaline  f 
dello  Barile  , o Terra  ponderota. 

BARiocèPALi.  Lo  s.  c.  Baricefali. 

Barioccfua).  add.  Dicesi  di  ima  persona  che 
abbia  la  lesta  molto  pesante. 
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BiAiODisrU.  n f.  T«  «ned.  ( D»l  gr.  Barj% 
grave  , e odyné  dolore.  ) Dolor  grave  , 
profondo. 

‘BAairìcRi.  add.  T.  mai.  L.  BarYpycni. 
( Dal  gr  grave,  tpycno»  ipeaao.  ) 

Epiteto  delle  olio  corde  del  diagramma 
antico. 

•BAatpìcao.  a.  m.  T.  hot.  (Dal  ^.Unry» 
grave  , e picrot  amaro.)  Nome  dato  al- 
1*  ataenaio  a cagione  della  tua  ecceaaiva 
amarena. 

*fìARi80MeTRÌA.  n.  f.  T.  fu.  ( Dal  gr.  Bnrya 
grave,  e metron  muura.)  Arte  di  miau 
rare  il  pevo,  o l.v  gr.ività  dell'aria. 

BARiaóae.  biog.  Be  dell'  itola  di  Sardegna; 
erede  della  famiglia  Sardi  di  Piaa  , nna 
di  quelle  che  aveano  conquìatatn  la  Sar- 
degii.5  sopra  j Saraceni.  Baritono,  invo* 
gliatoii  di  potaedere  quell'  itola.  intteUe 
pretao  Federico  Barbarotta  perchè  questo 
imperatore  il  facesse  re  di  quell*  itola 
che  da  lungo  tempo  piti  con  obbedivi 
all'  impero  , promettendo  di  pagare  un 
tributo  di  4000  marchi  d'ai-genlo.  I 
Genovesi  appoggiarono  la  sua  chietti  e 
gli  tomministraronn  il  danaro  per  pagare 
la  prima  volta  il  tributo  , e , ottenuto 
eh’  egli  ebbe  il  diploma  , armarono  una 
flotta  per  condurlo  in  Sardegna,  sperando 
in  tal  guisa  <li  toglier  l'isol;i  a'Pisani  loro 
rivali.  Intanto  non  roller  mai  rendere 
la  liberili  ni  nuovo  re  cui  custodivano  co- 
me ostaggio  per  le  tinte  somme  che  avean* 
gli  prestile  , e,  dopo  che  1' el>ber  fatto 
vagare  per  tutti  i porti  della  Sardegna  , 
senta  permettergli  di  sharirar  mai,  quando 
videro  che  niiiiin  prendeva  le  aimt  indi- 
fesa di  lui,  e che  !•>  stesso  Bniaone  non 
pensava  che  a fuggire  d^llelorn  nnni  per 
andare  nelle  tue  montagne  a far  pompa 
del  suo  nuovo  (itolo  tra  t tuoi  sudditi 
metto  selvaggi,  lo  rteonduasero  a Genova, 
dove  , abbandonato  da'  suoi  vaas.illi  , ei 
morì  in  carcere. 

*Bar1ssii.O.  s.  ra-  T.  boi.  ( Dal  gr.  Jìarys 
grave  , e XYÌon  legno.  ) Albero  qr.mdc 
indigeno  delle  alte  montaane  della  Cochin 
china,  il  quale  è caratteri r.rjito  da  un  le- 
gno dritto,  durissimo  e di  estremo  peso, 
perciò  sovente  chi.imito  L^ano  di  ferro, 
con  cui  si  costruiscono  ponti  c colonne 
rhc  devono  sopportare  gravissimi  pesi. 

*BaritImti.  s.  m.  pi.  T,  di  st.  nat.  ( Dii 
gr,  Barys  grave,  c lithos  pietra.)  Sud 
divisione  del  primo  ordine  delle  pietre 
•empiici,  nella  quale  ai  comprendono  quel- 
le che  sono  composte  nssldo  di  Bario 
o Barile  combinati  con  un  arido. 

Barìtoj«o.  • Dii.  ,S  — . T.  mus.  Specie 
di  strumento  d'  arco  simile  alla  viola  da 
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gamba  , con  sette  corde  di  badello  che 
d*  una  parte  ai  sonano  coll'arco  , e con 
tedici  corde  d*  aeciajo  dall*  altra,  le  qua* 
li  a*  intuonano  colia  punta  del  pollice. 

*Barì7.io.  r.o  s.  c.  B'irio. 

B.\aìxii.o.  Lo  a.  c.  Barisailo.  (App.) 

Baraéso.  ator.  sac.  Falso  profeta  che  da  San 
Paolo  fu  privalo  della  vista  in  Pafu,  per- 
chè oppooevasi  alla  predicatioue  del  Vaa* 
gelo. 

BaiUiAÌu  (S.in).  ator.  ecclea.M.irtire  sotto 
i*  impero  di  Dioclexiaoo  ; ai  lasciò  ardere 
la  maoo,  in  cut  avean  posto  carboni  ac- 
cesi, piuttosto  che  fare  tvcrifitio  agl*  Idoli. 

BAtLAAM.  biog.  Dotto  monaco  dell’  ordine 
di  San  B.nilio,  che  si  rese  celebre,  o al- 
meno fece  mollo  parlare  di  sè  nella  pri  • 
ma  iuelà  del  \1V  secolo.  Nacque  a Se* 
minara,  cillà  della  Calabria  Ulteriore  pri- 
ma nel  regno  di  Napoli.  Fu  giovanissimo 
quando  vesti  l*  abito  religioso  ; ti  chiama- 
va prima  Bernardo  , nome  che,  neU'en- 
tr.ire  nel  chiostro  , mutò  con  quello  di 
Bariaam.  SÌ  applicò  con  sommo  ardore 
allo  studio  e ti  te'  distinto  d'  iodi  a poco 
per  la  vastità  delle  tue  cognitioni  non 
solo  nelle  aacre  sciente,  ma  altresì  nella 
matrniNtica,  nella  lilosofìa  e neU'astrono- 
mia.  La  bramosia  di  le^^ere  in  originale 
le  opere  di  Aristotele,  Tindusse  ad  andare 
in  Oriente  per  imparare  la  lingua  greca. 
Si  recò  prima  io  Etolia  e colà  incomin- 
ciò a studiare  1'  idioma,  ma  nello  slesao 
tempo  vi  attinse  gli  errori  driia  Chiesa 
greca  ; Irasferiui  poscia  a Saloniccbio  do  ■ 
ve  eran  fiorenti  le  Irltere  ; vi  dimorò 
alcun  tempo  perfeaionaudosi  nella  lingu.i, 
ed  indurando  ne-gii  errori  dello  scisma. 
Quinclo  finalmente  fu  in  grado  dì  coni 
parire  con  lustro  in  Cost-mtinopoli  vi  si 
recò  nel  027.  Non  tardò  a formarsi  ivi 
amici  polenti,  e giunse  persino  al  favore 
d<  11'  imperatore  Andronico  il  giovane.  Ma 
il  credito  in  citi  era,  lo  rese  orgoglioso  ; 
trattava  i Greci  d'  ignoranti  e<l  osò  sfi- 
dare a coDlmversia  sopra  varie  filosofiche 
materie  il  dotto  Niceforo  Gregora  : fa 
vinto,  e 1'  onta  che  n'  ebbe,  c I'  odio  che 
gli  portav.ino  t Greci  , il  cnslriusero  a 
l.tsciare  Costantinopoli.  Hitornò  nel 
a Saloniccbio  , dove  1'  occasione  presto 
veone  a lorn.irlo  in  favore  presso  i i*reci. 
Avendo  papi  Giovanni  XXII  invialo  due 
legati  a Costantinopoli  per  trattare  li  riu- 
nione delle  due  chiese,  i Greci  ricusarono 
di  entrare  con  rasi  in  diacnssione;  Barlaam 
nllor.-i  si  dichiarò  apertamente  per  b> 
scisma  , e pubblicò  contro  i legaci  uel 
papa  vari  scrini,  m.v  nell'  ardore  del  suo 
telo  gli  sfuggirono  alcuni  traili  contro  i 
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moDscì  del  mont«  jÉtos , contro  U loro 
nicniera  di  }»regare  e le  loro  opiniooi  lolla 
luce  del  Tabor  ; giuoM  perii oo  a trattarli 
d'  impoiiori  , di  coiTuUori  del  dogma  a 
di  leduttori  del  popolo.  Udo  di  que*  so- 
litari , che  grande  ripoUsiooe  godeva  fra 
ewiy  Giorgio  Palamas,  preie  la  difesa  loro. 
Tale  accesiuima  disputa  durò  tre  aont  $ 
indi  V*  ebbe  una  aospensiooe,  perché  Bar- 
laam  fu  invialo  da  Aodronico  io  Occì* 
dente  per  chieder  soccorsi  contro  i Bul- 
gari cj  i Turchi,  che  ognor  più  estende- 
vano le  loro  conquiste.  Barlaam  recossi 
aaccessivameote  allo  corti  di  Napoli  , di 
Francia  e di  Avignone  dove  regnava  al- 
lora Benedetto  XII  ; dovunque  ricevè  ot- 
tima accoglieosi , roa  da  niisuoo  ottenne 
i chiesti  luccorsi.  11  monaco  ambaiciatore 
tornò  adunque  in  Oriente  , e ricominciò 
le  sue  ostilità  contro  i lolitarj  del  monte 
jitos  > e a tanto  giunse  la  sua  animosità 
contro  quei  religiosi  che  li  accasò  d*  ere- 
aia,  e domamlù  la  condanna  de*  loro  er- 
rori. lo  quel  fraUeoipo  Andronico  morì, 
e Barlaam,  privo  di  quell’appoggio,  fe*ri- 
torno  in  Italia  lasci  *n<l<>  presso  i Greci 
un*  ahborrita  memoria.  Giunto  io  Napoli 
ritrattò  le  opinioni  che  avea  abbracciato 
in  Grecia  contro  la  Chiesa  romana  , 
scrisse  parecchie  opere  io  prò  di  qucst’ul- 
lima  0 e in  guiderdone  del  suo  scio , 
papa  Clemente  VI  il  nominò  nel  1342 
vescovo  di  Gersce  nel  regno  di  Napoli. 
Cessò  di  vivere  nel  espniuogo  delta  sua 
diocesi  nel  sesto  anno  del  suo  vescovado, 
cioè  nel  l3*lS. 

Daslàcio.  n.m. Certo  luogo  nobile  ne’palai- 
ai  de’  Romani,  quasi  sala  del  consiglio. 

*BASOUAcaÒMmo.  s.  lu.  T.  chir.  ( Dal  gr. 
£aros  gravità,  macros  lungo,  grande,  e 
metron  misura.)  .Sirumento  acconcio  a 
misurare  ne’  parli  dinìcili  la  gravità,  la 
grandesia  e la  lunghezza  del  telo  nell*»- 
telo  materno. 

BAaoMETÒczAFO.  Lo  s.  c..  Bsrometrogrsfo. 

*BAROMKTSòcaAFo.  s.  m.  T.  fil.  ( Dal  gr. 
Biwoi  peso  , metron  misura  , e graphA 

10  scrivo.  ) Strumento  che  da  se  steiao 
indica  sopra  una  catta  in  itcriuo  le  varia- 
sioni  della  preuione  atuiosferica. 

BAROKCàLLi  (Francesco),  hiog.  Tribuno  del 
popolo  romano  dal  1347  al  1352.  Dopo  che 

11  famoso  Cola  di  Rienzì  si  fu  fuggito,  la- 
sciando Roma  io  grande  icompigìio,  Fran- 
ccKo  Bsroncelii , che  era  scriba  del  se- 
nato entrò  un  dì  nel  Campidoglio,  fé 'so- 
nare quella  campana  , al  cui  tocco  (ulto 
il  popolo  soleva  correre  a stormo,  e fatta 

frauda  adunata  di  gente  nella  Chiesa  del- 
' bracali,  costui  1*  sringò,  e fu  salata- 
Append. 


10  tribuno  di  Roma  per  laeeedere  a Cola 
di  Rienzi.  ( K.  Risvzi).  11  Baroncelli 
prese  a reggere  la  città  facendo  rigidissi- 
ma giustìzia  de'  malfattori  , ordinando 
buoni  statoti,  ma  dilungandosi  dalla  pro- 
fonda politica  del  Rienzi,  si  oppose  aper- 
tamente al  papa  che  teneva  la  «us  corte 
in  Avignone  , e tentò  di  trarre  alla  sua 
parte  t Ghibellioi  d’  Italia.  Allora  Inno- 
cento  VI  lo  scomunicò  e trasse  dalle  pri- 
gioni d*  Avignone  Cola  di  Rienzi  per  op- 
porlo a quello.  Fu  questo  il  primo  crollo 
del  potere  del  Baroocelli  , ma  la  piena 
rovina  gli  venne  da'  proprj  tigli,  i quali, 
rotto  ogni  freno,  commettevano  stupri  , 
adultvr)  ed  enormezze  d*  ogni  maniera. 
Gli  esigii,  i supplizi  atterrivano  i Romani, 
i qudli  anelavano  al  ritorno  del  Rienzi  ; 
ma  questi,  cui  il  cardinale  Albomos  do- 
vrà ricondurre  a Roma,  fu  per  certi  motivi 
dallo  Steno  porporato  rattennto  dal  rien- 
trare in  Roma  nel  tem^  prefìiso.  Intanto 
un  geoeroso  giovane  chiamato  Riccardo 
Tancredi  tentò  d*  uccìdere  il  tribuno  ; 
ma  benché  lo  ferisse  non  potè  compiere 

11  nio  intento.  Si  ruddoppiarono  allora  le 
persecuzioni  del  tiranno,  per  la  qual  cosa 
il  popolo  atanco  di  tanti  eccessi.  Io  uc- 
cise , mentre  cercavi  scampo  nella  fuga. 
Ciò  accadde  verso  la  metà  del  dicembre 
del  4352. 

BasoibiUa  Lo  s.  c.  Baronata. 

BasÓri  (Monte).  ge<^.  Casale  in  Toscana, 
nel  compartim.  di  otena,  in  Val  d’  Oiq- 
brone  aeneae  e nella  comanilà  di  Asciano. 

Basostàli.  geog.  Borgata  in  Toscana  , nel 
compartim.  di  Siena  , in  Val-di-Merse  , 
sulla  strada  regia  Grossetana,  disi.  4 mi- 
glia da  Siena,  con  500  abiunti. 

BASosÀirnio.  s.  m.  Strumento  che  serve 
a far  conoscere  la  fona  del  vento. 

*BASOTUMÒMSTto.  s.  m.  T.  mecc.  ( Dal  gr. 
Baro»  peso  , thermé  calore  , e nietron 
misura.)  .Stmmento  recentemente  inven- 
tato da  VollaUon  per  misurare  le  altez- 
ze , proSuandosi  •oltaoto  della  graduala 
diioinozione  del  calore  che  soffre  1'  acqua 
in  ebullizione,  a mano  a mano  che  si  di- 
minuisce la  pressione  atmosferica  o che 
sì  sale  alle  r^ioni  dell'  atmosfera. 

*BAaÒTicus.  B.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  ( Dal 
gr.  Baro»  peso.  ) Così  diconsi  le  pietre 
che  alla  selce  hanno  intimamente  unita 
delia  terra  pesante,  o barite,  e mista  di 
una  maggior  dose  d*  argilla  e d'  una  mi- 
nore di  terra  serpentina. 

BazÒzzi  ( Giacomo  ).  hiog.  V»  VlOl*oi.A 
( Giacomo  Barozzi  da  ). 

Bazba.  V*  Diz.  $.  T.  chir.  Strnmentn 
ordloaruineote  fatto  d'  un  pezzo  di  legno 
55 
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0 ili  lughero  ch«  ai  mette  tra  i mo* 
Uri  per  mauteiiere  la  Krxrca  aperta  «lurao- 
te  le  uperaaiani  che  nel  fondo  di  eaaa  ai 
eaeguouu.  5*  — ui!(TÀt.i  j iliaco  d*  oro  , 
d*  argcuto  o dt  platino  che  ai  ferma  au 

1 deaù  poaUriori*  affine  impedire  agli 

inciaivi  ed  ai  canini  delle  due  maodìbole 
di  toccarti,  ai  durame  il  aonno  e a^  nella 
luatiiouione  degli  Mlinienti.  5’  '!'■ 

aiiat.  Hrolungamciilu  della  aìnCai  del  pu- 
be , che  dimiimiace  T alleala  dell*  arco 
Uuo  inferiormeiilc  dalla  riunione  del  pu* 
be,  e r catcuaiiiiie  del  diametro  antepoale* 
riure  dello  stretto  perineale  della  pelei. 

BataÀBA.  ator.  a»c.  Ebreo  aeditioio  e oini* 
cida  ; era  alalo  coudanoato  a morte  nello 
atetto  leinpu  che  Geaù  Cri»to.  Eaaendo 
auliti  gli  Lbiei  di  dare  nella  fetta  di  Pa* 
ai|ua  la  Jiberù  ad  un  delinquente,  Pilaio 
djiuaudò  loro  a chi  volevano  che  ai  con- 
cedette  la  grazia  dell»  vita  a Barraba  o 
a Geaù.  Gli  Ebrei  acelaero  Barraba. 

DiaiAFiivcA.  grog.  Comune  di  Sicilia  nel- 
1*  intendenza  di  CalatanisaetUi  e nel  dtalr. 
di  Piazza,  con  5950  abitanti. 

B.viuiAl.  a.  m.  T.  chim.  Ragia  liquida  ; re- 
Mua  die  ti  dia^ecca  nell*  calate  alla  auper- 
ficie  delle  inritiooi  che  ai  fanno  agli  al- 
beri onde  oOeuerue  la  irenienlìna. 

Barbaìì  ( Paolo  Giovanni  Franceaco  conio 
di  ).  Uno  de*  più  celebri  pertonaggi  della 
risoluzione  di  Francia,  nato  nel  1755  a 
Fox  nel  dipaitimeulo  del  Varo.  Seguilh 
con  grand*  ardore  i principi  <ll  quella  ri- 
voluzione, ma  la  udito  biaaimarne  i primi 
«cccaai.  AicriUo  aaaai  per  tempo  alla  con- 
grega de' Giacobini»  eblie  gran  parte  negli 
avvenimemi  del  4792.  Sedè  nella  conven- 
Xione  naùon«J,e  come  deputato  del  Varo, e 
diede  il  tuo  volo  perla  morte  di  Luigi  VI. 
Aumuuiatrò  per  qualche  tempo  la  contea 
di  Niua  diveauta  provincia  tranrese.  Do- 
po U irogica  morte  del  re  , e la  rivolu- 
zione caiuoiinanJo  oanor  più  da  no  ec- 
cetto all*  altro  d*  iniquità,  B.irras  moatroa- 
ai  armipre  più  moderato  ; fu  imo  de*  coni- 
mitaarj  della  co/<>'en»io/ie  presto  l'eaercìto 
dei  Varo  nel  4 79.)  ; diresse  I*  andamenio 
dell*  attedio  di  Tohme  , ed  ivi  fu  che 
conobbe  Napoleone  Buonaparte  » che  al- 
lora era  aollo-tenenle  di  artigiieita  \ fu 
uno  de*  primar)  cooperatori  de*  casi  ac- 
caduti il  dì  9 del  mese  Termidoro  ( 28 
luglio  4704)  io  cui»  con  U caduta  di  Ho- 
bca|)ierr«,  dovea  cessare  11  ref*no  del  ter^ 
rorc  , che  avea  da  tre  anni  desolata  U 
Franci-t.  In  quella  memoranda  giornata 
fìarras  con  altri  sei  eorninissarj  fu  dele- 
galo dalia  convengane  a dirij*ere  e a 
cooiaudare  la  forza  armata  in  Parigi,  onde 
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mai  tener  iranqiilllo  apettalore  il  popola 
di  quella  capitale.  Ne’ giorni  aeguetili  o- 
norò  se  medesimo  eoa  parecchi  tr.vtti  di 
umauilàj  in  appreaso»  chiamato  alla  pre- 
sidenza delia  couveuzione  e del  eomil»lo 
di  ticurezia  generale , andava  ognor  più 
diliiogaodoaì  dalla  fazione  » detta  della 
Montagna  , e cooperò  ad  aUerrnme  af- 
fatto gli  avanzi  nelle  giornate  del  4 e dei 
4 del  mese  pratile  anno  IH  ( giugno  del 
4 794).  .SiffaUi  procedimenti  contribuirono 
a farlo  Dominare  supremo  comaiidanto 
delle  (ruppe  raccolte  in  Partf*i  per  difesa 
della  convenzione  nel  dì  4 ) d^  mese  F eia- 
demmitde  anno  IV  (5  ottobre  del  4795). 
Di  lì  a non  molto  fu  eletto  uno  de* cin- 
que membri  della  magistratura  suprema 
inatituita  col  nome  di  Direttorio.  tor- 
nata di  Biioiiapaile  dall*  Egitto»  e la  gior- 
nata del  9 di  dicembre  dei  (799  avendo 
roveaciato  il  governo  direttoriale.  Barraa  al 
trovò  nella  condizione  dì  semplice  citta- 
dino , nè  volle  accettare  alcuno  di  quei 
profitti  che  gli  venivano  oflerli  dal  gover- 
no consolare  di  Buonaparte.  Vende  le  tue 
possessioni  ne’  dimori  di  Parigi  e andò 
a fermare  stanza  in  Brusaelles  Ivi  sopra* 
alette  fino  all*  anno  4 84.),  nel  qual  tempo, 
involto  io  ima  congiura  coauo  il  governo 
imperiale,  fu  mandato  a cotiflne  in  Roma. 
Vivendo  ir.anr]tiillo  in  questa  sua  nuova 
dimora  , non  se  ne  parli  se  non  quando 
vi  giunse  il  re  Giovacchtno  Murai  coi 
tuoi  Napoletani,  (xiunto  a Torino  fu  po- 
sto in  carcere  , aecttsato  di  ooa  nuova 
cospirazione  , in  cni  motti  eitri  anCabilt 
persunnsgi  e perfioo  1*  antlco're  di  Spegna 
Cario  IV  a.-irebbero  iWi  iruplicali  ; ma 
la  caduta  rii  Napoleone  pose  line  a quelle 
mene  politiche  , e il  R.irraa  , uscito  di 
prigione  , rrcossì  .i  Parigi  » dove  vunUi 
che  fosse  chlnmato  a consiglio  del  regio 
governo  ; e che  , la  sua  m.ila  valeltidino 
non  pennellendoglt  di  raercolarai  nelle 
faccende  di  stalo,  sì  ritirasse  nelle  prò- 
viucie  meridionaii  della  Francia.  Per  altro 
ricomparse  nella  capitale  appena  che  Pez- 
imperatore  ebbe  iiuusamrnti-  messo  il  pie- 
de in  Francia  , in.i  non  volle  accettare 
airiin  nlficio  nel  reggimento  de*  cento 
ginrnif  nè  mescolarsi  per  vrnin  conto  in 
(|uanlo  allora  adoperavasi.  Diqm  il  sccon* 
do  ingresvi  del  re  nella  capitale,  il  Bar- 
ras  »i  sctdse  per  oli  imo  aano  un  borgo 
( Clìoii(nt')  ne'  dintorni  di  Parigi,  ej  ivi 
visse  in  oscura  quiete  fino  alla  sin  motta 
clic  avvenne  ne!  gennajo  del  4 829. 

BARnÀTO.  y.  Bar» — a-S-— . T.  anal.  Agg. 
che  si  riferi<u:e  alle  donne  , la  cut  linfist 
dei  pube  oflTre  un  eccesso  di  lunghezza  } 
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op^r*  ai  denti  moUri  U cui  raditi  ripie- 
gate coroprenHono  tra  dt  Joro  un  |anxo 
dell*  o»9o  niaieellere  che  è d'  uopo  roin> 
pere^  e elrappare  nello  eteBao  tempo  che 
•i  eetraggouu  i denti. 

BAaaicÀaa.  v.  a.  Impedire  il  pascacgio  ai 
oemict  , attraeer^nndo  le  vie  con  c.irri  » 
botti  , alberi  ed  altro. 

Bart — ÒLico.  add.  App.vrtenente  a Bartolo, 
leglata#  add.  illudioao  di  Bar- 

tolo e delle  leggi. 

BartolIiti.  biog.  Nome  di  quattro  illuatri 
lamìglie,  che  fin  dagli  «mtichì  tempi  han- 
no goduto  in  Firence  i primi  onori  del* 
r antica  repubblica:  quella  de*BAr.TOf.tiri 
Oavavzi  , ]>oi  detti  BartoUni  Srodellari 
che  andavano  per  lo  <piarltrre  di  San 
Giovanni^  ed  hanno  avuto,  iiirominciamlu 
dair  anno  <299,  trenta  volte  il  priorato 
a tre  volle  il  goutaionierato  della  Gìumi- 
aia,  che  era  la  auprema  dignità,  equiva- 
lente a quella  del  doge  in  altre  vepuhhli- 
che.  L*  altra  casata  de*  Bartolini  tu  delta 
Di  Niccoi.Ain,  che  dal  <373  lino  alln  fine 
della  repnhbltca  ha  goduto  per  lo  eteiKo 
quartiere  cinque  volte  il  priorato. 
tersa  i.nmiglia  de’  Bartolinl  lu  quella,  rho 
andava  per  I*  arte  degli  sperialt  , e pel 
quartiere  di  Santa  Croce,  e la  quale  dal 
43-14  in  poi  ha  avuto  quattro  priori  e un 
gonfaloniere.  A queste  ai  aggiunge  oggi 
la  chiarÌMima  famiglia  già  BAr.nstxt 
TO?tasB , detta  poi  da  più  di  dtie  secoli 
in  qua  de*  Bastou^i  BAi.DeLt.i,  dì  cui  fu 
il  rinomalisdimo  Senatore  Francesco  Ma- 
ri.i  , cavaliere  c gran  contestabile  della 
religione  di  Santo  Stefano  ed  onorato  di 
molte  altre  cariche  nobilissime  fino  alla 
sua  mone  che  avvenne  nel  < 7H.  — Sa- 

LiMsàai  ; altra  nobilissima  iamiglia  losca, 
na  , che  non  appartiene  ad  alcuna  delle 
quattro  sopraccitate.  Questi  Barlolini  ri- 
conoscono la  loro  origine  dalla  notissima 
ooMta  de*  Salimbenl  di  Siena  , impegna- 
tissimi fationarj  contro  a*  Tolomei  j casa- 
ta di  tanto  più  remoti  principj  , quanto 
pin  disputati  ed  oscuri,  ma  che  certamen- 
te in  Italia  occupo  «no  <lc*  più  luminosi 
posti  nel  primo  ordine  dì  famiglie  private 
o si  riguardi  la  chiareaxa  del  sangne  ed 
il  valore  delle  imprese  , o si  consideri 
lo  splendore  immenso  delle  riccheaze,  c 
le  vaste  signorie  di  castello  , di  terre  e 
di  città  ; e lo  stesso  dominio  d’  uomini 
d*  arme  d.a  loro  posseduto.  Per  le  qu.*»li 
ragioni  furono  in  tutti  i tempi  il  braccio 
più  forte  delia  repubblica  di  Siena, e qual- 
che volta  nc  rimasero  qnasi  despotiei  pa- 
droni. Kra  dì  quelle  che  godcano  fino  dai 
l'i'imi  tempi  1*  onore  delle  logge  e delle 
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torri  dentro  città  , e le  loro  emplissitne 
case  , ove  avean  ricevuti  e trattati  pni 
volte  principi,  imperatori  e re  er.-*no  dove 
ora  è la  dogana.  IBartoiini  Salimhcni  ai 
trapiantarono  in  Firenze  sull*  incomincia* 
re  del  decìmoquarto  secolo. 

BAaroLÌSTA.  Hapt— ouro. 

BARTOLoamèo  !>A  Hks  Mario  (Fra),  biop. 

Baccio. 

Barvccii^la.  grog.  Nomo  di  due  villaggi 
del  reg.  Lomb  -Ven.  , nella  provln.  del 
Poleiiue. 

DARt'fPli.bi  ( Giiohinio  ).  biog.  Uno  <}e*p»ù 
Iccondi  ed  ingegnosi  scrittori  Itniìnni  del 
XVllI  secolo,  nato  in  Ferrara  nel  t68'ì 
Fu  ecclrsinslico  , Iriiernto  c poeta. 
delle  sue  opere  , che  ammontano  al  nu- 
mero Hi  quatinrdicì  , sono  in  prosa  , e 
otto  in  versi,  clo^  t Finte  see/te  depporti 
ferraresi  antichi  e mndrrni  ; — la  ’i'u 
bacchtide  ^ drtiraniho  ; — i7  <3**  canta 
del  poema  Bertoldo^  Bertoldino  e ( '‘ara  ■ 
Menno}  — lY  Geilto  poema  in  dieci  c.mii  ; 
— //  canapajoy  libri  otto  ; — / Barra- 
nati  , poemi  ditirambici  ; — Otto  prò 
duaionì  teatrali  , cioè  : Ctezia  , scena 
pastorale}  — EzzehnOy  trapedin  in  x’etst 
sciolti } — Gioensta  la  pintiinef  traccdtn 
mntahUe  ; — Aa  Det/ohcy  iraved’tt}  — 
H sticrifìzin  di  Ahelty  rappresentazione 
sacta  ; — • /f  pasior  bugiardo  , favola 
pastorale;  — Statira,  trapedìa;  — Ber- 
toldo in  corte. 

Baròli,  n.  car.  pi.  T.  errlca.  Krctici  del 
secondo  secolo  , che  aoslenevano  essere 
stato  faniatlico  il  corpo  del  tiglio  dì  Dio, 
che  le  anime  furono  creulc  avanlt  I.v  na- 
scita del  inondo,  e che  avevano  peccato 
tutte  in  una  volta. 

Basaci  ( Paesi  di  ),  o la  Batavèa.  grog.  fini. 
Paese  delia  Palestina  , fra  il  Giordano  , 
il  mare  dì  Galilray  il  paese  di  Galaady 
ed  i monti  di  Jfcrmon  , di  Seir  o del 
Ijibano  • a settentrione  delle  tribù  ili 
frffrf,  e di  Hnhrn  c della  mezza  tribù  di 
M.innsse.  Questo  paes^,  lertilissinm,  fu 
conquistalo  da  Moise  sul  re  ^ donali» 
ad  una  porzione  della  trihù  di  Minasse, 
di  cui  porlo  per  l«n:d  tempo  il  nome 
che  poscia  cangiossi  in  quello  di  Ttato- 
nite. 

*BAAAitÌTK.  Uo  s.  c.  B.isalte. 

Basavo  $.  ni.  T.  dì  st.nat.  Lo  s.  c.  Bi* 
sanlide.  (app.) 

BasìRtipe.  s.  f T.  di  st.  par.  Nome  che  t 
<>reci  davano  alla  pietra  lidia  o piet<-a  di 
paragone. 

Kisìre.  V,  a.  Fondare. 

'Bascarìa.  n.  1.  T.  d*  antiq.  ( n.il  ’^r.  Ba- 
icrritid  ammaliare.)  specie  iH  Magia,  o 
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•operitiiioae  dominante  Ira  i paaCori^  per 
rui  credevaai  che  gli  occhi  di  peraone 
invidioae  od  irate  apar^eieero  o<-Ìr  aria 
un  iullusao  maligno  , capace  a penetrare 
e vi/.iar  il  corpo  de’  teneri  animali  e dei 
fanciulli  deboli  ed  anche  degli  uomlm  , 
a aegno  di  falli  perire. 

*Ba$cjuiofobìa.  n.  f.T.  med.  ( Dal  gr.  ^n- 
scaitió  ammaliare , e phobos  timore.  ) 
Specie  di  aherraaione  mentale  , in  cui 
1’  uomo  credeai  iirMaCo^  afl'aKinalo. 

Baaculicàto.  d.  ni.  T.  geogr.  Nome  ci'l 
quale  ai  chiamano  le  proviocie  o gover- 
ni in  cui  è dlviaa  la  Turchia  europea  ed 
asiatica^  cioè  qu«  Ile  provlucle  governato 
da  un  Baiclà.  1 Basctalicati  aoiio  aaddi- 
vili  in  S«<nKÌaccali. 

BAftàuLA.  ••  I.  T.  boL  Genere  di  piante 
chonopodie.  Lo  Spinace  delle  Indie,  £a‘ 
sella  rubra  , mangiati  nell’  indi#  e in 
America  a guiu  degli  Spinaci  noatri.  11 
•ucco  e decotto  delle  aue  foglie  rieacc  e- 
mollienU  ed  opera  come  i laiaativi. 

Basiàlb.  a.  ro.  T.  anaC  Nome  dato  al  corpo 
dell 'apparecchio  oaaeo  che  coUituiace  l’oa- 
ao  ioide. 

*BAaiLÌA.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
liliacee  dell*  eaaudria  mOD  iginia  , le  cui 
sue  auno  indigene  del  Capo  di  Buona 
eranza  , e dalle  cui  bulboae  radici  eie* 
vansi  delle  tate  cariche  in  etnia  di  molti 
fioretti  , aoroionUti  da  un  aerio  di  foglie 
ainiili  bensì  alle  radicali  , ma  piu  pic- 
cole. 

*Babilèo.  adii.  T.  d’ antìq.  (Dal  gr. 
aoategno  , e ilaos  propizio.)  Titolo  ge- 
nerico de*  aovrani  che  agli  ordini  d’Aga- 
mennone  militarono  aotto  le  mura  di  Tro* 
ja } ed  anche  di  Nettuno  e di  Apollo  > 
che , aaaunte  le  aenibianze  di  qualche 
duce  Greco  o Troiano  , guidavano  i po- 
poli alla  batUglia.  1 Greci  proiniacua- 
meoU  dtadoro  questo  titolo  agl’  impera- 
tori ed  ai  Re,  ma  sotto  1*  Impero  Romano 
BasiUi  aaaoluUnienle  signiiteava  Impera- 
tori Romani  e la  loro  famiglia. 

^BaeiLào-HAToaB.  u.  car.  m T.  filolog.  (Dal 
n.BatiUus  Imperatore,  e pater  padre.) 
Titolo  assunto  da  Romano  Lacapeno  nella 
minorità  di  Costantino  Purfirogenito  , di 
cui  uiurpò  il  troDO,  e lo  traimise  ai  propr] 
figli,  preferendoli  al  legittimo  erede.  Por- 
tarono il  medesimo  titolo  Tzautzas  rao- 
crero  di  Leone  soprannominato  il  Filoso- 
fo , e posteriormente  Michele  Paleologo 
tutore  del  giovane  Laacari. 

Basiliìki.  n.  car.  pi.  T.  ecclea.  Monaci  che 
seguono  la  regola  duta  già  da  San  Baailio 
agli  anacoreti  e monaci  d*  Oriente,  e prin- 
cipalmente d’  Lgilto. 
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*BAfiìuCA.  Dia.  . T,  aoat.  Vena 

principale  che  nasce  dal  rnmo  ascellare, 
e Morre  per  tolte  le  lunghezza  del  brac- 
cio, ed  una  di  quelle  da  cui  si  tuoi  cavar 
eangue.  5*  '!'•  eAron.  Stella  fissa  di 

prima  grandetta  nella  costellatione  del 
Leone  , chiamala  ani^he  Begulus  e Cor 
leonis, 

*BAsaicÀaB.  n.  m.  T.  filolog.  (Dal  f^r.  Ba- 
sileus Imperatore.  ) Si  disse  cosi  Una 
delle  porte  di  Roma  ( Collaiina  ),  per- 
chè uscendo  da  quella  si  andava  alle  0a- 
eiliche. 

*BASiLicÀafo.  n.  car.  m.  T.  di  giori^. 
Dicesi  cosi  un  Amante  di  liti,  e che  fre- 
quenta i tribonalt. 

*Basilicàzj.  add.  T.  ecclee.  Aggiunto  dei 
Chierici  che  nella  Basilica  aervono  al  Pa- 
pa , al  Vescovo  ed  al  Sacerdote  cele- 
brante. 

*BaaIlicue.  d.  f.  pi.  T.  filolog.  Titolo  di 
una  Raccolta  di  leggi  romane  , tradotte 
io  greco  per  ordine  degl’  imperatori  Ba- 
silio e Leone,  le  quali  furono  in  vigore 
sino  alla  decaduta  dell’impero  d’Oriente* 

*Bamuci.  n.  car.  pi.  Nell’  impero  greco  si 
chiamarono  con  tal  nome  gli  Apportatori 
degli  ordini  sovrani. 

*fìAsiucÓKB.  add.  T.  fann.  ( Dal  Ba- 
silieoi  reale.  ) Epiteto  di  parecchi  rimedj 
descritti  dagli  antichi , e da  loro  creduti 
di  grande  clficaeia  : ora  è nome  d*  no 
ongueoio  di  quattro  iogredienli  , onde 
chianuu  Telrapharmacumt  ri  potato  buo- 
no per  procurer  le  suppureaione. 

BAStUDiÀiri.  o.  car.  pi.  T.  ecclea.  Discepoli  e 
eeguaci*  dell*  eresierce  Basiiide , i quali 
avevano  comuni  co*  Gnostici  gli  errori 
relativi  all*  origine  del  male»  agli  spiriti 
intermedi. 

*Ba8ilìoìo.  $*  m.  T.  farm.  ( Dal  gr.  Basi- 
lidion , cerotto.  ) Cerotto  da  Gaieoo  de- 
scritto, un  tempo  riputato  efficacissimo  ed 
adoperato  contro  la  rogna. 

*BAStLiào.  s.  DI.  T.  filoiog.  ( Dal  gr.  Ba- 
sUeus  Re.  ) Titolo  d’  un  libro  in  cui  da 
Basilio  Macedone,  da  Costaotino  suo  figlio, 
e da  Leone  il  Filosofo»  veooero  raccolte  le 
costituzioni  imperiali  , cominciando  dai 
tempi  dell*  imperatore  Giustiniano. 

Basilisco,  y*  Dia.  $.  . T.  astron.  Nome 

della  bella  stella  che  è nel  cuore  del  Leo- 
ne, chiamata  anche  Regulus,  stella  re- 


già. 

*BA8it.ocaJLrio.  n m.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
Basileus  imperatore,  e grapìtò  io  Krivo.) 
Delitto  di  avere  ecnUo»  letto  o tenuto  un 
libello  o satira  contro  1’  iinperetore  di 
Costantiuopoli»  a cui  era  stabiliu  pene  di 
morte. 
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*BÀModwt«o.  t.ni.T.chir.  (Dal  Basii 
baws  , e centrar»  atimolo.  ) Scramento  dì 
Me%ler  ptr  U pcHoraaioaa  d«l  cranio 
dai  fet<j 

*BAaioccRATOCc,òaso.  o.  m.  T.  aiMt.  f Dui 

f;r.  Basii  baae  , cerai  corno  » e glòssa 
iogaa.  ) Parta  del  tnaacolo  iogloaao,  cha 
a*  ìnaeriaca  al  corno  tlell*  oi$o  ioìda  ed 
alla  base  della  lingua. 

*Basioraaiiroào.  n,  m.  T.  anat.  ( Dal  gr. 
Basii  basa,  e pharynx  faringe.  ) Nome 
d'  alcnoa  fibra  della  ionica  muscolare  del- 
la  faringe»  le  quali  provengono  dalla  base 
dell’ioide  e fan  parte  del  coatriUore  me* 
dio. 

*BAaisriirilLS.  n.  m.T.  anai.  ( Dal  gr.  J9a- 
iit  base»  e sphen  cavicchia.  ) Nome  dato 
al  corpo  vertebrale  di  una  delle  quattro 
vertebre  del  cranio. 

Bassàca.  a.  f.  T.  bot.  Albero  dell'  Indie  , 
poco  conosciuto  in  quanto  ai  suoi  carat- 
teri botanici  , ma  le  cui  foglie  ai  dicono 
essere  no  antidoto  preaioeo  contro  I ve- 
leni. 

Bsssahìsc.  add.  Di  Bassa  no,  nato  a Baasano 
ciub  del  reg.  Lomb. -Veneto. 

BASSÀrra.  add.  Che  basta  o ai  ba«aa. 
*BASSAaèo.  a.  m.  Alenni  credono  indicata 
da  tal  vocabolo  una  acarpa,  ma  dagli  eru- 
diti è più  generalmente  creduta  nna  veste. 
Bassi  ( ^ura  Maria-Caterina  ).  biog  Una 
delle  più  celebri  donne  italiane  del  secolo 
XVIII-  Nacque  in  Bologna  nell*  ottobre 
del  <7H  , figlia  d*  un  dottore  di  li^e. 
Si  moairò  per  tempo  appassionata  per  la 
lettura  e per  lo  studio.  In  eiii  di  anni  2i 
aosteooe  pubblicamente  una  leai  di  filo* 
aofia  a cui  intervennero  i due  cardinali 
Lambertioi  e Grimaldi.  Tutti  gli  astanti 
ebbero  la  permissinne  di  argomentare  con 
lei  ed  essa  rispose  a tutti  in  latino  nel 
modo  il  più  elegante  , e riscoaee  gli  ap- 
planti  nniveraalì  ; ciù  avvenne  il  di  17 
di  aprile  del  1732,  e il  dì  12  di  maggio 
•uiaeguente  , ella  ricevè  la  laurea  dolio* 
rale  nella  facoltè  di  filosofia,  e lu  ag^'re- 
gata  nel  collegio  filosofico.  Questa  sul  n- 
DÌtà  itraordinaria  fn  celebrata  da  tutti  i 
poeti  contemporanei.  L'anno  medesimo 
il  senato  bolognese  le  conferì  una  catte- 
dra di  filosofia  Con  onorìfici  emolumenti, 
e con  Is  liberts  di  dar  quelle  lesioni  che 
meglio  avesse  creduto.  Fu  per  essa  conia- 
ta una  medaglia,  con  la  sua  effigie  da  un 
lato,  e dall'  altro  con  una  Minerva  in  atto 
di  tenere  in  mano  una  lucerna  accesa  per 
mostrarsi  ad  una  giovanelta,  con  la  leggen- 
da: So/l,  cui /lu  ridisse  Minervam.Sla^ 
dio  con  pari  auccesao  l'algebra,  la  geome- 
tria t quindi  la  fisica,  per  la  quale  scienza 
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manifestò  no*  inclinattone  panicolsre,  e 
cui  insegnò  s preferenza  delle  altre  tiillr. 
Non  treaenrò  oeoimeuo  le  belle  let- 
tere ; sapeva  perfettamente  la  lingua  gre- 
ca e coltivava  la  poeaia.  Io  tal  modo  la 
essa  accolta  non  sol»  nell’  istituto  di  Bo- 
logna, ma  anche  io  parecchie  accademie 
purameirte  letterarie,  e paiticolamiente  in 
quella  degli  Arcadi.  Questa  dotta  femmi- 
na morì  nel  4778  ; crasi  maritata  a Gio- 
vanni Gioteppe  Veraui,  dottore  io  medi- 
cina a cui  lasciò  parecchi  figli* 

Basso.  F.  Dii.  $.  — . T.  mui.  La  più  pro- 
fonda fra  le  voci  principali,  in  cui  ti  too- 
le  dividere  tutta  1' cstenalooe  de*  suoni 
che  le  voci  umane  poston  prodnrre. 
5-  — Cahtàsti;  Quello  cha  torma  la 
parte  più  grave  della  musica  vocale. 

BASsoaiLiàvo.  Lo  s.  c.  fiasao-rilievo.  f^.Bas- 
s— o. 

Bassooìita.  a.  f.  T.  chim.  Specie  di  gom- 
ma estratta  dalle  gomme  redine  , aolida  , 
aemì*traspa?eote,  che  ai  gonfia  nell'acqua) 
è aolubilè  aolamente  nell*  acqua  resa  aci- 
dula mediante  1*  acido  nitrico  od  idroclo- 
rieo. 

BA.ssovà!rna.  a.  m.  La  parte  inferiore  del- 
1'  addome  o l'ipogastrico. 

BamvIlli  ( Ugo  di  ).  biog.  Fi  Uoo  Dt  Bas- 
VIU.B  ( Niccolò  Giovanni  ). 

BAasviLLiÀsA  ( La  ).  Titolo  di  un  poema 
del  celebre  Vineenso  Monti  aulla  morte 
di  Ugo  di  Baaaville. 

BasTAaDÀae.  Lo  a.  c.  Bastardire.  F » BarrAa- 
D— K).  S-  — . T.  d*  agric.  Tor  via  dalle 
piente  i baslardooi. 

BasTAamàsA.  n.  1.  T.  d*  agric.  Semeosajo 
o Piaotooaja. 

BastiaxÌno  ( Sebaatiaoo  Filippi  detto  il), 
btog.  Pittore  italiano  del  XVI  secolo,  na* 
io  in  Ferrara.  Era  allievo  del  proprio  ge- 
nitore Cemlllo  Filippi , valente  pittore 
ench*  caso  ; ma  Sebastiano  pretto  laeeiò 
la  scuola  dal  padre,  e trasferisai  a Roma, 
dove  sUntiava  allora  Michelangelo.  Ivi 
amiuiiò  le  pitture  che  iocomiociavaoo  ad 
ornare  il  Vaticano  , ma  le  opere  di  Mi- 
cbelaogelo  eli  parver  superiori  a tutti  gli 
encomj  , e lo  accesero  a tale  che,  dive- 
nuto discepolo  suo,  spplicossi  con  intensa 
cura  a studiarle,  onde  suo  farsi  quel  ve- 
ramente sublime  stile.  Nè  fallirono  i suoi 
voli  , ehè  in  breve  divenne  forse  il  più 
felice  imitatore  di  quel  gran  maestro.  Tor- 
nò allora  in  patria  , e le  (e*  ricca  delle 
sue  piUure  tutte  spiranti  la  grandiosità 
del  Buonarroti.  Il  suo  gran  dipinto  ( il 
Giudizio  uAiVerio/e  ) nei  coro  della  me- 
tropolilana  di  Ferrara  , fé*  vedere  quante 
foste  la  cogniaiooc  eh*  egli  avea  della 
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Muoia  di  quel  ■ommo  «rUaUf  eqsai  raro 
iog^oo  avaagli  cooceiao  la  natura  per 
la  djacipliua  clie  proieaaava.  Morì  veiao 
1*  anno  4 5(^0.  ^ 

BasriOKÀTA.  Lo  a.  c.  Baalione. 

BasTionÉTTo.  •.  m.  T.  mar.  Lo  a.  c.  Meau- 
luna  e liivcllioo. 

Bastosìua)  , llAaT05ÉTTO.  a.  m.  Lo  a.  c. 
Baalonceilo. 

Ba&TOMiàaE.  n.  car.  m.  Que*  che  poita  al- 
trui il  haaloDe,  che  aia  acgiio  d*  autorità. 

Ba5Tiismòli.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Ge- 
nova, nella  provio.  di  Levante,  dietro  ai 
monti  del  golfo  della  Speaia  in  Val-di<- 
Magra,  con  2j0  abitanti. 

Bar  o Baro.  u.  m.  T.  d’antiq.  Miaura  pei 
liquidi  prvaao  gii  hbrei. 

BaTassàaa.  F'.  Dia.  S*  Pretao 

gli  oautrici  capriole  P ad->prarat  che 
tanno  comprimendo  akeriiativauiente  l u- 
tero  col  dito  indice  di  uim  mano,  e ap- 
plicando 1’  ultra  alla  parte  ealeroa  dcU'ad- 
domme  per  iuipnuiere  movimento  al  feto 
racchiuso  in  seno  alla  madre  ; il  qual 
luuvinienlo  è uno  de*  non  equivoci  aegni 
di  gravutanao. 

Baràvia.  f'.  Dia.  $.  — . add  . Àgg.  di  cer- 
ta qualità  di  auccliero  per  lo  più  grosso 
« acuro. 

Bàtavo.  Lo  a.  c.  Oiandeae. 

baTiÀcs.  T.  d' anliq.  ^iooic  di  una  apecie 
di  vaso  per  bere  in  uso  appo  gli  antichi 
Persiani. 

BÀTioa.  a.  m.  Sorta  di  prace.  5-  bot. 

Genere  di  piaine  che  portano  delle  bac- 
che riunite  in  palla  , coma  il  frutto  del 
rovo. 

*BATtàaco.  a.  m.  T.  di  »t.  n.H.  ( Dal  gr. 
hatf.ys  proloodo,  e erfi,fm  lavoro»  ) Ge- 
nere di  mammiferi  Roditori , o Ruteri 
che  comprende  i ratli-ulpa  dei  Capo  di 
Buona  Speraura,  i quali  vìvono  in  vaati 
aoUerraoei  da  loro  fatti,  come  fau  te  talpe 
io  Jbàiropa. 

Batìovàno.  geog.  Castello  in  Toscari.i  nel 
cooipatUiiicnlo  di  Gi*oaaeto  aiil  iu-ihIio 
meridionale  di  un  poggio  , con  ddO  abi- 
tanti. 

BiTiLLàA.  .idd.  f.  T.  d*  aiitiq.  Aggiunto 
di  una  apccre  di  danza  inventata  da  Ba- 
tiJIo. 

BatIllo.  a.  m.  T.  d*antiq.  Specie  dì  bra- 
ciere poitatile  in  cui  ai  ardevao  profumi, 
e die  veniva  portato  per  onore  dinanzi 
a' magiatrali  di  lioma. 

Batistàto.  add.  Che  è tesauto  e guisa  di 
tela  l>alÌala. 

BATiATèo.  Lo  a.  c.  Battiauo.  k' , BATT~e* 
aiMo. 

*Bàtmide.  n.  L T.  inai.  ( Dal  gr.  lìtithinis 
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bete,  e haittó  ió  vado.)  CoùdicMi  la  ca- 
vità d*  OD  oaao,  deattiiaio  a ricever  Terai- 
neaaa  d*  un  allr'  oaao,  e quella  particolar- 
mente che  vien  preaeniala  dali'eslreaiità 
inferiore  dell’ omero  nelia  parte  anteriore 
e posteriore. 

*Batmo.  a.  m.  X.  anat.  Lo  e.c.  Batmide. 

( »HP-  ) 

*13atoliti.  a.  m.  T.  di  tt.  nat.  ( Dal  gr. 
Balot  apioaio,  z lilhos  pieirn.)  Denofxii- 
ozfione  generica  creata  da  Momfort  per 
alcuni  eaaeri  che  preaentano  delle  conchi- 
glie iossili , lib^e  j aderenti  , o come 
TÌveoti  in  famiglia,  univalve,  tramezza- 
te, dritte  e listoloae;  con  bocca  arroton- 
data , poco  prolooda  , aperta  orizzontai - 
mente  , e con  tramezze  crivellate  , e 
traforate  lateralmente  da  due  grstodi  stim- 
mate, corrì^ondentì  a due  spìgoli  para- 
lelli , o divergenti  , che  traforano  tolte 
Je  tramezze  finn  all*  estremità  della  con- 
chiglia» Questi  loaaili  sembrano  d*  una 
data  mollo  antica. 

Uàtraciii.  Lo  a.  c.  Batraci. 

HATaAcuiòiDB.  a.  ni.  T.  boi.  Specie  di  ge- 
ranio. 

•BatracuÌti.  n.  car.  pi.  T.  eeclea.  ( Dal  gr. 
liatrachoi  raua,  ) Sorta  di  Krelici  del 
IJ  secolo  , per  denaione  chisniati  anche 
Idraciti,  perchè  nel  sacrificio  della  San- 
ta Messa  otlèrìvano  nel  calice  soltanto 
acqua. 

•Bìtraci.  s.  in.  pi.  X.  di  st.  nat.  (Dal  gr. 
Ratrachos  rana.)  Ordine  di  rettili  , che 
compì  ende  quelli  che  perla  loro  organizz.v- 
zione  ai  aséuniigliano  alle  rane  , come  i 
rospi  , le  fr.vlAniandre  cc. 

•Bàtraco.  a.  m.  T.  iitiol.  Genere  di  pesci 
yictmtoUerici,  Pereoidei,  lorse  cosi  de- 
nominati daha  loro  tfsU  che  ai  asaomi- 
glia  a quelU  della*  Bane. 

*Bàtraco.o.  ni.T.  chir.  (Dal  gr.  Bofru- 
c/iot  rana  ) Tumore  sotto  la  lingua  al- 
tramente ebiaiuaio  Ranella  ed  Idre- 
glofso. 

BÌtraco.  biog.  Arcliiletlo  antico  spartano  , 
che  aegnaloscì  in  Koina,  dove  innalzò  di 
concerto  con  Sauro  suo  concvliadino  ed 
amico  uno  de*  Irniplì  racchiusi  tra  i por- 
tici d*  Ottavia.  I due  artisti  , provvedali 
d.dla  fortuna  di  dovizie  , vollero  iinmor- 
t.iiarsi  , erigendo  tale  etliCzio  a projiric 
spese  colla  speranza  di  potervi  scolpire  i 
loro  nomi  j ma  ne  fu  od  essi  neg-na  la 
permissione. Hicoraero  allora  ad  uno  airaU- 
gemma  per  giungere  al  loro  scopoj  sicco- 
me ìiatraeo  in  greco  significa  rana  , e 
iS'anro.*  corrisponde  .v  Luccrtobi  , fecero 
scolpire  uli  animaletii  fra  gli  ornati  delie 
colonne.  P.  Sacro. 
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*BATiucdiDi.  I.  n.  T.  ittaol*  (Dalgr. 
trachot  rana»  e eidos  figura»  raMocnigliaii- 
ta.)  Geocre  ili  peaci  cot\  dcUi  per  la 
raaaomiglìanaa  vaga  che  hanno  colla  rana, 
e parucolarcnanle  per  la  loro  teata  mollo 
piatta  diarga  ; e per  1*  apertura  della  hoc* 
ca  aaaai  grande. 

*BÀTito.  a.  m.  T.  chìr.  ( Dal  gr.  ^ulArou 
•crauoa.  ) Sedia  per  riporvi  ^li  ammalati, 
afEn  di  ricnelterc  un  arto  loasato. 
BaTTADÓta.  n.  car.  m.  T.  d’  agrlc.  Colui 
che  baite  il  grano  aulì’  aja. 

BATTAGLiÀirra.  add.  Che  haitaglia. 
BATTACLUTaiCt.  D.  car.  f.  Colei  che  fa  bai- 
taglia. 

*Battalìsmo.  n.  m.  T.  chìr.  Difetto  nella 
pronuncia , che  cooaiale  nella  tilobanta 
della  lingua  , onde  atenta  a dar  fuori  la 

fiarola  » e parecchie  volte  ripete  con  ce* 
erità  la  ateaaa  ailUba»  o non  può  proft* 
rire  la  lettera  R.  Difetto  «li  cui  tì  correa- 
M Deaoatene  , caercitaaÉMa  a perorare 
con  delle  piclruaze  poaCeai  in  bocca. 
Battùla.  a.  f.  T.  mar.  Lo  ».  c.  B.viluta. 
BATTaibiBRe.  n car.  m.  T.  mar.  Conduttore 
d’  un  battello. 

BATràixo.  y.  Dia.  S*  — a Vaj^b.  y,  Pac- 
uiKTTO,  Dia.  e l^RoecAVo,  app. 

BATTsaìA.  K.  Batt— aa*.  5* 

trica  , T.  chilo.  Apparecchio»  rìuniotie 
di  molte  giarre  » o groaao  buUiglie  di 
Leyda  , comunicanti  tra  loro  » e che  ai 
lamio  operare  luUa  ad  un  tempo,  ad  og- 
getto di  ridurre  i metalli  piò  fiaei  in  va- 
pore» come  il  platino,  ec.  5*  voltài- 
ca » cALvÀaiLA  ; Riunione  dì  due  o piu 
pile  volitane»  messe  coaì  in  corounicaaio- 
nc  per  dirigere  la  loro  azione  riunita  su 
i corpi  che  si  vuole  acomporre. 

*Bàtti.  n.  car.  pi.  T.  d*  tmtui.Jj.  Baptae, 
( Dal  gr.  Bapio  lavarsi.  ) Sacerdoti  di 
Cottilo  dea  della  diasoluter/a,  della  quale 
celehravaosi  le  feste  In  Atene  con  Unta 
indecenza  da  disgustare  la  dea  stessa.  Tras- 
sero ut  nome  dsli’  uso  contìnuo  che  fsee- 
vauo  de^bagoi  e de*  profumi. 
BATTiatCLio.  n.  m.  Lo  s.  c.  Parapiglia  , 
scompiglio. 

Battiuàvo.  n.  m.  Applauso  che  si  la  col 
batter  le  mani. 

Battim«vto.  Btrr— «se.  5.  T.  inu». 

Specie  di  Mordente  o come  altri  voglio- 
no di  Trillo  il  ({ii.'ile  invece  di  una  not.a 
più  alta  comincia  d.*dla  nota  più  bassa 
della  principale. 

BATTiièTTo.  n.  tn.  II  perciioleiai  che  l*  uo- 
mo fa  per  dolore.^.  — . n.  car.  Per  Bac- 
chettone. 

Battirame,  n.  car.  m.  Artefice  che  lavora 
nel  rame. 


BattisuÀle.  Lo  a.  c.  Bait«imale. 

4»Battìsmo.  Lo  a.  c.  Battesimo. 

Bàttito.  f^.Barr — las.  5.  Termìoe general- 
mente adoperato  ad  indicare  la  percuaatone 
che  fa  sentire  il  polso  nelle  arterie  » il 
polso  e le  palpitaaioni  nel  cuore  , e t 
inoviroeotì  che  si  provano  di  frequente 
nei  muscoli  orbieolan  delle  palpebre,  in 
quelli  degli  arti»  e nella  regione  epig.vatri- 
ca.  BsUito  palpebrale  ; rapido  moto 
di  sIloT^aamento  e rìsvvicinameuto  della 
palpebre. 

BsTTÒccRfo.  a.  m.  T.  mna.  Nome  di  stm- 
meolo  ausiliario  che  intona  vaiq  altri 
strumenti  come  per  esempio  : il  salterio 
tedesco»  la  campana,  ec. 

Battòlla  ( Piana  in  ).  grog.  Viti,  del  du- 
cato di  Genova»  nella  piovin.  di  Levante 
in  Val  di-Magra,  con  'tUO  abitanti. 

Battolocizzàrb.  V.  nent.  Usare  battologia. 

Battriàeo.  add.  Di  Battro. 

*Battiiilòbio.  t.  m.  T,  bot.  (Dal  gr.  Ba* 
ctron  bastone»  e loòos  baccello.  ) Genere 
di  piante  leguminose»  cosi  dette  perchè  il 
loro  frutto  consiste  in  un  lungo  baccello 
fatto  a forma  di  bastone. 

*BATTaoriaÌTi.  n.  car.  pl.T.  eccles.  Deno- 
miuazioue  di  certi  solitari  dell*  Iberia  , 
disprezxatori  degli  agi  della  vita»  e pro- 
fessanti la  perfezione  cristiana. 

*BATTROPROsèTi.  o.  taf.  pi.  L.  Bactropro» 
seetts.  (D.1I  Baetron  bastone»  e pr^- 
seles  mendicante.)  Cosi  chiamavnnsi  dai 
Greci  coloro  che  andav.ino  mendicando 
col  bastone  , come  faceva  Diogene. 

Battòti.  n.  car.  pi.  T.  cede».  Coloro  che 
andavano  per  la  città  vrstili  di  cappa  e di 
cappuccio»  delti  cosi  d;d  battersi  che  ta- 
lora facevano  colla  disciplina. 

Bàiirac.  s.  m.  T.  chim.  Sinonimo  di  Nitro, 
o di  sale  in  generale. 

Baùta.  Lo  s.  c.  Bantta. 

BaOti.  Nome  di  nn-«  delle  sci  filosofiche  set- 
te indiane  dell*  Indostaii.  VnoUi  che  ì li- 
loaofi  che  la  compongono  sieno  Atei. 

Bavarésb.  add.  Di  Baviera»  regno  di  1^- 
mania. 

Bavóso,  geog.  Comune  di  Sicili.i,  nell’  in- 
tendenza -e  nel  distretto  di  Messina»  con 
540  abitanti. 

Bazar,  s.  m.  Voce  lurchesca  ed  amba.  Mer- 
cato pubblico.  Piigionc  di  sebiavi. 

Bazettivo.  Lo  s.  c.  Basettino. 

BazzarratòRE.  L'i  s.  c.  Cambiatore. 

*BrEt.iGiuÌA.  n.  f.  T.  mrfl.  ( Dal 
lyssomni  io  detesto.)  Abborrimento  de’ci- 
bi  , e paitirnlnrinenlc  del  puzzo. 

•Bnzif.A.  a.  f.  T.  di  st.  nai.  (icnere  di  yfr«ir- 
nidee  Trachearie  , Oiftrre,  Àcoridff, 
cosi  denominate  tlalla  loro  abitudine  di 


Digitìzed  by  Google 


396  BD 

•ucchiare  il  langoe  come  le  migoatce. 
$.  — . Genere  di  anifuelt  anellidi  , iru- 
dinei  , appaileiienli  al  genere  delle  San- 
guisughe.  N<»a  ve  n*è  che  una  fola  apecie* 
cioè  la  BJeila  nilotica  eia  anlicamrDte 
coooiciuta.  Secoodu  Erodoto  vivono  pa- 
rauiti  aopra  i G>ccodrtllij  de'  qiuli  cuc* 
chiaoo  il  aangue. 

*Boiu.to.  Du.5«  — T.  boc.  ( Dal  sr. 
JSdeliion  bdellio.  ) HianU  dell' Arabia, 
deoominata  per  avventura  coll  dalla  for- 
ma o virtù  itimolaoie  de*  luoi  frutti  e 
delle  lue  foglie  ; iu  Medicina  oggidì  per 
altro  vien  ranni niamrnte  inala. 

*BoeixòiiBTao.  i.  m.  T.  cbir.  ( Dal  gr. 
/ideila  languUuga  , e metron  miiura.  ) 
Tale  è il  nume  di  uno  atrumeolo  imma- 
ginato, non  ha  guari,  dal  doUor  Sarlandii^ 
rCf  mauinie  periupplire  alte  aanguiiughei 
quando  le  n^  abbia  acarieaaa,  e per  mi- 
lurare  io  ^ari  tempo  la  quanlUà  di  aan- 
gue che  oUienii  nella  capillare  aoltraaiune. 

BiAairtAC.  add.  Di  Bearne,  diitrelto  della 
Linguadoca  provincia  di  Francia. 

BaaTirtcÀiiLB.  add.  Che  può  beatificarsi. 

Bbatóbb.  n.  car.  Che  bea. 

BaATaica  ( .Saoia  ).  itor.  ecclei.  Sorella  di 
•San  Semplicio  e di  San  FauUioo  eolram* 
bi  iiMrliri  per  la  fede  durante  la  persecuaio- 
iie  di  Diucleaiano.  Eueudo  questi  stali  de- 
c tpiuili  ed  i loro  corpi  gettati  nel  Tevere, 
Fauno  303,  Beatrice  li  traue  dal  fiume, 
c diè  turo  sepoltura.  Per  sette  mesi  ella 
potè  soUrarst  alle  pene  tuioacclale  conilo 
tale  atione,  qualificata  come  delitto  dagli 
eduli  , rimancmioiciie  nascosa  io  casa  di 
una  ilunna  per  nome  Luciua  j ma  filial- 
mente fu  dcnnotiala  da  oii  pagano  suo 
par-nte  che  anelava  al  possesso  de*  beni 
di  lei.  Avendo  sostenuto  con  fermesia  la 
sua  lede  in  taccia  a*  suoi  giudici,  fu  con- 
dannata e strangolata  io  carcere.  Luciua 
la  seppellì  presso  i due  martiri  suoi 
fratelli  , le  cui  reliquie  uniUmenle  a 
quelle  di  lei  , furnn  poi  trasportate»  per 
comamlo  di  papa  Leone  1,  in  una  chiesa, 
da  quel  pontefice  fatta  fabbricare  sotto 
Is  loro  invocatione.  Di  là  vennero  trasfe- 
rite a quella  di  Santa  Maria  Maggiore. 
La  Chiesa  onora  la  memoria  di  questi  tre 
martiri  il  dì  29  di  luglio. 

BaATalcs.  bioi;.  y.  Die.  $.  Figlia  di 
Jlaimondo  Berlingbieri  conte  di  Provensa. 
Si  maritò  nel  <2-15  con  Carlo  d*  Angiò 
fratello  di  Luigi  IX  re  di  Francia.  Ac- 
compagnò suo  marito  per  la  conquista  del 
regno  di  Napoli  e di  Sicilia  ; essa  fn  in- 
coronata regina  in  Koma  nel  1263,  e mo- 
rì poco  dopo.  5-  Donna  amala  da  Dan- 
te, e fatta  celebre  ne’  versi  e nelle  prose 
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di  lui  che  la  onorò  io  tal  modo,  che  niiui 
alu-o  poeta  disse  mai  tanto  per  la  sua  don- 
na. Era  nata  in  Firenxe  figlia  di  Folco 
PorUoari  cutadino  illustre  fiorentino  , « 
fondatore  dello  spedale  di  Santa  Maria 
Nuova.  Us.iiido  i cittadini  raccorsi  nel  dì 
primo  di  maggio  in  liete  brigai*!  per  le 
case  de*  luro  vicini.  Dante  lanciullo  di 
9 anni  , easend»  cunduito  dal  geoilor  suo 
in  quell*  occasione  a casa  Portinaii,  vide 
Bealnce,  fsnciuUina  ancor  csm,  e quel 
momento  se  ne  accese  di  grand*  amore. 
Secondo  lui  tutte  le  virtù  dell*  animo  , 
tutte  le  grafie  della  petsona  erano  io  que- 
sta donna,  onde  disse:  K ede  perfettomen- 
ta  ogni  salute  — C/ii  la  mia  dontux  tra 
le  dolute  uede.  Fu  data  io  moglie  a mea- 
aer  Simooe  de'Bardi  cavaliere  fiorentino, 
ma  morì  nell*  età  più  bella  e fiorita,  la- 
aciaodo  sconaolatissimo  il  gran  poeta,  dal 
cui  animo  non  che  la  morte,  ma  nemme- 
no il  lemp^  e le  tante  patite  sveotiire 
non  mai  poterono  staccare.  V’  ebbe  chi 
volle  dare  a credere  che  la  Beatrice  «li 
Dante  fosse  un  soggetto  tutto  spirituale 
ed  immaginario,  maiale  opinione  oggidì 
è affatto  meesa  Ira  i più  solenni  errori. 
y . Dante.  §.  — Da  Tenda,  o Di*  La- 
tCAEl.  Figlia  del  conte  di  Tenda  ; sposò 
de  prima  Facino  Cane,  uno  de*  primarj 
duci  d*  esercito  di  Gian-Galesaio  Visconti 
primo  duca  di  Milano.  Biraasta  vedova 
( y>  Facino  Cane  ),  ella  sposò  io  secon- 
de noEfe  Filippo  Maria  Visconti  figlio  di 
Giao-Galeasfo,  recandogli  io  dote  non  il 
retarlo  de*  suoi  auleoati,  ma  altresì  tutto 
le  città  e le  castella  di  cui  Facino  orasi 
fallo  signore.  Colai  maritaggio  |wm  le  ton- 
damenia  della  gi-andeasa  di  bilippo  , il 
quale  regnò  solo  su  lulla  la  Lombardia 
ed  una  parte  del  Piemonte  ; tua  ciò  riuscì 
funesto  a Beatrice.  Ella  venne  in  odio  a 
Filippo,  uomo  dissoluto,  simnlatore,  aa 
bilioso,  e mal  sofTerente  di  esser  debitore 
alla  moglie  sua  della  maggior  parie  dei 
suoi  domioj.  Invagbitusi  egli  di  Agnese 
del  Maino  una  delie  dame  d’  onore  di 
Beatrice,  macchinò  col  iratello  di  quella 
la  perdita  della  moglie.  Servirono  ^ual 
pretesto  le  mormoracioni  d^li  antichi 
vassalli  di  Facino,  che  mal  tolleravano  U 
dominaiione  di  Filippo,  eia  servile  sog- 
geiione  io  cui  egli  teneva  Beatrice  ; e 
viaggiunser  peso  le  giuste  ma  soverchie 
minacce  di  questa  , e 1*  emicitia  che  la 
strìngeva  ad  un  giovane  suo  coogiuuto  , 
Orotnbello  di  VenliuiigUa,  il  quale  allevia- 
va le  pene  di  lei  c«*n  la  musica.  Fu  quindi 
aecusata  di  congiura  e d*  adulterio,  e sot- 
toposua'  turmenli,  anilameule  ad  Orom- 


Digitized  by  Goo<^It 


LcUu.  Qumì  , mal  reggcoJo  al  tiulorc, 
coiilesaù  1*  a|»po«lo  delitUi  ( aiccliè  egli  e 
la  ducheaaa  turo»  con<l.ini»atÌ  ad  aver  inoi* 
xo  il  capo  , il  che  fu  eaecuilo  pubblica* 
mente  sopra  uo  palco  nel  borgo  cliiamato 
Di  nasco. 

DeaaìciA.  goog.  snt.  Uno  de*  primi  nomi 
della  Biljniai  regione  dell*  iksia  Minore. 
y . Dia.  Bbssici. 

BxaD.  a.  m.  La  voce  che  manda  fuori  la 
pecora  ed  altri  auiioali  simili»  ed  è lo  a. 
c.  Belato,  bchimenlo. 

DxccAFiciolu.  D.  tu.  Uccisione  di  beccaKchi. 

DeccAMéaTu.  u.  m.  L*  aiiuoe  del  beccare. 

Bi.ccAiUi.  biog.  Nome  di  una  molto  illustre 
famiglia  della  città  di  Pavia  » la  quale 
dirigeva  il  partilo  ghìbrllioo  , meuire  i 
conti  di  I.anguaco  eran  capi  dalla  parte 
giicira.  Quesu  iamigtia,  al  dire  del  San* 
sovino  ( /a/n.  ili.  itùl,  ),  prendeva  origine 
dall*  imperatore  Caro,  ebe  lasciò  succes* 
aore  Numariauu  suo  figlio  » e da  quatto 
nacque  Bkccasio,  che  diede  il  nome  alla 
generaxione.  Un  suo  dÌKendente  Beccari* 
fio  venne  di  Germania  in  Italia  , a tra* 
piantò  la  stirpe  in  Pavia.  Nelle  guerre 
civili  fra  le  due  fasioni  guelfa  e ghibcl* 
liua  , ogni  lamigtia  aopra  i suoi  paitigiatii 
acquistava  uo'aiuorilà  ule  clic  diveniva  di 
più  in  più  illimitata,  la  sul  cominciare 
dei  XVI  secolo,  la  due  Csmiglle  Becesria 
c I^angUKo  aspirsrooo  ojierualivamente 
•Ila  sovranità,  b ilippone  conte  di  Langu* 
SCO  era  signore  di  Pavia  nel  I3l0,  quan- 
do Lurico  \ 11  entrò  in  LouiLardia.  Quel* 
1*  imperatore  avendo  costretto  Lsnguico 
■ cessare  1*  arrogalo  potere  ed  a richìa» 
mare  i Ghibellini  in  Pavia  » i Beccarla  , 
oUenoero  alla  loro  volta  nell*  anno  4313 
la  aovraoiià,  e la  conservarono  per  43  an- 
ni. Vero  è che  durante  quel  tempo  erausi 
posti  sotto  la  protezione  de'Viacouti,  capì 
del  partilo  ghiliellino  in  Lombardia  , in 
modo  ebe  erano  piuttosto  i luogotanenti 
de*  signori  di  Milano  ebe  principi  ìndi- 
pendenti.  Nel  4356  i Beccaiia  abbando- 
narono le  parti  delVÌKonii  per  quelle  del 
marchese  di  Monferrato,  e attrassero  so- 
vra di  àè  disastrosa  guerra.  Gli  abiUntt 
di  Pavia  , eccitati  da  un  monaco  repub» 
blicano  per  nome  Fra  Giacomo  de’Basao» 
lari,  respinsero  per  lunga  pezza  gli  «tue- 
chi  de  Visconti,  ma  non  mano  iiupaxìen- 
U di  doniesuca  tirannia  che  di  straniera  do- 
minazione , diseacciaiono  i Beccaria  nel 
4357,  spianarono  il  loro  palazao  sino  all* 
fondamenta  , e quei  signori  ripararono 
allora  nell*  esercito  de' VÌKonti  , finché 
nel  4359  rientrarono  in  Pavia,  mercè  la 
capitolazione  che  sollotuiac  quella  città  al 
^pptnd. 
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ugnorc  Ji  Milano.  Cotilinatrono  <!’  allora 
ili  l>oi  i llaccaria  a rivere  coni,  ptirall 
aMIo  (lontinio  atraiiiero  Co  dopo  la  morta 
di  Uiovaii  Galeazto  Viaconli  nel  )40J. 
Durame  la  minorità  de’  due  figli  di  quel 
duea  di  Milano  i Uecearit  uiarono  del 
credito,  clic  ^mr.  arcano  conaerraio  aopra 
i loro  partigiani,  onde  impadronirai  del- 
r amniinitlraiione.  Filippo  Maria  il  più 
giovano  de’ principi  Viaconti  , riiiaci  fi- 
nalmente 1 fuggire  dalle  loro  mani  nel 
4H2,  ti  fece  acclamare  duca  di  Milano 
e perteguilò  i Beccarla  con  un  odio  inis 
uinguibilc.  Cattellino  Beccarla,  arrcMaio 
in  Paria  nel  Ht8,  fu  fatto  morire  lo  car* 
cete  j Lancillotto  Beecaria  coudoUiero  di 
miliiie,  fatto  prigioniero  nel  castello  di 
Serraralle,  renne  impiccato  sulla  puBbli- 
ea  piana.  Seguitaron  poi  i memliri  di 
cw  famiglia  ad  rttere  adoperati  in  ufli- 
ci_  di  alato,  in  capitananae  ed  in  eecletia- 
sliclie  dignità , ma  non  eMter  mai  pili 
alcun  dominio  sovrano  nà  in  patria  ni 
fuori. 

Bai.eaT— ÒK , —ale*,  n.  car.  Colui  c Co- 
lei che  Lecca. 

Becuiiccio.  n.  m.  Vitiot.n  abitudine  che  ha 
il  cavallo  di  altare  ed  ahbataare  la  testa 
comiDusmeuie  dall’  innanzi  all’  indietro. 

B«c:cm  (fruttuoso),  biog.  Ksiniio  I.etternto 
fiorentino  de'  noslii  tempi,  nato  nel  1804. 
1^1  sacmdote  e,  morto  clic  fu  il  celelire 
/annon!,ru  cletloaaegreurio  perpriuoiiel- 
l’aecadcmia  della  Crusca.  Poco  il  Bacchi 
stelle  fra  gli  uomini,  chi  giunto  appena  a 
mezzo  il  corto  del  ri  ver  tuo  fu  da  morte  ra- 
pilo nel  1839)  ciò  nondimeno  un  ioge-no 
pronto,  un’  indole  attiva  , ed  un  amor 
sommo  do’  buoni  ttudj  lo  fecero  abile 
a lasciar  teli  saggi  IcUertrj  da  meritargli 
icggio  fra  i dalli  del  nostro  secolo.  Fn- 
ron  resi  di  pubblica  ragione  con  le  atam- 
r*’  R”"  numero  de’  inoi  eloquemit- 

simi  Kfogi  d’ illutiri  dcfonli,  ila  lui  del. 
tali , indi  Ulti  nelle  solenni  e pobbliclie 
tornale  annuali  dell’  intigne  wcadrmia  di 
cui  (u  segreuiio.  Fra  quegli  Elogi  ipje- 
cano  quelli  deH'.^n).ui7feai,  del  J?ò//o,del 
Costa , del  Cic^nara,  del  Rigali  , del 
Roseot.  Nè  miuur  lode  ti  meriUno  | 
Rapporti  elle  per  debito  di  tuo  ufficio  vi 
leste , e clic  ti  consentano  manoicrilii 
nell’  archivio  accademico.  Quanto  aapctae 
egli  addentro  in  istoria  patria  lo  mostra- 
no quei_  Calendari  che  per  qnaitio  anni 
pubblicò  col  titolo  d’  Jllustratcr  Fto- 
reatino. 

Bkciiìl*.  add.  Lo  a.  c.  Veccliile.  PereHè 
aggriniàndo  il  volticel  tcoiiit*  Col  èor- 
lotUsr  mi  parli  lagrimàndo.  Burch.  2,43. 
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Bèccaióvi.  n.  m.  Nome  che  (lavati  antica- 
mente alle  tuaiilaggini. 

BaccusiLTÀTtco . Lo  c.  c.  Irco. 

*Bècmci.  add.  T.  med.  L.  Bechia.  ( Dal 
gr.  i^ex  towe.  ) Rimedj  pettorali,  ir»dicati 
per  Ja  tocacj  ed  è epiteto  di  varie  apecie  di 
TrocUchi. 

^Bicjiio.  a.  m.  T.  hot.  L.  Bechion»  (Dal 
gl'.  Béx  toste.)  Pianta  credala  ottimo 
apeciflco  per  la  tosse. 

Bbctàcbi.  Voce  turchesca,  ed  è nomedi  uu 
ordine  di  religiosi  musaulroani  , la  cui 
regola  principale  k di  combattere  per  la 
fede,  e di  seguire  sempre  gli  eserciti  ogni 
volta  che  questi  militano  coolro  i miscre- 
denti. 

Bboa  , detto  il  venerodife.  biog.  Dotto  Re- 
ligioso inglese  dell*  ottavo  secolo  , osto 
nel  672  aVeremut  nella  diocesi  di  Dur- 
ham,  L*  italis  dispuin  lunga  pecca  all*  Jn- 
ebilterra  il  vanto  di  aver  dato  i natali  a 
Beda  , ma  fa  poi  provato  che  V onore 
spettava  all' Inghilterra.  Sebbene  egli  fosse 
uomo  di  chiostro  , pure  non  passò  nei 
grassi  ocj  la  vita  come  faceva  in  quei 
tempi  il  più  de*suoi  confratelli,  ma  tolta 
la  passò,  senu  intermissione,  nello  studio 
e nella  preghiera;  ei  soleva  dire  che  il 
primo  obbligo  d*on  religioso  è quello  di 
rendere  utile  la  propria  vita.  Kisen- 
dosi  per  tutta  1*  Europa  diflùsa  la  fama 
della  dottrina  di  Bed.s  , papa  Sergio  1 il 
fece  isviuie  ad  andare  a Roma  onde 
coadiuvarlo  con  le  sue  cognicioni  ; ma 
Beda  non  tenne  espediente  di  arrendersi 
a tale  invito,  limitando  la  aua  arabiaioiic 
a coltivarn  io  pacale  letteree  adiutroi- 
re  i giovani  religiosi  del  suo  convento. 
Pubblicò  nei  731  Is  sos  storia  ecclesiu- 
etica  I la  quale,  in  onta  di  un  meacugtio 
di  assurde  leggende,  oggetti  allora  di  ge- 
nerale credeoaa,  è un*  opera  noodimeno 
maraviglioaa  per  un  secolo  incoi  niuua  ne 
esisteva  di  isl  genere,  e nè  anche  i mate- 
rialt  per  comporla,  in  guisa  che  convenne* 
gli  fare  immense  ricerche  ; e a ragione 
gl*  Inglesi  la  considerano  qual  forKiamen- 
lo  della  loro  storia  eccleaiesiica.  L'  opera 
di  Beda  restò  manoscritta  fino  al  i5.>0 
quando  la  prima  volta  fu  stampata  in  An- 
versa col  titolo  : EccUsiasticiX  historiic 
gtfUit  ^nglorum  U6ri  auiìufue  , Betin 
jinglo-Saxone  oiiclore. Oltre  quella  storia 
ecclesiastica,  Beda  scrisse  molle  Ome/fV, 
e più  di  ottanta  trattati  sopra  argomenti 
di  religione  e di  filosofia.  Questo  sommo 
uomo  morì  nel  suo  conveulo  nel  735  di 
63  anni  , stimato  e compiamo  da^li  uo- 
mioi  più  nigguardevoli  de*  giorni  suoi , 
rsggQsrdevole  pur  egli  per  la  sua  pietà, 
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sapienta  e modestia.  E incerta  1*  orìgine 
dei  titolo  di  Generabile,  invariabilmente 
coogìnnlo  al  nome  di  Beda.  Sostengono 
alcuni  che  Beda  era  a*  snoi  giorni  io 
ai  gran  venerasione  , che  per  singolare 
e fino  allora  inusiulo  onore,  venne  ordi- 
nato , menlr*era  ancor  vivo,  che  le  sue 
O/neih'e  fosser  lette  nelle  chiese  siccome 
parìe  del  servisìo  divino.  Quel  che  seoibra 
più  ceno  si  è,  che  ooo  mai,  mentre  vi- 
veva, ma  beosi  appena  morto,  fu  dato  a 
Beda  il  sopranuome  di  Venerabile,  onde 
esprimere  certamente  il  rispetto  che  in- 
spiralo svea,  e che  ripetuto  dal  generale 
consenso  , s*  è congiunto  si  suo  nome  , 
divenendo  in  (al  modo  titolo  particolare 
de'  più  onorevoli  che  dagli  uomini  pus- 
sano esser  conferiti. 

Bcnilvo.  add. e n.  car.  Voce  bolognese.  Sce- 
mo , balordo. 

BsnizzÀtio.  geog.  Grosso  vili,  del  ducato  di 
Modena  sulTAlpe  Alpnana,  nella  provincia 
di  Carrara,  dalla  qual  città  è disi.  2 mi- 
glia , con  740  abitanti. 

BtodirB.  s.  ro.  T.  mus.  Piccol  timpano  usalo 
io  Biscaglia  , che  si  tuona  con  le  dita  , 
e il  cui  cerchio  è munito  di  nacchere  , 
le  quali  battono  le  uue  con  le  altre  nel 
sonarlo. 

Bbfì.  T.  mus.  Lo  t.  c.  Befla. 

BtrrBGCiÀVTK.  add.  Che  beflc-ggia.. 

BeppicotÀTO.  Lo  s.  c.  Bcfiaio. 

Bwbcci— ATÓRB  , — ATSiCB.  o.  car.  Colai 
e Coivi  che  befleggia. 

Bbffbcoibvoi.b.  Lo  s.  c.  fiefifevole. 

BbppbsU.  Lo  s.  o.  Beffa. 

BbcnÌi — e.  o.  car.  f.  ni.  T.  ercles.  Nome  che 
si  dava  nei  Paesi  Bassi  a certe  vedove  che 
sema  obbligarsi  s voto , si  riunivano 
per  menare  vita  divota  e regolare  ; por- 
tavano una  vette  nera  simile  a quella  u- 
snta  dalle  religioae.  Sono  diverae  da  quelle 
delio  stesso  nome  dette  le  Sorelle  dello 
spirito  libero  , e che  furono  condannate 
coi  Begardi,  co*  Beghini  ec.  ^àimsio.  n. 
ni.  T.  ecclea.  Nome  che  si  dava  nei  Paesi 
Baui  a quel  luogo  ove  si  ritiravsoo  le 
Beghine. 

DiobIhi.  Lo  s.  e.  Begardi. 

*BàcMA.  n.  m.  T.  med.  Sputo , espettora- 
sione. 

Bbisùt.  geog.  Lo  t.  c.  Baimi.  ( Anp.  ) 

Bbi.a.  stor.  Nome  di  quattro  re  d*  Ungheria 
che  regnarono  il  primo  dall*  anno 
fino  al  (062;  il  secondo  dall’anno  (431 
si  ((4(  ; il  terso  dal  1(75  al  ((96;  il 
quarto  dal  4235  .ni  4270. 

BblaÀìb.  s.  f.  T.  med.  Corteccia  d*  ign'>Ui 
pianta  del  Madacascar  ; nelle  Indie  ai  a- 
doperà  a curare  la  diarrea. 
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Det.acàjo.  geog.  CaiulUre  d<lU  Toicaoa  , 
nel  compartim.  di  Grosseto  in  Vai-di- 
Merse. 

Bklanòidi.  add.  T.  snat.  Che  La  la  forma 
di  una  freeda  ; questo  uome  fa  dato  alle 
apoHii  stiloidae  dell*  osso  temporale  e del 
cubito. 

Betciai  ( Mnfleo  de'  ).  bios.  Nobile  fioren- 
tino  e poeta  ilaliauo  del  XV  secolo.  Ten- 
ne più  volte  le  maggiori  dignità  nella 
repubblica  fiorentina  e mori  in  patria  nel 
4‘I84.  Era  religios  ssimo  e nelle  sue  poe- 
sie non  ha  trattato  che  argomenti  spiri- 
tuali. Le  sue  composuioni,  che  tutte  sono 
citate  dall'  Accademia  della  Crusca  qnai 
testi  dt  lingua^  sono  : yita  del  R.  Gh. 
Colombitii  i — RappresetUazione  di 
bramo  ed  /racco,  poemetto  in  ottava  ri- 
ma ; — - Annuntiaziont  di  otaria,  rap- 
presentazione  in  ucrsi  ; — Rappresene 
tazione  di  San  Giovanni  Battista  quando 
atulò  nel  deserto  ; ~ Lamìi  spirituali. 

Bclfsc^.  mitol.  Divinità  adorala  da*  Moa- 
biti e da'  Madianiti^  e segoatamenle  dalie 
loro  donne;  era  rappreaenlato  in  uni  ft- 
gura  oscena,  airaile  al  Friapo  de'  Latini; 
le  si  prestava  un  culto  degno  di  ai  infa- 
me deità,  a cui  aecondo  la  Scrittura,  era 
consacrata  la  fornicatioue. 

DilfiÓbb.  geog.  Casale  con  parrocchia  in 
Tosc.ma,  nel  compartim.  d*  Arexio  e nel 
VnI-d*Arno  Aretino,  con  140  abitanti. 

Bclfòktc.  geog.  Castello  del  gr.  due. di  Toac., 
nel  couip.irtim.  di  Siena  posto  in  vertice 
ad  un  selvoso  tuonte  che  separa  la  valle 
della  Cecina  dalla  valle  della  Merae,  di- 
ttante 4 miglia  da  Radicofani  con  650 
abitanti.  S*  Mccbllo.  Castellare  di 

Toscana  sul  giogo  dell*  Appeunino  di  Co- 
reglia  per  dove  si  varca  dalla  Val-di-Sie- 
ve  a quella  del  Limone  in  Romagna. 

Dllcio.  geog.  y . Dia.  nella  rubrica  di  Bbl- 
c — 1.  (Si  aggiunga  in  fìue  dell  articolo  quel 
che  aeguc.)  Nel  1830,  a cagione  de'po* 
litici  avveuimenti  accadutivi  in  seguilo 
a quelli  di  Francia  , le  10  provincia 
meridionali  de*  Paesi  Basai  furono  nuova- 
mcnte  separale  dalle  7 scUentrioMili  e ne 
(u  lormaio  un  regno  separato  col  titolo 
Re^no  de'  Belgio  e come  suo  primo  re 
gli  venne  assegnato  Leopoldo  di  Cobureo, 
vedovo  di  Catlotia  priocipeiaa  dt  Gafìes 
figlia  di  Giorgio  fV  re  d' Inghilterra  ; 
mentre  le  7 provincie  settentrionali  con- 
tinuavano a formare  il  regno  d*  Olanda. 

Bsli.4  ( Giano  della  ).  biog.  Nobile  liores- 
tino,  la  cui  famiglia  era  già  molto  antica 
nel  secolo  XIII.  Riouoaib  a'prtvilegi  della 
aua  nascita  per  parteggiare  col  popolo  con- 
tro i gentiluomini.  Il  suo  amore  ardente 
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per  la  libertà  e 1*  inipatieoxa  del  suo  ca- 
rattere non  potevan  tollerare  1'  insolenxa 
dei  grandi,  il  dispregio  ch'essi  ostentavano 
|>er  le  leggi,  ed  i disordini  della  loro  vi- 
ta. Alta  fìne  del  XIII  secolo  la  polenta 
della  nobiltà  consisteva  in  parte  nel  nu- 
mero e nel  valore  de*  soldati  che  ciascu- 
na famiglia  era  in  grado  di  tenere  in  ar- 
mi. Tutti  i membri  di  quelle  famiglie 
stimavano  un  punto  d*  onore  ed  un  dove- 
re di  religione  quelle  di  difendersi  reci- 
procamente dinsnai  a*  tribunali.  Di  qua- 
lunqne  delitto  si  fosse  leso  colpevule  ur> 
gentilnomo  dacché  era  trailoUo  in  giudi- 
aio,  i suoi  congiunti  si  levavano  in  armi, 
fonavano  le  prigioni,  metterano  in  fuga 
gli  .*ircieri  , scacciavano  ì testimoni  e si- 
terrivsno  i giudici.  Agli  occhi  di  Giano 
della  Bella  io  scopo  principale  d*  un  go- 
verao  repubblicano  esser  dovea  qnello  , 
che  nerbo  e forza  avesse  la  giustiiia.  In 
f-itli  , gli  riuscì  nel  1292  di  organizzare 
il  popolo  di  Firenze  in  modo  che  le  sue 
compagnie  di  milizia  fosser  pronte  tem- 
pre a difendere  i tribunali  e le  leggi,  e 
che  il  goolaloniere  di  giustizia,  primo  inf- 
iltralo dello  stato  in^iluito  in  quel  torno 
i tempo,  fosse  mallevadore  dell*  ordine 
roiicro  l'anarchia.  Ad  inchiesta  di  Giano 
della  Bella  , tutti  i nubili  venner  tono- 
posti  ad  una  specie  di  legge  marziale  che 
ai  chiamò  Ordinamento  di  giustizia.  1 
gentiluomini  sottomessi  a tale  severa  le- 
gislazione, furono  insctilii  aopra  una  lìfll.i 
separala,  e d’ allora  in  poi  fu  pena  nsi- 
tata  in  Firenze  quella  di  nobilitare  nn  uo- 
mo per  sottrarlo  alla  pfoteziosM  delle  leg- 
gi comuni  , escluderlo  da  ogni  pubblico 
uffizio^  e sottoporlo  a tutti  i privilegi  o- 
aerosi  iklU  nobiltà.  Nutidimeno  1*  impa- 
zienzM  colla  quale  Giano  della  Bella  vo- 
leva riformare  iiillii  disordini,  ed  il  sno 
odio  €00110  intli  gli  abusi  gli  fecero  of- 
fendere io  appresso  le  sitre  cbissi  del  po- 

r'Io,  come  avea  f-illo  offesa  alla  nobiltà. 

snoi  nemici  , onde  nuocergli  appo  il 
popolo,!*  eccitarono  ad  intraprendere  una 
dopo  1*  altra  le  rilorae  più  ardite,  ed  in 
tal  modo  gli  lecer  perdere  tutta  la  sua 
popolarità. Finalmente  il  dì  5 di  marzo  del 
4294,  i magistrali  gl' intimarono  a com- 
parire a dar  conto  delia  sna  coodoiu  a 
quello  stesso  tribunsle  di  che  egli  Unto 
avea  allargata  l'autorità.  Giano  della  Bella 
licenziò  i su'd  amici  , che  frettolosi  gli 
si  aJunvvaoo  allora  intorno  per  difenderlo, 
uscì  delia  città  e morì  poco  dopo  esulo 
dalla  soa  patria. 

Bbllìktb.  geog.  Borgo  del  leg.  di  Nnp.  > 
nell*  Abruzzo -U Iter,  primo,  e nel  diii4r« 
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Hi  Teramo,  eoo  4500  abtiaott;  ha  il  li* 
loto  (li  Baronia. 

BsLLÀae.  T.  neut.  Combattere. 

BaLLECÒavA.  add.  Che  è foroito  di  belle 
coma. 

BcLr.ioÀNBS.  add . Che  Ita  belle  gambe. 

Bblli  Blakbs  ( Paolo  ).  biog.  Auore  tragico 
italiano  , awai  valeote  oell*  arte  e oon 
digiuno  di  buone  lettere,  nato  in  Fìrenae 
nel  1774,  e morto  nella  itesaa  ciltà  od 
4023  di  49  ioni.  A tuo  onore  ai  vuoi 
ricordare  com*egli  fu  tra  ì primi  a coo- 
perare alla  riforma  del  teatro  italiano  , 
metlcntlo  1*  arte  della  r«‘cìtaxÌon«  a quel 
grado  donde  1*  arean  fatto  decadere  quelle 
turbe  rendereeee  d’ iiiriont  ignoranti  e 
acoftnmati,  che  t’andavano  aggirando  nel- 
la miaeria  e nell*  abbievione  per  le  città 
deirltalU.  La  somma  dignità  ed  intelli- 
genia  che  moitrava  nel  rappreaeniare  i 
più  difficili  peraonaggi  tragici  erau  largo 
compenso  al  naturai  difetto  delta  sua  voce. 

BuLLicolifA.  a.  f.  Nome  volgare  ddP  ana* 
gallide. 

*BctLiDiÀiTao.  a m.  T.  bot.  ( Dal  lat.  Bel- 
la margherilina,  e dal  gr.  astron  stella.) 
Genere  dì  piante  ainanterec  » così  dette 
dal  presentare  un  bel  fiore  radiato  simile 
ad  un  piccolo  girasole. 

BeUiin  (Lorenzo  ).  biog.  Medico  e celebre 
anatomico  italiano  del  XVII  secolo,  nato 
in  Firenze  nel  4643,  da  una  famiglia  ci- 
▼ile  ma  poco  ricca,  originaria  di  Prato. 
Fin  dall*  infanzia  il  granduca  Ferdinando 
Il  tolse  a proteggerlo  e lo  mantenne  colle 
aue  liberalità  nell*  univerrità  di  Pisa,  ove 
il  Bellini  si  applico  ad  utilissimi  rtuHj. 
Lbbe  poscia  per  maestro  nella  filosofia  e 
nelle  matemaiiche  Ab>ssaodro  Marchetti, 
• nella  medicina  Francesco  Redi  entram- 
bi celebri.  (/^.  MAaruim  e Ridi.)  L*  e- 
sempio  di  questi  grandi  uomim  animà  il 
Bellini  a cun^ìun^ere  gli  studj  astratti  con 
la  coltura  della  poesia  e delle  lcttere.fi  suo 
ingegno  ioclioava  qnasi  uguaJmente  agli 
uni  ed  alle  altre.  Fin  dall*  età  di  49  anni 
pubblicò  in  una  diasertazione  latina, serit- 
ta  c«i  molta  eleganza  , la  sua  scoperta 
aulla  atmuars  de*  reni  e tal  loro  uso.  Uo 
anno  dopo  cioè  nel  l653  fu  eletto  prò- 
featore  di  medicina  teorica  a Pica,  e po- 
Kìa  di  anitomia  nella  stessa  nnivertilà 
le  quali  cattedre  sostenne  con  onore  per 
treni*  anni  , in  capo  a*  quali  ottenne  una 
pensione  dì  ritiro  , e recossi  a Firenze 
dove  fu  creato  archiatro  del  gmoduca 
Cosimo  111.  Il  dottor  Laimiai  cb*  era  pri- 
mo medico  di  papa  Clemente  XI  , lece 
eziandio  confenre  al  Bellini  il  tìtolo  di 
primo  conwlente  pc'casi  relativi  alla  m* 
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Iute  di  quel  pontefice.  Morì  in  patria  nel 
4704.  Questo  aoatomico  e medico  clic  era 
nello  stesso  tempo  matematico,  meccani 
co,  filosofo  e port.i,  s*  i reso  celebre  so- 
prattutto per  le  sue  scoperte  anntomiclic; 
ette  lo  li.inno  collocato  nel  primo  grado 
fra  i dotti  , quello  cioè  degl*  inventori.  I 
snoì  talenti  poetici  gli  inerilaron  pure  una 
distinta  tede  nel  Parnaso  ilallnno.  Le  tue 
opere  tono  ; Exercìtatio  attatomtea  de 
ttruetura  et  tttu  rennm  ; — Gtatus  or^ 
gannm  notfissime  deprehenium  ; — • De 
urf’m'i  ef  puUibuSf  ile  mìsùone  sanguina, 
de  mnrbis  capila  et  pectoris  ; — Bue- 
cìàcreìde  , pà>ema  origin‘>le  e bizzarro  , 
diviso  io  due  parti,  la  prima  delle  quali 
è una  specie  di  ditirambo  e la  BCCou<la 
è suddivisi  in  quattro  altre  ; Il  lutto  pre- 
ceduto A»  un  discorso  in  prosa,  non  me- 
no originile  del  poema.  In  quest*  ultimo 
lo  stile  è ora  lepido  ora  serio,  e vi  i*ìn- 
contrano  spetto  in  mezzo  alle  facezie  passi 
di  filosofia  e di  morale  o cose  relative  a 
cognittoni  le  più  sublimi  ; io  somma  può 
questo  poema  esser  riguardato  come  mez- 
zo bernesco,  ma  bisogna  esser  non  poc(j 
ìnstruiti  per  gustarlo  ed  eziandio  per  in- 
tenderlo. Kaiftono  anche  del  Bellini  dei 
aoD^i  ed  altre  poesie  sparse  io  parecchie 
raccolte. 

fieLLbvi  ( Vincenzo  ).biog  Uno  de’  più  ce- 
lebri maestri  di  composizione  musicale 
de*  nostri  tempi.  Nacifoe  in  Catania  cillà 
di  Sicilia  nel  1804  da  geoitori  di  umile 
condizione  e di  poca  fortuna  Quantunque 
Vincenzo  fio  da*  suoi  più  teneri  unni  m^i- 
Mrasae  una  forte  inclinazioot  per  la  mu 
sica,  pure  suo  padre,  turbile  a far  fronte 
alle  spese  di  fargliela  insegnare,  desttoa- 
valo  ad  altra  carriera,  ì cuiprincipj  fos- 
sero meno  dispendiosi  t sicché  1*  acuio 
ingegno  del  Bellini  era  in  pericolo  di  es* 
•er  r»resao  fin  dal  tuo  nascere , quando 
r avolo  suo  materno,  fatto  accorto  delle 
disposizioni  nel  nipote  , amorevolmente 
•eco  il  prese,  gli  dette  i primi  rudimenti 
della  imuica  , e *1  pose  poi  sotto  li  di- 
rezione di  un  maesli‘0  per  nome  Piccini; 
ma  oon  potendo  questi  condurlo  alla  me- 
ta , 1*  inviò  nel  18^9  a Napoli  in  ouel 
conservatorio.  Ivi  il  giovanetto  presto  chia- 
mava sopra  di  sò  l'aUenziooe  de'maestri, 
e precipiiamenttr  qaell.i  del  rinomato  Zin- 
garelli  che  gli  fu  prodigo  di  amorevoli 
smmaestraroeDii  e di  conforti  ; e sì  fitte- 
mente  rapidi  furono  i suoi  progresat,  che 
venato,  alcnn  tempo  dopo  U sua  ammia- 
•ione  nel  conaervatorio  , a pubblica  spc- 
rimza,  tanto  corrispose  alle  speranze  con- 
cepiicoe  da’suoi  superiori  che  venne  scìol- 
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lo  da  ogni  vincolo  di  cpcM.  D*  allora  in 
poi  ardenti  erano  nel  giovane  Bollini  le 
orarne  di  dialinguerti , si  die  aioilravaM 
geloao  di  quei  maestri  le  cui  produaioni 
rÌK<itevaoo  gli  applausi  del  pubblico  ; 
e siccome  Alessandro  Magno  , che  , gin* 
vaneUo  ancora,  diceva  a*  suoi  compagni, 
fanciulli  della  sua  età  : Mio  paArt  non 
mi  lascerit  dutojue  cosa  tdeuna  da  co/i> 
nuiatare  ì Così  il  Bellini,  udita  che  ebL'e 
la  Semiramide  , sciamava,  preso  d'entii* 
siasmo  co*  suoi  condiscepoli:  E noi  cosa 
mai  faremo  di  nuo%roì  Chi  turdircbhe 
mai  scrivere  una  sola  nnta  dopo  d* 
vere  udita  una  musica  così  divinai  Uiu 
Messa  fu  la  sua  prima  produsione:  h 
questa  rivestila  di  bel  lesse  relative  al  gran 
soggetto  ; e prima  della  fìue  dolio  stesso 
anno  (tB25),  comparve  un  suo  raelodram* 
ma  inlitolalo  Adelson  e Salvinif  ebe  fu 
canuto  da*  suoi  compagni  nei  conservato* 
rio  stesso.  Mn  fa  nel  <8i6che  il  Bellini, 
tattora  alunno  pose  il  suggello  alle  sue 
speiense  ed  entrò  nel  cammino  della  glo* 
ria  con  la  sua  opera  Jììanca  e Ftrnnn^ 
do,  che  venne  post)  in  iseena  nel  teatro 
San  Carlo  di  Napoli.  Dopo  quel  suo  pri* 
Dio  trionfo,  libero  di  sé,  il  Bellini  partissi 
da  Napoli  nel  1827,  e si  redi  a Milano 
inviatovi  dall*  impresario  Barboja.  Ivi  nei 
tre  anni  auccessivi  scrisse  il  Pirata  e la 
Straniera.  11  celebre  Kosaini  , presente 
ad  una  delle  rappresentaxioni  del  Pirata, 
abbracciando  il  Bellini  gli  disse  t u Bravo 
« giovane,  voi  avete  incominciata  la  vo- 
ce stra  carriera  là  dove  gli  altri  maestri 
<(  tuglion  compiere  la  loro  ».  Cliìamato 
a P^rma  , il  Bellini  conqiose  per  quel 
teatro  la  Zaira,  unica  sna  produsione  che 
non  piacque.  In  Venexia,  dove  trasferissi 
nel  1 330,  pose  in  iseena  i Montecchi  ed 
1 Caputeti.  Reduce  a Milano  In  sul  finire 
dello  stesso  anno  delixìò  quegli  abitanti 
co*  due  melodrammi  la  Sonnambula  e \s 
Norma.  Desideroso  il  Bellini  di  rivedere 
i suoi  genitori , rimpatriò  , e dopo  che 
fu  rimasto  alcuni  mesi  co*  suoi  , andò  a 
visitare  Palermo  , dove  fu  accolto  aocìo 
di  quell*  accademia  di  acienxe  e lettere. 
Incredibili  sono  gli  sforai  che  fecero  i 
Palermitani  per  ritener  fra  loro  quella 
maraviglia  d*  lulia,  ma  il  Bellini,  rteosò 
costanlemente  resistendo  alle  più  vinU{|- 
giose  oflerte  ; promise  bensì  di  ritornarvi, 
e se  ne  partì  per  ripassare  lo  stretto  nel 
prineipio  del  1832.  Attraversò  quasi  di 
volo  la  penisola  non  fermandosi  che  a 
Venexia  ; ivi  ebbe  il  piacere  di  abbrac* 
ciare  il  tanto  afiTexionatngli  maestro  Zia* 
garelli  ed  ivi  pure , uel  giro  di  pochi  dì 


BE 


40{ 


scrisse  la  Beatrice  di  Tenda.  Essendo  già 
da  qualche  tempo  stato  invitato  a passare 
in  Inghilterra  , il  Bellini  vi  andò;  in 
Londra  fu  molto  festeggiato  , ma  non  vi 
compose  cosa  veruna  di  nuovo,  vi  diresse 
bensì  le  rappresentazioni  di  alcune  tue 
opere  composte  io  lulia. Dall*  Inghilterra 
il  Bellini  ti  condusse  in  Francia,  e fermò 
•Urna  io  Parigi.  Da  lunga  pexxa  già  l*au> 
toro  dei  Pirata,  della  .Suonambula,  della 
Norma  ec. , era  famigerato  in  quella  ea- 
piule  g indi  egli  è facile  ad  imuia.;ioarsÌ 
con  qual  giubbilo  1*  accolsero  i Parigini 
e con  quale  estaai  ascolUrouo  le  rappre- 
aenuxìoiii  dì  ({iiei  capolavori  da  lui  stesso 
dirette.  Ma  il  loro  eniusiasmo  fu  atcoU 
ino  quando  il  Bellini  nel  1833  potè  su 
quelle  sceoe  il  suo  famoso  melodramma, 
i Puritani,  coi  ivi  avea  composto,  e che 
gli  meritò  le  insegne  della  Icgion  d*  ono- 
re. Fu  questo  1*  nlliiuo  trionfo  del  Bel- 
lini, percioceliè  o il  soperchio  della  fatica 
od  una  complessione  debole  per  natura, 
e scossa  con  troppo  vigore  dal  sentimento 
delie  umane  passioai  , o qualche  segreto 
germe  d*  infermità  male  a proposito  ne- 
gletto, o forse  tutte  queste  cosa  insitmr, 
valsero  a spegnere  U vita  sua  nella  fresca 
età  di  31  anno  il  dì  23  di  aelterobra  del 
1835  a Puieaux  luogo  poco  distante  da 
Parigi  , dove  erasi  recato  per  cercarvi 
sollievo  al  suo  male.  Il  Bellini  più  non 
esiste  ma  le  sue  divine  melodie  continua- 
no e cootìno^ranno  per  luoghi  anni  a bea- 
re tutte  la  città  che  poss^gon  teatri. 

BiLLòuBaa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven., 
nella  previo,  del  Polesine,  con  1500  abi- 
tanti. 

Bxllov.  n.  m.  T.  med.  Covi  chiamasi  una 
malattia  a cui  vanno  soggetti  I lavoratori 
alle  miniere  di  piombo  , e che  presenta 
la  maggior  parte  dei  caratteri  della  eolica 
saturnina. 

BtLLOvàso.  stor.  ant.  Il  primo  capo  di  Galli 
che  passò  le  Alpi.  Era  nipote  di  Ambi- 
gaio  uno  de*  più  potenti  re  delle  Gallie 
e che  regnava  circa  600  anni  avanti  1*  era 
cristiana.  Sotto  il  Inngo  e prospero  regno 
di  questo  principe  la  Gallia,  naturalmente 
fecooda,  crebbe  lalreeote  io  popoUxionc, 
ehe  difiicile  riusciva  goveraaria.  Colla  mi- 
ra di  alleviare  i snoi  stati  di  tale  tcce- 
deoxa  di  popolaxiooe  annuoxtò  che  i tuoi 
nipoti,  Bclloveso  e Sigoveso  giovani  prin- 
cipi di  gran  valore,  sarebbero  iti  io  trac- 
cia di  qnel  paese,  che  venisse  loro  indi- 
calo  dagli  auguri  , e che  ssai  avrebbero 
seco  condotti  quanti  migrar  volessero  per 
fermir  nuove  stanxc  io  altre  regioni.  Gli 
auguri  indicarono  a Sigoveso  lo  Selva 
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Erciuin  ( y.  SicovBSo  ) , ed  a Belloveso 
il  cmuuiìdo  dell*  Italia.  Questi  adunò  luU.i 
la  gioveoUi  sovrabboDdaule»  e duce  di  un 
fomiidaLile  esercito  giunse  nel  paese  dei 
Tncastii^  dove  si  avvenne  nella  bamera 
delle  Alpi  , finn  a quel  tempo  insupera- 
bile. Mentre  avvisava  a*  modi  di  varcar- 
le riseppe  che  certi  atraoierì  ( i Foccai  ), 
i quali  al  par  di  lui  cercavano  nuovi 
bilimenti  erano  siati  atsnlili  da’Salj.  Scor- 
gendo n«l  buon  successo  di  quei  novelli 
avventurieri  , il  preludio  al  suo  proprio 
destino,  mosse  in  loro  soccorso,  e mercè 
la  sua  proleaioiie  , si  vide  aorgere  sul 
suolo,  cui  quegli  stranieri  arcano  occupato 
sbarcando,  una  città  potente  col  nomedi 
MarsiUa.  Htliovcso  p.is&ò  poacia  le  Alpi 
per  la  stretta  di  Toiinn  ; sconfisse  gli  F- 
iruschi  sulle  sponde  del  Ticino  , ottenne 
psi-eccliie  altre  vittorie  sopra  diversi  po- 
poli; fondò  Milano  in  noa  palude,  detta 
il  C<inipo  degli  Insuhriy  d’onde  la  mol- 
tiludiue  che  seco  avea  ceodolk»  si  sparse 
nel  paese  de*  ÌÀbui  ed  è qtiello  in  cui 
•ODO  Offgidl  le  città  di  Brescia  e di  Ve- 
rona. Nuove  Qiigraiioni  di  Galli,  accorse 
alla  fama  de'socceavi  di  Dolloveso,  venne- 
ro di  mano  in  roano  ail  occupare  sotto  la 
proteaione  di  luì  1*  Etruria,  la  Liguria  , 
c fino  le  falde  degli  Appeonini.  Bellove* 
so  regnò  lungo  tempo  in  pace  sopra  trae- 
sti ft  coodi  panai,  che  d*  allora  in  poi  si 
cbtsoiarono  Gallia  Cisalpina  ; e,  soltanto 
circa  due  secoli  dopo  quella  iovasiooe  , 
Brenne  imo  de*  successori  di  Belloveso  , 
penetrò  fino  a Roma  ( V.  Basaso  ). 
BaLLoifésa.  y,  BblloS'^.  $.  . add.  Di 

BelluDO  « natilo' drBelluno. 

^BsLÒSTiU.  n.  r.'  T.mìlic.  aot.  f Dalgr. 

strale e hhtémi  io  sto.;  Voca- 
bolo  usalo  da  Niceia  per  indicare  una 
certa  quantità  di  strali  che  con  un  sol 
colpo  si  scagliavano  dalla  balista  contro 
t nemici. 

*BcLÒTiaA.  s.  C.  T.  filotof*.  ( Dal  lat. 
lum  > rio,  tendoue,  e dol  gr.  thjrra  por- 
la. ) Voce  usata  dai  Greci  poateriori  per 
indicare  un  Telone  di  aeta  che,  facendo 
le  veci  di  pofta  , stendevasi  inoansi  al 
lempio  di  Santa  ^fia  nelFincoronasione 
dell’  imperatore.  È sinonimo  di  Farape- 
tasma.  y»  k 

Bài.TA.  milol.  Dea  degli  aotichi  Zabienì,  e 
adorata  da'  Sahei.  Ben  Isaac  scrittore  ara- 
bo racconta  che  gli  Zabieni  , che  inco- 
minciavano il  loro  anno  col  mese  di  Ni- 
S.VO  , festeggiavano  i tre  primi  giorni  di 
questo  mese  in  onore  di  Delta  a cui  sa - 
crificavansi  animali  puri  ed  i frutti  delia 
terra.  Questa  Dea  sembra  esser  la  stessa 
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che  da  Pilone  è chiamala  Baal  TU,  cioè 
Regina  del  cielo  o la  Luna. 

Jlei.zuÀH.  Lo  s.  c.  Belaitar. 

d.  ni.T.  eccles.  ( Dal  gr.  per 
baino  , io  vado.  ) Erano  i templi  greci 
distribuiti  in  tre  parti:  il  Èema  , le* 

parte  più  s.icra,  il  sacrario,  acceuibile  ai 
soli  sacerdoti,  e perciò  iodicaU  dall*  ag- 
giunto ( /iiVron  ) , sacio  , asargn-^ta  alla 
celebrasione  dei  misteri,  e divisa  dal  ri- 
manente del  tempio  con  tendoni  e balau- 
stre , delta  anche  /crocio  e TUiatitrinx. 
2.^  il  iVdo  ossia  il  Coro,  chìttso  da  aKre 
balaustre,  nel  tempo  che  i sacerdoti  can- 
tavano le  lodi  divine,  da  akri  detto  Pre- 
stireria,  che  era  di  forma  circolare  : 3.^ 
il  Nartece  , ossia  la  Feruta  , destinato 
pei  Fedeli  che  intervenivano  alle  sacre 
luniiont,  così  denotnioilo  perchè  preten- 
lava  la  forma  d*  una  ferula,  essendn  qua- 
drata, ed  alquanto  più  lungo  che  Iftrgo  , 
qtsal  era  la  fortna  della  ferula  cui  l’ Im- 
peratore bis.viit  nu  pollava,  invece  dt  scet- 
tro , per  dimostrare  che  la  soa  domina- 
siooe  non  era  di  aggravio,  ma  (fi  felicità 
• sollievo  a*  suoi  sudditi.  5* 
dei  Manichei,  nella  quale,  celebrando  U 
giorno  in  cui  venne  ucciso  il  loro  capo 
Manete  ( achiavo  Persiano,  che  nel  aecoLo 
111  propagò  1*  antica  dottrina  de*  due  prìn- 
cipi, autori  1*  uno  del  bene  e 1*  altro  del 
male  ) imiaUavano  un  catafalco  con  vari 
gradini,  adorno  di  presiotissimi  veli,  lo 
adoravano  cd  onoravano  grandemeote. 

Beusèco.  s.  m.  T.  eniomol.  Gtutre^  d*  iie- 
setti,  COSI  detti  perchè  eolauo  essai  rapi  - 
daroenCe,  e fanno  sentire  tttt  rousio  mol  - 
to  acuto,  simile  a quello  delle  vespe. 

Beue — lÀao  , ìsta.  Lo  s.  c.  Bembesco. 

BàMBo  (Bernardo),  biog.  Senatore  dìVe- 
oeaia,  padre  del  celebre  cardinale  Pietro 
Bembo.  Nacque  in  Veoesia  nel  1433  di 
famiglia  pui  itia.  Fu  più  volte  eletto  am- 
basciatore sì  presso  parecchi  sommi  pontefi- 
cicome  presso  la  repubblica  fioreotioa.  Nel 
148<  fu  dalla  repubblica  nominilo  pode- 
stà o magistrato  suprento  di  Ravenna  j e 
fu  desso  che  a proprie  spese  fece  erigere 
un  b>.-l  mausoleo  in  marmo  a Dante  , con 
Boprapposto  il  basto  del  poeta  e vi  fece 
scolpire  sei  versi  Islini  che  esprimevsno 
la  dedica  del  monumento.  Bernardo  Bem- 
bo morì  nel  f5<9  di  8&aani.$.  ^ (Pie- 
tro). y.  Di».  S-  “ (Giovanni  ).  Doge 
di  Venezia  ; sticcedè  nel  4614  a Marcan- 
tonio Memmo.  Governò  aoltanto  circa  3 
anni,  nel  qual  tempo  la  repubblica  era  io 
aperta  ostilità  con  1'  arciduca  Ferdinando 
d*  Austria  , il  quale  proteggeva  i pirati 
Dscocchi  e Dalmati.  Sotto  »1  governo  di 
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«lAgc  Venezia  tlifea*!  la  aiia  aovra* 
tnià  snir  Atirialico  contro  gli 
del  (luca  d’  Ossuna  vicorè  di  Nnpoli.  1 
V^eneziani  otavano  allora  tc»irt<rre  , quali 
soli  , alla  potenza  spngtiuola.  Sotto  il  re- 

f;no  dsl  Beuiho,  cominciò  a maccliioarsi 
* orribile  congiura  contro  la  repubblica 
dal  marchete  di  Dcdmar  ambasciatore  di 
Filippo  111  re  di  Spagna,  tua  quella  co«' 
giura  non  i scoppiò  ebe  dopo  la  morte  del 
Bembo,  avvenuta  od  mano  dd 
A lui  succedè  sul  trono  ducale  Aotonio 
Friuli. 

BeMEsH.  geog.  ant.  Città  di  Palestina,  nella 
tribù  di  Giudaiche  essendosi  ribellata  con- 
tro Alessandro  re  de'Gìudei  questi  la  fece 
saccheggiare  da*  suoi  soldati,  trasportando* 
se  gli  abiUoii  a Gernsalernme,  ove  ne  fece 
crucifiggere  800  de*  più  potenti , davanti 
al  suo  palazzo  mentre  pranzava  , ed  in 
presenza  delle  mogli  e iigli  b>ro.  Tanto 
racconta  Giuseppe  I*  Istonco» 
D-BMMOLizzXaa.v.  a.T.  nius.  Mettere  de’hem- 
mollt  in  chiave,  per  cangiare  1*  ordiue  e 
il  posto  de’sciiiituoni,  oppure  armare  una 
sola  di  bemmotle  accidentale, aia  pel  canto 
sia  per  la  modulazione. 

Be.va  o Beve*  gvog*  Pìccola  città  degli  Stati 
Sardi  nella  divisiunc  di  Cuneo  e nella 
provin.  di  Moudovì  , capoluogo  di  man 
damento  , aopra  un*  collina  fra  U Stura 
e *1  Tanaro  ; conta  5000  ahilanii.  Fu  que- 
sta città  posseduta  per  Io  passato  da*  signo- 
ri di  Costa  col  titolo  di  contea.  Credesl 
che  Bena  corrisponda  all*  ant.  Julia  Au- 
guìta  Bugtenorum  , colonia  conlempora- 
nea  a quella  d’ Ivrea.  Ne'  contorni  di  Sena 
si  trovarono  copiose  reliquie  della  roma- 
na potenza. 

Bc2(X?(cne.  avv.  Vale  Ancora,  ma  ha  alquan- 
to più  di  forza. 

BENf:ivàn5i  (Giuseppe),  biog»  Celebre  Let- 
terato fiorentino  del  XVilf  secolo  , nato 
in  Firenze  nel  1729  e morto  ,pur  colà 
nel  1808  di  77  anni.  Fu  per  molti  anni 
direttore  della  galleria  di  Firenze,  ed  era 
generalmente  stimato  tanto  per  le  sne  vir- 
tù quanto  pe*  snui  talenti  e lumi.  Pubbli- 
cò colle  stampe  : una  f^ita  di  Datilé  , 
^era  che  gode  di  gran  reputazione  ; — 
£lugi  degli  uomini  illustri  toscani  j — 
La  Descrizione  ilella  galleria  di  Firen^ 
ze  ; Parecchie  Epoche  della  storia  fioren- 
tina fino  al  1292^  — - Nuovi  dialoghi 
de'  morti. 

BEitcoMpdsTO.  add.  Ore  ha  buon  componi- 
mento  , aggiustato  , auillxto. 
Bencozdùtto.  add.  Diecsi  di  affare,  lavoro, 
o componimento  pcrfettarucnic  ordi- 
nato. 
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BciTCOfTTMsTo.  adtl.  Fdiic.ito  nel  buon  co* 

( stume* 

Bèhd^a.  V,  Dix.  5-  Era  la  benda  un 
ormtinento  d-i  testa  ed  un  sicubolo  di  pu- 
dore portato  dalle  donne  romane  , e che 
era  vietato  di  portare  alle  cortigiane.  Nei 
solenni  sacrifìzj,  i s.'icerdoli  ed  anche  le 
vittime  avean  la  testa  ornata  di  benda.  Le 
bende  erano  in  generale,  presso  gli  anti- 
chi, un  segno  di  dignità  ; quindi  serviva- 
no segnatamente  all*  acconciatura  d>  teste 
delle  regine  e delle  principesse.  5-  Lo 
s.  c.  Diadema.  F,  Dia. 

BetfOlae.  Lo  s.  c.  Dir  bene,  ed  è contrario 
di  Mal«*ilire. 

BexDisrOsTO.  add.Benioteuzionato,  bene  in- 
clinato. 

Benedetta  ( VmIIc  ).  geog.  Nome,  di  tm*. 
delle  piccole  sinuosità  de*  monti  livor- 
nesi in  Toscana  sul  cui  banco  eigeii  un-i 
chiesa  parrocchiale  ( San  Gio.  (jUalber^ 
to  ) , dist.  da  Livorno  7 miglia.  Fuvvt 
costà  per  90  anni  ima  badia  di  monaci 
Vallomhrusani,  i quali  chiesa  e convento 
con  le  pie  elargizioni  del  granduca  Cosimo 
111  nel  1693,  etlificarono.  Soppressa  questa 
famiglia  di  claustrali  nel  1783,  fu  la  Imo 
chiesa  ridotta  a cura  d*anirae,  sineiuhian- 
do  una  parte  di  popol.vzione  dalle  parroc- 
chie di  Colognolc  e di  Parrnna. 

BenboÉtti  (Francesco),  biog.  Poeta  italia- 
no de*  nostri  tempi  , nato  a Cortona  nel 
1785.  Ingegno  pronto,  ardente  fantasia  , 
animo  generoso,  Ìndole  schiva  d*  ogni  bas- 
so sentire,  erano  in  lui;  non  avea  ricchez- 
ze degli  avi,  e però  visse  povero,  peroc- 
ché ei  non  era  tale  da  procacciarsi  dovizie 
con  adulazioni  o con  altri  indegni  modi. 
La  sua  mente,  in  cui  fin  dalla  sua  prima 
gioviof'zza  fervez.'iR  le  più  calde  faville 
della  poesia,  non  potè  mai  affarsi  nè  alle 
ragioni  della  mercatura  , né  alle  soUiiiià 
dell*ìnilustria,  nè  alle  arguzie  del  foro  ; 
prese  adunque  a Kriver  tragedie  , e la 
prima  sim  jiroduzione,  il  Telegono^  che 
ebbe  pbitisi  sulla  scena,  gii  diede  auimo 
a segintnr  nell*  arringo,  ed  .altre  dodici  ne 
compose  , tra  le  quali  tucriunu  somma 
lode  : il  Driisn  ; l.v  Congiura  di  Mdaito* 
la  Gtsmonda;  la  Eelnpea  j gli  Eleusini 
e Riccardo  III.  Com-  fosse  provveduto 
di  buoni  principj  nell*  arte  drammatica 
lo  mostra  un  suo  Discorso  intorno  al 
tro  iuiiano,  cd  una  lettera  al  conte  Napio- 
ne,  che  ambedue  si  leggono  nel  giornale 
di  letteratura  e di  arti  che  si  pubblica  in 
Firenze.  Scrisse  anche  altre  prose  che  fu- 
rono Orazione  per  1*  anniversario  della 
nascita  di  Torquato  Tasso,  e le  Vite  di 
cinque  grandi  Italiani  : cioè  di  Ctor'zi/izii 
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r/«  Procida,  di  Cola  di  Bienzi,  di  Fie- 
ro Capponi  f di  ^^iceolò  Capitoni  e di 
Filippo  Strozzi-  Egli  è autore  allreai  della 
Teraiooe  di  Aoacreoote  die  va  aolto  il 
come  di  Giovanni  Caaelli  da  Locca.  Frati* 
CMco  Benedetti  a^  uccite  di  propria  mano 
con  un  colpo  di  piatola  in  un  albergo 
fuori  delle  mura  di  Piatoja  il  dì  primo 
di  maggio  del  1821. 

BmmkTTÌao.  add.  Di  Benedetto.  Dìconai 
Benedettini  e BenedeUioe  i monaci  e le 
monache  dell*  ordine  fondato  da  S.  Be* 
nedello. 

BaaèD-^icA , — icànno  , — icàini.  F,  Be- 
uto — laa. 

BeiiiDicè!(ZA.  n.  aet.  f.  Il  dir  del  bene. 

Ba?«ii)K;Biim.  Lo  a.  c.  Benedire. 

**BENBoìcTt;s.  n.  m.  Detto  a gniaa  di  nome, 
come  il  Oedo,  il  Ihrupitti  ec.  Vit.  S- 
Gio.  Jiatt,  <97. 

BBaspicàirzA.  mitol.  Divinità  allegorica.  Nel* 
F Iconologia  è rappreaentaU  in  una  gio* 
vane  a bella  donna , con  iaguardo  afict* 
tuoao  e aflabile  aapetto.  Preaeuta  la  mano 
destra  aperta  e tiene  nell’  altra  una  cate- 
na d’  oro.  Vicino  a lei  vedest  no*  aquila 
ebe  tiene  negli  artigli  una  preila  e la  la* 
acia  mangiare  da  altri  uceelU. 

BnrariciÀaio.  n.  car.  T.  d*  aoiiq.  L.  Bene- 
JìeiariuM,  Nome  con  etti  chiamavanai  nel- 
la milifia  quei  soldati  od  uOiiiali,  eh*  e- 
rano  stali  innalaali  a gradi  superiori  da 
tribuni  o da  altri  magistrali  ; come  altresì 
quelli  che  avean  ottenuto  un  congedo  o* 
norevole  ( honesta  mistio  ).  Benefìcia- 
rii  erao  pure  appellali  gli  ufliciali  pubblici 
ebe  conaervavano  il  registro  de^heneficj 
e ne  compilavan  gli  atti. 

BehefuialUta.  n.  car.  m.  Quel  giurecon* 
sulto  che  tratta  de*  benefixj  eccleaiaalici. 

Rinécko.  Lo  a.  c.  Benigno. 

BsEEMEiikHZA.  Lo  s.  c.  Bcnenierito. 

Be^splàcido.  Lo  a.  c.  Ben^lacito. 

Be?(BrLACiicivTO.  Lo  s.  c.  Beneplacito. 

Bexfoeeìto.  add.  CotredatOi  urorveduto. 

Béveola.  a.  f.  T.  di  si  nat.  Specie  di  qua« 
drupede  carnivoro. 

BbvsbevIiis.  V.  a.  Servire  con  diligenza  e 
fedelU. 

Bb?(tivòclio.  ( Si  levi  la  parte  biografica 
dair  articolo  Bemvocuo  al  Dìt.  e vi  si 
sostituisca  il  seguente  articolo  separato.  ) 

BtKTTVÒCLtn.  biog.  Antica  e potente  famiglia 
italiana  che  ebbe  un  di  la  sovranità  di 
Bologna  sua  patria  e che  dopo  un  dominio 
di  più  d*  un  secolo,  ne  fu  cacciata  da’Vi- 
aconti  di  Milano.  Il  più  antico  di  questa 
famiglia  , di  cui  si  trova  memoria  , a 
quanto  ne  dice  il  LiUa,  è uno  Zambonr, 
del  qu.*ile  è fama  ebe  uasccssc  io  Viada- 
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gola,  ìaoff>  in  sul  Bolo^ese,  e che  alcuni 
suoi  parenti  passassero  in  Terra  Santa  cun 
Oofiredo  Buglione  nella  prima  crociata. 
Quello  però  da  cui  la  famiglia  prese  no- 
me e cominciò  a farsi  illustre  fu  BetHi- 
voglio  che  vuoisi  fosse  6glio  bastardo  del 
re  tnao  e di  Lucia  de'Viadagoli  alia  qua- 
le quel  re  aolcva  spesso  ripetere:  Ben  ti 
voplio  , onde  poi  ai  formasse  il  nome 
della  alirpe.  Costui  che  si  dice  nato  nel 
<253,  parche  fosse  di  faroiglia  potente  ma 
dì  popolo  , e che  nelle  conleee  di  pane 
guelfa  e ghibellina,  che  arsero  fra  i Gio* 
rrmei  ed  i LambeitaEsi,  tenesse  co*  primi 
eh*  eran  GuelK.  Ma  <|uei  preteù  gran 
primordj  de’Beninogli  non  sono  che  fa* 
vote,  e la  storia  del  preteso  figlio  del  re 
Boto  sembra  apocrifa,  perocché  le  prime 
croiiaclke  di  Bologna  lungi  dall*  additar- 
ci la  famiglia  de'Bentivogli  siccome  no* 
bile,  ci  daDDO  a divedere  che  essa  appar* 
teneva  al  corpo  de'macellaj.  Nondimeno 
verso  la  fine  del  secolo  XIV  la  sua  illa* 
•traxiono  era  già  riconoeciDla,  e la  divo* 
tione  che  avea  dimoslraio  pel  partko  d^o 
scacchiere  , le  avea  procurato  le  priiaarie 
magistrature,  e le  valse  una  grande  tnfluen* 
aa  nella  repubblica  bolognese.  Giovanni 
Bentivoglio  fu  il  primo  ebe  per  la  tua 
•ttivité,  pe*  suoi  talenti,  e sopraUntto  per 
la*aua  amoitione,a’iunalaò  al  potere  aojNn* 
mo  in  Bologna.  Fauosì  capo  dd  Mrttto 
dello  Kacchìere,  soppiaolò  Manno  Gobu- 
Hini  , e nel  dì  28  di  marzo  del  4401  al 
fece  acclamare  dal  popolo  Signmedi  Bo- 
logna. Ma  11  regno  di  Giovaoni  Bentiro* 
glio  fu  di  brevo  durala.  Assalito  da  Gian 
Galeazzo  Visconti,  nd  mese  di  dicembre 
dello  stesso  anno,  il  suo  esercito  fu  scon- 
fitto a Caaalecchìo  a*  26  di  giugno  del 
<402,  e la  dimane  egli  stesso  fu  occito 
dal  popolo  che  da  Ini  ribellò.  Però  que- 
sta prima  usurpazione  di  un  Bentivoglio 
diventp  per  lutti  i suoi  disceodenti  un 
titolo  dì  sovrsnilà;  e siccome  fino  da  tal 
epoca  Bologna  fu  presso  che  sempre  in 
lolla  con  la  corte  pontificia  per  difendere 
o ricuperare  la  sua  ìodipeDdenza,  eoli  il 
partilo  de*  Bentivoglio,  stante  la  soa  op* 
|>osjtione  ■ quello  de’  papi  , si  confuse 
alla  fine  , agli  occhi  del  popolo  stesso  > 
col  partilo  della  libertà.  $.  — (Anlonio), 
figlio  di  Gios'anoi.  Dopo  che  per  quindici 
anni  fu  in  esilio  dalia  sua  patria,  oltenoe 
finalmente  nel  <435  il  permesso  di  rilor* 
narvi  ; ma  il  favor  popolare,  di  cui  sem- 
brava die  godesse,  auKÌtando  la  difEdenze 
di  papa  Eugenio  IV,  venne  arrestalo  nel* 
1*  uscire  del  palazzo,  ed  ebbe  subito  mozzo 
il  c.^iro  senta  giudizio.  Tommaso  Zambec* 
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ori,  il  quale  dopo  di  lui  era  I’  uomo  più 
Mimato  di  Bologna,  fu  in  pari  tempo  ap> 
peao  alla  iiueitra  del  palazto.  S*'~*  (Ali* 
nibale).  tUaendoai  Niccolò  Picciaino,  duce 
d*  eaercitu  del  duca  di  Milano,  impadro- 
nito di  Bologna  nel  H38  , vi  ricniamù 
la  famiglia  da'  Bantivoglio,  ed  Annibaie 
figlio  d*  Antonio  fu  acclamato  capo  del 
governo.  Queatt  per  asaicurarai  maggior- 
mente la  pruletione  del  duca  di  Mi  latto  epa- 
lò  una  delle  figlie  naturali  di  lui.  Ciò  non- 
dimeno nel  lìi'12  fu  arrcBiato  d*  ordine  di 
Niccolò  Piccinino,  e chiuK>  nella  cittadel- 
la di  Varraui.  I tuoi  amici  riuacirono,  Pan- 
no auaaeguente,  a farlo  fuggire  dalla  prigio- 
DCj  a non  appena  rientrò  io  Bologna  che  il 
popolo  corte  alle  armi,  cacciò  il  cover- 
tiatore  e la  guarnigiuiie  del  duca  di  Milano 
c rittorò  la  pritiiua  libertà  } ma  Annibale 
Bantivoglio  a*  ebbe  la  direaiona  del  go- 
verno tenta  titolo  , nò  dignità  pubblica, 
quantunque  fotte  il  vero  capo  dello  Maio. 
I Caoedoli  ed  i Gliitelieri  , gentiluomini 
Itologoeai  , i quali  non  poùvati  menar 
buona  coti  fatta  influenta  d*  un  templice 
eiuadino  tulla  repubblica  , congiorarooo 
coutro  di  lui  « 1’ ucc itero  nel  Ì4i5.  A 
tale  nuova  il  popolo  a cui  i congiurali 
avean  preteto  di  dar  libertà,  ai  lavò  fu- 
riando contro  di  eati,  tmantellò  le  toro 
cate,  e fece  confiteare  i loro  beni  mediante 
pubblico  decreto  ; molti  di  etai  furono 
trucidati  per  le  vie,  altri  perirono  dello 
ultimo  tupplitio,  altri  finalmente  ricovri- 
rono DclP  etercilo  del  duca  di  Milano  , 
il  quale  era  auto  a parte  della  trama. 
$•  -—  ( Santi  ).  Annibale  Bcolivoglio  avea 
laacìato  un  nnico  figlio  di  tei  attui,  cbia- 
mnto  Giovanni.  La  famiglia  Benlivoglio, 
ed  il  governo  dì  Bologna  eran  dunque 
tenia  capo  allorché  un  conte  de*  Poppi 
indicò  a*  m»ÌMrati  di  Boloj^na  un  figlio 
natnrale  ili  Èrcole  Benlivoglio,  nominato 
Santi  , il  quale  era  tenuto  per  figlio  dì 
CaMeto  de*  Poppi  ; etto  giovane  in  età 
di  22  anni  era  allora  manifallore  di  lana 
in  Firenie.  Cosimo  de*  Medici  al  quale 
a’  indiriiiò  la  Signoria  di  Bologna  onde 
averne  raggua^io,  fece  venire  a ti  Santi, 
e pr<»potUgli  la  scelta  tra  il  riposo  e gli 
agi  d’  una  vita  privata  , o la  gloria  ed  i 
pericoli  di  governare  un  gran  popolo  , 
egli  accettò  le  offerte  de*  Bolognesi.  Fu 
ticevulo  con  pompa  in  Bologna  nel  1446, 
e d’ allora  in  poi  per  i6  anni  coniinuò 
a governare  la  repubblica,  con  tanta  ener- 
gia, con  quanta  moderatione  con  tanta  prn- 
denta,  con  quanto  disinlcrcite.  Non  tentò 
mai  d’  ammani  aniorità  maggiore  di  quel- 
la che  il  popolo  o il  pupa , proleUorc  di 
jippenrì. 
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Bologna,  gli  avean  conaentìto.  Allevò  Gio- 
vanni Il  figlio  di  Annibale,  coi  destinava 
a succedergli,  con  la  lenereata  di  un  pa- 
dre. Morì  nel  1462  , compianto  da  tuUt 
i tnoi  concittadini.  $.  — ( Giovanni  11 
figlio  di  Annibale.  Gli  venne  aliidala  la 
direaioue  della  ibmma  delle  cote  dì  Bo- 
logna nel  1462  dopo  la  morto  di  Sauti. 
L*  autoriU,  che  gli  fu  cooferita,  era,  con 

foco  divario,  la  atesta  che  quella  di  cui 
.orenao  do*  Medici  era  allora  insignito  a 
Firenae.  Ne*  Bolognesi  a qu'-ll*  epoca  eran 
venuti  meno  il  vigore  e quello  spirilo 
geloso  ed  ìndipendente  che  mantengouo 
la  libertà  nelle  repubbliche  ; quindi  du- 
rante il  luogo  regno  di  Giovanni  li  , i 
loro  annali  non  coutengono  che  partico- 
larità relativo  ad  esso  priucine,  come  se 
egli  solo  aveste  slrcito  in  si  l’intero  stalo. 
Però  i M:ilvettì , cui  le  loro  ricchette  , 
il  loro  credito  e 1*  antichità  della  loro 
illustrazione , chiamavano  a disputare  ai 
Benlivoglio  il  primo  posto  io  Bologna  , 
tentarono  od  1488  di  liberare  la  loro 
patria  dalla  specie  di  servaggio  a cui  era 
ridotta.  Essi  intendevano  di  uccidere  Gio- 
vanni Beotivoglio , ma  la  loro  trama  fu 
scoperta:  ad  alcuni  di  essi  riuKÌ  di  fug- 
gire, gli  altri  tulli  furon  puniti  con  ec- 
cessiva aeverilà.  Più  di  venti  oc  perirono 
per  mano  del  carnefice  ; fino  quelli  che 
portavano  il  nome  di  Malvezzi  , sebbene 
non  aveuero  avuta  parte  nella  congiura  , 
fnroo  banditi,  e confiscati  vennero  i loro 
beni.  Ugualmente  che  I<oreozo  de*  Medi- 
ci, Giovanni  li  Benlivoglio  era  il  protet- 
tore delle  arti  e delle  lettere.  Ornò  Bolo- 
gna di  sontuosi  edifizj  ; chiamò  a si  i 
pittori,  gli  Kullori,  i poeti  ed  i dotti  che 
onoravano  allora  P lulia  , e li  ricom- 
pensò raagnifiesmente  ; arricchì  la  sua  pa- 
tria delle  più  brillanti  raccolte  di  statue, 
di  quadri,  di  manoscrilli  e di  libri  ; ma 
in  pari  tempo  era  nemico  implacabile  e 
tiranno  sospettoso.  Prezzolava  sempre 
saiciot  , e leceva  perseguitare  per  tutta 
1*  lulia  coloro  che  un  dì  1*  aveano  oflesu 
non  che  i figli  cd  altri  congiunti  loro. 
Ciovauot  Deolivoglìo  avea  già  governato 
quaranUqn.'iUro  anni  , ed  crasi  snttraUo 
alle  insidie  di  Cesare  Borgia  , allurclii 
papa  Giulio  II  risolvette  di  tornare  sotto 
all*  immediato  dominio  della  SanU  Sede 
tutte  le  città  che  ne  dipendevano.  11  papa 
stesso  condusse  nell*  autunno  del  l.'iOfi  un 
forte  esercito  davanti  a Bologna  ed  intimò 
a Oiovanoi  Benlivoglio  di  rendergli  la 
città.  Questi  , veggendo  che  1 Francesi 
da*  quali  attendeva  soccorsi  , cransi  nniii 
co*  suoi  avversarj,  si  ritirò  co*  snoi  figli. 
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e co*  tuoi  pili  prezioti  averi  nello  auto  Ji 
Milano  , mentre  i Bolognesi  aprirono  le 
loro  porte  al  papa.  Giovanni  II  Bentivo- 
glio  morì  nel  1508  dì  70  anni.  I suoi  due 
( Annibale  ed  Krmeie  ) furono  rista* 
biliti  nella  s^vranitii  di  Bologna  nel  I5H 
per  opera  degli  alesai  Francesi  cLe  cinque 
anni  pi  ima  aveun  contribuito  a acacciar* 
nell;  ma  il  loro  regno  fu  assai  breve,  peroc- 
ché 1*  anno  auaseguenle  Bologna,  asciata 
di  nuovo,  si  arresa  per  capitolazione  alle 
truppe  pontificie,  ed  t Beotivoglio,  rifog 
gitisi  a Mantova  ed  a Ferrara  rinuiisiaroii 
per  sempre  alla  loro  sovranìtii.5' — (^* 
cole).  Uno  de*  migliori  poeti  italiani  del 
aecolo  XVI.  Kra  della  atesu  famiglia  dei 
precedenti  figlio  di  Annibale  11,  nati  in 
Bologna,  pochi  mesi  prima  dell*  espalaio- 
ne  dell*  avo  suo  dalla  patria  nel  <505. 
Aiimb-tle  ricovratosi  a Milano  vt  condusse 
pure  suo  figlio,  e setta  anni  dopo  andò  a 
fermare  sUnta  in  Ferrara  alla  corte  di 
quel  duca  Alfonso  1 suo  suocero.  Colà  il 
giovane  Bentivoglio  ricevè  la  più  accarata 
educazione  , e non  tardò  a aegnalarvisi. 
Avea  fatto  oUinii  atudj  ; sapeva  In  musicw, 
tonava  molti  strumenti,  e riusciva  eccel 
lente  in  tolti  gli  eaercizj  del  corpo  ; era, 
iti  somma  , quel  die  ai  chiamava  allora 
un  cavaliere  compiuto.  A tali  brillanti 
qualità  ne  accoppiava  dì  solidee  fu  mol- 
te volte  adoperato  dn*  ducili  di  Ferrara 
in  afiari  e orcoz]  dilìcati.  Cesaò  di  vive- 
re nel  <573.  Le  sue  opere  poetiche  con- 
aistono  in  sonati,  stanze  , egloghe,  sa 
tire  , capitoli  , ed  in  due  Commedie  in 
versi  sciolti  , il  Geloso  cd  i Fantasmi. 
Tutte  queste  poesie  furon  raccolte  C 

fiuhblicalc  con  le  stampe  in  un  sol  vo- 
Ulne.  $.  — (Guido)»  Celebre  nella 
Chiesa  siccome  cardinale,  e nt-lle  lettere 
siccome  storico  $ nato  in  Fcirara  nel  <579, 
figlio  secondogenito  di  un  Camillo  Bto- 
tivoglio.  Fece  eccellenti  sludj  nell*  univer- 
sità di  sua  patria  , iodi  li  proseguì  in 
quella  di  Padova.  Allorché  oef  <598  papa 
Clemente  Vili  era  andato  in  persona  a 
prender  possesso  di  Ferirà  , il  giovane 
Bentivoglio,  in  età  di  <9  anni,  pronunziò 
un  discorso  Ialino  al  cospeito  nel  ponte- 
fice, il  quale  Unto  il  presi-  a ben  volere 
che  il  creò  suo  cainerieie  segreto,  e il 
condusse  seco  a Boma.  Paolo  V succes* 
•ore  di  Clemente  Vili,  elesse  il  Bencivo- 
glio  suo  referendario,  e 1*  inviò,  col  titolo 
di  arcivescovo  di  Bodi,  nunzio  apostolico 
nelle  Fiandre,  dove  gionse  nel  <607.  Ivi 
dimorò  9 anni,  e passò  verso  il  principio 
del  <6<7alla  nunziatura  di  Francia. 5cp- 
p*  egli  così  bene  conciliarvi  gl*  iulcreasi 


della  sua  corte  col  uicnto  di  piacere  a 
quella  presso  cui  era  impiegato  , ebe  al- 
lorquando venne  fallo  cardinale  nel  <62i, 
Luigi  XIII  io  s(%lse  a pmteUoredelU  Fran- 
cia a Bouia.  Diventò  ìu  breve  il  piti  in- 
timo confidente  di  Urb.nno  Vili  il  quale 
gli  diede  il  vescovado  di  PaleatiioA  net 
<64<.  Come  fu  morto  questo  p.ipa  nel 
4644  , ai  tenne  pressoché  gcncralnienle 
che  il  cardtnsle  Bentivoglio  ssiebbe  auto 
eletto  hi  successore  di  lui  ; ma  , entralo 
appena  nel  ct-uclave,  iiiferuiò  e morì  nel 
settembre  dello  stesso  aiiuo.  11  cardinale 
Bentivoglio  morì  oppresso  da  debiti  , e 
onde  pagarne  una  parte  era  stato  costretto 
poco  tempo  prima  a vendere  in  Roma  il 
proprio  palazzo.  La  maguificenta  era  al- 
lora UDO  de*  mezzi  di  ottenere  1*  umile 
titolo  di  «Scrino  de*  servi  di  Dìo  e il  Ben- 
tivoglio oou  avea  trascuralo  nè  i(ucsto  nè 
verun  altro  spedieule.  Era  accoilissimo, 
ambizioso  ; ed  il  peuctraule  suo  spirilo 
sapeva  giovare  in  pari  tempo  agl*  interes- 
si più  oisposli,  e piegarsi  a tutte  le  for- 
me. Ebbe  però  le  prime  qualità  di  un 
uomo  di  sUto,  cioè  maniere  cortesi  , ed 
all*  apparenza  sebieUtasime  , onde  sapeva 
trarre  a se  gli  animi  altrui,  e contenere 
il  proprio  nelle  afiezioni  sino  a qnel  li- 
mile eh*  ei  volesse.  Le  sue  opere  sono  : 
Relazioni  del  Cardinale  Bentii'oglto  in 
tempo  delle  sue  nunziature  di  Fiandra 
e di  Francia  ; — Storia  della  guerra 
di  Fiandra.  Queste  due  opere  sono  buo- 
ni modelli  del  genere  Morico , tranne 
nella  profondità ^ Fautore  riflette  però 
molto,  forse  anzi  troppo,  ma  a*  iotei-na 
poco,  più  per  piodeeza  certo,  e per  ri- 
sei va  che  per  ignoranza,  siccome  ha  os- 
•ervato  il  Gravina.  Oltre  le  sue  Relazioot 
e la  sua  Storia  lasciò  eziandio  una  Raccol- 
la  di  lettere  da  Ini  acrilte  nel  tempo 
delle  sue  nunziature  di  Fiandra  e di  Frsn- 
cla,  ed  anche  le  sue  Memorie  o Diarioi 
quelle  A/e/nr>rie  eh*  egli  scrisse  solamente 

fier  suo  diletto,  come  egli  atesso  dice  nel- 
a prefazione  , non  iurono  stampate  che 
dopo  la  sua  morte. 

BevTÒSTo.  avv.  Con  velocità  , subito  , ma 
ha  alquanto  più  di  forza. 

Bsxzum  ( Veoturino).  biog.  Sovrano  della 
cilià  di  Crema  in  Lomb 'rdìa,  dove  la  sua 
famiglia  dalFaiino  <2.58  in  poi  aveva  gran- 
dissima influenza.  Fu  obbligalo,  nel  <3<0 
dall*  imperatore  Enrico  VII  a cessare  la 
sua  podestà  ; egli  la  ricuperò  poco  dojK» 
la  morte  di  esso  monarca  ; ma  la  sua  pa* 
tria  troppo  debole  per  manieuere  la  sua 
indipendenza,  fu  costretta  verso  il  mezzo 
del  secolo  XIV  a souomelteisi  a*  VlKouti 
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signori  (ii  MiUno.  Nè  i Bentoni  penkron 
perciò  il  loro  grado  nella  ciuè  di  Crema; 
essi  TÌ  furoD  considerati  > dorante  il 
resto  del  secolo^  siccome  la<^otenenti  d*  I 
•ovrano.  $.  — ( Giorcio)  , della  stessa 
famiglia.  Approlittò  delle  rìvolutionì  del- 
la Lombardia  per  ricuperare  nel  4 463  la 
•ovraniù  dì  Crema.  Cacciò  dalla  città  i 
residui  del  partilo  de*  Visconti  c conservò 
fino  al  4 44  0 quel  piccolo  principato,  dal 
quale  allora  venne  dì  nuovo  e definitiva- 
ni«nCe  spigliato  dallo  sleeso  duca  di  Mi- 
lano. Per  vendicarsene  Giorgio  Bentoni 
si  pose  agli  stipendj  de*  Venetiani  per  far 
guerra  al  duca,  e la  sua  famiglia,  privata 
per  sempre  della  sovranità  di  Crema,  (u 
nacritta  al  libro  d*oro  della  nobiltà  ve* 
netiana. 

Bàot.A.  Lo  a c.  Betiila. 

“Beòtica  ( Cantilena  ).  n.  f.  T.  filolog.  (Dal 
gr.  Boiótica  Beotia.  ) Goal  proverbiando, 
si  disse  no  prospero  e tranquillo  princi* 
pio  seguito  da  un  fine  tristo  e torbido  ; 
alludendo  alla  prima  vita  libera  e felice 
dei  Beotil,  ed  alle  tante  calamità  di  epi- 
demie e di  guerre  cui  andarono  d.ippui 
soggetti  dopo  la  morte  di  Lajo.  5-  lo- 
tica, aggiunto  ad  una  Cantone,  e vale,  se- 
condo alenai,  rotta  ed  ineuìta,  per  l*o* 
pinione  generale  dello  stupido  iogeguo  dei 
Beotii. 

*Dbòtico  ( Enigma  ).  adcl.  T.  filolog.  É 
aggiunto  di  uetlo  obliquo  od  oscuro,  o 
cosa  difiiciliuima  ad  efleltuarsi  : prover- 
bio desunto  dalla  favola  della  Sfinge*  mo- 
stro tebano,  che  ad  Edipo  propose  il  no- 
ti«sirao  enigma  Quadrupede  , bipede  , e 
di  nuovo  tripode  , che  fu  ìnterpretAU  : 
1*  nomo  nell*  infantia,  nella  giovinezu  , 
e nella  vecchiaja.  5*  Beotico  ( Ingegno  ), 
cioè  rotto  , ottuso  e stolto.  Proverbio 
presso  gli  Ateniesi,  usato  poi  da  Oratio. 
T.o  Stefano  disse  essere  i Beotii  più  de- 
diti a coltivare  cogli  esercizj  il  corpo  , 
che  colle  sciente  lo  spirito;  ed  Ì1  mede- 
simo cita  Eforo  il  quale  lasciò  scrìtto  che 
gli  Ateniesi  erano  studiosi  dell*  arte  di 
navigare,  i Tessali  di  cavalcare,  i Beotii 
degli  esercii)  del  corno,  i Cirenei  di  cor 
rere  su  i carri,  ed  i Lacedemoni  diligen- 
ti nell*  osaerv.->nta  delle  leggi. 

Beòzio.  adri  Della  Reotia. 

Bea.  s.  m.  T.  bot.  .Specie  di  Giuggiolo  del- 
l'India che  produce  la  gomma  lacca. 

HenARDàvcA  (C;isle|  nuovo  della  ).  gc.'g. Ter- 
ra del  granducato  di  Tose.,  nel  coinpar* 
tim.  di  Siena,  in  Val-d'-Ombrona  sanese, 
capoluogo  di  comunità  e dì  potestaria. 
Conta  950  abìu-inti,  e la  comunità  di  cui 
è capoluogo  ha  uua  popolazione  di  7000 
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■uime  essendo  esaa  composta  di  altri  48 
luoghi  tra  villaggi  c casali. 

ileacA.  B.  r.  T.  mar.  Specie  di  cannone  co 
l.ito  o fuso,  oggidì  poco  usato,  sumiglian- 
le  al  falcone  o falconetto,  quantunque  più 
culto,  più  rinfortuto  di  metallo  e di  un 
calibro  maggiore. 

Beacèro.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Parma, 
nel  distr.  di  Borgo  .S.-iu  Donino,  cuipoluo 
go  di  comuDÌla  sulla  R;ig.int.i. 

Bbrcìjìa.  s.  1.  specie  di  smalto. 

BBaKclirrA.  Lo  s.  c.  Bercciotia.  Bbre- 
CIV— TO. 

BbbbvoabjÀvi.  n.  car.  pi.  T.  eceles.  Eretici 
seguaci  di  Beieogario  eresiarca  del  XV 
secolo  che  n^ò  la  reale  presenta  di  G. 
C.  nell'  Eucaristia. 

BBACAGuiirA.geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veti., 
Delia  pruvio.  di  Mantova. 

Bbrcasàna.  g^g.  Castellare  con  chiesa  pro- 
positura del  ducalo  di  Genov.*!,  nella  pro- 
vin.  di  Levante  in  Val  di  Vara  e tic!  man- 
damento di  Goilano,  ron  300  .iLitanti. 

Bbrcoi.ambvto.  o.  asi.  m.  Volubilità  c leg- 
geresta  delta  cosa  mobile 

BaalBBiii,  e BBRiataÌA.  n f.  T.  mcd.  Tre- 
molio doloroso  osservalo  nelle  Indie  e 
sconosciuto  in  Europi. 

Bcaillìstica.  n.  f.  mito].  Arte  magica  che 
consisteva  nel  trarre  augurj  <lalle  apparen- 
ze straordinarie  che  ai  osservavano  nel 
cristallo  chiamato  Berillo. 

OBai.BTA-  g'og.  Vili,  di  Toscana,  nel  com* 
parlim.  di  Firenze  , in  Komagna  e nella 
Valle  del  Ridente,  con  )ioco  lueun  di  2UU 
abitanti. 

fìBRM5CliBTtO.  I Rcog.  V'ill.  d'-l  reg.  F..om - 

BbilIhco.  I h.-Ven.  , nella  nrovio,  di 
Brescia. 

Bbrhàsdo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
crostaceo  del  genere  granchio;  ha  la  coda 
mediocremente  lunga  e nuda,  le  branche 
in  forma  di  cnorc  e<Ì  .'icule.ite,la  destra  del- 
le quali  è più  grande  della  sinistra  ; sen 
va  ail  abitare  le  conchiglie  vuote  ; vive 
nei  mari  caropri. 

Bbro.  s.  m.T.  dt  »l.  nat.  Colubro  europeo; 
è grigio  bruno,  secondo  la  lunghetta  del 
dorso  gli  corre  una  fascia  ottusa  merlala, 
e baja  bnina  ; il  suo  morso  risulls  vele- 
noso ; il  brodo  delle  c.arni  di  esso  forma 
una  medicina  ristoratrice  dei  corpi  debo- 
li; è viviparo,  ma  gcocra  ogni  novello  in 
un  uovo  particolare,  e quello  si  sviluppa 
da  questo  nel  ventre  della  madre,  cosic- 
ché viene  partorito  vivo. 

Bebs.  s.  m.  T.  larm.  Specie  di  eiettuario 
nella  cni  compovittone  entrano  |>epe,  se- 
mi di  josciaiiio  hianco,  oppio  , euforhio 
e tafierauo.  Gli  Egitiaui  usano  di  questa 
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preparaiione  per  procararti  qualche  mo* 
meoio  ili  gajo  delirio. 

Beasi,  geog.  Castellare  di  ToKsaa  in  Val- 
d*  OnibroDc  sarieae. 

Bbktbscàto.  add.  Fortificalo  con  bertesche. 

Baarica,  in  francese  Berthier  ( Lnigi  Ales- 
sandro ).  biog.  Uno  de'  più  celebri  capi- 
tani durante  la  repubblica  e l’impero  fran- 
cese. Nacque  a r crsailles  nel  \ 753,  figlio 
d*  un  ufficiale  del  corpo  degl*  ingegneri, 
ed  egli  stesso  a*  avviò  in  quella  carriera. 
Fu  poscia  fatto  capitano  di  una  compa* 
gnia  di  dr.isoni.  Militò  fr.i  le  truppe 
iDvMtc  agli  ot*ili  Uoìii  d*  Aruerica,  dove 
ricevè  il  grado  di  colonnello  , e d*  aju- 
tante  maggiore.  Reduce  da  quella  spedi- 
aione  nel  f789,  fu  fatto  maggior  generale 
della  guardia  civica  di  Veraail  tea.  Nel  1792 
tali  alla  dignità  di  maresciallo  di  campo; 
indi  guerreggio  nella  Vandea  sotto  il  co* 
mando  supretuo  del  generale  Biron  e vi 
diede  frequenti  prove  di  non  ordinario 
valore.  Nel  1796  paaaò  al  grado  di  gene* 
tale  di  diviaioDe,e  fu  capo  dello  stato  mag- 
giore dell*  esercito  d'Italia;  assistè  alle 
giornate  di  Millesimo,  di  Ceva,  di  Moo- 
dovl,  ai  passò  del  ponte  di  Lodi,  al  com- 
battimento di  Rivoli  ; fu  poi  incaricato 
di  recare  al  direttorio  il  trattato  di  Cam- 
po Formio.  Assunse  poscia  il  comando 
dì  lotto  I*  esercito  d*  Italia  nel  1797;  mos- 
se contro  Roma,  vi  entrò  • fondovri  il 
governo  repubblicano.  Veleggiò  con  Buo- 
nsparte  per  1*  Egitto,  entrò  ■ parte  delle 
fatiche  e della  gloria  delF  eKrcito  fran- 
cese in  quella  regione  , e tornò  con  lo 
•tesso  Bnonaparte  in  novembre  del  1799. 
Essendo  quest*  ultimo  stato  fnlto  primo 
console,  scelse  Bertier  qual  mi  nistio  del- 
la merra , ufiìxio  coi  Isseiò  nell*  aprile 
dell*  anno  sossegueole  per  pigliare  il  ti- 
tolo di  comaodànte  deir  esercito  oovella- 
inente  congregato  per  calare  in  lulia,  ma 
di  fatto  altro  ei  non  fu  che  Ì1  capo  dello 
■tato  maggiore  del  primo  console  in  tutte 
Je  mosse  di  quella  gnerra.  La  fortuna  del 
Benieri^graiidivasi  a misura  di  quella  di 
Boonapaiie.  Questi  divenoto  imperatore 
nel  1804,  conferì  a quello  la  dignità  di 
maresciallo  dell*  impero  , indi  quella  di 
gran  cacciatore,  ed  in  ultimo  il  nominò 
nrincìpe  sovrano  di  Tfeueìiàiel  e di 
MA^in  in  Isviztcra.  Seguitò  poi  sempre 
r imperatore  nelle  sue  imprese  gnerriere; 
entrò  a parte  de 'suoi  segreti,  cinse  la  spa- 
da di  vice-contesubilu  cd  ebbe  il  nuovo 
titolo  di  principe  di  ìf''agram  dopo  la 
battaglia  di  ul  nome.  Nel  18<4  , questo 
confidente  di  Napoleone  non  fu  1*  ultimo 
a fare  nm.iggio  al  re  Luigi  XVlll  , thè 
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10  instituì  pari  dì  Francia,  e gli  confidò 

11  comando  d*  una  delle  compagnie  della 
guardia  del  corpo.  Al  tornar  di  Napoleone 
^Jl*  isola  dell’  Elba  nel  marto  del  18l5 
il  Bcrlier  riparò  a Bambt^rga  ove  chiuse 
la  vita  precipitandoti  da  un  balcone  il  dì 
primo  di  giugno  dell*  anno  suddetto. 

fietTtKài.B.  add.  T.  auat.  Le  apofisi  sfenoi- 
dali  o di  Bfrtin,  ricevettero  da  Ocojfroy 
il  nome  di  Osta  licrtinali. 

Bibtolìiixtro.  s.  ni.  T.  eh  im.  Nome  dì  uno 
strumento  destinato  a misurare  la  fona 
dell*  acido  muriatico  Ossidalo  liquido. 

BsaijT.  niitul.  maoiii.  Nome  d*  un  poaxo  ce- 
lebre in  Arabia  ; esso  è da'  Turchi  ere 
duto  no  luogo  di  deposito  o di  aspcUa- 
rione  ove  sono  deposte  le  anime  degl*  in- 
fedeli fino  al  giorno  di  giudizio  ; meoUe 
quelle  de*  f<  di'U  lUnoo  io  un  altro  posso 
chiamato  Be%reUt. 

Bmzo.  u.  m.  Destro,  occasione,  opportu- 
nità. 

Bes.  T.  d*  antiq.  Così  da’Latìni  chiamavoasi 
i due  terzi  di  un  tutto  qaatuuuuc. 

Basca,  geo^ . Borgo  dell*  llliria,  nel  governo 
di  Trieste  , e nel  circolo  dì  Fiume  , con 
2400  abitanti. 

Bb-VCasa.  geog.  Città  d*  Affrica  nella  Barbe- 
ria  e nell*  Algeria,  quasi  a mezzo  cammi- 
no tra  Algeri  • Cottaotioa. 

Bassièaas  ( Gio.  Bau.  ) bic^.  Uno  di  quei 
famosi  guerrieri  francesi  prodotti  dalla 
rivoluzione  verso  la  fine  del  XVlll  se- 
colo. Nacque  nel  Poilii  nel  1769  figlio 
di  nn  conudino.  S*  arrolò  nelle  miliaie 
nel  1792  e presto  giunse  al  grado  di  ca- 
pitano. .Si  segnalò  alla  giornata  di  Rìvoli, 
e indi  a poco  fu  fatto  comandante  delle 
guide  del  generale  Buooaparte,  col  quale 
passò  in  LgtUo  dove  fu  promosso  a ge- 
nerale di  brigati.  Dopo  1*  ioatiluzione  ^1 
governo  imperiale  , ricevè  il  bastone  dì 
maresciallo  dell*  impero  ed  il  titolo  di 
duca  d*  latria.  Le  giornale  di  Auiterlitz, 
di  Jena  e di  Eilan  gli  meritarono  un  seg- 
gio luminoso  ira  i duci  d*  esercito  fran- 
cesi. Nel  1810  guerreggiò  io  Ispagoa  ; 
nella  guerra  di  Russia,  e in  quella  poscia 
di  Sassonia  comandò  la  cavalleria  della 
guardia  imperiale  , ma  fu  ucciso  in  uno 
•contro  che  precedette  la  gioroau  di  Lu- 
ta co  , il  dì  primo  di  maggio  del  I8l3. 
Suo  figlio,  dopo  la  reiUurazione  de*Bor- 
bnni  sul  trono  di  Francia , fu  innalzato 
alla  dignità  di  pari  per  merito  de'scrvigi 
illustri  e dell*  animo  generoso  del  padre 
suo  , di  cui  conservò  altresì  il  tìtolo  di 
duca  d*  latria. 

Bc5.so.  slor.  Satrapo  della  Bnttriana  ; con- 
dusse a Dario  Codoniano  per  la  buuglia 
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(li  Gaugameli  cootiderahili  fune  dUlU 
BeUriane  f dalla  Soedìana  o dalla  parte 
dell’  India  soggetta  allora  a*  re  di  Persia. 
Dario,  perduta  quella  battaglia,  fuggi  con 
Beaeo  t volendo  ritirarsi  per  l’  IrcaDia 
Della  DaUriana  , paese  coperto  di  mon* 
lagne  ove  credeva  che  sarebbe  dilEcile 
per  le  truppe  di  Alessandro  ad  inseguir* 
lo.  Ma  Besso  ed  alcuni  altri  seguaci  del 
monarca  pei  siano  ^ disperando  degli  af- 
lari  di  lui  , lo  fecer  prigione  ^ e si 
luaingarooo  di  ottener  condisioni  più  van- 
taggioso da  Alessandro  dandoglielo  nelle 
mani.  Eglino  s’  iogaonarono  Della  loro  a* 
speltativa  « e quel  principe  si  diede  ad 
ioseguirlt  con  maggiore  attivili  onde  se 
era  poesibile,  salvar  Dario.  Allora  6csso> 
veggeudosi  stretto  troppo  da  vicino,  prese 
il  partilo  di  uccider  Dario  , perché  uon 

10  ioibaraaiasse  nella  fuga,  ed  assunse  il 
titolo  di  re.  Ma  il  suo  dcliUo  nou  andò 
lunga  pena  impunito  \ egli  fu  da*  suoi 
propri  complici  consegnato  ad  Alessandro, 

11  quale  lo  fe’  battere  con  verghe , indi 
condurre  in  Ecbatana  , dove  , leg.’^to  tra 
quattro  alberi , fu  scjiiarlato. 

*BuTÀacA«  n.  f.  T.  lilolog.  L.  Bfstarchos, 
( Dal  lat.  VeMta  veste  , e dsl  gr.  oreAor 
capo.  ) Dignità  delle  più  illustri  nells  cor- 
te di  Cosiaotiiiopoli  , che  eorrispundeva 
al  Granguardaroha  , detto  anche  nella 
corte  medesima  Protobeitarea, 

Bk.«tbmmia.  y.  Dia.  5*  Nell’  Iconologia  i 
una  figura  d*  uomo  cu’  capelli  irli  , e i 
pugni  stretti  , in  atto  di  minacciare  al- 
teramente il  cielo  f ove  strÌKÌano  baleni 
e fulmini  ; calpesta  un  altare  rovesciato, 
statue  speaaate,  ed  altri  emblemi  religiosi. 

BesTSMUjÀKTB.  add.  Che  bestemmia. 

Best — ùccia  * — iaccicòla.  f'.  Basx — ia. 

BiSTÙcctva.  n.  ast.  Di  Bestia. 

Bestùio.  n.  car.  Colui  eUe  ha  cura  del  gros- 
ao  bestiame* 

OSST^ÙLB,  — lALlcClOy  — *IALBGOlÀaB>  — lA- 
LÌaSlMO,  — IALITÌj  lALtràDI,  '^lALXTÀTB, 
— IALUKIITB,  — lAUSaiMAMÉaTS  , — lÀUB, 

— ùaj.  y. 

BasTiLiTà.  Lo  s.  €•  Bestialità. 

fissTiJÙaJ.  n.  csr.  pi.  Coloro  che  vaooo  alla 
pesca  de*  bestini. 

BuaTidaE.  y,  Best — ia.  $.  T.  mar.  Il 
becco  ossia  la  punta  dello  sperone  del 
vascello  , uel  davanti  del  portanienne  , e 
che  viene  ^uasi  a calare  6no  alla  metà 
dell’ago,  COSI  detto  perché  rappresenta  co- 
me ornametUo  por  lo  più  la  figura  di  alcun 
animale. 

BrndLE.  Lo  s.  c.  Behel. 

BaTi.mitoL  ind.Nome  di  qnattro  libri  che 
Iddio  diede  a Brama  e uè*  quali  si  con- 


t<*ngooo  tutte  le  Kicnie  o le  eerimonie 
della  religione  de*  Braniiiii. 

Betìlia.  Lo  s.  c.  Tetragono. 

Bctòhica.  Lo  s.  c.  Belronica. 

BbtsÀ!(  o SciTopùLis.  geog.  ant.  Città  della 
Giudea,  nella  media  tribù  di  Manasse  di 
qua  d.*!!  Giurdano,  capoluogo  di  iin  paese 
dello  stesso  nome.  Era  secondo  lo  storico 
Giuseppe  la  più  gran  città  drlU  Decapo- 
/(i,siluaU  sulle  montagne  di  (vclboà,  non 
luogi  dal  lago  Gtnezaretk  Dopo  la  mor- 
te di  Sanile,  i Filistei  attaccarono  il  ca- 
davere di  luì  alle  mura  di  questa  città. 
Ne’  primi  secoli  del  cristisnesimo  fn  sede 
di  un  arcivescovo  \ oggidì  è rìdolla  ad  un 
villaggio. 

Bettola,  geog.  y.  Dia.  $,■  — . Borgo  in 
ToKana,  nel  compai tim.  di  Pisa  in  Val* 
di-Magra,  a nella  comunità  di  Albiano. 

BBTTOLàRB.  V.  neut.  Frequentar  le  bettole. 

Bcttòllb.  geog.  Vili,  di  Toscana,  uelcoiu- 
partim.  di  Aresto,  in  Val  di-Cbiana,  con 
130  abitsoli. 

Bettolùccia.  Lo  s.  c.  BcUolrtu.  y.  Bbt- 

TOL— A. 

Rbtt/lIva.  s.  f.  T.  chim.  .Soitanaa  bianc.*i  , 
molto  leggiera  , crist.i|lizaata  in  lunghi 
aghi,  insolubile  urli’  acqna  e negli  alcali, 
solubile  nell’  acido  solforico  concentrato, 
nell’  etera,  nell’  alcool,  orgli  oli  grassi  , 
negli  olj  volatili,  fusibile,  voisUluaabile, 
ed  infiammabile. 

Betulla.  Lo  s.  c.  Bcuila. 

Bbvagnate.  add.  Di  Bevagna,  nativo  di  Ba- 
vagna  città  degli  Stati  Pontifici. 

Bevebàbb.  Lo  s.  c.  Abbeverare. 

BbvbeÌro.  gaog.  Vili,  del  ducato  di  Geno- 
va , nella  provio.  di  Levante,  e nel  man- 
damento della  Spetta  in  Vai-di  Magra 
capoluogo  di  comunità,  con  800  abitanti. 

Bbzoàeoico.  add.  Che  possiede  le  virtù  d*;l 
besoare,  che  contiene  dei  besoare.  — .È 
sinonimo  di  Alessifarmaco. 

BEZoàaoo.  s.  m.  Coocretione  rinvenientesi 
nello  stomaco  o nel  canale  intestinale  de* 
gli  animali  * accordavssi  altre  volle  a tali 
concresioni  grandiasima  importaora  ; dì- 
videvasi  io  due  classi  , cioè  orientali  ed 
occidentali  a seconda  de'  paeu  dai  quali 
ritraevansi. 

Bezzabdòlo.  q.  car.  ro.  Uomo  prettolalo 
per  poco,  mercenario  vile. 

Bbzzic~atóbb  , -~ateIcs.  d.  car.  Colai  e 
Colei  che  bezzica. 

DezzoÀBaico.  add.  Appartenente  a bczznarro. 

B Fa.  T.  mus.  Con  questo  venne  distinta  la 
Quarta  naturale  di  /ù  detta  oggidì  si  òim* 
molle, 

B Fa  Si.  T.  mus.  Una  delle  deuominasio- 
oi  delle  note  della  scala. 
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BiàFIIA.  j;eog-  Golfu  formalo  dall*  oceano 
AiUdUco^  folla  coau  della  Guinea  tupe* 
riore.  S.  — . Regno  d*  Affrica  nella  Gui* 
nea  fuperiore  , folla  costa  orieoLale  del 
golfo  dello  stesso  nome. 

Bianca.  f.  Specie  di  panno  Uno  fino. 

Buncàu.  Lo  s.  c.  Bianchire. 

Biancìto.  Lo  t.  c.  Bianchito. 

Bianc — ATÓae,  — atrìcc.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  bianca. 

Biancbegg — tATORS,  — lATFÌCB.  o.  car.  Colui 
e Colei  che  biancheggia. 

BiANcacaiA.  f'.*  Bianc— o.  S*  Nome  else 
dassì  in  Pisa  a quegli  oggetti  di  legno 
imbiancato^  i quali  servono  per  fare  la 
gran  Itiminara  m ila  vigilia  di  S.  Ranieri. 

BiANCuirri.  s.  nt.  pi.  Nome  che  nella  Li- 
guria sì  dà  a certi  minutÌMÌini  peKiolim 
oianchisfimi  allorché  fon  cotti,  e che  al- 
trove diconfi  Cento  in  bocca  , e in  To- 
fcana  Avannotti  o Nonn.-iti. 

BsANcuLBRÀcaA.  Lo  f.  c.  Si.iochebiaccia.  . 
Bianc — o. 

BunCIC — ÀTO  , — ATÓRB,  — ATRÌCB.  Lo  S.  C. 
Bisn — ebeggiato  , — cbeggtalnre  , — cheg- 
giairice. 

BiANCODoaÌTO.  add.  Bianco  che  ha  del  do* 
rato. 

BiANcopioairo.  Bianc — o.  ( add.  ) 

BiaBCOGiÌllo.  add.  Bianco  che  tira  al  giallo. 

BiAifCOPÀLUOO.add.  Bianco  tendente  al  pal- 
lido. 

BiANcoRAtsiifo.  a.  m.  T.  farro.  Sorta  d’  on* 
giicnto» 

BiAHcoTBfTlTa  add.  In  veate  bianca. 

Biancòuo.  f.  m.  Bianco  di  fior  di  calce. 

BiaschU.  Buac— o.  ( app.  ) 

*Bjàrc — o.  n.  lu.  T.  d*  autii|.  ( Dal  gr.  Bios 
viu  , e arehos  capo.  ) Titolo  d*  un  ma- 
gistrato nella  Corte  di  Coataotioopoli  fo- 
priotendente  alle  vettovaglie.  — hìa.  o.  f. 
Ufficio  o dignità  del  blarco. 

BiASCicÀRTC.  add.  Che  biascia  o biascica. 

Biascic — ÀRB>  — ÀTO.  Lo  s.  c.Bìskì— arc, 
— alo. 

BiAfiMÀNTB.  add.  Che  liiastma. 

Bia5«iuatìvo.  add.  Atto  a biasimare. 

BiASiMATòaio.  add.  Spettante  a biasimo. 

Biàsimo,  y.  Busi» — ara.  $.  li  biasimo  , 
nell*  Iconologìa  degli  antichi,  è caratleiia- 
sato  col  Dio  Moniti,  rappresentato  sotto  la 
figura  di  un  vecchio  m atto  di  parlare  , 
percoteodo  la  terra  con  un  bastone  ; il 
suo  vestimento  era  sparso  di  occhi,  di  lin- 
gue e d’  on-cchie. 

*BiÀ6TICo.  add.  T.  chir.  L Biasticus.  ( Dal 
gr.  Bia  violenaa.  ) Agi'innio  di  tutti  i 
mali  provenienti  da  violenta  : come  feri- 
ti; , iussationi  , ec. 

^Biàtu.  Lo  s.  c.  Bealo. 


Bi.Uo.  add.  Agg.  di  certa  qualità  di  panno. 

Bibactià.  n.  aat  f.  Propensione  o cBapoai- 
lione  al  bere. 

BisaiÀNA,  o BtaaiÀNo  geog.  Nome  di  parec- 
chie Rigate  e casali  del  granduca  di  To- 
scana. 

BiBSiàNA.  geog.  Dia.  (Si  levi  la  parte 
geografica  di  quest*  articolo  e vi  si  sosti- 
tuisca il  qui  appresso.  ) 

BtaatàNA.  geog.  Castello  antico  , ora  Terra 
nobile  del  gr.  due.  di  Tose.,  nel  coni- 
partim.  dì  Areaao,  in  Val-d'-Arno  casen- 
tinese  ; è la  più  popolata  e la  piu  cospi- 
cua del  C-isentioo,  con  pieve  prepoaitura, 
capoluogo  di  comunità  , e residensa  di 
un  potestà  nel  vicariato  dì  Pioppi.  La  co- 
munità di  Bibbiena  conta  500<)  ahiuolì, 
de*  quali  Bibbiena  stessa  contiene  2200. 
In  questo  luogo  ebbo  i natali  Prancesco 
Beroi,  sebbene  altri  vuole  che  quel  poe- 
ta fosse  nato  a Lamporecchio. 

EirsLico.  Lo  s.  c.  Biblico. 

Bibbola.  ge<^.  Castello  con  parrocchia  del 
ducato  di  Modena,  in  Val  di-Magra,  pres- 
to la  conlluenta  dell*  Aulella  nel  fiame 
Magra,  con  200  abitanti. 

BiaiÀNA.  Nome  prop.di  donna.  5*  *-*  ( 

U )■  ator.  eccles.  Vergine  e martire,  na- 
ta io  Roma  nella  prima  metà  del  IV  se- 
colo. Ammiaoo  Marcelltoo  racconta  che 
Aproniaoo  eletto  governatore  di  Roma 
dall’  imperatore  Ginlinno  nel  365  perdé 
nn  occhio,  mentre  ere  in  viaggio  per  re- 
carti al  ino  governo.  Attribuì  tale  aven- 
tura  alla  magia,  e deliberò  di  estirpare  ì 
maghi  fra*  quali  da'  pagani  ai  compreode- 
vano  allora  i cristiani.  Bibiana,  come  an- 
che Flaviaoo  ano  padie,  cavaliere  romano, 
e Dafrosa  sua  madre  furono  persegnilali 
aiccume  de*  più  selanli  fra  i cristiani.  A 
Flaviaoo  fu  abbruciato  il  volto  con  un 
ferro  rovente  ed  e.^li  ne  morì  pochi  gior- 
ni dopo.  Dafrosa  fu  decapitata  Bibiana  e 
sua  aorella  Demciria  , prive  de*  loro  ge- 
nitori patirono  per  cinque  mesi  tutti  i 
rigori  della  miseria.  Aproniaoo  mandò 
per  esse;  Demrtria  per  un  accidente  di 
cui  non  è indicala  la  causa,  cadde  morta 
a*  piedi  del  governatore  dopo  che  ebbe 
contessala  la  sua  fede.  Bihiao.i,  consegna- 
ta fra  le  inaui  d*  uua  perversa  femmina 
chiamala  Rufin.i,  sep(>e  resistere  alle  mi- 
nacce del  pari  che  alU  promesse  lusin- 
ghiere che  le  veiiivan  fatte  , indi  Apro- 
niano  la  condannò  a morte,  ed  ella  morì 
con  eroica  coalanaa  sotto  le  battiture  da- 
tele con  flagelli  giiemiti  dì  piombo.  Un 
sacerdote  trafugò  il  corpo  di  lei,  lascialo 
esposto  perche  fosse  divoralo  dalle  bestie 
feroci,  e lo  sotterrò  presso  al  p.darso  di 
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Licinio.  Quando  i Criitiani  poteron  pni 
esercitare  liberamente  il  loro  cullo,  eres- 
sero una  cappella  sulla  lumhu  della  San- 
ta. Nei  465  papa  Simplicio  ivi  fece  erigere 
una  bella  chiesa  che  fu  poi  unita  a Santi 
Maria  Maggiore.  Nel  <628.  Urbano  Vili, 
la  fece  riedificare  e vi  collocò  le  reliquie 
delle  sante  Bibiaoa,  Demetria,  e Dafrosa 
scoperte  nel  luogo  clic  alcune  volte  fu 
chiamalo  Cimitero  di  Santa  Bibuua. 

Biblìaco.  Lo  s.  c.  Librajo. 

fUiLico.  ^.Dix.  Dottori  biblici,  si  rhia- 
mavano  nel  secolo  XII  i dottori  crisliaai 
che  provavano  i dogmi  della  lede  culla 
Scrittura  e colla  tradizione.  $.  Agg.  di 
inelodu  , stile  ec.  vuol  dire  conforme  a 
quello  della  Scrittura  Sacra. 

*DiBtioGiA.  n.  f.  T.  fliolog. 

( Dal  gr.  Biblion  libro,  e lo^os  discor 
so.)  Trattato  dei  libri,  delle  loto  diverse 
edizioni,  e del  pregio  delle  medesime. 

*niBLioc!f— osTÌi.  D.  f.  T.  eccles.  L.  Biblio’ 
gftostia  ( Dal  gr.  Biblion  libro,  e ^iiod 
per  io  conosco.  ) Cognizione 

della  Bibbia.  —Osto.  n.  car.  m.  Intelli- 
gente o conoscitore  delle  Sacre  Scritture. 

Bibli— K>caArÌA,  — òcrafo,  — oUtb,  — omà- 
F*  , — OMA.VÌA  , — OPÌA  , — OSOFIa.  K . 
Blirtl—OFiLACIO. 

*fiiBi.ioTArÌA.  n.  f.  T.  fliolog.  L,  Biblio- 
taptiia,  ( Dal  gr.  Biblion  libro,  e taphos 
tomba.  ) Bibliomania  dell*  avaro  o del 
geloso  che  tien  celati  o sepolti  i libri,  e 
si  merita  perciò  il  titolo  di  Biblioiafo. 

BiBLIÒTAFO.  . DmU— OPILAClO. 

*DiBLioràcA.  y.  Bibli — ofilacio.  S- Biblio- 
tera  animata;  Museo  vivo  ed  ambulante, 
flguraiamente  fa  chiamato  Longino  Cassio 
precettore  di  Porfiro  , a cagione  del  ano 
vasto  e profondo  sapere.CoM  pure  Isidoni 
nell*  istituto  monastico  fu  d<‘tto  Colonna 
vivente  ; ed  i Martiri  , per  la  loro  co- 
stanza , Colonne  vive  ec. 

BiBLioreciaio.  y,  Bibli — ofilacio. 

•Bibliozooi.Oi,Ìa.  n.  f.  T,  eccles.  (Dal  gr. 
Bibita  Sacra  Scrittura  , zóon  animale  , 
e logos  trattato.)  App.nrteng'mo  a questo 
nome  alcuni  libri  nei  quali  furono  regi- 
elrati  e descritti  gli  aoiiitali  menzionati 
'nella  Sacra  Scrittura. 

*Bibi.Ìsti.  n.  car.  pi.  T.  cccles.  (Dii  gr. 
Biblion  libro.)  Eretici  che  rigettano  la 
tradizione  della  Chiesa,  e qualunque  in- 
terpretazione della  S.icra  Scrittura  ; non 
riconoscono  alcun  giudice  ìafallihìle  nelle 
controversie  sulla  religione,  cd  .-unroellono 
•oltanto  tl  nudo  lesto  della  Bibbia. 

Biblos.  8.  m.  T.  boi.  Foglia  o scorza  , di 
ua.i  pianta  d*  Egitto,  dclM  dai  L*lÌoi  Pn- 
pyrus  , sulla  cui  parte  interna  scrivevasi 
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dagli  antichi  prima  dell*  invenzione  delle 
pergamene,  e della  calta. 

BicarbobIto.  s.  m.  T.  chim.  Dicesi  della 
magnesia  , della  potassa  , della  soda  , e 
sono  carbonati  di  magnesia  neutri. 

Bicarbbàto.  add.  T.  hot.  Che  ha  doppia 
carena,  e s*  intende  di  foglia  che  ha  dop- 
pia spina  simile. 

Bicoubritì.  n.  sst.  Di  Bicchiere.  Ragion  for- 
male di  Bicchiere. 

BiccuibrOccio.  Lo  s.  c.  Bìcchieretlo. 

Uicevtìmo.  add.  Di  Bicenza,  citU  del  reg. 
di  Napoli. 

Bicipitàlb  add.  Che  ha  relazione  col  mu- 
scolo b:cÌpite. 

Dicìpitc.  y.  Diz.  §.  — . T.  anat.  Si  rife- 
risce a quei  muscoli  le  cui  estretnità  suno 
nj.mifesl.imcnte  divise  in  due  capi.  Bi- 
cipite  brachi.<le  ; è quel  muscolo  della 
parte  anteriore  , ed  interna  del  braccio, 
che  si  estende  dalla  cavità  glenoidea  , e 
dal  vertice  dell'  apoGsi  coracoide  , alla 
tuberosità  bicipitale  del  radio  , il  qu;il 
luiiscolu  serve  a piegare  V .inlibraccio  sul 
braccio  , e volgere  la  mano  alla  supina- 
zione. 5‘  — crdrXlb  ; è quel  muscolo 
dell.a  parte  posteriore  della  coscia,  esteso 
dalla  tnberosiU  dell*  ischio,  e d*  una 
grande  porzione  del  labro  esterno  della 
linea  aspra  del  femore,  al  vertice  del  pe- 
roneo  ; serve  a piegare  la  gamba  sulla 
coscia. 

BicIpitc.  y,  Diz.  5*  — • niitol.  Sopranno- 
me di  Gian»,  e vale  lo  s.  c.  Bifronte. 

BiclInio.  n.  m.  Sala  dove  si  mangiava  con 
due  soli  letti  o sofà. 

BiclorDro  1)1  CALO.  Lo  s.  c.  Cloruro  di 
calce. 

BicoccOzza.  I.  f.  Dim.  di  Bicocca. 

Bicolore  y.  Diz.  S-  Pittura  bicolore,  T. 
piu.  E quella  che  valendosi  drl  fondo 
della  carta  o della  tavola  , da  il  rilievo 
alla  figura  con  F ombre,  riconoscendo  un 
colore  nel  fondo  , e uno  negli  scuri. 

BicordatOra.  n.  f.  T.  mas.  Nome  della 
scala  doppia  sugli  strummti  d*  arco. 

Bicorxìcsro.  tntiol.  Soprannome  di  Bacco 
rappreseoLito  colle  corna,  simbolo  de*rng- 
pi  del  sole  o della  forza  e dell*  ardire  che 
inspira  il  vino. 

BicOrxo.  y.  Bic:OB?r — b.  5-  — • T.  di  si. 
nat.  Genere  di  vermi  intestinali  cheh.-iti- 
no  per  carattere  un  corjM)  vesctculare,  o- 
vale  e compresso;  portano  alla  parte  an- 
teriore un  corno  duro  , profoodamente 
biforcuto  e coperto  di  ruvidezze  fllamen  - 
tose. 

BuiOfi.  Nome  d’ una  specie  d*  ordine  di 
religiosi  nel  Giappone.  Portano  quei  mo- 
naci la  testa  rasa,  e vestono  un  abito  gius  - 
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•oUno  j iono  vngubondi,  e chiedono  1’  e* 
lemoftina  a*  paiMggicri. 

BicuanoÀTO.  a.  c.  Bicocpido. 

**fiicD.spine.  add.  T.  anal.  Che  è terminato 
a punte.  I due  primi  denti  molari  aouo 
talvolta  chiamati  Bicatpidi. 

BiDASsòa.  Fiume  «li  Spagna  che  ica-  • 
turisce  da'  rireneii  nella  provia.  di  Pam* 
piena;  fcpara  la  previo,  di  San  Sebastiano 
dal  dipartimento  fraoccae  de'  Basai  Pire- 
nei « e du^  d*  aver  formato  1*  isola  dei 
Fegiani,  ai  scarica  nel  golfo  di  BiscagUa 
non  lungi  da  FonUrabia,  dopo  un  corso 
di  50  miglia. 

^BidUttilo.  add  T.  omitol.  (Dal  Ut.  Bis 
due , e daetylos  dito.  ) epiteto  dello 
Struaao , il  solo  fra  i volatili  eoo  piedi 
a due  dita. 

BioàaTB»  geog.  L.  Bideìis,  Bedese  flumen. 
Fiume  del  granJuc.  di  Toscana , che 
scende  dagli  Appennini  nella  Romagna 
graodacale^  entra  nelhi  Romagna  pontili* 
eia  dove  , assunto  il  nome  di  Ronco  si 
dirige  verso  Rtiveona,  e va  a metter  foce 
nelFAdriatico.  Questo  fiume  servì  un  tera- 


deva  V Esarcato  di  Ravenna  dalla  nuova 
provincia  dell*  Alpe  Appeonina. 

*fiiDièi.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  Ma- 
gistrati in  liparta , presidi  ai  giuochi 
che,  nel  Plalanista,  od  altrove  , Scansi 
dagli  Efebi  , cioè  dai  giovani. 

BiÌ55B.  Lo  s.  c.  Biennale.  BiRwif»*io. 

Bicóne,  a.  m.  T.  farm.  Specie  di  vino  ar- 
tificiale fatto  di  uva  disseccata  al  sole  e 
di  acqua  marina  ; un  tal  vino  è molto 
potente  ed  efficace  contro  le  malattie. 

4*BiBSTEimiÀni.  Lo  a.  c.  Bestemmiare. 

Biàrra.  Dia.  — . T.  mas.  Quel  pea* 
aelto  di  legno  o d*  avorio  formato  con 
una  vite  , nel  quale  riposano  i crini  che 
colla  medesima  si  tendono,  e sta  alla  par- 
te inferiore  della  bacchetta  dell*  arco. 

BirÀaa.  geog.  Comune  di  Sicilia  nell*  ioten* 
denta  e nel  distr.  di  Gii^enti,  con  4 50 
abilanlt. 

Bipèìfoao  CAiiCÀveo.  add.  Nome  dato  da 
Chaussier  ai  mnscoli  gemelli  della  gamba. 

BirioiTÀ.  n.  ast.  T.  bot.  Dispositione  di 
una  pianta  a fendersi  in  due  parti. 

b.  m.  T.  cntoniol.  ( Dal  lai.  Bis 
due,  a phyllon  foglia.  ) Genere  d'  insetti 
coleotteri  tetrameri,  così  denominati  dal* 
l'avere  le  estremità  delle  loro  aotenne 
divise  in  due  lamine  o foglie. 

BìFLOao.  add.  Che  rinchiude  o porta  due 
fiorì. 

BiFÒincA.  s.  f.  Acqua  termale  che  si  trova 
cinque  miglia  distaulo  da  Firenae. 


Bifoiùto.  add.  Diceai  di  qualunque  parte 
della  pianta  munita  di  due  fori. 

BiFOKCAzióirE.  n.  ast.  f.  Separazione  iu  due 
rami.  $.  In  anatomia  si  riferisce  alle  vene 
ed  alle  arterie. 

*B1foro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  lat.  Bis 
dne,  e pheró  io  porlo.)  Genere  d'animali 
marini  , vo^arroente  Salpa,  della  ciane 
de'  vermi,  distinto  da  un  corpo  formato 
da  un  mantello  aperto  alle  due  estremità 
e che  involge  gli  organi. 

BicàMMA.  add.  f.  T.  bot.  Che  ha  «Ine 
gemme. 

**BicàHtaE.  add.  Di  due  generi,  generato 
da  due  ammali  di  specie  differenti. 

Bigètto,  add.  Diui.  di  Bigio. 

Biciorr — saU.  n.  f.  Francesismo  dell*  neo, 
ed  indica  la  fabbrica  di  lavori  preziosi 
ad  nso  d*  ornamento.  — liaz.  n.  car.  Co- 
lui che  fa  lavori  di  hìgiotterU. 

BioiOcao.  add.  Dtm.  di  Bigio. 

BiGLiòLO.  geog.  Castello  del  ducato  dì  Mo- 
dena in  Vai-di  Magra,  con  4^0  abitanti. 

*Biolòmo  o Biglòtto.  n.  car.  in.  T.  filolog. 
( Dai  lat.  Bis  due  , e dal  gr.  glótta  per 
glòssa  lingua.)  Dìcesi  così  chi  sa  due  Iìq. 
gne,  ed  ordinariamente  s' intende  la  Gre- 
ca e la  Latina.  Di^lotto  o Diglosso  è vo- 
cabolo più  conveniente,  Diclotto. 

BìCvòla.  geoz.  Casale  con  parrocchia  in  To- 
scana, nel  Fiorentino  in  Val-di*PeM,  con 
200  abitanti. 

Bigottismo,  n.  m.  Bacchettoneria,  ^ocriaia. 

*BiinROo0RO  ni  Carbòiuo.  a.  m.  T.  cliìm. 
( Dal  lat.  Bis  due,  hjdór  ecqna>  e ^s- 
nomcù  io  genero.  ) Idrogeno  carburato  | 
ma  più  comunemente  detto  Idrogeno  per* 
carburato,  che  risulta  dall*  anione  di  due 
volumi  d' Idrogeno,  ed  uno  di  Carbonio- 
Questo  gas  che  ai  estrae  dagli  olj , serve 
nil*  illuminazione,  e fu  scoperto  da'  Chi- 
mici olandesi  nel  4 796. 

Bilabiato,  add.  Che  ha  dne  labbra. 

Bilambllìto.  add.  Che  è composto  di  dne 
lamelle. 

Bilàecia.  V.  Diz.  — BLàTTMCA  ; Appa- 
recchio inventato  da  Colombo,  e compo- 
sto di  una  gabbia  cilindrica  di  vetro  , al 
centro  della  quale  è aospeso  liberameoie 
un  filo  melMIico  che  per  la  sua  quantità 
di  torcimento  giudicato  mercè  d'  una  sca- 
I.V  circolare,  indica  la  fotta  delle  rìpol* 
aioni  di  due  corpi,  e per  consegnenta  fa 
conoscere  la  quantità  della  loro  eleUriei- 
tà.  5.—  pkeumìItica;  Strumento  con  cui  si 
misura  il  grado  della  forza  o della  eom- 
presitooe  aerea  negli  Ottani,  e fu  inven« 
tato  uel  secolo  XVIl  dal  fabbricatore  di 
organi  Cristiano  Forntr. 

Bilavciàvtb.  add.  Qic  pesa  con  bilancia. 
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BilaxciIri.  V,  Bilakc — IA.  $.  — . T.  ilei 
piUoii.  Diiporregli  ougeUt  cou  DAturalct' 
Ba  Mnia  niumetiia  aiTeUaU^  non  peto  con 
diBordiuc  tale  che  da  usa  parte  tieiKi  a 
mucchi  f e dall'  altra  nieotc. 

Bilarciataménti.  avr.  Pcsèuiemeole  » aJe- 
guaiarueole* 

BiLARC — lATÓBE  , — lATKÌCB.  O.  CAF.  Coluì 
e Colei  che  bilancia. 

fiiLAHaÒNB.  t.  ni.  Acer,  di  Bilancia. 

BaÀazA.  s,  f.  Detto  per  la  rima  in  vece  di 
Bitaucia. 

BiLBiRE.  V.  nent.  Quel  romoreggìare  che  fa 
un  li(|uore  chiuso  Dell*  otre. 

BiUocultto.  u.  m.  T.  di  giuoco.  Piccolo 
baatuoe  lavorato  al  tornio,  con  una  cavi» 
tà  ad  ambedue  le  aue  ealrcmità  : gettati 
in  aria  una  piccola  palla  attaccata  ad  un 
filo  legalo  alla  meta  del  bilbochctlo , e 
procurati  che  ricada  e che  retti  in  una 
delle  due  cacilà. 

fiiuòTTi  ( ivo  ).  biog.  Nobile  fiorentino  del 
XV'i  tecolo  ; la  tua  laminila,  una  delle 
patrizie  di  Fircnte,  avea  dato  dieci  gon- 
<al«  nieri  di  giutlizia  alla  repubblica  , ed 
avea  coniate  cogli  tteuimi  tuoi  le  monete 
dello  auto.  Ivo  BiIioUi  fu  uno  degli  ul- 
timi difentori  della  libertà  della  tua  pa- 
tria ed  uno  de*  migliori  capiuni  dell*  età 
tua.  Nel  1329  egli  difete  il  forte  di  5 pel 
lo  in  Tofrcaua  contro  le  truppe  cnllegale 
del  papa  e dell*  imperatore  Girlo  V.Co- 
itriii&e  il  principe  d'Oraoget,  che  le  co- 
mandava,  a dietreggiare,  e ti  tegoalò  pa- 
rimente nell*  attedio  di  Firenze.  Pattò 
poi  al  servizio  di  Fiancetco  primo  redi 
Francia  eoo  GouJi  e Pietro  Strozzi  tuoi 
congiuDli,  e fu  ucciso  all*  attedio  di  Diep- 
pe.  Uoa  pane  della  famiglia  del  BilioUi, 
proscritta  da*  Medici,  rifuggisti  Ìo  Avi- 
gnone e nel  contado  Ven>'tioo  veito  il 
terminare  del  tecolo  XVI.  Nel  1791  Giu- 
seppe Gioacchino  marchese  di  Bilioui , 
uomo  distinto  egualmente  per  le  tue  virtù 
che  per  la  tua  nascita,  fu  l*  ultima  vitii- 
ma del  tribunale  rivoluzionario  di  Oran> 
get,  che  cessò  un  giorno  dopo  la  morte 
di  lui. 

Bilobato,  add.  Che  è diviso  in  due  lobi 
da  un  seno  ottuso,  più  o meno  profondo. 

Bilocclàrb-  add.  Che  appreienta  due  ripar- 
timeiiti,  ostia  due  cellule. 

**Bimàbo.  add.  Che  ha  due  mani,  ed  ò e- 
pitelo  dato  all*  uomo  , siccome  il  solo 
mammifero  che  possegga  la  facoltà  d’  a- 
vere  due  mani,  delle  quali  posta  al  tutto 
valerti. 

Binòcolo.  s.  m.  T.  chir.  Fasciatara  che  si 
applica  sopra  \ due  occhi. 

•Biocoùti.  n.  car.  pt  T. filolog.  (Dal  gr, 

Apptud. 


fìia  violenza  , e colyé  io  impedisco.) 
Cosi  chìainavansi  nell*  iiuptro  greco  certi 
uffiziali  , o soldati  iucarìcati  d*  impedire 
le  violeuze. 

*BiooàsMo.  n.  m.  T.  med.  ( Dal  gr.  Bio$ 
vita,  e desmos  l^ame.  ) 11  legame  della 
vita. 

*BioDnrÀmcA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  lìios 
vita  , e drnamis  forza.  ) Dottrina  delle 
forze  vitali.  5*  — • T.  filolog.  Fu  dato 
questo  nome  anche  a quella  Filosofia  na 
turale  che  pone  , come  principio  di  ogni 
essere  e di  ogni  azionci  uua  vita  generale 
difluta  nell*  univart^. 

BiooRÀnco.  add.  Di  biografia. 

*BiOLir:irio.  n.m.  T.  med.  L.  Biolychnton, 
( Dal  gr.  Bios  vita,  e lyduiion  tuceroa.  ) 
Calore  animale  innato,  fiamma  vitale. 

*Bioloc1a.  u.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Btos 
vita  , e logos  discorao.  ) Trattalo  della 
viu. 

BiO!(i>o,  o Flavio  Bioitdo.  biog.  V,  Flavio. 

*Biotàbato.  add.T«  filolog.  (Dal  gr.  Bia 
violenza  j e ihanatos  morte.  ) Aggiunto 
di  Ajacc,  di  Catone,  e di  var]  altri,  che 
odiando  la  vita,  ti  diedero  da  loro  stetti 
la  iiioi'le.  Quegl*  iufelici  che  iofieritcono 
contro  la  propria  vita,  secondo  i canooi 
della  Chiesa  , tono  privi  della  sepoltura 
comune  ai  Fedeli. 

BirARicTÀLC.  add.  T.  snat.  Nome  dato  al 
diametro  trasversale  della  testa  che  si  e- 
stende  da  uua  protuberanza  parietale  al- 
I*  altra. 

BipartIbilb.  add.  Che  può  spontanesmeute 
separarsi  in  due  parli.  Le  valvule  della 
c.ipsuU  del  tabacco  sono  bipartibili. 

BipermatifIoo.  add.  T.  bot.  Agg.  di  foglie 
quando  sulle  parti  laterali  del  loro  p<*zio- 
lo  comune  presentano  divisioni  che  tono 
per  Se  stesse  peonatifiile, 

Bipeeeàto.  add.  Agg.  di  foglia:  cosi  cliia* 
m.'insi  le  foglie  composte,  il  cui  peziolo 
comune  porta  foglie  pennate  alle  parti  loro 
laterali. 

BiroRTÌxo.  add.  Di  Due-Ponti.  Città  d* Aie- 
magna nel  circolo  del  Basto  Reno. 

Birbartìllo.  n.  car.  m.  Dim.  di  Birbante. 

BiRBARTBaÌA.  n.  f.  Lo  t.  c.  Birboneria. 

*Bìaco.  s.  m.  T,  di  st.  nat.  Genere  di 
crustacei  Decapodi,  così  detti  per  avere 
l’addome  crnstaceo,  e la  coda  orhicolare 
di  tre  aiticeli  divisi  io  tavolette  cartilagi- 
nose, Si  che  rassemhra  una  pìccola  torre. 

( Dal  gr.  Pyrgos  torre.) 

Bisòli  ( Giovanni  ).  biog.  Valente  Medico 
e botanico  de*  nostri  giorni , nato  a No- 
vara in  PitfuioDle  nel  1772.  F.'itti  gli  stud| 
in  Pavia  , pritiia  attese  alla  clinica  , poi 
alla  botanica  , ed  ebbe  la  diieziouc  del 
59 
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{»iatdmo  fondato  dalla  aocìetÀ  nnvaifte  di 
A(*ricoilara.  Ivi  coltivò  con  partiroUre  ani* 
lecitudlne  l*^rac/i(4  hy^ogea^  e piiblilicò 
Ulta  ietterà  su  q«ielU  cokivaaìone.  Nr'l  18*4 
ardeva  profewnie  d'agraria  a Pavi»  qitnn 
do  pe*  mutamenti  politici  di  quell*  anno, 
p>«faò  alla  cattedra  di  rordicÌDa  e di  bota- 
nica. La  vacillatile  sua  lalule  il  coatrinae 
e iaaciare  quella  cattedra  e di  lar  ritorno 
a Novara  dove  ceaaò  di  vìvrre  m-l  1825. 
Le  fue  oliere  tono  ; De/  rìso , trattato 
eeonom/ro  rustico  ; — Flora  ji^onien- 
SIS,  stue  planiarum  in  uouariensi  prot^in» 
eia  sponte  nascentium  detcriptio  ; — 
Trattato  d'  apricnltura  ; — Geor^ica 
del  dipartimento  dell‘ jégonc'f  — TreleV 
ttre,  sulla  coltura  del  cotone-,  del  Cipe- 
rut  esculentuSf  e del  Sedum  nouarieiuis. 

DiaaicnHo.  n.  car.  ni.  Ptrbeaccìo,  e dieeti 
propriamente  della  plebe  bolugneae. 

BisÀfXi.  Lo  a.  c.  Bisaccia. 

fiitACcièai.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Coti  in 
alcuni  luoghi  furon  detti  i Begardi. 

Bi.vacramiktàli.  n.  car.  pi.  T.  ecclet.  Coti 
alcuni  teologi  chiamano  quelli  che  non 
ammettono  che  due  aacranienli  il  BaUcai- 
mo  e P Eocarìatìa. 

BisÀbi.  s.  m.  T.  chini.  Così  chinroatì  un 
soprasale  I od  un  sale  con  eccesso  d' aci* 
do  che  contiene  due  volte  , ossia  doppia 
dose  d'acido  , che  il  ssl  neutro. 

BiSAtnrrÀLE.  add.  Di  due  anni,  e dieesi  dei 
▼eartali  che  vivono  due  anni  , ostia  che 
nel  primo  anno  fan  foglie  sema  stelo,  e 
nel  secondo  schiudono  uno  stelo,  che  por* 
td  fiori  e frutto. 

Bisantiko.  add.  Di  Bitantio,  nome  antico 
di  Costaolìnopoli. 

DissiCLiÀ^TB.  add.  Che  bisbiglia. 

BisaicLiATaìcE.  n.  car.  f*  Colei  che  bisbi- 
glta. 

BiscaclIko,  o Biscalìho.  add.  Dì  Discaglia, 
paese  di  Spegna. 

BtacÀai.  geog.  Comune  di  Sicilia,  nell'  in- 
tendenca  di  Siracusa  e nel  dìstr.  dì  Mo- 
dica,  con  2700  abitanti. 

Bi.sèllio.  s.  ro.  T.  d' snliq.  Sedia  onorifi- 
ca accordata  a'  benemeiili  cittadini  o ai 
coloni  romani  ne’  pubblici  giuochi. 

BjsesTlfro.  add.  Di  Biserla,  città  del  reg. 
di  Tunisi. 

Bisàaso  e Bi.sbssuàle.  add.  Dicesi  dì  perso- 
na che  sembra  riunire  i due  sessi. 

Bisoòbbo.  n.  car.  m.  Doppiamente  gobbo, 
cioè  davanti  e di  dietro. 

Bt-vccixAO.  Lo  s.  c.  Bisticcio.  * 

s.  f.  T.  di  st.  nut.  h.  Bixipliites. 
( Dal  lat.  Bis  due  , e dal  gr.  xiphos  , 
spada.  ) Genere  di  Molluschi  cefalopodi, 
subililo  da  Mont/ort , per  alcune  specie 
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di  Naullli , distioti  de  due  sifoni  latera- 
li , posti  a guis-1  di  due  foderi  di  spada. 

ifiBisocvéviLB.  Lo  a.  c. Bisognevole. /^.Bi* 
iocy — o. 

BiAOCBBVoLviéaTB.  ivv.  Per  bisogno,  a ragio* 
ne  del  bisogno. 

Bjsòmato5  o bi^uo.  n.  m.  T.  d'  aotiq. 
Voce  che  talvolta  sì  trova  nelle  ìscritio- 
ni  sepolcrali,  e significa  che  è servita  o 
è stata  fatta  per  servire  a due  morti. 

*fiissÌFKRi.  s.  m.pl.  T.  di  et.  nst.  (Dd  gr. 
Byssos  bisso,  e dal  lat.  /ero  io  porto.  ) 
Nome  d'  una  famiglia  di  Molluschi  ace- 
fali, SODO  COSI  denominati  dall*  avere  per 
loro  tipo  la  Finea  marittima  di.^risto- 
tele  dalla  quale  si  estraeva  il  Bisso,  spe- 
cie di  filato  finissimo. 

*fix.vso.  y.  Dii.  $.  —.Ciocca  di  filamenti 
con  cui  s*  attaccano  agli  scogli  i datteri 
di  mare  ed  sllre  conchiglie.  Gli  antichi 
ne  facev.vno  d'-lle  slofife  come  si  pratica 
anche  oggidì  in  Sicilia  ed  in  Cslabria. 

*Bissoct.Àoio.  s.  ni.T.  hot.  ( Da!  ^c.  Bys- 
sos bisso  , e clados  ramo.  ) Genere  ili 
piante  crittogame  mucidinee  della  fami- 
glia de*  funghi  , che  si  presentano  sotto 
la  forma  di  un  finissimo  rsmoscello,  imi- 
Unte  un  tessuto. 

*Bissouìia.  s.  r.  T.  di  st.  nat.  (Dal  gr. 
Byssos  bisso  , e myta  mosca.  ) Genere 
di  Molluschi  , proposto  ds  Cuvier  nei 
Ismellibrancbi  , per  alcuni  rnolluschi  li- 
tofagi e biisiferì  , e che  nella  foima  si 
assomigliano  a quelli  del  genere  Jt/jia. 

Bis^òxiA.  s.  f .T.conchiliol.  Genere  dì  con- 
chiglie , che  si  trovano  io  gr^n  quantità 
nel  msr  Germ  mico,  le  quali  sono  prov- 
vedute di  uu  Bisso. 

BiSTBTfDÀRE.  V.  neut.  Levar  la  tenda. 

Bisticc— BVOLB.  add.  Che  ha  del  bisticcio. 
— bvolubxte.  svv.  a maniera  di  bisticcio- 

Bisticciàktb.  add.  Che  bisticcia,  che  fa  dei 
bisticci. 

Bisticcicàrb.  Lo  s.  c.  Bisticciare. 

Bisticc— iBVOLB , — ibvolsibrtb.  Lo  s.  cBs* 
sticc— evole  , — evolmcute. 

Bistìccico.  Lo  s.  c.  Bisticcio. 

Bistuivio.  add.  Di  Bi^onia,  città  di  Tracia. 

Bistorìno.  s.  m.  Lo  s.  c.  Bislorì. 

Bistro,  avv.  Onde  A bistro,  dicesi  di  una 
m.'iniera  di  rilevare  1*  incìaione  con  filig- 
gine  stemperata. 

•fiiTALÀssio.  n.  lu.  T.  filolog.  ( Dal  Ut. 
Bis  due,  e dal  gr.  ilialassa  m'ire.)  Luo- 
go , o Lingua  di  terra  bagnata  da  du« 
ro.ari,  nel  qu-il  senso  Orasio  disse 
risve  Coiint/ii.  Sarebbe  più  proprio  il 
vocabolo  Ditalassio. 

Bitbrxàto.  add.  Così  dieonsi  quelle 

composte  che  .il  veitìce  del  loiu  pciiulo 
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cornane  portano  tre  foglie  trifogliate. 

BirniMÀLCA.  n.  f.  T.  med.  Nome  impoalo 
da  Dolacu*  all*  aaiutte  particolare  dello 
stomaco,  eh’  ej;U  erigeva  in  principio  in* 
caricalo  di  operare  la  chilifìcaxione,  e di 
separare  gii  eacreoienti  dalla  porzione  a- 
iicnenCAre  dei  cibi. 

BrrÒMA.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Genere  d'io* 
setti  , che  hanno  le  antenne  a modo 
di  clava  , eoo  due  articolazioni , o divi* 
sioni. 

*Bìto»o  s.  m.  T.  coiichiliol.  (Dal  lat.  Bis 
due,  e terwìó  io  taglio,  io  divido.)  Grt~ 
n^ve  di  conchiglie  i|uasi  microscopiche 
stabilito  da  Montfbrtf  e cosi  denomiuate 
dal  loro  orilicio,  o bocca  tagliata  o divisa 
in  due  parli.  11  suo  tipo  è il  Bitomus 
soidani. 

BiTÓirr.  e Ci.eòai.  Clbozi. 

Bitontàsa.  add.  f.  Sorta  di  pera. 

*fitTTSRÀLiDB.  s.  m.  T.  di  st.  uat.  (DalUt. 
Bis  due  , e dal  gr.  pteron  ala.  ) Nome 
che  dasai  come  sinonimo  della  Leule  pa« 
lustre,  o Lemna  gibbo  di  Linneo  , prò* 
babilmenle  desunto  dalla  sputa  che  si  fen> 
de  in  due  lacinie  aliformi  , per  lasciare 
il  passaggio  agli  organi  della  genera* 
sioiie. 

BirràsHA.  I.  f.T.  chini.  Nome  dell’acqua 
madre  che  resta  dietro  la  cristallizzasione 
del  sale  contrunto  nell’  acqua  di  mare. 

Bittorésb.  add.  Di  BiUona,  castello  degli 
St.'iti  Punti  fìci. 

BtTUMiNAZidiie.  o.  {.  T.  diim.  Conversione 
delle  sostanze  orgaoiclie  iu  materia  bita* 
minosa. 

4»Bitùmirb.  Lo  s.  e.  Bitume. 

Bitùso.  s.  m.  T.  di  st.  nai.  Genere  d*  in* 
seui  Coleotteri,  cosi  chiamati  perchè  uel* 
lo  stalo  di  larva,  vivono  nelle  viscere  di 
altri  ioseiti,  de  cui  traggono  il  loro  no* 
tri  mento. 

BitITÓAO.  add.  Molle,  pastoso» 

BivKsófiB  , o Bbvbiókb.  geog.  Castello  con 
parrocchia  nel  ducato  di  Modena,  sulla 
destra  del  fiume  Vara^  eoo  circa  200  a* 
bitanti. 

Bivichàwo.  grog.  Casale  con  parrocchia  io 
Toscana  nel  compertim.  di  Arezzo  io  Val* 
Tiberina,  con  330  abitanti. 

*Bizàkzio.  geog.  ant.  Lo  a.  c.  Biianzio. 
5.  — . Nome  di  moneta  d*  oro  coniata 
dagli  Imperatori  Costantinopolitani. 
BizzoghbrIa.  o.  f.  Bacchettonerìa. 

*Bi.AcmHiròMto.  n.  m.  T.  iìlolog.  ( Dal  gr. 
Blax  stolto,  e nomion  tribnlo. ) Contri- 
buzione che  gli  aatrologi  d’  Alessandria 
crac  tanuli  a pagare  sul  danaro  che  estnr* 
qiirvano  dalla  stolta  credulìlè  della  gente. 
*BlacU.  o f.  T.  med.  L.  BledUa.  ( Dal 


gr.  Blaceìa  ttupìdiià.)  Torpore,  specie 
di  Anestesia. 

Blacmal.  s nj.  Secondo  Johtuon  è un  coin* 
posto  di  molti  soUnri  mclullici. 

Blactlc.  s.  1.  pi.  Parola  adoperata  da  Me- 
sue  ad  indicare  la  ro«>dia. 

BlaboIssimo.  add.  Superi,  di  Blando. 

*BLArs— icoRiA.  y . Diz.  5.  — . T.  di  st. 
nat.  È così  pur  detta  una  malattia  delle 
api  , per  cui  non  generano  prole  ondo 
prop-igar  l.i  famiglia.  — Igovo.  add.  Tutto 
ciò  che  nuoce  al  feto  , od  impedisce  la 
generaxioDc. 

*fìLASTèMA.  D.  f.T.  di  st.  nat.  L . B/aj/c/rta. 
( Dal  gr.  B/asted,  per  blastanó  io  ger- 
moglio. ) Parte  essenziale  dell’  embrione, 
composta  della  radichetta  e della  plumula. 

*BLA.STOukaMo.  t.ni  T.  di  st.  nat.  ( D.d  gr. 
Blastanó  Ìo  germoglio,  e derma  pelle.  ) 
Corpo  menihranifornie  , silnato  s >Uo  la 
cicatrice  dell*  uovo,  il  cui  sviluppo  pro- 
duce il  polio. 

fiLATaaÀRB.  V.  nent.  Belare,  ciarlare,  Urta* 
gliare  , parlar  guffumeiite. 

Blàuta  o Blàutia.  s.  f.  DLÀrrs,  o Blàltib. 
pi.  T.  d’  ;inliq.  Specie  di  calzatura  sem- 
plicissima ed  assai  bassa,  usala  da’  Gi  rvi 
nelle  c.ise  loro,  siccome  oggidì  si  ad->pc 
reno  lepantnfible.  1 filosofi  cinici, nemici  del 
lusso  e del  superfiiio  , altra  calzatura  non 
porlavan  uni  ; laonde  venne  che  il  baaCo* 
ne  e la  hlauta  furono  U simbolo  delia  filo- 
sofia cinica,  il  celebre  pittore  Parraiio  per 
•nettale  la  semplicilè  ned  vestire  , e mo- 
strarsi ricco  nello  stesso  tempo  |>ortava  lu 
pubblico  le  blautic,  e se  te  stuccava  eoo 
grosse  fibbie  d*  oro. 

Bcicao.  add.  Imbecille  , debole. 

*lksrRòpiRA.  n f.  T.meó.L.  Blechropyra. 
( Dal  gr.  Bléchros  debole,  lento,  e pyr 
fuoco.)  Nome  da  alcuni  scrittori  dato  alla 
Febbre  leggera. 

*Bi.BrmosFiGMÌA.  n.  f.  T.  med.  L.  Blechro- 
spkygnùa.  ( Dal  gr.  Bléchros  lento,  leg- 
gero , e sphyzà  pulsazione.)  Pulsazione 
Tenta  e leggera,  pjiticolarmeote  delle  ar- 
terie. 

*Bf,RPAaèr.osi.  n.  f.  T.  BUpharelo- 

sis.  ( Dal  gr.  Blepharon  palpebra,  e etló 
io  vulgo.)  Bovesciameoto  delle  palpebre. 

Blifàbidc.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
che  hanno  le  loro  brattee  ciliale. 

^Blbfarìtidb.  Lo  a.  c.  Blufaroti.  K.  Bts- 
PAR— KICRAHA. 

*BLeFARoei.RR5unRàA.  n.  f.T.  ebsr.  (Dalgr, 
B/e^Aururipalpebra,muco,  e rheó  io  acur- 
ro.  ) Flusao  di  muco  dalle  palpebre. 

*Blbparoc.vs.a!no.  o.  ru.  T.  chir.  ( Dal  gr- 
Blepharon  palpebra  , e enaó  prurirc»  ) 
Malattia  , la  cui  sede  è vetso  1’  intei'iM 
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commescora  delle  patpchrf  , e la  quale 
consiste  in  un  muleUo  prurito. 

*llLeFAaoRol:MA.  n.  (.  T.  cliir.  ( Dal  gr.  IUc‘ 
pharon  palpebra,  e oideò  io  gunlio.  ) Goo- 
n.itiooe  o tumore  delle  palpebre. 

*BLrFARÒFiMA.  H.  f.  T.  cliìr.  ( Dal  gr.  Bie- 
pharon  palpebta,  e phjma  cscr<-»ceDia.  ) 
Tubercolo  , o bilortolo  delle  palnehre. 

*Bt.cfaroflòoosi.  Lo  $.  c.  Blcfaruii.  F.  Bus 

FAX — OCRAFÌA. 

BLepAXOFTALMÌA.  Lo  t.  c.  Blerarottalmìa. 

*Blitparoc[.òttidb.  a.  ni.  T.  boi.  ( U-il  gr. 
Blrpharon  palpebra  , e gioita  lingua.) 
Specie  di  piante  del  genere  Orchii  , le 
labbra  del  cui  nettario  formano  una  lin- 
guetta guernila  di  peli* 

*BtBFAROLOGÌA.  n.  f.  T.  chìr.  ( Dal  gr.  BU- 
pharon  palpebra,  e logos  discorao.  ) Trat- 
tato aulle  palpebre. 

*Blbfaxòxcosi.  n.  f,  chìr.  ( Dal  gr.  BUpha- 
roti  palpebra,  e oncos  tuni  Te.  ) Tumo- 
re delle  palpebre. 

*Bi.bfaropiorrèa.  lì.  f.  T.  chìr.  ( Dal  gr. 
BUpf.aron  palpebra  , pyon  pus , e rhfó 
io  scorro.  ) Flusso  di  pus  dallo  palpe- 
bre, 

*BLrPAXort,ASTU.  «•  f.  T.  clilr.  ( Dal  gr. 
Blrpharon  palpebra,  e plassó  io  formo.  ) 
Palpebre  novelle  , per  un  nuovo  rallìna- 
mento  della  Chirurgia,  lurmate  coi  vicini 
integumenti. 

^Blefaroplegìa.  n.  f.  T.  cliir.  ( Dal  gr. 
Blrpharon  palpebra  , e plesso  io  culpi- 
MO.  ) Paralisi  delle  palpebre. 

Blifaeòptosi.  Lo  s.  c.  Blcfarottosi. 

^BLETAROSFÀcafo.  n.  m.  T.  eh  ir.  ( Dal  gr. 
Blrpharon  palpebra  , c spaó  lo  tiro.) 
Involontaria  convulsione  delia  palpebia  , 
che  cuopre  talmente  1*  occhio  che  con  dii- 
fìcolU  può  appena  aprirai  colle  dita. 

Bf.CFARd.A8l.  BlEFAR— OT.RAF1A. 

*Bi.efaro98Ìsto.  s.  m.  X.  chir.  ( Dal  gr. 
Blépharon  palpebra,  e xystés  scalpello.  ) 
Slrmueoto  ormai  disusalo  , con  cui  un 
tempo  fi  esportavano  le  callosità  della. fac- 
cia interna  delle  palpebre. 

BtEPAR — OSsItO,  — òri.  Br.BFAR — OGRAFIA. 

*BLCPAEdTiDi.  Lo  t.  c.  Blefaroti.  y»  Blb- 
far— OCRAFIA. 

*Bi.bfarot1ts.  Lo  i.  c.  Blefarottosi. 

*Blbparottalwìa.  n.  f,  T.  chir.  ( Dal  gr. 
Blrpharon  palpebra  ; e ophthalmos  oc- 
chio. ) InGammazimie  simultanea  delle  pal- 
pebre e dell*  occhio. 

*BLBFAR0TTAtMOFL(jCO8l.  D.  f.  T.  cbir.  È 
•ioooimo  di  BlefaroUalmU. 

*Blifaròttosi.  n.  f.  T,  chir.  (Dalgr,  £/e- 
pharon  palpebra  , o ptoó  per  piptó  ^ io 
cado.  ) Caduta  della  palpebra  superiore 
davanti  all'  occhio  ; effetto  della  paralisia 


d'  I mufcoio  elevatore,  e frequentemente 
di  lesione  del  ci-r^bro. 

*BLtno.  s.  m.T.  entumnl.  ( Dal  gr.  Ballò 
io  slaucio.  ) Oeneie  d’  inS'-tti  coleotteri 
e pentameri,  co»ì  denominali  dagli  sbalai 
con  cui  si  muovono. 

•Bi.ENNEf.ÌTRiA.  n.  f T.  iiied.  ( Dal  gr.  i*7e/i 
mt  muco  , e elytron  integuniculo.  ) Ca- 
tarro vaginale. 

*Bt.c!iNÌ:MCSi.  u.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  lìlen’ 
na  muco,  e rinèo  io  vomito.)  V'oinilo 
mucoso. 

*BLR!«EE?(TeRtA.  n.  f.  T.  med.  L sinonimo 
di  Dissenteria. 

*Ui.Ei«RisTMÌA.  n.  f.  T.  meli.  ( D*l  gr.  Jìlrn- 
na  mucoailà,  e uthmns  istmo.)  La  piò 
ao^'usta  parte  della  gola,  tra  le  piandole  li- 
roid*'e  ; ed  affezione  catarrale  snila  mem- 
lirana  mucosa  della  firiuge  e della  laringe. 

•BcrvRociiEzlA,  D.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr. 
Blennu  muco,  e chetò  io  evacuo.  ) S|>e- 
cie  di  bltnnoiT«:a  ciiionoidale. 

*BLENNÒnB.  n.  f.  T.  im-d.  ( Dal  gr.  IHenna 
muco  , e eidos  fut  uin.)  Mucoso  , muci. 
forme, 

Ri.cvAinTALMÌA.  I..O  s.  c.  BlennoUalnii». 

‘btENNOpiRÌA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.  B/rn 
na  niucosil.v,  e pyr  fuoco.  ) MalMtia  così 
«la  Altbert  denoiiiiuala  , perchè  proce<le 
dall'  iirilatione  delle  glandole  e delle 
membrane  mucose  di  certe  cavità  ; da 
altri  scrittori  iudicata  coi  Domi  di  Febbre 
meseiUenca^  nervosa,  gastrica,  mucosa, 
adenumenmgea  , bUnnosi,  piretica  ec. 

*Br.RHORR — aoIa.  n.  f,  T.  med.  ( Dal  gr. 
Blenna  mucusiià,  e rhégnymi  io  irrom- 
po. ) Inliamniaziotte  acuta  nell*  uretre  e 
nei  prepuzio  dell'  uomo  , e nella  vagina 
della  duuua  , con  iscolo  di  materia  gial- 
liccia e verdastra.  — Àcico.  add.  Cbe  ap- 
partiene alla  blennorragia. 

*Bt.evRORRivlA.  n.  f.  T.m^.  ( Dal  gr. .Bren- 
na muco  , e rlùn  naso.  ) Malattia  che 
consiale  in  un*  eccessiva  aecrezionE  di  mu- 
co nella  superheie  della  membrana  pitui- 
taria , delta  comunemenla  *Coriuz. 

*fii.RXFroRRÒirA.  n.  f.  Specie  di  Atrofia  , o 
tisichezza  piluitoM. 

*BLàvitosi.  u.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Blenna 
muco  ) Cachesaia  mucosa. 

*Bc.ri«hotoràcb.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Blenna  mucosità,  e thórax  petto,  ) £s.d- 
lazioue  nell'azione  orgauica  della  mem- 
brana mucosa  dei  bronchi  e del  polmone. 

^BtBRNOTORRèA  e BleitrozÌa.  n.  f.  T.  med. 
( Dal  gr.  Blenna  muco,  ùs  orecchia  , e 
rheó  io  scorro.  ) Scolo  di  mucosità  dalle 
orecchie  ; da  alcuni  chiamato  Blermozìa 
ed  Otorrea. 

*fii.B?iROTTALitÌA.  n.  f.  T.  chìr.  ( Dal  gr. 
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Bltnna  muco,  e opìuUnlmos  occliìo.) 
niucotiù  tlcll*  occhio  , per  )u  più  con  in- 
lÌ4innia&ione  , eflfeUo  il'  irriUtiooa  della 
niruibraoa  congiuolìva. 

BuxirozU.  Lo  s.  e.  Blennotorrea. 

*Iii.e?t5CRBTBU.  n.  f.  T.  nicd.  ( Dal  gr. 
hltnììa  muco,  e urtthra  uretra.  ) Scolo 
di  mucoiiù  dall'  uretra,  eiTeUo  d*  irrita* 
lione  alla  auperlkie  interna  della  mode* 
Rima. 

•IkKaiCRÌA.  n.  f.  T.  mcd.  ( Dal  Rr.  Ulcn- 
ìui  lUucoaUà  , e iUon  oiina.  ) Scolo  d’o* 
rina  miata  di  inuroaiù. 

Blk.ho.  a.  DI.  4S|hcìc  dì  peace. 

*Bll.'<(ùmktro.  n.  ni.  T.  di  artiglieria.  (0^*1 
gr.  Ballò  io  scaglio,  e metron  iniinra.  ) 
Sc.uiJaglìo  o misura  dello  spatio  che  può 
percorrere  la  palla  dei  catmona  o della 
bumba. 

Blesità,  n.  f.  Pronuntia  ritiosa  , in  cui  si 
sostiluÌKe  un*  ailicolazione  molle  laddove 
dovrebbe  essere  forte. 

^Blcstsìsmo.  d.  ni.  T.  med.  ( Dal  gr.^/c- 
Mtrizó  io  agito.)  Agitazione  ed  iii^uieiii- 
dine  cagionala  dall'  eccessiva  cil'crvcscenza 
del  sangue. 

BuhdIjis.  y , Btixn— s. 

Blito.  s.  m.  T.  boi.  l^iaiila,  clic  porta  iniiu 
simili  alle  fragole  , ma  di  sapore  insipi- 
dissimi. 

Boa.  y.  Di*.  S»  — • T.  med.  Nome  im- 
posto da  Plinio  a certe  popule  rosse  o 
piccole  pustole  icorose  della  pelle. 

Boàkte.  r.  Bo — ARE.  (app.  ) 

Bo — ÀIE.  V.  neul.  Par  U voce  del  bue.  — Àif- 
TC.  add.  Che  boa. 

Bosùco.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  d'animale 
poppante  del  genere  Topo  ; è sinule  alla 
Marmotta,  ma  ha  il  capo  più  acuto,  la  co* 
da  più  lunga,  cilindrica,  e pelosa  solo  alla 
estremità. 

BoccACCiÀjfo.  add.  L.  a.  Boccaccesco,  e Boc- 
caccevole. 

Boccalàbo.  d.  car.  m.  AiteGce  che  lavora 
boccali. 

Boccascìxo.  Lo  s.  e.  Boccaccino- 

Boccila  DEL  Bodàro.  geog.  r*Ìome  di  un  di* 
partìniento  di  Francia  formato  di  una 
parte  della  Bassa  Proventa,  (^esto  dipar- 
timento, il  cui  capoluogo  è Marsiglia,  si 
divide  io  3 circomhrj,  e contiene  3^ '1,000 
abitanti. 

BocbdisazkSrb.  d.  f.  T.  mus.  Lo  s.  c.  Sal- 
miastione» 

BoDÓai  ( Giaoibattisia  ).  biog.  Tipografo 
famosissimo  italiano  del  XVlll  secolo  , 
nato  a .Salutati  città  di  Piemonte  nel  <7f0. 
Sino  dalla  fanciulUiaa  mostrò  ch'era  nato 
a non  comune  gloria  , giacche  scriveva 
in  verso  ed  io  prosa  cooseguendona  meri* 
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tata  lode  ; nelle  scuole  eorse  sempre  tra 
i primi  le  vìed’  onore  ; in  faccis  ad  ogni 
buon*  opera  d'  arte  si  accendeva  in  viso 
d'  UD  piacere  da  non  sapersi  esprimere,  e 
orile  ore  che  gli  dovevano  esser  di  Ua- 
stullo  , fece  le  sue  prove,  non  mai  appa- 
gandosene , odi’  alle,  che,  coltivata  me- 
diocremente da)  pijte,  doveva  poi  recare 
tanU  gloria  al  figliuolo  e all*  Italia.  Ma 
conoscrnJo  che  le  lodi  che  gli  veoiano 
date  in  patria,  segn.vlaumeote  per  quegli 
intagli  che  doicemrtite  eseguiva  io  legno, 
avrebbongli  tarpale  le  alia  voli  più  alti, 
peiisù  di  recaisi  a lloma,  <love  Ira  tanti 
oggetti  di  grandetta  e Ira  Cauli  uomini  di 
mento  p.vreagli  che  non  sì  di  leggieri 
euiiveguirebbe  quel  pl-uiso , che  dove  ò 
troppo  e presto  non  |>«i  mette  gran  passi. 
Capitalo  colà  , meiilù  trovare  prutetiouc 
resto  il  porporato  spinelli  , prefetto  ili 
ropagaoda,  il  quale,  accortosi  prestamen- 
te deir  indole  del  giovane  gli  diè  sprone 
a studiare  le  lingue  oiicnlali,  perciò  che 
perteoeva  all' atte  da  lui  cullivala.  Doci; 
le  il  giovine  Budonì  , obbedì  a’ consigli 
del  cardin.vle  , e sì  lui  giovò  l*  avelli  a- 
•coltati,  che  nelle  cdizioni,aoUo  la  sopran- 
tendenza  sua  condeUe,dcl  Mestale aral^-co* 
pto,  e dell’  alfabrlu  tibetano  del  Giorgi,  si 
volle  che,  a proprio  decoro.  Giovambat- 
tista, il  quale  area  soltanto  22  anni,  pones- 
se : Ronux  excudebat  Joannes  Baptista 
Bodonui  Balutiemia,  anno  MDCCLXll. 
Ma  quantunque  egli  andasse  debitore  a Ro* 
ma  d'ugni  sorta  di  favorì  ivi  conseguiti, ciò 
non  ostante  impati'iò.  Intendeva  dirocarti 
in  Inghilterra  , quando  Du  Tillot  , mi* 
nistio  del  duca  di  Parma  il  chiamò  in 
uesta  città,  e 'I  fe'  direttore  della  Beala 
tamperia.  Colà  da  prima  non  diè  prnova 
che  del  gusto  suo  , toccandogli  usare  ca- 
ratteri incisi  e fusi  da  altri  ;manel  l77l, 
pubblicando  il  suo  Saggio  tipografico  di 
fffgi  e majnscolc  , incisi  e fusi  da  lui,' 
Si  fe'  veder  degno  di  aver  posto  e tra'pri* 
mi  lipt^rafi,  e tra  i letterati  non  estremi, 
li  favore  con  cui  fu  accolto  <|uel  saggio, 
spronò  il  Bodoni  , tre  auni  dipoi,  a pub- 
blicare altro  saggio  di  venti  cantieri  orien- 
tali, e no  terso  saggio  nel  1775,  applau- 
dendo con  quello  alla  nsKita  del  primoge- 
nito del  duca  di  P.vi  tua  Don  Lodovico  (poi 
re  d'Elruria),  e con  questo  slle  notte  del 
principe  di  Piemonte  Carlo  Eoimanoele 
Ferdinando.  Kd  ebbe  ragione  1'  Europa 
luterà  di  maravigliare  cne  io  sì  breve 
tempo  un  solo  srteticc  avesse  scolpita  con 
tanta  gratia,  e nitidetsa  sì  grsn  copia  di 
(regi  e d'  alfabeti  , che  certamente  non 
vi  era  stato  mai  macrobio  nell'arte  tipo- 
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grafìe*  che  Unti  ne  face«*e.  Nel  1790  > gl*  inUrlocutori  del  dialogo  di  PlnUrco 

il  Budoni  iiktliliù  una  sUuperia  forolu  aulì*  Oracolo  tìellu  Pitia  } il  qainto  di 

di  varj  turchi,  e vi  atleae  colle  cure  più  CaiUgine,  celebre  aciiuore,  ricordato  da 
aasidue  ai  che  ae  ne  videro  uscire  quelle  Ciceioue  e da  Plioio. 

iiia^iiiliche  edizioni  che  levarono  molto  Bocajcòi^.  n.  car.  m.  Colui  che  attende  alla 

in  .'Ilo  Usua  fama.  Tulli  gli  amatoti  co*  pesca  delle  bof;he. 

itoirun  quelle  da  lui  fatte  d*  Orazio,  di  *001X1^^14*  n.  f.  T.  veterio.  (Dal  gr.J?dx 

y irgilio^  de’  Irr  Elef^iad,  di  Tacito,  di  bue,  e iatria  medicina.)  Arte  di  curate 
jinacreontc,  di  LoUfio  (Versione  di  An>  le  malattie  de*  buoi, 
nibffi  C:ito  ) , dell’  Iliatle  io  greco  , di  *ì*Bòito.  add.  V«)lo  , vacuo. 

TeUmaco  , dell’  jimmta  e dula  Gcrn-  *Bol  e Bolo.  a.  m.T.  farm.  (Dal 
saUmnie  e molle  altre  che  tutte  *Ì  tro-  loi  bolo.)  Preparaxiune  a loggia  di  pai* 

vano  indicate  nel  Catolof^o  cronologico  Ielle,  di  consislensa  niolliceia,  ebe 

delle  edizioni  del  JJodoni  che  insieme  ghioltono  senza  maaticarai. 

con  la  yUa  di  lui  venne  nel  IIH6  ataot-  Bola.  geog.  Vili,  con  parrocchia  del  ducato 
palo  m Parma  nella  iiamperia  ducale.  di  Modena  p in  Val>di*Magraj  con  25(^ 

(lucalo  lavoro  è pruova  che  i meriti  del  abilauli.  I 

Bodoni  noo  si  dimeniicaioiio  nemmeno  Bolàko  o Bollalo,  grog.  Grossa  terra  del 
dopo  la  sua  morte  che  avvenne  in  Parma  ilucato  di  Genova  orila  provio.  di  Levan* 

nel  1813.  Quanto  poi  fosaero  tenuti  io  te,  io  Val  di-Magra,  e nel  mandamento 

pregio  nel  tempo  cb*  egli  visse,  il  dirlo  di  •Sartana,  sulla  deatia  sponda  del  fiume 

non  sarebbe  cosa  dì  breve  mornenlo.  Pon-  Magra;  è capoluogo  di  comunità^  con  t640 

telici,  imperatori,  re.  duchi  lo  premia*  abitanti. 

rono  e l’  accarezratono,  c gli  fecero  io*  Botàma.  a.  f.  pi.  Sorta  di  pietra  preziosa 
viti  a venire  a stabilirsi  ne’ loro  stali  , che  rasaomiglia  ad  una  zolla,  e si  palcaa 

il  che  ei  sempre  ricusò  per  grato  animo  dopo  una  grossa  pioggia  che  la  lava, 

verso  a’auoi  Paimigiani;  i letterali  lo  ama*  Bui.àao.  n.  ni.  T.  mua.  Aria  di  canto  e di 
tono  e *1  celebiarono  ; gli  artisti  lo  deli-  ballo,  in  uso  nella  Spagna,  accompagnata  * 

nearoDO  e scolpirono;  le  accademie  si  dalla  sola  chitarra  , o dui  violino,  e so  • 

lecer  gloria  di  averlo  alunno.  Nel  <807  che  da  più  strumenti, 

nel  coDcoiso  decennale  in  Parigi  il  Do*  BolbslJIo.  stor.  Nome  di  cinque  re  di  Po* 
doni  ottenne  la  medaglia  di  premio,  sic-  Ionia.  I.  BoLrsLso  ul  dit.S* — 

come  il  più  valente  de*  tipografi.  aopraooooiioalo  1*  jérdtio,  figlio  di  Casi 

BoDoaiÀBO.  add.  Del  Bodooi  celebre  tipo-  miro  1 , al  quale  succede  in  età  di  16 

grafo  ilalianu  del  decimo  ottavo  secolo;  soni.  Era  appena  Korso  un  mezzo aeeolo, 

e si  usa  liggiuoto  a caratteri,  stampe,  e-  da  che  Bolealao  I avea  innalsaio  iPuliac- 

dizioni  , legatore  e airoili.  chi  al  più  allo  grado  di  prosperità  e di 

Boeobòmiov.  y.  Bocdrom — in.  gloria  senza  violare  mai  1*  indipendenza 

Boémico,  e BoèMO.  add.  Di  Boemia,  prove*  di  quella  fiera  e bellicosa  nazione,  parve 

niente  dulia  Boemia  regno  in  Germania.  che  il  giovine  Doleal'o  volesse  da  prima 
BozmÀvu.  a.  f.  T.  ertomol.  Specie  d*  in-  porre  il  piede  nelle  orme  dell*  avo  ano. 

BtfUo  del  genere  Sfinge.  Bela  fratello  del  re  d*  Ungheria  ; Giaro* 

Boiravìsho.  n.  ni.  Dottrina  medica  di  miro  , figlio  del  duca  di  Boemia,  e loia* 

Boerhaave,  slavo  fratello  del  duca  di  Moscovia  , es* 

*BorrÀacs.  n.  car.  m.  T.  fìlolog.  ( Dal  gr.  sendo  venuti  ad  implorare  la  protezione 

Boetheó  io  ajutn,  e arc/tos  cupo.)  Con-  dì  Bolealao  contro  la  ribellione  de*  loro 

dollicre  delle  truppe  anailiarie.  sudditi  , o contro  1’  iogioatizia  de*  loro 

*Boin.  n.  car.  pi.  ( Dal  gr.  Boélhéo  conginnti,  egli  dicbiavoiai  loro  protettore, 

io  ajuto.  ) Soitituti  io  qualità  di  Scriva-  e incomincio  con  invadere  la  Boemia  alla 

DI  agli  uffiziali  ammalati  ed  occupati  al-  guida  d*  un  numeroso  esercito  ; appiccò 

trove.  battaglia  nel  i 062  , la  vlose  , e oUenne 

Boèro,  btog.  Nome  di  cinque  filosofi  del*  un  tralUlo  a favore  di  Giaromiro.  Assali 

i'aotichila,  il  primo  stoico  citato  da  Ci-  poi  Andrea  re  d*  Uogheria,  il  fe*prigione 

cerone  e da  Diogene  Laerzio;  il  secondo,  nel  t065,  e potè  sul  trono  Bela  suo  prò- 

peripatetico,  di  Sidone  ; fu  discepolo  di  tetto.  FInatmenie,  rompendo  guerra  a*Ruf- 

Aodrooico,  ed  uno  de*  più  celebri  filosofi  si,  restituì  ad  Isiaalavo  il  ducato  di  Cbio- 

dell*  età  sua  ; il  terzo  ( Flavio  ),  di  To-  via.  Ma  la  morte  di  Bela  e la  ribellione 

leroaide  ; fa  contemporaneo  di  Galeno  e che  ne  fu  la  conseguenza  aveaoo  già  di- 

discepolu  di  Alessandro  di  Damasco  ; il  strutta  io  Ungheria  1*  opera  di  Boleslao; 

quarto  epicureo  e matematico;  è udu  «le*  egli  vola  colà  , calma  le  turbolenze  , c 
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rimeUd  ì 0gli  di  Bela  in  powMan  deMo* 
miai  del  padre  loro.  Allora  iiuo  peneò 
più  che  alia  Riuaia  di  cut  meditava  la 
conquiua  ; aoUo  pretesto  di  proteggere  di 
nuovo  Isiaalavo,  cacciato  ancora  da  Chio* 
via  da*  suoi  fratelli,  asMli  i Russi  , gli 
sconflsse,  e a’  impadroni,  dopo  un  lungo 
assedio,  dell-i  ciuà  di  Chio«ia.  Quella 
doppia  spediaiune,  e la  guerra  d*  Uii,;he- 
ria  erao  durate  7 anni,  e in  si  lungo  in- 
tervallo DolesJao  DOn  si  fece  vetlere  in 
Polooia  che  una  sola  volta.  Ammollilo 
dal  soggiorno  di  Chiovia  la  più  ricca  e 
la  più  corrotta  di  tutte  le  cilù  del  norie, 
egli  ruppe  subitaueamente  ogni  freno  alU 
depravasioneedalla  diasolut^saa. Infra «Lm- 
te,  spettacoli,  orgie,  pareva  ch’egli  atesao 
ÌDCoraggiaMe  i suoi  soldati  a’  piu  infami 
eccesat.  Tali  disordini,  siccome  cootigio, 
uè  fecer  nsKere  di  si  grandi  in  Polonia 
che  per  farli  credere  appena  b ista  1*  una- 
nimità degli  storici  cheli  raccontano.  Le 
donne  pollacche , dopo  che  ebbero  ri- 
chiamati indarno  i loro  mariti  , irritate 
dalla  preferenza  eh*  essi  davano  alle  Cbio* 
viane,  risolsero  di  vendicarsene,  e furono 
ammetti  gli  schiavi  nel  talamo  de*  loro 
•posi,  e la  prostituzione  fu  generale.  Alla 
nuova  di  tali  disordini^  l*  esercito  pollac- 
co  secusò  il  re  di  esserne  la  cagione,  e 
Doleslao  si  vide  in  breve  abbandonilo 
dalle  sue  troppe  che  ntornsrooo  io  Polo- 
nia. Figli  furioso  per  tale  abbandono,  leva 
un  esercito  di  Russi,  corre  ne*  suoi  stati 
e fa  cadere  la  spada  tanto  sugl*  innocenti 
che  su  i colpevoli.  I diversi  parliti  allora 
s'  uniscono  cuutro  Boleslao  ; ma  egli  li 
conquide  ed  inonda  di  sangue  tutta  la 
Polonia.  Fu  in  quella  congiuntura  che 
Santo  Stanislao  veKovo  di  Cracovia  osò 
di  far  sentire  la  voce  della  viitù,  e fece 
vive  rimostranze  a Boleslao.  Questo  prin- 
cipe divenuto  feroce,  penetra  orila  catte- 
drale, traendo  seco  le  sue  guardie,  e uccide 
di  propria  mano  Stanislao  appiè  degli  al* 
tari  ( Stavisi.ao  ).  Quella  uccisione 
ed  altri  delitti  gii  attirarono  un  terribile 
anatema  , fulminatogli  contro  da  Grego- 
rio VII  , il  quale  sciolse  1 Pollacchi  dal 
giuramento  di  fedeltà,  quindi  egli  fu  de- 
posto dal  clero  e dalla  nobiltà,  e,  abban- 
donato da*  suoi  sudditi,  riparò  in  Unghe- 
ria. Ivi  errò  per  qualche  tempO|  e ridot- 
to all*  estremo  cordoglio  e sempre  perse- 
gnilato  dalia  collera  del  ponieèce  si  na- 
scose fìnalmente  in  un  monastero  a V'il- 
lacco  in  Carimia  dove  passò  il  ninarieute 
da*  suoi  giorni,  ridotto  a far  da  cuoco  ai 
mooaci.  5*  t 0glio  di  UlsdisUn  a 

cui  subenirò  sul  trono  nel  4tOJ  , regnò 
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36  anni.  Fu  principe  valoroso,  putto,  af- 
fabile , eJ  uno  de*  sovrani  piu  ragguar- 
devoli della  Polonia  per  1*  ardimento,  per 
1*  importanza  e pel  numero  delle  sue  ge- 
sta. S ~ > soprannominato  Criipo  , 

figlio  secondogenito  di  BelesUo  III  ; sali 
sul  trono  nel  f 147  succedendo  a suo  fra- 
tello Uladislao  II  che  fu  deposto.  li^li  fece 
godere  a*  suoi  sudditi  per  16  anni  nua 
saggs’'  amministrazione,  e morì  nel  H73. 

5-  — V , pronipote  di  Boleslao  IV  ; a- 
scese  al  trono  nel  1227;  regnò  senta  glo- 
ria 52  anni  e morì  nel  1279. 

BoLBTÀa.  s.  m.  T.  d*  antiq.  .Specie  di  vaso 
di  cucina  che  da  principio  serviva  a cuo- 
cervi i funghi  , da*  quali  prese  il  nome 
( boleti  lunghi  ),  ma  in  progresso  la  voce 
boleUr  si  estese  ad  alcuni  vasi  larghi  e 
profondi  destinati  ad  altri  usi. 

Bolbtàto  8.  m.  T.  chim.  Genere  dt  sali 
formati  dalla  combinazione  neU'  acido  bo- 
letico  colle  basi  ulifìcabili. 

BoLèrico.  add.  T.  chim.  Agg.di  on  acido 
che  si  ottiene  trattando  col  nitrato  di  piom- 
bo il  sugo  espresso  dal  boleto,  e decom- 
ponendo il  precipitato  con  una  corrente 
di  gas  acido  idr>>solforico. 

Bolztòpaco.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  di 
insetti  dell*  ordine  de*  Coleotteri  che  sì 
trovano  particolarmente  nel  boleto  di  cni 
ti  nutriscono. 

Bolitòidi.  s.  f.  pi.  Famiglia  dì  fanghi  nel- 
la quale  sono  compresi  1 boleti. 

Bolgétta,  s.  f.  Dim.  di  Bolgia;  ed  è una 
valigia  in  cui  il  coriiere  porta  le  let- 
tere. 

*B<ìli.s.  m.  T.  fit.  L.  ( Dal  gr.  Be- 

lò per  ballò  io  getto.)  Questo  vocabolo, 
che  propriamente  significa  Dardo  , arma 
da  sc.'igliare  , per  analogia  esprime  una 
Meteora  ignita  od  Esalazione  in  forma 
rettilinea. 

Bòli.  geog.  Nome  di  un  sangiaccato  a di 
una  città  della  Turchia  asiatica  nell’  Ana- 
tolia. 

•Bòlidi,  s.  m.  pi.  T.  di  antiq. L.  iffo/iV/es. 
( Dal  Belò  per  ballò  io  getto.)  Anni 
a foggia  d’  asta  , per  portar  e lanciar  le 
frecce  ed  il  fuoco  sulle  navi  nemiche  , 
sulle  torri  di  legno  ed  altre  siflattc  mac- 
chine d’  assedio.  che  si  cre- 

dettero piovute  dal  cielo  dallo  scoppio 
de*  fulmini. 

Bolimìa.  n.  f.  T«  med.  Lo  s.  c.  Buli- 
mia. 

Bolivàsc.  V.  a.  T.  cnar.  Si  dice  , quando 
il  vento  diventa  contrario,  alare  verso  il 
davanti  della  nave  il  Iato  di  sopravvento 
della  stessa  vela  per  mezzo  della  sua  bo- 
lina , affinebè  il  vanto  la  colpisca  bene 
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nella  ma  facciata  posteriore,  e non  p.iui 
tUir  altro  lato  della  vela. 

*Bolhì»a.  a.  f . T.  bot.  ( Dal  gr.  BoUtai- 
tta  , bolilena  , specie  di  polipo.  ) Nume 
col  quale  gli  antichi  Greci  , ed  anche  i 
moderni,  indicano  le  emeneaioni  odoro* 
ee  j e specialmenie  di  muschi,  delle  sep- 
pie di  cui  si  nulriKoao  le  balene  , che 
sembrano  quelle  che  vengono  trasformate 
in  quella  soslanta  aromatica,  dr%i  j4nt~ 
ira  grigia  ( Octopus  moschalus  di  Lit- 
march  ).  In  Aristotele  è una  specie  di 
Polipo  , od  animale  mollusco,  dillicile 
a riportarsi  alle  specie  prcsenlemeote  co- 
noKmte. 

*fioÙTi.  s.  m.  pi.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Boli~ 
thet  fungo.  ) Nome  col  qu.ale  gli  antichi 
sembrano  avere  indicato  i funghi  io  ge* 
nerale  ; i moderni  danno  questo  nome 
particolarmente  al  fungo  volgarmente  det- 
to Ovolo  e cocco  che  è uno  de’  più  pre- 
gevoli dell'estesissima  famigli.1  de' funghi. 

Bolìto.  Lo  s.  c.  Aerolito.  K,  Aaa — a. 

*Bolit5faco.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Boli* 
tophagui.  (Dal  gr.  Bólités  fungo,  e phé^ 
gó  io  mangio.  ) Nuovo  genere  d’  insetti 
della  2*  setioue  dell'  ordine  de*  Coleot- 
terit  e della  famìglia  de' for- 
mato da  Latrcillc  cun  parecchie  specie 
del  geoere  Opatrum  col  nome  di  Lledo* 
ne  ) ma  da  liliger  riconosciuta  con  <pii;l- 
lo  di  Bolito/ago,  perchè  ben  caraileris* 
la  quest'  ioseUi  che  Irovansi  sui  funghi 
della  setionedei  Boleti  specialmente  im- 
putriditi , della  cui  sostanza  si  alimen- 
tano. 

BoLtATÓRB.  n.  car.  m.  Colui  che  bolla*  ed 
è nome  che  si  dà  nelle  dogane  , ed  in 
altri  ulfiai  pubblici  a chi  appone  il  bollo 
olle  mercanaie  e simili. 

Bor.urloe.  Lo  s.  c.  Bollire. 

Bou/iso.  ndd.  Nome  , con  cui  s'  indicò  il 
pemlìco  ; quando  l' esaiitrtins  è accompa- 
gnalo da  febbre  , ai  chiama  l'*ebire  iol^ 
iosa. 

Bot.OG!TÀBA.  grog.  Borgo  del  ducato  di  Luc- 
ca , in  Val  (l(-$.-rcÌiio  , lungo  la  strada 
provinciale  di  Gatfagnana,  di,t.1l$  miglia 
da  Lucca,  eoa  2U0  ahii.mtj. 

Bolocvbsb.  add.  Di  Bolu>'na,  nativo  di  Bo- 
logna, cluà  degli  St*ti  Foniilicj. 

BoUiÀ.vo.  geog.  Casale  in  Tuscaut  nel  com- 
p.irlim.  dì  .Siena  in  Val-d'-li!isa  disi.  5 
miglio  da  Poggibonsi,  con  .ihiiaull. 

BolsenÉsb.  add.  Oi  Bulscna,  nativo  di  Bui- 
sena,  citta  degli  Stati  Ponlificj. 

BoLzóne.  Lo  s.  c.  BoUoae  nel  secondo  si- 
giùUcato. 

BoMK.vr.EE.  8.  f.  pi.  Fantiglia  di  piante  di 
cui  U maggior  parte  producou  cutoue. 
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BoMBAitDAiiéirTO.  D.  m.  Lo  s. c.  Booibsrda- 
sione. 

Bombardata-  n.  f.  Colpo  di  bombarda  , a 
talora  anche  Bombardasione. 

BoMBAsnAZiÓNS.  n.  f.  li  bombardare. 

Hohbaroésco.  add.  Di  bomb<rda. 

Bomdàrd— o.  s.  ro.  T.  mus.  Strumento  da 
liato  di  legno,  di  cui  si  fece  graude  uso 
nei  secoli  addietro.  Somigliav.a  in  parte 
all*  oboe  : avea  tei  buchi  per  le  dila  , e 
varie  chiavi,  e una  specie  di  sealola,  con 
nn  foro  per  1*  imboccnlura.  — òvb.  s.  ra. 
T.  mus.  Specie  di  bombardo,  dell’  enor- 
me lunghezza  di  circa  cinque  braccia  , 
con  quattro  chiavi,  ed  ima  graude  eaten- 
aione  di  luotii  ; a’  inluonava  con  un  S , 
a guisa  del  fagotto.  Or.v  non  è piu  io  aso. 

Bombrràlb.  s.  m.  Voce  contadinesca.  Quel 
legno  in  cui  s*  incastra  il  voniero. 

BombiÀto.  Bomb-^icb. 

Bombicàs.  n.  ni.  T.  mas.  Nome  greco  del- 
le chiavi  degli  strmieoti  da  fiato. 

*B'jmbice.  Dia.  S-  — . T.  conchiliol. 

L.  Hombix,  ( Dal  gr.  Bombos  mormorio 
o suono.  ) Genere  di  conchiglie  ten  eslri 
uutvalve  così  denominale  dal  ronzìo  che 
producono  accostate  all*  orecchio.  Questo 
genere  è però  mollo  incompiut.'imente  de- 
scritto, e specialmente  per  ciò  che  riguar- 
da l'animale- 

*Boub'ilio.  s.  m.  T.  entomol.  L.  Bombf  liu.t, 
( Dal  gr.  Bombos  ronzìo-  ) Genere  di 
inscUi  dell'  ordine  dei  DtUeri  , i quali 
volando  fanno  uno  strepilo  simile  a quel- 
lei  dei  Pecchioni  o del  Fuchi. 

Bombìkb.  V.  neiit.  ( Da  rombo,  fia- 

aure,  rimbombo,  suono  alto  e fragor»so.  ) 
Lo  s.  c.  liinibumbare.  5-  Trovasi  usato 
anche  per  espriiuereQuel  fragore  continuo 
che  alle  volle  odesi  nell'  aria  ne'  tempo- 
rali. $.  Chiamasi  pur  così  II  romore  o 
sasurro  che  fanno  alcnni  insetti  in  volan- 
do, come  la  più  parte  de'  coleotteri,  quasi 
tutti  i diucri  , le  api,  le  vespe  ec. 

Bòubix.  n.  m.  X.  rous-  Nome  greco  del- 
I'  antichissimo  Scialuniò. 

*Bòmbo.  n.  in.  T.  med.  ( Dal  gr»  Bombos 
strepito.)  Aionnoiìo  o susurro  nelle  o- 
reccliie. 

Bouho.  II.  m.  T mus.  ant.  Così  chiama- 
vasi  anticamente  l.**  ripetizione  di  una 
nota  sullo  stesso  grado;  per  esemplo,  in- 
vece di  sostenere  il  do  nel  valore  di  una 
minima,  ai  faceva  sentire  otto  volte,  co- 
me so  vi  fossero  otto  semicrome. 

*0oMBTiiÌA.  n.  f.  T.  filolug.  ( Dal  gr.  Bus 
bue,  c mctrun  misnra.  ) Titolo  d’  un 
opera  del  Biugnonì,  in  cui  determina  le 
qualità  de'  buoi  tobusti  e fecondi,  indi- 
caudoae  i diletti. 
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Bovìvro  n.  m.  T.  m i*eni.  Piippo  A* 
IfftSMndnno  clitania  una  pro}K>ftixione,  con 
cui,  posi'*  da  un  I ito  due  paralclle  ^^»cetl• 
ci  ed  ol»lii{ue  , e dnlP  aitio  e^uslroeiile 
due  altre  piralelle  timilt  inclinate  veno 
ciascuna  delle  predt-Ue,  si  dimostra  seguir' 
ne  necessariamente  che  le  altre  alP  oppo- 
sto condotte  wri*iiuo  del  pari  paralelle,  e 
formeranno  la  lìgura  di  un  altarino. 

*Bomòlociii.  n.  car.  pi.  T.  d'  antiq.  ( Dal 
gr.  tìòmoM  alLite  , e lechó  io  giaccio  ) 
Surta  di  p.iraasiti  che  ne’aaciificj  assisi 
sugli  altari  stavan  chiedendo  io  bel  modo 
parte  delle  rittime.  Clemente  Àlesaandriiio 
dà  lo  stesso  titolo  ai  sonatori  di  Danto 
ed  ai  Po<  ti  invitali  ad  assistere  ai  sacrificj. 

Bovacciàto.  add. Tornato  in  bonaccia,  cal- 
malo. 

Boisacòmi.  Nome  d*  una  possente  famiglia 
dì  Mantova,  la  quale  p«*r  più  di  nn  nies> 
so  secolo  ebbe  la  Signoria  di  essa  città 
e del  ano  territorio.  Il  primo  dì  quella 
famiglia  di'*  pvrvenue  alla  suvrautlà  lu 
Pinamonte  Bonacoasi.  Fa  prefetto  delia 
città  unitamente  a Ottonello  Zantcalli  ; 
ma  egli  , uomo  nmbizinso  e rIisdiiiitUlo, 
cui  niiiD  rimorso  fermava  alluichc  un  de- 
litto poteva  condurlo  al  suo  scopo,  fece 
assassiuare  il  suo  collega  con  Unta  segre- 
lesta  , che  tutti  ì sospetti  di  tal  ninite 
caddero  sopra  i noi  nemici,  eU  il  popolo 
confermò  Pinamonte  nella  sua  magistra- 
tura , per  dargli  i metti  di  vendicare  lo 
i^anicaili.  Net  terxo  anno  di  quella  sua 
magistratura  , egli  fa  eletto  capitano  del 
popolo  , rd  allora  cessi)  di  contenersi  , e 
puLbIicamente  mostrossi  tiranno  della  sua 
patria.  Il  popolo  impugnò  le  armi  con- 
dotto da*  Casalodi  lul  I27f>  pi*r  rìi'up>'* 
rare  la  sua  libertà  ; diede  a’  s.iteUili  del 
tiranno  sulla  pubblica  piatta  di  IMantova 
un'accanita  battaglia,  ma  fu  posto  in  rut- 
1.1.  I capi  della  S'rditione  furon  puniti 
dell*  ultimo  supplizio  , gli  altri  ebbero 
P esilio  e la  confisca  de*  loro  beni.  Pina* 
monte  Bonaeossi  , guelfo  d’  origine  , ab- 
bracciò poscia  il  partito  ghibellino  , fece 
lega  cogli  Scaligeri  signori  di  Verona, 
e riportò  parecchi  vantaggi  sopra  i Bre- 
sciani, i Padovani  ed  i Viceoiioi  a'quali 
avra  successivamente  rotto  guerra.  Con- 
solò per  tal  morlo  i Mantovani  della 
perdita  della  loro  libertà  e regnò  so  dì 
essi  per  dlciottu  anni  con  non  poca  gloria. 
V*erso  la  fine  de'saoi  giorni  ebbe  iljolure 
di  vedersi  perseguitato  dal  proprio  figlio 
Bardellone  , uomo  d*  indole  invidiosa  e 
crudele;  essendosi  questi  nel  f292  impa- 
dronito del  pniaito  , chiuse  il  padre  e *1 
fratello  Taino  in  una  dura  prigione  e si 
jéppcnd» 
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fece  acclamare  signore  di  Mantova.  Pina- 
monte  mori  l*  anno  susseguente  e fìsrdel- 
ioue  è accusato  d’  averlo  fatto  perire  col 
veleno.  Di  Pinamonte  parla  Dante  nel 
suo  Inferno  c.  XX  t*.  95.  Bard<  lione  fu 
nel  1299  soppiantato  da  un  suo  nipote 
Boltesello  Bonaeossi,  il  quale,  eoo  1*  aa* 
sisteuia  del  signore  di  Verona  , avrmlo 
introdotto  in  Mantova  un  corpo  di  trup- 
pe straniere,  s*  impossessò  del  govcruo  e 
costrinse  Bardellone  a fuggire.  A Dolle- 
sello  che  reguù  10  anni  succede  suo  fra- 
tello Passerino.  Questi  voleodu  renderò 
il  suo  governo  più  stabile  che  nou  fu 
quello  de’  suoi  preiieccssori  , chiese  ed 
ottenne  dall*  imperatore  Enrico  VII  il  ti- 
tolo di  vicario  imperiale  , e d’ allora  in 
poi  la  dominaxiuae  de’  Dooacossi  parvo 
che  acquistasse  un  titolo  più  legittimo. 
Nel  I3l2  Passerino  riuscì  a farsi  diehia* 
rare  altresì  signore  di  Modena  da’  Ghi- 
bellini di  questa  città  ; essa  gli  fu  tolta 
nel  I3i8  Ju  Fraucrscu  Picu  della  Miran- 
dola ; ma  la  ricuperò  1*  anno  susseguen- 
te, e Mirandola  essendo  caduto  nelle  sue 
m.ini  con  du'*  de’  suoi  figli,  egli  lui  chiu- 
se ìli  tondo  alla  torre  del  CMslelieru,  du- 
ve  laaciolli  morir  dì  fame.  Passerino  avea 
nome  del  miglior  polìiicu  fra  i tiranni 
d*  Italia,  e per  quello,  la  coi  autorità  era 
più  solidamente  stabilita.  Era  leuuto  per 
uno  de*  migliori  capitani  del  suo  seculn; 
la  sua  capitale  era  stiniMta  inespugnabile  } 
i suoi  guidati  gli  crHii  devnli,  i suoi  po- 

fioli  altresì  non  o*  einuo  lualcontrnti  ; ma 
’ insolenaa  d*  uno  de*  suoi  figli  cagionò 
la  sua  rovina  e qitella  della  sua  famiglia 
quando  meno  poteva  aspettarsela.  Passei  i- 
iio  avea  per  cognato  Luigi  Gonzaga,  che 
teneva  allora  ii  primo  grado  nella  nobil- 
tà di  Mantova.  1 tre  figli  dì  Gunaaga,  e 
FranceKo  figlio  di  Passerino  erano  stretti 
insieme,  non  già  per  1*  amicìtìa  , ma  sì 
per  1’  abitudine  delle  stesse  dissoluteiae. 
Intanto,  essendo  Sulla  in  Francesco  atcu  ■ 
ua  gelosia  di  Filippo  Guosaga,  gli  dichia- 
rò, nella  Lruul  sua  collera  che  si  sareb- 
be vendicato  di  lui,  violando  sua  moglie 
al  cospetto  suo.  Gontaga  invocò  il  soccor- 
so de* tuoi  fratelli  per  vendicarsi  di  una 
sì  mortale  ingiuria  ; radunò  i raalcooteu- 
ti  , ottenne  r assistenza  di  Cosimo  della 
Scala  , ebe  nou  perdonava  a Passerino 
l*occtipare  il  primo  grado  nel  partito  gbi* 
belliuo  , e a 1-4  d’agosto  del  l32S  in- 
trodusse nella  città  i suoi  vassalli  in  ar- 
mi ed  i soldati  di  Cosimo  che  unì  a*  con 
ginrati.  Passerino  , turbato  all'udire  le 
grida  di  motte  che  si  ripetevano  nelle 
strade  , accorse  a cavallo  per  calmare  U 
60 
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»e<luione,  ma  fu  roTCMiato  dal  conte  Al*  qué,  nunr  primum  in  lucem  eiiiti.  Olire 

berlo  Sariola  che  1*  occite  eoo  un  colpo  a qutaU  atoria  evti  ancora  no  libro  in- 
di spada  sul  limitare  del  suo  stesso  pa-  titolalo  : Intiere  famigliarì  di  Jacopo 

lasso.  Suo  6glio  Francesco  fu  trascioato  Bonjadio  ^ ec.  con  altri  suoi  componi- 

Delia  stessa  torre  di  CastellciO|  dove  suo  menti  in  prosa  etl  in  verso  p e colla 

padre  avea  fuUu  morir  dì  fame  Francesco  vita  dell'  autore  , scritta  da  Gtamma‘ 

Pico  dilla  Mirandola,  e fu  colà  trucidato  ria  Mazzuchelli. 

dal  figlio  di  quel  signore.  Molli  partigia*  Bovjcoli  ( Tommaso  ).  hic^.  Profondo  ana* 
ni  della  famiglia  de'  Bonaeosii  perirono  inmìco  c valente  chirurgo  ilaltano,  nato 
nella  suifa,  altri  si  sottrassero  alla  morte  net  f746  nelt.i  Laatra  a Signa  luogo  dist. 

colla  fuga.  Quando  tuttofa  rientrato  nel-  circa  9 miglia  da  Fircnse.  Il  padre  ano, 

P ordine,  i Mantovani  acclamarono  I^tgi  povero  lavorator  di  cappelli  di  paglia,  già 

Gonsaga  succraaore  di  Pasaerino  nella  Si-  area  posto  il  giovanetto  suo  fistio  a quel 

gnorìa  delia  loro  città.  mestiere^  ma  questi  sentendosi  inclinato 

BovÀPARTt.  bioi;.  Bcok APARTB.  agli  studj,  con  gran  fatica  vìnU  la  rilnt- 

Bonàsia,  s.  f.  T.  orniloi. Specie  d'uccello  tansa  del  padre  , e lutLmdo  eoo  le  più 

del  ffcnere  tclraoue.  cravi  necessità  della  vita,  riuaci  ad  entrar 


Bohats.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Louih.-Ven. , nella  provln.  di  Ber- 
gamo. 

Bo>da.  s.  m Nome  che  si  dà  nel  regno  dt 
Lojtigo  a quelli  che  sono  incaricati  di 
com|>orre  quel  liquore  inehrianlc  che  si 
fa  col  succo  di  una  radice  chiamata  Sin- 
honda  p e che  serve  di  prova  io  ceiU 
casi. 

Bovétto.  a.  m.  Sorta  di  berretta. 

Bonpàdio  f Jacopo),  biog  Letterato  italia- 
no del  XVI  secolo,  nato  in  Gasano  pres- 
so Salò  nella  diocesi  di  Breacìa.  Hccsiloai 
a Roma  fu  segrcUriu  del  cardinale  Meri- 
naa.  N<  1 iS\5,  chiamalo  a Genova  , ivi 
ebbe  la  cattedra  di  filosofìa,  e gli  fu  com- 
nresso  P incarico  di  omlinunre  la  storia 
della  repubblica  ; ne  scrisse  5 libri  ab 
anno  i52H  ad  annum  tS.'rO;  quindi  una  fu- 
Desta  calasirufe  mlerrup|>c  il  corso  dì  quel- 
la coiitiimaaione.  Accusato  egli  e convin- 
to d'  uo  delillo  vìlnperevt'le  la  cui  (rena 
a*  espiava  col  fuoco,  ottenne  per  somma 
graaia  nel  <550  che  gli  fosse  mosso  il 
capo  prima  di  esser  giltato  sul  rogo.  Cor- 
reva allora  la  vi  ce  cliu  sì  I*  accusa  come 
la  condanna  gli  fosscr  procacciate  da  al- 
cune potenti  famiglie  della  repubblica  , 
che  non  erano  tr>'ppo  favorevolmente 
descritte  negli  annali  di  lui  , e che 
1*  infame  titolo  della  cutidanna  altro  nou 
foaae  che  un  più  infanic  pretrsto  onde  per- 
derlo } nia  il  Tìrsbi'sehi  prova  chiaramen- 
te che  1*  accusa  er.^  pur  troppo  giusta  , 
e che  1*  infame  ileiillu  , a cui  rc>tto  era 
queiriiige^uu,  fu  quello  che  alla  sua  per- 
dita il  comlusae.  Non  esiste  del  Bonladio 
che  uno  Ksrso  numero  d’  opere,  ma  ec- 

. cclienu  , e che  destano  tanto  più  dolore 
Hi  tal  fine  , tanto  imniaiuio,  quanto  fu- 
nesto. La  sua  storia  c intitolata  : jinno' 
lium  penuenstum  ah  anno  recuperata:  li- 
bertatis  usifue  ad  annum  1 550  libri  quin* 


fra  i giovani  studenti  dello  spedale  di 
Santa  Maria  Nuova  in  Fìrente  ; ma  ìndi 
a poco  fu  messu  fuori  dello  spedale  stesso 
perchè  non  avea  mmio  neppur  di  p^^are 
quello  scarso  convito  che  si  dimandava 
a'  giovani  ^ egli  peiù,  come  innamoralo 
dell*  arte  chirurgica  , non  si  sapeva  Mac- 
care  da  quelle  mura  e fu  veduto  dormir 
au  pe*  letti  degl*  infermi,  ed  afimenlaral 
di  quello  che  gli  amorevoli  suoi  compa- 
gni gli  dovano  togliendolo  dalla  loro  co- 
lìdiana  portiooe  di  cibo  j e così  pertanto 
il  giovane  Donid  li  iuattuivasì  nelle  KÌen* 
te  cliirurgica  ed  anatomica-  Un  uomo  che 
nel  fior  degli  anni  tutto  sacrifica  a quello 
studio  non  poteva  mezzane  cose  promet- 
tere di  sé  alesso;  e iufaiii  egli  tanto  avan- 
zò in  bene  le  spese  vigilie  , che  sotto  Ì1 
Giannetti  fu  eletto  a dissettore  an-toniko; 
ma  la  fortuna  ebe  fin  dal  suo  nascere  l*avea 
guardato  in  arcigno  , non  mutava  sem* 
bi.inte  per  lui  ; 1*  ufficio  di  dissettore  e- 
naloniico  fu  il  pritiin  ed  uUìino  grado 
ncU'arte;  eppure  tutti  ammiravano  le  tue 
dissezioni  , tutti  ammiravano  il  suo  pro- 
fondo sapere  in  anatomia,  tutti  ammiravA- 
no  le  nuove  osservazioni  e le  scoperte 
eli*  ei  faceva  nel  sistema  nervoso } tutti 
infine  ammiravano  , cd  amniiran  tuttora 
quelle  magnifichepreparazioni  anstomichs 
in  reta  nel  tnnsro  fiorentino  , le  più 
bi  lie  e le  più  diOicili  delle  qu.vli  furon 
da  lui  fatte  su  i c.'idaveri,  o solio  la  sua 
direzione  eseguile  da  valenti  artisti.  Al 
sapere  anatomico  a^ìunse  altresì  ottimo 
uso  drir  arte  cliirurgica,  ed  inventò  una 
macibincUa  per  le  fratture  fuori  di  sito 
dell.*i  mascella  inferiore,  ed  un  ago  nti-  I 
lissimo  per  1*  allacciatura  delle  arterie  più  ' 
profonde  , e introdusse  nella  litotomia  il 
metodo  di  Le  Cai.  Finalmente  i menti 
del  Bonicoli giunsero  alFaraccliio  del  gran- 
duca Pietro  Leopoldo.  Già  quel  principe, 
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che  lui  eoglio  delU  Toeeioa  avea  portato 
U tace  della  fìlosufìa  congiuota  ati  un  a- 
mor  aMicero  e ad  uo  fermo  volere  di 
buone  initituiionij  apparecchiava  al  Boni- 
coli  puì  degne  cure  e più  riposato  vive- 
rOt  quando  iraprovvisamente  venne  chia- 
mato a succedere  a ano  frauUo  sul  trono 
imperiale  > e fa  rotta  , in  tal  modo  , a 
meteo  ogni  speranaa  allo  sfurtnnalo  Bo 
DÌcoli»  Questi  doveva  fino  all’ estrema  stil* 
la  vuotare  il  calice  della  sventura;  sul- 
1*  atti  mparsi  , quando  più  i*  uomo  abbi* 
aogna  di  ristoro,  sopraggiunseglì  un  asma 
nt  rvoso  che  mise  io  lui  si  profonde  fa- 
dici  che  più  non  gli  lasciò  tregua;  la  morte 
sii  rapì  un*  amata  compagna  dalla  quale, 
oenchè  non  avesse  figli,  ritraeva  tutti  que- 
gli altri  conforti  che  dar  può  il  matriiuo- 
aio  ; il  must-o  gli  continuava  la  suj  pen- 
sione j ma  a condiaiune  che  a proprie 
spese  tenesse  un  supplente.  Allora  una 
cupa  malinconis  , ausi  una  roisinlm^ua, 
s*  indonnava  dell*  animo  dei  travagliato 
Boiiicoli.  Correva  1*  anno  56  della  sua  vita 
e della  miseria  sua,  quando  la  mattiun  del 
d\  18  di  luglio  del  1802,  venuto  sui  pon- 
te dì  Santa  Trinità  , e legatosi  i piedi  , 
perchè  sapeva  notare , si  capovolM  io 
Arno  9 e s' sDoegò. 

*Bohìtb.  a.  m.T.iuiol.  fDal  gr,  Bonités 
bifolco  , e questo  da  hls  bue.  ) Nome 
specifico  d*  un  peKe  del  genere  Sgombro, 
che  in  copia  trovasi  solcando  il  mare  fra 
i tropici  ; ed  ai  navigaoti  europei,  quan- 
do cominciano  a penuriar  di  viveri,  som- 
ministra quotidiano  alimento. 

BoivosiÀki  o Dorosìaci.  n.  car.  pl.T.eccles. 
Eiretici  fautori  della  dottrina  di  Bonosio, 
veKOvo  di  Nasso  del  secolo  IV,  il  quale 
insegnava  G.  C.  non  esser  figlio  di  Dìo 
se  non  per  adozione,  e che  5laria  cessò 
di  esser  vergine  dopo  il  parto,  y»  Bo- 

ICOSID. 

BoNPLÀtfDiÀ.  s.  f.  T.  boi.  Genere  dì  piante 
della  decandrìa  mono^inia  e della  famiglia 
delle  nieliacee,  di  cm  una  specie  sommi- 
oistra,  secondo  alcuni , 1*  Angustura. 

Boasicifóni  ( Stefano  ).  biog.  Prelato  ilalia- 
oo  , che  fu  vescovo  di  Faenza  dal  1807 
fino  al  1826.  Nacque  a Busto  Arsiiio  vil- 
laggio  Del  Milanese,  nel  1738.  Prontezza 
<i’  iog^gt^  * pietà  d'animo,  una  memoria 
maravigliosa  fin  dalla  pueriaia  promette- 
vano io  lui  un  uomo  assai  raro.  Entrò 
nella  congregazione  degli  OMati  , e nel 
1760  vi  fu  consacralo  sacerdote.  Insegnò 
grsmmatics  , uinaoità  e filosofia  ; e lan- 
restosi  in  teologia  fu  nominato  prefetto 
degli  studj  di  tutti  i seminari  della  dio- 
cesi. 1 SUOI  Kriui  filosofici  furon  comuzen- 
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dati  come  capolavori  ; nella  epigrafia  e 
nell*  arte  oratoria  fu  valentissimo,  come 
ne  fanno  fede  molto  sue  rose  stampai*  e 
uisnoscntlr;  sapeva  le  lingue  greca,  ebrai- 
ca , inglese  e rrnucese  ; ed  ebbe  senso  di 
belle  arti,  sicché  fu  fatlu  bibliotecario  del- 
r Ambrosiana.  Per  le  vicende  de*  tempi, 
sciuliosi  il  seminario  di  Pavia,  1*  arcive- 
scovo di  Milano  chiamollo  alla  cattedra 
di  teologia  dogmatica  , c fu  allora  cono- 
sciuto c stimato  dagli  nomini  più  sapienti 
di  quel  tempo.  Fu  colio  s>es»o  arcivesco- 
vo, t|ual  suo  s^’grcUriu,  a’cumizj  di  Lione 
nel  1802,  ed  es8>ndoivi  morto  quel  pre- 
lato, il  Bonsignnre  ne  recitò  in  francese 
la  orazione  funebre  con  ammiraxione  di 
tulli.  Cresciuta  in  tal  guisa  la  sua  nomi- 
nanza gli  vriioe  enrilerito  il  vescovado  di 
Faenza  nel  1807,  e Pio  VII  lo  commendò 
come  il  prelato  più  dotto  che  avess  cu- 
uosciuto.  Nel  iStf  Napol'One  lo  Jrsigitò 
patriarca  di  Vriiezia,  e quando  soisorole 
difiercnse  di  religione  fra  1‘  impcr.vtore 
c *1  sommo  poni-  fice  , il  vescovo  Bonsi- 
giiore  fu  più  volto  tra  i dignitarj  eccle- 
siastici deputali  a Pio  VII.  Fu  grand*Ete- 
inoBiniere  della  corte  di  Milano^  grande 
ufBziale  del  r^no  d*  Italia  , e commen- 
datore della  corona  di  ferro.  Ma  quando 
nel  I8M  si  mularoii  le  cose,  egli  si  dovè 
ridane  al  sno  vescovado  di  Faenza  sotto 
la  stretta  vigilanze  della  corte  romana,  e 
più  dalla  sua  diocesi  non  ti  mosso,  mo- 
stranflo  sempre  nobiltà  d'  animo  , pietà 
religiosa  , sollecitudine  e zelo  nel  sacro 
suo  ministero,  sicché  nell'  essere  pastore 
fu  anche  vero  padre  del  gregge  suo.  Fino 
all*  estrema  vecchiezza  comlusse  vita  ri- 
posala e tranquilla  , uè  inai  in  lui  si 
SQiciitì  il  costume  dell'  uomo  sapiente,  e 
Itencliè  nel  1826  morisse  di  anni  88,  la 
sua  molte  parve  immatura. 

•BoovàTA.  n.  f.  T.  lilulog.  (Dal  gr.  Bds 
bue,  e onémi  io  compro.)  Così  chiamoKKi 
la  casa  di  Polidoro  re  di  Sparta  , rhe 
cominciò  a regnare  776  anni  avanti  G. 
C.  perche  , dopo  esser  lui  stalo  ucciso  , 
fu  dvila  mn;;lie  venduta  per  tanti  buoi, 
non  essendovi  a que’  tempi  nè  oro  nè  ar- 
g<-nlo  conialo. 

*Boòzia.  s.  f,  T.  hot,  ( Dal  gr.^rà  bue.) 
Nome  comune  a due  ;,eneri  di  pi.iote  , 
uno  della  famìglia  delle  leguminose,  l’al- 
tro dilla  famiglia  delle  gaioGllce.  Que- 
sti due  ceneri  sono  così  delti  per  esser 
le  loro  foglie  grato  pascolo  a*  buoi. 

Bónzo,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  cro- 
stacei isopodi  e pCerigibranchi,  così  deno- 
miizati  , perchè  vivendo  essi  parassitici 
sopra  il  Poiemon  squilla,  vi  producono 
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un’  enfìngione  , o (umore  mollo  conoide* 
rubile,  che  sembra  prodotio  da  una  acot* 
Uiura  profonda , o da  aaioue  viulenla  di 
fuoco. 

Doràccu.  f.  specie  Hi  vaso. 

BoSACiàat.  Lo  s.  c.  Borracciere.  Boa- 

RAC— B. 

BoaÀjtsO.  0.  in.  T-  di  st.  aat.  Uno  de’ nuini 
che  davano  i Greci  alia  membrana  elio 
involge  il  iruUu  della  l*/iO€rux  Dactyli- 
fera. 

Bósbora.  6.  r.  Parte  della  nave. 

*BoaBoaiÀRt.  Lo  •.  c.  Borbonti. 

*Bòbjoro.  y.  Di*.  $.  — . T.  clilr.  Così  dl- 
ccsi  no  corpo  rilaruento»o,  buncliicctu  e 
tenace,  formalo  del  tcaaulo  cellulare  can- 
crenato nel  centro  H’  un  furuiicolo  u tu- 
more infìammatorio. 

BoRBOBOcèTB.  o.  f.  Nome  di  una  rana  nella 
Bairaruiiiioniacb'u. 

Bobuignàmo.  geog. Castello  eoo  pieve  in  To* 
icaiia,  nel  coiii]>arliin.  di  Fii-«:u*e  , nella 
valle  di  Santerno  disi.  6 miglia  da  Fi- 
renzuola , con  340  abitanti. 

BohuÓNB.  r.  Di*.  §.  — . T.  mu*.  Nome 
d'  un  registro  d*  organo  di  16  e 32  pie- 
di. — . Ordinariamente  si  dà  ijucsto 
nome  alle  canne  o alle  corde  degli  stru- 
menti, che  danno  sempre  In  stesso  suono 
nel  grave  come  nella  piva. 

*BoaBÀSMi.  n.  f.  T.  d’  antiq.  Festa  e con- 
viti solenni  in  Atene  in  onore  di  Borea, 
aHinchè  spirasse  e fecondasse  le  loro  ter- 
re , riguardandolo  come  un  Dio  , che  , 
Bccoudu  la  favolosa  tratlìsìone  rapito  avea 
presso  il  ionie  Ceiisu  , o come  altri  di- 
cevano, presso  F llisso,  rinomato  fiume 
dell’  Attica,  la  beUissiuia  Urilis  Gglia  di 
Erelleo  re  di  Atene. 

BoacÉTTO.  geog.  Comune  di  Sicilia  nella 
intcodeosa  e nel  distr.  di  Palermo  , con 
meglio  di  40^0  abitanti. 

Borcuésb.  y.  Di*.  (Si  levi  il  primo  para- 
grafo di  quest'  articolo  , e vi  t>  sostitui- 
sca quel  che  qui  segue.  ) Nobilissima  fa- 
miglia romana  originaria  di  Siena  ; ap> 
parteneva  in  quella  repubblica  alFordine 
de*  No^e  , e iciioe  dalla  rot  ta  del  XV 
secolo  in  poi  le  prime  rosgistraliire  di 
quello  stato.  Da  questa  famiglia  usci  p.*ipa 
Paolo  V,  dal  quale  ella  è stata  sollevata 
a quel  grado  in  cui  è oggidì.  Esso  papa 
giunse  al  trono  pontificio  nel  maggio  del 
4 605  e durante  nn  pontificato  di  oltre  4.5 
anni  accumulò  sopra  i suoi  nipoti  tutto 
il  potere  e le  ricchezze  di  cui  poteva 
disporre.  Creò  nel  4607  suo  fratello  Fran- 
cesco Borghese  duce  delle  truppe  destina- 
te a sostenere  Ì diritti  della  Santa  Sede 
contro  la  repubblica  di  Venezia  ; diede 


il  principato  di  Sulmona  ad  un  altro  suo 
fratello  Giovan  Battista  , gli  assicurò  li- 
na rendita  di  200  mila  scudi  riferibile  a 
suo  figlio  Marc’  Antonio  , ed  ottenne  per 
questo  il  titolo  di  grande  di  Spagna.  Fe- 
ce cardinale  un  altro  suo  nipote  Scipio- 
ne Calfareili  figlio  d’uua  sua  sorella  , ni 
quale  fece  assumere  il  nome  di  Borghe- 
se. Da  Marc'  Antonio  Borghese  principe 
di  Sulmona  discese  la  faniigii.i  ricca  e 
palrnt»'  de*  Bor^hest  , i cui  palassi  fanno 
oggidì!’  ornaiiK  nto  di  Hoixia.  5- (prin - 
Cipe  Camillo  Luigi  Filippo),  nato  in  Ko- 
m « Del  4 77.5  ; il  padre  suo  Marc’Anlonio 
principe  di  Sulmona,  crasi  chiarito  avver- 
sario dilla  rivoluzione  fr-mcese.  Camillo 
però  quando  i repubblicani  di  Franctu 
scesero  ìu  llalia  militò  sotto  le  loro  in- 
segne e si  leijò  alla  loiluna  del  generale 
Biionap.il le  che  gii  diede  in  moglie  sua 
soiella  Paolina  vedova  di  Lcc/crc.  Nel 
4 804  eia  tirila  guardia  imperiale  come 
capo  sqiisilrune  e sul  finire  della  penuki 
ma  gurrra  contro  1‘ Austria  fu  ci  e.ito  du 
ca  (Il  Gu  islalla.  Nel  4807  Napoleone  man- 
dolio  governatore  delle  proviucie  drlFini- 
pero  a/  di  là  delie  Alpi.  Il  principe  Boi- 
ghese  pose  allora  la  sua  corte  in  Turino, 
e vi  resti)  fino  alla  caduta  di  Napoleone 
nel  48i4,  indi  trasferissi  ■ Firenze,  dove 
visse  con  la  magnificcns*  del  più  ricco 
signore  d*  Italia  fino  alla  sua  morie  che 
avvenne  nel  4 834. 

Bòrcia.  bjog.  y~.  Di*.  5*  (Lucrezis). 
Figlia  di  papa  Alessandro  VI  , e sorella 
di  Cesare  Borgia.  Aneli’  ella  non  ìsoieniì 
il  sangue  ond’  era  nata.  Corse  voce  che 
ella  con  suo  padre  e co’  suoi  fratelli  te- 
nesse iiicestuQsa  tresca.  Era  stata  liti  dal- 
1’  infanzia  piomessa  in  niaiririioniu  ad  un 
gentiluomo  aragonese;  ma  il  padre  di  lei, 
asceso  che  fu  al  trono  pontificio,  ruppe 
tiie  parrnlado  per  farne  un  altro  di  m.ig- 
gior  rilievo.  La  sposò  nei  4 493  a Giovanni 
Sforza  signore  dì  Pescaia,  e nel  4 497  di 
chiaro  nnilo  quel  mali  linniiio  per  cagione 
d’  impotenza.  Nel  4 498  Lucrezia  sposò 
Alfonso  duca  di  Biseglia  figlio  naturale  di 
Alfonso  li  d’  Ara.{Oiia  re  di  Nipoti.  Ma 
due  anni  di  poi,  volta  in  peggio  l.i  fortuna 
di  Alfonso  li  pi>j  conquisto  fatto  da’  Fran- 
cesi del  regno  di  Napoli*  il  novello  sposo 
di  Lucrezi.a  fu  da*  sìcarj  di  Cesare  Borgia 
Irncidtio  sugli  scalini  della  basilica  dì  San 
Pietro.  Finaimeote  nel  4504  Lncrezia  ipo* 
sò  Alfonso  d’Este  figlio  d*  Ercole  duca  di 
Ferrara,  unione  che  delle  altre  tre  sembrò 
piti  fortunata.  Lucrezia  a tutti  gl’iodividui 
delia  su»  famiglia  sopravvisse  ; fu  onorala 
oelJa  corte  di  Ferrara  ; vi  attirò  i Uue- 
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riili  C(l  i poeti  eli*  elU  «cnaTa  e de*  qiuli 
con  diicerntmenlo  |*iiiclic<*va  di  ; Pietro 
Betubo  «11*  ebbe  »p«ciale  stima  , e fu  da 
esso  ne’  suoi  scritti  celebrata,  e come  lui 
altri  tlulti  vituperavan  1*  ulGcio  delle  Ut* 
txTe  chiamaiKio  lei  donna  insigne  e di 
alte  vinu  ; e lo  stesso  Ariosto  sconciò  i 

su  >i  versi  cantando: Lacrezia  Bor^ 

già  noma  — cui  bellezza  ed  onettìi 
preporre  — Deoe  all*  antica  la  sua  pa- 
tria Ruma.  Ma  le  ludi  dell’  aduUttone 
di  coloro  ch«-  furon  colmi  di  beaefìzj  alla 
corte  di  Ferrara  non  posson  dmlrappesAre 
1*  unanime  autorità  deisti  storici  che  bia- 
simano r intàuiia  della  condotta  di  lei. 
Sali*  ultimo  della  sua  vita  Lucrexia  si 
diede  ad  opere  di  pielà^  « morì  iu  Fer- 
r.*u*a  nel  4. '>23. 

Boroiòtto.  s.  m.  Sorta  di  fìco»  lo  s.  c.  Bro- 
giotto. 

Borgou»— urie  , —òtta.  Boacocs — a« 

BoRiosAUÉjrTE.  avv*  Con  boriosità,  in  modo 
borioso, 

BoriosOzzo.  add.  Dim.  di  Borioso.  Bo- 
ri—A- 

Borràsca.  Lo  s.  c.  Burrasca. 

Burrbvolb.  add.  Clu.  è a guisa  di  borra  , 
che  serve  di  ripieno. 

Borsóso,  add.  T.  boi.  Dicesi  dcdl.a  fogli.i  , 
e del  fusto  qu*iiido  vcnfioiio  coperti  dai 
peli  corti  intralciati  in  mudo  che  non  si 
possano  separatamentedistm^uere  e seguir- 
ne la  direzione,  e che  per  la  loro  abbon- 
danza danna  alia  pi.inta  su  cui  esistono  un 
aspetto  biancliicciO|  ed  una  mollezza  con- 
siderabile. Uicesi  altrimenti  IVIputo,  Fel- 
trato , Vellutato  o Tomentoso. 

Boa.sÀccu.  s.  1.  Peggiorai,  di  Borsa. 

Bossàlb.  add.  Di  Borsa. 

Borsària.  s.  1.  T.  di  st.  oat.  Nome  dì  uo 
genere  di  animali  dell'  ordine  de’  glabri  ; 
di  curp>  appianato  o concavo,  membra- 
nacei , coricavaCi. 

BossAauòU).  Lo  s.  c.  Tagliaborse. 

Borsi  ( Pietro  da  Luca  ).  biog.  Fondatore, 
della  eunfralcniita  delta  della  Misericordia 
in  Firenze.  Era  uno  de*  Porli  o facchini 
di  essa  città,  e viveva  verso  la  metà  del  sec. 
XIII.  Giunto  quest*  uomo  a quell’  età  in 
cui  l’uomo,  lasciati  i diletti  e gli  svaga- 
menti  giovanili,  più  gravemente  conside- 
ra .alle  umane  miserie;  e perchè  era  al 
tresì  divoto,  stando  lutto  di  con  gli  suoi 
compagni  io  sulla  piazza  di  San  Giovanni 
per  aspettare  ebe  altri  li  ricercasse  della 
opera  loro,  li  udiva  di  mala  voglia  spes- 
sa prorompere  iu  bestemmie  sconcissime; 
onde  per  P auloriù  che  gli  dava  fra  essi 
la  gravezza  d^li  anni,  e la  bontà  da’co- 
atomi,  propose  e fece  accettale  uu  palio 


che  chiunque  di  loro  avesse  profTcrilo  uo* 
bestemmia,  dovesse  depusitaie  in  una  cas* 
sella  a ciò  disposta  , una  crazia.  In  poco 
tempo  fu  .'iccniuulalo  bunua  somma  di 
danaro  ed  alloia  il  Bursi,  fece  uus  nuova 
proposta  e fu  di  comperare  con  quel  da- 
naro  6 zane  c.apaci  ognuna  da  potervi  a- 
daiure  uni  persona,  e destinarne  una  per 
ciascun  sestiere  dell.a  città  col  deputarle 
facchini  che  dovevano  portarla  di  set- 
linnina  m settimana,  assegiiantlo  loro  daU 
la  somm  i della  ciiss-  (U  uu  giuUo  per 
Cia.scuii  viaggio  che  far  dovessero  per  con- 
durle coll  <(iiclle  z.irie  i poveti  infermi 
a’  lunt;hi  da  es«i  ordin.*ti  ed  anche  le  per- 
sone che  fossero  c.*idulc  da  fabbriche  , o 
cadute  molte  , alfogate  , state  uccise  , o 
trovale  in  qualunque  altro  modo  per  le 
strade  prive  d*ogni  umano  soccorso.  Creb- 
be a poco  a poco  questa  bellissiiiiii  ope- 
ra, e allora  i più  facoltosi  cittadini,  muui 
dall’  esempio  di  quei  poveri  facchioi  ac- 
corsero a meUci  daniro  nella  casst  lta  ; 
poscia  il  comune  pose  niente  a proteg- 
gere il  pio  sod.ditio,  gli  assegnò  un  ora- 
torio ove  potere  adunarsi,  e col  proceder 
del  tempo  più  sempre  tu  messo  in  bore, 
tenendosi  ad  onore  ì pìii  cospicui  cittadini 
di  scrivere  i loro  nomi  tra  i fratelli  della 
misericordia.  Il  Borsi  adunque,  più  forse 
di  qu.vlcun  altro  , merita  d’  aver  seggio 
distinto  fra  i benefattori  dell*  uman  ge- 
nere. 

Borcalìna.  Lo  s.  c.  Duscaliua. 

Bosr:ARBCCiAMfi5TB.  avv.  A modo  boscareccio. 

*Bosèlapi.  8 in.  pi.  T.  di  st.  nal.  (Dal 
gr.  Bus  bue  , e elapfms  cervo.  ) Nome 
della  VII  tribù  della  f.imiglia  delle  An- 
tilope, proposta  d«  fìlainviUe  , la  quale 
C'^inprende  quelle  che  h.inno  struttura  in- 
termedia fra  il  Bu>-  ed  il  Cervo. 

*6òsroRo.  Lo  «.  c.  Bosforo. 

Bossìxa.  s.  f.  .Sostanza  cristallina  alcaloide 
linvcimU  nel  bo.sso. 

Bossol— ÀIO  , — Èrto  , — ixo.  y*  Bosso- 

L“~0, 

*Bostbìcuia.  8.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr,  Bo- 
strychos  rìccio  di  capelli.)  Piante  crit- 
togame della  famiglia  de’  funghi  , cosi 
dette  dal  presentarsi  sotto  la  foiiua  di  ca- 
pelli arricciati. 

Buàtricuìtb.  s.  m.T.  disi.  nat.  Nome  d.ito 
al  topazio  del  Brasile  , rossiccio,  o color 
di  rosa. 

*Bostrìi:o.  n.  in.  T.  Qlolog.  (Dal  gr.  Bo- 
rirai quasi  hostrychoiy  riccio  di  c.'ipelli.) 
Acconci.itura  di  capelli  a ricci  prrsso  lo 
persone  libere  d’ambo  i sessi  appo  i 
Greci,  i Uomani  ed  altri  popoli  ; U qnale 
consisteva  oeU*arricciarli  cou  arie,  logan- 
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doli  con  allento  od  oro  » come  riiefaii 
dalle  inlicne  statue  , e come  poriavali 
Eul'orbo  jn  Omero. 

Bot.  a.  m.  T.  mar.  Piccolo  naviglio  osato 
nelle  Indie  Orientali  senta  ponti  eJ  al* 
beraio  come  P Heu.  5 Nome  parimente 
di  un  grosso  baitello  fiammingo  , somt> 
glìaiite  ad  on  flauto  , ed  è ad  un  ponte, 
c in  cambio  di  vedetta  , ha  una  camera 
trincerata  nel  davanti  , che  si  solleva  al- 
1*  alletta  del  ponte.  Specie  di  galeot* 
ta,  la  quale  dalla  parte  di  dietro  rappre* 
scota  pure  la  forma  d*  un  flauto. 

Botak— OGRAFÌA.  n.  f.  Descfitìone,  trattato 
ioloroo  ai  vegetabili,  ^òcsafo.  n.  car. 
Autore,  dcscnttore  di  botanica. 

Botaxomàntk.  n. car.  Chi  indovina  permei* 
IO  delle  erbe* 

*Butavotèca.  n.  f.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  Bo- 
tane erba  , e lUhenii  io  pongo.  ) Rìpo* 
atiglio  di  piaitle. 

*Bòto.  a.  m.  T.  ìuiol.  ( Dal  gr.  par- 
tic.  intens.,  e l/ieo  io  corro  ) Genere  di 
pesci  , subililu  dal  Ralìneschi  nella  sua 
Ittiologìa  Siciliana  , il  quale  comprende 
quelli  provveduti  di  due  alette  toraciche,  e 
di  occhi  posti  sopra  la  p.-irlo  sinistra.  Que- 
sti pesci  tono  osscrv.ibili  per  P eleganta 
delle  loro  forme  , e per  essere  quasi  dia- 
fani e specUlmeiite  per  la  loro  celerità. 

Boni  o BoTfuDK.  e.  f.  T.  bui.  Genere  di 
piante,  il  cui  frullo  è simile  ad  un  grap- 
polo d’  uva. 

Botricrfalo.  s.  m.  G nere  di  entotoari  , 
stabilito  dal  Rudolti  e adottalo  da  Au* 
marek. 

*BotmdiAi*  s-  f.  pi.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Bo- 
try$  grappolo,  e ei<Ìo$  forma.)  Sorta  di 
funghi  mucidinei,  cosi  delti  perchè  sono 
provveduti  di  sporule  riunite  in  grappolo. 

*BotrIux).  s.  m.  T.  di  st.  nal.  ( Dal  gr. 
Botrjs  grap)K>lo  d’  uva.  ) Genere  dì  po- 
lipi I con  raggio  costituito  da  un  polipa* 
no,  che  forma  uu.i  crosta  gelatinosa  at- 
taccala agli  KogU  od  intorno  allo  piante 
marine  , la  quale  è seminata  di  polipi 
globuliformi. 

*RoTMOcèpALo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  ( Dal 
gr.  Botr-^s  grappolo  d'  uva  , e ctphalc 
capo.)  Genere  di  vermi  intestini  , che 
con  un  Corpo  molle  , lungo , piatto  ed 
aiticobito,  presentano  un  goniiameoto  ce- 
faloide  legi;flrmente  ottuso  e munito  di 
due  fotseUe  laterali  opposte  , nude  o con 
due  loibitoj. 

*BoTtiòiUK.  s.  c.  Botrilc. 

*BontiòLiTO.  s.  m.  T.  di  st.  nal.  ( Dii  gr, 
Boirys  grappolo  d’uva,  eluhos  pietra.) 
Minerale,  che,  pel  suo  esterno  ed  interno 
colore,  •ssoinigliasi  all'  uva. 


BoraiosTÉpAVo.  add.  Soprannome  di  Beccò. 

Botta  (Carlo),  biog.  Celeberrimo  Storico 
de' nostri  tempi.  Nacqne  il  di  6 di  no- 
vembre del  1766  in  San  Gioroio  del  Ca« 
oavese  luogo  del  Piemonte  nella  provin- 
cia d’  Ivrea.  Veniva  egli  di  raroiglia  per 
esercitio  di  mediche  UiscipUne  non  per 
ricchette  nè  per  polenta  cospicua.  Dai 
tenerissimi  anni  raoitrò  Carlo  anima  ge- 
nerosa , alti  scusi , ingegno  acuto  a pro- 
fondo. Ricevè  un'  accuratissima  eJncaiio- 
ne  sotto  la  primaria  diretione  del  geni* 
torsuo;  ed  egli,  in  cui  cresceva  cogli  anni 
l*  amor  della  patria,  vedendo  nei  naxio- 
uale  idioma  il  più  sacro  vincolo  che  po- 
tesse ricoogiuogere  i cuori  ilaliaoi,  ogni 
studio  vi  pose,  cercando  con  ardore  i pre- 
ziosi volumi  che  il  fecer  poi  cosi  grande  e 
maraviglioso.  Del  che  inlìaromù  ancor 
più,  quando,  venuti  i giorni  de'macgiorì 
ammaestramenti , ebbe  per  guida  Carlo 
Tenivelli,  quell'accurato  ed  elegante  scrit- 
tore di  storie  , cui  dovevan  poi  l-i  palle 
soldatesche  rompere  il  petto  intemerato 
in  sulla  piatSM  di  Moncalieri.  SvenluratoJ 
a Lile  lo  riaerbavano  i fall  ; ma  pure  un 
discepolo  gli  concedevano  che  narrando 
un  giorno  i miseri  e atroci  casi  d'Italia, 
gli  avrebbe  meritato  la  rivcreota  ed  il 
pianto  della  posterità  ( Tkmivku.1  ). 
Nell'  università  di  Torino  studiò  il  gio- 
vane botta  filosofia  I e uel  collegio  dello 
provincie  applicò  I’  animo  alla  medicina 
con  tale  telo  che  1'  anno  della  laurea  o 
ripetitore  fu  eletto,  e nou  guari  trascorse, 
che,  Aocor  giovane,  fra  i membri  del  col- 
legio medico  fu  noverato.  Allorquando  i 
Francesi  repubblicaoli  , invase  da  essi 
1*  Italia , chiamsvano  i pacifici  abitatori 
della  penisola  ad  un  universale  rivolgi» 
mento,  caldo  il  Botta  degli  esumpj  della 
antica  libertà,  de'  quali  s'  era  invaghito 
studiando  ne' grandi  scrittori,  cede  a'vaui 
faotaami  e in  cuore  si  mise  che  fossero 
per  nlomare  i tempi  della  antica  gran- 
desia . Per  altro  mentr’  ei  cercava  la  li- 
bertà della  patria  perdè  la  propria.  Egli, 
integro  e generoso  nelle  sue  mire  , era 
musso  dal  puro  pubblico  bene  non  dal  • 
1'  ambinone  nè  dall'  interesse  ; ma  non 
una  stessa  reUiludiue  guidava  tutti  coloro 
che  con  esso  allo  stesso  fioe  cooperavaooj 
chè  sotto  il  velame  del  comun  bene,  vili 
c scellerate  embiiiooi  e cupidigie  in  molti 
a*  ascondevano  ; e costoro  veggendo  nel 
Rotta  un  ostacolo  alle  loro  malvage  veda- 
le , procurarono  che  venìsae  arrestato; 
sicché  gli  toccò  e condurre  per  due  anni 
miaerameole  la  vita  nelle  carceri  di  To  - 
rioo.  Finiti  i giorni  di  quella  prigionia, 
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btMf)  it  Doti*  io  Pmicia  » t a Grfiioble 
fa  «letto  DiriUco  dell*  etercilo  detto  delle 
Alpi  , e di  U a DOD  molto  , eaercitando 
egli  il  caloiar  roiniitero  eoo  arlo  • cari- 
li, gli  Teooe  ÌDjgiunlo  di  leguitare  l'eaer- 
cito  d*  Italia,  e in  tal  gui»  rivide  V ama- 
ta sua  patria  j ma  oimè  io  quale  auto  ! 
lacerata  dagli  amici  e da*  nemici!  Allora 
eoli'opcra  e colla  voce  lento  di  sanarne  le 
piaghe  9 ma  indarno.  Allorquando  diapu* 
lavan  aolla  lonna  di  governo  che  loaae 
|nò  accoocia  alla  libertà  italiana,  il  Botta, 
il  quale  oe*  biaogni  della  patria  non  po- 
teva aiarai  negbiiloao  ed  inerte,  volle  pur 
egli  aitar  la  voce  ; de*  mali  dell*  iulia, 
e de*  metti  onde  rimediarvi  ptrlò  Iraiieo 
e coraggioeo,  e It  viltà  comune  abboreii* 
do  , ne  il  superbo  conquìatatore  nè  i 
concittadini  aiiulò  : per  la  qualcosa  non 
fu  aKoltato,  e Ione  ae  ne  dolae  nell*  ani- 
mo e disperò  fin  d*  allora  che  le  italiche 
fortune  putetaer  Tarsi  migliori.  Aggregato 
il  Botta,  come  tnedico  militare,  alia  ape- 
dttiooe  cui  i Francesi  verso  la  fine  del 
1799  tnli  spreterò  per  le  itole  Joniche  , 
gli  venne  atsegnatt  per  retidenca  quella 
di  Cort’ù.  Ivi  , togliendo  a descrivere  gli 
accidenti  delle  maUitie  che  gli  ti  offri- 
vano  , come  aUreti  il  clima  e le  proda- 
tiooi  di  quell*  isola  , acriase  e poi  pub- 
blicò la  aua  iStoria  medica  detl’Uoia  di 
Cor  fu  f riportandone  lode  dì  accurato  e 
•apieote  osservatore.  Quando  la  regia  stir- 
pe di  Savoia  iu  serrila  , in  sul  volgere 
del  secolo  aVIU  , ad  aiidure  esule  e ra- 
miopa  flair  mitica  e gloriosa  sua  sede  , 
fu  il  Bolla  dalla  nuova  polenta  chiamato 
a reggere  il  Piemonte  insieme  con  altri, 
i quali  , ae  ooo  laplendcvaoo  com*  caso 
per  sapjenta , apleudwano  almeno  per 
nobiltà  «li  natali  e per  cittadine  virtù.  Ma 
uomini  così  fatti  non  eran  degni  di  go- 
vernare io  tempi  sì  mia«*ri  la  patria  loro, 
e presto  ebbero  a conoscere  , che  nou 
solo  amara  , ma  è pur  fugace  quella  li- 
bertà che  viene  dal  dare  il  propi  io  paese 
in  preda  degli  stranieri  f imperocché  di 
repente  | con  innumerevole  moltitudine 
d'  altri  Italiani,  dovettero  lasciare  il  dolce 
suolo,  il  sereno  atre  nativo  , ed  io  fore- 
stiere regioui  licovrarai.  All*  esilio  loro 
pose  fine  la  v itturia  di  Marengo  , per  la 
quale  ì profughi  llalìaoi  tornarono  a ri- 
vedere lé  patrie  mura.  Fu  allora  11  Botta 
eletto  a far  parte  della  commistione  ese- 
cutiva, e finalmente  dell*  amministrazione 
gcuersle  del  Pieiuonle  , nelle  quali  cari- 
che lece  (iiianto  da  lui  dipendeva  per 
gjovaix*  ai  bel  paese  uve  micque.  Della 
sua  iutegrilà  iu  quegli  utììrj  la  fede  la 


modicità  della  aua  privata  fortuna  , che 
fu  apesac  fiate  vicina  alla  miseria.  Ma  il 
primo  console  della  francese  repubblica 
sotto  colore  dì  volere  inramminaro  il  Pie- 
monte a più  sicuro  destùto  avendolo 
unito  alla  Francia,  nuove  cariche  e nuo- 
ve ingerente  fecero  ch«  il  Botta  an<biMe 
a fermare  atanta  in  Parigi  , dove  la  ca- 
pricciosa Inrluna  per  vari  casi  e perìcoli 
il  iravoiac  : gioì  sovente  e più  sovente 
ancora  patì  { chè  alle  dotoesliche  sciagu- 
re Ognora  poi  ai  cuogiunaero  quelle  della 
patria,  cui  ditde  infine  un  finale  addio^ 
per  ooo  vederne  che  di  lontano  i mah 
e la  comittone.  In  quella  capitale  fu  e- 
letto  deputato  del  dipartimento  della  Dora 
presto  il  corpo  legislativo  durante  gli  an- 
ni che  tlurn  1’  impero.  Fu  questa  d'allora 
in  poi  1'  unica  tua  ingerenxa  , volgendo 
egli  le  spalle  ai  politici  maneggi  , for- 
se aospiDio  dalle  fallile  sperante  , e dai 
tempi  cangiati  in  peggio;  e visti  gl*  in- 
felici risuiiameoli  dell*  essersi  straniato 
dalla  aapiruta  per  seguitare  falac  immagini 
di  bene,  a Iri  nov«  llamente  ti  rese,  ri- 
tornando alla  via  degli  studi . Da  tac<  a fiam- 
ma scaldalo , tulio  si  dieiie  il  BoUa  per 
isfogarla  alla  gravità  della  storia,  non  ve- 
dendo scuola  più  aua  a fare  gli  nomini 
Diigliorì.  Gli  piacque  traoiandare  a*  po- 
steri la  storia  della  guerra  coi  gli  Ame- 
ricani sostennero  per  ìacootere  il  giogo 
deir  Inghilterra.  Antiche  virtù  bUognava- 
no  ad  opera  così  alta  e magnanima  ; e 
niuno  meglio  del  BoUa  poteva  concepirne 
il  divisamento,  ninno  condurla  com*  egli 
a glorioso  fine.  Fatto  tesoro  pertanto  dei 
documenti  che  In  America  c in  Inghil- 
terra si  erano  già  su  questo  tema  gravis- 
simo pubblicati,  Kevcrò  il  falso  dsl  ve- 
ro : e laddove  non  era  riuscito  ad  alcuno 
di  coDvertiilì  in  durabile  monumento  di 
letteraria  nominanza , un  Italiano  tale 
storia  distese  , onde  mostrare  al  mondo 
che  fra  noi  il  genio  dì  Tito  Livio  , di 
Sallustio  , di  Tacilo  , del  IVlachiavello  e 
del  Guicciardini  non  era  ancora  spento. 
Rispetto  alia  lingua  e allo  stile,  è forsa 
eonfesaarlo  , adoperò  il  Botta  vocaboli  e 
modi  di  dire  lontani  dall*  oso  d*  oggidì» 
ripulendo  che  il  puro  e kIiìcUo  idioma 
d’ Italia  fa  d*  uopo  cercarlo  negli  acrìt- 
lori  del  secolo  di  Dante , del  Ihiccaccio 
e in  qiiri  del  secolo  di  Leone  X;  e a tanto 
coosiglUvalo  la  corruzione  della  favella 
ilaliaoa  in  ispecie  in  Piemooie  e nella 
Lombardia  ; lua  se  era  lodevole  ricondur- 
re gl*  Italiani  allo  studio  degli  aDlicbi  , 
disconveniva  «Itrtsì  il  dividerli  lauto  dal 
loro  secolo  , da  non  recarne  più  o meno 
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1*  improaU  delle  prodotìoni  deli’  tngepno. 
Le  lunghe  f liche  durate  pt-r  uo  l^voiu 
di  momeiilo  COSI  grande,  aniìchè  ttaucAic 
ìiiferToraruQo  1*  aninio  del  Botta  ; ma  fra 
I rotnuri  delle  cucire  nApuli  oniclie  , ira 
le  luceriezie  delle  torli  future  , non  po- 
tendo mandare  alla  memoria  degli  uomi- 
ni gli  tlrcp Iloti  avvenimenti  del  tuo  tem- 
po f »i  diede  a far  veni,  e compnte  un 
p«>etiia  epico  iniitolnio  ; Cammillo  , o 
rfo  coH(fUi$tata.  Patrio  divitanieuto  fu 
cjueiCo,  e,  quaoliioque  1*  asione  da'  noatri 
cuMuuii  troppo  ti  acotti  , pure  nou  man- 
caijo  nel  Cammillo  certe  vive  ed  anima- 
le dcaci  iriuui,  certi  geneioaì  caraUerij  mm 
vi  manca  un  certo  intreccio  d’  accidenti, 
nè  liiuipocn  P inipretaione  che  riceveti 
dall’  energia  delio  alile  e dall*  incanto 
de’  vrrti.  1 erto  c-'^|>«)l.ivoru  del  Botta  eb- 
luamo  nella  tua  Stona  d'  Itaha  dall’an- 
no al  48M.  La  mole,  1*  iraportan- 

aa  BODinia  dell’  argomento  , la  varietà  , 
P ingegno  cui  1’  autore  vi  ha  «piegato 
proluaaniviitc  in  ogni  pagina  , 1*  cnicacia 
e la  maetià  dello  etile  , la  potenza  della 
lingua  , 1*  urte  di  maneggiarla  a tuo  ta- 
lento ; quei  quadri  delincati  da  inaealro 
che  non  teme  il  confionlo  dell*  antichità; 
quell*  cttenaione  di  polii  iche  vedute,  quel- 
li! prufuudilà  di  cogtiixinni  economiche  , 
quell*  amore  p<  r la  pubblica  ieliciù  , t 
per  1*  umano  incivilimento  , attrgnano  a 
quetia  alorìa  uno  de’  primi  po&ti  fra  le 
opere  dell*  ingegno  italiano.  I critici  rini- 
proverniio  al  Botta  Penserai  in  alcuni 
particolari  dilungato  dalla  verità  ; e ciò 
è vero,  ma  che  per  questo  ? Facendo  il 
graudiofto  racconto  dì  tanti  avvenimenti, 
che  parvero  accumulare  in  pochi  anni 
una  stona  degna  di  due  secoli , non  era 
egli  quasi  ìaipossibite  d’  andar  dietro  a 
lutti  e noQ  esser  tratti  in  qualche  ingan- 
no ? Altra  colpa  apponrst  all’ autore  ; 
l'avere  cioè  lioppo  acerhamente  tratinto 
l’uomo,  il  quale  per  venti  anni  fu  Pam- 
niiratione  del  mondo  , colui  che  fece 
la  prima  e principal  parte  nelle  grandi  e 
famose  imprete  che  io  essa  storia  si  de- 
scrivono. Questa  seconda  accusa  è più  fon- 
data che  non  la  prima  , e con  giustizia 
taluni  si  lamentarono  che  mentre  per  un 
Italiano  ti  videro  rinnovare,  ansi  superare 
nid  campo  i portenti  di  Cesare,  e venne 
ofluscala  la  gloria  dì  Teodorico  sopra  un 
trono  acquistato  col  proprio  ardimento  , 
un  Italiano  por  fosso  che  sfiondasse  eoo 
isdegno  gli  allori,  e scagliasse  la  pietra  del- 
Pohbrtdirio  tulle  ceneri  di  lui  .vncor  calde; 
e non  mancò  persino  chi  dicesse  esMT 
veudeUa  che  spingesse  il  Botta  per  un 


torto  d*  interesse  ricevuto  dal  già  impe- 
ratore. A molti  per  altro  ciò  tcnihra  una 
nera  calunnia  , pensando  che  Sfiiliuieiiti 
di  si  bassa  natura  uun  poteva  a iiutter  ra- 
dice nel  cuore  di  un  ceneroso  coni’  era 
F autore  della  Stona  deli'  indipendenza 
deW  America,  Se  il  Bolla  nella  lingua 
materna  seppe  narrare  si  degoameute  ; 
non  temè  di  assumer  tal  carico  anche  nel- 
l’idioma francese  , e in  questo  stese  in  Pa- 
rigi per  la  Biblioteca  storica  del  secolo 
XIX  la  Storia  de'  popoli  italiani.  Que- 
ii’opera  è divisa  in  tre  parti. Comprende  la 
prima  quei  che  accadde  io  Italia  dal  tem- 
po di  Costantino  Magno  lino  a quando 
1'  itupcu»  il’  Uccìdente  , dopo  d*  essere 
stalo  dislrotio  da*  barbari  , fu  per  Carlo- 
magoo  risl.'^bililo  ; nella  seconda  si  nar- 
rino gli  aweniniculi  di  questo  paese  da 
CarlomagDO  partendo  fino  al  rin.iscere  del- 
le lettere  nel  secolo  XIV  ; la  terza  tu  line 
discorre  da  esso  secolo  £no  a*  grandi  av- 
Vf  iiiineuli  che  segnalarono  la  fìne  drl 
XVlll  secolo,  e che  riempirono  le  ita- 
liane contrade  di  terrore  e di  tuga.  I 
brevi  conrmi  in  che  dovette  rìsirinpere 
1*  autore  tanti  guerrieri  movimenti,  laute 
politiche  e leligioic  vicende,  e c<«sì  gran 
parte  di  stona  scteutilìca  e lett«>raria  In 
quale  racchiude  il  periodo  luiighissiiuo  dì 
dicioUo  secoli  , non  gli  rons<-ti|iiouo  di 
far  narratfoni  circostaniiiite  ; per  altro 
•eppe  dipingere  vivamente  i tratti  prin- 
cipali di  ({a»*tt’  immenso  quadro,  e colle- 
gnrli  tra  loto  in  tal  maniera,  che  di  leg- 
geri poss*nnio  formarci  nii*  idea  precisa 
di  tutto  I*  iiivicnio,  e quasi  inilovinarr  t 
fatti  dì  minore  importanza  ; sicché  può 
questa  opera  rigiiaril.usi  come  uno  de'piii 
egregi  cnmpendj  storici  che  lì  conoscano. 
Tutti  questi  lavori  che  in  alni  tempi  e ad 
altri  uomini  sarebbero  stati  scala  alla  dovÌ- 
siae  alle  grandezzc,oonbastnrono  a vincere 
la  mala  fortuna  «lei  Botta,  il  quale  fra  le 
altre  sventure  , infermatagli  gravemente 
la  moglie,  fu  dal  bisogno  costretto  a dare 
a peso  di  carta  600  copie  della  sua  Sto- 
ria d*  America  in  pagamento  de*  medici* 
nati.  Kcco  a qual  mìsera  condirione  fu 
ridotto  uno  scrittore  che  si  levava  fra  i piò 
gr.indi  del  lecoloi  E gli  stranieri  arrebber 
pur  potuto  din*  con  amato  sogphipnu  che 
l’  Italia,  la  quale  avea  già  visto  con  in- 
Hifferenza  le  sciagure  dì  G.ilìleo  e del 
Tasso,  lasciava  languire  il  Botta  in  terra 
non  stia  , se  non  fosse  accorsa  a confor- 
tarlo con  proerosa  pensione  U miiniflceti- 
del  re  di  SAnlegna.  Il  Botta,  quasi  dalle 
continue  fatiche  pigliasse  I'  ingegno  tuo 
nuova  Icoa  , c quasi  il  vcuir  delia  vec- 


Digiti/ied  by  f':iOgle 


BO 


DO 

fbietia  {ili  rinIrcscAiM  il  vigore  d<  1|*  am. 
luo  , noD  pA;*o  (Jc*  lavori  già  faUi  , una 
grande  e patria  impresa  concepì  ^ una 
storia  ci-  è la  quale,  prendendo  le  mosse 
là  dove  il  Guicciardini  avea  terminata  la 
prupria  , venisse  a coo{;ìungersi  coll'  al- 
tra de’  tempi  nostri  , dettata  dal  Botti 
medesimo.  Le  strettezze  in  che  si  ritro- 
vava, gli  facean  temere  dì  non  poter  com- 
piere questo  bel  desiderio,  anzi  già  dubi- 
tava che  colle  tue  ossa  non  fosse  per 
chiuderlo  la  tomba,  quando  certi  amatori 
delle  iialtclie  l -iterc  , invitali  a ciò  dal 
conte  Tommaso  Liiiardi  , gli  offerirono 
quei  mezzi  eli’  erano  nccessarj  a indurre 
a compimento  1'  opera  divisata.  Com- 
prende qnrsla  storia  255  anni  dal  1534 
lino  al  1789.  Quali  e quanti  avveoi- 
turiili  non  si  succedono  in  questi  due 
secoli  e mezzo  I I progressi  del  Pro- 
testantismo, il  concilio  di  Trento,  le  lun- 
ghe contese  Ira  Carlo  V c Francesco  I, 
1*  innalzamento  de’  Medici  alla  sovranità 
di  Firenze  , la  distruzione  delU  repub- 
blica di  .Siena  , le  congiure  de’  Fieschi  , 
del  Vacherò,  e di  B.iffaullo  della  Torre, 
la  sollevazione  di  Genova  contro  gli  Au- 
striaci , le  guerre  del  Piemonte  , della 
Valtellina,  e della  Corsica,  le  rivolatiooi 
di  Napoli  , la  congiura  degli  Snagnuoli 
contro  Venezia  p le  guerre  di  Cipro  di 
C.-itidia  c di  Gorftì  , quelle  ancora  per  le 
successioni  delia  Spagna,  dell’  Austria  e 
della  Polonia  j un  avvicendarsi  d’  opinio- 
ni , un  variare  di  gusto  e di  valore  nelle 
letu-re,  nelle  scienze  c nelle  arti  • e in 
mezzo  a tuttociò  tanti  principi  , e tanti 
Pontefici,  ora  per  grandi  e virtuose  azio- 
ni , ora  anche  per  vizj  famosi.  Questa 
luDj^hissima  serie  di  cose  , veramente 
alraordiuarie  , sì  parava  al  Dotta  , ma 
il  suo  grand'  animo  non  si  sgomeu- 
tò  , chà  nel  corso  di  cìnqne  anni  ebbe 
compimento  P assunto.  Ma  appunto  in 
quest’  opera  si  scorgono  i segni  della  pre- 
stezza onde  il  continuatore  del  Guicciar- 
dini distese  la  storia  di  tanti  e cosi  me* 
inorevoli  avvenimenti  ; imperocché  egli 
è uso  tralasciare  , ove  del  suo  Piemonte 
non  parli  , alcune  vicende  che  non  son 
poi  di  lieve  momento;  ora  l’indole  di  que- 
sto,  ora  Hi  quello  storico  vi  si  vede;  e trat- 
to tratto  traspare  una  tal  quale  incertezza, 
una  iTiiUabilil.v  , un  ondr?gi.vre  di  peoia- 
tnentì  , per  cui  forse  dircbbesi  die  noo 
uno  ma  più  s rltiori  si  leggono.  Ciò  nou 
pertanto  non  rìde  I’  Italia  da  lunghissimo 
tempo  un’  opera  di  questo  valore  , e in 
che  piu  egregi.'imente  si  mostrino  le  vir- 
tù chesoglion  rispleodere  Delle  grandi  ed 


449 

immortali  atorie.  Infatti  quella  maravi- 
gliosa  eloquenza',  quella  giavità  del  dì- 
acorrcre  , quella  copia  d*  immagini  e dì 
parole,  quello  stile  così  pi'^no  di  neibo 
e dì  forza  , quelle  profonde  riflessioni  , 
quelle  pitture  che  in  tanti  luoghi  di  cala- 
mità e di  sciagure  ci  fanno  presenti,  quel- 
le concioni  infine  che  talvolta  inspirate 
ne  s<*mbrano  , a qualunque  lode  slan  so 
pra.  Con  questa  opera  chiuse  glorlosamco- 
te  il  Dotta  la  sua  letteraria  cairier.i.  La 
rimemhr.inza  delle  sue  buone  azioni  e 
della  sua  rellìtudiue  il  faceva  beato  nella 
sua  vecchiezza,  e per  lei  gli  oltraggi  del- 
la fortuna  e degli  nomini  ebbe  iti  non 
cale.  Egli  cessò  di  vivere  a*  10  d’agosto 
del  1837.  La  modestia  ave.vgli  già  fatto 
fermare  che  al  sepolcro  senza  pom^a  di 
funerali  si  condurcste  ; ma  tulli  gli  uo- 
mini r.iggu.irdevolì  che  in  quel  giorno  sì 
ritrovarono  nella  capitalo  deU.i  Francia  , 
lutti  di  qualunque  paese  e dì  qualunque 
opinione  sì  fossero  , andarono  spooiaoet 
ad  accompagnare  le  spoglie  mortali  dì 
lui  ; e da  certi  esuli  che,  più  dogliosi 
degli  altri,  precedean  la  b.ira,  e di 
e di  corone  spargevano  il  suolo  , ogHjl 
vedea  che  il  trapassato  era  figlio  d’ItaliF. 

BorrACcìiio.  f'.  Bottacc— io. 

BoTTÀai  ( Gìovanoi  ).  biog.  (Correggasi 
alla  diciABaeltesima  linea  di  quest*  artico- 
lo rt  Lezioni  due  sopra  il  Boccaccio  » 
che  deve  dirsi  « Lezioni  trentvdue  sopra 
il  Decameroue  del  Boccaccio.») 

Bom^r^TO.  a.  m.  Dim.  e vezzeggiai,  dì 
Bottino, 

BoTTOVÀna.  V,  nenl.  T.  d' agrlc.  Dicesi  del- 
le piante  quando  i loro  bottoni  danno 
segno  di  protuberanza,  le  loro  scaglie  si 
preparano  , e lasciano  vedere  l’  origine 
delle  foglie  e de*  fiori  sotto  un  colore  tur- 
chiniccio , verdognolo  o rossìccio. 

Bottovària,  a.  f.  T.  bot.  Nome  volgare  del- 
la globularia. 

BoTTOviÈRA.  Bottov — E.  J.  —,  T.clìir. 

Incisione  die  sì  fa  al  perineo  per  pene- 
trare nella  vescica,  e introdurvi  una  can- 
nula , che  possa  dar  uscita  allo  materie 
che  vi  son  contenute. 

BovèGuo.  geog.  Vili,  del  ducato  dì  Lucca 
ndl.i  valle  della  Pescia  su  i confini  della 
Toscana,  con  circa  600  abitmtt. 

BozzÀvo.  geog.  Vili,  con  p.vrr«ccl»Ìa  nel  «lu- 
calo di  Lucr.n  e nel  distretto  di  Viareggio, 
con  circa  900  abit-'Oli. 

BozzzLtÉTTO.  8.  m.  Diin.  di  Bozzello,  pìc- 
colo bozzello. 

Bozz.im^Àrr.  V.  a.  Dar  tv  bozzima,  ìmbot- 
ziniare.  — ÀTO.  add.  Imbozzimato.  -“ATÓ- 
ae.  n.  car.  v.  Colui  che  dà  la  bozzima. 
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•^ìtT'Iia.  n.  «ftt.  L’»tlo  di  d«r  U hntai* 
TUA  y tnil>02^iìniAiura. 

Bozzùrro.  n.  cnr.  ni,  Chianianai  cosi  inFiren- 
te  Certi  uomini  di  ondine  svizzera  che 
vendono  pasliccini,  paste  sro|*)tCy  c<mseive 
ec.  Questo  vocsitolo  è ceitanicnle  foie* 
stieio,  ma  adallalo  ali*  r>recc!iio  toscano  , 
ed  è lo  a.  c.  BiiccclUt.-ijo.  Bl'ccel> 

A-  (A|ip.  ) 

BatnÀME.  s.  m.  Sona  di  tela  di  stoppia  di 
lino. 

Braràntb.  y.  Diz.  ( Agj^iun^nsi  in  line  a 
((iiest ' ai'tit'oio  ijiiel  rlie  segue.  ) Il  Bra* 
haute  ei  a staio  da  pi  ima  nssoggfUalo  da 
Codoveo  f c foce  Micressisaineiite  parte 
dell*  antico  regno  d'  Austrasia  , di 
iena  e deli’  impero  di  Caricmingno.  ]Ji- 
\enne  nel  tOU4  eredità  di  Geiherua,  lìglia 
di  <7atlo  «li  Francia  duca  di  lAirrna  , 
ntaiiuia  a Laoilicitn  I rnnte  ài  Muns  e 
<li  ]<uvanio  f il  quale  divenne  lo  stipite 
de*  Ruvrani  ereditai  j del  Bi-ahanle  | sch* 
hrne  Knrico  il  («neirieio  liglio  di  Gof> 
Iredii  iJ  Coragginin  hisse  il  pi  imo  ad  aa« 
siimele  il  titolo  ili  duca  di  llrahante.  Qnr* 
sii*  essendo  amora  cmiie  di  I.ovanio  parti 
nei  t <8.1  per  la  Terra  S.mi.'i  , onde  pro- 
S4  ingltcìe  li  Anto  ciit  SUO  jiadrc  aven  i'atio 
«li  secondale  i principi  cristiani  per  la 
dilesa  di  Gerusalemme.  Bedurc  d.-i  «jiiel 
lungo  viaggio,  prese  le  redini  de]  go\er- 
im,  cui  suo  padre,  verrino  ed  inrerrno  gli 
allidù.  Ma  egli  non  sncccdè  al  genllor  suo 
che  nel  ttdò,  ed  allora  , preso  il  titolo 
di  «luca,  volle  imlavno  far  valere  i suoi 
diritti  al  lineato  di  Fiandra,  contro  il  suo 
t‘»nip<  tilnre  Baldovino,  il  sostmuio 

da  ima  coniedrtarioiu:  di  pulenti  signori, 
pievalsr.  Intraprese  poi  un  secondo  viag- 
gio in  Pali'slina,  e fece  riipiendcre  il  suo 
valore  nella  oppugnazione  dì  Joppè.  Bilur- 
nato  che  fu  si  pose  a lar  la  guerra  n'vi- 
cinì  colili  di  Gheldi'ia  t d*  Olanda  e li 
vinse  ; indi  al  vescovo  di  Liegi  dal  quale 
lu  vinto.  S'itnmischiù  poscia  u'dle  contese 
fra  Ottone  di  Dninsvicn  e il  duca  di  Sve- 
via,  t rpi.ali  si  dispiitavam)  l'inqicto,  tc* 
treiido  le  palli  del  primo.  Si  collcgii  poi 
r<iir  impilatore  Ottone  contro  Filippo 
Angusto  re  di  Francia  e n*  ehhe  la  peg- 
gio. In  somma  egli  ebbe  sem]ire  le  armi 
in  niaiiO|  il  che  gli  valse  il  sopramiomc 
di  Guei  riero.  Governò  50  auoi  i suoi 
st  «li  con  più  vigore  che  prudeara,  c moli 
nel  i235  1 suoi  discendenti  in  linea  rct 
la  regnarono  sopra  il  Bidhaiue  con  lo 
•tesso  titolo  fino  ;*l  135>  quando  con  la 
nutrie  di  Giovanni  III,  il  lineato  di  Bra- 
hanfe  dixenne  la  proprietà  dt  Vcncrslao 
di  Lussemburgo  che  sposalo  avea  Giovan- 


na unica  figlia  ed  erede  di  Gii>vauni  Hf, 
e morii  \'enccAla»  e Giotanna  senza  prole 
la  casa  di  Boigitgoa  elettilo  quel  ducato, 
e il  primo  duca  nc  fu  Antonio  figlio  ae< 
condogenito  dì  Filippo  1’  Aidilu  duca  di 
Borgftgna. 

BnABÈo.  s.  I.  T.  tl’  antiq.  Cosi  chiamavasi 
la  corona  con  cui,  io  premio  della  vittoria, 
si  cingevan  la  Ironie  i vincitori  ne*  pub* 
hiici  spcttaci.il  della  («leci»  • di  Roma. 
Coloro  elle  tiri  idcvenn  della  villoria  ^ • 
coronavano  il  vjncitui’e  ai  chiamavano 
Brahcnti, 

Bracài.e.  add.Che  appartiene  a brache^  che 
«la  nelle  brache.  , 

BhacÀta  Callia.  geog.  ani.  E questo  il  pri- 
mo nome  ch<!  i Romani  diedero  a quella 
p-viie  delia  tjallia  cui  essi  poi  rhisiuaio* 
im  Briivincia  N-nhonrse.  L’  epiteto  di 
hrarala  derivò  da  una  specie  ili  hisihe 
larplie  che  p'*riav.)no  gli  ahilnlori  di  quel- 
ha  conlr.vd.v-  Alla  G;iliia  hracala  currispun- 
dono  oggi  le  pirjxincie  delia  Linguaduca, 
della  Proven/a  e del  l)elfin.<lo« 

nBACr.K.VCO  add.  Di  braccin. 

*Bf»AcriAi.BTTo  Lo  8.  c.  B> acht onistero. 

BrAf.rio  m Moxtóvb.  biog.  ( .SoUituiscavi 
qiiesiu  litiilu  a quello  di  Braccio  da  Mov- 
TC  , come  CI  I uiie.vincnle  è registralo  al 
Diz.  ) 

Bmacciocàre.  n.  m.  Misura  di  un  biaccio. 

Braccioi  isi  (Francesco),  hiog.  Uno  dc’più 
hdini'iosi  porli  ilnliaiu  del  XVll  secolo  , 
nato  in  Po^toja  nel  I5h6  di  nobile  lanu- 
glia.  Passò  i primi  anni  di  gioventù  in 
Firenze,  e un  canonicato  che  gii  In  eii* 
hito  nella  sua  patria  , picvaler  fece  io 
Ini  la  vocazione  per  lo  stato  ecclesiastico. 
Si  tr.vsrerì  poi  a Kom.v  uve  divenne  f.vnii- 
gli.ire  del  cardinvlc  IMaflVo  Batherinì,  cui 
accompagnò  in  Fi.vncia  , e che,  divei.nto 
papa  col  nome  di  Urbano  \'11I.  il  collo* 
cò  come  segietarìo  presso  il  cardinale 
Antonio  suo  fratello.  Durante  lutto  il 
ponltficiito  di  Uihvno  Vili  il  Braccioinii, 
lu  molto  apphvudilu  in  tulle*  le  accademie 
CUI  frequentò  in  Roma  ed  anche  in  Fi- 
renze , dove  fu  ricevuto  nicmbro  dilla 
accademia  fiorentina  Come  lu  morto  lir- 
hano  Vili,  nel  <6M,  il  Braccioinii  fc^ii* 
torno  n Pislojn  e<i  ivi  mori  I*  anno  sus 
seguente.  Le  sue  composizioni  sono  : La 
Croce  ! acquistala  , poema  epico  , in 
XX XC  rauti;  — Lo  scherno  rfeg/i  Dei, 
p*ìcma  eroieo-gifKOso  in  XX  canti  f — 
//  e/ezione  di  Urbano  L’Iil , poema 
eroico  in  XXIII  caliti  ; *—  La  ^Jioe- 
cella  espugnata  , poema  eroico  in  XX 
canti;  — La  Bulgatia  convertita  , 
poema  eroico  in  XX  canti;  — Uvandro^ 
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j4rjymlict  , e Pr.iiesilea  tragedie  ; — 
L'  u’noroio  stUfiuo  . fnvKila  pastorale  ; 
— Iiro  e fjenwlrn,  favola  maritlinia  ; 
La  pulirle  cn^ettina  ; — ■ //  Batmn  ; — • 
Il  Piede  premuto  ; — Havanello  alla 
^enciotta  ; — Risposta  della  Nencsoc- 
ta-  — i 09  Sonetti  in  lode  della  (jcna Jòr^ 
na/a  viva  e morta,  li  putito  lii 
pneniìy  il  cui  arg>>in<  nlo  è U vera  Ciocc 
riacqiiiUata  d.iU’  ifiìprtatore  Eiaclio,  che 
U a CoKroe  re  di  Pet&ia  , è const 

drrato  il  ati^linrc  poema  epico  tlopo  la 
(àevusalemme  del  Td»so.  Il  ircond  > poe- 
ma h poMo  .«1  paro  co»  (a  Seecìna  rapita 
dei  TaM'itti. 

*fiiiAcrii>ùupo.  ».  m.  T.  d!  st  nit.  L.  ^ra 
chipolypHS.  ( Dall’  (tal.  braccio  , e dal 
pr.  fKilypiis  pidipo.  ) Genere  di  vermi 
dislinti  da  qu.mliià  di  braccia  o temoni, 
che  latino  le  veci  di  piedi  per  imiuversi 
e dì  braccia  per  porlur  il  cibo  alla  h<»cca, 
per  allaecarfi  alle  luiu.ichi*,  alle  lenti  pa> 
luMri  , ec. 

BraccimOveo.  atld.  Che  ha  braccia  di  color 
di  roaa,  e dicevi  propriam.  dell*  Aurora. 

BRAcriÙTO.  add.  T.  boi.  A_*g.  d»  fusto,  ed 
è (piello  che  si  l'Tina  di  rami  oppoui  , 
i quali  s*  incrociano  nel  modo  degli  stag- 
gi di  un  aspo  j dicrsì  anche  Incrociato. 

BaArÉT.Li.  geog.  Vdl . del  ducato  ili  (Genova, 
nella  provin.  di  Levante  in  Val  di-Vara, 
con  circa  4U0  thilanlt. 

*BRAtHfei-iTM.  %.  m.  pi.  T.  entomol.  L. 
Bracheìytra.  (Dal  gr.  Brachjs  breve, 
e elytron  elitra.  ) b' •«miglia  d*  insetti  ca- 
ratterizzati da  guaine  od  elitre  più  corte 
del  corpo. 

*BRAcmÀr.B.  add.  T.  anat.  L.  Braefàalis. 
( Dal  gr.  Brachion  braccio.  ) Epiteto  tiri 
luiivroli,  vasi,  cc.  apparteneoli  al  braccio. 

BaACitiÀTO.  add.  T.  hot.  Agg.  de*  rami  di 
albero  opposti  e molto  aperti  conte  le 
braccia  di  nn  uomo. 

•BRACMICATALèTTICO.  V . BraCHI — GRAFIA. 

•BRAriiicEiio.  s.  tu.  T.  entomol.  L. 

ccnis . ( Dal  gr.  Brachys  breve,  e cerus 
corno.)  Genere  d*  insetti  della  lenta  se* 
«ione  de*  <.)oIeoUeri  , distinti  da  corna 
dritte  e più  corte  della  testa  , che  vanno 
insensibilmente  ingross^indosi,  c sun  com- 
poste dì  nove  articoli. 

Basciiiro.  add.  T.  anat.  Agg.  che  si  da  ad 
uno  de*  masculi  del  cubito. 

‘Braciiìcolo.  Lo  s.  c.  Macrocolo. 

BRACtilr:aÒ!<io.  add.  T-  med.  Epiteto  che  si 
dà  ai  mali  dì  poca  durati. 

Braciiibùtro.s.  in.  T.  bot.  Genere  dì  piante 
graminacee  , che  oflVonn  per  carattere  un 
calice  a due  valve,  di  cui  l*  ìnleriorc  è 
multo  più  corta  della  superiore.  Diccsi 
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ambe  d*  un  ordine  d*  insi  tti,  che  hanno 
ie  guaine  più  cotte  del  corpo. 

BaAr  II — trociA.  P . Brai.iii — grafia. — ii.oco. 
add.  Guncisit  ptirlalore. 

*B«a<'.iiì.vo  s.  III.  T.  entomol.  ( D.il  gr.  ^C(I- 
enys  breve.  ) Genero  d’  insetti  coleotteri 
toioMto  con  parecchio  specie  del  genere 
Latafuty  osservaud'.no  la  diUerenxa  nelle 
fMiti  della  bocca  , essctiilo  net  fWaiii  la 
lìiiguelU  IrideiaaU,  c nei  Urachini  tron- 
cata 

•BnAtm')Bm.o  s.  m T.  hot.  L.  Hrachyn- 
bolus  ( D.d  gr.  Brachys  breve,  r ballò 
io  getto.)  Gencrtf  di  piante  crucil'erc  si- 
lM|Utis-,  a linn  polipi  t.nli  cosi  drm. minate 
dall*  avere  i loto  baccelli  assai  coiti. 

•B«,vrmoceFÀu<:\.  n.  f.  T.  anat.  ( Dal  gr. 
Bruchión  hracrio,  e cephalè  capo.)  No 
me  ilai  m.,iltfi'ni  dato  all*  Arteria  nino 
minata  , die  ha  relazione  col  bracriu  « 
col  capo. 

BnACiiior;eFÀLico.  .add.  T.  anat.  Cosi  si  cliìa- 
ma  l «ilei  in,  che  lurnìsce  I*  aorta  verso 
la  sua  ciirv.ilur;i  , e d*  onde  partono  la 
brachiale  , e |.i  cd'dica  ilestra. 

HaAciiiucoBiTÀLB  add.  T.  anat.  Che  è in 
relHzione  col  braccio  e coi  cubilo.^.  No- 
tne  ilei  legamento  laterale  interno  della 
arlirolazione  Cubilo  omerale,  la  cjuale  si 
attacca  al  cubito  , ed  all*  omero. 

•BavcmonkRMio.  n.  m.  T.  aD.ai.  ( Dal  gr. 
Jiiachiòa  braccio,  c derma  pelle.  ) (Jo*ì 
iininlna  Blainutlle  quclha  parte  del  niii 
scolo  pelliccialo  generale,  la  quale,  si 
stende  sulle  pai  ti  laterali  del  tronco  , e 
pollasi  al  membro  anteriore  al  braccio. 

*tìBArmòvrosi  n.f  T.  chir.  (Dal  gr. /fm- 
c/uón  braccio,  e oncos  tumore.)  Tumo- 
re svilupp.ilo  del  braccio. 
‘Braciiiomstèbo.  s.  m.  T.  lilnlog.  ( Dal  gr. 
Brachiòn  braccio  , e histèim  io  sto.  ) 
Sotta  dì  Braccialetto,  dai  I.a*tini  chiama- 
to AiniilU,  usalo  in  parecchi  paesi,  ma 
sÌugu|.*ii  mente  dalle  matrone  greche  e ro- 
mane, ed  assai  in  voga  ai  nostri  tempi. 
Molli  di  essi  furono  un  tempo  dì  ferro 
inargentato  o dorato,  ed  alcuni  anche  di 
puro  oro.  Si  osavano  eziandio  d.*gii  n«>. 
mini,  lui  era  un  segno  arbitr«à*o  di  «no 
re  o di  schiavitù,  e talvolta  una  decur.i- 
zionc  militare. 

BRACHiòfto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr, 
Brachiòn  braccio.  ) Geoeru  «li  verini  di 
acque  stagnanti  o ili  mare,  licdla  divisione 
dc'Folipi,  stabilito  da  Midler  (^Animnha 
infusorià)f  che  oltre  gli  altri  caratteri  pre- 
sentano aria  scaglia  trasparente,  clipeace.i 
o capsulare,  munita  d*  uno  o due  organi 
rotauvri  guernìti  di  ciglia,  somiglianti  in 
qualche  guisa  ad  un  braccio. 
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RiiAriiiORAniÀLB.  atid.  T.  an»t.  Cli»  apiMr' 
tiene  al  liiaccio  eti  al  radio.  ^ . Nume  del 
legamento  l.iterale  esterno  dell*  artirola> 
xione  del  cttldlo,  che  $*  allacca  all*  oniero 
ed  al  legamento  anulare  ilei  radio. 

Bramiiùto.  ».  ni.  T.  ornitol.  Specie  d*  uc- 
cello f il  cui  pennacchio  è conipoalo  di 
una  sola  penna»  la  tonale  è cof.i  corta  che 
Doo  dillerisce  dalle  altre  quando  l’abhaa- 
sa  ; evvi  una  sccunda  specie  dello  stea&o 
prnere  d’  uccelli»  che  hanno  due  pennac* 
chi  che  furori  paragonali  ad  orecchie. 

BaAcmoTOMiA.  n.  1.  '1'.  anat.  Arte  di  ampli* 
tar  braccia.  5*  — *T.  cbir.  Amputazioue 
del  braccio. 

BnAciiir.xèA.  Brachi — chafia. 

Bmachìpno.  add.  Nome  che  si  dà  a coloro 
che  dormono  poco. 

•BaAcairoTi.  add.  pi.  T.  roed.  h.  Bracìtypo- 
ta.  ( Dal  ({r.  lirachjn  breve  , c polés 
bL-viturc.  ) Kpitclu  da  Ippocraie  dato  ai 
Frenetici,  o peicbc  bcvmi  poco  e di  raro; 
o percliè  bevono  in  più  riprese  ed  a pic- 
coli sorsi. 

^BsACiiipTKai.  Lo  s.  c.  Br.icliiucri. 

*BiAcnÌRiDe.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr. 
breve.  ) Genere  di  piante  sinantcrce,  cuti 
forse  denominale  dall.i  cortezza  del  loro 
pennacchicUo,  in  coofionlo  di  quello  del- 
le altre  piante  dello  stcs.so  genere. 

*BaACiiiSRfMco.  a*  m.  T.  oniitol.  L.  Bra- 
ehyrrhvnchus.  (Dal  pr.  Brachys  breve, 
e rjrncnoi  rostro.  ) Uccello  dal  becco 
corto. 

*BaA(juislu.ABO.  n.  m.  T.  poel.  T,.Brach\» 
syllabut.  (Dal  pr.  Brochyt  breve,  c siila- 
té  sillal».  ) Piede  che  constadi  Uè  sillabe 
brevi.  £ sinonimo  di  2\ibraco. 

BaACiiisTlcsto.  s.  m.  T.  bot.  (tenera  di  piante, 
cuti  dette  per  la  brevità  de*  loro  slami. 

BraCUiSTOCRÙNA.  f'.  BraUJI — GRAFIA. 

*BiiACiiUTOvtA.  s.  f.  T.  enlomol.  (.tenere  di 
ÌDselti  dell*  ordiuc  dei  Jjitteri , c della 
famiglia  degli  Empitici,  stabilito  da  Afet- 
pen,e  cosi  den<iminati  dalla  breve  trom- 
ba , o proboscide,  che  in  essi  compie  le 
funzioni  di  bocca. 

*fiRAaiiTCLÒATtu.  s.  IO.  pi.  T.  dì  tt.  oat. 
( Dal  pr  Brnc/ijrs  breve,  trlos  perfezio- 
ne , e stylot  colonna.  ) Ci  isUlli  pcrletll, 
che  hann<>  nel  mezzo  una  colonna  più  cor- 
ta che  non  gli  altri. 

*Bf!ArnÌTT.  o.  CJir.  j l.  T.  eccles.  ( Dal  pr. 
B/echó  io  dilTundo.  ) Eretici  del  111  ac- 
culo , seguaci  di  Manete  , il  quale  , per 
ordine  del  Re  di  Persia  scorticato  vivo, 
difìose  tolto  il  suo  sangue. 

BRACiiiTRArnèi.o.  ndd.  T.  Osiot.  Kpileto  di 
coloro  che  hanno  il  collo  multo  corto. 
Bbachìtteri.  y*  Brachi'— GRAFIA. 


^Brachiùri.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  ( Dal 
pr.  Brachys  breve,  e thu  end  ».  ) Sezio- 
ne di  cmslncri  , a ceda  più  coita  drl 
tronco,  e nell*  esti ero ità  senza  appendice. 

BRArMVJtl.  y.  Bracmam— B. 

Bracsiàro.  Lo  t.  c.  Braciuane. 

BrIoa.  Lo  s.  c.  Dircc. 

Bradicàri'O.  add.  T.  d*  agric.  Epiteto  che 
si  dà  alle  pianto  le  quali  producono  fruiti 
serotini. 

Bràdipo,  y.  Diz.  §.  Nomo  pencrico  d;io 
agli  animali  pigu,  o che  CRauninano  iea- 
laineote. 

BRADisriRMATÌsMO.  o.  m.  T.  Csiul.  EinissioDe 
lenta  delio  sperma. 

*Dradiscrìa.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Bra* 
flys  tardo  , e ifron  orina.  ) Lentezza  nel* 
1*  orinare. 

*Braditocìa.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  ^rai- 
clys  lento  , e tocoi  parlo.)  Parto  lento. 

Bragàrza.  geog.  y.  Diz.  ( Correggasi  in 
quest’articolo  un  errore  influitovi  : tieUa 
nona  linea  di  essu  articolo  Ivggesi  u dal 
giugo  de*  Moti  » che  deve  dirsi  : « dui 
giogo  degli  Spagnuoli  » .) 

Brawaciàri.  y.  Bravi- — a.  (mtlol.) 

Bramartì^o  (Bartoioinmeo  Suardi  drito  il), 
biog.  Pittore  ecl  architello  italiano,  n.<to 
n Milano  nei  primi  anni  del  W*1  seco- 
lo. Fu  l allievo  prediletto  del  Bramante, 
e da  questo  prese  il  nome  col  quale  è 
connscmto.  Da  prima  non  ebbe  che  una 
debole  riputazione  come  pittore;  lu,!  re- 
catosi a Roma  iucoroinciù  n dare  alle  for- 
me propurziuni  più  nobili  , e soMo  la 
dirczioue  del  Bramante  dipinse  a fresco 
de*  ritratti  si  belli  e st  al  natuiale  nel 
Vaticano  che  il  (Àiovio  chiese  il  permesso 
di  farli  copiare  , prima  che  si  gitia»sero 
a terra  per  lasciar  che  Rafliiello  abbellisse 
il  Valicano  con  le  sne  piitiire  a fresco  clic 
Io  immorularonn.  Il  Èramanlino  tornato 
a Milano  , ivi  dipinse  un  San  Michele 
che  vedest  nella  gnllerta  Mclzt.  Uno  dei 
pili  bei  momtmrnti  che  il  Bramantìno 
abbia  innalzato  come  architetto  , è la 
clitesa  di  Snn  Salirò.  Quest*  artista  scris- 
se un’opera,  nella  quale  presenta  le  où- 
aure  di  tulle  le  anlichità  della  Lombardia. 

BramapCit.ra.  geog.  Gran  fiume  d’ Asia,  nel- 
r Indoslan  ; scaturisce  da  una  nionlagna 
chiamata  Aabab,  percorre  uno  spazio  di 
(SUO  miglia,  ha  per  tributari  piu  di  60 
altri  fìiinii  , si  divide  parecchie  volto 
in  diversi  rami  formattilo  così  delle  isole 
raggnanlcvoli ; fìiudmenlc  mette  foce  nel 
golfo  dt  Bengala.  Questo  flume  , dìvent.i 
già  navigabile  fìn  da  circa  50  miglia  dal- 
la SII.1  Sorgente  in  ni&suna  stagione  e io 
nissun  luogo  egli  è guaduso,  talvolta  e 
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largo  parecchie  migH.i,  • vicino  alln  »ua 
fuco  aenibra  un  mare. 

liaiMàSÀXGVB.  n.  car.  Aviilo  Ji  «angue. 

Uramévolc  ■ aOil.  Dcsiii^revolc. 

Bham — 1 , — ìm.  Bram — A.  ( mito!,  ) 

UaAMi'ttAMO.  n.  m.  Dottrina  tic’  Bracniaì. 

BaAMOAiTÀ.  D.  au.  Avidiù  , cupidigia. 

Brama,  grog  Dii.  —.Vili,  con  par- 
rocchia in  Toscana  , nel  compaitim.  di 
Firenze  in  Val  d'  Ombrooe  piatojeae  disi. 
7 miglia  da  Pi»toja,  con  citea  700  abit. 

*BaAKuiìFBRi.  s.  nt.  pi.  T.  iuiol.  ( Dnl  gr. 
UrancUia  biaocliie  , e dal  lat.  jero  io 
porto.)  BlainvUU  propose  questo  nome 
nel  suo  Quadio  analitico  del  re^no  ani- 
male in  sostituzione  di  quello  di  Pckì  > 
desunto  dal  portare  questi  esseri  le  bran- 
chie. 

*Bkancuìluo.  s.  ro.  T.  di  st.  oat.  ( Dal 
gr.  Branchia  branchie.)  Genere  di  ani- 
mali anellidi  sUbtlilu  da  Savìgny  uel- 
F ordine  di  lle  Irudince,  e nella  fainiglla 
delle  San;>uisugbe  , le  quali  si  distinguo- 
no da  tulle  le  altre  per  la  presenza  delie 
branchie. 

^BRANCiiioneL^.K.  8.  r.  T.  di  st.  nat.  ( Dal 
gr.  Branchia  branchie»  e délos  manìfe' 
sto.)  Nome  della  I famiglia  dei  vermi»  ed 
Vili  classe  della  Zoologia  analitica  di 
Duméril,  U quale  comprende  gli  anim.ilt 
privi  di  vertebre  , provveduti  di  sistema 
vascoj.ire  e nervoso,  ma  privi  di  membri 
articolati  , c muniti  d*  organi  respiratori 
branchiforail  visibili  ^ o manifesti  all'e- 
sterno. 

BRAxciiiro.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
crust.icui  branchìopoilì»  che  hanno  i pie- 
di atti  al  nuoto  ed  alla  respirazione. 

Bzamchìtr.  s.  f.  T.  conchiliol.  Genere  di 
conchiglie»  che  ofliono  per  caraileie  un 
tubo  conico  terminato  da  un  disco  per* 
foralo  da  piccoli  bachi  » che  in  qualche 
modo  rassomigliano  .id  un  innaflialnjo. 

•finAMCHiDuo.  s.  m.  T.di  st.  ual.  ( Dal  gr. 
Branchia  braiuhio,  e i/rac'»da.)  (venere 
eli  animali  autrllidi»  stabilito  dal  Viviani, 
il  quale  comprende  finora  una  sola  specie 
cioè  il  Branchiurus  quadripeif  piccolis- 
si  ino  essere  provveduto  di  branchia  cau- 
dale f e che  Cuvier  sospelU  essere  una 
larva  di  qualche  altro  essere  animato. 

BRATVcicÀsTa.  add.  Che  brancica. 

*Bràkco.  d.  m.  T,  med.  L.  Branehus.  ( Dal 
gr.  Branchns  raucedine.  ) Bozzo  ed  aspro 
suono  della  voce. 

BaÀMcOLi.  geog.  Contrada  del  ducalo  di  Luc- 
ca » in  Val-di-Serchio  ; è composta  di 
nove  borgate»  tutte  giacenti  sulla  sinistra 
sponda  del  Sarchio  » ed  iosicnic  conten- 
gono 1600  abitanti. 


Bra.vgóso.  adii.  Agg.  d’  albero  che  abbi.! 
multe  branche. 

Bramdbolio.  geog.  Vili,  con  parrocchia  drl 
ducato  di  Lucca»  in  Val  di  Lima,  posto 
sulla  sinistra  rip.v  di  questo  fiume  » con 
dOO  abitanti.  — ( Pieve  di  ).  Borgo 
in  Toscana  nrl  coiupatliiii.  di  Firenze 
in  Val  d*‘Ombione  pistujese,  disi.  3 mi* 
glia  da  Pistoja.  L-  Pieve  di  questo  borgo 
conta  1(00  abitanti. 

Bbamd — iTÓRB, — iTRÌca.  n.car. Coluì  e Co- 
lei che  brandisce. 

BRÀscm.  biog.  Nubile  faiuiglla  di  Cesena  ; 
essa  diò  .illa  Chiesa  uno  de*  più  celebri 
sonimi  pontefici  nella  persona  di  Giovaa 
Angelo  Br.'isclii  ( Pio  VI  )- 

Brasiliana,  s.  f.  T.  minerai.  Nome  dato  da 
Saussure  al  topazio  del  Brasile»  rossiccio» 
o color  di  rosa. 

Baa.siliàmo.  add.  Del  Brasile,  impero  del- 
P America  meridionale. 

Bras.sàvola  ( Antonio  Musa  ).  biog.  Cele- 
bre Medico  italiano  » del  XVT  secolo  » 
nato  in  Ferrara  nel  (505.  Gode  di  gran 
riputazione  dovuta  .vile  numerose  sue  o- 
pcre  » ed  alla  confidenza  di  cui  P onor.ì- 
vano  parecchi  sovrani  di  quei  trnipi. 
Francesco  1 , che  lo  fregio  delP  ordine 
di  San  Michele»  il  cliiamò  Musa  sia  per 
significare  la  università  delle  sue  cogni- 
zioni sia  per  alludere  a Mus.'i  nome  del 
medico  d*  Augusto.  Fu  ciii.imato  a con- 
siglio dalP  impeialore  Carlo  V»  da  Enrico 
Vili  re  d*  lo^^hilleira  c d.i  .'litri  nionatclu 
ancora.  Mori  nel  (555  , laKiamlo  varie 
opere  sulbv  medicina,  fi  a le  quali  le  più 
stimate  sono  : //i  Octo  lìòros  aphorismo^ 
rum  Hippocratis  commeniaria  et  adno» 
tallone  Si  — Examen  simplium  medica» 
mentorum,  quorum  in  puhltcìs  disciplittis 
et  ql/lcinis  usus  esti  — Quod  nemini 
mors  placeat  } — De  radicis  Chin(o  u» 
sìis  cutn  quoìstionibas  de  Ugno  sancto. 

Bràssica.  Lo  i.  c.  Brasca. 

Brattcìfbso.  add.  Lo  s*  c.  Bratteato.  E. 
Bbatt— EA. 

BaATTeiFuRvie.  add.  Che  ha  forma  di  brattea. 

BrÀttbo.  add.  Nome  dato  agli  strobili  dì 
certe  amenlacce  conifere  perchè  formati 
dalle  brattee. 

Brattèola-  a.  f.  dim.  PiccoU  brattea. 

Bravecgiàktb.  add.  Che  braveggia. 

Bravbcciàto.  add.  Di  Braveggiare. 

DRAVBCGiATiSne.  n.  car.  ni.  Che  braveggia. 

Bravézza.  Lo  s.  c.  Bravura.  E-  Bìiav— o. 

BaAViC0R5ÌSMVto,  add.  superi.  Voce  scher- 
zevole. Di  bravissime  corna. 

*Drecu1tb.  s.  in.  T.  di  st.  ii  <l.  ( Dal  gr. 
Brechó  io  inaflìo.)  Fossile  prosstnio  agli 
Alcioni»  da  Guettard  designato  con  que 
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•to  nome  « con  qoello  di  Atpersorio  di 
mare  , perchè  è di  forma  ciiindrica  , e 
neirestremilii  è grosso,  conico  e traforalo. 

«{•Brefòcomia.  Lo  s.  c.  P<;Joconiia. 

•Brefotrofi,  n.  car.pl.  Direiiori  o Gover- 
natori dei  Brefolrolj  , ossia  degli  0»pitj 
pei  fanciulli  esposii. 

•Brefotròfio  n.  m.  T.  fìlolog.  ( Dal  gr. 
Jirephos  fanciullo  > e trepUó  io  oulro.) 
OspiEio  , o luogo  pio  per  nutrire  ed  aU 
levare  t fanciulli , come  per  esempio  i 
Trot^atellt. 

•Breputtoivìa.  n.  f.  T.  di  giiirispr.  ( D.il 
gr.  Urephos  b.iitibino  , e cteinó  io  uc* 
cido.  ) infanticidio,  cd  uccisione  del  fe 
lo.  — . T.  errle».  Cosi  da  Cedieno 
( Hist.  comp.  ) cliiauusi  U strage  degli 
Innocenti  , rscguila  per  ordine  di  Erode 
due  giorni  dopo  l.ì  fuga  di  i*e«ù  Cristo 
in  Egitto. 

•Brboma.  n f.  T.  .inai.  L.  S'neiput.  ( Dal 
gr.  Brcclió  io  bagno.  ) Farle  anteriore 
inedia  del  cranio  , tenera  ed  umida  nei 
fanciulli. 

•Brsmo  s.  m.  T.  entoiaol.  Nome  applicalo 
da  Jurine  .id  un  genere  d*  insetti  dell'or- 
dine degl’  Imenotterif  della  iamiglia  dei 
AlelLiferi  , e della  tribù  delle  Àpiarie, 
cosi  denurainati  dal  mormorio  che  produ- 
cono volando.  5>  — • T.  iuiul.  Nome  il.tlo 
ad  alcuni  pesci  del  genere  CìprtnOf  per- 
chè quando  notano  in  troppe  numerose 
fanno  uno  strepito  assai  grande. 

BKèNifA.  geog.  Castfllarc  con  parrocchi.i  in 
Toscan.i  , in  V«l-di  Mersc,  disi.  <0  mi- 
glia da  .Siena  al  cui  cnmp.irlimenlo  ap- 
partiene ; conta  350  abitanti. 

Brertatórb.  o.  car.  m.  Colui  che  porla  la 
brenta. 

Brbacàr.  geog.  Città  d*  AflTrica  nella  Barbe- 
ria sul  Mediterraneo^  eretta  da*  Uoiuani, 
disi.  migli.*i  da  Orano  e 60  da  Al 
peri  , nel  regno  di  Trentccen  ; cr.i  assai 
popolata  e Irallìcanle.  1 suoi  abiuiui  avea- 
110  altre  volte  il  costume  di  piiigcrsi  una 
croce  nera  sulla  fronte  e sulle  mani.  Il 
suo  territorio  produce  bia<le,  orso,  lino, 
fichi  «d  ogni  sorta  di  altri  frulli  eccel- 
lenti. 

Brescia  ( Arnaldo  da  ).  biog.  Celeberrimo 
M>miro  itall.'ino  della  prima  metà  d 1 se- 
colo \I1 , che  per  dieci  anni  meiH>  gran 
rumore  nella  penisola,  tenuto  da  uiolti 
qual  eresiarca  » da  molli  altri  quale  sci- 
sm-itico  e rebellc,  eccitando  i popoli  alla 
S'imntotsa  contro  il  dominio  temporale 
degli  ecrlesia&tici  : era  uno  di  quegli  uo- 
niiiii,  che,  provveduti  dì  una  straordinari.! 
forxa  d’  ingegno  e d*un*  ardentissima  im- 
maginativa , si  levano  mollo  alto  sulF  u- 


nivéi’sale  de*  toro  contemporanei,  traggo- 
no a seguitarli  il  proprio  secolo  , • ad 
amrnirarli  le  future  geneiSEtoni.  Nacqoe 
Arn.!ldo  nel  ftOS  in  Brescia  da  genitori 
civili  ed  •giali,  i qualij  Korgendo  nel  figlio 
loro  un  t il'-nto  precoce»  un  ardente  deside- 
rio di  sapoia  ed  una  non  comuneiiiclinasio- 
ne  agli  sUidj,  dopoché  questi  ebbe  ricevuto 
i due  ordini  minori, il  mandarono  in  Fran- 
cia alla  scnol.ì  del  f.imoso  Pictio  Abailar- 
do  la  cui  fama  traeva  allora  in  quel  regno 
il  fiore  della  nobiltà  it.iliana.  Terminati 
gli  sludj  I Arnaldo,  a cui  la  vita  solitaria 
ed  auiter.'i  dei  suo  maestro  aveva  inspiralo 
F amore  della  vita  monastica»  (ornalo  in 
patria,  si  fe*  monaco  io  ano  de*  cuiivcnlì 
di  Brescia.  1 suoi  costumi  erano  già  stati 
fino  dalla  sua  adole8CcnB.*i  irreprensibili  , 
e la  sua  condotta  esemplare  e editicante; 
ma  non  .ippena  ebbe  indossato  1'  sbitu 
delFordine  suo» che  incominciò  a menare 
la  vita  più  aniler.i»  ed  as<mmrie  un  este- 
riore lutto  spirante  pietà.  Acres«)  di  scio 
religioso»  e considerando  che  gli  apostoli 
di  G.  C.  , poveri  c nudi,  .vvevano  predi- 
cato il  Vangelo  per  1*  universo  niomio  » 
e,  avendo  a spregio  Latti  i beili  leneni» 
di  altro  non  si  briga\ano  che  dì  legare 
gii  uomini  in  vùic.do  di  amor  comune  , 
r1  lume  di  quella  iocorrolta  Ripiene.!  cui 
Cristo,  più  che  con  le  parole  con  Fesem- 
pio  della  sua  vita,  uvea  dcilslo»  si  diè  a 
predicare  che  tutti  quei  vescovi  ed  mIIi'Ì 
ecclesiastici  » i quali  possedevano  beni 
temporali»  non  potessero  esser  salvi  n'  I- 
1*  altra  vita  • che  Ìl  cleio  il*  altro  non 
dovesse  sussistere  se  non  se  delle  decime 
e delle  volontarie  obUcioni  de*  fedeli,  e 
che  ogni  suo  gnad  <gnu  diverso  , sotto 
qualunque  colore  che  f»sse»  dovesse  ripu- 
tarsi antievangelico  e simoniaco.  Tale 
dottrina,  predicata  da  elnqiientisstmo  ora- 
tore qual  era  Arusldo  , trovò  molli  fau- 
tori tra  il  popolo,  e andavsn  questi  sem- 
pre più  aumeritando  secondo  che  Arnaldo 
appariv.!  nelle  città  per  fare  le  sue  con- 
cioni. (Queste  riscaldarono  in  fine  le  men- 
ti »'  ed  il  primo  efiVUo  di  esse  fu  una 
Sommossa  de*  Bresciani  contro  il  loro  ve- 
scovo Maifredo,  il  quale  era  nello  stesso 
tempo  signore  di  Bi'escja.  Il  vescovo  ed 
il  Clero  da  ogni  p.irte  mandaron  lagnnnte 
a papa  Innocenzo  II  il  quale  nel  concilio 
Later.inense  » condannò  nel  1139  la  dot- 
trina di  Arn.iido  , e ordinò  che  fosse  ar- 
restalo ; ma  Arnaldo  avveitjto  a tempo  » 
seppe  sottrarsi  con  la  fuga  alia  prii»ioni.!. 
Egli,  persecuitato  da'  fulmini  di  Bontà, 
lasciò  1*  Italia,  e riparò  a Zurigo  d'^vc 
declauiò  con  successo  contro  F opuleuza 
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pr«li  in  metto  a<)  un  pnpnlo  e mJ 
iin  clero  poveri  ; ed  er«  in  procinto  di 
Irtrre  nel  tuo  pArtilo  il  legato  del  p«p«« 
allorcliÀ  1*  epìftole  di  San  Bernardo  inde- 
Imlirono  1'  autorità  de*  tuoi  diacorti  e 
turl)arono  il  tuo  ritiro  , e fu  in  breve 
periepaii.'.to  nella  Stittera  come  Io  era 
•tato  in  Italia  j aia  la  aita  dottrina  fere 
rapiili  ptogreaai  e minacciava  il  aovrano 
ponle/ice  fìno  aolla  caltedia  di  San  Pie* 
Irò.  L’aoun  f i -IO  Arn  tldo  .indo  in  Fran- 
cia cbiam^iovi  dal  ano  tnaeatro  Abaìiar* 
(lo.  Queati  dovei  preaentarai  al  concilio 
di  Scn$  p''f  diiendei'vi  la  sua  doitrini 
Accuaat.1  come  eretica  , e perciò  chiamò 
io  au.i  difesa  da  tutte  le  parti  i «noi  sco- 
lari pili  abili  e tra  gli  altri  anche  Arnal- 
do da  Bieacia.  Kgli  vi  andò  e comparve 
al  concilio  col  tuo  maestro  e con  una 
moUitodine  di  condiscepoli  suoi,  fra*quali 
ninno  superò  ned  eguagliò  il  coraggio,  l*e> 
loqiienzi  eladidetlica  di  Arnaldo;  ma 
tutto  ciò  non  impedì  che  dici.innnvc  prò- 
positioni  della  dottrina  dell*  Abailardo 
veiiisaer  condannate  come  eretiche,  e che 
Arnaldo^  il  quale  le  avea  difese,  ricevesse 
aneli*  egli  il  titolo  dì  eresiarca  , qtian* 
tunque  ooo  rimanga  memoria  che  que- 
ati ricevesse  per  conto  della  dottrina 
dell*  Abailardo  molestia  di  sorte  alcona. 
Frattanto  le  passate  prediche  di  Arnaldo 
rontinu  ivano  ad  operare  in  molte  parli 
d’  Italia  e segn  ilamente  in  Poma,  dove, 
morto  Innocenzo  II  nel  eransi  sne- 

ceduti  nel  tempo  di  dici.iaselte  mesi  due 
pontefici  Celestino  li  e Lucio  H,  e que- 
st* ultimo  nioiìiPun  colpo  di  sasso  lan- 
ciatogli conila  da'  Romani  , nientr*  egli 
con  banda  d*  armali  volle  ass.-i)irli  in 
Campidoglio.  Per  surcedrre  .v  lui  fu  elet- 
to Engenio  III.  Questo  ponlefìrc  piò  de- 
bole ancora  de*  suoi  predecessori  vide 
scoppiare  una  ribellione  cr>nlro  di  lui 
senzji  poterla  impedire.  Fu  allora  che  Ar 
naido  concepì  1’  ardilo  progetto  di  trasfe- 
rirsi a Roma,  e d*  innalberarvi  lo  sten- 
dardo della  rifoima  ecclesiaitica  e della 
bbettà  civile  nella  capitale  de!  mondo 
cristiano.  V*uoUi  da  taluni  che  fosse  stato 
invitalo  da*  nobili  e dol  popolo.  Egli  de- 
clamò con  violenza  contro  11  Insao  ed  i 
visj  del  cirro  inrscnlando  ite*  sani  discorsi 
de*  p.ìisi  di  Tito  Livio  e di  .San  Paolo  , 
le  massime  del  Vangelo  e quelle  della 
politica;  r.imiiientò  a*  Romani  la  grandes- 
za  deir  .inlica  Roma  , e la  semplicità 
della  chiesa  priniit'va  , risreffitando  per 
lai  modo  liiUr  le  passioni.  Riuscì  a far 
c-scciarr  il  p^pa  da  Roma  c rim.'iae  capo 
del  popolo,  cui  la  sua  dottrina  area  stia- 
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scinato  •‘illa  ribeUiime.  Dieci  anni  dmò 
il  suo  regno,  e non  fu  che  una  lunga  sr  - 
dizione  , nella  quale  vennero  dal  popolo 
•acclieggi.vti  i palazzi  , demolite  le  caae 
e divise  le  spoglie  de*  violi.  Ad  Eugenio 

III  , morto  nel  41 53  » succedè  Anastasio 

IV  , al  quale,  dopo  un  pontificato  di  nn 
anno  e ({uattro  mesi,  suoentrò  nel  soglio 
ponliHcio  Adriano  IV.  Con  I*  esaltazione 
di  questo  pontelice  le  c<>$e  incominctarono 
a cambiarsi  , e la  democrazia  , fondala 
da  Arnaldo  , trovò  uno  scoglio  ne*  suoi 
proprj  eccessi.  Adriano  IV  non  meno  de- 
sideroso  che  i suoi  predecessori  di  ricu- 
perare e sostenere  U sua  sovranità,  pensò 
di  giungervi  col  togliere  da  Roma  ed  an- 
che dal  mondo  I,i  persona  dì  Arnaldo  che 
fomentava  la  fatione  contraria.  Lo  sromn  - 
iiicò  adunque  e lo  bandì  ; ma  Arnaldo 
protetto  dal  senato  e da  diversi  potenti 
proseguì  a rimaner  fermò  in  Roma  ed  a 
sostenere  la  sua  dotlrÌD.*i;  nò  tampoco  cii- 
rossi  della  scomunica  , perchò  la  dichia* 
rava  illegiUmia,  ed  invalida,  .Avvenne 
che  il  cardinale  di  Santa  Pudeoxiana,  an- 
dando  un  dì  a Palasse  , fu  taanltato  da 
uno  de*  Romani  e ferito  a morte.  Adrian» 
IV  colse  con  pronta  avvedutezza  queato 
accidente  per  venire  a capo  de*  suoi  de- 
aiderj  , rd  iacAgliò  nn  interdeilo  sopra  la 
città  di  Romt,  da  levarsi  soltanto  quan- 
do Arnaldo , incentore  del  popolo  e 
cagione  di  qnei  disordini  , ne  sarebbe 
•tato  scaccialo  ; sicché  dalla  festa  di  Na- 
tale /ino  a Pasqua  Roma  rimase  priva 
del  cullo  divino  , e delle  cerimonie  reli- 
giose. II  popolo  , che  avea  fitto  tremare 
il  sovrano  temporale,  tremò  alla  su  i volta 
davanti  al  capo  spirituale  della  Chiesa.  I 
Rom.ani  espiarono  la  loro  ribellione  col 

fientimenlo,  e non  esitarono  ad  acquistare 
a loro  grazia  ed  assoluzione  coll*  esilio 
di  Arnaldo,  cui  eglino  avean  lungamente 
onorato  qual  l(q;isUtore  e profeta.  Mentre 
qH'Sti  cercava  altrove  ricovero,  un  cardi- 
nale lo  fece  inseguire  dalle  sue  genti 
che  lo  arrestarono  ; ma  saputasi  la  cosi 
a tempo  da  certi  nobili  amici  di  Ini  , i 
quali  Io  riputavano  per  santo,  essi  b»  li- 
berarono dalle  mani  de*  soldati  e *1  con- 
dussero in  salvo  ad  Otricoli,  dove  lo  na- 
scosero in  uno  de*  loro  castelli.  La  dot- 
trina di  Arnaldo  avea  troppi  paitiglani 
in  tutto  lo  st.ito  pontifìcio,  percliè  questi 
nel  suo  ritiro  non  cagionasse  al  papa  vìve 
inqnietndini.  In  quel  frattempo  Federico 
Barl>arossa,re  di  Germania,  era  calilo  in  I- 
I.iliarm4rciava  verso  Roma  per  essere  inro- 
ronilo  imperatore  dal  papa.  Quest'avveni- 
mento oRérì  a Adriano  un'occasione  di  per- 
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(li'fe  il  più  pcrìcolofcode'siioi  nemici. 
(JòiucotiU'o  0 Federico  Ire  cardmniijì  qu.iii 
gli  r»pOftciu  le  luocftle  conseguenze  della 
iioUi'ìns  di  Arnaldo  da  llrcscìa  , scoiigin 
randolo  per  la  quicle  di  lla  Chiesa  , di 
fallo  airi  Mare  e di  sp*  dirlo  a Ko> 
ina,  Federigo  ai  fece  laolo  più  facil- 
rnenlo  persuadere  quaolo  che  voleva  egli 
stesso  oileocic  alcuna  cosa  dal  pontefice 
a. Viano.  Fgli  fece  imprigionare  uno  di 
quei  nobili  tiieaveano  in  custodia  Arual* 
(lo  I nè  il  volle  rinictlere  in  libertà  sin 
che  quello  non  gli  l><ase  consegnato.  Così 
Ainaldo  fu  trailo  da)  suo  asilo,  condotto 
a Hoina  eJ  ivi  dal  prefetto  della  città 
condannalo  a morire  sulla  forca.  Fu  im- 
piccalo nel  al  cospetto  del  fnipolo 

che  appisndì  alia  sua  molle,  fi  suo  cada- 
vere, iiiliUalo  iu  uno  spiedo,  fu  abbru- 
cialo, c le  sue  ceneri  furon  grttate  nel 
Tevere,  perchè  il  popolo  non  lo  veneras- 
se qual  Sfililo,  e pel  che  nulla  di  ini  restas- 
se che  poti'sse  risvegliare  F erilusiasnio 
de' SUOI  paitigiani  ; ma  la  sua  duUrina 
restò  viva  ncli'animo  della  moltitudine,  e 
sollevò  poscia  molte  volle  i noroaoi  contro 
il  capo  della  Chiesa.  Arnaldo  da  Drescia 
avea,  siccome  ItiUi  i novaturi,  uno  spirilo 
inquieto  cd  un*  iiumaginasione  ardente  ; 
il  suo  cavaltfie  non  conosceva  ostacoli  , 
1.1  sua  cloquenz.t  era  viva  e persuadente j 
Apostolo  isnaltco  della  povertà,  egli  epre- 
ginv.v  di  buona  fede  le  ricchezze;  parti- 
giano della  riforma  ecclesiastica,  era  in- 
legeriimu  di  loslumì;  ma  non  perciò  pio- 
dusse  molti  mah  , trascinalo,  scuza  dub- 
bio , assai  più  lungi  che  non  avrebbe  vo- 
luto. 1 suoi  contemporanei  gii  riniprove- 
raroiio  molte  eresie  sopra  la  Trinità  ed 
alcuni  altri  punti  della  caliolica  fede  ; 
ma  non  si  ricorda  più  che  la  sua  eresia 
politica.  I suoi  diicepoli  furon  chiamati 
Arnaldisti.  Cli  ultimi  anni  e la  tragica 
fine  della  vita  di  Arnaldo,  sommini* 
strarono  a Gio.  Battista  Niccolìni  Fjigo- 
menln  di  una  tragedia  ( Arnaldo  da  Bre~ 
$cia  ) mollo  nppl.nudita. 
li/iesr:Ù2TO.  .idd.  Di  Brescia,  nativo  di  Dre- 
sda S*  ~~  ( )■  Bkb.sci — A- 

lJ«è-no?(T.  add.  y , Dit.  S — . 811100(010 
d*  Inglese  , niitivo  d'  Inghillcira. 
nsEÙssc.  n.  m.  Voce  usata  dalle  balie  per 
iar  paura  ai  bambini,  come  dicono  anche 
Biliorsa. 

Drbviaviémto.  n.  ast.  Abbreviamento. 
BrKV— lATÓRK  , — ATiùct.  u.  car.  Colui  e 
Colei  che  brcvla. 

DRzviATÙaA.  Lo  B.  c.  AbbrevUtiira. 
BfiBViAziÓTie.  Lo  8.  c.  Abbreviazione. 
]]fiEvti.o<H  E^TCiiéxTE.avv.  Con  breviloquenza. 
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DrìETiFÌlRi.A7rrB.  Lo  >.  c.  Breviloquo.  V,  Bue- 

V— t (add.) 

BRBzZECciÀ'tTC.  add.  Clie  brezzrggia. 

DrÌccula.  Diz.  S-  — • T.  niecc.  Itimbal- 
zo  , e dicesi  al  giuoco  del  bilìanln,  che 
una  pallottola  ne  colpisce  un*  alita  di  bric- 
cola, allorché  invece  di  essere  spinta  di- 
rettamente contro  di  essa  , noti  viene  • 
riscontrarla  che  dopo  di  aver  percosso  la 
sponda  del  biliardo,  ed  essere  stala  riman- 
data da  questa  spoiid.v. 

Daiu:oBF.GGiÀ\TB.  add.  Che  bricconeggia. 

BRicn.  s.  m.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Brigantino. 

BaiCATÀiE.  V.  neul.  Far  brigala,  adunarsi. 

Bricatira-  Lo  s.  c.  Biigalclla. 

lÌAiCM.  s.  ro.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Brigantino. 

biiiciDÌo.  11.  m.  Voce  contadinesca.  Lo  ». 
c.  Brividio. 

Briciòtto.  s.  m.  Specie  di  fico  prelibato. 

BnicLiA.  Diz.  S-  Bnicue,  T.  chir.  Chìa- 
niansi  così  alcuni  filamenti  membranosi 
che  si  trovano  nel  seno  degli  ahsccssi,  e 
che,  secondo  la  loro  sÌiu.vzione  ed  esten- 
sione, formano  spesse  volle  de*  iraniezii, 
fra  t quali  s*  arresta  la  marcia  , benché 
se  le  abbia  procurata  niFuscìta  per  un*  a- 
pulitra  fatui  al  dì  fuori.  5* — . Separazio- 
ne o ir.imezzo  più  o meno  spesso  ed  im- 
peiftrUo  che  si  forma  nell*  uretra  in  se- 
guito (l’infismtnazione  cronica  della  mem- 
brana iiilema  di  questo  canale  , e che  sì 
oppone  al  liliero  corso  dell'onna.}^. — .La- 
mina aponenrotira  o cellulare,  che  com- 
prime e soffoca  le  p.irti,  sia  ne*  membri 
infiatumali  , sia  O'  il*  ernie. 

*Biiimo.  mitol.  L,  Jìrimo.  ( D.il  gr.  ììrimaé 
io  spavento.  ) Uno  de’  nomi  di  Pruser- 
pin.i  , da  CU)  rrpuiavan  gli  antichi  che 
venissero  i notturni  f»nt»vnii  c spauracchi. 

*Brio.  s.  ni.  T.  hot.  L.  }h  jum>  ( Dal  gr. 
Bryó  io  geimoglio.  ) Genere  di  piante 
ciittoganie  della  f.imiglia  tW  Muschi  ^ 
che  crescono  sugli  alberi,  m.i  per  lo  più 
ne*  terreni  argillosi,  ombreggiati,  ed  an- 
che esposti  al  sole. 

«BaioCRAFrA.  n.  f.  T.  boi.  (Dal  ^T-Iiryon 
musco  , e f,raphó  io  descrivo.  ) Descri- 
zione de'  niuscbi. 

*BrtoiogU.  n*  f.  T.  hot.  (Dal  gr. 

musco  , e lopos  discorso.)  Trallato  , o 
Doili  ina  de’  inusclii. 

fiaivcA.  geog.  Piccola  città  d*  Affrica  nella 
Algeria  , e nella  provin.  di  Tcnez  , non 
lungi  dalla  costa  del  IVIedilcr ranco  j vuoisi 
che  questa  città  corrisponda  all’  ani.  /co* 
imm. 

BRi-ÈirtB.  slor.  rrnjca.  y.  Bhi.s — b. 

Bai^feo.  tnifol.  y . Bris — A. 

•Brhi.  s.  f.  T.  filolog.  !..  Brysts.  ( D.il 
gr.  Brjó  io  sc.iluiisco.  ) Con  questo  vo- 
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««bolo  Anna  Comnana  inJiea  nna  baMn 
sorpentr,  da  cui  colla  aola  maoo  e aenxa 
rotella  putenti,  ttraado  giu  una  secchia 
attaccata  alla  corda^  aUsagere  l'acqua. È 
ataaì  diversa  da  * e da  orerie  che 
significano  fontane,  condotte  con  arte  in 
città,  sebbene  si  adoperi  indifTerentemen* 
te  1*  un  vocabolo  per  1*  altro. 

BaisoniiizU.  Lo  s>  c.  Brìzomantia.  Bai* 
z — o. 

*BaissìTB.  Lo  s.  c.  Bnssotde. 

*Baìsso.  s.  m.  T.  di  at.  aal.  L.  Bri$tu$. 
( Dal  gr.  Brytsot  brisso.  ) Specie  di  rie 
CIO  marino , con  cui  i moderni  hanno 
stabilito  un  genere. 

*BaissòiDi , o BaissÌTt.  s.  L T.  di  st.  nst. 
( Dal  gr.  Bristos  briaso  , e eidos  somi- 
gliante. ) ^ecie  di  riccio  merino  fossile. 

BarrZivNico.  Lo  s.  c.  Brettone. 

Bsitolàto  , o Birsàto.  s.  m.  T.  farm.  Me* 
dicenienti  liquidi  composti  di  birra  e di 
principi  tnedìcementosi  , che  vi  sono  tal- 
mente uniti  per  soluaione  diretta.  Si  ot- 
tengono facendo  disciogliere  nella  birra 
qualche  sostante  salina  , o uno  de'  prin* 
cip]  immediati  di  vegetali,  come  canfora. 

Brìzio.  mitoL  Divinità  adorata  in  Dclo  , 
ove  rendeva  i suoi  oracoli  per  metto  dei 
sogni. 

*BaizoMliVTR*  n.  car.  m.  (Dal  gr.  Britó 
dormire  dopo  il  pasto  , e maistAono  io 
inlcmlo  o da  mcfiteuó  io  indovino.  ) Im- 
postore , che  da’  sogni  pretende  rilevare 
gli  avvenimenti  futuri  e le  cose  occulte. 

DaizoMAifzìA.  Bsiz*— o. 

Broccoló.*^.  Lo  b.  c.  firoccoso. 

Baoco.  add.  Intrigato  , aspro,  villano. 

Bsodibsb.  Lo  s,  c.  Budriere. 

BrìNjo.  Lo  s.  c.  Broglio» 

4>Bròlio.  Lo  s.  c.  Brolo  e Brucio. 

Bròlo,  gaog.  Comune  di  Sicilia  nell’inten* 
denta  di  Messina  e nel  distr.  di  Patti, 
con  3640  abitanti. 

Bromato,  f'.  Erompo.  ( tpp  ) 

^BroiiatocrafU.  Lo  s.  c Broniografia.(App.) 

*BrouatologU.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Bróma  cibo,  c logos  discorso.  ) Trattato 
degli  alimenti  : titolo  d' un  opera  pregia- 
ta di  Blenk. 

*BaoMèLU.  8.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Briiscà 
io  mangio.  ) Genere  di  piante  , e tipo 
della  famiglia  di  questo  nome  , st'>bÌlito 
da  Linneo  , la  cui  specie  più  pregevole 
è la  Bromelia  anan/ts  , indigena  delle 
Indie,  ma  pur  coitival.i  nei  giardini  di 
Europa. 

BrÒM—ICO  , ÌTB,  f'.  Brom— O.  ( app.  ) 

*Bròm— o.  s.  m.  T.  chim.  ( Dal  gr.  Brómox 
fetore,  ) Sostao/a  annoverata  fra  i corpi 
semplici,  mi  elementari,  KoperU  da  Ba- 
j4ppcnd» 
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lord  nel  1036.  È provveduta  d*  odore  fe* 
truce,  liquida  all' ordinaria  temperatura, 
e crìstalliztabile  ai  25  gradi  circa  sotto 
lo  toro  del  termometro  centigrado  : esi- 
ste nell*  acqua  del  mare  allo  stato  d'  a- 
cido  idrobrortiico  combinato  colla  soda. 
5-  Bromo,  T.  bot.  Genere  di  piante  cosi 
denomioate  perchè  parecchie  specie  di 
questo  genere  rassomigliano  noi  portamen- 
to all'avena.  — àro.  s.  m.T.  ehir.  Sale 
ottenuto  dal  bromo.  — irò.  add.  Acido 
bromieo,  dicesi  1'  acido  dì  bromo.  — ìtb. 
s.  m.  T.  chim.  Principio  attivo  «stritto 
dall’ acido  bromieo. — Oro  s.  ni.f^mbi* 
nazione  d*  estratto  di  bromo  con  una  base 
•slilicabile. 

*Baoii<K:sArÌA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  0rd- 
ma  cibo,  e graphóìo  descrivo.)  Dcscii- 
tione  degli  alimenti,  chiamala  anche  Bro- 
matografia. 

BromologU.  f.  T.  med.  Quella  parte  della 
medicina  che  tratta  degli  alìmeott  solidi. 

Bromùro.  Brom — o.  (app.  ) 

BRONcnsÀLB.  add.  T.  snst.  Chiamanti  ossa 
broncheali  le  lamine  cartil.vginose  che 
adornano  gli  archi  bronchiali. 

BrÓVCH— I,  — lÀLB,  — -JOCfel.B.  A'.  BrOVC— O. 
(Si  levino  queste  voci  dalla  rubrica  in 
citi  si  trovano,  e si  registrino  separsCamen- 
te  nel  modo  come  qui  appresso.  ) 

BRÓirrii— I.  8.  m.  pi.  T.  anit  Candii  o re- 
mifìcatìont  dell’  asperartaria  che  si  dira- 
mano ne’  polmoni.  L.  Bronchia, — i2t.b. 
add.  T.  anst.  Che  appartiene  a bronchi, 
come  y ene  bronchiali.  — •iocììlb,  s.  m. 
T.rbir.  Ernia  de'  bronchi,  o sìa  Tumore 
pendalo  a guisa  di  saccht  tto,  c<-n  grande 
e rotondo  collo,  che  msce  nella  p.srte 
bronchiale  della  Irachc.i  j ed  è molto  fre- 
quente negli  abitanti  delle  Alpi.  ( Dal 
gr.  Bt'Ogios  gola,  e chete  tumore.  ) 

BrÒ-vchio.  add.  Lo  s.  c.  Bronchiale. 

•BroschItz  , e Brovc-mItidb.  n.  f.  T.  me<l, 
L.  Bronchilis gr. i3ro/te/ios  gola.) 
Infiammasione  della  menibrsna  mueos^i 
de’  bronchi. 

Br05COCkuco.  add.  T.  chir.  Che  è affetta 
dal  gotto 

*BroncoporÌa.  n.  f.  T.  chir.  ( Dalgr.  Bron^ 
cos  gola,  c phoué  voce.)  Baucrdiue  del* 
la  voce. 

BroncorracK.  n.  f.  T.  aoat.  Emorragia  dei 
bronchi. 

BroncotomÌa.  V.  Brovcotom — o. 

Bròrita.  Lo  t.  c.  Balrachite. 

*fìRòfiTB.  n.  car.  m.  niitol.  L.  Bronìex» 
( Dal  gr.  Bronté  tuono.  ) Uno  d<r*  Fab* 
bri  de*  fulmini  di  Giove,  fi'ilio  del  Cielo 
e d'ila  Terra  : ossia  il  fufm  ne  stesso  dai 
poeti  personificalo  , che  , figlio  dslU 
62 
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Terra  , sroppta  nirnArrfrj^fafiilo  tn  Cielo. 

*Br<Wti.  % III.  T.  rnlomol.  Genere  d’  in* 
selli  sUbtlilo  de  Febricio  con  qnrslo  no* 
ine  mitologico  odi*  ordine  deiCb^otie- 
ri  f e nelU  tesinne  dei  TVl/nmeri.  Cor* 
riipinde  all*  (Jleiote  di  LAtrtille. 

Bsòmtc*  grog.  Comune  di  8ictlia,  nell' in- 
(rtidenKs  e nel  dist.  di  CeUaia,  con  9200 
abilaoli. 

*Bao'(Tèo,  add.  niitol.  ( D.il  gr.  Brxmté  , 
tuono.)  Aggtaolo  di  Gioire,  e sinonimo 
Hi  Terpicrrauno  p e vale  lo  stesso  che 
Tonarne.  $. — . Lo  s.  c.  Bronlea.  (Dii.) 

Bsomtu  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietre  mollo 
celebre  presso  gli  antichi  , che  anche  la 
chiamavano  Batraehile^tì  Clielomte.  Pre* 
tendevnsi , ma  sema  slcon  fondamento  , 
che  essa  cadesse  dalle  nubi  quando  to* 
nave.  La  Brontia  altro  non  À che  una  Pi* 
rile  solforosa  maraiale , alqinnto  bruna 
all*  esterno^  striata  dal  centro  alla  circon* 
fere  ma. 

•Bbovt— ofobU.  d.  f.  T.  fls.  ( Dal  gr. 
Bronlé  tuono , e pho^i  spavento.  ) Di* 
spositiorie  naturale  per  cui  ono  paventa 
il  fragore  del  tuono.  — òroso.  add.  Che 
teme  il  rumor  del  tuono. 

BaoNTOLAMéaTo.  Lo  s.  c.  Borbottamento. 

BaoxTOLÀifTe.  ad<l.  Che  brontola. 

BaoaTOL— ATóat  , — atìIci.  n.  car.  Lo  s.c. 
Brontolone , firontolona. 

•BRoarOLocÌA.  n.  f.  T.  fis.  ( Dal  gr.  Bron~ 
ti  tuono  e lof^is  discorto.  ) Trattato  del 
fulmine,  e tìt  >lo  d*  un  libro  anonimo  su 
questo  argomeolo. 

*Brortolòcio.  Lo  s.  e.  Sismologio. 

Baorróve.  s.  ni.  T.  d*  RUlìq  Lo  s.  c.  Brontea. 

Baóv/^.  s.  f.  Badvzi.  pl.(^>aelle  campanelle 
che  si  eppendono  al  cullo  de*  buoi  , del 
suono  delle  quali  sembra  che  questi  ani* 
mali  godano  , e ai  mostrino  perciò  più 
boriosi. 

*Bròiizio.  Lo  s.  c.  Bronteo. 

BaoRzlTt*  s.  m.  T*  minerai.  Nome  dato  da 
alcuoi  mineralogisti  tedeschi  , al  dialU- 
gio  metalloide  di  Hitùy. 

Bioirzòrro.  add.  Soprannome  che  si  dà  spes* 
so  alle  persone  di  color  brooiino. 

•Brocco,  s.  m.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  Br6‘ 
tcó  io  divoro.  ) Genere  d'  insetti  penta* 
meri,  carnivori,  così  detti  dalla  loro  vo* 
racilà. 

^Bpòsimo.  s.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr.  BrótcA 
io  mangio.  ) Genere  di  piante,  così  dette 
perchè  il  loro  irutto  crudo  o cotto  serve 
d*  alimeoto  gridilo  a*  Negri  d’  A/Trica. 

*Brò.smo.  s.  m.  T.  iltiol.  ( Dal  gr.  Hròóf 
per  bòsco  io  mangio.  ) Genere  di  pesrì, 
che  salati  e diseccali  soromintstrario  agli 
Islandesi  uno  de’prìocipali  loro  alimenti. 
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*BftOTÓvTV.  n.  f.  T.  lìlotag.  L.  B'yno  Dfo 
Brotnnti.  Epigrafe  d'  un  busto  rbe  tro- 
vasi in  Venetia  net  palagio  Grimani. 

BaoocoLACÀs.  Lo  s.  c.  Brucolaca. 

BROOv*-iaMO.  n.  m.  Nome  dato  alla  teoria 
medica  del  dottor  Browne  aeutsfse. -*•  i* 
STI.  n.  car.  pi.  Faurort  e seguaci  della 
dottrina  medica  di  Browne- 
Broonìsti.  y*  Baoc5 — isMo.  (app.)  $.  — .T. 
eccles.  Sorta  di  Puritaoi  sul  Gne  del  se* 
colo  XVI  in  logbiUerre  de'  quali  fu  capo 
Hobetlo  Browne. 

Brucalàssi  ( Marcantonio  ).  biog.  Medico* 
chirargo  italiano  de'noatri  giorni,  nato  nel 
t/55  all’locisa  luogo  presso  Firente.  Fatti 
io  qiiests  città  con  molto  lustro  gli  itudj 
sotto  i più  celebri  professori  di  medicina 
e di  chirnrgia  di  quei  tempi,  presto  cor* 
reva  di  lui  sì  bella  fama  che  da  Palermo 
ricevè  1*  invilo  di  recarvisi  come  primo 
maestro  di  chirurgia  io  quello  spedale  ; 
ma  1*  amore  del  natio  luogo  fu  in  esao 
più  forte  d*  ogni  altra  speranu  , e se  ne 
voile  tornare  mII*  Incisa  ad  usare  in  prò 
de*  suoi  concittadini  il  bene  di  qnelParte 
eh*  ^li  seguiva  sulla  semplicità  degli  an- 
tichi maestri  e sol  sistema  del  Redi,  ajii- 
landò  cioè  la  natura.  Il  valore  del  suo 
ingegno  e la  pietà  del  enor  ano  sppsrver 
chiari  quando  nei  460i  le  febbri  gialle 
contami  narooo  quei  luoghi  , sì  che  ne 
ripoit^j  di  Maria  Luisa,  ullora  regina  dì 
Ktrnria,  gr.'mdi  comniendasionì  e prolTerte 
di  onorevoli  cariche,  cui  le  sue  dome- 
stiche soHccitiidiiii  non  gli  consentirono 
di  accettare.  11  suo  ceto  tornò  s rtsplen* 
derc  quando  nel  484  7 una  nuova  calami- 
tà rese  squallido  ed  inferme  le  belle  con- 
trade di  Toscana  pel  tifo  che  in  esse  im- 
perversava. Avendo  coltivato  con  ìspccia- 
liaaimo  amore  la  ostetricia,  importanti  e 
nnove  nsserv.icioni  fece  su  queAa  parte 
della  chirurgia,  e vuoisi  che  fosse  il  pri- 
mo ad  osservare  quel  singolare  fenomeno 
di  patto  chiamato  Spontanea  evoluxione. 
Alla  gravità  delle  sciente  mediche  con- 
giunse il  Brucal.issi  la  dolcezza  de*  poe- 
tici studj,  rd  alcuni  comporùmenti  tu  Fer- 
ii cui  pubblicò  ne  sono  la  prova  ; alit  i 
ne  recitò  con  somma  lode  ned*  accadeniin 
d<*gli  ^patini  ài  cui  fu  aocio.  Morì  nel 
48l8  , tra  il  compianto  de*  poveri  , dei 
fìgli  suni  e dì  cliinnque  il  conobbe. 

BrOcz.  stor.  Soprannome  di  due  re  di  Sco- 
zia , cioè  di  Roberto  1 , e di  David  li. 
( y.  questi  nomi  ). 

BrCcra.  s.  f.  T boi. Genere  di  piante  dolU 
dìoecia  teirendria , e della  famigliH  lidie 
Tercbrntacee  , le  cni  foglie  sono  usale 
nella  dissenteria.  La  sua  seconda  scorra. 
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coDOftcInU  col  nome  ò\  fnlta  athguHttra^ 
cutilicue  im  alcali  vcleiioao. 

*BaorilàLB.  a.  f.  T.  entoniol.  ( Dal 
Brychò  ioUrilolo.)  Genere  dMoBriii 
dell*  ordine  dei  Coleotteri , e della  te- 
Itone  dei  Trtnxmtri^  «(abilil»  «la  /l/eger- 
/e  a apeae  dei  Bruchi  di  Pabrìcio  eolie 
apecie  le  più  piccole. 

BaccilcLU.  o.  f.  Nome  colltrtlifo  di  coae  da 
bruciare* 

Bittrci^A.  a.  f.  T.  chini.  Alcali  vegetale  e- 
atrallo  dalla  acoraa  della  falsa  angiialura, 
ov'è  combinato  coll*  acido  gallico.  E biam 
ca  , aolitla  , d*  un*  amarexaa  orribile  ; 
criatallitaa  io  priami  a baae  paralello- 
gramma,  pocliiaatmu  solubile  tiell*acqoa, 
aolubile  nell*  alcool  ; ai  disci«>glie  negli 
olj  eascntislì , ma  non  negli  ol)  lìaat,  nè 
urli*  etere,  e forma,  cogli  acidi,  aali  cri- 
aUlliaaabili  , velenoaiaaimi  , che  operano 
specialmente  sul  midollo  apìoale  , e su- 
acilaoo  il  trtano. 

RaL’CfOLilRa.  Lo  a.  c.  Brucare,  Bacc^K>. 

Baccntèiu.  a.  (■  T.  d*  at;ric.  Terra  incolta 
piena  dt  pruni  e di  altre  piante  spontauee. 

BaOcrra.  Lo  a.  c.  Prugna. 

Bauevarètu  ( Luigi  Gaspero  ).  biog  Cele- 
bre Medico  e cliimtco  italiano , nato  a 
Pavia  nel  1764.  I tuoi  genitori  il  voleva- 
no educare  alla  mercatura  , ma  egli  ma* 
nifealò  grande  amore  alle  acieuae  natura* 
li  ; a*  appigliò  alla  medicina  , e presto 
taulo  li  distinae  nell*  arte  di  sanare  che 
oUeaoe  UO.V  cattedra  di  medicina  nella 
patria  uiiiveraità.  Con  le  sue  leaiooi  , o 
con  vaq  giornali  cui  ìnacituì  e con  pro- 
fondo senno  diresse  , niaravigliosaroenle 
giovò  a diffondere  nell*  Italia  setlenlriona* 
U la  coltura  delle  acieoae  chimiche  e a 
dimostrarne  la  somma  neceasilà  pe*  me- 
dici. Preaioii  ao>.o  i suoi  scritti  su  tal 
materia  ; ed  egli  è da  venerarsi  siccome 
uno  di  quegli  uomini  benemeriti  che  dan- 
no un  nuovo  impulao  ed  avansamento  alla 
aciensa  che  prendono  a prolesaare.il  Bru- 
gnalelli  cessò  di  vivere  in  patria  nel  l8l8. 
Le  soe  opere  sono  ; Biblioteca  Ji$ica  rfe/- 
/’  Europa  } — Giornale  fitico^medico  } 
— AntuUi  di  chimica  io  22  volumi  ; 
— Commentarf  medici  ; Giornale  di 
Jisica  , chimica  e $toria  naturale  ; — 
Ditionario  delle  preparazioni  farmaceu' 
tiche  medieituUi  semplici  e composte 
piusia  le  nuoìje  teorie  chimiche  ; — Li~ 
toloata  umana  o ricerche  ehimicite  e 
medictnuli  sulle  sostanze  pietrose  che  si 
formano  nelle  diverse  parti  del  corpo 
unMfiu  e seenalamente  nella  ^*esctea. 
Bsuuàli.  e.  Bat'u— a. 

BtvuDo.  u.  ui.  Nome  che  i Francesi  re* 
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pnhblicani  davano  al  mese  di  dicembre. 

BacHAZÀa.  a.  ni.  Sostansa  minerale,  untilo* 
sa  e vobililr,  che  gli  «titicUi  melallui^isti 
credevano  il  primo  principio  de'  metalli. 

BauMiara  Lo  a.  c.  Biuniasto. 

Baù.vA.  geog.  P'iuaie  di  Toscana  nella  Ma- 
remma grossetana,  che  oaKc  da  uti  Ggo 
e muore  in  un  paduli^ 

BaUHÀcCi  ( Vinecneo  ).  hlog.  Celebre  geo- 
metra italiano,  nato  io  Fireiiae  nel  4768. 
Studiò  dapprima  giiirispruJenaa  per  cole- 
re dei  genitor  suo,  ma  tratto  da  mi  io- 
viitctbile  istinto  alle  malennil'che  , tutto 
si  diede  allo  studio  di  quelle  iikIì*  uni- 
versità di  Pisa,  uve  ben  piesto  rifulse 
il  merito  suo  , si  che  ucl  4788  > in  età 
appena  di  20  anni  ebbe  nomina  di  pro- 
fessor soprannumerario  alla  caitedra  di 
fisica.  Nel  4800  uttcuiie  la  calleth-ia  di 
matematica  iu  quella  stessa  università  dou- 
de  fu  1*  anno  di  poi  cbiamato  a Pavia 
r leggervi  la  matematica  trascendeiile. 
ori  in  Pavia  nel  4818.  Oltre  a molti 
e<{  impurtaulisaioii  opuscoli,  discorsi,  mc- 
morie,  compose  un  Corsodi  matematica 
sublime  ; — - nn  trattato  di  nautica  ; — 
uo  trattato  dell'  ariete  idraulico, 

BaCai  ( Leonardo  ).  f'.  Aasnao  ( f..eoiiar- 
do)  nella  rubrica  biografica  di  Arstibo* 

BauiUamo.  add.  Superi,  di  Bruno. 

^losciàvo.  geog.  Vili,  di  Toscana  , nella 
Valle  dell*  Arno  inferiore,  oel  Fiorentino 
dist.  3 miglia  da  Samminiato  , cou  4U0 
abitanti. 

Brl’.^oò.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven. , 
nella  provio.  di  MiUuo. 

BaOsimi.  geog.  Castello  con  parrocchia  in 
Toscana,  nel  comp^ilimento  dì  Flrenso, 
sull*  Appennirio  di  Pielramala  , disi.  4t) 
niijglia  da  Fireiuuula,  con  meglio  di  400 
abilauti. 

•BcaittìopIa.  d.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Bus 
bue,  e anthrópQs  uomo.)  Sorta  di  deli- 
rio , in  cui  1*  uomo  si  crede  irasfumuio 
in  bue. 

BuAMÀcotire.  Lo  a.  c.  Buaggine. 

BOsalo.  a.  m.  T.  di  s(.  naL  Quadrupede  dì 
Afirica  che  ha  del  cervio,  della  gaaaelU,  e 
del  bue;  è una  specie  di  Antilope,  te  cui 
corna  sono  curvate  come  quelle  del  bufalo, 
col  quale  animale  gli  antichi  impropria- 
mente lo  confondevano. 

BoiLst.  mitol.  Dea  egitìa  che  vuoisi  che 
fosse  b stessa  che  lo  figlia  d*  losco,  la 
quale  cangiala  in  vacca,  approdò  a nuoto 
sulle  coste  d*  Egitto  » presso  la  foce  del 
Nilo  , e quivi  fu  ricoooKiuta  come  una 
divinità. 

*Bc;sL.<>tiok.  add.  mitol.  Aggiunto  di  Diana, 
Usilo  dal  nome  di  Uubsslo  uv*  ella  aveva 


Digitized  by  Google 


440  BU 

un  Ump»o.  Vi  »i  «dorava  tolto  la  for- 
ma d*  un  Gallo  , perchè  nella  guerra 
de*  Titani  , gli  Dei  eaacodoti  ricoverali 
in  Eigiuo,  etM  Dea  vi  «vea  prcao  la  ligure 
di  quell*  aniiuuie,  aecoudo  1’  aulicLiaaittia 
iiadiiione. 

*bveBÓNi  o UlbÓ.vb.  a.  m.  T.  boi.  Genere 
di  piante  a Doti  polipel<«li  dclU  puntan* 
dria  digima  c d»-lla  famiglia  delle  Om- 
brellifere , una  delle  cui  apecie  ( 
fia/6a/ium  di  Lino.  ) produce  il  Galbaoo, 
che  è una  totlaiiaa  goaiiua-reaìuoaa,  groa- 
M f duuile  come  la  cera  , merxo  lrat{»a' 
reiite  , la  quale  preaa  intemaiueate  giova 
coDlro  r atma  c la  lotte  iiiveteraia  , ed 
applicala  all*  ealerno  amruolliace  e fa 
iuppurare  i bubbonij  cc. 

BibibÌats.  a.  I.  Specie  di  Canlaride  vele> 
notiatiiua. 

Bl'aoBOcài.B.  f'',  Dit.  5*  anche  il  nome 
genetico  che  compì enJe  Tulle  le  tpecie 
di  ernie  ^ o tumuli  , che  veiigouu  ueb 
1*  inguiue  pel  proUpau  di  qualche  v tacere 
Bildominale , che  ti  dividouo  in  quattro 
specie  subalterne  , le  quali  prendono  il 
loro  nome  dalle  diverse  viscere  , da  cui 
aon  formate.  La  priiua  cLiamasi  ISfUero^ 
buboitocfle  che  è 1*  ernia  inguinale,  for- 
mata «Idi  solo  iuCeitiuo  ; la  seconda  drno> 
minasi  Eptf*lvo-iubunoi:ele,  od  Ernia  in» 
guinale  , fatta  dall'  epiploo  ; la  tei'ta  «ii- 
cesi  Enttroipiploo  bulutitoceU,  ^icliè  è 
formata  dall’  iniettino  , c dall’  rpiploo  in- 
•ieme  ; Dnalnienlela  quatta  clnauiaai  Ci- 
étohubonoccle  perchè  è fointau  dalia  ve- 
scica orinai  ia. 

*BuiioNocisTu<.èiJt.  D.  I T.  rhir.  ( Dal  gr. 
Bùbon  anguinaja,  cy*tis  veKica  , e ce/e 
ernia.)  Etnia  inguinale,  foiniala  dalla 
r,Adula  della  vescica  orinaria  ncll’iuguine* 
E sinoniiiio  di  Catobubonocele. 

*Bc;bo!(Òscosi.  o.  f,  T.  chir.  (Ddlgr.,Bd- 
bón  anguinaia  , e oncoi  tumore.)  È si* 
nonimo  di  Jiubonocelc, 

*fii60N0i'RChS't4.  Lo  s.  c.  Bubonocclc. 

*fìÙBROM4.  a.  m.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Bus  bue, 
e bróma  alimento.  ) Genere  di  piante 
formalo  dal  genere  Cacao,  le  quali,  lungi 
dal  produr  quel  frullo  che  iiieriuiae  il 
nome  di  Theobroìna  (divina  bevanda)  , 
tic  jiroducono  de*  groesolani  e buoni  aol- 
lauio  pe*  buoi. 

Bcbulàrb.  ▼.  neut.  Imitare  la  voce  della 
bubbola. 

Bvcacciji4TO.  add.  Foracchiato. 

BtcaacF'tLLO.  %.  m.  T.  boi.  Gcuere  di  pian- 
te le  cui  toglie  hanno  la  loima  di  una 
trombetta. 

BucAxàvi.  a.  m.  T.  bot.  Specie  di  piante 
gigUacee  del  genere  GalatUo  e propria- 
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mente  il  Gidanthta  nivalis  cbenaKc  nei 
monti  di  Europa. 

BùcABoa.  s.  m.  T.  minerai.  Argilla  che  ai 
dice  trovarsi  nel  Poitogallo  e di  cui  ti 
fanno  que*  vasi  pretiosi  , celebri  per  la 
loro  propnela  di  rinfrescare  V acqua  che 
vi  si  versa. 

Bócca,  o.  car.  m.  T.  d’antìq.  Coti  ì Ro- 
mani chiamavano  i parassiti,  ed  i bufl'ooi 
che  pagavano  i pasti  con  laccsie  e rsccoo- 
ti  sludisli  eil  ampulluti.  La  parola  ^cco 
aigniGca  boccone,  ed  anche  f^ota  ^ot^ìa, 
essendo  entrambi  queste  signilicazioai  re- 
lative allo  stato  di  parstsitu. 

Buccàls.  add.  T.  anal.  Che  è relativo  alle 
guance  ed  alla  l>occa. 

BuccÈU.~a.  y . Dia.  S-  — . T.  fatui.  Pre- 
parasione  pulsante  in  boccone  nella  quale 
la  scamonea  entra  in  gran  dose. 
n.  car.  Appo  i Romani  buecellus  c 
cella  signilicavano  im  piccul  pane  di  rui 
si  poteva  fare  un  sol  boccone  ; e Buccel’ 
latum  dicevasi  al  pane  cotto  due  volle, 
o al  biscotto  che  davasi  a*  soldati  nelle 
lunghe  marce.  Da  ciò  derivò  la  voce 
Buccellurii^  n•■lue  che  davasi  a certi  sol- 
dati che  gl*  imperatori  greci  mauteneva- 
no  e nulrivaoo  nelle  pruvìocie  e nelle 
campagne  e che  aoveote  maudavaoo  in 
guarnigione  presso  i particolari  cui  vo- 
levano punire  , ed  i quali  erano  obhli* 
gali  di  nutrii  li.  — atàjo.  o.  car.  voce 
dell*  uso.  (iolui  che  fa  e vende  t Luc- 
cellaii , paste  sfoglie  ec. , ed  è lo  s. 
c.  BuaBuiro.  ( app.  ) — Àto.  y.  Bi‘c- 
cbll — A-  Dis.  S-  T.  mar.  Pcaao  di  le- 
gno incliiodato  nei  pennoni  e maestra 
« Iriochetto  , e net  bompresso  con  nn 
canale  per  ricevere  t bastoni  di  coltellac- 
cio , e di  flocco. 

BùcxHBai.  geog.  Comune  di  Sicilia  nell*  in- 
tendenza di  SirMCUta,  e nel  diilr.  di  Noto, 
con  4200  abitaoli. 

BuunÀas  e Bcccicàrb.  v.  nent.  Scorticare, 
e levar  via  la  buccia. 

BCicciba.  y*  Dis.  S Specie  di  trombone 
con  un  padiglione  tagliato  a guisa  di  gola 
di  serpente,  che  si  usa  nella  musica  mi- 
litare moderna. 

fiuociVANÉiiTO.  n.  alt.  Il  buccinare. 

Bl;cct^ATo  FARiscào.  add.  T.  ansi.  Aponeu* 
rosi  formata  da  un*  lista  iibrosa  stesa  dalla 
sommità  dell*  spofisi  plerigoidea  iolerua 
alla  linea  media  deU‘  osso  mascellare 
inferiore  , e che  presta  attacco  all*  in- 
dietro ad  una  patte  dei  muscolo  coslrit- 
tore  superiore  della  faringe  , e nel 
davanti  ad  una  palla  del  muscolo  bucci- 
natole. 

Drccìio. geog.  Piccola  città  del  reg*  di  Nap., 
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nel  PrÌDcip.->Ciler.  « e oel  ditlr.  di  Cam* 
pAgna,  sul  fiume  fiotta  cba  ivi  ai  paua 
•opra  uo  ben  coneervalo  ponte  romano. 
Conta  4800  abilaoli. 

*BucaHÒiDi.  a.  i.  T.  di  at.  nau  ( Dal  sr« 
Bitccinium  Buccino , genere  di  concbi- 

Slia,  a eidos  aomigliaou.  ) Famiglia  di 
lolluKbi  gaaleropodi  peuinibrancbì  la 
quale  ba  per  tipo  il  genere  JBucctno. 
fioccm'aaixoào.  add.  T.  anat.  Che  appanlene 
alla  bocca  ed  alla  laringe.  $ . Apoocuroai 
bnccofarìngeai  T.  aoaL  Diceai  quella  e- 
ateaa  dall’  ala  interna  dell*  apofiai  pterì* 
goide  alno  alla  parie  poateriore  dell’arco 
alveolare  inferiore  attaccandoai  in  avanti 
■1  nmacolo  buccinatorio  , indietro  al  co* 
atriltore  auperiore  della  faringe. 
fiuccoLAUiÀLt.  add.  T.  anat.  Che  è relativo 
alia  bocca , ed  alle  labbra. 

BOcccla.  a.  f.  Nome  che  ai  dava  alla  parte 
carnea  posta  aoUo  al  mento. 

Boccllàccio.  a.  m.  Dim.  di  Bucello.  f'. 
BtI'— B. 

^fiucBirrÀuao.  a.  m.  T.  fìlolog.  ( Dai  gr. 
JSds  bue,  e cent4imor  centauro.  ) Mostro 
poetico  , o Centauro  eoi  corpo  di  bue  , 
cliverao  da  quelli  col  corpo  di  cavallo  , 
o d*  aatno  chiamati  Ippocentauri  ed  O* 
noeetUauri.  Ilavvi  qualche  monumento 
in  cui  acorgeai  Ercole  diaarmato  che  strin* 
ge  per  meiao  del  corpo  no  Buccotauro  per 
aoflugarlo. 

*fiùceao.  a.  m.  T.  omitol.  Genere  di  nc> 
celli  caratierizsati  da  un*  escreaccnu  ua* 
aea  aaaai  nolabile  aulla  parte  superiore 
del  becco.  $.  add.  railol.  Aggiunto 
dì  fiacco  , il  quale  negli  antichi  monu- 
menti vien  ruppreaentalo  con  un  corno 
di  bue  in  mauu,  poiché  il  corno  fu  eer- 
tamente  il  primo  calice  o bicchiere  di 
coi  r uomo  nello  auto  di  nMura  fece  uso 
per  bere. 

BucuéTTO.  n.  ni.  Dim.  di  Buco. 
UociXATaicB.  11.  car.  f.  Susurratrice. 
fitcÌBB.  geog. Castello  io  Toacanta  nel  com* 
partire,  d*  Arcuo  in  Val  d’-Ambra^  disi. 
5 miglia  da  Monte  Varchi;  è capolnogo 
ili  comunità  e di  potesteria,con  circa  600 
abitanti. 

*fit'CVBMU.  n.  f.  T.  med.  L.  ^ticnemta. 
Eofiaema  de’  piedi. 

BucOli  , e fiocòLici.  geog.  ent.  Nome  delle 
contrade  d’  Egitto  che  eran  destinale  al 
ootrimenlo  del  bestiame  ; quelli  che  le 
abitavauo  eran  aelvaggi  e feroci. 
*fic;cÒLiCA>  D.  f.  Alte  di  guidar  gli  ar* 
manti. 

Bvcòlic^a,  "-^bb  , — o.  Lo  a.  c«&icco- 
lic— a , --che  , — o. 

Bucaàiio.  s.  m.  T.  d’ entiq.  Dmo,  fatto 


in  forma  di  una  testa  di  bue.  L.  Boera, 
nium, 

*fiocBÀ!no.  1.  m.  T.  fia.  ( Dal  gr.  Bdr  bue, 
e cranon  testa.  ) Mostro  con  testa  di  bui*, 
od  Uomo  di  irata  eccesaivamente  grossa, 
creato  dalla  Cantaaia  de’  poeti , non  già 
della  natnra. 

fiocToii.  a.  m.  Nome  con  cui  ti  chiamò  la 
membrana  imene. 

Buda.  a.  f.  T.  hot.  Specie  di  pianta 
■tre  toacaoamente  detta  Codone.  Colle 
tue  foglie  s’impagliano  seggiole,  ai  lesto* 
DO  iUsoie  , • colla  sua  peluria  ai  fanno 
cuseioi  , materaati,  calie  , guanti,  tele  , 
berrei^,  e capelli  feltrati. 

*fiooiTS.  s.  f.  T.  omitol.  ( Dal  gr.  Btis 
bue  , • dyó  io  entro.)  Sorta  d*  uccello 
che  io  primaven  va  in  traccia  degl’inaet 
ti  che  trovanti  oe’  luoghi  frequentati  dai 
buoi. 

fiooaiBsa.  add.  Di  fiudrio , castello  degli 
Stati  Pontilim. 

Buffo,  add.  r . Dii.  J.— .o.  car.  T.  mos. 
Camaote  il  qnale  eaeguiace  te  parti  gio* 
cote  dell*  opera  bufifa. 

Bopfob  ( Giorgio  Lnigi  conte  di  ).  Uno  dei 
piò  celebri  natnrsJisti  ed  uno  di  quegli 
acriUori  felici  la  cui  fama  crebbe  gloria 
alla  Francia  dopo  U fortunato  aecolo  di 
Luigi  XIV.  1 primi  •critti  cba  Io  feccr 
conoecere  furono  le  vertioni  di  due  ce- 
lebri opere  inglesi  , ma  di  genere  aaui 
diverso  : La  Statica  de*  »^eMÒc/i  di 
HuleSf  e il  Trattato  delie  rlussioni  di 
Newton.  Le  prrfationi  eh’  egli  aggiunse 
alle  sue  due  tradutioui  furoo  propriamen* 
te  quelle  in  coi  riluceva  già  il  profondo 
naturalista.  Ne’  snoì  propr^  lavori  parve 
altresì,  per  alcun  tempo,  disposto  a colti- 
vare unitamente  e pressoché  del  pan,  la 
geometria, la  fisica  e l’economia  rurale, 
e fece  intorno  a tali  argomenti  parecchie 
ricerche  coi  preaentò  succetsivaroente  al- 
1’  accademia  della  qnale  era  stalo  eletto 
membro  fin  dal  \ 733.  Le  più  importanti 
di  tali  investigaaioni  fnrono  la  cosiruvio* 
ne  d’  uno  apecchiu  del  genere  di  quello 
d*  Archimede  per  incendiare  i corpi  a 
^andi  disuose,  e alcune  speriente  aulii 
forra  de’  legnami  e su  i messi  <F  aumen- 
Urla  , aegnaurotnte  teortando  ^li  alberi 
alcun  tempo  prima  di  abbatterli.  11  Buf* 
fon,  in  que’  primi  anni,  non  era  anima- 
to che  dia  un  desiderio  vago  d*  islmsione 
e di  gloria  ; finché  la  sua  elcxione  allo 
impiego  d’  intendente  de’  giardini  del  re 
desse  una  diretìone  sUbile  alle  sue  idee, 
e gli  aprisse  l'aringo  in  cui  ai  é immor- 
Ulsto.  Fino  a lui  la  storia  della  natura 
DUO  era  stata  KriUa  diaieaamente  che  da 
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compilMori  •eiua  talento  ; le  altre  opere  grau  naluralifU  citinCo  che  al  c^ilnno. 

generali  non  contenevano  che  »ecctie  uo-  ni’KroivÀccio.  ri.  car.  ro.  Acer.  Jt  SufliMie. 

meuclatore.  Eaislevano  ben»ì  eccellenti  Buppokàta.  tu  f.  Azione  o JeUo  dì  niua 

OMeivationi  ed  in  gran  numero  » tutto  conto  e da  buflane. 

però  kopra  oggetti  peceliari.  Il  fìulTon  BtKto.vtkao.  add.  Di  bufibne. 

imuiagioò  d*  unire  al  vaato  diaeguo  ed  :il  Bt’FOG^ — iàrb^  '~ìmo.  Lo  a.  c.  BuCooch — ìa^ 

l'cioqueuza  di  Plinio,  alle  mire  prolun-  re,  — ino. 

de  di  Arittotele  , V CKiUezia  e io  parli-  BcpoUifo.  Bupol— k>. 

colarità  delle  OMtrvaiioni  de*  moderni.  Bukolòtto.  i.  m.  Ditu.  di  Bufolo. 

Egli  aeiiliva  in  aè  la  toria  di  mente,  ca-  Bcpo?(Àto.  add.  Agg.  di  quel  fruniento«  ebe 
pace  di  abbracciare  %t  vasto  complesso  , abbia  patito  a cagtoii  dell*  umido, 
e 1*  immaginatione  necessaria  per  di-  *Bupo't)a.  s.  f.  T.  buL  (Dal  gr.  bue, 
piogerlo  ; ma  iiuo  avea  uè  la  pasienza  , e p/toné  uccisione.)  GcMiere  di  piante 

uè  gli  organi  lisiei  che  convenivano  per  Cariofillee  , cosi  delle  dalle  loro  qualità 

osservare  e descrivere  oggetti  sì  numero-  venefiche  pe*  buoi. 

si  e sovente  sì  minuti.  Si  liilse  a socio  Bccgiawkse . geog.  Nome  di  due  luoghi  nel 
uno  de*  suoi  amici  ( Dauòctuou)  , in  gr.  due.  di  Tose.,  nel  comparlim.di  Fi- 
cai av>-B  riconosciuto  fino  dall’ infamia  reme,  e in  VaUdi-Nicvole  ; uno  castello 

le  qualità  che  mancavano  a sè  stesso  ; e detto  Colle  Buggìaocse  disi.  2 miglia  da 

dopo  dicci  anni  di  pertinace  lavoro  i Borgo  a Baggiano,  con  meglio  di  600  a- 

due  amici  diedero  alla  luce  i tre  primi  bìtaoti  ; 1*  altro  grosso  villaggio  dello  Pun- 

volumi  della  storta  naturale.  Ne  pubbli  te  Btiggianese  sulla  Pesci»  dist.  4 miglia 
caro  DO  perlai  modo  in  comune  dal  1749  da  Borgo  a Buggiano  alla  cui  comuniù 

fino  al  <767  , i quindici  primi  volumi  , appartiene  , e coiiu  5400  abitanti, 

che  trattano  della  teoria  della  terra,  della  Bugci.Ivo  ( Borgo  a ).  geog.  Borc-^o. 
natura  degli  animali  , della  storia  del-  (geog.) 

l'uomo,  e di  quella  de*  quadrupedi  vivi-  4»13cciàko.  add.  Parola  ingiuriosa  che  forse 
pjri.  Tutti  gli  splendidi  tratti,  tutte  le  significa  Villano,  malcreato  o umile, 

teorie  geuerali  , la  pittura  de*  costumi  Pataffi.  7. 

dej^i  aoiouli,  e de*  grandi  fenoiueui  del-  Buglòmo.  s.  m.  Sorta  di  pesce, 

la  natura  sodo  del  finflbii,  e 1*  amico  suo  Bucvlvo.  geog.  VilL  del  ducato  dì  Lucca, 

si  limitò  alla  parte  modesta  ed  accessoria  in  Val  di-Lima,  disi.  6 miglia  da  Borgo 
di  dcKrivere  le  forme  e 1*  anatomia.  1 a Motsano,  eoo  500  ahitaiut. 
nove  volumi  susseguenti,  che  comparve-  Bccnàto.  n.  m.  T.  d’  archit.  La  riantooe 
ro  d<«l  1771)  fino  al  1763,  cootengooo  la  delle  bugne  che  sporgono  da  un  numero 
storia  degli  uccelli.  I cinque  volumi  dei  ed  è piu  o meno  risentito  , aspro  , ver- 

minerali  furoo  pubblicati  dal  Buffon  solo  roicolato  , lìscio,  lavoralo  a punta  di  dia- 

dal  1763  fino  al  17S6,  anno  in  cui  morì.  mante  , a scoglio  ec. 

La  storia  naturale  del  BuflTonè  un  docu-  *Btc«Àva.  s.  f.T.  bot.  (Dal  gr.Bdr  bue, 

neoUi  di  eloquente  e di  sommo  ingegno  e grattò  io  tratteugo.)  Geovre  di  piante 

che  la  Baropa  tutls  invidia  a*  Praaeesi.  leguminose  a fiori  monopetali  cosi  detto 

Oli  uomifit  chiari  di  ogni  oatione  fecero  perchè  mettoo  radici  così  lunghe  e tenaci 

all*  antore  unauimi  omaggi  f principi  str.i-  che  resiatono  agli  afoni  dell*  aratro. 

Dieri  gli  luroa  larghi  di  teatiroouuo'e  *Duiàtiica.  o.  f.  T.  veterio.  ( Dal  gr.  Bdt 
della  rivereoiA  in  che  lo  tenevano  , ed  bue,  souinteao  teehné  arte,  e iatros  me- 
egii  si  gotlè  la  cima  d*  ogni  favore  pres-  dico.  ) Arte  di  curar  le  aalauie  dc'baoì. 

so  il  governo  della  sua  patria.  Luigi  XV  K.  Ippiatsia. 

eresse  in  contea  la  terra  dt  BufTun  , e Bulàko.  s.  m.  Slroroeolo  di  musica,  osato 
meolre  era  ancora  tra*  vivi  gli  venne  e-  da*  Negri  della  costa  della  Guinea  ; esso 

retta  una  statua  cou  questa  iuscritione  : consiste  in  certo  numero  di  canaellì  di 

Alfigistrati  ttaturas  par  ingenium.  Salvo  un  Jcguo  molto  duro  , aUnecali  insieme 

alcuni  crtùci  oscuri,  non  si  levò  una  sol»  con  istrUce  di  cuojo.  Si  suona  balteodo 

voce  A rompere  I*  armonìa  delle  sue  lodi,  sopra  i cannelli  eoo  due  bacchette  dello 

e potè  tanto  la  fama  di  lui,  anche  dopo  stesso  legiin. 

la  sua  morte,  che,  quando  nel  I814  le  *Bm.sÌmo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
armi  delle  potente  coUegaie  entrarono  in  Botòns  bulbo.  ) Piccolo  mollusco  ael 

Francia,  il  supremo  duce  austriaco  che  le  genere  Oeiopus  , che  Ippocrate  prescri- 

guidava  ni-indò  salva  guardia  alla  piccoLi  vea  cotto  nel  vino  io  molte  malìiltie,  ma 

terra  di  A/onl6ar  solo  perchè  fu  patri»  specialmente  nell*  Amenorrea.  Trasse  il 

del  Baflou  ; olio  ouorevole  non  meno  al  suo  uomo  dalla  bulbosa  sua  forma. 


Digilized  by  Google 


DU 


BU  4'i5 


*Ik'LtlFno.  ■fili,  ( Dal  pr.  Bnihot  liuU)A, 

« dal  Ut.  fero  in  porto.  ) Clif  pol  la 
bulbo  , « dicrai  di  piaiil«.  5*  T*  en> 
lomol.  Genere  d*  intrlli  «leU*  ordine  dei 
Coleotteri,  e della  eetione  dei  Tetrame-> 
ri  , aubililo  da  Megerle  , e coai  deno- 
tnìnUo  dal  portare  1*  ultimo  articolo  ilrb 
le  loto  antenne  rigonGo  in  (orma  di  btil* 
}h>.  U »uo  tipo  è il  CossoHus  Ljmrxylon 
di  O/iV/er. 

BcxtnrótMK.  add.  Che  Ita  la  forma  di  bulbo. 
*BuiJiitLLi.  a.  ro.  7'.  boi.  ( Dal  gr.  Boiùns 
bulbo  ) Nome  col  quale  ì bot.ii«ici  in> 
dienno  le  gemme  cbe  naacunonelle  ascel- 
le delle  foglie  di  alcune  piunle  , e cbe 
eponl-«oraateule  ti  staccano  dalla  pianta 
niadre  ; o die  noacono  in  luogo  dei  liori» 
ed  anche  nell*  inleino  dei  frutti  io  sotti- 
tmttone  dei  semi.  Le  piante  ptosvc<Ìiite 
di  quette  gemme  dtconii  Bulhijere  , ed 
anclie  wipare» 

Ik'LEÌLL— o.  Ixi  t c.  BtdbcUo.  Buij«*o. 

— imo.  add.  Clic  porta  bulbilli. 

BcLRìKa.  a.  f.  T.  hot.  Pianta  del  genere 
delle  cipolle. 

^BcijDÌPAat.  a.  tn.  pi.  T.  di  et.  nat  ( Dal 
gr.  BoUtot  bulbo  , e dal  Ut.  porto  io 
partoritco.  ) Nome  d.  to  ad  una  serie  di 
animali  delia  classe  dei  Polipi,  che  qual- 
che volta  al  riproducono  mediante  alcune 
tpecie  di  tubercoli  timili  ai  bulbi>  od  alle 
gemme  dei  vegeiali. 

nt*i.ao«CAVEimó.so.  add.  T.  ansL  Nome  di  un 
muicolo  poito  tolto  il  bulbo  dell*  uretra, 
e della  radice  dei  prne , 1*  uiKcio  del 
<]ual  muscolo  è di  comprimele  , e di 
portare  attinti  ed  in  alto  tl  drtio  pene  ; 
li  cbe  fa  accelerare  Puscila  dell*  urina  e 
dello  sperma. 

BuLBOcòtuo.  f.  ro.  T.  bot.  PianlicelU  mar- 
cissoide  a 6ori  tnonopeuli  , distinta  da 
una  radice  bulbosa  a superficie  villosa. 
( Dal  gr.  CodioTi  vello.) 

BracoMATtiA.  n.  f.  T.  bot.  M.-ilailia  stenica 
delle  piante  cfleito  di  soverchio  vigore  , 
onde  olire  i semi  producono  una  gran 
quantità  di  bulbi. 

Bcf.ao-URETaàt.B.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chaustter  al  muscolo  bulLo-carer- 
Il  oso. 

*BtLÀo.  add.  mitol.  (Dal  gr.  Btilé  consi- 
glio , senato.)  Aggiunto  di  Giove  , di 
Minerva  e di  Vesta  , i cui  simulacri 
eretti  nella  sala  del  Consiglio  de*  Cinque- 
cento io  Alene  , erano  dai  Senatori  ado- 
rali oeir  euirare  , onde  implorarne  dei 
aaluuri  consigli;  e per  essa  Vesta  giura- 
vano. 

n.  f.  T.  mcd.  ( Dal  gr.  fid/e  con- 
siglio. ) Volontà  . facoltà  di  valere. 
^tEiTvi.  n.  car.  T.  d*  antiq.  Così  cbia- 


niavanti  i senatori  delie  pmvincir  , ed  i 
decurioni  che  formavano  il  cnntigl io  del- 
le città  muoicipali  ; alcuni  scrittori  cbia- 
rnauo  collo  smesso  oome  gli  Arenpagtli. 
^BuLBCTànio.  o-  m.  h.ila  del  Consìglio. 
BcLEOTiaióvE.  n.  m.  T.  d*  anliq.  Curia,  n 
luogo  di  assemblea  del  consiglio  roitnici- 
pate , edifuìo  ove  si  raduusvano  ibnlen- 
lai.  >Se  ne  vedeva  uno  a Cisico  tutto  fab- 
bricato di  legno  senta  alcun  chiodo  di 
ferro  dì  niooo  rlie  poievanti  togliere  e 
rimettere  le  travi  sesta  acompor  l*  edi- 
Gtio. 

nOLItTICÓxK.  o.  m,  T.  d*  anliq.  Luogo  nei 
teatri  greci  destinato  a*  veccliì,  come  K- 
feliicone  era  quello  destinato  pe’ giovani. 
RCIuìaro.  add.  Della  Bulgaria  , paese  della 
bassa  Mesia. 

RcuCÀMB.  y,  BolIC— ARE. 

BcxWo.  n.  m.  T.  astron.  Costellnvione  me- 
ridiooale,  stabilita  da  JJe-la  Colile  nel 
Sun  Planisf'*ro  australe.  Ri  la,  chiama  in 
Ialino  Cofltim  icalptorium.  £ culb^cata 
Ira  I*  £rid.ino,  la  Colmiilta  c l.v  Orala.La 
principale  stella  di  questa  costellaaione 
è della  quinta  crandetra. 

*Bin  iTi.  a.  m.  pi.  T.  dì  it.  naU  ( Dal  gr. 
Bùi  bue  ^ e lilho»  pietra.)  Piene  dia 
si  trovano  nello  stomaco  de*  buoi. 
BcllÀttio.  n.  m.  T.  d*  agric.  L*  ammasso 
delle  loppa  secclie,  e lutti  gli  avanti  del 
fondo  della  battitura  delle  biade. 
Bcllbtta.  a.  f.  Poliszetu.  y.  Dia.  S- 

desi  anche  per  Conirasaegno  del  pagamen- 
to di  uu  datio  qualsivoglia. 

BtilettÀri.  v.a.  Guarnir  di  bullette. 
lii’ixÓRA.  add.  Dissero  i Tedeschi  al  Prm- 
nialauia  bulbosa  , stante  le  ampolle 
cbe  produce  sulla  pelle  ; e lo  chiamano 
poi  feUre  tutbosa,  qualora  sia  congiun- 
to a tale  reatione  simpatica,  caraUeritta- 
ta  dai  movimenti  febbrili. 

Bumàsto  add.Agg. di  chi  ba  le  mammelle 
molto  grosse. 

Bi'v«àLL.v.  a.  f.T.  boi.  Pianta  c^'sì  detta  dal- 
1*  esser  grato  pascolo  a*  buoi. 

*fiùxio.  a,  ru.  T.  bou  ( Dal  gr.  Bùno» 
colle.)  Genere  di  piante  volgarmente  rliia- 
maio  Piauone  sal%*otico,  a fiori  polipet.vlt 
della  penlandria  digiuia  e della  lamiglia 
delle  Ombrellifere  , che  creKOno  tra  i 
pascoli  delle  alte  montagne.  La  sua  ra- 
dice rnncilaggiuusa  è alquaulo  aatriugente: 
io  Mediciiu  se  ue  adopera  il  KOte,  e di 
raro  la  radice. 

*Buv^a.  s f.  T.  di  a.  nsl.  ( Dal  gr  .^d- 
no»  cumulo,  e eidos  aomiglianta.  ) Ge- 
nere di  animali  anellidi  » stabilito  da 
(•urttard  nella  ann  Monografia  dei  vermi 
a tubo,  e così  denominati  dal  preaenlarsi 
sotto  la  forma  d*  un  mucchio,  o cumulo 
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d’ «rticoUuone.  Comprtnde  nn^  toU 
eie  f che  c nn  animale  marino. 

Buona  poarONA.  geo^.  Una  delle  isole  della 
Sonda,  nell*  Oceano  indiano^  lUu.  78  mi- 
glia da  Sumalra. 

BuoNALÀNctA.  add.  Che  ben  iDaneggia  Un* 
eie  ; e G^ur.  dict-ai  anche  d’Uomo  sicuro 
o quasi  sicuro  della  sua  impresa. 

Buonamàho.  d.  iq.  Mancia. 

Buonànimo.  d.  m.  Buon  desiderio^  toloolà, 
intensione. 

Bconapàstb  e BonapÀrtb.  f'.  Dii.  S*  — (le- 
tizia). bio^.  Moglie  di  Carlo  Buooaparte, 
e madre  di  Napoleone.  Nacque  nel  4750 
in  Ajaccio  di  casa  KamolÌDi  appartenente 
ad  un*  antica  e nobile  famìglia  di  Corsica; 
fu  daU  in  moglie  di  47  anni  a Carlo 
Duonaparte  chealloia  era  giudice  deliri- 
bunale  d*  Ajaccio.  Letitia  Buonaparte  vis- 
se  semplicissima  fino  all’  anno  4804  in 
cui  Napoleone  ascendendo  sul  trono  la 
fece  venire  alla  aua  curie;  e le  diede  il 
titolo  di  Madama  Madre.  Dopo  ebe  il 
trono  imperiale  fu  roieaciato  Madama  Le- 
tizia andò  a fermare  stanza  in  Roma. Una 
caduta  che  fece  nella  villa  Borghese,  pri 
vandola  dell*  uso  delle  gambe,  la  costrinse 
a giacersi  per  sempre  in  ietto  ; e a qae^u 
prima  sciagura  si  aggiunse  la  perdita  deU.*i 
viata.  Ella  allora  si  raccolse  in  un  pie- 
ciol  namero  di  eletti  amici,  e ricreavasi 
in  udire  In  ietiora  de*  giornali  d.-illa  bocc.i 
del  tuo  segretario  , antico  ufHziale  delli 
guardia  , e conversando  col  fralrllo  suo 
il  cardinale  Fesch  che  Gno  a*  momenti 
estremi  le  proGerse  amorevoli  cure.  Ella 
mori  nel  febbrnjo  del  4836  nella  grave 
età  di  86  anni,  lasciando  un  patrimooio 
di  tre  milioni  di  (ranchi.  S- ~ ( Lucia- 
no  ).  Figlio  terzogenito  dì  Carlo  Buona- 
parte  e fiatello  minori-  di  Napoleone,  na- 
to in  Ajaccio  nel  4 775.  Quando  la  Corsica 
venne  in  potere  degl*  Inglesi  nel  4793 
Luciano  paash  a dimorare  in  Provenza 
con  la  ana  iamiglia.  Jn  mezzo  alle  nasem- 
blee  della  rivoluziooc  si  acuuìstò  molta 
lode  pe*  suoi  dÌKorsi  aulla  bigoncia  , e 
fu  gran  parte  del  famoso  colpo  di  stato  del 
dì  49  di  .0r<ima/o.  Oopoquella  giornata, 
attese  a compilare  i principi  fondamentali 
di  un  nuovo  statuto  ( costituzione  del- 
V anno  Vili')  ; (o  eletto  roiniitro  degli 
aflari  interni,  iodi  ambasciatore  in  Ispa- 
gna.  Nel  4802  entrò  m i tribunato  , fu 
fatto  aenatore  e graud*  uUìziale  dell*  ordi- 
ne della  Legion  d*  onore.  Nel  4804  , si 
inimicò  col  fratello  Napoleone,  divenuto 
imperatore,  perchè  questi  non  voleva  ri- 
conoscere il  matrimonio  da  lui  contratto, 
e paitisai  per  Roma  , dove  si  comprò  il 
priucipato  di  Cauino.  Come  udì  i*  esilio 
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del  fratello  all*  isola  dell’  Elba  , corse 
presso  di  luì,  non  volendo  abbandonare 
nella  sventura  colui  cui  area  lascialo  nella 
prosperità,  e vuoisi  che  gii  fosse  Lirgn 
di  consigli  e di  ajnti  nel  suo  ritorno  in 
Francis.  Dopo  le  celebri  giornate  di  Wa- 
terloo , si  ricondusse  ■ Roma  e quindi 
raccoltosi  nel  suo  principato  di  Canino  , 
mori  nel  ($40.  — (Paolina),  Gglis 

secondogenita  di  Carlo  Baonapsrte  j e se- 
conda sorella  di  Napoleone  , nata  in  A- 

t ‘accio  nel  4780  ; fu  celebre  per  la  sue 
lellezsa  prima  di  esser  conosciuta  come 
germana  del  posaente  imperatore  de’Frsn- 
ccsi.  «Sposò  il  generale  Ledere  al  quale 
partorì  un  figlio,  e con  cui  navigò  a San 
Domingo,  quand*  egli  fu  chiamato  ad  aa- 
sumere  il  comando  sull*  esercito  spedito 
coniro  queir  isola.  Ivi  ella  perdè  il  ma- 
rito e di  ritorno  io  Francia  fu  data  da 
ano  fratello  in  moglie  al  principe  C«*imillo 
Borgheae,  e poco  dopo  le  toccò  la  sven- 
tura di  perdere  anche  il  Gglio  avuto  dal 
primo  marito.  Per  l’indole  sua,  e per  una 
certa  avversione  che  ebbe  sempre  all*  im- 
peratrice Maria  Luisa  , ella  era  poco  in 
grazia  dell’  imperatore,  il  che  la  tenne 
quasi  sempre  lontana  d.ill.1  corte.  Ma  quan- 
do Napoleone  fu  percosso  dall’ira  della 
foìtuna,  questa  sorella  gli  Hiò  non  tlubhj 
segui  di  fraterna  alTezione.  Morì  in  Roma 
nel  l825.  — ( Marianna  Elisa  ) , 

Gglia  primogenita  di  Carlo  Buonapar- 
te , e di  Letizia  Ramolini  , a sorella 
di  Napoleone,  nata  nel  4 777.  «Si  maritò 
nel  4797  con  un  nobile  Corso  per  nome 
Baciocchi  , il  quale  fu  a questo  matri- 
monio debitore  del  principato  sovrano 
di  Piombino , poi  di  quello  di  Luc- 
ca. Nel  4 807  Elisa  unì  a’  suoi  titoli 
di  principessa  di  Piombino  e di  Lucca  , 
quello  altresì  di  granduchessa  dì  Tosca- 
na , e governò  quel  granducato  fìno  al 
4d<4.  Quando  le  cose  pubbliche  ricom- 
ponendosi  nelle  antiche  forme,  ella,  la- 
sciando la  Toscana,  andò  da  prima  .-ul  a- 
bitare  Bologna  , indi,  nel  4845,  passò  a 
Prngi  in  Boemia;  ma  assegnatale  per  di- 
mora la  città  di  Trieste  vi  si  recò  e vi 
morì  nel  4820.  — (CarDlhi.i),  ultima 

sorella  di  Napoleoue,  nata  nel  4782.  Fu 
data  in  moglie  a Giovacchino  Marat,  col 
quale,  nel  4807,  salì  sul  trono  di  Napoli. 
Fu  mollo  amata  da'  Napoletani  per  una 
costante  volontà  che,  insieme  al  suo  spo- 
so, mostrò  nell*  ornare  la  capitale  ed  il 
regno  di  splendidi  monumenti,  e ncll’in- 
stituire  magoifici  asili  alle  arti  e Inoglit 
di  beneficenza.  Rettezza  di  giudizio,  raro 
scarne  di  mente  , animo  delibcr-''(o  ed 
una  certa  dignità  e compostezza  che  era- 
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no  in  lei  , le  meriuvtno  Altamente  I*  a- 
ni'^re  dell’  unìveisale^  quale  ella  fosio 
•ul  Irono  si  può  leggere  nella  Storia 
del  re</io  rH  Naftoli  tlel  Ollelta.  Do- 
po i f>rnnili  Avvenimenti  del  iHtfi  che 
h;dsaron  dal  trono  Gìovacchino  Mumt* 
ella  prima  riparò  a Praga  in  Boemia  , 
(love  le  pervenne  la  nuova  della  tra- 
gica morte  di  suo  marito  ; dopo  qualche 
tempo  le  venne  concesso  dì  amlnre  a 
fermar  la  sua  dimorn  a Trieste  j donde, 
assunto  il  titolo  di  contessa  d'  Apona  , si 
trasferì  a Firenze  dove  cessò  di  vivere 
nel  td'U). 

BooTiÀaiA.  n.  f.  Allegrìa  e serenità  della 
faccia. 

Bi;oxAVÓr:e.  add.  Epiteto  dato  per  ironia 
alla  rana. 

BonsEsÀccio.  s.  ro<  T.  mar.  Specie  di  ma- 
novra, la  quale  consiste  nel  hracciare  al 
vento  f afiinchè  Ìl  vento  non  trovisi  lanlo 
d'  appresso. 

BcovrsAStàae.  grog.  Comune  di  Sicilia , 
nell’  intendenza  e nel  disir.  di  CaialaDiseC- 
ta,  con  700  abitanti. 

Dt'òvoto.  s.  m.  Chiocciola  , lumaca  col 
guscio. 

*Bt;ri.àoAO.  a.  m.  T.  bot.  ( U.ìI  gr.  £u.f 
Bue,  e pleuron  costa.  ) Genere  di  piante 
a fiori  polipetali  dell.v  pentandria  dìginìa, 
volgarmente  rbi.'iroali  Marabuto  o fìu- 
plettro  d'  Eiiopiaf  della  classe  delle  Oos- 
òrellifcrct  in  cui  supponesi  la  virtù  di  f.ar 
gonfiar  le  coste  de’  buoi.  Son  piante  vul- 
nerarie , astringenti  e carminative. 
Borico  e Dt  ràuo  s.  ni.  T.  cliim.  Nomi  con 
cui  gli  anlicbi  chiamarono  il  borace  , e 
molti  altri  sali. 

Bcràvo.  geog.  y,  Diz.  $.  — ( Logo  di  ). 
Lago  o piultoslo  stagno  che  comunica  col 
mare,  nel  gr.  due.  dì  l'osc. , Inngo  la 
spiaggia  fra  la  torre  della  l'agliata  e cmel- 
la  di  Gralticia/af  sai  confine  della  iVta- 
remma  pontificia. 

Bi'pà<;ca.  Lo  a.  c.  Burrasca. 

Bl'Ràtta.  Lo  s.  c.  Abburattatore. 

Dt'RÀTTi  (Giuseppe),  biog.  Uno  de’ piò 
niordenlt  ma  anche  de’  più  ingegnosi  poeti 
fuitirìci  il.iltnni  He’  nostri  tempi  nato  a 
Bologna  nel  4778  figlio  di  un  ricco  mer- 
cadante.Fu  disredato  da  suo  padre  che  avea 
a sdegno  vetlerlo  scrivere  versi  satirici  e 
liberiiui  ; ciò  nondimeno  egli  se  nc  vìvea 
in  V’enezia  in  mezzo  .'iglì  agi  della  vita. 
L’  indipendenza  delie  sue  opinioni  lo  con- 
dusse soventi  volte  in  carcere.  Ntun  poe- 
ta forac  meglio  di  lui  seppe  con  miglio- 
Te  piacevolesza  ritrarre  le  persone  cut 
• prese  a schernire.  La  Elefantetde  e la 
Strefeide  sono  dne  satire  assai  più  dilet* 
jdpfHUìd. 
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(evoli  di  liUte  quelle  .iltre  che  da  varj 
secoli  craosi  scritte.  Furono  stampati  a 
Lugano  i meno  lubrici  de’  suoi  poemi  , 
che  compongono  4 volumi.  11  Bur.aui  mori 
in  Venezia  nel  1822  di  44  anni. 

Bcrcuicll'ivo.  Lo  s.  c.  Burchiellelto.  E. 
Bi'Rrn — IO. 

BoRCi^èLLA.  geog.Borg.ila  roo  parrocchia  in 
l'oscana  , nel  conipaitim.  di  Arezzo  lu 
V’al-dj  Chiana,  dist.  5 miglia  da  Cortona, 
con  50U  ahitaiiti . 

Burda.  s.  f.  T.  mar.  Vela  che  sì  mette  al- 
lorché il  tempo  è temperato. 

Bcrr.  geog.  FÌuqi.111.1  dc-l  gr.  due.  di  Tose., 
che  scaturisce  dall’  Appennino,  percorre 
nna  parte  del  territorio  Pistojese  e<i  uni- 
sce poi  le  sue  acque  a quelle  dell’  Om- 
hrone.  Questa  fiumana  dà  il  suo  nume 
ad  una  valle,  chiam.ita  V'al-di-Bure. 

Bcr^t.o.  add.  Dicesi  di  quel  cavallo  che 
ha  il  mantello  bianco  chiazzato  di  nero, 
h.ijo,  balzano  e sìmile. 

fìuRGe\sÀnno.  Lo  s.  c.  Alloiliale.  E.  Al- 
LniM— o. 

Borciik.  s.  f.  pi.  Rami  vigorosi  della  vite, 
j quali  si  BoUerr.ino  nrll.'i u-rra  senta  stac- 
carli dal  corpo  della  madre  , lasciandoli 
finche  abbiano  radicato  ; quindi  non  dif- 
feriscono iIhIIc  barbatelle  o piantoni  se 
non  perchè  vengono  questi  conficcati  nella 
terra  dopo  di  essere  tagliati  dalla  pianta 
madre. 

BcRGiÀinco.  geog.  Vili,  spicciolato  di  To- 
scana, nel  compariiin.  di  Firenze,  in  V.il- 
d’Oinbrone  pistojese,  disi.  2 miglia  d.i  Pi- 
stoja,  con  parrocchia  che  conta  750  nbit. 

DCttoio.  geog.  Comiirte  di  Sicilia  nell'  in- 
tendenza di  Girgcnti  e nel  distr.  di  6i- 
vona,  con  5900  abitanti. 

Boriàao.  geog.  Nome  di  parecchi  piccoli 
luoghi  in  Toscana  ; nno,  castello  con  pie- 
ve nella  Maremma  grossetana,  con  330 
abitanti  : un  altro,  castellare  con  parroc- 
chia in  Val-di-Cecina,  con  200  abitanti  ; 
un  altro,  vilUc^gio  con  parrocchia  in  Val- 
d’  Oinbrone  pistojese,  con  350  abitanti. 

BcniAMÙxiJt  (Francesco),  biog.  A;tigiano 
Lucchese  della  prima  metà  del  secolo 
XV'I.  Fu  uno  di  quei  tanti  che  ne*  pia- 
Siti  secoli  tentarono  di  emancipare  l’Ita- 
lia, o mia  parte  di  essa,  da!  potere  stranie- 
ro oppressivo,  ma  che  restaron  poi  vitti- 
me de’  loro  infruttuosi  sforzi.  Per  gli 
ordinamenti  della  già  repubblica  di  Lucca, 
potendo  gli  artigiani  salire  alle  più  alto 
dignità  dello  stato  , era  il  Burlamacrhi 
nel  4 5i6  commisaarìo  delle  .irmi  e venne 
posci.i  al  grado  di  gonfdonierc.  Tntto  pie- 
no delle  virtù  degli  antichi  che  avea  lot- 
te , veileodo  Firenze  couJuUa  aoUo  il 
63 
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freno  di  Cotimo  1,  c dn  Firenre  (»lnindo 
il  giiAido  per  U TotennA  e per  «!• 
tre  il.iiiane  repubbliche  , trovando  per 
ogni  luogo  abbouinevuie  regginienln,  cou- 
C 'pì  il  disegno  di  riunire  in  un  aolo  e 
liJ>ero  st.-ilo  tulla  Tu»c»na  ed  .dire  parli 
d'  hiilia  aucor.i^  scolendo  non  che  la  «er* 
rilii  Biraniera  , ma  anche  l-t  ponlifìcia  , 
pciocrhè  ave.*!  pieno  1*  anirno  delle  eceie> 
itiasiiche  liberta  che  si  spandevano  con 
le  (loltrine  del  prolestaiilismo  ; e grande 
scniiceraa  a lui  pareva  il  vedere  il  som* 
mn  sacerdote  iraltar  c«>n  la  mano  sleasa 
il  pastorale  eia  spada.  Cominciò  adunque 
a nianifeslaie  qiusti  suoi  aliÌ  pensieri  a 
quei  Lucchesi  ed  a*  luontscili  loscaiii  che 
erano  in  Lucca  , i quali  più  gli  parevan 
degni  di  entrarne  a parte.  Kbhe  segreto 
colloquio  in  Pirenae  con  -i^eone  .Stroxzi  , 
dal  quale  però  venne  Usua  piima  ruiiia, 
iutpei'"ccbè  era  savio  consiglio  del  Bur« 
Umacchi  di  non  metter  tempo  in  mexr.o, 
e doversi  subitamente  coneiealle  armi  ; 
ma  lu  Stroxzi  pensò  lempoie;:gÌare  onde 
vedere  a che  lerruine  andass>  ro  le  cose 
di  Geimania,  e il  suo  partito  fu  vinto. 
Tornatusene  a Lucca  il  burlamacchi,  con- 
tinuava a tener  vivo  nrgli  nninii  il  d<‘si- 
derio  di  novità  j ma  un  suo  fìdato  per 
uooie  CeMre  di  Benedino  cnnleriia  la 
coM  eoo  un  tal  Pezaiiii,  questi  disappro 
vandola  , dìssegli  voieila  palesare^  e cosi 
lece.  Il  BuiUiuacchi  avvertitone  pensò 
al  proprio  Kainpo»  ina  prima  pose  niente 
a*  suoi  compagoi  e non  ai  Tulle  partire 
prima  che  quelli  fosseio  fatti  sicuri  } e 
quando  poi  fa  per  mettere  in  mIvo  sò 
stesso  era  già  troppo  tardi.  Arrestato  alle 
porta  della  città  , fa  posto  al  tormeolo  ; 
|KWCÌa  il  Tolla  a MiUno  Ferrante  Gonza 

fi  per  tortnenlarlo  di  nuovo  a nome  del- 
* ìmpaiaiore  , e lìoalmeote  colà  fu  fatto 
morite  nel  15j1. 

BuaLcvoLÌssiMO.  add.  Superi,  di  Burlevole. 
y.  Beat— A. 

BuaLV\'oi.MC5TK.  avv.  lu  modo  boilevole, 
ed  è lo  s.  c.  Burlescamente. 
*Bi7aocaAZÌ\.  n.f.  T.  filolog.  Neologismo, 

rr  indicare  il  poter  de’  cununesst  nel- 
aiuiuioistrazione  de*  pubblici  atUri. 
**6i'aaA.  add.  1.  Sopranuome  di  donua  ro- 
mana di  pelo  rosso. 

BunaÀiriCA.  s.  f.  X.  d’nntiq.  Bevanda  dei  con* 
ladini  fatta  di  latte  meKolato  col  mosto;  fu 
chiamata  Buiranica  dal  color  rosso  di 
qoesU  roistnra  ; imperocché  nell’  antica 
iavcUa  romana  il  color  rosso  chiamavail 
òomis. 

Bvaaato-Hiàujt  > <»HÉrT4.  a.  f.  Dim.  di 
Burrasca. 


ori 

Bcaa— àTTÀae,  — Irro.  fx)  s.  c.  Bar— aitare, 
—«Ilo. 

*BoRalrn.  s.  ni.  T.  omilol.  ( Dal  gr.  Sti 
pirtic.  inlens.  , e r/iifi  naso  ) Genere  di 
uccrlti  d’  inc>  Ita  sede,  stabilii  • con  que- 
st» nome  d.i  JUiger  eoi  Charndroi»  m«i- 
g iirnttris  ili  fAUham  , ilettimendo  tal 
nuovo  uome  generico  dal  lor.»  niso  mol- 
to aH.irgalo  , c*'nie  lo  è anche  il  becco. 

Bt’.stio  Lo  s c.  Bu»bncco. 

BescÀnre.  add.  Che  busca,  che  )>re«is.  P-  r 
Predit-*re,  corsar«)  , pirata,  ladro.  Cur. 
B.Ht,  ArUt,  3 , 2. 

hvsrkntìrz.  n.  car.  f.  CoUi  che  busca. 

Btsrrèvii.  geo«.  Comune  dt  Sicilia  nell*  in» 
tendenza  dì  Siracusa,  enei  dislr.  di  No- 
lo, c»n  2900  abitanti. 

Bcsér  cHiA  s.  f.  Bosécciiio  , e BtTAiccnióaa. 
m.  Budellame,  ventre  d’  aoim-'ili. 

*BuzèPALO.  s.  ni.  T.  dì  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Btu  bue,  e etaDhos  cervo.)  Qu.vdmp«de 
della  famiglia  de*  Ruminanti  , imligeno 
dell*  AOi  ica,  il  qnale  oella  statura  « for- 
ma del  corpo , e singolarmente  nella 
conformazione  della  coda  e delle  gambe, 
somiglia  assai  al  Cervo  ; ma  le  tue  cor- 
na ed  il  capo  soti  quelle  del  Bue,  e per- 
ciò da  Linneo  fu  denominato  Antilope 
bubaiis,  e da  altri  Busrlafdui^^  e Bxicula 
cervina. 

Bustóne.  n«  m.  Primo  mese  della  prima- 
vera presso  i Dellì,  così  dell*»  perclié  si 
aveva  in  questo  mese  In  libertà  U*  in- 
terrogare r oracolo. 

Bc'.sa  Tìbia,  s.  f.  T.  rous.  «Stiuraento  d.v 
fìnto  della  più  remota  antichità,  della  fir- 
ma del  nostro  cornetto , e fatto  d ossa 
d*  animali. 

*BCss — o.  s.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Pyxoa 
bosso,  o da  pucató  io  addenso.)  Genei  e di 
piante  a Borì  incompleti,  della  monoccia 
tetrandria  e della  famiglia  delie^T'itr/rKr- 
U)idi  , così  deoomiiMtu  dalle  sue  radici 
e dal  suo  fusto  compatto  e solido.  Le  sue 
foglie  son  sudorifìclie  e purgative,  e dal 
suo  legoo  rstrarsi  un  olio  fetido  die  ha 
virtù  antispasmodica,  il  quale,  rettificato 
e preso  internamente,  è anodino  e diafore- 
tico. —òso.  add.  Che  ha  del  busso. 

Bussocbtto.  a.  ra.  Dim.  di  Bussolo. 
Boscóso,  y.  Boss— o.  ( app.  ) 

Busto,  y.  Diz.  Per  Cadavere.  Ar,Fur. 
M,  toc  — Tasi.  Ger.  19,  117.  — 
BemS.  Rim.  HO. 

BosTOariBSÌA.  n.  f.  Critica  erudita. 

BusToapiè'iiMo.  I<o  s.  c.  Bustorfierìa. 

*BuaTzorEt>ó?(t.  a.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Bits  bue  , e stiephó  io  volto.)  Aliti - 
chiatìma  maniera  di  scrivere  prraio  ì 
Greei  usata  pailicolermeote  nelle  iacit- 
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sioni.  Si  comineiaira  da  ainiitra  a dritta; 
imit  ai  contiiionva  da  diriua  a sìnialra  co* 
me  fanno  i buoi  aolcaudo  la  terra,  lo  tal 
modo  arano  acrìtle  le  leggi  che  SolMoe 
diede  agli  Ateoieii  T anno  534.  ae*  G. 
C $.  — . Pitida  poeta  de'  baui  tempi 
della  Grecia  , paragona  ai  steaao  ad  un 
aratore  il  quale  , finito  il  solco  , rivolta 
r aratro  per  ritornar  , solcando  , donde 
ara  partito  ; ed  immagina  ( tanto  la  poe- 
sia grec-i  tra  allora  decaduta  dall'antica 
aurea  semplicità  ) che  i suo!  versi  giam- 
bici fossero  i solchi  , lo  stile  o la  penna 
l'aratro  , c le  paiole  t le  sriiteiise  il 
seme  , t per  conscguenti  la  sua  mauo 
quella  ebe  Tacca  I*  uflicio  de*  buoi. 

Butìdro.  s m.  8peci<*  d*  uccello  apparte- 
Dente  all'  ordine  delle  GralU^  ed  al  ge* 
aere  jtnìea, 

BfrràKA*  Comune  di  Sicilia  nell' in 

teudenta  ut  Calataiiisaetta  e nel  distr.  di 
Terranova,  con  4100  abitanti. 

Beri  e SràaTt.  Nome  di  dur*  Spartani,  che 
meritano  avere  nn  seggio  fra  gli  eroi  che 
si  sacrificarono  per  la  patria.  Gli  Spar- 
tani , avvertiti  che  Sei  se  era  viciim  a 
piombar  sull.i  Grecia,  lecero  varj  sairifi- 
s|,  ed  i stcerdnti  non  videro  ne'  visceri 
delle  vittime  ebe  funesti  presagi,  f^l*  in- 
dovini • interrogati  , risposero  die  il  de- 
stino di  Spsrta  esigeva  che  uno  de*  suoi 
figli  ai  consacrasse  per  lei.  Biiti  e Sperti 
due  giovani  amici  , illustri  per  nascita 
e ricchexie  , si  ofiVirono  sponiaoe.imrnle 
a morire  per  la  loro  palna  Sparla,  che 
avrebbe  dovuto  onorare  il  lor  coraggio  , 
li  mandò  alia  corte  di  Serse  colla  speran 
xa  die  questo  principe  si  sarebbe  vendicato 
sovr*  essi  dell*  uccisione  degli  araldi  cui 
Dario  le  avra  un  giorno  mandalo  Giunti 
a Siisa,  furono  ammessi  all'  iidieoxa  del 
monarci  > e si  esigè  da  loro  che  si  pro- 
strassero per  adorarlo;  ma  ì due  giovani 
ricusarono  , sd  onta  dì  ogni  minaccia  e 
di  ogni  promessa  , dicendo  non  avere 
intrapreso  coM  penoso  viaggio  per  adora- 
re un  uomo.  1.*  orgoglio  asiatico  fu  co- 
stretto a ceilere.  Il  re,  seduto  sul  suo  tro- 
no. chiese  loro  qual  motivo  a lui  li  gui 
dava:  Redi  Persia  risposero  essi,  Sparla 
c*  invia  per  espiare  colla  nostra  morte 
l'uccisione  degli  araldi  di  Dario  vostro 
padre,  di  cut  elle  si  riconosce  colpevole. 
Pronnnrinte  pnre  la  sentenaa  di  morte  con- 
tro di  noi,  noi  siamo  qui  per  soggiacervi. 
•Serse  maraviglialo  , disse  loro  : lo  non 
imilerò  I'  rseinpiode*  vostri  concittadini, 
i quali  violarono  il  diritto  delle  genti. 
L'atlrnUlo  della  vostra  naxtone  è troppo 
grande  per  esjiiailo  col  sangue  di  due  uu- 


inini  innocenti.  Ile  ad  ammmiare  a Spar- 
la maggiore  vendelta. 

Bi*tìro.  Lo  s.  c.  Biiiiri'o. 

*Butirhàto-  s.  iu.  T.  cliim.  Genere  diadi 
latti  dalla  comliioaxione  delle  basi  col- 
l'acido  butirrico. 

*ButUrico.  s.  m.  T.  rbiin.  ( D^l  gr.  B>1 
tUon  butirro.)  Aci<|o  da  ChevreuL  tro* 
vaio  nel  Imlirro,  il  quale  cuiiibinu(«i  ctdU 
divei'su  basi  forma  i Butirrali  o Sali  di 
questo  nume. 

Btrìsao.  y»  Dit.  . T.  cliìio.  Si  dà 

10  stesso  Dome  a certi  cloniri  mrtdlici, 
per  la  loro  coni)stcuiui  , il  lo  o capetto 
butirrosi»,  e la  facilità  coti  cui  si  fuotlu- 
no  ad  mi  dolce  calore.  5- Bulino  di  pir- 
ba  e di  rocca  , T.  minerai.  Nome  dato 
ad  una  materia  mituosa  di  colore  gialla- 
stio,  elle  foriii.i  piccoli  amniaui,  vivente 
st.iJiitilici  , nelle  cavità  delle  iiioiilagiie 
sebistose  nella  Siberia. 

BcTifisóso.  add.  Che  è relativo  al  butirro. 

*BbTLsÌA.  o.  f.  T-  Ululug.  (Dal  gr.  BtU 
bue,  o da  Od  pailicrlla  iiiteiis.,  e lOysia 
sacrificio  , o ihjà  io  sacrifico.)  Solnuii 
sacrifici  di  molli  buoi  in  ooor  degli  ICioi, 
o sccoiidu  Lliano  che  chi.imolli  Di/poieo- 
lia  , in  ooor  di  Giove  , nei  quali  i pa« 
di'oui  sedevano  a mensa  coi  servi. 

Bùtriu)  ( Aciilo  ).  add.  Agg.  d*  un  acido 
riboiatti  nel  butirro. 

BuTTACiiàRA.  Lo  B.  c.  ButUgra. 

6tTTAi.M — ìa  , — o.  Lo  I.  c.  fiuftalm — ia  , 

— o. 

Buttato,  add.  Gettato,  lanciato  eoo  le  maui. 

BcTTaalaa.  v.  a.  Scresiar  di  butteri. 

DuTTtRÀTO.  y,  BuTTRt— O. 

BciTtGA.  Lo  a.  c.  Bottega. 

Bl’zicb.  Lo  s.  c.  Arotrio.  (app.  ) 

Bt'Ziao.  s.  tu.  T.  mioersl.  Nome  volgare 
che  si  dà  ad  una  specie  di  tufo  in  picco- 
le masse  , il  più  comunemente  prodobo 
dalla  cotnposixiooe  delle  albe  pietre  , e 
nuovamente  depoito  dalle  acque  ad  una 
piccola  profondità  od  auche  alla  snperfi- 
eie  delia  terra  ; è poroso  , tenero  e leg- 
giero come  il  tufo,  da  cui  poco  differisce. 

*Ì*Bdizàgo.  n.  m.  Un  non  nulla  , un  btu- 
scolo. 

Byrom  ( liord  Giorgio  ).  Liog.  Uno  de*  più 
gran  poeti  inglesi  de'  ooslri  tempi.  Nmc- 
que  in  Londra  nel  1788,  dì  nobile  ed 
antica  famiglia  ; era  nipote  dì  Giovanni 
Bjrroo celebre  navigatore  che  nel  1760  im- 
preM  un  viaggio  iutomo  al  mondo,  e che 
acopri  net  mare  australe  1*  isola  che  putta 

11  suo  nome.  Giorgio,  orbo  del  padre  in 
età  di  10  anni  , menò  nella  sua  prima 
gioventù  una  vita  alquanto  scIoprraiM  ; 
(ua  io  messo  a quvsU  couiiuciava  egli  già 
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a dar  aegni  di  qneli*  actilo  innef^no  che 
ebbe  con  ti  chiare  prove  » nunifesure 
dappoi  ; te  Qon  che  fin  d’  allora  piinci- 
piava  alireai  a avilupparti  io  lui  quel  gcr- 
me  di  malinconia  e di  aalratione  , che 
crcKiuto  ne^li  anni  degenerò  poscia  in 
una  vera  aiihaiitropìa  , ed  in  una  strava* 
gaiiia  d*  muore  > io  cui  latte»  o più  o 
manco»  sono  aUntsicale  le  opere  sue.  Di 
t6anni  nudò  aU'uiiivertiù  di  Cambridge» 
ed  ivi  dcllrsi  a tuli*  uomo  allo  studio 
dello  anvirhe  e delle  moderne  lingue  co. 
me  anche  a*  classici  autori  greci  e Ialini. 
Dopo  il  corao  di  3 anni  abbaotlonò  quel* 
1'  uiiiveisilà»  ma  non  meno  continuò  con 
gr.mdissimo  amore  a coltivare  le  letiere. 
Prima  che  passasse  all*  uni  versila  di  Cam- 
bridge» erasi  invaghito  d*  una  giovanelia 
sua  parente  chiamala  Maria»  della  quale 
più  volte  si  trova  ricordo  nelle  sue  poe- 
sie » e fin  d*  allora  erasi  dato  a poetare 
su  quanti  ohbielli  cadessero  nella  sua  fan. 
lasia»  e falla  raccolta  dì  tulle  quelle  sue 
piccole  composizioni  , che  » se  non  per* 
felle  . sollevavansi  almeno  dal  comune  » 
puhblicolle  nei  IhOéi  col  titolo  di  Ore 
d*  ozio.  Fu  quella  raccolta  criticala  con 
isprettanle  ironia  dalla  Jii  vista 
bur^o.  Il  Byron»  lungi  dallo  sbigottirsi , 
apti  le  ali  al  vero  ingegno  poetico  , ri* 
spondendo  a qnel  critici  con  una  violenta 
satira  intitolata:  l ìiardi  infusi  ed  i Ri- 
veditori  Scozzesi,  nella  quale  con  cieco  al 
pari  che  ingiusto  riseolimeolo,  assale  gli 
aomtni  ptn  rlpuuit  del  suo  tempo.  Giun- 
to all  età  maggiore  , anziché  sedere  in 
parlamento,  come  la  sua  dtgoìtà  di  pari» 
tiasniesaagli  da  un  suo  prozio»  gliene  dava 
il  dìriuo  » ehl>e  vaghezza  di  vedere  altri 
paesi  » e pirtissene  pel  continente.  Corse 
il  Furtugallo  » parte  della  iipngua  » antlò 
a Malta  » e di  li  in  Albania  » dove  fu 
ricevuto  da  Ali  Bascià  di  Gianina  » che 
gli  agevolò  t modi  di  percorrere  la  Gre* 
eia  ; piitM»  P inverno  in  Atene  ^ ne  parti 
nrlla  siiswguenln  primavera  alla  volta  di 
•Smirne  , visitò  1’  nnttea  Troade,  passo  a 
O»»tantinnpoli  » Imversò  a nuoto  1*  File- 
spoiilo  riniprilu  ad  Ahtdo  per  espei  tmen* 
lAtr  col  proprio  esempio  la  verità  della 
atoiia  di  Leandro»  e tuinò  tn  patria  do- 
po un*  a«setua  tli  ire  anni.  Giunto  ih 
I^indra  prese  sede  nrll.i  camera  de’  lor- 
di dnve  pieao  acqnistossi  il  nome  di 
eloquente  oratore } ma  non  tardò  a farti 
conoscere  a’  suoi  rontiazionali  come  gran 
poeta»  pubblicando  i primi  canti  della  /’e- 
regrinaztone  del  fiorane  Araldo  ( Chit- 
de  Haroid  )»  poema  che  riportò  datPO* 
fieoie  » e uel  quale  dtKrive  con  mara- 
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vigliosa  vaghezza  le  commozioui  eccilate 
in  lui  da*  suoi  viaggi.  A quei  canti  ten- 
ner  dietro  il  Giaoui‘  | la  R'aianzuka  dt 
Abido,  il  Corsaro  , ed  il  /^ra  , poemi 
auiroirabili  » per  cui  il  Byrou  veune  per 
voce  di  tutti  gl'  Inglesi  acclamato  prin- 
cipe de*  loro  poeti  viventi.  Toccava  il 
sommo  delia  sua  gloria  quando  nel  4 Si  6 
tolse  in  moglie  uua  giovane  di  nobile  e 
ricchissima  casa  ; ma  per  motivi  che  beu 
non  fi  Huoo»  dopo  d*  caser  divenuto  pa- 
dre di  una  vezzosa  bambina,  dovette  per 
sempre  dividersi  dalla  muglio  sua.  Scrisse 
in  quest’  occasione  un*  Jìiégia  piena  dì 
poetica  sublimità»  intitolala  Addio,  ed  un 
carme  col  tìtolo  di  Schizzo  di  una  atta 
privata,  nel  quale  si  scaglia  contro  certa 
lemniina  che  avea  fatto  parte  delle  sua 
famiglia  come  se  desta  con  lalst  e mali, 
gue  rivelazioni  fosse  cagione  dalla  perdi- 
la  di  sua  doniesuca  felicità.  Nel  principio 
del  48l7  spatriò  nuovameote  » e recassi 
da  prima  ne'  Paesi  Baski  » indi  a Gine- 
vra e di  lì  , calalo  in  lulia  » soprastette 
quasi  due  anni  in  V'euezia.  Cola  preso 
di  grande  amore  per  una  beila  e<l  luge- 
gnosa  dama  » la  seguitò  a Usvenua,  e per 
piacerle  entrò  nrii’  efimera  lega  di  quei 
rivoltosi  Italiani  che  nel  iH2\  voleau  reu* 
der  libera  V Italia.  Dopo  cLe  quelle  cose 
volle  al  peggio  per  la  caUu  degli  Austria  * 
ci,  il  Byiuo  venutogli  a nuja  il  dimoiare 
più  a lun;:o  in  Italia»  determinò  di  audarc 
a recare  ajutu  a'Greci»  la  cui  lunga  I0U.1 
contro  i Turchi  svegliava  rammiiaztone  e 
l'amore  di  tutte  le  oazioniduirkoirupa.Sal- 
pò  dal  porto  di  Genova  od  luglio  ud  4823» 
visitò  le  isole  Jonicbe  » donde  poi  parti 
per  Missolonghi,  deciso  di  cooperare  alla 
difesa  di  quella  piazza  ebe  era  per  essere 
•ssedials  ds'Turcbi}  ma  soggiacque  ai 
malvagi  influssi  dell’  iusalubiiU  di  quel- 
l’aria  » infermò  e morì  neb’  aprile  del 
4824  di  36  aunì.  Durante  la  sua  seconda 
peregrinazione  il  Byrou  continuò  il  tuo 
C/iilde  ffaroid  ; il  Manfredi  dramma; 
~ i due  R'oscari,  Sardanapalo,  c Ma- 
ria  t'alicro  tragedie  ; — Don  Giovojuii, 
poema  ; l’  assedio  di  Corinto  ; — il 
pioniero  di  ChUlon;  i lamenti  del 
Tasso  ; — Mazzeppa  ; — lirppo  ; — 
la  Maledizione  di  Minerva  ; — /#a 
Profezia  di  Dante;  — 0*cur  d'  Aiva  ; 
— Calmar  etl  Orla  ; Il  V ampiro  ; 
Como  » mistero;  ed  un'  Epistola  sopra 
Pope.  Tutti  questi  compomuienii»  per  U 
maggior  parte  scritti  nella  così  ditta  ma- 
niera rouiaotica»  portano  1*  improiiU  di 
un  ingegno  creatore»  e di  qadla  tristez- 
za che  pare  abbia  di  continuo  accouipa* 
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ftQ«U  la  tiu  di  quealo  giotiuc  famoto  e 
dia^raaiato  poau  brìuooico. 
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C.  y . DÌI.  $.  — . T.  mu».  Nella  muiìca 
modcroa  indica  : 4"  la  prima  ooU  di 
osinone  delle  quattro  ottave  , coatilueiUi 
il  nottro  imuicjle  tiitema  della  nell’  aa 
tica  aalmii'itione  Cttolfuut  , dai  Frao- 
ceti  Ut  e dagli  Italiani  moderni  Do  ; 2" 
la  misura  a quaUro  lampi  , e diveola  il 
segno  di  quella  a due  tempi  allorcbè  è 
tagliato  verticalmente  ; 3 ^ il  segno  d*  una 
chiave,  la  quale  porta  per  nome  la  cbia* 
ve  di  C f osata  Cesolfjut  ; 4^  nei  bassi 
continui  un  po'  autiebì  indicava  Canto  p 
per  dire  che  il  aopraoo  cominciava  a 
cantare  ; 5**  unita  alla  lettera  B sigoìCca 
speaao  col  Basio  ; 6"  nuita  col  C taglia 
lo  vcriicalmeute  trovati  talvolta  in  cliia. 
ve  , iuoansi  ad  un  canone  chioso  a dee 
pani,  ed  iodica  , rlie  1*  una  di  esse  es«* 
gue  il  canto  com’  ò notato,  e che  V altra 
dà  a tutte  le  note,  pansé  ec.  il  doppio 
valore.  Il  C , neU' alfabeto  cbimico, 
significa  il  aal  11111*0  , ossia  il  nitrato  di 
potassa. 

Casto.  Nome  prop.  rbr.  di  uomo,  c vale 
Congrega.  §•— . A'.  Dii. 

Castità,  add.  Discendente  di  Caalli,  della 
stirpe  di  Levi. 

Cabàuo.  s.  tu.  Vaste  miliure  de'  Greci 
moderni. 

CsiALSTTA.  D.  f.  T.  mus.  Pensicrelto  mu- 
sicale melodico,  ossia  cantilena  semplice, 
atta  a blandire  1'  orecchio,  la  quale,  mer* 
cè  un  ritmo  ben  distinto,  iitiprimesi  age. 
volmenle  nell’  auinio  dell'  uditore,  e per 
la  sua  aaluraleiaa  viene  facilmente  ripe* 
Iota  , appena  intesa  , e dagli  oreccliianli 
e dagl'  ioteodenti. 

Casallìvo.  y.  Dii.  S* — • T,  farm.  Varie- 
tà dell'  aloe  così  chiamata  , non  essendo 

firescritia,  per  la  sua  impureua,  che  nel* 
'arte  veterinaria. 

CsaiÀLLicA.  add.  f.  T.  filolog.  1 Lacedemoni 
davano  il  nome  di  Arte  cabballica  ad  un 
esercixio  di  ginnastica  che  consisteva  nel> 
1’  atterrare  il  suo  avversario. 

CsBàu.!  ( iSaDU  Croce  a ) • geog.  Casale  con 
parrocchia  in  Toscana  nel  Fiorentino,  e 
nella  valle  del  Bidente  io  Romagna,  con 
200  abiUoli. 

*Cask2o.v.  a ni.  X.  ornitol.  ( Dal  gr.Cu&d 


cibo,  e lóofi  animale.  ) Genere  d'uccelli 
tigodalUli,  forse  così  denominali  per  la 
loro  abitudine  di  ciliarM  d'animali  della 
classe  degl’  insetti. 

Caiìvda.  geog»  Città  d’Afirica  nella  Guinea 
inferiore,  sull'  Atlantico,  all'  ioiboccalara 
dello  Zairo. 

Ctaìais.  y»  Caria — 1. 

flAtOTTÀM.  V.  neuL  Far  caboitiggio. 

Cabcbàccia.  geog.  Casale  con  parrueshia  in 
Toscana  nella  valle  del  $.->merno,  disi.  4 
miglia  da  Firenzuola  uel  Fiorcniioo,  con 
480  abitanti. 

Cacacàlzs.  add.  Moccicone,  pecorone,  di- 
sutilaccio. 

Cacàcctolo.  Lo  s.  c*  Cacherello. 

CacadOsbi.  add.  Che  in  ogni  cosa  ravvisa 
delle  difficoltà  , dubbioso. 

CacacOoo.  add.  Àgg.  d' uuguenio  composto 
di  allume  bollito  con  miele,  con  coi  Pao- 
lo di  Egina  consiglia  di  ugnerai  1*  ano 
onde  procurare  abbondanti  scarichi  alvini. 

Cacamàglic.  add-  Bravaccio. 

CArAUÙsciiio.  add.  Profumato,  assetl.iliii'O. 

Cacào,  y.  Dia  cabàcca;  la  miglior  > 

qualità  di  Cacao. 

CACAraxsiàao.  add.  Che  stenta  a dire  il  suo 
peosiero.  — • s.  m.  T.  uius.  Soila  di 

strumento  da  fiato. 

Cacasmtbiìza.  add.  Dicen  di  chi  proferi- 
sce scntenae  o delti  seuleoaiosi  per  lo  più 
con  sfl'cUsiione. 

Cacatòsio.  add.  QualiCcaaione  data  ad  una 
febbre  iotermiUente  la  quale  durante  il 
suo  corso  è accompagnala  da  abbondanti 
oacuaxioni  alviuc. 

Cacavi,  a.  ui.  Sorta  di  preparazioue  ali* 
tiienlare  fatta  colla  radice  di  manioca. 

Cài  CIA.  y.  Dia.  Ij.  — -T.  mus.  Si  dà  que- 
sto nome  sd  uu  pezzo  di  musica  che  ri- 
sveglia V idea  de’  suoni  de*  corni  da  cac- 
cia che  s*  impiegano  nel  laie  inseguire 
le  belve  da  veloci  veltri,  di  quei  delle 
strida  delle  bestie  ferite,  ec. 

Cacci— ABÙTTB,  — acatàclo.  y . Cacci— a. 

Caccia<.orvàcciiia.  t.  r.  Specie  di  cerboUa* 
na  , o insala  vuota  da  gettar  palle  col 
fiato  contro  gli  uccelli. 

CAcciACatsTu.  11.  m.  Voce  scliertevole  in- 
«eolata  da  Ser  Brunetto  per  sigfiificare 
vino  acido  , incapace  di  conseciazionc. 

Cacci — adiàvoli  , — ArrÀaxi  , — AVt'ùai  , 
— ACid.va.  y.  Cacci — a. 

Cacciacuìda  duu  Eusài.biog.  Personaggio 
cui  Dante  ricorda  nel  Paradiso  come  Ìl 
ceppo  della  propria  stirpe,  dicendolo  suo 
trisavolo  } lo  pone  tra  i beali  tie!  rcrclito 
di  Marte,  percìocclié  fu  costui  buon  guer- 
riero , o passò  nel  4148  in  tèrra  s-mla 
con  1*  iiuperslore  Corrado  nella  Kcunda 
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croctaU,  e<l  ivi  inori  combHteti*l>>  conlro 
gl*  inleiK'li. 

Cacci — au^pas,  — amÌ'ITO,  — amó»ch«,  —ai 
ri.g«i.  V,  Cacci — a. 

Cacx:ukìca  ( Praocesco  ).  biog.  Pittore  iu> 
lìano  «let  XVIII  «ecolo  ^ rinio  io  MiUim 
Del  1700.  Jiiip.-irù  urte  d.il  Praaceicliioi 
il  quale  era  »uto  Kolaro  del  Cignani*  lo 
Bologna  e io  Poma,  dove  sì  perfeùcHib, 
esistono  parecchi  de’  suoi  diplolì  ; me 
i suoi  CAjroUvori  SODO  due  quadi'i  che 
fece  per  Ancona:  V Insùtuzione  deWJ^ti* 
caristia  e io  Sposaiiiio  di  Maria.  Que- 
st* «irtiite  mori  nel  4781. 

Cau.*iàho.  gcog  CsikleUei'e  di  Toscana,  nel 
couiparliiuciito  d*Arexeo,  lo  Val-d'-Am- 
blu,  con  i60  abitanti. 

Cacci — Àxtk  , — ApÀseses,  — à»c.  f'.  Cac- 
ci— A. 

Cacci aaòlo.  D.car.  m.  Quegli  che  rmimeit- 
U le  cacce  che  oel  giuoco  della  palla  e 
del  pallone  guadagnano  i giocaiori. 

Cacci — Àui , — àta.  — ìto,  — atója,  —a 
TÓaA  , — ATÓnt.  Cacci — a. 

Cacciatórb.  mitol.  Sopranuoaie  di  Giove 
e di  Apollo. 

CAcx'iATaìca.  y.  Cacci — a. 

CAcciATatca  ( Dea  ).  Lo  s.  c.  Diana. 

CA(x:i6!foe.  s.  ni.  T.  farai.  Pillola  compo- 
atM  di  grau  p.irte  di  cacciti,  u che  si  aus- 
miuisira  oelLi  disseuteria. 

Cacciuòla.  o.  r.  Dim.  di  (faccia. 

CAceuÌRA.  geog.  Provincia  ilelT  ludoslan  ; 
è una  delle  più  f rlìli  di  quella  regione 
dell*  Asia.  Il  suo  capolungo  chianiaAi  con 
lo  stesso  DOitie. 

Caciiìri.  s.  m.  Liquore  spiritoso  in  uso  alla 
Cajenua,  che  si  prep.ira  colle  radici  della 
caasave  raschiata. 

Gaciiùudico.  s.  m.  T.  fariu.  Gl*  Imll-ini 
così  chiamau  * ceitc  pastiglie  composte  di 
gran  numero  di  soaunae  amare  ed  aro- 
mitiche  di  cui  si  valgono  come  di  potenti 
slìjuujanii. 

Caciàsu.  Lo  s.  c.  Incaciare. 

*CAciL.rrÌB.  s.  f.  pi.  T.  but.  (Dui  gr.  Cd- 
cns  cattivo.)  Nom)  della  VI  tribù  della 
laruiglia  delie  Cructjere,  sttbilito  da  Dt- 
candolle  , a cui  servi  di  tipo  il  genere 
C^tkile.  Questa  tribù  è anche  detta  delle 
FletArorrtzee  lomemact. 

‘Caciaotccko.  add.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Cacizó  io  biasimo , e technè  arto.  ) So- 
prannome di  CaUimacOp  celebre  artefice 
delia  lampana  d*  oro  posta  innanzi  ul  si- 
mulacro di  Miuerva  nella  rocca  di  Atene, 
dalo,;li  du*  suoi  emoli.  I suoi  ansici  gli 
davano  ipirllo  di  Catateono  , a cagione 
th'D*  rlvguiiAs  ed  acutezza  del  suo  ingegno 
nel  lavoiave  il  murino  Llgli  fu  il  primo  ebu 
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stabili  le  proporaìoni  delle  colonne  presso 
i Corintiif  e le  vere  regole  per  un  per 
fello  ordine  coiintìo.  >Si  rllspnta  se 
meritasse  il  supnimmine  di  CartzotecnOf 
perchè  censurasse  le  opere  altrui  ; o qti*  1 
lo  di  Catalccnn  , per  estere  incontenti- 
bile  delie  proprie. 

Caco— CHH.ÌA  , — ciiimìa  , — chWo,  — c!*à- 

no  , — COLIA.  A^.  Caco— ALRAStTBSIO. 

CzcocacA.  II.  1.  T.  meli.  Bruito  colore. 

Caco— cftòo,  — oàMoaB.  y,  Cac*o-*-albssi- 
Tcaio. 

Cacodbsmi.  n.  fu.  pi.  T.  chir.  Nome  gene- 
rico de*  mali  della  pelle. 

Caco — dòssia  » — oòaso.  y . CACO-^Ateast- 

TBIIO. 

CAi^uRcèTB.  adii.  MalfaUore. 

Cacoèto.  add.Oi  cattivo  carattere,  maligno; 
sicché  dicesi  ulcere  eacoclieu. 

Caco— ro.vìA  , —fòbico,  f'.  Cacx> — acumi- 

TBBIO. 

^CacocalattU.  d.  f.  T.  med.  ( 1>:*|  gr. 
Ctfeos  malo  , • cala  latte.  ) Depravata 
eiaboraaione  del  ìsUe 

Cacogamìa.  y.  Caco— ALUASiTsaio. 

Cac  ACAZIO,  add.  Colui  che  ha  avuto  la  di- 
sgrazia o che  volle  conti-arre  un  esuivo 
malriaionio. 

Caco— ciArU,  — grafiuzIrb.  F,  Caco— a- 

LBAVITBaiO. 

CACÒGaAro.  add.  Cha  scrive  male  e scoret- 
Miniente, 

Caco— LOGÌA  * — usco.  F,  Caco— Ai.asui- 
Testo. 

*CACoMÒaptB.  D.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ca  • 
eoi  brutto,  e morphi  forma.)  Nome  del- 
le deformità  del  corpo  amano  in  genere. 

Cacósco.  geog.  Regno  d*  Afirica  nella  Gni* 
oca  inferiore  ; confina  co*  legni  di  Ixniii- 
go  , di  Congo,  di  Eo-Gojo  , « cdl*  O- 
ceano. 

*Cacoiuchìa.  o.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ca- 
«OS  malo,  e o/i/x  ugna.)  Delocmità  del- 
le ugne. 

Cacopatìa.  V * Cago— 'AbUAMTBaio. 

*Cacoplàsma.  d.  f.  T.  metl.  ( Dui  gr.  Ce- 
co# malo  , e plagiò  io  formo.)  Bruite, 
ineleganti  f-*iusae. 

Cacomacìa.  y . Caco— ALBBsiTaaso. 

*Cacohaciiìtb.  o.  f.  T.  cued.  ( Dal  gr.  Ca 
cos  malo  , e rhachit  spina  del  dorso.  ) 
Deformazione  della  colonna  verlebrale. 

Caco — mìtmo  , -—se èco  , ^stmIa.  /^.Ca- 
co— ALUaslTBRIO. 

*Càco.vi.  II.  f.  T.  cned.  ( Dal  gr.  Caroó 
reodei*  visiuso.)  Cattiva  disposiiiooe  del 
corpo. 

CACxMii«(Te.vlA.  f'.  Caco— ALsaMTBBio. 

*Cacosistbto.  s.  m.  l*eiauua  mal  organi  s- 
tila. 
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C*ro»prU.  y.  CAro— ALcsMTEHio. 

*CaCOshu.  c.  f.  T.  b*rt.  ( O4I  gr  Gicoi 
cxUÌTo,  e ouné  oilon*.  ) Piaiiui  •iriiiiii'MM, 
C'>»ftisUnle  in  un  arbusto  tUilig«*no 
l’America  il  quale  è iiolabile  per  l’oilor* 
fetente  delle  »ue  foglie. 

*Cacosòmio.  ni.  T.  anu.  (Dal  f>r. Cucos 
malo,  e sòma  cupo.)  Corpo  ù'-l'oime  , 
mal  proporaiuiiatu. 

Caco— STÒMAco  , — .-ìtòmo.  f'.  Cato — alis 
8iTBa:o. 

Caco^taxa.<i.<(U.  n.  f.  Cattiva  o tnfame  mor- 
te. -^ÀxATO*  ad'I.Clii  muore  lu  >l-<m'-ir>*. 

*CACOTÌc?riA.  II.  f.  T.  filolog.  ( DjI  gr.Or 
c&s  maio  • e leckné  arte.  ) M-ila  arie. 
CAr/nniU.  A'.  C.tco — Ai.cft'^tTBDio. 

*CACOTfKCiriA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr.Ca- 
COA  malo  • e thr,x  capello.  ) Allcraiione 
del  tessuto  de*  capelli. 

CACo—TiionA  , — zcùa.  Caco  — almsi» 

Tcaio. 

*CÀcRinc.  a.  f.  T.  liot.  ( Dal  gr.  C^icftrjri 
seme  del  rosuiarino  , o da  caco  10  bru- 
cio. ) Genere  di  piante  ombrellifere,  e 
così  deUe  dalla  c.iU9tlciU  de’  loro  semi. 

*CAcOaDC  e Cacù.vimco  a.  m.  T.  fann.  Gli 
lodiaoi  cliiaoiami  così  certe  p.isliglic  cum 
poste  di  gran  numcru  di  aosUmae  afflarct 
ed  aroinaiirbe  , delle  quali  le  principali 
•uno  r ambra  , il  muschio  , il  auccino, 
il  sandalo  tosso  e cìcrioo,  il  giunco  odo- 
roso , la  galatua  , la  cannella  , il  mira- 
botano  , le  pirli  e preaioee,  il  leuno  aloe, 
il  rabni|jaro  , 1’  aaaentio  ed  il  nolo  ar- 
meno. È un  polente  atiroulanie. 

Caooìa  ( Lega  ) , o Delia  Casa  di  Dio. 
geog.  Nome  della  seconda  lega  de’  Gii- 
gioni.  Essa  cumpreudera  undici  giaodi 

^ cooiuni  del  ventiduesimo  cantone  della 
confederazione  ivittera,  e quella  di  Coirà 
•re  la  piimaria.  La  lega  Cadde.i  avea  'iil 
•ttflragi  alla  dieta  generale  delle  tre  leghe. 

CAOBacLLA.  Lo  a.  c Catenell-i.  A’’.  Catcb—a. 

CAoèazA.  Cad — BBS.  5-  — • T.  di  ceval- 

Icriiaa.  Muore  ed  «guagliana.i  che  il  ca- 
vallo dee  osservare  nei  suoi  utovlmenti. 

CadbbbJìto.  add.  T.  uiua.  Agg.  a Musica  , 
iotendesi  quella  regolarità  c aimetria  det- 
te fr.isi  musicali  eoo  cui  ai  corrispondo- 
no fra  loro,  e da  cui  nasce  uo  bel  canto. 

*CaoÌa.  a.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Cados  vaso 
da  vino.)  Genere  di  piauie  leguminose, 
forse  così  dette  dalla  forma  del  suo  ca- 
lice la  cui  parte  inferiore  ai  aaeouiiglia  ad 
Oli  nappo  o coppa. 

Caoimàbb.  geog.  Vili,  del  duento  di  Geoo- 
ea  nella  provin.  di  Levante  tal  golfo  e 
ne]  mandamento  della  Spezia. 

CaOMO.  Nome  prop.  er.  di  uomo,  • vele 
JatruUore.  $.  — . r . Dia. 


*CAOÒorTao.  a.  m T.  tnecr,  ( Dal  gr.  Cn- 
dos  vaso  per  vino  > e metron  misura.  ) 
.Strumento , recentemente  inventato  da 
Antonio  Carnevali  professore  di  Mete- 
malica  per  misurare  la  quantità  de’  li- 
quidi contenuti  in  noa  botte,  barile,  ee. 

Cadobìko.  add.  Di  Cadore  ossia  Pieve  di 
Cadore,  terra  del  reg.  Lomb.*Veu. 

CanvcBÀTO.  add.  Gueraito  del  caduceo. 

Canoe — BATÒaa  , — ìrsao.  Caouc— Bo. 

Cai»l’cità.  y.  Caooc — o.  $.  — -.  T.  med. 
Periodo  della  vita  umana  che  ai  csteiidn 
in  generale  dai  70  o 72  anni  aino  agli 
80,  ed  un  po’  io  là  ; chiamasi  così,  per- 
chè spesso  le  gambe  nou  lianiio  più  auf- 
liciente  robntleita  per  sostenere  , seiira 
grande  afono.  Il  peso  dell.v  persona,  per 
cui  (‘Sto  va  soggetto  a frequenti  cadute  ; 
questo  periodo  precede  quello  della  de- 
creplteisa. 

Cad'co.  y.  T)*iz.  $.  Membrana  caduca,  T. 
aiut. Così  (liiamasi  l'inviluppo  più  ester- 
no del  feto  , ebe  aderisce  da  una  parte 
al  colio,  dall*  altra  all*  utero,  formandovi 
un  Bacco  cMcao^  come  quello  di  tutte 
le  aieinbrMie  akroae.  A meBso  il  corso 
delle  gret^oM  la  porzione  uierin.n  si 
ditteCBC^  e^.tfiiifce  all’  altra,  e vi  aderì* 
tee  in  naodo , die  ameodue  non  fiooo 
più  che  VM  aolt  lamina  asaai  aoutle  ; ed 
a ciò  dee  11  rmbc  che  le  dii  Hunter, 
S>  Denti. BidiBBhi^  T«  veterm.  Sono  quel 
primi  denti  dtl-ceedlo  che  cadono  , e 
cui  tengoo  dietro  quegli  dell'  età  edulta. 

*Cadùta.  y*  Cao^beb.  $.  — . Lo  s.  0. 
Proitosi.  5.  Caduta  del  membro,  T.  ve- 
terin.  Impossibilità  che  ba  il  cavallo  di 
ritrarre  la  vriga  nella  vagina  rulaned  per 
la  deboletaa  delle  parli  Ostinate  ad  ese- 
guire queuo  movimento.  ' 

CAresÀro.  s.  m.  Specie  di  serpente  roeaBio* 
nato  c1.aI  Pulci  nel  Morg.  25,  314. 

Caffàcgio.  geog.  Borgata  di  Toscana  , oel 
coinpatiiin.  di  Firenze  , nella  valle  del- 
l’Oriilirutic  pistojifse,  diti.  2 miglia  da 
Pr  lo;  \.ì  pamicchia  di  queata  boreata  con- 
ia 77  0 abiiauti.  5‘  — Reccio.  Borgo  io 
Toscana  , nel  Pisano  in  Val  di’Serihlo, 
disi. 9 miglia  da  Pisa,  con  circa  500  abiu 

CafpXso.  hiog.  Il  più  antico  d^lì  storici 
della  città  e della  repubblica  di  Genova^ 
dove  nacque  nel  Quando  I Geno- 

vesi nel  i <00  inviarouo  una  flotta  in  Ter- 
ra santa  in  njuto  di  Goflredo  Buglione 
primo  re  di  Gerosalcmme,  Caffaro  si  fe- 
ce ancb*  egli  crociato  , partì  so  quella 
flotta,  aasìstè  all*  assedio  e alla  presa  di 
Cesarea  indi  torno  tu  patria,  della  i^uale 
fln  d’  «libra  a*  accinse  a scrivere  gli  an- 
nali , e li  cominciò  da  quella  gloriosa 
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tpedizioDe.  lonalwto  |Mrr  tempo  agrimpìc* 
bi^  e»scnJotì  imiiiiscb>alo  iii  tulle  le  piii>> 
licite  faccende,  ed  intignilo  Un  dall’ an> 
DO  H22  delia  prima  dignità  dello  alalo, 
era  egli  più  che  alcun  alito  in  grado  di 
conoacere  gli  avvenimenti  , de’  quali  ha 
cootcrvato  memoria.  Nel  H51  i consoli 
rcgoanli  di  Genova  lecer  leggere  in  picn 
consiglio  quegli  annali  che  contenevano 
già  U memoria  di  un  mesto  secolo  ; li 
approvarono  e li  fccer  deporre  nella  can> 
celleria,  ordinando  che  fotaero  comiiiuati 
anno  per  anno.Caflaro,  il  quale  nell*  in- 
lei  vallo  fa  a molle  ripresa  fregi.Uo  della 
inagiatralora  suprema,  conliniiò  gli  annali 
Gno  all’  anno  1163,  e mori  parecchi  anui 
dopo  quasi  nooagenario. 

CaiTEÀus.  s.  ni.  Kdifisio  oel  quale  si  bre 
il  cafll%.  Nelle  ville  si  colloca  ne*  giarda 
ni  , e gli  si  d.i  forma  di  lempiclto  , di 
anticaglia  rovinosa  , di  edilicio  chiuese  , 
gotico  , fC. 

Caftcìiia.  I.  f.  T.  chim.  Soitanza  gialla 
semi-iraiparente  , di  Mpore  Amaro  , ma 
asaai  grato  , solubile  nell'  acqua  , e nel* 
1*  alcool  , inullerabile  all*  aria , e preci* 
pitante  le  diisolutioni  ferruginee  in  ver- 
de; s’ottiene  dal  caflé  adoperandovi  col 
r alcool,  e si  classifica  tra  i materiali 
imotediatì  de’  vegelabili. 

Càtpica.  add.  f.  CÀPpiro.  ro.  Nome  dato 
a certa  so  stanza  contenuta  nei  semi  del 
caffè  , e che  si  ritiene  per  uno  speciale 
acido  vegeta  hi  le* 

Cafpì<^ta.  n.  car.  Voce  dell’uso.  Colui  che 
io  nn  ripaito  qualunque  vuole  più  degli 
altri. 

CAPPibiSTKO.  a.  m.  Siromeuto  adoperato 
per  misurare  la  pesezu  tpccifica  del  enflè. 

Captàp.  s.  m.  Lo  t.  c.  CaflVuano. 

Cacàsts^o.  n.  m.  T.  med. Nome  dato  da 
Paraceiao  a qualunque  principio  morboso 
non  congenito  , nè  ereditano,  ma  gene- 
rato dal  contagio,  —irò.  add.  T.  uied. 
Paracelso  dava  quest*  epiteto  a tutte  le 
malattie  prodotte  da  un  principio  conta- 
gioso. 

Caoliòstro  ( Giuseppe  Balsamo  detto  il 
conte  Alessandro  ).  biog.  Con  questo  no* 
me  nn  STventurierc  del  secolo  XVIU  si 
acquistò  una  rileTtmle  celebrità.  Non  è 
noto  particolarmente  che  per  alcuni  libel- 
li , sempre  sospetti  di  p.irTÌaliià  , e pel 
processo  fattogli  a Hnma  nel  1790.  Nac- 
que in  P.ilrmio  nel  luglio  d.  l 174'1  <)a 
gmiloi'i  di  ni('77.ana  condizione;  il  suo 
vero  nome  era  Gitiseppe  Balsamo.  Dopo 
una  gioventù  non  poco  burrascosa  c niol- 
te  gherminelle,  come  quella  che  fece  ad 
un  orefice  nomnialo  Maraììo  , al  quale 
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cavò  60  once  d*  oro  colla  protneiM  di 
ti-H'gU  UH  tesoro  sotterralo  in  una  grrrlta, 
custodita  da^li  spiriti  infernali,  lasciò  la 
sua  città  amia  e cominciò  a viaggiare. 

V isitò  successivamente  la  Grecia,  d Lgii- 
lo,  l’Arabia,  la  Persia,  Rodi  , 1*  isola  di 
Malta  , e le  isole  dell*  aniprUgo,  onde 
trasfeilssi  a Napoli,  e di  lì  a Roma.  Qui- 
vi conobbe  la  bella  Lorenza  Feliciani.  Da 
Roma  grinquisìtori  della  su.i  vita  gli  fanno 
scorrere  pressoché  tutte  le  città  d’Europa, 
sotto  i nomi  diversi  di  Fischio^  di  ùle- 
lissa  , di  Belmonte  > di  Pellegrini  , di 
Anna  f di  Fenice  , di  Uurat,  e di  C/t- 
glioslrOf  e sotto  t^urst'  ultimo  è general- 
tiienlc  conosciuto,  vivendo  ora  del  pio- 
dotto  delle  sue  produzioni  chimiche,  ora 
di  giunterie,  «più  sovente  del  vergogno- 
so Irallico  die  faceva  delia  bellezza  di 
sua  mOj^lie.  Fin.iÌinente  fremo  stanza  a 
•Strasburgo  capitale  deli'  Al/azia  , dove 
acqiiislosbi  gran  nome  per  alcune  guarì - 
gioui  da  certe  malattie  credute  incurabi- 
li , delle  quali  però  fu  debitore  al  caso 
o a cognizioni  molto  superficiali  io  me- 
dicina ed  in  cbimica.  Pi  ecedul»  dalla  sii.i 
fama  giunse  in  Parigi  nel  «785.  In  quel 
tempo  menava  gran  romorc  la  fanios.i 
baratteria  della  Collana.  L*  intima  ami- 
cizia  dt-1  coute  di  Cagliostro  col  principe 
cardioale  Luigi  di  Roano  ( Rokan  ),  for- 
lemente  implicato  iu  quella  faccenda  , 
parve  suflicicnle  ragione  a farlo  chiudere 
nella  bastiglia.  Ma  la  sua  imioccnza,  non 
Urdù  ad  esser  chiariu,  e un.i  sentenza 
del  psrUroenlo  di  Parigi  del  3f  di  mag- 
gio del  1/86,  assolse  si  il  conte  Caglio- 
atro  come  il  cardinale  testé  nominato  dal- 
le accuse  contro  di  essi  intentate  ; ma» 
entrambi  furono  esiliati.  Il  C.«gliosiro  ri- 
parò ia  Inghilurra  , e vi  soggiornò  due 
soni  ; iodi  fatto  ritorno  sul  continente 
passò  succeasivamente  s Basilea,  a Toriuo, 

• Genova  , a Firenze  e da  ultimo  a )dù 
a Roma  dove  fu  arrcsUlo  nel  dicembre 
del  1/89,  e trasferito  nel  csUello  ssn- 
t’  Aogt-lo  in  un  con  sua  moglie.  Gli 
fu  Ulto  il  processo  , e nell’  aprile  del 
1791  venne  condannalo,  siccome  uno 
de’  capi  drlU  scita  dei  liberi  mura- 
tori, ad  uu  pcipeiuo  carcere,  nel  for- 
te di  San  Leo.  J\i  credesi  che  moris- 
ae  nel  1/95,  iSaa  moglie  fu  aneli*  essa 
coiKÌ.innata  ad  una  perpetua  clausura.  Il 
Cagliostro  «blu;  molle  analogie  col  mila- 
nese Borri  ( f^.qnesto  nome  ),  entrambi 
scinmici,  anieodae  fanatici,  corsero  l’Eu- 
ropa , facendo  slnpsre--il  mondo  per  mi 
fasto  poco  eooMioe,  |»er  l’invincibile  pre» 
stigio  d’  un’  eloquenza  iucaiuatiice.  CJii 
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f^tlo  •iiM^Ure  « che  Ambedue  ebbero  nel 
Ia  cillii  di  Slratliurgo  gli  onori  di  una 
•pecie  di  Irionl'o;  e tinalmriae  la  loro 
cadutii  fu  ad  un  di  ptrtau  1a  «teasa  ; cad« 
dero  entrambi  aoU«>  i colpì  del  formida* 
bile  tribunale  dell*  ìnquisuione.  Furono 
siNicciite  sul  coolo  di  Caglioatro  parec- 
cbie  favole  , le  quali  altro  fumbroento 
non  aveauo  che  la  prevetiaiuue#  o le  opt- 
liìonì  particolari  di  chi  le  divulgò.  Chi 

10  teneva  per  un  uomo  atraordinario,  per 
un  vero  taumaturgo  ) chi  non  vedeva  io 
luì  che  UD  accorto  ciarlatano.  Gli  ai  at> 
Iribuivano  cure  inaravigliuae  e aenaa  ou- 
mero;  acrahra  nulladimeno  evidente  che 

11  ano  aapcre  in  tuedìcioa  fuaae  eatrema* 
vuente  limitalo. 

Cackolìva.  I geou.  Villaggi  drl  reg.  Lom- 

Cacmòlo.  I b.  Ven.  t il  primo  nella  prò* 
vili,  di  Padova  ; 1*  altro  in  quella  dì  Ber* 

gaoKi. 

Cacnccciògo.  a.  m.  T.  di  a.  nal.  Verme 
niollttceo  f cooiprtMo  , che  ai  attacca  ai 
mu»chi  notanti  ; nella  ealremilà  più  tol- 
tile ha  la  bocca  , e nella  parte  iolertore 
Ire  paja  di  teotoni. 

CiiVA.  Nome  prop.  ebr.  di  uomo,  e vale  lo* 
vealigatore  , o Sagace. 

CaÌca.  o.r.  Nome  di  luogo  fiato  da  Dante 
iielFlnfrrno,  dove  lì  puniacooo  i traditori. 
/).  /n/:5,  32. 

Caiitava  , e Caìvca.  a.  f.  T.  boi.  Radice 
dell*  arboacello  CAioecoeca  raeemofa.  É 
perliiienle  alla  peiitandria  digiuia  , ed 
alla  ianii^lia  delle  Rnhtacet  , che  creice 
alle  Amillei  alh*  Floride^  ed  al  Braaile  ; 
è un  rimedio  drastico  cd  ircitunte  dal 
aiuema  uterino. 

Cairàho.  Nume  prop. ebr.  di  uomo«  e vale 
Potaesaore. 

CaikIti.  y,  Caik— o. 

CaI.vo.  Nome  prop.  ebr.  di  nomo,  e vale 
Poaaeaao. 

CAi?iòaFicA.  t.  f.  T.  mai.  Strumento  ■ la- 
ato  , ioveotato  in  qucaii  nltimi  anni  da 
RaUig  a Vieooa.  Éaeo  ha  la  fortna  di 
no*  arpa  grande.  Ogni  corda  ha  qd  arcO| 
da  coi  viene  iotuonata  tosto  che  il  dito 
percuote  il  tasto  alla  niedeaìma  corriapoo* 
dente.  Tutti  gli  archi  dello  strumento  si 
muovono  mediaote  il  piede.  I.*a  taatiera 
è simile  a quella  del  piaoolorte.  I aoont 
medii  sono  i più  aggrarlevoli,  e aomiglia- 
DO  a quelli  del  vioìoncello.  11  maneggio 
della  caioorfica  è però  difficile  , dovendo 
mettere  io  opera  le  dita  ed  1 piedi. 

Caiso.  grog,  r.  Dii.  Borgo  del  da* 

calo  di  Genova,  nella  provìn.  di  Savona, 
capoluogo  di  mandamento  sulla  riva  aini* 
iUa della  Bormida.  Contiene  4000  abitinti. 

Appenda 


*CAÌTOfl.  n.  f.  T.  cbir.  (D4  gr«-  Chmté 
peto  lungo  e duro.  ) Capelli  o peli  ^rai 
e duri  come  i eriot  del  cavallo. 

CaJA.  Nome  prop.  laL  di  donna.  f'.CiJo. 

Caìa.  a.  f.  T.  enlomol.  Insetto  falena  della 
famiglia  dei  bombici  , privo  di  lingua  , 
colle  ali  auperiori  peudeoti  brune  a vene 
biaocbc  ; le  inferiori  rosse  di  acariaUo 
con  iairiace  nere  ; il  suo  baco  è brono  , 
e fornito  di  luoghi  peli  , e maugia  er- 

b*8g<- 

CàJAKlSTI.  Lo  a.  c.  Mooofisiti. 

CajÀio  ( Poggio  a ).  geog.  V*  Poomo  a 
Cajano.  5*  iiouovi  in  Toscana  due  altri 
luoghi  chiamati  Cajaoo  ; uno  nel  com* 
parlim.  d*  Areaxo,  nella  Valle  dell*  Arno 
CHsenlincae  , casale  con  parrocchia  a con 
250  abitanti  j un  altro  nello  steaao  com* 
partimento  io  Vai-di  Sieve , casale  con 
parrocchia  che  conta  200  abilaoli. 

CAiàLLo.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Milano. 

Cajo,  e Caia.  Nomi  proprj  molto  comnoi 
presso  i Romani^  il  primo  di  uomo  che 
sovente  ai  vede  indicato  abbreviato  per 
lucaso  della  lettera  iuiaiale  C;  il  aecoodo 
di  donna  la  cui  abbrev  iasione  facevasi  , 
a quanto  ne  dice  Quintiliano,  con  la  atea* 
sa  lettera  ma  rovcsciau  Tutte  le  don* 
ne  romaoe  uelle  cerimonie  nuiiali,  por* 
lavano  il  nome  di  Caja.  Feato  dà  la  ra- 
gione di  un  tal  uso,  dicendo  : a l.a  ino* 
glie  di  Tarquioio  Prisco,  che  da  prima 
« chiamavaai  Taoaquilla,  portò  io  Roma 
<«  il  nome  di  Caja  Cecilia.  Questa  regina  a* 
a vea  tal  fama  di  saggia  ed  ottima  lavora- 
a trica  io  lana  che  le  donne  romane,  nei 
« giorni  di  nosae,  portavano  il  nome  di 
« Caja  , come  uo  nome  di  lelice  augu* 
<c  rio.  » 

Cajùsa.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap. , in 
Terra  di  Lavoro,  poco  lungi  dalle  rovi- 
na deirant.  Coremum,  di  cui  sonori  tut* 
torà  alcuni  frammenti. 

Calamìsi.  add.  Di  Calabria,  provincia  del 
regno  di  Napoli. 

Cìlabui.  n.  dì  nas.  aot.  Popolo  che  sebbene 
pel  nome  abbia  il  più  gran  rapporto  con 
quello  della  Calabria  , pure  non  abitava 
il  paese  ebe  o^i  porta  questo  o<>nie.  1 
Catabri  occupavano  la  parte  orientale  del- 
la Mesaapia.  Sembra  cne  fosse  meno  una 
naaione  che  una  parte  di  naiiooe  ; e for- 
se il  tuo  nome  deriva  dall*  orientale  Ca* 
iai  p che  significa  pece , a cagione  della 
retina  che  si  ricava  da*pioi  di  questa  re- 
gione. 

*CAt.A8AÌAi«o.  n.  ra.  T.  d*  aoliq-  Dama  la- 
sciva usata  nella  Messapia,  i cui  abitanti 
ancor  tunici  imitavano  i moti  de*  porci. 
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CÀtAMU).  Atld.  Lo  t.  c.  CaUbrote.  (afip.) 

CalXcb.  biog.  Pitiore  %ftco  , oMtto  cPAie- 
DO  cho  viveo  circa  35U  anoi  avanti  G.  C. 
É citato  da  Plinio  come  eoeoUeoie  nel 
rtppretentarc  acene  toatrali  io  piccoli 
quadri,  ahacoo  aecoodo  quelli  che  io  tal 
ftoÌM  apiegano  le  parole  di  Plioio  Ìo  Co- 
micU  tahellit.  Altri  beo  creduto  che  Ca- 
lace  foeae  stalo  il  prioio  a rappresentare 
Brare  ridicole , e di  quelle  che  tritìi 
chiaaaoai  ctuiccture. 

Cal2cta.  geog.  aut.  CitU  marittima,  dtoaU 
sulla  costa  seUentriooale  della  Sicilia. 

*CALjU»ato.  n.  m.  T.  ecdes.  ( Dal  gr.  Chù- 
ladrion  Caiadrìo.  ) Vocabolo  usato  da 
Cirillo  di  Scitopoli,  citato  da  Du-’Cangt^ 
per  esprimere  la  stuma  , ossia  la  pelle  , 
tu  cui  dormivano  i Monaci. 

*CAX.Aànu.  o.  f.  T.  filolog.  (Dal  er.  Ca- 
los  bello  , e «uiHó  io  canto.  ) Certame 
io  Isparta  , io  cui  riportava  il  premio  la 
donna  ebe  superava  le  altre  nel  canto. 

CaLAMÀìA.  CaLAMA — IO. 

Calahiàsb.  grog.  Gruppo  d*  isolette  neirar- 
cipelagn  delle  Filippine.  Queste  isole,  in 
numero  di  9,  sono  molto  fertili;  gli  Spi* 

fuiioli  sono  in  possesso  delle  coste  { ma 
* iolertio  di  esae  è abitato  da  indigeni 
ìndipenHenii. 

*Cala«ìh — A.  n.  f.  T.  dì  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Colo*  bello,  e dalP  ital.mina  o minie- 
ra. ) Antico  nome  del  prolosstdo  di  Zinco 
naturale,  perchè  non  rìpnlavasi  per  sè 
stesso  aosUnu  luetallica.  ]$•  LAMiLi.d- 
SA  ; silicato  di  cioco  allo  stato  nativo. 
S«  — TiaaóSA  ; carbonio  anidro  dì  sin- 
co. -^ÀaK.  add.  Aggiunto  di  cosa  che  ap- 
partiene alia  CoiamÙM,  Indi  Pietra  cala- 
minare.  >> 

*Calamìti.  s.  ro.  pi.  T.  di  st.  nat.  ( Dal 
gr.  Calamo*  canoa.)  Nome  dato  ad  al- 
enne  pìettifieaaiooi  i-innite  in  tubi  simili 
elle  canoe.  . £ pure  una  serie  di 

produaiooi  fossili  le  quali  comprendono 
alcuni  vegeubili  pirtriBcati  appartenen- 
ti alle  canne,  e ad  altre  piante  col  fusto 
erondinaceo  , o caonifornie. 

Càlamo.  T.  bot.  V*  Dia.  J.  — .Nei  poeti 
trovasi  talvolta  usalo  come  flauto  pasto- 
rale , taropogna. 

*Calamom1k(>.  t,  m.  T.  omiiol.  ( Dal  gr. 
C^danto*  canna,  e zenos  straniero.  ) No- 
me dato  alla  Motacilia  tylvio  di  Lin- 
neo ) forse  perchè  questo  uccello  uon 
frequenta  i canneti,  ossia  è come  sirenie- 
ro  alle  canne. 

^Calaudològj . Lo  s.  c.  Selenodromj. 
*Calàrdiia.  s.  f.  T.  entomol.  Nome  d’ un 
genere  d*  insetti  Coleotteri , tetrame- 
ri riocofori,  così  detti  per  avere  la  loro 
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testa  provveduta  d*  una  prominenta  aiini- 
le  al  ciuflTn  della  Calandra. 

*Calàstica.  Lo  a.  c.  Calittra.  ( velo  ) 

Calai  ( Giovanni  biog.  Nome  di  no  cic- 
ladino  della  citta  di  Tolosa,  il  quale  nel- 
la prima  metà  del  XVlll  aecolo  divenne 
celebre  per  esser  aoggiaciulo  al  supplitio 
della  rutAae  cui  la  condannato  quale  uc* 
eitore  del  proprio  figlio,  delitto  che  ^li 
venne  apposto,  ma  di  coi  era  aflatlo  iii- 
ooceoie.  Era  egli  proteatanto  ; e mostroasi 
asaai  afflato  perchè  il  ano  aecoodc^enito 
crasi  fatto  cattolico.  Alenu  tempo  dopo 
Marc*  Antonio  ^ figlio  maggiore  di  CaJaa 
fu  trovato  strangolala  nella  casa  patema. 
Era  da  credere  ebe  costui,  animo  tor* 
bido,  inquieto  e disordinatosi  fosse  dato 
da  sè  stesso  la  morte  ; ma  corse  on  grido 
per  la  città  che  ad  esempio  di  suo  fra* 
tello  egli  intendesse  dì  abbracciare  la  cnt* 
tnlica  religione  ; ed  io  poco  d*  ora  si  uilì 
ripetere  u mille  vom  che  un  baibaio 
padre  avesse  prevenuto  eoo  la  morte  del 
figlio  1*  abiura  che  questi  voleva  fare.  Su 
tali  rumori  il  mngistrato  di  Tolosa  fece 
imprigionate  Giosanni  Calas  unitamente  a 
sua  moglie  ed  al  miuore  suo  figlio,  ed 
instiluì  contro  di  essi  un  proceaeo , nel 
quale  numerosi  leslimoiij  st  prcseulavauo 
pinitosto  come  rìneCitori  di  accusa  che 
come  accusatori  Jireui.  Giovanni  Cal.is 
produsse  invano  attcstati  della  sua  teue* 
ressa  pe*  figli  suoi  e della  melanconia  che 
consumeva  quello  alla  cui  morte  egli  era 
accusato  di  avere  contribuito  } iu  vano 
rappresentò  che  , lungi  dall*  esser  capace 
de*  furori  di  reiigione  ebe  gli  aUrihuivn- 
no,  pagava  una  pensione  a quello  de*  suol 
figli  che  avea  abbandonata  la  religiona 
de*  suoi  maggiori  ; che  indebotiio  per 
1*  età  , egli  non  avrebbe  potuto  eseguite 
quel  parricidio  eopra  un  giovine  vigoroso 
e ardente  ; che  finalmente  una  fauteaca 
cattolica , della  quale  snpponevosi  che 
fosse  stata  presente  a quella  acena  esecra- 
bile, avrebbe  ben  trovato  i messi  di  pre- 
venire il  delitto.  In  onta  di  Unte  prove 
d*  imiocensa  il  parlamento  di  Tolosa  con- 
dannò il  dì  9 di  marso  del  1762  , Gio- 
vanni Calas  al  snpplisio  della  ruota  , e 
alcuni  giorni  dopo  1’  iniqua  sentenza  fa 
estuila. 11  minore  de*  figli  di  lui  fu  con- 
dannato a perpetuo  bando } sua  moglie 
andò  assoluta  come  .'altresì  la  fantesca,  die 
aneli*  essa  era  stolta  cbiamsta  in  processo. 
Due  anni  di  poi  la  vedoia  ed  i due  figli 
del  misero  ed  innocente  vecchio  si  reca- 
rono a Parigi  , e supplicarono  il  re  che 
venisse  riveduto  il  processo.  Il  monarca 
fiaoccse  uiditiò  al  suo  consiglio  che  ini- 
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nMiiiUmcnte  •*  occupute  della  propotta 
rivitMae  } cinquanta  refai'endar]  furono 
raccolti  corno  giudici  e qu«ati  unanime 
mente  dichiararono  CaUs  e la  sua  fami- 
gita  innoceoti,  nel  roarxo  del  4765.  Seni* 
brò  che  tutta  la  Francia  prendeaae  la  più 
%ifa  parto  nella  felice  rioacila  di  quella 
canoa  ; e il  re  volle  che  il  pubblico  er.i- 
rio  conipenoaiae  la  aventurata  famiglia 
de*  rieuvutt  danni  euendo  atati  poUi  al 
fiftd»  timi  i anoi  beni.  Il  proceaao  di  fU- 
lat  aotnmiDiatrh  argotnciilo  di  parccrlne 
opere  teatrali. 

*Cal Urici.  add.T.  med.  ( Dal  gr.  Chalazó 

10  rilaocio.  ) Rimeilj  acconci  a rilaaaare 
eti  anintullire  le  parti  teoe  e doloroae. 

*Cai.ÀTiDB  add.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Calathos 
paniera.)  Epiteto  dato  a*  Dori  gregarj  , 
delti  eofti  dalla  lor  forma  e dioposiaione. 

CALATlfóoilK.  add.  Diceli  delle  parti  de*ve* 
getabili  falle  a forma  dì  ceatella. 

CalatUvo.  n.  m.  8p«cie  di  ballo  ridicolo 
preaao  gli  antichi. 

•Cti.ATO.  t.  m.  T.  d'  archii.  ( Dal  gr.  Ca» 
latkoi  ceata.  ) Parte  interna  del  capitelb» 
nella  eoloima  d*  ordine  Corinliof  intorno 
e cui  ai  acolpiocooo,  come  naturalraeiitu 
aorgenli,  le  foglie  di  acanto,  ed  i vilic- 
chi  rooHcmeote  corvi  che  diocendono  per 
la  preMinne  del  eimatio. 

•CaLATùint.  n.  f.  T.  d*  ottica.  ( Dal  gr. 
Calathot  cesta  , e fidoi  forma.  ) Ombra 
che,  partendo  da  un  corpo  opaco  jilunii- 
nato  da  una  piccola  luce,  piglia  la  figura 
d'  un  canestro. 

CalaOba.  geog.  anC.  ( Correggasi  questo  no- 
me che  deve  dirai  Calai'sìa  o f«Ai.AnaU  ). 

CaAavÒBMO.  geog.  Boigata  del  ducato  dì 
Lucca  , in  Vai-di  .Sercliio  sulla  cui  riva 
sinistra  è posta»  disi.  6 miglia  da  Coreglia. 

*Calìzi.  s.  f.  T.  di  tt.  naf.  ( Dal  gr.  (Jlux- 
lata  grandine.  ) N^tne  della  membrana 
che  involge  il  giallo,  o torlo  dell'oovo, 
che  si  attacea  eoi  lìgamenti  ai  poli  cor* 
riapondenti.  Desaa  è formata  di  due  la- 
mine , o toniche  , la  cui  esterna  , ossia 

11  cui  inviluppo  è traversato  da  una  ape- 
eie  di  cordone  otnbilirale  che  trasporla 
al  feto  la  sostanaa  alltuminosa  destin  ta 
alla  sua  nutrixione,  mentre  le  estrtmjlfi del- 
la Calata  si  allargano  io  forma  d*un  grano 
di  grandine.  5.— .Nei  vegetabili  dicest  cosi 
l*  Ombellico  interno  dei  semi  , oasia  il 
punto  marcato  sopra  1*  endopleura,  oto- 
nica  interna  , e che  iodica  il  luogo  di 
questa  membrana  ove  il  cordone  ombi- 
Itcale  viene  a traforare  , e forma  una 
specie  di  proinberanaa  o d*  un  grano  di 
grandine. 

*Calàzia.  a.  f.  T.  di  st.  nai.  ( Dal  gr.Cùa- 
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lata  grandine.)  Pietra  del  colore  e del- 
le forma  della  grandine  e della  duresu 
del  diamante  , dagli  anticbi  credula  ca- 
pace di  conservare  anche  dentro  il  fuoco 
la  tua  naturale  freddexu.  $.  — . T.  chir. 
Tumore  delle  palpebre,  duro  , rotondo  , 
trasparente,  e che  rassomiglia  ad  un  grano 
di  gragnnola. 

*CAtAzonLÀci.  D.  car.pl.  T.  filolog.  ( Dal 
gr.  Chalata  grandiue  , c phylatso  io 
osservo.  ) Sacerdoti  da  Cleone  Ateniese 
istituiti  per  osservar  le  grandioi  e le  tem- 
peste, onde  allooUDarle  col  sacrificar  un 
lineilo  od  un  pollo  , ed  io  niancansa  dì 
questi  col  proprio  ungue,  col  ferirsi  uo 
dito. 

*Càlbako.  Lo  s.  c.  Galbaoo.  V. 

Calb-— ài.  s.  m.  pi.  T.  antiq.  BraccialrtU 
militari  che  portavano  i trìoiifatori,  o che 
erano  regalati  a*  soldati  ìu  premio  del 
loro  valore.  — là^se.  add.  Colui  che  era 
adorno  de’  calhei . 

Caibòci  ( De*  )•  hiog  Famiglia  antica  ed 
illnstre  di  llomagiia,  ricord.ita  da  Dante 
nel  XJV  cauto  del  Purgatorio  , trovando 
fra  quei  che  pqrgano  il  peccato  dell’in- 
vidia un  RATiisai  ne’  Balbou  cui  il  poe- 
ta chiama  il  pr^io  e 1*  onore  di  queste 
case  Ivi  è pure  ricordato  un  nipote  di 
quello  chiamalo  PcLctaai  chn  nel  4342 
fu  podestà  della  re|>ubblice  fiorentina,  e 
le  apportò  iUunì  gravissimi  perocché  la- 
•ciitoii  corrompere  per  danaro  da  quei 
ili  parte  nera  fece  imprigionare  ed  acci- 
dere  molti  illustri  e ragguardevoli  perso- 
Mggi  de’  Bianehi.  Le  malvage  opere  di 
costui  SODO  dedicale  all’  infamia  in  que- 
ati  versi  : Io  veggio  tuo  idpou,  che  di» 
venta  — Cacciali  di  quei  Lcri  in  su 
la  riva  — Del  rraco  ruma,  e tutti  gli 
sgomenta.  — f'ende  la  earne  loro  es- 
tendo viva  ; — fascia  gli  aneide  come 
anlicm  belva  ; — Molti  di  vita  , e se 
di  pregio  priva.  — Sanguinoso  esce  del~ 
la  raisTA  sbava  4 — Dueiala  tal , che 
da  qui  a miW  anni  — > Nello  stato  pri» 
mafo  ìum  si  rintelva.  Per  lupi  il  poeta 
intende  ì Piorentini  , per  fiume 

l’  Arno  s jwr  trista  eetva  Fircose. 

CALcieiri  ( Tiberio  ).  bìog.  Scultore  fioren- 
tino del  secolo  XVI  ) è esaoriato  io  qual- 
che modo  alla  gloria  di  Michelangelo  per 
avere  compiuto  alcune  opere  nou  fioile 
da  quel  grande  artista. 

CAtcAcalFTì  ( Celio).  bi<*g.  Uno  degli  no- 
mini più  dotti  del  XVJ  secolo  , nato  in 
Ferrara  nel  4479.  Militò  da  prima  negli 
eaercili  dell*  imperatore  Masaimiltano  e 
tii  papa  Giulio  Ij  I dopo  uu*  onorata  mi* 
liaia,  gli  venuero  affidate  parecchie  am- 
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baKÌerie , ed  altre  dìHceU  coininÌMÌODÌ 
in  Oermaoin  ed  in  Polonia.  Di  riloroo 
in  Italia  ai  fece  eccleiiattieo  ; fa  fatto 
dottore  , e c.inontco  nrlla  cattedrale  di 
Ferrara^  e in  fine  proLonolario  apoatolìco. 
Morì  in  patria  nel  <541.  iSciÌMe  diversi 
Iratuti  di  l'ramnialica  , dì  morale,  di  an< 
tichilà,  di  storia  naturale,  e varie  poesìe. 
Il  Caleagnini  scriveva  con  facilità  , ma 
senza  brio  , senta  gratta  ; volendo  far 
pompa  d’  erudizione  , ammassava  mia  so* 
pra  r altra  le  antorilà  e le  citationi.  I 
suoi  versi,  de*  quali  non  è grande  il  oa* 
mero  , sono  superiori  alla  sua  prosa  ; vi 
si  (roea  eleganza  e facilità.  Questo  scrit- 
tore sves  presa  avversione  per  le  opere 
di  Cicerone,  e le  criticava  contiousmen- 
le  ; ma  1*  oratore  romano  trovò  in  Mar* 
cantonio  Majoraggio  no  caldo  difensore. 

CalcÌrte*  add.  Cbe  calca.  $.  Calcante  ^ è 
eiicbe  aceoreiat.  di  Cavalcante. 

^Calcìitto.  s.  m.  T.  cbim.  (Dal  gr.  C/m/* 
eoa  rame,  e artlhot  Sore.  ) Antico  nome 
del  aolf^to  di  rame,  ora  Vitriolo  dszur- 
ro  di  Cipro  , detto  anche  Calcotkar,  o 
ì^itriolo  rubipeaio. 

Calcar,  s.  m.  Parola  latina  che  stgniSca 
sperone  ; molli  anatomici  così  chiaroaro- 
oo  il  Calcagno. 

CaìcIss.  edd.  Che  à fatto  di  calce  , o che 
ne  contiene.  5*  Qnrsta  par<Ja  presa  in 
forza  di  sost.  indica  nell*  idioma  de*geo* 
iogi  tutte  le  varietà  del  Carbonato  di 
calco. 

*CAiCAaa2ifFioi.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Cal- 
car sproneie  dal  gr.  rkamphot  becco.) 
Piante  orchidee  del  genere  AmphorehU 
che  preseouoo  lo  sprone  in  forma  di 
llMCO. 

*Calc2tb.  s.  f.  T.  hoc  ( Dal  gr.  ChaUot 
rame.  ) Pianta  così  detta  dal  color  di  ra* 
me  della  parte  inferiore  delle  me  foglie. 

CAtCArdirn.  s.  ni.  Trociscn  d*  arsenico. 

Calcéa.  raitol.  y.  Calo— RO. 

*CALcèiiTERo.  add.  T.  Slolog.  ( Dal  gr. 
Chalcoi  bronzo,  e enteron  intestino,  fi- 
garameote  instancabile.  ) Agginnto  di  Di- 
dimo , grammatico  Alessandrino,  desunto 
dalla  sua  assiduità  in  leggere  e scrivere  ; 
sì  che  Saids  narra  aver  culai  scritto  3500 
volumi. 

CALcnobÀatA.  a.  f.  T.  hoc  Genere  di  pisnie 
rìnantoidi  originarie  dell*  America  meri* 
dionale  le  cui  foghe  passano  per  febbri* 
fughe  , lassAtive  , e dinretiche. 

Calci,  grog.  ( Si  levi  quest'  articolo  e vi  si 
sostituisca  il  segiieot'%  ) 

Calci,  geog.  Deliziosa  contrada  t|>  | grandu- 
cato di  Tose.  , nel  coiiipartio»,  di  Pisa  ; 
è composta  di  più  borgate  loi  manti  uii 


Piviere  r fatte  le  borgate  componenti  il 
piviere  di  Calci  sono  sparse  a destra  e a 
sinistra  del  torrente  Zamhra,  il  qnale  sol- 
ca la  vallecoli  dì  Calci  ad  angolo  retto 
coll*  Arno  in  cui  il  lorrente  lufiuiace.  Il 
nome  drlle  diverse  borgate  del  piviere 
di  Calci  sono  : la  pieve  di  Calci,  Castel* 
lo  maggiore,  Lama,  Colle  e Tracolle.  Tut- 
to il  piviere  di  ('alci  conta  ciica  3(i00 
abitanti  , de'  quali  la  pieve  di  Calci  di- 
•tantc  5 miglia  da  Pisa,  ne  contiene  circa 
tSOO.  MeUa  vslle  di  (^Ici  sonori  molli 
molioi,  venendovisi  ds  Pisa  ed  anche  da 
Livorno  a far  macinare  il  grano.  Ma  quel 
che  rende  not-ibile  que*  iui^hi  è la  bella 
e ma^fica  Ortosa  che  ergesi  quivi  vt- 
cino. 

CalciIl.  ••m.  Sorta  di  bevanda  germanica. 

CÀLCiDt.  geog.  ant.  Città  captUle  dell*  isola 
d*  Eubea  ( Negropoote  ) , una  delle  più 
forti  piaiu  della  Grecia;  ere  posta  sullo 
stretto  chismato  Eurtpo  ; a questa  città 
corrisponde  oggi  Egrìpo  o NegropoiUe. 

CALaoiÌRi.  e.  m.  pi.  X.  di  et.  nat.  Fami*- 
glia^  dì  rettili^  eenriani , cbe  sono  timidi, 
fragili  e privi  di  veleno. 

*Calc1dica.  Lo  s.  c.  Caldecic. 

*CalcÌoico.  s.  ni.  T.  iilolog.  ( Dal  gr.  Citai- 
cot  reme,  e dicé  ginstizia.)  Sale  di  già* 
•tizie  , dove,  secondo  Filandro  sì  regola- 
vano gli  affari  della  moneta  , o dove  ai 
b^iltevs  la  moneta.  Altri  poi  sostengono 
cbe.foese  una  sala  dei  /òro  ove  arringa- 
vano gli  Avvocati  ed  i Retori  ; o Portico 
da  paesaggio,  collocato  all*  estiemità  della 
Basilica  o del  tribunale  in  Omicide,  città 
dell*  Eubea  , e che  de  quella  trasse  tal 
nome. 

*CAi4;iàcit.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
CAo/cox  rame,  e oicox  casa.)  Feste,  che 
dei  giovani  Siuirtani  armati  si  celebravano 
io  onor  di  Minerva  cognominata  Calete' 
co  , Caldeo  , Calciottde  e Calcidioa  , 
aggiunci  tratti  dal  tempio  di  Diana  io 
Eieso,  di  C^mo  io  Tebe  e di  Ercole  io 
Atene. 

*CalcIpiba-  a.  f.  T.  di  sL  mi.  ( Dal  gr. 
Chalcos  rame,  e pkirà  io  meaeo.)  Nome 
dato  ad  una  roccia  porfirica,  l.i  cui  pasta 
ha  il  color  rosso  del  rame  , mescalais  o 
sparsa  di  cristalli  di  feldispaio^  di  gra- 
nato di  pirostenOf  di  ferro  ossidulato  ec. 

*Calcìlito.  s.  m.  T.  dì  si.  nau  (Dal  Ut.  Calx 
calce  , e Itthos  pietra.)  Pietra  cbe  con- 
tiene della  calce. 

Calcinàja.  geog.  y,  Diz.  Si  aggiunga  t E ai* 
poluogo  di  comunità  nel  vicariato  di  Pon* 
lederà  , donde  è distante  due  <»jglU  , e 
conta  950  abilanti.  S *~*  Borgo  in  Toscano 
nel  dipartim.  di  Firenze,  in  Val  d*Aroa 


Diuiiizod  by  CjOijglc 


CA 

|ì«tr«‘BlÌnaj  tliu.  uo  miglio  L«»(rx  a 
e conia  600  aLiUnti. 

CaLCioèa.  cnùul.  Soprannome  «li  Minetra 
•laloie  per  «vrre  luacgnalu  ai  Greci  Tatle 
di  lavorare  il  rame. 

CAu:ioìictK.  n.  f.  pi.  T.  d*  aotiq.  Fette  ce- 
lebrali: a Sparla  in  onore  di  Minerva 
Gilcioea.  Coloro  che  attitlevano  a quelle 
frale  iloveauo  ratrre  inieraoirole  armali. 

Calciti  o Calcotài  Fòmili.  a.  m.T. cbim. 
Diteti  coti  i’Ottido  di  ferro  provi nìriile 
dalla  riauluxiooe  delle  pirili  martiali , e 
che  conlirne  dell*  acido  tuiforico. 

CALCìTtArA.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  tingrneaia  poligamia  fruitanea  di 
Linneo  , e della  famiglia  delle  Cinaro^ 
eejale  di  Juisieu^  avente  per  caraileri  : 
il  Calice  cuinuiie  compotlo  di  equame  em- 
bricate » cartilagini  terminate  da  una 
apina  alala  o apinoaa  tu  l lali;  ricettacolo 
fornito  di  paglielte  o di  aspre  aelole  flo- 
•coli  ai  centro  Irmminili  e tlerili,  (quelli 
del  disco  ormarrodili;  aemipiumati:  piume 
ordinariamente  templici. 

*Calco.  a.m.  X lUotog.  (Dal gr.  C/afeos  ra- 
me.) y^ntica  monda  di  rame  in  Alene  , 
ossia  sesta  patte  dell*  obolo  ^ equivalente 
a sette  lepti. 

Calcòtoso.  Calo — ociAriA. 

CALCOcaib'ioo.  add.  Di  calcc^raRa. 

*CAtcou)ào.  sdd.  T.  aoal.  (Dal  gr.  CWcoi 
rame,  e eidos  figora.)  Stiano  c non  più 
usalo  epiteto  ebe  uu  tempo  si  diede  ai 
tre  osti  cooiformi  del  tarso. 

CALCOioào.  s.  m.  T.  ittiol.  Nome  d*  una  ^e- 
eie  di  prsce  del  genrre  prov 

veduto  di  scaglie  di  colore  d'  un  lucido 
oieUliico,  simile  s quello  del  rame. 

^CALOMTTiùijTt.  s.  m.  pi.  T.  dì  tL  mii.  (Dal 
gr.Cùo/ooi  rame,  tcluhyt  pesce,  e blAo# 
pieCra.)Nooie  applicato  all*  jirdesia  cn- 
prea,  ossia  Ardesia  che  ba  , fra  i suoi 
priocipj  componenti  V Ossido  di  rame  , 
marcato  d’  impronta  di  pesci  pietriBcsti. 
^CalcolIbaso.s.  m.  X.  di  st.  oaU  (Dal  gr. 
Chalcoi  rame  > e dall*  ebraico 
bianco.)  Specie  di  rame  bianco  che  fa* 
cerano  atconi  popoli  delle  sponde  del 
Ponto  Lussino  , risultante  dalla  l^a  del- 
1*  arsenico  col  rame. 

CALCoUcsAFO.add.  X.  chir.Cbe  ba  la  pro- 
prietà di  rompere  i calcoli. 

*Calcòlito.  a.  m.  X.  di  sL  nst.  (Dal  gr. 
Chalcoi  rame  , e iithos  pietra.  ) Nome 
dato  all*  arano  otsidato , soauusa  di  ra- 
me , ma  dalle  posteriori  anslisi  altri- 
menti dimostrata. 

*Calcòum3i.  n.  car.  pi.  X.  filolog.  (Dal  gr. 
Ckalcos  rame,  e Uf^ó  io  raccolgo.)  Per- 
•one  dal  collegio  do*  saccrdoii  gentili  in- 
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caricate  di  raccogliere  il  danaro  necessa- 
rio per  sacrifici  e conviti  comuni.  Col  de- 
creto del  Senato  Romano  sn  i Baccanali 
riportalo  da  Xilo  Livio  fu  vietato  il  por 
danaro  io  comune  per  far  sacrificj  nut- 
tonii  e secreti. 

CalcomcdCsa.  stor.  eroica.  Lo  a.  c.  Calcn- 
mednsa. 

Calcófi.  stor.  eroica.  Greco  nativo  di  Ci- 
parissa  città  della  Mess«*DÌca.  Nestore  il 
tolse  per  ajo  di  suo  figlio  Anlitnco,  e il 
mando  a viaggiare  cui  suo  alunno.  Ma 
Galeone,  sbbaodon.-)ndo  Autiloco,  passò  m i 
campo  de*  Xrojaoi  per  v;«ghe^giare  PanU- 
silea  regina  delle  Amaxtoni  drlla  quale 
s*  era  Invaghito.  Avendo  pieso  te  armi 
contro  i suoi  coonaxionaii  a favore  de'Tro- 
jani,  fu  ucciso  in  un  combsUiinenlo  ; ed 
I Greci  per  punirlo  della  sua  peifidia 
posero  il  tuo  radavere  sopra  una  croce. 

*CAtcorsA2ùaA-  Lo  a.  c.Calcoprasio. 

*CAtrx)piÀzto.  n.  m.  CALcoeKAZtÀKA.  f.  T. 
eecles.  (Dal  gr.  Chalcos  rame,  e orna- 
ad  fare.  ) Così  fu  druominato  un  Tem- 
pio sacro  alla  Beati  Veigiije,  fabbricalo 
in  Costanlinop<di  dal  Magno  Costantino  , 
perchè  io  quel  luogo  esercitavano  iGin* 
dei  la  mercatura  del  rame  , e dove  pri- 
ma esisteva  una  loro  sinagoga. 

*CalcokÌciii.  geog.  aut-  ( Dal  ge.  Chatcos 
rame  , « oryché  miniera.  J Monti  del 
!*A&'rica,  nella  Mauritanea  Cesarea  e nella 
XingUana  , ove  eran  probabilmente  delle 
miniere  di  rame. 

*Calco5MABÀcoo.  8.  m.  T.  di  st.  nst.  (Dsl  gr. 
Chalcói  bromo,  e smaragdos  smersldo.) 
Sorta  di  bronao. 

*Calcù5T1Co.  s.  m.  X.  filolog.  (Dsl  gr.  Chat- 
eos  rsme  , e tego$  li  tio.  ) Pslasxo  fallo 
costruire  da  Anast-isio  biiperalore  costan- 
tinopolitano , così  dello  perchè  coperto 
di  lamine  di  r<«me»  come  il  Campidoglio 
romano;  e per  1*  elegante  struttura  ed 
attesta  stupenda  con  coi  sembrava  toc- 
care le  nuvole  , annoveralo  da  Cedreno 
tra  le  meraviglie  del  Mondo  , e da  Ini 
preferito  alle  Piramidi  di  Egitto  , al  Co- 
losso di  Rodi,  ed  al  Faro  di  Alessandiia. 

Caldàica,  s.  f.  Specie  di  gemma. 

CAU>ALLàs<iB.  n.  f.  pi.  Baloeiei  succiole. 

Caloàui.  biog.  Antica  e uuoile  famiglia  ita- 
llaoa,  orieinsria  di  Modena;  era  tra  quelle 
che  per  le  guerre  de*  Guelfi  e Ghibel- 
lini furono  private  i^lla  nobiltà.  Trasfe- 
ritasi poiCiS  essa  famiglis  in  Bologna 
nel  4577  ottenne  da  quel  senato  1*  ono- 
revole diploma  di  ciiudiosoxa  originaria. 
Due  meoibri  di  questa  famiglia  si  resero 
oltre  modo  meritevoli  drlle  Sciente  nel 
XVIJI  secolo  r voolsi  parlare  do’doe  fra- 


CA 


458  CA 


telli  Leopoldo  e PKronio  Catd»nk  i il 
primo  Dato  nel  1725,  in  anmmo  medico 
cbe  arricchì  le  scienie,  cui  profeiaava,  di 
Ito  gran  numero  di  opere;  ei  (u  uno  dei 
primi  che  io  Italia  connhhero  le  initilu- 
liooi  mediche  del  linerhaaue,  e le  opere 
del  RuÌKhio  , tdile  quali  non  a»lamente 
riformò  aò  st«:*»o;  ma  riuicì  di  far  ban- 
dire dnlle  scuole  le  rfntirìne  eh*  erano  in 
voQa  in  quei  tempi.  Questo  medico  mori 
nel  1813.  Petrunio  fratello  minore  dì 
Leopoldo,  nnto  nel  1735  e morto  nel 
l808,  fn  profondo  matematico  , e pro- 
fesaò  la  Kienaa  nella  patria  tiniversitli  e 
Inscio  tu  di  eiaa  molle  opere  aaaai  ali* 
male. 

CALDAanoaTZjo.Lo  a.  c.  Caldarroitaro. 

CALDAaaOSTÀaO . ^.CALDARaOAT— b* 

CaldatÓrb.  a.  f.  pi.  Pietre  acalpelUnate,  che 
a gniaa  di  aporlelli  serrano  alcune  aper- 
ture del  forno  delle  ferriere. 

Calobìàri  f il  conte  Ottone  de*),  bio^.  Va* 
lente  architetto  italiano  nato  io  Vieenta 
nel  1732.  La  lettura  delle  op^-re  del  ce- 
lebre Palladio  desto  in  lui  il  s^nso  del- 
P arte,  ed  i rapidi  progressi  ch'egli  ri 
fece,  gli  procurarono  1*  acnuiissìone  nel 
r.iccademia  olimpica  di  Vienna,  benché 
fosse  ancora  assai  cinrano.  I palagi 
Ronini  e CtuAeilìna  in  Vieenta,  lurooo 
eretti  ani  disegni  del  conte  dc'Caldcrarì, 
il  quale  ornò  altresì  il  contado  vicentino 
di  molti  eleganti  c»siai  ed  altri  abituri 
carnprstri.il  senituario  di  Verona  , f:ilto 
da  lui  è leiiuli)  qual  capolavoro  d'archi- 
tctiur».  Scrisse  il  Calderari  parecchi  a* 
pascoli  sull*  arte  architettonica  i quali 
furoo  pubblicati  uniti  col  titolo  : 
e jcrittì  d*  architettura, 

Caldbbìto.  Lo  a.  c.  Caiierito.  V,  Caltb- 

B— IRB. 

Caldità.  Voce  sincopata  di  Calidìté. 

Caldo,  ave.  Caldamente  , eoo  grande  af- 
fetto. 

Caldùccio,  n.  m.  Dim.  di  Caldo. 

CALà.  geoff.  Lo  s.  c.  Galese  ( in  francese 

Calate  ). 

Calcsàmo.  a.  m.  T.  d’  agric.  Si  dà  qua* 
•lo  uomo  alle  prugne  die  più  delle  altre 
e più  presto  si  ingroasano,  e che  radocK) 
prima  di  .essere  mature:  lualatiia  prodot* 
ta  dalla  larva  di  un  insetto. 

Calìoa.  mitol.  Dio  della  pace  presso  gli 
Slavoni;  era  il  Ipro  Giano. 

^Calcbuola.  a.  f.  T.  bot.  ( Dal  lai.  Kalen-^ 
dae  calenda.  ) Genere  di  piante  radica- 
te, eorìmbifere,  a fiori  composti,  così  de- 
Bominate  dalla  loro  specie  più  comune 
od  oflicinale  che  fiorisce  in  tulle  le  ca- 
tende.  I scoi  fiori  schiacciait  e riduUi  a 


forma  di  cjtapl'inia  si  ndopffaveiio  al- 
tre volte  per  rìtulvcre  gli  umori  acìrrosi 
e Bcrofolari. 

Calcrtùiià.  n.  f.  T.  me<l.  Si  dà  questo 
nome  ad  una  malattìa  a cui  anno  esposti 
i marina)  che  «iaggiaoo  aotto  In  sona  lor. 
rida,  ed  ha  per  carattere  un  violeolissi- 
mo  delirio. 

CalebziÀra.  geog.  Vili,  dell*  isola  di  Cor- 
sica, nel  circondario  di  CaUi,  con  4 900 
ahilsnli. 

CAi.C5ZiÀiro.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di 
Toscana  nel  compaitiinento  di  Firenae  in 
Vabd*  Arno  fiorentino  , eapoluogo  di  co- 
munità, nella  polesteria  di  Campi  da  cui 
é distante  3 miglia.  Conta  700  abitan- 
ti. S*  Castello  nella  stessa  comunità 
del  precedente  dnl  ^oale  è poco  disUate,  e 
conte  4200  abitanli. 

Calbsavtto.  Lu  a.  c.  Calessino. 

Cali,  mitol-  ind.  Nome  di  ana  dee  tndia- 
oa  che  corrispondeva  alla  Prosermna  dei 
4«reci  ; imperocché  era  sposa  di  naede- 
va  ch'era  considerato  come  Giove  atigio 
o Plutone.  Si  rappresentava  affatto  nera, 
con  una  collana  di  cranj  d*  oro,  e le  ai 
offrivano  vittime  umar>e. 

^Calibéa.  a.  f.  T.  ortiitol.  L.  Cal^hea  Pa> 
radieca.  ( Dal  gr.  Caljrpe  acciaio.  ) Uc- 
cello detto  del  paradiso,  ornato  le  eli  e la 
coda  di  color  d*  acciajo  brooaato;  è una 
specie  di  Pica. 

Calib— EÀat,  — bìto.  V,  Cauì— B. 

*CÀMni.  o.  di  naa.  Mt.  L.  Caljhea.  (Dal 
gr.  Cal^pa  acciajo.)  Popoli  presto  il 
Ponto  Lussino  , ed  in  Ispagna  presso  il 
fiume  Calibe  , de'  quali  parla  Slrabone 
che  traevano  la  lor  aussiatenui  dal  ierro 
die  eatraevaoo  dalle  viscere  della  terre. 

*Càbian.  seog.  ant.  L.  Chalyhm,  ( Dal 
gr  Chalype  acciajo.  ) Piume  della  Spa- 
giia  (oggi  Coòc  ) anile  cui  apooJe  abì* 
lavane  i Cn/iét.  Trasaa  tal  nome  dalla 
proprieU  delle  sue  acque  di  dar  all’  ac- 
ciaio una  tempera  eccellente. 

^AticliTTO.  a*  m.  T.  boi.  (Dalgr.  Caìfx 
calice,  e anthae  fiore.)  Genere  di  piante, 
tipo  d'una  famiglia  dt  piante  dello  stesso 
nome,  e sono  così  dette  dall’avere  il  ca- 
lice fatto  ad  orciolo  col  lembo  molto  di- 
verso in  modo  da  confonderai  co*  pelali 
della  corolla,  si  che  il  calice  solo  coaii- 
tuisce  in  gran  parte  il  fiore. 

CImcb.  Dia.  — . T ansi.  Gli  anatomici 
danno  questo  nomea  piccoli  condotti  mem- 
branosi che  abbracciano  la  circonlerensn 
de’tubelti  deVeiii,  e l’aprouo  profonda- 
tamrnte  nella  pelvi , ove  trasmettono  la 
orina;  il  loro  numero  varia  da  sei  sino  a 
dodici  io  ciascun  rene. 
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Càucs.  gcog.  Cattello  o bnrg:itii  i)i  ToéCina 
nel  COru|>.ittÌrueiilo  <IÌ  1*ÌM,  in  Val  «li 
ras  capoluogo  di  comuuilJi  • di  poleUe* 
ri»  con  5j6  ahiunii. 

*CALiCBXTU.»dd.  Aggiuoio  de*  fiori  circoo- 
d»ù  d»  uu  calice. 

Calicms4«  »•  Dilli,  di  Calice. 

CAt4r:uoN.  ».  rn.  T.  mu«.  Aulico  atrumento  in 
forma  di  Hulo. 

^Cauciflòm.  ».  m.  T.  boc.  (Dai  gr.  Culyx 
calice,  e «MI  Ut.  flos  fiore.  ) Nome  eoo  cui 
i botanici  indicano  una  delle  divitiuai 
delle  piante:  «jiieli»  cioè  in  cui  ai  trovano 
le  piante  dicotiledone  con  una  corolla 
monopetala  o polipetala  iuacriia  »ul  ca- 
lice. 

CAu:lru>BO.  add.  Agg.di  corolla  die  nasce 
sut  calice. 

*CAUCiMè9iA.  Lo  s.  c.Calimenia. 

Caucìrbo.  add.  Che  è relativo  al  calice. 

Caliciriàro.  add.  Che  ba  i caratteri  dì  on 
calice.  5<  Inviluppo  calicintano,  dicesi 
Quello  che  il  calice  forma  intorno  a certi 
jiericarpi , proviene  da  un  ovajo  libero. 

•Calicìsti.  n car.  pi.  T.  bot.  Botanici  che 
lian  preso  per  base  del  loro  metodo  il 
calice  de'  fiori;  «juaU  furon  Ma^nol  di 
MontpcUter  morto  nel  1715,  e Linneo 
Svedese  inurlu  nel  1778. 

Caucicòlo.  Lo  s.  c.  Caliceiio.  f'.  Calic— s. 

CaucclXto.  add.Cbe  è provvisto  di  un  c»' 
licrtio. 

Calioàbio.  u.  m.  T.  Clolog.  Sunsa  «le*  ba- 
gni antichi,  nella  quale  sì  faceva  scorrere 
l'acqua  calila  o anche  si  riscaldava  ad  uso 
«li  sudatorio.  Presentemeuie  dicesi  cosi 
quella  stanza  nella  quale  si  letigooo  le 
piarne  ile'  paesi  più  caldi;  coniuneoieDte 
Stufa. 

*CALior.ano.  s.  m.T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  corinibifere  , e «Iel- 
la singenesia  poligamia  eguale  di  Lin- 
neo, subiliio  dal  Lag.'isca,  le  quali  ven- 
gono cosi  «Innominate  dal  loro  calice  co- 
mune composto  di  scaglie  come  coriacee 
jKiale  le  une  sopra  le  altre. 

*CALià5Dso.  Lo  s.  c.  Calittra. 

^Caliginàto.  add.  OOùscalo. 

Caliuéxia.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Calos  bello 
e hytnén  membrana.  ) Genere  di  piante 
nillaginee  indigene  dnl  Perù  ; sutio  così 
delle  dal  loro  calice  membranoso  che  le 
cuoprc  a guisa  d'uiia  bella  vc'sle. 

*Calinìtidk.  add.  mitol.  (D.al  gr.  Chalmos 
freno.}  A;;giunto  di  Miucrva,  che  in  U- 
vor  di  Bellcroronte  frenò  il  Pegaseo. 

CALlrro.  biog.  Astronomo  greco,  che  vivee 
circa  560  anni  avanti  G.  C.  Fu  il  primo 
ad  accorgerli  dell*  ìnsnfncienza  e «fell*  i- 
nesaltczza  dcll’uu/'co  mimero  o perìodo  in- 
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ventato  da  Melone;  e per  rimediarvi  in- 
ventò un  nuovo  ciclo  U cui  durala  era 
di  76  anni,  ci«»è  quadruplicò  il  periodo 
di  Melone  diminuitu  sulUulo  di  un  quar- 
to di  giorno.  Con  sì  lieve  cambìameato 
il  suo  periixlo  riconduceva  le  stesse  po- 
sizioni del  Sole  c drlla  Luna  con  piu  e- 
salletza  che  quello  di  M«l«>ue  non  lacesae 
III  capo  a diciano  >ve  anni.  11  periuilo  Ca* 
lippico  iticuniinciò  33 1 an.  av.G.  C«,  e 
fu  a«l«»U>>tu  segnaUiiieiUe  dagli  «slrununii 
i «juali  lo  adopiaroiio  per  formare  la  «lata 
delle  loro  osservazioni.  Al  ciclo  di  CalÌ|>- 
po  fu  poscia  soaiitmlo  quello  d'  Ipparcu, 
che  fu  stiiualo  più  esatto.  Ippasco.) 

*CaliaHiimo.  s.  m.  T.  bf*t.  Dal  gr.  Culos 
bello,  e sperma  seme.)  Geuere  di  piauie 
della  pcnt-mdria  nionogiuia,  caiatlerizzale 
da  un  frutto  couiistente  in  una  bacca  ro- 
tonda , con  una  sola  cavith  coulcncule 
molti  semi  di  vaga  forma. 

Calistbvb.  biog.  Lo  ».  c.  Csllisteiie. 

*CALiTiUrLics.  s»m.  T.  bot-  (Dal  gr.  Cuifjc 
calice,  e «lai  Ut.  iriples  triplice.)  Geue- 
re di  piante  scrolularie  del  Peiù,  così  delle 
dal  presentare  uu  calice  triplice. 

*CAtirraaiA.  a.  f.  T.oroitol.  ( D.^1  gr.  Co/i- 
pló  io  cnopro.  ) Nome  col  quale  vengo- 
no da  Illteer  indicate  le  piume  che  rU 
cuopionola  base  della  coda  degli  uc- 
celli. 

*Cai4ttra.  n.  f.  T.  Clolol.  Velo  delle  Dee  e 
delle  lUituane  Matrone,  col  quale  si  ccs- 
privano  ed  adornavano  il  ca;>o.  .Si  vnole 
che  tal  ornamento  fosse  lo  stesso  die  U 
Calatuicaf  od  il  Ftammeum  o flammeo’ 
lum  dei  Latini,  e sinonimo  di  Ulilra , 
consistendo  io  un  nastro , una  fascia  od 
un  cinto.  11  Calientirum  dì  Orazio  e poi 
di  Aniubio  erz  un  Cerchio  dì  capelli,  cut 
le  donne  tiotvzoo  alla  loro  capigliatura 
naturale,  forse  per  allungare  le  loro  trec- 
ce. oc*  tempi  addietro  si  disse  un 

velo  particolare  «Ielle  Regine  ; poichò 
presso  Luaiano  ( Heredoius  vel  AcUoit) 
il  pitture  Aesio  , dipingenilo  in  un  qua- 
dit>  le  magnifiche  nozze  di  Alessandro  e 
di  Russane,  rappresentava  il  Macedone  in 
atto  di  levar  la  calittra  alla  sua  sposa. 

*GALiTTtACiÀ9i.  I.  m.  pi.  T.  di  si.  tial.  ( Dal 

?;r.  Calyptó  Ìo  conpro.  } Nome  della  IV 
amiglia  dei  MuUukIii  dell*  otdtiie  dei 
Gasteropodi  di  iMmarck  il  cui  tipo  è Ì1 
genere  (^typlra,  che  presenta  la  conchi- 
glia sotto  la  iorma  d*  una  cuffia. 
*C^LiTraÀTi.  s.  m.  T.  bou  ( Dal  gi*.  Calyptó 
ìo  cuopro.  ) Nome  col  quale  da  var]  bo- 
tanici veugoDo  iodi«:ali  i Muschj,  a mo- 
tivo della  cuffia,  o caliUra,  ebe  ricuoprt 
il  loto  liuUo. 
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CALimito.  adj.  CIttf  è prowitlo  di  ca- 
liUra. 

*Callàiob.  t.  f- T.  di  ft.  nal.  ( Dal  gr.  Cai 
loia  ta  color  purpur«ro.  ) Nome  d*  una 
pietra  preijuaa  imiicata  dagli  anlicbì  e 
apecialmente  da  Plinio»  imiuole  il  taf- 
Cro,  ma  di  color  più  pallido. 

*CA.LUA«laA.  a.  f T.  di  at.  nal.  ( Dal  gr. 
Calos  bello,  r aiteirà  io  collego.)  Ge« 
nere  d*  nnimali  ac^ileti  liberi  » apecie  di 
molluachi  , coti  deoom  inali  dalla  loro 
belletta,  e daiPrswre  collcgali  o riuuili 
in  tiumeioae  iuriue. 

*Cai.Ucomo.  add.  T.  liiolog.  (Dal  gr.  Calos 
bello,  e come  chioma.  ) Epiteto  che  danno 
I poeti  a Venere»  allnsivo  alPacconciala- 
ra  itadiata  della  ricebitaìma  aua  capclla* 
tura. 

Callìcrati.  biog.  f'.  Dii,  S*  —•Architetto 
gl  eco  che  fiotiva  in  Alene  tirila  84iua 
olimpiade,  44-1  an.  a?.  G.  C.  li  celebre 
tempio  , d<  tlo  il  ParlcDoiie  rese  iimnor* 
tate  il  nome  di  queat’  ai  tiUa.  pAtt* 

TRIOJCB. 

*CallicrazIa>  n.  f.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  Ca/« 
lot  beiletxa,  e erateó  io  domino.  ) Specie 
d*  oligarchia  casuale  • temperarla  pnaio 
gli  P^iopi,  tra  i quali  colui  riputav.isi 
meritcTole  del  comando , che  per  alla  e 
proporaiooau  tUtura  ogni  altro  de^  auui 
nationali  superava. 

^CalUoiomo.  i;eog.  aot.  Coti  da  Livio  (Dee, 
yi.  ) vien  delta  la  parie  piu  alu 
dell’Oela  ( Montagna  che  aepara  la  Tea* 
aagtia  dalla  Pocide)»  nella  cut  valle,  verso 
il  seno  Meliaco , non  langt  dalla  gola 
detta  Termopili  » era  una  strada  maestra 
per  la  quale  un  esercito  poteva  comoda- 
mente passare.  Di  easa  strada  si  servi  Ser- 
se indicatagli  dal  traditore  Efiahe  onde 
assalire  alle  spalle  Leonida  ed  i suoi  300 
commilitoni,  r,  Liokioa  e Sea». 

*CAU.icà5iA.add.  milol.  ( Dal  gr.  Caloe  bel- 
lo » e geinomai  io  genero.  ) Uno  degli 
aggiunti  della  Terra  o di  Cerere  » a ca- 
gione della  varietà  , quantità  e va^hetaa 
delle  sue  produtioni  La  favola  fa  un  no- 
me proprio  della  nutrice  o ministra  del* 
la  Dea  delle  biade. 

*Cai.liloc)a.  d.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Calos 
bello  , e logos  discorso.  ) Arte  del  bel 
dire,  da  Massimo  Tino  lodata  in  Predi- 
co maestro  di  Socrate,  dotato  d’  ing^no 
e del  dono  doll’eloqnenza. 

*Cau.imXciiio.  n.  m.  T,  di  poesia.  Sorta  di 
verso  che  consta  di  coriambi,  di  un  ana- 
pesto e d*un  bacchio,  osvi.n  anfibraco. 

^CallIwico.  f^.Dic.  S<— >^i  disse  così  una 
danta  ed  un  inno  , da  Archiloco  , poeta 
•oiehuie  a Pindaro  » composto  in  onore 


dello  stesso  semidio  ( Ercole  ) , perchè 
vincitore  del  Criberu,  o per  aver  riiiiiu- 
vato  o stabilito  i giuochi  olimpici»  442 
anni  prima  delle  olimpiadi  volgari,  f2l8 
anni  av.  G.C.»  e di  Tol.tno  di  lui  coc- 
chiere, che  vi  ripotlò  la  piima  corona. 

CALÙMCoa.geog.  ant.  Città  d*  Asia  situata 
sulla  sinistra  spomU  dt-irEufrale;  lu  detta 
aoclie  Leontopolis.  Essa  fu  disti  ulta  dal 
Cosioe  ve  di  Persia,  mai  poi  restaurata. 

Callìko.  geog  Vili,  del  reg.  I)omb.*Ven. 
nella  provin.  di  Brescia. 

*CallikÓ(.s.  s.  f.T.  boi.  (Dal  gr.Cri/os  bel- 
lo, e dal  lat.  nnx  noe*'.)  Nome  dato  d*^l 
R.ifioLichi  alla  Pyrularia  di  Michanx, 
genere  che  conipit:nili-  una  sola  specie 
provveduta  d'uii  butto  fatto  a pero,  con- 
tenente  una  bt-lla  noce. 


*CAU.iVTàaiB.  n.  f.  pi.  T.  cP  antiq.  (Dal  gr. 
Callmó  io  abbellisco.  ) Pest>-  in  Alene 
in  priniav-  ra  , nelle  quali  adurnavanei  i 
templi. 

V'alliooìiib.  s.  m.  T.  iuiol.  ( D.d  gr.  Cd* 
los  bello,  e odàs  dente.  ) <»enere  dì  pe* 
sci»  così  delti  dalla  loro  bell.i  dentatura. 

*CALLiopkA.  Lo  s.  c.  Calliope.  * W 

*Cam.ipbdìa.  n.  f.  filoiog.  ( Dal  gr.'~  «%/os 
beilo,  e pois  fanciullo.)  Titolo  d’  un 
Poema  Ialino  di  Claudio  Quillet,  in  cui 
questi  pretende  insegnar  il  modo  d’aver 
bella  figliuolanta. 

Callisòa.  t.  f.  T.  di  st.  oat  Nome  di  un  ge- 
nere d*  animali  ombrellati,  con  una  aula 
aperture;  corpo  inferiormente  braccliiato; 
margine  spesso  lentacolato,  senta  pedun- 
coli, apertura  centrale  inferiore. 

*CAtxÌROB.  s.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Calos 
bello,  e rhió  io  scorro.  ) Fontana  in  A- 
lene,  da  Pisislratu  ornata  di  nove  tubi. 

*CallÌsta.  s.  f.T.  bot.  (Dal  gr.  Calos  bello.) 
Genere  di  piante  esotiche  parassite  , se- 
condo Lonreiro,  della  ginandria  monao* 
dria,  ma  che  possono  agevolmeitio  stare 
nel  genere  Epidendrum,  le  quali  hanno 
tratto  un  tal  nome  dalla  forma  vaghissi- 
ma delle  loro  foglie  e fiori.  S-^**  Nomo  col 
quale  dal  Poli  vif-ne  indicalo  un  genere  di 
molIuKhi  conchiliferi  bellissimi,  il  qua- 
le comprende  alcune  specie  del  genere 
y enus  e Cytherea. 

*CALLisTÀM:no.s.  m.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Calos 
bello,  e stamnos  aiboscetlu.  ) Geuere  di 
piante  crittogame,  ceraminarie  che  conti* 
stono  in  bellissimi  arboscelli. 

*Calli.vtènb.  s.  f.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  Ca- 
los  bello,  e sthenos  furta.  ) Genere  dì 
inieUi  cnlcoltei'i  » pentaiueri  , carnivori, 
carabici,  così  denominati  per  la  loro  ro- 
bustezza. 

*CallUtib.  Lo  s.  c.  Callisice. 
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^CallÌstio.  0.  m.  Luciano  ed  altri  indica* 
DO  con  tal  nome  il  premio  clic  riporla* 
vasi  nelle  feste  Calliare.  V , CALLisTti, 
nella  rubrica  di  Calli$t~*a. 

CALLiATtùzio.  add.  Sotta  di  fico  di  coi  le 
passere  sono  molto  ghiotte. 

*CALLlTaicue.  V»  Dii.  5-  Genere  di  Termi 
mulluscbi  stabilito  dal  t^oli»  e cosi  deoo* 
minato  per  un  muKolo  linguiforme  che 
ha  invece  di  piedi,  e con  coi  fUa  il  btuo 
che  è Kmpre  ramoso. 

Callóxb.  biou.  Slatuario  greco  che  tìtcb  nel- 
la 87iua  olimpiade,  132  an.  av.  G.C.  Na- 
cque nell*  isola  d*  Eeina , è fn  discepolo 
di  Tetieo  e di  Angelione  scollorl  celebri 
che  lecero  a Deio  la  statua  d'  Apollo.  Gal- 
lone fece  poi  la  Statua  Ai  Minerva  5te- 
niade  nella  cittadella  di  Corinto  come  al- 
tresì il  simulacro  di  Proserpina  , con  in 
mano  un  treppiè  di  bronzo.  Quest’artista 
s*  illustrò  ollrrmodo  gitlaodo  io  bromo 
le  statue  di  trenta  giovani  siciliani,  i quali 
eranti  annegali  nello  stretto  pssssndo  da 
Messina  a Reggio. 

*CAu.orÌsTiai.  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Calo$ 
bello,  e òpt  faccia  , aspetto.  )Nome  dato 
all’  atte  eoe  insegna  a conservare  la  fel- 
icita del  volto,  e quella  io  generale  del 
corpo  ; o ad  emendarne  il  difetto. 

*Callopòcobs.  s.  ni.T.  bot.  (Dal  gr.  Cn/o# 
fello,  e pngon  farfa.)  Genere  di  piante 
orchidee,  della  ginandria  di  Linneo,  t cui 
fellissimi  fiori  ptesenUno  il  loro  UbbrcUo 
fai  buio. 

Calma.  Lo  s.  c.  Pleurisia. 

CalmabtÌvo*  s.  d).  dim. Piccolo  calmante. 

Calmar,  geog.  Monte  di  una  citili  e d'  una 
prefettura  di  Svezia,  nella  Gotìa. 

Calmiììb.  n.  III.  Tasiszìune. 

*Calòbati.  D.  c«r.  pl.T.  d*  antiq.  L.  Cn/oòn- 
iarii  e Grallatore$.  (Dal  gr.  Colon  legno, 
e haó  inns.  per  hainó  io  vado.)  Panlo> 
mimi  che  su  lunghe  peitichc  con  piedi  for- 
cuti ionitavao  danzando  il  scmicapro  Pane; 
od  Allori  che  con  piedi  di  legno  ed  alti 
coturni  rappresentavano  gli  Eroi. 

CALÒCr:ii— lA.  f*'.  Dit.  Chiamasi  così  qnel 
palo  al  quale  sì  racconiaodano  Pestremìtò 
dei  tralci  delle  vili.  ^iàto.  s.  m.  Ltrngo 
ove  sono  pianiate  molle  calocchie.  5-  Gsa* 
to  come  add.  è agg.  di  campo  di  cui  le 
viti  sono  sostenute  da  calocCniè. 

*CalodÌ!Tdro.  s.  m.  T.  bot.  (Dalgr.  Cafoi hel- 
lo, e UenAron  albero.)  Pianta  rntacca  alTii- 
cana  , che  ai  distingue  per  un  diritto  e 
cilindrico  fusto,  per  foglie  ovati  e lucenti, 
é per  fiori  elegantemente  sparsi  di  bianco 
0 di  rosso  pallido  misto  di  porpora. 

*C^U)Din2scALo.  n.  car.  m.  T.  filolog.  (Dal 
gr,  Calos  bello,  t didajoatos  maettfo.  ) 
Append, 
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Nome  dato  anticamente  a colui  che  in- 
•egnava  ciò  che  è d*  uopo  d*  osserv.vre  per 
vivere  con  decenza  e eòo  onestà.  Il  sud  con- 
trario Cacodtdùtcalo,  ìosegnslore  di  cose 
indecenti  e cstrìva,  trovasi  denominato  da 
Aristofane,  nella  commèdia  delle  JSuhi. 

CalofZso.  geog.  Nome  di  nn  vortice  nel  golfo 
di  Messina  j è il  Cariddi  degli  antichi. 

*CALOtàBA.  s.  f.  T.  entomol.  (Dal  p.Calot 
bello,  e phainó  io  comparisco.)  Genere 
d’  insètti  coleotteri,  pentameri,  carnivori 
e carabici,  così  detti  dalla  bolla  comparsa 
che  fanno  fra  gli  esseri  della  loro  classe, 
per  la  varietà  de'loro  colori  e per  la  bel- 
lezza della  forma  del  loro  còrno, 

‘CalofIllo.  a.  m.  T.  bot,  L.  Coso/»A^/um. 
(pai  gr.  Calot  fello,  e phjlion  loglia.) 
Genere  di  piante  esotiche  guttifere,  con- 
sistente in  un  grand*  albero  dell*  India 
a foglie  rilucenti,  notabili  pel  numero,  e 
la  fioezu  delle  loro  nervature  laterali.  $• 
Specie  di  ragno  che  ba  sull*  addomioe 
una  macchia  della  forma  d*  una  foglia. 

4*Calòrico.  Lo  t.  c Calooaco. 

Calopòoio.  n.  m.T.  filolog.  Così  si  disse 
il  corpo,  o la  «cuoia  , dei  eorrteri  della 
Corte  costantinopolitana  , apportatori  di 
buone  e felici  novelle. 

Calòpao.  s.  ro.  T.  ittiol.  Specie  di  pesce  del 
genere  labro,  osservabile  pe*  suoi  lucidi, 
neri  e grandi  occhi. 

CAtdtB.  r,  Dit.  5'  Calore  animale  o natu- 
rale; è quello  che  si  sviluppa  continua- 
mente dal  Corpo  degli  esseri  viventi  , e 
che  fa  sì  che  si  mantengono  ad  una  tem- 
peratura quasi  sempi'e  eguale,  qualunque 
sia  quella  de’  corpi  io  mezzo  a cui  ai  tro- 
vano. 5,  Si  prende  anche  per  quell'  au- 
mento dì  calore  che  si  manlfe^  ad  epo- 
che periodiche  nelle  cav.-ille  e negli  «ui- 
mali  : onde  Essere  in  calore,  andare  in 
calore  ec.  3*  med.  Quello  rtraor- 

dinario  senso  di  cjldo , che  gli  animali 
risentono,  il  quale  se  non  è avvertito  che 
da  essi  , dicesì  interno  \ se  diventa  sen- 
sibile al  latto,  etltrno  \ se  con  siccità  alla 
pelle,  ocre,  mordente  ; «e  umido  o molto 
elevalo  , alitoso  , madido  ; se  avvi  sop- 
pressione della  traspirazione,  zecco.  5.  Ca- 
lori del  fegato  ; sono  tnacchie  rosse  , li- 
vide, cim  compariscono  sulla  pelle,  e die 
gli  antichi  credevano  pi^owenìre  da  on'in- 
temperie  calda  del  fégatd. 

CALOMCtTA.  n.  f T.  fisiol.  Facoltà  di  svilup- 
pare la  quantità  di  calorico  necesiaritf  alia 
vita. 

CxLORTFicAziÓRE.  n.  f.  Facoltà  di  pfodtfrre 
calore. 

*CALORiitd<o.  n.  m.T.  reed.  (Tldt  W.  Ca'- 
lóf  calóre,  é dal  gr.  ^oró^  malattia).  !ttto- 
€5 
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vo  «oc«bolo  con  cui  li  • preteto  iodica- 
ra i mali  provenienti  da  una  notabile  al- 
leraaionc  nella  quantità  del  principio  del 
calore  anioiale. 

*Calosòiuo.  a.  in.  T*  entomol.  L.  Calosoma, 
(Dal  gr.  Calos  bello,  e sónta  corpo.  ) Nuo- 
vo genera  d’intetti  da  F«ibriciu  alabiliio, 
cbe  deve  appartenere  alla  prima  aezione 
dell*  ordine  de'  Coleotteri,  il  quale  com- 
prende dicci  specie  quasi  tutte  esotiche  e 
tutte  distinte  per  superbi  colori  metallici. 

*CAi.òtTOMA.  s.  1.  T.  bot.  (Dal  gr.  Calos  bel- 
lo, e stoma  bocca.)  Genere  di  piante  crit- 
togame $ Sudo  una  specie  di  funghi  lico- 
perdiacei  ; cosi  dette  dall*  avere  l'orilicio 
o la  bocca  elegantemeute  frangiata  o stia* 
tagliata  io  forma  dì  stecca, 

*Calòstbofo.  s.  m.  T.  bot.  (Dal  gr.  Calon 
legno,  e strcphó  Ìo  turco.)  Grand'  albero 
della  Cochinchina  così  dello  perchè  la  sua 
acoraa  fibrosa  e ten-ice  ferve  a far  delle 
corde  stniili  alle  oilccie  da  cannone;  per 
cooaervare  e portare  il  fuoco  aensa  peri- 
colo, e per  parecchi  altri  usi  domestici. 

*CALoradriDe.  s.  f.  T.  bot.  (Dal  gr.  Calos 
bello,  e trepó  io  volgo.)  Genere  di  piante 
aKlepiadee  , forse  così  dette  dal  volgere 
in  elegante  modo  il  lor  fiore. 

Calòtta,  Dii.  S-  — • T.  d’  archit.  È 
una  volta  tonda  poco  elevala  dal  ano  cen- 
tro. Può  anche  coprire  un  poligono  rego- 
lare. lliuoisce  la  bclleiza  all*  economìa 
de' aostcgiii  , ed  è abbast.tnu  solida.  Si 
fa  anche  di  legname  rivestilo  di  stucco. 
$.  Piccolo  bciTcLlo  tondo  con  cui  gli  eccle- 
siastici si  cuopronu  la  chierica.  — . T. 

med.  Empìsslro  per  la  lìgua. 

*Calott1lio.  s.  m.  T.  hot.  (Dal  gr.  Calos 
bello,  e piilon  piuma  molle.)  Genere  di 
piante  cerduacee,  così  chisniate  per  avere 
la  loro  achena  fornita  d*  un  bello  e molle 
pennacchio  piumoso. 

Calpa.  a.  f.  T.  minerai.  Pietra  calcarea  (ur- 
chuiastra. 

CALvesTÀtiTB.  add.  Che  calpesta,  concul- 
cante. '' 

Calpkstatrìcb.  n.  car.  f.  Che  calpesta,  con- 
culcatrice. 

Calaacìci  (Ranieri  de  ) . biog.  Letterato  italia- 
no del  XVIIl  secolo,  nato  in  Livorno  nel 
I7t5,  e morto  a Napoli  nel  179S.  Mo- 
slrossi  acuto  ed  erudito  critico  nelle  dis- 
sertaxioni  cui  scrìsse  sopra  i drammi  del 
Metastasio,  e le  li agedie  deli*  Alfieri,  e 
perciò  ebbe  la  slima  di  quei  due  gran 
drammatici.  Scnsae  pnre  alcuni  melo- 
drammi e poche  alti  e poesie;  ma  da  que- 
sto lato  poco  grido  ^cquìstossi. 

Caltkiibàro.  geog.  Nome  dì  due  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provia.  di 
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Milano.  %,  — . Borgo  del  reg.  Lomb.- 
V^en. , nella  provìu.  di  Bergamo. 

Calvo,  geog.  Così  denominasi  la  più  alla 
cima  del  Gargano  nel  reg.  di  N.ipoli. 

Calvòli.  geog.  Piccol  luogo  nella  Toscana, 
una  volta  feudo  dipendente  da  Rocca  Sao 
Casciano  uri  vicariato  di  Romagna. 

Calza,  Dii.  5*  Calia  «spuUiva,  diccai 
Quella  fatta  di  tela  che  si  ailacca  eoo 
fona,  per  comprimere  le  gambe  varicose. 

Calzalàtika.  Lo  s.  c.  Lctìoso.  PatafJ',  I. 

CalzolasCccio.  o.  car.  Dim.  e avvilii,  «li 
Caltoiaro. 

CALzO!«cini.  y.  Calzot — I. 

*Camàcbb.  8.  f.  pi.  T.  di  st.  Dst.  ( Dal  gr. 
Chatnó  esser  aperto.  ) Nome  d'uua  fanit- 
glia  di  molluschi,  lamclUbraochi,  il  cui 
tipo  è il  genere  Chama, 

*CAMÀaRO.  add.T.  milit.  ant.  (Dal  gr.  Ca- 
macé  fiosetno  ; arnese  di  4,  o 5 punte  , 
per  pigliare  pesci  , massime  ne*  liumi  , 
volgaiTneiue  detto  Fuicina.)  Aggiunto  sK 
una  lancia  forcuta,  ossìa  a due  punte. 

Camaggiòrb.  geog.  Vili,  in  Toscana  nei  co - 
munitativo  di  Firenze. 

Camaleobtìt«:0-  s.  m.  Dìm.  di  Camaleonte. 

CamarIh.  Voce  rabbinica.  Nome  de’  sacer- 
doti degl*  idoli  presso  gli  antichi  Ebrei, 
segnatamente  allotchè  furono  adoratori 
del  fuoco.  Veslivan  questi  sacerdoti  di 
nero,  secondo  P uso  generale  degli  soli- 
chi  sacerdoti  delle  divinità  infeinnli. 

CiMARÌTrA.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  le  cui  foglia 
si  credono  antiscorbutiche. 

Casiasòsio.  Lo  s.  c.  Camarosi. 
‘Camatracìièa  s.  f.  T.  di  st.  n.-^t.  Nome  di 
uoa  specie  di  niolluKO  conchilifero  del 
genere  C/tama,  proposto  come  tipo  d’un 
nuovo  genere,  apparentemente  così  deno- 
minato per  essere  P animale  provveduto 
di  organi  respiraiorj  simili  alle  trachee. 

CAMBAcBftèA  ( Giacomo  Regia  ).  biog.  Avvo- 
cato francese,  nato  nel  Ì753  a Mompel- 
licri.  Questo  personaggio  percorse  eoo 
gloria  tulle  le  fasi  della  celeDerrima  rivo- 
luzione di  Francia  d.*il  1789  fino  al  I8t4. 
Deputato  alP  assemblea  nazionale,  attese 
particolarmente  alla  parte  giudiziaria;  di- 
chiaiò  il  re  colpevole,  ma  contraddisse 
dapprima  alPaiscm blea  Pautorilà  di  giu- 
dicarne ; indi  diede  il  suo  volo  per  la 
morte  di  quell*  infelice  principe.  Dopo 
gli  avvenimenti  drl  dì  9 del  mese  ter- 
mùioro,  il  Ciiinbaccrcs  fu  chiam.vto  a se- 
dere nel  comitato  di  salute  pubblica  , e 
posto  alla  direzione  delle  traitaziooi  este- 
re. Continu.mdo  il  suo  arringo  legislativo 
perorò  più  volte  nel  consiglio  de'ciiique- 
cento,  sopra  parecchie  proposizioni  fatte 
a quel  consiglio  di  cui  fu  elellu  presidente 
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il  di  primo  del  mete  brumale.  Fa  mini- 
tiro  della  giusliiia  toUo  il  reggimento  del 
Direttorio  e dopo  la  cadut»  di  quutio  | 
Buonaparto  direnato  primo  contole  , 
elette  il  Cambacerèt  alla  dignità  dì 
Mcoodo  console.  Qaand  » Napuleone  ti 
vesU  del  marno  imperiale , Cambacerèt 
fu  oomioaio  arcicancelliere  dell’ impero, 
e gli  renne  affidalo  l’ordiuamento  del  ti- 
ttcìna  giudisiale.  Nel  mese  di  aprile 
del  4914  mandò  il  tuo  attento  agli  alti 
del  gorcrno  provvisorio,  nulladiraeno  iu 
etclnto  dalla  camera  de*  pari.  Dorante  i 
ccnlo  giorni  del  secondo  impero  di  Na* 
poleone  ripigliò  il  titolo  di  arcicaucel- 
liere;  iodi  rieotiò  nella  rita  prirtta,  ma 
dorè  finalmente  uscire  dal  tnoio  francete 
per  la  legge  emanata  da  Luigi  XVlll  nel 
geonajo  del  4 di 6,  che  condannava  al  ban- 
do lutti  coloro  cbe  avean  dato  il  loro  ro- 
to per  la  morte  di  Luigi  XVI.  Il  tuo  e- 
tilio  non  durò  che  due  anni,  imperocché 
nal  omaggio  del  4848  fa  reintegrato  nei 
tuoi  diritti  civili  e politici  ; egli  allora 
lasciò  Bruttellet  dove  eratì  ritirato  , e 
tornò  a Parigi.  Quivi  ritte  ancora  6 an- 
ni in  coodiaionenrirau,  emorìoel  4d24. 

CàueiXno.  geog.  Borgata  io  Xoicana  , nel 
compartimento  di  Firense  in  Val-d’Elta, 
aulì*  antica  strada  Francesca,  con  parroc- 
chia e 500  abitanti. 

CtMsiÀso  (Luca),  biog.  Pittore  italiano  del 
secolo  XVI  nato  nel  4 527  a Alonejjlia 
Dello  stato  di  Genova.  Fio  dalFeU  di  4 5 
anni  dipinte  a fresco  toggetli  tratti  dalle 
metamorfosi  d’Ovidio,  tolto  la  direaione 
dì  tuo  padre  e maestro  Gtoranoi  Cam- 
biato. Luce  continuò  d’allora  io  poi  a di- 
pingere da  té  solo  e con  gran  maestria  sì 
a fresco  cbe  a olio.  Un  tuo  capolavoro 
è il  Rollo  delle  Sabine.  Con  piacere  ti 
otterrà  Tardire  de’llomani,  lo  sdegno  dei 
Sabini,  e il  timore  commuto  ad  mia  spe- 
cie di  gioji  nelle  dnntrlle  sabine;  il  di- 
segno è puro,  gindìaiota  In  dialribiuiooe 
delle  figure  ; solo  fa  dispiacere  di  scor- 
gervi una  piatta  adorna  di  palarti  e di 
monumenti  allora  io  Roma  non  esistenti. 
Luca  Cambiato  fu  altresì  scultore,  e re- 
desi io  Genova  una  sua  statua  rappresen- 
tante la/^eifc.  Quett’arlislamori  nel  4 585, 
di  58  anni. 

GjiMBiATÒBio.  add.  Di  cambio,  che  appartie- 
ne a cambio. 

CAMBic%*ot.MciiTB.  avv.  Rfcipiocamente. 

Cambòcu.  Lo  t.  c.  Gommagmte. 

CaìuCcA.n.  f.T.chìr.  Nome  dato  da  Para- 
celto  ad  una  specie  di  tumore  ulcerato 
agl*  inguini. 

Camb.  t.f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Cèirmai  a ter- 


ra. ) Nome  delle  piante  poco  alte  e airi- 
scianti  per  terra. 

*Caiucai8dcowo.  t.  m.  T.  di  si.  nat.  (Dal 
gr.  Chanuù  a terra,  cbrysos  oro,  • come 
chioma.)  Nome  col  quale  Barellier  in- 
dicala Stachtlina  dubiot  cosi  denominan- 
dola dal  piccolo  pennacchietto,  o pappo, 
di  color  d*oro,  e fatto  a guisa  di  ciufTo  o 
chioma. 

*Camu)iòsiio.  s.  m.  T.  boL  ( Dal  gr,  Cbamni 
a terra,  édis  grato,  e orme  odore.)  Pian- 
ta non  diversa  d.il  Rosmarino,  le  cui  fo- 
glie, cadendo  io  terra,  spandono  un  odor 
soave. 

*CtMtt>oaèA.  s. f.T.bot.  (Dal  gr.  Chamai 
a terra,  e dory  asta.)  Genere  di  piante  del- 
la famiglia  dvlle  palme,  cosi  dette  perchè 
il  loro  fusto  è in  forma  d*asta  che  s*in- 
nalta  verticalmente  a circa  dieci  piedi,  e 
che  facilmente  si  piega. 

^CAMtDMAcdwB.  s.  m.  T.  di  st.nat.  (Dal  gr. 
Chamai  a terra,  e dracón  dragone.)  Sor- 
ta di  Dragone  d'Affnca,  che  sempre  ser- 
peggia sulla  terra,  esseodoveoe  degli  altri 
che  aalgono  sugli  alberi. 

^Caubdrìtb.  a.  m.  T.  med.  Vino  in  caii’ia* 
fonde  il  Camedrio. 

CAMKCiBèsTBA.  t.f.  T.  bot.  Specie  di  gine- 
stra osservabile  per  U sua  piccolexxa. 

*Cauku4AsIa  n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Carnè- 
lot  io  comioco.  ) Condotta  de’cammelli. 

*CAMiLe\oro.s.m.  T.  bot.  ( Dii  . Chamai 

a terra,  ela'ta  olivo  , e agnos  vetriee.  ) 
È sinonimo  della  Myrica  gale  , preso 
dalla  sua  piccoleaza  , « dalla  sua  somi- 
glianta  coH'olIvo  e col  vetriee. 

*CAMCt.àL‘CK.  a.  f.T.bot.  f Dal  gr.  Chamai 
a terra  e leucos  bianco.)  Specie  di  pùnte 
corimbifere  a fiori  composti  le  quali  han- 
no le  foglie  bianchicce  simili  a quelle 
del  pioppo. 

CamIxico.  s.  m.  T«  bot.  Sorta  di  verbena,  i 
cui  ramoscelli  sono  sparsi  io  terra. 

*CaBii{.txo.  s.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Chamai 
a terra,  e linon  lino.)  Genere  di  piante 
crucifere  , a fiori  polipetali  , e d*  un 
color  giallo  somigliante  al  pelo  del  cam- 
mello, dalle  quali  si  estrae  un  olio  buo- 
no da  bruciare  ^ da  digrassar  le  lane  e 
fabbricar  de*  saponi;  ma  singolarmente  U 
loro  fusto  si  macera  e si  fila  col  lino  , 
perchè  da  sé  solo  dà  dei  fili  inferiori. 

CAvèuORO.  s.  m.  T.  boL  Specie  di  piante, 
il  CUI  frutto  assomiglia  a qucllodcl  gelso* 

CAMealrs.  s.  f.  Specie  di  palma. 

CAMBioMÀin.n  car.  pl.T. eccles.  Seguaci  di 
Archibaldo  Cameron  ministro  presbite- 
riano di  Scozia  nel  secolo  XVII,  il  qna- 
Ic  non  volle  riconoscere  la  supremMia 
del  re  nella  Chiesa. 


4«4  CA 

‘C^^sMÀpiDE.  ».  f.  T.  t>ol.  ( Pai  gr.  Cha- 
mai  piccolo,  e rhaphU  a^.  ) Gcpcre  di 

fiutile  graufiDacee^  co»)  JeoomÌDat<  dai 
oro  fiori  ditpo^i  ìif  i»pig*  somiglianle  a 
quella  dcl|*Qr»o,  t loraioati  da  uoa  ae* 
loia  sìmile  ad  pii  pic^u  ago  da  cuptre. 
*Caiiutéfa90.  s.  m.  X.  bou  (^Dat  gr.  Cha 
mai  piccolq  , e $ltpttó  io  corono.)  Ce- 
nere di  piaote  sinanteree,  così  dette  dalla 
piccolezza  de’  fiori  copipopeoti  la  loro 
cofon^,  o il  raggio. 

*CaMETèsa.  q.f.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  Cha- 
mai  a terra,  e /eiotra  compagna  , ami* 
ca.  ) Plinio  parlando  di  Scopa,  adopera 
questo  vocabolo  per  indicare  che  questo 
celebre  pittore  aveva  dipinto  in  un  qua* 
dru  la  Dea  V^esU  ledente  in  terra  con  due 
compagne  iptoruo  a lei. 

0,1. T.  eccles.  ( Dal  gr.  Cha- 
mai  in  terra,  e eané  letto.  ) San  Girolamo 
indica  coq  questo  vocabolo  la  vita  austera 
degli  Anacoreti  , o cui  la  dura  e nuda 
terra  serviva  di  letto. 
piMicUTA*  f.  Sorta  di  disciplioa  mili- 
tare. 

CÀsiicio.  Lo  s<  q.  Camice. 

CsMÌri.  nùtol.  egiz.  Nome  ( che  significa 
Guardiano  ) cumuoe  alle  ire  più  anlicbe 
divinità  ecitie,  cioà  a Tta  u Vulcanu/  a 
I^eith  o Minerva,  ed  al  Sole. 
CzMicuÀxo.  geos.  Castello  del  ducato  di 
Lucca  io  Val  di  Serchio,  disi,  due  miglia 
dalla  regia  strada  che  da  PeKÌa  conduce 
a Lufca  ; evvt  una  magnifica  villa  dei 
marchesi  Torrigiaoi  , già  della  patritia 
famiglia  luccliese  Santini,  con  4 100  abi- 
tanti. S»  GasieUo,  con  piccola  prepo* 
altura  in  Toscana  io  V’abd’Ombroue  ae- 
iiefe,  con  300  abitanti. 

CAMicad^t.  geog.  Viti,  del  reg.  Lomb. -Veti. 
/ nella  provili,  di  Crescia. 

CiMÌLLi.  Uiz.  (Aggiungasi  in  Rue)  1 Ca> 
niilli  o CaJmilli  dovevano  essere  di  di- 
pinta famiglia,  e dovean  avere  i suo»  ce* 
nitori  viventi.  Il  nome  di  Cadmillo  o Ca- 
millo era  particolarmente  devoluto  al 
giovane  che  serviva  il  Flamine  Dialeo 
sacerdote  di  Giove.  1 Cadmilli  erano  ve- 
atiti  d’ima  semplice  tunica,  legala  da  una 
prima  ciutura,  e rialzala  da  una  seconda 
fopra  la  quale  elevava»!  in  pieghe  ondeg- 
gianti. 

*Camìlli.  s.  m.  pi.  T.  filoiog.  ( Dal  gr.  C<t- 
méloi  cammelli.)  Cosi  si  dissero  i Cavi 
con  cut  si  gettau  le  ancore  in  mare  , a 
cagione  della  lor  forma  tortuosa  come 
quella  del  cammello. 

CaiUNÀu.  Lo  s.  c.  Camminare. 

Camin.  geog.  Vili,  del  reg.Lomb.  Veu.,  nel 
Padovano. 
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Camìso.  Lo  s.  c.  Catqqnioo.  V , Caihii- 

9 — ARE. 

Camìso.  b|qg. Famiglia  nobile  e antica  ita- 
liana dellq  Marca  di  Trevigi.il  suo  pri- 
mo cognome  era  /)u  MoiUenarùf  e se- 
condo Paole  nel  Convito  prendeva  ori- 
gine da  un  villano,  il  quale  fu  a’servigi 
fli  Ermanqo  di  Porzia,  conte  di  Caneda, 
che  volendo  ricompensare  la  fedeltà  di 
Iqi  gli  diede  in  feudo  alcuni  terreni  do- 
ve quel  Villano  che  chiamavasi  Gobcbllo 
edificò  un  castello  denominato  Camino, 
d’onile  la  famiglia  prese  poi  il  nome.  Il 
primo  die  tacesse  illustre  il  casato,  e che 
•i  trovi  col  cognome  di  Camino  fu  Gue- 
celio  11,  il  quale  per  cospicue  nozze  da 
lui  contratte  innalzò  la  sua  famiglia  a tal 
possanza  ed  autorità  che  fu  riputata  eoa 
gli  Estensi,  con  gli  Ezzcllini,  e co’ Cam- 
posanpieri  una  delle  quattro  case  più 
ragguardevoli  della  Marca  Trivigiana,  si 
da  farsi  per  alcun  tempo  sovrana  della 
città  e del  territorio  di  Treviso.  Esm  era 
della  parte  guelfa.  Vediamo  fin  dal  prin- 
cipio del  secolo  Xlll  Biancbino  da  Cami- 
no Signore  di  Treviso.  Fn  contempora- 
neo del  feroce  Ezsellino  da  Komano,  ed 
il  combattè  in  tutto  il  tempo  che  durò  il 
regno  dì  Federico  11.  Alberico,  fratello 
di  Ezteilino,  gli  tolse  Treviso  e ne  con- 
servò la  signoria  fìoo  al  i260;  ma  come 
cadde  la  casa  di  Rumano,  quella  di  Ca- 
mino riacquistò  la  sovranità  di  Treviso 
nella  persona  di  Gubrardo  di  Camino,  il 
quale  fu  scelto  nel  1294  dal  marchese 
Atto.  d’Este,  come  il  più  ragguardevole 
fra  i signori  lombardi  del  partito  guelfo, 
ond’  essere  armato  da  lui  cavaliere.  Ric- 
cardo di  Camino  che  a Gherardo  succe- 
dè,  e che  in  sè  univa  le  signorie  di  Tre- 
viso , di  Fellre  , e di  Belluuo  fu  ucciso 
nel  4312  da  un  conudioo  che  lo  assali 
con  una  ronca,  e che  lu  subito  dopo  ta- 
gliato a pezzi  dalle  guardie  del  signore, 
senza  che  si  potesse  scoprire  qual  motivo 
lo  avesse  spinto  a tale  attenuto.  Gobcbi- 
Lp  di  Camino  subentrò  a suo  fratello 
nella  Signoria  di  Treviso  ; e fu  questo 
rultimo  prìncipe  di  quella  casa,  spoglia- 
ta della  sovranità  nel  1529,  da  Cane  della 
Scala.  La  piccola  cotte  de’sìgnori  di  Ca- 
mioo  è insigne  per  essere  stala  per  tem- 
po 1’  asilo  de*  poeti  e de*  trovatori  prò* 
ventali  eh*  erano  onorati  in  Lombardia, 

firima  che  gl’  lulisni  stessi  aves.«ero  una 
ingua  poetica,  ed  uomioi  capaci  di  trar- 
ne partilo. 

Camìao  geog.  arti.  (Correggasi  questo  nome 
che  deve  leggersi  Camira.) 

CAMMiLLifeiB.  D.  car.  Coqduitore  di  cammelli.' 
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*CAiionTO»èTA. f . f.T.bot.  (Dalgr.  CAa- 
fftui  a terra  , bryan  alga  , e rheó  io 
acorro.)  È ai  Dontroo^  presto  i Greci  mo 
Jerot  , della  ojfficitiali$  di 

Linoeo  f o del  Fiorrancio  tfulgare. 

CoMOGOiÀNO.  geog.  \MÌ.  eoa  pairoccliia  in 
Tuacana  oel  Ftuieuiluo  la  Vai-di  SieTe, 
con  230  abiunli. 

Campackatìvo,  geog.  ( Correggaai  Torlogra- 
lia  di  i|ii''ato  oouie  che  deve  acnvcisi 
Gai(paC5Àtico.  ) 

Campag^tcòlo.  F.  Campach— a.  5*  Ratto  caia* 
^hm  pagnuoloj  T.  di  at.  nat.  iìpecie  di  ntanimi- 
l'ero  del  genere  de*  sorci  che  dimora  or- 
dioariauicnle  nei  boKhi,  e nei  cespugli^ 
a cui  i coltivatori  pei*  uun  t:onfu»ioiie  di 
nomi  altribuifcooo  tutti  ì guasti  piodoUt 

* ne*  loro  campi  e ne*  loro  graoaj  dai  topi, 
dai  sorci  , e da  altre  specie  della  fami- 

^ glia  del  rodenti  meno  couoaciute  di  que- 

. ale  due  ultime.  Topo  campagnuulo; 

> Specie  di  aiammilero  del  geu^'te  de'soixi, 
cooi'uao  dagli  agricoUuii  comunciuente 
col  Ratto  campagnuolo , quantunque  da 
caso  iiitieraoientc  dittmlo,  tanto  per  gli 
apecihei  suoi  caratteri,  quanto  per  la  na* 
tura  de*  suoi  guasti. 

C.ÌVIPÀILA  (Tommaso),  bic^.  PoeU  didasca- 
lico italiano  nato  a Modica  io  Sicilia 
nel  4 668;  egli  è il  primo  che  abbia  in 
italiano  traualo  argomenti  di  nniversale 
fìlosoria  in  poema  didascalico.  Net  suo 
Adamo  in  2U  canti  espose  i priocìpj  dalle 
doUritie  cartesiane,  liugeiido  che  ('angelo 
Rallaello  conduca  Adamo  ad  inslruirsi 
della  natura  di  tutte  le  cose  create;  quin- 
di in  ottava  rima,  con  bello  stile,  c con 
immagini  poetiche  , ragiona  di  mctalid- 
ca,  di  tisica  , di  chimica  e di  teologia. 
•Scrisse  pure  un  Trattato  sul  moto  de- 
glt  tuùmalti  ed  un  poema  iatiloUlo  V A- 
pocalisù. 

QkìkflMK.  F,  Dia.  5*  — • X.  chir.  Tumore 
rotondo  situato  sulla  punta  del  giretto. 

T.  mus.  Alcuni  danno  questo  notile 
al  cosi  detto  padiglione  del  corno  da  cac- 
cia, del  clarinetto  ec. 

CaupakbllIka.  a.  f.  Oim.  di  Campanella. 

CAMPÀ^T8.  add.  Che  campa. 

Caui'À?(L'la.  t.  f.'T.  boi.  Genere  di  piante 
della  penUndria  monoginia,  che  serve  dì 
tipo  alla  (ami|^lia  delle  Canipamdacte  ; 
molte  specie  di  essa  sono  piante  ortensi, 
e di  CUI  SI  mangiano  le  radici  e le  tenui 
r<%!  le  crude. 

Campa!vvlàhia.  a.  f.  T.  di  st.  nat  Nome  di  un 

{;enere  d'animali  dell*  ordine  d^l*  idre- 
ornii  annidati  ; poiipsjo  piantil'orme  , a 
rami  sottili  con  tralci,  con  germogli  tu- 
bolosi^ semplici  o ramosi,  cuutorli^  ter- 
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minati  da  calice  campanulato,  dal  quale 
eKe  il  polipo. 

CAUPBCoiAMÉyro.  Lo  a.  c.  Campamento.  V . 
Camp — o. 

CampcociXiite.  add.  Che  sta  io  accampa* 
mento. 

Campéss.  geog.  Nome  dì  un  golfo  sulla  co- 
sta dell*  isola  del  Giglio  nel  Mediter- 
raneo. 

CAMpàsTii.  geog.  Casale  con  parrocchia  in 
Tosc.vna  in  Val  di  Sieve  nei  FiurenCioo  , 
con  300  ahitanli. 

••Campioecùrsio.  n.  m.  Sorta  di  giuoco  an- 
tico militare. 

Cajspìclia.  geog.  ( Sosti  tuiacasi  a quasi*  ar- 
ticolo quei  che  qui  segue.  ) 

Campìclia.  geog.  L.  Catnpillia,  Grossa  ter- 
ra murata  nel  granducato  di  Tose.,  nel 
compartìm.  dì  Grosseto  (altre  volte  di 
Pisa  ) in  Val  di  Cornia,  coti  antica  rocca 
e prepositara  j giace  3 miglia  disi,  dal 
Mediterraneo,  sul  pendio  occidentale  del 
monte  Rtlli.  E capoluogo  di  Vicariito  , 
di  Cancellerìa,  e di  Comuniti,  c contie- 
ne 2150  abiunti.  $•  “•  Parecchi  altri 
luoghi  in  Toscana  portano  questo  nume; 
uno  nel  compartìm.  di  Firenze  , in  Val- 
d*  Arno  supcriore  , essale  con  pairocchia 
e 300  abitanti  ; un  altro  nel  compartìm. 
di  Siena  in  Val  d’-KIsa,  borgo  con  chiesa 
prioria  , e 250  abitanti  ; un  altro  nello 
stesso  compartìm.  io  Val-d*  Orcìa  , ca- 
stello, con  chiesa  prepositura  e circa  19U0 
abitanti. 

Caupìclio.  geog.  Nome  di  due  borgate  in 
Toscana  nel  compailim.  dì  Fircnte,  nella 
valle  deir  Omhrone  pislojcsc;  ognuno  con 
nna  parrocchia  le  quali  insieme  contano 
770  abitanti. 

CampIcbo.  g^os-  Vico  in  Toscana  nel  cora- 
p.'irtitu.  di  Firenac  in  Vsl-di  limone  , 
con  650  abitanti. 

*Campilomìza.  s.  f.  T.  entomni.  (Dal  gr. 
Campyloi  curvo,  e myzà  io  comj)rÌTno.  ) 
Genere  d’  insetti  dell*  ordine  dei  Ditte- 
ri  , e della  famìglia  delle  Nemoccre  , 
stabilito  da  Meigen  , sono  forse  cosi  de- 
nomioaii  dal  gracile  loro  corpo  , o dalle 
parti  che  lo  compongono  , le  quali  si 
curvano  facilmente  sotto  la  compressione* 

Campo,  geog.  F . Di».  S*  *“  ( di  ). 

Golfo  del  Mediterraneo,  sulla  parte  meri- 
dionale dell*  isola  dell*  Elb.v,  formato  da 
due  promontori,  fra  i quali  esso  golfo  pre- 
senta no*  apertura  di  dica  tre  miglia  , 
internandosi  due  miglia  e mezzo,  e pesca, 
vicino  al  lido,  dalle  4 2 alle  30  braccia. 

Campo  del  Riso.  F.  Camp— o. 

Campo  AIarzio  o di  Maatb.  P'.  Camp—oi 
Campo  Rbo.  F,  Camp— o. 
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Campo  Ròvbiii.  geog.  Vili.  Jel  reg.  LoniL.> 
Veo.  » odia  provili,  di  Vicrnta. 

Càmpruxo.  geog.  Caule  cuu  panocclùa  in 
Toscana  4 nel  comparliin.  di  Siena  , in 
Val  d’ArbÌ.i  ; ivi  si  veggono  gli  avanti 
di  un  iorlìlitio,  munito  di  qu.vUro  torri. 

*Càmpsiob.  s.  f.  T.  bot.  ( D.il  gr.  Camptó 
io  curvo.  ) Arbofcello  della  China  così 
dello  a cagione  de*  ricurvi  suoi  rami. 
5* — «T.  cliìr.  Deformità  del  coipo,  che 
consiste  nclU  cmviluia  non  natur.ile  di 
qualche  membro.  E sinonimo  di  Conita* 
Itone. 

Camtiis.  n.  f.  lucnrvazione  contro  natura. 
5-  Siiiouimo  di  Cootratione. 

Camucuàxo.  ^cog.  y . Dit.  5.  — . Crosso 
villaggio  spicciolato  del  ducalo  di  Lucc.-i, 
alla  base  meridion.  del  monte  Pieeorn.i  , 
con  chiesa  parroccbialc,  disi.  6 niigltii  da 
Lucca^  con  MOO  abitanti. 

*CamOi.co.  b.  m.  T.  fis.  ( Dal  gr.  CUamm 
a terra,  e hclcó  io  tiro.)  Sorta  di  ordi- 
nario carro,  con  cui  si  strascinano  gran* 
di  pesi. 

Cava.  geog.  Castello  in  Toscana,  nel  cnin- 
partiui.  di  Grosseto,  in  Val  d' Oiubrone 
aaoese  , con  550  .vbiUntì. 

Cabasel.  s.  ni.  Spezie  di  terra  arenosa  ca- 
duta dall*  aria. 

Cakaglidòla.  n.  f.  Diiu.  di  Canaglia. 

^Canàle,  y.  Dìi.  $.  — . T.  d*  agric.  Si 
chiama  coi!  il  letto  d’  mi  fìume  od  un 
ramo  del  medesimo,  le  cui  acque  polla- 
no la  fertilità  nelle  campagne  e 1*  ahbon- 
danaa  nelle  città-  $.  — . T.  di  nniilica. 
Dicesi  COSI  .'incile  Quella  parte  del  mare 
consìderevoltiieutc  distante  dalia  terra,  vol- 
garmente chiamata  Allo  mare. 

CabapXlb.  geog.  Borgata  eoo  parrocchia  in 
Toscana  nei  Pislojcsf  , con  70d  .*ibit:mti. 

Carapàro.  n.  car.  m.  Colui  clu*  raccoglie  e 
vende  la  canap.*!. 

CiRApèLLA.  s.  f.  Dim.  di  Canapa. 

Carapstta.  8.  f.  Sorta  di  tela  di  canapa. 

Casapìna.  geog.  Borgo  degli  Stati  Ponlificj, 
nella  delegatione  dì  Viterbo  , da  dove  è 
distante  6 miglia. 

Carària.  geog.  r . Carar— 'iB. 

Caharìxo.  add.  Agg.  di  colore,  che  & no 
giallo  chiaro. 

Caratterìa.  s.  f.  T.  hot.  FianU  le  cui  fo- 
plie  (ormano  un  rimedio  contro  le  febbri 
intermittenti. 

Caratterìa.  n.  collettivo  f.  Qnaolilà  di 
cani. 

CARATTifeRB.  H.  car.  Colui  che  custodisce  e 
governa  i cani. 

Caravaggio,  f'.  Dii.  $.  Con  lai  nome  chia- 
mati dai  drammaltci  quella  Bona  di  cui 
si  servivaDO  un  tempo  j couiici  iuUaiit 
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per  norma  nel  reciure  le  commedie  del- 
1*  arte. 

‘Càrcamo.  a.  m.  T.  med.  (Dal  gr.  Con- 
chainó  , io  scaldo  io  disreco.)  Gouima 
rarissima  , o pintlnslo  unione  di  molle 
gonuuti  , pi  iivenieiite  d.ill*  Affrica  , dal 
Brasile  e dall*  Ìsul.i  di  S-m  Cristoforo  , 
la  quale  eccita  il  calore  dove  viene  ap- 
plicala. 

Càrcaro.  Lo  8.  c.  Canchero. 

•PCarcbllarìa.  Lo  8.  c.  Cancellierato,  y. 
Carceix — o. 

Carcìlli.  grog.  Vili,  con  parrocchia  in  To- 
scana nt  1 compai  lim.  di  Firenze  io  Va(* 
d*  Arno  supcriore,  con  550  abitanti.  E 
questo  villaggio  noto  per  le  lue  molte 
fornaci  di  terraglie  ordinarie,  della  quale 
iudnstria  vivono  luulle  famiglie  di  dette 
contrade. 

CARCBLLiàRA.  s.  f.  T.  d*  agiìc.  Specìc  di 
peaca. 

>i>CARceLLiÈRi.  Lo  s.  c.  Cancelliere.  D.ìnJ* 

<3,1. 

Cargbi.t.iìri. biog.  Famiglia  nobile  antica  e 
poicote  della  città  di  Pìstoja  in  Toscana; 
esu  è celebre  , perchè  da  lei  uscirono  le 
due  palli  de’BiaocIii  e de*  Neri  che  un- 
to ir.'ivaglì.'irono  la  Toscana  c aegnatanien- 
tc  Firenze.  L’  orìgine  di  quelle  due  fa- 
zioni, che  pur  app-utenevnno  all.'i  stessa 
famiglia  è nari  .'ilA  nelle  Storie  Fiorentine 
del  .Machiavello  r « Era  tra  le  prime  fa- 
ce migltc  di  Pistoj . quella  de*  Cancellterì. 
<c  Occorso  che  due  giovanetti  di  questa 
(c  stessa  famiglia  Lorc  di  Messcr  Guglìel- 
« mo  , « Gerì  di  Messer  Beilaccio  gio- 
((  cando  insieme  vennero  a parola,  e fu 
<c  Ceri  da  Lorc  leggermente  ferito.  Il 
C(  caso  dispiacque  a Messer  Guglielmo  , 
<c  e pensando  con  la  umanità  tor  via  lo 
(c  scandAlo,  lo  .‘iccrchbe  ; perdi  è coiuan- 
<c  dò  ai  figliuolo  che  andasse  a casa  del 
re  padre  del  ferito  e gli  domandasse  per- 
c<  <lono.  Ubbidì  I^ore  al  padre  ; nondioie- 
c<  no  questo  umano  atto  non  addolcì  in 
re  alcuna  parte  1*  acerbo  animo  di  Messer 
re  Bertaccio,  e latto  prender  Lore  da*  suoi 
« servitori,  per  maggior  dispregio  sopra 
rr  una  mangiatoja,  gli  fece  tagliar  la  ma- 
re no  dic  -ndogli  : torna  .*1  tuo  padre  , e 
r<  digli  che  le  ferite  con  il  ferro  e non 
re  conlcpjiole  si  medicano.  La  crudeltà  di 
re  questo  fatto  dispiacque  tanto  a Messer 
t(  (àiiglielmo  che  fece  pigliar  le  arnv  ai 
re  SUOI  per  vcn. bearlo,  c M ‘^ser  Bcrtac* 
t(  ciò  .'locor.i  si  armò  per  difendersi  ; e 
<t  non  solamente  quella  famìglia  ma  tutta 
« la  citt.à  <li  Pistoj.i  si  divise.  K poiché 
t(  i CanrcMieri  er.ano  discesi  d.i  Messer 
re  Oncellicre  che  avea  avuto  due  mogli. 


Dìgitized  by  Google 


CA  CA  467 


c<  delld  qanli  i*  un»  ti  chi.‘«mò  Bitncx  , 
« ti  iiouiiuù  ancora  1’  una  delle  parli  per 
m quelli  che  da  lei  erano  discesi^  Bianca^ 
« e 1*  altra  per  torre  nome  contrario  a 
cc  quella  fu  nominata  iNera.  Seguirono 
tt  tra  costoro  in  piti  tempo  di  molte  su f 
» fe  p con  assai  cxiuric  d*  nomini  e rovi* 
a na  di  case  , e non  polendo  Ita  loit) 
« QDÌisi,  straccili  ntl  male  e desiderosi  o 
et  di  por  fine  alle  discoidie  loro,  o con 
a la  divisione  d’  altri  accrescerle,  ne  ven^ 
a nero  a Fireme.  » Quivi  i Neri  furono 
accolti  e favore|:gÌali  da  Corso  Donati  } 
ed  t Bianchi  si  accostarono  a Vieri  dei 
Cerchi  di  lui  emulo  , e così  tra’  guelfi 
fiorenliiii  si  formo  la  nuova  divisione  ilei 
Bianchi  c de’  Neri.  ( Diz>  Buacui 
e Neai.) 

CasolliesDuo.  o.  car.  w.  Dim.  dì  Can- 
celliere. 

CaaciLóso.  add.  Agg.  di  Campo  , e vale 
Pieno  di  pletrutse. 

Cascto.  f'.  Dia.  S*  T.  veterin. Malat- 
tia per  lo  più  episootica  la  cni  sede  è 
la  Locca  del  buf|  del  cavallo,  dell*  asino. 
5> Cancro  delle  orecchie;  Cancro  che  at- 
tacca le  oiecchie  de’  cani.  Cancro , 
T.  hot.  Sorta  di  inalaltia  delle  piante. 
Vi  è chi  da  questo  nome  alle  ulcere  de- 
gli alberi. 

^CaircaòiDB.  K.  Dii  S* — • T.  chir.  Nome 
da  Alibert  attegnrto  ad  una  varietà  di 
Cancro  , da  lui  pur  chiamala  Cheloide. 

CiKDBLLÓae.  Lo  8.  c.  Biodolo  o Diodo. 

Cardìli  ( Badia  a ).  grog.  Vili,  di  Toscan.v 
nel  Fiorentino,  in  V al  d’  Arno,  con  par* 
rocchia  che  contiene  45  ahiianli* 

•pCiVDèLO.  Lo  s.  c.  Camicia. 

CANDBAcè!iiA.  n.  f.  Stato  di  un  corpo  ri* 
scaldato  al  punto  dì  diventare  luminoso. 

CavdiIko.  biog.  e sior.  Nome  di  una  no. 
bile  iamiglia  veneziaii.n  che  nel  IX  e X 
•ecolo  di(^e  5.  dogi  alla  repubblica,  cioè; 
§.  — ( Piero  1 ).  Doge  di  Vrneiia,  c- 
letto  a’  l7  d’aprile  dell’  887,  dopo  la 
rinunzia  volontaria  di  Giovanni  Parlici* 
alio.  Guerreggiò  contro  ì Nasenlini,  gli 
cbiavoni,  e perì  in  uno  de’  combatti- 
menti dati  loro  dopo  soli  cinque  mesi 
di  regno.  Dopo  che  fu  morto  Pietro  Can- 
diano  , Giovanni  Parlìcipaxio  , suo  pre* 
decessore  che  avea  rinunziato  , ascese  di 
nuovo  al  trono  ducale  , e vi  restò  fino 
eli*  elettone  di  Pietro  Tribuno. (Pie* 
Irò  li  ) j succedè  nel  952  ad  Orto  Par- 
ticipaxio.  Era  figlio  di  Pietro  Candiano  I. 
La  repubblica  di  Venetia  non  era  per 
anco  interamente  indipendente  riall*  im* 
pero  greco  , e Pietro  Caodiano  brigò  ed 
olienue  dalla  coite  di  Coslanlinopoti  la 


dignità  di  protospatsrio.  Espugnò  Cornac - 
chio,  impose  un  tributo  a Capo  d*  Istria, 
gtieireggiò  con  buon  ineceaso  contro  i 
Narentini,  c morì  nel  939.  Pietro  Par* 
ticipazio  gli  sacerdè.  ^ Pietro  Ili  ), 
fu  eletto  nel  942.  Din  ante  il  governo  di 
questo  doge  i pirati  dì  Tiieste  rapirono 
nel  mezzo  della  cliiria  di  Castello  dodici 
spose  veneziane  che  dovevano  esser  ma- 
ritate nello  stesso  giorno  la  vigilia  della 
Purificazione.  Penetrarono  nella  chiesa 
qnei  pirati  e strascinaron  via  le  donzèlle 
tutte  , e seco  le  ìmb.ircarono  su  i loro 
vatcìlli  ; ma  prima  che  potrMcr  condurlo 
a Trieste,  il  doge  Candiano  li  raggiunse, 
pi’  Inseguì  con  tutte  le  g.ilere  della  repuh* 
blica  , e tolse  loro  la  preda  dopo  il  più 
accanito  combattimento.  Una  festa  annu.n* 
le  fn  instituitì  in  commemorazione  di 
quell’avvenimento.  Nel  giorno  anniver* 
sario  della  villori  i dodici  giovan<-tte  eran 
condotte  in  trionfo  per  tulli  i qnarttert 
di  V enezia  , Ìndi  maritale  a spese  dell.v 
repubblica.  Questo  doge  govemò  la  re* 
pubblica  diciassette  anni,  e moti  nel  959. 
S*  — ( Pietro  IV  ),  figlio  del  precedente, 
a cui  ìmmediaiament'*  succede.  Diir.'tnte 
un  lnn;;o  regno  questo  doge  spiegò  som- 
mi talenti  e per  la  guerra  e per  r ammi- 
nistrazione. Ottenne  dagl’imperatori  d'O- 
rienic  e d’Occidente  privilegi  perla  re- 
pubblica; e da]  papa  nii’annienlo  di  giuiis* 
dizione  pel  patriarca  di  (5r.ido  ; ma  uel 
medesitno  tempo,  irritò  il  popolo  pel  suo 
fasto  e *1  suo  orgoglio.  SÌ  .nltuiniò  d’una 
guardia  straniera,  e volle  che  gli  si  ub- 
bidisse  come  re.  Una  sollevazione  diretta 
da  Pietro  Oiseolo  scoppiò  uel  976;  il 
piazzo  del  doge  fu  Ilio  , e siccome 
f^diztosi  non  ne  potevano  forzare  l’in- 
gresso , poscr  fuoco  alle  case  vicine  , e 
ne  furon  distrutte  più  di  trecento.  U doge 
volendo  sc.inipar  dalle  fiamme,  fu  truci- 
dato unitamente  a suo  figlio  aucor  fan- 
ciulio.  A lui  subentrò  nei  governo  Pietro 
Oracolo,  il  quale  non  regnò  che  due  anni. 
S*  — (Vitale).  Fratello  di  Pietro  IV; 
egli  fu  eletto  nel  978  invece  di  Pielro 
Oracolo;  ma  stanco  delle  grandezze uoiaoe, 
scese  dal  trono  ducale  che  avea  occu;>alo 
un  anno  e due  mesi  , e andò  a vestire 
l’abito  mou.'icale  in  un  convento  dove  di 
lì  a non  molto  moti. 

Ga5oidàrc.  v.  a.  Far  candido,  imbiancare. 

Gabdioettu.  add  Dlni.  di  Candido. 

Caxojtàìo.  n.  car.  ni.  Colui  che  fa  o che 
vende  oggetti  canditi . 

CA.VKLLATÙnA.  Lo  s.  c.  Scanalatura.! 
CA.vciALàmaA.  Lo  s.  c.  Cambialeucra.  y. 
Cambi — Aite. 
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Cavciamé^to.  Lo  i.  c.  Camblnmenlo. 

Cakcìclio.  f.  lu.  Specie  di  coochigita  ma- 
rini. 

Cakìcida  Dea.  oriitol.  Soprannome  col  quale 
ai  adorava  Ecate  eoo  la  maggior  pompa 
nell'  itola  di  Samotr.’icia,  dove  le  ai  im- 
molava un  gran  numero  di  cani.  Le  ai 
era  consacralo  in  essa  isola  un  antro 
inimeiiao  , cliiamato  Zerinto  ; quivi  nel 
aileiiciu  é nelle  tenebre  della  notte  , i 
Cablai  Celebiavano  in  onor  ano  quei  vr- 
neratl  misteri  , il  cui  uso  ai  sparse  io 
Grecia  ed  in  Italia. 

CAHÌcct — À,  — ÀiiE.  Lo  I.  c.  Canicol — a, 
— are. 

Can5abÌ5A.  a.  f.  T.  boi.  Pianta  dèli.-!  dioe- 
eia  dodecaodria,  trovata  utile  nelle  fcbbii 
intermittenti. 

Caneajòla.  a.  f.  Specie  di  cicala. 

CAKHOHÀas.  V.  a.  Bersagliare  col  cannone. 

Can!«o5Àto.  .vdd.  Bers.vgliato  col  cannone. 

Cahox.  Diilol.gioppoficae.  Dio,  tìglio  di  Arni- 
da,  che  presiede  .die  acque  ed  a'  pesci.  In 
molti  pagodi  è rappresentalo  con  qtialtro 
braccia,  e colla  parte  inl'ei  iore  del  corpo 
ingojata  da  un  enorme  mostro  marino. 

*CÀKoifE.  Dia.  S-  — . T.  filolog.  Sta- 
tua del  famoso  scultore  Puliclcto  , rnp- 
presenianu*  un  soldato  delle  guardie  del 
re  di  Persia,  in  cui  tutte  le  propnnioni 
del  corpo  uni.mo  erano  così  osservate  , 
che  venivano  lotti  a consultarla  corue  un 
modello  perfetto,  il  che  procacciò  questo 
nome  di  CVi;ro/ie  o Redola.  Figuratamen- 
te diceai  così  un  Uomo  d'illib.Ui  costumi^ 
e Qualunque  lavoro  fatto^  come  suol  diiai 
ad  ftnguem. 

•Cavòyia.  a.  f.  T.  roed.  ( Dal  gr.  Canón 
eauna,  intorno  a cui  i tessitori  ravvolgo 
no  i fili.)  Figuratamente  dicesi  «t'urroo- 
mo  aomigitaoie  ad  una  pertica. 
cN  giurìapr.  Dicesi  cosi  il  Diritto  spiri* 
laale  cho  acquiuast  allorché  ai  è ricevuto 
il  titolo  di  (Canonico. 

•CAKÒrtiCA.  add.f.  T.  moa.  ( Dal  gr.  Ca- 
ndii regola,  aouinlearr  techtié  ai  le.  ) Ag 
giuMo  della  roaieni.vtica  dottrina  de*  suo- 
DÌ,  di  cui  Pitagora  pose  le  prime  fonda- 
menta.  Onde  Canontsti  ti  nomin.Trono  i 
fautori  della  acuuU  di  questo  filosofo,  i 
q^ali  fuodarono  il  loro  sistema  musicale 
sol  calcolo^  siccome  j4rmonici  si  dissero 
i seguaci  di  Aristosaeiic  il  cui  sisieroa 
era  appoggiato  sui  giadìito  degli  orecchi. 
Oggidì  con  tal  vocabolo  intendesi  Quella 
parte  dr  Musica  ebe  iriittn  della  voce  e 
della  spt-cul.iliv.i  dei  numeri,  la  quale  si 
desume  da  una  certa  regola  materiale  , 
per  cui  con  qualche  siruuieuto  li  deter- 
uiuano  i toni. 


CAKorcicÀsio.  n.  car.  m.  Così  chiamavasi 
presso  i Horoani  l’esattore  delie  impo- 
ste. 

*CAK(5Eicne.  add.  f.  pl.T.  eccles.  Aggiunto 
drlle  Lettere  dei  Santi  Apostoli  Crooonto, 
Fietro  e Giot'anni,  perchè  comprese  oel 
Canone  dei  libri  sacri. 

Car— 'omazÀiE,  <>-oriezXto,  »ohizzazió.ve. 

f'.  CaR — 05B. 

Carovài  (Stanislao),  biog.  Dotto  religvo- 
to  italiano  del  XVIII  secolo  nato  in  Fi- 
renze nel  I7f0.  Ivi  studiò  presso  i padri 
Scolop/,  o delle  Scuola  pie,  e in  età  di  12 
anni  vestì  1’  abito  di  quell*  utile  congre- 
gazione. Fu  poi  mandato  a compiere  i 
suoi  studj  nel  collegio  del  suo  ordine  ìu 
Pisa  dove  ebbevi  maestri  i più  celebri 
professori  dell’  università  in  quei  tempi, 
e si  distinse  segnatamente  nelle  matema- 
tiche. Insegnò  questa  scienza  in  Cortona, 
e nel  collegio  di  Parma.  Ricevalo  mem- 
bro dell’  accademia  eirusca  di  Corluoa, 
arricchì  d’eccellenti  diuertazloni  le  rac- 
colte di  quella  società.  Il  padre  Cauovai 
cessò  di  vivere  in  Firenze  nel  Idi  1 
di  71  SODO.  Le  sne  opere  sono;  Ercole 
in  cielof  componimento  drammatico  da 
canta/ii  nella  nobile  accademia  etrusco 
ec.  — Hiflessioni  intorno  alle  pubbliche 
scuole^  — Dissertazione  sull'almo  ma^ 
gno  secondo  Fiutai  co  e Snida  invalso 
presso  gli  antichi  l'oseani\  --  Concet- 

10  in  cui  gli  antichi  tenneio  il  teatro; 

• — fazioni  elementari  di  matematica  ; 

' — Elogio  di  Amerigo  f^espueci;  — Dii- 
sertuzione  sulle  vicende  delle  fjongitu- 
dilli  geografiche  dai  tempi  di  Oinlio 
Cesare  può  a quelli  di  Carlo  F;  ^ Me- 
morie storiche  di  più  tsomini  illustn  ; 
~—Hifiessioni  sul  metodo  di  risolvere  le 
equazioni  numeriche  ; — Dissertazione 
sopra  il  primo  viaggio  di  Amerigo  Fé» 
spacci  aile  Indie  Occidentali;  — Esame 
critico  del  primo  viaggio  d'  Amerigo 
F espucci  al  Auouo  motuìo, 

Carovàso.Lo  s. c.  Canovsjo. 

CAROTiàaB.  Q.  car.  m.  T . miiit. Colui  che  ha 
cura  delle  canove,  de*  viveri  e delle  uu- 
nitioni  da  bocca  deU'esercito. 

Cartagàllo.  geog.  Vili,  con  parocchia  di 
Toscana, nel  compartim.dt  Firenze,  nella 
valle  del  Bisenzio  ; capoluogo  di  comu- 
nità nella  polesteria  di  Montale,  oel  vica- 
rialo di  Pialo.  La  coniuuilà  di  Canl.igallo 
contiene  in  circa  5000  abitanti,  dc’quali 

11  villaggio  ne  ha  330. 

Cartàrtb.  n.  car.  T . mus.  Quello  che  esercita 
Fané  musicale  mediante  la  voce^Si  chia- 
mano cantanti  di  soprauo,  di  alto,  dì  te- 
nore , di  baritooo  e di  baaao.  Si  diitin- 


Digìtized  by  Google 


CA  CA  4€9 


gtiODO  i cantanti  m qaelli  dì  teatro  e dì 
cliicM.  I primi  sì  difiìnguono  in  primi 
e secondi,  clic  si  cliinDiano  anche  parti» 
in  supplimeoti  , ed  in  coristi.  1 secondi 
dividousi  in  cantanti  dì  canto  liguralo  ed 
in  caulBuli  di  c olo  fermo. 

*Cawtapìdib.  I.  f.  pi . T.  entomol.  (Dal  gr. 
Canthtirii  scarafa<^gio.  ) Famiglia  d*  in* 
setti,  ì quali  come  le  Cantaridi  , han  la 
proprietà  vrscicatoxia. 

•CaittaridÌjia.  s.  m.  T.chtm.  ( Dal  gr.  Can* 
tAnroi  scarafaggio.  ) ^Sostanza  laniellusa  , 
micacea,  ec.  , insolubile  nell'acqua  e neU 
l'alcool  freddo  , ma  solubile  nell*  alcool 
caldo  e nell'  etere.  A qanta  devono  lo 
Cantaridi  la  loro  proprietà  vescicatoria. 

*Cà5taro.s.  01.  T.  ittiol.(Dal  gr.  Cuntharot 
scarafaggio  ) Nome  dato  anche  ad  una 
•pecie  di  pesce  della  prima  divisione  del 
genere  Spurry,  la  cui  pinna  caudale  è di* 
eisa  in  tre  raggi,  con  pungiglioni  e con 
uncini  articolati,  onde  ha  qualche  somi* 
gliansa  collo  scarafaggio. 

Ca!«tàro.  s.  m.  T.  d'anliq.  Vaso  a due  ma- 
nichi che  talvolta  si  veda  in  mano  a Bac* 
co  ed  a'  suoi  seguaci. 

CATrATÌssiuo.  add.  superi.  RioomatiMimo» 
(amosiuimo. 

CantcfIta.  o.  f.  T.  ni.*ir.  Termine  che  spiege 
la  facoltà  che  hanno  i marinari  allorché 
navigano  sopra  un  bastimento,  come  suol 
dirsi»  parte,  cioè  in  società  di  lucri, 
• non  a salario  fìsso  » di  caricare  sema 
nolo  una  paccottiglia  per  loro  conto. 

*Ci9Téari.  s.  RI. pi.  T.  d*  archit.  ( Dal  gr. 
Cauthoa  cerchio  di  ferro  che  lega  te  estre- 
mità delle  ruote.)  In  V'iiruvio  diconsi 
cosi  i lunghi  travi  che  partano  dal  coU 
migno  della  grondaja  ; ossia  come  voi* 
gannente  si  dicono,  ì Cavalli  o pontoni* 

CAifTnuo.  s.  ni.  T.  d'antiq.  Sorta  di  carro 
consacrato  a B.iceo. 

CA?(TeRèTO.  add.Oie  non  ha  i canti  traut- 
salì. 

Ottico.  V . Cakt — o.  (armonia)  $.  Can- 
tico de’  camici , T.  ecclea.  Libro  sacro, 
coti  nominato  daglj  Ebrei  per  esprimere 
la  sua  eccellensa.  E attribuito  a dalonio- 
ne»  di  cui  poi  la  il  nome  nel  testo  ebreo 
e nella  versione  de'  settanta. 

Cantonalc.  grog.  Vili  .del  reg.  Lomb.  *Veo. 
nella  provin.di  Lodi  e Crema. 

CA!rro5Àae.  t.  a.  Kitirare  io  un  cantone  , 
incantuceiare. 

Caktosàto.  D.  m.  Seoola  di  csnto  institnila 
da  San  Gregorio  in  Roma  nel  secolo  VI, 
e da  Carlo  Magno  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania nel  secolo  IX,  oclln  quale  s*  am- 
maestrava la  gioventù  nel  leggere  e cao* 
igre. 

jippend» 


Ca?itc7.z2ri.  Lo  I.  c.  Canterellare,  Cah- 

T^Ane. 

Cam}^.  8.  m.T.  mus.THome  di  strumento  de 
corda  , il  quale  somiglia  .il  Salterio  te- 
desco. Ha  delle  corde  di  budello,  che  si 
piziicsno  colle  dita  , armate  di  ditali  di 
tirtaruga. 

Ca?(ùscio.  geog.  ant.  ( Si  levi  il  c dall' alti- 
ma litl.iba  di  questo  nome  ebe  deve  leg- 
gersi CafOsio  ) 

Ca^zo.v — ÀTO.  add.  Proverbiato,  corbellalo. 
— atOra.  n.  aat.  Il  beff-ggiare,  corbella- 
tura. 

Cajtzdxe.  Lo  t.  c.Cansona. 

Caolih. s. tu. T.  minerai.  Specie  d’argilla 
polverosa  proveniente  dalla  decomposi- 
zione de*  cristalli  dì  feldispato,  la  quale 
serve  a fabbricare  stoviglie  e la  poiTel- 
lana. 

*CaolocIa.  n.  f.  T fìlolog.  ( Dal  fj.Cfaoa 
caos,  confusione,  e lof^os  discorso.  ) Trat- 
tato del  supposto  stato  della  coolttsioDe 
degli  elementi. 

*Caumanzìa.  n.  f.  T.  Hs.  ( Dal  gr.  Chaot,  se- 
condo Paracelso  , aria  , e manteia  dìvi- 
naziuoe.  ) Arte  di  predire  il  futuro  dal- 
l'  osservazione  dell'  aria. 

•Caos.  s.  m.  T.  di  si.  nal  Genere  d'esseri 
collocali  fra  Ì veget.ili,  i qu.vli  presenta- 
no una  slIuUiira  aemplieissima,  composti 
dì  specie  amoife;  sono  cosi  denominati 
dal  presentare  lo  alalo  primordiale  della 
orgauizzafìone. 

Cap.  n.  m.  Abbreviazione  usata  nelle  prescri- 
zioni inediclie  invece  di  C^ptatur,  o Cu- 
piai,  cioè  si  prenda. 

Capacchióv — I.  n.  car.  Svarione  , tcompi- 
scione.  n.  f.  Castroneria,  baggia- 

nata. 

Capàlls-  geog.  Borgata  con  paroerhia  rii 
Toscana  nel  Fiorentino,  in  Vai-di  Bi- 
Moiio,  in  mezzo  ad  un.i  ainena  ed  uber- 
tosa pianura  , con  oltre  a 700  abi- 
tanti. 

CapacOto.  add.  Di  capo  agosto , aguzzo  io 
capo. 

•Capàna.  s f.  T.  ClaV>g.  ( Dal  gr.  Otpané  s«- 
diola.  ) Euftaz^i  adopera  questa  voce  per 
esprimere  un  Cocchio  da  donna. 

Capawsàccia-  s.  f.Pegglorat.  di  Capanna. 

CapÀnve  (Le),  geog.  Nome  di  parecchi 
luoghi  di  Toscana  j uno  nel  compartìm. 
di  Grosseto  in  Val  d'AIbegna|  uno  nel- 
I'  isola  dell*Elb.v;  ed  uno  nel  ducato  di 
Modena  so  i confìni  della  Toscana. 

CAPAMnònl-  geog.  Borgntn  spiceiol.ifa  del  du- 
cato di  Lucc.'t,  nel  piano  orienlRle  di  Lac- 
ca, capoliiogo  di  cnmuniià  e di  giudica- 
tura con  parroecbia  del  piviere  di  Lunata, 
con  I (00  abluoiijconiandoue  circe  32000 
66 
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tutta  U romunilà  coinposU  «li  3.'»  tra  bor- 
itili, rastoili,  villaggi  e cacali. 

CarAiÀ.  Voce  ebraica  che  vale  espiazione. 
Cerimonia  OA«ervala  per  molto  tempo  da- 
gli Kbrei  nella  vigili*  ilell.i  feata  di  chi- 
pur,  rt  giorno  del  perdono,  ma  ora  abo- 
lita, (rii  uomini  caricavano  de*  loro  pec- 
cali un  gallo  bianco  e le  dumie  una  gal- 
lina. Le  donne  incinte  prendevano  un 
gallo  ed  una  gallina.  Il  pidrune  di  caaa 
pigliava  il  gallo,  e dopo  d'avere  recit:to 
alcuni  pasci  de'Salmi  e del  libro  di  Giob- 
be , dava  ire  colpi  stilli  teata  del  gal- 
lo; indi  lo  stroxtava,  gli  tagliava  la  eola, 
lo  pillava  durnmente  in  (erra  , e gli  c- 
atineva  le  viscere  die  venivano  espoate 
al  sole  ini  letto  delta  caia.  Poscia  sì  fa- 
ceva arrostire  il  g^dlo  e davasene  lacer- 
ne u'povrrj.  Quest  ultima  con  si  usò  di 
fare  per  qualche  tempo;  ma  in  appreiao 
i poveri,  credendo  di  doii  potere  in  co- 
acienia  ninogiar  la  cainc  dì  un  animale 
carico  delle  pubblici)»-  iniquità,  riliutai*o- 
no  un  tal  dono,  e si  conitiiuò  poi  di  dar 
loro  l'equivalente  in  d.inaro. 

CapaibiÀcoi^e.  Lo  I.  c.  Caparbietà.  y.Ck- 
PARI  — *o. 

CAPaodaruLA.  s.  f.  T.  <P  antiq.  V.iti  ne'qualì 
si  conservava  il  luoco  sacro  di  Vesta. 

CApn.LÌTTO . s.  ra  Dim  di  Captilo. 

Capcllisràccu.  a.  rDim.  e peggiorai,  di 
Capelliera. 

CApèanio.  adii.  Cap.viblo,  ostinato. 

Capkvolìssimo.  add.  Superi,  di  Oipcvole. 

CAPBZzoLÀTO.add.  T.  aoal.  Che  apprcsenta 
tubercoli  in  forma  dì  caprttolt.  Si  dà  il 
nome  di  Sostanra  capeiioIaU  alla  riu- 
nione de*  capeztoli  dr'rrni. 

**Ca»iixIcbo.  Lo  s.  c.  Capillare. 

CAriLLAvióNB.  o.  f.  T chir.  FiaUuia  del  cra- 
nio sema  allontanamento  d«*  frammenti, 
e che  noe  si  scorge  che  sullo  rapparen- 
za  d'uua  (esaora. 

GapilOvio.  n.  u.  Bagno  della  lista. 

CAPiaoM->-AN'4iA.  b f.  Induviu  Hiienlo  per  via 
di  specchi.  — 15tb.  d car.  Professore  di 
capiromsnzia. 

CapìStso.  n.  m.  T.  an;A.  Coutrasiooc  spa- 
smodica e pcrmancDte  omscoli  eleva- 
tori della  mascella  iiiferitre. 

Capitakàgcine.  n.  ast.  di  Captano. 

•Capitati.  Lo  a.  c.  CefaloJjmi.  ( App.  ) 

Capitato,  a.  m.  T.  an»t.  È il  più  grosso 
cd  il  più  grande  di  tutte  le  ossa  del 
carpo  : giace  tra  I*  osso  moliangoio  n.ino- 
re  , l*  osso  navicolare  , il  svmilunare, 
P uociforme  e l*  osso  del  ro*  Ucarpo  d<  i 
dito  indice,  medio  ed  anulare. 

Capitilùvio.  o.  m.  T.  roed.  Ba^oo  delia 
testa. 
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CAPtTOr.AaMàTTe.  avv.  A oindudi  capitrdo, 
per  rapitola. 

CAriTOLRCGi  utB  f.o  s.  c.  Capitare- 

CAPiTOtisn  ( giuochi  ).  y.  Capitoli^— A. 

C.iPiToi.ìvo.  y.  Capitolia — A 

Capitómbolo,  y.  Di*.  Movimento  pel 
qu.vle,  cred<  tirro  gli  ovlctnci,  che  compili 
i sette  mesi  , la  testa  del  f<  lo  , diretta 
ibtpprima  verso  il  fondo  dell*  utero  , si 
precipiti  vviso  il  collo  di  quell*  organo. 

Camtclàto-  aJd.  Che  ha  la  forma  di  una  4<»- 
sLi  ; i fic.ri  c.ipìlulali  sì  raMomìgli.iiio  • 
quePi  ili  capolino. 

Capb— Ecào  , — lA.  y.  Cam— o. 

•Capnìtc.  s.  l.  T.  dì  st.  nat.  (D.vlgr.  Ga. 
pnos  fumo.  ) Nume  dato  dagli  aotichi 
minendogisli  ad  una  Roccia  di  colore  af- 
fuiiiicalu  , cd  usato  da  Plinio  per  iq- 
dic-ire  un  Diaspro  di  colore  di  fumo.  £ 
imche  sinonimo  di  Cnpnia» 

*C.AMO.  y.  Dia.  — . a.  m.  T boi. 
Kiba  , ahi  amente  della  Piede  di  palli- 
naccio,  rlic  nasce  nei  muri  vecchi  e nePe 
siepi  , la  quale  trasse  t.nl  nome  dalla 
virtù  che  le  venne  atirihuila  dagli  anti- 
chi di  astergere  le  caligini  degli  occhi. 

CaTJI — ÒBATI,  — OFÌI.LA,  — ^IDS.  K .CaP» — O. 

CArNouÀXTB.  D.  car.  m.  Chi  sa  di  capilo- 
raantìiV. 

CaPX OMAN7.ÌA  , — OSPRÀNTE.  f'.  CaP»— O. 

•CirvÒRf-iHDB.  s.  ni.  T.  hot.  (Dal  gr.Cn- 
pnos  fumo  , e orchis  testicolo.)  Pianta 
così  detta  dalla  sua  radice  che  è uo  tubero 
di  figura  testicolare. 

Capocaubbàta.  n car  Capo  della  caaierot«> 
primo  della  brigata. 

CapocciOto.  .*iJd.  Caparbio  , ostinato. 

Capocuvuco.  n.  car.  m.  Capo  o direttore 
de*  commedianti. 

Capocl'Àrdia.  o.  car.  Il  piiroo  fra  le  guardie 
di  uua  bandita  o simili. 

Càpoli.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Modena, 
in  Val-di-Serchio  nella  Gaifaguaua. 

Capoliina.  geog.  Castello  in  Tosc.*ma  , nel 
compartim-  di  Arcato  , io  Val-d*  Arno 
Aretino  , capoltiogo  di  cuniunìià  e di 
piviere,  sulla  destra  sponda  dell*  Ài00| 
con  150  abitanti. 

Capomìlla.  s.  f.  Dnodei  nomi  volgari  del- 
la inalvicaria  camomilla. 

Capo?(1ssimo.  add.  superi.  Oslio.>lissiiuo. 

CaporalÀto.  o.  m.  Uffizio  e carica  dì  ca- 

porale. 

CAPonÓTTO.  n.  car.  m Cervcl  balzano,  cer- 
vellaccio , uomo  rotto. 

Capo— Sa«t*  Amirèa,  — o*Aaco,  — Biabco, 
— Calamità,  —Calvo,  — Castello,  — oil- 
l’  KaPOLA  , —DEL  Fico  , — DI  FOAZA  , 
— f>EU  FoP.VO  , — GlLàRA  , —DI  PBRO  , 

—DI  Pomósi!,  —di  Polo,  —deli  a Pai»- 
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ClPés«li/  — MLLA  StUA»A  , — OBf.LA  VtTA  , 
Itith  nomi  di  promonltirj  cho  ••  lrov.iiiu 
fullfl  diverte  coste  dell’  t«M>U  deU*  EIIm. 

Capo«tiiàda.  o.  car.  Capo  di  strada  , sUad.i 
che  dà  adito  alle  altre. 

CAi-osvevrÀTO.  ii.  car  m.  Vaoarello. 

Cappàsb*  s m.  T.  boi.  Geneie  di  pianta 
dt-tla  poliandria  mono^inia  di  Linneo,  c 
della  laoilglia  delie  Cupparidee  di  Jwt- 
$ietà  , alla  qudc  serve  di  tipo. 

Capì'Blc.ùccia.  L«>  a.  c.  Cappellella.  ^^.Cap- 

PCLL—A. 

CAPióai.  biog.  V*  Dia.  %.  — . Questi  fa- 
miglia, in  vaile  pani  d’  Italia  fu  grande 
e potente  e speculiueote  in  Fireose  dove 
fn  recala  da  nn  Ugccciobb  nel  I2i6;  e 
1*  albero  genealogico  ebe  il  Ganiurnnt 
ne  delineo  , h«  quale  alipite  no  Cappone 
nel  4 090.  In  O. vieto,  in  Bologna,  io  Ru- 
ma si  trovano  i Capponi  citati  fra  1 cit- 
tadini che  per  coapiciiità  di  niscimeulo 
e d’  ingegno  furono  in  maggiori  oourau- 
ge  e gradi  , e vennero  adoperati  in  varie 
dilli  ili  congianture.  Noi  qui  ricordere 
mo  aicani  de’  G ipponi  che  mi^iormeate 
ai  reaer  benemeriti  della  repubblica  fio- 
rentina.  S*  } questi  apparte- 

neva alla  maggior  claase  de’  cittadini  che 
dominava  io  Firenze  verso  la  metà  del 
aecolo  XIV.  Fu  presente  alla  soUevagione 
de' Ciouipii  ( pettinatori  di  lana)  con- 
tro quei  della  aoa  parte  , avvenuta  nel 
1378  , c ci  Ita  lasciato  nn  raggu>glio  di 
quella  rivolta  » che  dal  Muratori  fu  in- 
seriti nella  sua  raccolta  degli  scrittori 
d’  Italia.  Quest’  opua.olu  è scritto  senza 
giasia  e senr.’  arte;  ma  la  semplicità  di 
esso  mostra  un  uomo  di  molto  criterio, 
pratico  d^glt  alTiri  a consuozato  nella 
politica.  Nundimenn  Gino  Capponi  era 
troppo  giovane,  e fora’  anche  d’  un’  in* 
dole  troppo  moderata  per  soggiacere  a 
personale  persecuzione/  quand’  anche  un 
partito  contrario  al  suo  fosse  rimasto  sa- 
eriore.  Tornò  al  governo  della  repub- 
lica  nel  1382  iioitameoie  a Pietro  degli 
Atbiui  ed  alla  vecchia  parte  de’  Guelfi; 
ma  s*  occupò  meno  dell*  interna  ammi- 
nistraiione  che  delle  forte  militari  della 
repubblica.  Strinse  amicitia  co’principalt 
condottieri  che  raitiiavano  allora  agli 
altrui  slipendj  in  Italia.  Trattò  quasi  sem* 
pre  con  essi  ogni  volta  che  i Fiorentini 
vollero  trarli  a’  loro  stipendj  , ovvero 
Mgaitò  gli  eserciti  in  qualità  di  commis- 
sario della  repubblica/  quando  entravano 
in  paesi  nemici.  Era  fregiato  di  tale  di- 
gnità/ ed  era  nello  stesso  tempo  decem- 
viro della  guerra  nel  1405  e nel  1406  , 
allorché  i Pioreotioi  fecero  la  coiKiuisia 
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di  Pisa.  Seppe  indarre  ad  operare  d*  in- 
telligenza .Sforza  e Tartaglia  due  cundiH - 
tieri  nemici  ( Tastacua  ) , e che 
atav.inu  per  venire  fra  essi  alle  ra-ini.  La 
rrpubbiica  più  che  ad  altri  , fu  a luì 
debitrice  della  conquist.i  dì  Pisa.  Divtn 
ne  egli  pertanto  il  primo  governatore  di 
essa  ciu.s  e cercò  dt  rappaciGcare  con  la 
sua  inoderotiotie  il  popolo  debellato  , e 
d*  avvezzarlo  ad  un  giugo,  cui  detestava. 

G no  Capponi  mori  nel  H20,  unor.ito 
dille  lagrime  de*  suut  concitlulini.  Kaisl^* 
ancori  nn  suo  frammento  st  »rico  sulla 
conquista  di  Pisa,  scritto  eoo  molla  seni- 
pliciù.  S-  “*  ( Neri  ) , figlio  di  Gino  , 
e,  come  quesii,  uno  de’primi  magistrati 
della  repubblica  di  Firenze  , ed  erede 
delle  virtù  e delle  fortune  del  padre  suo. 
Fu  ronlem|>or.tn90  di  Hmildo  degli  Al- 
bizii  r di  Càistmo  de’Me-liei,  ma,  quan- 
tunque la  sua  nascila  c le  sue  reUzìoni 
lo  facessero  propendere  per  gli  Atbizzi, 
nua  tenne  con  troppo  ardore  le  parli  loio 
e fu  piutlusto  considerato  come  nentrale 
da  essi  e da*  loro  nemici.  Neh  Capponi, 
imiunilo  aao  padre/  a*  era  prìocipalmuole 
dedicalo  alla  milizia.  Fu  eommìasarìo 
delia  repnbblica  all*  asiHMiio  di  Imbea 
negli  anni  1429  e 1 130.  Veru  è chz  n«n 
essendo  stati  seguiti  i consigli  di  lui  , 

1’  esercito  presso  cui  erU/  soflTeh  una  serie 
di  siaistri.  Po  più  lortunato  nel  1440  : 
la  vittoria  di  Aogbieri  rìpoilata  da’ Fio- 
reotinì  aspra  Niccolò  Piceinioo,  gli  venne 
attrilmtu  interamente.  Pinalmenie  giunto 
era  ad  uguagliare  la  faina  di  Gisinio  dei 
l^ledici  ; e quando  avveniva  che  cstemas 
se  un  parere  contrario  a quello  di  qneslo 
celebre  cittadino,  tenevo  sempre  in  bilico 
le  decisioni  della  repubblica  ; ma  qnc’due 
grandi  ULVintni  sliinarono  che  all’  uno  a 
all’  altro  giuvasae  di  alarsene  uniti  fino 
all*  anno  14»7  in  ctii  Neri  Capponi  mori 
in  elà  di  aessautinove  anni  dopo  che  ebbe 
esercitilo  pel  ci>rs*i  di  quaranl*  anni  gli 
ullìcj  più  importanti  dello  stato  senza  ec- 
citare né  odio  né  gelosìa.  Del  pari  che 
atto  padre  scrisse  amh’  egli  alcuni  coni* 
uieotarj  ìulorno  alla  sua  amtninislrazioue/ 
i quali  ai  leggono  nella  raccolta  del  Mu- 
rziori.  S»  — ( Pietro  ),  nipote  di  NtO’i; 
fu  insignito/  com’  egli  , delle  piò  enii- 
nenli  dignità  della  repubblica  fiorenltna, 
e s^istfiiue  pirecchie  ambasciate  in  Italia 
ed  in  Francia.  Carlo  Vili  , entrato  in 
Firenze,  alla  gnidi  delle  stia  genti  d’ar* 
mi  , c con  la  lancia  in  iimuo  nel  t49l. 
pretendeva,  che  avei  fntu  la  coiiquiMU 
dell.1  repcibhlica,  e voleva  esserne  dtclii.i* 
rato  bjvrauo.  1 Fiorenliui  non  lo  aveodo 
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considerilo  che  come  un  aUeitoche  chìe- 
desse  ospiliIUi,  gh  ireano  aperte  le  porle 
loro  , ma  con  la  precauxlooe  di  adunare 
Delle  case  de*  pnmarj  cittadini  lutti  i 
auldati  della  reptihblica  e mollo  numero 
di  coutadini  armali.  Carlo  Vili  tenne 
parecchi  roll(X|uj  co*  magistrati  i quali 
erano  alati  eletti  comniisaarj  della  repub- 
blica per  tratture  con  esso  monarca  ; e 
Pietro  Capponi,  cui  Carlo  già  conuaceva, 
n*  era  il  capo.  Fiualmeiite  il  re  fece  1^* 
gere  dinanti  ad  easi  dal  tuo  aegretario 
il  auo  uttimalum.  Le  condizioni  di  ciao, 
affatto  cootrarie  alta  diguità  ed  iUj  liber* 
tà  di  Firenze  , tanto  irritarono  Pietro 
Capponi,  che  atrappò  la  carta  dalle  mani 
del  aegretarioj  e lacerolla  al  cospetto  del 
re,  e diate  : n Prima  che  noi  condiaceo- 
« diamo  a domande  che  diaonorano  fate 
et  dar  fiato  alle  vostre  trombe»  e noi  faremo 
c<  tonare  le  nostre  campane.  » Cib  detto 
uacl  e fu  aeguito  da*  tre  commiaaarj  tuoi 
colleglli.  Slupefalto  il  re  Carlo  dell*  in- 
trepidezze del  Capponi»  il  fe*  richiamare 
e gli  propose  condizioni  più  miti.  Vuoi- 
ti che  Carlo  Vili  , prendendolo  per  la 
mano  gli  dicetae  io  lingua  toscana  ; Cap- 
pon,  Cappofi^  tu  strilU  come  un  gallo.  Un 
trattato  lu  firmalo  ira  la  repubblica  ed  il  re 
di  FVancia  il  quale  ai  pose  di  bel  nuovo  in 
cammino  alla  volle  di  Napoli.  Pietro 
Capponi  fu  ucciso  nel  4 496  da  un  colpo 
d*  arclnbiigio  dinanzi  ■ Sciano»  picciolo 
castello  nelle  montagne  di  Pisa  cui  le 
genti  fioreutine»  delle  quali  egli  ere  com- 
missario » assediavamo.  — (Niccolo). 
Degno  figlio  di  Pietro  » ed  uno  degli  ul- 
timi difensori  e sostenitori  della  libertà 
fiorentina.  Giovanetto  ancora  fu  da  suo 
padre»  ambascìadorc  in  Francia»  condotto 
e quella  corte  » e comiocib  aneli*  egli 
tornalo  che  fu  in  patria»  assai  per  tempo 
o aostenrre  ambascerie  ed  altri  importanti 
carichi  delio  stato»  ne* quali  sempre  com* 
portosi!  con^rara  prurlenza  civile  ed  al- 
tezza di  libero  animo.  Quando  nei  con- 
siglio taluni  partigiani  della  monirchia 
opinarono  che  la  repubblica  dovease  met- 
terai sotto  la  protezione  di  un  re»  Niccolò 
Capponi  » onde  eludere  le  aperanze  dei 
perversi  in  cui  allignava  già  il  mal  seme 
della  servitù  propose  di  eleggersi  in  re 
Gesù  Cristo  Questo  virtuoso  repubblica- 
no non  si  piegò  mai  ad  adulare  1 Medi- 
ci » famiglia  cui  egli  avea  sempre  coust- 
derata  come  perìcolosisaima  alla  libertà 
dì  Firenze  » laonde  efficacemente  contri- 
buì a farla  bandire  $ ma  pur  troppo  eoi- 
1*  esperienza  acquistata  nel  reggimento 
delle  pubbliche  cose  previde  il  ritoino 


CA 

di  quella  famiglia  e la  rutna  della  repub- 
blica. L*  altimo  pubblico  ufficio  cli*egli 
aiiatenne»  lu  1' essere  mandato  tra  gli  ot- 
ta ola  amlMSciatori  che  la  repubblica  spedi 
a Carlo  V in  Genova  » quando  I*  ambi- 
zioso papa  Clemente  VII  * volendo  aog 
giogarla  alla  propria  famiglia»  avea  tirato 
al  suo  ajuio  quell’  imperatore.  Niccolò 
Capponi  » viaggio  facendo  per  twruare  in 
patria  » aoprappreso  dallo  adeguo  e dal 
cordoglio  di  veder  volle  in  peggio  le  pa- 
trie cose  » giunto  io  Garfagnaoa  infermò 
e mori  nel  4 529  dì  56  anni. 

*CAPrÒTa-  mitol.  Titolo  di  Giove  derivato- 
gli dall*  aver  liberato  Oreste  dal  furore» 
essendosi  auìso  stmra  un  rozzo  sasso. 

CAVaillA.  geog.  Diz.  — - Castello  io 

Toscana»  nel  Fiorentino»  in  Val-d*  Amo 
inferiore  » capoluogo  di  comuuità  e di 
piviere»  nel  vicariato  di  Empoli»  con  cir- 
ca 900  abitanti»  cooleoeudone  la  comu- 
nità 2400. 

CaMÌlLaa.  geog. Vili,  del  ree.  Lorob.-Ven.  » 
nella  provln.  di  Lodi  e Crema. 

CAPaàuA.  a.  f.  T.  boi.  Pianta  americana  , 
delta  anche  7%  del  A/essieo  perchè  del  • 
le  sue  foglie  » dt  soavissimo  odore  » gli 
Americani  fanno  uso  in  infusione  lei- 
forme. 

CArazoLÀzi.  add.  T«  anat.  Qualche  autore 
ha  chiamato  vati  capreolari  ì vati  sj»er- 
matici»  per  le  tortuosità  che  appreseniaoo 
nel  loro  endamento. 

CapsIcchia-  geog.  Contrada  che  comprende 
6 villaggi  eon  una  iota  parrocchia  nel 
ducato  di  Modena  ^ conta  circa  300  abi- 
tanti. 

Canicci Avié^rro.  Lo  a.  c CipHccio. 

CAniGCiosÌASiiio.  add.  Superi,  di  Capric- 
cioso. 

CAPatcctosrrZ.  n.  ast.  di  Cimriccioso. 

CAmrtcàti.  add.  mitol.  óiorno  consacrato 
a Vulcano»  nel  quale  gli  Alenteai  gli  of- 
ferivano alcune  raonrie. 

CaraiMÙLoo.  a.  m.T.  ornitol.  Genere  d*ae- 
celli  dell*  ordiue  de*  passeri  di  cui  ai  ha 
una  sola  specie  in  Europa»  il  Caprimulgo 
europeo, 

CAnio.  geog. Contrada  composta  di  tre  bor- 
gate in  Toscana»  nel  compartim.  di  Pisa 
in  Val  di  Magra»  disi.  4 miglia  da  Pon - 
tremoli.  CooUiio  le  tre  borgate  insieme» 
unilam.atre  altri  luoghetti  lormaoli  una 
comunità  4200  abitenti. 

CAnipÀKz.  Lo  s.  c.  Egipane. 

Cirao.  CAra — a.  — . T.  illiol.  (Dal  gr. 

Caprof  cignale.  ) Genere  di  pesci  lora- 
cicnt.  E composto  d*una  sola  specie»  ca- 
ratterizzati da  nove  raggi  alla  puma  pinna 
del  dorso  » ventitré  alla  seconda  » e da 
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tr«  ruggì  «coli  • ilicÌA««eUe  aiiÌooIÌ  ollt 
}iinn<i  tlell*  «nu  , di  più  da  un  muto  che 
aporge  io  fuuri  , e che  è auscrtlibde  di 
Appianarai  come  quello  de*  ciogliiali,  eoo 
ìacAglie  alriatf»  rd  a frangia  ocU*  orlo. 

*CArRo>tMissÀaio.  Caputa. 

Calùmi,  a.  m.  pi.  T.  di  al.oat.  ( Dal  gr. 
C*tprot  cignale  , e myt  lopo.  ) Genere 
d'auimall  mammilen,  roeicamìj  cUvico 
lati:  ammali  indigeni  dcU'itoU  di  Cuba,  e 
che  nelle  loruie  partecipano  del  Cignale 
e del  l'opo. 

*CÀrsA.a.  f.T.  dì  al.  nat.  (Dal  gr.  Capsa  ce 
•(a.)  Geocre  di  Molluachi  coocliiiiferì  i 
quali  hanno  la  couchigUa  di  fotiua  ana* 
Ioga  ad  una  ceala. 

*CamàI(io.  u.  car.  in*  T.  filolog.  (Dal  gr. 
Cripta  casaa.  ) Vennero  con  lai  nome 
luilicali  1 iacilorì  di  caaae  , gli  achiavi 
palpali  per  cualodire  oc*  pubblici  bagni 
le  veitimroU^  cd  i aervi  che#  portando 
i libri  io  una  caaaa  # arguivano  i giova- 
Delti  atudenli  luro  padmoi. 

*CÀpsola.  Dia.  5* — anat.  Specie  di 
guaina  merahraot  sa  in  cui  alcun  vitcere 
del  colpo  trovasi  contenuto  e rinchmao. 

*CàPSb'LÀM.  a.  m.  pi.  T.  boi.  Nome  col  quale 
viene  indicala  una  claaae  di  frutti  accchi, 
ebe  ai  aprono  apoiitaneameule  # come  ì 
baccelli  cd  altri  ailuili. 

*CAPStLÀaiA.  a.  f.  T.  di  ai.  nat.  Genere 
di  vermi  inteitiiiali  aollili#  rolondi#  chinai 
in  una  vescica  capaulare.  S*^*^'*^^*^  *li 
vermi  polipi. 

Capsclìfuis.  add.  pi.  T.bot.  Agg.  delle  pianle 
fornile  di  capaola. 

*CARÀnri.  a.  m.  pi.  T.  entomoL  ( Dal  gr. 
CarafiOi  carabo.)  Famiglia  d'insetti  co- 
leoueri  # peolaiuerì,  il  cui  tipo  è il  ge* 
nere  Carabus  di  Linneo. 

Caracasacàl.  n.  ni.  Specie  di  tigna  oiaar* 
vaia  negli  Amciicaoi  # o finora  non  bene 
deacriua. 

CARAcìai.  a.  tn.  pi.  T.  iuiol.  Famiglia  di 
peKÌ,  a piccoli  denti,  col  corpo  più  largo, 
c le  squame  di  mezzana  grandezza , che 
appai  tengono  al  genere  Salamene. 
Caìaff — iu.A,*-»ivA.  a.  f.  Dim  di  Carafia. 

*Caracòco.  a.  m.  X.  boi.  (Dal  gr.  Cara  capo 
e io  opero.  ) Sorta  cl*  erba  , alla 

quale  ai  è dato  tal  nome  per  la  sua  aup* 
posta  virtù  di  purgare  il  capo  dagli  umo- 
ri nocivi. 

CaràmIixo.  a.  m.T.  mus.  Specie  dì  Aagio- 
ietto. 

Caràssi,  peog.  Nome  di  un  aangiaccato  della 
Turchia  asiatica,  nell'  Anatolia,  formalo 
di  una  parte  dell'  antica  Misia. 

CARATÀ:rTi.  II.  car.  Citi  ha  parte  o é iotC' 
rciMlo  in  un*  impresa. 
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Caràti.  n.  m.T.  med. Male  cntaneo  parti- 
colare alla  Nuova  Granala,  che  prende 
aopra  ogni  altro  a'  miiUui,ed  è mi  esan- 
tema liscio  che  rende  la  pelle  quasi  ma- 
resMln  e KÌiifosa. 

*Caràttbrr>  ^ • Di*.  S*  ~**T.  meJ.  Diceii 
così  il  segno  infausto  , maligno  , cattivo, 
mite,  ec.  delle  malAllie,  tratto  dalla  sede, 
intensità,  corso  o forma  delle  medesime. 

Cakbazotàto.  s.  m.  T.  chim.Sale  formato 
di  acido  carbazolico  e base. 

Carrazùtico.  add.T.  chim.  Acido  amaro  che 
ai  ottiene  traiundo  F indaco  , la  seta  e 
1*  aloè  coll’  acido  nitrico. 

CARBORidso.  add.  Nome  dato  all*  acido  os- 
salico. 

Caiboìcìto.  a.  ro.  Gli  otsalalt  porterebbero 
questo  nome  se  si  adottasse  quello  di  a- 
cido  carbonioto  , per  1’  acido  ossalico. 

Carborizzàto.  add.  RidoUo  in  carbooe. 

Carroróso.  Rdd.  Che  i della  nature  dei 
carbone. 

Carburato,  edd. Lo  e.  c. Carboneto. 

Cabceràlc.  add.  T.  meli  Vocabolo  adoperato 
da  alcuni  medici,  per  indicare  la  Febbre 
ed  il  Tifo  delle  prigioni,  di  col  si  volle 
farne  una  particolare  specie  dì  malattia 
febbrile. 

CARCea — AMéSTO  ÀRt  , — ÀTO  ATÓRR 

AZidae.  f’.  Gaacrr — i.  • 

CAictRiàRA.  n.  car.  f.  Moglie  del  carceriere. 

CARctaiiRi.  A’.  Carcbr — B. 

^Carcordòrio.  s.  in.  T.  di  st.  o.vt.  (Dal  gr. 
Cfvcftèdón  Cattagine.  ) Pietra  indicata 
da  Plinio  , e che  sembra  esser  una  va* 
rietà  di  Selce  Ac’atOt  la  quale  proveniva 
dall*  Affrica  ^ e forse  in  allora  ritrovala 
copiosamente  dai  Komnni  in  Cartagine  , 
dove  era  portala  dai  Garamaoti  e dai  Na- 
samoni , popoli  Nomadi  dell*  AflVtca,  da 
dove  SI  difTundeva  negli  altri  paesi. 

Carcìva*  a.  f.  «Specie  di  gemma. 

Carcìxaub.  a.  f.  Specie  di  granchio. 

*Carcibo.  a.ro  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr.  Cor- 
ci/ior  gambero.  ) Nome  di  certi  cruat.vcci 
deca  podi,  brachi  nrì,  che  sono  una  specie 
di  gamberi. 

CarcIro.  T.  asiroo.  Costellazione  la  s.  e.  il 
Cancro.  t 

*CARciRoròmo.  s.  m.  T.  di  st.  noi  (Dal  gr. 
Carcino»  gambero  , e pùs  piede.)  Nome 
col  quale  s'indicano  le  zampe  dei  gran- 
chi che  si  trovano  nello  stalo  fossile. 

CarciofoiAto.  Lo  a.  c.  Carciofaia, 

•Caroàmirb.  a.  f.T.  hot,  (Dal  gr.  Carda» 
mon  naslursio.)  Genere  di  piante  cruci- 
fere  siliculoae,  il  cui  tipo  è il  Nasturzio 
de’  prati. 

*Càrdamo.  a.  m.  T.  hot.  (Dal  gr.  C<r</omoe 
cardauio.  ) Lrba  dai  ^(ìni  chiaiuaU  Aa- 
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ttartinm  , fornita  d'  acatiisimo  odore  e 
di  Tirtù  ttimolimie  ed  «ntiicorbulio. 

Caiob.  Voce  iiidiiina  cIk  sì^nifìca  capatolo. 

J libri  religiosi  de*  Gentù  sono  divisi  in 
un  certo  numero  di  Carde,  che  si  recita- 
oo  in  dirersi  tempi  ed  in  certe  ceri* 
monie. 

CiaofeTO.  geo».  Vili,  in  Toscana,  nel  Fio- 
rentino, in  Val’di  Limone  disi,  un  mi* 
gito  da  Marradi,  con  550  abitanti. 

CardiIccs.  s.  i.  pi.  T.  boi.  Nome  della  IV 
famiglia  de'mnllaschi  ecefali  conchiliferi, 
COSI  detti  dalla  loro  concliigita  cardi- 
forme. 

Cardiìlcicì  add.  f.  Aggiunto  di  febbre  ner- 
vosa, o perniciosa  nella  cardialgia. 

^CiaouiiASTiioPÌA.  n.  f.  T.  anat.  ( Oa!  gr. 
Cardia  caore,  e anaslrcphó  lo  rivolgo). 
Inversione  del  cuore. 

*CàsoièLCOSi.  n f.  T.chir.  (Dal  gr.  Cardia 
cuore,  e heleos  , ferita.  ) Esulcerasione 
del  cuore. 

^CAKOteoaìsMA.  n.  f.  T.  mtJ.  h.  Cardienri^ 
tma.  ( Pai  gr.  Car  ha  cuore  , e etiryi 
largo.)  E sin.tninio  di  Cardietiasia. 

GAUmsLb:  n.  m.  Termine  inventato  per 
indicare  un  principio  d*acione  particolare 
eraoiesso  nel  cu  tre  , e che  presiede  alla 
respirsaioae  ed  .dia  circolasìoae  del  sau* 
gae. 

Casoivausz— Irb.  V.  a.  Fregiare  della  di- 
gnità cardinali  sta.— ÀTO.  add.  del  suo 
verbo. 

CaroiralOus.  n.  m.  Detto  per  disprecto  il 
Ctrpo  de*  cardinali. 

*Cardiocélb.  n.  f.  T.  chir.  (D-tl  ^r.  Cardia 
cu>re,  e eélé  (um>re.  ) &nia  del  cuore. 

*CaROioRiiàssi.  n f.  T.  mcd.  (D.sl  gr.  Cardia 
cuore,  e rhégnymi  io  rompo.)  Rottura 
del  cuore. 

•CAROioraójrco.  n m.  T.  m^d.  (Dii  gr.  C ir* 
da  cuore,  e oncat  tumore.)  Ernia  del 
cuore. 

*CARDirniCABolTB-  o.  f.  T.  med.  (Dal  gr. 
C'trdia  cuore  e ptricardion  pericardio.) 
liinamusisioue  simultanea  del  cuore  e del 
pericardio. 

CmoItica.  o.  f.  T.  med.  Nome  della  febbre 
peroictosa  , o dia  quale  \ siiuomi  predo* 
mioaotì  si  manifestano  nel  pnocipale  or- 
gano della  clrcolaxione. 

CaboDcci.  biog.  Nome  di  una  famiglia  fio- 
renline.  L*  Ammirato  annovera  questa  fa* 
miglia  fra  qa*He  che,  qatnlo  U p.arte 
popolare  in  Pirenae  sottomise  U parte 
de*  nobili  , si  ascrissero  all*  ordine  del 
popolo  a mutaron  nome.  Crede  adunque 
i'Ammtralo  che  i Carducci  fossero  i B »f>‘ 
narnioi , e che  d*  allora  io  p >i  incotniii 
osassero  a ehamirsl  Carducci,  $AU  il 


qu.al  nome  questa  famiglia  si  fece  mollo 
chiara  e potente  , ed  ebbe  quattro  g«m- 
falonieri  della  repubblica  che  forono  ; 
Filippo  negli  anni  MP  r 14'J9;  A:foniiA 
nel  H64;  Carlo  nel  1175  ; e Fravcb-sco 
nel  1529  ; qn<-st’  nllimo  abbattutost  a vi 
vi.-re  io  quell*  infelicissimo  tempo  in  cui 
la  repubblica  fu  spenta  da  papa  Clemen  • 
trr  vii  col  tradimeoto  di  SlaUlesta  fì«* 
glioni  ; ed  avendo  fatto  quanto  da  caldo 
e vero  cittadino  far  si  poteva  in  quegli 
estremi  cjsi  , pagò  il  (io  Jeli'aver  troppo 
amalo  l-i  puria  , lasciando  1*  onorala  te* 
sta  Sili  pflibol'i  qtiandu  i Medici  furooo 
tornili  n*lla  «Signoria. 

Cardùcci  ( Giov.ni  Facondo  ).  biog.  Dotto 
religioso  , p^ofon  lo  te  >lugo  e valeule 
g*’ammaiico  e filologo  de*  ooairi  tempi. 
Noi  ci  crediamo  in  dovere  di  far  perentie 
n dl.i  meniorta  de*  posteri  un  uomo  ch^, 
fìn  che  visse,  per  esser  sommo  in  molli 
r.imi  dì  s pere  mrritossi  la  stiiua  e *1  ri* 
spetto  de*  contenipor.inei  ; e tanto  più  et 
pi.sce  di  qui  ricordirlo  eh*  egli  ne  ono.ò 
di  sua  onneÌAÌa.  N 'cqiie  Bern.ardino  Luigi 
(questo  nome  ricevè  n is.’eado,  e *1  porlo 
finché  facendosi  religioso,  assunse  quello 
di  Giov.in  Facondo)  In  Monte  Rotondo 
terra  in  Toscana  nel  comp.artimento  di 
Grosseto  da  genitori  di  condizione  civile 
e copiosamente  provveduti  di  beni  di 
fo'lunt.  Appena  uscito  dall'infanzia  fu 
m indilo  a Sieni  per  ivi  dar  princìpio 
agli  sludj  ; ed  in  pochi  noni  , per  una 
indefessa  applicitioue  , divenne  versatis- 
simo ne*  due  idiomi  latino  e greco.  Ri- 
creavasi  leggendo  la  Bibbia  allor  rII  ora 
Irati  itala  e commentata  dal  celebre  M ir- 
tini arcivescovo  di  Fireaae  , e tmto  si 
deliziava  di  qn*lU  lettura  che  per  tempo 
determinò  di  abbracciare  U vita  mona- 
stica , e in  f'iUi  di  16  anni  vesti  1*  abito 
di  Saut’Aijostioo.  Oiessi  allora  il  Carducci 
onninamente  allo  studio  delle  scienze 
teologiche  , e furon  tali  i progressi  che 
fece  in  esse  che  aostenae  1’  esame  dot* 
torale  Della  intera  acieoza  argomeolaodo 
contro  tutti  i maestri  e reggenti  delle  re* 
ligioni  eaiateoti  in  Firenze , sì  che  in 
breve  il  padre  Carducci  salì  iu  fama  di 
uno  fra  i più  sapienti  n dla  teologia  , e 
che  il  prelodata  arcivescovo  nomtnollo 
alla  cattedra  di  Teologia  dommatica  nel 
aeminario  di  Firenze,  dove  il  nostro  gio* 
vane  professore  con  tanta  riputazione  dis- 
sertava , che  quel  dotliisimo  prehilo  so- 
leva chiamarlo  VOracolo  della  teologia. 
Cercava  il  Cirducci  di  ridurre  la  somma 
scienza  cui  profeMSva  ad  un  sistema  bea 
cuuuesso  e ragionato  , volendo  che  essa 
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foAM  J«>pna  (I«1U  aiialìncAtinne  Ui  Divina^ 
e clic  n-  n le  trncDrc  ti  hpiccaMcro  JalU 
ver»  luce.  Ma  il  concepimeolo  Jrl  Car- 
ducci era  troppo  luminoto  perché  I*  in* 
quciraittiea  at«ei»aria  di  ocni 
non  interponcMe  ogni  &oiU  d^oatacolo 
onde  impedire  il  cammino  all’  iltunii- 
nato  pr-  lettore  ; anaì  unto  fece  e a Uulo 
riotcì  che  il  Carducci,  uomo  di  >ìvi  mi.li 
aborrendo  la  indegna  guerra  da’lenchrusi, 
rÌDunaib  alla  caUedra  che  con  lanla  lode  a- 
Tra  occupata,  e,  riparato  a’tilentj  della  lua 
celta,  ivi  scriMe  t’opuacolo;  De erazia  ha- 
buttali  Histertatio,  che  fu  pubblicato  nel 
1797,  e ebe  diede  a divedere  quanto  bene 
1’  autore  aoribbe  riuarilo  net  tuo  divitulo 
ptoponimciito.  L*  accorata!  dt’auQi  dìace- 
poli  fa  il  panegirico  della  virtù  perte- 
gnitala  , e la  satira  contro  la  villa  pre- 
pt  (ente  ; ma  il  merito  del  Carducci  non 
potrà  reatare  inonorato  ; egli  fu  fra  molti 
candidati  iraKello  a luperiore  del  con- 
vento  di  Santo  Spirito  in  Fircote.  Quan- 
do nel  I 799  istorie  11  rivolgimento  tanto 
fuoetto  a tutta  1’  Italia  , epoca  in  cui 
tutti  i buoni  t^glacquero  chi  più  chi 
meno,  alla  prrtccutione,  il  Carducci  non 
ne  andò  etenU.  L*  odio  antico  de*  tuoi 
avverurj  era  itato  topito,  ma  non  iapenlo; 
quei  malvagi  , veduta  1*  ora  ed  il  tempo 
a latollare  la  loro  cupida  voglia  uon  ti 
rttteUero  ; non  già  cb*  egli  in  quei  cri- 
tici tempi  avette  loro  recalo  il  bembè 
minimo  appicco  al  ritcsiimeoio  , ma  il 
mal  talento  li  concitava  per  vendicarti 
dell’  avere  il  Calducci  una  volta  voluto 
motlrartì  ad  etti  tuperiore  nelle  tue  ve- 
dute d’ ammaevtraoieDto.  Cottoro  avven- 
tarono contro  r nomo  dabbene  una  turba 
di  genie  del  cui  liirore  egli  tarebbe  nato 
vittima  , M,  a rammollire  quell*  ira  tei* 
vaggia , non  avene  dato  alle  fiamme  la 
già  incominciata  opera  HcUa  teologia 
ridotta  a sistema.hi  appretto  il  Carducci 
fu  eletto  due  volle  provinciale  dell*  or< 
dine  tuo,  ma  ne  fu  impedita  1’  approva- 
xiooe.  Finalmente  vriiue  eletto  priore  in 
Sant*  Agottino  in  Siena.  Quivi  volto  alle 
dolci  arti  di  pace  ti  diede  a retlauraro 
la  fabbrica  del  convento  degli  Agottinia- 
ui  , e con  bel  ditegno  che  gli  ha  fatto 
onore  , ideb  la  magnifica  tcala  che  tut- 
tora vi  ti  ammira.  Fra  quetlo  mrzxo  Ìl 
Carducci  fu  da’  luperiori  tuoi  chiamato 
a Roma  ad  ctarr  tegrctario  generale  di 
lutto  1*  ordine  Agottiniano.  Allora  una 
(olla  d*  opera],  i quali  dal  genio  caritate- 
vole dell*  uomo  benefico  ritraevano  lavo- 
rando la  tutsittenaa  , avantarono  preci  a 
Maria  Luita  allora  regina  d’Firuria  onde 


CA 

non  gli  fotte  permetta  I’  andata  a Roma; 
c la  toviana  io  un  rrtcììuo  che  ingiunte  al 
padre  priore  Carducci  di  rimaoerai  in 
Siena  perché  era  utile  allo  atto.  Quando 
t«  Uo  il  regno  naptdeuiiico  fuion  tnpprct- 
te  te  mooatliche  corporaiiunl,  il  Cardne- 
cì  ti  vide  cuttrrUo  ancb’  egli  e tvetiirii 
drir  abito  del  tuo  ordine  , ma  ebbe  la 
contolaaiooe  di  poter  c»nlinoare  la  tua 
dimora  in  quel  lui  gn  che  tt  grave  trava- 
glio eragìi  cottalo.  Di  lì  a non  molto  il 
Carducci  pubblicò  la  tua  applaudita  Gram- 
maire  raùonnée , pour  faeditér  aux  Fran- 
^ais  1‘  elude  de  la  langue  Ualteume,  Nel 
481-1  il  Calducci  riliroati  in  una  villa, 
detta  il  Poggione , che  alla  tua  famiglia 
apparlcoeva  ed  era  tituaUuuo  lungi  dalla 
tua  Irrra  o.<tia  ; quivi  dietti  ad  iatruire 
i fanciulli  Della  Ullura  della  propria  lin- 
gua, ed  a quel  fine  tcritte  e pobblirò  : 
Gli  elementi  di  lettura  e di  ortogrmjia 
italiana  , oputcolo  prexioto,  iu  cui  con* 
Ungonti  brevi  racconti,  mataime  morali, 
e piccole  regole  del  corretto  terivere. 
Correva  1*  anno  4822  ed  il  Carducci  ebbe 
a aoiltire  dumttticbe  amareaie  nella  mor* 
le  di  tuo  fratello  profettore  in  Siene  , 
uomo  nelle  legali  dìtcipline  eccrlleutitei- 
mo.  Giovan  Facondo  abb- odono  allora 
quei  graditi  receiti  per  attumcre  oella 
città  di  Siena  1’  educaiione  di  due  orfani 
tuoi  nipoti  uo  matchio  ed  una  femmina 
in  leneriatima  età  latciati  dal  padre. Fotte 
gli  tiringeva  pcotiero  1*  educatiooe  del 
matebio  ; bramava  vederlo  cr«'ecerc  de- 
gno di  té  e del  p.*idre.  Onde  eoo  tulio 
quello  zelo  e eoo  lutto  quel  te  ciao  che 
eragli  proprio  ai  diede  a dirigerlo  nella 
via  del  tapere , e per  viemeglio  accen- 
dere in  etto  il  tacro  fuoco  dell*  emula- 
zione, unì  a lui  altri  fanciulli  ebe  dovè 
anche  partecipare  degli  ttetai  ammaettra- 
meuti.Ver  iito,  di  quei  tuoi  alunni  tcria- 
te  e diede  alla  luce  i oooi  Elementi  del- 
la lingua  italiafta  , piccolo  ma  tugoto 
volumello  di  bello  andare  nelle  idee,  e 
fornito  di  precetti  chiari  adeguatamente 
a*  teneri  intelletti  che  vi  doveano  allio- 
gere.  Pubblicò  quindi  la  toa  Cranimati- 
ea  latina  in  due  volumi.  Degna  comme- 
morazione di  queu’  opera  fece  1*  aololo- 
già  mentre  trillava  nobile  lode  al  Vec- 
chio Veneraudo,  che  con  raro  etempto  , 
•peodeva  ì presioti  tuoi  giorni  all’  utile 
della  crrtccule  tperanaa  de’  giovanelti. 
Può  dirti  tenta  trina  di  errore  etaere  il 
Carducci  italo  uoo  fra  i primi  a bandire 
dalle  scuole  la  pedanteria  che  cotti  ingc 
al  martirio  le  tenere  menti  degli  aluQuì. 
Insegnò  graluilamenle  ai  giovaueuì  mau- 
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c;«nti  di  inem  pueonisrj  : il  povero  non 
m.ij  f;li  cliie««  invano  U eleinofina  , 
nè  lo  ftfortunaio  conaigli  di  conforto.  U 
nule  t avverto  dalle  mondane  gramlirxze 
ed  onorante  da  vero  aapiente  anlc^te 
egli  alla  vita  ocìota  tlluttre  la  privala 
operoaa;  a*  planai  della  cattedra  la  acnola 
de*  giovanetti  iiilVa  le  tue  dnmeaticlie  pa» 
reti,  infìne  alla  mitra  l*umile  aacerdotio, 
imperocché  voleva  il  granduca  Ferdinan- 
do 111  qualche  anno  dopo  il  auo  ritorno 
in  Totcana  coiiterire  al  Carducci  un  ve- 
fcnvado  vacante  ciitquetli  nmdctiamenle 
ricusai.  Ma  per  umile  che  fotM  non  adulò 
egli  di  un  minimo  la  polenta;  mite  coj 
booni^  oppoae  alla  tracotanti  ne'aupeihi 
maschia  virtù,  fermo  vito  e forti  parole. 
Il  suo  umore  fu  ilare,  ne*  rootli  piacevole, 
nelle  ritpoale  arguto.  Perteguiiaio,  aolTrl 
dignitoao  e non  diè  crollo  curvando  le 
tpalie  a viliè.  Furono  i tuoi  ultimi  gior- 
ni amareggiali  per  acerbitaima  tventura 
dometitca  11  diletto  nipote  che  rtniaoea* 
gli  a conforto  della  larda  sua  elii>  e dei 
tudori  tuoi  e delle  cure  sue  tante  fu 
colto  da  roalattia  tpatniodiea  : e dovette 
Famoroio  vecchio  vedere  quel  onagro 

f;Ìovine  giacere  m letto  e per  molti  moti 
ottare  tra  la  viu  e la  morte  e dovè  pur 
latciarlo  fofferente  , nteeodo  egli  atcts  i 
di  vita  agli  8 d'agotlo  del  48i9  di  76 
anni. 

Catèto,  a.  ni.  Spezie  di  motto  cotto. 
*CAaàKo.  a. m.  T. di  at.  oat.  (Dal  gr. Cu- 
rinoli capo.  ) Genera  d*  inteUi  coleo! 
Ieri  , penUroeri,  carnivori,  coai  appellali 
dall*  avere  la  tetta  in  proporzione  del  loro 
corpo  mollo  grotva. 

CatÌTToio  geog.  Vili,  del  reg.  Irf>mb.-Ven., 
nella  previo,  di  Cremona, 

•Capfuùto.  t.  m.  T.  di  ti.  nat.  ( Dal  gr. 
Carphó  io  ìnaridiaco.  ) Plinio  indica  con 
qitettn  nome  nna  speci^d*  iocento  puric- 
timo  bianco,  che  geme  dagli  aridi  rami 
d*  un  albero  ignoto. 
eXaro.  a.  m.  T.  boc.  Fieno  greco. 
CazcIllo.  geog.  Catale  in  Toscana  , nel 
compartim.  di  Pìta  , in  Val  di  M.vgra  , 
diti.  3 miglia  da  Poatrerooli , eoo  circa 
300  abitanti. 

*Cazi.  milol.  ( Dal  gr.  Charii  grazia.  ) 
Nome  della  moglie  di  Vulcaoo,  dai  Gre* 
ei  adorata  come  Dea  de*  piaceri  e delle 
grazie  , che  dai  porti  potteriori  ai  diiae 
Venere , oaaia  la  Bellezza  deificaU. 
*CàatA.  f.  f.  T.  boL  ( Dal  gr.  C<uryon  no- 
ce* ) Nome  di  certe  piante  tercbiolìoacee 
il  cui  frutto  è una  torta  di  noce. 

CaziìIt  Baal  o CAaiAT-iAniM  ( Citta  delle 
FuretU  ).  geog.  Città  della  Giudea,  nella 


tribù  di  Giuda  a poc.v  dist.inra  daOrra- 
talrmnie.  Era  la  città  di  Baal,  idolo  dei 
Moabiti,  posta  toprn  un.v  collina.  In  etsa 
fu  depotta  I*  arca  dell*  atleanv.v,  traspor- 
tata dal  parte  de*  Filistei,  e donde  David 
la  fece  tradurre  a Gerusiilemme. 

^Caziàtidc.  a*l«l.  mitol.  ( D.il  gr.  Cmryai 
Caria.)  Agginnto  di  Di.»na  , detunto  da 
Caria  borgo  della  Laconia  , ove  le  Ver- 
gini Spartane  in  onor  di  lei  etrguivano 
una  danza  inventala  dei  Dioscuri  Catiore 
e Polluce. 

Caìiat  .Seraa  , o Camat  Sbxva.  geog.  ant« 
Città  reale  della  Giudea,  nella  tribfi  di 
Giuda,  tecotido  il  libro  di  Giotuè.  Gia- 
ceva fra  montagne,  e fu  data  a*  leviti  di 
quella  tribù,  i quali  erano  della  famiglia 
di  Aronne. 

*CikiBuàA.  a.  f.  T.  di  «t.  nat  ( Dal  gr. 
Charihdìs  vortice  del  mare,  voragine.) 
Genere  d*  aniniali  acaleh  , liberi  , coti 
chiamati  perchè  abitano  il  mare  , e dal 
loro  movimento  vorlicoto. 

*CARir6sTii«o.  a.  m.  T.  farm.  ( Dal  gr.Cs- 
ric*>n  rimedio,  unguento#  e eosloi  pianta 
aromatica.  ) EI<^Uuario  o Lattovario  dra- 
stico, ora  disusato  ed  un  tempo  riputato 
pm  gante  le  ulcere,  il  quale  avea  per  base 
il  Costo  ed  altri  vegetabili  incorporati 
con  micie  bianco. 

*Cliioie.  e.  f.  T.  entomol.  (Dal  gr.  Cari 
capo.)  Genere  dMutelti  culcnueri  , car* 
nivori  , cicindelcli  , coti  detti  della  vo* 
InniDOta  letta  dì  cui  tooo  forniti.  S* 
nere  di  aracnidec  tracliearie,  olatree,  aca- 
riUee  , notabili  per  la  loro  letta  astai 
grotta  ; ette  vivono  parassitiche  sopra  i 
ptpialrelli.  É anche  nome  di  una  spe- 
cie di  pesci. 

Ciati.  K . Ca« — 14.  ( geog.  ani.  ) 
*Caiubvtìsmo.  n.  m*  T.  rett.  (Dal  gr*C/io- 
ria  grazia.)  Figura,  clic  contitte  nel  dare 
coll*  elocuzione  un  aipello  grazioso  a cosa 
per  tè  steisa  anche  dttaggradevoie  , per 
esempio  invece  di  morire,  dicendo  Anda» 
re  a mif>lior  vita. 

*CAaiKVTOLooìA.  D.  f-  T.  fliolog,  ( Dal  gr. 
Cfuxris  grazia,  e lef^ó  io  dico.)  DìKorso 
veitante  tu  cote  tclierzevoli. 

CaziczìnO.  geog.  y.  Dii.  S»  ® Bt’SDA. 
ORO.  geog.  Due  casali  del  ducato  di  Lucca, 
in  Val  di  Serchio,  diti.  4 miglia  da  Luc- 
ca# con  400  abitanti. 

Caìii.  y.  Car— lA.  ( geog.  ant.) 
*CarirÌ8ia.  s.  f*  T,  di  tt.  nat.  (Dal  gr. 
Caré  capo.)  Genere  di  animali  mollu- 
schi # coti  denominati  dalla  loro  testa  # 
o capo,  molto  apparente,  in  paragone  di 
quello  dei  loro  congeneri. 

*CÀaio.  t.  m.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Cara  ca- 
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|K>,  o earoM  torpore,  IcUrgo.)  Plinio  do 
che  i Greci  dcDominirooo  cn%\ 
la  Noce,  dalla  grareaxa  e aonnuleQxa  che 
reca  ai  capo. 

*CAaioriLLÀati.  a.  f.  pi.  T.  di  tl.  nat.  (Dal 
gr.  Carjron  noce,  e phjUon  lodila.)  Fa- 
miglia di  polipi  dell'  ordine  dei  Lamtl- 
hjeri  , il  cat  tipo  è il  genere  C^ryo- 
phyflia. 

*C«aionLLàaTao  a.  m T.  bet  ( Dal  gr. 
Curyophylton  garofano,  e a$(ron  itella.  ) 
pianta  coti  apprlhita  d illa  aoniighanaa  del 
ano  fiore  con  quello  drl  gaiofano,  e dal- 
1*  avete  le  parli  dello  Mcaao  fiore  diviac 
a modo  di  stella. 

GaaionLLÀTA.  GaaioriLL— o.  S-—*  An- 
tico nume  del  Grum  , erba  benedetta  } 
nome  tratto  dalla  fui  ma  delle  tue  foglie 
airuili  a quelle  del  noce. 

GaaioriLiito.  y.  CAaiopiM.— o.  — . T. 

di  Kt.  nat.  (»en  re  «li  venni  inteatioali, 
ceatoidei,  cosi  ilenoniinaii  dalla  loro  for- 
ma molto  analoga  a qnrilj  d*  un  cliioTo 
di  gaiùiano. 

CAaiuKiLMA.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
polipi  cariofillari  , il  cui  polipaio  è fi* 
mile  in  qualche  mndo  al  fualo  della  pian- 
ta detta  Cariofillo. 

^CarickillIna.  ».  1.  T.  cliiin.  ( Dal  gr.  Cfl- 
ly  vp/iflton  gAror.ino.  ) Sostanza  bianca  , 
lucida  , ce.,  solubile  nell*  alcool  e nel- 
I*  .*ic(pia  bollente  , ed  alquanto  solubile 
negli  alcali  c.iustici  , credula  una  «Solfo- 
resina. 

*CARioFiLLODàvDA0.  ».  m.  T.  boi.  ( Dal  gr. 
Caryopfiyllon  garofano  , e dendron  al- 
bero. ) K sinonimo  di  Cariofillo.  y, 

*Camolù»idb.  a.  f.  T.  boi.  Sorta  dì  piante 
poligoriee,  a fioii  incompleti,  il  cui  frutto 
è una  noce  uniloculare  , ricoj>erta  da  un 
calice  diveiiulo  succulento. 

•Cafciòro.  s.  ru.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Caryon 
noce  , e nps  aspetto.)  Nome  col  qude  i 
Greci  iudicasauo  P albero  della  noc«  nio- 
acNia. 

*C  AsìMA.  a.  f.  T.  boi.  (Dal  gr.  C/oWa 
grazia.  ) Kiba  die  nasceva  sol  monte  Tai- 
gete  presso  .Spatta  , la  quale  al  princi- 
pio di  primavera  pnit.'ivasi  dalle  donne 
appesa  al  collo,  peiib^  ctedevasi  efficace 
a conciliar  tra  i conjugi  liti  reciptoco  ar 
dente  amore. 

*Caii&TÌ.aio.  II.  tu.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
Charis  grazia  ) Dono  gratuito  , o die 
si  <*iTie  d.i  C4>lui  die  ringrazia. 

‘CasUtio.  s.iu.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  Ctrzy- 
stos  Carisio,  ) Marmo  che  tinevasi 
dalla  città  dì  Carisio  ncll’Enbea,  e mi- 
sto di  verde  oscuro  con  un  verde  d'eiba 
più  o meno  foito  , il  quale  era  mollo 
Jpptnd. 
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in  pregio  per  colunnc.  Si  uotrehbe  cre- 
dere che  fosse  lo  sleaso  del  r erde  anlicOf 
tanto  oggidì  che  nell*  anlidiiù  ripuUtu. 
L*  origine  di  questa  cava  riiuouia  ai  leiu- 

fi  dì  Senofonte  , cioè  all*  auno  3**  del  • 
Olimp.  9.^,  anui  del  Mondo  .13^0.  Quat- 
tro colonne  di  questo  marmo  ornavano 
lo  stadio  della  villa  di  Pliuio  Cccilio  io 
Toscana. 

Caìli  ^Giovati  Girolamo  V biog.  Dotto 
ccclenaatico  ilaliano  del  XVllJ  siculo  , 
nato  ne' dintorni  di  Siena  nei  <7i9  da 
mi  padre  agricoltore  il  quale  gli  fé'  fare 
buoni  atudj  alle  Kuole  di  Siena.  Faltoai 
sacerdote,  sodò  a piofeasare  eloquenza 
rima  a Colle  in  Toscana  , indi  a Guh» 
io  negli  Si>Hi  Foiiiificj.  Nel  t773  fu 
chiamato  a Mantova  qual  segretario  per- 
petuo di  quell*  accaileroia  delle  scienze  , 
ifelle  arti  e di  belle  lettere.  Sostenue  l'a- 
liste  Carli  tale  uffizio  con  otioie  lino  alla 
sua  motte  che  avvenne  nel  seUriiibre  del 
17^6.  Il  Calli  viaitò  in  differenti  tempi 
preasochè  tutta  l' Italia,  onde  raccogliere 
libri,  medaglie,  aotichilà,  saggi  dì  storia 
naturale  ec. , e ut  foiruò  una  raccolta 
considerabile.  Fu  dovuta  allo  zelo  ed  ai 
lumi  dell*  abate  Carli  durante  il  aoggior- 
uo  eh*  egli  fece  in  Mantova  T attività  in 
. eni  ivi  tornarono  le  KÌenze,  le  aiti,  le 
lettere  e le  nianiUuure;  ed  a lui  pur  de* 
vesi  lo  atabiiimrolo  di  un  museo  e di 
una  pubblica  libreria.  Lasciò  il  Carli  pa- 
recchi opuscoli  di  letteratura  ed  alcune 
dissertaiiuni  sopra  soggetti  di  aiiLiquaria. 
Carli  (Conte  Gian  Hinaldo).  biog.  Unode’più 
laboriosi  scrittoli  del  XV'Ill  secolo.  Nac- 
que nel  1720  a Capo  d'Jsliia  da  una  fa- 
miglia nobile  ed  antica.  Oltre  alla  cono- 
scénsa  profonda  delle  lingue  latina,  greca 
ed  ebraica  , p«»asedrva  molte  sciente  La 
geometria,  la  matematica,  la  fisica,  l’astro- 
Qomia,  la  nautica,  Fanliquaria,  la  numi- 
smatica gli  erano  familiari.  Il  sonato  di 
Venezi.i , volendo  nel  4744  portare  la 
marina  della  repubblica  ad  uno  stalo  rag- 
guardevole , fondò  una  cattedra  dì  astro- 
nomia e di  scienza  oautica  , e trascelae 
il  coole  Carli,  che  uvea  soli  24  anni,  ad 
esserne  professore.  Allorché  1*  impei.ilore 
stabilì  nel  l765  in  Milano  un  cons  glio 
snpreino  di  commercio  e di  econoni'.v 
pubblica,  ed  un  altro  degli  studj,  ìlCai  li 
fu  eletto  presidriite  s't  dell*  uou  come 
dell*  .litro  consiglin  , carica  cui  occupò 
fino  all*  anco  l7òff  , in  cui  oii.  Dtie  il 
riposo  cun  la  cnoservazìone  tli  tulli  glÌ 
onoraij  che  ammoùtavauo  a 20  mila  lire. 

Il  conte  Carli,  «ioliilu  di  vanlaggioae  aem • 
bianze,  c d'uno  spitilo  tanto  usaci  valile 
C7 
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per  r aggluitatetu,  la  tAgacità,  e T atti- 
rilà,  <|uanto  per  1*  arrenderoletta^  e Te- 
tteoaione,  fu  probo  ed  illnrainato  ne’j'ran* 
dì  impieghi  , ingegnoso  Delle  loe  mire, 
infalicabile  ne'  suoi  la?ori.  Quest*  uomo 
illustre  evaso  dì  virere  nel  1795.  Scrisse 
molte  opere  su  tuli'*  le  sciente  coi  pro- 
fessava , quelle  peiò  che  più  delle  altre 
gli  procurarti  gran  nome  sono  i Andro- 
pologia  o Della  Soeteth^  poema  fìlosoR* 
co  coi  recitò  nell'  accademia  òe‘Rie^¥rati 
dove  era  stato  ricevoto  socio  in  riè  di  20 
anni , • di  coi  in  appresso  fu  eletto  pre« 
sidente  j — Ifigenia  in  Tauride  trage- 
dia ; — La  Teogonia  d’  Eiiodo  trasl>i- 
tato  ; — Saggio  politico  ed  economico 
Mulla  Toicana  ; — iVfioMO  metodo  per 
le  genole  pubbliche  d*  Italia  ; — //  uu 
mo  libero  ; — Ijettere  americane  } — - e 
fioalnieote  la  soa  grand*  opera  sulle  mo- 
nete • divisa  io  tre  tomi  ; il  titolo  di 
qdell*  opera  ne  arinnntia  Intla  1*  inipor- 
unta  , cioè  » Delle  monete  e deli’  insti^ 
tuziotie  delle  tecebe  in  Italia^  dtWan~ 
tico  iiitema  di  ciré,  e del  loro  intrin’ 
geco  valore  e rapporto  alla  pretente 
moneta  dalla  decadenza  dell’  impero 
fino  al  secolo  Wlt  per  utile  delle 
pubbliche  e private  ragioni.  Quest*  ope- 
ra fece  gran  grido  in  Italia  ; i dotti  , 
1 gioreennsaitij  gli  scrittori  d*  economia, 
gli  uomini  di  stato  ed  i corpi  politici  vi 
applaudirono. 

Oslo  il  Teneavaio.  stor.  Duca  di  Borgo- 
gna figlio  di  Filippo  il  Buono  c d*  Isa- 
bella di  Portogallo.  Nacque  a Digione 
nel  novembre  del  1433.  Questo  principe, 
il  cui  carsttere  era  violento  e focoso  , 
senti  per  tempo  gl’  impulsi  di  quella  fo- 
nesta  ambicione  che  fu  la  solvente  degli 
errori  e delle  disgracte  della  aua  vil.i.Suo 
pedre«  che  concep’to  area  odio  contro  Lui- 
giXI  re  di  Francia,  il  mandò  alla  testa  di 
un  poderoso  esercito  ad  invadere  il  ter* 
litoriodi  quel  monarca;  egli  presto  giunse 
innantt  alla  cillè  dì  Parigi  , dove  Luigi 
non  tarilo  a venire  con  Ini  a giornata.  Carlo 
fu  vincitore  , ma  lasciandosi  trasportare 
alta  caccia  de*  fuggiaschi  , fu  attorniato 
da  quindici  cavalieri  nemici,  che  già  a- 
veano  ucciso  il  suo  scudiere  ; egli  stesso 
fu  ferito  ed  In  pericolo  di  esser  preso;  ma 
ricusa  di  arrendarsi,  fa  prodigi  di  v.'dore 
nel  difendersi,  e dà  trnmo  a’  suoi  soldati 
di  venire  a liberarlo.  D*  allora  in  poi 
Carlo  concepì  de*  suoi  talenti  militari 
nna  si  alla  idea  che  i più  gran  sinistri  non 
poCeron  dappoi  disingannarlo  da  tale  pre- 
•antione.  Nel  1467  succedè  a suo  padre 
nel  ducato,  e cominciò  il  suo  reguo  con 
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romper  guerra  a*  Liegesi , e li  sottomiao 
trattandoli  con  estremo  rigore.  Appacrc- 
chiavasi  a rinoov.irla  guerra  contro  Luigi 
XI  , quando  questi  il  disarmò  dandogli 
120  mila  scudi  d*  oro  , e i due  principi 
si  abboccarono  in  un  convegno  stabilito 
a Perenna  per  regolare  i loro  reciproci 
intoressi  ; ma  ivi  il  duca  riseppe  come  t 
Lirgesi  , suscitati  dal  re  di  rranciu  si 
erano  sollevati  di  nuovo.  Carlo  s*  accese 
di  furore  a tal  nuova  ; Luigi  indarno  già* 
rò  per  discolparsi  ; fu  arrest.-ito  e cu- 
tlodito  a rista.  Il  duca  poiché  ebbe  esN 
tato  tra  i più  violenti  parliti,  obbligò  il 
re  a sottoscrivere  un  liailato , di  coi  la 
più  nmilisnte  condisione  era  che  rource* 
rebbe  arco  lui  contro  gli  stessi  Liegeai 
cui  avei  sollevali.  Giunto  Cai  lo  accom* 
piglialo  da  Luigi  \1  , innanai  a Lirgi  , 
quanta  città  fu  espugnala  d*  assalto,  e ab  • 
bandonata  al  furore  del  soldato.  Sifl«iti 
successi  terininsrono  d*  indurire  il  ducA 
di  Borgogna,  e di  formare  gli  ultimi  tratti 
di  quel  caraltrre  infli  ssibile  e sanguinano, 
che  lo  fece  il  fl.igello  de*  suoi  vicini  e 
r srlefìce  della  sua  propria  rovina.  Verso 
la  fine  dell'  anno  4470  la  guerra  rico- 
niiociò  tra  il  re  di  Francia  e *1  suo  vas* 
sallo  il  duca  di  Borgogna  , il  qii.ile  mai 
più  che  in  quella  guerra  meritò  il  sopran- 
nome di  Temerario.  Fmetra  ari  cuore 
del  regno  con  80  mila  comb.tilenti  , dà 
il  guasto  alle  c.*nipagne,  disti  ugge,  incen- 
dia villaggi,  borghi  e città  , e pubblica 
un  b.iado  contro  il  re  cui  accusa  di  sor- 
tilegio e di  avvelenamenli.  Carlo  che  si 
crede  uguale  in  polenta  a Luigi  XI  aof- 
friva Ìm|Knientemente  di  vedersi  a lui 
inferiore  in  dignità;  progettò  allora  di 
ampliare  la  sua  dominationc  dal  lato  del 
Reno  e di  fare  erigere  i auot  stati  Ìo  re* 
gno  col  nome  di  Calila  Belgica  ; ma 
trovò  1'  imperatore  Fedeiico  11!  a cui 
erasi  rivolto  , poco  disposto  a secondare 
le  sue  brame.  Egli,  nemico  del  riposo  , 
Ìnsen«ibi!e  a*  pi.ncerì  , non  amando  che 
la  distruzione  e la  rarnificina,  opprioieodo 
il  popolo  per  arricchire  i grandi  , non 
cercava  che  alleati  contro  Luigi  XI,  cui 
area  giuralo  di  b;iltsr  dal  trono.  Fece 
la  conquista  della  Lorena  cacciandone  il 
duca  Renato  e tolse  cosi  un  alleato  al 
re  di  Francia.  Dalla  Lorena  volse  le  sue 
anni  contro  sii  bviateri.  Invase  quella 
repubblica  nel  4475  ; ma  vi  perdè  due 
celebri  battaglie,  una  delta  di  Oranson^ 
nel  marzo  dell*  anno  auddello  ; 1*  altra 
di  biorat  nel  giugno  dello  stesso  inno. 
Il  duca  Renato  di  Lorena  , spoglialo 
de’  suoi  stati  da  Catlo,  eia  sodalo  a com* 
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battere  io  prò  degli  •Svitseri»  • oootribui 
easentielmenle  alla  fittoria  nelle  due  gior- 
nate di  Granioa  e di  Morat  Dopo  que- 
ftl*  ultima  a’  iocammÌDÒ  eoa  20  mila  Svia- 
ieri  alla  volta  del  suo  ducato  per  ricou- 
tjuiiktailo.  Carlo  lo  iusegui  ; ed  i due  e- 
aerciti  nfiVunlaronsi  inoaDii  alla  ciilà  di 
. Nancìj  dove  ai  dette  a'5  di  geooajo  del 
1477»  una  delle  più  aanguìooae  battaglie 
clic  ricordi  la  itnrìa  di  que^  tempi  ; i 
Borgognoni  furori  toulmeote  aconlUli  , e 
Carlo  il  Temerario  fu  due  giorni  dopo 
truTati  fra  i morti.  Aveva  44  aoni  e ne 
avea  regnalo  tO.  Carlo  non  lasciò  altri 
prole  ebe  un*  unica  figlia  ^ che  fu  anche 
aria  erede,  e portò  i suoi  ttaii  qual  dote 
sella  casa  d'  Austria  spOMMsdo  I*  arcidu- 
ca MasaimiUano. 

CaMJTAO.  geog*  Nome  d’  uoa  città  e d*  una 
prefettura  dt  Svetia.  $.  Città  del  re 
gno  di  Baviera  , sei  cereolo  del  Meno 
isferìore.  $ Città  del  reg-  d*  lUiria» 
sei  governo  di  Trteale, 

Csavasciaulae.  v.  neol.Far  nroaiciale,  dar- 
ai alla  crapula  , e ai  diletti. 

CaatrATÙta»  Lo  s.  c.  Carnagione. 

GsaHeasLàTA.  Lo  s.  c.  Carneiecca.  , Caa- 
ir— 1. 

CaaacvaL — étto.  o.  m.  Dim.  di  Carnevale. 
— <5vi.  Q.  m.  Acer,  di  Carnevale. 

CaaviFicàTo.  add.  Coavertitu  in  carne.  L. 

In  carnem  converaut» 

CaaeincAzióae.  s.  f.  T.  cliir.  Modo  d’  at- 
teraaione  patologica  , in  cui  certi  oi^nni 
•embrano  trasforaiati  in  carne,  almeno  ap- 
parentemente nella  loro  coosistenaa. 

Carvòdo.  n.  m.  T.  med.  Nome  dato  dal 
Casaioi  a qualunque  escretcenta  od  inspes- 
aimeoto  considerabile  di  qualsiasi  organo 
d*  un  embrione. 

CaaNOT  ( Lasiaro  Niccolò  ).  biog.  Uno  dei 
personaggi  più  noubili  che  dirigessero  e 
sostene»»ero  la  rivolusiooe  che  sconvolse 
la  Francia  negli  ultimi  anni  del  secolo 
XVlJI.  Nacque  nel  1753  a Notaj^  io  Bor- 
gogna da  uu*  antica  famiglia  di  civile 
ondiiione  ; entrò  giovanetto  nella  mili- 
tia,  e giunse  presto  al  grado  di  Capitano 
degl*  ingcgn'*n.  Spendeva  gli  osj  che  gli 
sv  asavano  alle  cure  miliUri  , applicao- 
. dosi  agli  studj  profondi  delie  matematiche, 
quando  quella  rivolusiooe  che  lo  ebbe  fra 
i suoi  fautori,  lo  distolse  dalle  sue  tran- 
quille conauetudint.  Nominalo  deputalo 
air  assemblea  tiasinoale  nel  l7fi9  , pattò 
per  tutte  le  fast  di  quel  celeberrimo  pe- 
riodo dal  1789  fino  al  1804  , e vi  ti 
mostiò  virtuoso  , cercando  d' impedire  , 
ove  poteva  , gli  eccessi  del  male  , e ciò, 
in  qiif>i  maLugurati  tempi,  era  già  un 
lar  del  bene.  Kclte  erano  le  sue  mire,  c 
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{leromva  sempre  per  la  |(t8ii^U  in  tulle 
e diflerenli  asaeisblee  di  cui  era  aucci-s- 
sivameote  membro.  Diede  il  suo  volo 
per  la  morte  del  re  , ^i  è vero;  ma 
di  ciò  voile  poecia  aeegionaraì  in  nna 
pubblica  acriUttra , recandone  la  colpe 
eir  impero  della  violenta  ed  e quel  (li- 
neato cumulo  di  casi. Dopo  la  caduta  del 
Robespierre,  il  Camot  fu  uno  de*  cinque 
componenti  il  Direttorio  , ed  ivi  fu  in- 
caricato della  diresiooe  delle  cose  mili- 
tari. Sotto  il  governo  consolare  fu  da 
Napoleone  nominato  loinislro  della  guer- 
ra ; ma  il  Carnoc  , indipeodeute  per  in- 
dole , non  poteva  durar  luogo  tempo  al 
fianco  di  un  uomo  aesoluto  e vago  della 
propria  aotoriià  , qual  fu  Buonamacte  : 
laonde  si  eccommiaiò  da  quell*  ufficio  io 
capo  a qualche  mese.  Nel  1802  fu  no- 
minalo Seoatore  ma  tenne  costantemente 
a partilo  coll*  oppoeisione  repubblicana  ; 
parlò  contro  la  proposta  d*  ìonnlaarBoo- 
naparte  all'  impero,  c si  rifiatò  di  sotto- 
scrivere al  proceseo  verbale  della  toroata 
io  cui  quella  proposla  fu  approvata.  Veg- 
geodo  allora  ^ela  Francia  creai  giucau 
quella  libertà  alla  conquista  della  quale 
egli  avee  tanto  cooperato  , ai  ritirò  nel- 
1*  Inatittsto  di  coi  era  membro , ed  ivi 
ai  diè  onninamenta  allo  ttudio  «Ulleacieose 
matematiche  | o più  non  n odi  parlare 
del  Camot  nel  mondo  poItUoo  fino  elle 
fine  del  I8l2  dopo  hi  funecla  cempegne 
di  queir  anno.  Allora  , feceodo  tacere  le 
voci  del  suo  rieeotimcnto  , chicio  servi- 
gio nelle  miliaie  e gli  fu  confidate  la  dife- 
sa di  Aoveria  coi  seppe  aosteoerc  fino  al- 
l'ultimo momento  quando  tolto  già  era 
perduto,  e consegnò  quelle  cittadella  alle 
potente  eollegale  allora  soltanto  quando 
n*  ebbe  ricevuto  il  comando  dal  conte 
d'ArCeaia  fratello  del  re  e luogotenente 
generale  del  regno.  Tornato  che  fu  Na- 
poleone dall*  isol  i dell*  Elba  , il  Carnet 
accettò  il  ministero  delle  cose  interne  ; 
ma  dopo  la  seconda  rcstauraaiooc  , fu 
compreso  nel  novero  di  quelli  condannali 
all*  eailio  come  regicidi  io  virtù  della 
l^ge  de*  16  di  geoDajo  del  1816.  Egli 
riparò  prima  a Varsavia  indi  a Magde- 
burgo  dove  lo  studio  delle  seienar  , e la 
compagnia  di  tuo  figlio  temperarono  l*a- 
mareaaa  degli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
di  cui  usci  il  di  23  di  maggio  del  1623 
di  70  anni.  Scrisse  oltre  ad  alcuni  opu- 
scoli sopra  p.vrecchÌ  avvenimeuti  di  quei 
tempi , Anche  i aeguenii  : Geometria  tìi 
potizione  ; — Principi  fondamentali 
dell'  equihhrio  e del  moto  ; — Della 
difesa  de'  luoghi  fortificati, 

*Caao.  s.  m.  T.^t.  (Diti  gr.  Caria  prò- 
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▼ioti*  iteli*  AtU  » ore  AiJioelli.  ) Ge> 
nere  di  piente  embiellilere  e Noti  p«»li* 
petali  cbe  prodocniio  de*  f^eoi  p i qeali 
rntreae  nelle  cnmpeeiaìoiie  dì  parerchi 
liquori.  TretOMU  » eecondo  eicnni  t 
tal  noma  delia  Ceeie  dova  ebbon* 
dano. 

*CaeocòCiLO.  t.  m.  T.  di  ti.  net.  (Dal  gr. 
Caros  eapore  » e eolia  glatine.  ) Genere 
di  Mollaeclii  cooibiliferi  monovelvi;  eo> 
no  lum-tehe  di  grato  eapore  p a eoo» 
formale  de  glutine  o colle. 

Cauòiib.  biog.  Uno  de*  pin  aniiclit  etorici 
greci  cbe  ti  conoeceiio;  fiorive  poco  pri* 
ma  dt  Krodoto.  Avea  acntio  una  Storia 
di  Persia  in  due  Ubri  ; Una  di  Lam~ 
pioeo  toa  pMirU  pure  in  doe  libri»  ed 
Una  ileUe  Grecia  in  Ire  libri  ; nu  di 
ttille  qoeale  atorir  non  rimangono  che  al* 
cani  Iremmenli.  (Celebre  Tcbano 

liberatore  della  patria.  Kaeendoti  i Lace- 
demoni impadroniti  della  cittadella  di 
Tebe  in  tempo  di  pace»  aveano  prepoati 
el  governo  della  citlà  e della  repubblice 
• purligieni  loro,  e fatto  mandare  a con* 
fine  molta  gente  tiflVxiooata  alla  libertà 
della  patria.  Prli-p  da  e parecchi  alui  etì- 
Itati  , eMrniloai  cnncetlaiì  con  Cerone  p 
eh'  era  rimetto  in  citlà»  rienlreitKio  in 
Tebe  lina  aera  aul  far  della  notte  trme- 
•titi  da  contadioii  e ai  recarono  alla  casa 
di  lai.  Alcuni  momenti  dopo  Carone  fu 
mandalo  a chiamare  da  Arrhla  capo  dei 
tiranni  che  onprimevano  Tebe  ; tale  cbia* 
•lata  abigotll  i congiurali  ; ma  Carone 
gli  aaticuiò  laiciamlo  loro  tuo  Hglifi  in 
•aUggio»  indi  recoMi  da  Arcbie,  il  quale 
voleva  aok^nlo  fargli  patte  d*  un-i  voce 
vag.n  che  apataa  creai  nella  città  del  ri* 
turno  degli  eailiati»  Carone  dopo  che  eb- 
be pcrauaio  Archia  cbe  nulla  aravi  da 
temere,  eco  tornò  prraao  i auoi  amici»  e 
tubilo  a*  aaaunie  la  cura  » iinitarornle  a 
Melone  » d*  andare  ad  uccìdere  Archia 
e l^ilippo»  i quali  aCavanu  crapulando  in- 
airoie  ^ e » travcatiliai  con  abiti  muliebri 
onde  penetrare  fino  ad  eaai»  non  duraron 
fatica  a diafaraeoe.  Gli  altri  capi  estendo 
alati  uccisi  in  pari  tempo  » i Tebani  ri* 
cupcrarono  la  libertà,  ed  eleaiero  Iteolar- 
clii  Felopida»  C«rone  e Melone.  Dia. 
KrAMiiiojfOA  e Hslopida. 

*CAaoMèo.  o.  oi.  T.  fìlolog.  ( Dal  gr.  Cha- 
rón  Caronte.)  Goal  da  Polluce  dicevaai  la 
Porla  della  prigione  , donde  uscivano  1 
condannati  per  recaiai  al  luc^o  del  aup 
plicio. 

^Casòbii.  a.  f.  pi.  T.  filoio;;.  ( Dal  gr. 
Charón  Caronte,  inferno.)  .Scale  negli 
antichi  leatii»  ailuate  all*cUlraU  degli  aca* 
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f;tionÌ , donde  uactvan  fuori  1 fantaami  o 
e ombre  de'  morti  aella  acena. 
*Canovìti.  n.  car.  pi.  T.  filotog.  (Dal  gr. 
Chatén  Caronte»  o charis  graaia.)  Tito 
lo  che,  p -r  moueggìo»  diedero  i Homanì 
a coloro  r.ha  per  gratta  , e p*-r  lo  più 
senta  mento»  tranne  quello  d'  essere  ila 
narosi»  oUean«*ro  dal  triumviro  Marc'.An- 
lunto  I dopo  la  molte  di  Cesare  » magi- 
strature  , dignità  aeoatori.'ili  , richiami 
tlali’  «s'iìo  , e liberatione  delle  pubbliche 
carceri  | asserendo  il  Tiiuiuciro  d'aver 
trovato  atfiaii»  ordini  fra  le  inemone  la* 
ariate  dal  Dittatore  di  cui  avea  l'  abili- 
tà di  contralT4re  la  scrittura  i le  quali 
gratit  perciò  si  dissero  emue  ricevute  da 
Caronte  , cioè  da  un  morto. 

^Casòtica.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  CuroA 
sopore.  ) «Specie  di  lebbre  del  genere  re* 
miUenle  il  cui  parossismo  ritorna  ogni 
aera  od  ogni  giorno  » o di  due  giorni 
uno»  accompagnata  da  un.s  emicrania  eru- 
drJe , da  delirio  seguito  latvulu  da  con* 
vulfione  » e che  teimina  con  un  grande 
asaopimenlo»  cbe  è il  suo  sìntomo  prin- 
cipale. 

Casòtico.  y.  Ca* — o.  S* 

crai  di  lutto  ciò  che  ha  altinenta  culle 
arterie  carotidi.  5*  Canale  carotico  $ è 
quello  che  dà  il  pasao  all*  aileria  caioti* 
de,  ed  ha  qualche  filuccio  nervoso.  5*  Fio- 
rì carotici  I sono  gli  oriluj  del  canale  o 
condotto  di  questo  nome.  5-  ~*T.  hot. 
Multe  piante  vengono  pure  deoominale 
carotiche  » allorché  hanno  una  viitù  so* 
porifera,  addormentando  e levando  il  sen- 
timento. 

^Caspàsio.  a.  m.  T.  boi,  ( Dal  gr.  Cer^a- 
*09  fmisAimo  lino.)  Nome  d*  una  pìaiila 
dtlJìcile  a retlameute  determinarsi  , ma 
che  sembra  aita  a fotoire  nltiroo  filato  , 
dontitf  trasae  tal  nome.  Questa  riputavaai 
emiiienlenienie  venefica. 

Casps.  a.  m.  Surta  d*  inaetlo. 

Caiipì:<a.  geog.  Castello  del  ducato  di  Oe* 
nova  in  Val  di-Magia  , nel  maudaincoto 
della  Spexin. 

CaapiÀNo.  y,  Caitp— O. 

CÀanco.  Lo  a.  o.  Carpiaoo.  « Caì- 
p— o. 

*CAKPor:aAttÀ!vi.  n.  car.  pi.  T.  ccclea.  (Dal 
gr.  Carpocrotis  , Caipocrate  , capo  dei 
gnoatéci.)  Eretici  della  setta  di  Caipocialc» 
che  oMrooo  asserire  rasare  stalo  Gesù  Cri- 
sto veramente  figliuolo  di  Giuseppe,  che 
il  di  lui  corpo  rimase  nel  aepolcio,  e i***»'* 
ma  fu  trasportata  dagli  Angeli  in  Cielo. 
Costoro»  rileiieiido  I’  immoiialilà  dclJ'a- 
nima  , diceann  imn  dovere  sperarti  la 
rtsurretione  della  calne  o del  corpo. 
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CàtntàUnùton,  Lo  ».  c.  C»rpufA|aOjJr»0. 
y . Càft»— u.  ( T.  anK.  ) 

*Cark)lU4.  •.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Carpo» 
frullo,  «•  lyzò  io  liti^hioito.  ) Nome  col 
qojriu  SaUshury  iiulic»  il  Xan/Ziiuo»  iirtf- 
mttriunit  il  cui  trullo  « venefico,  e prò- 
{We  U fingbioKSo. 

CAnpQ>MiTACÌ*nco.  Lo  »•  e.  Carpo  mcur< 
piano. 

Cah»à<:ci.  biog.  Lo  ».  c.  Careeci. 

Ca»uàìa.  gco|{.  Vili,  in  Totc.ina  nel  Fioren- 
lino,  in  VmI  di  Marine,  aulì»  delire  »pon> 
de  delle  Meiim,  diit.  tO  oilglia  da  Fi 
reme,  con  *IUO  abiuoti.  . Borgaia 

Del  ducalo  di  Lucca  , io  uoe  fertile  pia* 
Dura,  con  5j0  abitanti. 

CAMBOCfA.  geog.  VilL^dcl  ducato  «li  Mo- 
dena in  Vai-di  Magra,  con  pdrrocebia  che 
conta  250  abitanti. 

CAiaòcriA.  Lo  a.  c.  Carroaaa. 

CeMOsàLeo.  a.  ni.  Specie  di  corta  o gio»lra, 
accompagnala  da  carri  da  macebin*?  e da 
balli  di  cavalli.  TciIoIIìrdo  ne  altnbuiace 
1'  ìnvfDtione  a Circe  la  quale  la  prima 
feee  fare  delle  come  in  onore  di  tuo  padt*e. 

CAtaccoLÀTO.  edil.  Tiralo  con  la  carrucola. 

*CÀasiA.  D.  f.  T.  filoloa.  ( D.«l  gr.  Crtritoa 
obbliqno,  eolliotrto  thyra  p-  rla.  ) Antico 
nornv  della  XU  porla  di  (^aUr>liu«*poli, 
dai  Turchi  delia  Egri  capìf  cioè  Porta 
oòòliqua,  perchè  vi  ai  entra  obbliquamrn- 
le,  e dai  Greci  Porta  dei  Caligari,  cioè 
dei  CaUotaj,  voce  deauota  dal  Ut.  caliga 
hai.  calzare,  L’  autore  però  del  libro 
della  foiiilaaione  di  quella  città  volle  che 
coti  fotte  denominata  da  Caraia  tuo  fon- 
datore, il  quale  era  della  fazione  Veneta, 
cioè  poiUtiU*  la  coccarda  azzurra. 

€azt— A.  y , Diz.  )$.  — JzaÀTiCA  \ Carta 
chiamala  con  Ini  nome  perchè  era  detti* 
nata  a tcriveiv4  gli  anDali  , i libri  delle 
eerimonìe  e le  cote  ancre. 

CatTAaÒR.  t.  n.  T.  mar.  Lo  a«  c.  Quarta* 
buono. 

^CazTAUÌra.  a.  f.  T.  cbim.  Uno  de*  principi 
iniutedUli  «le*  vegetabili  , os&m  aoaUoza 
la  quale  cwtiUuiKo  il  priocipto  coloraule 
del  Caliamo. 

*CAZTAHoioàtr  a-  f.  pi.  T.  boi.  (.Dal  gr. 
Carihamon  caliamo  , e eidos  aomigli-m* 
za.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  Stnanteree  , e della  aingenetia  po- 
ligamia eguale  di  Linneo , proporlo  da 
raillatu  , d cui  tipo  è il  Curtkamus 
mitissimus  di  Linneo  , che  mollo  ti  •»* 
•omiglia  al  Cartamus  tittetorius  , e coti 
cui  Adanton  foimò  il  genere  Cardon^ 
cellus.  t 

CiaTaTÙcez.  ».  f.  pi.  (èriche  da  moeclietto 
preparate. 


CartcllìUts.  n«hL  Che  pubblio»  («rtelli. 

CAiTCLLéTTA.  ».  f.  Dim.  di  Cartella. 

*C4RTzaoes}GuU.  n.  f T.  lilolog.  ( D d gr. 
Cartero»  forte  , e psyché  anima.)  l»ue- 
pidetaa  e iorteaza  ci'  animo  vocabolo  naato 
da  Flavio  (èiuteppe  , parlando  dei  Mac* 
cabri. 

CzattLACifiincAZiÓR».  o.  f.  T.  fittol.  Tra* 
tformaziooe  , dr^cncrazione  normale  o«l 
aecidenlule  di  no  Icatulo  qualunque  in 
caililagine. 

*{»Caztopii.Xcio/  Lo  ».  e.  Archivio. 

Caztour— AZI.  V.  a.  Legare  un  libro  alla 
ruttici  I ed  anche  rilare  un  foglio  err.ilo, 
dare  un  baratto.  ~~o.  t.  ni.  Carta  di  ttam- 
pe  che  ai  lotlituiice  ad  altra  eirata,  barai* 
lo , cartuccia. 

Cazùrcol — A e CarCxcul*— A.  y.  Dìz.  Gli 
anatomici  indicano  con  quitto  nonre  va- 
rie parti  del  corpo,  che  per  la  loro  for- 
ma , pel  proprio  colore  , e per  la  prò* 
mioeota  che  fanno  , rataomigli.'iiiti  alle 
etcreteense  carnnee,  alle  ceiootilà  che  tal* 
volta  vengonai  nateere  in  itUlo  patologi- 
co. Si  coDOtcono  già  la  Carunoula  la* 
grimaUf  porta  al  grande  angolo  dell*  oc- 
chio, e le  C^trtmcule  mitti/ormif  collo* 
caU  oc-iU  vagina,.vicii>u  alle  piccole  Ub* 
hra.  — óao.  adJ.  T.  chir.  Che  è reUiivo 
elle  caruncole,  o meglio  alle  carnotilà. 

Casa  Ba»ciàja.  geng.  Vili,  con  parrocrlua 
nel  ducato  di  Lucca  io  Val  di*Lima,  di* 
il. 3 miglia  da  Borgo-a-Mozsano,  eoa  cir* 
ca  600  abiUuli. 

Ca8Acxhizo.d.  m.  GtacchrUa  di  taglio  avello. 

Casa  Nuova,  geog.  Nome  di  parccclii  vii* 
It'ggì  e casali  in  Totcaii.v. 

Caaazióiib.  n.  f.  T.  mut.  Nome  ormai  di* 
ttitalo  d*  un  coropouimento  a quattro  o 
più  voci  che  ti  et< guc  di  sera  nelle  pub- 
bliche strade.  Nei  tempi  pats-rti  «Lbe  in 
itpecie  per  oggetto  un  intrigo  amoroso  , 
e di  far  venir  la  bella  alla  linetlra  ; ed 
ecco  donde  tierivati  il  nome  di  Cataziune. 

Cascatùla.  n.  i.  dim.  piccola  cascata  di 
acqua. 

Càscìissa.  Lo  »,  c.  Calcherone. 

Ca»~zàto.  ».  m T.  chim.  Sale  prodotto 
dalla  combinazione  dell*  acido  caseico 
con  una  base  ulificabile.  S-~  o*  ammo- 
KÌACA  ; Saie  non  critiaUizzabile,  di  sapore 
•alto , puogenle  ed  amaro  , a cui  tutti 
ì formaggi  , che  molto  ne  cootengono  , 
dr^ioiio  F impreitione  clic  fanno  ani 
gurto.  — BAZióaa.  n.  f.  Aiioue  per  la 
quale  la  parte  caseosa  ti  ccuiverle  io  for- 
maggio. 

Caabcoiàto.z  m.  Edifizio,  cttamento. 

Casìico.  add.  T.  chim.  Agg.  di  quell'  acido 
che  ti  sviluppa  tpontaucamcole  rul  cacto 
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p«r  r effetto  della  fermeoUiaìooa  , e che 
ai  procura  faceodo  fermenlare  il  glotioe 
Dell*  acqua  ; k leggi ermeole  gìaltaatro  , 
della  coniiitenaa  del  mele  , aolubile  nel- 
1*  acqiu  e nell*  alcool , di  aapore  agro  , 
amaro  , e caaeoan. 

CatstHA.  (•  T.  cium.  Souansa  leg^iera^ 
bianca  » apongoaa,  polverulenia,  iuaipida, 
lottdoriferay  ootiioM  al  tatto,  tenta  atione 
Sopra  i colori  vegetali,  tnlubìle  nell’  ac> 

?[oa  calda,  iotutubile  nell*  etere  ce* , che 
a la  base  di  tutti  t formaggi  fermentati, 
nei  quali  ti  sviluppa  tponlaneamente  , e 
di  cui  altera  la  qualità,  quanto  più  è ab* 
bondante  eiaendo  està  che  li  rende  fran- 
gibili. 

CAsctLìifÀ  E Toani.  geog.  Nome  di  una  con- 
trada io  Toscana  nel  Fiorentino  in  Val- 
d*-Arno  , composta  di  <3  fra  borghi  , 
castelli,  vilisggt  e casali  cioè  Badia  a Set- 
timo, Mmti^nano,  Mareiola,  Mosciami, 
Palma,  Querciola  , Settimo  , Solicciano, 
GabioU  , Torri,  Tute  , e Ugnano,  lutti 
questi  luoghi  formano  una  comonilà  che 
non  ha  capuluogo  ; ma  che  contiene  Si  50 
abitanti. 

Càseo.  a.  m.  T.  chini.  Sostenta  bianca  , 
insipida  , inodorifera  , tenta  at«one  su  i 
colori  vegetabili  , più  grave  dell*  acqua, 
insolubile  iu  questo  liquido  , solubile 
negli  alcali,  e negli  acidi  organici,  6n«l- 
meote  susceiliva  di  fermentare  | ai  otten- 
ne facendo  coagoUre  il  Ulte,  e lavando 
il  coagulo  con  qn^ntilà  d’acqua. 
CàtèSMA.  f^.CàS — A. 

GASMiiAifÌ!rro.  CAuiaii— Ati.  ( app.  ) 

CAStav^ÀtB.  V.  a.  L<i  s.  e.  Accasermare. 
— -AMÉSTO.  n.  ast.  T.  milit.  (Quartiere,  o 
rtetione  delle  mìlitie. 

Casétto.  n.  m.  Dim.  di  Caso. 

*C4»mod1a.  n.  f.  T.  med.  ( D4I  gr.  Chaó 
sbadigliare,  e òde  canto,  verso.)  Repli- 
cato sbadiglio  od,  espiratione  naturale  di 
qualche  durata  , prodotta  da  una  grande 
apertura  convulsiva  della  bocca,  ordina- 
riamente aeguita  da  uo'espiratinae  breve 
e sonora;  sintomo  funesto  in  alcune  ma- 
lattie. S*  'I'*  gramm.  lato  nel  verao , 
omU  Concorso  di  vocali  senta  elisione. 
Casòla.  geog.  Castello  in  Toscana  nel  com- 
partim.  di  Pisa  in  Val  di*Magra  , nel 
vicariato  di  Flvìtzano  ; è cap>iluogo  di 
Comunità,  alle  falde  meriilioiiali  dcll’Ap- 
pennino.  La  comunità  è composta  di  luo- 
ghi Irn  villaggi  e Casdi  cioè  Argigliano 
Casciana  Petrosa  , CssoU  , Codipoule  # 
Lusignano  , Ossiano  c Castiglionceiio  , 
Regnano  , Hensa  , e Ugnati  Caldo  , che 
insieme  contengono  2600  abitanti,  de*qua- 
|i  CxiOLà  ne  circa  300. 
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GasfIi  ( Porte  ).  geog.  F Casp^co.  (mar) 

Caspièai.  n.  di  nat.  y,  Caìp*— to.  (mar) 

CAspiàNi.  y.  Gasp — 10. 

Caspìi  ( Monti  ).  y..  Casp-^io* 

*Càssa.  y.  Di».  Jj.  — . T.  di  tt.  nat.  ( Dal 
r.  Copta  C.1SSS.  ) Genere  di  conchiglie 
ivalve,  cosi  denominate  dalla  lor  forma. 

Ca^agióii.  Lo  s.  c.  Cassasinoe. 

CassAXidas  K.  Gaa» — aat.  5.  Corte  di  cas- 
satione  , Quel  supremo  tribunale  che  ri- 
vede in  ultimo  appello  le  decisioni  , • 
le  casse  per  difetto  di  forma. 

*CAa5fei.LA.  s.  r.  T.  hot.  L.  Ge- 

nere di  piante  crucifere,  siliqaose  a fiori 
polipetali,  caratteritxate  da  una  capsola  o 
guscio  trÌJOgolare  e senta  rovesciob  Sono 
amare,  alcun  puco  attrtitfeoU  ed  antiscor- 
butiebe.  * 

Cassésb.  L<*  a.  c.  Casalingo,  y^  Caa— a. 

CavsiskiJIoiio  o CasaivilÌko.  stor.  ani.  Udo 
de*  principi  tra  i quali  era  diviso  il  ter- 
ritorio dell’  Inghilterra  ^ando  1*  ìnvaae 
Giulio  Cesare.  Que*  pinetpi  ersn  talmen  • 
te  moltiplicati,  che  nei  solo  paese  che  oggi 
forma  la  contea  di  Kent  se  ne  annovera- 
van  quattro.  Presao  i Brettoni  siccome 
appo  i GttlU  ed  i Germani  eravi  fra  quei 
principi  una  specie  di  subordinatione  gra- 
duale , che  si  misurava  sul  grado  di  po- 
lenta d*  Ognuno  di  essi  ; un  iatioCo  v’  era 
di  sicuretta  , che  per  ittomare  un  peri- 
colo comune  , li  sottometteva  lutti  alla 
aunremità  d’ un  m>1o  j e passato  il  peri- 
colo, eravi  un  altro  istinto  d*  ambiitjone, 
che  gli  armava  di  cootioiio  gli  uni  con» 
tro  gli  altri.  Catsibclauno  governava  la 
regione  più  florida  dell’  itola,  quella  cioè 
cui  bagnava  il  Tamigi,  dove  fin  d’  allora 
già  la  mercatura  avea  incom  inciato  ad 
introdurre  un  grado  d’ incivilimento  e 
d’  opoletitn  meno  conosciuto  nelle  altre 
regioni  dell*  i«ola  ; egli  eaercitava  1’  au- 
torità regia.  Cesare  padrone  delle  Gallie, 
•otto  pretesto  che  ì Brettoni  avesser  aoc- 
eofso  i Galli  contro  i Romani,  inviò  due 
deputiti  a que’popoli  ed  a*loro  capi  on- 
de intimar  loro  che  ti  riconoscessero  vm* 
•allt  e iribuiarj  di  Roma.  Cataibelauoo 
ricnsb  di  sottomettersi,  e Cesare  fece  il 
suo  primo  sbarco  io  Inghilterra.  Quello 
abarco  non  riuscì  prosperaments,  (qualun- 
que sta  il  colore  onde  lo  ha  dipinto  la 
penna  del  conquistalor  delle  Gallie  ; im- 
perocché mentre  il  senato  romano  ordi- 
nava ne*  templi  di  H-ima  venti  giorni  di 
processioni  solenni  in  rendimento  di  gra- 
aie  q>e’  Brettoni  violi  , Cassibelsnno  ria- 
graaiava  anch*  esso  i suoi  iddi!  per  aver 
potato,  ajutalo  da’  princìpi  della  sua  na- 
aioue  e soccorso  dalle  tempeste,  riportare 
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«na  vtilAiia  aopra  CcMrt»  lovfU  1«  bapa* 
glia,  « fui  tallo  a ritoroare  precipÌl<M* 
mente  nelle  GnUie  »opra  i tuoi  eaeccllì 
metto  fiacflkMli.  Un  lecoiido  tenutilo 
non  fu  coronalo  da  mifilior  tuccetao.Caa- 
aibelaiiDo  li  ritirò  dic<r«»  Ìl  Tamigi  , vi 
ai  circondò  di  triplici  trincee  , come  ae 
non  oaaaae  arriachiare  ana  guerra-  ofTeti 
aiva  ; ed  allorché  Ceaare  in  un  paeae  aco> 
ooKÌuto  al  fu  avnniato  con  ioceite  inoaae 
entro  a forcate  impenetrabili  ed  a cam- 
pagne devaatate,  attaccalo  all*  improvviao 
da*  Brettoni  , fu  una  arconda  volta  cao* 
ciato  aupra  i tuoi  vaacellìj  de*  quali  qua* 
rama  erano  alali  rolli  da  una  nuova  lem- 
peata»  L*  ingegno  di  Ceaare  non  era  di 
natura  da  laaciaral  vincere  dagli  oataculi. 
Rimbarcatuai  dopo  quel  aecondo  ainl- 
atro  ^ meditava  già  nn  terso  attacco  , lo 
eacgnì  c ne  uacl  vUtorioao,  ma  ebbe  un 
valido  alleato  nella  diMordta  che  ìnaorae 
fra  i Brettooi.  Maodrnbaxto,  re  de*  Tri- 
nobanli  » nome  di  nno  de*  popoli  della 
Gran  Brettagna  ^ che  abitava  il  parae 
chiamato  Etsex  » volendo  ricupei'are  i 
auoi  ititi  uaurpjtti  da  Caaaibelaano,  e vcn* 
dicare  ano  |mlre  ucciaoda  luì  , eraai  ri* 
fnggiio  pieaao  Ceaare  ; egli  traaae  gli  an- 
tichi anoi  aoddiU  nel  pattilo  del  cooqni* 
alatore  romano»  allorché  qocali  era  rUbiUo 
a coDcenlravai  ad  a aalvare  i rimatogli 
della  ana  cavalleria  , divietaodo  loro  di 
battere  la  campagna.  L*  alleania  deTri* 
nobanli,  i loro  oataggi,  le  loro  truppe,  le 
loro  niUDÌtioni,  il  loro  eacnipio,  in  breve 
acgoitalo  da  altri  , reaero  la  apcraou  a 
Ceaare.  Caetibclauno  , aaaalito  di  fronte 
dalle  Icgi'ini  romane  , e di  fianco  dagli 
eacrclti  dì  Mandrubaiio  c di  altri  pria* 
tipi  non  potè  che  difenderai  con  coraggio 
e cmleie  con  gloria.  Due  volle  violo  ten- 
ta eaaer  meno  in  rotta  , ritirato  ne*  tuoi 
bocchi  dove  U vÌDcilore  non  poteva  inae* 
guirlo,  acora^ialo  aopratluUo  dell*  ecaere 
abbandonato  da*  aooi  connationali  inviò 
arnbaacialori  ad  offerire  la  tua  aommeaaio  • 
ne,  un  tribolo  animale^  il  rìatabilunento 
di  Mandriihatio  na*  tuoi  alali  ed  ooiMigt. 
Cesare  preaaato  dall*  iovotno  ai  affrettò  di 
lasciare  un  paeM  che  non  dovta  piò  ri- 
vedere , adunò  il  rimanente  delle  aoé 
truppe  sulla  sua  flotta  , di  coi  ona  parte 
era  stata  preda  delle  onde,  • non  riportò 
altro  frutto  reale  della  tua  vittoria  che 
no*  armatura  tutta  brillante  di  perle,  cui 
conaacrò  nel  tempio  di  Venere  , dea  da 
cui  ai  vantava  discendere.  Jl  regno  di 
Caaaibelauno  durò  ancora  lette  anni  , e 
non  fu  più  turbalo  da  alcuna  invasione 
atraniera.  Gii  aucceiiè  il  maggiore  de*  auoi 
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nipoti  flali  di  ano  fratello  Lund  fondatore 
di  I»ooura.  Questo  racconto,  tratto  dalle 
antiche  tradiaioni  britanniche  non  sembra 
accordatai  interaioenle  con  (|uello  di  Ce- 
sare ne*  auoi  commentarf . Quel  conqnt* 
statore  fa  menzione  lollaolo  di  due  ipedi- 
tiont.  Ma  la  gran  differenui  sta  in  quel  die 
Ceaare  vorrebbe  persuadere  che  egli  è sta- 
to vincitore  fino  ilal  pn'mo  assalto  j seb- 
bene egli  stesso  Icotifesai  che  vi  ebbero 
circostante  UlÌ  in  cui  per  la  prima  vol- 
ta la  fortuna  di  Cesare  ^/<  mancò  ; iodi 
palesa  una  sollecitudine  soverchia  di  ri« 
tornare  a*  suoi  vascelli.  Nella  Faraalia  di 
Lucano,  veggianio  Pompeo  rimproverar 
cmdameote  a Cesare  che  sìa  stato  a cer- 
care i Brettoni  per  volger  loro  il  dorso  : 
Territa  quasitis  ostendit  tetga  Britan- 
ttis.  £ Tacilo  parlando  della  coiiquisU 
della  Gran  BrelUgna , dice  che  Cesare 
1*  avea  piuttosto  indicata  che  trasroeaaa 
a’ suoi  successori;  Pote$  videri  otten- 
ditte  potterit  non  tradidissr. 

CÀ88IOA.  s.  f.  T.  cnlomol.  Grnerc  <1*  Insetti 
coleolleii.  una  delle  coi  specie  poitaaile 
volte  grao  danno  ai  carcìulì» 

Ca8Sid(>uia.  t.  f Pietra  preziosa  di  cui  gli 
antichi  Cacavano  de*  vasi. 

Cassìha.  geog.  Nome  di  on  grandisaimo 
numero  di  Villaggi  del  leg.  Lniub.  Ven., 
ognuno  seguilo  da  qualche  altro  uome  che 
lo  disltnguaj  come; 

CamÌ!ia>-AmìIta,  — Ambsociawa,  — Baìào- 
ciA  , — BistobXta,  — BoftauSsa,  — -Boa- 
CHKTTO  , — CaSSÀCUA,  — Clllt’SA,  — CoA- 
ftàzXA,  — COLOMBÀRA,  — CoVlìtII,  — CoSli- 
DA  ♦ —DI  BaSIÀVI  , — DB*  GaTTI  , — DB! 

Lassi  , — dsl  llnC^o  , — dr.  Càsmibb  , 

—DII.  GhÌCKOLO  , — DEL  DlTA,  — DELLA 
Basta  , —del  MaÌxo  , — ue'  Pecchi  , 
— Pasca,  — FB«nXaA,  — Dosso,  —Folla, 
— FoaR.sàaA  , — GcccàBA , — Gaseceako, 
— Gisétta  , — impbbiZlb  , — iirràiuiA  , 
— HBDA  , —Mobiglia,  — Nuova,  — Pa- 

BBCNZ50  , — pBRTCSàLLA  , — PlBMÓVTB  9 

— PoBBIÉTTO,  — BoCOBÉDO  , — llOTÌDA  , 
— RuCACBSB  , — MaBTÌSO  , — SavIKA  9 

— ScoBriòwA,  — Tobbètta,  —Travaglia, 

— TbIVOlBA  , VALLèBA  , — VbNTCBÌHA  , 

— VucBèBA  , — Zivattìra  , tutti  questi 
ai  trovano  nella  provio.  di  Milano, 

*CA.«siopèA.  Lo  a.  c.  Cassiope.  (T.  aatron-) 
S-  di  at-  nal.  Genere  di  Acalefi  della 
claue  delle  Medute  , dell*  ordine  degli 
jicalefi  liberi  , cosi  denominati  dnl  pre- 
sentate 1*  aspeito  d*  un  KImo.  ( Dal  gr. 
Caatit  elmo,  e opt  aspvuo. ) 

CAssiorài.  n.  (.  T.  asiroo.  Lo  a.  c.  Caa* 
siepe, 

Cassiof— éA  9 —11.  y,  Cassiop— li* 
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CamIta.  t.  I.  T.  boi.  ( Dai  gr.  Cuityó 
io  cacio.)  Geoere  di  piante  « cosi  cleUe 
perchè  sono  pro«\edule  di  fusti  fìhrormi 
flt'Mibili,  e simiU  al  filo  che  ai  usa  per 
cucire. 

Casaolàma  a.  f.  T.  di  st.  nai.  Genere  di 
roofiti  , rhe  La  per  caraUerc  un  fusto 
delia  consiatetiu  della  catta  , sempliee  o 
lauioso  , le  cut  eslreouità  vengono  termi* 
nate  d.i  piccole  caselle  Iraforaie.^'-.-.Con* 
eliipiia  fossile  del  |*enere  7*ereòratula. 

CASAVMi'itilRt-  s.  m.  T.  farro.  Radice  d*  i- 
gnol:i  pianta  d’odore  di  teuaero,  amari 
caule  I ai  uuialica. 

Casaìivio.  Lo  s.  c.  Anacardìo. 

CASTACxérro.  grog.  Vili,  di  Piemonte  nella 
proviti,  di  Torino  , e nel  maiidanieoto 
di  Casaiborgone,  con  tOOO  ahilaitii. 

Caatàma.  geop.  Borgo  di  Sicilia  nell*  intrn 
denza  di  Messina  c nel  dislr.  di  Patti 
stdU  destra  risa  della  Fiulin^cou  oltre  a 
4 000  abitanti. 

CA’'TtL<;iàs.  grog.  Vili,  del  rrg.  Looib. • 
Veli.  ^ utlla  proviti,  di  Tieviso. 

Castel  del  Piano,  geog.  Terra  io  ToKtna 
Del  compaitinteiilu  dì  Grouelo  » in  Val* 
d*-Oici.v,  foiiiiaU  da  un  vecchio  castello^ 
e da  un  ntuderno  bor^o  ; è capolungo  dì 
contiiuiiè  e di  polcsteria  nel  vicarialo  di 
Aiciduss'i.  La  comunità  di  quest.!  lerray 
di.'Hm  quale  sono  compresi  nuclie  Monte 
Giovi,  e S.iggÌano,  conta  4600  abitanti  , 
dei  quali  Cusiel  del  Piano  ne  conlieoe 
4360. 

Cartel  Fococràno.  geog.  Castello  io  Tosca- 
na > nel  coiupartim.  d*  Areico  ìn  Val-d** 
Arno  Casenliiiese  , capoluogo  di  conmiiilà 
nella  polesleiiadi  Basiiua  e nel  vicarialo 
di  Poppi,  con  270  »bilaiiti.  La  comunità 
rMcrhiude  Miche  i Itioghi  qui  appiesso: 
Calleta,  Catdsp  Lorencano,  Ornina,  Pici- 
la  , Ceiielo  , Ciflo , Catalecchio,  Rasai- 
u»  , S;«lulio  f Mnnlauno  e Soeaoa,  che 
insieme  coniano  2900  abitanti. 

Cartel  Feàhco  di  sopha.  geog.  Castello  in 
Toscana  nel  compartini.  d*  Arreco  in 
Val  d’*Arno>  superiore,  capoluogo  di  po* 
tesleriai  di  piviere  e di  comuuilà»con  4200 
abitanti.  Lu  coiminilà  che  in  olire  me* 
cliiude  CasprI,  C'-itiguano  , sopra  Faelta^ 
sotto  Faella,  .San  fraudeiicio,  e Puliccìa- 
no  , conta  2500  ahil-uiti. 

Castel-Fcànco  di  sotto  geog.  Terra  in 
Toscana  nel  comp.nritm.  di  Firenze  » in 
Val  <P-Aino  inferiote  , capoluiigo  di  co* 
ninnila  residi-ura  dì  pote«t.H  nel  vicarialo 
di  Fucecchio.  K una  delle  cinque  terre 
del  VmI  d’  Arno  inferioie  aitila  deatra 
^onJa  di  esso  riume  fra  S.'inta  Croce  e 
oaiiu  Maria  a Moote.  La  comoBità  coaU 
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4400  ab(iantt  de*  quali  C>ilel-FrMic«  di 
aoUo  Conlieoe  meglio  di  3900. 

Castbllàccio.  s.  in.  Peggiorai,  di  Caatello. 

Castcll'  Aczàra.  geog.  Caatello  io  Toscana 
nel  compctiiiu.  di  Giosselo  io  Val*di- 
Paglia,  con  640  abitiuti. 

Castellìiia  IH  CuiAVTi.  gcog.  Castello  in 
Toscana  nel  coropartiin.  di  Siena,  Ira  le 
valli  dell*  Klsa,  dell'  Arbia  e della  Pesa, 
capoluogo  di  coinuoilà  nel  vicariato  di 
Aadda,  con  700  abiUnli.  La  sua  comunità 
composta  di  47  luoghi  Ira  villaggi  e ca- 
sali, Ita  una  p 'pulasiooe  di  3300  anime. 

Caatslroovo  (detto  della  Misericordia), 
geog.  Grosso  villaggio  in  Toscana  , nel 
compariim.  di  Pisa  in  Val  di  t'ine  con 
pieve  nel  vicariato  di  Ro$igiiauo,con  1300 
ebit-tnli. 

Castel  Sav  Niccolò,  geog.  Castello  io  To- 
scana nel  cumparUoi.  di  Arezzo  Ìo  Val- 
d’-Arao caseiilinese  , capoluogo  di  comu- 
nità e di  polesteria , u«l  vicariato  di 
Poppi.  La  cotuniMlà  composta  di  dieci 
luoghi  conta  3800  abiiaott. 

Casti  ( Giovao  Baitiata  ).  biog.  Celebre 
poeta  italiano  del  XVlli  secolo,  nato  nel 
4724  a Muotefiascone  città  degli  Stati 
Pontifici;  fece  i suoi  studj  in  quel  semi 
nario,  abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  ed 
oUeone  un  canonicato  nell.i  cattedrale  di 
Mon(efiaiicooe,dove  pure  quasi  nello  stesso 
tempo  ebbe  la  cattedra  di  belle  lettere  , 
cui  prolesaò  per  alcuni  anni.  Fio  da  gio- 
vanetto ebbe  molta  ioclmacione  pe’  viag- 
gi, ed  avendo  un'  ardente  brama  di  veder 
la  Francia,  vi  ai  recò,  vi  alette  alcuni  me- 
si» e si  ricondusse  io  lulia  , e andò  a 
diiiiorare  per  qualche  tempo  in  Fireuxe. 
Quivi  coolrasse  amicisia  col  duca  di  Ho* 
srmbei^,  ajo  dell'  arciduca  Pietro  Leopol- 
do poi  granduca  di  Tosc.iua  Tornalo  che 
fu  il  duca  di  Hoseinbrrg  a Vienna  acriaae 
all*  abate  Catti,  ìnvil-iodolo  ad  .*iiicÌAre  a 
raggiungervelo.  (»iuntu  nella  capitale  det- 
1*  Austria  il  Casti  fu  dall*  amico  presen- 
tato alt*  imperatore  Giuseppe  U.  Quel 
monarca  avea  bastaote  apiritu  per  appres- 
tare quello  del  poeta  e spesso  lo  animile 
alle  sue  Uroigliari  cooveisazioni.  H Casti 
in  quella  corte  cercò  e colse  tutte  le  oc- 
catioui  di  «Uitarne  varie  altre  ; iut.iUi  iu 
impiegalo  in  parecchie  aoib.nscirH:  , nia 
aenca  finizioni  e senza  tìtolo,  lu  ul  mudo 
giunse  a quello  di  Pietioburgo  dove  allo- 
ra  regnava  Caterina  11.  Questa  imper.vtri* 
cc»  capace  qnanlo  Giuseppi;  11  di  gustare  I 
lo  spirilo  del  poeta  italiano  , lo  accolse 
asaai  hrnigoaioente.  Dopo  che  >1  Casti 
ebbe  visitala  la  corte  di  Berlioo,  e qual- 
che altra  di  GermaBÌa  ^ ti  ricoadusae  a 
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VieniM.  Ivi  p eitemlo  morto  il  celebre 
MelMtMiO  , il  principe  dì  RoMoiberg  , 
ti  fece  conferire  il  titolo  e 1*  impiego 
i poeta  cesareo  ; tru  dopo  U morte 
di  Giuieppe  11»  al  quale  era  pci  toualmen« 
te  affeaionalo  , Uaciò  Vieooa  nel  1791 
e andò  a fermare  aianaa  in  Firente  do* 
ve  compoM  una  gran  parte  delle  aue 
opere.  Suoco  dì  qnel  soggiorno  ( ignorasi 
il  perchè  ) quanlttoque  già  aeUoagenario, 
volle  riveder  Pari(^i,  vi  ai  recò  nel  1798, 
e non  si  parli  piu  da  quella  capitale  , 
dove  cessò  di  vivere  nel  1803  di  8J  anni, 
lo  onta  dell*  avansalissima  età  sna,  con- 
servava il  Casti  tutu  la  fona  e tutta 
Fattività  dello  spirito.  La  sua  ilarità  , la 
sua  schiettesia  , lievemente  maligna  , la 
sua  esperieoaa  del  mondo  , e le  osaer- 
vationi  che  avea  fatte  nelle  corti  in  cui 
avea  viaggiato  , rendevano  la  sua  cou- 
verusione  aommamente  dilettevole  , e 
del  pari  il  suo  carattere  era  solido  , e 
regolare  il  suo  modo  di  vivere , il  che 
Tion  direbbesi  leggendo  le  sue  poesie  che 
in  gran  parte  sooo  licentiose,  io  ispecie 
le  sue  novelle.  Le  opere  dell*  abate  Casti 
•ono:  Gli  animali  parlanti,  poema  epico, 
in  XXVI  canti.  Sotto  il  velame  dell*  al* 
legoria  , 1*  aolnre  ivi  prende  a censurare 
le  corti  , veaUndo  le  natora  di  certi  eoi- 
mali  che  ìnlrodnce  come  peraonaggi  nel 
suo  poema  di  tutta  la  più  squisita  origi- 
nalità , brio  e filosoBa.  Novelle  guanti 
in  numero  di  qiiaranloUo  , d’  uno  stile 
vivacissioio  , origin-<le  ed  elegante  , ma 
alle  quali  roerìtaiuente  si  dà  biasimo  per 
la  oKeoilà  e mal  costume  onde  sono 
macchiale.  11  Poema  Tartaro^  poema 
satìrico  io  dodici  canti  cui  compose  poco 
tempo  di'po  il  suo  ritorno  dalle  Russia  , 
e di  cui  la  corte  di  Caterina  11  gli  avea 
sommÌDistrato  1*  argomento.  L*  atiooe  di 
questo  poema  à trasportata  in  Asia  e sotto 
nomi  supposti.  La  Rusaia  vi  è chtanuU 
MogeAlia  , Pietroburgo  Caraeora,  l’im* 
peralriee  Cattana,  Pietro  111  Hi  lei  marito 
Ottai  , il  granduca  Paolo  Caduceo  , il 
f.ivorito  Orlof  Cusfucco,  P altro  fsvorilo 
Potemkin  Toto  Tociaèei  ec.  0o  poemetto 
intitolato  : / tre  giW/;  doe  Melodrammi 
d’  un  genere  originaliisimo  e tubilo  gaju; 
ano  intitolato  la  Grotta  di  7Vo/birro  , 
io  coi  il  poeta  si  prende  la  libertà  di 
beffare  i pretesi  fìlosoB,  « 1*  altro,  il  Re 
Teodoro  in  Venezia , tratto  da  no  epi- 
sodio del  Candido  romaoto  francese  del 
Voltèr.  Evvi  altresì  del  Casti  nna  raccolta 
di  Rime  anacreontiche  molto  gradevoli. 

CàSTtMÒKiA.  n.  f.  Castità,  pudicizia. 

Cast6ii  (Carlo  della  Toire  di  Reatooico). 

Append, 
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biog.  Celebre  poeti  e letterato  italiano 
del  XVUl  secolo  nato  nel  <742  in  Como 
da  quella  nobile  famiglia  che  aree  dato 
alla  Chieaa  uo  sommo  pontefice  ( Qemea* 
te  XUl).  Al  reai  convitto  di  Parma  tucebiò 
giovanetto  il  primo  latte  delle  lettero.Oi 
<5  anni  passò  a Roma  dove  tra  gli  acca- 
demici Quirini  si  accinse  a cantare  lo 
laudi  del  sommo  pootefice  Clemeoie  Xlil 
suo  parente  . cogliendo  grandi  oocomj 
da  lutti  i cultori  del  Bosco  Parrosio.  Da 
Roma  trasferisti  a Napoli  per  esser  paggio 
di  Carlo  IV  re  delle  due  Sicilie  ed  ivi 
non  svea  ancora  ombrato  il  mento  di 
laouggine  che , divenuto  esperto  «ella 
lingua  greca  , voltò  in  poesìa  volgare  il 
poemetto  d’  Ero  e Leandro  di  museo  , 
e la  Batracomiomachìa  di  Omero.  Di  ri- 
torno a Parma  non  fu  studio  che  non 
coltivasse:  chà  le  matematiche,  la  metafi- 
sica , la  fisica,  r archeologia  lo  teonero 
lutto  occupato,  daodo  ad  uo  tempo  opera 
al  disegoo,  alla  musica  e sino  alla  denta. 
Nel  <769  snbeotrò  ai  Frugoni  nel  posto 
di  segretario  perpetuo  dell*  accademia  di 
beile  erti,  le  quali,  non  meno  che  la  poe- 
sia lo  allaccUrooo  allora  jpi^cìpoamente. 
Nel  <772  pubblicò  alcuni  suoi  DUeorsi 
aerademici  iotorao  alle  belle  arti,  e an*A' 
pologia  del  Frogoai-  Datasi  opera  nel 
<779  all*  ediaione  delie  poesie  Frugonia- 
ne  , il  Casttme  la  arricimì  di  no  eeodito 
Ragionamento  sulla  volgar  poesia  dalla 
fioe  del  XVII  secolo,  fino  a*  suoi  tempi. 
Nel  <782  compose  e pubblicò  due  drammi 
musicali  V Alessandro  e *1  Tunoteo  , i 
cui  versi  in  vario  metro  si  irovaron  pieni 
dì  vaghetta  di  armonia  e d*  eloqucnsa. 
Dal  <783  fino  al  <789  spese  il  tempo  in 
viaggi  : visitò  la  Francia , P fughilterra  , 
1*  Olanda  e la  Germania,  e come  fu  tor- 
nato pubblicò  nna  vaga  e doUisaiuu  de- 
Krisione  del  suo  viaggio  in  Inghilterra  ; 
andò  a fermare  stanza  in  Roma  aove  mori 
nel  gingno  del  <796. 

CiSTÒaK.  Lo  s.  c.  Castoro. 

CasTòtB.  biog.  11  più  aniieo  eronologitta 
ebe  si  coQOKa  ; ere  di  Rodi , e viveva 
circa  200  anui  avanti  P era  cristiana. 
Apollodoro  lo  cita  come  autore  di  un 
trattato  per  rilerare  gli  errori  cronologici 
sfuggiti  agii  storici  j e di  un'  altra  opera 
in  cui  fa  la  lista  de*  popoli  che  ebbero 
in  varj  tempi  il  domìnio  del  mare. 
5*  — ( Antonio).  Medico  e bounico 
antico,  di  nazione  greco,  ma  che  giunto 
giovanetto  in  Roma  verso  la  fioe  del  re- 
gno d*  Augusto  , ivi  visse  fino  al  regno 
di  Tito , e vi  morì  io  età  di  oltre  cento 
anni.  Aveva  un  giardino  di  pìaole  mediche 
68 
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cli^  collÌTav$i  f|;li  HeMO  , chi*  si  piaceva 
a far  vedere  , e die  eccitava  l*  ammira 
rione  di  tutta  la  città  ; ed  c questo  il 
Tirimo  esempio  conosciuto  di  un  orlo 
holauieo  Antonio  Castore  aven  coniposlo 
un  «rholajo  , o libro  aulir  piante  . che 
C'mleueva  molli  volumi  ^ nu  che  non  è 
venuto  fino  e n'u. 

Castòiib.  n.  f T.  anùq  Feste  celebrate 
in  onore  dei  Dinicurt,  (^.iMore  e Hoiiuce. 

CastOhìiva.  a.  f-  T.  chini.  Materia  imme- 
diata del  castoro^  c> ist >llir.xata  in  prismi 
llln^hi  , diafani,  a lascetti  ; ha  lo  atesso 
odore  del  castoro,  e stpor  <li  rame;  quasi 
nfiàtto  insolubile  nell'  alcool  freddo  ; non 
ha  proprietà  nò  acida  nè  alcalina. 

Castk*^atórb  f —atru'b*  n car.  Colui  e 
Colei  che  castra. 

CASTamsclA.  o.  f.  Gimmenaatione,  vorariià 
di  mangiare. 

CARTaiivo.  s.  m.  Coltello  di  forma  pariicolaie 
per  castrare  le  casla(i;iie;  e li^ur.  vaie 
0»Uivo  coltello. 

*Cata.  n.  f.  T.  gramni  Hrep.  greca  che 

in  composixione  equivale  alle  |.itine  cori- 
Heorsiintf  de  , ad  : è 1*  o|ipo*to  di 
( anó  ) surst/m  , e fa  le  veci  dell'  av- 
verbio ( ca/ó  ) tifnrsum  j ed  è oia  in- 
tensiva , ora  siqieillua. 

Cataàt.b.  add.  T.  nnat.  AIcnui  danno  il 
nome  di  ossi  cataali  n|  secondo  paju  di 
ossncci  situati  al  disotlu  del  cicleale  , • 
riposiinti  Tiiiniedialamrntc  sopra  i pareali 
negli  animali  ^ in  cui  le  ossa  veitebrali 
sono  gemine. 

*CvTÀBASi.  E 1'  opposto  di  Anabasi.  K . 

( "PP-  ) 

*Catabìtica.  n.  f.  T.  raed.  (Dal  gr.  C<*- 
tahaó  per  catahiuò  io  diacemlo.  ) Uicesi 
cos)  la  Febbre  deci  csreule  ; siccoiue  chia- 
masi Anabatica  * quella  che  si  va  au- 
mentando. 

•Catarattìsti.  n.  car.  pi.  ( Dal  gr.  Cota 
contro,  e haptizn  io  balterao  , io  lavo.  ) 
Medici  contrari  all*  uso  dei  bagni- 

•Cataritismomavìa.  n.  f.T.  mcd.  ( Dal  gr. 
Cr//fl  giù.  bythos  gorgo,  e munta  pazzia.) 
Specie  di  delirio  con  propeusiune  di  get- 
tarsi nell'  acqua. 

*Cataslèmi.  s.  m.T,  hiotog.  ( Dal  txr.Cata 
giù  , o bailo  lo  gelio  ) M-irchiiie  lei- 
tislì  con  iscfirinnl  aiiaio^he  alle  tavole 
che  si  rappresetilsvaiio  ; driitio  le  (;u>«ll, 
prtchè  agevolmente  piegavausi  h islcnto, 
grttavasi  un  uionie  che  movlr.isa  limare, 
un  limile  , o sirnil  rosa. 

^Catabièmo.  n.  m.  T.  chir.  Vocabolo  che 
in  Ippocntte  Indica  una  Fettuccia  ;tdupe- 
rata  a cingere  e stringer  vieppiù  una  fa- 
KÌatara. 
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*CaTAaoLàvsi.  n.  car.  pi.  Dicevanij  coti  i 
f'nndnitori  degli  animili  di  toma. 

*CATÀnoi.o.  n.  ni.  T.  ecclea  ( Dal  gr.  Cata 
giù  , e ballò  if>  getto.)  Chiostro  di  ani- 
mali feroci,  ed  anche  di  giumenti,  desti 
nati  all*  utilità  pubblica  per  portare  dt^t 
peti.  Se  ne  la  sovente  menrione  dagli 
scrittori  ecclesiastici  , perchè  per  castigo 
vi  si  gettavano,  nel  tempo  delle  persecu- 
siooi  , i Cristiani  , per  servire  di  cibo  a 
quegli  animali. 

*Catàbrosa.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
graminacee  cosi  dette  perchè  è gratisaimo 
commestibile  agli  animali  erbivori.  ( Dal 
gr.  Cutabròscò  in  mangio  avidamente.) 

*(JaTACÀliMA.  n.  f.T.  chir.  (Dal  gr.  C’a- 
tacaiò  IO  brucio.)  .SenUature. 

*CATArr«sÀSTico.  add.  T.  med.  (Dal  gr. 
Catucerannymi  io  niescu.  ) Antico  epi- 
teto de*  rimedj  riputali  prnprj  a correg- 
gere I*  acrlmuni.i  degli  umori. 

*CATÀnnesi.  n.  I.  T.  med.  ( Dal  gr.  C«/«- 
cheó  versar  giù.  ) Abluaionl  d'  acqua 
Iredda. 

*Cataclìsta  (Vesti.-),  s.  f.T.  filolog.  (Dal 
gr.  Cata  giù,  c pleiò  io  chiudo.)  Vrsle 
di  splendlili  colori  , dilìgeiitrincnie  con- 
servala per  tervlrseiie  di  rado  e nei  giorni 
testivi  , da  Tibullo  detu  Sepontn,  Coù 
apiegsv.i  Salmasio  il  luogo  di  Apul'-jo 
nelle  Metamorlosi.  Alcuni  però  per  Ca- 
taclitta  inteuduiiu  una  Veste  chiusa  da 
tutte  le  parli  senaa  maniche,  osata  nella 
pompa  tsiaca  prima  in  Egitto  per  la  morte 
d*  Iside  e di  Osiride,  c pusria  io  Honia. 

*Cataclìta.  s.  f.  T.  itlulog.  (Dal  gr.  Ca- 
taclinó  adagiarsi,  giacersi.  ) Cupeita  dei 
letti  uei  triclmj. 

•Cataoìsi.  n.  f.  T.  chir.  Immersione. 

*CATAFò.tiCA.  n.  f.  T.  f{s.  ( Dal  gr.  Cata 
giù  , e phóné  voce.)  Ésiitouimo  dì  Ca- 
taustica, 

*Catàpora.  n.  f.  T.  med.  (1)«1  gr.  Cala 
giù,  e p//crd  lo  porlo.  ) Specie  di  letugo 
di  poco  diverso  dal  Coma  , in  cui  le 
inenibra  sono  abbandonate  al  lor  proprio 
pe»o. 

Catapòmco.  add.  Appartenente  a catafnra. 
CATAya.ÀTTA.  y»  Dt*.  S-  — • T.  iuiol.  Ge- 
nere <li  pesci  adilonimali  i (piali  si  dt- 
stlnguoiio  per  una  larga  testa  coperia  da 
un  rivolto  osseo  , sparso  di  lucidi  tuber- 
coli  , che  sleudoDsi  sino  alia  piuna  dor- 
sale. 

*Cataprìcj.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  ( D-il  gr. 
Cata  giù  , e pbr^^ta  Frigia  , provincia 
(Ic-ir  Asia  filinole.)  Eretici  del  II  secolo 
i qu-ili  vruueiii  dalia  Frigia,  e divennero 
seguaci  di  Munlaito  che  preii-se  i lluriuurc 
la  leligiotie  stabilita  da  Gesù  Cilstu. 
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’^CatagUmo.  d.  m.  T.  Rlolog.  ( Dal  gr. 
VuCu  giu  f e Aa^isó  iu  «aniifico.  ) !%««• 
quìe  nelle  quali  alla  lo.^ia  eli  s^criUcio 
ai  abbruciavano  loceoat  lu  veaerasioue 
eie*  ni'titi. 

•Catàoma.  n f.  T.  chlr.  ( Dal  gr.  Cuia^ 
iu  apua/.o.  ) t'raUura. 

*CaTÀCBA»'B.  u.  f.  T.  iiiilit.  ani.  (Dal  gr. 
Cula  giù,  e graphó  io  aenvu,  c<oè  Co* 
acrizmne.  ) In  Atene  e<l  iti  latte  lo  re* 
pubblicUe  «icit*  antica  Grecia,  ogni  uuiun 
d'iU’  anno  \M  cieli'  da  sua  tino  al  L\ 
era  sotilalo  ; e # irattauiKiai  della  ditesi 
delta  ciUa  c delle  fort'.'xio  in  lemp  » di 
liuerrn  , acrvivano  aiiciie  i giovaitcui  <ii 
WlU  amii,  e liiUi  a proprie  speie.  Pe- 
ricle pelò  non  Irovand't  giudo  clic  ì p<t* 
veri  e gli  opera]  , die  appena  col  gìor* 
U 'itrro  loro  uavaglio  potevano  mantenere 
le  loro  laminile,  andartsero  ieoaa  contpen- 
tu  alla  gucira,  aMegiiò  il  lulila  at  imli- 
unti.  D*  allure  in  poi  si  tennero  8 ild.ili 
luercenarj  > e elle  ciiià  grcdie  «oggi  ite 
ai  doinioio  di  Alme  fu  prescritto  diitaie 
un  reno  fiuoiero  <1*  uomini  e di  navi. 

•Catà<iu-sa.  ».  f.  T.  fllolog,  ( Dal  gr.  Cala 
giu,  e u<gd  io  coii'lnru.  ) Nome  d'  una 
»Ulua  di  bronio,  op-.ra  di  Prassitrle  , la 
quale  rappreienlave  Cerere  rctluce  (Ull’In* 
ferno  coita  sua  liglie  Proserpin.i,  oiienuta 
per  sei  mesi  dell*  eonu,  dovendo  gli  altri 
sei  rimanere  presso  il  minilo  PliiKiiie  , 
•ecoudo  il  decielu  di  Giove.  1 lilulogi 
Iti  spiegano  come  vittii  vegetativa  «iella 
iiAlnrA  sepolta  durante  P inverno  sotto  la 
terra  , e oelU  prinMvcia  e nell*  edate 
ailorn>inte  ile'suoi  duut  la  uiedesntia  lena. 
*Catalèi  tii;a  n.  f.  T.  bot.  ( Dai  gr.  Cala 
giù  , e Lumbunó  io  traili-ngo.  ) Proprietà 
di  alcune  piante  die  non  possono  ripiglia* 
re  U primiera  loro  siliiacione  qualar  ven* 
ga  cambiala  col  toccarle  od  altro. 

•CATALàrrt.  II.  m.  pi.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
CataUfiO  io  raccolgo  ) Raccolta  in  gencie 
di  poesie  ; e tìtolo  di  certi  conipummenti 
brevi  in  versi,  raccolti  uou  si  sa  da  chi, 
ed  atUibiiiti  a Virgilio. 

•Catalettica,  n.  f.  T.  imd.  Specie  di  feb 
lire  qii.iilana,  nel  giorno  dd  cui  accesso 
P ammalato  riinauc  iiitmobile  e privo  di 
ogni  seii^imeolo  e moto  , tranne  il  polso 
e la  respiratioue  ebe  sun  però  Icolt  ed 
oscuri. 

Catalìma.  n car.  f.  Voce  oioJaucse.  Co 
s.  c.  Contatlìna. 

•Catalìtica,  atid.  f.  T.  chir.  (Dal  gr. 
talyó  io  diaciolgo.  ) Aggiiiutu  delle  spe. 
eie  di  Atrofia  , cioè  della  canceroia  , 
scoibtUiea  e ii/ìiilic*i,  pcixhò  dissolvcuti 
ed  estenuanti  il  corpo. 


•Catahìtts.  n.  cnr.  rn.  T.  d*  ant'q  ( Dal 
gr.  C<ilu  giù  , e fnpiò  IO  iiettu.  ) Sacci* 
dote  di  M inerva  incaricalo  di  lavare  •! 
iuiiilo  ilei  di  Ut  peplo,  qualora  avveniva 
die  s*  imbi  aliasse  portamlolo  uel  tempio 
udì*  occasione  delle  graodi  feste  Paua* 
tenee. 

•Càtai'LO.  n.  m.  T.  filolog.  (Dal  gr.Ca^ 
t/ipleo  lo  appiodn.  ) Cosi  ordinariamente 
diceasi  il  poiUi  da  cui  losae  parlile  uua 
fluU.i  o«l  una  nave  mercantile,  e dove  di 
nlurno  approdava. 

*CArAPÒ(m.ve.  a«l«l.  T.  filolog.  ( Dal  gr.Co* 
la  giù  , e pàf^Ql^  barba.  ) Aggiunto  del 
piim«>,  e del  più  antico  fra  que*  che  por* 
t.irono  il  uoiiic  di  fiacco  ( mentre  Filo* 
strato  ne  conta  tre,  e Cicerone  cinque  ), 
e significa  harhato  , o di  barba  lunga  e 
cadentCf  usando  gl’  Judtaiii,  presso  i quali 
soggiornò  Bacco,  di  oulrir  i.i  Iiiiba. 

*CATAPo.irisTi.  II.  car.  pi.  ( Dal  gr.  Cala 
giù,  e po!Uo$  mare.  ) SorU  di  Pirati  che 
ne*  tempi  della  barb  ine  dopo  aver  rapita 
la  preda  , afirugavano  gli  uomini. 

•Catapòaio.  n.  m.  T.  mvd.  ( Dal  gr.  Cata 
giù  , e poò  io  bevo.  ) Medicamento  , u 
Pillobt  che  t*  ingliiuUisce  intiera, 

*CatarUmo.  □.  tn.  T eccles.  ( D «l  gr.  Ca- 
t/iariió  io  purifico.  ) E questo  il  primo 
railo  della  scico£.«  mistica  , ossia  della 
lusufia  crisliaou,  che  consiste  nel  purgare 
il  cuore  dagli  alT-lli  terreni.  Il  aecuodo 
grado  diccsi  I^Utsrno  ( dal  gr.  pftólizò 

10  lUiiniioo  ) quando  Cioè  la  menta  uma- 
ni illuminata  dalla  divina  grazia  caca 
d.dle  tenebre  e dalle  ìllnsiuni  delle  falsa 
dotlriue  , eil  elevasi  alla  cootemplaaione 
degli  oggetti  de^ni  della  sua  natura.  Ed 

11  terso  grado  chiaoiasi  Teleiosi  ( dal 
gr.  telció  io  pcrtesiono  ) , cioè  perielio* 
ne  e cons  nnasiunc  quando  I*  anima  trova 
1*  unica  SUA  l'eiictlà  nella  mudilasioue  del- 
le c«>se  celc-sli. 

•CatahosuolooU.  n.  f.  T.  filolo;;.  ( Dal  gr, 
Oalhrvot  puio  , noos  mente  , e logos 
tiaU.«u>.  ) Cosi  hIcuiii  filosofi  chiamano  la 
maii'iiiatìca  paia  , consideraudoU  come 
foutl.iuiento  «Iella  filosofia. 

•Catahrbasia.  n.  f T.  uicd.  ( Dal  gr.  Cala 
giu  , e rhégitj/ni  io  irrompo.  ) Flusso 
di  sangue  per  secesso  : vocabolo  poco 
UAIlO. 

*CatahsI:isa.  s.  f.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Cata 
giu , a r/un  onso.  ) Gcn«n‘e  di  pianta 
della  faiitiglia  de*  muschi,  la  cui  calittra 
è quasi  priva  di  peli,  u a!  tempo  della 
rn.itur.inAa  iTiuane  peudenle  iu  giù  a si 
assomiglia  ad  un  piccolo  naso. 

•Catarropia.  II.  f.  T.  m-*d.  (Dal  gr.  Cuta 
giù,  0 rhepò  io  vulo.  ) Flusso  da’  liquttU 
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T«no  U partì  inferiorii  • più  paificolar* 
meote  verso  le  parti  tdJoniiuali.  E Pop* 
alo  d’  Anarrf>pia  , io  cui  leodooo  al- 
Ì08ÌI. 

CATÀiaOcao.  n.  ■>.  Dim.  di  Catarro. 
*CATAaaiA.«i,  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  CatAoiVd 
io  purgo.  ) Evacuaaiooa  naturale  od  arli> 
bciaie  jpt  qaaisivoglia  parta  del  corpo. 
$.  —.X.  fiiolog.  Sacrificj,  con  cni  gli  ao- 
Uoìh  pM*ificava«o  le  sale  di  adunanae  ed 
i teatri. 

•Catàtti.  f',  DU.  5-  T.  omitol.  Genere 
^ uccelli  rapaci,  tono  coai  deuommati  dai 

ricaru  degli  aaimali  pulrefaUi,  purgando 
terra  dagl*  immondi  avaiui  della  diaor» 
gatiiceatiooe  ammalek 

GATAUTlaA.  a.  T.  chiù.  Principio  attivo 
della  oaaaia  | 'è  aohda  , di  color  giallo 
bruna»  di  odor  particolare»  amara»  nan* 
acaule»  l*utniditù  deU’aria  allraealr»  scooi- 
ponenteai  col  Cidoricoy  inaolobile  nell*  ac* 
itpia»  nell*  alcool»  ma  non  nell*  etere  ec. 
*CATÀaooro.  add.  T.  ecclrt.  Aggiunto  del* 
1*  Arcidiacono,  che  un  tempo  godeva  di 
un  potere  «tieao  nelle  eoae  della  Chieaa, 
ed  era  eonaiderato  oome  1*  occhio  del 
vescovo. 

*CatastÒuco.  add.  T.  med.  (Dal  gr. Ca> 
tM9telió  io  uoppritno.  ^ Aggiuoio  di  me- 
drcamento  che  ha  la  virtù  di  lopprimcre 
U dolore  o la  violenza  del  male. 
^iTAéTiiOMA.  n.  vn.  T*  di  naut.  ( Dal  gr. 

io  proitcroo.  ) Coti  dai 
Greci  fu  detto  il  Tavolato  che  stendevaii 
dalia  poppa  alla  prora  della  nave , dove 
patteggiavauo  ed  tran  aoateooti  i raarmari 
ed  i aoldaci. 

*CATÀTAsa.  n.  f.  T*  chir.  ( Dal  gr.  Cala 
giù  , e fod  lo  aleodo.  ) EalenaioM  o 
ridaaioae  delle  membra  fraUurate. 
*CATATàcio.  Lo  t.c.  Cacitotecno.  (App.) 
*CatÀtima.  n.  f.  T.  ecclea.  ( ^1*1  C* 
tatilhémi,  io  pasteggio.  ) Cooveraaaione 
cogli  acomunicad  » o Pasto  fatto  coi  me- 
desimi. Talvolta  quealo  vocabolo  si  uoiace 
a quello  di  Anatema  ^pcr  accrescere  il 
aigoifìcalo. 

*CATEcoMàaio.  a.  m.  T..  boi.  (Dal  gr. Co* 
•techó  io  ritengo.  ) È sìnooimo  del  lat. 
Aethusa  » Cicuta  minore  f pianta  che 
occDpa  un  posto  fra  i veleni. 

CatbcO-  Lo  a.  c.  Cacciù. 

*CATacù:«Ti.  n.  m.  pi.  T.  d*  arebit.  ( Dal 
Cateohó  io  ritengo,  o da  cata  contro  e 
eeheó  io  suono.  ) Così  da  Vìtruvio  pavlao- 
do  de*  luoghi  ove  si  devono  costruire  i 
teatri,  si  chiamano  quelli  in  cni  la  voce, 
elevandosi  in  alto  » rimane  impedita  da 
•uperiort  corpi  resistenti. 

CAniooaiitA.  D.  f«  Nome  con  cui  nua  caia- 
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goria  o clatse  dì  enti  viene  rappresent;*ta. 

*CATecoaiAaio.  n.car.  m.  T.  eccles.  ( Dal 
gr.  Catègoreó  io  indico.  ) Ministro  della 
l.hiesa  di  tanta  Sofia  in  Costantioupoli  , 
incailcalo  di  annunciare  le  feste  solenni» 
e quelle  in  cui  il  popolo  dovea  astenersi 
dAgli  ordinar]  lavori  , o fatiche. 

CiTBJÀoiA.  s.  ni.  T.  chir.  Strumento  di  cui 
si  faceva  uso  per  provocare  un*  emorrag- 
già  nasale  ne’  casi  di  celalgia. 

*CATemab(o.  n.  m.  T.  eccles.  ( Dal  gr. 
Caia  in,  nel,  ee.»  e /temerà  giorno.  ) Ti- 
tolo d*  nna  parte  dei  poemi  di  Aurelio 
Prudeniio  principi  dei  poeti  cristiani  la- 
tini ( che  fioriva  verso  la  metà  del  IX 
aecolo  della  Chiesa  ) , nella  quale  ai 
comprendono  varj  inni  da  cantarsi  io 
Celle  ore  del  giorno,  ed  anche  in  alcune 
delle  feste  più  solenni. 

CiTBKACaATÙaA.  u.  f.  T.  mns.Nome  gene- 
rale che  sì  dà  a qoel  meccanismo  del* 
P organo  , il  quale  mediante  la  compres- 
•ione  dei  Usti  apre  i csnati  del  soniero 
per  IsKiare  entrare  il  vento  nelle  canne. 

Catchatambstb.  avv.  Con  la  cateoa  » lo  s. 
c.  locatenatamente. 

*CATBiiìroaA.  a.  f.  T.  disL  nat.  (Dal  lat. 
Caletta  cateoa  » e dal  gr.  poros  poro.  ) 
Genere  di  polipi  tuhipoiì,  intcramenle 
pietrosi,  così  denominati  dall’avere  i pori 
contigui,  e disposti  come  le  anella  com- 
ponenti una  catena. 

CATEBÒrLio.  n.  ni.  T.  mns.  Sorta  d*  armonia 
o consooania,  con  cui  dansavasi  Kuotco- 
do  lo  Kttdo. 

Catbòkosi.  Lo  a.  c.  Ablusione. 

*CATÌrAso.  n.car.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Caia  contro,  e ejpanó  aopra,  cioè  sovrio- 
tendente.)  Vocabolo  usato  nell*  Alessiade 
per  indicare  un  preposto  o aovi  intendente 
■ qualunque  cosa. 

CATsaATT— àrb.  V.  ocot.  T-  cMf.  Dicesi 
degli  occhi  quando  il  cnstallioo  o la  sna 
tnenibrana  comincia  a perdere  la  traspa- 
renca.  ..jl-ro»  —dso.  add.  Afletlo  dalla 
cateratta. 

CaTBBATT— ÌBO  , —OLA  , — ÓBB.  V*  ClTB* 
BATT— A. 

Catbsb.  Lo  s.  c.  Dma. 

*Catbrìtb.  a.  ro.T.  enlomo).(Dsl  gr.  Co- 
tereó  io  contraddico.  ) Genere  d*  insetti 
coleoiuri  di  Fabricio , così  denominati 
perchè  tal  genere  è oggetto  di  dispnea  e 
conlradditione  fra  gli  Entoroologisti. 

Catbrìiia.  sior.  Nome  di  due  imperatrici  di 
huasia  ; la  prima  » moglie  di  Pietio  il 
grende  , a cui  siiccedè  c regnò  due  anni 
ed  alcuni  mesi  (K.  Pietro  I e Catbaiba). 
$.  — li  , moglie  dì  Pietro  111  , figlio 
dell*  imperatrice  Anna  e nipote  di  Elisa- 
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a cm  anceedè.  Caterina  divenne  ai* 
giiora  dell'impero  di  Ruaaia  nel  4762 
ineiHente  una  congiura  da  lei  ordiia  e 
condotta  contro  la  vita  di  ano  marito  cui 
lece  barbaramnite  itrangolare  in  earcere. 
Rimandiamoli  lettore  all*  artìcolo  Firrao 
HI , ontle  ivi  legga  1*  andamento  di  (|uel* 
1*  iniqua  trama.  Giterina  onde  acquetare 
i clamori  inaorti  per  la  morte  di  Pietro 
111  e per  contolidare  la  tua  antorilà  fece 
ampie  promeaae  ^ e cercò  dapprima  di 
eiustiflcare  le  tperanae  che  area  «leatate. 
Lusingò  accortamente  la  vanità  della  na> 
tione  , oatentò  grandimimo  rispetto  per 
la  religione  e pe*  suoi  nninlatri  ; ai  fece 
incoronare  con  gran  pompa  a Mosca.  Nei 
primi  mesi  del  suo  regno  Intese  ad  ioco« 
raggiare  F industria  e 1*  agricoltnra  , a 
creare  uoa  marineria  ; fece  utili  regola- 
menti per  la  giuslitia  } eU  ella  avrebbe 
forse  fatto  obliare  i mesii  violenti  per 
cui  era  salita  sul  trono»  se  si  foue  limi* 
tata  a migliorar  la  sorte  de'  sudditi  e se 
non  avesse  avuto  che  la  nobile  ambisione 
d'  incivilire  , antichè  d'  esteudere  e di 
ingrandire  un  impero  barbaro  e già  senza 
confini. Un  anno  dopo  il  rivolgiuicnlu  del 
4762  » forzò  i popoli  della  Corbindia  a 
rimandare  il  nuovo  lor  duca  , Carlo  di 
Sassonia,  ed  a richiamare  Brien»  il  quale 
non  avea  lasciato  tra*  tuoi  sudditi  che  la 
memoria  delle  sue  crudetlà.  Catenna  mi- 
rava in  tal  guisa  a farsi  arbitra  con  la 
forra  de*  suoi  vicini.  Non  andò  guari  che 
per  la  mone  dì  Augusto  111  re  di  Polooia 
le  si  presentò  1*  occasione  di  mandare  ad 
eflvttu  gli  ambirìosi  suoi  progetti  sopra 
quel  regno  » e cominciò  con  adoperarsi 
mediante  i suoi  ambasciatori  ed  i tuoi 
eserciti  di  fare  scclsmsre  re  di  Polonia 
Stanislao  Poniatoschi  ano  de’  suoi  primi 
amanti  , sperando  che  il  movo  monarca 
sarebbe  ligio  agli  interessi  della  sna  ambi- 
tione;  e giudicando  che  nnlla  poteva  teme- 
re, soprattutto  da  un  principe,  il  coi  carat- 
tere debole  ersle  noto  » ^ il  quale  per 
1*  opposizione  appnnto  che  avea  trovato 
fra  I tuoi  Counaziooali  , d.iva  argomento 
• credere  che  le  Polonia  sarebbe  soggia- 
ciuta a perpetue  turbolenze  sotto  il  suo 
r^no.  ( f^.SiiiiuLko  Aoccsto.  ) Mcmie 
Caterina  dava  nn  prtneipe  di  sua  eirirone 
•’PoHacchi,  aumentava  Ognor  più  il  nume- 
ro de*  malcontenti  nel  suo  impero  , e 
molte  congiure  sì  tramavano  in  Mosca 
ed  in  Pietroburgo,  li  giovane  Ivan  dal 
fondo  del  suo  csreere  rianimava  le  spe- 
ranze de*  cospiratori»  ed  il  suo  nome  era 
nn  ponto  d’  unione  per  tutti  quei  che  si 
laroentavaoo  del  regno  dt  Caterios  { ma 
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questo  principe  fu  improvvisamente  tru- 
cidato nel  castello  in  cui  era  chiuso  ; i 
clamori  contro  Caterina  doppiarono»  ma 
I progetti  de*  nemici  di  lei  svanirono. 
O*  allora  in  poi  la  corte  di  Caterina  nuu 
la  più  turbala  che  da  alcuni  raggiri  » io 
cui  la  ' politica»  altro  oggeUu  non  a- 
vea  che  la  disgrazia  o la  aoslilustone 
di  qualche  favorito.  Caterina  di  meazo 
•'  sooi  piaceri  ed  alle  sue  feste , aitcae 
per  alcun  tempo  a rifomiare  la  legislazio- 
ne de*  suo!  stali  t ad  emanare  delle  leggi 
onde  regolare  ogni  sorta  d*  amministra» 
tione  mililare  • civile  , e con  ciò  si  at- 
tirò «mmiratiune  non  solo  de*  suoi  sud- 
diti che  le  diedero  il  titolo  di  madre  del- 
ia jHitria  » ma  dell*  Europa  intera  » che 
U collocava  fra  Licurgo  « Solone^  il  suo 
nome  sonava  sopra  ogni  labbro,  e questo 
era  tutiociò  che  bramava.  Tali  trntaiivi 
di  legislaaione  non  occupavano  sobi  Cate- 
rina ) ella  nutriva  in  segreto  il  progetto 
di  ssaogMtarsi  tutte  lo  polente  dui  s«'Uen- 
trioue.  brasi  amia  all'  Inghilterra  e già 
domandava  alla  Polonia  parecchie  delle 
sue  provtncie  occupate  dalle  truppe  rus- 
se. La  corte  di  Fraucie  avvertita  delle 
mire  dell'  imperatrice  , per  dlstoroerla  » 
seppe  indurre  Is  Porta  a romper  guerra 
alla  Russia.  Il  veccliio  impero  degli  Ot- 
tomani perde  in  quella  guerra  la  riputa- 
zione di  potcDta  e di  grandetta  che  avea 
conservato  in  Europa  j ì Turchi  furori 
baUiili  » molte  delle  loro  provincie  ven- 
nero invase } il  vitlorinto  vessillo  dei 
Ressi  comparve  ne*  mari  delia  Grecia,  e 
parlavasi  già  di  far  rivivere  le  repubbliche 
di  Aperta  e d*  Atene  per  opporle  alla 
Porta  Ottomana.  Catenna  in  ineaao  alle 
ane  villorie  sopra  i Torchi  » proseguiva 
i enoì  progritt  contro  la  Polonia  ; ma 
Siccome  temeva  1'  opposisioue  delle  po- 
teote  <('  Europa  , asaociò  alla  sua  politica 
le  corti  di  Vienna  e di  Berlino  le  quali 
sottuacrissero  nel  4 772  il  (am  >ao  traliaio 
di  partitione.  La  Russia  ebbe  le  provin- 
eie  di  cui  formò  i due  governi  di  Po- 
ioisk  e di  Afoòilot*,  Un  anno  ibipo  la  pri- 
ma partizione  della  Polooia  Caterina  fece 
pace  eoo  la  Porla,  ma  non  oomervò  del- 
le tue  conquiste  che  Atof,Tangarok  e Kin- 
bum,  e SI  fece  concedere  la  lib-  ra  navi- 
gatione  del  mar  Nero  , e ottenne  la  in- 
dipendenza  della  Ci*imea  » che  non  lardò 
a divenire  provincia  rossa»  sì  che  i confini 
dell'  impero  si  estendevano  Uno  al  di  là 
del  Caucaso.  Caterina»  approfittando  della 

fiace  » volle  andare  « v*>diere  in  persona 
e provincie  conquistate  ; il  viaggio  suo 
fu  un  continuo  Orionfo,  eJ  ella  ebbe  per 
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compugot  di  viaggio  due  sovrani  Sunitlao- 
Augusto  re  di  Polonia  e 1*  imperatore 
Giuseppe  II.  Qoa  feconda  guerra  contro 
la  Porla  cominciò  nel  l790f  ma  i Turchi 
non  furono  più  forinoali  quella  vulia  di 
quel  eh*  erano  alali  nella  guerra  aniece« 
dente  ; e ai  può  presumere  die  sarebbero 
alali  a>U  fine  cacciati  dall*  Europa  se  Ca* 
innna  avesi>e  avuto  le  sue  finaaae  meglio 
condizionai-*,  e se  non  si  fosse  veduta  lui- 
oacciaia  dalle  potènze  cristiane  dt  molte 
diversioni  , laonde  , chiesta  la  pace  dalla 
Porta,  nel  i79i,  Caterina  voleatien  vi  a* 
deh  e vi  guaclagnò  lutto  il  paese  che 
giace  fra  i fiumi  Uog  e Uniesier.  Intanto 
che  la  Russia  era  iiiteaa  a combattere  i 
Turchi,  Gustavo  111  re  di  Svezia  usci  in 
campagna  e minacciò  nn  momento  Pie* 
troburgo;  questa  guerra  durò  due  anni  e 
n>m  ebbe  alcuna  seria  conseguenza  nè  per 
gli  Svedesi  nè  pe’  Russi.  Q iclle  duo  guer* 
re  , eh*  erano  state  suscitale  a Caierias 
dall*  Inghilterra  e dalla  Prussia  , arcano 
auineiilalo  la  preponderanza  pditioa  del- 
1*  impero  russo  » c doppiare  doveano 
l'amliizione  deU'iiaperairice.  L*  infiuenza 
che  Caterina  crasi  riservata  sopra  la  Po- 
looii  dopo  la  prima  partisione  somiglia- 
va  asvsi  ad  una  sivranUà  e dispiaceva  ai 
Pollacchi  { suscitava  altresi  la  gelosia  delle 
due  altre  potenze  divise,  le  i^uali  mattile  • 
starooo  la  brama  di  partirsi  ciò  che  ri- 
maneva del  territorio  puiUcco.  L’  Austria 
e la  Prussia  indussero  palesiinenie  i Pol- 
lacchi a difeudere  la  loro  ìudipeodenza 
al  fine  d*  obbligare  Caterina  a decidersi 
per  un  partito.  Infatti,  (|uesU  priocipessa 
che  fino  allora  era  stata  esitabonda  cedè 
finalmente  a’  raggiri  de*  suoi  favoriti  , i 
quali  speravano  di  oUenere  in  Polonia 
grandi  possessioni  e molti  paesani.  Cateri- 
na fece  quanto  si  desiderava  , e larminò 
con  balsare  dal  trono  StanisUo-Augusto, 
ed  una  nuova  spartizione  della  Polonia 
fu  subiliU  tra  Caterina  e M re  di  Prussia 
nel  1792,  e Panno  susseguente  quel  re- 
gno intero  , definitivamente  diviso  tra 
que*  due  sovrani  e P Austria  , perdeva 
fino  il  ano  nome.  Alcun  tempo  <lopo, 
Caterina  uni  al  ano  impero  la  Curlaodia, 
la  Samogizia,  la  Srmigallia  ed  il  circolo 
di  Pilleo.  Io  quell*  epoca  il  rivolgimen- 
to, eh*  era  divampato  in  tV  ineia,  minsc- 
ciava  di  cambiar  la  faccia  dell*  Europa. 
Caterina  vide  quegli  avvenimenti  con  or- 
rore ; ma  nel  fondo  del  suo  cuore  non 
le  doleva  di  vedere  le  poleuze  meridio* 
nali  e singolarmente  la  Francia  cui  non 
amava,  conquasasle  da  perturbamenti  di 
CUI  la  storia  uinn  esempio  ofiferiva.  Fece 
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a molti  emigrali  un'accogUcoia  geoeroia 
e prodigalizzò  promesse  cui  non  voleva 
mandare  ad  effirtlo.  Nel  1791  una  sollc- 
ziooe  essendo  scoppiata  iu  Polonia  , gli 
ultimi  sforzi  de*  Pollacchi  per  ricon(|ni- 
stare  la  loro  tndipeadctiza  turon  conside- 
rati da  Caterina  come  uno  de*  primi  frutti 
della  rivoluzione  de*  Francesi.  La  strage 
dt  Praga  , e la  rovina  intera  di  molte 
provincia  polUcclie  terminarono  di  sotto- 
porre quell*  infelice  paese  cui  P Europa 
avrebbe  dovuto  difendere  e formarne  una 
barriera  contro  P invasione  do*  Russi.  Ap- 
parecchiavasi  Caterina  a far  la  gnerra 
alla  Persia,  allorché  la  colta  da  nn*  apo- 
plessia falminanto  che  la  precipitò  nel 
Mpolcro  a*  9 di  novembre  del  1796,  nel 
srssaatesimo  ottavo  anno  dell*  età  sua  dopo 
un  regno  dì  30  anni  o sei  mesi.  Le  sue- 
cedè  suo  figlio  il  granduca  Paolo.  Cate- 
rina mostrò  talora  tutte  le  debolezae  di 
una  doQua  , e sovente  la  fermezza  ed  il 
carattere  d*  un  gran  principe.  Due  passio- 
ni eli*  ebbe  che  la  signoreggiarono  fino 
al  sepolcro,  P amore  e la  gloria;  la  prima 
fu  una  sorg<?nte  di  scandalo  pe*  suoi  sud- 
diti ; la  seconda  turbò  aovenle  il  riposo 
dell*  Europa,  a le  fece  preferire  un  vano 
splendore  ad  una  fama  durevole. 

CiTùro.  Lo  s-  c.  C liete. 

Cirias.  a.  m.  T.  cbir.  •Stmmenlo  tai^lienie 
di  cui  si  faceva  us<i  quando  ai  voleva  «- 
«trarre  il  feto  morto  dall*  utero. 

CzTi  s.  OS  PeggioraC.  di  Catino. 

Ciriaèu.o.  Lo  s.  c.  Catinella. 

Carino,  . Ois.  5*  «d<l.  Agg.  di  Colore  • 

vale  Ceruleo,  5*  T.  anat.  Cliiamaa  i 
cosi  Quella  vasta  cavità  che  di  presente 
diccsi  Bacino. 

*CtTirnosi.  n.  (.  T.  med.  (Dal  gr.  Ca- 
tkypnnò  io  dotino.)  Sauuoleuza* 

*CaTiTrèsiE.  n.  f pi.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
CiUa  per,  e hicti  io  vengo.  ) Sacrificj  di 
rin^raaiamenio  per  felice  ritorno. 

*CaTOCAT  Urico,  add.  T.  raed.  ( Dal  gr. 
Catd  giù,  e oaiiuùró  io  purgo.)  Pur- 
gativo che  opera  per  secesso. 

*Catocuìtb.  add.  T.  di  si.  oat.  ( Dal  gr. 
Cutec/iò  io  ritengo.)  Aggiunto  in  Plinio 
d*  una  gemmi  maggiore  delle  altre  , la 
quale  trovasi  in  Corsica  ( ignota  però  agli 
abitanti  ),  foruita  della  pretesa  proprietà 
di  ritenere  la  mano  che  la  tocca. 

^CatociAsso.  s.  m.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Cala 
disotto,  e clepó  io  ricuupro.  ) Nome  dato 
ad  alcuni  elerocarpi,  luonusperint  indei- 
sceoti  , col  pericarpio  coriaceo  e non  le* 
guuso,  ricoperto  al  disotto  dal  calice  che 
è porsisteute  ma  che  non  diventa  mai 
camuso. 
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•Catòco.  n,  ro.  T.  m«J.  ( Dal  pr.  Cat/ie- 
f/iu  IO  l'ìun^o.)  1 più  acrìuori 
rollo  il  ooine  C^tochus  (juaii  come  »ino 
meno  (il  Cotalepsia  , oude  indicare  cioè 
Quella  varietà  di  Caulrptia  nella  quale 
il  paziente  rimane  iiUnlaneameiite  iiumo' 
bile  con  tutta  la  persona  , in  quella  po- 
situra qualunque  in  cui  trovasi  all'  «Uo 
dell*  invasione  del  ui.ile  , ritenendo  le 
membra  io  ittalo  di  rigidità  finché  dura 
1*  accesso  a difi*erenza  deila  Catalepsia 
che  dicesi  vera  ( f'.  CATALKPStA  ) nella 
quale  le  membra  sono  pieghevolisainie 
iu  lutto  il  tempo  dell'accesso,  e nianlengomi 
quella  qiialumpu*  posizione  che  dagli  a- 
si.oul  le  si  fa  pi  vuiiere* 

*CATÒoao!Uj.  u.  m.  T.  Blolog.  (Dal  gr. 
Ca:ó  giù  , e iJromos  corso.  ) Luogo  ac- 
concio alle  corse  dei  cavalli  , altramente 
chiamato  Ippodromo,  da  ogni  paite  cinto 
da  alberi  , ed  kUo  al  passeggio  ed  a go- 
dervi r ombra.  1 Romani  il  chiamavano 
Dccursorìum . 

Catoptalmìtc.  Lo  b.  c.  CatoUalmiie.  (App.) 

Catolcèo.  b.  ni.  T.  chir.  Fascia  obimiga 
che  si  applicava  intorno  ad  una  specie  di 
fasciatura  della  testa  a line  d*  impedirne 
il  rilasciamento. 

Catòlico.  add.  T.  fartu.  Nume  di  un  elet- 
tuario  miuor.*itivo  , (^gi  pochissimo  in 
oso.  5'  Fornello  catolico  « quello  abile 
ad  ogni  s <ria  di  up  razÌ>>oe.  5*  Umori 
catolici  , T.  ined.  Dicevansi  anticamente 
quelli  che  si  trovano  per  tatto  il  corpo. 

Rimedj  cslolici  ; sono  quelli  che  si 
creder. Ilio  appropriati  a tutte  le  malattie. 

*CAtomo.  n.  III.  T.  cccles.  ( Dal  gr.  Caia 
gin  , e fimos  omero.  ) Sorta  di  llagella- 
ziune  con  verghe  di  ferro  , che  davasi  , 
nel  tempo  delle  persecuzioni,  ai  Cristiani, 
alzandoli  con  una  fune  da  terra  in  modo 
che  le  spalle  fossero  più  vicine  alla  ter- 
ra, che  non  i piedi.  Così  1’  iutende  Sca- 
ligeio. 

Catòpisa.  Lo  s.  c.  Cnlossia. 

•Catorciùtc.  8.  ni.  T,  lilolog.  (Dal  gr. 
Criforc/<eom//i  io  diletto.  ) Sorta  di  vino 
siiinle  il  (jueiio  delle  palme  , il  quale  si 
esprime  diii  lichi  , e dalle  vinacce  oiivle 
con  acqua,  così  denominato  dalla  sua  dol- 
cezza. 

Catorctico.  Lo  s.  c.  Catoterìco. 

*Catosìosi.  n.  f.  T.  di  gturisp.  ( Da]  gr. 
Cala  contro,  e /iOsìf>$  santo.  ) Così  chia- 
marono i Greci  il  Delitto  di  fjeta  A/ue- 
ètli  perchè,  essendo  cose  sacre  la  vita,  e 
la  persona  dei  principi,  fu  sempre  ripu- 
tato sacrilegio  gravissimo  il  violarle. 

*Catottalmìte.  s.  f.  T.  di  st.  n.iu  ( Dal 
Ut.  Catus  gatto  , e dal  gr.  ophihalotos 
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occhio.  ) Nome  usato  come  sittouiuio  di 
Occhio  di  gatto  , o Silice. 

Catòttrico.  add.  Appai  lenente  elle  catot- 
trica. 

Catrìcola.  Lo  s.  c.  Gratìcola. 

CATTKi)r.ALiT.À.  n.  all.  Di  cattedrale.  $.  Vale 
anche  la  Kicoguixione  dovuta  al  vescovo. 

•Cattè*.  s.  1.  pi.  T.  bot.  (Dal  gr.  Cacto# 
cardo.)  Famiglia  di  ptanlei  così  dette  per 
le  spine  di  citi  sono  lunule,  e che  le  fanno 
assomigliare  ad  un  cardo. 

Cattìsma.  n.  f.  Suita  di  pausa  uhU  dai 
(»rcci  nel  salterio. 

CATTiviènA.  II.  car.  f.  Donna  di  mal  affare. 

Cattoliciàxo.  add.  Lo  s.  c.  CaUolico. 

‘Cattòlico.  /^.DÌz,  — .T.  filolog. Titolo 

uelJ»  corte  di  Costaulinupolì  del  Frocu- 
rotore  o Ricevitor  Generale  dell'  Impera - 
ture,  il  quale  oltre  1*  incarico  della  per- 
cezioo  delle  imposte,  avea  parte  nel  go- 
verno delia  provincia,  scuza  facoltà  però 
d’  accrescer  le  gabelle  od  istituirne  delle 
nuove  senza  un  icscrilto  imperiale.  Gli 
impiegati  di  questa  sorUi  , oltre  questo 
titolo  di  Callolicio  Cafto/ieiari/,  avesDO 
anche  quello  di  CtÈorimà.  $.  È anche 
Titolo  da  Alessandro  Vi  duto  al  Re  di 
Spagna , secundo  lo  storico  Maiisna. 

CATOBilRt.  V.  a.  Percuotere  con  le  pugna. 

CatolliXxa. a.  f.  Acqua  uiincr^le,  così  detta 
dal  nome  del  suo  scopritore  , ed  e lo  s. 
c.  CtviUina. 

Catchbèla.  geog.  Piume  d*  Affrica  nella 
Guinea  inicrioie , nel  Benguela  ; esao  è 
tributario  dell*  Atlantico,  dove  toeUe  fo- 
ce dopo  un  corso  di  30U  miglia. 

^Calcale,  s.  m.  T.  bot.  (Dalgr.  Cala  fiih, 
e caulos  gambo.  ) Genere  di  piante  Om- 
brellifcre,  così  denoiiiiiiate  paitlcolai  ttir'ii- 
le  dalla  cooforiuazione  d*  una  delle  sue 
specie  , che  ha  i fusti  stesi  per  terra,  e 
talora  celati  dalle  più  piccole  piante. 

Caccalòiob.  s.  1.  T.  anat.  Alcuni  diedero 
questo  nome  alhv  lotella,  perchè  rassomi- 
gliante  col  fiore  Caucale. 

CAtOAZiò?(E.  n.  f.  T.  anzi.  Nome  dato  da 
.'ilcuiii  al  prolungameulo  eccessivo  della 
clitonde. 

Callacàu.  n.  ra.  T.  eccìea.  Nome  clic  i 
Nicolaili  dav.vno  ad  nna  delie  possanze 
che,  Secondo  essi  , governavano  il  cielo, 
abusando  d*  un  passo  d*  Isaia  nel  quale 
si  lc;;gODO  le  parole  ebraiche  caula  cau. 

Cauli?!  vRC.  add.  Che  appartiene  al  caule. 

•Cauliòdo.  8.  ai.  T.  eiilorool.  ( Dal  gr.  Ctfu- 
los  g.iml)o  o fusto  , e odùs  dente.  ) Ge- 
nere d’  inselli  dell*  ordine  dei  iVem-of/e- 
ri,  della  faniiplia  dei  Planipctmi,  e delta 
tribù  degli  Emerobim , stabilito  da  La^ 
trtdU  , e così  denominili  dal  presentare 
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le  loro  ioteone  fjiue  afgnÌM  di  un  pic- 
colo g*mbo  , colla  aommilà  guarnita  di 
denti  , o pettinatura. 

*Caci.o.  Lo  I.  c.  Caute. 

*CAuu>C4afK.  a.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  C^u/of 
gambo  , e carpot  frutto.  ) Pianto  i cui 
IruUi  naacono  dal  fusto. 

*Caulop)llo  • m,  T.  bot.  ( Dal  gr.  Con- 
iot  fusto,  e phyllon  foglia.)  Genero  di 
piante  beiberidee,  a fiori  polipetali,  cosi 
dette  perchè  il  suo  fusto  semplice  serve 
di  pediceiuolo  alle  fogliew 

*Cai;ma.  T.  med.  Lo  a.  c«  Causo. 

*CACMè?(ii.  n.  f.  T.  eccles.  ( [)«!  gr,  CA/i» 
mai  a terra  , e cune  letto.  ) Una  delle 
austerità  uuie  da*  Santi  fu  quella  di  rusi 
jeito  della  terra,  o del  pavimento  ; oltre 
ì digiuni  , le  veglie  , le  limosiua  , ee. 

*CàO!<a.  t«  f.  T»  omitol.  ( Dal  gr.  ChaWìOM 
•iiperbo.  ) Genere  di  uccelli  aleltoridei, 
così  appellati  dalla  rìcchetta  delle  loro 
penne  « specialmente  dt  quelle  del  su- 
perbo penoacibio  che  orna  la  loro  lesta. 
11  tipo  di  questo  genere,  la  Cauna  fedele, 
è nccello  di  straordinaria  inlelligenta,,  e 
facilmente  si  addomestica  coll*  uomo. 

CADSÀiit.c.  add.  Che  può  causare,  che  può 
esser  cagione,  atto  a produrre. 

CacsìIctu.  n.  f.  Peggiorat.  di  Causa. 

CAtisAiiÉ?rro.  n.  ast.  11  causare  , cagiona» 
mento. 

Caosatit— AMéTTC.  avv.  In  modo  causativo. 
-»-o.  add.  Atto  a causare. 

Cadsbtta.  n.  f.  Dim.di  Causa,  In  ngnìfic. 
di  Lite,  ’ 

CAVsia.  n.  f.  Scottamento. 

CAirriLÀTre.  add.  Che  cautela. 

CAbTBLATissiMO.  add.  .Superi,  di  Cautelato. 

Cauteloso,  add.  Appartenente  a cautela. 

CautcriìIto.  add.  ÌMUopoito  a cauterio  , 
medicala  con  cauterio. 

CAUreaìTico.  add.  ho  s.  c.  Canstico. 

CADTr.ai7£Aaióae.  n.  f Applicaaione  od  a- 
rione  d*  un  canlerio  o d’  un  caustico. 

Cautézza.  Lo  s.  c.  Cautela. 

CAUZioacÉLLA.  n.  f.  Dim.  di  Cauzione. 

Cavagtétto.  a.  m.  Dlm.  di  Cavaguo# 

Cavaiuòlo,  add.  Forse  Borghigiano,  abita- 
tore di  borghi. 

Cavaltér.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Treviso. 

CavalicrIto.  n.  car.  m.  Dim.  di  Cavaliere, 
e dieesi  a giovanetto  per  dilegio  o per 
vesso. 

CAVALiàao.  Lo  a.  e.  Cavaliere. 

*ì>Cavallàrr.  Lo  s.  c.  Cavalcare. 

Cavar,  grog.  Nome  d*  una  città  e d*  ana 
c<  nlea  d 11*  lrl:ind.a. 

Cavàka.  n.f.  Luogo  nell*  acqua  ove  si  ileo 
la  barca  al  copeito. 


CivAHhxA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  poliandria  moooginia. 

GavaÒs.so.  Lo  a.  c.  Tirafondo. 

Cavaròzzola.  n.  f.  T.  d*  agric.  Piaga  nel 
pedale  della  vite. 

CAVA-ZuccutalRA.  geog.  Vili,  del  regno 
Loinb.-Veo. , nella  provin.  di  Vene- 
zia. 

Cavèmua.  A'.  Dia.  S*  — • T.  anat.  Cavità 
che  ai  forma  spesse  volte  ne*  polmoni 
afietti  dai  tubercoli.  5*  Caverna  di  Marte, 
nome  dato  dai  chiromanUcì  allo  spazio 
compreso  tra  le  linee  vitale,  naturale  ed 
epatica.  Si  chiama  pure  triangolo,  perchè 
ha  la  forma  d*  un  tiiaogolo,  la  cui  base 
è fatta  dalla  linea  epatica  , ed  il  vertice 
risulta  dal  combaciamento  e riunione  del- 
le due  altre. 

Cavirbicolàto.  add.  Fatto  a guisa  di  ca- 
verna. 

CAVicudRK,  a.  ro.  T.  iuiol.  Piccolo  pesce 
saportlistimo  con  grosse  spine  sul  dorso 
e dura  scaglia. 

Cavibàra.  geog.  K.  Diz.  (Si  levi  quest*  ar- 
ticolo e vi  ai  soslitutKa  quello  che  qui 
segue.  ) 

CavimìIra  9 o Cavicràka.  gong.  Vili,  già 
Castello  del  gr.  due.  di  Tote.,  nel  coni- 
partim.  di  Firenze  in  Val-di-Lim'a,  aitua- 
lo  in  una  piaggia  a inezza  costa  sul  fìauco 
meridionale  dell*  Appennino  pistojrsc  , 
sotto  il  monte  Crocicchio  da  cui  è disi-  t6 
miglia,  un  miglio  e mezzo  da  S.  ^larcello. 
Cavinana  conta  66'->  abitanti.  E questo 
luogo  celebre  per  la  Konlìtta  ivi  datati 
nel  4. '>30  dagl'imperiali  ali*  eseicitu  dei 
Fiorentini  comandato  dal  prode  capitano 
Francesco  Ferruccio,  che  mortalmente  feri- 
to io  battaglia, cessò  poi  di  vivere  pel  pugna- 
le del  vilissimo  Maravaldo.  La  scoalitu  di 
quell*  esercito  e la  morte  del  suo  cundui- 
tiero  portaroo  seco  la  caduta  della  repub- 
blica fiorentina  11  corpo  del  Ferruccio 
lo  gittilo  in  una  fossa  sotto  la  grondaja 
della  chiesa  di  Cavinana,  e non  ebbe  se- 
polcro onorato  e le  ossa  di  qcll*  eroe  re- 
atarou  quivi  ignorate  per  lo  spazio  di  3H 
anni,  finché  net  di  43  d*  agosto  del  l84l 
fu  posto  un  marmo  nella  muraglia  della 
chiesa  ansidetia  con  una  inscrizione  che 
dice  : Qui  combattendo  per  la  patria 
morì  Francesco  Ferruccio  il  dì  2 d*  A.- 
posto  del  4 530. 

CavIki.  s.  m.  pi.  T. d*  agric.  Si  dà  qneato 
nome  a certi  aolchi  più  larghi  e più  pro- 
fondi dej;lì  altri  , che  tigliaao  la  terra 
in  tutti  1 versi  in  un  modo  irregolare  • 
che  SI  dirigono  fuori  del  campo  nella  sna 
parte  più  bassa.  Si  praticano  quetti  cavilli 
ad  oggetto  di  facilitar  lo  scoio  delle  ac- 
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■qne  lopriiblxmflanti  , c»p.ici  dì  nuocere 
ai  cercali  aeminari  noi  camp.)  nuMlesinio. 

Cavo^àsTO.  ceoA  Città  c poriu  di  Dalmazia, 
nel  circolo  ot  Spalatro  , milP  A4lriatico. 
It  porto  ai  divide  fra  due  attetle  imboc- 
cature col  m«*tzo  di  uo  iaolotlo  iocoUo 
longo  <8,00(1  hi'Mccia. 

CÀvaiA.  8.  f.  La  femmina  del  cavrio. 

CavaìcLtA.  grog-  Dii.  (Si  levi  qne- 
•t*  articolo  c vi  si  sostituisca  quello  che 
qui  appresso  se;;iie.  ) 

Catrìglis.  peog.  Vili,  in  Toscana  nel  com» 
part  m.  di  Siena,  in  Val-d*-Arno  superio- 
re ; è capoluopo  di  una  comunità  nel  vi- 
cariato di  San  Ciov-'inni.  Questa  comunità 
composta  di  9 luoghi  conta  3800  abitanti, 
e Cavrigi  ne  ha  350. 

CajiamÌrca*  geog.  Nome  di  un  fiume,  di 
una  provincia,  e dì  un.s  città  dell’  Ame- 
rica meridion.  nel  Perù. 

CaxatXmco.  geog.  Provincia  del  Perù  nel- 
I*  intendenza  di  Tarma. 

Ca2À  MBo  , o Cazèstbo.  geo".  Nome  d*  au 
reuno  nell'  interno  d<  lÌ*  AflVica. 

CAriÀs-  *.  m.  T.  chic.  Slrumeoto  tagliente, 
che  usivasi  allorquando  vnlevast  estrarre 
il  feto  m'*r(o  dalla  vescica. 

CarìciiE.  n.  ra.  Nome  che  avevano  i regoli 
del  Messico. 

Cazziùl.  geog.  Isola  del  mare  Adriatico  , 
dipendente  dalla  Dalmazia,  dist.  7 miglia 
dall*  isola  Lagosta. 

CaexcolÉtta.  s f Dioi.  di  Cazzuola. 

*Cea:SÒTO.  V . Di*.  S AVRRICS’SO  , T, 

boi.  Suffniiice  df'Ila  pcnl.nndria  monogi- 
nia  , nativo  della  Virginia  e del  (yanadà; 
rìteuulo  come  antisifilitico,  poiché  dicest 
che  gli  abitanti  dì  quei  paesi  sanano  le 
ulceri  veneree  spargendole  dulia  polvere 
de’  suoi  stipiti. 

CsBRÈSA.  geog.  ani. CitLì  dell’Asia  Mino- 
re » nella  Troade,  e nella  contraila  chia- 
mata Cchren'tn  , perchè  era  bagnat.-i  dal 
fiume  Cebreno.  ( . questo  nome  } 

Cbccóxa.  o.  f.  T.  mus.  Sorta  d*  aria  mu- 
sicale. 

CtCBnÈLLO.  V . Diz.  5*  Pietruzzola  , così 
detta  dalla  sn.i  forma  e grossezza,  di  cui 
sono  composti  alcuni  strati  di  terra. 

•CfciiÈjio.  s.  lu.  T.  entomol.  ( D.d  gr  Cùfxi- 
nò  io  apro  la  bocc.s.  ) Genere  d’  insetti 
coleotteri,  pentameri,  carnìvori  , e cara- 
bici,  distinti  dall’  avere  U bocca  sempre 
sperta. 

*CècniJ»o.  tdd.  (Dal  Chino  io  spargo.  ) 
Epiteto  che  si  dà  ad  uomini  o bruti  che 
abbiano  la  bocca  molto  .spi.-rts  , e singo- 
larmente al  pesce  chiamato  Asello. 

*Cznii>o*iiÌA  s.  f.  T.  entomol.  ( Dal  gr. 
Cècia  galla  , e my.a  mosca.  ) Genere  di 
AppemL 


insetti  ditteri  ass.si  analoghi  alla  Mosca  , 
drflle  Cai  uov.i  deposte  su  i bottoni,  o sul- 
le foglie  delle  piante,  si  forma  nna  spe- 
cie d!  galla  ; serve  di  asilo  e di  nutrimea- 
te  alla  btrva. 

‘CecRÒriDi.  Lo  s.  c.  Cecropi . f'.  C«ca — ore. 

CsouA.  geog.  C-<sale  in  Toscana,  nel  com- 
partim.  di  Siena  , in  Vtl-d'-Elba  , con 
250  abitanti. 

^CKDeRBLÀTB.  s.  f.  T-  bot.  ( Dal  gr.  Cetlros 
cedro  , e eiaté  abete.  ) Plinio  indica  con 
questo  nome  1’  albero  dal  quale  si  estrae- 
va la  Retina  Cedriaj  che  ciedevasi  pro- 
dotta d.il  Cedro  del  Libano  , e da  altri 
dal  Jitniperua  phoenicerUt  ambo  vegeta- 
bili che  si  approssimano , per  le  loro 
forme,  al  Cedio  degli  antichi,  ed  al- 
l’  Abete. 

^Cédola.  V*  Dii.  $.  Cedole,  dìcevansi  an- 
che quei  fogtii  o carte  vol.inli  non  cu- 
cite colle  altre,  su  cui  scrivevasì  ciocché 
nell’  ist  mie  veniv.'i  in  mente,  e tutto  clù 
che  si  facev.i  in  fretta;  on<le  pi-r  la  r.igione 
medesima  Schedia  chianiav.isi  Una  nave 
in  brevissimo  tempo  costruita. 

Ckobàcca.  Lo  s.  c.  Aspirnio. 

CBDsè50  (Giorgio),  hiog.  Monaco  greco 
del  XI  secolo.  Scrisse  una  specie  dì  ero 
naca  o di  storia  universale  dd  principio 
del  mondo  fino  all'anno  t0.>7.  E questa 
cron.ica  una  compilazione  senta  critica  e 
sen7.a  giudizio  , e nella  qnale  si  trovano 
le  f.ivole  più  assurdo  almeno  in  tutto  ciò 
cb^  appartiene  alla  storia  antica.  Se  ne 
può  tuttavia  trarre  qn.dche  parlilo  per  la 
storia  del  basso  impero. 

CBonÌTB.  s.  m.  T.  fann.  Vino  dolce  io  cui 
si  fa  entrare  della  resina  di  cedro  ; e sì 
preicrivev.')  anticamente  come  vermifugo. 

Cboao.  Gli  scritlori  antichi  hìnno 

sovente  ci^nfaso  sotto  questo  nome  tre 
specie  d' alberi  dlfierentissimi.  1 moderni 
hanno  classificalo  ì cedri  del  Libano  o i 
grandi  cedri  fra  i Urici  , il  cedro  ordi- 
nario fra  i ginepri  , e il  cedro  bi.mco 
fra  i cipressi. 

*CenaoMàLB.  s.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Cedro» 
cedro,  e mélon  pomo.  ) Nome  co!  quale 
Teofrasto  indica  il  frutto  , o il  pomo  , 
d’  una  varietà  del  cedro. 

CeDaoxcàtLA.  s.  f-  T.  bot.  Lo  s.  c.  Cedro- 
nella. 

CcDRÒve.  biog.  Settario  del  secondo  secolo. 
Professò  da  prima  la  dottrina  di  Satur- 
nino, poi  volle  essere  egli  stesso  creatore 
di  uo  ii^ema  non  meno  eterodosso  di 
quello  del  suo  autore  ; ma  lienlrò  infine 
nel  seno  della  Chiesa.  Fa  maestro  di  Mir- 
cione  capo  della  setta  de’  Marcìoniti. 
*CBFAèuoE.  s.  t-T.  boi.  (Dal  ^.Cephalé 
69 
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ropo.  ) Piante  Oelta  Gujana  , i cui  fiori 
a ia»le  aftcillAri  «puntano  nelle  ealreniìtà 
de*  rami.  Di  queito  genere  è \»  Cefflelide 
«melica  ebe  aommiuiUra  1’  ipecacuana 

CEFAELiDài.  a.  f.  pi.  T.  bot.  Nome  della 
IX  tribù  delle  cofTeaceei  una  apf'cie  delle 
quali  la  Ctpftaelis  ipecacttona  produce 
la  radice  medicinale,  conoaciuta  col  nome 
di  ipecacuana  anellata. 

*Cepalàcba>  o.  f.  T.  mrd.  ( Dal  gr.  Ce 
phaU  capo  , e a^ra  preti.  ) Gotta  del 
capo. 

^Cefalalcica.  n.f.  T.  roed.  Specie  di  feb- 
bre eolidiana  , i cui  brividi  e caloio 
ai  rinnovatio  ogni  giorno  accompagnali  da 
dolor  di  tetta* 

*CcpALÀrrico.  n.  m.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ce* 
phaìé  capo.)  Incirnatione  del  capo. 

CoTALBCBiàTa.  tdd.  T.  filolog.  Soprannome 
dato  a Pende  che  avea  la  tetta  alqumlo 
lunga  ed  acuminata. 

*Cepat1ia.  t.  f.  T.  cniomol. (Dal  gr.  Ce- 
phalé  capo.  ) Genere  d’ invetti  imeiioUe* 
ri  f frrebrani,  tenlredinei  coù  delti  dalla 
grottetta  del  loro  capo. 

*CcrALBÒTi.  D.  car.  pi.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Cephaté  capo.  ) Coti  ti  dittero  i CollcUo* 
ri  , od  Eaatlorì  del  leilatico  nei  vìlUggi, 
dorante  1*  impero  coatantinopolilano  , o 
Quelli  cLe  tenevano  i regitlri  centuarj, 
ovvero  coloro  che  portavano  alla  cilià  il 
teiutico  raccolto  Dc’villaggt  e nei  borghi. 

*CefaUba.  a.  f.T.  anat.Mdìce  della  Im 
goa. 

Cepalìtb.  Lo  e.  c.  Cefalìtide. 

CàFALO.  Nome  prop.  gr.  di  nomo,  e vale 
Di  gran  trita.  S* — • A'.Dii-S* — 

Figbo  di  Liiia  oratore  di  Sìracuta^  andò 
a fermare  aianu  in  Atene  nel  tempo  in 
coi  ivi  fioriva  Socrate.  Picevelle  in  pro- 
pria cau  quel  filoaolo,  che  pretto  di  lui 
dettava  la  maggior  parte  de*  diirorai  cui 
Platone  raccolte  ne'tuoi  libri  della  repub- 
blica. $.  — . Celebre  oratore  d*  Atene  , 
rbe  fioriva  verso  la  fine  della  guerra  del 
Prlopotineto , e fu  uno  di  quei  che  con- 
iribuirono  maggiormente  a rovetetare  i 
trenta  tiranni. 

*CepAL(VcHio.  t.  m.  T.  di  al.  nat.  ( Dal 
gr.  Cepìialé  capo  « e da!  lat.  ocultit  oc- 
chio. ) Nome  di  certi  crostacei  lofiro- 
podi  , oitracodt  , che  presentano  un  oc* 
vbio  perltcellalo  inserito  sopra  la  testa. 

Cbfalòde.  Lo  1.  c.  Cefalodio.  r.  Cefai.— o. 

*CEFAtof>iÀni  , o Cefaloid^i.  t.  m.  pi.  T. 
boi.  ( D.iJ  gr.  Crp/iuté  c»pOf  e eidos  so* 
mlglianta.  ) Nome  di  un  genere  di  piante 
deli'  ordine  de*  licheni  cc»oL.-ilsmi,  i cui 
a)K>icci  sono  loniiglianti  ad  una  piccola 
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testa.  $.  — . Agg.de*  fiori  dis|K>«tt  in  ca- 
polini, delti  altrimenti  capilati. 

*CeFALÒPiMo.  n.  m.  T,  cb^  (Dal  gr.Ce- 
pUalé  capo,  e pìyma  uVorc.)  Tumore 
della  lesta. 

CcFAL->OFLÒGOSI  , — bPOHA.  . CcFAL*-0. 

*CErAtoGètB.si.  n.  f.  T.  fisiol.  ( Dal  gr. 
CeptusU  capo  , e genesis  generatìone.  ) 
Storia  dello  aviloppo  della  testa  uegU 
animali,  ne*  varj  periodi  della  loro  vita. 

^CcFALOiDàf.  Lo  a.  c.  Ccfalodiani.  ( App.  ) 

CsFAuriDio.  add.Cbe  ha  la  forma  della  ta- 
sta , o è di  forma  sferica. 

Cbfalomatomo.  n.  m.  T.  cbir.  Nome  dato 
ai  tumori  aanguigni  del  cranio  de*  fan- 
ciulli. 

*CerAi.oiiAT05ÌA.  D.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Cephaté  capo  , e teinó  io  stendo.  ) Tm* 
sinue  del  capo. 

*Cepalo»ìia.  a.  f.  T.  eniomol.  ( Dal  gr. 
Cephaté  capo  , e myia  moKa.  ) Genere 
d*  insetti  diiteri  , auerìceri  cosi  detti  dal 
presentare  le  forme  d*  una  mosca  , col 
capo  molto  grosan. 

CcFALOifOMABEÌA.  Lo  s.  c.  Ccfaleonomansia. 

*Cepalokòpu.  f .m.  pi.  T.  boi.  (Dalgr.  Ce- 
pUalé  capo  ,'e  hopion  arma.  ) Piante  che 
presentano  i loio  frutti,  che  sono  acbcnl 
coll*  esiremitli  o capo  di  rigidi  peli. 

*Cefalòvosi.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Ce- 
phaté capo,  e nosoi  malattia.  ) Vucabulo 
coti  cui  si  è voluto  indic.ir  il  grado  del- 
l*  irritaaione  cerebrale  , che  lorma  una 
varietà  delle  febbri  nervose. 

^CsFAUirloAi.  D.  f.  T.  cbir.  ( Dal  gr.  Cs* 
phalé  capo  , e pyon  pus.)  Ascesso  del 
capo. 

*Cefai.oscopìa.  n.  f.  T.  anat.  ( Dal  gr.  Ce* 
phalé  capo  , e scopeó  io  osservo.  ) Col- 
lezione ni  nodi  teschi  nmani , onde  esa* 
minarne  la  stnitlura. 

*Cefalossìa.  d.  f.  T.  cbir.  ( Dal  gr.  Ce* 
phalé  capo  , e toxos  obbliquo.  ) Hove* 
Miameoto  della  tesU  sopra  una  della 
spalle. 

*Cei'ALÒTi.  s.  m.  pi.  T.  iuiol  ( Dal  gr. 
Cephaté  capo.^  Famiglia  di  pesci  , pro- 
posta da  Dumeril,  la  quale  comprende  i 
generi  distiuti  da  un  capo  tu>  Ilo  volumi- 
nulo  , come  1’  jispidopnoroidet  , 
dvphoms  f il  Lepideleprus^  lo  Scorpena^ 
il  ^mincea,  il  rterois,  il  Coliesocetus, 
ed  il  Cotiue. 

*Cefalotou1a.  Lo  s.  c.  Cefalsloinia. 

*Cbfai.òtiiiciìi.  s.  ro.  pl.T.di  st.  u.^t.  ( Dal 
gr.  Cephaté  enpo,  e thrix  erme.  ) Nome 
col  quale  iV^éei  indica  una  sezione  della 
tribù  delle  MuciiìUtte  , di  cui  il  genere 
Cephatotfichum  ne  coslìtuiacc  il  tipo. 

^CefalotrIuiiu.  a.  lu.  X*  bui.  ( Dal  gr. 
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CtphaU  capo  ^ e thris  eneo.  ) Geoere 
di  piaoto  crittogame  p aorta  di  fanghi 
mucidinei  p coaì  droomioaii  dalla  baso 
fiUm«alosa  che  loitieDe  un  capolioo  ar* 
rotondato  compoato  di  bUmenti  o crini 
intralciati. 

*CarÀLOTalrasi . n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Ctphalè  capo  , • trapano.)  Ope> 

rasiooc  chirurgica  di  trapanare  il  cranio. 

*CspàA.  a.  f.  T.  di  at.  uat.  Genera  d*  ani- 
mali acaled  liberi  » che  aooo  produiiuoi 
marittiiuc  a apecialmeote  proprie  de’marì 
caldi  e temperati;  aono  coat  detti  in  me- 
moria dell*  infelice  re  d*  Etiopia,  che  fa 
collocato  fra  le  costelUxioni.  Queato  ge- 
nere racchinde  molte  apecie. 

Carisooòao.  Nome  prop.  gr.  d'  uomo  « e 
tale  Dono  del  fiume  Cefiao. 

Dia. 

CiriaooòTO.  bic^.  Oratore  e duce  d*  eser- 
cito ateniese  contemporaneo  dell*  oratore 
Demostene.  Egli  , per  nou  etaer  riuscito 
IO  aoa  apedisione  fa  condannalo  a morte» 
usa  la  pena  fu  commoiata  in  una  multa 
di  cinque  talenti. 

CsGLiÒLO.  grog.  Nome  di  due  borgate  in 
Toscana  uef  compartira.  d*  Arraao  in 
Val  di-Cbiana.  Le  due  boreale  ognuno 
delle  quali  ha  la  tua  parrocchia,  contano 
inaieme  H50  abiUntì. 

*CàiCi.  a.  m.  T.  oroitol.  Genere  d'  nccello 
aeparaio  da  Laccpéde  a da  Cuvier  dal 
genere  Alcedo  , e costituito  coll*  Ateedo 
tridaetyla  , e 1*  AlctHo  trihucHyt  , ap- 
plicaud^«U  queato  oome  mitologico. 

CaLsaao.  Lo  a.  e.  Cervello. 

Cctta.tiTa.  Lo  a.  c Rubino,  Spinello. 

*CBLAi>d»B.  s.  m.  T.  dì  at.  nai.  ( Dal  gr. 
Cefodoi  itrepito.)  Nome  dato  da  Ccof- 
ad  una  apecie  di  Paleaa  , le  cui  ali 
aooo  d*  un  verde  d*  acqua  pallido  , con 
iarga  faacia  più  oacura  aopra  ciaKuna 
forte  cosi  denominaU  daUo  Mrepito  che 
fa  nel  volare. 

CslI:(ti.  add.  Che  oaaconde. 

^CsLàtTao.  a.  a.  T*  bot.  ( Dal  gr.  CeU^ 
strai  celaatri.  ) Genere  di  pianta  poato 
da  JiiSiieu  nella  famiglia  dei  Ramni,  a 
nella  peotandria  mooo^inia  di  Linneo  , 
divenuto  per  Browne  il  tipo  d*  uua  nuo- 
va famiglia. 

CnAT^ac  , — alca.  n.  car.  Colui  a Colei 
che  cela. 

*Cst.i.  n.  f.  T.  cbir.  ( Dal  gr.  Cele  tomo- 
re*  ) Nome  generico  delle  Ernie. 

CcLiaailRoo.  add.  Loa.  c.  Celebrabìle. 
CULMB — U. 

^CsLUAMérTa.  Lo  a.  c.  Celereoieote.  P'.  Ca- 
Laa— .B. 

CsLaaTiÌ5i.  u.  car.  pi.  T.  ccclea.  bettari  pe- 
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lagiani  discepoli  di  Celeatio  ( F".  I*  arti- 
colo arguente.  ) 

Cai.àsTio.  biog.  E>eaiarca  del  V aecolo. 
Era  compagno  piultoalo  cho  diacepolo  «li 
Pelagio,  la  qual  cosa  fece  che  i auoì  sel- 
tarj  ai  chiam-naaero  iudifiereotemeoie  Fe~ 
lagtani  o CeUtuani^  certo  è che  quc*due 
ereaiarchi  iuseguarooo  gli  stcaai  errori.  V • 
Hblagio. 

Catèsrao.  Lo  a.  c.  Celeate. 

*CèL.CTi.  n.  m.  T.  Ololog.  ^Dal  gr.  Celès 
veloce.)  Vocabolo  di  varj  aignilicali  : in 
Plinio  è una  apecie  di  barca  invenuta  dai 
Kodii  ; un  cav.iUo  regolato  da  un  solo 
freno  e avnxa  giogo  , diverao  da  quello 
che  era  atUccato  alle  bighe  o quadri;;be; 
ed  anche  i Cavalieri  che  nei  pubblici 
cerumi  acrvivunai  di  ul  cavallo.  CeUti 
finatmenle  ( più  aov(*ote  dai  Latini  chia- 
mali Celerei  ) si  dissero  pure  i i3l)  ca- 
valieri istituiti  da  ilomulo. 

*CuLkvKTz.  n.  car.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Celeuó  IO  comando.  ) Capitano  della  na- 
ve o moderatore  della  oaviuazìone  » da 
Plauto  chiamalo  hortator  , che  or  colla 
semplice  voce»  or  con  una  specie  di  caii  ■ 
tileoa  deUa  Celetuma,  ed  ora  col  suono 
della  tromba,  esorUva  i rrinigauli  ad 
ammainare»  spiegare»  aliare  od  abbossar 
le  vele  , a menar  con  foraa  ì remi  o ral- 
lenUr  la  voga. 

*CK.tACiGÌ5GU.  n.  lu.T.  inai.  Plessi  o cor- 
puscoli formati  di  gangli  uniti  ; o Reti 
che  tun  la  ior  sede  in  quella  parte  del- 
P aorta  , dalla  quale  vico  geueraU  l’o^t/’- 
teria  celiaca. 

Cbubàto.  y.  CcLiB — I. 

Cbu.a,  Cata.B  » CàLLOLt»  CètxoLi»  CàixoLc. 
geog.  Nomi  comuni  a molti  villaggi  e 
casali  del  granduc.  di  Toscana  estesanien- 
te  descrilli  dal  Repeltl  nel  suo  dil.gto^ 
gr.  della  Toscana. 

*CsLtJlirrB.  %.  m.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  lat. 
Cella  cella,  e dal  gr.  anthoi  fiore.  ) Ge- 
nere di  molluschi  il  cui  caraiteriuico  di- 
stintivo è 1*  esser  diviso  in  celle  a guisa 
di  fiori. 

*Cai.òuaxo.  s.  m.  T.  di  st  nati  ( Dal  gr. 
Coilos  cavo»  c dal  Ul.  genae  guaiKÌe.  ) 
Genere  singolare  di  anmi-ili  mammiferi 
rosicanti , non  clavicoUli  » indigeni  del- 
1*  America  meridionale  ; il  loro  distin- 
tivo è di  porure  delle  borse  vuote  alle 
manca. 

*(^LOMÌTaA.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Ceilos 
cavo»  c mitra  mitra.)  Genere  di  fungiti 
elvelloideì  1 quali  presentino  una  specie 
di  cappello  Ulto  a mitra  intcroamente 
cavo. 

*CBLoraovÌA.  n.  f.  T.  metl.  ( Dal  gr.  CoUin 
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venire  , e psopho$  flato.  ) Specie  di  Fi- 
toptufia  di'l  ventre. 

*Cu.oiitÀriiiDK  ».  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Coi- 
rci cavo,  e rhachis  apiua  del  dorso,  per 
analogia  asse  della  spiga.  ) Nome  di  uoa 
a|>ecie  di  gisiuìgna,  nuubile  per  F asse 
cavo  della  sua  spiga. 

*CeLosròaio.  s.  in.  T.  bou  ( Dal  gr.  Coi 
los  cavo  , e tpora  seme.  ) Piante  criUo- 
game  della  famiglia  deTunglù  tnucidinei, 
cosi  dette  per  esser  le  loro  spore  prov- 
vedute d'  uu  foro  centrale. 

*CÌLTi  o Loto.  s.  in.  T.  bot.  Gmere  di 
piante,  della  poligamia  raoooecia  e della 
lamiglia  delle  uémentacee  , il  cui  flutto 
ed  il  legoo  sono  nericci.  Le  lor  foglie  e 
fiori  sono  aslringenù,  ed  i frutti  a^uaulo 
rinfreKantl. 

Ckmìalo.  y.  Dir.  S*  — CLAVicòano  j è quel- 
la specie  di  criDbalo  crustico  in  cui  le 
cotde  risonano  nieicè  lamelle  d*  ottone 
ficcale  nella  p ule  posteriore  de*  tasti. 
$.  — ACÙSTICO  o Aanònico;  Due  stru* 
melili  invelluti  da  circa  cinquini*  anni  : 
ai  può  imitai  vi  molti  strumenti  da  corda, 
da  fiato  e da  peicossa,  tenta  che  vi  abbia 
uè  canue  , nè  martelli  , nè  pedaliere. 
5.  — AVcèuco  ; Cembalo  iDvenUto  a Ko> 
ma  'f  si  distingue  dal  Cembalo  a coda  io 
ciò,  che  le  sue  corde  invece  delle  peune 
di  corvo,  veog<*no  toccate  da  piccoli  pet 
Sellini  di  cuojo  rivestiti  di  velluto  , t 
quali  imitando  la  molletta  del  dito  mo- 
dificano il  suono  iu  modo  pailicoUre. 
5.  — o*  AMOse  ; Sltnmrnlo  inventalo  nel- 
la prima  meU  del  secolo  passalo.  Ha  la 
stessa  tastalura  e simili  Ungenti  del  cem- 
balo , e s*  avvicioa  al  medesimo  anche 
riguardo  alU  forma  $ le  corde  sono  peto 
del  doppio  più  lunghe  che  iu  quello.  Le 
tangenti  trovansì  in  metro  , cd  il  auono 
è lo  stesso  d’  Ambe  le  p^rti  , a tal  uopo 
munite  di  ponticelli  , e di  Uvole  aimo- 
nirbc.  3.—  DA  Ateo  ; Slruinento  ioveu- 
l.'lo  net  1757  ; è accordalo  con  corde  di 
budello,  clic  risuonaoo  mediante  un  arco 
con  crini  messo  in  moto  da  uoa  niou. 
3.  — Domo  ; Strumento  che  ha  la  for* 
Ina  di  ilue  cembali  accosti  I*  uno  incon- 
tro all*  altro,  e ad  ogni  estremità  uoa  o 
due  Uslicrc,  1*  una  sull*  altra  , di  modo 
che  due  persone  pouano  sonare  contem- 
porancamenle.  3*  — n.ÌTTaico  ; Strumen- 
to inventato  etica  il  1759,  in  cui  la  ma- 
teria eletti  ica  produce  Ìl  suono,  come  il 
vento  nell*  organo.  3*  — ocut.ÀaB  o a 
COLÓRI  ; Strumento  inventato  dal  gesuita 
Luigi  Bertrand  Castel.  Egli  disliibuiva 
i colori  secoudo  una  certa  grida  stooe  fra 
■ Usti  del  suo  sirumeuto  , di  mudo  ebe 


ogni  tasto  produceva  colla  percussione  no 
colore,  giusta  cettì  principi  da  lui  subi- 
liti  : rosi  coll*  alici  nativa  e I*  armonia 
de'  colorì  adoperava  a produrre  sulla  vi- 
sta ciò  ebe  i suoni  sull*  orecchio.  3-  — ov* 
BICÒRDO  ; Strumeoio  da  corda  invcouio 
circa  il  1650  da  FranceKo  Nigelli  a Fi- 
rente,  e dello  parimeotc  Proteo.  3«  — OR- 
CA»l^Tico  ; Pianoforte  con  pedaliera  ìn- 
venuto  dall*  abate  Trentin  in  Veneria. 
3.  — RtCio  ; Praiioforte  in  forma  dì 
cembalo  con  varj  cangiamenti  di  tuono, 
prodotti  da  tre  pedaliere. 

*Cà¥OKO.  a.  m.  T.  enlomol.  ( Dal  gr.  Cé- 
mot  freno.)  Genere  d*  ioaelti  imeooile- 
ri  , aculeati  , così  detti  perchè  la  loro 
bocca  acoibia  csaer  provveduta  d*  un 
Ireoo. 

CaiiATÒRio.  add.  Appartenente  a cena.  3.  Ve- 
ste cenatoria  ; abito  che  i Rumarli  prcu- 
elevano  mettendosi  a Uvola,  cd  era  divarso 
pe*  due  sessi.  , 

*CnRCRiDe.  y.  Dia  3*  ^ anche  sorta 

d*  uccello  del  gmere  degli  A%>oUof,  cosi 
denutuinalo  perchè  dilctusi  fi-cqueoUre  i 
campi  coltivati  a miglio,  onde  lar  preda 
degli  uccelletti  granivori. 

^Cìncriu.  n.  m.  o CàRcaiA.  ( T.  med.  (DaI 
gr.  Cenchros  miglio.  ) Specie  d’  Erpete 
(volgarmente  mr^/iario  ) diatinte  da  pn- 
sluieite  aomiglianti  ai  grani  del  miglio. 

Cbkoàoo.  Lo  s.  c.  Zendado. 

*CbiibolocU.  n.  (.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  Ce- 
nos  vuoto,  e logos  discorso.)  Ragiona- 
iiicnio  vano,  vuoto  di  senso  ; difetto  che 
da  Masfimo  Tìrio  viene  rimproveralo  al 
iofista  Ippia  che  nella  aolenne  adiinanaa 
de*  Greci  ai  giuochi  Olimpici  osò  vantar- 
si possedere  tutte  le  sciente  , e le  arti 
anche  mrccaoiche  e volgari,  di  aver  per- 
c>ò  di  propria  mano  faUo  1*  anello  ebe 
•P'Clava  indilo,  il  pallio  che  lo  copriva, 
e le  Karpe  che  calzava,  per  cui  ottenne 
il  titolo  di  Savio. 

Cercsórb.  Lo  s.  c.  Ceoeracciolo.  y.  Ct- 

BER'-B. 

CseerCxola.  Lo  s.  c.  Cenerentola,  y, 

CeritiiJìto.  add.  Perpendicolare  al  Zenit. 

CsR.RÀRO.  1 geog.  Due  vichi  in  Toscana  , 

Cerrìra.  I nel  coiBpartini.  d*  Aresto,  uno 
iu  Val  d -Amo  superiore  , con  200  abi- 
Unii  ; P altro  in  Val-d*-Àmbta  con  250 
abitanti. 

*CBROBiLÒpn.o.  D.  car.  m.  T.  filolog.  ( Dal 
gr.  Comos  comune  , htot  vita  , r philos 
amore.  ) Così  denomioansi  coloro  che 
amano  e favoriscono  i monaci,  o la  ma- 
niera di  vivere  dei  Ceuobiti. 

CBRuaiORÀRB  e Cevosioràto.  add.  T.  bot. 
Epiteto  dato  da  Mirbel  ai  frutti  cumpo- 
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•la  i quali  provengoiio  dalla  ovaie  , che 
non  portano  stilo. 

*(JaaoBÌTi.  o.  car.  pi.  T.  filolug.  I discepoli 
di  Pitagora  , secondo  la  trsumonisnsa  di 
I<aertio  ebbero  ul  nome  perché  era  in 
comune  tra  loro  tutto  ciò  cbe  possedè* 
%ano. 

*CE!fODlcio.  n.  zn.  T.  di  polit.  ( Dal  gr. 
Coinos  comune,  e tUcé  giustiua.  ) Asseni* 
blea  pubblica  di  alleati  disinteressati  , ì 
quali,  presso  i Greci,  i Latini  ed  i Ger- 
mani, decidevano  sulle  verleose  cbe  io- 
sorgevano  ira  gli  altri  alleati  loro  eguali. 
^CaaOMiiA.  a.  m.  T.  eotomol.  (Dal  gr.  Coi 
Nos  comune  , e m)'iVz  moica.  ) Gruere 
d*  insetti  diUerì,  uoistomi,  mollo  sonni* 
gliaall  alle  moKhe. 

*Cer0a¥O.  n.  m.  T.  reti.  ( Dal  gr.  Cotnns 
comune.  ) Difetto  dell’  Oratore,  il  quale, 
per  la  aniaoi.v  o vanità  di  comparir  eru- 
dito , oaa  ne*  auoi  discorsi  voci  tratte  da 
varie  lingue  e dialetti  , e contro  la  cbia* 
resu  ( qualità  principale  di  dii  scrive  o 
aria  ) , mesce  le  cose  triviali  alle  su* 
limi,  le  antiche  alle  moderne,  le  poetiche 
alle  prosaiche,  le  sacre  alle  profane  for* 
mando  in  tal  guiu  un  mostro  , a cui  si 
può  a ragione  applicare  il  primo  verso 
della  Poetica  dì  Oraalo  ; Humano  capiti 
cervicem  pìctor  cquinam  , ec. 

^CKHoTTàtiDE.  s.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Coinos 
facile,  e pteris  felce.  ) Genere  di  piante 
esotiche  criUogams  , della  famiglia  delle 
felci  , coht  denominale  per  la  facilità  di 
rìproduisi,  mentre  l’estremità  superiore 
delle  foglie  tendendo  alla  terra,  vi  piglia 
radice  e forma  un  nuovo  piede  cbe  se* 
parasi  dall'antico  nel  seccarsi  le  foglie. 

CnrscÀLi.  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Le  leggi 
romane  disegnavano  con  questo  nome  gli 
uffiiislì  che  teaean  registro  degli  averi 
de’  cùtadinì,  e ne  informavan  poi  i cen* 
sori. 

Cehsuazióse.  o.  f.  T.  leg.  11  soUoponimen- 
to  della  cosa  al  censo,  e quell’  azione  per 
cut  si  dà  o riceve  il  ceuso. 

Ceitsdràkte.  add.  Che  censura. 

CstrsofUTEÌCR.  n.  car.  f.  Colei  che  censura. 

Centàuree.  a.  f.  pi.  T.  hot.  Piante  de- 
dicale da’  botanici  a*  centam’i  o al  cen- 
tauro Chironc  ra^'dico  di  Ercole. 

CBrrÀURiOB.  add.  Di  centauro. 

CsNTAvalaÀ.  s.  f.  Princìpio  immediato  , 
febbrifugo,  trailo  da  Dulong  dalla  piccola 
ceolaurea  gentiutui  cetuaurea. 

*Cbiit.\ubio  o Csbtàueidb.  a»  m.  T.  bot. 

( Dal  gr.  Ccntauros  centauro.  ) 11  primo 
di  questi  nome  registrato  iu  Ippocrate  ed 
il  secondo  in  Dioscoride  , iadicaiio  la 
CenUurea  minore,  Dia.  CsATAitKca. 
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*CciTàLLA.  s.  f.  T.  bot«  ( Dal  gr.  Centeó 
io  pungo.)  Genere  di  piante  ombrellifere 
COSI  delle  dalle  loro  ioglioline  acale  e 
pungenti. 

Cehtek.uo.  Lo  a.  c.  CcnUnajo. 

*Ce!it1mbtro.  y.  CtRT — o.  — . Dìcesi 

anche  cual  Chi  compone  versi  in  cento 
metri  , od  in  vario  e moltiplice  geoere 
di  metri  : nome  cbe  ai  dà  egualmente 
allo  ateiao  componimento. 

CstmCEps  SBLLCA.  m^tol.  La  bestia  dalle 
cento  leste.  Nume  di  Crrebro,  chiamalo 
cosi  a cagione  della  moltitudine  di  ser- 
penti di  cui  era  carico  il  suo  capo. 
Cevtimà.vo.  mitol.  Soprannome  di  Briareo 
e altri  giganti. 

CEKTucuqvÀnTA.  Lo  s.  c.  Cencinquaota. 
CB.VTODODici.sitio.  add.  num.  ordinativo  di 
Cenlododici. 

Ceatolattipoppìfera.  add.  Voce  ditiram- 
bica. Che  ha  cento  poppe  piene  di  latte; 
ed  é detto  della  natura. 

Cbrtoaizzàsb.  V.  a.  Radunare  ed  ordinare 
un  libro  , una  musica  , da  varj  libri  ed 
autori,  da  varie  coniposiaiooi  di  difl'eren- 
ti  maestri. 

CBXTONOVAAtàsiMo.  add.  Dum.  ordinativo  di 
Ceutonovanta. 

Ci.VTO.vovàu.B.  o.  m.  Libro  di  cento  novel- 
le , e dicesi  pruprìauienle  del  Decerne* 
rone. 

CsKTOQUABANTAKOvàsufo.  sdd.  Dum.  Ordina- 
tivo di  Centoquaranlaoove. 
CKXTOQOARANTAQi'ÀrTao.  sdd.  Dum.  compo- 
sto  di  Cento  quaranta,  e quattro. 
CsxTOSBoicàsmo.  add  ordinai,  di  Cento  e 
sedici. 

Cektosbjmilioxìsimo.  add.  mim.  ordinai,  di  * 
Ceutoseimiliooi. 

*Cs.vTOTècA.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Centeó 
io  pungo,  e t/iécé  trea.  ) Genere  di  piante 
graminee  cosi  dette  dalla  loro  achetia  o 
frutto  involto  nella  valva  interna,  orlata 
di  piccole  punte  pm^entù 
Cbxtottàicta.  add.  outn.  composto  di  Cento 
e oUanta. 

Cbktottaxtamìla.  add.  oum.  compoeto  ed 
è Mille  volle  cento  ottanta. 

Cbxtottìsuio.  add.  oum.  ordinai,  di  Cento 
e otto. 

Ceittovbxti.  add.  nuu.  composto  di  Cento 
e venti. 

•Cextiàpalo.  a.  m.  T.  bot.  ( Dal  gr  Ceri- 
tron  pungolo,  e opatos  molle,  lencto.  ^ 
Gt  nere  di  piaute  sioauterec  , veioonie  , 
sono  caratterizESte  da  fiorì  liuaiti  io  ca- 
polino, e circondati  da  un  involucro  com- 
posto di  scaglie  etubricale  e Icrniiu-ilc  da 
un  appendice  fogliacea  leueiA  e circon- 
data di  acute  punte. 
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*CKimaTfciu}.  t.  m.  T.  \m.  ( Dal  gr.  Cen- 
tron  pungolo  , e thér  fiera.  ) Genere  di 
piante  linanteiee,  carduacee  , Ternoniee, 
i cui  fiori  tono  riuniti  in  capolino  , o 
circood.ilt  da  doppio  inrolucro,  di  cui  è 
a Maglie  embricale  iparM  di  glandola  > e 
l«*rrninate  da  una  pnnu  apinou. 

*CèrrtiDa.  a.  f*  T.  eotomol.  (Dalgr*Cr/i- 
tron  pungolo.)  Genere  d*  ìumUÌ  ime* 
noueri  , aculeati,  apiari!,  coti  detti  dal* 
I*  acuto  pungolo  che  hanno  nell*  ad« 
dome. 

*CcmìruoÀ.  add.T. fia.  (Dal  ^.C^ntron 
centro  , e dal  tal.  Jugio  io  luggo.  ) Di> 
ceti  coal  la  foraa  o la  tendenu  che  han* 
no  i corpi  celeati  di  allontanarai  dal  cen* 
tro,  daironnipoteole  e aapientiutmo  Iddìo 
ad  eaai  comunicata  all*  «poca  della  crea- 
aione  , alanciandoli  negl*  immensi  apaaj 
dell*  etere.  Questa  fona,  combinaU  colla 
Centrìpria  , gli  obbliga  a deacri>ere  nel 
perpetuo  lor  moto  una  linea  circolare*  y • 

(IS^TRIPCTA. 

CKrrao.  y»  Dia.  $.  Centro  d*  aaione , T. 
fiaiol.  VìKcre  net  ^uale  ai  eseguisce  io 
gran  parte,  ed  anche  in  totalità,  una  fan* 
aione  , alta  quale  molli  altri  organi  con* 
trìbuÌMono.  Cosi  pare  che  I*  altirità  ri* 
tale  ai  concentri  intieramente  nel  ventri* 
culo , iodi  nel  duodeno  nel  tempo  della 
clilmificaaiune  , et.  $.  *—  oi  rtuasiójra  ; 
Punì»  del  corpo  vivente  verso  il  quale  ai 
ricliuma  una  quantità  più  o meno  consi- 
derabile di  fluidi.  S-  “ O*  EADIJUIÓ’II 
•lUrÀTicili  ; organo  che  eccita  simpatica* 
meute  1*  aaione  d*  uno  o di  più  altri  or* 
gaoi  più  o meno  lontani  da  eaao , e coi 
quali  sembra  non  avare  alcuna  comuni* 
cazione  immediata.  Centro  epigastrico; 
T.  anat.  Porzione  aponeurotica  del  dia- 
framma nella  quale  credevaai  anticamente 
che  avesse  sede  nna  foraa  incaricata  di 
presiedere  alla  nutriaìone,  alle  emoaiooi 
ed  alle  afleaioni.  L*  importanaa  che  se  gli 
oltrihtùva  fu  in  segaito  assegnata  al 
so  solitre,  quindi  nlia  Membrana  mnoosn 
gastrica.  5*  — raàifico;  Aponeurosi  cen- 
trale del  diaframma.  — iieavÓso; 
Ponto  da  coi  varj  nervi  prendono  origt* 
ne  , come  il  cervello,  la  midolla  spiuale 
ed  i gaogH.  5-  Centro  tendiooso  del  dia- 
framma, T.  anat.  Aponeurosi  ceuuale  di 
questo  muscolo. 

*Ci:«TsoGASTàto.  s.  m.  T.  iltiol.  ( Dal  gr. 
Centron  pungolo,  e gastér  ventre.  ) G^* 
nere  dì  pesci  toractchi  il  cui  carattere 
aon  quattro  puogigliooi  e sei  raggi  arti- 
colati a ciaacona  pinna  toracica. 

CeiiTCMpàoA.  add.  Cne  ha  cento  piedi.  So* 
pranooma  di  Giove  tu  Sani*  AgostinQ» 
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CevTuaiÀas.  v.  a.  Distribuire  io  centurie. 

Ca?iT0aio.  Lo  a.  c.  Centurione. 

*CuTÌ)Bo«  s.  m.  T.  iltiol.  f Dal  gr.  Ce/tfó 

10  pungo , e lira  coda.  ) Nome  generico 
di  pesci,  sostituito  a quello  di  Trtehiu» 
ruM  ; e ciò  p«r  essere  i crini  componenti 
la  loro  coda  rigidi  e pungenti. 

CexOao.  8.  m.  T.  di  it.  oat.  Genere  di 
vermi  intealioali  che  sì  compongono  di 
uua  vescica  eatremamente  sottile,  cinica, 
e ripiena  di  acqua  contenente  molti  ver* 
micelli  raggrupp  ili  ed  aderenti  , U cui 
corpo  allungalo  , depiesso  , ed  alquanto 
rugoso  termina  davanti  con  un  gooGameo* 
to  portante  quattro  Irombicioe  assorben* 

11  , ed  una  corona  di  uncini. 

Caputa  ( Quinto  Servilio  ).  stor.  rom. Con- 
sole P anno  di  Roma  6 l6  ; era  della  fa- 
miglia Servitia.  Mandato  a militare  in 
Ispagna,  a*  impadronì  di  Tolosa,  e •*  ap- 
proprio l*  immensa  quantità  d*  oro  clic 
quelli  città  racchiudeva.  Ceasato  dalla  di* 
nità  di  console  gli  fu  conferito  il  comao* 
o di  una  gran  parte  dell*  esercito  , do* 
vendo  agire  di  concerto  con  M-tUio  nuovo 
consolo  , ivi  spedllò  per  pacificare  la 
Spapua.  Ma  aorta  la  discordia  fra  i due 
duci  , essi  si  separarono , e furono  en- 
trambi sconfitti  da*  Cimbri.  Cepiooe  fu 
rimosso  dal  comando  con  ignominia  dal 
popolo,  ed  i suoi  beni  furono  coufiscati. 
Tornato  a Roma  Cepiooe  vi  reslù  10  anni 
senza  esser  molestato,  ma  io  capo  a quel 
tempo  il  tribuno  Nerbano  il  tradusse  di- 
nanzi al  popolo,  accusandolo  di  peculato. 
Cepione  fu  condannato  all*  esilio  , e si 
ritirò  a Smirne. 

CatA.  y.  Dis.  S-  — vBorrZLi  ; molte  piante 
aomminiitraoo  della  cera  od  almeno  un 
prodotto  assai  analogo  a questa  sostanza, 
come  à il  polline  della  zucca,  la  cutìcola 
delle  pniue,  le  foglie  di  alcuni  cavoli,  il 
benincasa  cerifera  io  iapecialità,  il  mi» 
rieo  cerifera,  ed  il  ceroxilon  andictìla  , 
che,  bollili  oelP  acqua,  la  cera  galleggia 
•ulla  loro  decozione  raffreddata  ; nell'ul- 
lima  di  questa  pianta  la  cera  trovasi  a 
strati  sul  suo  tronco  , e con  essa  gl*  in- 
digeni formano  ceri  a candela. 

Cbràcchi  ( Giuseppe  ).  biog.  Scultore  ro- 
mano da'  nostri  tempi , nato  nel  l75l. 
Imparò  la  statoaria  da  Tommaso  Righi.  ^ 
Di  19  anni  partissi  da  Roma  e aivìo  a 
Milano  dova  scolpi  io  gruppo  1 tra  figli 
del  principe  Albani.  Pace  poi  il  busto  di 
papa  Pio  Vi  e andò  a venderlo  all*  elet- 
tore dì  Baviera.  EtsendogLi  stato  allojjaCo 
un  monufiieuto  sepolcrale  da  una  famiglia 
nobile  d*  Olanda  , andò  ad  eseguirlo  in 
Roma,  ed  ivi  fece  pure  il  busto  del  Me- 
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UltJiio  per  collocarlo  nel  Panteon.  Di  ri* 
torno  dall*  OUndtj  dove  era  andato  per 
coDiegnare  io  acolpito  monuinento^  andò 
Dei  <797  a fermare  lUoza  io  Parigi.  In 
qacfta  capitale  gli  venner  commetai  molti 
e rilevanti  lavori  , e cominciava  gili  la 
fama  a gridarlo  come  uno  de*  ptù  valenti 
acullori,  quand*  egli  pieno  d*  idee  repnb 
blicane  , entrò  nella  conginra  contro  la 
▼ila  di  Baonaparte,  il  quale  faltoai  primo 
eooaole  andava  spegnendo  la  libertà  poli 
iica.  La  trama  fa  scoperta  , t cospiraiuri 
arrestati,  giudicati  e condannati  a morte, 
e ilCcraccbi  uoilamente  a*  anoi  complici 
ebbe  il  capo  motto  nel  mese  di  genoajo 
del  «801. 

*Cna^aiclici.  a.m.  pi.  T. di  st.  nat.  (Dal 
gr.  Cerai  corno  , e Bds  bue.  ) Famiglia 
di  Scara/agfif  che  hanno  per  tipo  il  Cc* 
rombo, 

*CralMto.  t.  m.  T.  di  it.  nat.  (Dal  gr. 
Cerai  corno,  • òtU  bue.  ) Specie  di  Su* 
rafaggio  mnoilo  di  coma  notabili. 

Caaint.  geoc.  Borgo  di  Sicilia  nell*  inten* 
denu  di  Catania,  enei  dialr.  di  NicosU, 
capoluogo  di  cornane,  con  3700  abitanti. 

*CtaAMocsArU.  D.  f.  T.  lilolog.  (Dal  gr. 
Ceramoi  tegola,  o vaso  di  terra  cotta,  e 
f^raphó  io  descrivo,  io  dipingo.  ) Deaeri* 
tione  dei  vasi  di  terra  cotta  dipìnti  ; od 
anche  Arte  di  dipingere  i vasi  di  terra 
cotta. 

*CcaAXTfesLA>  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  Cerai 
corno  , • emthéra  antera.  ) Genere  di 
piante  dicotiledone,  a fiori  completi,  po* 
li  petali  e regolari,  che,  secondo  1*  osser* 
▼atìone  di  aeanvoii  , lon  cosi  denomi* 
nate  dai  loro  stami  , claacun  de*  quali  è 
divito  in  cima,  ed  una  delle  lor  diviiioni 
auraversa  Pantera  e la  supera,  suddividen- 
dosi a f<^*a  di  due  piccole  coma. 

*CiitASBOLB.  add.  T.  filolog.  f Dal  gr*  Ce* 
ras  corno  , e heló  per  haìló  io  getto  , 
•ottinlcso  c^omot  fave.  ) Plutarco  dà  tal 
epiteto  a que*  semi  , i quali  , slanciati 
dall*  agricoltore  , si  sono  incontrali  nelle 
corna  de*  booi  ; per  Io  che  o soo  rimasti 
nella  profondità  del  solco,  o aulla  super* 
fiele  del  campo  : ove  aofibcati  od  esposti 
al  freddo  ed  alle  altre  intemperie  deU*a* 
ria  , più  tardi  e male  germogliano  , e 
producono  frutti  di  qualità  peggiori,  duri 
e contumaci  alla  coltura.  Aggiunge  poi  lo 
stesso  filosofo  che  tale  epiteto  può  fign- 
ratamente  applicarsi  a persone  d*  indole 
cosi  indomita  e refrattaria  , cui  le  Icg^i, 
benché  forti  ed  efficaci,  non  possono  in 
/ verun  conto  domare  ; onde  proverbial- 
mente furon  dette  dai  Greci  ; Fave  che 
han  toccato  U corno. 

*CmsÌHA.  Lo  a.  c.  Adragantina. 
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*CnAsMo.  a.  m.  T.  med.  (Dal  gr.  Cerai 
corno  , e r^mi  io  mesco.)  oevaoda  di 
vaij  liquidi  insieme  mescolali. 

CnAsòMMA.  geog^.  Luogo  del  ducato  di  Ldc« 
ca  in  Val.di*&rchìo  sul  ronfine  toacaoo, 
vicino  a Rjpafratla,  con  380  abitanti. 

*CiiiASTi.  s.  m.  pl.T.  di  st.  nat.  Genere- 
di  MoUosebi  testacei , rtabililo  dal  Poli 
eba  han  per  tipo  il  genere  Cardio  , e 
per  carattere  due  sìIodì  ella  parte  ante* 
riore  del  loro  corpo,  i quali  escono  dalla 
coBcbiglìa. 

*CitATUSL  n.  f.  T.  cbir.  ( Dal  gr.  Cerai 
conio.  ) Escrescenu  cornea,  che  sviluppasi 
sulle  lempia  o aulla  fronte. 

*CniTÌsiio.  n.  m.  T.  filolog.  (Dalgr.  CSe- 
ration  cornetto  o sìliqna.  ) Sorta  di  ga* 
bella  da  Teodosio  e da  Vàlenlino  impo- 
sta, la  quale  conaisteva  nel  pagare  al  l^o 
io  ogni  mercato,  aopra  qualaoqoe  nego 
tio  di  merci  , per  ogni  soldo , cosi  il 
venditore  come  il  compratore,  noa  messa 
siliqua  ( «8  silique  facevano  una  dram- 
ma od  un  danaro  , ossia  dieci  de*  nostri 
soldi  ). 

C»RAT — Iti  , —Iti.  F.  Cssat-^iu* 

^CcratItidb.  d.  i.  T.  cbir.  ( Dal  gr.  Cerai 
corno.  ) lofiammasiooe  della  cornea. 

CtsAT— oeXapo  , — ocìlc.  F.  Cbsat— wa. 

*CeaATÒ(X0A.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  Cerai 
corno  , e chloa  gramigna.  ^ Piante  gra* 
minee,  le  quali  preaentano  i semi  Urmi- 
naU  da  tre  cornetti  puntati. 

*CuATODdNB.  s.  m. T.  di  st.  nat.  (Dal  gr. 
Cerai  corno  , e odùi  dente.  ) Nome  cui 
anale  Brisson  indica  1*  animale  detto 
Monodon  monocerai , il  qnale  presenta 
le  sue  difese,  che  sicuni  confondon*)  coi 
denti,  come  io  questo  caso.  Queste  difese 
vengono  dette  Corno  di  Lieorno,  e qnsl- 
ebe  volta  giungono  alla  longbesu  dì  die- 
ci piedi  : SODO  contorte  a spira  e servono 
nelle  arti  a^li  usi  dell'  avorio  di  cui  ban- 
DO  le  proprietà,  cioè  la  doresza  e la  bian- 
chezza. 

^CsaATO-rAaiifcào.  add.  T.  anaU  ( Dal  gr. 
Cerai  corno  , e pharynx  faringe.)  Ag- 
giunto delle  fibre  carnee  che  nascono  ^1 
gran  corno  dell’  ioide,  e fan  pane  della 
tonaca  muscolosa  della  faringe. 

^CbratopilIcb.  s.  f.  T.  bot  (Dal  a.  Ce- 
rai corno  , e phylax  caitode.  ) ^onse 
col  quale  dai  Grem  s*  indicava  una  pian- 
ta che  i moderni  Botanici  chiamano  Pe- 
dicularia , perchè  distrugge  i pidocchi 
dei  buoi,  e cosi  ne  difende  e custodisce 
le  coma. 

CBaATOiàts.  add.  T.  anat.  Nome  dato  alla 
seconda  parte  delle  corna  anteriori  o ra- 
mi stiloidei  dell*  ioide  negli  animali,  ove 
questo  corpo  ha  tntie  le  sue  patti. 
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*GniiT5ftTOiiA.  •.  f.  T.  bot.  ( D«l  gr.  Ce 
ra$  corno,  e stoma  bocci.)  Genere  di 
pianie  crìttogime,  delti  faoiigIU  de’  fun> 
gbi  ipoMÌli  , il  cui  orificio  o bocci  »i 
prolungi  in  formi  d’  un  tubo  ricurvo  o 
fitto  I corno. 

*CiMTOTTèiiue.  f.  f.  T.  bot.  ( Dii  gr.  Ce- 
rai comode  pteris  felce.)  Wintecriuo- 
girne  , delli  fimiglii  delle  felci  ; coii 
dette  diir  ecier  le  ultime  divisioni  delle 
loro  fronde  disposte  in  modo  simile  al 
corno  di  cervio. 

^CeiÀTTEio.  s.  m.  T.  <*nlomol.  ( Dii  gr. 
Cerai  corno  , e pteron  ali.  ) losetti  co> 
ieotleri  , tetrimeri,  stlofagi,  chiimiti  cosi 
dalle  loro  antenne  o corni,  che  sono  for- 
nite alla  base  d’  un’appendice  m’ombra* 
nota  che  formi  nni  specie  d’  ala. 

CaaÀut.8.  D car.  ( Dal  gr.  Cerai  corno  , 
e atUoi  flauto.)  Suomlor  d'un  flauto  di 
corno. 

D BRADLÒTO.  f.  m.  T.  di  st.  n.it.  ( Dal  gr. 
Cér  cuore , e aule  alalia.  ) Genere  di 
polipi , del  mare  Adriiticn,  i quali  pre* 
tciitino  delle  caselle  alleine  ai  lati  del 
fusto  e dei  rimi  , ciascuna  delle  quali 
Contiene  un  germe  in  forma  di  Cuore. 
T.ili  esseri  appartengono  al  genere  iSertu* 
laria, 

CbiacxomavzU.  Lo  a.  e.  Ceraunoacopia.  V, 
Csaivv — I. 

CuRAoivi^gcopo.  n.  car.  m.  Saceidole  OMer- 
valore  del  folmine. 

*DinÀzio  , o CbiiazkSkc.  n.  f.  T.  chìm. 
(Dal  gr.  Céroi  cera,)  Freparasione  di 
una  materia  atta  a«l  essere  liquefilta. 

CtiBÀjA.  j grog.  Nome  di  p.irecchi  luo* 

CeiBAJ^LA.  V ghetti  in  Toscana,  indicati  e 

CsKBAJòcO-  1 descritti  dal  Repetti  nel  suo 
Oit.  geog.  della  Toscana, 

*CiiBBBA.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr,  Cerberos 
cerbero  , cane  favoloso  finto  tricipite.  ) 
Genere  di  piante  esotiche  apocinee,  a fiori 
nionopeuli  , dai  col  rotti  rami  cola  un 
lauificcio  vrtenosissìmo  ; sono  così  deno- 
minate dalle  cinque  foglie  acute  del  loro 
calice,  dal  tubo  della  corolla  più  luogo 
del  calice  , ristretto  alls  tua  apertura  da 
cinque  denti  e poi  slargalo  io  cinque  in- 
tagli obbliqui.  5-  '1'*  dt  st.  n.il.  No- 

me di  uns  specie  di  rettile  del  genere 
Colubcr. 

CèamaA  spibcb.  s.  f.  T.  entomol.  Insetto 
del  genere  Sfinge  a dell’  ordine  p.ipilioni 
o lepidotteri,  di  ili  nore  verdi,  con  litri* 
•ce  Iraipsrcnti  e bianche  , e sei  anelli 
rossi  all’  addoQiine  ; vive  al  Capo  di  Buo- 
na Speranta. 

CciiBOTiàLLA.  Lo  s.  c.  Cerbonec.i. 

Cbacàbile.  add.  Che  può  cercarsi. 


CencATÓsB.  f'.  CiBC— Alti.  $. — . T.  asirnn. 
Piccolo  cannocchiale,  che  ai  adatta  al 
telescopio,  od  a’grandi  cannocchiali  acro 
malici  , che  hanno  un  campo  issai  pic- 
colo , e solo  serve  per  trovare  facilmente 
gli  astri . 

Ciac— ATÓti,  — ATaìcB  , — atOra.  y.  Cbb- 

C — ABI. 

*CBNcàaA.  s.  f.  T.  bot.  ( Dal  gr.  Cereot 
coda.  ) Pianta,  il  cui  frutto  è fornito  di 
nn  peduncolo  molto  lun;jO  e contorto  a 
spira,  in  modo  che  sembra  caudato. 

*CBncèaiDe.  s.  m.  T.  eoloniol.  ( Dal  gr. 
nncopalo  Cereìs  spola,  navetta.  ) Genere 
d'  inselli  iiiienuUeri  , aculenti  , fossori  , 
delti  così  dal  loro  cappuccio  fatto  a na- 
vetta da  l'-s&itore. 

CbrciìiìIto.  y.  Ceacii— IO.  S*  Piide  cerchia- 
to > X.  veleriu.  , dicesi  quando  vi  sono 
tumoreliori  o rilievi  attorno  .ili*  unghia 
del  cavallo  ; e Garetto  cerchiato  , se  vi 
sono  tumori  duri,  oiieì  , intorno  si  ga- 
retto, Colesti  rilievi  o tumori  dìcoosi  pure 
Cerc/iioni. 

Cbrciìio.  y.  Dia.  5-  Cerchio  galvanico,  T. 
fls.  Chiamasi  così  1*  apparecchio  galvanico 
quando  s*  avvicina  l’arco  animale  all’ar- 
co eccitatore.  5-  Cerchio  anatomico  , T. 
ansi.  Diconsi  le  arterie  drlla  base  del  cra- 
nio , sebbene  non  ficciino  un  circolo 
perfetto. 

CeacÌBA.  geog.  C.is.ile  con  pieve  in  Tosca- 
na nel  Fiorentino,  io  Val  d’  Arno,  dìst. 
6 miglia  da  Firenxc,  con  430  abitanti. 

CèaciMi:.  y.  Dii.  5*  —*•  T.  d*  agric.  Quel- 
1*  enfiatura  che  si  formi  al  disopra  ed  al 
di  sotto  di  aicuoa  parte  delle  piante  di- 
cotiledoni, ogni  volta  che  viene  ivi  im- 
pedita lu  ciicolaziune. 

‘Gbìcio  o Cbrció^b.  s.  m.  T.  entomol.  (Dal 

fr.  Cercis  naveiti  da  tessitore  , spola.  ) 
rcnere  d’  insetti  coleotteri  , pentameri  , 
palpicoini  , distinti  da  un  addome  a fog- 
gia di  navetta  da  tessitore. 

*CèaciRO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Legge- 
ai  in  molti  scriUnri  antichi  tate  deno- 
mioaiione  per  indicare  un  animale  ma- 
rino , vivente  nelle  rocce.  I Naturalisti 
moderni  dubitano  se  possa  appartenere  ai 
molluschi  od  ai  pesci;  probibilmete  è co- 
ti denominato  dalla  lunghissimi  tua  coda. 
*Ceac!iÀssfo.  o.  m.  T.  med.  ( Dal  gr.  Cer- 
chnaó  parlar  rauco,  ocerchnos  miglio.) 
Raucedine  , ed  Plissntema  miliare. 
^CvRCOLkpTB.  s.  nt.  T di  st.  nat.  (Dii  gr. 
Cercos  coda  , e lèbó  io  prendo.)  Voca- 
bolo da  Illigrr  proposto  per  designare  il 

f;enere  delle  scimmie  caudante,  che  della 
oro  coda  si  servono  come  una  terza  mi- 
no per  prender  le  cose. 
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^CvurdrifMi.  •.  m.  ^ entomol.  ( D«t  f’t. 
C^fcos  coda  , e dp.f  aaprtto.  ) Genere  dì 
inaelti  emitleri  , cicadarj  , co»ì  appellati 
perchè  r ultimo  artìcolo  «Ielle  loro  anirn* 
ne  termina  con  un*  appendice  in  forma 
di  coda. 

Ctacoptràco.  F,  C«cor— «. 

CtanoiviÀm.  n.  c^r.  pi.  T.  ecclet.  Eretici 
tefrnaci  di  Cerdnne,  ì quali  dicevano  che 
il  Dìo  buono  mandò  (?.  C.  aulla  terra 
per  diaCnigpere  1*  impero  del  principio 
cattivo,  e che  queato  tentò  Hi  farlo  ero. 
cirigsere  , ma  che  rion  ovendo  egli  corpo 
reale,  immagioaiìa  fu  la  dì  JuicrcKifia- 
•ione. 

Ctaeaei.LÌTe,  e Ceann.T.ÌTioi.  n.  f.  T.  med. 
Infìammatìone  del  cerebello. 

CeaeaeLtdso.  add.  T.  anat.  Che  appartiene 
al  cerebello  Nome  dato  da  C^aut*irr 
a tre  arterie  che  sì  portano  al  ecrvelletio, 
e di  cui  la  principale  , chiamala  antica- 
mente Inferiore  art  eervtlleuo , nsace 
«lalla  vritchrale. 

CxnreaÀTi.  s.  m.  pi  T.  di  st.iiat.  Divisione 
d'animali  , ì quali  , considerata  la  loro 
•oatani.1  nervosa  , si  distinguono  per  un 
sislema  ganciionico  mitlollare  cerebr.'de. 
CeacfiaiFòavB.  V.  CEarra— . T.  «.hìr. 
Nome  d’  un  tessuto  muiboso  che  a'incon* 
tra  negli  organi  c.tncer*  ti* 

CasraatTs  n.  f.  Jnfìammatione  del  cerebro. 
S — . V.  Dii. 

CcacaaÌTiPK.  Lo  s.  c.  Cerebrile, 

CasraRorATÌA,  n.  f.  T.  tned.  SofTerensa  «li 
cervello. 

CcsaiiRO*RAcniTiro.  add.  T.  aost.  Che  appar« 
tiene  al  cervello  ed  al  midollo  apinaie. 

CasaròcLio.  Lo  s.  c.  Cerfoglio. 

•CaaELào*  a.  m.  T.  farm.  ( Dal  gr.  Cèros 
cera  , e etaion  olio.)  tJuguenlo  di  cera 
ed  olio. 

Crak^a.  a.  m.  Empiaitro. 

CasèoLO,  a.  m.  T.  farin.  Fettuccia  di  pnn- 
nolìno  inxuppRta  in  un  miscuglio  di  cera 
e grasso  od  olir>,  con  la  quelle  ravvolta  a 
cilindro,  ti  esplora  il  canale  dell'uretra. 

♦CcaaòratOK.  t.  m.  T.  omit'd.  (Dal  gr.  Cd* 
roa  cera,  e òps  oerhio.  ) Ordine  «l’uc- 
celli , noti  coi  nomi  anche  di  Cwralle  , 
Trampoli^  a cagìnne  delle  lunghe  loro 
gambe  ; etti  fra  gli  altri  caratteri  hanno 
una  pelle  nii«ta,  aggrineita,  di  colorgini* 
lo  , che  lor  copre  la  testa  dalla  basa  «lei 
becco  sin  oltre  gli  oerbi. 

Ceakaio.  t.  m.T.  minerai.  >Sostanxa  metal- 
lica  scoperta  da  Klaprot  nella  celerile. 

CERfRlTB.  Lo  s-  c.  Gerite,  y.  Cra — lO. 

Ckrbtta.  t.  f.  T f.irm.  Nome  che  si  dà  a 
diverte  composisioni,  la  base  «Ielle  quali 
è la  cera  $ e servono  a vtrj  usi,  secondo 
jéppend. 


gli  altii  ingredienti  de*  quali  sono  com- 
posti. 

CsaiA.  s.  f.  Sorta  di  bevanda. 

^Ctalcto.  n.  m.  T.  fìlolog.  (Dal  gr. 

araldo  , ambasci.'ilore.  ) Caduceo  , o di- 
stintivo degli  ambaviatori  plesso  i Grò 
ci,  per  CUI  li  rigii.vrdavano  come  persone 
sacre  cd  inviolabili  : era  formato  d*  un 
bastone  «Tritio,  annessivi  due  serpenti  «he 
J*  Un  contro  l’altro  volgean  la  testa.  Quel* 
Jo  era  11  simbolo  del  loro  «liscorso  retto 
e vero;  questi  rsppresentavano  i due  eser* 
citi  1*  uno  di  c entro  all’  altro. 

•('èRit-n  s.  ni.  T.  entom«d.  ( Dal  er.Cèrfx 
ard«lo  |>ortan(e  il  caduceo.)  Genera  di 
insetti  coleotteri,  Irtrsmeri,  tilnfagt,  det- 
ti covi  perchè  presentano  la  loro  antenna 
terminate  a bastone  o clava. 

CaRiunt— lina.  v.  a.  Par  cerimonie,  cotn* 
plimcnlare.  -"-lALitiévTa.  avv . Lo  s.  c.  Ce- 
reniooiosamante. 

CeaiMo:i— ià*B,  —tavoLMèsTE.  Lo  s.  c.  Cere- 
mnniere  , Crrenioniosiinieiita. 

*Cbrì?ia.  s.  f.  1’.  chim.  ( Dal  gr,  Cerót 
erra.)  Nome  d’ un  principio  immediato, 
che  costituisce  quasi  da  sè  solo  la  cera, 
il  quale  trovasi  snelle  nel  polline  «lì  mol- 
ti lim  i , e nella  snp''rficie  «Ielle  foglie  e 
dei  fusti  , c«tme  della  Myrica  cerifera  , 
del  Rhnt  sueceelaneunt  , ec.  Cheyreul 
la  rinvenne  sDciie  n^l  Sughero. 

Caaìvi  ( Giuseppe  )■  btog.  Poeta  italiano  del 
secolo  XVIII  f nato  nel  I7d8  da  oeeata 
ed  agiata  bintìgiia  a Solferino  presso  Ca- 
stiglione nel  ducato  «li  Mantova  e morto 
in  Milano  nel  1779.  Le  sue  produxinnì 
sono  due  commedie  in  versi  sciolti,  una 
Ctary.  e l'altra  In  Coltiva  Matri^na^  e 
una  rarolta  di  Poesie  a//acrForf(«c/ie  , 
notabili  per  una  inimagiu'«xinne  «lolce  e«l 
allegra,  un*  eleganra  squisita  ed  una  bea- 
ta facilità.  Queste  p«>este  sparser  la  fama 
del  Cenni  per  tutta  1'  flalia. 

*Césio  o Ctaidaa.  n.  m.  T.  chir.  Ulcera  «li 
molti  fori  più  grandi  che  nell*  Acore,  da 
cui  esce  un  umor  somigliante  al  miele. 
N^sce  più  sovent«*  sul  capo,  e più  dì  raro 
nelle  parli  tnnscolove,  nelle  aiticolasinfii 
e nella  pianta  de*  piedi. 

*CeRiadsTai.  s.  m.  pi.  T.ornìtol.  (Dal  gr. 
Cèms  cera  , e dal  l.it.  rnUrum  b :cco.  ) 
Nome  coi  «piale  dagli  nrnitMlngìsiì  vengo- 
no indic'iti  gb  uccelli  colla  b.ise  del  bec- 
co provveduta  d*  un.i  membrana  per  or* 
dinario  di  color  gi-dln  cereo,  delia  cera. 

*Cbsìto.  s.  ra.  T.c«*nclnl»ol  ( Dd  gr.  Ce- 
rot  corno  ) Genere  di  conchiglie  unival- 
ve, il  cni  al>ìt«itore  vìen  dislinto  «la  lun- 
ghe corna  che  parton  dal  corpo  , alle  e- 
streoiiià  delle  quali  soo  situati  glìoechi. 
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*Cmmàtia.  s.  f.  T.  entomol.  ( Dal  ar.  Cer> 
ma  piccola  mnncta.  ) Geoere  a*lot^ttÌ 
miriapodi  , clitlopodi,  che  presentano  il 
loro  dorso  sotto  U forns  <i’  una  piccola 
moneta» 

CasiTA.  s.  f.  Specie  di  pesce,  lo  s.  c.  Scor- 
pione marino  e Pesce  cappone. 

Cksnkclókso.  geo^.  Vili,  d i reg.  Looib.- 
Veii.  » Della  piovin.  di  Udine. 

^CàsaiOA.  s.  f.  Milisia  gregaria. 

CasxiTaict.  o.  car.  1.  Colei  che  abburatta 
la  farina. 

*CtsaÒruao  o.  car.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
C^ntos  taso  di  terra,  epheró  io  porto.) 
Inisialo  ai  misteri  d*£lrusi,  che  portava 
un  vaso  di  terra  pieno  di  bian«  hi  papaveri , 
di  grano,  di  miele,  d*  olio  ec. , antiboli 
de*  beneficj  dell*  agricoltura  da  Cerere 
insegnata  ai  Greci.  È anvhe  nome  del- 
1’  attore  che  in  una  danu  Bacchica  por* 
Uva  nella  sinistra  il  Vaglio  mistico,  en- 
tro il  quale  sUva  il  Fallo  velalo,  simbolo 
della  fecondità. 

*Ciaò<:oMA.  s,  f.  T.  filolotE.  (Dal  gr.  Ce- 
rod  inctnsiar  di  cera.)  Unguento  compo- 
sto d*  olio  e di  cera  , di  cui  piima  di 
esporti  al  cimento  ungevansi  gli  Aileii. 

CnOKtSK.  Lo  8.  c.  Cererie.  5-  Chìamiisi  an- 
che cosi  la  Pece  liquelaita  sopra  una  pa- 
lelU  fatta  arrossire  al  fuoco,  la  qual  p>ce 
si  applica  sulle  gambe  dei  cavalli  dopo 
avervi  dato  fnoco. 

Chiòdi  ( Giuseppe  ).  biog.  Poeta  it-'tìano 
da*  nostri  tempi  nato  in  Venetia  nel  <775; 
fu  discepolo  del  Cesarotti.  (^u:<d<Io  le  ai  mi 
della  repubblica  frincese  percorsero  1*  I- 
falla,  segui  con  grand' ardoie  i vessilli 
della  libertà  ; e come  vide  Bnonaparte 
salir  sul  trono  ne  s<  nil  tanto  sdegno  che 
pnbblicb  contro  di  lui  un  componimento 
poetico  , ebe  gli  liulio  la  carcera,  dove 
resto  quasi  due  anni.  Dopo  che  Tu  rimesto 
io  libertà  andò  a militare  in  l«pagna.  Ivi 
Krìsu  un  poema  sulla  conquista  di  Tar* 
ragona.  Mori  in  patria  nel  tgt^  lascian- 
do un  copioso  numero  di  versi  mano- 
Bcritli. 

*CuiòfALi.  s.  m.  T.  eiilomol.  f Dal  gr. 
Cerai  corno,  e paltò  io  agito.)  Genere 
d*  inaetlt  imenotteri.  m<-l1iniorÌ,  distinti 
da  antenne  tra  gli  occhi  inserite  di  mea- 
tana  grandezxa  , col  primo  aihcolo  mag- 
giore del  terzo  , e questo  allungalo  e più 
esteso  del  fecondo. 

CaaoptÀaTA.  n.  car.  Artefice  che  lavora  fi- 
gure di  cera. 

*Ctaoi»òuo,  n.m.  T.  fibdng.  (Dal  gr.  Ce- 
roj  cera, e poleó  io  vendo.)  Luogo  nel  foro 
di  Costantino  a Cnsiaulinnpoli  ( che  la 
poi  distrutto  per  uo  incendio),  ove  espo- 
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nevoai  io  vandUa  la  cera  , o la  cansfela 

dì  cera. 

CuòsaiLo.  a-m.  T.  boi.  PìanU  che  produ- 
ce una  soslaox.t  analoga  alla  cera. 

*CaaÒATATi.  a.  m.  pi.  T.  ecclea.  ( Dal  gr. 
Cerai  cera  , e hiitcmi  io  alo.  ) Cosi  sì 
dissero  i Candelieri  che  reggoosi  per  aè 
tleaai  e su  cui  stavaoo  i cerei. 

^Cbsòstomo.  a.  m.  T.  cntnmol.  ( Dal  ,gr. 
Cerai  corno  , e itoma  bocca.)  Genera 
d'  insetti  lepiciotteri,  i cui  palpi  formano 
nella  parte  anteriore  della  testa  uoo  sporto 
assai  notibile. 

CiaaÉTA  > CeasÉTa,  CaaarrèLLA,  CaasKTbrOf 
CiaaÉTO , Cr.anÉTOLi.  geog.  Conti-ade,  vi- 
chi , villaggi  » castrili,  casali  , e luoghi 
diversi  sparsi  pressoché  in  ogni  vslle  della 
Toscana,  intorno  a*  quali  puoiai  conauh 
tare  il  dia.  geog.  della  ToKana  di  Ema- 
nuele R>  petti  dove  tutti  aooo  estraamenta 
deacritti. 

CsarlLoo.  geog.  Dit.(  aggiungasi  dopo 
le  parole  c<  da  Firenze  » quel  ebe  qui 
aegue)  già  C'>p«>luogo  d*  un  estesissimo  vi- 
cariato f ora  solamente  di  una  comunità 
nella  potesteria  di  Castel  Fiorentino,  e nel 
vicariato  di  Samminialu.  La  comunità  di 
Certaldo,  composta  di  dodici  luoghi  conia 
5-100  abitanti  , de*  quali  4 4 00  sono  di 
Certaldo.  E patria  ec.ee. 

*CàaTiA.a.  1.  X.  ornilol  ( Dal  gr.  Certhiòe 
picchietto,  forse  da  eeiró  io  spevao.  ) Ge- 
nere d*  uccelli  dell*  ordine  delle  .Picùe, 
che  ne  contiene  nn  gran  ninnerò  sì  deL- 
1’  antico  che  del  nuovo  Mondo,  e ebe  , 
essendo  di  abitndine  e di  portamento  di- 
verso, sono  stati  divisi  in  varie  fami- 
glie. 

*CeaTÒsiA-  a.  f.  T.  eniomol.  (Dal  gr.  Cen- 
thioi  uccelletto.)  Genere  d'inseUi  lepi- 
dotteri notturni,  che  hanno  il  loro  cor- 
po simile  a uo  pireolo  uccello,  cioè  co- 
perto di  piccole  piume. 

CsaDi.àA.  Lo  s c.  Lapislazzuli. 

^Ciaùaa.  a.  f.  T.  entomoi.  ( Dal  gr.  Cerai 
corno  , e tira  corda.  ) Geoere  d*  ioaetti 
lepirlotteri  , i quali  presentano  il  buco 
dell*  ano  termioslo  da  una  coda  forcuta 
o meglio  cornuta. 

CtnCssA.  y.  Dia  $. — d*  AaTiMÒttio , T. 
chim.  Ossido  bianco  d’antimonio  preci- 
pitalo dall*  autimoniato  di  potassa  cogli 
acidi  forti. 

Ckstàto.  add.  Uno  de*  manleUi  del  ca- 
vallo. 

CsavELLÀTO  AanÒNico.  •-  m.  T.  mas.  Stru- 
mento da  n.tlo  che  anlicamenie  s*  uaiva 
invece  del  basso. 

OavEi.LÉTTo.  ^.Cbbvbll — o.  S*  “•  T.  a- 
oat.  Porzione  della  massa  pvlpoaa  coste- 
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«qu  i»'*!  cfiHiio  , ch«  rìeinpìe  le  fotte  oc- 
cipitah  inferiori  al  di  antto  della  tenda, 
« che  aeviloppa  la  conlinuatione  del  mi- 
dollo allaogato,  alloro»  al  quale  ti  vede 
fAriD'ire  una  protnberanta  anulare. 

CBavtco  Acaomiao.  add.  T.  anaC  Fwrtiooe 
anteriore  del  motcol»  trapeaio. 

CcavicO'AoatcoLÀaB.  add.  T.  aoal.  Terxo 
muacolo  dell*  orecchio  tecoodo  Bourge- 
lai.  $•  — 'i5Tèaao;  t'^cunda  parte  del 
quarto  motcolo  dell*  orecchio.  5.  MB- 
DIO  ; prima  parte  del  motcolo  deil’orec* 
eh  io. 

CaiTico*nBOMÌlTico.add.T.  aoat.  Nome  da> 
lo  al  diametro  drila  letta  del  fanciullo, 
che  fi  miiura  dal  di  dietro  del  collo  ai* 
i»n  al  ceotro  della  lunttnclla  frontale. 

CenvìociSacHico.add.  T . anat.  Muacolo  lu 
perfìciate  e quoti  travertale,  che  dalla  li* 
iiea  mediana  del  legamento  cer>’ic«le  ti 
p->rta  alia  faccia  doiaale  della  conca  del- 
l'occhio eateroo. 

Ctnvico*VAtÌLB.  add.  T.  anat. Nome  dato 
d.i  i?/ofWi7/e  all-i  poi  ainoe  toperiore  del- 
la parte  c>  f<«tica  d<-l  mntc'do  pellico,  con* 
aideralo  in  una  maniera  generale. 

Caavico  acAPOLiao.  add.  X.  anat.  Nome 
dato  da  Chaussier  all'aitena  ed  alle  ve* 
ne  cerviciih  tratverte. 

Coavico-tcATiPÓaMa-  add.  T.  anat.  Moieoto 
anperiìt'iaie,  che  «falla  linea  mediana  del 
Itgamento  cervicale  ai  porta  in  avanti,  e 
all  indietro,  per  termin.ire  al  oiai^ine  po* 
atcriore  della  cartilagine  tcatilorme  del* 
l’orecchio 

Ctavicdto.  adiL  Pervicace,  refrattario,  otti* 
nalu. 

Caavico*tOTTO  scAvotÀRB  add.  T.  aoat.  E* 
levalore  prupno  della  tpalU. 

Cstviòrro.  t.m.  Acer,  dì  Cervio. 

CRaviovlao.  peog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Veo.,  Della  provin.  di  Lodi  e Crema. 

CBtvi*‘rÒBico.  add.  T.  anat.  Mutcol»  deiro- 
rocchio  eateroo  che  viene  dalle  vicinao- 
ae  dell’occipite,  e Bnitce  alla  parte  mem* 
branota  del  fondo  della  conca. 

CstAcrtmA.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante, 
di  cm  ona  tpecie  dà  il  legno  che  otati 
frequentemente  nella  tiotora  per  colorire 
in  rutto;  e diceti  talvolta  Legno  del  Bra- 
site  e talvolta  frenino. 

Ckralpìwo.  Lo  t.  c.  Citalpioo. 

CuAtleo.  geog.  Gattello  in  Toteana  nel 
comparitni.  diPiaaioVai  di  Magra,  con 
Circa  400  abitanti. 

CésAti  (Antonio).  Dotto  religioao,  e valeo* 
iiaaimo  filologo  de’ ooatri  tempi,  nato  io 
Verona  nel  4760,  e morto  a Ravenna  nel 
4R38.  A lui  dee  saper  grado  l’Italia  d’a- 
ver richiamata  la  lingua  airamtca  puri* 


tà,  purgandola  da  lutti  quei  barbarìanii 
che  negli  ultimi  anni  dei  Kcolo  paaaalo 
e oe'primi  del  preaeote  Taveano  atraoa- 
menle  aviata  da  ugni  tuo  candore  natio. 
Inoamoratoai  dello  itudio  degli  autori  del 
trecenlo  , ai  diede  a teguilarli  con  tanta 
ammiraatooe  che  alcuna  volta  ti  trasmo* 
dò  in  tuperatitione  , tanto  che  diate  gli 
tteaai  tenitori  del  cinquecento  rìuianerii 
molto  iiirertore  a quei  primi.  Egli  lasciò 
con  le  stampe  moltiMimi  tcritli  , comi* 
tteoU  io  volgamaameoti  di  opere  gre- 
che e latine  , cioè  : della  imitauofie 
di  Cristo  di  Tommato  da  Kempie  | 
dell’  EUcia  di  Cnllimaco  ai»  i 
lavacri  di  ratlade  ; — dell’  jipo^ 
logetico  del  Nuzianteno}  — delle  Odi 
di  Orazio  ; — «Iella  Epistola  di  Cice* 
rene  a Qiiinto  suo  /rateilo;  ^ e delle 
Commedie  di  Terenzio.  In  una  f^ita  di 
Clemeotiiio  Vannelli;  in  alcool  libri  di 
/’ocAie  gravi  e piacevoli;  nella  pubblica- 
siooe  di  una  nuova  editiooe  del  voca* 
boiario  della  Crusca  con  un  aunieoto  di 
45,000  voctb  di  ; in  una  DiseertaMne 
sullo  stato  presente  della  lìngua  italia^ 
no;  IO  no  utedogo  delle  Grazie,  — io 
Lezioni  storieth'mor^  di  alcuni  tanti  ; 
-*•>  nei  Eattì  degli  Apostoli  ; » io  una 
Vita  di  Gesù  Cristo  ; — - io  alcnoi  Dia- 
loghi sulle  ietlezae  di  Dante  ; — in 
Noi^elle;  9 io  im’opera  iotitolau  : Fiore 
della  storia  eceUsàsetica» 

CesAtÒTTf  ( Melchiorre  ).  bi<^.  Uno  dei 
letterati  e poeti  itiliani  più  celebri  del 
aecolo  XVifl,  nato  a Padova  nel  maggio 
del  4730  da  una  Umialia  nobile  «d  ao* 
tiea  ma  teuza  beni  di  fortuna.  11  giovane 
Melchiorre  collocato  per  tempo  oel  te* 
minano  di  essa  città , vi  diè  prove  di 
un  ing^'oo  ansi  tempo  maturo.  Compiuti 
i tuoi  »uidj  letterari  con  brillante  tiiccet* 
so,  e colma  1*  ioniuagioacione  di  ciò  ebe 
hanno  casi  dì  aeducentc  , non  trovò  lo 
tti'vto  diletto  nella  BlotoBa  qoaU  allora 
z*'  insegnava  ; oe  trorò  ancor  meno  nelle 
maicm-tticbe , forte  anche  per  vUio  nei 
melodi  d’  iotegntmenlo.  Rimaneva  in  u* 
no  stato  d*  incertcaaa  , penoso  per  uno 
mi  rito  tanto  vivace  quanto  era  il  tuo. 
Uh  libro  ed  un  amico  ne  Io  tratterò  e 
cooperarono  egualmente  a svilupptire  nel* 
1’  antnia  tua  i germi  di  quella  vera  filo* 
tn6a  cbc  non  si  apprende  nelle  scuole. 
Questo  libro  fu  la  ^pienza  dì  Charron 
s 1‘  amico  fa  Giuseppe  Toaldo,  uno  dei 
liocipali  oroameoti  dell’università  di 
adova.  Alla  lettura  dell*  uno  ed  al  com* 
mercio  con  1’  altro  andò  Ì1  Cesarotti  de- 
bitore dello  spirilo  filosufico  che  direste 
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Ma  vita,  e ch«  caralterìtia  1«  me  e- 
|xrie.  Dopo  U lilutufia  il  Ceiaruui  fece 
apeiiuieiilu  della  f^ìuriaprudmaa  ed  anche 
della  leolu^ia»  per  poter  poi  de((iiaaieale 
percorrere  l’amngo  del  foro  o del  tacer- 
iluaio  eecumlo  che  più  eeiiitte  in  grado  ; 
ota  toroò  in  breve  a*  geuìali  aludj,  e tu 
(juel  caniininuche  avvaapetlu  a tè  stetvo 
clcir  oruditione  cioè  e della  poetia  per 
non  più  dipartirtene.  CooleriUgli  la  cat- 
tedra di  relturica  nel  teniinario  dove  era 
tCato  educalo,  in  nn*età  ( l9  anni  ) io 
CUI  i più  de*  giovani  entrano  appena  in 
ette  clatte,  atlete  con  telo  aidentc  e con 
ttoa  specie  d*  eiila»taiino  a*  doveri  che 
il  tuo  impiego  ioipoiievagli.  La  tua  atti» 
vita  era  intUncabile  , le  tue  letture  iu- 
mente  , nè  leggeva  libro  da  cui  Don 
Inette  rittreui,  r tu  cui  non  f-^crtte  tn- 
noCaxioiii.  U celebre  leUerttu  Anlunio 
Volpi  gli  aprì  la  tua  ricca  biblioteca  , 
d.iUa  quale  ei  teppe  trarre  leturi  inimen» 
ai  di  erudiaiooe.  La  tua  fama  » che  già 
roiuiijciava  a diUtarti  il  fé*  chiamare  a 
V'eoeaia  nel  i76'l  come  precettore  de*  fi» 
gliuoli  dell*  ìlliittre  lamiglia  Grlmaoi,  e 
iu  ben  lotto  ricercato  da  tutte  le  più  il* 
liitiri  e più  colle  pertoue  eh*  erano  in 
Veneiia.  Si  tlriute  pure  tn  aoiicitiacou 
varj  ragguardevoli  tlrauieri,  ed  iu  iipecie 
con  alcuni  lugletii  uno  de*  quali  gli  fece 
cnnoKere  i poemi  di  0»tiao  di  recente 
pubblicati  in  Londra  da  ftlacpberaon.  Al* 
cuoi  cui  quell*  aulico  gli  Iraduceva  a vo* 
ce,  eccitaiono  net  CeaaruUi  unta  amtui* 
raaione  cb*  ei  detcìuiiooMi  aulì*  itUnte 
a darti  allo  atiidio  dell*  idioma  inglese. 
A mano  a mano  che  avea  spiegato  uno 
de*  poemi  del  bardo  acnueie,  lo  traila» 
Uva  iu  versi  iulitm  ; il  tutto  fu  condotto 
a fine  in  meo  di  tei  roeti,  celerità  pro- 
digiosa di  un  lavoro  di  Unta  bellerra  1 
c 1*  opera  fu  pubblìcaU  col  titolo  dì  Poe- 
sic  di  Ossian,  antico  poeta  ccittco.  Nel 
-1768,  il  Cesarotti  fu  chiamalo  ad  occu* 
pare  la  cattedra  dt  lettere  greche  ed  ebrai* 
che  nell*  uiiivertità  di  Padova.  Fermata 
ttanra  nella  tua  città  natia  , ti  diede  Ì1 
Cetarotli  c<>n  ardore  maggior  dì  prima 
alle  fatiche  letterarie,  1 cui  primi  ftaggi 
gli  aveano  procurato  eatimaaione  appret* 
•o  i tuoi  conciludioi,  ed  ogni  due  anni 
vide  la  luce  alcuna  delle  tue  opere  o in 
versi  o iu  prosa.  Quanilo  nel  1779  fu 
fondaU  in  Padova  un'accademia  di  scien- 
te, lettere  ed  aiti,  Ìl  CettroUi  fu  eletto 
•ogrcUrio  perpetuo  delia  classe  delle  bel 
le  lettere.  La  diKett  de*  Francesi  in  Ita- 
lia nel  i79t>  , avendo  per  breve  tempo 
muuto  aspetto  all*  iulia,  il  Cetaioui  eb* 
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be  carico  dal  govetoo  repubblicano  di 
comporre  un  Pta/to  dt  Stud/  più  conve- 
nevole agli  avautameiiii  delle  scienze  ; 
tua  cliiraute  lutu  qii>  i politici  sconvolgi* 
nienti,  U viU  del  Cetaioui  non  cessò  di 
ettere  tutU  leiteraria  , continuando  egli 
a dividere  il  ami  tempo  tra  i proprj  do 
veri  dime  piofi-tvore,  i tuoi  ttodj,  i ricrea- 
melili  dcll-i  villa,  e la  compagnia  di  pie-' 
ciol  numero  d'amici  in  una  tua  rtnipagna 
detU  «Selvaggiauo.  1 favori  dell*  impera- 
tore Napoleone  lo  cercarono  nel  tuo 
ritiro  : tu  ftUo  cavaliere  e poi  couimeo- 
dature  dell'ordine  della  Corona  di  Fer* 
ro  , e venne  gralific*to  di  due  pensioni 
atraoidinarie  ; e il  CttaroUi  u*  aurato  la 
tua  giNlitudmc  componendo  t pubblicali» 
do  uu  poema  in  versi  sciolti  intitoUiu 
Proneu  (la  Provvideoaa  ).  (^>uctto  illu- 
stre poeta  e letleralu  cesto  di  vivere  io 
Padova  il  di  3 di  novembre  del  tfiOS  di 
78  anni  Tutte  le  opere  del  Cesarotti 
trovanti  raccolte  io  40  volumi  in  8vo,  e 
tono:  K rra^oni  delie  tre  tragedie  di  Poi’ 
tutte,  Semiramide,  MaomeUo,  e laMor* 
le  di  Cesare  precedute  da'  due  diacorsi  , 
ano  sul  Ptaeert  della  tragedia,  e 1*  al- 
tro tuli*  Origine  e su  i progressi  del- 
V arte  poetica  un  volume  \ IjC  poe- 
sie di  0**ien  4 voi  ; — 1*  Iliade  ia 
verte  4 voi.  { — l' lUatle  in  prosa  7 
vui.  : — Relaxioni  accademiche  2 voi.  | 
~ Versione  delie  saure  d*  Oio%>enate 
DII  voi.  ; — y ertr'oiae  delle  oratitaù  di 
Demostene  6 voi.  { — Prose  latine  nn 
voi.;  — Prose  varie  2 voi.;  — Corso 
di  letteratura  greca  8 voi.;  >—  Poesie 
italiane  un  voi.  ; ^ I primi  pontejioif 
OH  voi.  ; *—  Epistolario,  6 volumi. 

Casio  (Carlo),  bioe.  Pittore  e intaglia* 
ture  italiano  del  XVII  secolo  , nato  nel 
4626  in  un  luogo  vicino  a Rieti  città  de- 
gli Stali  Pontifici.  Fu  discepolo  di  Pietro 
da  Cortona.  11  Giodizio  di  Salomone  nel- 
la galleria  del  Quirinale  à di  quest*  srti* 
sta  del  cui  peuiiollo  veggooti  pure  in 
nmlie  cliieac  di  it»ma  delle  pitture  a 
freteo,  la  composiaiooe  delle  qnali  è ric- 
ca, e bene  iuleta  n'è  la  ditlribuziooe  ; e 
lo  stesso  merito  hanno  i suo!  dipinti  ad 
olio.  Ma  il  Cesio  è multo  ramo  nolo 
qual  pittore  che  quale  tnUgliaiore  ad  ac- 
qua forte.  Alcune  delle  belle  pitiure  di 
Pirlio  da  Cortona,  fra  le  quali  la  storia 
d*  Loca  nella  galleria  Panfili  in  Roma 
furon  da  luì  incite  a puuta  e ritoccale  a 
bulino.  Ma  I*  opera  più  grande  d*  inta. 
gito  del  Cesio  ne  è la  Galleria  del  palai- 
xo  Farnese  lavoro  che  forma  una  serio 
di  42  stampe.  11  Cesio  inuiìs)ÌiieU  noi  46lfS. 


Digitized  by  Coogit 


CE  CE  SOS 


CftftTÉTTA*  Lo  §,  C.  CrftttlU.  y.  ClST-~A. 

*Ciuii#oii.  u.  CAr.  pl.T.  filolo^.  ( U«1  fr. 
Cetiot  ceMo,  e pherò  io  pollo.  ) «SmU  di 
Alidi  cbe«  Aroiati  il  pujjno  di  Luiiue  di 
lame  cupcrlc  di  cttoj'i,  comballevaoo  net 
pubblici  apdlacoli.  Diveiliiueulu  proprio 
dei  tempi  l>Atl>ari«  deacriuo  da  Omero  ed 
«l$re({iameule  iutiuio  da  Virgrlio,  ma  che 
non  può  leggerti  tenia  orrore. 

Ckato.  t.  tu.  T.  di  U.  oai.  Oeucre  di  aoi- 
luaii  acalcG  lìberi,  coti  caraUeriisali:  cor- 
po libero  > gclalÌDOto  , UaipaicDle,  mol* 
lo  alluugato,  oi'itAonLalcj  appiaoalo  tupur 
i due  lati  p eoo  qnaitro  tali  tupcriori , a 
bordi  trrrait  liaavcrtaimcule,  c cibali  in 
tutta  la  loro  luiigltrtia,  e bocca  ceulrale 
poeta  topra  il  bordo  toperiore. 

*CnsToii>ài.  a.  ni.  pi.  T.  di  it.  nat.  (Dal 
gr.  Cestai  cinto,  e eùioi  aomigliaota.  ) 
Nome  del  IV  ordine  degli  Entotoofi  , 
o y ermi  inleitinali,  tccondo  il  Metodo 
del  Itodolli  il  qnaie  comprende  i generi 
a corpo  allungato,  deprctao,  molle,  con- 
liniiu  od  articolalo,  la  teda  d*  ordinario 
piuvveduU  di  quattro  loMetle,  o tuccliia* 
to^  , e rarittime  tolte  labiale.  Tulli  gli 
ammali  di  qucM*  ordine  tono  jimirogeni 
ed  in  etto  compreoduoti  parecebi  generi 
todic4iU  da’  naturalidi. 

CasToùaA  Lo  t.  c.  Ccatelliru.  Ct-st— a. 

CetniO.  a.  cn.  T.  de’  piti.  Specie  di  alilo 
acuto  da  uua  etlrcmiià  e dall*  altra  pial- 
lo , adoperalo  Ìii  quella  ipecie  di  pitture 
all’  cocautto  che  da  ceto  foroo  delle  Ce- 
tiroie. 

CcATiòro.  add.  T.  de*  piti.  Specie  di  pit- 
tura all'  encautlo,  che  applicavati  topra 
lamine  d'  atorio,  otto  o cornO|  con  uno 
atruincolo  dello  Cedro.  Diceranai  anche 
CediuU  le  XavolcUe  dipinte  in  quel 
modo. 

CrrsAACCA.  Lo  t.  c.  Cetracea. 

*Cèrico.  ad<|  X.  cbim.  ( Dal  gr.  CélOi 
balena.  ) E linuniroo  dì  Aciilo  JocemeOt 
o deljinteo  , acoperto  da  Chtvteul  nel 
gratto  del  Delpìnnus  p^lojticepi  di  Lin- 
neo, ed  in  quello  d*  altri  Crucci. 

*Crro.  o.  m.  X.  filolog.  ( Dal  gr.  Coite 
letto.  ) Coti  i Greci  chiamarono  la  tuota 
da  letto. 

*CrròroaA.  t.  f.  T,  di  d.  ntt.  ( Dal  gr. 
Chaite  chioma,  e pherò  io  porto.  ) Ce- 
nere di  etteri  organici  candinei  , coti 
denominati  dal  portare  una  tpecie  d'ap. 
pendice  criuiu.  Vengoii  diviti  in  due  te- 
tioiii  : la  prima  comprende  quelli  di 
acqua  dolce  , la  tecoiida  quelli  d*  acqua 
talaia  o marina.  . X.  hot.  Genere 

di  piante  crittogame  della  laiiiiglia  dei 
MuteUf  p la  quale  porla  la  calittra  , o 


cuffia  p copeiia  di  peli  umili  ai  crini  * 
(1  cui  Cvmpletao  ti  tttomiglit  ad  una 
Cliionu. 

Cktóma.  geog.  Terra  io  XoKana  nel  com- 
p.rtiiu.  di  Areno  , in  Val  di  Chiana  ; 
capuluogo  di  comunilà  , e di  poiederin 
nei  vicariato  di  Chiuti  , dalla  qual  ciuà 
è didaote  5 miglia  ; dividetì  in  Celooa 
alla  ed  io  Cetoiia  batta,  e couicogooo  in- 
ticme  circa  2400  abiUnli. 

CniÀKU.  n.  t.  Nome  teientifico  dato  da 
Acario  al  Lichene  itlaudico. 

*CtvÀo — ICO.  add.  X.  chini.  Acido  tcnperlo 
u tU  tabadiglìa  nel  4820  da  Pelleuer  e 
Cayefiton  ; è tolido  , bianco,  aeriforme, 
tolubile  nell’acqua,  nell*  alcool,  nell’e- 
l<  r~  I ha  odore  analogo  a quello  dell’ a- 
cido  butirrico  , a vcnli  gradi  ti  fonde  , 
e ti  volatiliua  t maggior  lemprralura. 
— *Àto.  t.  m.  X.  cliim.  Sale  formalo  di  aci- 
do cevadico,  e barn. 

Csvà»nt.  geog.  Nnme  d*  uua  catena  di  mon- 
Ugne  di  Francia  che  ti  etlende  dal  ca- 
nale del  centro  t quello  del  metcodi  e 
dalla  riva  detlra  dalla  Senne  inferiore  e 
del  Rodano  fino  all*  etlreoiilà  ove  comin- 
ciano le  pianure  delle  regtoui  centrali  del 
regno.  Multi  fiumi  tcalurìtcono  da  quella 
catena  che  è lunga  circa  400  miglia. 

Civou.  geog. Catullo  in  Totearu  nel  com- 
partim.  di  Rita,  io  Val  d*-Era,  con  pieve, 
tul  dorto  di  una  collina  tufacea  , nel  vi- 
cariato di  Lari,  eoo  <200  abitanti. 

Cbalil.  t.  m.  X.  niut.  ant.  Siruiuritto  e- 
braico  che  deve  avere  avuto  qualche  to- 
roiglinoaa  col  ilaulu  a becco. 

CsAAtòiu.  a.  f.  X.  mut.  ani.  Strumento  e- 
hraico  che  era  una  tpecie  dì  tromba. 

CuttiA  Noma.  Voce  arabi.  Nome  d*  uoa 
piccola  buitola  che  poiUotecoi  Turchi 
ed  i Pertiani  quaudo  viaggiano  onde  po- 
terti volgere  nel  fare  le  loro  preghiere 
dal  lato  della  Mecca  dov*  è il  tcpolcro 
del  loro  profeta. 

Caiatxo.  add.  Agg.  d*  ano  de*  cinque  mi- 
rabolani. 

*CugiLALCXA.  Lo  t.  c.  Chilalgit.  (Apjp.  ) 

*CiitiÙMO.  t.  m.  T.  ittiol.  ( Dal  gr.  (Vitfi- 
los  Ithbru.  ) Genere  di  petei  aeanioUe- 
rici , i quali  pieaenUno  il  labbro  molto 
dilatato.  Erano  quetit  prtcì  multo  pregiati 
dagli  antichi  , tpccialmeote  per  le  Toro 
inUrtora  eh#  hanuo  un  odor  grato  di 
viole. 

CHtiLocilci.  Lo  t.  c.  Chilocace. 

**CiiBiLÒriuo.  Lo  t.  c.  Chilofiuio  (app.  ) 

*Cubiu3bi.  Lo  t.  c.  Chilone. 

*CittiAOBiAGÌA.  Lo  t.  c.  Chilorragia.  (app.) 

’CuKitARTtocÀcK.  n.  m.  X.  med.  ( Dai  gr. 
Cfteir  mano,  arthnm  ai  licolatioue>  e caco* 
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nato,  aouiot.  no$o$  maUttia.  ) Ci-onica  ìu* 
fiammaiione  dell*  artiaoUaiooe  della  ma- 
DO  col  braccio. 

CaaiaUxo.  n.  m.  Uao  della  maDO  ; aiicme 
di  luecare  con  garbo. 

^Chèiro  o Ciiiao  a.  o».  T.  boi.  (D^l  ^r. 
Chftr  uiAQ  i.  ) Nome  col  quale  da  Du>‘ 
écoride  »'  indica  il  DìpiUcus  ftdionum  , 
dcaunto  dall  * tue  apioe  che  ai  allaccaoo 
qua»!  conte  le  oiaai. 

OuaaÀo  a.  m.  Sualania  che  \ Chioeii  im* 
piegano  nella  curop<>aiaione  di  alcune  por- 
cellane. SI  crede  da  alcuni  che  quella 
sia  un  soiralo  di  barile. 

*CHfcLC.  n m.  T.  tilulog.  (Dii  gr. 

pi opriaineoU  le  branche  dal  gambero.) 
Per  analogia  si  dissero  cosi  dagli  Alenieti 
i due  tooli  intorno  al  Pireu,  che  por  da 
laro  chiaotoronsi  Acrotti'f  o Promon^ 
tot/.  5»  — Dia, 

*Chblios.  i.  m.  T.  di  al.  oai.  ( Dal  gr. 

l''Sldggioe.  ) Georre  di  reltili  . 
d.i  tJamertl  siabililo  con  ana  specie  del 
uenLM'e  Tartaruga. 

*Ciicuojiau.  y , CucLiD— 0^1.  S>  Dieesi  cosi 
il  P>nno  verde  o color  di  porro  perchè 
la  rondine  è amica  della  Primavera  » o 
di'lls  stagione  in  cui  le  piante  ai  rivesto- 
no di  verde. 

*Chblii>o!«ìsua.  n.  f.  T.  filolog.  Nome  di 
un*  antica  canione  che  caotivasi  nel  tem- 
po della  fella  delia  Chelidonia.  Cm- 

LIO  —OSI. 

*Ciiei.òiOB.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Chilyt 
lesiug^ine,  o d*  chèle  branchia  del  gam- 
bero. ) Maialila  degl*  ioLdgumooti  , dap- 
prima denominala  Oaneroide  da  Alibeit* 

*CusT.ovÀRio.  s.  m.  T-  eniomol.  ( Dal  gr. 
Chelóne  testuggine.  ) Genere  d*  insetti 
coleotteri  che  s >Uo  la  estremila  dello 
scudo,  che  cuopre  il  torace  , nsscondon 
la  itrsU,  e dentro  le  scanalature  pettorali 
le  antenne  ; sono  iodigeoi  dell'  America 
Mendinnale. 

*Cbblòvio.  t.  m.  T.  eniomol.  ( Dal  gr* 
Chèle  forbice.)  Genere  d*  inselli  ime- 
Doiieri,  icrebrani,  così  appellati  dalla  for- 
ma del  loro  corpo  a goM  di  forbice. 

*CacLoifUco.  s.  m T.  di  st  oat.  ( Dal  gr. 
Chelóne  testoggine,  e dal  dimin.  di  oQOf 
asino.  ) Genere  dì  mammiferi  edentati  ^ 
che  presentano  nn  corpo  coperto  di  sca- 
glie simili  allo  scudo  osseo  delle  testug- 
gini , ma  diviso  in  fasce  che  in  qualche 
modo  iinitaito  il  dorso  deU*OnÌsco. 

ChclotomU.  Lo  s.  c.  Celotomia. 

*Ciik«iA.  n.  f.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  C^teó 
IO  fondo.  ) Pretesa  arte  di  far  1*  oro  e 
l'argento;  dalla  quale  voce  aggiuntovi 
l'articolo  Arabo  ot,  si  forma  Alchimitt, 


Snida  cfiWtna  clie  realmente  eaisteMe  «ti 
libro  intitolato  il  ydlo  d‘  oro,  il  quale 
ue  insegava  il  modo  | ma  che  l*  impe- 
ratore Diocle  siano  , per  togliere  agli 
L^isj  quest*  arte  di  arricchirsi  , e con 
ciò  privarli  de*  messi  di  ribellarsi  da'Ro- 
mani,  il  facesse  bruciare.  Racconto  inve- 
rosimile ; l'Imperatore  non  1*  avreUie 
egli  ritenuto  per  aè  ? 

CHtuttB.  s.  f.  Specie  di  gemma. 

*(jHSNiCòiUTaA.  add.  T.  fitolog.  ( Dal  «. 
Choinix  cheaice,  e metron  misura.)  Ag« 
giunto  de*  ricchi  Corinlii  che  possedendo 
molti  servi  somministravano  a ciascun 
di  essi  una  misura  di  Cbenìci  ( osna 
messo  moggio  ) di  grano  pel  loro  gsor- 
rialiero  nutrimento. 

^Ciissvio.  B.  m*  T.  eniomol.  (Dal  gr. 
Cheanion  eheonio  , ucccllKto  , o surta 
di  Coturnice  io  Ateneo.  ) Genere  d’  io- 
S“Ui  coleotteri  dimeri>  che  traggono  un 
ul  nome  dai  piccoli  primi  dieci  articoli 
che  formano  le  loro  siiteune,  e dalla  loro 
soinigliansa  coll*  uecelletio  Egisio  di  tal 
nome. 

*CiievoiiaÀtmos»  o CasvouaÀvro.  s.  m.  T. 
ornitol.  ( Dal  gr.  C/imnd  aprire»  e 
phoi  rostro.  ) Genere  d*  uccelli  della  11 
f.imiglia  dell*  ordine  delle  Grolle  » che 
pn-sentaoo  ua  becco  grosso , compresso 
e 8 ‘misperto  nella  parte  media. 

Chs  rsRijiÒ.  Lo  a.  c.  Che  pero. 

Cria  ren5  svv.  Laonde  , per  la  qual  cosa. 

Clic  Pfio.  Modo  interrc^alivo.  Qual  giova- 
mento  ì Che  utilità  ? 

*CiièRADi.  Q ■ f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Choirme 
porcelletta.  ) Genere  di  inalaltta  , che 
ctmsiste  in  tumori  sferici#  dori#  del  color 
della  pelle,  indolenti  # «eri  bitorsolì  io- 
tern-immte  pieni  d*  un  umor  grassi  e 
sprsso,  il  cui  sintomo  priocipale  è la  lor 
lormasione  al  collo  t mdaltia  provenien- 
te da  un  vlsio  della  linfa  che  bagna  le 
glandole  conglobale.  A questa  vanno  aio- 
golsrm»ote  soggette  le  Tro)e,  dalle  quali, 
secondo  la  volgare  opìoioue,  trasse  il  no- 
me. Diconsi  anche  volgarmente  Scrofole. 

*CfTBSAraoftÌ5i.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Chairò  io  godo#  a priv. , e phrem  senno.  ) 
Sorta  di  delirio  o pasiia,  per  cui  il  mala- 
to è tutto  lieto  immaginautlosi  d'esser  ric- 
co, principe,  ec. 

CrnsATiisi.  D.  f.  Escreacensa  corneo  che 
si  sviluppa  folle  tempie  o sulla  fronte. 

*Crbratovissi.  Lo  s.  0.  Ceratoniasi. 

^CuBasPòOLio.  Lo  s.  c.  Cerfoglio. 

*Criksin.  s-  ni.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  Cheta 
vedova.  ) Edificio  destinato  a ricevere  ed 
alim^ntsre  le  vedove  povere.  Esisteva  in 
Sidone  ai  tempi  di  S Girolamo. 


Digilized  by  Google 


CE 

Oitsìn.  s.  e.  Cherere  e Clitedere. 

*CniiiiTÌaiio.  n.  m.  T.  reelei.  (Dal  f»r. 
Chaire  tI  taloto.  ) Nome  pretio  i Gre- 
ci» ooQ  iole  della  feau  dell*  Anoaoxia- 
alone  di  Maria  Vergine,  in  coi  ii  ram> 
menla  il  aaluto  dell*  Angelo  , vi  ialuto^ 

\ C Maria  ( dello  Angetoeheriiiamo,  dal 
gr.  angr/oi  angelo,  e ehairé  aalotare  ) ; 
ma  che  ai  applica  eilandio  ad  ogni  altra 
feaU. 

CnaaMM.  F".  Dit.  $.  Anlico  nome  dell’  I- 
droiolfalo  d*  aniimooio.  J.  — . T.  mio- 
mol.  Genere  d’ ioietii  enihteri  la  eoi  le- 
aU  è iituau  aotto  il  petto  ove  comincia 
la  bocca  , e Rtende«i  tra  il  petto  } ivi 
compare  il  ierhitojo  Ira  il  primo  ed  il 
arcoodo  pajo  di  gambe  j le  anlenne  iono 
Uliformi  e piii  lunghe  del  petto  ; il  to- 
race rìiulta  rilevalo  ; ha  quiUro  occhirt- 
li  quattro  ali  penrole»  ed  I piedi  salta- 
lori  ; il  Cliermei  nel  reiCo  ai  raiaomiglia 
alla  cicala  j dalle  nova  che  depone  nelle 
frwore  e nelle  cavili  dei  rami  degli  al- 
beri , ai  sviluppano  i bachi  che  tosto 
aaltanOf  anccliiano  le  foglie,  e vi  produ- 
cono veKÌchetle  e carvatiire  ; gli  stessi 
bechi  sono  coperti  ora  di  materia  lanosa, 
ora  di  fiti'bianchi  in  forma  di  vermicelli 
che  tramandano  dal  loro  corpo  ; ve  ne 
ha  33  apecìe;  il  più  cornane  è quello  del 
boato  che  si  mostra  verde  col  capo  e col 
dorso  bianchiccio.  Il  loro  bel  colore  roseo 
appariace  inferiore  a quello  della  cocci- 
niglia, ma  totUvia  è apprettato  nell*  atte 
tintoria. 

GfièaMost.  Lo  a.  c.  Chermisi.  Csaa- 

M— ES. 

*Ciika!riBO. n.  rn. T.  filolog.  {Dal  gr.  CAe/r 
mano  , e niptà  Ìo  lavo.  ) Vocabolo  sacro 
in  Euripide  ed  osato  sovente  da  Omero 
per  esprimere  il  levamento  delle  mani  , 
od  il  vaso  stesso  adoperato  prima  del  enn- 
▼Ito»  o prima  di  offerir  sacrificj  a'di  Dei; 
essendo,  giusta  l’ insegnamento  tl*  Estndo 
caiAe/neroi,  le  opere  ed  i gior- 
ni^) il  lavarti  le  mani  rìgoardato  come 
atione  sarra.  A qnesta  pia  osante  alluda 
Gregorio  , mpranoomin.no  il  Teologo  , 
nell*  Apologia  della  sna  Fuga  nel  Ponto. 

CacRKÌTB.  e.  f.  Specie  di  m.irmo, 

CiitaooalLLO.  s.  ra.  Specie  dì  porco  spino. 

CiieadvA.  s.  f.  T.  dì  st-  nat.  Nome  d*  un 
genere  d*  aniin.-ili  dell’ordine  dc'cilife- 
ri  , con  ciiii  rigidi,  sparsi,  ed  alcuni  so- 
miglianti a corna. 

*Cirti(isTi.  n.  car.  pi  T.  filolog.  ( D.il  gr. 
Cheroa  vedovo.  ) Polluce  ed  Esichio  in- 
tendono eoo  questo  vocabolo  i Parenti 
lontani  che  succedono  ad  un  padre  privo 
di  figliuoli. 
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Cnvasìraoif t . biog.  Architetto  antico,  nato 
a Gnouo  ncU'  isola  di  Creta.  Desso  fu 
che  disegno  ed  inrominciò  la  costrutio* 
ne  del  famoso  t<  nipio  di  Di«na  in  Efrso, 
aniruvento  fra  le  scile  maraviglie  del 
mondo.  Ma  nè  Chersifrone,  nè  suo  figlio 
Metagcnete,  nè  molli  altri  aichilrUi  die 
Io  seguirono  ne  videro  la  fine,  Ìmpcrnc> 
che  l’edifixio  non  fu  cnnipiulo  che  dop>} 
200  e più  anni.  F.  Krtso. 

s f.  pi.  T.  di  st.  nat.  ( D il  gr. 
C/iersns  terra  incolta.)  Nome  tu  Plinio 
di  ('‘StiiQgini  che  trovansi  nei  deserti  o 
Delie  più  riarse  arene  dell*  Affrica,  e che 
vivono,  come  aesurdamente  si  crede,  di 
rugiada;  sono  però  meno  pregi^ite  di  quel- 
le marine. 

Ciiaaso.  Lo  s.  e.  Chersidro. 

Cf}rrBCÙv(iiro.  Lo  s.  c.  Catecumeno. 

*C«BTòxio.  s.  m.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Chaite 
chioma.  ) Genere  di  piante  criUogaiue 
della  famiglia  dei  lunghi  iposiili  che  so- 
no globosi  e coperti  di  crini  in  forma 
di  chioma. 

^CnczABÀnrB.  n.  m.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Chezó  io  evacuo  , e anance  necessiti.  ) 
Unguento  composto  di  miele  e di  allume 
bolliti  insieme,  ilqnale  si  adoperava cster- 
pamente  all’ano  per  provocare  evacoatio- 
ni  alvine.  Ora  è in  disuso. 

CniAsscsasro.  add.  Che  ha  delle  mauicie 
del  Chiabrera. 

CaunciiiBa— BTTA*  o.  f.  Dim.  di  Cbiacchie* 
ra.  — BTràLLA.  n.  f.  Dim.  di  Cbiacchie. 
retta.  — li.  o.  f.  Lo  a.  c.  Chiacchiera- 
mento. 

Cbiaccicùlo.  Lo  t.  c.  Iride. 

CiiiAMAròPOLi.  add.  Che  chiama  a soccorso 
i popoli  , e dicesi  delle  Campane. 

CaiAMÀTA.  F,  CuiAM — ABB.  Chiamate  . 

T.  di  cavalleritta.  Indica  11  diveiso  ailo* 
pramento  della  mano,  che  aenta  produr- 
re lens.'itione  doloroaa  sulle  barre  del  ca- 
vallo , basta  ad  iodurlo  ad  uu  dato  mo- 
vimcnio. 

UHiAMÓag.  Q.  m.  Climore,  fama,  rumore. 

Ciiubci2bo.  grog.  F.  Dit.  ( Si  levi  que- 
at'aiticolo  e vi  ti  aoatituiaca  il  qui  ap- 
presto. ) 

CmABci^BO.  geog.  Terra  morata  de]  gran, 
due.  di  Arcato  in  Val  Hi-Chiana.  È capo- 
luogo  di  comunità  e di  potraleria  nel  vi- 
carialo di  Chiusi  dalla  qual  città  è dist. 
8 miglia.  Conta  meglio  di  2000  abitauti. 
Questi  terr.n  è rinomata  pe*  suoi  bagni 
d*  acquo  termali  che  scaturiscono  alla  di- 
stanza di  2 miglia  da  essa,  la  Chìanciano 
ebbero  i natali  Giuseppe  Cignozti  me- 
dico della  corte  medicea,  ed  illustratore 
di  uu  trattato  d*  Ippocratej  Luigi  Paolotti 
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erudito  «ntiqiMrio,  e Leonardo  de*  Vegoi 
•eriltore  ed  architello. 

Cai  ANI.  geog.  Vili,  in  Toscana  nel  compar* 
limento  d*Are»o  in  Val  d'Arno  Ardi» 
no,  con  B.'iO  abitanti. 

Chiappo,  n.  m.  Drap|;ello,  ma  detto  in  calti* 
va  parte. 

CfliAKAVÀLLt.  geog.  Dit.  Vili,  del 

regno  Lomb.  •Yen.,  nel  Mtlaneae. 

CfluaiPicÀTiTi.  add.Clie  ctiiarifiea. 

CuiARiFicÀTO.  f'.CHua— o.  S-Epiieto  tl.ilo 
ai  liquidi  che  furono  aouomrasi  alla  chis' 
rificaaione. 

OiiARiFic-^ATÓiB,  —ATiùcJt*  n.  car.  Colui 
o colei  che  chiarinca. 

CuiARincAZiÓRB.  y,  Cmiar — 0.  S* 

farm.  Operatione  che  consiste  nel  aepa- 
rare  da  un  liquido  tutte  le  aoatante  in* 
•olubili  che  vi  si  trovano  sospese,  e che 
nnn  allersno  la  trasparmta,  nel  qual  c.i* 
so  si  ricorre  alla  decantatione,  alla  lei* 
Iracione  od  alla  depuiatinne. 

CuiARO.  V,  Dii.  QiiestVpiteln  è us.'ito  per 
indicare  lo  stato  di  un  liquido,  il  qnale, 
qualunque  sia  Ìl  tuo  colore  , non  tiene 
io  aospeoxione  alcuna  niaterìa  solida  , e 
che  qu-mtunque  molto  colorato,  non  cessa 
di  essere  trasparente. 

CjiiisTO.  s.  m.T.  chìr.  FaKialurs  che  IÌ  ser- 
vivano gli  aiitiihi  per  mantenere  in  con- 
tatto i frammenti  delle  ossa  nelle  Irai- 
ture  traversali  della  rotola. 

CuiATTAJcòLO.  n.  car.  Colui  che  conduce  la 
chiatta. 

•CiiiÀve.  y . Di*.  5*  Appellasi  cos^  arsclie 
qiteiia  spiaoga  di  ferro  la  quale  si  pone 
ne^Ii  edifirj  arenali  in  iapecie,  perchè  i 
muli  reggano  alla  spiiiu  della  volta. 

mus.  Ditesi  cosi  anche  una  li- 
gara  o dira  che  si  pone  al  principio  di 
una  sonata  o caniaU.  la  quale  serve  a 
dcDOtar  la  qualità  dello  strumenlo  o del- 
la vr»ce  : onde  Chiave  di  violino  , di 
Basso  f Soprano  , Tenore  ec.  $•  *—  n*t« 
pòsripc.  T.  chir.  Piccolo  strumenlo  di 
ferro  col  quale  si  fìssa  il  bottone  o la 
madrevite  , che  insieme  unisce  le  tue 
branche  maschio  e femmina  del  forcipe. 
5-“-  D£L  TRÀPANO;  Gambo  d*  acctajo 
perfor.*ilo  in  una  sua  estiemilà  da  foro 
quadrato,  fìssalo  neli*allra  sopra  un  ma- 
nico trasvrrsale  , che  serve  s Kiorre  la 
piramide  dfl  trapano. 

Chiavelli,  hiog.  l'.nmiglla  italiana  che  in 
antico  ebbe  la  signoria  di  Fabriano.  Af- 
fermasi dal  Sansovino  che  essa  famiglia 
ne*  lempi  io  che  rit.'ilia  In  dominala  dai 
Goti  e dagli  altri  barbari,  rìpaiò  in  Ger- 
mania; che  alla  discesa  dell*  impenlore 
Fedeiico  Daibarossa,  Huggiero  Chiavelli/ 


eongionlo  per  tangne  a quel  principe, 
tornò  in  Italia,  ed  ebbe  P incarico  d‘in 
vader  l'Umbria.  Espugnò  egli  la  cillà  di 
Fabriano  , e trattò  st  bene  gli  abitanti 
che  questi  il  proci ‘marono  lor  signore. 
Tennero  i Chiavelli  la  patte  de'Ghibel- 
lini  e fecero  valorose  imprese.  Nel  1435 
il  dì  dell*  Ascensione  fu  ordinaU  una 
congiura  coutro  t Chiavelli  , che  asean 
concitalo  il  popolo  ad  ira  pel  tirannico 
loro  governo.  Molli  di  essa  famiglia  fu- 
rono uccìsi,  altri  fuggirono  allo  Kempio, 
ma  essa  prrdè  per  sempre  il  dominio 
della  città. 

CHiATirÀRTi.  add.  Cateratiajo. 

Ciiuz — ÀTO,  —ICO.  Ivo  s.  c.  Idroc— isnoio,— 
ianico. 

Cai  à LÀ  ? Modo  di  domandare  , come 

Olà. 

*CuiLALCÌA.  n.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  CAci/or 
labbro,  e algos  dolore.  ) lUsentilo  dolo- 
re al  labbro. 

CniLÀRB.  add.  Che  è relativo  al  chilo,  sino- 
nimo di  Cliiloso. 

*CniLÀRiA*n.  f.  T.  oied.  (Dal  gr.  Chjlos 
sugo.  ) Sorta  d'Orina  mucoM  e bianca. 

*CuiLiAnàvo.  Lo  8.  c.  Miriadeno. 

CuatÀco^o.  n.  m.  T.  geom.  Figura  geome- 
trica piana  regolare  di  mille  lati  ed  al- 
trettanti .angoli. 

*CiiiLi4sctiÌA.  n.  C T.  milit.  tot. Corpo  dì 
truppa  di  mille  uomini  in  circa, 
BFB5TIÓNB.  T.  fìlotog.  Titolo  che  rimate 
al  corpo  delle  guardie  a cavallo  ( dette 
degli  amici  ) comandate  da  Efeslioiie  , 
anche  dopo  La  di  lui  morte.  Alessandro 
non  volle  sostituìrgiiene  altro. 

CmèvTi  o CniàvTO.  geòg.  Fiimic  degli  Suti 
Pontifìcj,  che  scaturisce  dal  dorso  orient. 
degli  Appennininclla  delegazione  di  Ca- 
merino; entra  in  quella  di  Macerata,  ne 
percorre  una  parte  , e ve  a metter  foce 
nell'  Adriatico  , vicino  a Civita-Nuova, 
dopo  un  corso  di  54  miglia. 

CntCRi.  geog.  y*  Di*.  . Grosso  borgo 
dell*  Itola  del  Zante  ons  delle  Jonie 
situalo  sopra  un  monte  presso  al  mare; 
ha  un  pollo  molto  comodo,  e sicuro. 

CiiieRiciiìvo  (Slcl.inn).  biog.  Celebre  natu- 
ralista italiano  de'noslii  tempi  nato  nel 
4 745  a Chioggia,  ed  ivi  pur  cessò  di  vi- 
vere nel  t82l>.  Egli  è conosciuto  per  una 
grand'opera  intitolala  ; Descrizione  dei 
crustacei,  de* testacei  e tie'pcsci  che  n- 
hitann  le  lagune  e il  golfo  di  y enezia^ 
divisa  iti  tre  patti:  la  prima  tratta  dei 
crii.t?«cei  Ossian  granem^  mierie  e echi' 
w;  la  2da  de  testacei  o conchiglie',  la  3ia 
de’  pesci.  Questa  pretiusa  raccolta  è sud- 
divisa in  42  volumi,  9 dei  quali  sono  di- 
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e 3 ilhitlnisioQÌ.  11  CYit^gliino  mta* 
pii  ch«  diUa  bavetta  di  falena  ti  può 
cavar  tela,  e coll*  etperteiua  f«*rtiijcò  U 
tua  scoperta.  Pubblicò  parìraeoU  una 
JLeltera  sul  ehma  di  Chiogf^ia  e tuh 
i*  estuario,  la  quale  fu  segno  di  cogoiaio- 
ni  assai  profonde  ia  fisica  ed  Su  meteo* 
roiogia. 

Ciiifììvti.  geog.  Borgaia  del  ducalo  di  Lucca, 
io  Vabdi->Serchii>»  con  250  abitanti. 

*CuiLAUsiA.  n.  i.  T.  chir.  (Dal  gr. C%ei- 
lo$  labbro  , e algo$  dolore.  ) Hiseotito 
dolore  al  labbro. 

Cuii.Àas.  add.  Che  è relativo  al  chilo  | ai' 
noQimo  di  Cbilofo. 

*Gun.ÀaiA.n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Chyloe 
sugo.  ) Sorta  d*  Orina  mucoi-i  e biauca. 

*0iiii.iAi>àNO.  Lo  s.  c.  Miriadeno. 

CuiLiÀGOso.  n.  m.  T.  georn.  Figura  geo- 
metrica piana  regolare  di  uiille  lati  ed 
alirrtunli  angoli. 

^CniLiAartilA.  n.  f.  T.  mitìLanl.  Corpo  di 
truppa  di  mille  uomini  in  circa,  — ni 
Efc-stiónc.  T filolog.  Titolo  che  rimate 
al  corpo  delle  guardie  a cavallo  ( dette 
degli  amici  ) comandate  da  Elesiiune# 
anche  dopo  la  di  lui  morte.  Aletaandro 
non  volle  aoiliiutrgliene  altro* 

CuaiÀrri.  Chil— iaoc. 

*CHiLOCÀrB.  y.  Dii.  $.  Cod  diceat  anche 
•n*  Ulcera  eancrenota  del  labbro  e della 
guancia  : noma  scorbuticum  , cancer  a- 

tfttalùfUM, 

*CiiiLocAarÌKOMA.  o.  f.  Malattia  del  carci* 
noma  che  nfiVlU  il  labbro,  y.  Casciuoiia* 

*CHiLOT4.kPTiCA.  u.  I.  T.  oied.  ( Dal  gr. 
Ck^loi  chilo,  e cleptó  io  involo.)  Spe- 
cie di  Cachessia  \ efirtto  dì  nutrimento 
che,  lungi  di  procurare  un  chilo  aalubre 
al  corpo  y diatrugge  quello  che  lo  niao- 
tiene. 

*CuiLòrmo.  u.m.T.  chir.  ( D-il  gr.  C//i*i- 
ios  labbro,  e phyma  tumore.  ) Tumore 
alla  labbra. 

*Cfiir.orTÌaTicA.  n.  f.  T.  med.Depravasiooe 
del  chilo  , proveniente  da  cibi  velenoai 
e nocivi. 

^CniLÒooBO.  n.  m.T.  geom.  ( Dal  gr.  Chi^ 
ita  mille»  e cònio  angolo.  ) Figura  pia- 
na e regalare  di  mille  angeli. 

Cmr.òvtnB.  hiog.  Regina  di  Sparta  moglie 
di  Teoponipo.  Per  liberare  tuo  marito 
eh’  era  stato  fatto  prigioniero  in  Arcadia 
usò  un  soiierfagio  imitalo  poi  da  altre 
eroine  dell*  amor  coniugale.  Impetrala  la 
liceosa  di  entrar  nel  carcere  del  marito 
lo  copri  delle  tue  vesti  femminili  e lo 
lasciò  fuggire.  Poco  dopo  fu  ella  stessa 
liberala  dal  consorte  che  U permutò  con 
nna  Sacerdotessa  di  Diana  della  quale 
Append, 
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trovò  modo  d*  impadronirsi.  Qaesto  fatto 
avvenne  730  anni  av.  G.  C. 

Ciiii.opujèsi.  Lo  a.  e.  Chilosi.  Can.-~o. 

Ciiiu)E»ojSTico.  odd.  Che  ti  liferirsca  si 
condotti  o canali  dal  chilo. 

*CiitLosRACU.  D.  l.T.  chir.  ( Dal  gr.C/iW- 
los  labbro  , e rhègnimi  io  prorompo.  ) 
Scolo  di  sangue  per  le  labbra. 

*CniLoaaàA.  n.  i.  T.  med.  (Dal  gr.Chylos 
chilo,  e rheó  io  scorro.)  Sculo  del  chi- 
lo , quando  subito  dal  ventre  si  scarica- 
no gli  elementi  semidìgeriti  e fluidi. 

*CKii.oziuirA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Chjlns  chilo,  e Brmia  danno.)  Atrofia 
perniciosa  al  chilo. 

CuiwBLLÓ'ts.  D.  ru.  T.  chir.  Nome  dato  da 
Snida  ni  geloni  o pedignoni. 

CuiMBiiiCAuétTC.  avv.  lu  modo  chimerico. 

CuiUBauzAMTCUiitiTa.  avv.  Alla  maoiera  di 
ehi  cliimrrizxa. 

CuiuBBizXATatCB.  n.  car.  f.  Colei  che  spac- 
cia chimere. 

CmuiBóso.  Lo  s.  c.  Chimerico,  y,  Cuimb- 

B^A. 

*CmMiricAziÓYB.  o.  f.  T.  flsiol.  ( Dal  gr. 
Chymoi  sugo,  e dal  lat./acio  io  faccio.) 
Furm.isione  del  chimo  : più  propriamen- 
te Chimosi. 

CoiMìsMO.  Liu  s.  c.  Chimiatris. 

*CuiMoni?cÀuii>B.  Lo  s.  c.  Cheimodinanùde. 
( App.  ) 

^CbimoubtrÌa.  Lo  s.  c.  Stechiometria. 

*Cuiuò!fiCA.  n.  f.  T.  boi.  ( Dal  gr.  Còei- 
mnn  inverno.)  Nome  col  quale  i Greci 
moderni  indicano  la  Pastinaca , forse 
perchè  la  tua  radice  conservasi  nell*  ia- 
verno. 

CuiktachIha.  Lo  s.  e China.  ( T.  hot.  ) 

OiixÀTO.  8.  m.T. chini.  Sale  formalo  dal- 
la combioatiooe  dell*  acido  chiuico  con 
qualche  base  salificabile.  $.  Chinalo  dt 
chinina  , T.  cium.  Qaesto  s.i1e  oUeonto 
colla  immediata  comhioaxione  della  chi- 
nina, o per  doppia  decompestsiooe,  crt- 
stallixsa  io  piccoli  aghi  , od  io  pupilla 
distinte  , radianti  nel  loro  centro  t è so- 
lubilissimo nell*  acqua,  meno  neU*alcool 
a 36  gradi  , amarisatmn , si  disecca  , e 
può  fondersi  ad  un  colore  continuato  ; 
coir  ammoniaca  precipita  la  chinina  , 
come  pure  con  la  potassa  , la  calce  , ed 
il  aale  doppio  dà  il  chinato  di  potassa  o 
di  calce. 

CnivATsopìA.  Lo  s.  c.  Acimia. 

CaiKcuiifA.  Lo  s.  c.  China.  ( T.  hot  ) 

Ciiiff— EVOLE.  add.  Pieghrvole.  — bvolmév- 
TB.  avv.  In  modo  cliltievole;  e flgur. Ri- 
verentemente , umilmente. 

Chimico,  add.  Agg.d'  un  acido  critlallitsa- 
bile  mollo  agro  , solubllitstmo  nell'  ac* 
7i 
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qat  fd  liMltmlitla  sii’  «rM«  che  ti  tre* 

vu  n^lla  chinncbina. 

*Ciii?(Ì5A.  t.  f.  T.  chim.  S*o»Unra  alcalina 
di  color  bianco  oacoro,  umaritaimay  che 
ti  iclo{:lle  poro  nell*  aciiiiA,  tolubile  nel- 
l'aic'xd  e neli’elere;  l*aiiaooii  1*  altera 
in  niMnìrra  alcuna,  ed  il  fuoco  la  decom- 
pone come  le  loitaose  vegetali  non  nzo- 
tale.  *Si  etlrae  da  varie  apecie  di  china- 
china , e iprcialmente  dalla  chinachina 
gialla  f ove  trovati  unita  all*  acido  ibi- 
nico. 

CmM!rcA  t CniMirÌNOA-  e.f.  T.  fami.  Cor- 
teccia d^-lla  radice  dì  un  arhuato  rhe 
cretce  nelle  montagne  dell’Alto  Pei  ti,  di 
•apore  erceativaroente  am:ro  , e rhe  i 
Peruviani,  ridotta  in  polvere,  pref<  liacono 
nelle  febbri,  mattime  gravi,  alla  miglior 
chinachina. 

*Cbi901d1!VA.  a.  f.  T.cbim.  Nuova  aottanra 
rinveneta  da  Sertuerner  nella  china  rotta 
e gialla  , febbrifuga  più  che  la  rbinina. 

CumóiiK.  a.  m.  T.  boi. Sorta  dì  china  detta 
anche  China  <)elle  itole. 

*Cfi)o.  t.  m.  T.  d*  aichit.  Marmo  di  più 
col'  ri  mivto  di  nero  , il  quale  ettraevaai 
dall.*i  cava  tcoperlati  nell*  itola  di  Cliio, 
aituaU  tra  Letoo  e S.troo  pretto  la  rotta 
dell*  Atia  Minore,  i’  anno  IV  deirOlim- 
piadc  94. 

ChIo.  geng.  Nome  di  varj  liioglottì  in  To- 
frana  intorno  »*  quali  contultiti  il  Dia. 
grog,  del  Repelli. 

CliiorcJiaA.  n.  f.  T.  d*  agate.  Qael  luogo 
dove  ti  poiigi  no  le  pianticelle,  i bulbelli, 
i piccoli  uiheri,  e le  radici  che  ri  vanno 
allevando. 

CniocciocÀja  .n.f.  Luogo  chimo  |»er  anlrirvi 
le  chiocciola. 

Cmòcco.  n.  m.  Lo  acoppio  della  frutta. 

CuiòliA.  ^.Dia.  Chioma  jnba;  riunione 
di  peli  che  coprono  la  pai  te  tuperioie 
del  collo  del  ravallo.  Diceti  Chioma  an- 
che il  compitato  dei  peli  analoghi  del 
.leone. 

*CBioKÌt.La.  a.  f.  T. chim.  ( Dal  gr.  Chión 
neve.)  Nome  col  quale  Phtkerlon  iodica 
il  Caihooato  di  calce  concicai oliato,  che 
per  la  tetaitura  e bianchezaa  ai  aaaomi- 
glia  .'illa  nere.  I Mineralogìtlì  antichi  lo 
denominavano  P'/os  Jerri,  perUiè  ritro- 
vati qualche  volta  toprappotto  alle  Piriti 
di  (erro. 

*CiiiOKoiiàLi.  a-  f.  T.  faun.  ( Dal  gr.  CÙioa 
neve  » e meli  miele.)  Sorta  di  bevanda 
di  neve  e miele. 

Cbiùsca.  e.  f.  Piccolo  padiglione  itolnto  , 
ed  aperto  da  tutti  i lati  , ove  si  va  a 
nrendere  il  fresco  ed  a godere  di  qualche 
bella  veduta. 


Ctn^oMOk  ».  m«  T.  cbir.  ) Dal  gr.  CMtt 
cavila,  e temnó  io  taglio.)  Stinmenio 
dal  Sig.  Detault  inventato  per  recìdere 
non  solo  le  briglie  dell*  iniettino  retto  , 
della  Vescica  , e le  tonsille,  ma  per  e- 
stirpare  allretl  le  fiingotità  td  altre 
etcreiceniee  situale  nell*  intento  di  qual- 
che cavilli. 

Cjiiotàsdo.  n.  m.  T.  velerin.  Morbo  dei 
cavalli  , lo  a.  c.  Gìavaido. 

CiiiovttLÀas.  V.  a.  Trapsaaare  o forar*  con 
rhiovrlii. 

CniozzÀTo.  Lo  a.  c.  Chiaavalo.  ..  .... 

*Cina.  Lo  a.  c.  Cheiio.  P.  Cneiao.  ( Apft. ) 

CmaACaìlTO.  add.  OBeto  dalla  cbiragra. 

CiitnACiiÉTTA.  n.  f.  Diro,  di  Chiragra.  r*. 

*CiiiaA9TooÌ9nao.  Lo  ».  c.  CbeiraDlodendfo. 

ChitAriTOCÀcs.  D-  f.  T.cliir.  Carie  dell 'ar- 
ticolazione radiocarpira. 

•('uiRiATaìA.  Lo  a.  c.  Chirurgia. 

Cmanìzao.  Lo  a.  c.  Ghirihizao. 

CnÌRiro  N'  ovo  ( San  ).  gì  og.  borgo  di  1 r^. 
di  N»p. , nella  Basilicata,  e nel  diatr.  di 
Poienia,  con  HOO  abitanti. 

•CmaÌDi.  a.  m.  pi.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
C/.eir  m.'no.  ) ^rta  di  guanti,  dai  Latini 
delti  A/ar;rcoe,  ignoti  agli  antichi  Greci, 
e da  questi  usati  ne*  tempi  potieriori  , 
quando  ì Greci  ed  i Romani  divennero 
molli  e delicati:  presto  gli  uni  e gli  altri 
pelò  1’  uso  ne  era  meno  Crcqneote  che 
non  è oggidì. 

*Cn)ao.  Lo  a.  c.  Cheiro.  ( App.) 

^Chibobaiìstba.  n.  f.  T.  milil.  ani.  ( Dal 
gr.  C^eir  mano,  e òailó  Ìo  getto  ) Sorta 
di  baleatra  a mano  ( che  ha  molta  aoini- 
gliaoaa  con  quella  del  medie  evo  ) osate 
ai  tempi  di  Trajano  , vedendoaeae  la 
forma  nella  Colomin  che  ha  nome  de 
questo  celebre  imperatore. 

*CninoBALLliTA.  f'.  Di».  ( Correggati  l’or- 
tografia di  questa  voce  che  deve  scriversi 
CamoiALÌsTA.  ) 

*CuiaocALATÌsro.  0.  f T.  fili-log.  ( Dal  gr. 
C/ieir  nano  , e ealathisooi  diniin.  di 
calathos  paniere.)  Dana*  domestica  ree- 
giiita  con  un  piccol  raneatio  in  mano. 

*CuiaocàFALO.  a.  ro.  T.  di  si.  nat.  ( Dal 
gr.  Cheir  mano , e cephmlé  capo.  ) Ge- 
nere di  crettacei  br«nrhiopi»di  , che  pre- 
sentano la  testa  in  foima  trnna  anano. 

*CHiaoDoslA.  n.  f.  T,  ltl»log.  ( Dal  gr. 
Cheir  roano,  e tìidómi  io  do.)  Il  norger 
b mano,  od  unir  destra  a destra,  tujì.eo 
dai  più  remoli  tempi  una  capai  ra  d*  ami^ 
ciaia  , cd  un  pegno  della  st.'hiliià  delle 
promesse. 

*CiJiaocaAFÀ»i.  o. car.  pi.  T. digiorMprk  (Dal 
gr.  Cheir  mano,  e grn^/id  io  scrivo.) 
Cosi  da  Gl  Olio  si  dicono  i creditori  che 
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per  loro  ginmu»  hanno  qmlche  bìgUetio 
ftcìUto  di  propria  luaiiu  tl<;l  Jabilore. 
Egli  lì  cbiaina  anche  Per$omdi,  perchè 
porta  il  loro  diriUo  aulU  persona  di  ciao 
debitore  , non  ao  tali  o tali  beni  deler* 
raiuati  > in  uppoaìaioon  dei  crcditou  che 
hanno  un  pegno  od  un*  ipoteca. 

*tJitiaocaÌ(.LO.  a.  m.  T.  di  si.  nat.  ( Dai  gr. 
Choiros  porco  > e ^ryUoà  gragnUo.) 
Coaì  fu  dai  Greci  dcnoitiinalo  il  Kiccìo, 
pai  anoi  cnratleri  analoghi  a quei  del 
porco. 

*CiiiaoaiÀHi  o Cotaòirin.  add.  pi.  Lo  a.  c* 
Lbironio.  V • 

•C;:mòino.  Dii.  §.  — . T,  dì  al.  nat. 
E anche  nome  col  qa.ile  da  DioKOride 
e da  Teolraato  veogon  i indicate  alcune 
piaote  del  groere  jMerpitium  , e del 
genere  Pmstìnaco  » forse  dcauoto  dalle 
ptoprietà  medicioalì  ad  raae  aitribuiu  , 
c forac  dall*eaaere  uaau  dal  famoso  Chi 
rone. 

*Cflifao!fhvo.  a.  m.  T.  eutomol.  Sorta  d*io> 
vello  a lunghe  bratich'^. 

*CiniionJl$TO.  o.  m.  T.  mut.  ( Dal  gr. 
Cheir  mano  , e platló  io  formo.  ) Appa- 
rato recentemente  invctilHo  dal  maeslrn 
ùopier  di  Uerlino  ^ per  arrestare  i gio* 
cani  allieri  di  cembalo  ad  una  buona 
poaiiione  di  corpo,  ad  un  pucerole  mo- 
vimento delle  braccia  , e per  far  loro 
acquietare  uti'  ^goal  fona  nella  dita. 

CHlROrÒ!«IC.  P.  ClllR-^KOMU. 

*CaiaòriiDi.  Lo  a.  c.  Cbeirupaide.  (App.) 

*Ciiiao«càLiDi.  s.  f.  T.  entoaiul.  (D«lgr. 
Chetr  mano  , e Mceio»  gamba.  ) Genere 
<T  ioaeUi  dialinti  da  gambe  aoleriorì  di- 

• gitale  o palm.ite. 

Cuii^dsooro  , — òviuMO,  — òta,  — otìca. 

y,  CbII— OKOMIA. 

^CnttoricA.  a.  f.  T.  di  al.  nat.  ( Dal  gr. 
CAm>  mono,  e tMcé  coperta  o guanto.  ) 
Nome  col  quale  d^l  Runlio  viene  deacrit- 
te  la  Spongia  villosa  di  FallaSf  la  quale 
preaenu  l*  arprlto  d*  un  Guanto. 

*CHnioticiic.  a.  f.  pi.  T.  fìlolog.  ( Dal  gr. 
Cheir  roanO|  e ihèce  teca.  ) Volgarmente 
coai  dicevanai  i Goanli , il  cui  uao  , 
fecondo  il  Caaanbouo  fu  ignoto  agli  an- 
tichi , ma  poi  usato  nella  Liturgia  dai 
reacori^  come  altreai  dai  Mìtiuri.^.— .T. 
ecclea.  E anche  aioooimo  di  Carte  appar- 
tenenti alla  Curia. 

CiRoràcivc.  y»  C0Ti-~oiioxiA. 

*CiaoTKsU.  D.  f.  T. ecclea.  (Dal  gr.  CAeir 
mano  , e tithemi  io  pongo.  ) Queato 
vocabolo  ai  trova  usato  come  ainoiiimo 
di  Chirotonia  : ma  esattamente  parlando, 
qoeala  impoiitiune  delle  mani  ai  fa  dal 
vescovo  nel  couferirc  gli  ordini  sacri  del 


Diaconato  c del  Presbiterato  ; e quella  , 
nel  benedire  il  Suddiacono. 

CuiaoTieocaApÌA.  y.  Ciiia— osomia. 

*CniaoTÒacTO.  n.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Cheir  miao,  e teinó  io  stmJo.  ) Titolo 
del  Comnieoiario  di  Democrito.  Il  Baldi 
ciMÌ  spiega  questo  titolo  i Sujffragiis  eli^ 
pere,  manunm  elevaiione  regem,  prtn- 
cipem  , inagistraium  devernere  ; cioè  : 
eleggere  co' suffragi  il  re,  il  priocipe  , 
il  uiagiflrato  , aliando  le  mani. 

Cuia— OTOXÌA  , — OThlBlA.  f'.  CoU— 'OWO-t 
■ lA. 

CBiRsceaviUseR.  s.  m.  T«  chim.  Liquore 
alcoolico  che  ai  «atrae  dalle  ciriegic  pe« 
aie  in  un  coi  loro  noccioli , aaaoggetlao- 
dule  alla  diatillaiiune  dopo  di  arene  fer- 
mentate. 

Cuiit<M3TOMU.  n.  f.T.  chir.  Sorta  di  deple- 
aioue  per  cui  at  aprono  le  rene  raiicoaej 
uperaaione  che  ai  pratica  ulvuU.i  alle 
gambe  ; ma  più  spesso  all*  ano  ne*  c.isi 
di  emorroidi  ; ed  all*  occhio  io  alcune 
ofulniie. 

CniaÙRCO.  a.  m.  T*  ornilol.  Specie  d*  nc- 
CcUo  del  Brasile  , della  Cajeuoa  e di  S. 
Domingo,  del  gefMre  Jiivana,  di-Uo  per- 
chè poita  Bulla  piegatura  dell’ala  uno 
sperone  che  venne  asMimigliato  ad  mia 
lancetta. 

CuiTÀNAA.  y • Dia.  5«  — * A PiAifO  fosti; 
Specie  di  chitarra  uiuiiiU  nella  parte  de- 
stra e ioft-Tiore  della  tavola  armonica  eoo 
sei  Ulti,  che  ai  tuona  con  ambi;  le  Ula- 
ni. ~ u*  AMORI  ; Sirutii'  Ilio  che  ha 
una  forma  maggiore  delle  a dite  chitarre. 
Con  tavola  armonica  , fondo  a volta  n 
Sette  corde.  1 suoni  acuti  somigliano  a 
quelli  dell’  oboe,  ed  i gravi  a quelli  del 
corpo  basieliu.  — frarcAsb  ; è im 
periètiutiumeiito  dui  sistro  tedesco  , e del- 
la chitarra  apagiiuola.  — spac.vuùi.a  ; 
SCruuiciilo,  cUu  ha  cinque  ordini  di  corde 
che  si  airgliuno  purcuolere  culla  mano  , 
o toccare  culla  punt.i  d«;lle  dita,  ed  è qua- 
si Simile  MiULhilirra  francese.  5*  ti» 
DÉSCA  , o Si<«TRo  ; Strumento  che  avea 
originariamente  soUauto  quattro  corde.  La 
moderna  è la  stessa  che  la  francese. 

Cuitarrìclia.  s.  f.  Dim.  di  Cbiurra  , ed 
è anche  lo  s.  c.  Chitarra. 

CbitIiia.  a.  f.T.  cbim.  SoaUusa  solida  del- 
le elitre  e di  altre  palli  cornee  de- 
gl’ insetti  ; ai  ottiene  traiiando  a caldo 
le  elillere  con  la  potassa  in  cui  la  chiti- 
na è insolubile,  ciocché  la  diatingue  dal- 
la sostanaa  cornea  , dai  capelli,  e dalla 
epidermide  ; si  scioglie  a eddo  nell*  a* 
culo  solforico  , mm  logialliKe  I*  acido 
niiiico,  brucia  sema  goolìarBÌ  lasciando 
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an  ctrboDd  che  coneerve  le  forma  del* 
1*  organo  ; non  contiene  azoto. 

Cditlox*  I.  ui.  Fooi*-nUtioae  di  olio  e di 
acqua. 

CniCDiaóiUA.  add.  Che  chiude  la  borea. 

CmuD — iTÓRBf  — iTRÌce.  n.car.  Colui  o Co- 
lei che  chiude. 

ChivulI.  Lo  a.  c.  Chiurlo. 

CiiiDSD'tNO.  geog.  f'.  Dia.  ( Aggiuogaai  io 
lioe.  } E capoluogo  di  cocuunitM,  dì  pi* 
TÌere  e di  potrairri.i  ori  vicarialo  di  Ca- 

, eole.  La  comuniià  di  Chiutdiiio,  rompo- 
stadi  altri  luoghicontiene  3J0U  abtUnll, 
de*  quali  la  terra  di  Chiuadiuu  uc  conta 

900. 

CiiiOei»  gcog.  y.  Dii.  S*  — .Vili*  in  To- 
scana nel  compaitim.  d*  Arezzo  in  Val- 
d’Amo  casentinese;  ò capoluogo  di  coma- 
nità  e di  piviere  uel  vicaiiaio  di  Foppi, 
con  400  abitanti. 

^CiÀcCL*.  Lo  a.  c.  Taccola. 

CiAHÒRRo.  Lo  s.  c.  Cinimro. 

CiÀXA  (Toire  della),  grog.  Torre  munita 
di  UD  piesidiu  a custodia,  della  costa  ma* 
rittima  della  Toacana.  È situala  sopra 
una  dirupala  scoglieia  die  sporge  in  mare 
al  monte  ArgniUio  fra  la  Toire  dell*>^- 
¥OÌ(o/o  'p  e qurlla  delie  Cannelle  j dist. 
5 miglia  da  OiLcU-llu  nel  compaitim.  di 
Giosseto  ili  l'uscanR. 

*CiASÀTO.  t.  m.  T.  chiiu.  ( Dal  gr. 

nos  azzurro.  ) Sale  proveniente  dalla 
eouibinazione  dell*  acido  ciauico  con  uua 
base  salificabile. 

CiANCZLLÀRe.  V.  iieiit.  V.'icìltare  , titubare. 

CiAfKERiLLO.  add.  Dim.  di  Ciancierò,  y . 
ClAXC— lA. 

CtAxcRsco.  add.  Di  ciancia. 

Cuncivèxnato.  n.car.  m.  Parabolano,  che 
vende  ciauce. 

*CiÀXBA.  y.  Dii.  S — • Genere  di  vermi 
sinhilito  a spese  delle  Jf/ctluse  di  Linneo, 
che  comprende  quelle  provvedute  di  co- 
lore azzmro  , cioè  la  Jf/edufu  aurtCa  , 
la  ^Ìedìisa  chrysaora  , cc. 

Ciànica,  s.  f.  Soiia  di  gemma. 

•Ciànico,  s m T.  chini.  (Dal  gr.  Cyano$ 
iizzuiTO.  ) Acido  risultante  dalla  conibi- 
narione  dt-b*  ossigeno  , ni.i  le  cut  prò- 
prielà  non  sono  state  finora  csatiiin.'ite  , 
ed  anche  sembra  ipotetica  1*  esistenza. 

•ClANOcàFALO  y.  Diz.  }Ì.~.  T.  iltiol.  Sp<  CÌC 
di  pesce  del  genere  Lalrum,  a Usta  or- 
nata di  azzurro. 

CiANODènMiA.  II.  f.  T.  med.  MalaUÌa  blu 
od  azzuira,  o Itterizia  cilestie  o blu.  Lo 
s.  c.  Cianopatica.  y.  Ciak  — olbcco. 

CiAxòrso.  s.  III.  T.  oiniiob  Nome  di  Jue 
specie  d*  Uicelli,  una  delle  qtndi  ha  gli 
occhi  circoudati  da  uua  macchia  celeste. 
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che  si  etfeode  eispre  1«  RMoee,  e I*  «lire 
hs  la  parte  auleriuie  della  testa  e la  gola 
azzurra. 

Gian — òptboo  , —umouob.  y,  CiAif--o- 
Lrucu* 

*CiÀnosi.  o.  f.  T.  mcd.  (Dalgr.  C/oitoa 
azzurro.)  Specie  di  Caccbessia,  per  c«i 
l*uomo  diviene  .izaurro  o tuicUiuu.È  ai- 
nooimo  di  CiunopaUa» 

CiAUÒTTERO.  . ClAM  — OLCL'CO.  i 

*Cjaxùro.  A'.  Cian— OLEOCO.  S-  — M HWI- 

CÙRio.  T.  chini.  Prussiato  di  Meicurio, 
prodotto  dall*  atte  , che  è uu  euergtco 
veleno  corrosivo  : ciò  notidiniroo  è stalo 
aiiimiuistrato  con  succcaao  da  abili  pro- 
fessori francesi,  e contro  la  Sifilide  in- 
veterata ioicruamcute  , ed  all*  esterno 
contro  celle  volatiche.  oi  potàma. 

Piodoilo  dell*  arte,  i cui  efleUi  sono  pari 
a quelb  dell*  acido  prussico  , ma  ad  un 
grado  minore  ; ed  al  qiule  sonosi  propo- 
sti i medici  francesi  dì  sostituirlo. 

CtArroLÉTTA.  y»  CiArrob— A.  -.Uteo- 
•ile  di  legno  adoperalo  a divelli  usi,  ma 
principalmente  per  anoalGare  le  colle 
erbacee  vicine  alle  acque. 

CiARLAsiÉXTU.  X.O  s.  c.  òcrUria.  y*  CiAa- 
l— A. 

CiARLÙMB.  n.  asl.  Quantità  dì  ciarle,  ciao* 
ciume,  ciarleria. 

*CiÀsMA.  n.  f.  T.  cbir.  (Dal  gr«  Cyauoi 
ceruleo.  ) macchia  fosca  che  nascer  suole 
sulla  froiiu*,  le  labhre  e le  mani  di  donna 
incinta. 

CiAVÀTTA.  Lo  s.  c.  Ciabatta. 

CiÀuuA.  s.  i.  T.  ornitol.  Specie  d*  uccello 
apparteueulc  all*  ordine  de*  passeri  ed  al 
goneie  corvo,  culla  fronte  cmeiina,  e la 
Culla  riloodrlta. 

CiBvfiiA.  u.  f.  Vettovaglia.  , 

*Ciiu)Et.orLÀci.  s.  111.  pl.T.di  et.  nat.  (Dal 
gr.  Cilfdés  scoria  dei  metalli,  e da  plox 
crost.v.)  Spalli  tmigni,  usualmente  iro- 
v.'«ti  in  forui.i  d’incrostature  su  i vegeta- 
bili , o su  d’  altra  nuteria  sulle  rivedi 
sorgenti  d*  acqua  viva. 

•Cirnzi.ò&TRACi.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nab 
( Dai  gr.  Cilfdcs  scuria  , e ottracon  gu- 
KÌo.)  Spalli  Lerrigni  in  forma  di  sonili 
piastre,  liuvati  nella  superfìcie  delle  spac- 
calme  dello  pietre  nelle  lor  cave  comuni. 

*ClBlSÌTOMU.  Lo  S.  C.  Cihistotull^. 

CiciLALOùÌA.  n.  f.  Di  SCOI  so  da  esalatore, 
alle  inloriio  alle  cicalale. 

Circi  ( Maria  Luigia  ).  Lìog.  Cna  delle 
muse  ibiiiane  della  fine  dell'XV  111  secolo, 
nata  a Pisa  uel  17C0.  Suo  padre,  nobile 
di  nascila  e giureconsulto  di  profeasiooe, 
vegliò  all*  educazione  di  lei  fino  all*  età 
di  8 anui  ; e allora  , «vendo  ella  già 
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perdnU  la  madre,  la  potè  in  no  conven* 
lu  di  rcligioae;  e «olendo  die  1* 
di  toa  figlia  si  liuiiUsse  alla  pratica  delle 
virtù  f e de*  doveri  dooicscici  ^ le  fece 
togliere  quanto  serve  all*  arie  di  scrivere. 
Lungi  egli  eia  dai  prevedere  T uso,  cbe 
n*  avrebbe  fatto  un  giorno.  Ma  in  onta 
della  vìgtUnta  delie  maestre,  Maria  Lui- 
gia lesse  di  oaKoito  alcuni  de'  buoni 
|H>eti  italiani,  oè  più  ci  volle  peichè  si 
inaiiifestassa  il  suo  ingegno  poetico.  6i 
aveva  un  bel  interdirle  1’  incLiostro  eie 
penne  ; il  succo  d*  uva,  e de*  petsiiolì 
di  lecno  , che  vi  bagnava  , le  bastavano 
per  foimare  i suoi  pensieri  sul  primo 
brano  di  catta  che  le  veniva  alle  mani. 
Come  fu  tornala  alla  casa  patema  e più 
libera  di  secondare  le  proprie  iaclloazioni, 
atudiò  i poeti  » e , ciò  che  può  sorpren- 
dere io  SI  giovane  doosells  , Danto  fu 
quello  che  antepose  ; lo  leggeva  sema 
posa , lo  mandò  alla  memoria,  lo  citava 
sovente  e ù piaceva  di  recitarne  a mente 
i più  bei  tiatti.  La  qual  cosa  non  si 
saprebbe  immaginare  , leggendo  le  sue 
poesie,  le  quali  sono  pressoché  tutta  del 
genere  Anacreontico,  e hriilsno  soprattutto 
per  1*  eleganza  , la  grazia  e la  facilità. 
A*  poetici  sludj  quelli  accoppiò  della  fi- 
losofia di  Locke  e di  Newtuo,  della  fi- 
sica, della  storia  , delle  lingue  francese 
e inglese , e perticolartneute  della  sua 
lingua  propria  , cni  scrìveva  e parlava 
con  la  maaiina  purezia.  La  colonia  ar- 
cadica di  Fisa  raccolte  tra'  suoi  niembri 
nel  i76S,  ed  ella  vi  assunse  il  nome  di 
Ermeiiis  Tindarida.  Fu  ricevuta  altresì 
nel  1786  Irs  gr/n/ro/natt  di  Siena.  Reci- 
tava sovente  i suoi  versi  nelle  adunanze 
della  prima  , e la  vaghezza  delle  sue 
compositiont  a quelle  unite  della  sua 
persona  e della  sua  voce,  vi  suscitavano 
il  più  vivo  entusiasmo.  11  suo  carattere 
era  solido  , vivo  il  suo  spirilo,  e puri  i 
suoi  cotfumi.  Dopo  la  morte  del  padre 
visse  nella  più  icntrra  anione  con  suo 
fratello  il  cavaliere  Faolo  Cicci,  e la  casa 
loto  divenne  il  convegno  di  quanto  la 
città  di  Pisa  avea  di  più  dislinio.  Negli- 
geniando  ella  una  lieve  indisposi  zione,  que* 
aU  diveiioe  una  grave  malattia  rlie  la 
condusse  ai  sepolcro  nel  mano  del  1794. 
Le  sue  poesie  raccolte,  furono  stampale  a 
Parma  per  cura  del  testé  nominato  Paolo 
Cicci.  Sono  desse  precedute  dall  elogio 
di  questa  gentil  musa,  scritto  con  ispirilo 
e Con  affetto  dal  dottore  Aoguiilesi. 
^iccULAaDòtnco.  add.  Appartenente  a eie* 
ciaUrdoue,  ptopiio  di  ghiotto  odi  scio- 
paralo. 


Cicfio.  Le  s.  c«  Ciceone. 

CiccaosiAKlaMo.  u.  lu.  Maniera  tenuta  da 
Cicerone. 

CicaaoiviÀSTKO.  add.  Che  prende  ad  imitare 
Cfcérone. 

*Ciciirtao.  a.  m.  T.  ornitol.  ( Dal  Ut.  Ci* 
citta  pipistrello , e tira  coda.  ) Genere 
d'uccelli  onnivori  che  presentano  la  coda 
composta  di  dicci  peone  eguali,  t che, 
non  compresi  i due  filetti  , è lunga  sol- 
tanto 17  o 18  lince,  e ti  assomiglia  al- 
1*  appendice  codifoime  de*  pipistrelli . V 

*CìcLA.  a.  f.  T.  iliiul.  ( Dal  gr.  Civ/tia 
tordo.  ) Genere  di  pesci  ac.->otutterigi  pes- 
coidei , detti  così  dalla  loro  carne  mol- 
to aaporita  e grata  paiagonabile  a quella 
del  tordo. 

*Ci<XADC.  y.  Diz.  S-  T.  di  si.  nal. 
Genere  di  Molluschi  conchiliferi  , che 
portano  una  couchiglia  ovale  rigonfia,  a 
valve  e|(uali  , e che  presentano  forme 
circolari.  ~.T.  boi. Geoeredi  piante 
leguminose  distinte  da  un  frutto  di  luriua 
circolare. 

CicLKÀLB.  add.  T.  aoai.  Nome  receotenirote 
dato  ad  unosao  vettebrale  ìmpari,  dispo- 
sto in  anello  ; i sempre  tubulare  negli 
insetti,  il  quale  in  principio  cavo,  tosto 
ai  riempie  e diviene  il  corpo  delia  ver* 
tebra. 

*Cict«ici.  n.  car.  pi.  T*  filolog.  Anlichitaimi 
Poeti  compresi  in  una  raccolta  intilolau 
Ciclo  Epico  , dia  contiene  la  favolosa 
origine  del  Mondo,  la  generazione  d»lt 
Dei,  le  prime  età  degli  Domini,  de*Gt- 

Janli  o xitaoi,  degli  antichi  eroi  e delle 
oro  gesta  | della  quale  raccolta  si  gio- 
varono nelle  opere  loro  Sofocle,  ed  altri. 
Orazio  censura  col  titolo  <li  Ctelieo  uii 
poeta  da  trivio  che  girava  ne*  capi-stra- 
da , cantando  i suoi  incondili  versi. 

$•  T.  eolomol.  Famiglia  d' insetti 
dell*  oidine  de*  Coleotteri,  di  forma  ro- 
tonda. 

Ciclo,  Di».  $•  — aiASJUmàKTa  ; Con- 
sisteva nella  dieta  e nell*  inazione  asso- 
luta, poi  io  un  graduato  passaggio  all'uso 
degli  alimenti  ed  ai  solili  eirteizj  gin- 
n.*islici,  e comprendeva  lo  spazio  di  nove 
giorni.  $.  — Ri.vcoapoaÀiiTB  ; Consisteva 
in  un  aumento  succcmìvo  di  alimenti  cbe 
reodevansi  ugnor  più  nutritivi,  e durava 
altresì  nove  giorni  , dopo  i si  ri- 

tornava al  primo  ciclo  , e cosi  di  seguì* 
lo.  S- Ciclo  psraale;  Nome  d.vto  da  Geo/, 
/roy  Saint- Hdatrc  all*  osso  parsale  che 
tocca  al  cicleale  , cioè  al  pi  imo  pezzo 
inferiore  al  di  là  del  cicleale  negli  ani- 
mali  in  cui  le  ossa  vertebrali  soou  dispo- 
ste in  una  sola  serie.  Ciclo  paiiale  | 
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T.  aniL  Nonif  che  il  ftodtJeUo  celebre 
anatomico  Geoffroy  diede  all*  omo  pa- 
rtale il  quale  Iucca  ioaieme  al  cicleale  , 
cioè  al  primo  peuo  auperioie  al  di  là 
del  cicleale  negli  animali  , nei  (|aali 
i peEal  delle  tenebre  a<»iio  diapoaU  io 
una  ao!a  aerie.  S*  Ciclo,  T.  filolog.  He- 
ciolo  circolare  in  Alene  , ove  iraooe  la 
carne  , eapuoeanti  tutte  le  cote  ven- 
dibili. 

*Ci(xocÌFaLA.  a.  m.  T.  entoujol.  ( Dal  gr. 
i Cyclos  ciclo  , e ctphalè  capo,  ) Genere 
d' intnti  coleotteri,  delti  coti  dalla  loro 
testa  di  forma  circolare  \ tono  indigeni 
dell*  America  teilentrionale. 

*CiCT.òrB.  D.  ni.  T.  anai.  ( Dal  gr.  Cyclóps 
Ciclope.  ) Moilruoto  feto  con  no  tolo 
occhio  in  fronte. 

*Cicux>rès.  n.  f.  pi,  T.  filolog.  Si  dittero 
rosi  quelle  mura  delle  autitbe  cìlià  di 
Argo,  di  MiCfiie  , di  Tiriiilu  , ec.  , non 
già  perchè  costi uUe  dai  Ciclopi,  che  da 
Omero  e da  V'irgilio  tuo  perpetuo  icni- 
lalore  ci  veng>>n  dipinti  Quoti  , abitanti 
ix'Ue  grotte,  del  tutt»  ignari  d*  architet- 
tura e di  navigauone;  ma  perchè  fabbri- 
cate con  macigni  greggi  ed  enormi  , i 
qu^li  ricordar  facevuno  I’  immensa  lorta 
de*  prischi  selvaggi  e robusti  gtgauli , e 
la  f,ivola  del  ni  >%t<i  con  cui  Pulifeino 
chiudeva  la  tua  spelonca  ; ni  iato  che  ven- 
lidite  carri  a quitlro  ruote  non  avrian 
pnUUo  tniuovrre. 

‘Cif.'LupKi  (Doni),  n.  m.  T.  fìlolog.  Tali 
tono  i doni  dei  tiranni  e dei  ladri  , i 
quali  aogliono  imputare  a beneficio  il 
nuocer  meno  o piu  lardi  ; come  Polife- 
ino  che  , in  conipento  del  vino  dolce 
regalatogli  da  Uiitte  gli  promite  il  favo- 
re di  essere  divorato  1'  uluiuo  de*  tuoi 
compagni. 

*v4Ctòpi.  Dia.  5*  8^^  antichi  ilo- 

m-iiii  ti  dissero  coti  ì guerci  , poscia 
chiamati  Cochti,  ramo  della  celebre  fa- 
miglia degli  Oraxj  , Ì quali  combauendo 
co*  Curiar.j  decisero  la  sette  di  Roma; 
folte  perchè  nella  pugna  uno  dì  loro  por- 
dè  un  occhio. 

*Ctct/ò?i.  t.  m.  pi.  T.  di  II.  nat.  Ceoere 
di  Gruftacei  totailìocli  , coti  d tu  perchè 
la  loro  lesta  non  è ben  distinta  dal  cor- 
po , e non  ba  ebo  un  occliio  solo  grot- 
tlsiiroo. 

^GiCLorioàc.  s.  f.  pi.  T.  di  ti.  nat.  ( Dal 
gr.  C/c/dpt  ciclope.  ) Famiglia  di  Gru 
stacei  branchiopodi,  lofiropi,  che  lianuo 
la  testa  di  nn  sol  petto. 

*CirxoPÌT8.  a.  f.  T.  di  tt.  naU  ( Da!  gr, 
Cyclóps  ciclope.  ) Nome  col  quale  da 
Ferrara  viene  indicala  una  tpecie  di  A- 
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nalcime  di  Haujtp  che  rilrovMi  neìBo- 
salti  delle  itole  Ciclopi. 

*CxLÒPO.  a.  m.  X.  enloQiol.  ( Dal  gr. 
Cyclos  circolo  p e opt  occhio.  ) Genere 
d'mtetli  coleotteri,  lelrameri  cuiculiooi, 
che  portano  noa  torta  di  macchia  sopra  la 
fronte  timiU  ed  un  occhio  come  quello 
de*  ciclopi. 

OcoevÌBA  ( Conte  Leopoldo  ).  biog.  Cele- 
bre erebeoiogn  italiano  de*  nostri  tempi, 
nato  in  Ferrara  n«d  l767  da  una  fimiglta 
|i4lrUia.  Fece  i tuoi  ttuJj  nell*  univeriilà 
di  Pevie  dove  pur  riceve  la  laurea  dot- 
torale nella  facoltà  di  dinllo  j ma  non 
era  questa  la  camera  io  cui  era  destinalo 
a brillare  : l*  antiquaria  ed  in  i«pecie  le 
belle  arii  eran  la  metà  della  tua  appli- 
c.iAÌOQ«.  Lasciata  1’  universilà  recotti  a 
Roma  0 a Napoli,  nelle  quali  due  città 
fu  prettamente  onorato  dell*  amiciaia  de- 
gli ariisti  più  ragguardevoli  , e segnata- 
mente  dall*  immortale  Canova,  delle  cui 
opere  fu  sempre  mai  Ì1  più  eotusiasuia- 
lico  ammiratore. Tornato  nel  centro  del- 
1*  Italia  , voleva  fermare  atanta  in  Mo- 
dena  ; ma  non  andò  giuri  elio  dovè  par- 
tirsene per  andare  ad  occupare  diverte 
cariche  governative  pnmt  nella  repnb- 
blici  cisalpina  , poscia  o>d  nuovo  re^no 
cl*  Italia  ; per  altro  nel  tSOiI  nuuoio  a 
tutti  i pubblici  impieghi,  e pattò  a Ve- 
neiia  per  esser  pietideoie  di  quell*  acca- 
demia di  belle  arti  della  quale  egli  può 
riguardarti  quii  secoudo  bmdatore.  Nel 
itflS,  il  Cicognara,  giovaudoti  delia  pace 
restituita  al  mondo,  volle  visitare  le  più 
cospicue  città  dell  Europa  coll*  inteotio- 
ne  di  accrescere  la  sua  preaioaiasima  rac- 
colta delle  opere  d'arte  Al  auo  ritorno 
credè  di  poterti  stare  in  Veneiia,  ma  le 
tue  Opinioni  politiche  il  costrinsero  s 
pirtirsi  di  questa  città,  e andartene  a por 
dimora  negli  stati  romani  per  alcuatan 
ni  ; se  non  che  il  desiderio  di  compiere 
Ita  gran  lavoro  cui  avea  impreso  su  i 
veneti  monamanti,  lo  ricondusse  io  sul- 
1'  Adria  nel  4tf30,  ed  ivi  chiuse  la  vita 
nel  l83i.  Fa  il  Cicognara  socio  delle 
principali  accademie  d*  Europa,  e corri- 
spondente dell*  losliluto  di  Francia.  Le 
sue  opere  primarie  sono  ; Catalogo  ra^ 
gionato  de*  libri  d'  arte  e d*  antichità^ 
— Le  fabbriche  pili  cospicue  di  ^ ette  • 
sra  ; — ■ Ragionamenti  sul  Bello  ; — 
ALemorie  per  servire  alia  storia  della 
Calcografìa  ; — Detersione  de’  cupo- 
lavori  di  Canova  ; Biografìa  di  Ca- 
nora f — Orazio/te  in  morte  di  Ceno- 
va  ; ^ Lettere  a molti  amici  suoi  sugli 
oggetti  d*  arte  e su  i monumeuli  sniicbi; 
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~ OrfftAMe  «fa//*  orieine  àtlU  acratfe»  boHeo  fa  rifere  tu  i livoii  d^oro^d'ar- 
mie  ; — Elogio  Hi  liziaìto;  — Etopo  genio  c «1111*111. 

di  Paliadio  ; — Elogio  di  Gtorsicne  ; CiFi.  n.  m.  Pròfumo  di  cui  facetaiio  cho 

— Quadro  Protusicni  annuali  olì*  acca-  i wceriloli  cgitj  , per  aascraione  di  S. 

«femia  dt  belle  arti  di  Venetia  ec.  Ma  Cif«.lanio,  a . 

il  primo  titolo  a faie  eletno  il  nome  <lel  *CtFi)MA.  n.  I.  £ linonimo  dì  Cijcti> 

come  (-icognara  è la  gn»nd'  « pera  iniito*  Cicsalì?*©.  «dii.  Di  cignale. 

leu:  Storia  dtUa  Scultura  dal  r/«o/gi-  Cicjialòtto.  «.  m.  Dini.  Cignale  giotane 

mc#i/o  delle  belle  arti  fino  al  tropo  alquanto  gro««o. 

presente,  lu  rii  qnc  rpotlie  è <Iiri*n  que-  CicnAaòti  ( Giov.  Bellino),  biog.  Illuilre 
M’opera;  t.  11  nn»f  «ni*  nlo  dell*  atte  • oi  piuore  it-diano  del  XVIII  «ecolo  , nato 

più  gran  tempi»  e edili*]  «I*  b.inopa,  fino  nel  1706  io  Verona.  Sotto  la  direrione 

al  radere  de)  XIV  ««colo;  2.  Il  a lir  di  Siinto  Prunaio  pilloie  d*  «»«ai  l.u«>n 


eli’ ella  r»  ce  r«'(i  qM*i  grr-n  n)s>erlri  «lie 
laioramno  in  Sim  Giovanni  n Fin  me, 
nel  duomo  d»  Milano  , nella  Cetl»>s:i  di 
Palla  , c nelle  cliìeie  Veneiiane.  3* 

Il  dilungarli  degli  Multori  dagli  «luti] 
della  natura  , c de*  buoni  modelli  > e ’l 
deaiderio  del  grande  «orlo  ron  Micbelarge- 
k».  4.  L’  andar  nello  strano  p^l  grande 
ma  «eorupoito  ing'-gnn  del  Bendni  , e *1 
cercarli  non  il  vero  ma  il  difTiiile . 5.  I.a 
rislmratione  dell’ arte  per  o)eia  del  Ca- 
nova. 

CicoatÀneo,  I o «.  c.  Cicorncto.  Ciro 
a— BA. 

*CirdaBO.  «.  m.  T.  di  «t.  rat.  Genere  di 
animali  niollnsrbi  p'CO  conosciuti. 

CirdaiA.  Lo  s.  c.  Cicorea. 

CicoTtRA.  8.  f.  T.  cbim.  [AIralt  oig.'mico 
della  cirnta. 

•CÌDAM.  n,  m.  T.  filolog.  (Dal  gr.  0*«/«- 
rii  eidari.)  Tfooie  del  cappello  reale,  od 
iniegna  del  capo  dei  re  di  Persia  bian- 
ca e circondata  da  nna  (ascia  axnina  : 
insegna  ambe  dei  sacerdoti  ebrei. 

CiooiviÀTO.  Lo  s.  c.  Cotognata. 

•CiDÒHio.  I.  n».  T.  Hlolog.  ( Dal  gr.  C^Ho- 
nioN,  «oitioieao  me/on  . mela  crtogna.  ) 
Sorta  di  vino  estratto  dalle  Mele  erto- 
, da  Dhteoride  cbiamato  Cidentte. 
CiDOffITB. 

^CrnoiriTB.  t.  m.  T.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Cydón  Ciclone,  eitia  di  Creta,  di  tni  è 
rtnomato  il  vino.  ) Soita  di  | pietra 
bianca. 

*CiT)OKOitèu.  i.vi.T.  farm.  Confezione  di 
miele,  e potui  cotogni. 

CiBLrlcao,  o.  m.  Ntme  di  nna  cbteaa  io 
Pavia, 

^iBMOtooèA.  n.  f.  T.flt.  ( Dal  gr.  CyésU 
gravidanta,  e logos  discorso.)  Stona  dei 
froomeci  delia  gievidanra. 

Opala.  gene.  Viti  di  Sicilia,  nella  mten» 
denta  di  Wlermo  e nel  distretto  de'Ter* 
mini. 

CipKaÀTo.  add.  Agg.  di  Lavoro  in  cui  i 
aerilta  o scolpita  la  cifera. 

CipiaisTA.  f'.  Cip— BUA.  S*  QnegK  che  col 


n«  me  e ctlirnu  prerrtlnir  altrse  il  CigiiA- 
roti  con  tulio  lo  ipiiitu  allo  studio  <bl 
disegno  e drlla  |iiltuia,  siciliè  all*  elb  di 
19  anni  si  trovo  in  grado  di  condurre 
una  tavola  della  N~liviià  senza  l’ ajiilo 
del  maestro.  Moitu  questi  nel  1728  «I 
Cignaioli  si  apil  sii«ni;t  nella  casa  pntcuia 
e incominrib  a colorir  quadri  per  molte 
peisone.  Per  non  mare  ne*  suoi  principi 
ebbe  Ì’;<ccmgimrnlo  di  slitgnere  amicizia 
co’  più  famosi  piolvs«oii  die  allora  ave>M* 
la  fua  pallia  . cioè  lodovico  d’  Oiigoy 
e Antonio  Baleilra  : pìacevagli  il  prinm 
per  P elrg.vnva,  facililù  e correzione  del 
d'segno,  e il  secondo  pir  1’  inariivnbile 
bcllezta  e pastosilb  delle  lìule , per  la 
grazia  de’  volti  e per  la  maestria  del  pan- 
iir-ggi.vre.  Amarono  n in  sii  due  niaeslii 
assaissimo  il  giovane  Cignaroli  e non  la» 
sciaiono  di  suggerirgli  il  meglio,  fìecatosì 
a Venezia  , dipinse  a fresco  pi  r qu:<itro 
anni  in  casa  della  ni  bil<  fi  tniglin  l.iibia^ 
e riaII.->nto,  siccome  egli  aspirava  aU’ec- 
celli  lira  dir  poi  a giudizio  tlÌ  tutta  l’Eu* 
ropa  ri  riMgii^,  sì  diede  a vimliAie  Ir  t ntr 
epere  del  TI»t.*;no,  di  P.vo’o  Veioncse.  del 
Palnia,  de'B.tssani  e dì  altu*  u•o!l>s^fmi 
delie  quali  eia  fregiala  alloia  qmlla  vasto 
ineiroprii.  Di  riloino  in  p;ttia  , la  tua 
fama  tnlle  in  breve  ediumodu  , e vi 
ebbe  tante  incumbenze,  che  dovitic  pten» 
der  tempo  fno  a’qunllio  ed  a*  cinque 
anni,  non  polrn>'u  tender  pago  ^,,ù  presto 
cbi  volta  le  me  piliuie.  Fgli  introdusse 
ne*  suoi  dipinti  I*  sidiititluia  , e In  usò 
quando  gli  parve  che  alla  maestà  del 
quadro  e alla  gi avita  del  soggetto  fosse 
opportuna.  Portò  il  colorito  sulle  sue  tele 
ad  un’eccelt»  nza  a « ui  pochi  sono  pervenu- 
ti. I e molte  sue  opeie  sparse  per  tutta  l’Eu- 
rrpa  lo  ferer  salire  in  tanta  fama  cui  po- 
chi altri  pitloii  p«  leiou  vantare  1’  uguale. 
II  Cignaroli  cessò  di  vìvere  in  Verona 
nel  dicembre  del  (770  di  64  anni. 

*CiLA.  s.  f.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  Cylió 
io  rotolo.)  Genere  d*  inselli  coleotteri, 
distinti  da  antenne,  delle  quidi  1*  ultimo 
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urticelo  è ovale,  la  prol>oKÌ(Ie  avantafn, 
diretta,  ciliodrico-cooica,  il  corpo  rialret* 
to  e cilindrico  nella  parte  poeterìore  , e 
1*  addomioe  conveiiao  ed  ovoide. 

4*CfLBfTiÀLe,  *ì«Cilestb]1lb.  Lo  a.  c.  Ce* 
lesliale. 

CiLiciÀRio.  add.  Di  cilicio. 

CiLièci\B.  Lo  a.  c.  Alcbecheogi. 

CiÙFBnt.  I.  m.  pi.  Nome  di  on  genere 
d'animali  della  clatse  degl*  infusorj. 
*Ciùanau«  K.  Dia  niecc.  Strumento 

di  rame  o d'  altro  tnetallo,  che  pieno  «ti 
accesi  caiboni  serve  ne*  bagni  a ec.-ilibir 
V acqa.*i,  e nelle  cucine  a far  cuocere  la 
cnriie-  — T.  cbir. Petto  d’a^pareeclito 
per  la  frattura  delle  estremità  inferiori, 
che  conliste  in  due  bastoncelli  della  gros> 
setta  d’  un  dito  , lunghi  a proportiooe 
della  parte  fratturala.  Cilindri  di  Greve; 
M.tcchincila  usnta  ad  applicare  il  galva- 
nismo sugli  asfìlici  per  tornarli  in  vita. 

^CiLLàau.  s.  f.  T.  enloiiio  1.  ( Dsl  gr. 
Cyllos  toppo,  curvo.)  Genere  d*  invr'lti 
dilteri,  bombilirri,  cosi  detti  dalla  con- 
formatione  irregolare  delle  loro  branche. 

*Cii,i,fpTi.  s.  m.  T.  d*  antiq.  (Dal  gr. 
Cytiéslis  cillesti.  ) Con  questo  iiotne 
viene  da  Erodoto  indicato  un  pane  che 
gli  antichi  Kgirj  fabbricavano  con  nna 
specie  di  Iruineoto  , denomioato  Tritio 
cum  Zea. 

*Cir.LÒnio.  t.  m.  T.  enlomol.  ( Dal  gr.  Cyl^ 
lt)s  toppo,  troncato  , mutilalo  , e euioi 
somiglianta.  ) Genere  d'insetti  culenU 
leri,  tetrameri  , tilofagt,  che  presentano 
un  corpo  allungato  e mollo  stretto  ; uni 
lesti  ottuM  nella  patte  anteriore,  e come 
t'oncatft,  portante  le  antenne  sopra  i bordi 
laterali  ; un  labbro  forte  , piccolo  , ap« 

Itarenle,  lineare  e traoaversale;  mtaodibo* 
e bifide  alla  loro  sommità,  bilobe,  colla 
di%Ìsione  interiore  piccola  dentiforme  ; 
p.ìlpi  terminati  a clava,  lingua  coriacea 
qo.idrata,  e mento  d'  egnal  forma. 
*Cif,Lósi.  y . Di».  S*  — • deno- 

minato il  Tremolio  continuo  della  pupil* 
la  inferiore. 

CIsua^«A  ( Domenico  ) hiog.  Celebre  com- 
positore di  musica  italiano  nato  a Napoli 
nel  1751.  Poich*  «bbe  ricevuto  le  prime 
lezioni  dal  «Sarebiui  entrb  nel  conserva- 
torio  di  Loreto  , dove  attinie  i princtpj 
della  scuola  di  Durante.  Si  raccontano 
ancora  con  viva  commozione  in  quel 
conservatorio  i mezzi  ingegnosi  che  il 
Cimarosa  poneva  in  opera  per  iatudiare 
la  notte  senra  turbare  il  sonno  degli  al- 
tri alunni  che  riposavano  nello  stesao 
dormitorio.  Non  bisogna  dunque  stupire 
**  ^gb  giunse  ancor  giovane  alta  perfezio- 


na «lell*  arte  sua.  A tale  altlindine  allo 
studio  del  pari  che  ni  suo  felice  ingegno^ 
fu  debitore  dell*  unione  t\  rara  di  ile  d*  ti 
che  bnlUno  nelle  tue  coniposiiìoni.  DÌ 
25  anni  appena  aveva  già  otUnulo  nume- 
rose palme  su  i principali  teatri  d’lt.*ili4. 
La  sua  riputazione  aumentando  ogni  gior- 
no ptù,  egli  fu  auccesaivaraente  chiamalo 
in  liussia  eJ  io  iiiolle  coiti  di  Germania 
per  comporvi  opere  serie  • giocose;  ma 
quantunque  si  possa  citare  un  rilevante 
numero  di  cnnmienJevoli  suol  melodram- 
mi tragici  , SI  può  dire  che  soprattutto 
nell'  opera  buffa  egli  aì  è distinto  per 
1*  estro,  1*  originalità  e la  freschezza  delle 
idee  e per  una  grande  coooKenza  della 
scena.  Pochi  compusitori  crearono  un 
maggior  numero  di  quei  motivi  felici  , 
denoinin  lì  di  prima  intenzinne  , e tale 
fecondità  d*  immaginazione  (acera  dire 
comunrnienle  che  un  finale  del  Ctmaro- 
sa  poteva  somministrare  materia  ad  un’o- 
pera intera.  Questo  soimno  maestro  moti 
in  Venezia  nel  <801.  11  Cimarosa  com- 
pose oltre  a cento  venti  opere,  fra  serie, 
semì-trrie  e giocose.  1 suoi  capodarorì 
tra  le  prime  e le  seconde  tono  : il  Sa* 
crifizio  d'  jéhramo  , l.i  Penelopr  , (.li 
Oratj  e é Curiaz/,  VOlìmpiadc,  Vjirta» 
sersCf  e V jirtemisia  di  yenezia.  Fia 
le  sue  opere  giocose  le  più  applaudite 
aoiKi  : P haitana  in  Londra,  1*  Jmnr 
costante  , le  Trame  deluse  , I*  Impre* 
sano  in  angustie  , il  Pittor  panpinn  , 
i A*cw/ci  generosi , P Imprudente  for- 
tunato, il  Oredulo,  la  Pallertna  amari* 
te,  Giannina  e Bemardone  , il  Matri- 
monio per  raggiro  ; ma  niuna  di  quelle 
opere  eccitò  un  entusiasmo  più  generale, 
nè  piacque  per  più  lunga  pezza  che  il 
A/ainmorno  se/freto. 

*CiMÀTiLB.  n.  f.l . lìlolog.  (Dal  gr.  Gyma 
onda  , flutto.)  Veste  di  color  ceruleo* 
Plauto,  enumerando  1*  nltor  Perifane  dal- 
le veai  muliebri  , gli  fa  dar  questo  epi* 
telo  ad  una  , a cagione  delle  molle  pie- 
ghe, onde  nello  andéVre  ondeggiava;  men- 
tre chi.ima  no'  altra  Esotica  perchè  dt 
stoflTa  peregrina. 

•CisuTiTi.  a.  m.  pi.  T.  dì  st.  nat.  (Dal 
ge.  Cyma  fluito.  ) Nome  col  qnale  da 
Bertrand  vengono  indicale  le  Asterie 
fossUi , che  frequentemenle  si  trovano 
nelle  sabbie  sulle  piagge  dei  mari  ove 
sono  state  gettate  dai  fluiti. 

‘CiMATorè*.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  mi.  ( Dal 
gr.  Cyma  fluttu  , e thvò  io  corro.  ) 
Nome  d'  una  famiglia  d*  animali  crusta- 
cei  , cosi  chiamati  perchè  velocemeota 
corrono  ne*  flutti  del  mare. 
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*CiuÀzio.  f'.  Dit-S-  — DORICO.  È il  mei- 

t*  Ofolo  da  porsi  snll*  inri-ltro,  o fregio 
della  piorU  unitamenta  all’Astragalo  Lo- 
élsio.  5*  — lIsrio.  Negli  stipiti  delU 
porta  è uoa  gola  rovesciata. 

*On8ALi.  t.  m.  pi.  Vasi  capovolti. 

*CniBiL}STa.  n.  cnr.  T.  mus.  ( DriI  gr. 
Cymhalon  cinibalo.  ) Son.iioie  di  cim- 
iialo. 

*CiMBALÌSTRfE.  II.  car.  pi.  T.  filolog.  ( Dal 
cr.  Cyfnfxilon  cembalo.  ) Donne  ebe  in 
noma  , durante  le  feste  de’  Bacc.mali  , 
andavano  KUotendo  i cinibali  , come  ri- 
levasi dalle  varie  Kullure  rapportate  dal 
Pignorio. 

*CjMB*LO.  f'.Di».  S*  Antico  strumento 
di  rame  usato  presso  gli  Khrvi  particoiar- 
mente  , e din'erente  d^l  moderno^  diviso 
lu  due  parti  a di  benelttnn,  il 

quale,  battendo  un  • patte  conlru  I’  altra, 
r^^ndeva  un  suono  •tsaì  gagli.irdo.  Il  Cem- 
balo moderno,  nltr’  essere  di  legno  e di 
non  piccola  mole  , è inGnilaniente  pili 
meccanico  ed  ingegnoso  , cosi  per  la 
quantità  dei  tasti  formanti  i toni  e temi- 
toni,  come  per  la  mollitudioe  delle  cor- 
de , dei  registri  , e degii  altri  ordì* 
gni. 

^CìMBECO.  s.  m.  T.  tntomol.  ( D.il  gr. 
C'wìhés  piccola  vespa.  ) Genere  d’ in- 
setti imenotteri,  terenrani,  i quali  nelle 
forme  si  assomigliano  alle  vespe. 

CisiBEr.LÀTO.  Lo  s.  c.  CimboUolato. 

•CìsiBio.  V.  Dia.  S-  — , T.  filolog.  Sorta 
di  bicchiere  a foggia  di  barchella. 

Cìmbro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Milano.  Si  f.i  salire  la 
pricine  di  questo  lungo  alla  discesa  dei 
Cimbri  in  Italia.,  e diverse  pietre  ritro- 
vate ne’  suoi  dintorni  attestano  la  verità 
rii  tale  orìgine. 

*CiMELiÀncA.  y . CiMEL— ro.  §.  — . T.  ec* 
cies-  Diguiiario  ecclesiastico,  a cui  veni- 
va nfCdata  la  custodia  delle  rose  preziose, 
ed  anche  del  deii.nru  della  Cliìesa. Questa 
dignità  esisteva  anche  nel  Capitolo  Me- 
tropolitano di  Milano,  ma  venne  d/nien 
licata  nella  riforma  Capitolare  fatta  nel 
4805. 

CmàAio.  Lo  s.  c.  Cimmerio. 

Cmictóso  add.  Gite  ha  cìmici  , che  pro- 
duce cimici. 

CiMiTERiàLB.  add.  DI  rimìterio. 

*CmopùLiA-  s.  f.  T.  di  st  nat-  (Dal  gr. 
Cyma  flutto  , e polii  città.  ) Cenere  di 
|>olipi  corallini,  flessìbili  a sostanta  cal- 
care I etii  si  presentano  sotto  forma  fitoi- 
dea  , ed  a guisa  di  rosario.  Essi  vivono 
tiei  flatti  , e ira  dì  loro  aggregati  come 
le  popolazioni  delle  città,  e specialmente 
jéppend. 
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la  primarie  specie  , cioè  l.r  Cymopolia 
roxarium , che  trovasi  nei  mari  delle 
Antille. 

CiaÀRBO.  y.  Dii.  S‘  — A5TIM?\!UO.  T. 
chim.  Solfuro  dì  mercurio  rosso  , otte- 
nuto colla  decomposizione  del  dcuto.clo- 
laro  di  mercurio  per  mezzo  di  solfuro 
d’  .intimnnio. 

CfyciRvcTTO.  s.  m.  dim.  Ricciolino. 

*CixrLÌsMo.  Lo  s.  c.  Cìnclìsi. 

•CIrc.lo.  s.  m.  T.  orn>lol.  (Da!  «r.  0‘«. 
clis  c-mnello.  ) Genere  d'  uccelli  inset* 
tivori  , i qn.'ili  ninnoo  vivere  navcosli,  e 
come  rinsetratì  nelle  rupi,  ove  uidificano. 

CmcojiiaA.  s.  f.  T.  cliim.  Alc  di  veget.ibilo 
che  esiste  nell.-i  corteccia  di  china,  «d  à 
cristallino  , bianco  , di  sapore  amaro  ed 
UD  po’ ostiingcnle  , molto  solubile  nel- 
r art|u.v.  Co.<.iituiscc  il  principio  attivo 
delia  cliin  icliiti.ì  grigì.i. 

•CisÈA.  s.  f.  T.  tì*  antiq.  ( Dal  gr.  Cyàn 
caue.  ) Sorta  di  berretta  di  pelle  di  c.-ine, 
usala  in  tempo  di  guerra  dagli  antichi 
Greci  e liomani,  la  quale,  quando  anche 
si  copti  di  lamine  di  ferro  o di  rame  , 
ritenne  lo  stesro  nome  , e poi  ibgLIla 
liaui  si  disse  Elmo  o Cchita  , e dai 
Francesi  Cusque  ed  ora  Jfukot. 

Cixèoiro.  a«ld.  Di  cinedo. 

CiXKOUi.^ — o.  n.  car.  Diiu.  di  Cinedo. — Ito. 
add.  Cnslimie  del  cine<luIo. 

Cl^EFATlditfc.  s.  ni.  Sp  eiedi  lappa,  curva 
a guisa  di  vanga  , che  serve  alla  clnefa- 
lioDC  delle  terre. 

ClXEFAZKjRB.  V.  Dlz.  — T.  H*  agrìc. 
Operazione  che  consiste  nel  sollevare  fa 
superfìcie  d’  un  terreno  carico  Hi  piante 
alla  densità  dì  uno  o più  pollici;  tagliar- 
lo in  fette  quadrate  , formarne  piccoli 
forni , ni'Uei  vi  il  fuoco,  c ip.«rgere  po* 
scia  questa  terra  lidolta  in  cenere  sul 
suolo. 

^CiRECEsli.  n.f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Crd/z 
cane  , e hcf’eomoi  io  conduco.  ) Arte 
della  caccia  esercitata  ne’  (empi  eroici  , 
e siogolai mente  dagli  antichi  re  di  Pcr- 
si.i  , per  ndd<  stravsi  alla  guerra  , di  cut 
quella  c un’  imiuagÌDC. 

*CivECKTico.  a<ld.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Crd/<  cane,  e hff^eomai  io  guido.  ) Poe- 
ma didascalico  di  Grazio  Falisco  ( che 
visse  ai  trrupi  d’  Augusto  ) sulla  caccia 
che  si  fa  coi  c*DÌ  t del  quale  ersil  per- 
duta la  memoria,  erbe  nel  videsi, 

benché  mancante  del  fine,  uscir  alla  luce 
colle  staiu|>e  di  Paolo  Manuzio  per  o- 
pera  dì  Giorgio  Logo  , che  il  ir.isse  da 
un  codice  dal  Sannazzaro  portato  dalla 
Fi-'ocia  , ritornando  in  Itdia. 

*CiRKCio.  ri.  m.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Cd'd« 
72 
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can«  I « héfifomoi  io  conJnro  , lo  e»r* 
ciò.  ) D» ciuiii  p.iite  della  prrM'tite  CutlMn* 
tioopoli»  dai  Turchi  deu^t  Kyiu^i,  e com 
dai  moderui  Greci  dcnoniinMia  perchè 
ivi  preavoi  al  tempo  «lei  Homani,  a*iiilio- 
ducevano  i coodaiinMti  , ed  altri  uuniini 
di  audacia  diaperata  , a combattere  colle 
fiere  , o quevte  a combatter  tra  eaae. 

CiRàLLS.a.  f.  pi.  T.  OIDI.  Nome  che  it  da 
ai  coaì  detti  piatti.  ' 

CmaMziÓTtB.  D.  f Operazione  colla  quale 
riduconai  in  cenere  le  oiaterie  organiche 
per  meno  della  combnetione. 

CiNàaao.  add.  Di  cenere  « o dì  color  dì 
cenere. 

Oireii.  Ìjo  a.  c.  Agitazione. 

CinIto.  biog.  Poeta  greco  antico,  cbe  nato 
nell*  iaola  di  Chto  pretendeva  discendere 
da  Omero.  Vuolhicb*  egli  foiae  il  primo 
cbe  avme  raccolti  e oi^inati  i veni  di 
quel  principe  de*  poeti  e che  fosae  stalo 
il  primo  rapsodo  che  avesae  recitate  le 
poeaie  di  Omero  in  Siracusa  nell*  OHm* 
piade  69  ; ma  tale  asserzione  è erronea, 
perocché  è crtio  che  i poemi  d*  Omero 
erano  stati  raccolti  da  Licurgo  e da  Pisi- 
alrato,  e che  prima  di  lui  v*  erano  stati 
rapsodi  in  Grecia.  Cìneto  è accusato  di 
avete  mischiato  molli  de*  suoi  proprj 
versi  trn  qae*  d’  Omero  ; anzi  egli  è te- 
nuto qual  autore  dell*  Inno  ad  jlpotto  , 
che  porta  il  nome  di  quel  padre  della 
poesia. 

*Ì»<JiNKOLÀRB.  V.  nent.  Mandar  dalle  fauci 
un  suono  quasi  come  di  fiichjo. 

CiircèaTB.  add.  Che  cinge. 

•fCinciÀLe.  Lo  a.  c.  Cinghiale,  jir.  /ur. 
24,  43. 

CiNGiMsaTO.  T o a.  c.  Cinto. 

Cìrcolo.  I''.  Dii.  S-  Cingolo  dt  Venere  ; 
Nome  dato  dai  chiromantici  ad  una  linea, 
alcune  volte  doppia  o tripla,  spesso  ezian- 
dio breve  od  interrotta,  che  si  polla  dallo 
spazio  intermerlÌMrio  tra  1*  indice  ed  il 
dito  medio  a quello  che  divide  1*  anulare 
dall*  auricolare.  5*  Nome  di  una  vaiicù 
di  resipola. 

Cìvico,  r*  Dit.  5- Cinici,  T.  eccles. Setta 
d*  eretici  i quali  si  abbandonavano  pub- 
blicaniente  e senta  ritegno  alle  più  ver* 
gogoose  Hissolutezre. 

*CiaiK).  a.  m.  T. enloaiol.  (Dal  pr.  O^dn 
cane  , e ips  verme,  e questo  da  iplò  io 
oflendo.  ) Genere  d*  insetti  imenouerì  , 
terebrant,  pupivori  , gallicolì,  così  delti 
dall*  riaere  infesti  a*  cani.  Doa  delle  ape* 
eie  di  questi  insetti  è preziou  alle  ^rti 
per  la  produzione  della  galla  , che  è la 
base  di  lutti  i neri  e dell*  inchioRlro  co- 
mune. 


*r)ei*AV*o.  Lo  s.  c.  Cinnamrlogp. 

•CivvAMuroso  n m T.  ga>*gr.  ( Dal  gr, 
Ctfumnion  cìrm»oiotnn,  r pjitro  io  pio- 
duco.  ) «Slrabone  dà  questo  nume  ai  parai 
nei  quali  cresce  la  Cannella. 

‘CivaAMftLoco.  a.  ro.  T.  ornimi.  ( Dal  pr. 
Cinnamon  cinnsniomo  , e lepò  i<*  rac- 
coIeo.)  Così  chiamasi  un  certo  uccello 
nell*  Arabia  , che  costruisce  il  ano  nido 
coi  raccolti  ramoscelli  del  Cinnamomo» 

CihkammMO.  Ln  s.  c.  Cinnaiiio. 

*CiNNiaiD8.  s.  f.  T.  orniiol.  ( P.-»!  gr  Ci- 
oed  io  muovo,  e tris  iride.)  Nome  d*nn 
piccolo  uccello,  il  quale,  ne)  nnioveie  il 
auo  corpo  , le  penne  rifrangno«>  la  luco 
e presentano  i colorì  dell*  ai rn  celeste. 
Una  specie  di  tali  uccelli  è la  Tfeetétrina 
che  per  la  sua  piccolezza  si  può  consìde* 
rare  1*  uectUo  mosca  dell*  antico  conti- 
nente. 

*CijiocfcFAi.o.  Ciif — OS.  J.  — T.illiol. 

È pur  nome  d*  un  genere  di  pesci  cani.- 

Cu<0DÌ5A.  s.  f.  T.  chim.  Alcali  vegetabile 
scoperto  nella  radice  della  gramigna  co- 
tniine, 

*CiKÒi-OFi.  n.  m.  T.  anal.  ( Dal  gr.  Cyòn 
cane,  z ìap/tos  collo.)  Pioresal  delle 
vertebre  nel  principio  delia  spina  dorsa- 
le, le  quali  somigliano  il  collo  del  cane. 
(Questa  voce  cbe  appartiene  alla  rubrica 
di  CiN— n«  deve  essere  aottiititta  a Civo- 
LÒst  , erroneamente  registrata  nella  stessa 
rubrica.  ) , 

^CiRÒLOCO.  n.  car.  m.  Chi  tratta  delle  ma- 
ialile a cui  vanno  anggrtti  i c.mi  , del 
metodo  di  curarle  e di  •ddestrare  ì cani 
per  la  c-vecia. 

*Cirovi5lci.  n.  di  naz.  ant.  ( Dal  gr.  C^do 
cane  , e mrigó  Ìo  mungo.)  Popoli  del- 
P India  che,  secondo  Eliano  appoggialo 
all*  autorità  dì  Elessia,  nella  stagione  in 
cui  non  davan  la  caccia  ai  buoi  aalvatici 
cbe  lor  soraminìstravann  il  miglior  ali- 
mento , si  nutrivano  dì  latte  di  cagne. 

CiNosBÀSTA.  s.f.  T.  bot.  Antico  noroe  della 
rosa  canina. 

*Cirio.siÀwT.  a»  m.  pi.  T.  di  st.  o.tt.  (Dal 
gr.  Cyón  cane.  ) Nome  d*  una  famiglia 
di  niMinmiferi  carnivori  , la  quale  com- 
prende i generi  CanU,  Jìyena  t /rw/i<- 
cus  , animali  cbe  hanno  dei  grandi  rap- 
porti col  cane  , che  è il  tipo  della  fa- 
miglia. 

*CiaÒTOMO.  n.  car.  m.  Aoalomiita  dei  cani 
vivi. 

•Civ?»ttbbo.  a.  ni.  T.  dì  si.  nat  ( Dal  gr. 
Ción  cane  , e pteron  ala.)  Genere  di 
mammiferi  dell*  ordine  dei  Cheimtteri, 
il  qusle  comprende  alcuni  pipistrelli  car- 
nivori ed  insetlivori,  di^tillli  da  un  muso 
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•iruile  • quello  del  enne  ; eoticcli^ , et- 
•endo  provveduti  d*  rtpantioni  membra- 
tiofur»  che  fanno  I*  ufficio  di  ale>  vendono 

- perciò  delti  Cam  alati. 

•CivoTTÒFMO.  •.  m.  T.  boi.  ( Dal  pr.  Cyàn 
enne  > e eternò  io  uccido.)  (vPiiete  di 
piatile  della  fami^iia  drile  Crm  ouee , 
U cui  radice  è un  poteiiU  veleno  pei 
can>. 

^^^l^iKQOAveìlLe.  add.  Di  qninqiimnio. 

Cia<?i4VT — adOa  e — aoCe  add.  Numero 
che  coiilirri**  due  aopra  cinquanta.  — ado^.- 
atvio.  add.  Numero  ordinativo  d<  cinquan- 
ta e due.  —AMILA,  add.  Numero  che 
contiene  cinquanta  mi(;liaja. 

Ci'ivuartaaìi.  add.  Numero  che  eoutieoe 
aeì  aopra  cinquanta. 

Ci9i?VATiTATaà.  add.  Nome  checonlieoe  ire 
atipra  cinquanta, 

CiirQOAirTUiMOTTÀvo.  add.  Lo  a.  c.  Cinquan- 
toUeaimo. 

CrtqtAHTdvo-  odd.  Numero  compotio  dì 
cinquanta  e uno. 

CiVQC — AKzèrrt.  add.  Numero  che  comìe- 
Oe  aelte  aopra  cinquanta.  — -AitznTiatiio. 
add.  Numero  ordiuativo  di  cinquanta  e 
actte. 

CirriooLO  a.  m.  T.  d*  antiq.  Specie  di 
tunica  corta  e leggiera  porLita  dagli  ado* 
leacenti. 

CiYiTÓiA.  geog.  Nome  di  due  liorgale  in 
Toacana,  nel  Fiorcotino,  lu  VaUd  -Aruu, 
coti  400  abitanti. 

CierìLLA-  n.  I'.  T.  nied.  Nome  dato  da  Pa- 
racel-vo  alta  riiipoU  in  forma  di  tona. 

^Gioviti,  n.  car.  pi.  T.  ecclea.  ( Dal  gr. 
Ción  colonna.)  Solìlar],  delti  anche 
itti  , r quali  > aegueodo  1*  ivCuuto  dì  S* 
■Siipeone,  aoprannomiiiaio  Stilita»  mena, 
vano  notte  e gii^oo  la  loro  vita  aupra 
una  colonna.  * 

GfnaeoTTivA.  I/O  a.  e.  Cerbottana. 

*CioraorU<  n f.  T.  di  al.  nac.  (Dal  gr.  C/oi 
feto  , e trephò  io  nutro.  ) Dice»i  coù 
il  mangiar  che  fanno  alcuni  animali  ^ i 
propri  parli. 

CirlPB.  A.  f.  T.  chiro.  SotUntu  farìnnaa  o 
fecolacea  , molto  nutritiva,  che  ai  eotrae 
dalla  radice  del  maniocco  , pianta  iodi* 
gena  d>  11*  America  Meridionale. 

CiptSu.A.  y.  Dii.  5- — • T.  velerin.  Cliiamaai 
coaì  certo  tumore  duro  , infiammatorio  , 
d<4ente  » o pure  una  elevateaaa  dotata  di 
maggiore  o di  minor  volome  ed  eilen- 
aioue  , la  quale  ai  appalem  aollaauperfi- 
eie  inferiore  della  ultima  falange  od 
OMO  drl  piede  del  cavallo  , nella  auola 
delle  ugocf  più  di  frequente  allo  ealerno 
che  neliu  iuteroo  « mai  o quaai  mai  nei 
piedi  piiatcriori.  L*  aaioo  r U mulo  vi 


aono  meno  toggeCli,  attesa  U «oofurraa- 
none  delle  loro  lampe. 

*Ciriina.  a.  f.  T.  di  it.  nai.  ( Del  gr. 
Cypri»  Venere  Dea  della  fecondità.  ) Ge- 
nere di  teatacei  d*  acque  dolci,  della  di- 
visione dei  Sesuliocti , nome  allusivo 
alla  loro  mirabile  fecondità  ; poiché  io 
Primavera  si  moltiplicano  a aegoo  che 
le  acque  delle  lagune  e de*  pantani,  ove 
raatsiinamenle  aien  le  piante  io  vegeta- 
tione,  ne  aembrano  iniieramenle  coperte. 

^Cipaiifi.s.  m.  pi.  T.  iuiol.  ( Dal  gr.  Cypns 
Venere.)  Nome  della  IV  famiglia  dei 
pesci  dell'ordine  dei  M alaeotteripi  ad* 
dominali,  i quali  presentano  una  tecon- 
dità  prodigiosa,  e beo  ai  meriuoo  d*es- 
aere  dedicati  a Venere  , anche  per  gli 
clegenli  metallici  colori  de*  quali  eoo 
fregiati  a dovisia. 

*(àpRj.  a.  m.  pi.  T.  filolog.  ( Dal  gv.  Cypros 
Ci  prò  , souinteso  epe  varai  , o poiènmta 
poemi  o poesìe.)  Tìtolo  de' poemi  Ci- 
clici , aUribuili  , secondo  Proclo,  a Sta* 
aino  di  Cipro  ; sebbeoe  altri  ne  facciano 
autore  Egesla  di  .S  ^lamioa,  ed  altri  aocba 
Otnero.  Csctaci. 

Ctraèuoi«  noe.  aoc.  Nome  patronimico  dei 
tre  ditocodeoti  di  Ctpaelo  j assi  regnaro- 
no sopra  Coriolo  per  lo  spazio  di  73 
anni. 

*ClfsBU).  a.  ro.  T.  oenicol.f  Dal  gr.  C/prc- 
iè  alveare.)  Ordine  di  raescrt  , od  Uc- 
celli aerei  che  per  la  conformatione  dei 
loro  piedi  non  ai  posano  a terra  ae  non 
a caso  ; ossia  genere  di  Rondini  , dagli 
Italiani  chiamati  Rondoni  , e così  deno- 
cnioati  dalla  loro  abilndioe  di  nidificar  , 
come  fanno  le  Alpi,  nelle  cavila  de*vec« 
chi  alberi. 

CÌTABLO.  slor.  ani.  Tiranno  di  Corioto.  Era 
figlio  di  Keeione  uno  degli  Eraclidi  e di 
Jjibda,  della  famiglia  de*  Uaccbiadi.  Fu 
destinato  alla  morta  fino  dalla  uia  nascita 
da*  fìacchiadi  a cui  1*  oracolo  avea  pre- 
detto che  quel  /anciullo  avrebbe  un  gior- 
no roveaeiaCo  la  loro  riomioaaione  ; ma 
Labda  sua  madre  , informata  de*  loro 
progetti  , il  nascotc  in  tra  cofano  ; che 
io  greco  chiamasi  Cipiela^  il  che  gli  fece 
dare  il  nume  di  Cipselo.  Corinto  era 
allora  governala  da'  ttacchiadi  , famiglia 
potente  e numerosa  che  ai  rendeva  in- 
sopportabile pel  suo  orgoglio.  Cipselo 
giuoto  all*  eia  virile , ai  mise  guida 
del  partilo  |>opolare,  cacciò  ì Bacchìadi 
e si  fece  conferire  1*  aolorilà  sovrana. 
Egli  ne  usò  con  molta  iiioderaaione  , 
cio  cché  ne  dica  Erodoto,  e la  prova  n'  é 
che  ricuso  di  ■asiimcrc  guardie  per  la  sua 
personale  sicureau.  Consacrò  nel  leinpto 
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di  Giunone  io  Olìuipi*  il  cof«ao  in  cui 
era  stalo  nascosto  , e die  si  vedoa  ao- 
cura  a'  lempi  di  Fausani.i  die  io  descris- 
se. Fece  nello  stesso  iiuipiu  1*  offerta  di 
una  statua  di  Giove  ìu  oro  battuto.  Sali 
sul  trono  628  an.  av.  G.  C.  e r^nò  30 
anni.  Ebbe  due  6gii  Periaudro  e Gordìu| 
il  primo  gli  soccedè  , c fu  più  tiranno 
di  suo  padre,  e uuUadimeoo  glì  adulatori 
osarono  di  noverarlo  fra  i sette  savj  del- 
la Grecia  ( V > Pkaia:<dro  ).  Gordto  fu 
mandato  a fondare  la  colonia  di  Am- 
brada. 

CiNCiGKÀiu  ( Niccolò  ).  biog.  Pittore  ilalia- 
no  del  XVI  secolo  , detto  dalle  Poma- 
ranct  , dal  nome  di  questa  città  in 
Toscana,  dove  nacque  nel  1516.  Studiò 
l’arto  prima  a Firenze,  iodi  a boma.  Era 
già  buon  pittore  allorcbò  andò  in  que- 
st’ ultima  capitale,  ed  i nuovi  sUidj  ch’i- 
vi fece  il  posero  io  breve  od  numero 
de’  migliori  artisti.  La  sua  maniera  di 
comporre  era  grande  e ardita,  il  tuo  di- 
segno semplice  e corretto.  Importimi 
Livori  gli  venneto  allogati  in  Kuroa  , io 
aienni  de*  quali  vinse  di  gran  lunga  lotti 
ì maestri  dd  sm»  tempo.  Ebbe  da  Sisto 
V la  direstone  della  gelleria  del  Vatica- 
no, imperocché  sapeva  lavorare  i freacliì 
in  maniera  grande  , e conosceva  sopra 
Ogni  cosa  perfclUmente  1*  arte  di  dipin- 
gere vaste  composisiooi  d*  apparalo.  Si 
vigono  del  pennello  del  Circignani  mol- 
ti gran  quadri  nelle  chiese  di  fioma,  co- 
me nella  cup'Ja  di  santa  Prudeusiana  , 
ed  il  Martirio  di  Lorenio  nella 

chiesa  de*  SS.  Lorenio  e Daniaao.  Que- 
st* artista  morì  in  Homa  nel  458H. Molti 
buoni  allievi  uscirono  dalla  kuoU  del 
Circignani,  e fra  quelli  uno  de’  migliori 
fu  il  suo  pioprio  figlio  Antonio  cui  egli  poi 
associò  alle  principali  sue  opere. 

CiBcitiBo.  sdd.  Che  è rotolato  io  circolo. 

ClsciToa.  n.  car.  T.  d*  sntiq.  Così  chiama- 
vasi  nell’  ordine  milìt^e  un  ufllcìale  de- 
legato alle  ronde,  e nel  civile  un  srtìgia- 
oo  che  andava  vagando  per  le  città  e per 
le  campagne  offerendo  i suoi  tervisj. 

Ciac — oÌRE , — oìTo.  Lo  s.  c.  Gire— uire  , 
—Ulto. 

CiRcoLASiÉifTO.  Lo  i.  c.  Circolaaione. 
CiRcoi.txicc7-i(SvB.  Lo  s.  c.  Circoulocnaione» 

CiRco7fDOTTAMK!fTe.  avv.Coii  circondaiìoDo. 

CiRcovDurfevTB.  add.  Che  circonduce. 

CtRco:«DUTTÌvo.  add.  Atto  a circondurre. 

CiRcoHFERèxzA.  Dis.  $.  Ili  medicina  si 
esprime  con  questa  parola  tutta  la  super- 
fìcie esterna  del  corpo  umano. 
CiRco.VFeacvziÀi.8.  add.  Apparteoente  a cir- 
coufcrcDsa. 


Cl«rOKFLàAto.  y.  CircoivMì — miiltS.  Ar- 
terie, vene,  nervi  circonflessi  , T>  anat. 
Che  circondano  la  parte  da  cui  dipendono. 

CirtonpOso.  add.  T.  6s.  Nome  coUruivo 
dato  da  Halle  a tulli  gli  oggetti  che  e- 
scrcilanu  inQuenta  esleroa  e generale  so- 
pta  1*  uomo  , come  1*  slotuuafera , il 
clima. 

CincoKLUcàvTB.  add.  Che  luce  adP  intorno. 

CiRtoN^orriÀas.  v.  neut.  Soffiare  ìolomo. 

CiacoRiKpCTTUsiMO.  add.  Superi,  di  Qrod- 

SprttO. 

CirconvauJIto.  add.  Cinto,  monito,  di  cir- 
convallazione. " 

CiRcoMvòLvzKB.  V.  a.  involgere  , ripiegare 
io  giro. 

CiRi:o5i‘BTTAMÉ!fTB.  avv.  Coo  circospezÌone. 

CiRcospBTTtsstMu. add. Superi,  di  Circospet- 
to , riguardatissimo. 

CtacuwoLÀBTB.  add.  Che  vola  d*  intorno. 

CiacoRFRRàKXA.  Lo  a.  e.  Circooferenu. 

*CuLàflA.  s.  f.  T.  di  II.  nR.  ( Usi  gr.  (^re- 
ne Cirene,  oolite  d'  una  oinfa.  ) 1 natura- 
listi hanno  dato  qoesto  nome  mitologice 
ad  un  genere  di  molltiachi  conchiliferi  { 
questo  geoere  sì  divise  lo  due  seeiooi , 
una  compì  ende  le  specie  che  hanno  i 
denti  della  cerniera  a sega  ; 1’  altra  quale 
le  a denti  interi. 

Ciri-  s.  f.  Specie  di  pesce. 

Ctfiic-~ÌTo  , — u , — iIka  • —lino,  y» 
CiRttU — IO. 

CiRoàKB.  s.  m.  T.  faro.  Lo  a.  c.Ceroeao. 

y.  Cbb-^a. 

CiROMARZÌA.  Lo  s.  c.  CbìromaoBis. 

CiRRÀoB.  s.  f.  Specie  di  pesce  , cosi  detto 
dal  suo  color  giallo.  * 

Cirrato,  sdii.  Che  ha  la  forma  di  vUiccio. 

CiaRiFÓani.  add.  Che  ha  la  forma  di  tralcio, 
di  viticcio  , o che  ne  fa  le  veci  , come 
sono  i pesioU  di  certe  piante. 

*CinRÒif08i.  D.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  órrUo» 
giallo,  aarato  , c rioio#  malattie  ) Co^ 
è chiamato  da  Olivier  il  eoloramenlo  it- 
terico del  midollo  spinale  nell*  embrione. 

*CiRRÒPOOi.  s.  m.  pi.  T.  di  sL  nat.  ^Dal 
lai.  Cirri  capelli  ricci,  od  ioereipati  , e 
dal  gr.^Us  piede.  ) Nome  col  quale  aooo 
indicati  i molluKhi  conchiliferi,  il  cui 
ventre  é provveduto  di  fili  torti  e nume- 
rosi , chiamati  cirri,  i quali  servono  al- 
1*  animale  di  organi  locomotori;  ossia  che 
conipbmo  P oflìcio  di  piedi  , e costitui- 
scono la  Vi  classe  dei  molluschi. 

*CìRRosi.  n.  f.  T.  anat.  ( Dalgr.  Cir^hoM 
giallo.  ) DenomiDaaiooe  recente  data  ad 
una  Cqni  lesione  granulata  di  color  giallo 
rosso  , che  trovasi  particolarmente  nel 
fegato. 

Cirsi,  a.  f.  T.  chir.  GoofiameoU  nodosi 
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Jiuiati  e iq>arali  di  alcaoe  p«rti  d' una, 
ìr«na, 

*■  add.  T.  aoal.  (Dal  gr.  Cirsot 

rarice  , e ei^os  aomigliantv.  ) Aggiunto 
della  parte  aoperìore  dei  rerveUo , e dei 
eaii  aparmalici. 

Cia^TtDt.  a.  f.  T.  anat  CoaÌ  f'ogél  chia* 
ma  I*  eatretnità  inferiore  del  ratto. 
*Cis<^af1u.o.  ho  a.  c.  Ciiaofilio. 

•Ci*»otIt«.  n.  f.  T-  clilr.  (Dal  gr.  Cyt$oi 
giutla  la  gloftta  parti  natnrali  della  don* 
na  , o ejsos  ano.  ) lafiammaiione  delle 
parti  naturali  della  donna. 
*Ci«TAirÀ8TaoF«.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Cystii  Ttacica,  e anastrephó  io  rivolgo.  ) 
Jnreraione  dellv  veaciea,  viaio  primitivo 
di  confortnaaione. 

**  CiaTK.  a.  f.  ni*  Corbe  roUtiebe  che  ai  por- 
tavano ne’  miiteri  eleusini  e io  altre  sa- 
cre cerimonie  greche  e romane. 

•Ciatfcu,  I.  f.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  Cisti 
casaelta.  } Genere  d*  insetti  coleotteri  e- 
teromeri  ^ cuel  denomioati  dalla  forma 
del  loro  corpo  limile  ad  una  casaelta. 
*CiiTer.àRic.  e f.  T.  entomol.  ( Dal  gr. 
Cisti  cassette,)  Famiglia  d*  insetti  co- 
leotteri etornmeri  , alcnclilri  il  cu!  tipo 
i il  genere  CisteÌM. 

^Csareifc^Ato.  n.  m.  T,  anat.  (Dal  gr. 
Cysti*  veecice,  e tneephaion  cenrelln.  ) 
Nome  dato  recentemeote  al  cervello  dei 
mostri  ^ cosi  limitato  nel  suo  sviloppo, 
che  gli  emisferi  presentano  la  forma  di 
una  vescica  saperiormente  mamilUcea. 
•CisTifATOUTiìlsi.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr. 
Cystis  vescica,  hipar  fegato,  e lit/iiasis 
dolore  cagmnato  da  un  calcolo.)  Voca* 
holo  proposto  per  indicar  gli  accidenti 
cagionati  dai  Calcoli  biliar]. 

*CTSTiiiocèLi.  Lo  f.  c.  Ciatocele.  V,  Ci* 

ST — O. 

^CisrenalsiiA.  n.f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Cù//r 
vescica,  o torjs  largo.)  DiUtetiooe  del- 
la vernice. 

*ClsTicA.  n.  f,  T.  chir.  e med.  ( Dal  gr. 
Cystis  vescica.)  iseoria  per  inlìammatio* 
ne  della  vescica}  specie  di  Atrofia  puru- 
lenta , o di  Flisi  della  vescica. 
•CisTÌsot*.  e.  f.  T.  di  M.  nau  ( Dal  gr. 
Cystis  vescice,  e dal  lat.  colo  io  abito.  ) 
Genere  di  vermi  intestinali  , coal  deno 
minali  dall*  abitare  ^>eeialmente  nella 
veacica. 

*Cl5Tioi.  II.  f*  T.  chir.  ( Dal  gr.  Cystis 
veacica.)  Si  dicono  cosi  alcune  Eminen- 
u formate  da  fiuidi  contemiii  nelle  loro 
proprie  membrane , od  io  eatraoee  che 
troviosi  foitrmeote  dilatate. 

*Ci$TOcèLe  au.Uas.  n.  f.  T.  cbir.(  Dal 
' Cystis  veteiia^  cefe  cioia^  e dal  Ut.  bais 
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bile.  ) Tumore  formato  dal  goofiaraenlo 
^ordinario  della  vescicbcUa  del  fiele  , 
io  conseguenza  d*  un’ostruzione  del  ca- 
nal cistico. 

•Cistoiìtic*.  n.f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Cystis 
vescica,  e Ijrthos  pietra.)  Ixura  per  cal- 
coli nella  vescica. 

*Ci.stop1icz.  n.f.  T.  chir.  Discurìa;  efletto 
di  pus  nella  vescic.i. 

*CisTopLicÌA.  Lo  s.  c.  Cistoplesaia.  Ci- 

ST — A. 

*C1ST0PLÌGICA.  n.  f T.  chir.  ( Dal  gr.  Cystit 
vescica  , e plissó  io  mlpìsco.  ) Kcuria 
per  paralisi  della  vescica. 
•CwTOpaOmcA.  n.  f.  T.  chir.  ( D d gr. 
Cystis  vescica  , e próctos  ano.  ) Isciivia 
proveDÌcote  dalla  gonfiezza  dell*  inlestioo 
retto. 

*CiSTniiBACÌA.  D.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Cystis 
vescica^  e rhign^'mi  io  irrompo.  ) t.ìnor 
ragia  della  vescica. 

*Ci8ToaoMATOToMU.  D.  f.  T.  cbìr.  ( Dal 
Cjstis  veacica,  sòma  corpo,  e temnó 
IO  taglio.  ) Inciaìone  del  corpo  della  ve- 
acica. 

*C]tTO$TBiiOCORÌA.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr. 
Cystis  veacica,  stenos  angosio  g c ehóra 
apatio.)  Ingrosaamcnto  della  vescica  che 
ne  fcecna  la  capacità. 

OTOMÌSTA,  — ÒTOMO.  f',  ClSTOTOMÌA 
nella  rubrica  di  CiaT— a. 
*CiSTOTiuc8iLOTOidA.  D.  n.  T.  cliìr.(Dal 
gr.  Cystis  vescica  , traohelos  collo  , e 
temnó  io  taglio.  ) Incisione  del  collo  del- 
la vescica. 

^CiTAaèoi.  ri.  car.  pi.  T.  filolog.  (Dal  gr. 
Ciiharm  cetra,  e addò  io  canto.  ) Musici 
che  accoppiavano  il  canto  al  suono  della 
cetra,  ma  quando  al  suono  della  lira  ag- 
ginngevasi  quello  del  flauto  o della  um- 
pogna  , il  concerto  chiamavaai  Simpla- 
•ma. 

CiTAaàoiA.  n.  f.  T.  mnt.Cosl  Platone  prca- 
•o  Laeraio  chiama  quella  specie  dì  ma- 
aiea  ohe  ai  ottiene  colla  bocca  e colla 
mano. 

*CiTARiaHO.  a.  m.  T.  iltiol.  (Dal  gr. Ci- 
thara  cetra  , e rhin  naso.  ) Nome  della 
XVI  divisione  del  genere  Salmo  nella 
quale  sono  compresi  i pcKÌ  ebe  presen- 
tano il  naso  fatto  a foggia  di  cetra. 
*CiTfcaiA.  y.  Dia.  S-  — T,  di  su  nat.  E 
anche  genere  di  Mollsachi  conchiliferi , 
bivalvi  efeg.'intimimi. 

•CiTtaèa.  a.  f.  p|.  T.  di  it.  nat.  ( Dal  gr. 
Cytiré  Venere.)  Genere  di  croMacej 
brancbiopodi,  lofiropodi,  che  abitano  nei 
liltorali  mariuimi  frametto  ai  fuchi,  e 
mentamente  dedicati  alla  Dea  nata  dalla 
•puma  del  mare.  i 
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CiTen6?ri.  g*^«g*  Dì».  S-  — (Monte), 
^o;».  N'ime  di  una  dogtna  su  i confini 
defila  Toscana,  e degli  Siati  Pontificj  io 
Val  Tiberina. 

*CiTjDB.  ».  l.T.  di  M.  oat.  ( Dal  gr.  Cyto^ 
cavità.)  Nome  col  quale  «embra  esaervi 
indicata  dagli  amiclit,  e ipecialmeole  da 
Plinio  , una  varietà  di  pietra  detta  dai 
moderni  Oeti/e,  e volgarmente  codoscÌh  • 
la  col  nome  di  Pietra  d‘  aquila tc)x%  è 
nn  ferro  geodico. 

CtTisiiTA.  ».  C.  T.  chini.  Principio  imme- 
diato (le*  vegetabili  diesi  trovò  nel  semi 
del  cisto,  e nei  fiori  dell*  arnica  ; »o<tan> 
sa  amara , nauseante  , di  color  gisllo 
bruniccio,  di  virtù  vomitalivs  e veleno- 
sa. Costituisce  il  principio  attivo  dell'ar* 
uice  montans,  tanto  eiHcace  nelle  malat- 
tie nervoee  ipoaicniche. 

Ci-maMOnTÌLno.  add.  Di  qua  dai  monti. 

CÙTsàftov.  s.  m.  Sorta  d*  olio  cromatico. 

*CiT*i?tfcu.A.  n.  f.  T.  ornitol.  ( Dal  gr.  Ci- 
frien  cedro.  ) Specie  d*  uccelli  della  pri- 
ma aeiione  dell’  ordine  de*  Pa$$eri^  da 
noi  detta  Fringneiln  ( lat.  Friagilla  ) 
distinto  da  piume  di  colore  gialliccio  sai 
eolio  e sol  dorso. 

*CiTtoisÉLi.  ».  f-  T,  bot.  ( Dal  gr.  Cedros 
crdrn,  e mélon  porno.)  Nome  col  quale 
»*  indica  il  Limone,  arbusto  che  ha  qual- 
che somigliaota  col  Pomo.  Tal  nome 
vieoe  pare  dato  dagli  Agroaomi  ed  noe 
varietà  di  Cedro 

•Citta.  F.  Dia.  $.  — •-  T.  med.  Malattia 
a coi  nel  secondo  o terso  mese  della 
gravidanza  vanno  soggette  la  donne  , e 
che  consiste  io  un’  assoluta  inappetenta 
di  quslanqoe  aUmento,  o in  uno  strava- 
gante trasporto  pel  cattivo.  S*  T.  or- 
nitol.  Uccello  dell*  ordine  delle  piche 
che  mangia  spesso  le  zolle  delle  terre  , 
•d  h ornato  di  earj  e strani  colori. 

<l»CirrAM8éea.  add.  Contadinesco,  ma  tro* 
veel  propriamente  detto  dì  vino  di  garbo, 
eeroe  quello  che  non  è osato  comune - 
osenie,  ma  dalla  gente  più  agiata  e civile. 

CirTAoOtZA.  ».  f.  Dim.  e awilìt.  di  Città. 

•CmaasAOiA. n.  f.  T.cliir.  ( Dal  gr.Crt* 
toro#  alveolo,  e rhégnjrmi  io  irrompo.  ) 
Scolo  di  sangue  per  un  alveolo. 

Ci-TTOLÉzzA.  n.  f.  Fanciullezza. 

CiorrotiÒTTo.  F.  Dit.  5*— *T.  mas. Sorta 
di  strumento  da  fiato. 

CtuROABÓRss.  Lo  s.  c.  Tagliaborse,  borsa- 
juulo. 

CiVAivTA.  n.  r.  T.  d*  aotiq.  Quella  saera 
fiirscolanta  di  legami  di  cut  nei  riti  dei 
Oreci  solcasi  lare  oblazione  agli  Dei. 

CiviT.  ge<>g.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven./ 
nel  Bellauose. 


et 

Civlro.  add.  Procacciato,  provvedalo.  « 
C17.ZÀGCO.  1 R^og.  Vili,  del  reg.  Lomb.» 
Ci7.r'>LO.  I Ven.  ; il  primo  nella  provin. 

di  Brescia  ; l*  altro  in  quella  di  Mantova. 
*Ci.«o5ccto.  a.  m.  T.  di  st.  oat.  (Dalgr. 
Clados  ramo,  e ceras  corno.)  Genere 
di  polipi  rinvenuti  n«illo  stato  losaile , i 
quali  si  preseoUno  sotto  la  torma  di  ra* 
Oli  terminali  in  corno.  .,1^' 

*Cf.ÌMtDB.  F.  Dia.  §.  — . T-  eccUs.  Da 
Pietro  Diacono  si  ripone  tra  le  principali 
insegne  del  sommo  PoutiTice  , d;indole 
1’  aggiunto  di  purpireUf  vulgsrm.  cappa 
rossa.  '.,t 

ClAUUSÌSSIMO.  F . Cl.AMOA-^. 

Clauìs — o.  add.  Di  grido  , vociferante. 

— issiMO.  adii.  Superi. 

«fiCLÀvocRB.  V.  neut.  Chiamare  , gridare. 
CtAScóse.  K.  Dia.  5-  — ‘-T.  med.Seooedo 
F o^el  è sinonimo  di  Psralnoia.  • 
Clavgosósa.  s.  f.  T.  ntniiol.  Specie  d*anC' 
tra  delta  Quattrocchi.  « > 

CuAHUTTi.  o.  car.f.  pi.  T.  eeceles.  BeUgìoee 
d -di*  ordine  del  Cestello  , della  riforma 
della  Trappa,  aoggette  iiumedisUmeotc  ti 
superiori  della  Trappa.  ..a  ,; 

Clar£7.za.  Lo  a.  e.  Cbtareau.  ■ 

Clària.  s.  f.  Specie -di  pesce*  . 

•ClÀsi  o Clàsma.  o.  f.  T.  cbir.  ( Dal  gr. 

Città  io  frango.)  Frattura  io  genere. 
*Ct4ssi.  D.  L pi.  T.  lilolog.  ( Dal  lat. 
Clatsis  classe. } Erano  le  Classi  i sei  or* 
dini  ne*  quali  Servio  Tullio  distribuì  i 
ciCtsdioi  di  Roma  : ordini  divisi  in  193 
centurie  , cosi  denominati  perchè  negli 
affari  di  stato  , c nell*  eleaiooe  de*  ma- 
glMratì  venivano  chiamati  a dare  il  loro 
aaflVagio,  comineiaodo  dalla  prima  clas- 
se , la  quale  comprMilMHlo  in  93  cen- 
turie i maggiori  poa«4aatu  quando  erano 
questi  concordi  , aveva  io  ogni  de  libera- 
zinne  una  decisa  preponderaou. 
•Clàssico.  F.  Class— e.  Autore  di 

primo  ordine,  che  spiegasi  nelle  Classi, 
o come  vuole  Stefano  Doleto,  Classico 
non  chismavasi  chi  era  nelle  classi  o ne- 
gli ordini,  ma  quegli  soltanto  che  appar- 
teneva alla  prima  classe.  5-  Classico,  Oi- 
cevsft  par  coù  Chi  militava  sulle  navi 
armato  io  gnerra.  $.  T.  eccles. Nello 
stile  degli  Scrittori  del  medio  evo  si  dis- 
se cosi  anche  il  Suono  di  tutte  le  cam- 
pane , che  invitava  i Fedeli  al  tempio  , 
come  quello  delle  trombe  i soldati  alte 
armi. 

«Clatràsia.  a.  f.  T.  di  st.  nit.  ( Dal  gr, 
CfaChron  ferriata  o serraglio.  ) Nome 
imposto  ad  un  genere  di  fusti  iossili  ca- 
raiterizzali  da  punti  mammelUformi,  di- 
sposti ad  eguali  distanze,  e aep arati  da 
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toMir  fr«  loro  intralciali  come  ona  fcr* 
ri.tla.  QurUÌ  foMili  lembiaiio  appnileiiere 
«Ile  Felci  arboicsceiiti. 

CLACDir.A^ió>e.  f'.  CtAfnic— laB.J. — .T, 
Qie<J.  Aaione  Jl  toppic.ire;  accidente  di 
tulle  le  inahuie  die  «lierauo  la  lun^liez* 
M de*  aieiubri  inferiori  o che  $Ì  oppon* 
gono  ai  movimenti  delle  loro  arlicoU- 
tiuni  ed  ai  libero  etercuio  della  contrai- 
lililà  niuscoUrc.  $.  ■ — . T.  veleria.  Urla* 
(ivamenle  al  cavallo  è permaoenle  <>  con» 
linua  , imerinilleule  o per  vecchio  malei 
a cahio,  quando  il  cavallo  aoppici  quan- 
do più  è ili  ccorciaio  ^ a f reddo  , «e 
toppica  dopo  di  eiveisi  riposato. 

CLAOaiuà.  a.  f T.  c«mchiliol.  Genere  di 
coiichi^^lie  della  divisione  delle  uoi* 
valve. 

•Clav — g.  o.  m.  # e CLAvetÀtA.  f.  Vainolo 
pecorino,  o delle  pecore. — bllizzazio?!!. 
n.  f.  Innesto  del  vajuuio  pecorino. 

CukviARFA.  s.  r.  T.  niuf.  .Strumento  disu* 
aalo,  in  cui  la  tastiera  trovasi  collocata 
oritzoDlaimente  e le  corde  col  i'oudn  in 
direzione  perpendicolare.  Il  signor  Bu- 
ternari  in  louhillerra  ha  recentemente  in- 
ventato un  simile  strumenlu  che  è una 
a^ecie  d*  Arpa  a taati^  cui  «gli  deoomi» 
no  C/m'i7iV<i. 

*Claviciù7idro.  a.  m.  T.  mui.  Strumento 
a tasto  a forma  di  Cembalo  , inventalo 
net  4799  dal  DoUor  CbUdini  di 
temòerga.  Volendo  sonare  questo  sUu- 
mento  convlm  (ar  girare  ( mediante  una 
maniglia^  o pedaliera  munita  d*  una  pic- 
cola ventola)  un  cilindro  di  vetro  posto 
nella  cassa  fra  l*  estremità  interiora  ilei 
Usti  , e la  tavola  posteriore  dello  atru- 
mento.  I suoni  vengono  prodotti  dal  fre* 
gamento  del  cilindro  nel  meccanismo 
interno  , e sono  raacetlivi  di  varie  mo- 
di ficaziooi. 

*CLAVictTàaio.  T.  mus.  XiOs.  c.  CUviarpa. 
„(App) 

Clavicol — Xaa.  adJ.  Che  è relativo  atta  cla- 
vicola. — ÀTO.  add.  Che  ha  clavicola. 

Clavìfeìo.  n.  ear.  m.  Soldato  aulico  roma- 
no armato  di  clava. 

*Clavilì«a.  T.  mus.  Lo  a.  e.  Claviarpa. 
(Ap^.) 

*Claviokgano.  s.  m.  T.  mus.  Cembalo  mo- 
nito d*  uno  o più  registri  di  caoue  di 
organo.  * 

CLAVisTcattÀi.K.  add.  Che  è relativo  alla  cla- 
vicola ed  .ilio  sterno. 

Clavo.  Diz.  J.  — . T.  chir.  Tumore 
duro  e calloso  volgarmente  detto  Callo. 
5-  Tumore  calloso  che  si  sviluppa  sopra 
la  sclerolice  e che  lia  la  forma  d*  un 
chiodo. 


Cf.AVOsgOALbro-  D.  m.  Malattia  dei  cereali 
e delia  seg-ila. 

Ci.EUOMsi&A!«zÌA.  Lo  s.  c .Cleduiiìsmo. 
*CLctoÀu«A«  o.  f.  T.  mtiU  ( Dal  gr.  CÌti§ 
chiave,  e agra  presa.)  Gotta  alle  clavi- 
cole. 

*CLEtDAmocIci.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Cieis  chiave,  arthron  articolazioue , • 
cacos  malo  , aottinteso  notos  malattia.) 
Cronica  inCanimazione  dall*  articolazione 
della  clavicola  collo  sterno  > eoo  lesione 

0 senza  lesione  delle  osta* 

^Clèioo-costàls.  o.  m.  T.  aoat.  ( Dal  gr. 

Ciets  chiave,  e da!  lat.  cojta  costa.  ) Liga- 
oienlo  coito  e forte,  che  dalla  cartilagine 
delta  prima  costa  porUsi  alla  faccia  infe- 
riore della  clavicola. 

*Ci.EiDOHA8TOiDèo.  o.  m.  T.  aoat.  ( Dal 
gr.  Cleidion  clavicola,  e mastocUìés  apo- 
lisi  masloide  o oiaiiiillAre.  ) Porzione 
del  muKolu  stei  no  masloide,  che  nascen- 
do dalia  clavicola  attaccasi  all'  apofiai 
luamitlare  delle  ossa  temporali. 

*CLBÌ0O'5CÀPULÀRg.  o.  f.  T.  aoit.  ( Dal  gr. 
Cleti  chiave  , e dal  hc.  icapula  spalla  ) 
/•  Uicolazione  delta  cUvicula  colla  spall.i^ 
che  è un*  atlrodi.n  piana. 

CleÌdo  STBRMÀLB.  o.  f.  T.  anat.  (Dal  gr. 
Cleis  chiave  , e dal  lat.  stermtm  ster- 
no, ) Articolazione  della  clavicola  collo 
sterno. 

CtBuèxzA,  Diz.  $.  Gli  antichi  ne 
avevano  formato  ane  divinità  allegorica- 
11  senato  romano  le  edificò  no  tempii» 
per  onorare  la  magnanimità  di  Cesare  , 
il  quale  aveva  perdonato  alla  maggior 
parte  di  quelli  che  sì  erano  armali  contro 
di  lui.  Presso  i Greci  e presso  i Aouianì 

1 templi  della  Clemenza  pollavano  il  no- 
me di  Aijla.  CUudiaiio  dice  che  questa 
divinità  non  deve  avere  nè  tempio  ni 
statua  , perchè  non  deve  abitare  «e  non 
che  net  cuori.  Nell*  Iconologia  queala 
virtù  ha  per  simbolo  un  ramo  d*  ulivo 
o d*  alloro.  Si  rappresenta  come  nna  don- 
na assisa  sopra  un  ìuooei  nella  mano  sini- 
stra tiene  una  picca  , e nella  destra  una 
freccia,  che  essa  è io  atto  di  gitUre  lun- 
gi da  si  ; ed  il  leone  calpesta  un  fascio 
d*  armi.  Il  suo  simbolo  ordinario  è uu*a- 
quila  che  riposa  tf>pra  un  fulmine. 

*Clìxio.  a.  m.  T.  entoinol.  ( Dal  gr.  Chlai- 
na  veste  di  lana.  ) Genere  d*  inselli  co- 
leotteri , pentsmeri , carabici  $ che  sono 
ricopeiti  d’  una  specie  dì  pelo  Uuuso  che 
forma  la  toro  veste. 

*Cleeòuio.  d.  m.  T.  scientif.  E sinonimo 
di  Cimelio,  y.  Cimelio  e CiMeuAaca. 
5>  Trovasi  auchc  io  signifìcato  di  Tassai 
di  anfore  e di  altri  vasi  da  vino. 
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*Clb?sIora.  y.  Di».  %.  — . T.  chir.  Siru* 
mento  adoper-Alo  dagli  anliclii  per  inti- 
nuare  le  fumigazioni  nella  m.>trice. 

*Clkpsii)RÌUio.  n.  car.  Diceai  coti  Chi  fa  o 
«cnde  clepaidre. 

*CLtaOfAii.  n.  car.  ra.  pi*  T.  Glolog.  ( Dal 
gr.  Clèroi  aorte»  e tchó  io  tengo.  ) De* 
nominazione  di  magistrati  ateniesi  , In* 
caricati  a divider  a aorte  le  terre  a quelli 
fra*  loro  abitanti,  i quali  ( aovrabhondano 
nella  loto  patria  , e provved«'ndo  la  re- 
pubblica giiiala  il  costume  degli  antichi, 
1 poveri  di  armi  e di  vitto  ) spedivanai 
in  esteri  paesi  privi  di  abitatori,  o prò. 
prj  o di  recente  conquistali  | formando 
così  nuove  colonie. 

*CuaaKÀaj.  n.  car.  pl.T.  d*  antiq.  (Dal 
gr.  Clihanos  torace.  ) Cavalieri  calafraui 
al  aervisio  degl*  Imperatori  CosCaotinopo- 
lilani  » cosi  denominati  dalla  coraxta  di 
ferro  che  portavano.  Ora  ai  direbbero 
Corazuai. 

*Ci.iBAiflTK.  a.  f.  T.  fìlolog.  ( Dal  gr.  C/i* 
bauon  forno.  ) Così  chiamosai  da'  Greci 
il  pane  colto  nel  forno. 

*CuDÙco.  a.  ro.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  C/eia 
chiave»  e echó  io  tengo.  ) Nome  di  due 
•laiue  , una  opera  di  Fidia  e 1'  altra  di 
Kufraitore  , le  quali  rappresentano  un 
Nume  colle  chiavi  in  mano,  che  si  crede 
essere  Plutone , come  quegli  che  tiene 
chiuse  le  porte  dell*  luferoo. 

y.  Dia.  S-In  Papia  è una  Misura 
di  scuanta  piedi»  dividente  ì territorj  in 
campi»  ì campi  in  centurie»  le  centurie 
in  gic^ht»  t gioghi  io  climi»  e questi  in 
alti  » pertiche»  passi,  gradi  ec. 

*Ci.lMAri.  n.  m pi.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Climax  scala.)  1 Greci  posteriori  iinpo* 
aero  tal  nome  alte  stalTe  ( poiché  l'  uso 
ne  fu  ignoto  agli  antichi  ) che  anche  si 
dissero  Anaholei^  (dal  gr.  Anahallà  io 
salgo  ) di  cui  » come  dì  una  scala  , si 
faceva  uso  per  montare  a cavallo. 

CuMATfTXAZióxB.  n f.  Auuefazione  per  cer* 
to  paese. 

^Climatologìa,  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Clima  clima»  e /cgó  io  dico.  ) Trattato 
delie  influenze  eaercitate  sull*  economia 
animale  drglt  agenti  naturali  sparsi  nel- 
T atmosfera  per  la  qualUà  e latitudine 
del  suolo.  Questi  agenti  , cioè  l'nrm,  la 
/uce»  V elettricith^  le  stagioni^  i climi , 
e le  località  , apportano  mmUficasioni 
nell*  organismo  le  quali  si  fanno  singo* 
larmente  senlire  sugli  apparecchi  della 
respirazione  e della  circolazione. 

WtMATTàsioB.  s.  f.  T.  oroitol.  ( Dal  gr. 
Climax  acala  , e puron  ala  ) Genere 
d*  uccelli  auisodatlili»  così  dcootuioati  dal 


pKsetitare  Ib  p^ntte'priAeipèti  détte  lilrtf 
ali  disposto  a*teala;  cioè  le 'prime  cor< 
te  » e le  seconde  meno  longe  delle  ter* 
se.  Questo  genere  può  esS'T  confuso  col 
nostro  Rampet^hinOf  ossia  col  Ticodromo» 

*CLiMé!<e.  s.  f.  T.  di  si.  nst.  ( Dal  gr. 
Cljrnené  Oimeoe  » ninfa  figlia  deU 
I*  Oceaiio  • di  Teli.)  Con  questo  nome 
mitologico  if  radica  no  genere  d^aoìmali 
aneltidi  actpnli»  maldaoii. 

*Ck.iiròcBfiA . t.  f.  T.  eototool.  f 1>atfr. 
CUnó  io  spiego,  e cera»  corno.  ) Genere 
d'iQseUi  ditteH»  tanìstomi.  ragìonidi»  co* 
delti  a cagione  delle  loro  aolenue  o 
coroa  termÌDaie  da  una  specie  di  setola 
piegata. 

*CÌiHOTÌ£inA.  n.  f.  T.  med,  (Del  gr.Gh*<* 
né  letto  » e techni  arie.  ^ Dicesì  così 
P Arte  di  apparecchiare  i letti  per  gli 
ammalati  , pnocipaì  mente  per  quelli  af- 
fetti di  malotlìe  che  risiedono  io  qualche 
parte  speciale  del  corpo»  o che  debbono 
soggiacere  ad  operazioni  cbirorgicha.  - 

*CueÒTnoco.  a.  m.  T.  boL  ( Dal  gr.  CU- 
no  io  pi^o  » e trechó  io  corro.  ) Nome 
col  quale  da  Teofraato  viene  indicalo 
I*  acero. 

‘CLinici.  s.  m.  pl.T.  di  st.  nat.  ( Dal  laC 
scudo.  ) Sezione  di  emstacei  ri- 
vestiti nella  palle  superiore  d’  una  mem* 
braua  cartilaginosa  a foggia  di  scudo. 

^CuFtlsTBO.  a.  m.  T.  eolomol.  (Dal  lai. 
Cljrpeo»  acado , e a»tér  stella.  ) Genere 
«PiaaeCti  coleotteri»  così  denominati  da 
ùba  specie  di  .scudo  che  portano  fatto  u 
•iella.  È pure  nome  d*  un  genere 

d*  animali  echinodermi  » stabilito  de 
Jjnearck  » i quali  traggono  il  loro  nome 
dalla  forma  del  loro  guscio  a scudo 
stellsto. 

•CLirfco.  y.  Di».  5*—  DI  aulire»  Timecc. 
S*  intende  lo  scudo  di  rame  posto  ni 
buco  della  volta  del  laconico  » coi  quale 
alzaodosi  ed  abbassaudosi»  si  regolate  il 
grado  del  calore  della  stufa. 

*ClUso.  a.  m.  T.  cbim.  ( Dsl  gr, 

IO  lavo.  ) Così  dicesi  la  rncKolsnie  <ii 
varj  prodotti  somministrati  da  una  mede- 
sima sostanza  ; ed  nn  medicamento  otte- 
nuto dalla  delouasione  del  nitro  con 
un'altra  sostanza,  come  il  solfo»  I*  eoli  a 
jmonio»  e concentrandone  i vapori. 

^Ciiiio.a.  m.  T.  entomol.  ( Dal  gr. 
inclito.)  Genere  d*  insetti  che  deve  ap- 
partenere alla  terza  sezione  dell*  ordine 
de*  Coleotteri,  La  vaghezza  dei  bei 
colori  sul  corpo  di  questi  inseUt  he 
loro  sicuramente  procuralo  questa  deno- 
minaiiooe.  Sono  assai  generalmente  di 
color  bruno  o nero  più  o men  carico  ^ 
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eoa  r4tce  trtsTorsAll  cliijro,  ortlìnArtAmt^n  • 
te  gialle  o biauclie.  Coiupremle  (|uetlo 
genere  una  quaraatiaa  di  apecie. 

CtiTOKiA.  y»  Ci.iTo«— ine. 

CtiTORioio.  add.  Che  appariicDe  alla  clito- 
ride. 

CtrrOR — Ì5MO  , — 0FLÒ005I  , — OTOHU.  f'. 
CUTOR— IDB. 

Clìtra.  •.  f.  X.  eniorool.  Geoerc  d'  iosetti 
dell*  ordine  de*  coleotteri. 

CLtTTÒRins.  Lo  •-  c.  Clitoride. 

•Clìzia.  •.<.  T.  di  ai.  oat.  (Dal  gr. 

Clizia,  ninfa  oce.milide. ) Ceocre  di  po- 
lipi aertuUrj  fleMÌbili. 

•Cu)XsMA.  n,  f.  X,  chlr.  ( Dal  gr.  Cfoosd 
tn  verdeggio.)  Color  vende  non  naturale 
che  defonua  : deoomioaiione  adoperata 
da  Franck» 

•CtoèiB.  Lo  a.  e.  Gioente.  F.  Clo— t. 

•Cloràcioo.  a.  m. T. rhim.  (Dal  gr, C/»tó- 
ro$  verde,  e dal  lat.  acidus  acido.)  A- 
cido , in  cui  ai  tuppone  che  il  cloro 
faccia  la  parte  di  principio  acldilìcante. 

•Clòrico,  a.  m.  T.  chini.  ( Dal  gr.  Clóro$ 
verde.)  Acido  prodotto  dalla  cooibina- 
tione  d’  nn  volume  di  cloro  con  duo 
e mezzo  di  oailgeno. 

CcÒRioE.  Lo  a.  c.  Glori.  J.  — . T.  omilol. 
Lo  a.  c.  Calenzuolo. 

CtoaìKA.  n.  L Nome  che  Davf  diede  da 
principio  al  cloro. 

•CloriodXto.  a.  m-  T.  cium.  ( Dal  gr. 
Chlnros  verde.)  Sale  fot-malo  dalla  com- 
binazione dell*  acido  cloriodico  con  una 
base  Miifìcabile. 

•Ctoaiòoico.  a.  m»  X.  chim.  (Dal  gr. 
Chlóros  verde.)  Nome  da  Davy  propo- 
•to  invece  di  cloruro  d*  iodio,  collocan- 
dolo fra  gli  acidi , alle»  che  la  tua  »- 
luziooe  nell*  acqua  Cinge  in  rofcto  i colori 
auurri  vietali,  e ai  combina  colle  baai 
formando  dei  iali. 

•ClorocianIto.  a.  m.  X,  cium.  ( Dal  gr. 
Chlórot  verde  , e cfanos  aizurro.  ) Sale 
proveniente  dalla  combinazione  dell*aci* 
do  Clorocianico  colle  bait  aalìlicabili. 

•Cr.oROFOATÀTO.  m.  X.  cium.  (Dal  gr. 
Chlòrot  verde,  e okot  luce.)  Acido 
che  al  fa  dalla  combinazione  dell*  acido 
Clorofoiforico  con  una  base  aaliDcabile. 

•Clorofosvòrico.  a.  m.  X.  cbim.  ( Dal  gr. 
Chlòrot  verde,  e phot  luce.  ) Acido  che 
risulta  dalla  combinazione  saturata  di  clo- 
ro e di  foiloro. 

•CLoaÒMrrao.  a.  m.  X.  cium.  ( DjI  gr. 
Chlóros  cloro,  e mefron  miaura.  ) Siiu- 
melilo  che  ha  per  oggetto  di  determinare 
la  (|uaotilà  di  cloro  contenuta  , aia  in 
cooodunatione  con  una  base,  come  sareb- 
be colla  calce,  colla  potaasa,  oc. , aia  io 
Appena. 


aemplice  aoliizione  nell*  acqua,  e ciò  per 
la  »ua  attitudine  di  dccoloiari;  una  deter- 
minata quanliti  di  soluzione  d*  Kndaco. 

•CtORÒMi.  a.  m.  pi.  X.  di  zt.  nat.  ( Dal 
gr.  CMórót  verde  , e mys  topo.  ) Ge- 
nere d'animali  roaicaoti,  cosi  detti  dal 
colore  giallo  verde  del  loro  pelo,  e dalla 
•omigUanza  del  loro  corpo  con  quello 
del  topo. 

•Cloiòptbro.  Lo  a.  e.  CloroUero. 

•Clorosàcra.  a.  f.  X.  di  al.  oat.  ( Dal  gr. 
Chlàrot  verde  , e saura  lucerla.  ) Nome 
col  qnale  dai  Greci  moderni  a*  indica  U 
hucerta  verde,  dai  Lombardi  chiamata 
Ghezzo. 

Cloróso,  add.  X.  chim.  Si  propose  di  ac- 
cordare il  nome  di  acido  eloro»  all*  os- 
sido di  cloro,  ottenuto  distillando  il  clo- 
rato di  potassa,  con  l*  acido  idroclorico  , 
per  ciò  eh*  ea»  ha  la  proprietà  di  arros- 
sare la  carta  tinta  col  girasole. 

*CLoao<stCARtO!rÀTo.  a.  ro.X.  chim.  (Dal 
gr.  Chlóros  verde,  orys  acido,  e dal  lat. 
earbomum  iial.  carbonio.  ) Sale  che  vico 
inrmato  dalla  combinazione  dell'  acido 
Clorossicarhonioo  con  una  base  salifica- 
bile. 

Cloròtico,  add.  Che  è affetto  da  domai. 

•CLOsiTCRÒceai.a.  m.  pi.  X.  entomol.  (Dal 
gr.  Clóthó  io  torco,  e eeras  corno.  ) Fa- 
miglia d'  inaeiii  lepidotteri  le  coi  anten- 
ne o corna,  sono  prismatiche  , cioè  più 
grosse  nel  mezzo  che  alle  due  estremità; 
ossia  fatte  a guisa  di  fu»,  e d’  aoo  sim- 
mento  alto  a torcere. 

Cloràcolo.  a.  m.  X.  d*  antiq.  Nome  di  un 
coltello  de’  sacrificatori  o viUimarj. 

CLcnàsiA.  o.  f.  Natica,  flemmone  dell’ano 
secondo  F ogel. 

•CuiràA.  s.  f.  T.  itiiol.  ( Dal  gr.  Chpea 
clipea  o scudo.)  Specie  di  pesci,  mala- 
coUerigi  addominali,  le  cui  numeroae  spe- 
cie sono  mollo  importanti  a conoscerai 

dper  1*  utilità  che  ne  traggono  gli  nomini. 
RÈ&Mo.  n.  m.  X.  med.  (Dal  ^r.Cnéthó 
io  muovo  prurito.)  Prurito  iompporta- 
hile  e morbo». 

•Ckìdr.  t.  t.  X.  boL  ( Dal  OT.  Cnizd  io 
muovo  prurito,  io  brucio.)  Nome  dato 
da  ippocraie  all*  Urtiea,  indicandone  an- 
che gli  efletti. 

*CviMA.  n.  f.  X.cbir.  (Dal  ^r.Cnys  pru- 
nio.  ) Prurito  leggero. 

•CsÌFOTE.  n.  f.  X.  chir.  ( Dal  gr.  Cnidé 
ortica  , e questa  da  ennó  io  gratto.  ) In 
Ippocrate  vale  Prurito  con  aridità  della 
pelle. 

CvìSMA.  D.  f.  X.  rout.  Ballo  ed  aria  di 
ballo  che  anticamente  sì  eseguiva  col 
flauto. 
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*CffODÀcl.  ft.  m.  pi.  T.  dt  archit.  ( Bui  ^r. 
Citódòn  puoU  della  spada.  ) Goal  chia* 
mavaoai  fa  puote  di  ferro^  osùa  gli  asti 
ficcali  oel  ceolro  delle  teste  delle  colon* 
oe  , i quali  nella  parte  che  ea  impiom* 
beta  dentro  il  masso  erano  falli  a coda 
di  roudinei  affinchè  non  polesaero  facii* 
niente  slogarti  ; mentre  1*  altra  parta  dei 
roedesiinl  ( asti  ^ doirea  girare  dealro 
1*  anello  del  teUjo  » secondo  la  maniera 
inventata  da  Tesifoote. 

CoAiiTÀsTa.  add.  Che  coabita,  e dicesi 
ropi  iamente  nell’  uso  di  forestiera  dia 
a fermato  il  suo  domicilio  io  una  citta. 

CoAcoL— Àarc.  Coagul— *asc.  5*  — «X. 

med.  Altra  volte  si  dava  quest*  epiteto 
a*  rimedj  od  a*  veleni,  i quali  credevaai 
avessero  la  proprietè  di  coagulare,  d*  in* 
spressire  gli  umori  » particolarmeote  il 
sangue.  add.  y.  Dia.  CoAco* 

L~Ata.  $.  Coagnlato,  T.  chim«  Si  tervo* 
no  talora  i chimici  di  questo  vocabolo 
per  indicare  1*  aspetto  grumoso  di  certi 
precipitali. 

CoAJUTÀRE.  Lo  a.  c.  Coadiuvare. 

CoALiziòBi.  n.  f.  Sinonimo  di  coaleaeensa. 
$.  Secondo  Qualche  autore  , esaa  e l*a* 
aione  di  molle  parli  organizsate  $ che 
ricevono  la  medesima  ootrisìoue.$»^.T. 
polii  Lo  a.  c.  Lega,  e dicesi  della  lega 
o anione  di  parecchie  nasioni  per  farla 
guerra  ad  no*  altra. 

Coalizzarsi,  v.  neuc.  pas.  Lo  a.  c.  Odlegar* 
si,  e diceti  dell*  unire  che  fanno  due  o 
più  principi  le  loro  forze  per  romper 
guerra  ad  un*  altro  principe,  y.  Colli* 
ziova.  ( app.  ) 

CoAaiu.  o.  car.  pi.  Voce  ebraica  che  vale 
Sacrificatore,  r . Cois. 

*CoANÒioa.  a.  m.  T.  anat.  ( Dal  pr.  CAoa- 
nè  imbuto  , e cidoM  forma.)  IUukoIo  , 
che  negli  animali  oiRnimiferi  circonda 
il  nervo  ottico,  e che  dal  fondo  deiror* 
bica  portati  alla  parte  anteriore  della  scie* 
rotica. 

*CoAKOBRAcU.  a.  f.  T.  chir.  (Dal  gr.  Choa~ 
ni  cavità  che  riceve  i meati  del  cervello, 
e rìti^^nyini  io  irrompo.  ) Emorragia  del 
cervello. 

Coapòstolo,  n.  car.  m.  Compagno  nell'apo- 
stoUto. 

**CoAXTicoLAZjóaa.  n.  f.  T.  anat.  Sìoaitro* 
si  , o naturale  commessura  delle  ossa  , 
di  movimento  lieve,  OKuro,  e alcuna  voi* 
ta  nullo. 

CoATTAZiòsa.  n.  f.  T.  chìr.  Atione  di  ri* 
stibiliie  la  relazione  ed  il  conUlto  dei 
fraiomenli  iiiiosvl  d*  uua  frattura  , o le 
parti  distìnte  di  uV  articolazione  lussata. 

CoBCTTi  (Niccolò),  biog.  Saceidote  veue* 
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siano  nato  nel  f6S0  e morto  nel  1765. 

L*  arour  delle  lettere  lo  avea  imiullo  alla 
professione  di  librajo  stampalore,  ed  io* 
cominciò  la  sua  corsa  letteraria  col  pub*  . 
blicare  una  nuova  edizione  corretta  e da 
lui  anmentata  dell*  Italia  taera.  Allorché 
t*  immaginò  io  Venezia  di  ristampare  con 
giunte  e córresiooi  la  Raccolta  de*  Cosa* 
cilj  , Niccolò  solo  oe  fu  incaricato  } « 
gl*  Italiani  non  solo  , ma  anche  gli  atra* 
oieri  hanno  applaudito  agli  aumenti,  allo 
note  e alle  riuesaioui  di  coi  ^li  arricchì 
1*  opera . ' 

Coc.  n.  m.  Besidoo  della  distillazione  io 
vasi  chiusi  del  carbone  di  terra  \ ossia  \ 
carbone  mescolato  con  sostanze  terrose  in 
varie  proporzioni  ; ai  adopera  io  alcooe 
officine  per  ardere. 

CoccIiA.  n.  f.  X . d*  Rgric.  Terreno  ove  sono 
nati  molli  cocchi  uno  vicino  all*  altro. 

CocTAfiai.  biog.  Famiglia  illustre,  che  in 
origino  fu  della  Giropania  , e diede  alla 
Chiesa  San  Silvestro  papa  , il  quale  fu 
caccialo  da  Roma  da  Belisario  per  ordine 
dell*  iniqua  Teodora  moglie  deU*  impe* 
ratore  Giusliniano,  per  non  aver  volato 
rimettere  nella  sede  costanlinopoliiAna 
Anteiuio.  Dalla  Campania  , la  tamiglia 
(^capanl,  dopo  molle  e variate  vicissi* 
ladini  ai  trapiantò  in  Modena,  donde  poi 
un  ramo  di  essa  andò,  verso  la  metà  del 
secolo  Xil,  a fermare  aUnia  io  Firenze, 
dove  per  più  secoli  in  noa  non  inierrolta 
discendenza,  continuò  a produrrò  uomini 
•oiurai  nelle  scieose  p nelle  arti  e nelle 
lettere. 

CoccvX:n.  o.  ear.pl.  Segnaci  di  Giovaoni 
Coceejo.  y,  CocctJO. 

*CòccuiB.  a,  f.  pL  X.  fami.  ( Dal  gr.  Co- 
oliOt  umore  che  acola  in  copia.)  Noma 
dato  a certe  pillole,  desunto  dal  loro  ef- 
fetto evacuante  nel  tubo  inteslinale. 

^CoccicÈTALO.add.  X. anaL  (Dal  gr.  Coc- 
X cuculo  , e cephali  capo.)  Ag^iuoio 
un  mostro  eoi  solo  tronco  , privo  ds 
capo  e della  estremità  anteriore  $ collo 
ossa  del  cranio  e del  collo  piccolissime, 
appoggiale  le  posteriori  alle  ossa  della 
vertebre  dorsali,  e quelle  dellu  sommith 
aventi  la  forma  d*  un  becco. 

^Cocclcio  ròsico.  add.  X.  anat.  ( Dal  gr. 
Coccyx  cuculo,  e dal  lat  puha  pube.) 
Aggiunto  del  diametro  amerò  posteriora 
del  vano  perineale  delle  pelvi,  che  stea- 
devi  dal  coccige  al  pube. 

CoccIta.  n.  r.  Nome  proposto  a imìicar# 
il  principio  colorante  ilrlla  c<*ccÌaigU«, 
del  chermes  sniniMle  e del  carminio. 

*CocciaèLLA.  s.  (.  T.  eniomol.  ( Dal  gr. 
Coccos  cocco.  ) Genere  d^  ìqkUì  goleoi* 
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tfrì,  €Ot\  deoomiotti  dtUa  lor  forma  ae* 
ni}*tfarica  ; { più  grandi  non  hanno  guari 
più  del  diametro  d*  an  grotto  piaello. 

**Corr>!«to.  add.  Dì  cocco , vermiglio  , 
parpnreo. 

Cocci^ictlSA*  ti.  f.  Si  prò  pota  quatto  no- 
me per  indicare  il  principio  colorarne 
roMo  della  cocciniglia  od  il  carminio. 

•CorroDKA.  t.  f.  T.  di  tc.  n*t.  ( Dal  cr. 
Coccoi  cocco,  e eidos  tomiglianaa.  ) No- 
me da  qoalche  oataraliau  dato  a*  primi 
rudimenti  dell'organiaaattone  vegetale;  il 
tipo  n*  è la  materia  verde,  Qn>  ita  ao- 
tlanzJi,  otaerrala  col  microtcnpio,  ti  pre- 
tenta io  piccoli  corpi  ttmtli  a*  cocchi  ^ 
preti  da  alcnni  per  materie  aniniili. 

*G>ccoDaiixào.  r.  Dir.  ( È voce  erronea, 
che  deve  dirti  Cocronait^.) 

*CoccooaìLLO.  Dii.  (È  voce  erronea 
che  deve  dirti  CoccooaiLMO.  ) 

*CoccODBlLto.  n.  m.  T.  reti.  Sofisma  od 
argomentatiooe  capiinaa,  detta  anche  in- 
soluhde. 

CocronalLo.  a.  m.  Detto  per  amor  della 
rima  in  luogo  di  Coccodrillo. 

•Coccocvloio.  %,  m.  T.  hot.  ( Dal  gr.  Coc- 
eor  cocco  , e gnidion  gnidio.  ) Ffome 
col  quale  vengono  indicate  le  bacche  od 
i frutti  del  f)afne  Met^rum,  che  sono 
un  potente  veleno. 

•CotHa.  a.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Cócyó  io 
piango.  ) Animaloccio  velenoso  che  pene- 
trato in  qualche  parte  del  corpo,  vi  ca- 
giona un  dolor  ù fiero  che  iforta  al 
pianto. 

Cc^ÙTo.  sdd.  Da  cnocere,  cotto. 

*CocLiIas.  add.  T.  anat.  Aggiunto  della 
finestra  rotonda  dell*  otto  temporale,  da- 
tole da  Cuvier  perchè  fa  comunicar  la 
ratta  del  timpano  colla  scala  interna  del- 
la coclea.  S-  ^ un  nervo  ehs  va  nella 
cavità  della  coclea. 

*CocLc2aio.  a.  m.  T.  omitol.  ( Dal  gr.  Co- 
ehloM  conca.)  Coti  viene  chiamalo  un 
uccello  del  genere  Caneroma  , a riguar- 
do della  forma  del  tuo  becco  a foggia 
di  una  conca. 

*CoCLilaio.  n.  m.  T.  filolog.  (Dal  gr. Cb- 
ekios  conca.)  iilitnra  di  liquidi  , conte- 
nenti la  quarta  parte  d*  un  bicchiere. 

^CocLÒiDBA.  a.  f.  T.  di  tt.  nat  ( Dal  gr. 
Cochlos  conchiglia  , « hydór  acqna.  ) 
Genere  di  animali  moltuachi  conchilife* 
ri,  o specie  di  Larnaca  indigena  delle  vi. 
cinante  delle  acque  dolci  ed  ombreggiate. 

CocoLuÀTO.  add.  Vestito  di  cocolla. 

CocousasTTO.  Lo  t.  e.  Cocomerollo.  V, 
CoCOMEa— o. 

CocttxA.  Lo  a.  c.  Cocolla. 

Cocùua.  Lo  a.  c.  Zucca. 
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Coda-  y . Di».  %.  —,  T.  raui.  Nome  che 
si  dà  al  periodo  aggiunto  a quello  che 
potrebbe  terminare  un  petto  di  nautica, 
ma  tenta  fioirlo  io  modo  eoa)  completo 
e brioso.  S*  — dbl  mnóLLO  allottcIto; 
T.  anat.  Ponione  impicciolita  dei  mi- 
dollo spinale  a livello  del  foro  occipitale. 
S.-—  tQoiRA  ) T.  enat.  Fascicolo  de*  ner- 
vi lombari  e sacri,  io  eoi  termina  il  mi- 
dollo spinale. 

ConAGAFÌIti.  t.  f.  Corteccia  molto  astringen- 
te tratta  dal  nerium  aniidysenterieum  , 
albero  del  CeiUn  e del  Malabar. 

CoDASDÌtimo.  add.  Superi,  di  Codardo,  f', 
Coo^àaofÀ. 

CoDAsnóvr.  add.  Acer,  di  Codardo. 

Cooiìto.  a.  m.  T.  chini.  Codesto  di  mor- 
fina ; >Sale  che  ricavati  dall*  oppio  ed  ha 
proprietà  ancor  più  aedativa  dell*  acetato 
di  morfina. 

Coniico.  add.  T.  chim.  Acido  codeico  ; 
acido  particolare  che  rinvienti  nell'  oppio. 

ConèvA.  geog.  Vili,  del  ducato  dì  Modena, 
tuli*  Alpe  Apuana  carrarese,  nella  comu- 
nità e ginrìtditionc  di  Carrara,  con  350 
abitanti. 

CÒDir.'».  K.  Dii.  *—•  T.  med.  Raccolta  di 
formolo  medicinali  approvate,  ostia  di  ri- 
cette o di  formolo  proposte  come  model- 
lo per  la  preparatione  dei  medicamenti. 

CoDiCiLtXTO.  add.  Di  codicillare,  interpre- 
tato , chiosato. 

Coonàaoo.  t.  m.  Specie  di  poMO. 

CoDtvèto.  t.  m.  Specie  di  pesce. 

CoDiFórrv.  gr'Og.  Borgo  in  Toscana , nel 
compartim.  di  Pisa  , io  Val-di-Magra  , 
con  350  abitanti. 

^CóDOLA.  t.  f.  Dim.  di  Coda. 

*CoooRÌsMo. n.  ra.  T.  med.  (Dal  gr.Cd- 
dòn  campana.  ) AflTetione  che  consiste 
in  un  errore  ueH*  immaginaxiooe  , per 
coi  si  crede  udir  dei  suoni  che  non  pro- 
vengono da  impreeaione  esterna.  lia  que- 
sta malattia  la  sua  sede  nel  cervello  , al 
principio  de*  nervi  acustici , nell*  osso 
temporale,  nel  laberinto,  nella  casae  del 
tamburo  , o nel  buco  auditorio. 

*Còoao.  a.  m.  T.  entomol.  ( Dal  gr.  Co- 
dros  Cedro,  redi  Alene.)  Genere d*iti- 
•etti  imenotteri,  terebrani,  pnpivori,  oa- 
sicuri. 

CoBttMsvTO.  n.  ni.  Elemento  io  compagnia 
d*  altro  elemento. 

*CoBLàstaoLo.  n.  m T.  milii.  ant.  ( Dal 
gr.  Coilos  cavo,  e emòoion  cuneo.  ) Or- 
dine di  battaglia,  volgarmente  detto  /^or- 
6iee  , per  la  figura  che  ha  di  questo  ar- 
neae,  in  cui  due  falangi  unendo  la  loro 
rie  po.sCeriore  allargano  e disgìuuguoo 
anteriore. 
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**CoCKclBn.i.  add.  T.  fìi.  Clie  pnù  eu«re 
riuDlo  in  uo  dalo  ipaxio»  o nncliìuao  in 
uno  spaaio  minoro  di  prima. 

CoBaiJTÌvo.  V . Dia.  $.  Foraa  coerctlÌTa  , 
T.  fic.  Qurlla  che  diapiegano  il  ferrot  * 
I*  acciiijo  nel  rcaiilere  all*  atione  della 
calaniiu^  la  quale  leode  a iraaforniarii  in 
un’  altra  calamita. 

Couaà^ZA.  a.  f.  lùaenaa  inaieme  con  altra. 

CoEASBauai.M£NTB.  avv.  In  modo  cocaaeotia- 
le  , prr  coeuenaia. 

CoKATixDBat.  neul.  Prolrarai  nello  ateuo 
modo  o tempo. 

Cortao.  Lo  a.  c.  Cofano. 

CoctT — ATóaB,  — ATaìCB.  n.  car.  Che  cogita. 

CociTAziuae.  V,  Coen — are. 

X CòcL^i/t.  D.  car.  GioTanaalro  che  faccia 
il  gradaaao  o il  ganimede.  ùccia,  d. 
car.  peggiorai.  ~ùta.  n.  f.  Asiooe  da 
coglia. 

**CocaBTTAaEB.  n.  (.  pi.  Meacolansc  , re- 
gialri  di  conjetiure. 

CocaETTURÀas.  Lo  a.  c.  Congetturare. 

CocMTlro.add.  Che  ha  eirtù  di  conoscere. 

CoGxoMiaATlvo.  add.  Allo  a dare  il  co- 
gnome. 

CocoLBTTO.  a.  m.  Dim.  di  Cogolo  ; ciotto- 
letto  ; saaaatello. 

Cocolìte.  a.  f.  Sorta  di  gemma. 

COcoMA.  a.  f.  Sorta  di  raso  da  Kaldare 
hefande. 

C0IX0-.-ICÀNTB.  ad'1.  T.  med.  Che  concorre 
ad  avvalorare  1’  indicazione  di  dati  rime- 
dj.  — iCAzióaa,  n.f.T*  med.  ItMlicaiione 
terapeutica  data  da  alcuni  segni,  che  rin- 
francano 1*  indicaaione  ritraila  da  altri 
«fiui. 

Coi.xqt;u(ÀTO.  add.  Lor«Iato,  bruttato. 

Coiaa.  V.  neut.  Usare  il  coito. 

Coi..  Abbreviazione  iiaatn  nelle  form<*le  me- 
diche in  vece  di  Colatur  o Colatnro* 

*Coi.Aei  ìvMo.  n.  ni.  T.  riloh»g.  ( Dal  gr. 
Coluhrot  purcaztro.  ) Canzono  oscena  , 
c aorta  di  d.vnza  pciul.nnte  us-ila  d.>i  Tra- 
ci c po.scia  adollau  dai  Greci. 

*Cof.A<  SfcTi.  n.  car.  pi.  T.  d*  aniiq.  ( Dal 
gr.  CòUm  p.viti  nia^iori  delle  viuimcj 
e crrd  io  coiiiaudo.)  Sacerdoti  diali  ibu- 
tori  delle  c.'irni  avanzate  dalle  viuimc  t 
che  erano  nel  tempio  atetao.  Quevlort  e 
Custodi  del  danaro  giudiziale,  e di  quel- 
lo da  sprndersi  per  le  viuìme.  Magistrati 
di  tal  fatta  caiatevano  in  Alene  aino  dai 
più  remoti  t^nipi. 

Cig,AZiovBTTA.  n.  f.  Dim.  Hi  Col.'.zlone. 

CotTEHTÀLni.  biog.  rìome  d’  una  f-migtia 
italiana  nobile  ed  amica  d'Aaolo  nrlla 
Marca  Ttivigiana  ; ebbe  origine  da  Col- 
1x1  laido  piccolo  castello  oltre  Piave.  Van- 
ta casa  nella  ounierosa  sua  discendenza 
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varj  nomini  illustri  » tra  i quali  Baeto- 
LOMMCO  , che,  nato  1’  anno  1412,  e ap- 
plicalQsi  con  molta  lode  a difendere  in 
patria  le  cause  civili  , canoniche  e crt- 
niinalì , faltoaì  eccJesiaaiico  venne  da 
Caterina  Comaro  Lusigoano  regina  di 
Cipro  , e signora  d’  Asolo  kcIio  in  suo 
regio  vice  reggente  e rettore  di  Asolo  e del 
suo  tcriitorio.  Mori  nel  4505.5.—  (A- 
damo  ).  Nipote  del  precedente,  nato  nel 
4 4H0.  Fu  adoperato  ne*  servigi  di  quella 
regina  , e d*  illustri  c dotti  veireti  sena- 
tori I ebbe  fama  di  molu  dottrina  ed 
eloquenza  ; aralrnne  diverse  cariche  e o- 
Dorificiie  ambasciate  per  la  sua  patria  pel 
cui  decoio  molto  a*  intereaaii.  kaiaion  di 
lui  delle  poesie  latine  ed  alcune  lettere. 
Mori  nel  4549.  §•  “*  ( Antonio  ).  Poeta 
drammatico  del  aVT  secolo  che  Kriaao 
molle  commedie  appiaud’tiaziroe  in  quel 
tempo.  Veraalisaimo  anche  nella  giuri- 
aprudenz.1,  fu  impiegalo  ne*  piimar)  uflizj 
della  sua  patria.  iToa  ana  opera  in  cui 
ai  IraUava  dello  alalo  antico  di  Asolo  , 
si  ù mist-ramenle  perduta.  Questo  lette- 
rato ceaiù  dì  vivere  nel  4 553. 

Colcìver.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-V'en., 
nella  provin.  di  Belluno. 

*CoLBcìsTiDB  , o Ci6TiirBu.èA.  s.  f.  T.  soat. 
Dal  gr.  Ùìolè  bile,  e cystU  vescica.  ) 
seco  membranoso  e piriforme  , attuato 
sotto  il  lobo  destro  del  fegato,  aderente 
a quest*  organo  per  mezzo  d’  uno  strato 
dì  IcMulo  cellulare,  terminalo  da  nn  ca- 
nale che  aoÌKesicoIl’  epatico,  c destina- 
lo a serbatojo  della  bile.  5*  Col^^i^ide, 
T.  med.  Inliiiromazione  delia  veacichetin 
del  Cric. 

*Colsuti2si.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  C^io- 
le  bile,  e lithos  pietra.)  Foimaztono 
dei  calcoli  colla  bile  nel  fegato  e nella 
vescica, 

*CoLàLiTo.  n.  m.  T.  chir.  ) Dal  gr.CAo- 
le  bile,  e lithos  pietra.  ) Calcolo  biliare. 

Coi.tóai  ( B.iilolotnmeo  ).  biog.  Capitano 
e condoltiero  italiano  del  secolo  XV, 
uscito  d'  una  nobile  famiglia  di  Berga- 
mo, la  quale  fu  per  lungo  tempo  capo 
del  pallilo  guelfo  di  quella  cillà  , e che 
vi  esercitava  pe*  suoi  numerosi  aderenti 
una  specie  di  sovranità.  Nacque  nel  1400, 
fu  paggio  del  signoro  di  Piacenza,  impa- 
rò  la  milizia  io  Napoli , alla  scuola  dei 
due  più  gr.m  capiuiit  del  secolo  Sforza 
e Braccio  di  Montone.  Entrò  poscia  agli 
atipeodj  della  repubblica  dì  Vcuezia,  e fu 
adoperalo  da  essa  a combattere  1’  arobi- 
zloso  duca  di  Milano  Filippo  Maria  V*i- 
sconti  , il  quale  sapeva  trarre  al  suo 
servigio  uomiui  di  rato  talruio.  Coleooi 
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lotto  le  ioicgne  dì  CirmignoU  fu  Innpa 
pciM  oppoMu  a Niccolò  Picciriioo  tuo 
penonale  ohmico.  Kipoi  lo  sopra  Piccinino 
*anUg^i  uli  cbe  gli  iiietuarooo  il  grado 
di  capiUno  generale  dell*  inlanU*ria  vene- 
riaua.  Sorprese  P eserctiò  niiUuese  al  di 
là  del  lago  di  GaicU  ; approlìuò  d*  una 
di  quelle  paci,  che  il  duca  c i V'eoeiiani 
furaiavano  soreoie^,e  die  non  osservavano 
inai,  per  cambiare  serviaio  , e pMNfò  con 
5U0  uomini  d*  armi  suoi  lidi  urli*  rser' 
cito  del  duca  di  Milano.  Lo  servì  ulil 
mente  contro  i Veoetlani  ; aia  per  la 
scoperta  di  alcune  trame  fu  arrestalo  nel 
4 146  e chiuso  per  un  intiero  anno  nelle 
piigioni  di  Monta.  Morto  lo  •Sforaa,  gli 
ahiianli  di  Monta  trassero  Colconi  dalle 
carceri^  e lo  crearono  generale  supremo, 
di  cui  si  mostrò  degno  gli  41  ottobre 
4447  per  la  vittoria  sul  piccolo  esercito 
francese  destin.''lo  dal  duca  d*  Otleaos  a 
conquistare  il  Milanese.  L’  anno  susse- 
guente abbandonò  i Milanesi  e passò  agli 
stipendi  de*  Venetiani  loro  nctiiici.  Op* 
posto  da  questi  a Francesco  Sfotta , si 
condusse  al  soldo  di  quel  generale,  e gli 
facilitò  1*  acquisto  ilella  sovranità  di  Mi- 
lano ; indi  lo  lasciò  per  tornare  co’  Ve» 
netiaiii.  11  Cousiglio  de*  dieci  tenendosi 
n/Teso  tentò  nel  4454  di  farlo  assassinare. 
Coleoni  si  salvò  con  una  pronta  foga  ; 
ma  nel  4 454  tientiò  al  servino  de’  me- 
desimi , e rimase  loro  geueralissimo  per 
anni  24.  Kra  stimato  il  miglior  tattico 
dei  secolo  ; fu  il  primo  a far  uso 
dell’artiglieria  da  compagna,  e ad  accon- 
ciare i canoont  su  i letti.  Sempre  genera- 
lissimo de’Veoetiani  passò  la  sua  veerhiaja 
nel  castello  di  Malpaga  , ove  nioiì  tl  4 
novembre  4475.  11  senato  Veocsiauo  in- 
viatigli nella  malattia  due  suoi  membri 
per  complimentarlo,  Coleoni  disse  loro: 
u Consigliate  alla  repubblica  che  non 
u ailidì  mai  a nessun  altro  generale  Pam- 
cc  pliludine  del  potere  e dell’  autorità  , 
cc  chea  me  fu  conceduta.  » Coleoni  divise 
1’  immense  sue  facoltà  fra  le  quattro 
iiglie  clieavca  avute  da  Tìsbe  Mailiuen- 
xo  di  Brescia,  alcuni  collaterali  e la  re- 
pubblica di  Venesia  , alla  qiude  lasciò 
più  di  centomila  fioiini.  Arrichì  Berga- 
mo di  molti  fUbiiimenti  pnbbiici  , tra 
gli  altri  dell*  ospizio  della  Pietà  di-sti- 
nato  a dotare  parecchie  fanciulie  oneste  e 
povere.  La  repubblica  riconoscente  gli 
fece  iuuaUare  una  statua  equestre  di  bron- 
xo  doralo  sulla  piaaaa  de*SS.  Giovanni  e 
Paolo  in  Venezia. 

Coi.sopìau.  Lo  i.  & Colediria. 

^CoLBorujàsi.  Lo  s.  c.  Colepocsi. 
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*CorEPÒui.  n.  f.  T.  fìs,  ( Dal  gr.  Choìè 
bile  , e poeiró  io  faccio.  ) «^cresione 
abbondante  di  bile. 

CotàucA.  n.  f.  T.  med.  Febbre  che  accom- 
pagna il  colera-morbo  , che  è lai  volta 
sintomo  di  altra  malattia. 

CoLàaico.  add.  Lo  s.  c.  Collerico.  A^.Col- 
L — ZRA. 

*CoLasTzaÀTO.  s.  m.  T.  chim.  ( Dal  gr. 
C'/ro/e  bile  • e stereos  solido.  ) Sale 
che  si  ottiene  dalla  combiruzione  del* 
P acido  colisterico  con  una  base  salifi- 
cabile. 

*CouÀDi.  s.  f.  T.  eutomol.  Genere  d*  in- 
selli lepidoiieri,  dimoi  , il  cui  nome  è 
trailo  da  un  aggiunto  della  Dea  delle  Gra- 
zie , e ciò  per  P.  elegante  loro  forma. 
$.  — . T.  iltiol.  È anche  nome  d*  una 
specie  di  pesce  del  genere  Acomòro.  che 
fu  a««ai  in  pregio  presso  t Itomani,  men- 
tre serviva  a preparare  il  Garum  , cui 
riputavano  afrodisiaco.  Perciò  il  pesce 
che  lo  produceva  indicsvasi  con  uno  dei 
nomi  di  Venere. 

*CdLiB4.  s.  f.  T.  eccles.  ( Dal  gr.  Colyhn^ 
in  Snida  , frumento  colto.  ) Nella  festa 
dell’  ipapauta  solevui  in  CoiUntinopoli 
oflerire  al  patriarca,  celebrante  la  Messa 
soleunt  alcuni  piaUt  pieui  di  farro  Costa- 
to , il  quale  , dopo  essere  stalo  da  lui 
benedetto,  si  distribuiva  non  solo  ai  pru* 
senti,  ma  aoche  se  ne  mandava  una  por- 
zione all*  imperatore,  presentandoglielo  « 
mentre  eì  desinava  , in  sotto-coppe  alta 
seconda  mensa  tra  le  frulla. 

Còuco.  y.  CoLic^A.  $.  Arterie  coliche  , 
e vene  coliche  ^ sono  sei  arterie  e sei 
vene  che  dipendono  dalle  due  niesante* 
rìche. 

^CoLicooiaÌA.  n.  f.  T.  med.  (Dal  gr,>  Cd 
lon  uno  de’  grossi  intestini  che  segue 
1*  intestino  cieco  , e odyni  dolore.  ) E 
lo  s.  c.  Colica,  y*  Colio — a. 

*CoLiHSÀr>A.  s.  f.  X.  farm.  ( Dal  gr.  Co- 
lymbas  oliva  notante  nella  salamoja.  ) 
lo  Diuscoride  è questa  una  specie  d’Oli- 
va,  che  ridotta  in  polpa  m applica  sulle 
scottature,  onde  prevenire  le  JlUtene. 

*CoUmbo,  n.  111.  X.  filolog.  ( Dal  gr.  Co- 
lymbaà  io  mi  tulio,  ) Così  Lamptidio  e 
Prudenzio  chiamarono  un  Lago,  bagno  o 
pesrhiera. 

CòLisoir.  s.  m X.  mas.  Strumento  cbe  so- 
miglia ad  un  ceiubalo,  in  posizione  rit- 
ta , armato  di  corde  dì  budello.  Invece 
della  tastiera  , trovasi  fra  le  corde  , dei 
baslonciui  di  legno  della  pianta  di  sosina, 
che  si  toccano  mettendo  alla  mano  un 
guaulo  intinto  nella  colofonia.  Il  movi- 
mento de’  bastonoini  si  comunica  alle 
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corde,  e qnrtte  denno  nn  Mono  •ìmilc 
• qaetio  tldl*  armonica. 

*CotìT«.  o.  f.  T.'  med.  ( D^l  gr.  Coion 
colon.  ) Ittfiiimniacione  della  membrana 
roncoM  del  co/on. 

Colla,  f'.  Di*.  §.  — roartj  Gelatimi  e- 
atrxUa  dn  varie  malanxe  anirnali  , come 
dalle  pelli  , dalla  raarbiatoia  delle  un- 
ghie de^li  animali,  dt  col  ai  fa  grand'iato 
nelle  arti. 

Colla  ramt.  T.  ma».  Eapretslooe  atMÌ 
frequente  nelle  parti  d*  accompagnamento 
della  niuftica  vocale  teatrale,  e tigniBcaf 
che  ti  debba  coll*  accompa^nacDento  ae* 
coodare  il  cantante  in  quel  movimento 
di  tempo  che  egli  avrà  creduto  di  pren- 
dere per  ottenere  una  maggiore  ecpreaaìo- 
ne  ed  effetto. 

*(^OLLÀF>ao.  n.  m.  Aateoia  cerebrale,  lo  a.  c. 
Simptofi. 

CoiXAOOAZióim.  n.  f.  Approvatione,  attento. 

Colli,  geog.  Dia.  ( Nella  seconda  linea 
dell*  articolo  leggeai  « nella  provin.  di 
Kirentenai  levino  qoeate  p.vrole,  c vi  ai 
•oKituitea  CI  nel  companim.  di  Pirrn- 
te.  n).  g.  VìU.  con  parrocchia  del 
ducalo  di  Modeoa  in  Garfagnana  e in 
Val>dt-8erchio,  con  230  abiUnti.5<*~*  P» 
recchi  altri  luoghi  in  Toscana  portanb  il 
nome  di  Colle,  Intorno  a*  quali  ti  peto 
cootultare  il  Dit.  ger^r.  della  Toscana 
coropilno  da  Emanuele  Rrprlti. 

Collii  ( Raffaello  dal  ).  bìog.  littore,  nato 
a Borgo  San  Sepolcro  ; fu  allievo  di 
AaflTaello  e di  Giulio  Homano.  Questi 
due  grandi  artisti  tolsero  a coltivare  le 
favorevoli  dtsposiiioni  che  il  loro  alun- 
no annuntisva  , ed  egli  con  rapidi  pro- 

rst  corrispose  a cure  si  generose.  Gio- 
Romano  era  cosi  contento  della  ma- 
niera del  Colle  che  non  itdegnava  d'im- 
piegare il  pennello  del  suo  alunno  nelle 
proprie  compositioni.  Colle  non  aolo  ri- 
peteva j pensieri  pittoreschi  del  Romano, 
ma  ai  era  formata  una  maniera  di  com  - 
porre  che  gli  era  propria  | il  suo  atile 
era  nobile  e grave  | net  disegno  semplice 
e coiTrUo,  ma  di  colorito  caldo  e splen- 
dido. Se  appartiene  alla  acoola  romana 
per  la  ■aggrxta  delle  sue  compotitiont  , 
partecipa  delta  scituU  venettnna  per  la 
varietà  del  colorito.  Morì  quest*  artista 
in  Roma  nel  1530.  $•  (Giovanni  ). 
Medico  italiano  nato  a Belluno  nel  1558. 
Studiò  a Padova  in  cui  ai  acquistò  la 
atiaia  e la  benevolenza  de*  suoi  maestri. 
Addottorato  nel  1584  , andò  a Veneata 
dove  praticò  la  medicina  pel  corso  di  15 
•noi  con  grande  ripulasione.  Francearo 
Mjiria  11  duca  d*  Urbino  avendolo  scelto 
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per  suo  primo  medico  , ne  adempì  il 
Colle  le  fontiuni  per  ver>titrò  anni,  ed 
andò  in  aeguilo  a occupare  la  prime  cat- 
tedre di  medicina  nell'universite  di  Pado- 
va, dove  morì  nel  1630  in  età  di  72 
anni,  laaciendo  parecchie  opere  di  medi- 
cina. 

CofXBolirDO.  idd.  Da  coltegarsi , o che  è 
per  collocarsi. 

CoLLeclirTB.  add  Clie  collega 

CoLLXCATÌvo.  add.  Atto  a collrgare,  uoìtive. 

CoLLSGiALtTÀ.  D.  ast.  Diritto  spettante  al 
collegio. 

CoLLcctATlro.  add.  Atto  a coU^tare  , ad- 
detto a cottegio. 

CnLLàvcA.  a f.  T.  boi.  Serte  di  licheni  vi- 
acofi  stabilita  da  Achard^ 

CotLcóvi  ( Girolamo  ).  biog.  Letterato  ita- 
liano o.ito  nel  1742  a Correggio  d’  una 
illustre  fnraiglia  originaria  di  Bergamo. 
Studiate  le  belle  lettere  , la  fìlotolia  e le 
matematiclie  fu  mandato  nel  1760  a Bo- 
logna per  isludiarvi  la  giurisprodeoLa  : 
ove  fu  addottorato  nel  1763»  Il  suo  guato 
particolare  lo  aveva  ìndoiio  a coltivare 
in  pari  tempo  le  lingue  greca  ed  ebraica, 
a la  storia  antica  e moderna.  Occupò  ì 
primi  impieghi  oetla  sua  patria  ; e negli 
otj  che  gli  lasciavano  le  sue  cure  appli- 
cotsi  ad  Investigare  i titoli  e le  memorie 
delta  città  di  Correggio  , di  coi  si  pro- 
poneva di  scrivere  l'istoria.  Una  deoole 
Complessione  ed  un  i salate  sempre  lan- 
guida pregiudicarono  molto  ai  lavori  del 
Colleoni,  che  mori  nel  1777  , in  età  di 
35  anni , senta  aver  potuto  6nire  alcuna 
delle  cose  che  avea  intraprese. 

Collìtta  ( Pietro  ).  biog.  Storico  celebre 
nato  in  Napoli  uel  1775.  Applicatosi  da 
giovinetto  alle  matematiche  ed  alla  Un- 
»a  latina  , ebbe  molta  prediletione  per 
Tacito.  Entrato  nell*  artiglieria  , nella 
guerra  del  1798,  ebbe  il  grado  di  ufficia- 
le. Ne'casi  politici  del  1799  sofferte  dura 
prigionia,  t,  cancellato  dall*  esercito,  si 
diede  a far  la  professione  d*  ingegnere 
civile.  Nel  18U6  tornato  al  suo  grado  di 
ufficiale  I meritò  lode  dal  Saliceti  e de 
Marat  all'assedio  di  Gaeta.  Fa  da  que- 
st'ultimo chiamato  a Napoli  , e con»i- 
gliato  intorno  all*  impresa  dell*  isola  di 
Capri.  Nominato  tenente-colonnello  col 
titolo  d'intendente  della  Calabria  inferio- 
re s*  illustrò  molto.  Nel  1812  nominato 
generai  di  brigata  , ebbe  la  diretione 
de^  ponti  e strade  ; indi  direttore  del 
genio  militare,e  consigliere  di  stato, tenne 
nel  18I5  la  dignità  di  maggior  generale 
deli*  esercito.  Si  fece  grandemente  am- 
mirare nelle  guerre  di  quel  tempo  per 
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la  n«  profootU  loleUiflcnxa  nell*  arte  mi- 
litare • • aoacritee  col  Carascoia  U capi- 
lolaaioon  che  prcaervò  dalla  piena  rovina 
I*  ordine  delle  cote  Dotto  dai  Fraoceti 
nel  regno  di  Napoli.  Nel  t8M  » e 1845 
ti  motlrò  prode  toldato  e profondo  polU 
tico»  approvando,  conaulUto,  la  teparaxio- 
oe  di  Murat  da  Napoleone  , e ditappro* 
Tandf^li  di  farti  capo  della  iodipeodenu 
italiana.  Tornato  tul  irono  di  Napoli  Fet- 
dinando  IV  , Colletta  fia  conaervato  nel 
•no  grado.  Nel  4820  ebbe  il  comaodo 
della  spediuone  contro  U Sicilia,  e giun- 
te in  capo  a due  meti  a far  potare  i luoiulii 
in  quella  provincia.  Tomaio  a Napoli  fo 
eletto  minittro  della  guerra  f ma  eoirali 
i Tedetchi  in  qnelU  capitale,  fu  tre  meti 
prigione  io  Cattel  S.  Edroo  , e poteia 
confinalo  in  Moravia.  Dopo  due  anni  di 
doloroto  etilio  , ti  traaferl  in  Firenze  , 
dove  temperò  gli  amari  giorni  dell*  eaìlio 
ripigliando  gli  amati  aUdj  della  giovinet- 
M , e acrivendo  la  Storia  del  reame  di 
Napoli  dal  4731  al  4825  } • benché 
provetto  negli  anni,  pare  con  la  vigoria 
del  tuo  indegno , col  tuo  fermo  volere 
vinte  i non  lievi  oeUcoli,  che  a quett*im« 
preta  t*  interponevano  , e recò  a compi- 
mento quel  lavoro  , cut  come  aalda  co- 
lonna ti  appoggia  ù fama  del  tno  nome. 
Appena  finito,  fa  colto  dalla  morte  il  di 
4 4 novembre  del  4834. 

CoLLrrrÀai.  v.  a.  Raccorre,  far  collette. 

Colli  ( il  barone  biog.  Generale  piemon- 
teae  nato  io  Aletaaodria  della  Paglia  : era 
nel  4 792  Inogoleoente  generale  e coman- 
dava le  genti  piemonleti  che  doveano 
tener  fronte  ai  Fraoceti  : ebbe  in  tulle 
prime  alcune  vittorie,  che  furono  aolen- 
Demente  celebrate  in  Torino  : ma  nel 
4794  tofifti  diverte  graviitime  rotte.  Dopo 
il  trattalo  di  Chcratco  ai  patti  dagli  ati- 
pendj  del  Piemonte  , • ai  potè  prima  a 
quelli  dell*  imperatore,  • poi  a quelli  del 
papa.  Dopo  la  rotta  del  Senio,  fitte  da 
privato  tino  al  4812  , epoca  della  ma 
morte. 

ColliietÀlb.  add.  Appartenente  a colUbeto. 

CoLuaàTO.  Lo  t.  c.  Colìbeio. 

^CoLLiaitTA.  D.  car.  m.  T.  di  siurìtpr.  ( Dal 
r.  Coilyòos  aggio.  ) Banchiere,  o Cam* 
itta»  che  tira  guadagno  col  cambio  delle 
monete. 

CoLLiao.  D,  m.  T.  di  giuritpr.  Cambio 
d’  una  moneta  con  altra  di  genere  diver- 
to } o pretto  che  il  banchiere  ritrae  dal- 
1*  opera  tua  nel  cambiar  le  monete. 

CollIvà  ^ AhonJio  ).  biog.  Geografo  e geo- 
metra Italiano  nato  a Bologna  nel  4694  ; 
entrò  orli*  ordine  de*  Cainaldolctt  od 
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4709}  fu  chiamnto  a Pita  ove  imparò  le 
maleoiatiche.  La  debolctta  del  tuo  petto 
impedendogli  di  continuare  il  piiipìto  , 
a cui  erati  dedicato,  pattò  da  Piai  a Bo- 
logna , ove  pd  corto  di  dieci  anni  Icaae 
dalle  cattedre  geografia  e teienta  nautica 
nelP  iatitoto  delle  teienae  , indi  geome- 
tria nell'  univertiié.  A lui  ai  dare  la 
traduzione  io  italiano  d*  uoa  patte  dei 
Piaggi  di  due  arabi.  Quetto  dotto  re* 
ligioao  moli  quatì  all’  ioiprovvito  nel 
dicembre  del  4 755. 

CoLÙ5i  ( Carlo  Aleitandro  ).  biog.  Lettera- 
to iuliano  nato  a Firenie  nel  4727  ; ala- 
va per  addottorarti  in  legge  nell'  uoivrr- 
aita  di  Pita,  allorché  perdé  il  padre  nel 
4 749.  Rinunciò  allora  al  furo,  e paitl 
per  la  Svizzera,  indi  pattò  a Barlino.  la 
quatta  cìtià  il  Cidtini  fu  prcaentato  e 
raccomandato  a Voltaire  , e nel  475Ì 
divenue  tuo  Kgretirio.  Quando  Volttàre 
lasciò  1.1  PruMÌa  U Collini  Io  accompa- 
gnò e divite  ateo  lui  il  dispiacere  di 
rraocofurte  , e rimate  in  quiilitii  «li  ano 
tegretario  fino  al  4756.  Andato  dipoi  a 
Stratburgo,  fu  ajo  del  figlio  del  conte  di 
Sauer  ; e per  raccomandazione  di  Vol^ 
taire  1’  elettore  bavero  palatino  lo  elette 
tuo  tegretario  intimo  , ludi  lo  dicbian'i 
tuo  Uloriografo  e direUme  del  gabinetto 
di  storia  naturale  di  Manheim  , ehe  di- 
venne in  bicve,  per  le  cure  del  (bollini, 
uua  delle  più  rilevanti  raccolte  d*  Lnro- 
pa.  Egli  era  membro  di  parecchie  acca- 
demie ; aeriate  molte  opere  attai  riputa- 
te , e morì  a Manheim  nel  4806. 

CoLLto  ( Fiancetco  ).  biog.  SapieoU  dot- 
tore dei  cnlirgio  Ambrotiano  } oaci^ue 
vcrto  la  fine  del  XVI  acculo  nel  territo- 
rio «fi  Milano.  Compito  con  molto  ono- 
re il  tuo  ttudio  di  teologia,  aottenne  nel 
4604  dinanzi  al  tettimo  concilio  provin- 
cia!# di  quella  metropoli  una  famota 
teti  di  mille  cinquecento  cinque  propi- 
iiziooi  , che  formavano  un  non  tenue 
volume  in  quarto.  L*  intera  aua  vita  con* 
mcrata  alla  pratica  dei  doveri  della  aiia 
condizione,  non  preaenta  niun  avvcniiueu- 
to  notabile.  Morì  nel  4640  , ettcndo  da 
dieci  anni  gran  penitenziere  della  dioce- 
ti.  Egli  é autore  di  doe  opere  che  aue- 
ftaoo  la  eoa  erudizione,  e che  la  tingo- 
lariU  delle  tue  opiniooi  hanno  reto  ce- 
lebri. 

CoiLocÀiTTs.  add*  Che  colloca. 

CoLLocAT*~ózc  , — alce.  n.  car.  Colui  e Co- 
lei che  colloca. 

CoLLocDTÓu.  o.  car.  Che  parla  io  compa- 
guia. 

Ccmxozìdo  (Fabrizio),  biog,  Maicheiedi 
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SaoU  Soflai  dell'  illustre  famiglia  di  tal 
nome  , origìoaria  del  Friuli  , o->to  nel 
4576;  entrò  in  egualità  di  paggio  alla 
corte  di  Ferdinando  de*  Medici  granJaca 
di  Toscana.  Nella  spedizione  di  Bona  io 
AlTrica  comandi»  un  corpo  di  200  volon> 
larj.  Cotiino  il  1*  inviò  io  ambasciata 
presso  1*  imperatore  Rodolfo  II  per  noti* 
beargli  la  molte  di  suo  padre.  Tale  de< 
legazione  gli  porse  il  destro  di  viilure 
molte  città,  e difTerenti  corti  di  Germa* 
nia.  Nel  46ld  il  granduca  gli  diede  il 
comando  d*  un  corpo  di  corazzieri  desti- 
nati a soccorrere  il  duca  di  Mantova  con 
irò  il  doca  di  Savoja.  Fa  poscia  in  al- 
tissimo favore  soUo  Cosimo  11  , e sotto 
il  tuo  aucerssore  Ferdinando  11  di  cui 
fu  Principal  ministro.  Morì  a Firenze 
nel  1615. 

CouxrrroLó^c.  o.  m.  Acer. di  Collottola; 
collottola  grassa. 

**Coll0vib  e CoU4;vi(S:«R>  o.  f.  Moltitudine, 
calca. 

CoLMÉzzA.  Lo  t.  c.  Colonlura. 

Colmissimo,  add.  Superi,  di  Culmo. 

Colmo.  A'.  Diz.  S*  — • d*  archlt.  Riu- 

nione di  varj  pezzi  dì  legame  o piuUo- 
alo  travatura  clic,  posta  sulla  tomuiilàdi 
una  caso,  sosti  Clic  le  tegole,  o le  ardesie, 

0 altra  copertura  del  tetto. 

CoLÒcci  (Angelo).  Lellerato  italiano  nato 
nel  1487  .v  Jesi  nella  Marca  d'  Ancona. 
Invialo  a Roma  per  farvi  gli  stuJj  , ap- 
prese sotto  i più  volenti  maestri  ilgrccO| 
il  latino,  la  sua  propria  Itogiia  ed  il  pro- 
venzale. La  sua  famiglia  era  nubile  ed 
antica.  Francesco  Colocci  suo  zio  fece 
per  rendersi  padrone  <li  Jesi  un  ienta- 

1 vo  infelice,  che  obbligò  tutta  la  lami- 
glia  ad  uscire  dallo  sl^^to  ecclesiastico  ed 
a ritirarsi  a Napoli.  Angelo  ai  contiaiae 
in  breve  1*  amistà  di  tulli  i poeti  celebci 
che  vi  fiorivano.  Sei  anni  dopo  richia- 
mato in  patria  • fu  dai  tuoi  coociludiui 
mandato  io  amhasciaia  presso  il  papa 
Alesundro  VI.  Non  potè  rivedere  Roma 
seoza  formare  il  disegno  di  fermarvi  sLin- 
sa,  ed  ottenne  successivamente  impieghi 
onorevoli.  Rimasto  vedovo  della  seconda 
moglie  veMÌ  F abito  ecclesiastico  ed  ebbe 
da  Leone  X che  Io  creò  suo  segreUrio, 
la  sopravvivenza  del  vescovado  di  Noce- 
ra  ; Clemente  VII  vi  aggiunse  il  governo 
di  Ascoli  , e lo  deputò  in  molle  corti 
d’  Europa.  Nel  1546  cede  il  vcKOvado 
di  Nocera  ad  uno  dei  suoi  nipuii,  e mo- 
rì io  Roma  nel  <549. 

CoLoaaTÌNA.  Lo  s.  c.  CoIloqQÌntina. 

*CoiiOTÒNlo  (Oro),  s.  la.  T,  dj  st.  nat. 
(Dal  Coiopftón  Colofone.)  Oro  assai 


stimato  perchè  piirtstimo  ed  ouims. 

CoLÓCBOi.B.  geog.  Diz.  S*  — .Vili,  con 
parrocchia  iu  Toscana  , nel  Pisano,  disi. 
3 miglia  da’  Bagni  di  ^ao  Giuliano,  in 
Val  di  Serchio,coa400abtUnti.<).->.CoQ- 
trad.*!  con  due  parrocchie  di  Toscana  , 
nel  Fiorentino  in  Val  di-Sieve,  con  400 
abitanti. 

CoLÒCBOLA.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Mo- 
dena m Garf.ignaoa,  nella  valle  superiore 
del  Serchio  , con  200  abiUuti, 

CoLocxòftA.  geog.  Vili,  del  ducalo  di  Lucca 
io  Vai  di  Sercliio,  disi.  4 miglia  da  Bor- 
go a Mozzano , con  250  abiuoli. 

*CòLOMA.  n.  f.  T.  cUìr.  ( Dal  gr.  Chólos 
zoppo.  ) Maniera  viziosa  di  camminare  , 
in  coi  r asse  d>.l  tronco  dello  zoppo  non 
conserva  il  suo  paralellisiiio  , ma  piega 
or  a destra  ed  ora  a sinistra  onde  cooser 
vare  1*  equilìbrio  e prevenir  la  caduta  : 
maniera  che  in  latino  dieesi  claudi- 
ca/(0. 

ColomeLio  ( iSan  )*geog.  Nome  dì  parec- 
chi luoghi  io  ToKana  descritti  dal  Re- 
pelli nel  suo  dia.  geogr.  della  Toscana. 
5.  Casale  del  ducalo  di  Lucca  , nel- 
la comunità  di  Capaooori,  cou  3600  abi- 
tanti. 

Colombària.  Lo  s.  e.  Verben.i. 

CoLOMsÀTo.  s.  in.  T.  chini.  Sale  proilouo 
dalla  combinazione  dell*  acido  colombi- 
co  con  una  base  salificabile  ; altrimeoli 
detto  TauUUlo. 

CoLÓMcico.  add.  T.  cliim.  Nomedi  un  aci- 
do in  polvere  , bianco,  inspido  , in^nlo- 
rtfcvo,  non  fusibile  al  fuoco,  poco  solu- 
bile nell'  acqua,  ed  indecomponibile  dal 
calore  ; ai  cbìanu  pure  Tantalico. 

ColOmìio  ( Bartoloimutfo  )•  òiog.  Fratello  di 
Cristoforo  , e suo  maestro  di  cosmogra- 
fia ; eriisi  fallo  nume  con  la  costruzione 
delie  sfere  e delle  carie  inortiie.  Egli  era  a 
parte  dei  vasti  proggelti  del  fratello  , e 
palli  ad  istauza  del  luedesirao  nel  4488 
per  andare  a proporre  Is  scoperta  del 
Nuovo  Mondo  ad  Enrico  VII  re  d*  In- 
ghilterra : ma  predato  da'  corsari  e apo- 
^liato,  soflìi  mollo  in  Londra  per  la  sua 
indigenza  i tuttavia  riuscì  a far  presenta- 
re  al  re  il  progetto  di  penetrate  neU'O- 
ceano  molto  più  loouno  che  non  si  era 
ancora  osHo.loviUto  Crisforo  da  Enrico 
VII,  ai  scusò  perchè  svea  contratto  impe- 
gno eoo  la  Corte  di  Castiglia.  Bartolom- 
meo  ritornato  in  Ispagna  fu  a parte  del- 
le liberalità  di  quella  curio  ed  accom- 
pagnò 1'  ammiraglio  uel  suo  secondo 
viaggio  a S.  Domingo.  Crealo  luogote- 
nente del  fratello  fondò  la  città  e In 
fortezza  di  S.  Domingo  ^ clitamaU  la 
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Nuot*a  IsahcUa  ; tottomUe  j popoli  del- 
la cotu  dell’ oveat  ; diafece  gl’ ludiaoi 
rivoluti  contro  gli  SpAgauolit  cmaiKen- 
na  i cacicchi  O'-iU  ohhniirnta  della  Caati- 

Ìlia.  Fece  molli  viag^l  d.illa  Sp-igna  a S. 
lomiogo  f e muri  in  quell'  itola  oel 
15H  compianto  dalla  corte  CaMi;;liaQa  , 
dalla  quale  avea  avolo  il  governo  • la 
proprietà  dell*  iaolelta  di  Saona  , « la 
direiione  di  tutte  le  miniere  che  ai  foaaero 
poiute  aprire  neU’iaola  di  Cub  i (Fer> 
diuaudo  ).  Figlio  di  Cristoforo  f vesti 
r abito  religioso  nel  l5J0  ; aruò  app«s- 
siooatanaenle  lo  studio;  scelse  Siviglia  per 
aua  residenci,  e vi  formò  una  ricca  bili- 
blioleca  composta  , diccsi  , di  veuiìmila 
volumi  stampali,  con  parecchi  manoscrit- 
ti rari  ; la  quale  fu  aitpraonominata  la 
Coio/nòiana.  Morendo  la  legò  alla  chie- 
se di  Siviglia.  Àvea  scritto  la  vita  del 
proprio  padre  p che  fu  dall*  Ulloa  tra- 
dotta in  Italiano. 

CuLdMao  (R'-naldo).  biog.  Celebre  Nutomi* 
sla  del  XV*I  secolo.  Nacque  a Cremuua; 
si  applicò  prima  alla  farmacia  ; ma  le 
letinni  del  Piasti  e quelle  dell  illustre 
Vesalio  gl*  ispirarono  il  gusto  o piuttosto 
la  passione  dell*  anatomia,  che  d*  allora 
la  poi  lu  la  sua  occupatione  prtucipale, 
e di  cui  dilatò  i confini.  Creato  profea- 
•ore  di  logica  nell*  noiveraità  di  Pavia, 
fu  deai^nato  I*  anno  dopo  per  leggervi 
chirurgia  ; ma  il  senato  non  confermò 
1*  elesione.  Dopo  due  anni  fu  eletto  pro- 
fessore all*  università  di  Pisa  ed  alla  fine 
a quella  di  Roma,  in  cui  apil  il  corpo 
di  Sant*  Iguasio  di  Lojola  , morto  nel 
4556.  Si  crede  che  Henaldo  terminaste 
di  vivere  nel  1577. 

Colómbo  ( Domenico  ).  biog.  Poeta  italiano 
morto  il  2 di  aprile  4815  a Gabbiano,  nel 
territorio  di  Breaeia,  dove  era  nato  nel 
geooajo  del  Ì749.  Ebbe  sin  da  giovine 
un*  incltQMieae  ìovioeibile  per  la  poesia 
paatorale.  Veatito  i*  abito  ecclesiasiico  , 
« divenuto  pretbttero  p gli  fu  conferita 
la  cattedra  di  belle  lettere  di  BrcKÌa. 
Sebbene  ^aaportMo  per  le  dclisie  della 
campagna  , non  ara  Indifferente  alle  at- 
trattive delle  bella  arti  della  città.  Soste- 
neva che  il  Dramma  lirico  era  unica- 
mente acconcio  all*  Italia,  e pensava  non 
potersi  comporre  che  uno  stile  collerico 
e forzalo  con  lo  aciolto  tragico  immagi- 
nato dall*  Alfieri,  contro  cui  diresse  par- 
ticolarmente gli  strali  drila  sua  critica. 
Vivamente  attaccato,  si  difese  con  arte  ; 
e fu  anche  sostenuto  da  G.  B.  Corriani. 
Disgustato  delle  città  per  tale  contesa  , 
ai  conaaerò  tutto  alla  vita  campestre,  ri- 
jéppead. 


tirandosi  ne*  campi  di  Gabbiano,  cantan- 
do i suoi  pastori  in  mezzo  ai  qoali  vive- 
va , e in  cui  trasformava  in  pastorali  gli 
argomenti  guerreschi.  Riittabilita  la  pace 
fu  destiuaio  dall*  amministrazione  del  di- 
p.ii'timvDto  della  Mella  per  leggere  elo- 
quenza nel  liceo  di  Brescia  ; ma  non  ac- 
cettò. Viase  ritirato  nel  suo  villaggio, 
dove  in  età  di  64  anni  fini  ì suoi  giorni. 

geog.  Contrada  io  Toscana,  nel 
coropartim.  di  Firenze  in  Val-d*  Ombro- 
q€  pistojese  con  dne  parrocchie  che  en- 
trambe insieme  contano  oltre  a 900  abi- 
tanti* 

CoLÓavA.  Dii.  J.  Veasica  a colonne  , 
T.  ansi.  Quella  nel  cui  interno  la  tonaca 
muscolare  appreienla  una  disposizione 
consimile  a quella  che  si  osserva  nel  cuo- 
re. S-  Colonne  del  retto  ; si  à dato  que- 
sto nome  alle  rughe  loiigiiudinaii  che 
presenta  in  dentro  la  parte  inferiore  del 
retto.  5’  Gdonne  del  velo  del  palato  ; 
Prolungamenti  laterali  del  velo  del  pa- 
lato, e sono  nel  numero  di  quattro,  due 
da  ciascun  lato,  situato  uno  av.inti  l*  al- 
tro , e divisi  da  una  depressione  in  cni 
s*  annidano  le  tonsille.  5*  Colonne  latta- 
rie, T.  d*  antiq.  Così  ehtamavansi  alcune 
ci>lonne  erette  nell*  undecimn  regione  di 
Roma  , ìonAnzi  alle  quali  le  madri  su 
leano , per  tuperstizìooe  , esporre  per 
qualche  ora  i loro  neonati  ; e sovruCe 
p»-r  indigenza  o inumanità  ve  li  abban- 
donavano. Colonne  ebraiche  o miste- 
riose ; due  colonne  erette  nel  vestibolo 
del  tempio  di  Salomone  , 1*  un»  detta 
Jaehìn  , l*  altra  Boot.  %.  — aktoiiIiva, 
TBAJÀ1VA  ; Cosi  diconsi  le  due  colonne 
trionfali  , che  veggonsi  in  Roma  erette 
l'una  da  Marco  Aurelio  ad  Antonino  Pio, 
e 1*  altra  dal  senato  e dal  popolo  romano 
all*  imperatore  Trajano.  Contrailo  di 
colonna  ; Coairauo  dì  società  niaritttiDa 
in  virtù  del  quale  il  proprietario  d*  noa 
nave  od  altro,  il  capitano  e i marinari 
convengono  che  la  stahilita  navigazione 
sìa  a profitto  comune  mediante  la  nave 
e snoi  accessori  per  parte  del  capitano  , 
r opera,  fatica,  ed  iodnstria  de*  marina- 
ri , ed  il  capitale  messo  per  perle  di  un 
altro  : il  tutto  ad  utile,  danno  e rischio 
comune- 

CoLóivNA  ni  Bcaiiliro.  geog.  Castello  in  To- 
scana nel  compartim-  di  Grosseto  i nella 
Maremma  grossetana  , nella  comunità  di 
Castiglion  della  Peacaja,  con  300  abitanti. 

CoLOvx — Àae.  v.  a.  Ornare  di  colonne  un 
edifizio.  — Àm.  sdd  Ornato  di  colonne. 

CoLÓae.  F.  Diz.  — . T.  mus.  Significò 

aoticamente  l*  identità  delle  parti  minori 
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di  una  e medeiima  parte  d*  un  cimo 
riguardo  alla  fornia  e al  valore  delle  no- 
te e panie.  $.  — db*  stoni.  Dicesi  quel 
non  io  che  di  particolare  nel  suono  che 
rende  ogni  linimento  musicale  , e che 
dipende  dalla  materia  e dall.v  forma  del 
corpo  aonoro.  5*  ~ tOcÀi.e  ; Così  diceii 
quel  carattere  che  ai  dà  alla  musica  di 
un*  operai  d*  un  bnllo  ec. , quando  eor> 
riiponde  a quello  della  muiica  del  pacae 
o del  luogo  ove  trovasi  la  scena. 

CoLORÌreao.  add.  Che  colorai  o che  rende 
colore. 

CoLORÌFicn.  add.  Sinonimo  di  Colorante  ; 
dice»!  Potere  colorifico  dei  raggi  della 
luce. 

CotORiTRÌra.  n.  car.  f.  Colei  che  colorlice. 

CoLORiazAZións.  n.  f.  T.  lii.  Manifesiacione 
di  un  colore  qualunque  in  una  aovt^mza. 

*C0LO98icOTÈRB.  add.  T.  d*  Archit-  Aggìuii» 
to  dell*-  membra  d*  archilitlura  di  gigan- 
tesca proporrione. 

Cotosaìno  n.  m.  Sorta  di  colore  che  ètra 
il  candido  e il  purpureo. 

CotosTRCztuKB.  n.  f.  Nome  con  cui  qualche 
acriltore  Rvea  pioposio  di  espilmere  tutte 
le  malattie  de*  fanciulli  che  credevano 
dipendere  dal  colostro. 

Coi.PA.  . Di*.  S-  — • T.  eccles.  C' si  di- 
ceai  ne*  monasleri  la  Confesainiie  che  s« 
fa  delle  proprie  colpe  nel  capitolo  con- 
gregato. 

*CoLfALCÌA.  D.  f,  T.  anat.  ( Da]  gr.  Col- 
pos  senoi  e algos  dolore.  ) Dolore  ueila 
vagina. 

Colpo,  Di?..  §.  0>lpi  di  linguai  T. 
nuis.  Certi  aUnci  della  lingua  per  cac- 
ciar i'  aria  più  rapidamente»  ed  a gujs.v 
di  colpi  , negli  strumenti  da  Halo  » per 
la  celere  e niliila  eserosione  di  più  note 
successive.  5-  Colpo  d’arco,  T.  mus. 
Megli  strumenti  a corde,  è lo  stesso  che 
Arcata.  §.  Colpi  da  maestro;  Melie  coni- 
poaitioni  musicali  tono  quei  luoghi  che 
allettano  più  fnrteniente,  o più  colpisco- 
tto  l’ascoUatnre.  5- Colpo  di  sole,T.  med. 
Efletto  morboso  che  ordinariamente  è 
I*  apoplessia  e 1*  encef.ilile  prodotto  dal- 
1*  avione  più  o meno  prolungata  de’raggi 
del  mie  sul  capo.  §.  — di  rahcub  ; T. 
med.  Nome  volgare  dell* apoplessia  san- 

gnigna. 

*CoLpofRAClA.  n.  f.  T.  chip.  ( Dal  pr.  Col- 
po» seno  I e rhèpnymi  io  irrompo.  ) 
Scolo  Hi  sangue  dalla  vagina. 

*CoLpoRkàA.n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gp.  CWpof 
•eoo,  e r/red  io  scorro.  ) Emorragia  dalla 
vagina. 

Colposa Lo  a.  c.  Colpevolmente, 
COLP^A. 


*Còi.pfKi.  n.  f.  T.  chip,  ( Dal  gr-  Colpot 
seno.)  Infìaniniatioiie  della  vegìnc,  di 
altri  delU  Etitrmle. 

*CoLPosTècvoM.  n.  f.  T,  chir.  ( Da!  gr. 
Cotpos  seno  I e stegnoó  io  aali  ingo. } 
•S'trumentrj  della  vsgin.i 

Cm.rì'tTTOsi,  Lo  a.  c.  Colp'plosì, 

CoLTCtLÀRB.  add.  CliC  ha  la  forma  di  col- 
tello. $.  Cauterio  cullelhire,  dello  ani  he 
Coltello  di  fuoco  ; è quello  che  serve  pe( 
la  cauteristazione  trascorrente  ; la  sua 
eatreniilà  aulorixzante  è a foggia  «li 
piccola  ascia  , ed  il  t-igl  ente  | che 
è ottuso  I forma  il  quarto  dì  un  cir- 
colo. 

CoLTEl-LARO.  Lo  ».  c.  ColtelIinr>jo. 

CoLTBi-LìNi  ( Agostino),  hing.  Dotto  italia- 
no nato  a Firenze  nel  t6l3  d*una  famì- 
glia nobile  originaria  di  Bologna  : non 
avea  che  t8  anni  , quando  fondò  nella 
propria  sua  casa  la  celci>re  accademia 
degli  j4pati$ti , ove  parecchi  giovani  slu  • 
diosi  and-ivano  ad  est'rcilai  visi  rn-Ua  poe- 
sia e nella  eloquenza.  Dedicatosi  alla  giu- 
risprudenza, si  addottorò;  e li equerttando 
fi  foro  insegnava  la  sdenta  legale  , di 
cui  dimostrava  i prìocipj  in  su-i  casa  al- 
la gìov.vne  nobiltà  : ma  non  potea  luo 
g-mieiiie  sostenere  tale  vita  faticosa  ; 
rivolse  le  sue  cure  all*  acraileftiia  da  lui 
fnndat-4»  ed  alla  quale  in  breve  si  fecero 
ascrìvere  i primi  letterati  non  solo  ita* 
liani,  ma  itrAnieri  ancora.  Dopo  la  morie 
del  Colti'liini  t.ale  acr-<demia  fu  stabiliU 
dal  granduca  Cosimo  III,  nell*  univeiaità 
di  Fiietize,  con  forme  e regolamenti  par- 
ticolari. 

Coi  TÈi-t-o.  f'.  Dii  S-  — T.  chir.  Slrnmen- 
to  di  chirurgia,  di  cui  si  fa  uso  per  di- 
videre le  parli  mollt,  ed  alcune  volle  per 
lagli.vre  le  parli  dure 

CoLTivÀNTC.  add.  die  coltiva. 

Cof.ÙMBA  (Gerardo),  biop.  Medico  nato  a 
Mesaina  , e che  fioriva  in  li  dia  verso  là 
mel.ì  del  XV'l  secolo.  I.a  sua  dottrina  , 
la  sua  elo(;uenta  rong'iinte  con  gr.inde 
nioileitia  gli  procacciarono  un  sì  gran 
nome  che  I*  nuiversità  di  P-ivia  lo-nltirò 
nelle  sue  scuole,  dove  insegnò  la  medi- 
cina con  onore. 

CoU  MEt-T-A  (Lucio  Giunio  Moderato),  biog. 
Il  più  dotto  scrittore  d*  agricoltura  del- 
I*  antichità  ; nacque  a Cadice  , e visse 
sotto  1*  imperatore  Claudio  f possedeva 
grandi  terre,  e governava  da  sà  l*aimui- 
nistrazione  de'suoi  beni,  e la  cultura  dei 
suoi  terreni.  Viaggiò  nelle  diverse  parti 
dell’  impero  romano  ; visitò  la  Sp.agna, 
I*  Italia  c molte  provjncìe  dell’  Asia  , o 
particolsruienle  la  Cilicia  e la  Siria.  Fer- 
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maio  itanta  id  Roma  , acrisid  h;  quella 
nulropoli  le  sue  opere. 

CoLt^xÀtB.  add.  Di  coloDoa  , altenente  a 
colonna. 

*CoLÙRJ.  1.  m.  pi.  T.  d*  arcliit.  ( Dal  gr. 
Gìlos  Troncato  , e tira  coda.)  Pilastri 
fatti  di  più  pelai,  oni.i  di  p^ireccbi  a-issi 
tagliali  iti  girOf  eJ  in  ciò  diOereulì  dalle 
colonne  formale  d’  un  solo  pezio. 

CoMARCA.  Lo  f.  c.  Distretto. 

•Comatósa,  n.  f.  T.  med.  Dal  gr.  Cor- 
maà  io  dormo  ) Sorta  di  febbre  ner- 
vosa , c d*  infianun  nione  del  cervello. 

Comatóso,  add.  Che  partecipa  de*  car.'ttteri 
del  coma. 

CovfAZÓSTi.  Lo  s.  c.  Comìiiante.  y . Co» 

Mirz^AftE.  ( app  ) 

CosisuRèsTB.  add.  T.  cIiìcd.  Nome  dato 
nlP  ossigeno  quando  si  credeva  che  la 
coiobiut  one  nun  potesse  succedrre  die 
io  virtù  della  combinazione  di  questo  gai 
con  on  corpo  conihiistibile. 

CoMBfsTióxE.  y.  CoMcL'ST  — tiiLB.  .S  Com- 
bustione umana  o spont.vnea  j T.  nied. 
Chiamasi  lo  stato  in  cui  il  corpo  umano 
si  riduce  in  cenere  spontaneamente  , o 
per  1*  effetto  di  un  fuoco  poco  ennstdere» 
vole  che  non  fu  in  contatto  col  corpo. 

CoMB  cni  SIA.  avv.  A qualunque  modo  , 
comunque  sia. 

Comèdia.Lo  a.  c.  Commedia. 

CoMaDÓxB.  s.  m.  Sorta  di  terme  che  infe- 
tta i fanciulli. 

CouBcGiÀRB.  F.AJ  s.  c.  Cocniziafc.  ( npp  ) 

CoMRtTÀmo.  n m Peggiorai,  di  Coroentn. 

CoMBXTÌccLO.  n.  m- dim.  Piccolo  coraenio. 

ticCoMBXZARB.  Lo  t.  c.  Cominciare. 

CoMt  (Cirolamo).  biog.  Pittore  modaofse 
che  fìoriva  nel  tSóO;  in  S.  Michele  in 
bosco  a Bolocna  s^gnò  una  sua  pittura 
con  U data  del  I56.’Ì.^  vSi  levò  dal  coma- 
ne  per  belle  prospettive,  ma  lawio  mol- 
lo a desiderare  nelle  figure  che  vi  fece. 
S-  — ( Francesco  ) detto  il  Forriaretio 
o il  Muto  di  Verona  , perchè  fu  privo 
della  f.-ivella  cdelPodiloj  si  fece  chiaro 
neir  arte  della  pittura,  cmori  nel  <737. 
J,  — (Siro).  Laborioso  erudito  nato  a 
Pavia  nel  <741,  e morto  nella  sna  patria 
nel  <8t2.  Principale  fine  de*  suoi  studj 
(u  la  illuslrailone  dell.i  itori.i  patria;  c 
fd  eletto  ordinatore  dell*  archivio  del 
comune.  .Scrisse  molle  opere,  in  cui  mp- 
•trossi  piu  erudito  che  critico. 

4tCoMiNzilnB  Lo  s.  c.  Cominciare. 

CoMiss — Àac.  Los.  c.  Comlizare.  ( app,  ) 
— ÀBTE  , — ATÓBE.  Lo  i.  c.  Comiziante. 
— ÀTA  , — AzióxB.  n.  alt.  Specie  di  sere- 
nata , ballala  e baldoria  che  gli  antichi 
facevano  dopo  cena. 
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•Co»lSTaA.n.  f.  T.  filolog.  (Dal  gr.  Ccunifid 
io  porto.  ) Nome  del  premio  che  si  dava 
ai  portatori  di  qu.nisivoglia  cosa.  Questa 
voce  viene  dal  gr.  Comizó  Ìo  porto,  f'. 
Didascalia,  (app.  ) 

CuMiTATÌvo.  add.  Che  è atto  a tener  com- 

pngnia. 

Camizzàutb.  Comizz<— aìb.  (app.) 

CuMizz— Ànc.  V.  neut.  Fare  quello  che  i 
Latini  cliiAmavauo  il  Corno.  — Zxtb.  add. 
Che  comitxa. 

CoMMAxDlxo  ( Federico  ).  hlog.Uuo  de*più 
dotti  ni. tematici  d*  Italia  nel  acculo  Xvl. 
Nacque  in  Urbino  di  una  nobile  fami- 
glia , nel  <509;  servì  papa  Clemente 
Vii  in  qualità  di  cameriere  segreto.  Dopo 
la  motte  di  quel  pontefice  studiò  a Pa- 
dova Dieci  anni  dopo  fu  ricevuto  dottore 
di  medicina  a Ferrara.  Disgustato  delle 
incertezze  di  tale  dollrina  si  applicò  alle 
matcni.v(iche,  e lu  maestro  .vi  duca  d’Ur- 
bino  io  Verona  ; le  insegnò  poscia  al 
giovine  duca  Francesco  Mari.i  li  , figlio 
e successore  di  Guidobaldo.  Morì  nel 
letienibre  del  <575. 

CoMMÀrtTtRB.  n.  car.  Collega  nel  martirio. 

CoMUASTicÀai.  v.a.  Masticare;  e per  met. 
Ragunare  , riandar  col  pensiero. 

••CoMviEÀTo.  s.  ro.  Vettovaglie  e provvisio- 
ni dell*  esercito. 

CoMMÈMBfto.  n.  m.  Membro  accompagnalo 
con  altro. 

CoMMExscnAziÓBK.  H.ast.  Il  commcnsurare. 

CoMMESTÀci-’LOj  s.  m.  T.  d*  antiq.  Piccol 
bastone  rhe  pniuvano  in  inano  i flami- 
ni , e coi  quale  lciiev.ioo  indietro  il  po* 
poh)  ne*  loro  saenfirj. 

CoMMERnÀriLE.  .add.  0)6  può  ttUft  Com- 
merciato con  facilità. 

Commescol^Irb.  V.  a.  Mescolare  insieme. 
— ÀTO.  add.  Commischialo  , commisto. 

CoMME«5\vo.  add.  Allo  a commettere  , co- 
roandativo. 

Commi» — dtìvo.  add  T chìr.  Agg.  dt  fral- 
tura  io  cui  le  ossa  sono  rotte  e separate 
in  gran  numero  di  frammenti.  — Ozióse, 
n.f.  T.  chir.  Frattura  di  un  osso  ridotto 
in  iscliegge.  * 

Commiabraméxtb.  Los.  c.Comu4ÌserazLQDe. 

F.  COMMISER — ARE. 

CoMMisERÀxTB.  sdd.  Clic  h.i  compAssione. 

CoMMivBRATÌvo.  add.  Atto  ad  .iver  commi- 
serazione. 

CoMMivBaÀ*so.  add.  DrI  verbo  Coinmlserare. 

CoMMisER — ATÓr.R  , — ATRire.  n.  car.  Colui 
o Colei  che  romroI»er.*i. 

CoMMissÙRA.  n.  f.  T.  anat.  Dicevaosi  due 
feltocce  di  soit.inza  midollare  lese  tra- 
8vers.'dmente  all*  indietro  e all*  avinli  ih| 
terzo  ventricolo  del  cervello.  Gali  dà 
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qaeito  nóme  • tulle  le  parti  dell*  organo 
encefalico  , che  ti  trovano  aulla  linea 
mediana.  5*  — • T.  tiujs.  Significava  an- 
ticameoìe  un*  armonica  anione  di  suoni, 
nella  quale  fra  due  cuQaouanit  si  liovava 
un  diasunaoie. 

CoMMiSToa — Àae.  ▼.  a.  Mescul.ire  insieme. 
'-'A.  o.  f.  Mcsculaitia. 

**CoMUnDÀBi.  V.  a Dare  in  prestito. 

**CoMMORÀRi.  V.  neut.  Dimorare,  soggior- 
nare . itantiare. 

Como  ( Ignaaio  Maria  ).  biog.  Letterato  ita- 
liano nato  a Napoli  nel  t750  ; è autore 
di  parecchi  componimenti  in  verso,  e di 
epigrammi  Ulini,  che  si  trovano  inseriti 
io  varie  racculie  , e di  diverse  opere. 
S-  — ’ ( Frale  Emanuele  da  ).  Religioso 
dell’ordine  de*  minori  riformati.  Eser- 
citò la  pittura  , e dimorando  a Messina, 
lo  scolare  del  Siila;  emendando  la  debole 
maniera  che  si  era  formala  in  p lria  , 
onde  con  miglior  gusto  di  prima  ornò 
varj  conventi  del  suo  ordino  in  Sicilia  e 
in  Roma,  ove  morì  net  I70l  di  7fi  an- 
ni. § ( Guido  da  ).  Sculture  ; in 

Piatoja  nella  chiesa  di  S.  Darlulomnieo 
evvi  uo  pergamo,  in  cui  si  vede  intagliata 
da  esso  U vita  di  G.C.Il  Cicoguara  pone 
questo  Guido  Ira  i primi  imitatori  di  Nic- 
colò Pisano. 

Còmodi  ( Andrea),  biog.  Pittore  nato  a 
Firente  nel  1560;  fu  emulo  piultuAo  che 
scolare  del  Cigoli.  Coroni  in  Roma  i suoi 
sludj,  ove  copiò  parecclii  quadri  de'som* 
mi  maestri  con  tanta  fedellà,  che  sareb- 
he  st.ito  dillicile  distinguere  l*  originale 
dalla  copia.  Le  tue  immagini  della  Ver- 
gine sono  considerabili  per  una  certa 
espressione  di  pudore  , tutta  propria  del 
pennello  di  questo  artefice. 

CoMooùzzo.  adJ.  dim.  Piccole  comodo. 

CoMOVtcIac.  V.  a.  Detto  per  la  rima  ìn 
luogo  di  Comunicare. 

CoiupACiTÀ.  n.  f.  T.  fis.  Qualità  d*  un  corpo 
che  consiste  nell*  avere  le  molecole  rav- 
vicinate io  modo  da  non  lasciar  tra  $i 
che  piccolo  ioterv.<llo.  , 

CoMPAciN — ÀRB.  Compaq — S* — -T.  de- 

gli stampatiiri.  Ridurre  la  coniposiaioue  a 
pagine  regolari.  — ÀTO.  add.  Co.icalroa- 
atùra»  o.  f.  Concaleii.-imeuto , 
compagine. 

CoMpÀC!<(i  ( Dino  ).  Diku. 

CoMPACSÒNi  ^ Pompeo  ).  biog.  Uno  de*più 
dotti  e piu  illustii  pielati  itali.ìoì  del 
XVill  secolo,  nato  a Macerata  nel  1693- 
Compiti  i suoi  stuilj  in  patria,  nel  I7l2 
passò  a Roma,  dove  s'iu»truì  nell.)  giiiii* 
sprudcDza,  antiquaria  , c poesia.  Vestito 
P abito  acclesiauico  fa  creato  arcidiaco- 


no di  Macerata  col  permesso  dì  risedere 
a Roma.  Crealo  vcsi'ovo  d'  Osiuio  gover- 
nò per  36  atiui  la  sua  diocesi  , e moti 
nel  luglio  del  i774.  Fu  autore  di  vane 
opere.  S*  ( Abate  Pietro  ).  Lette- 
rato, nato  a 8.  Lureiiao,  villaggio  presso 
Lugo,  nel  1802  In  età  dì  4 8 anni  pub- 
blicò una  p.irafrasi  con  note  de*  sette 
salmi  peiiileiuiali.  Hendulusi  sacerdote 
fu  proleisore  di  rrltorica  e di  geografia 
nel  kighfcse  liceo.  Pubblicò  varie  poesie, 
ed  altri  opus*  oli  ascetici  e morali,  come 
pule  una  ColUziont  di  epigrafi  italinne, 
e nel  1832  uoa  No%*ella  ptacevola  ad  imi- 
tati'medi  quelle  del  Cesari.  Mori  nel  1833. 

**Compàgo.  Lo  s.  c.  Compagine. 

CoMPÀKs  ^ Gio.  Duiti.  ) biog.  Luogotenente 
generale  e pari  di  Francia,  n-tto  nel  4 769 
a Saliere  nella  Lingusdoca.  Col  grado  di 
capil.iuo  si  segnalò  pel  su"  valore  iielLe- 
sercilo  delle  Alpi,  e nell*  assedio  di  To- 
lone. Fatto  capo  di  baiiaglioiie  ebbe  par- 
te nelle  principili  faaiunt  de*  Pirenei 
Orientali.  Nel  4798  tenne  in  Italia  la 
petst-na  di  capo  dello  stato  maggiore.  K- 
ietto  generale  di  brigata  cumhaiiè  nelle 
iierre  italiche  dei  4799  e <800.  Nella 
attaglia  d*  Auslerliu  ebbe  il  grado  di 
generale  di  divisione,  e i titoli  di  cava- 
liere della  Irgion  d'  onore  , e di  conte. 
Meritò  aliissiiiia  lode  nella  LaUaglia  del- 
la dove  toccò  una  lerita,  come 

pure  a Lipsia.  Nella  resUoratiooe  aedè 
tra  i membri  del  consiglio  di  guerra.  Al 
tornare  di  N-ipoleoDe  dall'isola  dclFKlba, 
corse  sotto  le  insegne  imperiali  , e restò 
prigione  a 19^ tUerloo.  tJreaio  pari  nel 
48l8,  IVI  tenne  conliniiauierite  cidia  par 
te  dei  mo<ler«ti  , degli  amici  del  buon 
ordine  e delle  pubbliche  libertà.  Mor\ 
nel  4838  lasciando  lama  di  uno  dei  mi- 
gliori generali. 

Compar— AGtó?<B,  —Àm.  f'. Compar— arr. 

CoMPARàvEA.  n.  f.  Bella  vista,  IkII*  appa- 
renta. 5-  Dar  comparenia,  vate  Dar  ri- 
salto, far  comptriie. 

•{•CoMPARàvBiA.  Lo  s.  c.  Comparatìone. 

4*CovpARàaB.  Lo  s.  c.  Comparire. 

Comparétti  ( Andrea  ).  biog.  Fìsico  e Me- 
dico italiano,  nato  net  Friuli  net  4 746, 
c motto  in  Padova  nel  i80l.  Compiti 
gli  studj  in  essa  città  , rsercilò  la  medi- 
cina in  Venetia  , ove  pubblicò  uo  opu- 
scolo col  titolo  Oceurtus  medici,  ebe  la 
molto  lodato,  e mento  al  suo  autore  le 
cattedra  di  medicina  teorico-pratica  nel- 
1*  università  di  Padova.  Fece  alcuni  passi 
di  piu  del  Grimaldi  e Newton  ìoionio 
alla  luce  rifraita  e rifleasa.  Reae  le  le 
siooi  di  clinica  piaiica  dettandole  a 
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Ietto  degl’  infermi  e nelle  tele  perticolere 
dretioaUgli.  Ad  ittigaeiooe  del  dotto  Ron* 
nel  ei  occupò  elle  finice  tecelebile  , e 
pubblicò  il  »uo  Prodromo  di  un  tratta- 
to di  litologia  uegetuhde.  L>*  più  cele- 
bre Ira  U sue  opere  è ({udla  inlitulata  : 
Riscontri  medici  delle  febbri  larvate 
periodiche  perniciose.  Queate  meUuie 
de  lui  contbaUule  con  tanto  telo,  il  trae- 
•e  aei  anni  dopo  al  aepolcro. 

CoMPàRiMt.'fTo.  Lo  e.  e.  Comparigioae. 
Coiipae— >iRi. 

CoMPARTlMBItTO.  f'.  CoMPAaT— UB.  •— .T. 

d*  arebit.  Specio  di  diviiioni  che  ai  pie* 
licam»  ne*  pavimenti  , nella  facciate,  nei 
muri  interni  , ne’  eofiìlti  o nelle  volte 
d<'gli  eilifixj. 

ConrARTÌTO.  y.  CoKPABT — IRB.  J.  — . O. 
m.  Lo  a.  c>  Compartimento. 

CoMPARTiTeiCB.  u.  car.  f.  Colei  che  com- 
pertiice. 

CoMfAiiT — ITÙBA  , — o.  Lo  t.  c.  Comparti- 
mento. 

CompasmobatbIcb,  d.  car.  f.  Colei  ebe  coni- 
pa»«iooa. 

Compa^tukìlla.  d.  car.  f-  Socia  di  peatorì; 
e diceai  propriamente  de*  Paatori  arcadi. 

Compatto.  Dii.  5*  Teuuto  compatto  , 
T.  anat.  Si  dà  pacalo  oome  alla  parte 
pili  dura,  più  ativata  e deoia  didle  casa. 

CoMPèciRaB.  ▼.  a.  Costrìngere  , fonare  , 
obbligare.  È Toce  pretta  latina. 

Compendi ATÓaa.  o.  car.  Colui  che  compen- 
dia, abbreviatore. 

CoMPBiTBTR-~iÌae.  Lo  a.  c.  Penetrare.  ~ in- 
ai. neuL  pai.  Mutuamente  penetrarli. 
— AzióvB.  n.  aat.  v.  Il  eompeoetiaiai  dei 
corpi. 

CoHPBtfiATAMBTrB.  Bvv.  che  vagUa  lo 
a.  c.  Pcneatamente. 

CoMpiaevoLB.  add.  Che  può  comperarli. 

Compìlatambvtk.  avv.  Per  compilacione. 

Compilativo,  add.  Atto  a compilare. 

Compita.  Lo  a.  c.  Compimento. 

CoMPLANAEiÓRB.  D.  f.  Appianauiento. 

CoMPLBManTo.  P,  Dia.  $.  Compleroeobo  , 
ai  dice  in  generale  di  una  parte  che,  ag- 
giunta ad  no*  altra  , formerebbe  un  tutto 
o naturale  od  artifitiale.  Crimplemento 
aritmetico  d’  un  logaritmo  } i quello  ebe 
manca  ad  un  logaritmo  per  calere  eguale 
a 100,  000,  000,  lupponendo  i logaritmi 
di  nove  caratteri.  5*  Complemento  d’  un 
intervallo,  T.  niui.  È la  quantità  che 
gli  mance  per  giungere  all’  ottavo  ; coll 
la  aecooda  e la  leUima,  la  teraa  e la  ae- 
ita  , la  quarta  e la  quinta  a»no  comple- 
menti 1*  una  dell’altra.  Quanto  alla  ape- 
eie  1*  intervallo  maggiore  è complemento 
del  minore^  1*  intervallo  minore  deirin- 


tervallo  maggiore,  la  quinta  nainrale  del- 
la quarta  naturale  , ec. 

ComplxssIyo.  add.  Allo  ad  abbracciare,  a 
contenere. 

CoMPLèiso.  Dia.  $.  Quantità  compleiM, 
in  algebra  , è quella  che  è cnropoita  di 
multe  parti  unite  ìoiieme  co’  legni  del 
più  e del  meno. 

CoMPLrr— ÀRB.  V.  a.  Compiere  finire,  per- 
feiionere.  — aménto  , — aziòrb.  o.  ait. 
Compimento  , finimento. 

**CoMPtàTTBiUB.  V.  a.  Abbracciare,  compren- 
dere. 

**CoMPLu:àai.  Y.  a.  Pipare,  avvolgere  ioiie- 
me  , inviluppare. 

Complicato,  r.  Dii.  $.  Moaica  complicata, 
T.  mua.  Quella  nella  quale  1*  intreccio 
delie  parti  è molto  ftudiaio  , e ripieno 
d’  ìmitaiioni  artificioae. 

CuMPLICAZtÒRB.  P.  COUPI.IC — ATO.  $.  — • T. 
med.  Diceai  della  preienta  o della  nn- 
ninne  di  molle  malattie  o di  molte  cir- 
coiixnie  accidentali  eitraoee  alla  malattia 
primitiva. 

CoMpLORAEiÒRB.  n.  f.  Lamento  unito  all*  al- 
trui lamento. 

**CoMrLÒv~io.  n.  ra.  Spailo  vuoto  nel 
centro  degli  edifiaj  romani,  nel  quale  da 
diverti  tetti  li  icarieavauo  le  acque  plu- 
viali. r— IATO.  add.  Fatto  a groodaja. 

*CoMPOLOciA.  D.  f.  T.  reti.  (Dalgr.  Com- 
pOK  parole  ampolloae,  e fegd  io  dico.  ) 
Difetto  di  un  discorio,  che  corniate  nel 
parlare  con  vocaboli  ricercati  e gonfj  : 
altri  crede  doverli  dire  Conlologia  (dal 
gr  Contos  pertica,  e legò  io  dico  ),  cioè 
diacorao  il  cui  merito  ai  fa  conaiatere  io 
parolone,  e rende  imm-'giue  di  chi  cam- 
mina an  i trampoli. 

CompobitOra.  Lo  |.  c.  Compoaitara.  P, 
COHP— OBBR. 

CoMPÒRiDM.  a.  m.  T.  mua.  Sorta  d*  istm- 
mento  inventato  nel  1823  in  Parigi  dal 
meccanico  tcdcKo  fP incìder  e detto  piu 
chiaramente  Improvvisatore  muticaìe  , 
perchè  congegnato  io  maniera  che  può 
variare  da  aè  qudunaue  motivo  propo- 
tto,  VDza  mancare  alle  leggi  dell*  armo- 
nia. È uno  itrumento  della  natura  del- 
1*  organo  , animato  da  no  meecanitmo 
ohe  ne  fa  muovere  i cilindri  ed  i man- 
tici : le  sinfonie,  le  innate  sono  diipoite 
lU  i cilindri  con  tutte  le  parti  e tutti  i 
disegni  delle  loro  partizioni. 

CompoiporZto.  n.  car.  Compagno  a chi  è 
fegiato  di  porpora. 

Comportambiito.  n.  aat.  11  comport.irai. 

CoHPosmvAMBRTB.  sw.  In  modo  composi- 
tivo. 

CoMrosiTRlci.  n.car.  f.  Colei  che  compone. 
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CoMPO$izi^!(B.  K.  CoMP— onne,  5-.Co!npo- 
•■«ione  (Il  r^giont* , T.  mnlein.  E il  p.i> 
ragone  (lell*  aniecedcnle  e del  contpgueri* 
le  di  uiM  ra^iotte  insieme  presi  allo  alefso 
conteguml'*. 

CoMI>OSIZ|l>!«ÈTTA.  o.  f.  Dìni.  dì  Composi* 
zione. 

Compósto.  f'.Cour — -oiirb.  5-  Parola  com- 
putU  ; E quella  che  st  loniia  dalPunione 
di  più, parole.  Molo  composto,  T.  di 
mecc.  C il  molo  che  risulta  dall*  aziiiUe 
di  molle  potente  coiieorrruii  e cospirnn* 
li.  5*  Composto;  dicono  gli  aritmetici 
UD  unmero  quando  può  essere  misurato 
e diviso  es.iiumente  sroia  risidito  da 
qitatchr  numero  diUerente  dalla  unità. 
Tale  è il  numero,  diersi,  che  può  essere 
misuralo  o diviso  da  due,  tre  , quailru, 
sci.  Ragione  composta,  T.  matem.  E 
quella  che  ha  per  esponente  il  prodotto 
degli  esponenti  dì  jmii  ragìooi  semplici. 

fiiterv  ili»  composto,  T.  miis.  Quello 
che  è ti*amrZ7.:ito  da  altri  suoni  , e che 
p.rr  conseguenza  può  risolversi  in  iiiter' 
valli  minori.  Aldini  chiamano  snche  in* 
l"rvsllo  composto  quello  che  pasta  1*  e- 
st-mlone  d*  un’  ottava. 

CoMPOTÓRE.  D.  car.  Che  beve  m comps* 
gnia. 

CoMpRBSAMé.vTB.  STV.  Inclusi vamcnle,  tolal- 
lurnte. 

CoMrRBstnr.vTB.  n.  c«r.  Collegi  nel  presi* 
dentato. 

Comprks.va  s r.  T.  chir.  Paunolino  Rne  da 
porsi  sulle  ferite  ; serve  anche  ad  altri 
usi  in  chinirgia  e in  medicina. 

Couì'nMsa  Aarènia.  s.  f T.  cìiir.  Strumento 
usato  in  chirurgia  per  comprimere  quel 
voto  H.in)tuigno. 

CoHi'Rè^SA  dnBTRA.  s.  f.  T.  chlr.  Strumento 
usato  per  comprimere  1*  uretra. 

CoMpREssióvE.  r,  l)iz.  S-  Compressione 
UietndlC.'i  , T.  cliir.  Mezzo  iei.ipeutico 
dell*  utilità  la  più  generale  , come  ausi* 
bario  del  pari  che  qual  metodo  curativo  ; 
• dieesi  Circol.ire,  quella  che  si  mette 
su  uso  initimo  alle  parli  ciliudriclie,  co* 
»iic  le  membra  , tanto  per  conleuervi  un 
apparecchio,  quanto  per  rimediare  ad  un 
edema,  a ingorghi  cronici,  a certe  ulce- 
re ec.  , o p-T  mantenere  ridotte  le  lus- 
sazioni ossee , od  i frammenti  d*  una 
frattura  che  la  contnizione  de*  muscoli 
^lò  di  nuovo  smuovere.  V'  ha  pure  la 
V^mpresuone  (Vuelta  ^ che  opera  diret- 
tamente sopr.i  r apertura  d*  un  canale 
naturale  od  artificiale  , e parstellameuie 
all*  asse  del  inedi  sim  » ; e la  ì^terale  , 
«he  opera  da  un  iato  sulle  pareli  d‘  un 
X4S0  azoguigno,  d*  un  canale  escretore  o 
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fistoloso  , ne*  quali  si  vuole  impedire  ni 
liquidi  dt  circolare  , e che  cercasi  di 
otturare  ; sopra  d*  una  cisti  che  si  vuole 
appianare,  sopra  le  pareti  di  una  raccol* 
tA  qualnuque  che  si  desidera  evnrnaie 
ec.  5-  Compressione  , T.  veterin.  Kstrn* 
•ione  vioirnla  e sforzata  de’  tendini,  dei 
Irgamenli  dt  una  parte,  d*  un  membro 
qU'dunque.  $.  Contusione  esterna  occa- 
sionata da  qu.ilche  pigiatura, 

C >vr>nasslvo.  sdd.  T.  chir.  Dicesi  di  faaeia 
o altro  che  aerve  a comprimere  alcnna 
parte  del  corpo. 

C'*MI-RE‘iA6nB.  y . CoMPR— 1MBRB.  FlSCeltO 

di  libre  c.iniee  che  nascono  dalla  faccia 
inlerna  del  r.uno  del  pube  , st  porla  in- 
dietro vciso  la  prostata  che  circonda  e 
comprime,  ntllo  stesso  tempo  che  par* 
ta  1*  uretra  in  aranti.  — ose.  nasu  ; 
Nome  d.vio  da  (pi debe  anatomico  al  mn- 
sculo  triangolare  del  osso.  5>  — t>*  BaÒFi- 
r,o  ; Il  confluente  de*  seni  della  dura 
m.idre.  Compressore  , T.  chir.  Stru 
iiK'Dtu  chirurgico  che  prende  diversi  no- 
mi, secondo  quelli  degl'inventori. 
mus.  Filo  d*  ottone  mobile,  che  forma 
1*  apertura  n<  lle  canne  a lingua. 

Co.Mrru)Fè<so.  add.  Hroles.so  della  atessa  re- 
gola , e nello  stesso  monastero. 

Comprovante,  add.  Che  comprova. 

CuMPMivixciÀLB.  add.  Che  è dalla  stessa 
piO(  Hicìa. 

CoMrri  viRiÀLB.  add.  Appartenente  a com* 
piilsuria. 

CoMcuncATORE.  n.  car.  m.  Piirgatore  com- 
pagno. 

CoMruTAMÉvTo.  V.  CoitPirr— aac. 

•*CoMTO.  add.  Ornalo. 

CoMUNÈLLo.  n.  m.  dilli.  Coiiiuoe  di  piccola 
estensione. 

CoMCN  — Évm.E  , — Evot.ÉzEA.  Lo  i.  c.  Co- 
munale. V.  CoMLN — E. 

CuMÙtft.  sdd.  pi.  mimi.  Epiteto  che  dsvasi 
a molte  divinità,  ma  specialnieute  a Mar- 
te, a Bellona,  alla  Vittoria,  perchè  pro- 
teggevano  indistintamcute  l’aiuico  e il  ne- 
mico. I Latini  cliiamsvnn  pure  Dii  coni - 
munes  quelli  che  da'  (zre<i  erao  delti 
Davasi  pure  Io  stesso  epiteto 
agli  dei  riconosciuti  da  tutte  le  nazioni 
come  il  Sitle,  la  I,uua,  Plutone,  Cerere  ec« 

Comunióne,  y.  Comux— icaiilb.  “ t>Bi 
SANTI  ; Unione  tra  la  chiesa  trionfante  , 
la  cbi'-M  paziente  e la  chiesa  militante, 
vaie  adire  tra  ì s.inti  che  sono  in  Cielo, 
le  anime  che  penano  nel  Purgatorio  e ì 
fedeli  che  vivnno  sulla  terra.  La  Corno- 
mone  de’ santi  è dogma  della  fede  cri- 
stian.-i,  ed  uno  degli  articoli  del  siiobolo 
degli  Apostoli.  5*  — rAAQOÀLB  ; Qoellg 
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fhe  li  fa  nella  fetta  di  Pntqua  , cioè 
urdinari^iuente  dalU  dniitcnica  dello  pai» 
ino  tino  4 ({uolla  di  i|ua»Ìiiiodo.  ^ *—  LÀl* 
ex;  Era  un  tempo  il  cattilo  pe'cherici, 
ciie  aveaiio  commetto  qu**lcliu  colpa  ^r.i» 
Tff  di  esser  ridotti  alla  coiiiuiiioiw  laica, 
cioè  di  ett'-r  trntl^iti  come  ie  mai  non  lot* 
•ero  ftlali  innaliati  al  cliencalo  — tTRA» 
màRA  o pBixBcaì»A  ; Specie  di  •otpentio» 
oe  dalle  tuniioni  dell*  ordine,  e perdita 
del  posto  che  il  cherico  occupava,  accor 
dandusr<>Ii  la  comunione  aolo  Come  ti 
dava  a*  cheiici  atranìeri. 

CovAé  n.  f.  T.  piu.  Lo  I.  c.  Ancona. 

CovcÀwnio.  Lo  • c.  Contraccauihio. 

Co>CATBV  — AMtllO  , — À.ITE.  CoMCA- 
TBN  — ARS. 

Co!sCAVATÌVu.  add.  Atto  a cavare. 

Cu.vcAVO*co?(vàsso.  add.  Ciò  che  e concavo 
da  un  lato  e convetto  dall*  altro. 

**CoNCBaTÓtB.  n.  car.  m.  Specie  di  cantore 
eccleaiaitico. 

CowCBJfTtÀTO.  y.  CoVCBJITR— A«*.  S*  —‘T. 
cliiin,  Diceai  per  rispetto  alle  dìsaoloziu* 
DI  che  furono  sp  gliale  dell*  eccesso  del 
dissolvente  rhe  contenev.ino« 

Co5CBNTaAZlÓ!IB.  A'.  Co!VCB?<T1l — ARE  S* — * 
6a.  li  riunire  i raggi  solari  al  fuoco 
paiticolare  di  uno  specchio  ustorio  o 
d*  una  Irate.  Jj*  — • T.  lued.  Accumula- 
mento de*  liquidi  o della  ecciubilità  tu 
iin  oraitno.  5-  Concentratiune  del  polso, 
T.  nied.  Dice»!  quando  1*  arteria  è sUeUa 
e rinserrala  io  sè  stessa. 

CovcKSTAMKjito.  Lo  a.  c.  Concerto. 

Co:nc£RT — À5TB  , — Àae.  y.  CoaciRT— o. 
5-  Dicesi  anche  dell*  Ksercitio  che  Tanno 
due  o più  voci  o striiuienti  insieme  af- 
finchè l'esecuzione  della  cotnposiaione 
riescii  uniforme,  uguale,  ed  abbia  la 
desiina  forza  ed  espressione. 

CovcBBTATivo  add.  AUo  B coocetUre. 

Cu:«cbrtàto  f'.  Covcebt— o.  S-  Messa  can- 
cellata, Salmo  concertalo  cc.  ; Dieesì  di 
atniili  musiche  con  islrumenti  , in  con- 
trapposto a quelle  di  sole  voci,  sostenute 
coll*  organo,  od  anche  col  solo  contrab- 
basso, trombone  o serpentone. 

ConccsTAZió.'iB.  Lo  a.  Concerto. 

Co-HCcsTÌvo.  n.  ni.  dìm.  Piccolo  concerto. 
5-  In  alcuni  luoghi  si  dà  pure  ul  nome 
alla  parte  del  primo  violino  , capo  del- 
V orchestra,  ove  sono  noUti  per  intrlli- 
geiita  di  esso  i passi  obbligati  degli  atru- 
nienti. 

CovcèRTO.  y.  Diz.  S-  *•  propria- 

mente il  nome  di  Coucerload  una  musica 
a grande  orchestra,  eseguila  da  un*  unto 
o«  di  professori  o dileilAnti.  Lo  scopo 
di  tale  cuiiceito  c di  esprimere  uu  len- 


timento  dietro  il  suo  carattere  individua- 
le postovi  dal  couipovitore  , e iu  f«>ndo 
ni>u  è altro  che  uAa  imitazione  delParisi 
5.  Così  ciiiaiuasi  ancora  una  propria 
specie  di  pezzi  museali,  fatta  per  qualche 
Strumento  paiticolare,  il  qu.de  suona  solo 
di  tempo  in  tempo  con  un  semplice  ac- 
compagnamento, dopo  un  ritornello  del- 
1*  orchestra  ; ed  il  pezzo  comiima  iu  tal 
guisa  sempie  alternativamente  fra  lo  stea- 
tj  struineiilo  e l'otcheatra  in  coro.  C 
pelò  dicesi  Concerto  di  pianoforte  , di 
violino  re.  dallo  strumento  che  fa  la 
parte  principale.  Concerto  grosso  ; di* 
cerasi  anlicainenU:  Quello  in  cui  Ucevan- 
si  sentire  più  aliuuieuti  diversi,  ora  iti* 
sieme  ora  alternativamente  co*  p;iMÌ  della 
piena  orchestra.  Al  presente  ai  dà  a que* 
ala  specie  il  nome  di  «Siiifonia  couceruta 

0 Coiicerlone.  5*  •Sou.ilore  di  Conccilo  , 
dicesi  Quel  ann;itore  che  possiedi*  a lun- 
do  r arte  di  uianeggiare  il  suo  atrumeulo» 

CoxcenTó^e.  o.  m.  Acer. di  Concerto  , ma 
più  propriam.  ai  usa  nel  aìgnific.  di  Con* 
certo  grosso,  y . CoxcBirro.  ( App.  ) 

CoxcBi^sòiuo.  add.  Appartenente  a cooces* 
alone. 

*CovcHicLtMeTRO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.(  Dai 
gr.  Cnnchè  conchiglia  , e metron  iiiiau* 
ra.  ) Nome  d’  uno  sii  uuiento  recentemen- 
te inventalo  da  Boubec  p>-r  delerminara 
rigorosamente  le  dimensioni  delle  con- 
chiglie fossili  di  tutte  le  classi* 

*CoNCiiiOLiòiDC.  n.  f.  Ciò  che  ha  la  formA 
di  conchiglia. 

*CoNCHIGUOLÌ.CDL1.  D.  m.  pi.  T.  fllolog.  (Dal 
gr.  ConchyU  conchiglietia  , e Ic^ó  i« 
colgo.)  Nome  di  alcune  famiglie  , nel- 
1’  impero  Custaoiinopolitauo  , obbligale 
a raccogliere  il  Murice,  o le  conrUiglie 
da  coi  eatràevasi  la  porpora  , di  cui  si 
fa  menzione  nel  Codice  Teoduaiatiu. 

CoxciABSòccua.  a.  car.  Artefice  che  rattoppa 
brocche. 

CoaciALAVBCci*  D.  car.  Artefice  che  concia 

1 Uveggi. 

CoBCiAMÉxTo.  a.  aM.  m.  Accoociamenlo  | 
conciatura. 

CoNCiixTS.  add.  Che  concia. 

CoxciATKTTi.  o.  csr.  Aitcfice  che  accomodi 
ì letti. 

Co.vcìDBRK.  V.  a.  Tagliare  in  pezzi- 

Co.'icièRO.  n.  m.  Raasetl.itura  , cuuci-Uura; 
5.  per  Correzione  , catubiameulo.  yuir. 

Uh. 

CoRciuATÌvo.  add.  Atto  a conciliare. 

CoxciMATÓRB.  n.  car.  Colui  die  coucima; 

Co.xci.vo.  n.  ni.  Principio  immediato  eslnn* 
gente  de*  vegeubili. 

Co.Hciox— ÀUB.  add.  Appaitcnente  e condè^* 
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De.  — AtiCKsm.  ATT.  Io  modo  concionate^ 

■ maniera  di  coocìope. — XnTl.add.  Che 
cnncinaa. 

**Co!fCÌmB.  Lo  a.  c.  Concepirr. 

CoacitìIkte.  add.  Che  concila,  dit*  atiniola, 

CoxciTATAMKCTB.  avv.  lu  Diodo  conciuio. 

CoNco-AHTcUcto.  add  T.  ao.it.  Nome  daio 
da  qualche  anntomtco  al  moscoio  iraaver* 
ao  dell’  orecchio. 

CoHcòciai  Lo  a.  c.  Concuocere. 

Coaro  U.ÌCBO-  s.  m.  T.  aoac.  Qualche  ana* 
tomìco  dà  queHo  nome  al  ojuicolo  del 
piccolo  elice. 

Còccolo,  a.  m.  Sorta  di  ameae  da  panai- 
tiere. 

CovcoLóna.  a.  m.  Sorta  di  atrumento  da 
cucina. 

CoKCOMITATITAIfiKTB.  V,  CoVCOMtTATIV — O. 

CokcoiiitatIt — o.  add.  Atto  a far  conconii* 
tanta.  — amìktb.  avT.  lo  modo  concooii* 
Ulivo. 

CoKcoaDàTO.  n.  m.  f'.Coiooao— ia.  $ Coal 
chiamasi  da  alcuni  la  conventione  aoliu 
farai  da’  creditori  d*  oo  negoti.inte  lalli- 
lo.  y . Accorpo. 

^CoBcoaPiTÌl.  Lo  a.  e.  C»ncordÌa. 

CoMcoaroaÀai  ▼.  a.  locorpoiarc,  ojeacoUre 
piu  cose  insieme. 

ConcoaatTÓRB.  n.  car.  Che  concorre. 

CoanoaTiciàao.  n.car.  Compagno  in  corte. 

CoacntftTO.  y,  Dit,  5*  «'hiiD.  Agg.  ' 

dato  alle  sostante  volatili  che  hanno  pre> 
so  la  foi-ma  solida,  ed  a quelle  che  anno 
pio  o meno  solide  o molli,  quantunque 
la  maggior  parte  delle  loro  fimili  siriio 
fluide. 

CoacKEXiónB.  f'.Dit.  $.  Concreiioni  ariri- 
tiche  , biliari  ec. , diconai  i Calcoli  che 
si  formano  nelle  arlicolaiioni , negli  or- 
gani biliari  ec.  fi.  Concreiioof  , T.  ve- 
terin.  Deposito  di  materia  calcare  thè  ai 
la  nel  teaanto  de'polmoni,  del  fegato  ec. 
apesialmeote  delle  healie  bovine. 

Coacni.cÀiiTK.  add.  Che  conculca. 

**CoacDMAXid>fB.  n.  f.  11  correre  qua  e It. 

CovnAtnrJlin'C.  add.  Che  condanna. 

CoNDBCCvotMBiiTe.  Los.c.  Cundeccotemente. 

**Co?fuicosàaB.  V.  a.  Otnare  , decorale, 

CoHDCCOa-xiiae.  v.  a.  Pone  le  decurie  una 
ai  fianchi  dell'altra,  serondogli  aulicbi 
Romani,  —iato.  add.  del  suo  verliot 

CoirDBNSÀaiLK.  add  The  può  condensarsi. 

CotrpRaRÀKTC.  ndd.  Che  cnnd>  lisa. 

CoaniCBVOLB.  I..0  s.  c C«mtlec«me. 

CoaDir.ÀRB.  sdd.  T.  (Jie  è relativo  ai 

condili. 

CoaniLoiDèo.  y,  Cotdil— o.  J. Fosse  con- 
diloidee , T.  anal.  C.ivilà  srolpile  al  di- 
nanti  ed  all*  indi*  Irò  di  ciascun  rondilo 
dell’  occipite  , e che  ti  distinguono  in 


aateriori  ed  in  posteriori.  $.  Pori  con- 
diluidei  , incavati  al  fondo  delle  fosse 
precedenti  , e distinti  pure  in  anici  iore, 
nel  quale  p»asa  il  nerro  ipoglosvo,  ed  lu 
posteriore  , nel  quale  scoi  tono  vasi  ve- 
nosi ed  arlenuki. 

4>ConoiMiirÀaB.  V.  a.  Ridurre  sotto  dioaioio 
o dominio. 

C<>vDizi05àato.  adii  Lo  a.  c.  Coodiaiooale. 

Co'tDocLiàirzA.  I.o  s.  c»  CoodoglienM. 

CoxDOLÓRB.  n.  aat  Di  CimdoLre. 

CoxoolOto.  adii.  Hummaricato. 

Condomìnio,  ri.  in.  Dominio  che  ai  ha  io 
compagnia  con  allrui. 

CoNiKiNÀNTB.  »dd.  Che  condona. 

CoKPosi  BT  ( Maria  Gìo.  Ani.  Niccola  Ce- 
lilat  Marchese  di),  hiog.  Uno  dei  più 
famosi  filoioli  del  acculo  XV111|  nato  e 
Ribemont  nel  47f 5.  Mandato  al  collegio 
di  Nsvarra  > in  età  di  46  anni)  aostenoe 
una  lesi  di  matematiche  alla  prtaeoaadi 
Citiiraut , d’  jilemòert  c /Contarne  , 1 
cui  applausi  lo  indussero  a dedicarsi  in- 
lieramente  a quello  studio.  Subilitosi  io 
Parigi  strinse  parlicolare  amicisia  col 
celebre  geometra  Fonlainet  di  eoi  si  pro- 
pose di  estendere  le  idee  nel  suo 
sul  calcolo  mte^ralCf  che  fu  giudicato 
degno  della  raccolta  de*  lavori  de’  d>-Ui 
itranieri  | come  ancora  1’  altra  aua  me- 
moria sui  Problema  r/e*  tre  corpi  ; e lu 
ricevuto  membro  dell*  accademia  delie 
sciense.  Aapirnndo  al  grado  di  aegrelaiio, 
pubblicò  gli  degli  accademici  motti 

prima  del  4699;  e vi  fu  eLtloje  i tuoi  «lu* 
gì  furono  ■tim.'iti  molto  auperiori  a quel- 
li del  suo  predeceaaore.  Disgolatosi  con 
Mauropat,  questi  gl'  impedì  finché  visse 
di  esser  membro  dell’accademia  france- 
te , le  cui  porte  non  gli  furono  aj^rte 
che  nel  4762.  Prete  per  aoggctin  del 
suo  discorso  di  ricevimento  i vantap^^i 
che  la  società  può  ritrarre  dall' untone 
delle  scienze  mot  ah.  Riportò  nel  4 777 
un  premio  dall*  accademia  di  Bei  lino  aul- 
la  teoria  delle  comete.  Calcolò  le  formo- 
le  per  la  reaìstensa  de*  Quidt  dietro  gli 
esperimenti  fatti  con  d’  Alembert  e Res- 
aat.  Amico  di  Turpot  scandagliò  la  pro- 
fondità di  tutti  i siatcuii  degli  ecooomì- 
sli  ; amico  d’  Alembert  somministrò  na- 
meiosi  articoli  per  I’  Enciclopedia.  Nel 
t«-mpo  della  guerra  AmericHua  scrìsse  in 
favore  della  indipeudenza  de'iuoi  abitanti. 
Nel  principio  della  rivoluzione  abbracciò 
con  nrdore  il  partito  popolare  e compilò  il 
Jòpho  contndino  di  roncerto  con  Cerruti. 
Fu  eletto  cniiiDiissArìo  del  tesoro,  quindi 
deputalo  dì  Paridi  all* aaseuiblea  legisla- 
tiva, di  cui  fu  segreUiio,  e nel  febbrajo 
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presidente  : quindi  lucmbro  della  cooven* 
aiooe  nazionale  , tcime  il  più  delle  volte 
pe*  Girondini,  Nel  giudiaio  di  Lnigi 
XVI,  diede  il  voto  per  la  pena  più  grave 
che  non  sta  la  raoru.  Fu  lueiubro  del 
primo  comitato  di  saluta  pubMica,  e del 
comitato  di  eustituaiooe  , e diclnaraioti 
contro  la  costituzione  drl  1 793»  fu  cliia' 
luato  alla  sbarra  « e chiarito  io  isUto  di 
accusi.  iNlesso  fuori  della  legge  trotò  per 
otto  nie»i  asilo  da  un’ amica  generosa,  li 
decreto  di  morie  contro  coloro  che  des* 
sero  asilo  alle  persone  poste  (non  della 
legger  l’obbligò  a mutar  ritiro.  Vestito 
d*  un  semplice  abito  con  in  capo  un 
berretto  partì  da  Parigi  ; ma  fu  arrestato 
e couduUo  a Bourg*la  Reioc,  ove  fu  chiu- 
so in  una  oscura  prigione  ; e quando  L'in- 
domani aodaruno  per  interrogarlo  , lo 
trovarono  tuorlo,  il  28  marzo  del  i79i: 
avea  fatto  uso  del  veleno  che  purtava  seco 
da  luogo  tempo  onde  involarsi  al  sup- 
plizio. Così  perì  Coodorcet  in  età  di 
cioqiiaiii’  anni.  Le  sue  opere  complete 
stampale  a Parigi  nel  <804  formano  voi. 
21  in  8^  • 

CoxodrTO.  f^.  Cojm—Otit.  5*  Condotto 
utiurale  dell' orecchio  ; T.  anat.  Nome 
alo  de  Chaussier  alla  trumba  d*  Kusta- 
chio.  — pTBaicuìoKO  ; il  condotto  vi* 
dano  porca  pure  queUo  nume.  — rrà- 
aico^PALATÌvo  ; Piccol  canale  , alla  cui 
formazione  concorrono  lo  sferoide  e l'os- 
so palatino  , e pel  quale  passano  i vasi 
ed  il  nervo  dello  Stesso  nume. S- Condot* 
to  uditivo  esterno,  cbiantasi  cosi  il  canale 
cartilaginoso,  membranoso,  ed  osseo,  che 
si  estrude  dalla  conca  dell*  occhio  ai  tim- 
pano. 5.  Condotto  uditivo  inteino}  dicesi 
il  canale  osseo  , incavato  nella  faccia 
posteriore  della  rocca  , per  la  quale  il 
nervo  uditivo  s'  introduce  nell’  orecchio. 
5*  — vioiLko;  Piccolo  canale  incavato 
alla  base  dell’  apoHsi  pterigoidea  ; JaKia 
passare  ii  nervo  ed  i vasi  dello  stesso 
nome.  5-  CoudoUi  nutritixii  delle  osss  ; 
Piccoli  canali  pe*  quali  s*  insinuano  i vasi 
che  penetrano  nell*  i|^rno  delle  ossa 
per  operare  la  nutrizione  drl  loro  tessu- 
to. $.  Condotto,  T.  nuH.  Tubo  per  cut 
il  vento  passa  da’  mantrici  ne*  soiiiieri. 

*Cusopoai'>u.  D.  m.  pi.  T.  Ololog.  ( Dal 
gr.  Condrog  grano  , e haUó  io  g'tio.) 
i’avimenli  a scacco  intarsiati,  composti  di 
minulisvinii  srani  , detti  anche  Psìfnlo- 
gici  e Pse/olof(eti  ( dal  gr.  Psèp/tos 
pieiruzxa,  e /rgd  io  raccolgo),  lavori  er- 
rooeauirnie  chiamati  A/osaicif  da  Motè, 
tuenirc  debbonsi  dire  AJusiacìf  a peicliè 
elaborati  come  per  mano  delie  Muk«  o 
Append. 
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perchè  adomavan  sovente  i Musei,  quei 
celebri  edifìsj,  come  quello  d*  Alessan- 
dria ed  altri,  ove  si  liducevano  i Letto- 
rati. 

*Co5DSOnÌTB.  B.  f.  T.  di  st.  nai.  ( Dal  gr. 
Cftondrot  cartilagine.)  Nome  dato  ad 
una  sosUinza  minerale,  che  si  picsents 
sotto  forma  di  grani  btunastri,  a irsaiiu- 
ra  lainellosa,  o cariilagiuuM.  Questo  mi- 
nerale è la  Bruciti  degli  Americani,  e 
trovasi  agli  Stati  Uu^i,  ed  in  Finiaudia. 

*CoxnaoFsanicào.  aJd.  T.  ant.  ( Dal  gr. 
CUondros  cartilagine  , e pharynx  farin- 
ge.) Epiteto  delle  fibre  della  tunica  mu- 
scolosa della  laringe  , le  quali  nascono 
dal  piccolo  corno  dell’  ioide  e fanno 
parte  del  costripore  medio. 

*Co.VDaoce9ai>lA.  £ sinonimo  di  Condroga- 
Di»  ( A(ip.) 

CoKoaoGBvìA.  n.  f.  T.  fis.  ( Dal  gr.  CVzon- 
dros  caitilagine,  e geinomai  io  gene- 
ro. ) Degenerazione  delle  cartilagini. 

CòKoaoMA.  a.  f.  T.  cltir.  Tumore  di  con- 
sistenza carttlaginra. 

CosDVCB!<TtssiiBO.  adJ.  suporL  Acconcis- 
simo. 

CovocTTistLiTÀ.  n.  f.  T.  fis.  Proprietà  di 
cut  godono  celti  corpi  di  trasmettere  il 
calorico  c I*  rleitriciià. 

CosouTTÌzio.  add.  Che  soggiace  a condotta. 

Cox  BApazssiÓKB.  T.  nius.  Scritto  oellu  car* 
te  di  musica  indica  che  il  maestro 
ivi  vuole  che  1*  esecutore  presti  par- 
ticolare atti'osione  alla  qualità  d'  una 
cantilena  che  richiede  un’  espressione  pa- 
tetica , graziosa  , seniìinenUle  ec. 

CoNFAsoLAT — ÓBB  , — aìcB.  o.  car.  Cbe  con- 
fabula. 

CoBrzcBXTBZis.vTB.  Lo  s.  c.  Coofacìeoie* 
mente. 

CoxreaKBTmBBTB.  avv.  In  mudo  conferente. 

CovFta — iTÓRB  , — iTaìcB.  o.  car.  Coiai  e 
Colei  che  conferisce. 

CoirFBaiiÀ!«TS.  add.  Cbe  confeima. 

CovFBASÀNTB.  add.  Che  confessa,  confitente. 

CosFicCAZiòvs.  Lo  s.  c.  Conficcamento. 

CoMFtoàxBA.  y . Diz.  $.  Confidenza  in  Dio, 
X.  leolog.  Il  confidare  nella  misericordia 
infinila  di  Dio  , nei  che  consiste  la  spe- 
ranza criuiana. 

Colpisca.  Lo  s.  c.  Confiscazione.  V,  Con- 

PISC—ABB. 

CoxFLAGaÀaB.  V.  a.  Ardere,  abbruciare. 

Covpoxoi.VTt.  add.  Che  confonde. 

CnxPoxnÌBtLB*  add.  Soggetto  a confusione. 

CoviovniTslca  n car.  f.  Colei  che  con- 
(onde. 

Coxpobmìvts  add.  Che  conforma. 

CoxroaMATiVQ.  add.  Cbe  si  coufoima  cbe 
ha  conformità. 
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GovPÒsso.  Lo  $.  c.  BjiilMcane. 

Co5moirTAMÉ:iTO.  o.  «M.  11  confrooUrff. 

CoNFau.xTÀNTi*  adJ.  Cbe  coofronU. 

CoKrt/TATÌvo.  Lo  %,  c.  Confumtorio. 

CoKFUTATalcc.  fi.  car.  f.  Colei  che  cooloU. 

CoxGBDÀaTB.  add.  Che  conceda. 

Cobcboato.  add.  Liceotiito. 

CoifCCLÀNTB.  add.  Che  congela. 

CoRcàuDo.  Lo  a.  c.  CongelAio.  Cosca- 

I.— ABB. 

Coscà!(iTO.  Di^  §.  — . T.  med.  Diceai 
di  qualunque  tìbio  ò\  confuraiaiione  , 
difibriuiù  0 e quaUiaii  malaltia  che  i 
faociuHi  porUoo  ecco  Tm  dalla  dbkIu. 

CoscmiiBÀSTt.  add.  Che  coogetlura. 

Cosctiilaai.  v.  ueui.  pia.  Rallegrarsi  » eoo- 
gratularsi. 

CosoiucsfcsTB.  add.  Cile  coogiugoe. 

**Coact.oa — Àas.  s.  a.  Aaiinassarc^  ammuc- 
chiare io  globo.  AMBTTO.  D.  ast.  Am- 
massatneolo , aoiniucchiaiueuio . 

CoscLODÀTO.  f'.  Di».  S*  — • 

analuiuici  danno  questo  nome  a’  piccoli 
corpi  rotondi,  formati  dall*  intreccio  <li 
vasi  sanguigni  e di  fìlamenti  oervost , e 
che  sono  sprovveduti  di  canali  escretori. 

**Coscu)MBaÀa8.  v.  a.  Aggomitolare  , am- 
massare io  globo. 

Coscu>RiricATÓaB.  o.  car.  m.  Compagno  oel 
glorificare. 

CovcaATULÌ.VTi.  add.  Che  si  congratula. 

CoscaeuaTlvo.  add.  Alto  a congregare. 

CoscasvE  (Guglielmo),  biog.  Ingegnìe- 
re  iugleae  lamoso  per  la  ioveuaioue  di 
quei  rasai»  terribile  stnimeoio  di  guerra» 
che  da  lui  coti  a’iotitolaoo.  Raaz— o. 
Nato  oel  1772»  entrò  da  prima  agli  ali- 
peodj  militari  » ma  b<  n presto  te  ne  ri- 

. trasse  per  aUendcie  a*  suoi  atudj.  Nel 
pubblicò  1*  inveuziune  do’  suoi  ras- 
si,  che  aubilu  1*  anno  dopo  furouo  messi 
in  alto  contro  U b' rancia  nella  rada  dei 
Baschi.  Veramente  tono  tante  già  le  in* 
veniioai  degli  uomini  per  ammassarsi  o 
più  presto  o più  crudelmente»  che  poco 
grado  dovria  saperne  il  mondo  a chi  oe 
trovò  una  nuova.  Ad  onore  però  del  Con» 
greve  diremo  che  la  fecondità  del  ano 
niatenialiro  ingegrio  ha  fatto  molte  altre 
invenzioui  , ch>*  gior.-ino  all*  umanUà. 
Crerluto  complice  d'  uua  vergoguosa  le- 
ga » fu  costretto  dalla  pubblica  indigna* 
sione  ad  uscir  dalla  pallia»  e moti  a To- 
losa nel  tlÌÌ8. 

Coacao.  a.  m.  Lo  a.  c.  Guugto  » specie  di 
pesce  del  genere  Murena. 

CovcDsCLiàRTB.  add.  Che  congiiaglis. 

Coact’ACLiÀTO.  add-  Agguagliato 

Co;(it50.  s.  m.  T.rhini.  Principio  alcalino 
cbe  Brandes  trovò  nella  cicuta  maggiore. 
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*Còvio.  a.  m.  X.  bot.  e med.  ( Dal  gr. 
Conia  polvere.)  Genere  di  piante  om- 
brellifere» dalle  cui  radici  etlraevasi  una 
polvere»  od  un  sugo,  che  iulcroameole 
presi  a dose  coositlerevole  sono  vel<  no- 
li ; ma  eoo  prudensa  aooo  aaluiiferi  ed 
i un  powenle  rimedio  contro  la  gotta. 

V'onlrooi.  add.  pi.  X.  filolog.  ( D.«l  gr. 
Conia  polvere  , e piis  piede.  ) Aggiunto 
di  cento  olUiila  cittadini  di  Kpidauro  » 
ai  quali  spettava  lo  elegger  fia  loro  t 
senatori  ; e siccome  U niag|(Ìor  parte  dì 
easi  erano  agricoltori  » perciò  recandosi 
alia  città  per  esercitarvi  il  loro  potere  » 
erano  codokÌuIì  a*  loro  piedi  pofveroai. 

*CoNÌATaA.  n.  f.  X.  di  aoliq.  Dicesi  così 
1*  infimo  suolo  del  teatro, 

CoRJBTTÀaB.  V.  oeut.  Avere  in  mira»  ten- 
dere. 

CoaiucÀBtLB.  add.  Soggetto  a cuojugasiooe» 
che  può  coniugarsi. 

CoRiL'CAZIÓSB.  f'.  Cojijoc— Aac.  $ Poro  di 
conjugasione,  X.  anal.  Apeiture  a due  a 
due  nelle  patti  laterali  della  colonna  ver* 
Irhrale  » formate  dalla  riunione  delle  in- 
cavature vertebrali»  e destinale  a dar  pas- 
so ai  nervi  spinali . 

CoRLAUDASiÓRS.  Lo  s.  c.  I.aude. 

CoKLocÀaB.  Lo  s.  c.  Collocare.  D.  Par.  30. 

CoariÀTo.  K.  Dis.  S-  Malattie  connate»  X. 
med.  Dicooii  quelle  cbe  appoitiamo  na- 

Kend(>. 

CoxaATUBALissÀac.  V.  a.  Rendere  connatu- 
rale. 

CoRRATtaALUSSTB.  avv.  Iq  inodo  cuiiuatu. 
rate. 

CoasfATt’BATO.  add.  FaUo  eguale. 

CoRasss'ivo.  add.  Allo  a conueltere  , che 
iiupotU  conocssiuue. 

CosasTTiMBNTO.  Lo  f.  c.  Conoessione. 

CoNKivàRTB.  add.  Che  disaimuta.  che  fa  le 
viste  di  non  vedere.  S-  P • 

CoMauaiÀLB.  add.  Appartenente  a connubio. 

CoRRCBtÀTo.  add.  Duppio»quaai  volessimo 
dire  Maritato. 

Co.vROUBRAZió.vB.  n.  sst.  f.  Anoumerasione» 
annoverameoto. 

*Co2iÒFORl.  ti.  1^  pi.  T.  d*  antiq.  ( D.vl 
gr.  Cóuos  coift»  e ffherà  io  putto.)  Si 
chiamano  così  ì Tirsi  o Bastoni  nelle 
antiche  Kullure  di  Bacco»  peichà  porta- 
no iu  cima  una  pina»  sotto  alia  quale  i 
attaccato  un  nastro  di  cui  le  estremità 
omleggiano  io  balta  del  vento. 
*CoRorrÀuio.  u.  in.  T chir.  ( Dal  gr.  Cd* 
nos  cono»  e opUthalnins  occliio.  ) Covi» 
a cagiouc  della  sua  {orina  conica»  venne 
chiaiiisto  io  stafiloma  dell’  occhio. 

*D>!forbo.  n.  lu.  T.  Iilulog.  ( Dal  gr.  Cò- 
uòpt  Bansara.  ) radiglioue  rotondo  sul 
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potfio  f ov«  tm  ì due  consoli  scdevsno 
^1*  imperatori  romani  nella  crlebrasione 
cie’Gitiochi  Circenii:  padiglione  da  Nice- 
u cbiamato  futsilict*n  hfdriatma,  ( seg- 
gio reale  od  imperiale  ).  Fu  molto  in 
uso  nell*  Egitto  per  le  donne  . onde  ga< 
rantirsi  dalle  tanzare  clic  vi  abbondano, 
attesa  la  eiciuaoia  del  mare  e del  Nilo. 

C05OscEXTis5iM0é  add.  Superi,  di  Couo- 
•cente. 

CosQCA.ssÀSTLS.  add.  Da  conquassarsi  , o 
soggetto  a conquasso. 

CoxquassAvtb.  add.  Uglpri  conquaasanCi,  ao- 
no  quei  dolori  vmNimi  che  accompa- 
gnano le  violenti  cBnlraiiom  dell*  utero 
durante  il  parto. 

Coxi^LCSTióxc.  n.  f.  Querela,  lamento. 

CovgmsiTÒss.  n.  car.  Investigatore  , inda* 
gatore. 

CoxQCisiziÓxB.  n.  f.  Investigatiooe,  Inqal- 
aisione. 

CoxQnaTAYini.  add.  Che  eonqnìsU. 

CoxascsAT-^óai  » — itici,  n.  car.  Colui  o 
Colei  che  consacra. 

CovsÀLVi  ( Ercole  ) . bÌog.  Cardioile  e prtn- 
cipal  ministro  dt  Pio  VII,  nato  nel  <757 
a Poma  da  una  nobile  famiglia  di  To- 
scauella  presso  Viteibo.  Coltivi  da  gio* 
vinc  le  bnone  lettere,  e nel  <705  fa  e- 
letlo  eonsiglier  refereodarto;  indi  nomi* 
nato  giudice  del  tribunale  della  segnata* 
ra  , e poscia  udìtor  di  rota.  Da  quel 
tempo  in  poi  tutta  indirizzò  la  suaatlen- 
tione  allibì  Prarvia.  Età  ministro  della 
gnrrra  quando  Kuma  era  minacciata  da- 
gli eserciti  francesi  , dei  quali  Fio  VI 
credeva  |»otrr  ratlenere  il  vittorioso  cor- 
to Allorché  il  goìcrno  pontificale  ebbe 
bisriato  luogo  io  Roma  al  reggimento 
rcpiibblic.ìno  , il  Consalvi  fu  cbìusn  per 
qualche  tempo  in  prigione.  Fu  aegrelario 
del  conciare  clic  rtesse  papa  sotto  nume 
di  Pio  V*ll  il  cardiuale  Chiaraniontì,  da 
cui  fu  nominato  pro*segrclario  rii  stato. 
Tornala  Roma  al  freno  pontificio  « il 
Consalvi  cominciò  a governare  con  quella 
rooderatione  e quella  sagacilé,  di  cut  in 
•egiiito  diede  grandi  prove  , ed  accennò 
Im  d*  allora  molte  riforme  giodiiiaii 
ed  amministrative,  che  un  giorno  dovea 
recare  a compimento.  Eletto  cardinale 
dell*  ordine  dei  diaconi  , e confermalo 
nella  dignità  di  s(^re^srÌo  di  stato,  pose 
iiiigliort  ordini  nelle  finanze  , ridusse  a 
maggior  semplicità  1*  amministrazione 
lidio  stato,  prnlease  1*  industria,  inanimi 
1*  agricoliuin. Tornato  trionfante  da  Pari- 
gi pel  vantaggio  ottenuto  ori  concordato 
stabilito  , lu  biasimalo  di  aver  abbando- 
nato le  parti  da*\cKovi  esuli.  Bicuaatosi 
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dì  aceomiMgnare  Pio  VII  nella  incoro- 
nazione di  Napoleone , diede  la  tua  ri- 
nunzia dal  ministero,  conservaodo  tutta- 
via la  intera  preponderanza.  Obbligato 
di  passare  io  Fraucia  , col  suo  digmtoao 
contegno  dié  animo  a*  looi  coUeghi  di 
resistere  alle  voglie  dell*  imperatore.  Tor- 
nato io  Italia  , fu  ncbiaraato  all*  uffizio 
di  aegretario  di  stalo,  ed  ebbe  il  carico 
di  dilcodere  le  cose  di  Roma  preaao  tutti 
i priocipi  alleati.  Abolito  il  diritto  di 
asilo  , e promulgato  il  codice  di  com- 
mercio , concc|ff  la  riforma  degli  studj. 
Più  avventurato  nelle  trattazioni  diploma- 
tiche, diè  aesto  alle  cose  con  la  Francia, 
Russia,  Polonia,  Prutsia,  Baviera,  Wur- 
teniberg  , Sardegna  , Spagna  e Ginevra. 
Ne^tiò  pure  con  S. Domingo  e col  Chi- 
li. Morto  Pio  VU,  fu  da  Leone  Xll  oo> 
minato  prefetto  della  Propaganda  , ma 
una  malattia  infiammatoria  io  tolae  in  po- 
chi giorni  di  vita  , nel  <824. 

CoxsiccTivo.  f'.  Diz.  §.  — . T.  med.  Vo- 
cabolo impiegato  ad  indicare:  <.^  i aio* 
Comi  succedenti  per  quelli  i quali  aooo 
1*  immediato  cflcUo  della  causa  morbosa 
e gli  altri  accadenti  in  organo  di  varia 
distanza  da  quello  su  cui  essa  eaercitò  la 
propria  azione;  2.*  quelle  malattie  nate 
dietro  un’altra,  le  quali  ne  cotCiCuiacono 
quasi  la  conseguenza,  e le  coesistenti  con 
certa  lesione  da  cui  esse  dipendono  per 
intiero. 

CowséceA.  f'.Coxsicy — ari.  S- l'Atto 

di  rimettere  ciò  che  si  ht  in  custodia  o 
in  deposito  di  alcuno.  $.  — . T.  milic. 
Ordine  dato  ad  una  sentinella  o ad  no 
corpo  di  guardia. 

CoRsaciiaMÉXTo.  Lo  a.  c.  Coosegnazione. 
C05.SBCZ>-ARB. 

CoRsECjrÀxra.  add.  Che  consegna. 

CoTsaexATÌvo.  add.  Atto  a far  la  coneegna. 

Covstcx  — ATÓat  , .^ATRÌce.  D.  car.  Colui  e 
Colei  che  consegna. 

Coxakxso.  f'.  Diz.  5*  Voce  latina  corner* 
vaia  in  italiano  per  esprimere  qiieU*  ac- 
cordo di  tutte  le  parti  dell*  organismo  , 
il  quale  fa  si  che  queste  operino  tutte  di 
concerto  in  occasione  della  impreesinue 
eccitante,  esercitata  eopra  alcune  di  esse. 
CoxxivzicxtUsimo.  add.  superi,  di  Conseo* 
zientc. 

CoxsExziévof.B.  add.  Disposto  a consentire, 
condiscentlente. 

CovRBppKLLiRB.  V.  ».  Seppellire  insieme. 

CoxsàavA.  CoxsERv — are.  — . T.  fami. 

Preparazione  farmaceutica  di  consistenza 
molle  e polposa,  nella  quale  la  sostanza 
medicamentosa  che  forma  la  base  , tro- 
vasi mista  a doppia  quanlilà  almeno  di 
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succlicrro.  $.  — . T.  cl*  archit.  Luogo  , 
»peM(*  volle  i^'tlerraneo  , per  adunare  le 
acque. 

Co:(ftenvAzi<3irB.  CoxsBnv— *a«.  J.Con- 
aervaaione  delle  ìpoteclic  ; Uflìaio  in  cui 
si  (iene  caallo  registro  de*  debiti  che  gra* 
viUno  sopra  i beni  immobili  de*  cittadi- 
ni. 5*  ™cd.  Alte  d'  impedire  per 

messo  di  processi  pailicolari  l'alteraaio- 
ne  dei  rioiedj  , e degli  oggetti  di  aoaio> 
mia  e di  storia  naturale  che  voglionsi 
custodire  alla  liiuga. 

CoHMOBRAZioactLLA.  n.  f.  Dim.  dì  Constde- 
rasione.  f'.  CoBsmBR — arr- 

Co’eaiDBRBvut^e.  Lo  s.  c.  Cou;iderabile. 
CoxSlDBR — ARB. 

CoasiuLtATÒRio.  add.  Apparteoeute  a con- 
siglio. 

Coa&icxincANZA.  n.  f.  Simile  e reciproca 
aigniGcanta. 

CoxsiMiCLiÀaTB.  add.  Che  consimiglia. 

Consòcio,  add.  Compagno  di  negoait». 

CoaSOL^AMKaTO,  — ÀKTE,  — ÀAZA.  CoR- 

SOL-— ARE. 

CORSOLIDAZIÓNC.  CoBSOLtO — ARB  .T. 
chir.  Htuniune  delle  bibbra  d*  una  ierita, 
de*  rr.«mmenli  d*  una  fraitnrn. 

CoBSOBÀBTB.  f'.  CoBSOB — AMA.  Interval- 

lo consonante  ^ T.  nius.  Dieesi  Quello 
che  forma  una  consonanza  o che  produce 
I*  efietto  della  medesima.  Accordo  con- 
sooaole  , Quello  che  è composto  solo  di 
consonante.  $.  Cubsobì^iitb.s.  m.  T.  oius. 
Sirumento  fuor  d’uso  che  ha  la  forma 
di  un  clavicembalo  ritto  sopra  un  pie- 
destallo ; d*  ambi  Ì Lli  trovanti  i fondi 
di  risouansa  armati  di  corde  che  si  pis- 
zicauo  con  le  dita. 

CoBSa— ÀRCBRB  , —ÀRSO  , ARTO.  Lo  S.  C. 

Cosp — argerc  , — arso,  — arto. 

CoBsrèRso.  Lo  t.  c.  Cosparso. 

CoNSTBIUf — ÀBB  , — ÀTO.  Lo  8.  C.CoSlcm— >i- 
re , — ato. 

**Co.V8TRÀTO.  add.  Lastricato  , incrostato. 

CossTRiztó.vB.  n.  f.  Sinoaimo  d*  A-lrisio- 
ne  I e aJoprasi  in  particoUr  modo  per 
cspriroeie  il  ristringiniento  spasmodico 
della  pelle,  e dei  cundoUi  organici  mu* 
acciari  u soltanto  contrattili.  Per  lai  guisa 
dicesi  Consti'ieione  della  pelle,  della  la- 
ringe , della  trachea,  della  faringe,  deU 
1*  esofago,  degl*  inleslioi  , della  vescica, 
dell*  uretra  , della  vagina,  Spasmo. 

CONSUBTAMBRTB.  CoBSUBT— O. 

CoBsoBTÀRB.  V.  ncnt.  Avere  per  consueto  ^ 
avere  in  costume  , aolere. 

CoKSULàNTE.  y.  Dia.  5 ' Medico  consulen- 
te ; dteesi  Quello  che  ^ chiamilo  a dare 
il  suo  avviso  sullo  st^o  di  un  ammala- 
to , o per  iscritto  o verbalmeole. 
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CoTBiaTÀBTB. add.  Consulente,  consiglisnie. 

Co.XSVBZlUXB.  y.  CoBS — VMARB.  §.  — . T. 
med.  Quel  decresiimento  lento  e progres- 
sivo delle  forte  e del  volume  di  tutte  ' 
le  parti  molli  del  corpo,  che  è comune- 
niente  mantenuto  da  qualche  flemmaiia  \ 
cronica.  La  febbre  etica  suole  ricevere 
il  nome  di  Febbre  di  consuntione. 

Co!fsc.STARZiATÓRi.  n.  car.  pi.  T.  eccles. 

Cosi  I teologi  cattolici  oppellarono  i Lu- 
terani che  arometlouo  la  coosusUnziatio- 
ne  nell*  Eucaristia. 

•{•Corta,  n f.  Sostg  ^ tard-vnia. 

**CoiiTABescàBZA.  8b  a.  c.  Marasmoi  con- 
snntione. 

CoTT — iaiLB  , — ABTLtTÌ.  Lo  s.  c.  Compu- 
t— isla  , —isteria. 

CovTAMiRATAìiàitTB.  avT.  CoD  Contamina- 
tione. 

Cortapasso.  s.  m.  Strumento  che  serve  a 
misurare  il  camino  che  si  fa  a piedi  o 
per  vettura.  Ctiiamasi  anche  Odoroetro. 

CostZtto.  y » Dia.  $.  Sl-4o  di  due  carpi 
che  SI  toccano  • relativamente  al  contagio 
ai  disti  ngne  il  contatto  mediato  , e«l  il 
contatto  immediato. 

CoRTBCciAMÉRTO.  D.  in«  Computameoto,  Cal- 
colo. 

CoRTeMTERÀRTB.  add.  Che  coutempeni. 

CoRTBRT— ATdBB  , — ATRÌCB.  O.  Car.  Colui 
o Colei  che  contenta. 

CoRTBRTìvo.  f^.CoRT— BRBBB.  5*  Fasciatura 
contentiva  , Apparecchio  contentivo  , T. 
chir.  Benda  che  serve  a contenere  in 
•ito  un  appareerhio  f Apparecchio  che 
serve  a ravvicinare  le  labbra  di  una  fe- 
rita , i frammenti  d*  una  frattura*. 

CoRTeaMiRÀTO.  add.  Confinato. 

CorteasitOra.  n.  f.  Tesaitnra,  struttura  dei 
corpi  organtei. 

CortestavÌxtb.  avv.  Secondo  il  contesto, 
per  contesto. 

Cortbstàrtb.  add.  Che  conietta. 

CoRTESTÙRA.  n.  f.  Testura  reciproca  ; « an- 
che asaolutnm.  Testura. 

CoRTiGOAZió.XB.  Q.  f.  Proseguimento  di  eoo- 
tiguita. 

CoRTiRBEZZA.  Lo  s.  c.  Cootìnuìlà. 

CORTIRO— ItZ,  — ITÀOB,  —ITATI,  f'.  CoR- 
TiRO— 'ARB.  S CoDtiouitii;  Siicceuiooc  di 
fenomeni  che  dipenddno  gli  uni  dagli 
altri,  o che  apparttngono  alla  medesima 
causa. 

CoxtÌ.sta.  n.  car.  Computista  , calcolatore. 

•Corto,  s.  m.  T.  d*  anliq.  Dii.(  Kella 
sesta  linea  di  quest'  articolo  correggasi  la 
parola  Contof/ che  deve  dirsi  Conit^ori)» 

•CoRiòPoai.  o.  car.pl.  T.  milit.  ani.  (Dal 
gl*.  Contot  pertica,  asta,  e pheró  io  por- 
to. ) Specie  di  soldati  armati  d*  asta  e 
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Jt  giaTelloUo , delti  anche  Xiitofori. 

CoaTORClMBNTO.  V , CoiTrOBC — CRB.  — . T. 
velerÌD.  Maniera  di  cailrare  per  tar  nnlU 
la  facollà  generatrice  de*  mammiferi  , e 
che  coDsiale  nel  torcere  il  coi  Jone  aper> 
malico. 

CoM'roBX — ilas.  Lo  a.  c.  Contornare,  —ia- 
to. add.  Lo  a.  c.  Coolornalo.  $.  Meda- 
glie contorniate  ; Quelle  incaaiate  io  un 
cerchio  di  altra  compoaixione;  probabil- 
mente aervirono  come  i noilri  gettooi. 

CofiTRABBASsisTA.  o.  car.  Sonatore  di  con- 
trabbaaao. 

Co!iTaABeÀs<to.  Coutbab— ballata.  $.Be- 
giatro  d*  organo  di  piedi  16  o 32«  e più 
aperti  o chinai^  aecondo  la  qualità  del- 
r organo. 

CovTaABBÀTTBBB.  V»  B.  Battere  di  ricambio. 

CobtbaccambiXbtc.  add.  Che  contraccambia. 

CoHTBAccÀBTO.  n.  m.  Canto  contrario  al 
canto. 

CoBTMACcoMMiasióxB. D.  f. Commisiìonc  op- 
posta a commissione. 

CosTRACcoBveRSió.TS.  n.  f.  Conversione  a 
parte  contraria. 

CoBTBAOD— icàRZA  , — ìcEAB.  Lo  a.  c.  Con- 
tradd— iziooe  » —ire. 

CoBTBAOoisTiTvzióBE.  o.  f.  Dii4inxiooe  fatta 
a confronto. 

CofmiADìcco.  a.  m.  T.  idraiil.  Dicco  con- 
tra  dicco  , ed  è lo  a.  c.  Cootrargine. 

CoRTRA-BSTBIVSlÓBB.  O.  f.  SlorSO  COn  CUi 
lieoai  immobile  ( dorante  il  riducìmenlo 
delle  fratture  , o delle  luasaxioni  ) la 
parte  del  membro  leso  più  prosaima  al 
tronco. 

CoRTHAPFOLMiRÀBB.  V.  B.  Andar  con  folmi- 
ni  contro  fulmini. 

CoBTaACcìftO.  n.  m.  Giro  opposto  a giro. 

CoifTRAiROicÀRB.  V.  a.  Indicare  Ìl  contrario. 

CoxTAANMAifoÀKTB-  >dd.  Che  coolraminanda. 

CoxTRAMnoaTRÀxTB.  add.  Specie  di  Calvi- 
nista. ^ 

CoRTRAPtRTÙRA.  o.  f.  T.  chìr.  Divisione 
praiicau  in  direttone  opposta  di  certa 
apertura  già  esistente.  5-  incisione  che 
ai  pratica  tanto  con  un  ago  d.i  contraper* 
tura  che  col  gammaotle  verso  il  punto 
più  basso  p o declive  d*  una  piaga  , o 
d*  una  raccolta  purulenta,  il  cui  ingres- 
so non  lascia  liberamente  scolare  le  ma- 
terie , oppure  per  estrarre  corpi  stranie- 
ri ec. 

CoxTaAPPOxàvTB.  add.  Che  contrappone. 

CoxTRAPPOHTRCCiÀRB.  V.  neut.  Far  contrap- 
punti f lavorar  di  contrappunto. 

CoxtrXrtb.  n.  f.  Arte  che  delude  F arte. 

CoaTRASTRLLA.  s.  f.  Udo  degli  strumenti 
appartenenti  alF  orinolo. 

CoBTtATTilTO.  idd.  Negoiiato,  patteggiato. 
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CoimiATfATf$RB«  o.  CBr.  Chtt  contratta. 

CoxTRATTiLiTÀ.  D.  f- T.  fis.  FacoUà  dt  rac- 
corciarsi rinserrandosi  in  sè  stesso. Oggi 
si  applica  più  propriamente  alla  facoltà 
che  possiede  la  libra  muscolare  di  rao- 
corciu'si. 

CoxTRATTÌvo.  Lo  s.  c.  Astrìngente. 

CoRTRAZióxR.  Diz.  Ravvicìoamento 
delle  molecole  di  qualche  corpo  • ciù 
che  fa  si  che  questo  corpo  scemi  di  vo- 
lume apparente. 

CoxTRATVBxiMÉXTO.  Lo  ».  c.  CoDlravveo- 
tione* 

Cobtratt8RSi<5hb.  n.  f.  Versione  faiu  al 
contrario. 

CoxTRESTexsióxE,  o.f.  T.  chir.  Azio||M^n 
la  quale  per  metto  di  lacci  , panniliot 
ec.  che  si  aflìdano  ad  un  ajuianle  o a 
qualche  corpo  imuiobile  , si  rende  fissa 
la  parte  la  meno  mobile  d*  un' articola- 
zione lussata  od  il  fraiiimeoto  superiore 
di  una  fritUura  , mentre  che  si  eseguisce 
1*  estensione  , tirando  la  parte  inferiore 
del  membro  per  operare  la  riduzione. 

**CoxTRtTTAZi6jiB,  n.  f.  Toccamento,  ma- 
ncggiarnento,  ma  è vocabolo  rimasto  alla 
giurisprutlenta. 

CoxTRiBOLÀRB.  V.  B.  Tribolare,  aflligere  in- 
sieme. 

CoxtrIsclo.  add.  Oie  è della  stessa  tribù. 

CoxTniSTÌXTB.  add.  Che  contrista. 

CoTTROFÀsciA.o.  1.  Quella  parte  degli  stra- 
meoti  da  arco  che  unisce  il  fomio  al  co- 
perchio. 

CoxTRorRÒVA.  n.  f.  T.  degli  stampatori. 
Stampa  impressa  permetto  di  altra  ap- 
pena tirata  , alline  di  vedere  meglio  i 
ritncclii  che  debbono  farsi  si  rame,  giac- 
ché la  controprova  presenta  gii  oggetti 

. come  sono  nel  rame  medesimo  e non  al 
rovescio.  Dicesi  anche  de*  disegni  impres- 
si in  egu.il  modo. 

CoxTROSTiM — OLÀXTB*  s.  m.  T,  mcd.  So- 
stanza che  ha  la  proprietà  di  calmare,  e 
diminuire  direttamente  i*  azione  vitale, 
— >ol1smo.  n.  m.  Dottrina  del  R.isori  so- 
pra il  controslimolo.  — olìsta.  n.  car. 
Chi  Uvoriice  o professa  la  dottrina  dei 
controitimolo.  — olo.  add.  T.  med.  Pa- 
rola adoperata  d.nl  Fasori  per  indicare 
1*  azione  de*modificatori  dell*  organismo» 
che  debilitano  , che  rallentano  diretta- 
mente r azione  vitale  , per  virtù  speci- 
fica , e non  soltanto  perchè  abbastanza 
energicamente  non  istimolino  gli  organi. 

CoxTROvàifTO.  s.  m.  Imposta  di  legno  per 
difendere  le  finestre  degli  stanzoni  o le 
TCiriate  delie  aranciere  contro  la  gragnuo- 
la,  ovvero  il  loro  interno  contro  i freddi 
violenti  nel  cuor  dell'  inverno. 
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Co5TtOFnTÌ5TB.  Atld.  Cbd  cgiitroveite^  che 
mette  io  quistione. 

peofj.  (Si  levi  quest*  Articolo  ). 
Co'rxùcci  ( Cuiuiiccio  ).  hiog.  Celebre  An. 
liquaiio  n«lo  (Il  Muli'l  famiitlìa  in  Moti- 
ltfpiilcÌ4no  nel  468d,(.*il  abbracciò  l*  liti* 
luto  ^«fioitieo  nel  <701.  ClcUn  profcsaore 
nel  collegio  rolli  Ilio»  gli  renne  addossato 
1*  impiego  di  prcfrlio  del  museo  Chir- 
clinrianq  in  drUo  collegio,  che  tanto  ar- 
iicjii  «li  nubilissimi  iiinnumeoti  di  auti* 
chiià  d’  Ogni  geo>*re.  Cbbe  anche  1'  in- 
cnmben»a  di  proseguire  la  grand’opera 
delle  File  de*  papi  e cWi/uib.  Tradus- 
latino  la  bell*  opera  ilei  Kicoroui 
^f^^fna%chere  degli  antichi  romani. 
hbbe  anche  gran  m*no  nelle  altre  opere 
dello  stesso  autore.  Scrisse  molle  altre 
opere  ieUerarie  e scienliticlie,  c mori  in 
Roma  nel  <76S. 

CosTÙNDBRR.  V,  a.  Appartare  la  coniiisione. 
S‘ T.  fami.  Operazione  farmscetilica 
eolia  quale  si  pesta  una  soslatua  qualun* 
que  per  ridui  la  in  grossa  polvere. 

CosTcaas?fTB.  atid.  Che  cuntnrba. 

CosTÙasi.  geog  Rorgo  del  re^*.  di  Nip., 
nel  Rrincip.*Ciler. , e nel  distr  di  Cani* 

• p»‘rsso  la  riva  sinistra  del  Seie  ; 

VI  sono  acque  minerali  fredde  e icrtuili, 
o conta  2600  abilmti. 

GJvTut.  s.  m.  T.  d*  anliq.  Spied>>  da  cac- 
ci» , o lancia  corta  lerr.ila  ad  una  ul» 
oHreniità.  tra  q>iesta  I'  armi  ordinaria 
ili  coloro  ebe  cacciavano  il  grosso  bestia- 
me. Negli  cs>*rciti  greci  eroinmi  eranvi 
de*  Cavalieri  cbiaiiini  Gmluri,  che  por- 
tavano per  arme  da  lanciare  quegli  spie- 
di da  caccia. 

Oxircsióv».  r.  Dii.  S — T.  velerin. 
Ainmaccaliira  che  sopraggiunge  alla  sola 
cd  al  calcigno  del  piede  del  cavallo  , 
dietro  una  violenxa  ett'^rna. 

CowvALkvTR.  add.  Clic  ò dello  stesso  valo- 
re ; equivalente. 

CovvBvàsTB.  f'.  Covvtv— rti.  5.  — . add. 
Lo  s.  c.  Conveniente. 

add.  Ohe  conversa,  atto  a 
conversare.  — evoLuasra.  avv.  In  modo 
conversevole  , io  conversasinne. 

^avaasiVAUBSTC.  avv.  In  maJo  conversivo. 

CouvbmIvo.  add.  Alto  a convertire  o a con* 
veitirsi. 

CowvaRTfcsTB,  add.  Che  converte. 

CosrvvsTiBiLSiBifTB.  AVV.  In  niodo  converti- 
bile. 

CowvBSsocdvcAVO.  add.  Che  è convesso  da 
un  lato  e concavo  dall*  altro. 

Co.vvas»ocoirvà>io.  add.  Che  c convesso  da 
due  lati. 

C^xvuitat6»b.  n.  car.  m.  Collega  iietis  visita. 
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Co?TTiTAT--ó»B,  — alcE.n.car.  Colai  o Co- 
lei che  ioterviene  al  convivio» 
CovvocÀ>TB.  add.  Chi!  convoca. 
CojtvoLOTivo.  add.  Foglia  convolativa,  cioè 
avvidu  ad  uno  de*  auoi  marciai  che  pare 
Ile  iliVrnti  I*  asse. 

Covvoi.ùro.  add.  Avvolto  a foggia  di  car. 
tocciu  } foglia  convoluta  , guaina  convo- 
luta. 

CivvoLi'Xióva.  n.  f..Sorta  di  fignra  reUorica. 
CoxvòLVO.  I/O  s.  c.  Convolvolo. 
Co»vui.s-i«a«.  ,ad.  T.  nieil.  IJj.poiio  «Ile 
coiivolaiioiii.  — i»iUTÀ.  n.  f.  Diipowiione 
•Ile  convulsioni.  « 

CoviÀRB.  Lo  a.  c.  Conciare. 

CooBAZió^B.  n f.  Operartone  consistente 
nel  tornare  a distillare  ni-ilte  volte  di 
segnilo  qualche  liquido  sopra  la  stessa 
Sdstanaa. 

Cona  ( Jacopo  ).  btog.  Celebre  navigatore 
in;lese,  uito  nella  conte»  di  Jork  nel 
Knirato  come  semplice  marinaro 
iu  uti  vascello,  e divenuto  maestro  d*e- 
qnipaggio  , ebbe  il  carico  di  misurare  il 
canale  che  corre  a seUenlrione  dell*  isola 
di  Oileans,  indi  gli  fu  afii  lata  la  carta 
del  fiutile  S.  Lorenio.  G.nmo  al  grado 
di  capitano  , parti  per  una  nivigasione 
intorno  al  mondo.  In  questo  primo  viag- 
gio «copri  le  coste  della  Nuova  / landa, 
e o sireiio  che  parte  la  Nuova  Olanda 
dalla  terra  di  ^<m  />.e/nc/».  Promosso  al 
grado  di  comandante  di  vascello  , talpb 
nuoraminte  , e tentò  piu  volte  spingersi 
quanto  più  lungi  poiesie  dalli  costa  me- 
ridionale j scoprì  la  Nuova  CuUdonia, 
Ammesso  con  pienexia  di  voti  all*  acca- 
demia  reale  di  Londra  , ed  ottenuto  il 
premio  delle  più  luili  sperienie  per  1» 
conservasione  degli  uomini  , parli  una 
tersa  volta.  Approdò  sulla  costa  N.  O, 
dell’  Arnerica  ; mi  per  canai  de*  ghiacci 
non  pi>iè  aprirsi  un  passaggio  verso  set  - 
lenlrione  ; drisio  quindi  le  prode  per  1# 
isole  Sandwich  e diè  fondo  in  una  baia 
dell  isola  Owhihee.  Kssendoglì  stato  tol  • 

10  uno  de*  suoi  bauelli,  Cook  ne  diman- 
do U restiiuiione  , ed  usò  la  fona  ; ma 
sollevati  quegl*  isolani  , ne  nacque  ou 
gran  conflitto,  in  cui  Cook  perdè  la  vita 

11  4 5 febbrajo  <779, 

CooL  Lo  s.  c.  Alcool  ; t\  diede  pure  que- 
sto nome  ai  colliri  ridotti  io  polvere  fi- 
nissima. 

CoOJf.STl.Tl.  «dd.  CIl  COOtlfU». 

CooxesTiTo.  «dd.  Tirato  a bent  , •coiaio. 

> — *t»Ice.  n.  cr.  Colo! 
o Colei  che  coonesta. 

CooraaÀnio.  n.  car.  Operaio  in  compagnia, 
che  coopera. 


Digitized  by  Google 


GO 

GnwdiS — At6u  • — ATÙCS.  a.  car.  Colai  n 

Culti  cbe  courcUiiii. 

CorÀGCUi.  1.  ui.  T.  Uicil.  Nome  dì  una  cor- 
teccia adn^eista  al  Mrabìco  t^ual  lebbii- 
fu|;o  ; è biriaca  all*  raterno,  nericcia  in- 
teroamente,  di  teasilura  aii-doga  a ijuella 
del  ^oveio  , ili  Kipuic  amai  laainio  ; la  si 
crede  li.<Ua  dal  croton  tubcrosum. 

CoPALÌKa.  a.  f.  Principio  immediato  dei 
vrgeUbili  lise  è nella  guimna  coppale  ; 
si  mostra  priva  di  colore,  dura,  friabile, 
ioaolubile  Dell*  acqua  e oell'  alcool  , e 
che  forma  coll’  etere  una  maua  gelati- 
ausa  , trasparente  e blameniosa. 

CòPOL — A f ~ÀBS.  Lo  a.  c.  Copul — a , 
—are. 

*Copos  o STKACCiiBZZA»  o.  f.  T.  med.  Ge- 
nere di  U'ilailia  che  coosìsie  in  una 
senaaaiooe  ingrata  accoDipagnata  da  di;bo- 
lesta  che  obbliga  a pigliar  riposo  onde 
riparar  le  forse. 

CopPARÒsBO.  add.  Cbe  ai  riferiace  agP  indi- 
vidui aSctli  dalia  copparoaa. 

CoppoLÙTO.  add.  Toudo^  elevato^  quaai  fat- 
to a cupola» 

*CopRAcaASÌA.  n.  f.  T.  med.  Caeiu  invo- 
lontaria delle  materie  fecali. 

CopaicÀpo.  s.  m.  T.  cbìr.  ^orta  di  faacia- 
tura  che  serve  ad  inviluppar  la  lesu. 

*CopaokMBSi.  n.  f.  T.  med.  Voniilo  di  rua- 
ierie  fecali  per  le  vie  superiori. 

*CopaopLAXÌA.  o.  f.  T.  med.  Divagsmenlo 
degli  eacrementi. 

*CopaORSCA.  Lo  s.  c.  Di.vrres. 

*Copaosci*àRost.  n.i.  T.oied.  ludurimiMito 
dello  fecce. 

*CopTÀRio.  o.f.  T.nied.  Sorta  di  rimedio 
a foggia  di  focaccia  , dagli  amichi  a<lo 
pereto  per  dividere  ed  espellere  , nelle 
malattie  di  |»eUo  , le  materie  morbose, 
f'.  Copto.  ( App.) 

*CòpTi.  s.  m.  pi.  T»  hot.  e med.  Genere 
di  piante  ranunculacee  ellrboree  , forse 
così  denominate  dalla  proprietà  che  ha 
la  radice  di  curare  i tagli  ec. 

Còpto»  o.  m.  X.  med.  Hiniedio  formato 
di  materia  vegetabile  pesUta  e ridotta  a 
forma  di  pìccola  focaccia  , dagli  antichi 
preso  ioternamenle  , ed  appiicito  sulla 
regione  epigastrica. 

CoptJLAZióxB.  n.  f.  Copula  , congiuntiom*. 

CoQ.  Ahhreviaaione  usala  nelle  ordinasioai 
mediche  per  Coquatur  , cioè  si  faccia 
cuocere. 

CÒHACE.  s.  m.  X.  dì  mecc.  Strumento  bel- 
lico , detto  anche  Gru  , ricordato  da 
Q.  Cursio  , ma  di  pochissima  consi- 
derasione , secondo  Vilrtivio.  A',  Gs- 

RAMO. 

CòaAco-CBuÀTO-ioioào»  a.  m.  X.  aoat,  Mu- 
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•colo  relativo  all*  apofìsi  copacoide  ed  at- 
1*  osso  ioide. 

CòiAco-CLAVicoLÀRB.  add.  X.  toat.  Ligamen- 
to  robusto  che  unisce  la  clavicola  all'A- 
po/jsi  coiacuide. 

CòtACO-cutriTÀLE.  add.  X-  -anat.  Chinaiaai 
così  il  Muscolo  luogo  flessure  dell*  aulì, 
braccio.  • 

CoRÀco.  Cor — o.  . T.  mus.  Que- 

sto vocabolo  Veli’uviano  arcoudo  il  pa- 
rere del  Galiani  , corrisponde  quasi  ai 
òaliarelli  de*  nostri  cembali  : cioè  saran- 
DO  stali  congegnati  in  modo  da  tirar  fuori 
e riapiogere  il  regolrtto  del  suono  a cui 
erano  addetti. 

CotALÌTico.  s.  m.  X»  d’  arihit.  e lilolog. 
Marmo  bianco  quanto  P avorio  , di  cui 
non  si  trovano  massi  più  grandi  di  due 
cubiti. 

*CuiiALUNA.  a.  f.  X.  di  st.  nat.  ( Dal  gr. 
Coralliofi  corallo.)  Specie  di  vipere 
deir  isuia  Amboìna  nelle  Indie  Orienta- 
li  , le  quali  anno  notabili  per  tre  rosse 
strisce  longitudinali.  . Genere  di 
Folipaij  a fusto  ramoso  articolalo,  ed  a 
rami  arlicidati  , una  delle  cui  specie  è 
usata  come  anliplmiulìca^  da  Linneo  del- 
ta Corallina  cjficinalis  , e da  altri  Co- 
rallina  alba. 

CoRALLìni.  n.  m.  Nome  volgare  delia  dul- 
camara , e dell*  evonimo. 

*CoRÀRCA.  n.  car.  m.  T.  di  polU.  ( Da)  gr. 
Chóra  regione,  e arcos  cip<».  ) Preside, 
o Governatore  della  provincia. 

*CoaÀOLo.  D.  car.  m.  X.  fllolog.  (Dal  gr. 
Choros  coro  , e aulos  Uautu.  ) Così  de- 
nominosai  colui  che  sulla  sema  itniv.i  il 
suono  de*  flauti  al  c»ntu  ed  al  balio  drl 
coro,  e dava  1’  inlonaxinnc  per  modello 
degli  altri  , code  da  Ividoio  vien  chia* 
maio  I*rinccpt  c/iori  ladorum. 

Corco.  Lo  a.  c.  Corcato,  y.  Coric — arr. 

Corda,  y.  Dia.  $.  Corda  genitrice  , T. 
mus.  Dicesi  quella  da  cui  naKC  la  serie 
da*  auoni  che  compongono  la  modulazio- 
ne , ovvero  la  tonica.  Corda  nemica; 
il  primo  suono  del  registro  di  testa  , a 
motivo  cbe  il  paisasgio  del  registro  di 
petto  ad  esso  è diflicile  assai.  5 — * ^o- 
RÒRA  ; Quella  che  tesa  ad  un  d.uo  grado, 
serve  per  fare  tutte  lo  esperienze  lisìclio 
ed  acustiche,  che  spirgann  l.i  teoria  del 
suono.  5-  " ARHòirtcriB  ; Olite  quella 
in  generale  degli  slrunicnti  da  corda  , 
•oche  quelle  che  io  alcuni  di  essi  tro- 
vansi  al  di  sotto  del  cavalb.-tto.  |§.  Corde, 
dicon&i  anche  le  voci  o suoni  cumponcnti 
la  scala.  Tal  vocabolo  serve  anche  a di- 
stinguere i vnrj  registri  drila  voce  uma- 
na, e pelò  d.'coDsi  Corde  di  petto  i tuo- 
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oi  ^vif  a Corde  di  testa  i taoni  aeiiU 
delu  voce.  $.  Curile  euensiftli  o oalura* 
li  ; chiamaoM  coti  Quelle  «orile  che  si 
coiopelOQO  ordinerianieale  alle  qualità 
della  >octf  i come  di  leaorei  dì  baaao  p 
' iieireftleneioae  cooaueU,  mentre  le  aKre 
dicooti  Corde  sforzate.  Corde  atabi* 
Il  ; Soeo  la  |>ilina  a la  quaita  corda  di 
ogni  tetracordo  degli  anlichi,  perchè  noa 
▼ariano  , o formaoo  ognora  fra  eue  una 
quarta  giuata.  5«  Curda  del  timpanov  T. 
anal.  Fiìuato  uereeo  proveniente  dal  gan- 
glio sfero'palatioo  p il  quale  a’  introduce 
nella  catta  del  timpano  per  un*  apertura 
•ituata  al  di  topra  della  piramide}  eace  per 
la  fetaura  di  Glaser^  t*  accolla  al  nervo 
linguale»  e va  a gitterii  in  no  ganglio 
particolare  a livello  della  lutandola  tutto* 
maaceUare.  Corde  vocali  o di  Ferrtin\ 
Pioiaa  dato  a'  legamenti  nella  glottide  » 
perchè  Ferrein  li  paragonò  a corde  le- 
ne , • loro  aUriboI  la  prodtuioiie  della 
voce. 

*Co«oacUmo.  n.  DI.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Cordax  cordace.  ) Ballo  laacivo  e proprio* 
de*  commedianti»  che  cootitteva  in  certi 
moti  indecentittimi. 

CoaoiLÌA.  t.  1.  T.  farm.  Nome  dato  dagli 
antichi  agli  etcrementì  d’  una  tpecie  di 
•teliìooe»  molto  io  uto  a quell*  età  nelle 
malauie  della  pelle  , e che  ai  credettero 
lungo  tempo  occclleola  cutmclico. 

^CoanÒMCvao.  a.  m.  T.  geoio.  (Dal  gr. 
Chordó  cordale  metron  mimra.)  tSiru- 
mento  par  miaurare  gli  aogolì,  mediante 
le  loro  corde.  5*  nma-  'Strumento 

acconcio  a roiturar  la  furia  delle  corde» 
onde  mantenere  in  egual  vigore  1’  accor- 
datura d*  uno  ttnimeiito. 

Coaooaiai.  v.  a.  Cignere  Hi  cordone. 

CoaixSxe.  V,  Coan^a.  Cordone  aopra- 

pubieo  , T.  anat.  Citaussier  dà  questo 
nome  al  legamento  rotondo  dell*  otero. 
5*  — sfumÌtico  ; Riuoiene  del  condotto 
deferente  dell*  arteria  » delle  vene  e dei 
nervi  ipermaltci»  nniti  dal  teaMito  celili- 
lare,  e circondati  da  una  guaina  filMoaa| 
ai  eetende  dall'  epididimo  all*  anello  in- 
oninale.  Cordone  di  San  Franceaco  , 
T.  eccles.  Cliiaroaai  cori  una  epecie  di 
fune  con  nodi  che  portano  per  cintura 
diversi  ordini  religiosi»  i quali  ricono- 
scono San  Francet»cn  per  loro  istitutore. 

1 Conventuali»  gli  Osservanti»  i Cappuc- 
cini » i RiioriuatI  lo  portano  bianco; 
quello  de*  Penitenti  è nero  ^ 
nila  del  cordone  di  San  Francesco  » ab- 
bi accia  non  solo  i religiosi  , raa  anche 
le  persone  dell*  uno  e dell*  alti-o  sesso  , 
che  portano  il  cordone  » t dicono  ogni 


giorno  alcuna  proci  per  ottenere  la  lodai- 
gente  concesse  alla  loro  coiupagoia«  . . 
*CoaeoiÀusi.  Lo  a.  c.  Iridudialiti.  «« 
*CoaEMANia.o.  f.  T.  oied.  ( Dal  gr.  Choria 
ballo  » e marna  manìa.  ) Nome  dato  da 
taluno  al  ballo  di  San  VUo. 
*Coa£MÒaPoai.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Còo- 
ré  pupilla»  a morphoó  io  formo.  ) For- 
matiooe  ad  operaaiona  delta  pupilla  ar- 
tificiale. ^ 

Coaào.  y.  Dia.  %.  — . add.  Aggi  UDio  di 
Bacco  » o del  Vino  deificato»  che  eccita 
alla  daoaa  ed  all*  allegria. 

CoaiTToMU.  Lo  a.  c.  IriJettoinia. 

Coaszao.  geog.  Casale  e contrada  con  pieve 
in  Toscana  nel  compartim.  d*  Aretao» 
io  Val-d’  Arno  Cusenimese  nel  vicarialo 
di  Poppi,  con  20U  abiunti. 

Coviao.  geog.  Vili,  del  ducato  dì  Mode- 
na » in  Garfagnana  io  Val  dì-Serebio  » 
nella  giurlsdiaione  di  Casielouovo  di  Gar- 
fagnana  , con  550  abitanti. 

CòRcaaa.  Lo  a.  c.  Accorgere. 

CòaiF— A p ->AGàjiA*  y,  CuRiF— e. 
CoaiFÀsiA.  Lo  a.  e.  Corifagaoa.  K*  Co- 
air— a. 

CoRiFèo.  y . Dit,  S*  — • T.  ornitol.  No- 
me d*  un  uccello  del  genere  » 

così  denoroiuaio  per  la  sua  belletaa  ; on- 
de può  considerarsi  come  capo,  o proto- 
tipo del  genere. 

CoiuaiaósA.  n.  f.  T.  chir.  Dicesi  così  una 
macchia  risullanic  da  p.ireccbie  altre  mi- 
nori » con  depressiuoe  della  pelle. 
*CoaiaTiA  ( SaU  ).  n.  f.  T.  d*  archit.  ( Dal 
gr.  Koritil/tos  Corinto.)  Codesta  mU»  od 
(Meiap  usata  in  Corinto  , aveva  un  solo 
ordine  di  colonne  ( a diflerenaa  dello 
Egtsie  ) , ailuato  sovra  ein  basamento  » 
ud  in  terra;  e sopra  di  esse  ( culunoe  ) 
bannovi  gli  architravi  e le  cornici,  a cui 
sovrasta  una  volta  KÌancaU  tllstribuUa  a 
lacunari. 

*Coai«Tio.  y.  CoRiVT— -o  S. — (bromo). 
T.  filolog.  Questo  celebralo  bronco»  che 
dai  Romani»  secondo  la  tesiÌmonÌ.<nsa  di 
Plinio  si  preferiva  all*  Oro  » ed  il  qua- 
le Virsilio  chiamò  Ephjreiaqxu  aera 
( da  Éfira  antico  nome  di  Corinto  )»  al- 
tro non  era  che  un  Misto  di  rame  » di 
argeulo  e di  uro,  risiiUaote  dalle  llque- 
fatte  statue  di  questi  mclalU»  dalle  quali 
abbondava  1*  opulentissima  città  di  Co- 
rinto; e la  quali  loriuaiono  una  corren- 
te nelle  contrade  147  an.  av.  G.  C.  » 
quando  fu  presa  ed  incrnJista  da  Lucio 
Muiuiuio  » Console  Romano  » perciò  so- 
prannominato r Acaico.  $ (Cavedio). 
X.  archit.  Questo  era  ilduogo  della  casa 
degli  autichi  Humaai  u'  uso  comuact  a 
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lutti.  I CaveJj  ti  diktin^QOiio  ia  cinque 
specie  I Totcano^  Corintio,  Tetrastilo, 
Ditpiu**iato^  e Testudincto,  cioè  coper- 
to ( qurft*  aitino  ) col  trito  t pntM  eli 
letlodine.  Il  Cavedio  Corintio  difirrisce 
cUgli  ellri  Coved/  , toiUnto  perchè  i 
IrnTÌ  che  tUnno  discocii  d^lle  mura  che 
lo  circondano  sono  lottrmiti  dalle  colon* 
ne  dìMribaite  io  giro.  6eronclo  alcuni  in- 
terpreti ai  ritiene  che  il  Cavedio  e 
trio  liano  la  atetaa  cote. 

Coaio.  Dii.  Corio  eelloUto,  filaroeo* 
toso,  loraentoto  ; Nome  dato  alla  lami- 
na  caterna  od  aterina  delle  menibrana 
cadoca.  ^ patte  più 

denaa  del  leaaolo  coianeo. 

CotLÀGjt.geog.  Caaale  In  T<>acan.i  nel  eom* 
panini,  di  Pisa  , in  Vai-di  Magra,  eoo 
250  abitanti. 

CoaLi.lao.  geog.  Nooie  di  tre  rilbpq»i  in 
Toacana:  uno  nel  compartini.  di  Pirente 
in  Val-d*Eeola|  nn  a*ltro  nello  steaao  com- 
partim.  in  Val-d*Amo  inferiore,  nn  altro 
nel  cotnparlim.  d*  Areaao,  io  Val  Tihe* 
rtoa. 

Coaaiccio.  a.  m.T.reterìo.  Specie  di  tn* 
foto,  aimile  i quello  che  eace  da  on  cor- 
no in  cui  ai  anffia  > e che  maodan  fuori 
certi  caralli  quando  corrono  o trottano 
alquanto  fotte. 

CoainÌTiDa.  o.  f.  Infiamaaaiioiie  della  cor- 
nea. 

Coa^ntTO.  geog.  f'.  Dii.  ( Si  correga  nel 
preaente  articolo  che  la  popolaaione  di 
Corneto  aicende  a circa  4000  anime;  che 
le  tombe  antiche  aono  acarnie  ani  roaaao, 
e che  Allumiere  è diataote  12  miglia  da 
Corneto.) 

Coaarrot.K,  grog.  Caaale  con  parrocchia  in 
Toscana  , nel  comparttm.  di  Firenee  in 
Val  di-Stere  nel  ricarìato  di  Scarperia^ 
con  230  abitanti. 

CoaiiTTO  K.  Coan— o.  5*  Cornetto  aen- 
atico,  T.  chir.  Cono  fatto  d’  argento,  dì 
latta  , di  gomma  rlaatica  ec.  il  coi  rer* 
lice  o punta  ai  colloca  rerao  1*  ingreaao 
del  condotto  nditiro  , e la  baae  rerao  il 
auono  che  ai  suole  diatinguere , e la  coi 
julenaità  è destinata  ad  aumentare.  Qtte* 
Ilo  atrumento  è molto  olile  agli  amma- 
lati di  sordità.  5*  Cornetto,  T.  ansi.  Gli 
anatomici  coai  chiamano  le  lamine  ossee 
rblol.ite  sopra  aè  ttraae  le  quali  sono  ai- 
taste nell*  interno  delle  fosse  nasali. 

Coanlai  ( Gio.  Batt.)  biog.  Celebre  lette- 
rato nato  in  Orai  Noovi,  borgata  del  Irr- 
ritorio  Bresciano  nel  t742.  Attese  alle 
maiemalicbe  ed  alla  giuriaprudenaa  ; am- 
messo alle  accademie  degli  umoristi  e 
dei  traaformatt,  accoppiò  alle  acieoae  gli 
jipptud. 
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atudj  poetici  , e aerisae  doe  draaami  , • 
due  trogedie.  lucericaio  di  varj  carichi 
municipali,  intraprese  a acrivere  la  storia 
civile  e leilererìa  della  sua  patria  ; Ini* 
gando  a tal  oopo  negli  arcoivj  , trovò 
de*  docuineoli  che  aollevardb»  la  tua  pa* 
tria  da  una  tasta  molto  grave  imposCal# 
dalla  repubblica  di  Veoeaia.*  Flibblicò 
ioUnio  colla  stampa  no  saggio  di  storia 
letteraria  degli  Orai  Nuovi,  ed  uno  sul- 
la poesia  alemanna  ; quindi  varie  impor- 
taoti  opere  aulregricollure,  molto  stimato 
dai  dotti.  Chiiimatoa  Veoeaia,  consuluto 
atampò  le  sue  rìflessiooi  sulle  moneto. 
Viaggiò  per  I*  lulia  ; e quindi  ocriase  il 
suo  celebro  commentario  lolilolalo:  /re* 
eoii  delia  lettei  aiuta  ilaliana,  Diaceat  gli 
eserciti  francesi  io  Italia,  lu  oietlo  prinio 
giudice  nella  sua  pallia,  poscia  membro 
del  tribunale  di  rìvìaione  a Milano  , e 
quiodi  a quello  di  Cassaaione.  Tornò 
quindi  nella  sua  patria  , e di  là  pasaò  o 
s^er  giudice  nella  corte  di  appello  «li 
Brescia,  che  ritenne  fino  al  l8<3,  epoca 
della  sua  morte. 

CoRuicoLA  e CoaslctTLi.  a.  f.  Specie  di  cop- 
pella allungata  in  forma  di  cornetto  la 
cui  base  si  applica  alla  parti  , e nella 
quale  ai  ottiene  il  volo  per  aspiraaione  , 
mediaote  un*  apeitura  ebe  è il  suo  ver- 
tice. 

CoRVÌF— tao.  add.  Che  è armato  di  coma. 
— uadRa.  add.  Acer,  di  Comifero» 

CoamncAzióvi.  n.  f.  T.  veterin.  Altera* 
siooe  dell*  unghia  del  piede  ‘del  cavallo 
alla  eoa  orlgiue,  quando  eaaa  viene  apin* 
la  in  basso  da*  nuovi  circoli  di  «ostante 
cornea  , che  di  continuo  morbosamente 
sì  producono. 

CoRAiòLO.  geog.  Castello  in  Toscana 
compertim.  di  Fireuse  oelU  vaile  del  Bi- 
dente io  Romagna  , eoo  530  abitanti. 

CoanisTÀ.  D car.  Sonatore  o Sooatrico  di 
corno. 

CooRovÀcLiA.  geog»  L.  Cornuhia,  Nomo 
d*  una  contea  d’ Inghilterra,  all*  eatremi- 
là  ostro-libeccio  dell’isola  Britannica. 

CoritOt— o.  y.  Cote— o.  §.  Àngolo  cor- 
nuto , T.  geom.  Parola  usala  da  alcuni 
aotiebi  geometri  per  dinotare  1*  angolo 
formato  da  ima  linea  reiu  taugeole  o ac- 
canie  , e dalla  circoufereoxa  del  circolo. 

5-  Corouto,  T.  veterin.  Dicest  d’  un  ca- 
vallo le  cui  osta  de*  fianchi  a*  aliano  allo 
•tesao  livello  della  groppa. 

•Coro.  F,  Dia.  S*  — • "T,  d’  archit.  Con 
questa  voce  Vitrovrana,  secondo  1'  ioter- 
prelatioDC  dell*  Orsini,  s'  inteodooo  gli 
Ordini  o le  file  di  maltooi  : cioè  lacco- 
do  una  fila  di  mattoni,  alteraaodooe  uno 
76 


550  CO 

••no  ymÌ  latterò  eoa  an  inetto,  « poeeìa 
•teadeociooe  no*  altra  fila  alt»«roaiiira  , 
ni^teodo  il  metto  aopra  il  aano  , ed  il 
•ano  «opra  U matto.  $.  Tenero  e 
pieghevole  ramo  iatreoctalo  in  ghirlanda, 
che  BMvaai’  nelle  ioitiatiooi  ai  mialari 
d*  Kleuii. 

CoaòroB  ( pleaao  ).  K.  Coaoioao  aella  nt- 
brìca  di  CoRoiD— 'I. 

*ConoiDèo.  Coaoio — a.  $. — . T.  aaat. 

Seno  o cavità  v^nota  del  margioe  wrerio* 
re  della  falce  del  cervello. 

CoaoiaÌTiDB.  a.  i.  iDfiammatiooe  della  co* 
rotde. 

CoaocLÀcio.  add.  Che  raaeomiglia  ad  aoa 
corolla. 

CoRoixiat.  add.  Che  dipeode  dalla  corolla. 

ConoLLÀTO.  add.  Che  è provviao  d*  aoa  co* 
r«»lU. 

CotOLurÓRiiB.  add.  Che  raaaomigiia  ad  una 
corolla. 

Coaoudvo.  add.  Di  corolla.  5*  Glume  co* 
rolUae  , T.  boi.  Linneo  coti  chiamò  le 
•quarae  ìoteroe  che  cingooo  il  germe 
nella  fruUificatione  delle  gramiiuicee. 

CoaoLÙsTi.  add.  pi.  Co^  Linoeo  denomioò 
quei  botanici  t quali  nt'  loro  metodi  de* 
eumono  dalla  corolla  i carburi  dittiotivi 
delle  claiai  delle  piante. 

Coaotiirica.  a.  f.  T.  d’  archik  G^onaa  a* 
doroa  di  follami  o di  fiori  a apirale  > 
cireoodati  al  aoo  fatto. 

CoaÒLLOL^  a.  f.  Dini.di  Corolla  ; e dicali 
la  Corolla  partiale  dei  fiori  eompoali  o 
aggregati  , come  nella  aoabioaa  , nel  ta- 
rataaoo. 

CoaÓN4.  Di*.  §.  — . T.  d*  arohit.  Vi- 
truvio  coti  denomina  Qaallè  cornici  che 
a meta*  alletta  cingevano  le  parti  della 
Curia  aflìncliè  la  voce  degli  oratori  non 
ai  diiaipaaae  iu  allo,  alccome  io  altri  luo- 
ghi lo  ateuo  autore  con  quello  vocabolo 
jntenda  le  cornici  degl'  iotavoUti,  e quel* 
la  parte  de’mefleaimi  che  diceti  Goocio* 
latore.  $.  — riÀaa  T.  d' archit.  De* 
nominasione  di  uoo  de'  quattro  membri 
componenti  la  cornice  delle  porta  dori- 
che; gli  altri  tre  erano  il  Cimazio  dori^ 
co  , r Astragalo  lesbio  , ed  il  Ciiaatlo 
eoo  cui  Urmioavati.  $.  Corona  di  Vene- 
re.T«  med.  Coti  cliiamaoti  alcune  putto* 
le  rotte,  rotonde  , tecclie  od  umide  che 
tc  ottervano  più  particolarmente  alla  fron- 
te ed  alle  tempie  , e ebe  ti  crede  tieuo 
comuDcmcole  r eifetto  di  malallia  vene- 
rea coatiUuionale. 

CoRÓKA.geog.  V'ill.  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provÌQ.  di  Bergamo. 

CotoxAUMNTo.  y.  Cotoa — A-  S*  Coronamen- 
to, T.  ciiir.  Vocabolo  adopraio  dagli  otte* 
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trìei  per  indicare  quei  catt  ne^  quali  do* 
po  lo  molo  delle  acque,  pretentaodo  il 
feto  la  tetta  , ^i  orli  dell*  orifiaio  del* 

1*  utero  formano  intorno  ad  tua  quati 
una  corona  ; ciò  che  non  avviene  te  non 
quando  il  feto  tteMO  eomiocie  ad  eatere 
impegnato.  - f.. 

CoaoaÀRio.  y.  Coaov^a.  $.  Otto  corona- 
rio , o Otto  della  corona  del  piede,  T. 
veleria.  Petto  oeaeo  titaalo  parte  oeU*un- 
ghia  del  cavallo  , parte  fuori  , e che  ai 
articola  colla  paatoja  MperiormeaU , in- 
feriormente Coli*  oaao  del  piede.  ^ 

CoaoaàTO.  y*  Coaoa— a.  $•  Cavallo  coro* 
nato  , T.  veterio.  Diceai  Quello  che  m 
etcoriò  le  ginocchia  , o che  perdette  i 
peli  di  qaeata  parte  io  tegutto  ad  una 
caduta  , o fregandoli  contro  al  muro  o 
contro  al  truogolo  o alla  mangiato)#. 

CoRox^ATÓaa , ~atiUcb.  n.  car.  Colai  e 
Colei  che  corona.  . . 4 

CaRoaUn.  a.  car.  pi.  T.  <P  aotiq.  Ciarla- 
tani di  Rodi,  ebe  girando  eoo  uaa  cor* 
oaccliia  ioatruiU  a profierir  delle  voci 
umane,  per  queata  e non  per  toro  dice- 
vano eaccr  coatreiu  ad  andar  cercawk»  la 
limoaioa.  r- 

CoRoaaÀLa.  n.  m.  T.  maa.  aot.  Coro  ia 
cui  1*  uoiooe  armonica  delle  quattro  voci 
umane  à ule  che  ognuna  di  ema  abbia- 
ani  propria  melodia  dtflcreoU  dalle 
altre. 

CoioTOuU.  n.  f.  T.  chir.  Taglio  dell*  iride. 

Cornétto  y,  Corp — o.  ^.CorpeUo  di  bra* 
•dor,  T.  chir.  FaKiatura,  aiiru  volle  a* 
doperai#  a railenerc  le  frattuce  dalla,  cla- 
vicola. 

CoRPoaÀLB.  y . Goar— o.  5*  C^>era  della 
miaericordia  corporale , T.  teoL  Qaelle 
che  bao  per  iteopo  il  beo  etaera  fialro 
del  proaaimo. 

CoapoBAXióaB.  a.  f.  Aggregatiooe,  aaaocia* 
aiooe  ad  un  corpo , ad  uaa  compagnia 
di  pertooe. 

CoRRàA.  a.  I .X.  med.  Specie  di  paraliei  o 
coQvoiaiooe.  Lo  a.  c.  Corea  o Ballo  dì 
Sau  Vito  ( y,  queati  oomi  ). 

CoaRCDBBTÓRB.  o.  c#r.  m.  Cooperataee  e 
eompagoo  della  redcniiooe. 

CoRRBLATIvO.  y.  CoRRBL — AZtOBB.  $«  "**  *^  ' 
gramm.  Detto  di  oomi,  avverbj,  eoagiun- 
lioai  f ebe  Hanno  corrcJatiofie  con  altri 
loro  comapondeuii. 

CoiRrrròato.  add.  Che  a'  attiene  e correg- 
gimento. 

CoaaióxB  BiOBoo.  t.  m.T.  ornitol.  Uccello 
del  geoere  piviere  che  ha  il  petto  lerri- 
goo  rotto  ; il  vertice  del  capo  ed  i piedi 
aeri  ; ti  patte  di  luoigche  e d*  altri  ver- 
mi ed  inteUi  $ è frequente  io  laghìlterra 
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di  in  maggio  ti  ritira  oeU«  Alpi  Mtten* 
irtao»li. 

CouiiirAiiA!ii«  B.  f.  T.  Urattl.  U concorrere 
dell*  acqoe  in  bq  elfco» 

CoRBosWo.  V*  Cono — oni.  $•  SnblimaCo 
corroeieo.T.  cbir.  Amico  nome  del  d«u« 
toclorBro  di  mercnrio. 

CoBerrmANBJmu  ere.  lo  modo  corToitÌTO. 

CounztdxB.  V • Con — onrms.  %.  Corru- 
BÌoDe  , T.  med.  Deecrntiooe  , rotture 
de' legami  che  aoiacoBO  le  molecole  co- 
atitocnli  di  un  corpo  aeoaa  ebe  aie  poa- 
••bile  riunire  poecie  eiflatli  legami. 

Coesiirico.  grog.  Vili,  del  dne.tio  di  Lac- 
ca , nei  litiorele  di  Viareggio,  dal  quel 
Inogo  è diaUfiti  4 miglia,  e conia  circa 
60(1  abitanti. 

CoMBCounévro.  n.  aat.  Il  Coraeggiare. 

CoaeèBA  ( Bagno  a ).  ge<^.  Vili,  del  duca* 
to  di  Lacca  in  Val  di-Lime,  con  800  abi- 
tami. Qoraio  luogo  diede  il  nome  alle 
celebri  terme  di  Locca. 

CoMtecdifB.  a.  m.  acce.  Gran  coraeaca. 

ComIta.  n.  f.  Gorrcotta  ^ corala. 

Coeso,  f'.  Die*  $. — dulli  halatt)|(  T. 
Died.  Dieeei  dello  arilappn  mcceaairo 
tanto  de*  fenomeni  che  le  caralteritaano, 
quanto  delle  letiooi  degli  organi  che  le 
coetituifcono. 

CoMòvRA.  geog.  Nome  di  un  torrente  in 
Toeeaoa,  che  acainriace  ne*  monti  di  Bar* 
ga  , e che  ai  acariea  nei  Sarchio , dopo 
on  coreo  dì  0 miglia. 

Coert*  gaog.  Nome  di  parecchi  borghelli 
e eaaali  in  Toecaoe  , i quali  ai  leggono 
eateaamente  deKrhti  nel  dia.  geogr.  del 
Repetti. 

Covrscciirre.  edd.  Che  corteggia. 

Corra  Mollai  (come  Girolamo  della), 
btog.  Poeta  e leliarato  iialiano,  nato  in 
Mantova  nel  1747.  Rima^  cieco  per 
gotta  aereoa  in  età  di  30  anni,  riatorè  la 
eoa  aciagnra  coltivando  la  poeaia  e le 
buone  lettere.  Pubblicb  direrae  opere  ai 
in  proaa  ebe  in  verat»  e mori  nel  1832. 

Coiti  Dia.  $•  ^ ( Bonareotura).  Bo- 
Unico  nato  a Viano  nel  Modaneee  ; ce- 
lebre per  le  bella  aeoperta  da  lui  fatta 
nel  4773  delta  eireolaiione  del  aucchio 
nelle  piante  ed  occhio  dimoatrata  e mea- 
aa  fttori  d*  ogni  dnbUo  i egli  determini 
le  leggi  di  tale  eireolaiione,  che  erano  fino 
allora  aeonoactate  ai  botanici. 

Corrlctio.  Lo  a.  c.  Cortile. 

Corro,  Dii.  5*  Cavallo  corto,  T.  rete- 
ria.  Dicefi  Quello  che  oon  ha  due  tene 
e meno  dall*  apice  della  apalla  airaltro 
della  natiche. 

CouvAOemùTTO.  ^ m.  Piccolo  corvo  , cor> 
volto. 


GoktIia  ModvA.  geog.  Die.  ( ffella  ee- 
evada  linea  di  qnert*  artìcolo  ri  levion 
le  parole  « nel  territorio  riorentioe  » e 
vi  ei  aoatilaiscano  queate  « nel  compar- 
timetuo  di  Piaa.  ) 

CcNtvÀAA.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Genova, 
nelle  provin.  di  Levante  e nel  ma  oda - 
memo  della  Speata  in  Val*di-Migfe,  con 
35(1  ablunli. 

CoavAiÒLA.  gcM.  Vili,  io  Toacaoe  oelcom* 
portim.  di  Fìm  , io  Val  di  Magra,  con 
200  abitanti. 

Coavrrro.  a.  m.  Dim.  di  Corvo,  piccolo 
corvo. 

CòaviA.  a.  f.  SpMÌe  di  gemma. 

CoalccA.  o.  t.  DanM  naaiooale  de*  Come* 
chi , la  cui  melodia  ha  doe  riprem  di 
otto  beUute,  ed  no  movimento  modermo. 

CuajUiA.  a.  f.  T.  hot.  Nome  dato  alla  Gi- 
oeatra  de*  timori. 

CoacHi?ronÀvTB.  n.  car.  Profeeaore  di  co* 
achinomanaie. 

CoscmitoMAHziA.  Lo  a.  e.  Coactoomaoiia. 

CoeciÀLB.  Cose— lA»  $.  — . T.  med. 
Strumento  deatinato  a anpplire  la  perdila 
della  coacia. 

CoaCTAMlA*  a.  f.  T.  chir.  Innammaatone  e 
•nppurariooe  della  giniitnri  del  iemore 
colle  osaa  iooomioaie. 

Coaèui.  geot>.  Bordata  con  parroechie  nel 
dncatu  di  Lucca  in  Vai-di  Sarchio,  nella 
ginriatliiione  di  Capannori,  con  250  abi» 
Unti.  * 

CoaMàA*  Lo  a.  c.  Coamo.  ( T.  boi.  ) 

*CosHèn.  n.  car.  pi.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Cor  med  io  afabelUaco  , io  inatraiaeo.  ) 
Magiatrali  ateoieaì  aopriotendenli  a*  co* 
alami  della  gioventù. 

*CosMBToaìaA.  n.  f.  T.  filolog.  ( Dai  ct. 
Cotmeó  io  edomo.  ) Titolo  d*  ona  della 
Satire  Menippee  di  Verrone,  della  quale 
Noooio  ei  ha  conaervato  elcuoi  framoun* 
ti , e nella  quale  probabilmeate  cì  met- 
tevano in  ridicolo  le  care  del  acato  fem- 
mineo per  irobelletUrri. 

Goawi  ( Gio.  Ang.  de*  ).  biog.  Filologo  ne* 
to  in  Caateltermini  in  Sicilia  nel  4726. 
Entralo  negli  ordini  aacri  preMaroeme  ai 
aegnalò  oclle  lettere  e nella  filoaofia.  E- 
letto  parroco  , applicò  l*  enimo  all*  edn* 
casìooe  delle  pioventù  } chiamato  a Ca- 
atronovo  a dirigere  le  pubbliche  acnole,  e 
quindi  io  CaUnia,  acriaae  tre  beile  dìetcr- 
Uiioni  ; proponendo  oelU  prima  gli  etudj 
elemenUri  ; nella  seconda  gli  atodj  ana- 
litici , geometrici  e fiaiei  | e nella  Uru 
gli  ammaettrameoti  di  logica  e di  elo- 
quente , e fece  un  citologo  de*  libri  più 
opportuni  per  questo  aito  aiUema  d*in- 
aegoamento.  AfllilU  la  Sicilia  dalla  cara- 
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ilii  nel  <78-4 , pubblicò  il  Conni  un 
commeatario  inlorooallo  *Ulo  di  quella 
regioDc  e al  modo  di  porvi  liparo.  Klcl- 
to  dal  re  a direllorc  delle  scuole  oomiali 
della  Sicilia,  mosliòunio  lelo,  aprendo 
da  per  lutto  scuole  elemenuri.  Mori  nel 
4840.  Al  auo  sapere  lìlologico  agginose 
somma  intelligensa  e squisito  giuditio 
nelle  arti  , e segnatamente  nell*  architet- 
tura civile»  nell*  aolichilà  e nella  musica. 

•OosMlTE.  n.  t pi  T.  eccles.  ( Dal  gr. 
Cosmos  mondo.  ) Così  vien  cbiamata  la 
nave  d*  un  tempio  perchè  rappresenta  le 
quattro  parli,  o punti  cardinali  del  mon- 
do ; da  ciò  deriva  il  suo  nome  la  chiesa 
di  Santa  Maria  in  Cosmodm,  o Cosme 
dio,  in  Roma,  ed  altre.  ^ 

CosNocKATÒae.  y - CosM— OS.  S*“* 

lolog.  Titolo  ioLoitprando  dato  agl*  ini 
peiatorì  romani  doniiiislori  del  mondo 
antico. 

•CoSMorèi.  n.  m.  pi  T.  eccles.  ( Dal  gr. 
Vosmoi  mondo,  e poetò  io  laccio.)  No- 
me dato  da  Sani’  Epifanio  agli  Angeli  ed 
alle  virtù  , alle  quali  gli  eretici  aegnaci 
di  Carnocrate  di  Alessandria  nel  11  seco- 
lo,  attribiiivimo  la  lormasione  del  mondo. 

•Cosmosai^TO.  add.  T.  fi lol<^.  ( Dal  gr,  Co- 
smos mondo  , • rhyomai  io  libero.  ) 
Aggiunto  d*  Ercole  , ossia  della  filosofia 
personificata  , per  aver  egli  liberato  il 
mondo  da*  mostri  e da*  tiranni. 

CosriiA.  geoc.  Casale  posto  un  meato  mi- 
glio diti,  da  Borgo  San  Scplocro  suU*e- 
•tremo  confine  degli  Stati  PoiKificj  e *1 
granducato  di  Toscana-  Questo  luogo  fu 
iin  asilo  di  merci  desinale  al  conUab- 
bando  j era  territorio  dichiarato  iVu/- 
/(OS  tino  alla  convenaiooe  dell*  anno 
4832,  per  la  quale  fu  ceduto  toulmente 
•Ila  ginrisditione  e ul  dominio  ponfifieio. 

CospeTTÀtzo.  I/O  a.  c.  Cospetiaccio.  È voce 
che  il  Tanoni  {Seerh.  rap.  42,  52)  pone 
in  bocca  di  nn  Padovano  : Rtspòee  al 
•COSP8TTÀIEO  : e che  dirai  Brutto  porco 
ee.  ? 

CossÀctA.  n.  f.T.med.  Lo  a.c.Ct>ssalgia. 

ComaloIa.  n.  f.  T.  med.  Dolore  dell*  an- 
ca , sintomo  sovente  di  reumatismo  , o 
delia  malattia  nota  col  nome  di  tumore 
hianeo  dell*  orffco/osiooe  Coxo'fentora^ 
le.  È sinonimo  di  Cotiartrooace * ( y • 
questa  voce  nell*app.) 

CoMAtTaocÀcR.  n.  f.  T.  med.  Cronica  in- 
fiamfnsctone  dell*  articoUsionc  del  femo- 
re. C sinonimo  di  Costalgia*  ( y .l’arti- 
colo precedente.  ) 

Costa,  y.  Dia.  S-  ~ ( **•'’*"  )• 

ietteraiire  filosofo  italiano,  nato  a Raven- 
na il  43  giugtto  4774.  Studiò  nel  coile- 
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gio  patrio,  c fin  da*  primi  anni  ai  psac  - 
que  deile  poesie  del  l'rtigoni  ; indi  la 
lettura  del  CondtlUc  gli  aperse  la  meute 
a nuovi  pensieri  filosofici,  e d’  allora  ti 
applicò  alla  filosofia  tpenmetilale  , che 
andò  io  Padova  a compiere  i suoi  studj, 
dove  udì  le  lesioni  del  Cesarutti.  Occu- 
pala l’ Italia  dalie  armi  franceai  loruò  a 
Ravenna,  • vi  ebbe  carica  nel  luiimcipio;. 
e apenta  la  repubblica  pasrà  a Bologna. 
Mutale  di  nuovo  le  aorii  di  lulta,  tenne 
varie  pubbiishe  cariche,  e sedè  fra  quei 
ragguardevoli  iuliani  al  consesso  di  Lio* 
ne.  Tornato  iu  lulia  piolessò  pubblica- 
meule  umaue  lettere  a Treviso,  e a Bo- 
logna, e fu  uno  de*  valeuti  caiupioui  nel- 
la ristiiuratiuue  della  italiana  IcUeralura. 
Rimesae  le  cose  nell’  ordine  antico  t ri* 
cusò  qualunque  carica  cooteolo  di  am- 
maestrare privaUimcnte  Ia  gioventù.  Nel  I 
4 831  fu  richiamato  a sedere  in  cattedra 
nell*  univeiaità  di  Bologna  ; caduto  il 
MUOVO  alatosi  tilngiò  rapidamente  a Cor- 
fù.  Tomaio  a Bologna  , quantunque  in 
apparenta  mutato  da  quel  di  priou,  tut- 
tavia la  sua  mente  continuava  salda^  e 
vigorosa  nell’  ardore  degli  studj  poetici 
e filosofici,  che  fu  asci  ilio  all’  accademia 
delia  Crusca.  Oppresso  fierauieoie  dal 
mal  di  pietra , si  aoUoposc  all*  operaxio- 
ne  ; ma  dopo  ore  42  cessò  di  vivere  il 
2l  dicembre  483C.  Eu  autore  di  moltis- 
sime opere  tutte  stimate  da*  dotti  , che 
luogo  sarebbe  il  rammeolarle. 

CosTct.LÀM.  V.  a.  •Spargere^  splendore  a 
modo  di  alelle;  unire, coogiuogere  a fog- 
gia di  costellasione. 

CosTMUAMÉRTO.  Lo  t.  c.  CostemasiODe. 

Coirraa^iÀSTS.  add  Che  ai  costerna. 

CosTuro.  add.  X.  farm.  Agg.  di  certo  olio 
^aromatico  die  nelle  auliche  farmacie  ai 
preparava  colla  radice  detta  Costo. 

CosTiTUxioNÀLa.  y,  CosTiT— mas. 

latua  coatiiusiouale,  T.  ined.  Dicesi  Quel- 
la che  dipende  dalla  qualità  del  lenipe- 
raiucDlo  del  soggetto,  o che  esercita  sulla 
sua  ccoouroia  uu'ioQuenu  generale.  5-^* 
aalo  come  n.  car-  vale  Fautore  della 
forma  di  governo  monarchico  modificato 
mediante  uno  statuto  detto  Costilutiune. 

CosTO-AuooMi.vÀuu  sdd.T.  anai.  Nome  dato 
da  Ckamtier  al  muacolo  obliquo  esterno 
del  basso  ventre. 

CouTO  (XATicoiias.  add.  T.  aaai.  Nome 
dato  da  Chmueitr  al  muacolo  peitorule 
minore. 

Costósa  o Costùzxa.  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven. , natia  provili,  di  Viooaaa. 

Coìto  scàfotjLMa.  add.  T.  anai.  Nome  dato 
da  Chauseier  al  muKolo  gran  dentato. 

1 
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CoAto  «JiL  T.  «nil«  Epiicio  eoa 

coi  •!  c»|inine  T articolisiuud  dello  iteruo 
culi*  eUienuià  outcriorc  delle  aiUe  co$lo 
superiori  • 

CoaTO'TAAVtssÀLB.  «dd.  T.  sD«t.  Nomc  ds- 

10  alle  MrtiCuiatiotii  delle  tuhtruaità  delle 
loUe  Culi*  apoliai  traverse  delle  vertebre 
del  dorao. 

CosTOoVMTCBiùi.B.  add.  T.  anat.  Deoomt* 
naaione  «Uu*  all'  articoUaione  del  capo 
delle  coUtf  colla  colouna  vcrleLiale  , ed 
allegamenti  , che  la  tengono  in  scalo. 

CosTO-xiPOioào.  add.  T.  aoai.  Liganiento 
ebe  all*  appendice  aifuide  uniace  la  car- 
lilagioe  della  srtliiua  vera  coat-«. 

Cosmrróae.  A'.  Di*.  — deu/ ano,  T. 
anaC.  MukoIo  geiirralmciile  conoaciulo 
col  nome  di  afìolere  dtll'auo.  S<  — del* 
l’  BSÒraco.  Eaacetto  circolare  di  libre 
carnee  die  ciicooda  i*  eatrrmità  superiore 
deU*caofago.  $.  — della  vaoìea.  Anello 
muscolare  che  circonda  1*  orilìaio  della 
vagina  al  diaopru  delle  grandi  labbra. 
5.  DALLA  VESCÌCA.  Muscolo  più  COOO- 
aciulo  col  nome  di  enotere  della  vescica. 

Costrittori  del  naso;  tono  quei  mo* 
acoli  die  si  occuluao  ìmroedi.vUiuenie 
aoUo  la  tunica  iuieriore  delle  narici  » e 
la  cui  azione  è di  slrtgnere  le  alette  del 
naso.  $.  Costrittori  della  faringe;  Sono 
quei  tre  umscoli  che  costitniacono  il  pia- 
no muscolare  della  faainge  ; gli  antichi 

11  dividevano  io  otto. 

CosTtizióxB.  Coste — ig:i£ee.  — • T. 

aied.  Sinonimo  di  Astrizione,e  ai  adopera 
questo  vocabulo  io  particolaie  per  espri- 
mere il  rinsenameoto  spasmodico  della 
pelle  e dei  condotti  orgenici  tuoscolarì> 
o aoUaiita  contrattili. 

Coaratrà^iTE.  add.  Che  costruisce. 

CoaTSOZIÓSC.  CoSTS'— VIIB.  $.  — T. 

delle  arti.  L*  arte  di  ben  disporre  i ma- 
teriali nelle  fabbriche  ; onde  qoest*  arte 
comprende  quelle  del  muratore,  del  fa- 
legname, del  fabbro  ferrujo  er. 

CoATUisÀccio.  Q.  ro.  Pe^lorat.  di  Costarne, 
osanzaccia. 

CosTOMÀSTE.  add.  Che  cottoma. 

CoTALln'o.  D.  m.  Dmi.  di  Cotale. 

Carsàr.  voce  araba. Nome  di  una  preghie- 
ra recitala  dagl’ immani  turchi  ogni  vener- 
dì nella  moechea  ; i-asa  è così  detta  dalla 
parola  con  cui  comincia.  Questa  preghie- 
ra vita  fatta  per  la  proaperità  deli*  im- 
pero e per  la  salute  dei  sultano. 

CoTiLBÀLE.  s.  m.  T.  anat.  Vocabolo  nuovo 
con  cui  Gtoffroy  de  Saint^HUaire  ìn- 
dica nno  degli  ossi  che  formano  la  volta 
dei  cranio,  e^che  serve  e vincoUre  la 
poraiooe  pietrosa  e quadrata  dei  timpeno. 
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CoTiLtooalUB.  add.  Che  è relatito  a*  coU- 
leduoi  quando  souo  ravvicinali  e congion- 
ti  in  modo  da  non  formare  che  una  sola 
massa. 

CoTitxD^NEO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Veg'ta* 
hiie  i cui  semi  sono  provvisti  di  cotile- 
doni. 

CòTiLO.  Lo  s.  c.  Cetile.  ( T.  anat.  ) 

CoTiLoioÈo.  add.  T.  anat.  Che  appartiene 
alla  cavità  coliloide.  $.  Lìgamento  coti- 
ioideo  ; dicesi  Quell’  orlo  che  circonda 
la  cavità  cotiloide  senta  esser  continuo 
colla  cartilagine  d*  intoiiacamenlo. 

CoTiLÌTiDE.  Lo  I,  c.  ParecUsi. 

CoTOCxÀTA.  Lo  a.  c.  Cotognate. 

CoToaÀsE.  V.  a.  IroboUire  di  cotone. 

COTTABÌSMO.  A'.  COTTAB — lO.S*  “.T.  farm. 
Uiluedio  purgante  per  vomito. 

Cottiuà.vtb.  n.  car.  Colui  che  prende  il 
lavoro  in  collimo. 

Comx  ( Sofia  ).  biog.  Celebre  lelterela 
nata  a Tunneins  nel  1773;  andò  moglie 
in  età  di  anni  17  ad  un  ricco  banchiere, 
e di  anni  20  rimase  vedova  ; passò  i rì- 
maoeuti  auoi  giorni  oeÌU  solitudine  e 
nella  nirtUitazione  , e mori  a Parigi  nel 
4807.  L*  ingegno  ood*  ella  si  ornava  ri- 
mase ignoto  per  luogo  tempo  agli  stessi 
suui  amici  , ed  ella  stessa  ignorava  il 
pregio  delle  eloquenti  scritture  che  naci* 
vanu  dalla  sua  penna. Ebbe  una  modestia 
più  singolare  che  rare  ; ed  anziché  adì- 
tarai  cunlro  le  ccnsnrc  che  iogiastamenio 
si  pubblicavano  intorno  alle  eoe  opere  , 
sovente  ella  stessa  per  la  prima  le  appro* 
vava. 

CoTÙciro  (Dom.  ).  biog.  Celebre  medico, 
nato  a Uovo  nel  regno  di  Napoli  nel  1736. 
Nel  corso  de*  suoi  studj  letterari  manife- 
stò grande  amore  alle  scienze  mediche, 
e fu  mandato  a Napoli  malgrado  U rì- 
•Iretteiza  de*  sooi  genitori.  Di  anni  49 
meritò  per  concorso  il  posto  di  medico 
aasisteote  nello  spedale  degl*  Incurabili  | 
e Unto  a*  illustiò  che  fu  eletto  proleeaor 
di  chirurgia  per  gli  alunni  dello  spedale 
medesimo.  JiUeadenào  indefessameoU  a 
notomisaare  i cadaveri,  scopri  gli  acqui- 
dotti  dell*  orecchio  nmaoo,  detti  ad  uoor 
suo  ac^uidolU  eotugnuni  2 acoprì  pure  il 
nervo  parabolico  incisivo,  altri  menti  del* 
lo  nato  palalino»  Salì  a maggicu*  lama 
con  la  nuova  teoria  del  molo  reciproco 
del  sangue  per  le  vene.  loquirUto  oe’suoi 
itodj  da  un  topo  , che  rodevagU  i libri, 
giunse  a prenderlo  2 e vago  di  osserva- 
zioni , volle  vivo  aprirlo  : ma  appena 
ebbe  messo  il  coltello  nel  diaframmi,  il 
topo  con  la  coda  gli  percosae  la  roano 
siuistra  in  guisa  che  tutta  gliela  iolorpidì; 
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oode  tubiio  ••criito  ul  feoomeoo  alU 
•teUricità  aaioialo.  Io  età  di  30  «ooì  fa 
proleiaore  di  aoatoiaia  nella  aapoliUoa 
uoivereilà  $ dopo  aver  ricuaato  quella  di 
Pavia.  Ebbe  nrdti  onori  , fu  eletto  ar* 
chiatro  e cavaliere,  e ai  comluMO  all*  a* 
atiema  vcccliieata  cootinuaodo  eoo  telo 
e carità  1*  eaereiaio  dell’  arte  aalutare  ; e 
morì  nel  1822  io  età  di  anni  86  la* 
aciando  molte  opere  atimate  aaaai  dai 
dotti. 

Covàia.  o.  f.  La  riuniooe  delle  bnre  dal* 
le  api  • riochiuie  in  un  alveare. 

Covo.HÀasi.  V.  neut  pas.  Aiomonliccbiare 
i covoni  , o laaciarlt  aul  terreno. 

-.«CovoTloia.  Lo  a.  c.  Cupidigia. 

f^ua  ( Lorenzo),  biog.  Cardinale  nato  a 
>S.  Lorenzo  nella  dioceai  di  Monlefiaacooe 
nel  165*1  ; entrò  da  giovinetto  nell’  ordì* 
ne  de*  Minori  Osaervanti,  ed  ivi  a grado 
a grado  aalì  alle  dignità  pili  rmineoli  , 
e fu  finalmente  guardiano  del  convento 
di  Ceruaalemme.  Riuacì  a pactOcare  le 
diacordie  tra  Ì cattolici  del  Libano  , e 
gtunae  a riunire  il  patriarcato  di  Antio* 
chia  alla  Santa  Sede,  d.'illa  quale  i Ma- 
roniti r avean  diviao.  Tornato  a Roma 
fu  rimeritato  di  tante  fatiche  col  cappel- 
lo c.<rdÌaalitio  ; ma  poco  ne  godè  , che 
morì  poco  dopo  nel  1729.  S<'*~  (Fran- 
ceaco).  Piitore  nato  a Ivliio  in  C.*ilabria 
nel  1605;  fu  aoolaro  del  Uomenichino  e 
terminò  alcune  aue  opere.  Ere  profondo 
conoacitore  p e «peaao  veniva  eonaoltato 
aul  merito  o aulU  originalità  di  una  pit- 
tura , e le  aue  diviaionì  erano  tennte 
inappellabili.  Morì  nel  1682.$.  ( Gio. 

BiU.)  Pittore  Miianeae,  vìaae  in  Ferrara, 
c quivi  morì  nel  i742  , di  anni  66.  Fu 
piltor  facile,  copioao  ed  accordato. 

Còzzàaa  o CuaxvMO  grog.  Vili,  in  Toscana, 
nel  compartim.  d*  Arezzo  , in  Val  di- 
Cliioni,  con  300  abitanti. 

Cozzi.  Lo  a.  c.  Cuzarì. 

CaAMiaÀTO.  a.  m.  T.  chìra.  Sale  formalo 
dalla  combinazione  dell’  acido  crainerico 
con  una  ]»aae  aalificabile. 

ClAMÌtaico.  s.  m.  T.  chim.  Nome  di  no 
acido  non  crialallizaahile  che  ai  aooprì* 
nella  radice  della  ratania  , a cui  queata 
deve  la  aua  virtù  aalrin^ente. 

Caàiiro.  n.  m.  T.  raed.  (^ntracione  invo- 
ionUrta  di  uno  o piò  muscoli  che  per 
aolilo  accade  ad  un  trailo;  va  accompa- 
gnato da  certo  intormentimento  doloroao 
nella  parte  afTella  , e che  dura  in  gene- 
rale brevisainio  trailo  di  tempo.  Si  fa 
aenlir.)  Ì1  Crampo  aopra  gli  arti,  nel  col- 
lo,  a*  lombi.  Più  volgannente  chiamaet 
Graocbio. 


Cnàxootji.  geog.  Vili. del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  Como. 

CaÀiriA.  CtAV^iO. 

CaÀvtco.  add.  T.  anat.  L.  Cremeuf.  Ag- 
giunto della  cavità  , del  temperamento  , 
e delle  vertebre  appertenenti  al  craoio. 

Caàino.  y.  CaAR^Ro. 

Caivio-atmoMmÀLB.  n.  m.  T.  med. Coatti 
denominò  la  coalitoaìone  indivtdnale,  in 
coi  predomina  in  pari  tempo  I*  influenaa 
del  cervello  , e quella  de*  viaceri  addo- 
minali. 

^CazuiòiDS.  a.  f.  T.  di  si.  oat  Nome  dato 
ad  alcnni  polipi  ftiaaili  i quali  preueutaoo 
la  aomiglUota  d*  un  cranio. 

*Caaf<iOL— ocÌA.  u.  f.  T.  anat.  Ktpoaìttoot 
delle  induzioni  che  at  traggono  da*  ber- 
noccoli della  superficie  del  cranio  rispetto 
alle  inclinazioni  e diapoaizioni  morali  dà 
ciascheduno.  _ .ocUra  n.  car.  m.  Uomo 
parilo  nella  dottrina  del  cranio  , o che 
si  occupa  di  craniologia. 

^Crzvioma^Ia.  n.  f.  T.  filoing.  ( Dal  gv. 
Cf'afuon  cranio,  e manfeia  divinazione.) 
Nome  per  derisione  dato  al  sistema  di 
Gai/t  che  pretese  dalle  pretoheranae  del 
cranio  di  aver  trovalo  I*  arte  d*indovin»- 
re  le  disposizioni  morali  di  nn  individuo. 

*CaA!noMCTftìt.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr. 
Ora/tion  cranio,  e m^tron  mianra.  ^ Arte 
di  ridurre  i varj  gradi  di  capacita  del 
cranio  ad  nn  piccolo  numero  di  formote 
semplici  adoperando  malamaliche  dimo- 
strazioni. 

CtAKioFATiA  11.  T.  md'.  Milatti*  dei 
cranio. 

*CaAeiòTo«o.s.  m.  T.  chir.  Stmmenco  eon 
eni , essendo  inevitabile  la  morte  det 
feto  , si  divide  il  craoio  di  Ini  onde  a- 
gevoiare  il  parto  , non  potendo  in  altro 
modo  estrarst  la  testa. 

Travio  roalctco  add.  T.  med.  Agg.  dell» 
eosiftuzione  degl*  individui , io  cni  gli 
organi  det  petto  e del  cervello  hanno 
un*  influenza  predominante. 

Oàro.  s.  m.  T.  millt.  ant.  Sorta  d*  elmof 
da*  Romani  chiamalo  Cufzìi  e Gaiea 
( in  italiano  Calata  ).  Questi  due  elmi 
erano  però  in  origine  diflrersnti  per  la 
materia  . perocché  la  cat$is  era  di  me- 
tallo e la  galea  di  cuojo.  Tuttavia  in 
alcuni  scrittori  si  trovano  i due  vocaboli 
indiflerentemente  adoperati.  St^li  elmi 
fatti  in  ispeeie  per  distinti  personaggi 
solevano  mettersi  le  flgnie  di  leoni  , di 
leopardi  , di  grifi  ec. . onde  presentar* 
al  nemico  nn  aspetto  piu  terribile. 

CaAvosuezU.  Lo  s.  e.  Craninmantia.  (app.) 

Crapiìva.  geog.  Vili,  con  parrocchia  del 
duetto  di  liucoa  io  VaUdi-LIma  , dist. 
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3 HÙfiti*  d«*  bagni  Ui  Lncca«  con  circa 
500  wiualf. 

GaaruLATÓaB.  a.  car.  Che  crapula. 

CtAfVLÒau.  add.  Che  crapula  , dato  alla 
crepola . 

CaATÀriTO.  n.m. X.  aoat.  Uno  de*  maacoli 
del  capo. 

*CaaTfcao.  add.  T.  filolog.  ( Dii  gr.Craior 
forse  , valore.  ) Omero  annoveraodo  le 
virtù  di  Aganeonone  ìntieme  agli  epìieti 
di  buwuy  , e di  battaglierei  gli  dà  anche 
quello  di  Cratero^  forte. 

CiatUto.  a.  m.  T.  filolog.  Titolo  che  non 
per  U doUriaa  ma  per  la  dignità  dava»! 
nell*  impero  eo»taiitinopolilao«»  a*  magi* 
•tralii  ed  era  equivalente  a quello  d'iilu* 
«tÌMÌmo  , e d*  Ornatiuimo  d*  oggidì. 

CasIaiLa.  y.  Cae — ase. 

Cacaai.tTU.  Lo  a.  c.  Creaiiooe. 

CaaASZ^Àaa.  v.  a.  Educare  ne*  buoni  co- 
stumi, morigerare.  — àto.  add.  KdacaCO| 
morigeralo. 

CaiATAysNTa.  avv.  Los.  c.  CoHuiaataroente. 

*CaBATOrACÌA.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr. 
Creai  carne»  e phegó  io  mangio.  ) Diccsi 
COSI  1*  USCI  di  nutrirsi  di  carne,  il  quale 
eecoodo  le  Scriuura  fu  introdotto  nel 
mondo  dopo  il  diluvio  uoìversale.  («lì 
anlediluviaui  si  conteotavaao  di  vegeta- 
bili  e di  latte  per  loro  alimeuto  ; e fu 
questa  una  delle  principali  cagioni  deUa 
loro  loogevìtà. 

*Catoàiuo.  n.  m.  T.  filolog.  f Dal  gr. 
Cure  capo  » e deó  io  lego.)  Nelle  ac* 
conciature  di  usta  dicevasi  così  da'  Oraci 
Quella  fascia  che  striogeva  la  fronte  $ 
|Miaaodo  sopra  le  ciglia  ( come  vedesi 
nella  tavola  i%  del  museo  Chiaramoeii), 
ben  diversa  dalla  benda  che  cingeva  il 
crine  » e dalla  mitra  legata  nella  parte 
posteriore  io  larghe  fasce , oruemeoto 
delle  dee  e delle  donne  eoliche. 

CaeDBeziÓTiB.  s.  m.  eccr.  Gran  credenza. 

Catoaiczdiia.  o.  car.  ( Da  credere  ) Credo* 
lìssimo. 

Obùma.  K,  Dia.  $.  T.  chim.  Con  que- 
sto nome  si  «mosce  una  soslansa  bianca 
tendeote  più  o meno  al  giallo  » che  si 
riuotsee  alla  superficie  del  latte,  che  le- 
eciasi  abbandonato  per  quelcbe  tempo  e 
eè  stesso.  Trasse  tal  nome  per  esser  desia 
quella  porzione  che  aumenta  il  pregio 
del  latte,  o,  più  esattemenie,  perchè  ri- 
mane sospesa  alla  superficie  di  questo 
liqu  ido.  Le  crema  è iin  composto  di  bor- 
ro o d*  una  porzione  di  cacio  che  volgar* 
mente  in  Lombardia  ai  chiama  J*anera, 
di  un  uio  estesissimo  nella  donietlice  e- 
coBomia. 

CzBHATttHo.  a.  m.  T.  filolog.  Diesai  così 
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I’  apparizione  in  zegno  d*una  deità  sotto 
la  propria  o 1*  altrui  formi;  onde  sogge* 
rire  all’  uomo  il  partito  da  prendersi. 

CRZMeslRO.  Lo  s.  c.  Cremisino  e Chermisi. 

*CRi;Mno.  o.  m.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Crem* 
noe  declivio.)  Melaforicameole  in  fppo- 
crale  un  tal  vocabolo  indica  il  labbro 
della  vulva  , 2'^  il  margine  od  orlo  in- 
grossato e declivo  d*  un’  ulcera,  onde  i 
vocaboli  Cremtiocele  e Cremnonco  sono 
applicabili  unicauienia  al  primo  signi- 
lic.*ito  , cioè  Tumore  sulle  labbra  della 
vulva  ossia  Ernia  labbiate. 

CzziutrocàLB.  s.  f.  T.  chir.  Tumore  formato* 
da  un*  ausa  intestinale  , a cagione  di 
rilasciamenlo  o crep.ilura  dell*  omento. 
Quindi  significa  Ernia  di  un  labbro  della’ 
vulve. 

GzeMxdxco.  n.  m.  T.  ehir.  Tumore  al  lab- 
bro della  vulva.  Dieesi  anche  Cremnort- 
coii. 

Cazuóas.  5.  — 01  CALCI.  T.  chìm. 

Pellicola  di  sotto-carhonato  di  calce,  che 
zi  forma  alla  superficie  drlla  dissolntioiie 
d*  oasid»  di  calce  quando  si  espone  el- 
1*  arie  libere. 

CzB:roriLÌce.  edd.  T.  filolog.  Aggiunto  di 
quel  Leone  di  bronzo  che  vedevasi  in 
Atene  presso  ona  fontana  , da  cui  atti- 
goevasi  acqua  ne’  giudizj  o forse  anche 
De*  sacrifizj,  reputato  qual  guardiano  del- 
la medesima. 

CaznopfLÀci  o.  car.  pi.  Msgislrsti  in  Atene, 
(chianuu  anche  Soprastanti  delle  acque), 
iocancsti  d*  aver  cura  drlle  fontane  c di 
far  portare  1*  acqua  nella  ciuà. 

CnzaOso.  add.  Concludente. 

CziocopÌA.  n.  f.  T.  filolog.  Titolo  della 
legge  con  cui  Solone  .ibolì  o diminuì  l 
debiti  da  cui  erauo  i eiuidiiii  poveri  op- 
pressi , in  modo  che  più  ioquieUti  non 
loeeero  nella  persona  o ne*  beni  ; legge 
che  ricondusse  le  calma  in  Atene , e 
perciò  da  lui  chiamala  A'/zollla. 

CzeòozKE.  o.  m.  T.  chir.  Specie  di  troci* 
•eo  per  deleq^ere  le  ulcere  sordide,  così 
deuomiosto  ds*  suol  efifetti. 

CezovoMìA.  n.  f.T. filolog.  Si  dine  così  le 
distrìbozione  delle  carne  crude  che  fece* 
vasi  agli  assistenti  alle  feste  Diooisie,  le 
quale  mangiar  doveano  in  memoria  di 
Bieco  trncidiito  da*  Titani,  e la  cui  pas- 
sione ogni  anno  rìnnovavast  a Cfaio  ed  a 
Teoedo  coll’  orribile  sacrificio  di  un 
nomo. 

CzzrtTÀcoLO.  CsBP~iTARe.  S*  — • T. 
tnus.  ant.  Antico  strumento  musicale  , 
fitto  di  una  caona  curva  di  bronzo  che 
ai  toccava  in  uoa  cadenza  armonica.  Era 
di  figura  ovaie  eoo  nu  manico. 
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CRBnTljm*  f^.Ctep^iTAiit.  5<  H«otolo  cr*> 
piUnU , T.  meli.  II  rumore  che  fa  le 
reepiraiione  odia  polmooia  al  primo  gra- 
do , e odi*  edema  del  polniooe. 

CaBPiTÀHZA.  D.  f.  Suono*  urepito. 

**C>EPiTAZióirB.  D.  f.  Scoppio  prodoLto  da 
certi  eali  gettati  sopra  il  fuoco. 

CaEPfrscoLÀRB.  add.  Di  creposcolo,  ed  è lo 
a.  c.  Crepoocolino.  Circolo  crepusco- 
lare, T.  astioo.  Piccolo  circolo  paraldlo 
all*  oriaionte  ed  abbassato  sotto  1*  oris- 
toole  di  diciotto  gradi.  Questo  è il  circolo 
Urmioatore  de*  crepuscoli. 

CaesiMivDO.  n.  car.  Che  dee  cresimarsi. 

Cmao.  add.  Lo  s.  c.  Creduto.  Buon.Fuf, 
4,3,9. 

CaisM.  y.  Dii.  5-  — ( Luigi  ).  Dotto 
italiiDO  , nato  a Bolt^na;  entrò  nei  reli- 
giosi della  Certosa  , ma  presto  na  usci 
Boo  potendo  accostumarsi  a (|udU  salte- 
rà osserfanta,  e difenne  iu  spprrsso  ca- 
nonico della  collegiata  di  S.  Maria  Mag. 
giore  , e prelato  domestico  di  papa 
Dedelto  XIV.  Morì  nel  luglio  dd  1779, 
lasciando  molte  opere  in  italiano  tutte 
otioiate  dai  dotti. 

Ceéseiiu.  geog.A^.  Dii.  (Si  levi  quest'ar- 
ticolo ). 

Cicspiiu.  geog.  Contrada  in  Toscana  , nel 
compartiro.  di  Pisa  , in  Vai-dì  Tore  > 
nelle  colline  inferiori  pisane,  sopra  un 
torrente  dello  slesso  uonie  , nella  comu- 
iiilà  di  Fauglia  donde  è dislaula  3 miglia; 
è posta  sopra  una  vaga  ed  aperta  collina 
che  domina  a tramoouna  la  valle  dell'Ar- 
no pisano  e a ponente  e a libeccio  il 
liUorale  e la  ciuà  dì  Livorno , talché 
può  dirsi  esser  questa  la  parto  più  ddi- 
aioia  delle  colline  pisaue.  1 dintorni  di 
Creipina  oono  sparsi  di  ddisiose  ville 
ligBOrili.  Crespina  conta  1850  abitanti. 

CoàsiOLl.  geo^  Vili,  con  parrocchia  in 
Toecone  od  ristujcae.  nella  giurisdiiiooe 
di  San  Marcello,  con  35U  abitanti. 

*CaiSTOMAT'U  oClBSTOMAZ'U.  lì.  f.  T.  lilolog. 

( Dal  gr.  Chreitot  utile  , e manthauó 
io  imparo.)  Iloccolta  di  squarci  utili  e 
dilettevoli  , tratti  da*  classici  e da*  più 
purgati  scrìUori  per  isutuione  della  gto*j{ 
vcnlù. 

CirrìxìsMo.  n.  m.  Scimunitaggine  comune- 
mente accompagnata  da  gran  gotzo  : con- 
dizione tpetso  ereditaria,  endemica  nelle 
valli  delle  Alpi  , e che  reude  1*  uomo 
molto  prossimo  al  bruto.  Quelli  che  sono 
afTctti  di  tal  malore  si  chiamano  Ctetmi* 
V.  CaETixo. 

CacTÓso.  y . Dii.  S-  Acido  cretoso  , T. 
chim.Noiue  dato  da  A'cir  all*  acido  car- 
bonico. 


CaiVAi.còei  (Pier  Maria  da  ).blog.  Pittore 
bolognese  discepolo  dd  Calvart  ; merita 
di  esser  noverato  tra  i più  felici  imitatori 
de*  Ciracci  , e riuscì  mollo  tsei  far  ri* 
traili  , animali  , frulla  , e fìori. 

CaavàairA  ( Pier  Aoi.  ) bi<»g.  iJoito  biblio* 
filo  , nato  a Milano  , e moitu  a Roma 
nel  1772.  Aveva  dato  opera  a acrivera 
una  Storia  dell*  oiigioe  e degli  avooxa- 
menli  dell*  arte  tipografica  , opera  che 
rimase  incompleta  ^ e ninna  porte  ne  fa 
data  alle  stampe.  La  sua  storia  dovee  et- 
oer  corredata  di  molle  tavola  io  raose. 
Ne*  suoi  cataloghi  che  diede  alla  loee 
non  si  è mostrato  soltanto  accarato  bi* 
bliografu  , ma  istruito  io  ogni  niaaWe 
di  sciente  o di  lettere.  le 

CaicÈTo.  0.  m.  T.  di  st.  nat.Topo  taaceto, 
ossia  eoo  ainpj  sacelli  udir  msscellecha 
gli  servono  s portare  il  cibo  nella  sua 
Una. 

Calco  ( Lorenzo),  biog. Sacerdote  a latta* 
rato,  nato  a Noveria  di  Piava  oel  1764. 
Dopo  aver  dati  alcuni  oaf^i  del  aoo  ver- 
seggiare traduceodo  la  HuccfÀìcA  di  Vir- 
gilio p e conipooendo  alcaoe  Eglo^^  « 
ai  rilraise  in  una  parrocchia  di  campagoa 
a Fossalunga  uri  Trivigiano^  dove  attese 
agli  sludj  , e scrisae  varie  operette 
Biumaestrare  i tuoi  paroecbiaai  t quiti 
mori  nel  l835. 

Crico-tracukàlk.  n.  f.  T.  anat- Membrana 
che  congiunge  al  primo  arco  della  trachea 
arteria  la  cartilagine  Cricoida. 

Carpii,  add.  m pi.  T.  d’  aotiq.  Nel  colto 

^ di  Mitra  questu  sembra  essere  on  aggiun- 
to de*  sacerilgli  inìiiati  ne*  più  occulti 
arcani,  o ne*  misteri  più  segreti  che  loro 
•*  insegnavano.  Quelli  obe  aspiravano  a 
divenir  ministri  di  Mitra  doveano  dar 
aaggio  della  loro  divosione  pats-indo  per 
VAi  j lo)  menti  od  espiatioui.  11  inogo  ova 
venivano  cousecrati  era  un  oscuro  e or* 
rido  antro  , detto  perciò  Crijio  , nome 
coi  quale  iodicavasi  anche  lo  slesso  dio 
Mitra. 

Crimi^ìto.  add.  Incolpato. 

CaiuiN — ATuai , -~ATaicB.  n.  car.  Colai  o 
Colei  che  crimiua. 

CiiimodivIa.  d.  f.  T.  tued.  Reumatismo  fred- 
do e cronico. 

CsìMosi.  n.  f.  T.  Qicd.  Genere  dì  mslsUia 
cagionata  dal  freddo. 

CaisÀLB.  add.  Diccsidicosa  atu  ad  ornare 
i capelli. 

CaiNÒMino.  B.  m.  T.  farm.  Unguento  fatto 
con  gigli  ed  alcuni  aromi. 

Caio.  D.  m.T.  med.  Scusazione  incomoda, 
quasi  si-iiipre  sintomo  d*  altre  malattie  , 
parlandosi  particolatmente  del  brivido 


Digitized  by  Googic 


Cn  CR  557 


eh**  •ocomp«gii«  1*  iicccMO  detU  febbri 
iiiiermiueiitì. 

Cpi'gs!(B.s.  iu>  T.  f»rm«  Nome  flato  a*  tro« 
ciftchi  usciti  da  Paolo  d*  Egina  per  diler* 
gei  e le  ulcere  di  carotiere  callido. 

CaipsÒACUiDE-  a.  in.  T liiiol.  Vitio  di 
cunfurmaxii  ne  di  quelli  che  hanno  i 
Iruiculi  iiaacoftli  nell*  addurne. 

CaisAXTiÀxi.  ti.m.  pl.T.  d*  antiq.  Certami 
quinqucniuli  proprj  de’  S’irdii  , eacuditi 
anche  in  Poma,  rrguanle  Caracalla»  Alea 
•andrò  , Tranquilla  ed  Olacìlia  Severa  , 
come  riirvaaì  dalle  medaglie  pubblicate 
da  f^ailiant,  nella  maggior  parte  delle 
qo:dÌ  acorgfki  una  corona  inteMula  nd 
ornala  di  fiorì  aurei  , premio  degli  Al* 
leli  vincitori 

CBiseopàLP.co  rnitol.  Soprannome  di  Pallade 
perrliè  •oleT.v  apraao  lappreftcntarii  con 
elmo  d’  oro.  Pallade. 

Giu<i.  f'.  Di*.  S-  — . T,  riti.  Argomen* 
elione  eatrtntec.1  con  cui  I’  oratore  , ab 
legando  le  auloriUi  , e te  «entenie  tratte 
dalle  scriUure  , dalle  leggi  » e dai  claa- 
•ici  , conferma  il  tuo  aavunto. 

CnhvoÀ-spinB.  Lo  i.  e.  Criaaspidc. 

CaiBOBÙLLO.  D.  m.  T.  filolug.  Vnraboto  al- 
lusivo al  aigillo  d’ oro  che  dagl’  impera- 
tori di  Cuitantinopoli  soleva  apporsi  a’Ioro 
rescritti.  Talvolta  anche  le  lettere  impe* 
riali  erano  tolte  seiiUe  io  oro  , onde  lo 
scrittore  dicevasi  Crìsografo.  . Caia— os. 

CrisoclÀva.d  1.  T.d'  aniiq.  Veste  di  por- 
pora f usata  nc*  basai  leiopi  , adorna  di 
chiodi  <!’  oro. 

Caiaoc'iLLA.  . Di*.  S-  — . T.  fihdog. 
Sorta  di  companatico  fatto  col  seme  di 
lino  e col  miele. 

CatsoFÀT.Aio.  adii.  T.  fihdog.  Agg.  del  caval- 
lo fieli*  imperatore  di  Costantinopoli  , 
perchè  coperto  di  auiati  oioimentì. 

CatsoGÒLLo.  s ro.  SorU  di  genima. 

Caisoco?(Ì4.  s.  f.  T.  d’  alchimia.  È stnontmo 
di  Argirogonia,  di  Sale  aorefico,  e del* 
1’  immaginaria  pietra  (llosofiile. 

CaiA^covo.  add.  T.  filolog.  Nome  generteo 
di  chi  nascendo  è stretto  in  fasce  dorate 
• riposto  io  aurea  cuna;  ed  è pure  ag- 
giunto d’no  Santo  di  cui  si  fa  la  com- 
mrmorasioO'*  a*  24  <li  novembre. 

CaisocBAPÀTO.  add. T.  filolog.  Agg.  disca- 
do scolpito  ed  ornato  d’  oro. 

*CaiBOciiAFÌA.  n.  I.  Scrittura  in  lettere  d'oro 
per  titoli  di  libri  e simili. 

Cai«òMA?iB.  add.  Dicesi  Chi  è posseduto 
della  mania  dell’  oro. 

CRisorècE.  n.  f.  T.  filolog.  Porla  t fimi  di 
CoftUntinopoli  volgarmente  detta  di  Sa- 
ltèrio , e dagli  antichi  semplicemente 
chiamata  Chryte  cioè  Aurta  porta  U 
Apptnd. 


qaale  vieoe  così  dagli  tforiei  chiamata  ^ 
perchè  ivi  presso  scaturiva  una  fontana 
che  dal  volgo  de'  Greci  , anche  oggidì 
a’  appella  Chry$optge> 

*CaisopaÀ.AO.  s.  m T.  di  st.  nat.  Fossile 
che  si  trova  in  Islesia,  io  islrati  di  asbe* 
sto  e di  talco  indurito. 

Crisòbopo.  n.  m.  T.  filotog. Parte  dell' im* 
perlai  palano  di  Cu»t.<nlinopoli,  al  tem- 
po de' successoli  di  Costantino  il  Gran* 
de  ; ossia  sala  con  aurea  soflilta. 

CaisovIsMA.  s.f  T.  filolog.  Pachimcre  chia* 
ma  così  il  cappello  cuarniln  d’  oro  e dì 
frangia,  deposio  da  Giovanni  deapota  di 
Co8t>«Dlinopoli , che  era  il  dialintivo  del 
suo  dispotico  potere;  postosene  invece 
sul  capo  un  altro  affitto  volgare,  ei  ri- 
nunciò così  con  somma  modestia  ai- 
1’  alta  sua  digniiè 

CsisOTELè.v.  n.  f.  T.  filolog.  Rovinoso  tri 
buto  dall*  imperalor  Valente  imposto  ai 
sudditi  dell*  impelo  , che  consisteva  nel 
pagare  oUanla  monete  d’o>o  per  esentar 
dal  servizio  miliiare  un  cotetiuo,  assol- 
dando con  questo  danaro  i Goti  ed  altri 
bai  bari  ; preparando  in  tal  guiaa  , e ac- 
celerando la  caduta  dell*  impero  romano. 

*CaiftoraiCLÌvio.  s ni.  T.  iìlolog.  ( Dal  gr. 
Chtytùt  oro,  e triclinion  triclinio.) 
•S.iU  di  ricevimento  nell*  imperiai  pala» 
so  di  Coslatinopoli  dove  1*  imperatore 
rendeva  ginvtitia  as«iso  sul  trono.  Ivi  il 
patiiarca  benedirà  le  none  degl’impe- 
ratori e delle  imperatrici,  e da  esso  erano 
gli  uni  e le  aliie  incoronati. 

CnisPOLÌTt  (Cesare),  btog. Storico  e Giu- 
reconsulto perugino,  n.ito  nel  secolo  XVI; 
vesti  l'abito  chericale  , e negli  o*j  tuoi 
attese  allo  aludjo  dell*  istoria  patria  , ed 
alle  lettere  ; fu  uno  de*  fondatori  e prin- 
cipe dell*  accademia  degl*  intensati  , e 
molto  plauso  ivi  meritò  pe*  snoi  versi. 
Scrisse  tre  libri  di  storia,  che  per  la  di 
lui  immatura  morte  , furono  coolinoati 
da  Cesare  sno  nipote. 

Cbistàloi  ( B^'liiario  ).  biog.  Cardinale  nato 
a Roma  nel  I76d  dalla  casa  de*  baroni  di 
Nola.  Fu  disrepolo  n'I  collegio  romano, 
ebbe  laurea  dotloiale  di  diritto,  free  pro- 
fessione d’  avvoc.«to  , e divenne  •!  grado 
di  s*-gtetarin  della  suprem  i commitaione 
di  stato.  Diir.inte  il  governo  francese  vis 
se  in  priv.vta  condizione  ; nel  (820  di- 
ventò tesoriere  generale  ; e quindi  ebbe 
la  porpora.  La  su.i  vita  fu  tutta  spesa 
Della  istruzione  della  gioventù  , nell’  e- 
dneazione  dei  cherici  , nell*  ajiit^re  i 
bisognosi,  e nel  propagare  la  fede.  Morì 
nel  (83t.  Nella  dignità  di  tesoriere  fece 
molte  riforme , che  sebbene  levassero 
77 
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gnntlì  lament«iive«  pnra  loratrono  nllli 
•I  governo. 

CmsTALtìRA.  n.  f.  T.  chir.  Nome  dellr  ve- 
•cichrUe  che  difponte  io  gnippi  e eircofi 
date  da  on  cerchio  rnaw  , vengono  al 
glande  oal  prepnrm  nell’  u»mo,  ed  alle 
grandi  o pìccole  labbra  nella  donna  {^Her- 
pes prttpntintii  ).  Alctì  eolio  quello  no- 
me comprendono  tulli  j untooii  della 
eifilide  * ed  altri  lolUnlo  ì primi  liulomt 
di  ein  maUuta  , oiaeivati  al  inaigine 
dell*  ano. 

CBt8TAi.LiRÌTt  s.  m.  pi.  T.  di  II.  nat.  Prin- 
eipj  immediati  organici  , formali  da  ao> 
ftanre  neutre,  aaenli  la  lìgula  di  ciiitilli 
Iraiparemi  , di  aipetio  ialino  , prive  di 
colore  , di  odore  e di  eapore. 

Cal8TAt.LÌVO.  y . raiSTALL— O.  *■ 

T.  di  al.  oal.  Ghiaccio  od  acqua  con;;e- 
lala  , pn-aan  gli  amichi  detto  Crial-*llo 
di  rocca  , perchè  quello  li  riguardava 
come  lormaiu  da  un’acqua  la  cui  con  • 
griatione  folle  più  perfella  di  quella  drl 
ghiaccio  ordtD.-irio. 

Cai»TALUZZAZ1Ó.VB  y.  CaiSTALL — o.  $.Cri- 
alallitiaaione.  T.  fii.  Arione  per  la  quale 
le  molecole  inlegianli  d’  una  aoitanxa  i- 
Dorgaoica  omogene»,  aoipeie  in  nn  fluido 
qualunque  • ai  riuniscono  e lao  aorgere 
poliedri  regolari  , umili  a quelli  della 
geometria.  5*  — • Opnr>xione  in  vitlù 
della  quale  uo  corpo  pnaia  dallo  alalo 
gaiKOio  o fluido  allo  «tal»  lolidu  , pien* 
di  odo  una  forma  più  o meno  regolare. 

CaisTALLOcòaoo.  a.  m.  T.  mua.  Cembalo 
dal  tedeacn  Bayer  iiivenlaio  a Parigi  tiel 
I78.S  il  quale  Da  corde  di  ctialallo 

*CaiaTAi.LO»A?(ÌA.  Lo  a.  e.  Criat-dlotrcnia. 

*CaiKTÈMPoat.  n.  car.  pi.  T.  ecclra.  ( Dal  gr. 
Cf/risto»  Ci  iato,  e emponys  m>-iratnnle.} 
Agg.  degli  eretici  iconoclnalÌ  i quali  fa 
cevaii  mercato  della  loro  opera  diatrug* 
gend  » pei  preuo  le  iiuniagiiii  di  Criato. 
y»  IrOVOCLAATI. 

Cai«TBÒLiTO.  a.  ni.  Specie  di  gemma. 

Cai8TUVÀn.M  e Ciii5TiAMFirÀiiAi.  V.  ueol. 
pii.  Divenir  criiliano  , farai  criatiaDO. 

CaiiTtvóaMB  add.  Che  ha  forma  di  Criito. 

CmstIui  ( B crniiiliu»  ).  biog.  Chirurgo 
fraoceacano  , n.Mo  a Caaligiioni  in  Cor 
fica  } atlv-ae  «Ilo  atudio  della  chitutgia  , 
e con  l*  aia<  nao  rie’  suoi  superiori  In  eser- 
citò con  grao  fama  in  Genova,  e poacìa 
IO  Venezia  , dove  ebbe  atich*.-  cattedra. 
Al'»rl  iieU’uicite  dfl  secolo  XVII  laaciao- 
do  due  opere  mediche. 

CaisT  To.  1.0  I.  c.  Creituio.  y Cubst— A. 

CaiTèaio.  n-  m.  T.  log  Norma  e fonda- 
mento  per  cui  a*  iuiiuiace  un  relio  giu* 
diciu. 


CalTicc.  y,  Dit.  5-  T.  gramm.  Patte 
principile  della  grammatica  ( presa  que- 
sta in  tutta  la  sua  latitudine,  e come  ai* 
nonimo  di  filologia  e di  crudìzion**  ) , 
che  eiamina  le  opere  de’  porti  e dagli 
altri  acritlori  , no  rileva  le  beliraar  «d 
i difetti,  sine  amore  rt  odio,  ne  spiega 
i passi  oscuri  ; ducerne  le  ordinati  e 
proprie  di  uo  autore  dalle  cuotraflaiie  ed 
apocrife.  Arie  nobiliaaima  e uiiliaaima 
•opra  quanti  gratuiti  i-logi  : tendendo 

quella,  ove  trattala  aia  con  buone  ed  one- 
ste ragioni,  a migliorar  le  opere  ed  istruir 
gli  autori  : questi  all*  incontro  null'allto 
operanrlo  che  occultar  gli  ri  rot  i ed  rial 
tar  l'amor  proprio  Sveuturatnmrnte  però, 
in  m.ifio  di  l.tluui  diviene  la  Oilìca  non 
di  raifo  itiumento  d*  ira  , d’ odio  , di 
animosità  pei  sonale  e di  vendi  ria,  a 
dÌv>nor  delle  lettere  e di  chi  Ir  roUiva. 

*CaiT>LOCi.  n car.  pt.T.  lilulog.  ( Dal  cr. 
Crithó  orto  , e legò  io  i«rcol,;o.  ) Ma- 
gìsir.ili  in  Oponie  , città  di  Beocia,  pre- 
sidi a’  aacrifitj  ed  alta  i arcuila  ib-llc  prl- 
miiie  dell’orto,  iudiaprnsah>le  per  *mi- 
chiaaiino  rito,  ne*  sfcrrifitj  ; prnliè  I*  orto 
fu  il  primo  alimenlo  de*  Girci  dopo  che 
lasciarono  la  vita  ferina  e arlvaggia  , io 
cui  si  cibavano  di  castagne  e di  ghiande. 
S*  Dflitiali  , detti  anche  Xigottati 
incaiiinii  dì  esaminare  la  qualità  rd  il 
peso  del  frumento  che  entrava  io  Costan- 
ti oopnlì. 

CaiTTA.  bri  a.  c Ciitlr.  f'.  Cmtt — AtmaA. 

CiiiTTorèKAto.  y . Di».  S “*‘  T Mo* 

atro  la  tui  lest  i piccoiiisiiita,  e non  appa- 
rente al  di  fuori,  trovati  ridotta  ad  un*n- 
ntone  di  parli  ossee  poste  sopra  una  co* 
tonna  cervicale  diiìlti. 

CaiTBLLÀBO.  n.  c.ir.  ni.  Aitefice  che  fab- 
bticA  crivrlli. 

CniVBLLÀTo.  y,  Caivnx^o.  $.  T.amiira 
crivellala  o crìbiata,  o cribtOsa  dell’ el 
niuide,  T.  anat  Parte  superiore  ed  oria 
Bonlale  di  quest’  osto,  cuti  cbiaiii.>u  pei 
numerosi  fori  che  ha»  e che  lasciao  pas- 
sare i filameuli  del  nervo  olfattivo. 

CaivBbLATÓSB.  o.  car.  m.  Quegli  che  eser- 
cita r aite  di  crivellare  le  granaglie, 

CaiVBM.ATÙai,  a.  f.  pi.  T.  d’  agne.  Cosi 
chiamanai  i grani  difettosi  , le  semenac 
d' li'  erbe  cattive,  le  pagliette  , c le  im- 
mondine  di  qualunque  aprcir  die  ai  ap- 
parano dalle  biade,  • da  altri  cereali 
quando  sono  crivellati. 

CaiviLLSZiótK.  o.  asi.  f.Oparaaìooe  eaaen- 
Alile  alla  purcaaa  delle  biade  , che  con- 
sisto nel  vagliarle  col  crivello, 

Caivèu.1.  y.l)ix.  5 ~ ( Ani.).  Ingegnere 
milanese,  nato  nel  l783;  detto  prufeaeor 
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di  fiiira  mI  {ie«o  di  MiUno , e po«cift 
ID  quello  di  Trento  , fa  «tumeito  come 
uffictele  nr)  corpo  del  geoto  , e quiodi 
lu^c^nere  «|{{;iumQ  al  cooei)(Uo  delle  mi' 
bine  del  dipAilioieoio  dell’  ÀiUf:e.  Fu  il 
primo  ad  applicare  la  polfcre  rulmìuanie 
alle  armi  da  fuoco  ; e avendo  pcregri 
nato  io  Oliente  , ne  ripoitò  1’  aiu  dì 
fabhr  (care  le  lame  da  aciabuU  ella  goi>a 
di  quelle  di  Damaaco  , ebe  lurono  gtu* 
dic.tle  le  miglioii  che  ai  fufaeru  cono* 
sciute  ; ed  «aieane  dall*  imperatore  U 
medaglia  del  merito  civile  rd  una  ta 
bacebiera  d*  oro  ornata  di  bitllaiili.  Si 
accioae  con  (elici  rfletli  a loiidnc  l’ac- 
ciaio , aludiò  il  fcDomruu  della  cont- 
preiaiooe  dell'aria  atmutferica  ; iimna> 
gioò  una  lampada  idrobatouetroatalica  , 
ed  attrae  alla  iablirlcsaione  degli  apecclu 
Ufiorj.  Finalmente  Ictuà  d'imitare  la  pre 
parazinoe  delle  maotmie  alla  >:uiaa  «gi- 
liana. Fu  preoii.itn  più  volte  daU'iatituto 
milaneae  , che  lo  ebbe  tra  i »ooi  iiirm- 
bri»  e morì  nel  lS29,  laaciando  varj  opu* 
acoli  at--*n>j>:>ti  a Milano. 

Cftivèixo  r.  Dii.  5' — Tavola 
co»  fori,  frroiBia  mi  a mterc  delFutgauo 
p>-'ijMali  pnMumo  i piedi  dell*'  canoe,  ler 
vendo  loro  di  aoategno  , accio  uou  ca- 
danu- 

*CaOaiTo  a.ni.T.  filolog.  Coaiclilamati  quel 
nrsai»  di  capelli  che  termina  in  acume  , 
e die  era  proprio  degli  uomini  ; poidiè 
orile  d«mne  diìamavaai  Coijmh-ì$  , e 
oc'  fanciulli  iforpio»* 

Caorf;il^TC.  add.  (^bc  crucca. — . Soita  dì 
p.i»liime  che  in  rnangiamiosi  ciocca. 
CaoccmÀvTt  aJd.  Che  ciocibta. 

€«oce.  y . Di».  S-  Croce  pettorale  ; quella 
cr>>ce  d*  oro  . d*  argruiu  o d'  altro  Oie* 
tallo  che  i vescovi,  gli  arcivetcovi  , glì 
abiti  regolari  e le  «badetae  poita»o  ap« 
pt  «w*  al  collo»  c«>mc  aeuno  tirila  loro  da* 
gnidi.  5‘ Croce  di  fono,  T.  cliìr.  Stru* 
melilo  che  uaivaai  per  mantenere  i Iram* 
menti  della  cUvicobi  frallurata  5-Croca 
di  Malta;  Specie  di  cumpresaa  a tui  ai 
dà  la  furma  di  noa  cioce  di  Malta  pren- 
* drndo  un  pi4nnolino  quadrato  chr  si  apie* 
a io  qoaliru  ed  al  quale  ci  fa  colle  f»r* 
ici  un  Ugiio  che  parte  da'  quattro  angoli 
riuniti  , cor  così  ai  dividono  giii^nendo 

?uaai  al  centro.  La  aemicroce  dì  Malta  ai 
t con  un  paooolino  quadrato»  cui  ai  divi* 
dtino  aulainente  due  angoli. 

CaociÀJà.  ••  1.  Triajo  quadralo  di  legno  iu 
ogni  rei  lice  de*  cui  quattro  angoli  ev«ì 
utia  punto  di  ferro,  sopra  ci-iicuna  delle 
. quali  ai  adatta  1*  angol  di  un  drappo 
di  Loo  o di  Una,  per  far  pasaaie  aUia 
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verto  di  quello  i lìquidi  che  voglionii 
cbiarifìcare. 

CiociÀui.  add.  Lo  s.  e.  Croctforme.  5>  iuci- 
aione  crtKtatr;  T.  aoat.  Diceai  Quella 
composta  di  line  traili  di  eeiioDe  per* 
pciidicolari  1*  uno  aU'aUiO  per  guisa  che 
ai  tagliano  ad  ^ugolu  retto# 

Crociato,  y.  Choc— c.  5-  Legameoli  ero* 
ciati;  T ansi.  Due  fasceiti  Obroai  molto 
forti,  ebe  si  trovano  nell'ioieroo  delibar* 
tìcobzione  del  ^nocchio.  5*  Paraliasa  ero# 
ciata,  T.  med .Diceai  quando  affligge  un 
braccio  da  un  lato  cd  una  gamba  dall'aU 
ho.  5-  Crociate;  T.  mas.  Sono  le  paiti 
quamlo  la  più  aiu,  diaccudendo,  trovasi 
più  bassa  di  quella  che  prima  era  più 
grave,  e die  ora,  aacendeodo,  diventa  più 
acuta 

CsoCiVÓRiiB  add.  Fatto  a forma  di  croce. 

CauclvA.  s.  f.  Nome  volgare  della  verbene. 

Cuoco,  y.  Di»  J.—  db’  MCTÀ14.I.  T.  cium. 
Ossido  solforalo  d'antimonio,  semivitreo, 
assi!  adoperato  nella  Zooiatria  vcltriua- 
ria. 

CiococlcLO.  n.  m.  Circolelto  giallo. 

‘CaocÙTs,  o CsiscòTTi  s.  f.  T.  di  M.  oat. 
Animale  mostruoso  concepito  da  una  ca* 
gna  e da  uu  lupo. 

Caòoio. add.  Crogiolalo,  die  si  crogiola. 

CaoLtATàu.». n.  l.Dim.  di  CiolUta,  leggier 
cioJI»,  piccolo  crullameoto. 

CaOMÀTO.  s.  m.  T.  cbìm.  Sale  formato 
dall'  acido  cromico  eoo  uoe  base  salifi- 
cabile. ' 

Cauuòaao.  n.  m.  T.  mus.  Antico  strumento 
da  fiato  simile  ad  un  corno  di  bue  torto. 
Presrntrcn*  ute  « un  registro  d’  organo 
di  «>Uo  piedi  ; le  sue  caune  sono  di  lin- 
gue di  forma  cilindrica  , cd  imiuiio  il 
lagoUn  ed  il  violoncello. 

*CaouuaclA.  u.  f.  T*  lis.  Parte  della  fisica 
che  tratta  de'  colori. 

*CadaiDE.  miCid.  Nome  patronimico  di  Gù>* 
ve  perchè  era  figliuolo  di  Setnrno. 

CaovìTi.  o.  car.  pt.T.  eccles.  Titolo  dato 
da  Aerto  e dagli  Kunomiani  egli  Orto- 
dossi quasi  che  pmfessasaero  una  dottrina, 
e che  io  hruve  duvraee  eelioguerti .Santo 
EpiUiiio  eunfutandoli  disse  che  la  Chiesa 
C«ltolica  non  poteva  dirsi  temporaria  esi- 
stendo ab  aeterno  ; laddove  la  loro  feda 
ers  nuova  e recente. 

*CaovoctxèA.n.  f T.  med.  Regole  o mestrui 
delle  <loone  ; emorragie  che  hanno  luogo 
nelle  donne  in  epodi#  regolari  ogni  mese 
dall'età  di  circa  t4  soni  fino  a 45  o 50. 
( Questo  vocabolo  trovasi  registralo  al 
dtdoDario  Viella  rubrica  di  Caos— -OS,  ma 
ne  va  levato»  e registralo  separatamente.) 

*CsoXOCaAVÌA.  y , Csoii  — o*».  JJ.  — • Titolo  dì 
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BD*  opera  di  Giorgio  Monaco  SÌoc«  Ho,  a 
di  Niceforo  Patriarca  di  Coiuiuipopoli  ; 
Ottia  Breviario  cronologico  da  Adamo 
fino  a*  tempi  dì  Michele  imperatore  e 
di  Teoiìlo  »uo  iìglio,  OMÌa  sino  all’  anno 
di  G.  C,  329  , sulla  cui  esatleiaa  basti 
dire  eh*  eglino  riferiscono  la  ditlroti<'ne 
di  Troja  all'  sudo  del  moodo  4330  ( cioè 
D«1  quarto  secolo  deli*  era  cristiana  ), 
mentre  i marmi  di  Faro  la  pongono  12U9 
anni  avanti  G.  C.  Evvi  pure  collo  stesso 
(itolo  un'  opera  di  Teofane  e di  Leone 
il  grammatico , posti  nella  serie  degli 
Storici  Bitantini. 

CaoBOGailrioo.  add.  Apparteoenie  a crono  • 
grafìa. 

Gaopiljfo  ( Gio.  Fiore  da),  biog.  DoUo 
Francescano  nato  io  Calabria  nel  secolo 
XVII  ; lasciò  varj  comenti  sulla  Sacra 
Scrittura,  ed  alcune  opere  ascelicbe  ; ma 
è principalmente  celebre  per  la  aua  C«i* 
iaoria  illuslratu  con  iscritioni  e meda- 
glie; libro  pieno  d*  inveatigaaioni,  e die 
io  meazo  agl’  incremeoti  di  tutte  le  scieo* 
se  storielle  è sempre  stimato. 

CaOSTà.  y.  Dis.  — LÀTTBA.  T.  cbir.  Eru- 
aiooe  esantomalica  , che  si  mostra  alla 
parte  capei  luta  del  corpo  , ed  al  volto 
de*  fanciulli.  S villósa  obllo  ìtòma- 
co*T.  anat.  Cbiaoiaai  così  la  parte  inter- 
na dello  stomaco. 

CaoTÀrio.  n.  m.  T.  med.  Cefalalgia  , che 
ba  sede  nelle  fotoni  temporali. 

CaÒTAro.  o.  m.  T.  med.  Parte  del  corpo 
chiamsla  tempia,  ed  cache  dolore  risen- 
tito In  quella  parte. 

CaoTóiTB.  r.  CaoT— oraco,  $.  — . T,  cbir. 
Specie  di  tumore  iuugoso  che  ai  sviinp- 
pa  snlle  ossa;  è così  cbiacnato  forse  per 
la  aomigliaosa  che  può  talvolta  manife- 
•Ure  con  un  aoimaiusso  selvatico  simile 
alia  cimice  dclU  Zecca. 

Canoe — lATóaa  , — iatiìcb.  o.  car.  Colui  a 
Colei  ebe  cruccia. 

CtociÀKTa.  add.  Cbe  crocia. 

Cane— lATÓAi  t — ^ATiùci.  o.  car.  Culai  e 
C!olei  che  crocia  , che  tormenta. 

CaonàLi  ( Tommaso  ).  biog.  Uno  de*  mi- 
gliori poKi  italiani  del  secolo  XVIU  , 
nato  nei  4703  a Poppi  in  Toscana  : la 
fama  del  proprio  ingegno  il  fece  chiamare 
in  corte  a N.«poÌi  ^ ma  non  potè  andarvi^ 
perocché  iJ  tribunale  d*  inquisiaiooe  dupo 
averlo  tenuto  io  catene  per  un  anno  ed 
oltre  , gl*  impose  di  non  ntoovcrsi  mai 
dal  luogo  natio.  Questa  persecusione  di* 
strasse  la  sua  saoità  « e lo  condusse  alla 
tromba  nel  4745. 

CaOnA.  f.  f.  T.  fìlolog.  SorU  di  vaso  io 
Ateneo  contenente  una  gran  qaantitè  di 


vino,  il  quale  come  nisa  fonte,  da  quello 
attingevast. 

**Cauòse.  D.  m.T.  med. Vocabolo  il  cut 
sigmticaio  è mollo  vago  e che  si  usò  già 
per  indicare  il  sangue  luteru,  il  coagulo, 
la  materia  colorante,  o pure  soUiiicnte 
la  patte  drlla  coleooa  e dt-l  coagulo. 

Ca — UP.  o.  m.  T.  med.  Malattia  terribile 
de*  fanciulli  che  consiste  io  una  infiaiu- 
masione  della  membrana  mucosa  Uringo- 
bronchiale  eoo  furmasioue  di  falsa  oiciu- 
brans.  — opàlb.  add.  Epiteto  adop'-rato 
per  indicare  il  suono  rauco  ed  acuto  di 
coloro  alfVtti  dal  Crup  ; ed  è anche  ag- 
giuoto  della  falsa  membrana  cbe  si  foruia 
sopra  la  membrana  mucosa  della  laringe; 
e diecsi  esiandio  della  voce,  della  tosse  e 
di  tulli  gli  altri  siuUiini  cbe  si  osservauo 
durante  il  Crup.  Febbre  ciupale  ; 
dìcesi  il  Complesso  de*  fenomeni  di  rea- 
aione  del  sistema  circolatorio  che  sì  spes- 
so accompagnano  il  Crup. 

CaoBALOÌA.  n.  f.  T.  cbir.  Dolore  della  co- 
scia. 

CacKìoB,  e Croritiob.  n.  f.  T.  cbir.  Infialo- 
masione  della  coscia. 

CaùscA.  Die.  5-  Decotto  di  crusca,  T. 
farm.  e med.  Elinolliente  adoperalo  tal- 
volta per  fumeiUi  o per  clisteri.  5-  Crusca 
o squame  (uifur.*cee,  ai  dicono  le  patti- 
celle  di  epidermide  cbe  staccansi  io  al- 
cune malnUie  cutanee. 

CadscoLO.  add.  Vivace,  robusto. 

CaosìTiao.  D.  m.  T.  filolog.  Canto  e dansa 
eseguita  al  suono  dj  qualche  strumento, 
batteudo  la  porta.  £ una  specie  di  sere 
nata. 

CaCisMA.  s.  f.  T.  mas.  aot.  Nome  comune 
al  cembalo,  al  sistro,  al  crotalo  e simili 
altri  strumenti  , che  percossi  mandano 
suono.  Così  diceti  anche  il  Suono  di  tali 
strumenti. 

Crosmàtica.  D. f.  T.  mas.  Parte  della  ma* 
sica  che  ioiegna  a sonar  gli  strumenti 
crusro  alici. 

Crusmàtico.  add.  DicesS  degli  strumenti 
musicali,  cbe  percossi  danno  suono,  sic- 
come il  cembalo,  il  sistro,  tc. 

CaOsTico.  sdd.  T.  roua.  Agg.  generico  de- 
gli strumenti  io  cui  si  la  risonare  ilcor« 
po  sonoro,  mediante  un  colpo  o baUuU) 
per  esempio  i timpani  , il  tamburo,  la 
campana  , il  eembaJo  ec. 

CcBÀTu.  add.  Propriamente  vale  Obblisito 
a stiire  iu  letto  ; e figuratam.  vale  Ma- 
laticcio. 

*CoBKnTràsia.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  ( Dal 
gr.  Cjhemaò  io  governo  la  nave.  ) Fe- 
sta in  Atene  in  memoria  della  spedìiione 
di  Teaeo  a Creta  , onde  eorobaltcre  col 
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MiooCaiiro,  nella  quale  NantUeo  de  Sa- 
lamini leggevi  il  timone. 

CuaicoLJliK  e CckictJLine.  idd.Del  cubico- 
lo ^ o cubiculo. 

CueiTJlt.1.  y,  Ci’BiT — o.  S-  — . T.  aiiit.  Ciò 
che  trovati  in  lappoito  col  cubito,  e cuu 
li  patte  pokirriore  dell*  antibraccio.  Mol- 
li organi  portano  qnetio  nome  e tono  : 
1*  arteria  cubitale  , il  moicolo,  il  nervO| 
la  vena  ec.  5- AMicella  cubitale,  T.  chir. 
Lamini  di  ferro  che  •*  aggiunge  alla  fa- 
•eiature  comune  nelle  fratture  del  radio. 

CotiTÀTO.  add.  Deaiderato. 

CtaiTO-Cilinco.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chauttier  al  muicolo  ciib  tale  in* 
lem>». 

COttTO-cOTÌiiwo.  add.  T.  anat.  Nome  aaae* 
guato  al  nervo  cutaneo  iiileroo. 

Cùbito  DiciTÌlt.R.  add.  T.  anat.  Nome  im* 
pollo  da  Chaustier  al  nervo  cubitale. 

Cùbito  rALAacrmÀiro.  f'.  Di».  Cumt — o. 

Cùbito  rAiÀncico  comObb.  add.  T.  an.it.  No- 
me dato  al  muscolo  Ileasore  profondo 
delle  diti  delia  mano. 

CCaiTo  MsTACÀRMcn  oblIqoo.  add.  T.  anat. 
Chiama  così  Girard  1*  estensore  obliquo 
della  roano. 

COaiTn-PAt.«ÀiiB.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
«la  ChauMticr  alla  parte  dell*  arteria  cu- 
bitale ebe  al  estende  dal  pugno  fino  alla 
•Ila  fine. 

CÙBITO  KA01ÀLB.  tdd.T.  annt.  Che  appai-iie* 
ne  al  cubito  ed  al  radio.  . Nome 
dato  da  Chautaier  al  muscolo  quadrato 
pronatore. 

CùBiTO-.aorBA  BALMÀRK.  adJ.  T.  aost.  Nome 
imposto  da  Chaustier  ad  un'arteria  che 
la  cubitale  fotniace  alquanto  al  disopra 
del  pugno  e ad  una  vena  corrispon* 
dente. 

CoBÒtOB.  y.  CuB — o.  S-  Articolatione  cu- 
boidc calcaoea,  T.  anat.  Quella  che  ap* 
partirne  al  cuboidc  ed  al  calcagno.  Ar* 
ticolatione  cuboidc  scafoìdea  , T.  anat. 
Dieesi  Quetb  che  appartìeoe  all*  osso 
ciiboide  ed  allo  scafoide. 

CoaoMAVzÌA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Sorta  di 
divjnatiooe  detta  presso  Ailrmidoro  A- 
strogalomanzia  con  coi  si  vaticinava  il 
futuro  col  gittar  dei  dadi  ; come  Della 
spelonca  d*  Krcole  Bnraico  io  Pansania 
ed  io  Properiio. 

CcBO'OTTAtoao.  a.  DI.  T.  chir.  Dicest  coaì 
il  ilaslo  dì  calce  quando  ha  la  combina* 
tiene  di  uo  cubo  a otto  facce. 

Coccucia».  V.  nent.  11  cantar  proprio  del 
gallo. 

CocùrA.  s.  f.  T.  med.  Specie  di  berretto 
a doppio  fondo  , ne*  quali  due  fondi  sì 
oieue  un  mÌKuglìo  di  polveri  Bromati. 
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eba,  racchiuBO  in  un  sacchetto  di  panoo* 
lino  sottile.  Aoticameote  ci*edevasi  rime- 
dio cefalico. 

Cuculio.  D.  m.  11  cuculiare. 

CucuLurÓBMs.  add.  Ravvolto  a cornetto. 

CncÙLLO.  y,  CUCCLL— A. 

COreiA.  y.  Dia.  3*  Cufiìa  aponeurotica,  T. 
anat.  Chiamasi  così  l'apoorurosi  del  mu* 
acolo  occipito*frontate.3.CuiEa  del  cranio^ 
così  appellasi  la  Parte  superiore,  o volta 
della  cavità  del  cranio.  5-  Cuffia;  Nome 
volgarmeule  dato  ad  una  poriioue  delle 
membrane  del  feto  che  esso  spinge  tnl* 
volta  iuuanxi  a sè  , e che  rimane  appli* 
està  sopra  la  sua  lesta  , quando  nel  na* 
•cere  si  presenta  la  prima.  Un  pregiudi* 
BÌo  inveterato  nei  volgo  erede  questo  ac* 
cideote  no  inditio  di  buon  augurio.  Qiiin* 

' di  d*  OD  uomo  fortunato  si  dice  : Egli 
□acque  con  la  cuffia.  5<  T.  chir.  Em* 
piaslro  molto  cooglutii»iito>  di  cui  si  cuo- 
pre  la  testa  degl*  iodividui  afifelti  dalla 
tigna,  dopo  di  aver  loro  raso  i capelli  , 
« che  indi  si  strappa  a viva  fona  per 
isradicare  i bulbi  de*  captili  stessi. 
$ **-*.  Specie  di  berretto  fatto  dì  cuujo 
bollito  , che  si  adopera  per  supplire  alla 
solidità  delle  ossa  del  cranio  nt-lle  per- 
sone che  ne  perdettero  una  parte  , per 
qualche  operazione  , per  carie  , necro- 
si ec. 

Cti  \cio  ( Jacopo),  biog.  Il  piò  famoso 

f;iurecoDsullo  del  secalo  XVI,  nato  a To- 
osa  nel  t S20  j professò  la  scienza  del 
diritto  A Caorsa  , a Bruggia  * a Tolosa  , 
a ValiDta  , a Torino  , e vide  accorrere 
alle  sue  lezioni  una  iueredibil  frequeuza 
di  uditori  tra  i quali  sorsero  i piò  insi- 
gni magistrati  , che  poi  illitsliMrono  la 
Francia.  Una  dirittura  di  giudiaio  poco 
comune  » ed  un  profondo  stadio  delle 
liogne  greca  e latina  gli  fecero  abilità 
di  addentrarti  meglio  di  ogni  altro  giu- 
reconsulto dell*  età  sua  nella  cognizione 
• dichiarazione  del  diritto  romano.  La 
raa  vita  fu  perturb;ila  da  questioni  , da 
brighe,  da  invidie  ; ma  egli  ebbe  animo 
di  sprezzarle  e di  tenersi  saldo  nel  suo 
amore  per  la  scienza.  Non  contento  di 
consultare  Ì libri  stampati  , fece  uso  di 
piu  di  500  m.  ss.  che  aveva  raccolti  nella 
sua  bibljnteca.  Le  sue  osaervasioni  e cor- 
rezioni che  pubblicò  su  i medesimi  sodo 
anche  <^gi  fecondissima  fonte  ai  fìluloci. 
Ricuperò  e mite  in  loce  una  patte  del 
codice  teodosiano  con  vnrxe  chiose  : an* 
che  i libri  dei  feudi  e le  decretali  eb- 
bero contenti  da  eiao.  1 suoi  sommari 
snl  digesto  e ani  codice  di  Giustiniano 
banuo  defioitioni  ammirabili  per  chìaret* 
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sa  e dìli^enia.  Mt>i  i a Boui^es  lul  1590. 

CuLÀBElA..  Lu  *.  C.  Culo. 

CtLSicio.  o>  111.  T.  nietl.  Nome  die  gli 
anliclii  davauo  al  brucioie  d’ mitia^  co- 
me quillu  che  è uvll.t  gonorrea. 

Ci'LTRÌiono.  n.  cai.rn.  Colui  che  iouhìt'Ue 
co|i.rlli  j s|iecie  fun->ta  di  pultja^ta. 

CuMAEÌ.'fA.  A.  f.  Su>l.»nta  riiHeiiiiU  nella 
lava  (onca  , e die  lu  da  aaaomi* 

gliata  .ili*aci(lo  hcnsoico. 

CùMis  a.  m.  Lignote  alcoolico  preparalo 
coi  Ulte.  ^ 

Cu5A.  geog.  Vili,  io  Toscana,  nel  compar* 
litn.  di  Siena  , in  V'^al  d*  Arhia  , tirila 
comunità  di  Muulerooe  , con  350  abi- 
lanti. 

CuKS.  geog.  Vili,  del  ducato  di  Lucca  io 
Val  di  Serchio  , con  rocca  diruta,  diat. 
circa  2 miglia  da  Borgo  a Mouauo,  con 
340  abitanti. 

CuneÀLB.  add.  Che  ha  lìgiira  dì  cuneo. 
S-  — . T.  an-»l.  Che  c tdaui>o  alle  uasa 
cuneiformi.  5 Amculasioni  cuueali  ; So- 
no ijuelle  eli  - uiiikeono  i^ueate  Casa  tra 
aè  e colli»  scaloìile. 

CcNeiFÓRMB  ' ^ (lit—to  $.  nitiel- 

furaii,  T.  .ni  il  Soui»  tr*-,  e f.m  |Mile  del- 
la stcoUvb  liuea  del  taiio.  Tuheicoli 
cniitiioiiui;  .Sono  due  cn'lilagìni  poco 
coUkii>t('nli  che  ocmp.iuo  la  kOimuila  delle 
aritenoidi,  cl*  iiilci>.«llo  ihe  è fra  qutkte 
e r epigloUidr. 

Cuifàjo  ( Doni.  ).  b.og  Intagli.itnre  di  rami» 
nato  a Verona  od  <727.  ltiiptr.<lu  il  di* 
segno  « andò  a Homa  , eil  ivi  fu  incari- 
cato d’  incidere  due  vediti'*  di  antichi 
cdiDaj  , c fu  Hilopiato  ad  iiiMgliar  le  ta- 
V'de  dilla  Svuoto  liotìca  Cliiamaio  a 
Bellino  , ove  diitiotò  anni  i^u.iUio  , in* 
tagliò  i ritialli  del  re  di  Prtisaia  e de’prin* 
cipi.  Morì  a iloina  i»**|  1789.  Jj.-—  (Lui- 
gi ).  Figlio  del  preccdi'irlc  , eaercìtò  la 
niedetiroa  pioleas  one  del  padre;  ai  fer* 
mò  a Livurnu,  dove  incise  alcuni  quadri 
dd  (•uercino  e di  Guido.  §.  — ( Giusep- 
pe ).  Fr.itello  del  piecedeiitc;  lasciò  Farle 
ddF  inUigliu  pi  r leiiilersi  frale. 

COnko.  Dii.  S — • T.  miUl.  ani.  Preaso 
i Romani  era  una  sclitera  h tre  canti  in 
battagli.!  ord:tì.(La.  $ Hran  coaì  detti 
ne*  iealri  ed  aiitìualt  i romani  gli  spasj 
fra  duo  paaaaggi  a motivo  della  loro  for- 
ma angolare. 

COkbo  CL'BOiDào.  adJ.  T.  siiat.  Ai;g.  delFar- 
licolaiione  rbe  unìace  F omo  cuboide  col 
terso  cuneilorute. 

C0?(BO-ar.APOiDèo.  add  T-  an.it,  Agg.  del- 
F aiticobsioue  tra  lo  a«.ifoide  ed  i tre 
caneifurmi. 

CoNcTTA.  a.  f.  Dim  di  Cuna. 


CuRiiA  (Gius.  Anat.  da),  biog.  Dolio  ma* 
Um-ilico,  n-tlu  a Lisbona  n>  l 1742  iim« 
palò  aeiisa  ajulo  di  maestri  le  lingae 
auiit'Iir  V moderne,  la  filuauBa,  la  alotia 
e le  buone  letlei  e ; ebbe  una  catledra  dì 
iiulctiMiica  nell*  univeiaiù  di  Coiiitbia  : 
ina  imprigionato  p r decreto  delF  inqui- 
aiaione  , restò  cbiuau  per  beo  due  anni 
lidie  aegrcte  , dove  gravemeute  gli  ai 
afnevobioiio  le  foiae  «itali  , che  mori 
nel  1787  i-ascudo  direttore  del  collegio 
di  S.  Giorgio.  Ahbiamo  di  lui  ; /^riaci- 
pj  di  mutcntalichc  , che  furono  anche 
iradoUi  m fraiiciae. 

Ct'xiu  ( Il.diiK.ndo  ).  biog.  Uno  de’  più 
giau  l 'itM'sli  iiioilenii  , n.>to  nel  1719  a 
RagUkt;  piofeasò  la  reltorica  nel  collegio 
roiuauo  , ed  eapulai  i Gesuiti  , ai  quali 
rr.i  ascriuo  , ricusò  una  cattedra  oelF  u- 
idvetailà  di  Pisa  per  nou  dipailiiai  da 
Ruma,  «>«e  moti  nel  1791.  Si  può  dire 
clic  il  Cud-h  lìdi* epigr.imm.i  agguagli.isae 
gli  antichi  ; ma  nella  traduzione  deli*/- 
liade  toccò  tal  giadu,  cui  luiacnon  aaià 
dato  ad  alni  di  superare. 

CuxiLiÀTi  ( Fulgenzio  ).  biog.  D<-lto  Dome- 
nicano, nato  a \'cnczia  nel  1085;  entrando 
in  religione  inalò  il  nume  b.tUeaimale  di 
Gio  Beni  dcitn  Fu  douisaimo  in  teolo- 
gia ; «aleute  nella  Mera  eloquenza;  ma 
più  dolce  die  vigoroao  , e di  aqniaito 
gusto  rii-lie  lettere.  Morì  nel  17.59  vicario 
generale  >'d  auo  ordine,  laKiando  diverte 
opere  alioialitaime. 

Cuoi— ÀMB  , — KTTo.  Lo  t.  c.  Co — jime, 
— jetlo. 

CopB.  Lo  a.  c.  Cuppè  I entrambi  t^ucsti 
«oc.iboll  vengou  dai  francete  Coupv. 

CuPULÀRt;  .idd  A foinia  di  cupola.^. — e. 
m.  T.  chir.  Specie  di  cauterio  a loggia 
di  cupola,  usato  un  tempo  per  cauierìa- 
tare  |.i  pelle  «lei  cranio. 

OcpoLÀTO.  add.  T.  bui.  Che  c fornito  di 
cupola. 

Ch’olìfbro.  add.  Che  poita  una  cupola. 

CUPEO  AUMONiACÀLB,  O AmMONIÙRO  DI  EAtlK. 
a.  tu  T.  chini  Preparalo  ihioiico  che 
ai  uUiene  aciogUeiido  un*  oucia  di  solfato 
di  lame  in  una  libbra  d*  acqua  diatillala; 
indi  nel  liquore  infondendo  del  soUo-car* 
bonato  di  poi.i»M  fluido  fiodiè  aucceda 
certa  precipitazione. 

Curabilità,  n.  aai.  Qualità  di  una  malauia 
che  può  eaacre  aaiiaia. 

Ccradbrtb.  Lo  s.  c.  Stiuziicadenle. 

CuRAOitTRI.  Lo  a.  C.  Voliceksi. 

CtiRALÌRci:  A.  a tu.  .Sii  II  mento  f.>ito  a foggia 
di  C'dtrllo  oUiiv»  adoperalo  <U  molli  per 
raacliiare  F intonaco  niucoao  di  cui  è ri- 
copcita  la  lingua. 
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Cun^f  n.  in.  Non>^  rlie  li  rU  nrll'*  liulie 
alle  afTetinni  |)ioi  iche. 

CL'HB’Vina.  l.o  f c.  Cureoio. 

CriKTTA.  s.  f.  T.  cJrir.  Slrumeolo  il' »c 
riajn  f Hi  ferro  , o cl*  argento  coinpoato 
<li  nn.'t  l.imina  dirilla  , » Irggiermenia 
inriirv-iln,  che  terinin.1  in  utu  delle  feue 
eUi'-niilà  in  forma  Hi  cucchtajo.  Kit»  è 
desiÌDalo  a (.ire  iiae>re  i corpi  ttranìrrì 
che  ti  annidarono  in  certe  parti  ^ e Ha 
nettare  alcaoe  cavilli  che  si  aprirono 
spontaneamente  o per  arie. 

Cesia,  Di*  5.  — T.  ecclet.  DiceaS 
cosi  per  antnnomasta  la  corte  Hi  Roma  , 
e per  fstenaione  anche  quella  degli  altri 

ri  ciati.  §.  — . T.  fìlolog.  Si  disse  rn*l 
' .assemblea  Hi  lutt*  i magnati  e pielaiì 
invitali  H^«l  re  nelle  primarie  feste  HeU 
l’anno,  onde  Hisruterr  gli  afTiri  piò  ini* 
portanti  del  regno,  e proniinsiare  srnlen* 
«e  tnlle  liti  de*  glandi. 

C0S1.ITO.  add.  T.  d*  antiq.  Comi*]  curiati 
eran  qu^lli  in  cui  si  dava  il  sufTragin  per 
curie. 

CiaiosiTÀccivs.  T.o  s.  c.  Ciirtosilà. 
CraosÌMA.  n.  I T.  d*  antiq.  Festa  appo  i 
(>reci,  orila  quale  i fanciulli  ascili  del 
I’  infiintia  rail>  \ «usi  nella  paile  anleiioie 
della  lesta  i capelli  , e come  prinurìe 
li  dedic'VMioad  Apollo  ed  a*  fiumi,  liuè 
■I  sole  ed  alle  acque. 

^CrsÒTSoFK.  n.  cer.  f.  pi.  mitol.  ( I).i]  gr. 
Cdrnj  f.inciuilo  , e tréphó  io  mitro.  ) 
Ninfe  elle  .iveao  cura  del  nutiimcnlo  dei 
finctolli. 

Cot — OTSÒriO,  — ÒTSOFO.  y.  Coso— TAT.T.1A. 
S Curolrofo  era  anche  tiinlo  del  mini* 
ttro  di  Cerere  Eleolina  , incaricato  di 
mantenere  gl*  insei  vienti  si  tempio. 
CcssÀDO  ( avv.  Francesco),  biog.  Pittore 
lifirentino  nato  nel  4 570  : fregiato  delPor* 
dine  di  Crino,  si  rimodernò  sommamen» 
te  il  ino  «nile  : ona  delle  soe  migliori 
tavole  vedesi  in  Firente  mila  chiesa  di 
S friovannÌDo.  Valse  molto  nelle  picco* 
le  Heure.  Mori  nel  1664.  Nella  gatlcria 
di  Fircnae  sedesì  il  rao  ritratto  dipinto 
di  propria  mmo. 

i|»CoRaicciìlae.  Lo  s.  c-  Corrttcciare. 
CuRTS  (Camillo  de*  ).bÌog.  Rìpul.i|ÌMÌnio 
giureconsallo  napoliiano  ; fa  prima  ma* 
giurato  ; lesse  quindi  diritto  feudale; 
tornò  poscia  ai  pubblici  uffirj,  e (n  fallo 
membro  del  supr*  luo  consiglio  d*  Italia. 
Mori  nel  1640.  Lasciò  un’opera  piena  di 
mo  to  sapere  , ma  eoo  poco  ordine  eoo* 
dotto. 

CcsTiOs  ( Wicbele-Corrado  ).  biog, Celebre 
storico  del  paese  d'Assia^  c professor  di 
storta  a Marburgo,  nato  nel  4 721,  morto 
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nei  4802.  Oltre  alle  sue  storiche  investi, 
garinni  , tradusse  t libri  di  Coiumella 
comparandole  con  le  dottrine  dell*  agri- 
coltura moderna.  T.nscìò  mnUissitne  op<  re 
ass.11  sliniale  in  Ialino  ed  in  trdrKo. 

CcaòCA.  s.  f T-  otnitol  .Specie  d'  uccello 
nel  cui  nido  depone  le  uova  il  cuculo 
per  rirgli.-Ie  covare. 

CtrarccTÀRB.  Lo  s.  c.  f'orrncciare. 

Cdryatórb.  add.  T.  aiiat.  Si  chiama  mu* 
acolo  curvalore  del  coccige  , il  muscolo 
ìschio. 

CvrvatOra  CoRT — o.  $.  Linee  a doppia 

curvatura  , dicunsi  le  curve  i coi  punti 
non  sono  tulli  in  un  piano.  Curvatura 
T.  chir.  Sì  chiamano  resi  le  alteratioiii 
che  rendono  tortuose  le  parti  del  corpo 
che  naturalmente  debbono  estere  diritlCi 
e soprattutto  le  ossa  ed  altri  tessuti  ani* 
mali.  5.  Curvatura  delta  colonna  verte* 
brale  del  da«vlrno,  T.  anat.  Si  chiamano 
così  le  piegaiure  che  trovaosi  iu  queste 
partì. 

CosciRÌtu.o.  Lo  s c.  Cuscinetto,  y.  Cu* 
scia— o. 

CcRciatTTO.  y*  Coacta — o.  — .T.chic. 

Sacchetto  ripieno  di  piume»  di  crine  » 
di  lana  , di  ciusca  ec.»  c la  cu»  forma 
e grandesaa  variano  secondo  I*  uso  a cui 
c destinato  Quelli  che  si  adoperano  nella 
cura  delle  fratture  per  impedire  che  le 
assicelle  non  feriscano  le  parti  sporgenti 
del  membro  ìoferroo  » cbiamaosi  Riem- 
pitivi. 

Cuaclao.  y.  Dis.  $.  Cuscini,  T.  fis.  Petxi 
di  metallo  concavi  che  sosteoguno  gli  asai 
d'  un  cannocchiale. 

Cuspidato,  f'.  Cdspid— b.  J.  Denti  cuspi- 
dati» T.  anat.  Souo  cosi  delti  qu.*b  he  vol- 
ta i denti  canini. 

CcspÌdso.  Lo  s.  c.  Cuspidato. 

Custodia,  y * Dia.  §.  — . Custodia  de*  le- 

aticoli , T.  anat.  Cordone  triangolare  rhe 
nel  feto  va  dal  ramo  dell*  ischio  e dalla 
pelle  dello  scroto  alla  parte  posteriore 
del  leatieolo  prima  che  queat*  organo  eeca 
dall*  addome. 

CuTÀMBCLO.  add.  Che  serpeggia  sotto  la  pel  * 

le  ; e dicesi  cosi  lalvulia  il  dragoncello 
ed  ì renmi  vaganti. 

CuTÀRBO.  y.  CiJT— B . J.  — . T.  med  .Epiteto 
che  ai  dà  tanto  allemalattiedelU  pelle,  che 
alle  partì  eri  alle  funrioni  che  apparten- 
gono alla  rule.$.  Assorbimento  cutaneo» 
dicesi  Quello  chi  si  fa  della  pelle.  E* 
ttlatione  cutanea,  è Quella  ebe  succede 
per  la  via  della  pelle.  5-  Malattia  cuta- 
nea, od  esantema  ; Adesione  che  attacca 
il  tcasDto  della  pelle.  5*  MukoIo  cuta- 
neo I Nome  dato  talvolta  al  cuticolare. 
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CmnroLÀm.  add.  T.  aaal.  Muicoln  pari  , 

r dalle  , largo,  quadrilaUro,  tiluato  follo 
■ pelle  delle  parti  loteiali  del  collo,  le 
cui  fibre  naicono  dal  leataio  cellulare 
della  parte  aoterìore  e supcriore  del  pet> 
lo , e n aUaccaoo  alla  parte  inferiore 
della  finfìfi  del  aleuto  , non  che  alla 
linea  ohhliqua  esterna  della  maK<’lla  ed 
alla  commeauira  delle  labbra  che  abbaaaa 
• poru  in  fuori , nello  stesso  tempo  che 
incrrspe  la  pelle  del  collo  trasversal- 
mente. 

CctobOt.  n.  m*  T.  med.  Nome  che  gli 
Arabi  danno  ad  mia  malinconia  che  ha 
per  «arature  uno  stato  di  continua  agi- 
tallone. 

CùTica  ( Giorgio  ).  btog.  11  più  famoso 
naturalìaCa  de*no‘-tri  tempi,  nato  a Moot- 
beliard  nel  1769  In  età  di  14  anni  a- 
VM  compiuti  t suol  siadj  con  molta  lode, 
il  padre  volle  tnitiarlo  nella  milizia  j 
ma  avverso  il  giovine  a tal  mestiere  , 
Imprese  con  molto  ardore  lo  slndio  del 
diritto  , della  teoh»gia  e della  storia  na* 
lorale.  Eletto  precettore  iu  Normandia  , 
ebbe  ozj  bastanti  pel  suo  prepotente  istin* 
to  per  la  storia  naturale.  A quel  tempo 
la  tonlogia  poco  o nulla  aveva  avanaato 
per  difriio  d*  ordine  e di  metodo;  Cuvier 
ai  seni!  Irattn  a volerla  torre  dal  caos  in 
cui  giacevi.  Le  nuove  idee  t profonde 
che  ai  rivel.vrono  ne*  suoi  lavori  sopra 
una  claaaifìcaiiooe  naturale  dei  vermi  In 
posero  in  istretio  commercio  di  lettere 
co'naUtr.’ilisti  della  caplule;  fu  ammesso 
nello  tsiiliito  , ed  ebbe  Is  cattedra  di 
aioria  naturale  nella  scuola  centrale  di 
Parigi  : quindi  fu  chiamato  alla  cattedra 
di  anatomia  comparala  nel  museo.  Alle 
sue  care  ed  .vnrhe  al  dispendio  delle  sue 
facoltà  privale  , la  Francia  va  debiti  ice 
del  gabinetto  di  anatomia  conipirala  del 
museo.  La  cattedra  dei  collegio  di  Fran 
eia  , alla  quale  fu  promosso  , aperse  i 
Moi  pretioM  ammeeslrnmenti  ad  uu  nuo- 
vo e copioso  ndilorio  che  fece  calca  per 
30  anni  continui  in  quelle  acuole.  La 
anblimità  e la  dirittura  di  qnell’ingegoo 
non  potevano  rim^inersi  ignote  a Buona 
pane  , che  gli  aflidb  le  più  alte  dignità 
tirila  pubblica  istruzione.  Dello  referen* 
d.irio  , dopo  la  riilaarstione  . conaiglier 
di  stato  , e poscia  a quel  dell'  interno  , 
del  quale  ritenne  la  presidenza  finn  al 
giorno  della  sua  motte,aegr^arioperpelao 
delPaecademia  delle  sciente,  e t(»cio  delle 
più  ìJloiitri  accademie  d*  Enropa,  ùi  nel 
^832  creato  pari  di  Francia;  mori  il  15 
maggio  di  queir  anno  medesimo,  volgen- 
do il  63*  delia  sua  vita.  Molte  aono  la 
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Opere  da  lui  pubblicate,  (dUe  uiiiialiift- 
me,  che  lungo  sarebbe  il  ramnicnlarle. 
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D.  P*-  Dia  $.  Nell*  alfabeto  chimico  que- 
sta lettera  iodica  il  solfato  di  ferro. 

Da  AMÌco.  avv.  vale  Amichevolineole. 

DaBiiaa.  inìiol.  amar.  Idolo  degli  abì- 
lauti  di  Panama.  Questa  virtuosa  denna 
naia  di  schiatta  mortale,  fu  deificala  dopo 
la  sua  morte  , e chiamala  madre  degli 
Dei.  Secondo  quei  popoli  quando  tuona 
o lantpeg|*ia  , è s^gno  che  Dabaiba  è in 
collera  con  eui.  Essi  bruciano  Khiavi  in 
oiior  suo  , e si  dis{K>ngono  a questi  atti 
di  pietà  eoo  tre  giorni  di  digiuno,  e con 
sospiri  e gemiti. 

Da  lASTo  I DA  SBLLA.  avv.  figor. , e io 
modo  basso  , vale  Abile  a più  cosa. 

DsaasxBZXA.  Lo  s.  c.  Dabbenaggine. 

Da  rasTiA.  aw.  vale  Beslìalmeote,  alla  be- 
stiale. 

D’  AsrràRVo.  Lo  s.  c.  Ab  eterno. 

Da  sosco  e da  aiviàsA.  aw.  fignr.  Dicesi 
d*  un  unoio  alto  a qualunque  cosa. 

Da  catcva.  avv.  vale  Degno  di  catena. 

Da  CAVALiiai-  aw.  vale  Secondo  la  buona 
cavalleria,  alla  cavalleictca. 

Da  ctvso.  avv.  vale  Discosto,  lontano. 

DaCiés  ( Amlrea  ) biog.  Celebre  filologo 
francese.  Slndio  a Sautnur,  indi  andato 
a Parigi  , gli  venne  commesiz  la  ediaio- 
ne  di  Pomponio  FfSto  per  la  ediziunu 
ad  usum.  Eletto  cnalode  de*  libri  del 
g.ihindio  reale  , e rieevolo  nell*  acciule- 
mia  francete  , fu  di  quest*  ultima  eletto 
segretario  peipetuo.  Mori  od  4722.  Le 
opere  ebe  impresse  per  tutto  il  corso  del 
viver  suo  tono  immense  ; molto  facendo 
e facendo  bene  , agevolò  il  cammino  a 
quei  che  vennero  dopo  di  lui.^. (Ao« 
sa  Lefèvre  ).  Moglie  del  precerletae  nata 
a Saomur  nel  4651  , e moria  a Parigi 
nel  <720.  Poche  donne  erudite  seppero 
come  lei  congioogere  agli  studj  lellerar) 
P uso  delle  virtù  domestiche  : Ì(  suo  in- 
faticabile zelo  per  la  educazione  de*pro- 
prj  figli  , la  bontà,  la  dolcezza  dell’  in- 
dole sua,  la  modestia,  dalla  quale  mai  si 
scompagnò , sono  par  madama  Dacier 
titoli  meno  preziosi  di  lode  che  ì suoi 
laboriosissimi  sforzi  per  rimeuere  ori 
debito  onore  i più  grsndi  ingegni  del 
tempo  antico.  Mollissime  tono  le  opero 
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qaeaU  illuitra  leitmU  , ttimau  da 
Uoileao  molto  più  Talenie  del  luo  ma* 
rito. 

DacciiItci.  raitol.Noiui  degli  atregODÌ  pieuo 
i Neri  di  Loangu. 

Da  cìglio,  «vt.  taIc  Dalla  parte  dinansi, 
dav.'iQtì. 

Da  collo,  aev.  Agg.  di  quella  specie  di 
inzsoleuo  che  gli  uomini  e le  duone  si 
mettono  al  colio. 

Da  coppa,  ave.  vale  Da  parta  di  dietro  . 
dalle  spalle. 

DacricistalcU.  il  f.  T.  chir.  Dolora  ri- 
seuiiio  nel  sacco  lacrimale. 

DAcaìnio:r.  ■,  m.  T.  farm.  Antica  noma 
della  scamonea. 

DxcaHoMA.  n.  f.  T.  chir.  Lacrimasione 
cagioitatn  da'  ponti  lacrimali. 
DArraJOADcxALGÌA.  n.  f.  T.  chir.  Dolora  ri« 
sentilo  nella  gianduia  lacrimale. 
DAcaiOADCTrÌTiDi.  n.  f.  T.  chir.  laliamma* 
aiooe  della  gianduia  lacrimale. 
DAcaioBLBawoaaÉA.  n.  f.  T.  chir.  Scolo  di 
lacrime  , misto  di  mucosità. 

Dachiocisti.  n.  f.  Sacco  lacrimale. 
DAcaiociATÌTB.s.  f.  T.  chir.  Infianimaaione 
del  sacro  lacrimale. 

Dacriocmòkiisi.  n.  f.  T.  chir.  Scolo  di  la* 
crime  misto  col  sangue. 

Daceiope  BCExaoioèo.  o.  m.  T.  chir.  Visio 
della  glandola  lacrimale  per  cui  le  lacri- 
me SODO  simili  al  muco. 

DAcaiorioRRàA.  n.  f.  T.  chir.  Scolo  di  la- 
crime purulenti. 

DACRioaaèA  , o Dachiòrrisi.  n.  f.  T.  med. 

^olo  di  lacrime,  lacriiuaiione. 

Daddès.  mitol.  Lo  s c.  Dad — e.  . 

Da  dì  di  tAvóM.  avv.  Ferialmente, 

Dad — 0.  ^.Dis.  — i (Giuoco  di  ). Giuo- 
co di  assardn  molto  in  uso  presso  i Greci 
c presso  i Romaiii  L*  origine  n*  è anti- 
chÌMima,  e se  ne  attribuisce  rinventtone 
a Pal.imede.  Erodoto  l*  attribuisce  a'Lidj, 
che  fa  autori  di  tutti  i giuochi  di  assai- 
do.^  Nella  decadenza  della  repubblica  il 
vili»»  del  giuoco  si  accrebbe  di  mollo 
in  Roma  , e particolarmente  quello  dei 
dadi.  Si  trovano  ad  Ercolano  de’ dadi 
d*  avorio,  di  terra  colta,  ec.  e tono  eui 
del  tutto  simili  ai  nostri. 

Dadcciiìa.  d.  f.  T.  hlolog.  Certami  o giuo- 
chi che  vuoisi  fossero  istituiti  da  Prome- 
teo in  cui  si  portava  una  fiaccola  accesa, 
la  quale  da  uno  già  stanco  coiisegn.'ivasi 
ad  un  nitro,  rappresentando  quasi  un  si- 
mulacro della  storia  di  Prometeo  , e la 
l*erula  con  cui  avea  rapito  il  fuoco  cele 
conliDuarut  nle  agitandola  nel  cahire 
• terra,  aflìnchè  non  si  estìnguesse.  Lo 
Scoliasto  d’  AristoLoe  aggiunge  che  gli 
Jpptad, 
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•Diicbi  Mlenno  norUr  le  Gaccole  ne’eer- 
Unii  Prometei,  Valcuii  e Pinetenei. 
**D*  ruuos  TiM«.  »»T.  T*le  De  loo- 
tano, 

*DAr*rs.  f'.  Dii.  S-  — . T.  d’aotiq.SaU 
dell*  imperiai  palasso  di  Costantinopoli 
io  CUI  alle  caleode  dì  gennajo  soleauo  i 
senatori  ricevere  dal  popolo  corone  di 
J'iuio,  angurando  con  cto  vittorie  e prò- 
speiilà  all*  impero. 

*Dàmia.  n.  f.  T.  di  st.  uat.  Nome  J’ una 
pietra  preiiosa  indicata  da  Plioìo,  « cre- 
duta stia  a guarire  1*  epilessia, 

Daphìiia.  s.  f.  T.  china.  Tìtomson  indicò 
con  questo  nome  un  principio  particolare 
esistente  nella  corteccia  della  DapftM 
olpiiia  di  Linneo  la  cui  scoperta  devesi 
a f^auqueltn, 

DACNesÒTipo.  D*  m.  ( Da  Da^herre  nooM 
dell*  luveolore,  c inim.<giue.  ) Stru- 
luentu  composto  di  varie  parti  , che  ha 
oggetto  la  riproduzione  dell*  imma- 
gine delle  cose  sopra  pisMre  di  rame 
coperte  d’  un  sottile  strato  di  argento  , 
preparato  convenientemente  allo  scopo. 
Le  piastre  sono  poste  nella  camera  oscu- 
ra : 1 raggi  lumiuosi  che  si  partono  da- 
gli  «ggeUi  che  voglionsi  riprodurre  pas- 
sano traverso  la  lente  della  camera  oscu- 
ra , e vanno  a dipingeisi  sulla  piastra 
suddetta.  lUolte  s *110  le  pree.-)uiioqi  che 
condiiroou  ad  unlclicc  risultato.^. —.No- 
me che  oggidì  vicn  dato  a colui  che  va 
da  un  luo^o  a uo  altro  con  libri,  stampe 
cc.  p«T  venderli. 

Da  GinvÀxB.  avv,  v.ile  In  età  giovanile  , 
conveiiieiiiement<‘  a giovane. 

Da  cicòco.  avv.  Sclierzosamcnte,  giocosa- 
mente. 

Da  imo.  avv.  Da  basso  , da  fondo. 

Daja.  n.  f.  Dazio  , imposizione. 

Dal  CAPO  IRSI!!  LB  P1A>TB.  BVV.  Da  CapO  f 
piede. 

Dal  detto  al  fatto,  avv.  vale  In  no  to- 
bito. 

Dal  cuiÀccTO  alle  tiolb.  avv.  Modo  alle- 
gorico che  vate  Dall’ùiTetoo  ella  prima- 
vera. 

Da  ciòvi.vb  avv.  Giovanilmente. 

DAriLì.vA.  s.  f.  T.  chim.  Principio  vegetabile 
che  ha  tutti  i carsitert  dell'  inulina  rio- 
venuto  ne*  tuberi  del  pero  di  terra. 

Dall'  a alla  zeta.  avv.  Dii  principio  alta 
fine.  5*  pRre  dall*  a alla  zeta,  vale  Fare 
puntualmente  quanto  è necess-irio. 

Dalla  colla,  avv.  Dall*  intanzta. 

Dalla  paktb  dirànzi.  avv.  Dinanzi,  al  di- 
nanzi. 

Dali.a  parte  opp(5sta.  avv.  Dirimpetto/  di 
rincontro. 

78» 
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Dalli  fasci.  «?f.  Dall*  lofansia. 

Dallu  Modo  proprio  di  chi  leva  loinore 
contro  alcuno. 

Dalmàtico,  f'.  Di».  J.  — . Verte  rosi  detta 
perchè  il  suo  uso  venno  dalla  Dalmata; 
ed  era  una  tonaca  j;uaraila  di  lunghe 
niaDicbe  che  acemlevano  fino  alle  mani. 

Dalmazio  (3.  ).geog.  V.  Di».  — .Con 

trada  del  pr.  due.  di  Toac.  , che  porta 
il  titolo  della  sua  parrucebia,  nelle  Marte 
dì  Città  prerto  Siena. 

Dal  PiO  AL  Miao.  avv.  ?ale  A uo  di  pret> 
•o  > io  circa. 

Dal  aovàscio.  avv.  vale  Dalla  parte  con* 
traria  alla  parte  diritta. 

Dama  ( S.  Loimio  a),  gang.  CamIc  con 
parrocchia  , nrl  gr.  due.  di  Toac.»  in 
Vahd*  Arno  caaeniloeae. 

Da  MAài^TRO.  avv.  Macalrevolnieiite» 
rtralmrnie  , cun  itiaprtila. 

Damasco  Lo  a.  c.  Douuuuaco. 

DaMAsitaÒTO.  add.  T.  lilolog.  Agg.  da  Si< 
monide  dato  a Sparla  , onde  esprimerò 
che,  siccome  nella  tenera  età  al  reod"no 
docili  , mansueti  e domi  i cavalli  , ivi 
eoa)  da*  primi  anni  ai  avveaiavano  i cit* 
tadioi  ad  obbedire  alle  leggi. 

DAMASSÒino.  a.  m.  Sorta  d’  erba  che  ha  le 
foglie  simili  alla  pianiagine»  ma  più  atret* 
te  e volte  presso  terra. 

Damàtaa.  mitol.  Nome  di  Cerere  » o la 
Terra  deificata , siccome  la  madre  di 
tutti  i viventi. 

DamÀtmdi.  mitol.  S.icerdotesaa  di  Cerere» 
dea  da*  Romani  detta  lìuona  perchè  la 
kerr.v»  in  Cei'ere  simLolizz.vla»  ne  sommi • 
oirtra  copiosamente  tulli  i beni  necessarj 
alla  vita. 

Damaàc.  stor.  aiit.  Re  t he  rrpn.-iva  al  tempo 
favoloso  degli  oneiit.»li.  Querto  tempo 
inislico  è (|iiclio  ch«*  precedette  la  crea* 
tione  di  Adamo.  Comandava  egli  a*  po- 
poli prefidamili  con  terte  pi.'ilte»  chiamato 
dai  Persiani  mette  teste.  Essi  ahitivano 
Pisola  di  Muscham,  una  <lclle  Matdioe  , 
quando  Adamo  andò  a rt>hilirvisi. 

Dàmio.  n.  m.  T.  d*  atiliq.  Sacrifizio  alla 
Terra  madre,  comune  in  Atene,  olTorlo 
dalla  matrona  più  distinta  della  cilù.la 
Roma  era  oO'erto  dalla  pritna  delle  vesta- 
li, io  casa  di  uno  de*  primarj  magistrali 
della  repubblica  ; cd  a spese  del  gover- 
no. Le  sole  donne  eraiivi  ammesse  ; e 
Publio  Clodio  fu  il  primo  che  osasse 
introdurvisi  travestito  da  donna  , il  ebe 
gli  viene  acremente  rimproverato  da  Ci- 
cerone. 

Da  mo*  avàvti.  avv.  vale  Da  ora  innanzi. 

Da  natDra.  avv.  N'tluralmenic  , per  natu- 
rale istinto. 

t 


Davciàui.  geog.  Castellaeeio  del  gr.  due. 
di  Tose.,  nella  cura  della  pieve  di  $. 
Donnino  , io  Val  di-Peile. 

DA*«coi;aT  ( Fiopeoto  Caiton  ).biog.  Autor 
Drammatico.  Dotato  dalla  natura  di  gran- 
de vivacità  e perspicacia  fece  prole^sione 
di  avvoeberia  ; ma  per  un*  avventura  di 
amore  , si  scrìtae  nel  i645  nella  reai 
compagnia  comica,  dopo  aver  tolta  in 
moglie  la  donna  amata.  Oinato  di  rara 
fariiilà,  arricchì  il  teatro  pel  corso  di 
33  anni  d*  una  sessantina  dì  commedie, 
che  tutte  piacquero  per  la  novilà.5*  (L. 
R.  ).  Commediografo,  e Commediante 
girovago  francese  , morto  nel  tSOl  di 
estrema  vecchiezxa.  Si  procacciò  molla 
Inde  ai  suoi  giorni  per  un  opuscolo  io- 
tiluhto;  L.  ft.  /)itnei>urt  aileechino  tU 
Berlmn  a O.  O.  Roust»iu  cittaiiino  di 
Ginevra,  nel  ^uale  tolse  • ribattere  con 
miglior  diiiletuca  e con  ragionamenti  più 
sodi  le  opinioni  dì  G.  G. contro  il  leatio. 

Dambaùbica.  n.  f.  T.  mus.  Inno  de*  Greci 
antichi,  cantato  da  vergini  nel  tempo  che 
i sacerdoti  p^ortavano  gli  allori  al  tempio 
di  Apollo.  Tale  cerimonia  avea  luogo 
nella  Beozia  ogni  nove  anni. 

Daakàado.  add.  Da  dannarsi,  ds  rìgetlarei. 

DArrAEGGtó^o.  add.  Che  danneggia. 

DAVjrrvoLÌsMMO.  add.  .Superi,  di  Dannevnie. 

«i>  Danaio. Lo  a.c  D.^nneggismenlo.^.-^.add. 
Allo  a far  danno. 

Danno,  Diz.  5-  Danno  ed  Iiiierrssi  , 
dicevasi  Quell.»  indennità  che  appaiticna 
ad  alcuno  per  perdita  sofierta  per  fatto 
o crdpi  tl*  altri  , o per  la  privazione  del 
lucro  che  «lovea  fare.  Ond’  è che  è tenuto 
al  risarcimento  de*  danni  ed  intereasi 
chiunque  cagioni  no  danno  per  sua  col- 
pa , o non  osservi  i patti  convenaii  e 
rtipiiliti. 

Danno,  Di».  . Nell*  Iconologìa  ai 
rappre  senta  sotto  la  figura  d*  un  uomo 
brutto,  sudicio,  e con  viso  sreigno,  ve- 
stito di  panni  meschini  di  color  di  rug- 
gine ; tiene  un  paniere  di  talpe  e di 
s >rci,  ed  accarezza  un*  oca  ; in  fondo  al 
quadro  ai  vede  una  vigna  devastata  dalla 
grandine. 

D*  Airro  IN  ANNO.  avv.  vale  Annualmente. 

Danton.  Diz.  (Si  tolga  quest*  articolo, 
c vi  si  sostituisca  il  seguente.)  Uno  de*più 
famosi  rivoluAÌonarj  del  secolo  XVIII. 
Kra  avvocato  del  consiglio  : povero  e go* 
vern.'itn  dalle  passioni,  segnilo  le  dottri- 
ne della  rivoluzione  con  tutta  la  violenza 
dfir  indole  sua,  e fu  subito  uno  de'  fon* 
d.itori  della  congrega  de’  cordiglieri.  Ac- 
cusato di  svei'c  eccil-to  de’  trambusti  , 
1*  accusa  non  ebbe  tfleUo  : eletto  mtm- 
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bro  del  dipartlmeoto  , fu  de*  prìneipili 
motori  del  parUmeoto  congregatosi  nel 
campo  di  Marte,  col  fine  di  costringere 
I*  assemblea  a mettere  Luigi  XVI  sotto 
processo.  Andato  a vuoto  sì  audace  Ceo- 
titiro,  Danlon  si  allontanò  per  dileguare 
la  piocella  che  gli  era  addensata  sul  ca- 
po ; ma  rituruò  al  tempo  deli*  elesioni 
per  accattare  i sufiìagi  del  popolo.  Fu 
potentissimo  operatore  ne*  c;isj  del  20 
agosto,  e fallo  ministro  di  giustizia,  preae 
vio]«-nliutmi  provvedimenti  per  far  sicu- 
ro li  trioofo  delle  proprie  opinioni.  Al* 
1*  annunzio  della  occupazione  de’  Prussia- 
ni, dimandò  fosse  vinto  il  partito  della 
p>  na  di  morte  contri)  chiunque  ricusaste 
di  seivire  con  la  propria  persona  , o di 
consegnar  le  armi  , e con  queste  parole 
chiuse  la  sua  aringa  ; a Lo  stormo  che 
m soneia  uoo  sia  degno  di  correre  alle 
« armi  , ma  di  assaltate  i uralici  della 
r<  patria.  Per  vincerti,  o signori,  fa  me- 

0 stieri  dì  audacia  , e la  Francia  è sal- 
« va.»  Fu  desso  che  preparò  gli  eccidj 
del  scilciubre  Fatto  deputalo  alla  Con- 
V nzione  , ricusò  l'ulBzio  di  ministro,  e 
fece  decretare  che  le  persone  e gli  averi 
fossero  sotto  la  tutela  della  Convenitone. 
Ln  sua  nialncevole  condizione  politica 
più  volte  1’  obbligò  a far  1*  elogio  di 
quell’ odioso  tribunale  del  tO  agosto,  e 
del  comune  dì  Parigi  : qin-ste  medesime 
cagioni  il  condussero  a scompagnarsi  d<iì 
siromlini  e a<l  apprendersi  a nnbespierre. 
Nel  processo  di  Luigi  XVI  gli  fu  detto 
come  la  coinniÌ*sÌone  n»o  avesse  diritto 
di  giudicare  quel  principe  : <c  Ebbene  , 
tt  rispose,  noi  giudich-  remo  , lo  uccide* 
a remo.  » Fece  decretare  la  islitusione 
del  tribun.ile  rivoluzionario  per  giudicare 
j cospiratori.  Sgomentato  d.ill’  ingigantire 
delFaoai'chia,  fe'  commettere  al  comit..to 
di  aalute  pubblica  il  coveroo  piovviso- 
rio.  Collegaodoti  eoo  Robespierre  enntto 

1 girondiui,  vide  sente  muover  lameuto 
salire  sul  patibolo  gli  fffòèrt,  ì Chau 
mette  ed  altri  rivolutionsrj.  Allontanatosi 
da  Parigi  per  eontrarre  no  .nuovo  matri- 
monio, al  suo  ritorno  trovò  Ì suoi  più 
intimi  amici  alle  prese  con  Robespierre, 
a pieoainente  conobbe  che  questi  eraglisi 
volto  nemico  : provvide  lutti  i modi  per 
fionieggiarl»  ; ma  abbendoueudosi  nUo 
mente  al  troppo  confidar  di  sò  stesso,  f« 
imprigionalo  la  notte  del  48  marzo  1794, 
e sentenziato  il  3 aprite  seguente.  Sul 
carro  che  il  conduceva  al  supplitìo  man- 
tenne la  medesima  imperturbabilità  ed 
audacia.  Giunto  a piè  del  patibolo  , fu 
per  breve  islaute  commosso  nella  ricor* 
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dansa  delia  sua  spoea  | ms  subito  ri* 
presa  la  consueta  fermetza,  disse  al  car- 
nefice : « Tu  -mostrerai  al  popolo  la  mia 
(«  testa,  ella  è degna  de*  suoi  sguardi  »; 
e morì  da  forte  nell’  età  dì  35  anni. 

Dakzatóm.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Setta  che 
si  formò  verso  l.-t  line  dei  secolo  XIV  in 
Aqiiisgrana,  d*  onde  si  diffuse  net  paese 
di  Liegi,  nella  Pinlandin  e altrove. Que- 
sti rin.itici  tanto  iinmini  quanto  donne  , 
si  mettevano  a ballare  tenendosi  per  ma* 
no, ed  Ngilavansi  tanto  che  cadevano  supini 
senza  dare  pressoché  segno  di  vita  ; nel- 
la quale  straordinaria  agitaziooe  preten- 
devano essere  f-ivoriti  da  mirabili  visio- 
ni. Tenev.-ìno  asseuiblee  segrete  ; spre- 
giavano il  clero  «d  il  collo  adottato  nella 
Chiesa. 

Da  pazzo-  avv.  Pazzamente 

Da  pid  I5VÀVZI.  avv.  vale  Per  inuanzi,  nel* 
l’  avvenire. 

Da  quatto,  avv.  Quattamente,  io  modo 
chino. 

Dàrbia  o Dàbria-  geog.  Vico  del  gr.  due. 
di  Tose.,  nella  cura  della  pieve  dei  SS. 
Ippolito  e Cassiano  , iu  Val  di-Magra. 

Dabcèt  ( Giov.  ).  biog.  Celebre  Chimico 
nnto  a Douazèl  nella  Guiennanel  4725, 
e morto  a Parigi  nel  4S01.  Fu  membro 
dell*  istituto  e del  cunservaturio  : stette 
da  prima  in  forma  dì  precettore  presso 
il  figlio  di  Moiilesqiiito,  ma  prestamente 
divenne  1*  amico  di  qufl  grand’  uomo  , 
e gli  diede  ajulo  a raccogliere  le  infinite 
materie  per  comporre  la  di  lui  grande 
opera.  Morto  il  suo  prot«‘ttore  ed  amico, 
DarceC  ai  applicò  tulio  alla  chimica.  A 
lui  ti  vuol  saper  grado  e alle  sue  prò* 
fonde  investigazioni  della  miglior  perfe- 
zione della  porcellana  di  Francia.  Scrisse 
memorie  sull*  azione  del  fuoco  aopra 
varie  specie  di  terre  , e particolarmente 
sulla  piena  combustibilità  del  diamante. 
Professò  per  anni  27  la  chimica  nel  col- 
legio di  Francia,  e fu  Ì1  primo  a dettar 
ivi  lezioni  in  francese  idioma. 

DABDATtèi-LO.  s-  m.  T.  omiloi.  Spfcie  d*uc 
cello  del  genere  rondine  ; è grigio,  alla 
gola  ed  al  ventre  è di  colore  oianeo  ; fa 
il  suo  oidosul  terreno  alle  rive  de’  laghi 
con  un  ingresso  tortuoso 

DsanZGCiàvTZ-  add.  Che  dardeggia. 

DARoecciÀTO.  add.  Colpito  con  d.«rdo. 

Da  RivàiLso.  avv.  D^dla  parte  roveKta- 

Dab5AUD  ( Jacopo  ).  biog.  Generale  fran- 
cese Dato  presso  Orleans  nel  4768.  Era 
soldati)  gregario  prima  della  rivoluzione, 
entralo  poi  nei  bsltagliimi  de’voiont-iri 
diventò  capiuiio  Nel  4795  cornroesogU 
di  coprire  la  ritlraU  di  Ncuwied  , me* 
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rito  elogio  dal  generale  Toar* 

dan.  A Magorua  toccò  aoa  grave  ferita 

nella  matcella  ; paaMto  in  Italia  , nelle 

battaglie  della  Trebbia  , dì  Novi  « di 
Becco  raoaltò  chiari  segni  del  valor  suo, 
che  la  eletto  generai  di  brigala.  A Ge> 
nova  ebbe  tal  colpo  in  ima  coscia  , che 
la  mestieri  amputargliela  : ilualroente 

creato  barone  e generai  di  divisione  pasiò 
al  comando  della  casa  degl’  Invalidi  lino 
al  I8t4.  Mori  in  conditioiia  privata  nel 
1330. 

DASTaóso.  add.  T.  med.Che  ha  relazione 
al  dartro. 

Dasu  ( Pietro  Antonio  Brnno  , conte  ). 
hiog.  Celelire lelter.ito  e pari  di  Francia. 
Nacqne  ori  1767  a Mompellierij  e vesti 
le  militari  divise  in  età  di  anni  16.  «Sotto 
il  dominio  de*  terroristi»  arrestalo  coma 
aospelto»  fu  tenuto  in  carcere  fino  al  9 
termidoro.  Divenne  poscia  segretario  del 
ministro  della  guerra,  e quindi  membro 
del  tribunato  | si  levò  di  tinta  sua  forse 
contro  quelle  novità  che  potevano  restau- 
rare un  reggimento  monarchico.  Nondi* 
meno  sotto  1’  impero,  ionalialo  alle  più 
iinmiiienli  onorante  parve  ohbliare  le 
dottrine  della  libertà.  P«*uo  consigliere 
dì  sitto»  a intendrnle  generale  della  casa 
militare  di  Buumparfe,  ricevette  il  titolo 
di  ministro  pteoipolenziario  a Berlino. 
Eletto  ministro  scgret.irio  di  stalo  » fu 
quindi  proposto  al  ministero  della  guer- 
ra , ed  ebbe  patte  nella  spedizione  di 
BiiHaia.  Giunto  a Smoletuko  aanuntiò  io 
un  consiglio  adunalo  da  Napoleone  , la 
sventura  dì  una  impresa  , nella  quale  , 
disae  » doversi  vincere  non  gli  nomini  , 
in.i  la  natura.  Nelbv  ritirata  subentrò  a 
Dumas  nella  soprinlenilcnsa  navale  del- 
1*  esercito.  Nel  18M  fu  da  Luigi  XVIII 
eletto  intendente  generale  | ma  toroato 
Napoleone  alle  Tudeiics  , rientrò  nel 
consiglio  di  stato,  0 soscrisse  alla  dichia* 
iMsione  del  2.Ì  marzo.  Tuttavia  1'  ordì* 
nansa  del  l8(9  gli  diè  seggio  all.v  camera 
de'  pari  , dove  le  sue  opinioni  si  acco- 
starono a quelle  del  lato  sioiviro.La  tua 
vita  letteraria  non  è meno  ragguardevole  : 
acrisse  diverse  opere  letterarie  e poetiche; 
ma  la  Storia  di  f^enezin  è quella  che 
ha  dato  maggior  titolo  di  f ima  a Daru  , 
ed  è tenuta  come  la  migliore  scritta  su 
tale  argomento.  Mori  nel  1829. 

Da  SCUBRSU.  avv.  A modo  di  sgherro. 

Dasìllo.  add.  mitol.  Ag^.  di  B.icco  detnoto 
dalle  folle  e rigogliose  viti,  ad  esso  qual 
dio  del  vino  , consacrale. 

Da  sImili.  avv.  Similmente. 

Dasìpodo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  col 
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quale  dagli  aotiebi  veniva  indieat*  U 
lepre  la  quale  ha  la  pianta  del  piedo 
pelosa. 

•Dasìtì.  y>  D*s — IO.  T.  med.  Of- 

KÌmento  straordinario  di  peli,  od  appa- 
rizione dì  peli  sulle  parti  eba  n«  sono 
abitualmente  sprovviste. 

Datasiìto.  n.  m.  Uffizio  a dignità  del  da- 
tario. 

•DATTILIOTàCA.  f'.DATTtt — 100Ltr0«$ . — .T . 
chìr.  Strumento  acconcio  a mantenere 
in  estensione  il  pollice  e le  altre  dita. 

DattilIti.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
col  quale  dagli  antichi  oriltografi  veaiva- 
no  indicali  alcuni  corpi  d*  origine  orga- 
nica, pietrificati,  che  per  la  loro  forma 
si  assomigliano  alle  dita. 

DATTiLlTina-  n.  f.  T.  chir.  lofiammasiona 
del  dito  , o p.inereccio. 

DATÙtA.  s.  (.  T.  boi.  Genera  di  piante 
aolnnacee  , pianta  velenose  i cui  temi 
presi  internamente  cagionano  il  delirio. 

Datdrì5A.  t.  f.T.  chini.  Nome  d*una  base 
salificabile  ossia  d'un  alcaloide  o vegeta- 
le, scoperto  da  £randes  nelle  foglie, 
ne’ frulli  e ne' temi  della  Datura  ttra~ 
monium.  Questo  princìpio  contiene  ìu  ve 
tutte  proprietà  venefiche  della  pianta  da 
cui  ti  ottiene. Si  univee  agli  acidi  e som- 
ministra varj  sali,  che  sono  più  di  etto 
velenosi,  essendo  più  solubili. 

Da  totta  tOTTA.  avv.  Dicesi  di  chi  sta  a 
tutto  , o è atto  a qualunque  coaa. 

Dadnoo  ( Pietro  Claudio  Fiancesco  ).biog. 
Celebre  scienziato  francese  , e membro 
dell’  assemblea  legislativa  di  Francia. 
Nacque  a Bologna  marittima  nel  1761  ; 
spediUmenle  si  avanzò  negli  studj , che 
all*  età  di  anni  16  fu  ammesso  all*  isti- 
tuto dell*  oratorio  di  Parigi.  Mandato  ad 
insegnare  grammatica  laima  io  diversi 
collegi,  e poscia  filosofia,  sedè  nel  1789 
in  cattedra  di  teologia  a MontmorencT. 
Lontano  dagli  aflari  politici,  tutto  dedi- 
cavasì  allo  studio  delle  scienze,  tua  eletto 
deputato  del  Passo-di  CaUis  presso  la 
Convenzione  non  estimò  potersi  rifiutare 
a quel  perigtioao  carico.  Fece  generose 
prove  per  salvare  (a  vita  di  Luigi  XVI; 
protestò  altamente  contro  i fatti  del 
maggio,  e vide  senza  timore  serrarsi  die- 
tro di  lui  le  porte  d’  una  piigione.  Re- 
stituito alla  libertà  dai  mutamenti  del 
9 termidoro  tornò  all’  aula  della  conven- 
zione, ove  acquistò  grande  preponderanza. 
«Sedè  nel  coDviglio  di  aalule  pubblica  , 
fra  i Compilatori  delia  cosliluziune  ; pre- 
parò il  riordinvmcnlo  della  pubblica 
istruzione  e quello  delle  antiche  accade- 
mie sotto  il  titolo  d*  istituto.  Eletto  al 
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•ooti^lio  dfi  cioquecenlo  , fa  «lai  direi* 
torio  man  lalo  a Homa  per  eUrarre  da 
quelle  bibliuteche  ed  arehiej  pooliCcaLi 
taUi  i docum<roli  che  appartencMcro  alla 
•torta  di  Francia.  Scelto  luembro  del 
tiibuaalo  , atrtle  coragginaamcnle  contro 
i disegni  del  primo  console,  d>tcui  oe  fa 
ben  tosto  aUuuUnato  ; e quindi  nominato 
d.i  Napoleone  gener.il  custode  degli  ar* 
chivj.  Ivi  tolto  da  quest»  ufficio  , ebbe 
affidata  la  dircaione  dei  giornale  dei  dot- 
ti, stato  interrotto  nel  bollore  delle  tur* 
basioni  politiche.  Nel  Idi  7 proposto  alla 
cattedra  di  storia  , i*  ottenne  due  anni 
dopo,  ed  in  quell’  anno  oiedesimo  riconi* 

ferve  ia  parlamento  come  deputato  di 
inisterre.  Riammessovi  di  nuovo  nel 
, da  quale  epoca  le  sue  cure  legi* 
•lative  non  furono  più  interrotte.  Mori 
il  20  gennajo  «840  Molte  sono  le  opere 
di  questo  celebre  letterato  ^ « tutte  sti- 
mate aesai  dai  dotti. 

Da  vkeemo.  aw.  Sreoodo  quello  che  fanno 
i vecchi.  L.  Scniliter. 

Da  véoiRB  B BOX  TBOtRB.  Bvv.  lu  un  bat- 
ter d*  occhio. 

Da  Ticixo.  aw.  Vicinamente. 

David.  A'.  Dii.  S*  -7  ( J»copo  I-u'gi  )• 
Uno  de*  pitturi  più  celebri  de’  tempi 
moderni,  nato  a Parigi  oel  1748.  Fin  da 
giovinetto  manireaiò  notabile  diaposiiiooe 
d’ ingegnò  per  la  pittura.  Oiienuto  il 
maggior  premio  oel  1775,  passò  a Roma, 
ove  fo  eletto  direttore  della  scuola  fran- 
cete. Il  suo  quadro  della  peste  di  Mar- 
siglia che  restò  sempre  uua  delie  migliori 
sue  opere,  il  Belisario,  e il  giuramento 
degli  Orazf  , che  svegliò  io  Roma  un 
maravigitoso  entusiasmo,  lo  fecero  saluta- 
re rigeneratore  della  pittura.  Amalo  dai 
principi  e dai  grandi,  capo  della  nuova 
•cuoia  francete,  godeva  una  viu  aisai 
agitata  quaodo  oelU  rivoluiione  francete, 
credette  che  la  Francia  potesse  trarre 
dalle  genti  antiche  le  tue  iatiliuioni  nuo- 
ve. Figurò  il  giuramento  nel  giuoco 
della  palla,  coliegossi  con  Robespierre, 
che  il  fece  eleggere  deputalo  alla  con- 
venzione. Escluso  dal  consiglio  di  pub- 
blica sicurezza,  fu  chiuso  io  carcere  al- 
cani  giorni  dopo  , e non  prima  di  5 
mesi  riacquistò  la  libertò.  Fu  novella- 
monte  imprigionato  in  seguito  de*  casi 
del  pratile  , anno  111,  accusato  , e forse 
B torlo  , dì  essrrne  non  ultima  parte. 
Quando  la  remissione  del  4 brumale  stese 
00  velo  su  tutto  il  passalo,  David  allora 
ricuperò  la  libertà  e la  calma  che  aveB 
d*  oopo  pe*  suoi  lavori.  Buooaparte  gli 
offri  un  asilo  nell’  esercito  d’ Italia  , « 
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in  tutte  le  occorrente  gU  diè  segno  del* 
r alta  estimazione,  in  che  avea  il  di  lui 
ingegno;  ed  eletto  imperatore,  lo  nominò 
•uo  primo  pittore.  La  ristauraziooe  non 
peituibò  in  sulle  prime  il  sommo  pitto- 
re ; ma  avendo  nei  cento  giorni  soacrìt* 

10  Fatto  adJirioQ.ile  , lu  percosso  dulia 
legge  , che  dannò  i regicidi.  F'emialB 
sua  stanza  in  Bnisaclles  , ivi  tranquilla- 
mente ripigliò  i saoi  pennelli  nè  più  li 
deposL*  che  pochi  di  avanti  ia  sua  motte. 

11  15  dicembre  1825  era  inteso  a dipin- 
gere, e il  29  partiva  da  questa  vita.  Oltre 
il  Belisario,  gli  Oraxj,  il  Bruto,  Elena 
t Paride  , il  ritratto  di  Pio  VII , il 
museo  di  Parigi  ha  di  David  Leonida 
alle  Termopiìi , e le  Sabine  , eh*  è il 
primo  de’ capi  d’opera  di  questo  eccel- 
lente artista. 

DEAtsazióxB.  n.  f.  Azione  dell*  imbianchi- 
re. -.T.  aoat.  Gli  anatomici  così  chia* 
mano  1*  operazione  di  render  bianche  le 
0SS.1. 

Dbabticolazióxb.  Lo  s.  c.  AbarticoUzioof. 
( App.) 

Dbaubàrb.  Lo  s.  c.  Indorare. 

DasÀ.n.  m.  Voce  d*dr  uso.  Dibaltimemo. 
Fraoceaismo  osato  per  dinotare  la  pub- 
blica dÌMiissionc  delle  jiruove  , dì  tutte 
le  domande  delle  parli  e del  pnbblico 
ministero,  nelle  cause  crimiuali.  Questa 
discussione  dev*  essere  pubblica  , e fatta 
innanzi  oi  giudici  , all*  accnaato  ed  ai 
difensori.  E sebbene  per  alcuni  casi  pre- 
visti dalla  legge  debba  farsi  a porte  chiu- 
se , Uiltavia  si  chiama  sempre  Debà , 
ossia  discussione  pubblica. 

DrbXtto.  n.  ni.  Rissa,  disputa  , contrasto  ; 
ed  anche  discussione  pubblica  de*  giudi- 
ci sulla  reità  o innocenza  di  an  accusalo. 
Questo  vocabolo  deriva  d.d  francese  (De- 
oat  ) , e sì  usa  particolarmente  nell*  ul- 
timo significalo,  pronunziandolo  alla  fran- 
cese Deha.  ( y . 1*  aiticolo  precedente.  ) 

Dcbzoùsb  o Doubdùsb.  geog.  Vico  di  poche 
case,  nel  gr.  due.  di  Tose. , nell.-i  paroc- 
cfiia  di  S.  Giovanni  di  Borseda,  in  Vai- 
di  Vara. 

DEaiLLAHÉitTo.  Lo  s.  e.  Debellazione. 

Debbllàhtb.  add.  Che  dt-bella. 

Dàeico.  geog.  Casale  con  parrocchia  del 
gr.  due.  di  Tose. , in  Vai-di  Magra. 
Dbbìlitàxtc.  add.  Che  debiliu.  $.  — . T. 

nied.  Epiteto  (Iato  a (ulti  i modificatori, 
ed  alle  sost*nze  che  vagliooo  a diminui- 
re 1'  energia  vitale  degli  organi  del  corpo 
umano,  tanto  nello  stato  normale,  quanto 
in  quello  di  malattie. 

DrziLiTAZióxe.  n.  ast.  f.  Indebolimento,  in- 
fiacchimento. 3-  -—.T.  med.  Diminuzione 
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deir  energia  viule  j e diceil  deHa  Ttila, 
dell*  udito  ec. 

DeBOLÌRB.  Lo  ».  c.  Indebolire. 
*DecAn*RCUìA-  K.  Drc— A $•  — . T.  milìt. 

ani  Si  diase  pur  coti  una  parte  della 
centuria  o niampuln  di  dieci  toldali,  co* 
mandati  d >1  decad-irco  o decano. 

*0ec&DÀR(:o.  n.  ear.  m T.  tnilii,  ant.  Capo 
di  dieci  aold-iti  da*  Romani  chiamato 

Decurin. 

Dècaoe.  Diz.  $. — .T.cronol.  Spazio  di 
dieci  giorni  nei  caleu  iaiin  ateniese  , o 
terza  parte  del  mele  attico  y diviso  io 
tre  decadi  : sitlenia,  il  qgile  , per  uno 
Spinto  di  novitày  ed  imbioglìanlo  Ucro* 
oologia  , da  lauti  secoli  ricevuta  , imitar 
VolIesolU  (ine  dei  secolo  srorso  l'auloiedel 
calendario  della  già  repubblica  (rancese; 
sistema  però  die  ebbe  breve  durata, 

DsCAOèxTB.  add.  Che  deca  le. 

DcCALOBisàBsi  adii,  p]  .T.  med  Deuninina- 
sione  data  alle  inalattiCy  nelle  quali  avvi 
diiumuzioa^  di  calorico. 

Dscanoòllb  o Db  Cand'>llb  (Agostino-Pi- 
ramo),  biog.  Principe  de*  m iderni  bo 
(anici,  Olio  a Ginevra  n<d  febbrajo  del 
177S.  lu  mezzo  a*  tuoi  ttii  Ij  giovanili  ai 
rilevò  queir  altissimo  ìhIhiIo  che  la  na* 
tara  aveagli  d.«to  per  la  botanica.  1 casi 
politici  del  4791  obbligando  il  di  lui 
pa'lre  a rifugiarti  nella  contea  di  Neu- 
cliately  diedero  luogo  al  gi<ivine  figlio 
di  farsi  più  ino  inzi  iie*  tuoi  stai)  delle 
piante,  spingenloti  (ino  in  mezzo  alle 
Alpi  Penuitie  , dove  scoptì  una  specie 
di  funghi  y che  diedero  argomento  alla 
sua  prima  memoria.  Due  anni  dopopis* 
s-ilo  s Parigi  « u I)  i più  gran  profess  -ri, 
che  tornato  a Ginevra  lesse  molte  me- 
morie sM*  accademia  scienlinca  e stori* 
ca.  Riuoila  Ginevra  alta  PimocÌi  , De- 
eaodolle  tornossene  a Parigi  , ove  fon- 
dò due  società  , 1’  una  detta  Filantro 
pica  , 1*  altra  della  proiezione  del- 

V industria  nazionule.  Eletto  deputato 
della  sua  patria  presso  il  primo  console  y 
•i  comportò  da  prudente  ed  integerrimo 
cittadino.  Incaricato  dalla  Francia  di  viag- 
giare per  istudiare  la  botanica  e F Rgri- 
coltura  , non  si  limitò  solamente  alle 
•ciense  naturali  y ma  anche  alle  ammi- 
nistrative y e seguendo  I*  in  loie  sua  ge- 
nerosa e benefica  fece  laud«‘votissìme  prò* 
poste  elle  autorità  civili.  Quindi  fu  chia* 
mato  alfa  c-tUedra  di  botanica  di  Mom* 
pellieriy  e alla  direaione  di  quel  giardi- 
no de*  semplici  , dove  apparve  F altezaa 
del  ssper  suo  : ma  ridoUu  dopo  la  rislau* 
rasiooe  dall*  invidia  e dalla  c.ilunnia  a 
ritirarsi  in  Ginevra  , vi  fu  onorevol* 


mente  teeolto  , e vi  ebbe  la  cattedre  di 
storia  naturale  : vi  fondò  nn  giardino 
botanico  ; vi  promosse  utilissime  istitu* 
ziont  y e fatto  rettore  di  quelFaccademia 
oe  ampliò  Finsegnamento  ; fece  foudare 
una  Kuola  d*  industria  , un  museo,  un 
conservatorio  botanico  ; ed  eletto  mem- 
bro del  gran  consiglio  altendeva  intanto 
alle  cure  legi|>ative  : facendo  parte  di 
tutte  le  commissioni  importanti  , divoto 
Sempre  al  bene  ed  alla  saggia  indipen- 
d tua  de*  pmprj  concittadini  , atese  e 
si  alto  volo  la  fama  sua  , che  sensa  con- 
trasto vien  salutato  primo  fra  i moderni 
botinicì.  Mot  i il  9 l'Uembre  1841.  Lon. 
go  ollremodo  sarebbe  il  numerare  tutte 
le  opere  di  sì  faniosu  ingegno,  e trojipo 
o ile  e stimate  sono  per  risparmiarci  di 
farne  menzione. 

Dsclvt.  T.stor.  Baisi  u0ìzìati  delle  truppe 
romane  che  comandavano  e dieci  sòl* 
dall. 

Dbtavìa.  Lo  s.  c.  Decadarehla.  K.  Die— A. 

Dscavo  . F,  Diz  $.Gl!  astronumi  e gli  ssU'O* 
logi  dividevano  ogni  segno  dello  ludia- 
co  in  tre  parti  uguali  , che  cbismavano 
decanif  che  eran  t sotto  la  presidenza  di 
qualche  divinità  : il  primo  decano  delle 
ariete  era  assegnalo  a Marte,  il  fecondo 
al  Sole,  il  terzo  e ultimo  a Venc-re.  Si 
trovano  antichi  planisferi  o zodiaci  , nei 
quali  i dee-mi  sona  personificati  e rap- 
presentati da  figure  particolari- 

DBCAritÌRi.  Diz.  S Questo  suppliaio  ere 
riputalo  d-«i  Greci  e dai  Romani  il  meno 
odioso  fra  tutti  quelli  , che  davano  la 
morte. 

DbcvpitvuÉvto  Lo  s.  c Decapitazione, 

*DBCÀTins.  s.  f.  T.  (Il  st.  nauNitme  dato  ad 
alcune  Aitene  fossili  provvedute  di  dieci 
rag«i. 

DecciÀvo  o Dircilvo.  geog.  Nome  di  dot 
borg.iie  io  Val  Tiberina. 

Dèccio.  grog.  Vic-i  con  parrocchia  , nel 
gr.  due.  di  Tose,  y nella  Valle  del-Ser- 
chio. 

Dbccio  e CeRnkTT>>Li.  geog.  Due  borgate  del 
cr.  due. di  Tose., in  Garfagoana, nella  Val- 
le superiore  del  Serchio. 

Dbc«mvir/1lb.  add.  Attenente  a*  decemviri. 

Decèsso  n.  m.  Partenza,  e per  aimil.  Morte. 
S-  — adj.  AllonUnato  , partito  ; e per 
simil.  Morto. 

Dicbttòrio.  adJ’  Ingannevole,  eeduceole. 

Dèciuo  ( S Cecilia  a ).  geog.  Caosle  con 
antica  pieve  nel  gr.  due.  di  Tose*,  io 
Vii  di  Greve. 

Dàctvso  ora  Dtècitto.  geog.  Lnngo 

c >n  pieve,  nel  gr.  due.  dì  Tose.  , ocUa 
Valle  del  Serchio. 
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Dicokpósto.  add.  Dicttt  di  Corpo  cha  aog* 
giacque  alla  deeonipoaitiooe. 

DacopatxAzióNB.  n.  f.  Lo  a.  c.  Decantazio* 
ne.  f'.  Decant  — ARE. 

Dbcrrtàlb.  Decret^o.  S'  Decretali 
poolilìcie  ; a’  inleoduDo  i brevi  e le  co* 
atìluaioni  , oaaian  bolle  pontificie,  parte 
dommatiche  , p.iite  di  dtKtpliaa.  5>  De* 
crctaii  laidoriane  ; Colleziuae  «li  decreiulì 
pooltficie  , falla  verao  il  aecolo  V'ill  da 
UQ  certo  laidoro  Mercatore  o Peccatore, 
aopra  più  aoliche  collesiooi  di  canoni  e 
di  epiatole  dì  romani  pontefici  , a cut 
quell*  autore  altre  ne  aggiunae  , e aono 
per  la  maggior  parte  dagli  eruditi  ripa* 
tate  faite. 

DecRBTÀVTB.  add.  Coatituente. 

Dbcibtaziòbb.  n,  aat.  f.  Jl  decretare. 

DbcrrtÒrio.  add  Che  giudica.  $ Gli  an 
lichi  chiamaTano  Giorni  decretorj,  i gior- 
ni critici. 

Dbcoiitàbtb.  add.  Giacente  in  letto,  am- 
malato , jnferino. 

DacOaiA.  A'.  Dii.  S*  — ■ Nella  lepge  vi- 
•igotica  indica  U cifra  romana  cioè 
dieci,  la  quale  veniva  inciaa  fugli  alberi 
che  aervir  doveano  di  termini  cnofinalt. 

DbCUR.R— AZIÓRB.  A'.  DeCURR — B.  5* 

anat.  Diceii  propriaiu.  de*  nervi^  ed  in 
particolare  de*  nervi  ottiei. 

DarcsRÒaio.  a.  m.  .Strumento  di  chirurgia, 
di  cui  gli  antichi  facevarro  nao  per  de- 
primere la  dura  madre , e per  agevolare 
l*  uaelta  de*  liquidi  aparai  sopra  questa 
membrana. 

Dedolazióbc.  n.  f.  T.  cbir.  L*  azione  di 
uno  atrumento  tagliente  od  altro,  il  qua- 
le colpendo  qu;iiche  parte  del  corpo  in 
modo  più  o meno  obliquo,  vi  drUrinioB 
certa  ferita  con  perdita  di  aoeUnza. 

Dbdoci8ii.b.  add.  Che  può  dedurli. 

Dbs  Madri,  mitol.  Dìviuiià  che  preaiede- 
VADO  alla  campagna  , ed  ai  frutti  della 
terra.  .Si  facevano  loro  varie  ofiìrrte  di 
ImUo  e miele,  e aacrìGsi  di  varj  animali 
daiinoai  atlg  campagna. 

Dbfalcabiòxb.Lo  a.  c.  Defalcamento. 

Dbfbi:aziÓ5E.  n.  f.  T.  chir.  e fami.  Opera- 
zione farmaceotica  che  cooiiile  a sepa- 
rare col  riposo  le  sostanze  che  lUnno  in 
•oipeosione  in  un  liquido.  T.  fisici. 

Serie  d*  aiioni  vitali  che  si  eseguiscono 
dalla  fine  dell'  iulestino  ileo,  sino  all'  e* 
■tremiti  del  retto  , e die  hanno  per  ri* 
anltaoienlo  definitivo,  1*  espulsione  delle 
materie  accumulale  al  disopra  dell*  ano. 
5.  — . Atione  per  la  quale  i residui  de- 
gli alimeoli  sono  eliminati  per  1*  ano. 

^‘DtpàTTo.  Lo  s.  c.  Difetto. 

Dbp — icBZB.  V.  Dcut.  ( Di  questo  verbo  non 
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trovasi  usato  che  l*  infinito  ).  Mancar«. 
— icièNTB.  add.  Che  manca. -^icxèBZA.m 
ast.  MancSoia  , penuria. 

DcrLL'RsUiLB.  add.  Flusvibile  d'alto  in  giù. 

DEt'OGi.iAZióxB.  n.  f.  Lo  s.  c.  Sfogliameuto. 

Deputo.  Lo  s.  c.  Defunto. 

DEPRAtD— ATÓBB  , — ATRtCB.  D.  car.  Coluì, 
e Colei  che  defrauda.  — azió.vb.  u.  ast. 
f.  Lo  s.  c.  Fi  audolenia. 

DeprodÀib.  Lo  s.  c.  Defraudare. 

DefrCto.  Lo  8.  c.  Deliiio. 

Degòga  ( Eustachio  ),  biog.  Celebre  lette- 
rato e prete  italiano  , appai  tenente  alU 
scuola  di  PoitO'Rrsle,  «alo  a Genova  nel 
1761  ; crasi  consacrato  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  alla  istruzione  de*  giovani 
sordi-muli  dell*  istituto  diretto  dal  bene- 
merito Assaroui.  Dottorato  io  filosofia  a 
Pisa  f fu  del  numero  di  quegli  eccleita- 
siici  iiaìisni,  che  a1  tempo  della  livolu- 
lione  Iraticese,  indiriztaiooo  la  lettera  di 
appiovariooe  al  clero  giurato.  Si  condoaae 
in  Francia  per  essere  a parte  del  concì- 
lio nazionale  convocato.  V'isitò  una  parte 
degli  stati  di  Europa  , e mori  in  patria 
nel  1825.  Alla  erudizione  nelle  materie 
ecclesi.istirhe  accoppiava  cognizioni  mol- 
to profonde  negli  stuJj  orientali,  che  lo 
dimostrano  le  vatie  stimate  sue  opere. 

Dbcradavbvto.  Lo  b.  c.  D^i^ralsAiim  e. 

DeCRAO— ARB. 

DBCCST^AUÉvtO,  — ÀRB.  Lo  $,  C.  GuSt— •- 
mento  , —sre.  —azioni,  n.  ast.  f.  Lo 
s.  c.  Gustamenlo. 

DsipicIntb.  add.  Che  deifica. 

Deieòco.  mitol.  Figlio  di  Ercole  e di  Me- 
gara. 

Dblaròl.  d.  m.  T.mus.  Nome  del  re  cbia- 
ve  di  violino , quarta  riga  nell*  anlieo 
solfeggio  , poiché  vi  si  cantava  ora  la 
sillalfl  la  ed  ora  la  sillaba  sol. 

DiLASOLaà.  n.  m.  T.  mas.  Era  nell*  anU- 
co  solfeggio  il  re  chiave  di  violino  sotto 
le  righe,  poiché  vi  si  cantava  ora  la  sil- 
laba la,  ora  la  sillaba  sol,  ed  ora  quella 
di  re. 

Dblatóbi.  A'.  Diz.  $.  Uomini  che  sotto 
gl*  imperatori  , si  avvilirono  a tanto  da 
torsi  accusatori  de*  loro  concittadini.  I 
Neroni  e i Domiziaoi,  non  potemlo  es- 
sere sicuri  in  metto  del  popolo  che  op- 
primevano , credettero  che  il  lolo  mezzo 
di  conoscere  i pericoli  , dai  quali  erano 
circondati,  e di  garantirsene,  fosse  quel- 
lo di  sflézionarsì  e per  interesse  e per 
ambizione  , certe  anime  vili  , le  quali 
introducendosi  nelle  famiglie  , ne  sor- 
prendessero  ì segreti,  e loro  li  riferisse- 
ro. Antonino  Pio  ne  fece  morire  molti  j 
altri  furono  bsUuli  eoo  le  verghe  , cac- 
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ciaii  »D  atilio  Q relegali  fra  gli  aeluMi. 
Quelli  che  •foggirono  a eiffeni  eattighi  $ 
tt  euUraetero  rareeMnste  all’  iofamie. 

Dbl  bb!is  ( Beoedelto).  bio^.  Dotto  iulia- 
oo,  oaio  nei  1749  ; itadio  U giariepra' 
deoM  f ma  mortogli  il  padre  , OMtre 
egli  era  ancora  giovaaÌMÌmo,  ti  giovò  di 
ciò  che  tepeva  per  difendere  le  ragioni 
della  propria  famiglia  Quando  l*  Italia 
tatù  ai  vola#  a nuovi  ordinamenti  , ao- 
atenne  varie  pubbliche  cariche;  fu  mem* 
bro  dell*  iuitnlo  italiano,  a poi  aegretario 
perpetuo  delle  due  accademie  dì  pittura 
o d*  agricoltura  di  Verona.  Mori  nel 
f825.  Tra  le  eoe  varie  ecriUnre  nolere* 
mo  : La  Vita  di  Onofrio  Ptutvimo  : 
— alcune  Memorie  tu  cote  agrarie  » e 
diuertationix  una  delle  quali  aulì’  anfi- 
teatro veroneM  ; V<dgari%%amentò  di 
Cclumella  | delle  Geo^tehe  di  Virgin 
Lo  j di  due  Eptttole  £ Orauo  $ della 
VeceAietut  di  Cicerone  ec. 

Duacita.  V,  Dìa.  S<  T.  de*  tagalì.  Aa- 
•egnare  al  proprio  creditoru>  od  a ehi 
▼enga  da  lui  indicato,  no  terso  che  pren- 
de au  di  sè  il  carico  di  aoddiafarlo. 

Dttao— AXidae.  V.  Oklig— Aia.  %.  — ,T. 
lega  È un  atto  per  cui  l’antico  debitore  aa- 
aegna  o al  primo  creditore , od  a chi 
venga  da  lui  indicato  , un*  altra  persona 
che  prenda  w di  aè  1*  obbligo  di.aoddi* 
afarlo. 

**DiLàaa.  v.  a.  vale  Cancellare. 

*DèLFicA.  o.  f.  T.  d*  aotiq.  Sala  ove  m«n* 
giavano  gl*  imperatori  coacantioepolltaol, 
coA  deoemioata  dalla  menaa  magnifica 
an  cui  rinonavanai  i vaut  ( V»  1*  atiiaido 
aego^uta  ). 

DàLTico.  n.  m.  T*  d*  aotiq.  TricUoto , o 
Tavola  a tre  piedi , pottaoie  1*  ortulo 
deli* effigie  d*  un  delfino,  JpoeU  in  una 
aala  del  palaito  imperiale  di  CoaUNUino  • 
poli,  e ao  cui  l’imperatore  soleva  fare  i 
tuoi  patti. 

Dàtneo  ( il  cav.  Merchiorre  ).  hiog.  Ce* 
lehre  economi  ita,  nato  a I^ogoaoo  nel 
regno  di  Napoli  nel  4744, da  uoa  uobit 

' famiglia  di  Teramo  chi  nel  secolo  XV 
tnniò  il  ano  ciranome  da  Civitelia  io 
quello  di  Delfico . CoofioUo  dal  padre  e 

' Napoli  vi  compì  i auoi  stndj,  e nou  tardò 
ad  entrare  la  qoella  filosofica  femigliu  di 
quei  grandi  che  allora  vi  fondavano  nna 
nuova  scuola  di  scimte  utili  al  viver 
civile  ; e la  sua  vita  non  ai  acompagnò 
più  da*(ÌlusoficÌ  Btixlj.  Klt-'tto  aasraaor  mi- 
litare delÌA  provincia  di  Teramo  , gli  fu 
})ermutAlo  io  quello  di  membro  della 
S'-conJa  depulatiotie  per  riparare  ai  dan- 
ni paliti  dalle  CaUbrie  negli  orribili  tre- 
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■Moti  del  47S5  , earica  che  piò  «oMCtt» 
niva  alPanimo  suo.  Viaggiando  per  l’Ita* 
lia  atrioM  amicitia  co'più  ragguardevoli 
italiani  ; e raccolte  utili  cogoiaioni  eu 
la  riforma  degli  ordini  giudiaiarj  , che 
seriale  aulla  giuriaprudeou  romana. 
Calali  in  Italia  i Francesi  , Melcliìorre 
fu  chiamato  a far  parte  del  magiatraio 
sapremo,  e sedè  al  governo  degli  Abrna- 
si  io  Feecara  ; ma  coitreUo  ad  abbaodo- 
liare  la  patria  , si  ritraaae  in  aeoo  alla 
felice  repubblica  di  S.  Marino,  che  ao- 
bito  gli  diede  cìUadioanxa  ; ed  egli  per 
riconoacenaa  ne  scniae  quelle  itoria  tanto 
lodata  per  tutta  1*  Italia.  Richiamato  in 
patria  , fu  elrU«i  cou»i^itere  di  alato  de- 
gli afiari  iulctm  : fu  membro  dell*  acca- 
demia ercol.inniae  ; e ori  1820  presiedè 
la  giunta  provviaoria  di  governo.  Ritira* 
tosi  in  patria  nel  4723,  attese  agli  usati 
•tudj.  Amalo  da*  suoi  concittadini,  riveri- 
to da  tutte  Flulia,  moriva  il  21  giugno 
4835,  IsKiando  moUiaaìme  opere,  e tutto 
aaaai  atìmale. 

DaLFnvlTO  a.  m.T.  chini.  Nome  che  han- 
no i sali  formali  d*  una  base  , e di  oo 
acido  dclfioico. 

DtLPiaiaA.  a.  f.  T.  chim.  Sovtanaa  alcalina 
velenosa  scoperta  ne*  semi  del  Delfino 
stAfìsagora. 

DaLPÌKo.  V.  Dia.  $.  **.  T.  milit.  ani. 
Maerliina  che  conaiiteva  io  una  masaa 
di  piombo  a di  ferro  alaiiciata  con  im- 
peto, onde  forare  e calare  a fondo  le  ne- 
miche galee. 

DaiUca.  a.  f.  T.  d*  aotiq.  Nome  della  na- 
ve che  portò  Teseo  e Creta  , e che  da 
N-tuaileo  diSalamina  tuo  piloto  fa  chia- 
mala Salaminia.  Iodi  le  venne  l'agginn- 
to  di  Deliaco,  perchè  ogni  anno  da  A- 
tene  recava  doni  ad  Apollo  in  Delfo  , 
onde  compiere  il  volo  fallo  da  Teseo  al 
Dio  , ove  fosse  ritornato  sano  e salvo 
dalla  sua  ipeditiona  : volo  cui  egli  nos 
potè  compiere  io  persona. 

DaLiBBKÀaTB  add.  Che  delibera,  coaUtocote. 

DblibkratIva.  o.  f.  Poteosa  dell*  aomu  di 
deliberare. 

DtLiCBR — ATÒRB  , -^ATBIcB.  D.  CSf.  Coluì  t 
Oilt'i  che  delibera. 

DaLiaaso.  add.  Lìbero , leggiero  di  peto  , 
spacciato  , spedito. 

Dcltcatòsa  e Dbmcabióvb.  h.  f.  T.  chir. 
Secondo  gli  antichi  era  P applicsaione 
degli  apparecchi  e I*  uso  de*  rimedj  ester- 
ni. Oggi  valeaoltaoto  1*  applicsaione  me- 
lodica delle  faKialure. 

Dbliv — batCI8a.  n.  f.  Abboxso , achixto. 
— BAZióvB.  n.  aat.f.Loa.  c.Deliueatura, 
dclineameoio. 
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Du.iA4ii£?rTo.  n.  au.  Il  delirare. 

DcLiBÀrrt.  Dblir^io*  5*  per* 

oicion  delirante  , X.  lued.  IfriUaiooe 
felibrile  ìntermiUeole,  oelU  quale  il  de- 
lirio è il  auitoaio  prcdoiiiiuante. 

Dei,  paLÌsi.  ave.  P^lesemeole. 

*Deltx.  add.  T.  £lul»g.  ( Dal  gr.  Delton 
buono.)  Cugouae  di  Anleuore^  acriUore 
eaiiuio  itonco  dì  CteU/  citalo  preiao 
Fono  da  Ueatioue. 

Dbl  TAITO.  aw.  (n  riguardo,  in  compara* 
sione,  io  proporsiuoe  a laoio  per  tanto, 

*DeLTi.  a IO.  pi.  T.  bloiog.  I pugilUiì  ^ 
otsiau  le  tavulelte  su  cui  acrivraai  io 
Grecia  ed  iu  Auma  , e che  da’  (àreci  , 
col  aignificato  steaao  , ai  dia»  ro  pÌHacia 
( l'ivola  )•  e pinuculet  ( tavole  ) ; tua 
rimate  loro  il  nome  dì  Delti,  dalla  loro 
fmma  ainiile  all.*  lettera  chiamala  Delta. 

*DiLTiro.  add.  T.  (ilutug.  ( D-d  gr.  y^e//oa 
libro.)  Vocabolo  che  in  Itidoro  h »ìtio- 
nimo  di  Leiter«to  e dotto , cioè  lotto 
intento  a avol^er  libri. 

*Dai.TOioko.  add.  Agg.  di  ciò  che  ai  rife- 
riace  al  Deltoide  ; onde  dìceai  Deltoidea 
un’  incurvaiora  o luperiìcie  ineguale  e 
acabro»a  che  trovati  nella  patte  auperiore 
della  faccia  esterna  dell*  omero  perchè 
aerve  d’  inaeraione  al  leodioe  del  muaco* 
lo  deltoide. 

Dbltoìti.  n.  f.  T.  raed.  Infiammasione 
del  niuacolo  deltoide. 

Uei.ucubàaa.  Lo  a.  e.  Dilucidare. 

Def.ooàvTC.  add.  Che  delude. 

DsLoa->ÓRi.  n.  car.  Che  delude,  —dato, 
add.  Sp-ll4Die  a deluaione. 

DeLcaTa^ÀaB.  v*  a.  Levare  il  luatro.  — A- 
zióai.  o.  alt.  L*  asiooa  del  levare  il 
lustro. 

Detvi?fCoc«T  ( Claudio  Stefano  ) . btog.  Giu  • 
reconiullo,  nato  a Reicna  nel  4762  ; fece 
i tuoi  studi  nel  collegio  Masarioi  , e fu 
aggregalo  alla  fncoltè  di  diritto  a Parigi. 
La  rivolnstone  avendo  fatto  cbiuder  le 
scuole,  cercò  Inogo  negli  uflScj  della  ma- 
rina ; riaperte  tornò  all*  nniveraiU  come 
professore  del  endice  civile  , e diventò 
decano  di  quella  facoltà.  Pubblicò  le  sue 
/itituziont  , gli  Elementi  del  diritto 
romano  io  latino  , e le  htituzioni  del 
diritto  commerciale.  Queste  opere  sono 
dril.ite  1*  una  con  aridità  , le  altre  roo 
difTiiitone  Fu  eletto  censore,  e meuibto 
del  consiglio  reale  delta  pubblica  istru- 
tione.  La  rivolottoue  del  taglio  gli  tolse 
tutti  questi  ulGrj  , e uioii  a Parigi  nel 
48.H. 

DtMAOòcHf.  n.  c.ir.  pi.  T.  iìlolog.  Capi  di 
popolari  fasioni,od  ambisiosi  oratori  che 
in  Atene  ed  altrove  coglievaoo  tutte  le 
j4ppetul. 
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occaaioni  per  teminare  discordie  nelle 
repubbliche  , onde  trame  profitto,  e se> 
condu  I*  espreasione  d'iaocrate  pescar  nel 
torbido. 

I)sua?vii2rb.  V.  a.  Lo  a.  c.  Commettere. 

*Dkm4RCO.  A'. Dia.  Ne'  tempi  dell'  im- 
pero costantinopolitano  cosi  appelU\aiÌ 
il  capo  delle  fasioni.  Fuiono  queste  da 
principio  miallro,  cioè  la  V dieta  ( ceru* 
Jea  ) , la  Pralina  ( verde  ) , 1*  Albata 
( bianca  ) , « la  Rimata  ( ross.v  ) ; che 
furon  po«  ridotte  alle  due  prtnie, 

Dsu  et  MOIA.  n.  iii.  T.  Febbre  inter- 

m;ttenle  perniciosa  , osservata  in  Egitto 
da  Prospero  Alpino  che  la  supponeva  una 
encefalitide  ; ma  Pitjuet  dimostrò  biso- 
gnevole ili  gran  dosi  di  china  e di  ecci- 
tanti difiusibili  ; sebbene  talvolta  risulti 
quasi  impercettibile  1*  intervallo  di  api* 
rrsaia 

Dbmbktìri  Lo  a.  c Dlmrotire,  smentire. 

DeukTitA,  Lo  a.  c.  Damaira.  ( app.  ) 

Damo  u.  m.  Parte  di  popolaatone. 

f^BMOCiirrlsMO.  Lo  a.  c.  Democriticiraio. 

DensoceRÓvTt.  n.  car.  pi.  T.  filolog  Cilla- 
dini  rispettabili  per  U luroeUÌ,  sperienta 
e dignità»  a’  quali  io  alenili  governi  gre- 
ci , era  dal  popolo  conferita  I*  autorità 
suprema.  Erano  i Senù>rei  o Senatoret 
de’  Latini. 

DeuoGaAsrwATàt.  u.car.  pi.  T.  filotog.  No- 
ta] pubblici  o del  popolo  a*  tempi  degli 
imperatori  costantinopolitani. 

DcuOLizto*re.  A^.  DeuoL — irk. 

demolisioue,  Chiamansi  (bgl*  ingegneri 
quelle  che  ai  cuslrnÌKono  in  modo  che 
aveodusi  ad  abbandonare  da'  loro  difen- 
sori si  pissono  demolire  io  lutto  o in 
parte,  acciò  1’  inimico  non  vi  ai  alloggi. 

DotonoMAcaÌA.  n.  f- Battaglia  fra  gli  angeli 
o geiij  buoni  ed  i dem>mj  o genj  cattivi. 
Dbmo* — òMAco»  — oMAfiU.  A'.  Dbmoh— o- 

CRAFIA. 

DsMO^tOMAK^A.  a.  f.  T.  d*  .soliq.  Pretesa 
facoltà  di  predire  il  futu^  per  le  iapi- 
rasioni  d’  un  genio  interno. 

DbmorotIti.  A'.  Dsmov — ocrapia. 

Demòtico,  n.  m.  T.  filolog.  Scrittura  usata 
dal  popolo. 

DBaoRopnaàaB.  v.  neut.  II  portar  maio  , o 
altro  albero  Delle  dendroforie. 

DeticRAZióta.  n.  1*.  Aoneramenlo  ; e figuf. 
infani.ixtone. 

Dbvomi^ìktb.  add.  Che  denomina. 

Dsvo^ziàrb.  Lo  a.  e.  Drnnnaiare. 

Dkbotàto.  add.  Indicato  , significato. 

nsasAMSKTO.  Lo  » c.  Deosasione, 

DeTaiuTS.  add.  Che  densa. 

DBvRAZióifB  n.  aat.  Il  densare.  * 

Dbtctàlb.  A'.  Dsrt— e.  $.  Archi' dentali, 
79 
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T.  an»l<  Chiiimauft  coti  i itae  nrchi  al- 
veol.iri  tic*  (leiiU  Cavila  ili'ntiilc  , è 
Qitclln  che  racchiiiJe  ciascun  «Iftile. 
5.  Follicoli  (letti tli  , si  die  Ilo  uivuUa 
I Qoccoli  polposi  dei  dciiU.  5-  Osso  den* 
Ule:  UDO  de*  a i peaxi  che  forniamo  il 
raiDO  della  m iserila  ne^li  uccelli  e uegli 
iasett;.  1$.  Polpa  deiiCaU*;  Questa  vìen  for- 
mata dalla  siistauca  pultace-i  iossi^*nt  , 
molle  e acnaibile  che  ricuipie  la  cavità 
de*  «lenti* 

Dentàrio.  aJ«l.  Che  appatU'-oe  a «lente. 

Destatùra*  y.  He’vt — B.  S*  — . T.  thir. 
Laiuina  di  in'  tailu  , d*  avorio  n d*  .litro 
che  polla  (lenti  .*nt>rKÌdt  destinati  a fare 
le  veci  di  tulli  o pane  dei  d^*uii  uAturali 
m^iDcanti. 

DR!«Te.  Di*.  $.  — . T.  di  forlific.  Si 
dice  COSI  un’  opera  composta  dì  ilue  fac- 
ce ad  angolo  aaglienttr  vetsu  1*  iiiiimco. 
5*  Opere  u denti  d|  ae^<;  sono  «pirite 
formale  eoa  diversi  anjjoli  aaglienti  o 
rientranti. 

DiTmuwvto»  I.o  «.  e.  T)«tiUto.  5.  — . T, 
anat  Diccsi  di  alcuni  ruitvcoli  e di  un 
legamcolo  muniti  dì  alcuni  dimtclli. 

Dertìcolo.  a.  ni.  T.  chir.  Specie  di  inol 
letta,  le  cui  branche  sono  rette  ed  eguali, 
o corre  ed  tnegaali  ; ai  fa  uso  di  (juestu 
strumento  per  islr.ippare  j «hnli. 

Dbeudazióbb.  II.  f.  T mcil.  Il  drntidare  ; 
e lo  stalo  di  nn  colpo  spoglialo  de*  suoi 
n.atnrali  inviluppi. 

DeorcRTÀRS.  v.  a.  Disonoiara,  discreditare. 

**DeoktÀrb.  V.  n DiaUnre,  diasu.vdcre. 

Dbortaziókb  n.  (.  Kvoi liiioiie  in  conlr.aiio. 

**D»oi;(;i;i.A7.n5?iF..  n.  f Baciamrnlo, 

DEOsTri-TTÌVo.  ad(J.  1^>  s.  c.  Denriruente, 

DepArPERÀTO.  y.  nRpAiicn— ARE.  S* 

tticd.  Dicevnst  Rulicatnrnle  del  sangue 
quanilo  era  aenr.'i  ronaiatenia  e scolorilo, 
perchè  supponcvasi  privato  d*  uua  parto 
de*  suoi  princìpi  costituenti. 

DsPERIMÉrTO.  DepER  — IRE.  ( «pp.  ) 

Depbe — iRB.r.nenl.  Deteriorare,  emninrìa- 
re  a guastarsi.  — imé>to.  n.  asi.  v.  DeUrio- 
raruento  , peggioratneulo. 

DEriLAZtóvB.  n.  f.  T.  nied.  Opf-raiìonc  con 
aistente  nrl  far  cadere  i peli. 

Dkp(.OR — ATÓRB  , — -AThlcE.  D.  CiP.  Coluì  C 
Cdei  che  deplora, 

DepontÀvi.  n.  car.  pi.  T.  d*  nnliq.  C"loro 
che  potendo  ricusare  jn  Ruma  di  esser 
eletti  ad  irapieghi  onerosi,  doveano  esser 
privati  del  diritto  di  dare  i loro  suflragi, 
il  che  si  faceva  p.ass.iodo  sopra  un  ponte 
o palco,  eretto  a tale  oggetto  dioanti  ai 
enniirj. 

Depostàrb.  V.  a.  Dare  la  pena  della  depor* 
tasione. 


nr.ruwAMéTro.  Lo  s.  e.  DepraTazione. 

Dk'RAVÀ'VTE.  aJd.  Che  deprava. 

Decrbcatòrio.  Lo  s.  c Di  prccarlooe. 

DerKessAMÉvre.  .vvv.  Con  depiessioDe  , in 
drpiesso  modo. 

Depressióne,  y.  Ders— imere.  J.  — , T. 
thir.  Nome  dato  al  nieiodo  operatorio 
c«.d  quale  li  abbassa  il  cnaalhno  divenu- 
to opteo.  Dicesi  pure  per  rispetto  alle 
fratluiv  del  cranio. 

DepRè-so.  f'.  DepR— iMtRB.  5-  Polso  d«- 
presso.  T.  med.  Diersi  (pnaotlo  le  pulsa- 
zioni aitcriose  sono  meno  rialzale  e Dien 
forti  che  odio  stalo  n.iturale. 

Dbprbsvòaio.  n.  ni.  T.  anil.  Nome  che 
anticain.  davasi  .il  maningofilace. 

DeriuMèNTB.  R'Id.  Che  abh.vssa  , o nirtte  .al 
disotto.  Medicina  deptinieutr;  Dicesi 
una  cei  ta  cl.tsve  di  rimedj  valevoli  a di  • 
mìnuiir  U supeichìevoie  eneigia  vitale. 

DcPL'RAViétTO.  D.  m.  Purihcamealo,  depu- 
raziuiie. 

Depi’rvntb.  add  Che  depura. 

Depchatìvo.  adJ.  T.  f.um.  Epiteto  anliro 
de*  rimedj  che  si  credevano  alti  ad  ope* 
rare  la  depurazione  del  sangue,  e quella 
«legli  altri  umori. 

Deplbato.  y.  Depir — ARE.  Umori  de- 

purati. T.  mr«l.  Dironst  Quelli  che  si 
credono  ridotti  allo  staio  di  purezza  dal- 
I*  us«i  de*  rimedj  depurativi. 

Depi  imt'rr.  n.  car.  Colui  che  depura. 

Dr.PlRAT^RIO.  y . DePI’R  — ARE.  § — . »dd. 
T.  med.  Che  opei.i  ].i  depurazione  : e- 
spressione  che  antiram.  applìcavasi  a«l 
uno  stato  morboso  che  cte  lertó  t miete 
a questo  risuilamenio  , rd  in  tal  senso 
dic*’vasi  : Movìnit-nlo  dcpuralorio,  crisi, 
mabniìn  depuratona  re. 

Dered  — ARE  , — ÀTO.  Los.  c.  Difed — are, 

— .alo,  , 

DepEvrèFAt-o.  s.  m.  T.  ami.  Mostro  con 
picLolissimo  cervello  pf'sio  tanto  su.;li 
occipitali  qu.anto  sulle  vertibrc  cervicali, 
e queste  posteriormente  aperte  ed  all.vr- 
gaie  in  lorma  di  b-icino  o dì  guscio. 

DERioèTTE.  atld.Che  deride. 

OfrMVAMÉJTTO.  Lo  I c.  Deriva*ÌDne. 

Derivàmza.  Lo  s.  c.  Deri»azìr«ne. 

Derivativaménte.  avv  In  modo  dfriv.ilivo. 

DekIVATiTO.  y.  DcRIT — ARE.  §.  — . T-  fat  m. 
Nome  dato  ad  agrnti  terapeutici,  i quali 
colla  loro  azione  irritante  possono  eOet- 
tinrela  derivazione,  risvegliando  le  sim- 
patie che  v*ha  tra  vaij  organi. 

Dbrviàtica.  n.  f.  T.  chir.  .Specie  di  atrofìa 
purulenta  , o di  ftisi  della  pelle. 

DzRVUTtTB  n.  f.  T.  chir.  Innjmmazìuoa 
dftla  pelle  in  genere. 

DERMATORtAcU.  n.  f.  T.  Died.  Blalattia 
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rar»  , «cceUaato  il  caao  io  cai  fu  solle* 
Tata  la  e|it(lerroìde  ed  io  particolare  aa 
Tenue  tcalfiUo  , o eaniceratn  il  derma. 
Chiamasi  anche  Enorra^ia  cuf^inea. 

Di:a>iÀ7io.  f-  m.  T.  di  n.  nat.  Sorta  di 
battelli  iotesauli  di  vttrice  e ricoperti  di 
cunjo  , assai  le^gteri  ed  utili  p'T  la  na- 
TÌga/.ìone,  quali,  secondo  Hliuio,  si  us.i- 
sano  un  tempo  anello  sull*  oceano  bri 
tannico. 

DesMfniRlTcm.  a.  ni.T.di  si.  n*t  Famiglia 
di  moUasclii  , past«-iopodi,  i cui  organi 
delia  l espirasione,  ossia  le  branchie,  s <no 
lotto  la  forni.1  di  lamine  o membr^me  , 
e qualche  Tolta  sotto  quella  di  filam*iUi 
o di  pennacchi,  situate  csleriormenie,  o 
poste  nel  tessuto  dermalico,  o nella  pelle. 

DebmoCRÀTiCO  (Slslrma).  add.  T.  mrj. 
del  sistema  di  curare  i mali  della 
cute,  y . Ubumocrazia  (aro  ) 

DiRsiocnA7ÌA.  n.  f T.  cliir.  Metodo  avente 
per  mira  la  terapia  rjsgitardante  la  rute, 
vale  a dire  curar  le  niaLdtie  operando 
•lilla  cute  , p'  F rsempio  con  abluzioni  , 
fritioni  , bagni  , vapori  re. 

Dcruotàcra.  Lo  s.  c.  Dermatagra.  Dea- 

M— A. 

DtiMÒTTEri.  f.  TU.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fa- 
miglia <F  animnli  niammileri  che  prescn* 
lano  nn*  espansione  della  pelle  che  com- 
pie i*  iiflteio  di  ale. 

DenocATfiK»  n car.  t.  Che  deroga. 

DeROCATÒKIO.  y.  iJBnoC— ABC.  Jj.  — . T. 
leg.  Agg.  di  clausola  , che  toglie  forra 
ad  un  allo  anteriore.  Più  propriamente 
dicevasi  Derogatoria  quella  clausola  con 
cui  un  testatare  ordinava  che  la  sua  di 
sposirione  non  s*  julciidesse  rivocata  da 
un  nuovo  trsiamento,  se  qnealo  r»on  in- 
cominciasse  da  certe  parola  , o non  le 
contenesse  verso  il  suo  mtzso  o nel  auu 
fine. 

DBarPAvr-TTO.  Do  s.  c,  Bnhamento. 

OcaCB— ÀRB.  liO  s.  C.  Rub.-ire. 

DesAt — ÀiB.  v.a.  Togliere  il  sale  da  cbec* 
cliessia.  «^ÀTO.  add.  del  suo  verbo. 

*i»DesctnE«R.  v.  neoi.  Sconvenire. 

DbsbccÀtjvo.  ad'l.  fihe  des^cca. 

Desia.  Lo  s.  c.  Desiderio,  desio. 

DesiDERAZtóae.  n.  f.  Desideranza,  desiderio. 

DesiM-Ìtite. add.  Che  desina. 

DESirifcRTE.  add.  Insulso,  sciocco,  ignorante. 

DfsisT — àwTE.  add  Che  desiste.  — feBXA.n. 
f.  Cessaraenlo  , tralasciamcnto. 

Desistito,  add.  Cessato  di  fare,  tralasciato. 

Desmìt!de.  Lo  s.  c.  Desmoflogia.  (app.) 

Desmoplocìa.  o.  f.  T.  med.  InnammazioDe 
de’  ligamenti. 

Dbskóso.  add.  Vocabolo  che  serve  per  io* 
dicara  i tessuti  fibrosi  od  albugine!. 


Dbsolàrue.  add.  Che  può  desolarsi. 

Desof. — iaiB.  add.  Che  vuìua.  — atòbio. 
add.  Appirtencnle  a desolazione. 

Desossidaziótr.  n f.  T.  chini.  Sepanuio- 
ne  dell*  ossigeno  dalle  sosUuze  ossige* 
n-ite. 

Dfc’^rwTA.  y»  Dii.  §.  — T.  filnlog.  Titolo 
iP  una  dignità  alla  corte  degP  imperatori 
greri  $.Per  aiitonuniasiu  tal  titolo  davaai 
alPeiede  presuntivo  della  corona  impa- 
riale. 

DespCMÀTO.  add.  Depurato  , chiarificalo. 

De-^odimaeiÓns.  II.  f-  T.  oied.  Caduta  del- 
P epid' imtde  , che  si  distacca  sotto  la 
forma  di  sipi  <nie. 

DE^TÀtiTK.  add.  Che  devia. 

Dev-ttu  AMÉvro.  n.  ra.  T.med.  Dlcesi  prò» 
priam.  del  catarro  , «•  dell*  accresciuta 
secrezione  «li  liquido  o <li  muco  che  le 
mcmbr.anc  afletle  da  tal  m ilattia  traman- 
dano. 

DesTiTC7tói8.  n.  asl  Privazione,  rimosi- 
rnento  , degr.ad.izione. 

DbstrOesb.  Lo  s.  c.  Distruggere. 

Deaiid.àrb  V.  neiit.  Trapelare  , trasudare. 

DBTrRMlHATÌVO.  f'.  DeTESMIE— ARE.  JJ.  —.O. 
m.  Per  Motivo,  impulso. 

**DBTfcR»iMo.  add.  superi.  Pessimo,  scelle- 
ratissimo. 

Detersivo.  Detrr— cere.  J. — . T.  chlr. 

KpÌt<*to  d.ìlo  a quelle  sostanze  le  quali  , 
applicate  sopra  la  superficie  di  un.a  solu- 
viiine  di  cnnlÌDuilà  delle  p.arti  molli  «li 
R.spclto  cattivo,  vi  danno  migliore  appa> 
renea  , faceuJula  incamminare  verso  la 
cicatrizzazione. 

Detestàrte.  add.  Che  detesta,  nbborrenle. 

Dktest  — atórb  , — atrÌce.  o.  car.  Colui  e 
(.«•lei  che  d testa. 

Detratt.'ÌRIO.  add.  Speitinte  a detrazione. 

Dbtrom:— ARB,  — ÀTo  Los.  c. Tronc — are, 
—alo.  — AziiinE.  n.  f.  T.  chir.  La  sep.v 
razione  della  letta  del  feto  d.il  tronco 
nel  momento  iu  cui  ti  estrae  questo  Jal- 
I*  utero  per  i p edi. 

DETRJDRRr..  y.  Dii.  S-  — . Fipiir.  valf 
anche  Togliere  alcuno  sfnrzal.imcnte  dal 
suo  luogo,  e dirrsi  sovente  per  C *cciare 
o balzare  un  priiiripe  dal  suo  irono. 

DbtrcsiÓvr.  n.  ast.  f.  Caccianiento  a bawn, 
mandato  a fondo  ; e figui'»  Tuglioieuto 
lorz.vto  d'  altrui  dal  suo  luogt). 

DeTrOsO-  y.  DetRD— DERR.  J . FìgUf. 
Tolto  dal  luogo  con  forza,  c dìcesi  per 
lo  pili  de'  principi  balzati  dal  trooo  da 
qualche  fazione. 

Dbtcmbstbtza.  n.  f.  T.med.  Diminuzione 
di  goofiamento  o delP  intumescenza  di 
una  parte. 

Deturtamérto.  Lo  s.  c.Dcturp.izlone.  (•'•pp  ) 
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DsTDiPAU<5irB.  B.  f.  laibraUAiuealo,  uacu* 
Usiooe. 

*DBDTàaiA.  D.  f.  T.  chir.  ( DaI  gr.  Deu 
tcros  tK-comlo.)  Nome  da  yogtl  appli* 
calo  a^li  accidenti  prodolU  dalla  ritcn* 
aiooe  drlie  trcondine. 

Dccteròpmotb.  n.  f.  T.  eccle*.  Coti  da*Gre* 
ci  chiaiuaai  la  prima  Domeuica  dopo  Pa* 
»qua. 

Dìlto.  II.  m.  T.  chim.  1 cbiniici  uaano 
queMo  vocabolo  per  signilicare  an  aecoii* 
do  grado  di  oasicJaaiooe. 

Delto  AcerÀTO.  s.ro.  T.  chim.Dicfii  D«a- 
tu  acrlato  di  ferro  , I*  Acetato  acido  di 

tritossido  di  ferro.  5* di  mbìcOkio;  è 

r Acetato  di  deuioaaido  di  mercurio. 
S*  — 01  tAME^  è l*  Acetato  di  dcutoaaido 
dì  rame  , verderame  ec. 

Decito-ammoiiiàto.  a.  m.  T.  chioi.  Dicctt 
Deutu  «niiiioniato  di  poiauio,  rAnlimo- 
nio  diaforetico  lavato. 

Db.cto  carbojiàto  di  Fiaao.  a.  m.  T.  chim. 
K il  Cai  bollato  di  ferro  al  maaaìmo  , il 
ferro  ep.itico. 

Uboto  cunùno  di  rsaao.T.  chi  m.  È 1’  ai» 
curro  di  Fiuaaia.  5*  — Di  McacOaio  ^ è 
il  Piiiitiaio  di  mercurio. 

Dcj;TO-int<o<:LORÀTO  di  McacCiRTO.  T.  cbim. 
C il  Muriato  di  mercurio  o*>ai^eiiato  ed 
allungato  , cioè  il  liquore  di  aublimalo 
corrosivo. 

Dbcto  solfato.  T.  cbim.  È il  aolfuto  di 
tucrrurio,  di  raDie,  di  ammoniaca. 

Dbcto  tartràto  T.  cbim.  Dicesi  Deuto- 
taitr.iiu  di  potassio  il  Tartaro  aoltibile, 
o tartaro  tartariicato.  $.  — o*  aaTiuÒ7(tO| 
è il  Tarlrato  d*  antimonio. 

Dbviazióve.  Lo  a.  c.  Deviamento.  T. 
med.  Cambiamento  di  direcione  : Parola 
con  la  quale  ai  esprime  la  curva  vicioaa 
dell.1  coltmna  veitebralcf  o degli  alti  osai, 
la  cuiiiva  Jireaiooe  che  prendono  i dea> 
ti  y o qualunque  altra  parte  ; il  p.iaaare 
<lel  sangue  , delia  bile  , dell'  orina  y del 
latte  ec.y  iii  vasi  che  questi  fluidi  ooo 
percorrono  nello  stato  naturale. 

DtvÒTi  ( Giov.'mni  ).  bioc.  Dottissimo  ciu-^ 
reconsnlto  e prelato  italiano,  nato  a Ko> 
ni.i  nel  \TA\  , e morto  in  questa  stessa 
cilià  nel  <820.  Falligli  sludj  elementari 
•otto  il  proprio  padre,  poi  presso  i Padri 
delie  scuole  Pie  nel  collegio  Nazareno  , 
attese  allo  slndo  delle  leggi  in  quell  ar- 
chiginnaslo.  Toccava  appena  il  2i  anno 
che  pubblicò  : De  notùssimis  in  jure 
iegiÒuSf  operfita  in  forma  di  dialogo  , 
nella  quale  il  aenoo  precorre  alPelà  del* 

P autore.  Professo  diritto  canonico  nel- 
P archiginoasìo  della  sapienza  j e le  sue 
JititHiìoni  furono  aduliate  oelle  scuole^ 


df; 

6 Stampate  influite  volte  prrebe  per  or- 
diue,  per  doCtriua  , per  cuiareiaa  a}ipar*> 
vero  Duove  dopo  tanti  e tanti  libri  tu 
lai  materia.  Fu  vescovo  di  Anagni,  ar« 
civeKovo  in  Cartagine  in  partibus  , ea» 
merier  segreto  di  psps  Pio  Vii,  e con* 
•ultore  delle  congr^aciooi  delle  imma- 
nità e dell’  iodice. 

Dbzza.  geog.  Casale  nel  gr.  due.  di  Tose. , 
eoo  dogana  di  frontiera  di  aeconda  clas- 
•e  dipeodente  dal  Hipitliiiirnto  dogauale 
di  Lucca  , nella  Valle  drl  Cerchio. 

DubÀsiob.  s.  f.  T.  di  st.  nai.  Nome  d.ito 
ad  una  roccia  detta  Pietra  verde  , che 
è d*  un  bel  verde  nerastro  con  punii 
bianchi. 

DiabÀstb.  o.  car.  tu.  T.  eccics.  Cosi  dai 
Greci  moderni  vien  chiamato  Colui  che 
legge  in  chieaa  le  omelie  de'  Padri  , le 
vite  de*  Santi  , ed  altre  opere  ,divoU. 

^DtARATèaiu  Lo  a.  e.  Carislerie. 

Diabàtico,  o.  m.  T.  fìloiog. Tributo  solito 
a pagarsi  prl  transito  delle  merci  stabi- 
lito nel  Jiploota  di  Andronico  gioniore, 
e per  te  gallerie  che  servivano  di  passag- 
gio da  uua  casa  ad  un*  altra. 

Diabatràrj.  n.  car.  pi.  Facitori  e venditori 
de*  calzari  detti  Diabatri.  Dubatu. 

Diacàssia.  s.  f.  T.  fami.  Eleltuario  lassa* 
tivo  la  cui  base  è la  csaaia  , e che  un 
tempo  davasi  in  Clisteri  alla  doae  di  due 
once. 

Diacat  — òcifi.  n.  car.  pi.  T.  di  ^iuriapr. 
Così  si  chinoiavano  i pr'>prieUr]  e pos« 
•essori  di  beni  acquistati  per  diriuo 
perpetuo  e privato,  e per  sucerssione  a 
vita  y a distinzione  de*  possessori  di  beni 
•unieulicari  di  cui  non  possono  mai  dirsi 
veri  padioni. —ociiÌA.  o.  f.  Possesso. 

CO.  n.  car.  m.  Possessore. 

DiacacsU,  o Caùma.  n.  f.  T*  med.  Sensa- 
zione vivissima  ed  incomodissima  cagiu- 
oata  dalla  maggiore  azione  delle  parti 
ignee  sul  corpo  umano. 

DiACciÀJO.  n.  csr.  m.  Colui  che  vende  il 
diaccio. 

DiAcciATÓai.  D.  car.  Colui  che  fa  1 diac- 
ciali , o sorbatli. 

Diacijìto.  s.  m.  T.  d*  autiq.  Sorta  di  vioo 
che  si  estraeva  per  sette  giorni  io  tuo» 
chiuso,  dalle  uve  seccate  al  aole  snUe 
craticce,  a spremute  il  giorno  ottavo. 

Diiauòvio.  s.  m.  T.  farm.  Conserva  dì 
cotogne. 

Diacolocixtìds#  a.  f.  T.  med.  Eleltuario 
drastico  , che  deve  la  sua  eflicscia  mas- 
simamente alla  coloquintide,  e dove  en- 
trano anche  la  radice  di  elleboro  , la 
scammonea  ec. 

DiÀcoba*  n.  car.  1.  T.  eccles.  Così  cbia* 
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DKMit  utvoiu  U e la  taperìora 

di  un  luiiiuslcro  di  monache  , perthè 
ammiaiatralrice  dei  redditi  del  monaUero. 

DiACÒaicn.  Duc«k>kato.  $.  Dtaconico, 
ajd.  Oi  diacoiiu  , appAiieuenie  a dia» 
cono. 

Diacòmo.  a.  Ili  T.ecclea.  Luogo  proasimo 
«Ila  chicaa,  nel  (juale  il  diacono  riceveva 
i pellegtioi. 

DtACÒato.  s.  m.  T.  farai.  Cooserva  di  cor- 
niola. 

OiAcaÀ^ico.  Lo  a.  c.  Diacraniano. 

Diacbisiocrafia.  a.  f.  T.  aoat.  DeKriiione 
degli  org.inÌ  a^'crriorj. 

DiAcnìSciA  a.  f.  X.  f-um.  Collìrio  collo 
B I Aera  no. 

DiArÙRCirMA  n.  f.  T.-  farm.  Rimedio  pre. 
parato  colla  ciircunia  i.he  è la  radice  d<d- 
1*  Amomnm  cor  coma  di  Linneo,  la  qua 
le  da  un  bri  giallo  , ed  è ae.«to  perciò 
anche  nelle  tìnloiie. 

*OtAuàMA.  n.  f T.  med.  Ippocrate  ai  aerei 
di  qucfto  fOcabolo  per  raprimcre  Ì1  tra* 
aporto  della  materia  uioilica  da  uaa  parte 
del  corpo  all*  altra. 

Diaobssa.  n.  f.  T.  med.  Gli  antichi  eoo 
qaeato  vocabolo  eiprimevauo  la  diapoM- 
tione  d*  ona  innLuia  grave  , trgaita  da 
Dn*  altra  di  mtoore  ìM^naità. 

Diaoòciu.  n.  car.  pi.  T.  /ilolog.  Agg.  dei 
eucceteori  d’  Àleasandro  M.<gao  , i quali 
dopo  1.1  morte  di  quell’  eroe  ( 334  anni 
av.  G.  C.  ) cioaero  tulli  il  regnle  dia* 
dema. 

*UiABaMODÀmbo.  D.  m.  T.  farm.  Compo* 
fiiiooe  farmaceutica  di  cui  gli  ermodaUili 
formano  la  baie. 

OiilroBA.  n.  f.  T.  med.  Mote  caratteriatiche, 
o aegni  che  diatiuguono  una  malattia  dal 
r altra. 

Di  iFBAMMATOcàLB.  o.  m.  T.  med.  Ernia  del 
diaframma. 

^OiAGLÌFi.  Q.  m.  pi.  Nome  dato  dagli  anti- 
chi alle  ceaellature. 

Diaoòiiio.  n.  m.  T.  aatron.  Coai  vicn  della 
la  luna  nel  tuo  maggiore  incremento  , 
perchè  è da  una  linea  diagonale  diviaa 
quei!  io  due  parti  delle  quali  una  lucen- 
te i e 1’  altra  non  appareute. 

DiaobapIts.  a.  f.  T.  di  aL  nat.  É atnoni- 
mo  di  AsHpelitt  grafica^  minerale  aegna- 
to  da  lince  iraaveruìì. 

DiAoa2?rra,  o UaioÀvTB.  Lo  $.  c.  Traga. 
caule. 

Biagpìdio.  a.  m.  T.  farm.  Con  queato  no- 
me a*  indicano  nella  farmacopea  tre  pre- 
Mratì  di  acamonea  detti  per  eccellensa 
ìacryme  toammonee.  Quatti  tono  .*  il 
Diagritiio  soiforatOt  U Diagridio  ciào* 
niaiOi  ed  il  Diagridio  rotato.  Al  pre* 
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atnte  ai  preferìace  la  polvere  di  teamonea 
di  buona  qualità,  U qu^tle  ha  un*  naione 
molto  piò  certa  di  quella  degl*  indicati 
preparati  empirici. 

Diàio.  a.  xn,  P.  f«rm.  TrocÌKO  , ciii 
bafte  principale  è la  viol.i. 

DiAiaÈo.  n.  oi.  X.  farm.  PreparaBiontcbe 
ha  per  base  l*  iride. 

Dialàcca*  □,  f,  X.  farm.  Rimedio  apecìal* 
nirute  formato  colla  lacca. 

Dialàccio.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Specie  di 
pietra  dura  delta  da  alcuni  Smaragdite  , 
che  oelPeaterno  mostra  qualche  aomi- 
glianta  col  ieldiap-ilo  e coll*  aiifìhola  , 
ma  ai  divide  io  lamine  speaao  romboidali. 

Dialacòo.  n.  m.  X.  farai.  Rimedio  in  cui 
entrava  lo  itcrco  di  1 pre  dagli  anIÀclii 
u<i»lo  contro  le  «>alruaioui. 

*DiALBrsìA.  a.  f.  X,  raeJ.  Vocabolo  naalo 
d.i  Ippocrau  per  indicare  gl'  iiilervaUi 
che  at  laacìaiio  nelle  circciuvolusiooi  di 
certe  fiaciaiure. 

Dialìbaxo.  a.  m.  T.  farm.  Rimedio  in  cui 
Un  tempo  entrava  1*  ioccoao  come  aoatao- 
Ba  principale. 

*Diai.ìtici.  in.pl.  T,  med.  Diconai  coA 
tutti  i mali  che  operano  la  auluaiooe  del- 
la coutinuita  delle  parli  del  corpo. 

Dialìto  o Dialàto.  o.  m.  X,  reti.  Figura 
rettorica  in  cui  ai  aiumeltono  le  cuogiun* 
stuuj. 

Diàhàxtk,  y . Dìb.  — . X.  milit.  Fomb 
stretta  e profooda  scavata  nel  fosso  di  mt« 
lortezea  app-è  delle  piiizxr  baaae  e delie 
case  malie  il*  mi  baitioun  per  iuipedirne 
la  acalal.i  al  nemico. 

Diamargarìto.  add.  T.  farai.  Rimedio  cho 
ha  per  base  le  perle. 

DiÀaiBo.  n.  m.  X.  di  poes.  Piede  di  verso 
Composto  di  due  i.mibì  successivamente. 

DiÀmbra.  a.  m.  X.  l.tru.  Sorta  di  medica- 
m«  nlo  odoroso  usalo  dagli  antichi 

•DaaKTKo.  y.  Du.  S — . T.  .OM.  Li... 

che  aUr.«v«rsa  uaa  parte  di  un  corpo  av- 
vicÌQ.4Ddoai  il  più  possibile  al  centro  di 
quella. 

Duxitto.  •.  m.  T.  d'  «rchit.  Diceu  coA 
Quel  mocer.  alla  rinfuM  il  meaio  del 
muro  con  sasd  rotti. 

DiAMdvc.  a.  m.  Sorta  di  pietra  pracioia. 

DiamOsco.  b.  m.  X.  farm.  Composiaiona 
di  polvere  cordiale  forti6cai»ie  che  ba  il 
muschio  per  base. 

Dià»a.  y , Dii.  — ( Antonio  ).  fVlehrn 
Twlogo  nato  a Palermo  nel  <663.  Si 
fe’  cherlco  regolare,  e fu  a*  tempi  suoi 
considerato  quasi  1*  oracolo  della  teologìa 
morale,  onde  uomini  assai  ragguardevoli 
d*  ogni  paese  tennero  con  lui  commercio 
di  lettere  per  consolurlo  nelle  dubbio 
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opioiónì.  1 ponUfìci  T7rl>itno  Vili,  lofio- 
cctuo  X,  ed  AUtsimlro  Vili  Io  crearono 
eaaminntore  de*  vescovi  , e le  sue  opere 
appena  uscivaoo  dai  (orchi  erano  risUm* 
pal^^nvi-Umente.  Oggidì  è caduto  in  piena 
ohhlmnr.a. 

DlARCOLociv.  n.  (.  T.  filolot;.  Dìcesì  cosi 
la  teoria  del  pensare,  e della  fncoltà  pen- 
satrice. 

DiAVEsflsMO.  D.  m.  T.  fìlolog.  Nome  del 
primo  pasto  rotidtano  de*  Greci  , che 
Corriipondeva  al  JentneuLum  de*  Latini; 
il  secondo  pasto  dicevasi  Dorfnston  int. 
prandium  desinare;  e il  terso  Epcrismaf 
che  consisteva  in  una  piccola  refezione 
tra  il  desinare  e l.i  cena  da*  Latini  detta 
merenda;  il  quarto  Dpiintif  p Epidor^ 
pis  , cena  o cena  secon<)a.  E noto  che 
quest*  iitiimo  pasto  era  appo  i Romani  il 
più  irupurUnte,  Lenendo  esso  le  veci  del 
pranzo. 

DuNtTMA.  8.  f.  T.  farm.  Polvere  diuretica 
delia  qu  de  il  nitrato  di  potassa  faceva  la 
base,  e che  amminisiravasi  alla  dose  di 
mezzo  scrupolo. 

Dia^óìa.  n.  f.  T.  scientif.  Cosa  spettante 
alla  tialiira  umana. 

Diaòpako.  8.  m.T.  larm.  Rimedio  formato 
con  frutti  J*  suttinno. 

Diapapàvbro.  s.  m.  T.  farm.  Lattovaro  di 
papavero. 

DiAPexTASsÀRB.  V.  neut.  T.  raus.Il  proce- 
dere di  due  voci  per  quinte. 

Diapbvtb.  A^.Diz.  §.  — . T.  larm.  Rimedio 
coiupusto  di  cinque  ingredienti. 

DtAPODiSuOf  o DiPunisMO.  n.  m.  T.d*antiq« 
b'irta  di  danza  appo  i Greci. 

Dupsàlma.  d.  f. T-  eccles.  Cosi  dicesi  dal 
Greci  la  pausa  od  intervallo  che  si  fa 
nei  cantare  , o recitare  i salmi  ; pausa 
indicau  nel  rito  latino  con  un  aste- 
risco. 

*Diarracìa.  n.  f.  T.  chir.  Nome  dato  alla 
fraUnra  dell*  osso  temporale. 

Diabròica.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  Atrofia, 
ossia  flusso  abitUAlfl  del  ventre. 

Diartrodiàlc.  add.  T.  anat.  Ciò  che  è re- 
lativo «lU  diatlrosi. 

DtASATÌRio.  s.  in.  T.  farm.  Elettnario  che 
ba  per  base  1*  orchide,  ossia  la  radice 
del  Satyririm  hireinum  , volgarra.  detto 
Testicolo  di  cane  , reputalo  potente  a* 
froilisiaco. 

DiÀscHtsi.  n.  f.  T.  chir.  Dissezione  , fes- 
sura. 

DiAsFèVDOV.  Lo  s.  c.  Diasfeodoneso. 

Diasòstb.  u.  car.  m.  T.  d*  anliq.  Dicevasi 
così  P invialo  d*  un  prtucipe  , Ì1  quale 
accompagnava  nel  viaggio  1*  inviato  che 
veniva  dalla  parte  del  nemico,  ed  illeso 


10  coodnceva  all*  udieora  di  etso  prin- 
cipe. 

•Diàstasi,  n.  f.  T,  milil.  ant.  Antico  or- 
iline  di  h.'iltnglia  , in  cui  1*  esercito  era 
distinto  da  intervalli  , ossìa  formato  dì 
manipidi  collocati  fra  loro  ad  nna  certa 
«iistnnra  , onde  potesse  ciascuno  operare 
contro  il  nemico.  §.  —,  T.  velerio.  Spe- 
cie di  Inasaztnne  incompiuta  che  fa  zop* 
pic.*ire  il  cavallo. 

Du<-TEMATOMiEr.ìA.  n.  f.  T.  inat.  Divisione 
più  o meno  estesa  del  midollo  spinale 
in  due  metà.  Nell*  embrione  il  midollo 
spinale  ^ composto  di  due  ftlrttt  piani  , 
appoirgiatì  sul  davanti  del  canale  verte- 
brale approsiim.Antisi  1*  uno  all*  altro  pro- 
gressivamente d.il  basso  all’  alto  ; e fi- 
nalmente la  loro  nnlone  ^ compiuta  verso 

11  quarto  mese. 

DiASTOr.Èi.  n.  car.  pi.  Sorta  di  nota]  che 
confrontavano  le  entrate  e le  spese  del- 
lo stalo. 

DiAsTm.fto.  8.  m.  T.  chir.  Simmcnto  per 
aprire  la  bocca  di  nn  .mimatalo  , o per 
dilatare  qnalclie  parte  compressa. 

DiA^TRèMMA.  n.  f.  T.  chir.  Vizio  nell’  ar- 
licnl.vztnne  d’  un  membro  , per  cui  ne 
rimane  sensibilmente  deformata  la  nata* 
r.ile  ntt.accatura  e disposizione. 

Diatàrtari.  8.  m.  T.  farm.  Polvere  porga- 
tira  di  cui  il  cremar  di  tartaro  fa  la  base. 

Duta->saro?(Àrb.  V.  neut.  T.  mus.  Il  pro- 
cofliroeiilo  di  due  voci  per  quatto. 

Diatàssi,  n f.  T.  eccles.  Nome  dato  dai 
Greci  agli  Editti  ed  alle  Insiilnziniti  de- 
gli antichi  , per  le  quali  souo  stali  con 
ordine  m.sr.‘ivi:;lioso  iotrodolll  e stabiliti 
t riti  nella  Chiesa. 

Diatìca  n.  f.  T.  di  giiirispr.  Cosi  dicera- 
si  un’  eredità  proveniente  da  un  testa- 
mento. 

DtATÌposr.  n.f  T.reit.  Figura  rettorica  con 
cui  sì  descrivono  insieme  le  cose  e le 
persone  con  le  loro  fattezze  ed  abita - 
’dinì. 

Diàtoxo.  Diz.  5.  — . T.  eccles.  Into- 
nazione che  , secondo  gli  anlirhi,  e se- 
condo i misteri  che  celrbravansi.  diversa 
adoperava  la  Chiesa.  — . T.  d*  archit. 

Sorta  di  mattoni  così  cbiaranti  perchè 
colla  loro  lunghezza  doveano  corrispon- 
dere alta  grossezza  del  muro. 

DiÀtre.ai.  n.  f.  T.  med.  Dicesi  in  generate 
ogni  pcrfor.'iraento,  ma  specialmente  poi 
quello  dell’  intestino  retto  nella  cura  del- 
la fistola  all’  ano. 

Diàtrio.  8.  m.  T.  Lirrn.  Polvere  composta 
di  tre  legni  di  santolo.  Il  diatrium  san- 
tulorum  è meno  irritante  che  il  diatrium 
pipereum. 
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Dùtiiita.  o.  f.  T.  lued.  Accetto  di  febbre 
ut'l  (erto  giorno. 

DiatritIria.  T.  roed.  Epiteto  delle 

dirU  di  tre  giorni  pretcriila  d^gli  empi- 
rici f ì quali  così  trattavano  le  malattie^ 
UOD  permcUendo  mai  alimento  se  non 
el  quarto  giorno  , e talvolta  aoUanlo 
il  sesto  , o all*  otuvo  ed  aocbe  el  de- 
cimo. 

Diàttoro.  adii.  mitol.Agg.  di  Mercnrio  o 
perchè  xnrssaggero  degli  Dri  , o perchè 
creduto  condottiero  delle  eniine  che  ai 
avviavano  verso  il  regno  di  Plutone. 

OuvolIxi.  Lo  I.  c.  Diavoloni,  • Oiavo* 
L— o. 

Diàvolo  ( Cadeose  del  ).  T.  mui.  Nome 
che  SI  dava  ne*  tempi  addietro  ad  una 
specie  di  trillo  slra  >i'dinavio  praticato  sul 
violio>i|  b.tlt<*mlo  col  piccolo  dito  sopra 
una  nota  tenuta  dall*  aniiuUre  mctiuo 
che  le  due  prime  dita  eseguivano  nolo 
difTerenli  sopra  la  corda  vicina. 

Diavolóso.  Lo  a.  c.  Diabolico. 

DtÀzzouA.  n.  f.  T.  d*  aichit  Fascia  per 
oruameuto  e Lalura  per  nec<-ssitè  .apposta 
a*  teatri  e nd  altri  ediGzj.  S>  — .T.aoat. 
Lo  t.  c.  Diaframma. 

DiRATTUTAué.vTe.  avv.  la  modo  dì  icuoti* 
mento  , a scosse. 

Dibràuiio.  n.  m.  T.  di  pnes.  Piede  di  veiso 
che  consta  di  due  sillabe  brevi. 

Di  brOwo  avv.  In  abito  bruno. 

Di  SUONA  coiCiÙNZA.  aw»  DÌ  buona  fede  , 

fedelmente. 

Di  BUO.NA  MONÉTA,  avv.  Col  vctbo  Pagare 
vale  Pagare  con  moneta  buona,  sonante  ; 
e iì^ur.  Corrispondrre  co*  pmTMUienti  fa* 
voievoli  a chi  ci  abbia  heucGcati. 

Di  bl'on  ànimo,  avv.  vale  Di  buona  voglia, 
vob  nùeri. 

Di  BUONO  ANDARE,  avv.  valc  Cou  sollecito 
e latto  pisso. 

Di  buon  occiuo*  aw.  Col  verbo  Mirare,  o 
simili,  vale  Lietamente,  volentieri.^ 

Di  BUON*  ORA.  avv.  Di  prima  m.'Uiina.^ 

Di  BUON  PASSO,  avv.  vale  Presumente,  con 
celerilà. 

Di  buon  volére,  avv.  vaU  Dì  buona  vo- 
glia. 

Dicàlco.  s.  m.  T.  d*.vntiq.  .Sorta  di  pìc- 
cola moueta  di  rame  ecjuivalciUe  alla 
quarta  parte  di  un  obolo. 

Dicàstici.  a.  m.  pi.  T.  d*  .volìq.  Sporlubi 
che  davasi  a*  giudici  pedaaei  od  inferio- 
ri , ma  che  non  poteva  mai  eccedere  la 
somma  di  cento  monete  del  valore  di 
uno  seccliino  1*  uno,  qualunque  si  fosse 
In  somma  su  cui  avessero  pronunciato. 
*Dicb.  Diz.  5-  — . T.  di  giu^ì^pr.  ani. 
Così  dicevasi  in  Atene  1*  azione  d’  uu 


particoUro  contro  no  altro  ; mentre  quel- 
la del  pubblico  cbiamavasi  t^crilinrii. 
Mella  prima  si  procedi  va  cui  citare  avan- 
ti al  tribunale  competente  f e nella  se- 
couda  si  prescnUva  a’  magistrilt  uno 
scritto  ( liMlus  accusatonus  ),  in  virtù 
del  quale  il  magistrato  obbliga  va  P ac- 
cusato a rispondere  e disculpaisi. 

Dicèo — cbb.  V.  a.  Cebvre,  nascondere  , ed 
anche  decadere.  -~ùto.  add.  Celato,  na- 
scosto. 

DiCBoriLÀcE.  D.  car.  T.  filolog.  Magistrato 
alia  coite  drgPiinperalori  greci,  incaricato 
della  difesa  della  giuslìtia  , equivalente 
al  noslio  piocuratore  regio. 

Dice — OLOUÌA.  n.  f.  T.  di  giurispr.  Trattato 
delle  leggi.  — ÒLOco.  o,  car.  m.  Lo  s. 
c.  Causidico,  y.  Caos — a. 

Dicérato  s.  m.  T.  di  numism.  Nome  dì 
una  moneta  di  Coslaotinopoli  , desunto 
il  suo  nume  d.Jla  sua  colmila  figura;  ed 
anche  di  un  tubulo  di  due  di  esse  mo- 
nete, iniposto  dall*  avarissimo  imperatore 
Nicefoio,  sotto  pretesto  di  risUurare  le 
vecchie  mur.i  della  città. 

Dicèriu.  s.  ra,  T.  eecles.  Cereo  diviso  in 
due  o bilorcuto  il  qiule  nel  rito  greco 
il  cclebiante  prende  sovente  in  mano  e 
cou  esso  benedice  il  popolo. 

DicijiAa—ÌTo.  add.  Cbiaiitu,  cavato  di  dob- 
biu.  iTÓRE  , — iTRìcB.  D.  car«  Colai  e 
Colei  che  dicliiariicc. 

Di  ciiiARO  DÌ.  avv.  figur.  vale  Apertamente, 
in  palese. 

DicuiVAZióNB.  Lo  s.c.  Dichinameoto. 

DiciiiNÉvoLB.  add.  Atto  a dicbinare. 

Dicibilmbnte.  avv.  Con  facilità  da  dirsi. 

DiciflraZIÓnb.  n.  est.  Il  diciferare,  inter- 
pretazione. 

Di  circa,  avv.  Di  presso. 

Diclu.stosi.  n.  f.  r.  med.  Ossificazione 
delle  valvole  mitrali  e tricuspidali  del 
cuore. 

Dicomàno.  geog.  Di*.  5-  *“•  L.  Decu- 
manus  flumen.  Fiume  del  gr.  due.  di 
Tose. , altrirtieati  detto  di  S.  Godente. 
Nasce  sul  dorso  scUrolt  ionale  della  Fal- 
tcron.i  , a circa  201'U  braccia  sopra  il 
livello  del  maro  , nella  pendice,  opposta 
a quella  delle  fonti  di  C.ipo  d*  Arno,  e 
che  dopo  un  cotso  di  circa  13  miglia  , 
si  dirige  a guisa  di  parabola  nel  fiume 
Sieve . 

Di  coMÌ^NE.  avv.  vale  A spese  del  comune. 

Di  comde  barése,  avv.  vsle  Dnaninu* 
niente. 

Di  conoizu5nb.  btv.  A modo  d*agg.  b per- 
sona vale  Di  nascita  nobile. 

Di  coNTÀNTi.  avv.  vale  Col  pagamento  pron- 
to , moueta  efiettiva.  S*  PEgire  in  con- 
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unti,  tale  Pagare  in  moneta  coniata  ; e 
flgur.  Render  la  pariglia* 

Di  ooirraanàNoo.  are.  Purtiramente. 

Di  coasA.  avv.  FreitoloMmente,  bre%i»atma* 

mente. 

DjcotowÌa.  f'.  Dicotom— K>.  $.  — .T.ined. 
Diceai  por  coti  Qualunque  apeszatara  che 
f*icciaai  d*  una  cosa  pel  aleno.  La  parli* 
tione  aialemalica  che  da  Browne  ed  i 
aiioi  aegaaci  far  et  eolie  di  tutte  le  ma- 
lattie in  due  sole  classi  , cioè  io  malat- 
tie Steniche  ed  in  Attcniche,  si  chiamò 
Dicotomia  Browniana, 

DicaotsMo.  0.  ni.  T.  tis.  Dtcesi  eo^  un.*i  du- 
plice tinta  o colore  doppio  che  oeaerv.iat 

10  pai-ecchi  cristalli  , i quali  rifrangono 
doppiameole. 

Dicaòm.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Sostanza 
minerale  detta  Rteroptidit  alla  quale  fu 
dato  questo  nome  perchè  presenta  due 
distinti  colon  secondo  il  modo  col  quale 
viene  osservata. 

Dicaoao.  n.  m.  T.  di  poes.  Dicrone  si 
cliiainsno  le  vocali  che  possono  farai  bre- 
vi o lunge. 

Dìcaoro.  ad<l.  T.  lilolog.  Agg.  diuna  spe- 
cie di  barchetta  a due  remi  ^ us.ita  dai 
Gfvei  ; era  così  detta  n perchè  era  spinta 
da  due  remi  , o perchè  era  diretta  da 
dne  tifiinni  unn  a poppa  e 1*  altro  a prua. 
Ila*  Latini  tale  barchetta  era  chiamata 
Biremis  o scapha^  e appo  noi  palischer- 
mo o schifi). 

*DioZcu\.  Lo  s.  e.  Insegnamento. 
DidascZlia.  y Dis.  5-  —.T.  filolog.  Pre- 
mio con  mi  in  Grecia  rimuneravansi  { 
pivifestori,  dai  l..atini  chiiimato  Minarvsle. 
Didascauco.  y.  Di— DA-acat.ia.  5 Libri  di- 
d«acalici,  diconsi  Quelli  che  trattano  del 
merito  delle  onere  interpretandole. 

*DidZsCAI.O.  y.  Di— OASOÀUA.  — . o; 

car.  m.  T.  eccles  Così  nella  chiese  co- 
slanlinopolitaoa  iiititoUvasi  ti  dottore  in- 
caricalo , durante  la  vacanza  della  sede* 
patriarcale  , di  spiegare  1*  Evangelio  ed 

11  salterio  ^ ed  a sopra  intendi  re  alle 
acuole  episcopati.  —,  Nome  del  pi-i- 
mario  dottore  preside  a dodici  altri  dot* 
tori  pensionali  dal  pubblico,  instmiti  in 
ogni  maniera  di  sciente  , e de*  cui  con- 
sigli aervivasi  1*  imperatore  nelle  ardue 
circostMOze.  Furono  tali  dottori  instìtulti 
1*  anno  5H7  da  Maurizio,  e poscia  abo- 
liti da  Leone  Isaorìco  perché  uon  appro- 
varono le  sne  empietà  coulro  le  aacro* 
immagini. 

UiDàtrin*.  f'.  Dii.  J.  — . T.  meJ.  È U 
niAtriee  doppia. 

Didimalcìi.  n.  f.  T.  med.  Dolore  nei  le- 
sttcoU. 


DI 

Did5mo.  s.  m.  T.  tT  arcliil.  Mattane  colto 
lungo  due  palmi  o un  piede,  e taigu  uu 
palmo.  Eranvene  aocljc  di  quattro  palmi* 
(lefrnrforo),  e di  cinque  {pcntadoro)  ec. 

Didòt  (Francesco  Anibmgio^.  biog.  Ce- 
icbie  alanipatore  nato  iu  Paiigi  nel  f7.ÌO: 
condusse  Parte  sua  ad  un  grado  di  per- 
fezione fin*  allora  Konusciulo  alla  Fran- 
cia, ai  per  b venustà  de*  caraticii  > e sì 
per  la  correzione  d.  ' testi.  Egli  imitiagiob 
il  torchio  ad  una  sola  stretta  , col  cui 
mezzo  si  ottiene  ima  rgu  il  pressione  j a 
lui  dobbiamo  alueaì  ragguardevoli  mi* 
glioraiuenti  nella  labbricasiooe  dril-i  car- 
t^*  S "~  ( Firminìo  ).  Figlio  del  pre- 
cedente 0 nato  nel  studiò  le  lìn- 

gue anitebe  tiicutie  ■ he  nniinarstravaii 
nell*  arte  tipografica.  11  padre  gli  cede  la 
sua  fonderia  , ed  egli  con  moltiplicali 
aaggi  cooduue  il  conio  «U*  punzum  e la 
fabbricazione  delle  in:>tiici  al  più  allo 
punto  di  peiiezione.  Inventò  il  metodo 
stereotipo  , e quello  de’  caratteri  mobìli 
per  imitare  le  diverse  forme  dì  mano- 
scritto. Visitò  F Italia  e la  .Spagna.  Eletto 
membro  della  camera  dei  de|Hitati  del 
dipartimento  dell*  Kiire  nel  1829 , ivi 
rendè  sempre  Ìl  paitito  con  la  parte  drU 
r uppoiìzione,  e fu  nel  ouniero  di  quelli 
che  ricusirooo  di  moderare  la  peiiatooe* 
dui  re.  Mori  nel  1836  io  Meusil  , dove 
avea  istituito  una  inagoifica  cartiera. 

Diecère.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Nome  iti 
Cicerone  d*  un  amministratore  delle  so- 
stanze del  re  d*  Egitto.  San  Filoromo  , 
qualificalo  tribuno  de*  aoldaii  ne*Martiix>- 
logi  dì  Reda  , d*  Usuardo  e d*  Adone  , 
era  un  Diecett  dell*  imperatore  in  Atea- 
sandria  d*  Egiito  , ossia  un  proeurator 
iummarnm  , come  appell.ironsi  i Die» 
ceti  nelPeià  posteriore.  S*  Dieccti,  furoQ- 
poi  nel  basso  impero  chiamali  i Preaidi 
agli  operaj  ed  agli  artefici  $ ed  il  capo* 
;I4P,  ihblicani  o raccoglitori  delle  gabel- 
le chiaroavasf  il  ffrau  Dircete, 

DieriMiuovisiMOi  add.  num.  L*  unità  di 
dieci  milioni. 

Dièss.  s.  m.  T.  naot.  snt.  Nave  a dne  or- 
dini di  remi,  mentre  quelle  che  ne  area* 
no  uno  aolo  , tre  , cinque  ef, , si  di- 
cevano A/onere  , Triere  , Bentere  ec. 

DiuMmHèCTi.  n.  car.  m.  T.  filolt^.  Ufiiztale, 
così  nella  corte  come  netla  Chiesa  dp 
Costantinopoli  , ohe  era  il  primo  intar- 
prele,  oggi  chiamata  Dragomano  o Tur- 
cÌ7ta/mo, 

DirrZsca.  n.  car.  m.T.  filolog.  Soprìocen- 
dente  alle  cene  ed  alle  aale  di  convito. 
y . SiMrosuscA. 

Ditriu.  n»  car.pl.  T.  d*  antiq.  Servi  Im- 
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piagau  a poHre  la  m1«  da  mai»g{ar«.  V, 

l)lBT— A. 

Dierènco.  V.  Diar— a.S-*^»  Epiartodcl 
varj  «ganti  terapeolici  fornili  dall*  Igiene, 
de*  quali  ai  aerve  il  medica  onde  gaarire 
le  malallie. 

Oiktetìsta.  n.  f.  T.  lued.  Nome  che  altre 
Tolte  da«aai  a*  medici  che  opìnaTHOO  do- 
▼erai  curare  le  raalaltie  col  semplice  oso 
dell^  dietetica. 

Di  FACite  ABtóaoo.  aer.  Acceaaibile. 

Bt  PAcita  Accèsso,  att.  Lo  a.  e.  Dì  facile 
abbordo. 

DiPALA!(GAacH)A.  B.  f.  T.  millt.  ani.  Corpo 
formalo  dì  due  falaBgai*chie. 

Difacancìa.  o.  f.  T.  milit.  ani.  Marcia  dì 
due  falangi,  in  aerìe  aueeeaaire  o laterel« 
mente  unite. 

Bipfamànts.  add.  Che  diflania. 

DiPFAMATÓai.  M.  car.  r.  Ooluì  che  diffama. 

UiPFBtiilvTB.  add.  Che  differma. 

BtpPSauXTO.  add.  Confutato. 

DirPiDÀai.  V.  Dia,  Diffida  del  vento  ; 
T.  mar.  ArTcrtimento  che  ai  dh  al  tino-' 
DÌere,  quando  gorerna  all*  orsa  raso,  af- 
finchè abbia  cura  che  le  vele  non  isl>.tt- 
tano  , o di  noD  prendere  in  faccia» 
$.  Diffida  l’ancora;  T.  rnar.  Comando 
che  sì  da  per  impedire  che  1*  ancora  che 
si  leva  non  freghi  contro  il  bordo  e lo 
danneggi.  5*  Diffida  la  scialuppa,  T.  mar. 
Ordine  al  marinaro,  che  è ai  malo  di  un 
gancio  alla  prora  dtdla  scialuppa  , per 
avvertiilo  di  esser  cauto  e piotilo  per  i- 
Mhtvare  qualche  accidente  o contraccolpo 
nell*  abbordare  ad  una  nate  , o ad  una 
lira. 

DirFovnÈBTB.  add.  Che  diffonde, 

Dipf:iazi<Sxb.  n.  f.  T.  d’  ottica.  Inflessione 
della  luce  nel  correre  sulla  superficie  del 
corpo. 

DiPrcRÌBitc  add.  T.  farai.  Epiteto  di  quei 
rimetlj  eccitanti,  che  hanno  la  proprietà 
di  diffondere  la  loro  atione  aeneioilmente 
• con  la  maggior  rapidità  ìu  tutto  il  si- 
stema virente. 

DrFFOstÓTiB.  y.  Dirp— ovDBiiK  5 Aneuri- 
sma per  diffusione;  T.  chit.  lofiltraBÌone 
del  sangue  nel  tessuto  cellulare  per  ferita 
fatta  ad  un*  arteria. 

Dirti,  n.  f.  Presso  gli  antichi  era  lo  s.  c. 

DicoOa. 

Di  nilitco  avr.  Lateralmente. 

Dirìs.  s.  f.  T.  dì  st.  nst.  Genere  di  jica~ 
itfif  posto  nella  tersa  clasac  de*  Zoofiti, 
i quali  vestono  i caratteri  d*  una  duplice 
natura  , cioè  d*  animali  e di  vegetaoili. 

Di  rlrro.  aw.  A dirittura  , a piombo. 

Dt  PITTO  MBaìCGto.  avr.  Ne)  più  fervido 
‘B^igSto,  nella  più  calda  ora  del  giorno. 

Append, 


DifnÀroao.  n.  car.  m.  T.  antsq.  Offiata^ 
drgli  antichi  re  dì  Persia,  che  li  argui- 
va nelle  spedisioni  e ne*  viaggi,  portan- 
do una  seggiola  d*  oro  per  servir  loro 
di  sgabello  discendendo  esai  dal  carro. 

Di^tbiÙtidb.  n.  f.  T.  med.  Nome  che  da 
taluni  dassi  a quella  ìofiarooiaBÌuiie,  eba 
•viluppatasi  su  di  uno  o molli  punti  dul- 
ia tuembrana  mucosa  dcll.i  bocca  , delle 
gengive,  della  Urioge,  delle  fauci,  delle 
toosiUe  , del  velo  palstioo  ec, , va  poi 
sempre  estendendosi  sunsa  conservare  la 
sede  primitiva  , e con  apparenta  di  gan- 
grana  e di  cootagiosa  propagasìone. 

Di  pucciàscx).  avv.  Fuggiascamenia  , alla 
fuggiasca  ■ 

Di  oàua.  avv.  Allegramente. 

Dhsitàu.  y,  Dioit~o.  5*  Arterie,  o ve- 
ne digitali  , T.  aoat.  Dicooaì  quelle  che 
•corrono  eoUalerali  alle  dita.  Dalla  somi* 
glianta  dteesì  Appendice  digitale  u ver- 
micolare del  cieco  , ed  Impressiooi  digt- 
tali  , quelle  lievi  depreaaiooi  che  ai  oe- 
aervaoo  alla  faccia  i ulema  delle  ossa  dal 
cranio. 

DiciTAid9A.  s.  f.  T.  cbiin.  •Sostausa  parti- 
colare scoparla  ot-lle  foglie  «Iella  digitala 
purpurea.  E bruna,  mollo  «leliqucsceuta, 
amarisaima  , e goda  lo  susse  proprietà 
della  digitalo. 

DicimrÀirrB.  add.  Che  digiuna. 

Diciùicb  ( Le  ).  o.  f.  pi.  Lo  qiialuo  tem- 
pora. 

Dictzio.  n.  m.  T.  med.  Atrofia  , disecca* 
mento  di  un  dito  con  fi  isbiliià  dell'omp, 
dolore  intenso,  e sema  traccia  di  flemma- 
ala.  5*  locurvaaioiie  c«»stinte  e forsaia 
della  prima  falauga  di  iioo  o più  diti. 

DtCbdsso.  Lo  a.  r.  DigloUo.  y. 

Digito.  Lo  s.  e.  Degno. 

Di  CBAV  coaro.  avv.  Corpulcuto. 

Di  crak  cuoBu.  avv.  In  fortn  d'  agg.  vaia 
Coraggiuaiaaimo. 

Dicbbssóbb.  d.  car.  m.  Che  diftadiaen,  che 
fa  digreeatone. 

DicBBssòaio.  add.  Appaiienaote  a digrcs- 
aione. 

DicBOAaÀiVTB  add.  Che  digroaaa. 

DicbcmXnts.  add.  Che  digruma. 

DiisTàsA  o DisTèsA.  a.  f.  T.  mtd.  Doppio 
utero , o doppia  vagina. 

DaACBBÀBTB.  add.  Cha  dilacera. 

DiLAcan— ATÓRB , -*atb1cb.  n.  ear.  Colui  e 
Colei  che  dilaceic. 

Dilacerabiómb.  Lo  a.  a.  DiloceramanCo.  y. 
Dilacbb— Aia.  -^*  T.  chir.  Soluaioue 
di  conlinuUà  dalle  parti  molli,  eoa  eoa- 
tusionc  a aCraceiamanto  dì  eaae  parti. 

Dit.AnAVB.vTO.  Lo  a.  c.  Allagamenio. 

DiLA^fHvm.add.  Che  dilaga. 

SO 
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DfLAfftAM^ffTO.  a.  Mi-  T.  Lscanmeoto , 
•irACciameoto. 

DiLANiìrra.  tdd.  Che  dilesia. 

DttAVi— ATóta  , — ATKÌca.  n.  cer.  Colai  e 
Colei  che  diUnia. 

DiLAFiDATÓne.  n.  car.  Che  dilapida. 

DTtAPiOAZtóxs.  Lo  e.  c.  DiUpidamealo. 

DiLAacAiiivTO.  Lo  a.  c.  Allar^cneoto. 

DiLATÀrri.  y»  Dilat-^a T.  med.  Cor- 
po che  ai  oaa  per  tenere  apeito  o per  in  • 
graodire  certi  fori  od  alcaot  caoali  nata» 
rali  od  accidentali. 

Dilatatòvc.  y*  Dilat— A.  S‘  — •*dd.  T, 
aaat.  Epiteto  dato  a'  muacoli  che  aerroao 
a dilatare  una  cavità. 

DiiATAiióffa.  y,  Dilat^a.  5* 

AUargameoio  di  una  ferita»  di  un*  aper- 
torà  mnrbou,  di  od  canale»  aia  oaturalei 
aia  accidentale. 

DiLAUoa — iaa.  v.  orni.  Indugiare,  ritarda- 
re , differire.  — ato.  add.  lodogiato»  ri* 
tardato. 

i)iDaaciATAiiR(Ta.  Lo  a.  c.  Dectnramente. 

Dilbcdahbnto.  o.  aat.  Il  dileguare»  o di- 
leguerai. 

Di  lì  a noe  molto,  ave.  Dopo  brera 
leropo. 

DiLicaNTlae.  e.  a.  Eaegoire  con  diligente. 

**DiLÌoaaB.  V.  a.  Amare  caldamente.  ( Di 
^ueaCo  verbo  altro  non  trovaai  che  la  vo- 
ce deir  infinito  , ed  il  participio  paaaalo 
DiLBrro  ) 

^^Dii.ikqvIto.  add.  Abbandonato,  derelitto. 

Di  LivàuiO.  avv.  A dirittura. 

DiLociriA.  n.  f.  T.  milk  ant.  Unione  di 
dn«  file  oeaia  di  treotadne  aoldali. 

DtafOro.  y.  Dia.  S*  T.  entomol.  Nome 
d*  un  genere  d*  inaelti»  dell*  ordine  dei 
diiCeri,  eoa!  chiamati  dalle  due  aoteoue 
formate  a modo  di  cinffo. 

Dilogìa,  o.  f.  T.  lilolog.  Diacorao  ambi- 
guo , di  doppio  acnao , lo  a.  c.  Amfibo- 
logia. 

DiLÒai  add.T.  d*  antiq.  Agg.  di  veatiche 
avevano  intraante  due  righe  ^ airaili  a 
due  corregge. 

DiMÀcnt.  L<»  a.  c.  Dimacheri. 

DiMAGaAMBUTO.  Lo  a.  c.  Dimagraiione. 

Di  mala  voglia,  avv.  Mal  voleotiari,  ito- 
gitalo.  L.  Invito  animo. 

Di  mal  cvoat.  avv.  Malvagiamente. 

Di  MAL  OCCHIO,  avv.  Biecamente. 

Di  mal  TALàvTo.  avv.  Lo  a.  c.  Di  sull 
cuore. 

DnuniVA.  Lo  I.  c.  DAmaitina. 

DiMiaoaaàA.  Lo  a.  c.  Diamenia.  (app.  ) 

DiMKirsidaa.  y.  Dit.  $.  T.  orna.  An- 
Cicasienie  gli  atntmenti  erano  per  lo  più 
diviai  a oorma  delle  qu.ìltro  priocipali 
voci  umane  ; quindi  aveTaso  qQatCro  dif- 


lareoti  dimeniioni.  Gli  Mrnmanti  moder* 
ni  hanno  aneli*  eaai  le  loro  differemi  di- 
nienatuni  » ad  il  trombone  cooaerva  an- 
cora io  Germania  tutte  le  quattro. 

Dimbtb — A.  a.  f.  T.  anai.  Doppia  main'ce. 
-~ÌA.  u.  f.  Lo  alito  di  chi  aia  fornito  di 
dimetra. 

DiumlA.  D.  f T.  di  poca.  Poema  com- 
poato  di  giambi  dimetri,  y.  Dimbtbo. 

DiniTRlA.  y Dimctr — A.  ( app.  ) 

Di  MtziA  TAGLIA,  avv.  In  moJo  di  agg.  Tale 
tra  grande  e piccolo. 

DiMiBoàtTe.  add.  Che  diroinnìaee. 

DiMiRUiaiLB.  add.  Che  può  dimiuuiraì. 

Di  MOMtBTO  in  MOMÙRTO.  avv.  Spcaao»  ad 
ogni  momento. 

Di  MOTO  raòraio.  avv.  Dì  per  aè  » di  pro- 
pria volonià. 

DiMOU — AMtRTO»  ~AEB.  Lo  a.  c.  Mutt— a- 
mento  » —are. 

DiBAAPÀHa.  V a.  Lo  I.  c.  Dipanare. 

DiNOABÀRt.  V.  oeot.  Il  aooare  che  fa  la  cam- 
pana di  qua  e di  là. 

Diaici.  add.  pi.  X.  mrd.  Agg.  de*  medi- 
camenti contro  le  veitigioi  » dtUi  più 
propiiaoMOte  Antidinici. 

Diro.  n.  m.  T.  med.  Vertigine  » o aenaa- 
xiooe  morboaa  » detta  anche  Dinosi  » la 
quale  fa  parere  ebe  gli  oggetti  che  aUn- 
DO  d*  intorno  al  patiente,  beocliè  fermi 
al  loro  luogo  aieno  in  moto  circolare. 
^ in  queata  vertigine  gli  oggetti  aerabra- 
Do  oacuri  e lenebroai  allora  ilìce»i  tScofi- 
dinia  o lUngo.  $.  — . Diceai  coti  anche 
Quella  apecie  di  aalto  che  ai  fa  oiovendo 
il  corpo  io  giro. 

*Dìno8i.  y»  Dia.$.  — . T.  med.  VerlÌgioo> 
capo  giro  ( ^ecie  di  pseudoesUsia. 

DufOTÀazA.  D.  f.  Significanta»  denota&Ìooe* 

Diklrziàrtb.  add.  Che  dinunaia. 

Diòcesi,  y.  Dìi.  . Nella  deacritiona 
del  romano  imparodi  Filippo  Berlerio, 
eaao  impero  è diviao  in  Dioceai  non  in 
Prefellnre  come  era  prima. 

*DiocLàa.  n.  f.  pi.  T.  d*  antiq.  Frate  dai 
Megarcai'iatituiie  ad  onore  dell*  Ateniea# 
Diocle  , il  quale  bandito  dalla  patria  a 
ricoverato  in  Megara  , ove  ebbe  la  cit- 
tadinaoia  , fu  venerato  da*  Megareai  co- 
me un  eroe,  per  avere  io  un  combatti - 
mento  colla  aua  coorte  aalvcta  la  vita  ad 
OD  giovanetto  da  lui  amato. 

Diooàti.  f'.Dis.  5*  — ( Domenico  ).  Let- 
terato napoletano  nato  nel  1736;  fa  al- 
lievo di  Genoveat  ed  amico  di  Meiaata- 
•io.  Coltivò  le  lettera,  e levò  gran  romora 
in  Europa  eoo  una  tua  Dissertaxiont  in 
cui  prende  a dimoatrare  come  G C.  » la 
Vergine  e gli  ApoatoU  altra  lingua  non 
parlavano  (uor  che  la  greca,  come  quella 
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clw  fin  diftr*  tecòti  tlU  fondatio- 
ne  del  cnttieoefiino  ere  U loia  niaU  in 
E^itlo,  io  Siria,  in  PaleUtoa  ed  in  Gm* 
dea.  Foro!  parecchie  noie  al  Lalundt  e 
al  J\faho9chi  , e mori  nel  1904. 

^OioooacàFALo.  I.  m.  T.  anai.  ( Dal  gr. 
Dit  dae«  oduf  dente  , e ctphalé  capo.  ) 
Moitro  che  ha  no  doppio  ordine  di 
deoti. 

DioMBDàA.  a.  f.  T.  omitol.  Uccello  acqua* 
fico.  K.  Dii.  Albatio. 

Dio^rlct  ( Marianna  CinDioi  ).  hiog.  Celebre 
letter.iU  italiana  nata  in  Roma  nei  4756. 
Avuta  gentiliuima  edncaiione»  andò  mo- 
slie  al  ginreconiulto  Domenico  Dionigi; 
r amor  degli  itndj  non  la  diatraue  dalle 
materne  aollecitodini  ? eoo  gran  lode  di- 
pinae  pmttt  e pubblicò  nn  libretto  fran- 
cese intitolato  t Regola  elementuri  iulla 
pittura  de'  paesi,  onde  fa  amraeasn  nel- 
le accademie  di  S.  Loca  e di  Charlesto- 
wen.  La  scoperta  del  famoso  sepolcro  de- 
gli Scipioni  accese  nell*  iotroo  ano  un 
grande  amore  per  gli  stodj  erehe»togici, 
e falle  aeenratìasime  tosestìgatiooi  dei 
Inoghi,  pubblicò  nn*  opera  in  foglio  Sul* 
le  cinque  cistk  del  Lash  che  dieonsi 
fondate  da  Saturno,  che  in  Italia  e fuori 
fa  d^oameole  lodata,  « le  acquistò  bella 
fama  Ira  gli  archeologi.  Si  diede  ancora 
a scrivere  la  Storia  de'  tempi  preeenti 
per  istruzione  de*  miei  Jtglittoli,  ma  ri- 
mase inedita  per  la  eoa  morte  accadota 
in  Roma  nel  4926. 

*Diòaio.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Plinio  dà  que- 
sto nome  ad  nna  Pietra  presiosa  , che 
credesi  essere  il  Sardonico  de*  moderni 
lapidar}. 

Diokìsi  ( Gio.  Jacopo),  biog.  Antiquario 
e filologo  veronese,  nato  nel  4724  ; fatti 
gli  ftod)  a Bologna  nel  coll^io  de*  Ge* 
•nili,  tornò  io  patria  dove  prese  il  sacer- 
dotio;  fa  canonico  e bihiiolecavro  del 
suo  capitolo.  Innamoratosi  dello  studio  di 
Dante,  ne  fece  un*  acenratissinaa  edisiooe 
dopo  aver  consnliato  varj  nlanoacrilti  per 
trarre  nnovi  lavori  sulla  vita  egli  scritti 
dei  gran  popta.  Ricniò  no  ireseoTado  of- 
fertogli da  Pio  VI,  e moti  in  patria  nel 
4808  lasciando  rarte  opere. 

Dionisiaca,  n.  f.  T.  d*  anciq.  Dsom  bac- 
ebica  in  ooure  di  Bacco. 

Dionisiòdoto  add.  mitol.  Agg.  di  Apollo, 
secondo  la  d<^rioa  mistiea  degli  ^isj, 
reputato  figlinolo  di  Bacco. 

DiutIa.  n.  f.  T.  ebir.  Difetto  dell’  occhio 
per  cui  veggODsi  duplicati  gli  oggetti. 

DioacalTS.  Lo  s.  e.  Eoidm. 

^hdaraosi.  n.  f.  T.  chir.  Una  delle  anti- 
che divisioni  della  chinirgia,  che  mirava 
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•Ila  restanmsione  delle  parti  nella  loro 
propria  sitdttiiooe. 

DioscòasA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te eaolicbe  monocotiledone  , e della 
famiglia  delle  amilacee  , alle  qnali  si  è 
imposto  il  nome  dell*  antico  botanico 
Dioscoride.  La  radice  di  questa  pianta  è 
•ommameoie  nlile  agl*  lodiaoi  ed  agli 
AfiVieani  che  ne  fanno  no  pane  notrieote 
e leggiero. 

Dioscoailm.  D.  car.  pi-  T.  eceles.  Eretici 
•eguaci  di  Dioacoro. 

Diòscun.  Dia.  5-  Lo  s.c.  Cabiri, 
e Coribanli.  y,  Casui.  $.  . T.  ratd. 

Dalla  favolosa  opinione  che  i Diosenri  , 
trasfonnati  in  coslellasione,  anoonciasaero 
col  loro  apparire  la  fine  della  tempesta, 
alcnni  m avvisarono  di  dare  lo  stesso 
nome  alle  Parotidi  , nella  suppoaisione 
ohe  queste  neon  no  pronostico  della 
gnarigtoiM  dì  un  male  acuto. 

Diòscoai.  n.  m.  T.  d*  aotiq.  Sorta  di  dan- 
sa  pantomimica,  incoi  rappreaeotavaai  la 
nascila  di  Giove. 

DiosponoLÌra.  •-  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  col 
qnale  1*  Aldrovandì  iodica  alcnue  pietri* 
ficasioot  che  aembrano  avere  vertebre 
di  peaee  diffieili  a determinarsi. 

*Diossatào.  o.  m.  T.  med.  ( Dal  gr.  Dra 
per,  ojc^a  aceto  , ed  etaion  olio.)  Ca- 
taplasma di  cui  1*  aceto  e 1*  olio  sono  la 
base , e che  è un  topico  per  la  gotta 
quando  i dolori  ne  sono  cessati. 

Diòraart.  sJd  T.  filolog.  Agg.  di  lode  che 
Omero  ne*  suoi  poemi  dà  a parecchi 
eroi. 

DiOTTAàoai.  a.  ro.  pi.  T.  di  st.  nat.  Sostasse 
fossili  , o spalti , non  infiammabili  , nò 
solubili  nell’ acqua  ; sono  composti  di 
due  piramidi  ottangolari  , congiuuie  alla 
loro  ^se- 

Di  valo  iir  raASCA.  avv.  Col  verbo  saltare , 
vale  Andare  de  una  cosa  io  un’altra  seosa 
ordine. 

DiaainKBirro.  fT.  DirAar^iti.  $.  Dipar- 
timento di  guerra,  di  raai  ioa  , di  aaoilà 
ec.  Dicesi  nell*  uso  delle  diverse  giuri- 
sditioni  d*  amministratione  nelle  quali 
si  trattano  gli  affari  o della  guerra  o del- 
ia marina  o della  sanità  ec.  Si  prende 
anche  per  le  incombeose  che  apparten- 
gono a ciascuno  impiegato  nrl  suo  ramo. 

Di  passàggio,  avv.  vale  Incidentemente , 
alla  sfa:>gita. 

Di  PASSO,  avv.  Col  verbo  andare,  vale  Cam- 
minare con  passo  nalorale. 

DtPKuaÀTO.  add.  Cancellato. 

Di  fiaso  patto,  évv.  vale  Con  patto  esprts- 
ao  , d’  accordo. 

Dcpilo.  n.  m.  T.  d*  asrtiq.  Nome  di  una 
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prtrU  t]*  Atéqe,  al  doppio  piò  4»IU 
•lire,  drDtro  e foort  detti  qaale  emvi 
«Ielle  «mpie  alride. 

*Dii'inAMiDur>KCAèDiM>.  fi.  ro.  T.  «iitem. 
( Dal  gr,  Ois  doe,  f^ramii  piramide  , 
fiodeca  dodici,  € hedra  faccia.)  Doppia 
piramide  a dodici  facce,  forma  cbe  ao- 
venie  SI  preienU  ne*  crittMili. 

DirLÀacio.  a.  m.  T.  61nlog.  Sorta  di  raio 
di  tetra  posto  dentro  on  altro  di  rame. 

*DiPLAsfÀsaio.  D.  m.  T.  gramm.  (Dalgr. 
Dtplasiazó  io  rnddoppio.  ) Pigoragram» 
nuiicale  lai.  o piuttosto  licenaa  poetici, 
oun  coi  per  comodo  del  metro  , ai  rad 
doppia  una  consonaute  per  far  tooga  la 
vocale  precedente  , come  reUigio  per 
mitglo, 

*DiPLoctòvTO.  n.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr. 
Ihplooi  doppio,  e eiòn  colonna.  ) Torre 
posta  sulU  aponda  destra  dei  ^sforo  , 
ros'i  delude  due  colonne  ivi  intlora  est* 
•tenti  , e che  da'Turchì  cono  chiamate 
BetifAati  cioè  Lapide  delle  cuna,  lei 
trorasi  il  monumento  o la  tombe  del  fa- 
moso pirele  Basso  detto  degli  Arabi  CAe* 
redin  , e de*  nostri  storici  del  XVI  seco* 
lo  ricordato  col  nome  di  Barbaroisa. 

DirLOMAZÌA.  n.  f.  Lo  e.  c.  Diplomati' 
CI.  A'. 

*DipLOMiKtiA.  n.  f.  T.  enat.  ( D^l  gr.  Di- 
pltMS  doppio,  e myelot  midollo.)  Du- 
plicità del  midollo  spinale,  defornitià 
che  ioconiriti  in  alcuni  feti  mostrnosi 
cbe  hanno  due  teste  sopri  no  sol  tronco. 

*DlniOsi.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Thptoó 
io  raddoppio.)  Duplicatione  negli  accessi 
di  febbre  , ed  in  altre  malattie. 

*DiP!foròaii.  n.  f.  T.  d'anliq.  (Dal  gr. 
Deipnon  cena,  e phcró  io  porlo.  ) Peate 
io  Atene  iostitnite  da  Teseo  , fiocitore 
del  Minotauro  io  cui  le  donne,  portando 
la  cena,  rappresentavano  le  madri  de'fao- 
ciulli  e delle  fanciulle  destinati  ad  easer 
pasto  di  qnel  mostro  ucciso  da  Teieo. 

DmiocRAPÌA.  n.  1.  T.  filolog.  Deacrisiooe 
de*  conviti. 

DiPonU.  n.  f.  T.  di  poes.  Il  misurare  i 
▼crai  a due  piedi  per  niisnra  come  il 
Jimbo. 

*DieoLÌA.  D.  f.  T.  d*  antiq.  Dansa  ateniese 
e«*‘suiu  nelle  feste  Dìipoiie. 

DiPorot.AaiZ7ÌRe.  v.a.  e oeut.  Far  decade- 
re dal  favore  del  popolo. 

Di  porèazi  assolCta*  avv.  vale  Con  supre- 
ma autorità. 

Di  prima  presa,  avv.  vale  Nel  primo  in- 
contro. 

Di  PBiuo  TRATTO,  tw.  Vale  Sul  prìocìpìo, 
subiti  niente. 

^Dìp&aci.  add.  pi.  T.  lued.  ( Dal  gr.  Di- 


peti acte.  ) Agg.  d'  inferrai  lormenuti  ila 
sete  ardente. 

*DiPsoMAirlA.  a.  L T.  med.  Sete  ardente  , 
od  irrcsistibiie  avidità  di  bere  , accom- 
pagnala di  delirio  e da  ire  more  de'  niu- 
acoli. 

*DiFroTi.  o.  m.  T.  gramm.  (Dal  gr. Dia 
due  , e p(oà  io  cado.  ) Così  si  dicono 
i nomi  che  hanno  soltanto  due  casi.  . 
TeTRAPTort , e Pbiitaptoti. 

Di  porto  ir  porto,  svv.  vals  Di  mino  in 
mano,  ordinatamente.  Per  JUlrauta. 
mente  , con  aomraa  atlcoaione  e preci- 
stooe. 

DiaAoiRTs.  add.  Che  dirada, 

DiaAGvàaa.  v.  a Levare  i ragnaleli. 

Diìahauórc.  y.  DnAM — aab.  $.  — . Diceai 
anche  del  ponto  da  cui  ai  sUceano  due 
ranài  d*  un  fiume. 

Dianrelca.  A^.  Dia — loaai.  $•  Direttrice 
di  uua  curva  conica  , T geom.  Quella 
retta  io  coi  vanno  a terminare  le  perpeo- 
dicolaci  , elevate  su  dt  un  diametro  , 
torte  pioporaionali  in  ordine  alle  ascia- 
•e  ed  alle  aemiordinate  corriapoodenti. 

Di  aiciiuto.  aw.  Di  ritorno.  ^ 

DiRiOìaibR.  add.  Che  può  dirigere. 

Di  RiLÀvcio.  avv.  vale  Scota  intrrvall». 

Di  aiuàvo-  lo  forca  d*  agg.  vele  fiialaaute^ 
tondeggiani#. 

DiaiMÉRTa.  add.  Che  dirima* 

DirokaÀrts.  add.  Cbe  diroaaa. 

Dirobz— ATÓu  , — ATtlcK.  o,  ccr.  Colnì  e 
Colei  che  dirotti. 

DittAOiacióni.  n.  f.  T.  filoiof.  l^aosioM 
della  Ince  che  emana  da  un  corpo. 

. A^an  Elmomio  si  servì  di  questo 
vocabolo  per  esprimere  le  volisioni  del- 
I*  anima  eba  cooaidereva  come  la  Ince 
della  vita. 

DianmlaB  v.  orni.  Dirupare  , rovinare. 

DiaopÀTO.  Lo  • e.  Dirupo. 

DiSAncLLiMÉRTO.  o.  tst.  il  dìsibbellire, 

DiasBiTAEióai.  o.  est.  TriUaeiaiucato  di  o- 
bitaaiooe,  votexaa  di  chi  abita. 

DiSAOcilBai.  t*  neut.  pas.  Cavar  fuori  dal 
sacco. 

DisAccàvonn.  v.  a.  Spegnere  il  fuoco. 

Disaccompagii — 1x1 , — Ito.  Lo  a.  e.  Di* 
scompagn — are  , — ato. 

DnAocovciAMiaTO.  A^.  Oisacoorc^jo. 

Diaacìa.  n.  f.  T.  cbir.  Primo  grado  di 
sordità 

Disacòsa.  n.  f.  T.  cbir.  Debolexaa  del- 
1*  udite. 

DiaADDoaaàRi.  v.  a. Levar  l'addobbo. 

DisArpsTTodao.  add.  Disimoraip. 

•Dirafìa.  n.  f.  T.  med,  ( Dal  gr.  Dy$ 
male  , e baphÀ  tutto.  ) Lesione  od  alle* 
raaiooe  del  uUo* 
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coM  inp*r«te. 

UiiuifAiiaò^si.  Lo«.  c.  DÌMcufTofi«.  ("PPO 

DisARAMkuHA.  o.  {.  X.  nied.  Difilculù  di 
Mtorbivtf. 

DtsAppiuiTExèsTi.  «dd.  Non  «ppjirleneote. 

DisATMOVAAIÓHE.  ^.Di&APPAOV  — .T. 
ieg.  Alto  con  cui  ■•  dom»ndA  i*  aooulU* 
oi«otu  dviU  offerte,  conreMtuoi  cc.  falle 
dal  palrocitialore,  ecoiA  maodalo  epeciale 
dm'  caei  in  cai  queato  era  richìcalo  per 

DiSARTicocAudn.  D«  f.  T.  chir  Dieaoioue 
delle  membra  in  aua  delle  loro  erlico* 
laiioni  ; operaiiooe  che  cootule  in  ta- 
gliare ì legamenli  fibrosi  a le  capeote 
attieolari  ebe  aoieeotio  le  oiea,  ed  io  se- 
parerò le  loro  superficie  arlicolari.S-^*X. 
anat.  Frrparatiooe  ebe  coiiaiate  nell’ isolare 
cari  osai  delio  ecbelelro^  ed  io  particwUre 
qoclli  delta  lesta  ebe  servono  per  io  sua- 
dìo  dell*  osteologia. 

OiSAtTiric— IO.  D.  m.  SempliciUt  togeoni* 
(à.  -—tóso.  add.  Semplice,  iogenno. 

^DisAaraòT*.  a.  f.  T.  lued.  ( 1^  gr.  X^s 
mate,  e mrthntii  gecta.  ) Golia  irregolare. 

*I)isÀcTiioM.  B.  f.  T.  ebur.  ( Dal  gr> 
male  , e ctrthroéis  arlicoUaioM.  ) Arti- 
colasioBe  mal  cooforsMia. 

DiVASstMiLATÓac.  sdd.  Che  prodoee  oo  ef- 
fetto oontrerìo  all*  aseimilattooe. 

DisAKsiMiLasióaB.  o.  f*  T.  fis.  Auooe  or- 
ganica che  ha  per  risulumeoti  o la  dì* 
atrnsione  dell*  individuo  o dell'  esisleusa 
delle  specie  > dialruggeBdo  le  relaaioiii 
delle  varie  parti  che  formano  un  corpo 
eiveote  » od  isolaado  alcuna  delle  soe 
parti  per  riprovi  arre  no  uuuvo  asaere. 

DisasTBavota.  add.  Oisastroao  » disagioao. 

Disasts— osAMBirra.  avv.  la  modo  disastro- 
ao.  — *oaissiMO.  add.  Superi,  di  Diaaatroao. 

DiSATTtUTXas.  ▼.  a.  Rallagrare. 

DiSAoocraÀaa.  e.  a.  Opporsi  al  bnoa  anga- 
rio > augnrare  sioislrameDle. 

*DisaLàiniiA.  n.  f.  T.  cbir.  (Dal  gr.  Djrt 
osale,  e Uenna  mneo.  ) Corroaiooe  della 
mneoaità,  o cattiva  formasiooe  dal  moco. 

DiscacciliiTB.  atld.  Cbe  diseaecia. 

DiscAma — ita.  e.  a.  Eairarre  dal  fisco. 
*—1to.  add.  EstraUn  dal  fisco.  >^421001. 
n . ast.  Estrmaione  fatta  di  aleno  capitala 
dal  fisco. 

*Di8catàpo«.  n.  f.  T.  med.  (Dal  sr. 
male,  onta  giù,  e poó  io  bevo.)  Diffi- 
coltà di  bere. 

*Dfccta.io.  n.  m.  T.  eotomol.  ( Dal  gr. 
Diseos  Draco.  ) Genere  d*  iosrlii  ime* 
Dottori  , diplotteri,  cosi  detti  dall*  avere 
una  apecie  di  cappoocio  delU  forma  d*un 
piccolo  disco. 


Diacnslni.B.  Lo  s.  c.  Diseernavole. 

DtsCKMicoi.o.  s.  m.  T . d*  sotiq  Ago  cri- 
nale delle  femmine  romane  che  serviva 
a aeparare  t capelli,  o piaUoslo  le  trecce, 
ed  è lo  s.  e.  Dirisxaio|o. 

Discùta,  y,  Disc— rrDaaa.  5*  Diacesa  del- 
1*  utero,  X.  cbir.  Spustamroto  dell*  utero 
inienormenlc  , cioè  quando  U collo  di 
esso  è abbassato  al  livello  dell*  ingresso 
della  vagina. 

Discueaìa.  Q.f.  T.med.  Specie  di  tenesmo. 

DisaiiLAGOOU.  D.  f.  T.  med.  Cattiva  se- 
cresiooe  o formasione  del  chilo  , delta 
anche  ÙuchiUa,  depravazione  del  chilo. 

*DiscuilIa.  Lo  a.  c.  Diachilagogìs.  ( app.  ) 

Disciiuùa.  o.  f.  X.  med.  Deptavaaioue  de- 
gli umori. 

DisciocufesTt.  add.  Che  discioglie. 

DjsciOLTASié.vTa.  avv.  Cuo  diacioltura. 

DtsciòsM.  Lo  a.  c.  Disciogliere. 

Discmri.òTTo.  n.  car.  m.  Voce  Kherxevole, 
Sculsrioo. 

Dbeo.  y,  Dit.  $.  — . Scodo  rotondo  con* 
sacralo  alG  memoria  d*  un  eroe  e sospeso 
nel  tempio  di  qualche  dio  per  servir  di 
trofeo. 

Dast^ocÀUMAiA.  A.  m.T.ecclea.  Coperdiio  n 
velo  con  cui  si  cuopre  nel  rito  greco  il 
disco  Del  quale  è riposta  l*  ostia  consacra- 
la , o da  consacrarsi. 

*Diacòeoao.  a.  car.  Porlatora  dai  disco  , 
agg.  di  un  atleta.  Oicevaai  così  anche 
un  impiegato  da  noi  cliiaauio  Maestro 
di  casa.  5-  *~*  X.  ecclea.  Agg.  preaso 
San  Girolamo  del  profeta  Abscucco  cbe 
portò  dalla  Giudae  io  Babilonia,  traapor* 
tato  dall'angelo,  il  pranso  a Damele  nel 
serraglio  de*  leoni. 

Dtacoinào.  n.  m.  Diceai  di  ciò  cbe  è so- 
migluottf  ed  un  disco. 

D1SC01E.ÌA..  o.  f.  T.  nivd.  Dolori  abilnaU 
dell*  addome  ;ed  anche  difficoltà  del  ac- 
cesso. y,  DiaciuzU.  ( app.  ) 

DiaeoUA.  n.  f.  T.med.  Ospravaaione  del- 
la bile. 

**DiacdnBBae.  v.  nent.  Sedere  a mensa. 

DisoosAPtasÀsa.  v.  a.  Scompartire  , distri- 
buire. 

DiscouroatMairro.  Lo  s.  c*  Scomponimento. 

Diacofrctdnaan.  Lo  a.  c.  Scoitcindcre. 

Diacoacòaoa.  Lo  a.  c.  Discorde,  eeoocorde. 

DiacoaciOoHiai.  Lo  a.  c.  Disgiogoare.  • 

DiscoiauzièifTC.  add.  Cbe  diacooaenic. 

DiscoiraicuisTC.  add.  Cbe  disconaiglia. 

DisoiiiTsaTABMTO.  Lo  s.  c.  Scootentauieatn, 

DiacoimiiCAYAMàifTi.  avv.  In  modo  disaon- 
linuato  , interrottamente. 

DtooovBla.  o.  i.T.  oicd.  Dtpravaaione  del- 
le meterie  fecali. 

DiauùsAO.  a.  m.  Diacordanaa,  diaAOiiaiiaa, 
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Diico!»Ti7M~-2at.  V.  a.Tor  giù  dal  coitaue. 
— Ito  add.  •datissimo,  add.  auperl  Sco* 
itaraatiiaiino. 

DuctAsiÀMi.  V.  neut.  pat.  Stempararai 
gli  umori , eadrre  in  diacraaia. 

Di!ICV80itìnt<.'  add.  Che  diacrvdiUu 

UisCKEscè.aTa.  add.  Che  discieace. 

DiMTRETtVA.  n.  f.  Faculià  di  diacemare  , 
polenaa  dell*  anima  dì  ditcarnera. 

DiacarriVAnirra.  a>M.  In  modo  dÌKraiiao. 

DiacaiMTKa,  a.  m.  T.  chir.  Fatcialura  ado- 
praia  digli  aniiclii  dopo  il  ialaaao  dalla 
▼eoa  froolala.  Con  queato  nome  ai  de- 
aeriate pura  una  di  quelle  fatcialiire  che 
aaraono  a recare  all*  insù  I*  etiramità 
dal  nato  ; ma  uo  lai  nome  non  può 
cooveiitile. 

Diaca — òiA.  n.  f.  T.  med.  Alteratione  del 
color  della  pelle,  —òli.  n.  f.  pi.  Malattie 
del  genere  cachessia^  che  producono  un 
colore  non  naturale  e deforme. 

DitCDMTÒRio.  add.  Agg.  di  leltu  tu  cui  sta- 
▼ano  gli  antichi  a menta. 

DiacOau.  Lo  a.  c.  Disuria. 

Oiacuaalvo.  add.  Atto  a ditcntere. 

*Disd4cbia.  o.  f-  T.  med.  ( Dal  gr.  Uyt 
male  , e dacry  lacrima.  ) Altamaiooe 
delle  lacrime. 

DiaouiTAaai.  v.  oenl.  pat.  Uactre  di  debito^ 

tilebiiarai. 

Offtui — ÀrxAtr.  n.  f.  T.  6a.  Doppia  refra 
tione  di  raggi.  -»aclÀStigo.  add. Doppia* 
mente  rifrallo. 

DisdinamÌa.  o.  f.  T.  med.  Alleratione  de- 
gli tpirili  vitali. 

DtRooiToaÀtM.  V . oenl.  pat.  Ditfarti  di 
doti  ora. 

DitKi.'TAMéeTO.  V»  Ditwx: — akk.  S-  —*T. 
med  àkato  dell*  orgaoitmo  animale  inte- 
ro , o toUanlo  di  uno  o più  organi  , al- 
lorquando la  vicaliù  vi  è te  non  adatto 
eitiola  per  lo  meno  in  gran  parte  abolita^ 
per  guita  che  U perdita  del  fluido  non 
▼i  ù rip.nrata  dalla  nutrizione  se  non  io 
modo  impei  letto.  Eguale  elFetto  risulta 
pare  talvolu  dall*  eccetto  di  vita  nella 
parte  ; coti  ad  etempio  , le  membrane 
mucose  tnliammaie  divengono  secche  e 
ruvide.  È detto  sovente  1*  inditto  della 
milaaione  di  alena  viaCrre  importante  ; 
infatti  la  pelle  trovati  saccata  io  vario  gra- 
do in  quelle  persone  che  hanno  I*  organo 
cerebrale  , o 1*  .npparato  digetente  nella 
conditione  d*  iperecciumeoto. 

0l»KCCÌVTB.  DiMCC — AS8.  §.  — . T 

med.  Venne  apposto  sifTatlo  nome  alle 
sostanze  fomite  della  proprietà  di  disec- 
care le  parti , sulla  cui  soperficte  si  ap- 
plicano, 

Dimocaaiómc.  V . Dimcc^aks.  $.  T. 


msd.  SoUraatone  dell*  umidità  dell'  ae« 
qua,  frapposta  nelle  molecole  di  qnalche 
corpo  , mediante  I*  astone  dell*  aria  o 
del  calorico.  Fu  questo  vocabolo  intro- 
dotto  nella  patologia  prr  esprimere  tanto 
il  eesaare  della  secresione  del  pus»  nelle 
superficie  dì  qualche  ferita  od  ulcera  ^ 
qiiant'i  il  prosciugamento  della  materia 
contenuta  nelle  fliltent  che  caratterisaaoo 
molte  malattie  cutanee. 

Diabogo.  Lo  s.  c.  Diseccato. 

*Di5icòja.  a.  f.  T.  med.  Dimionsione,  o 
perdila  dell'  udito. 

Ditàcaisi.  n.  f.  T.  med.  Esereiione  dif- 
ficile. 

DiascNATìro.  add.  Atto  a disegnare. 

DLsàMKKi.  o.  f.  T.  med.  Vomito  diflicile. 

DiseuìA.  n.  I.  X.med.  Depravasiooe  del 
sangue. 

DiseMoatàA.  n.  f.  T.  med.  Difficile  • len- 
tissimo coreo  del  sangue. 

DiseNsÀRi.  ▼.  a.  Privar  dì  senso. 

DiSBarriiiÌA.  n.  f.  T.  med.  Scarte  irrita» 
biiità. 

DiseaBiÓBB.  D.  art.  f.  L*  alto  del  diserieref 
delitto  che  commette  il  auldato  disertan- 
do , cioè  abbandonando  furtivamenie  la 
miiitia. 

*DiBBsràAU  , e DisurerèaiA.  Lo  a.  c.  Dt- 
sestesia. 

DisesTiiusióai  Lo  t.  e.  Disistima. 

DtAPoeU.  n.  1*  T.fìs.  Dicesi  cosi  datatimi 
lo  stato  de'  miopi  , i qaali  non  distin- 
guendo gli  ostacoli  porti  tra  gli  oggetti^ 
e la  vista,  sono  per  lo  piu  meno  paurosi 
degli  nitri  veggenti. 

DisposmicolÀssi.  ▼.  oent.  pas.  Dirtruggersi# 
eatenuarei. 

Di-sualU.  n.  f.  T.  med.  Depravasiona  del 
latte . 

DisciwbaIa.  o.  f.  T.  med.  Lesione  delle 
ruiisioni  degli  ui^soi  genitali. 

DucevsU.  D.  LT.  med.  Deprarasiooe  del 
gusto. 

Discuiacc~iÌbb.  ▼.  a.  Scioglier  dal  gbtae- 
ciò.  — IATO.  add.  Sciolto  dal  ghiaccio. 

Disciooàiia.  ▼.  a.  Cooirario  di  A^iogara^ 
levare  il  giogo  ai  buoi. 

DitGauuoLÀBB.  V.  a.  SparpagUarSi  cacciar 
Hi  luogo. 

DrtcoiAÀaa.  ▼.  a.  Nasconderà  la  propria 
guisa  , mascherare. 

Dì!u:oatbvolbzza.  n.  art.  Sptacevoletu. 

Disidrìa.  o.  f.  T.  med.  Alterauone  del 
sudore. 

Divisuas— auÀbb.  ▼.  a.  Levar  d*  imbsraa* 
to.  — À7.ZO.  Q.  ast.  Disgombramanto  ^ 
sgombramentu. 

DtMMiaAcciÀSB.  r.  a.  Contrario  d’ Imbree* 
ciare. 
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th»iiiPtC5ATAirtffTt.  Con  ditimptgoo. 

Dist»^*cnÀTO.  »dd.  Levalo  d*  irope^tno 

DisiMPitèvocac.  V.  a.  Laaciar  d*  imprrodere. 

DieiMraea^iOMÀas.  Lo  a.  c.  Di  imprimere. 

DlsiHCAVT—-lnB.  V. a.  Liberar  dall*  incnnto. 
— ÀTO.  add.  Levato  d’  incanto  , liberalo 
dall*  incanto. 

Dimnrr— Xkb.  v.  a.  Liberar  dall*  infeitn- 
ne  , apargare  * purìHcare  » e diceai  del* 
1*  aria,  drlle  reati,  d*  nn  leaaalo  organico 
ec.  ^Azióiri.  a.  aat.  Lo  a.  c.  Diainfetiooe. 
( *pp  ) 

DiAi^FEZtdxi.  D.  aU.  Il  diainfettare,  opera- 
alone  che  contiate  nel  diiirtiggere  i mia- 
imi  pitlridi  di  cni  tono  impregnati  i tea* 
anti  , le  «eati  , 1*  aria  ee. 

DiMivCAsaX^n.  add.  Che  dtaiosanna. 

Ditiirriaettiati.  v.  neul.  paa.  Laaciar  d'a* 
vere  tntereaae  in  alcuna  coaa. 

Diaivraaoc — lÀaa  , — iato  , —iatDia*  Con- 
trario d*  Intreec— iare,  —iato,  — tatara. 

Di9lifVOLTAiiÌNTa.  avv.  Con  diainvnltura. 

DisÌfato.  n.  ear.  m.  T.  d*  antìq.  Nomedi 
no  dignitario  nella  corte  imperiale  di 
Coatantioopoli  che  corriapondeva,  almeno 
IO  parole,  al  dittatore  nella  repubblica 
immgpia,  magitlrato  auperiore  al  conaole. 

DitiATtMÀaa.  V.  a.  Non  più  alimara. 

Dislalìa,  b.  f.  T.  med.  Difficoltà  di  par- 
lare. 

DisLOCASidiia*  n.  aii.  T.  ehir.  Slogatura 
delle  otta,  ed  è tinonimo  di  Luitatiooe. 

DiSLocGiABi!VTn.  B.  ait<  LcvaU  di  campo, 
decampamenlo* 

Disloco — làaa,  —Uro.  Lo  i.c.  Slogg~>iare, 
—iato. 

DiSLoràai»  *•  T.  cbim. Togliere  il  loto 
che  chiude  le  aperture. 

'DiahÌsbsi.  n.  f.T.  med.  Deboleita  de*mn- 
•coli  della  maiticaaiooe , eflcllo  di  pa* 
rtsim. 

DiswèstA.  n.  f.  T.  med.  Meatruaxtooe  dif> 
Beile. 

DiABirtoatAcU.  \ n.  f.  T.  med.  Lo  s.  c. 

DitMesotaèA.  ) Ditmenia. 

DitM^BtÌA.  n.  f.  T.  med  Labilità  della 
memoria,  procedente  da  fisica  malattia. 

DituoarÌA.  n f.  T.  Bt.  Moatnioaiià. 

DiSBOsicìaa.  v.  neot.  Ceaaar  dalla  muaica, 
lasciar  di  cantare. 

DisvOttÌA.  B.  I.  T.  filolog.  Cattiva  legiala* 
none  ; etl  anche  Anarchia,  contegueiiia 
dell'  inoaaervanta  delle  patrie  leggi  , a 
delle  diacordie  civili. 

Disòda.  o.  f.  T.  chim.  Nome  della  calce 
carbonata  fetida  | oatia  Calcareo  bitumi- 
noto  fetido. 

'Ditóni.  ••  m.  pi.  T.  ornitnl.  Nome  d’ nna 
famiglia  d’  uccelli  ailvaoi  coti  delti  dal 
cattivo  odore  che  esalano. 
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DnòotGO.  add.T.  med.  Agg.  dell*  eeeretio- 
ne  di  doppia  uaeita. 

DisoooirriÀsi.  n.  f.T.  ehir. DentittOBe dif* 
Beile. 

DttomLAzióve.  n.  alt.  f.  Atione  di  deotimi* 
re;  trattamento  delle oatruaioni,  degi’ra- 
tat^menti. 

DtsopsiA.  n.  f.  T.  chir.  DiminazioBe  della 
villa. 

DnÒaASi.  B.  f.  T.  chir.  ViiU  difficile. 

DisoaaiTAts.  v.  nent.  Dare  io  diaerbitanM» 
eccedere. 

Di.<oaDtwAT— óas  , ilei.  b.  ear.  Colai  • 

Colei  che  diaordina. 

Di.toaoANfStASióse.  o.  aat.  Il  ditorganissare, 
ditordinArorolo , confiistone.  T. 

ro**d.  Alterasione  profonda  nell'  organi- 
amo d*  nn  teaaoto,  a aegno  di  fargli  per- 
dere la  maggior  parte  de’  tuoi  carttteri 
distintivi.  La  canieristasione.  la  cancrena 
ec. , tono  tante  maniere  di  diaor^aniasa- 
tione. 

Diaoii5— Zac.  V.  a.  Disadornare,  dìtabbel- 
lire.  — AUr.STO.  n.  aat.  Il  diaornare,  dl- 
aahbcllimemo.  r-àro.  add.  liioroalo,  di- 
sadorno. 

Dmosgìa.  n.  f.  X.  med.  Accaaao  violento 
di  collera. 

DisosptBsÌA.  D.  f.  T.  tned.  Depravasione 
del  tento  dell*  odorato. 

Di^oasi— oìac.  V.  a.  T.  chim.  Toglier  l’ot> 
•igeilo  alle  aotlaote,  colle  quali  queat'a- 
limeuln  è nuiiito.  — daziÓmb.  o.  aat.  Lo 
s.  e.  Detottidatione. 

Disoasiccv— ARS.  V.  a.  T.  cium.  Lo  a.  c. 
Oiaottìdare.  — ÀTo.  add  Che  fu  apoglia- 
to  dell*  ottigeno.  ^azióni,  n.  aat.  Sot* 
trazione  <lell*  intero  ottigenn  che  entra 
io  qualche  co tn posto,  o pure  di  una  par- 
te di  etto. 

*DisÒstosi.  n.  f.  T.  chir.  ( Dal  gr.  Djr$ 
male,  e osteon  otto . ) Cattiva  conforma- 
tirine  delle  otta. 

Disovolàto.  add.  T.  chir.  Diceaì  dell'oaao 
allora  cha  è uacito  dall'  uovolo,  otta  in- 
catMlura,  dove  oaturaini*  nte  dee  stare. 

DisFSOaàRB.  V.  a.  Levar  di  pesino. 

DitpeasATÒSfO.  add.  T.  raed. , chim. e farm. 
Spettante  a diapenaaaione.  $.  — .T.  med. 
Opera  nella  quala  ti  tratta  delia  Moria  , 
qualità  , compotiiione  chimica  , e del 
modo  di  preparare  i varj  agenti  farma- 
ceutici. 

DisraasAZiósB.  y*  Dispsvs— ars.  $. — .T. 
farm.  Operazione  dì  farmacia  che  conai- 
ate in  pesare  o m ita  rare  ; quindi  collo- 
care nell*  ordine  che  si  debbono  adope- 
rare le  diverse  aoslanze  teroplici  che  en- 
trano nella  composizione  d*  un  rimedio 
magiitrale  od  oBicioale. 
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DisMMiODtirU.  9,  f.  T.  ntd.  Doloro  «Uo 
•tomaco  con  diHIcolU  di  digerire. 

DttPiiiiMTAiiBiiTB*  DiaperMiaeroe,  apar* 
sameole. 

DispMiraorU.  n.  f.  T.  mcd.  Altertaioas 
oeila  circoUtioae  degli  omori. 

DispeaMAftU.  o.  f.  T.  med.  DifficoUà  del* 
r«miwiooe  dei  arnie. 

DiaesaaiA'rtsiio.  n.  m.  T.  med.  Stale  eel 
quale  lo  aperma , invece  di  eaaere  lao* 
cielo  con  ioraa  aU*  alto  della  copula  • 
cola  lentamente  a goccia  a goccia  ; op- 
pure trovaci  totalmente  aofferiMi^  na’iuoì 
aerbatoj . 

DiipaaM'u.  o.  f.  T.  med.  Alterarne  o da* 
pravaaiooe  del  cerne. 

DiarìmMO.  add.  F . Oiaama-— a. 

DiaraaaaiiéaTU.  avv.  Con  diapcraione,  ipar- 
aamenle. 

*Diapiòma.  n.  f.  T.  med.  ( Dal  gr.  Dyi 
malcae  pica  pinguedine.)  Dapravaiiooe 
del  graaao. 

Diapaòica.  a.  f.  T.  med.  Febbre  peroieioaa, 
aamatira. 

^Dispnòico,  add*  Cfaa  appatiiene  alla  Di' 
$pnea.  f'. 

DiaporaaTÀas.  a.  Tor  giù  dalla  po* 
tealà. 

*Diaeorlnio.  f'.  Dispot — o.  — .T.  med. 

( Dal  gr.  Dra  difficoltà,  e dal  lal.noru# 
bevanda.  ) DilEcollà  d'  inghiottire  le  ba- 
eanda  per  parcna  dc*oiuacoU  della  dolu- 
tiaìone 

DispROFAiràai.  v.  a.  Render  aacro,  cavar  di 
profano. 

*Diaptòraao.  n.  m.  T.  grarom.  ( Dal  gr. 
Jì^ys  male  , e propAeró  io  profferiaco.) 
Vicio  del  diKorao  che  conaiate  nell*  iiao 
di  vocaboli  dicaonaoti  od  aapri. 

DiaPBOpoaziov — Ihe.  v.  a.  Cavar  di  propor- 
siooe.  -^aTAMBVTs.  avv*  Con  iapropor» 
aiooe. 

DispaoPORzioifsvoLB.  add.  Che  è fuor  di 
proporaiooe , diepronorzioMio. 

Disraovvaoéai.  v.  a.  Càiotrario  di  piovve* 
dero. 

DisPOTATÙaio.  add.  Appartenente  a diaputa. 

DiaQoit.LÀai.  Lo  a.  c.  Squillare. 

Dimamc — ÀTo  , ^Auòaa.  Lo  a>  c.  Sradi* 
c — ato , ^aaiooe. 

DiaaAGiouÀas.  v.  oaui.  Parlare  senu  riflea- 
aiooe. 

DisaiGOLÀta.  v.  a.  Contrario  di  regolare. 
DisnapirrÀaa.  v.  a.  Non  reputare  a ^aaati- 
mare. 

DiMAcaa.  y,  Diaaac^o. 

DiMacÀac.  v.  a.  Eaeguira  1*  aite  delle  dia- 
aecatione. 

DissawvAzió^B.  o.  aat  I.  Divolgameato. 

Naturale  duperaìooe  de*  aeuù  del- 


le piante  j come  la  aemtoa  de*  cereali  n*ù 
la  diaperaiooa  artificiale. 

DiaaciTàaiCA.  a.  f . T.  hot.  e med.  Sorta  dt 
piante  corimbifere  , a fiori  comporli,  le 
quali  COBO  siale  per  lungo  tempo  un  ri- 
medio adoperalo  contro  la  diaveoirrìa  : 
virtù  ora  conoacinla  frfl»a  roiue  quella  di 
Unte  altre  piante  che  ne’  loto  nomi  an- 
no ocìano  qualità  cliinteri« he. 

DiaaaaTATÙMQ.  add.  Spetiiinle  a Jiaaeria- 
aiooe. 

Diasàsro.  n.  m.  Voce  dell*  uso  adnprata 
per  indicare  la  Cattiva  ailuatioue  d«l  pa* 
trimouio  d*  un  individuo. 

DissiaUa.  n.  f.  X.med.  Alleracione  della 
saliva. 

Dicuvosìasi.  n.  f.  T.  med.  DifficoUà  od 
tmpoutbililà  di  eaercil  ire  il  coito. 

DiAclTaii.  n.  f.  T.  med.  Difficoltà  di  rice- 
vere gli  alimenti. 

DiasolatOra.  o.  f.  T.  med.  Nome  di  uo’o* 
peraaione  che  et  ptatica  nei  giavardu. 

Disaolvìsti.  y.  DiaanL--VBae  S*  T* 
cbim.  Chiamano  cosi  i chimici  quei  cor- 

f>i  liquidi  di  cui  ai  servono  per  eseguire 
a diasolutioov  o la  soluzione  di  qualche 
corpo  solido  che  può  esservi  scipito. 
Di$soLviT--óaa  , — alca.  n.  car.  Colui  e 
Colei  che  dissolve. 

DissuADàKTt.  add.  Che  dissuade* 
Dissuasivo,  add.  Atto  a dissuadere*. 
Dt.ssuAsóat.  n.  car.  Che  dissuade. 
Distet4jU.si.  n.  f T.  thir.  Di^ofisioue 
vitioaa  delle  ciglia. 

DtsTBcU.  Lo  a.  c.  Disl^. 

DtsTeuoL— Àaa.  v.  a.  Coprire  e sfornire 
di  tegole.  — ÀTO.  add.  Scoperto  e afuroìlu 
di  tegole. 

DistblasIa.  n.  f.  T.  oimI.  luattitudioe  iu 
una  donna  ad  allattare. 

DistbmIa.  n.  i.  T.  med.  Lo  a.  c.  Diitesla. 

( ^PP-  ) 

DiSTBsApeosÌA.  Lo  s.  c.  Disterapia.  (app*) 
Distbaapìa  o.  f T.  med.  Cara  dimoile  p 
difficoltà  di  guarigione. 

DiaTBSH — Àaa.  v.  a.  Eailisre.  — àto.  add. 
Esiliato  , bandito. 

Di.stbsìa  q.  f.  T.  med.  Stato  d’ ìmpaBien* 
Ba , o di  caliÌTO  umore  in  no  malato. 
Dìstico,  y.  Di*.  J — . T.  d*  archd.  Edi* 
fizìo  o sepolcro  che  ha  due  travatore  od 
ordini  di  celle. 

DisTiTACÀasi.  V.  neul  pas.  Cavarsi  gli  ali* 
vali. 

Dibtocuiìa.  Lo  f.  c.  Distocia. 

Distocoia>cÌa,  d*  f.  T.  cbir.  Trattato  tu  ì 
parti  difficili. 

Distocìa,  b.  f.  X.  med.  AUeraaione  di  un 
tessuto. 

Dutomiàvxi.  add.  Che  diUoroa. 
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D.f.  T.  chir.  Movimento  ruvido 
che  co(i»iftte  nel  torcere  vioUDlemeote  uoe 
p«rte  io  se  iletin. 

Distraiv:i(3^e.  n.  r.  Levate  che  si  fa  di  cose 
dal  suo  Illudo  , o (li  parte  dal  suo  lulto< 

UiSTRALCiÀRc.  V.  a.  Levare  i tralci;  e lìgur. 
Disimpacciare,  spianare. 

Distsattàr*. V.  a.  Trattar  male. 

Distrétto.  V,  Di*.  T.  chìr.  Nome 

dato  da'  racco;>lilori  alla  parte  più  ri- 
stretta  dtl  grande  e del  pìccolo  aacirto. 
Si  dìstingne  il  liistretto  tupeiiore  detto 
anche  ufldominalct  il  ({u-d«?  ha  per  limili 
1' arlicolatione  sacro  lombare  ^ la  linea 
promiueole  della  faccia  interna  dell’osso 
iliaco,  la  branca  orizzontale  del  pube,  e 
la  sinfisi  pubica;  ed  il  distretto  inferiore 
o perineale  formato  dalla  circonferenza 
inleiiore  del  piccolo  bacino. 

DiSTBiciTÀ- n.  f.T.  mrd.  SoUi^Iietz.1  ecces* 
siva  de*  capelli  e del  pelo. 

Distbìtto.  add.  Arguto,  sugoso,  stringato. 

Dislcuagl  — lÀfìsi.  V.  neut.  pas.  Divenir  di* 
sugiiale.— Àto.  add.  Fatto  disuguale. 

DtsrouÀGLio.  Lo  s.  c.Disuguagli.inza. 

DistNJT.i.  n . f.  Pailiajenlo  dall’unità. 

DiSL'rCs.sìa.Lo  t.C. Disuria. 

DLsL'KiXr;o.  add.  Dicesi  cosi  chi  sofiic  dii 
lìcolta  o soppressione  d’ orma 

Disvblàxte.  add.  Che  disvela. 

Dìsvìlto.  ailW.  .Sbaihnto,  sradicato. 

Di.sve.vCto.  & s.  c.  Svenuto  /'.Svrv — ret. 

DtsviR.vHi.  vft^nt.  T.  in.'ir.  Stornare.  La  gn- 
uten.i  , o i^irndoie  , o (jualonque  al 
tro  cavo  disvira  o si  sl  'ina  d.iU  argauo 
quando  questo  cavo  retrocede  , invece  di 
avanzare,  e 1*  argano  gira  pel  verso  con* 
ti  ai  io. 

*D  iTiRAMfiorài.  add.  pi.  T.  filoiog.  (Dii  gr. 
Dithyrarultos  diiiraniho  , e pnicò  Io 
faccio).  Agg.  de*  poeti  ditirarnhici  i quali 
nel  compntTe,  inspirali  da  Dacco  , sem- 
brano delirsiiti. 

Di  TiRÀTA.avv.  fiuur.  vale  In  un  suliito. 

Ditocì.a.  II.  f.  T.  chir.  P.<ito  di  due  gemelli. 

Ditbaimévto.  n.  Kst.  1)  diirarre. 

Di  TaA5C0rv.vi.avv.  DI  volo,  di  sfuggiasco. 

DiTHC'Sióae.n  f.  L‘ .atto  di  cacciare  violeu 
lemrole  in  giù,  o di  inandare  in  fondo. 
Voce  derivata  dal  verbo  Delrudcre. 

DiTTÀVi.vÌTB.  s.  ni.  T.  fami.  Vino  preparalo 
col  mettere  il  mosto  a fernienUre  sul 
dittamo  ; credevssi  euimenagogo. 

Dittanclàsi.  V.  f.  T.  mus.  Cembalo  inven* 
lato  nel  i800;  è composto  di  due  tastiere, 
in  una  delle  quali  le  corde  sono  accor- 
dale di  uri*  ottava  più  .alla  che  neirallra, 
« fra  ambedue  trovasi  una  lira  con  corde 
di  budella. 

Dìtteiu.  Diz.  5- — *T.  d’  archil.  EUifizj 

jippend. 


DO  589 

antichi  circondati  da  doppio  colooiiato  , 
o da  doppia  serie  di  colonne. 

*Dìttia.  s.  f.  T.  eotomol.  Genere  d^insetti 
ditteri . 

DiTTioi-ìA.  Lo  s c.  Dluiopsi.!. 

Dìttiùto.  add.  T.  <1*  ardui.  Agg.  dì  muro 
in  cui  le  pietre  sì  giacciono  in  angolo  , 
onde  rapprescniano  la  figura  di  una  rete; 
mauiera  in  grand*  uso  a’  tempi  di  V'i- 
tiuvio. 

Divavii’À.xte.  add.  Clic  divampa. 

Divampo.  Lo  b.  c.  Divamparnento. 

Divevtil— Àftì, — ÀTO,  Lo  s.c.  Venlil — are, 

—alo. 

DtVRRbERÀRB.  Lo  8.  c.  Vei'herare. 

Di%er5ifico.  add.  Dissimile,  dinerenie. 

DivÈaso.  avv.  Di vci saniente. 

Divertìcolo.  V . Divert— ire.  — .T.  anat. 

Nome  di  qualunque  appendice  cava  che 
termini  c n fondo  ili  tacco,  la  quale  si 
inn.aUa  dalla  superficie  del  canale  iiite- 
slinaie  , e la  cui  cavità  comunica  con 
quella  dello  stesso  intestino. 

DiViotriTÀ.  n.  ast.  T.  legsle.  Divisihillià. 

DivisiBiLsiÉ.VTE.  avv.  D*  potersi  dividere  , 
atto  ad  esser  diviso. 

Di  vriL.tv  A.  .avv.  Diceli  del  tirare  con  arma 
da  fuoco  senza  prender  di  mira  alcun 
bers.agiio. 

DiVLTLSió.VE.  n.  f.  Il  divellere,  c dicesi  pru- 
pr  i.'im, da' medici  per  sigiiificart*  str.appa- 
mento  , rotlnra  o lacerameiiio  d’organi. 

Doàrio,  n.  ni.  Assegnamento  batto  dal  ma- 
rito alla  moglie  m caso  di  vedovanza  ; 
dicesi  anche  Cnnlr.iddole. 

Dùscla.  8.  f.  T.  illiol.  Specie  di  pesce  del 
genere  ciprino. 

Dóccia,  geog.  A'.  Diz.  5*  Gioiti  luoghi  pres- 
so la  capiUle  della  Tose,  portano  qiievio 
nome  , pe’  quali  può  consiilt.atBÌ  il  Di  • 
Ziuu.vrio  grograheo  della  Toscana  del  Ke  ■ 
p*  Ili. 

*DiV  uiMA.  n.m.T. filolog.  (D-d  gr.  Dt>t  hmos 
obliquo),  ^urta  di  piede  nrl  lìtmo  ora 
torio  , die  consta  di  cinque  sìll.<be  cioè 
iin.a  breve,  due  liinshe  , una  breve  e una 
lunga.  L’ .abili»  pelò  di  tale  piede  leude 
lo  stile  zflVlUto. 

Docimasìa.  /'.  Diz.  $• — .T.  cliim.  Arte  «li 
provare  in  piccolo  un  minerale  , onde 
deterrni{i.are  la  n.ilura  e prnpnrsimii 
de*  «iiui  ronipuniiiKiiti  , .vfiìne  di  valu* 
tire  I prodotti  che  dai  suo  scavo  sperar- 
si possono  iu  grande. 

•Docima.'ìolooìa.  o.  f.  T.  chir.  (Dal  gr  Do- 
cimasia esplorazione,  e lopos  discorso.) 
Trattato  sull’  arte  del  tallo  ne’  parti. 

Docimè?«o.  5.  m.  T.  (r.itclill.  Sorta  di  m.ir- 
DIO  nccoocio  per  colonne  di  fondo  bianco 
con  uaccUie  purpuree  circolari  e mulli- 
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Conni»  che  li  ettraa  J«Ue  oiùtier*  praato 
la  duik  di  Docimia. 

Docmnar  ^iti.  a.  a.  Provara  con  aurata* 
ftiooi,  acrittura  od  altro  la  aeriU  di  c1iec> 
chawù  ~Iro.  add.  Comprovato  da  do* 
eumeolo. 

*DoDVC4vlavtco.  a.  m.  T.  mrd.  (Dal  gr. 
Dodtea  dodiet»  a pKarmkaeoìi  rimedio.) 
Medicamento  compoato  di  dodici  ingre- 
dienti» 

Dooac&Tèi.  a.  f.  pi.  T.  filolog. Coai  cbia- 
mavanai  le  ara  ed  i poteali  ove  erano 
aCgiati  i dodici  Dai  ConsetUi  o maggiori. 

DodicatCo.  add.  T.  d*  antiq»  Ags.  da'  templi 
anttehi  dedicati  a*dodÌci  Dei  maggiori  o 
Contenti  ( CoasnTi  ) Di  uno  di 
<|ttei  templi  veggonai  tntlora  gli  avanti 
■ Nimea  in  Francia. 

D'joici«ìi.4.  add  Noma  oomerale  cba  vaia 
dodici  migliaia. 

Dootciao  a.  m.  Moneta  fiorentina. 

Donosiccm.  add.  pi.  T.  filolug.  Agg.  in  .Si* 
donio  degli  ooniini  , i qnali  prima  ebe 
Dvrrrn  aveaae  inaegnato  P uao  drlle 
binde  aolean  cik>»*«i  ilj  ghiande  di  cui 
era  abbondanta  preaao  DoitMu». 

Dògma,  geog.  Oiaate  nel  gr.  due  dì 

V'al-d*Klaa  , il  quale  diede  il  titolo  a 
«nn  cbiraa  parrocchiale  , nella  pieve  di 
S Appiano. 

Docuìtico  Docm — a.  5-  C'eologia  dog' 
niaiira,  dicrai  quella  parte  della  teologia, 
la  quale  capone  » atahiliace  e dilende 
tutti  i dogmi  della  lede.  5*  Medico  dog- 
matico» dtceai  quello  ebe  aegue  il  dog* 
maiiaoio  l'arCicolo  aegoenfie)  ; è Pop* 
poatn  di  Kmptrico. 

Dogmatìamo  n m.  T m'-d.  Teorica  medica 
ibe  prraao  gli  antichi  era  Ìl  riaultamento 
dell'  applicaitone  della  filoaofia  e delle 
trofiche  fiaiche  •chtmiebe  alla  medicina. 
Oggi  il  dogmaliimo  rae<lico  consiite  in 
Qn.v  lerie  di  oaaervationi  beo  fatte  e ra- 
gionate , cone*unte  ad  uno  atndio  prò- 
fonilo  della  fiaiologia  dell*  uomo  aaoo  e 
malato. 

DoLÀatA.  1.  f.  T.  chir.  E queato  vocabolo 
oaato  per  eapriroere  una  favcialura  , il 
cut  getto  più  auperfieiale  coopre  per  due 
terti  quello  ebe  ala  al  di  lotto.  Da  que* 
Ma  obliquità  de*gÌn  di  faacla  riaolu  certa 
figura  analoga  a quella  dello  atrnmento 
conoiciuto  col  nome  di  Do/ofiro  (f^.  Dii. 
Dolamo). 

DoLCAwàaA.Lo  t.c.  thilcamara. 

Doc.cà'fo.  Lo  t.  e.  Dolcaoo. 

DoLCltOQro  add.  Che  parla  dolce. 

Dor.ci^o'rÀ’tre.  add  Che  sunna  dolcemente. 

•Dolóri  s,  io.  T.  fliolog.  ( Dal  gr.  Dolos 
frode.  ) Pugnale  noacoeto  io  fodero  di 
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legno»  IO  modo  che  ingaooa  e vederlo 
ed  a cui  Plutarco  dà  P epiteto  di  Lé  * 
etricon  ladro. 

DoMAZZÀxo.geog.  Gamia  eoo  parrocchia  nel 
ducato  di  Lucca  » nella  Valle«dal  Ser* 
chic»  con  230  abitanti. 

DoMiaicibe.  a.  m.  T«  ecclea.  Pannolino  in 
cui  ai  riceveva  anticamente  da*  caltolici 
■1  corpo  di  N.  S.  G.  C.  » e ai  cuoverva* 
va  nel  tempo  delle  pertecuttonì  onde 
poterai  comaoicare  a casa.  . Specie 

di  tovaglia  per  la  comunione  » che  le 
donne  portavano  io  chieta  quando  vote* 
vano  fare  le  loro  divotioni. 

DoMfpòaTA.  add.  Agg.  dato  a quegli  animali 
che  vivono  nel  loro  guacio  e ael  recano 
•eco. 

DoeÀnio  (Onofrio),  bìng.  Giureconaolto  na  • 
poletano,  nato  nel  t630|  ebbe  indegno 
•traordinarìaroenle  precoce  ; a*  l4  anoÌ 
arca  compilo  (igni  maniera  di  atudj;  a*  17 
anni  avea  giù  gr.ido  di  valente  avvocalo» 
e diede  alle  atauipe  un  TVecfutnadere 
nnneintiomòut  9 che  fu  dal  mondo  ero* 
dito  aommamente  lodato.  La  pertilenia 
del  <626  troocò  imoialoramecale  la  di  lui 
vita. 

Dovandvi  (Cario  Antonio),  bìog. Prelato  ita- 
liano, nat*«  Veneti!  nel  1672;  li  rendè 
franceacano  ; prof«a«ò  la  filosofia  e ta 
teologia  in  varie  cete  del  suo  ordine  ; 
ne  fu  eletto  provinciale  ; ottenne  quindi 
ìl  vescovato  di  Sebentco  io  Dslmatia  » u 
mori  nel  1756.  §. — ( Filippo  ).  Valen  • 
titaimo  sacro  orainre  , nato  ad  Aliano 
nella  seconda  metà  del  aecolo  XVIll; 
mentre  le  principali  eiuà  d*ltaiia  molto 
ammiravano  1*  eloqoenaa  sua  » fu  colto 
da  immatura  morte  Panno  1fi26  Benché 
aveaae  fatto  divieto  a’  tuoi  nipoti  dì  dare 
alle  atampe  qualatvnglia  tua  opera»  pure 
questi  lodevolmente  infr'anaero  tal  coman  • 
do  per  le  istante  che  ebbero  da  ogni 
parte  ; ed  abbiamo  di  lui  17  prediche  • 
10  panegirici. 

Doviti  (Forese).  K.  Dim.  Si  tolga  Poi* 
timo  perind't  ebe  dice  n Si  osserva  da 
parecchi  de'snoi  tonetti  che  egli  era  ne* 
mieo  di  Dante  n e vi  si  toMilniaca;  Fa 
amico  di  Dante  e fratello  di  m esser  Corso 
Donati  » ed  è eoo  grande  amorevoletta 
introdotto  dal  divina  poeta  a fivellargli 
nel  canto  XXIII  del  Purgatorio  , ponen- 
dolo fra  quelle  anime  ebe  purgano  il 

gteato  dell.i  gola.  J.—  (Aleaaandro). 

otto  Gesuita  » nato  a Siena  nel  1 584  ; 
fu  professor  di  retlorica  a Horna  , ove 
mori  nel  1640.  Lasciò  tarie  poesie  ed 
altre  opere  archeologiche  » che  sono  tut- 
tora Mimate  dagli  eruditi.  S*  — (Anionio). 
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SpetUU  ireoetìiDo:  vìm  pHocipi* 
del  MCblg  XVII;  abbiamo  di  lai  uo  7V«<* 
tato  dei  Mtmpiict,  pietre  e pesci  marini 
che  nascono  nel  lido  di  y enexìa,^,-^* 
(V'ilaliaoo).  Celebie  naiaraliftCa  nato  a 
Padova  ii«l  <743.  L«orea(o  ia  medicina^ 
ai  tolto  air  ricrciaìo  dell*  arto  tua  per 
alteodere  allo  tludio  della  bolaoico.  Vi- 
aitò  1*  Italia  ; raccolte  tutto  f|uaitto  gli 
ti  oflVì  di  più  Doubile  io  Napoli  , io 
bicilia,  nell*  llJiria  » nella  Butoia,  nella 
Albaoia.  P.ittato  io  Oriente  per  oi dine  del 
re  di  Sardegna,  ceicò  la  Siiia  e PEgiUo. 
Mori  Del  vaKello  che  ricooducevalo  io 
Francia  » e (p  tepoUo  tuUa  cotta  di 
Mangalorre  nel  476^. 

OoaÀTo  (S.  ).  geog.  Molti  luoghi  io  Tote, 
portano  tal  uorae  con  un  aggiuoto,  comei 
o»  Dorato  ir  Avarb,  a Balraro,  a Bah* 
%RRA  cc.  pc 'quali  ti  cooaulti  il  Dia.  geo- 
grafico del  bcpelli. 

Dovoolìhtb.  add.  Che  dondola. 

Doro.  f^.Dia.5*  Doni  dello  Spirito  Saoto^ 
T.  leol.  1 teologi  eoo  quetto  nome  in- 
(eodoDo  certa  qualità  topranoalurali  ebe 
Iddio  iofende  nell*  anima  del  ciittiano 
Oiediaote  il  aacrauieoio  della  coolerma- 
aione  per  renderlo  docile  alle  ioapira- 
tioni  della  eraiia.  Tali  doni  aooo  arile* 
Sapiensa^  intelUnenta,  ScieatOy  Consi' 
gito.  Fortezza,  Jrietà,  e J'imor  di  Dio* 

DorriA  ntTA.  n.1.11  calcare  ebe  fa  il  ca- 
mallo co*  piedi  d*  inoanti  una  linea  di 
terreno  f e co*  piedi  di  dietro  on'akre* 

DoaAPÓPR.  a*  in.  T*  itiiol.  Specie  di  petei 
loraciebi  che  haooo  la  pioua  dorsale  ar- 
mata di  cinquanta  raggi  , e la  membra- 
na brancbiale  di  sei. 

*DoiATÒruai>  n.  car.  pl.T.  milU.am.(Dal 
gr.  Dory  aaU,  e pherò  io  porto. } Specie 
di  miliaie  che  portavano  Patta,  ed  cren 
quelle  che  da'iloiutni  foroo  dette  Astati} 
Oggi  si  chiama  DO  Laocicri. 

Dosi.  1.  f.  T.  di  tt.oat.  Geoere  di  aMlIaKhi 
a coi  individui  sono  vermi  bitlonghi  e 
piatti#  che  baooo  la  bocca  davaoli^  e due 
leotooi  che  poaeooo  curvare  iodieiro. 

Dòaico.  y . Dos— ine. 

*DoainaàrARi.  a.  f.  T.  milit.  aot.  Sorta  di 
ormi  ofleotive  , da*  Romaoì  dette  Hastee 
Jaleatce,  proprie  dei  toldali  di  marma  , 
e cooaiatenti  in  una  looqa  atta , alla 
cui  cima  era  attaccata  una  falce  per 
IroDcare  , ataodo  anche  io  diuania  , U 
cordame  delle  nemiche  navi. 

DoiicRàLLO  (Francetco).  biog.  Letterato  ita- 
liaoo  nato  a Padova  nel  4734*  Integno 
belle  lettere  nella  tua  patria#  a Ccoeda, 
a Bataanu  : ma  pretto  ti  ritratte  a pri- 
vata cooditione*  Abbiamo  di  lui  una  il- 
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loRtnaiofie  uiiliaaima  delle  opere  d*Ore- 
aio  # nella  quale  intete  a svelare  le  più 
riposte  bellcaw  de*peoaicTÌ  e dello  alile 
del  Veuotioo. 

Doaaiceao.  o.  m .T.  di  al*  oat.  L.  DAelphys 
dorsi^ra.  Specie  di  fieia  delgroete  di 
dellìo , che  ha  gli  occhi  circoodali  da 
una  aooa  bruna,  le  orecchie  nude  c ri- 
ide , le  poppe  trota  iovullo.  Abita  nel 
uiioam  e m traUicoa  rÌDianata  ; i pic- 
cini torpreti  da  qualche  pericolo#  taitano 
sul  dorso  della  madre  ttema  che  li  tm- 
aporta. 

Doaao-AcaiOMtÀMO  o.  m.  T.  ansi.  Parte  po- 
steriore del  muacolu  irapeaio  nel  cavallo. 

DoaaoKxiaTÀLn.  add.  T.  aoal*  Nome  dato  da 
C/iaussier  al  oiukoIo  piccolo  dentato  po- 
aterìore  e auperiore. 

Doaso-occipiTÀLR.  add.  T.  aoat.  Nome  dato 
al  muscolo  grao  compleuo. 

Doaso-OMaaÀt.t.  add.  T.  aott.  Moacoio  detto 
anche  grao  doiaalf. 

Douo-acAroLÀaa.  add.  Epiuce  dato  al  mo- 
acuio  romboide. 

Doasoi4oniA*AcaniciÀHO.  add.  Nome  de!  mo- 
•eolo  irapeaio  nella  nomenclatura  di 
Chaussier, 

Dosso  SOTTO- tcAPOijiM.  add.  T.  ansi.  Datai 
questo  nome  al  muscolo  romboide. 

Doaao-sriRdso.  add.  T,  ansi,  epiteto  dato 
al  muscolo  breve  spi  noto. 

Dotto  tsacurliìro.  add.  T.  anai.  Epiteto 
dato  al  muscolo  tpleoico  del  collo. 

DoasiàtA.  t.  m.  Cinghia  di  cuo|o  a piu 
doppj  che  pataaia  viene  nelle  stanghe 
della  carretta  e che  va  a potare  sulla 
aelleiia  del  cavallo  detlinaio  a tirarla. 

Dossòlooo.  add  Glotilicalore#  o lodatore  di 
Dio.  Per  Eloquenic. 

*Doaaùaori.n.  car.  pi.  T.  filolog.  SoUtii 
che  Delle  scuole  e nelle  dispute  t^uivaou 
la  probabilità#  c davano  col  dttcorso  tal 
color#  alle  cose  # che  gli  uocdìdì  meo 
dotti  e meno  penetraoti  le  ricevevano 
come  credibili  , c per  verittime#  onde 
ue  derivavano  prave  optoiooi#  e turpi  e 
turboleoti  errori. 

Dotb.  Lo  s-  c.  Dola. 

Dutiàro.  t.  m.  T.  chir.  Foroncolo. 

*DoTiREaTBaÌTiDB.  o 1.  T.  med.  (Dal  gr.  Do- 
thien  furoncolo  # ed  enieron  iotettioo.  ) 
La  sinoca  putrida  # la  lebbre  petti  leu- 
aiale  # maligna  # noaocoioiale  , mucot», 
ardente#  len(a-oervota  # ^strico-putrida# 
liioidea  # atataico-adinamica#  peleechiale# 
c tutte  qoeiU  malallie  febbrili  che  per 
lo  più  attaccano  una  sola  volta  nel  cono 
della  vita  # e manifetUoti  nel  corto  epi- 
demico conlagioio , ai  vollero  tutte  da 
Trousseau  avere  la  tutta  teda#  c dipeo* 
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liete  ili  nna  medetima  conditiose  tnor* 
bosa  ; vale  a dire  dall’  iofìammatio» 
ne  delle  cripte  ncumimire.  Perciò  egli 
ha  voluto  (uue  comprenderle  sotto  la 
deiiinuinaiìune  di  Uotinententide  , sie' 
come  quella  che  oe  indica  almeno  la 
pnncip'ale  conditione  moibosae  la  sede. 

l^uTTirKO.  idd.  Voce  schei zcvole.  Che  è 
dotto»  che  uisrgna. 

1^7/ÌHO,  geog.  Casale  nelgr.  due.  di  To* 
ic.»  in  Validi  Magra,  da  cui  ebbe  il  no* 
Ole  la  chiesa  pariucchiale  nell*  aulica  pie- 
ve di  V ìgDola. 

Dracaxtixa.  s.  f.  T.  boi.  e chim.  Piiiici- 
pio  iiniiiediato  de  vegetabili  per  molto 
tempo  coniuso  colla  gumtua.  Chiamasi  ati- 
i:he  Cerasma  o Frumna. 

Dragovìccio.  s.  ro.  Peggiorai,  di  Dragone. 

Draounk.  f'.  Diz.  o Stelle  cadérti. 

T.  asiri^n.  Cosi  il  volgo  talvolta  chiama 
le  iJirleore  ignee. 

*DRAOOAiCEaA.  add.  f.  T.  hlolog.  Agg.  del- 
l.v  ciUà  di  Tebe  io  Grecia  perche  secon- 
do laTavula,  fu  luiidaU  da  Cadiiiu,  col- 
P njulo  degli  uomini  nati  da*  seminati 
denti  del  dragone  da  lui  ucciso,  Cad- 
mo, e Tese. 

DRAGORÓfi^o.  s.  m.  T.  boi.  e nied.  Nome 
della  Ihaccna  terminaie  , U cui  radice 
SI  ailopera  nella  diarrea,  e nella  dissen- 
lena. 

Drarétto.  s.  in.  Specie  di  rete  usala  nella 
Normandia»  che  vieoe  alrascinau  pel  uiaie 
da  due  noiiiiui. 

Drai*pàìib.  V.  a.  Dipinger  drappi. 

Drai  téllo.  Dia.  drappo. 

DuÈfARo.  a.  111.  T.  mar.  ani.  Sttumenl<»  di 
Icfio  n loggia  di  falce  per  lugliaie  gli 
arredi  delle  navi  nemiche,  ed  un  altro  a 
doppio  taglio  per  recidere  le  aartie  ed  i 
C.1VI  che  attaccavano  il  limone. 

Dmttoràri.  V.  a.  Hidurre  al  dritto,  (ormar 
drillo. 

*Dròmai«i.  6.  r.  pi.  T.  di  vi.  nat.  Soru  di 
caiiiiiielii  , più  piccoli  bensì  degli  altri, 
ma  più  alti  al  corso,  mentre  souo  repu- 
tali potere  in  una  giornata  percorrere  bOO 
hladj,  o tOU  miglia. 

*Dao>io.  n.  m.  T.  d*  anliq.  Così  si  disse 
un  can.po  fuori  della  città  di  Sparla  , 
dove  anche  al  tempo  di  Pausnnia  eserci- 
tatasi ai  corso  la  gi>«vcniù  spartana. 

*DaoPÀce.  s.  m.  T.  fatm.  Nome  di  un  em- 
jiiaslio  depilatorio  cumpoaio  di  olio  e di 
pece. 

•DroRÒMCTBO.  a.  m.  T.  fìs.  Slrurncnlo  per 
intsuiaie  la  quantità  dello  rugiada. 

Drl'cam  PotJAU.  mitol.  ind.  Festa  io  onore 
di  Doorga  la  più  gran  festa  generale 
presso  ì Geotù  , alla  quale  d*  ordinario 
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invitano  tutti  gli  Europei.  Essa  cade  il 
settimo  giorno  della  luna  di  srlt  iiibre  « 
e dura  rollavo  e il  nono.  Il  direttore 
dt  lla  festa  presenta  loto  e frutti  c fiori 
della  stagione;  alla  sera  poi  li  traila  con 
musica  e festa  di  ballo. 

DutiDÉssA.  Drdid— I. 

Drliro.  s.  m.  T.  dt  si.  nat.  Specie  di 
vipera  indisrna  d*  America,  il  cui  morto 
ari  CCS  inf.illibilmenic  la  morte»  se  tosto 
non  si  ricorra  all*  alcali  volatile. 

DfALtSTA.  n.  car.  T.ieol.  Fautore  del  dua- 
lismo ( y,  questa  voce  orila  rubrica  di 
De— E ). 

DCraio.  r.  Dia.  $.  Il  Dubbio  è rappre- 
armato  nella  Iconologìa  da  un  uomo  che 
ha  tu  una  mano  una  l;«uterna,  e nell*al- 
tra  la  Isnteina  dell*  esperienza  ; vi  si  può 
Aggiungere  un  pajo  di  bilance  equilibrate. 

Docàrce  ( Carlo  Dcrna^RE  signore  di  ). 
biog.  Uno  degli  uomini  più  dotti,  di  cui 
ai  onora  la  Francia»  nato  ad  Amiens  nel 
I6t0.  Si  ritirò  dal  foro  per  tulio  dedi- 
carsi alle  invvsligazioni  storiche.  Mori 
nel  16^<8.  È quasi  incredibile  il  numero 
delle  sue  opere  stampate  e manoscritte. 
5.  — (Vittorio).  Letterato,  morto  a 
Parigi  iM5  ottobre  18.'^3  > in  età  poco 
grave  ; è autore  di  p:irecchi  tornanti  che 
fan  segno  di  vivace  immaginazione,  e di 
un  gran  numero  di  componimenti  teatra- 
li. Pe*  suoi  scritti  sofl'tì  varie  pei*8ecatio- 
ni  dalla  polizia. 

Dcdda  ( S.  Michele  a),  geog.  Casale  9 
parrocchia  , del  gr.  due.  di  Tose  , sol 
piviere  di  Cintoja»  in  Val  d'-Arno  Supe- 
riore. 

Dcddòva.  geog.  Casale  e narroerhia  sotto 
i*  invocazione  di  S.  Michele,  nel  gr,  due. 
di  Tose.,  nel  piviere  di  Capaunole  io 
Val-d'-Ambra. 

Dveitam.  Setta  indiana  contraria  agli  adt^i- 
tam  , la  quale  sosliene  che  Dio  e il 
mondo  esistono  teporntainenle.  Dna  setta 
media  pretende  conciliare  i due  palliti, 
e chiamasi  Adueita  f^iehhta  Dueitùm» 

DccEVToriRQCÀKTA.  adJ.  Nome  numerale 
che  vale  due  centinaja  e metto. 

DccERTORifLA-  adii.  Nome  numerale  , che 
vale  due  volte  centomila. 

DiicrIhi  ( Antonio),  hiog.  Cardinale,  na- 
to a Mibmo  nel  t74«.  F.illo  arcivescovo 
in  pnrtihus  da  Pio  VI,  troravasi  iu  for- 
ma di  nunzio  a Parigi  al  tempo  della 
rivoluzione;  tentò  di  opporsi  olle  novi- 
tà che  voltfvansi  introduire  nella  Chiesa; 
ma  nel  tempo  medesimo  teppe  impedire 
che  le  male  iatelltgente  interrompesaero 
in  aperta  guerra.  Espulso  dalla  Francia,  eb- 
be il  cappello  io  lioQia.  Come  afTeaious' 
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to  A Pio  VII,  provò  i rigori  dt  Nflpoleo- 
Df  , e gli  fu  imposto  di  non  nscire  di 
Francia  per  lutto  il  tempo  che  durò  U 
prigionia  del  pnnlence.  Tornato  a Roma, 
vi  mori  nel  l8td.  Nell*  Ambrosiana  si 
conser\8una  scultura  assai  buona,  nella 
quale  il  Dugnani  lasciò  memoria  della  ce- 
lebre Gaetana  Agneiì  sua  concittadma. 

Deis  e Dcs.  initol.  Dio  che  adoravasi  un 
tempo  nella  Gran  fìreltagna  in  Joik  , e 
in  altri  paesi  circonvicini  chiamati  Bri' 
fintiti 

Dlxcamàra.  a.  f.  T.  hot.  Pianta  da*  bota* 
Dici  ascritta  al  genere  s«ìfaoo.  Nel  Ifngna* 
gio  volgare  la  si  dice  pure  f^ite  vergine, 
o f^ite  di  Giudea. 

DcLCLRÀar.  v.  n.  llenJer  dolce,  addolcire. 

Dli.imàvo.  5.  m.  Sorta  di  veste  di  bamba- 
gia portata  dalle  donne  indiane 

•Dclocrafìa.  n.  f.  T.  fìlolog.  ( Dal  gr. 
Didós  servo,  schiavo,  c graphó  io  scri- 
vo. ) Opera  in  cui  si  lialta  de*  servi  o 
•chiavi  presso  gli  antichi,  della  loro  ma- 
niera (li  vestire  , de'  loto  nfilij  ec. 

DoMonnèz  (Carlo  Fisneeteo  DopéaRie»). 
biog.  Generale  in  capo  , nato  nel  <739. 
Abbraccitelo  il  mestiere  delle  armi  , era 
salito  al  gi'ado  di  esptl.mo,  quando  tro* 
vessi  compreso  in  una  mimerosissiraa 
rifnnvA  , con  .avendo  raccolto  da  7 anni 
di  fatiche  , e da  22  ferite  che  una  pen- 
sione di  lire  600  , e 1*  ordine  di  S. 
Luigi.  Inisi.'ito  nella  diplomazia,  laneiossi 
in  mezzo  alle  briglie  di  alalo;  dopo 
mille  vicende  era  divennio  per  anzianilk 
maieflctallo  di  campo  quando  sopravven- 
ne la  rivoluzione,  che  subito  ne  seguitò  le 
parti.  Mand  ilo  dal  re  nell.i  Vandea  come 
capo  delta  XII  divisìoti  militare  , salito 
ai  grado  di  luogotenente  generale  , per- 
venne ed  essere  ministro  dFgli  affari  c* 
steri.  Rennnciata  tale  carica,  si  condusse 
all*  esercito  del  Nord  , ove  surrogalo  a 
Lafuyette  e Dilloh  nel  comando  generale, 
comtnriò  la  sua  commcndevol  guerra 
dell*  Argonne,  e cnn(]nislò  il  Belgio.  Av- 
vertilo del  processo  di  Luigi  XVI  , Du- 
Tnmtriez  corre  a Parigi  , e fa  alcuni  se- 
greti tentativi  per  salvare  il  mal  capitato 
principe  ; ma  si  arresta  innanzi  a Unta 
/ impresa,  non  senza  essersi  troppo  avven- 
turato in  certe  azioni  che  poscia  diedeio 
argomento  alta  sua  ruina.  Tornato  all'e- 
sercito app.irecchiavasi  alla  conquista  del- 
1*  Olanda  , quando  1'  esito  infelice  della 
baU.sgIia  di  Nevinde  ruppe  a mezzo  ogni 
suo  disegno.  Incnnlsnente  levatasi  nell.i 
convenzione  infinite  accuso  contro  il  ge« 
nenie  in  capo,  fn  decretalo  che  innanzi 
• quei  consesso  eì  dovesse  esser  tradotlo^ 
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e sobito  vide  alla  sna  presenza  i deputati 
che  gli  notifìcano  tale  ordine.  Abbando- 
nato da*  propri  soldati,  perseguitato  qual 
traditore,  a grave  stento  salvosii  al  trarre 
continuo  dei  niosrlietti  che  lo  incalzò  fin 
dentro  al  vallo  delle  genti  atistiiacbe.  Da 
quell’  ora  in  poi  andò  cercando  rifugio 
in  diversi  : finalmente  stabilitosi  in 

Inghilterra,  vi  godette  di  una  ragguarde- 
vole pensione  sino  alla  sua  morte,  avve- 
nuta il  dì  a marzo  t825.  Dnmoiiriez  ha 
lasciato  un  numero  copiosissimo  di  opere. 

D*  UN  MODO.  avv.  vale  D’  uno  stesso  modo, 
egu.vlmciite. 

DuoDr5Ài.e,  e Dconèviro.  add.  T.  anat.  Cha 
app.vrtiene  , che  è relativo  al  duodeno. 

Duoiic.vÀftio.  add.  Che  è di  dodici  io  nu- 
mero. 

DuoneNlTR.  n.  f.  T.  med.  Inflammazione 
del  duodeno. 

**Dùrt.in:.  add.  Doppio  , duplicalo. 

Duro,  mitili.  Centauro  ucciso  da  Ercole  , 
quando  t Centauri  vollero  sforzare  1*  in- 
gresso della  caverna  di  Foto. 

Dcràndi  ( Jacopo  ).  biog.  Prete  e Letterato 
italiano,  nato  iti  borgo  di  Salitili  provin- 
eia  di  Vercelli  in  Piemonte  l'anno  1739. 
Sio  da  fanciullo  recitava  a memoria  con 
maraviglirso  sentire  degli  sguarci  de*mi- 
glinrt  poeti  drammatici  italiani.  Applie-t-. 
tosi  alia  legge  , fu  laurealo  , e venne  e- 
letto  regio  procuratore  col  carico  di  fare 
importanti  l.viori  sulle  materie  fendali. 
■Sopravvenuta  1*  occopatinne  francese,  ei 
visse  app.irtato,  alleodendo  ai  suoi  stadj. 
Tornalo  il  Piemonte  alla  casa  di  Savo ja, 
Diirondi  fu  eletto  presidente  della  camera 
de’  conti  ; ma  sorpreso  dalle  infermità  , 
si  ritr.vsse  a vita  privala  , e dopo  avete 
arso  tinte  quelle  tra  le  sue  scrilUire  che 
er.’ino  rimaste  incumptule,  morì  nel  4817. 
Molte  sono  le  opere  da  lui  messe  alla 
stampa. 

Di’Rvvti  ( il  conte  Durante  ).  biog.  Or.vlore 
e poeta  italiano  , nato  nel  17«8  a Bre- 
scia , e morto  in  patria  nel  4780  ; pub- 
blicò varie  orazioni  funebri  ed  elogj  am- 
nrratt  dagli  amatori  del  bello  scrivete, 
c le  sue  puesie  anche  furono  mollo  lo 
date.  Aveva  fatto  anche  felici  spcrioicnli 
nella  poesia  drammatica  ; ma  I*  opera  , 
cui  la  sua  nominanza  maggiormente  si 
appoggi  ò 1’  Uso  , poema  diviso  io  tre 
pitti  , nel  quale  r.*ipprrseuta  il  suo  fan- 
tastico eroe  ne'  tre  stati  del  viver  civile  ; 
di  giovine  , di  manto,  e dì  vedovo.  Ea- 
lendosi  ammugli.vtu  iti  età  giovanile,  fu 
poi  preso  da  una  vioienliisima  passione 
amorosa,  d.illa  quale  non  raccoglieva  che 
tormenti  c rimorsi.  Provocalo  a duello. 
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ttCciM  il  itto  tTvemrio,  oodc  fu  eotlr^to 
• rifu^irti  in  CMtiglìoiM;  fifMilcacBM 
fattagli  gra&U,  gli  fu  coQaeolitu  dà  rivt* 
dere  la  patria. 

Dottai.  Lo  ••  e.  Indurire. 

Dotto  còRcaico.  add.  T.  anat.  A^g*  del 
nuacolo  dell’  orecchio  eterno  p il  quale 
da  uaa  parte  ai  attacca  all’  orlo  del  caoa« 
le  uditivo  oaaeo»  e dall*  altra  alla  faccia 
aotenure  della  conca. 

DooMviaàLi.  y,  DooMTia**o.  $.  — . T. 

med.  liiome  eoo  cui  yan  HelmotU  in- 
dicava il  priocipio  vitale  apiriluale,  ch'e- 
gli attribuiva  in  comuoe  al  veotricolo 
ed  alla  milaa  , e che,  accoodo  lui«  eter- 
eilava  il  mio  iinpeio  copra  tutti  gli  altri 
organi  del  corpo  umaou. 
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£.  D.  f.  y-  Dia.  ( Si  tolga  l*  ultimo  Si  * 
vi  ai  auatìtuiica  il  aegueole.  S*  Trovaci 
in  diverai  ditiouarj  che  la  lettera  E prea* 
co  gli  aatiebi  era  oumerale.  a cigni  Qcaya 
250.  Ma  è da  oaaervarai  che  uoo  è già 
precÉO  all  aotichi  che  queat*  uao  delle 
lettere  latiue  numerali  abbe  luogo,  /ai- 
doro  di  Siviglia,  acrittore  del  aettimo  ec- 
colo, chiaramente  io  dice  oel  primo  libro 
delle  eoe  origiui  t IgtUini  autetn  /luma* 
roe  ed  Luram  non  cwnpaiant»  Uu  tal 
nio  fu  iutrodoUo  nel  barbari  aecoli  del- 
I*  igooranaa.  Da -Cange  con  molla  cura 
ha  apiegalo  queat*  uao.  Vedi  il  dotto 
gloaeario  latino  barbaro  di  queaio  acrittore. 
S-  Lettera  , che , poau  in  priocipio 
<kI  in  conpoaiaìooa  di  uu  vocabolo,  ter* 
ve  alcune  volte  ad  iudicare  la  privaciooa 
o la  ntancanu  della  parta  eapreaaa  , 
ma  ; E*cap9  , ^»entrMiQne , eviratio» 
ne  ec. 

Elsot  ( Giuieppa  Antonio  Franceaeo  Gi- 
rolamo ).  biog.  Dotto  Baico  piemooleaa, 
nato  a Salnaco  nel  1735  > e morto  nel 
1799  ; fu  profeaaora  di  iiaica  iperimen- 
tela  a Tortoo,  a membro  deU*accadeaiia 
dalle  ecieote  e delta  aociatà  di  agricoltura 
di  queatv  città  , e di  a tre  dotte  accade- 
mie Ualiane.  L*  opera  più  imporiaole  da 
eeao  acriiu  ha  per  titolo  j P/tysicee  spe^ 
rimeiUaiit  lutea/nenta  ad  swulpinos, 

EAOTOOHoaìa.  n.  f.  T.  filolog.  Coguiaìooo 
di  eè  eterno. 

EaiTTOiiTiiioiCiMiiio.  n.  m.T.  filolog.  Titolo 
della  urea  commedia  di  Tarcniio  io  cui 


il  vecchio  Menederoo  d tratta  con  p«nil< 
mooia  e duretsa,  e ai  cruccia  perché  eoo 
figlio  Clioìa  per  le  aua  crudeltà  ed  il 
aommo  auo  rigore  , era  at.ito  covirelto  a 
f.ir«i  aoldito.  L*  Alfieri  ha  traiUt.<to  que- 
ala  commedia  iotiloUudola  il  PunUort 
di  aè  ateaio. 

Eailci.  o«  c^r.  pi.  i Galli  di  certe  proviueta 
coal  cbiaiuavaoo  i loro  Drmdi. 

Eaisiai.  geog.  aut  Antico  noma  dell’iiola 
di  l’ntroelo  nell’  Attica  ( oggi  della  Gai- 
danoroii,  o Isola  de^U  Amùiì  ),  diatanta 
una  lega  e meaao  dal  piomoutorio  Suoio, 

. perché  abbondante  di  ebano. 

Eaàtio.  y»  Dia.  S*  Pompeo  fu  il  primo  a 
portare  in  Italia  1*  ebano,  e ciò  avvenne 
nel  suo  lìiurnu  dall*  Aaia,  dopo  la  disfat- 
ta di  Milndale.  i*auMnia  riferiace  ebe  ri 
erano  in  Grecia  <liverae  alalue  degli  Dei 
falle  di  ebano  : aecondo  Plinio  ara  tale 
la  Dtaoa  in  Efeso. 

‘EaDouÀaj.  add.  pi.  (Dal  gr.  HeMùMae 
aetlimana.)  Agg.  dei  paggi  o nobili  gso- 
vaoelli  scelti»  i quali  a viceoda  ogni  aet- 
limaoa  facevano  la  guardia  elle  stante 
dell*  imperatore  di  CotianUnopoli , eolio 
gli  ordioi  dai  ciambellani.  Sì  dicevano 
aneba  Proeeti  a Projìlme'u 

EacaT  ( Gio*  Arnaldo  ) . biog.  Poeta  rag- 
guardevole , nato  io  Amburgo  nei  4 723» 
a molto  nel  4795  ; fu  profecaora  oel- 
1*  isutuio  Carolinco  a Brumvich  » ceno- 
nico  di  S.  Cirisco  » a da  ultimo  immu- 
gliere  di  corte.  Fu  ooo  di  quei  grandi 
uoraioi  che  riunovaruDO  , per  eo«  dira» 
la  laUaralura^  alemanna  ; la  eoa  poetia 
cono  dalla  più  pregiata  opera  di  che  ai 
onori  la  lirica  tedeaca.  $•  — ( Gio.  Gia- 
como ).  Matematico  e filoeofo  , nato  in 
Bri-slavìa  oel  4737  ; viaggiò  io  Italia»  io 
Gerwaiiia^  « profeseò  con  molto  lustro 
le  matematiche  a WiUemberga  ; uaorà 
nei  4805.  Le  sue  opere  scriuc  per  am- 
maealraoieolo  della  gioventù  knio  iodata 
per  profondità  a cbiaretia. 

EigaRiricsiiÓRc.  n.  f.  T.aoal.  Deoomina- 
aione  data  alla  traaformationa  ebuiMU 
cui  soggiacciono  le  cartilaffini. 

^ùavo.  Lo  a.  c.  Eburneo,  r,  Ec— otu. 

ÈCATt.  y.  Dia.  S-  ^-T«  di  st.  nat.  Noma 
di  uaa  specie  di  testuggine.  S*  T.\ 
filolog.  Legno  o trave  ocile  prigioni  » a 
cui  attaccati  i malfatlorl  venivano  flagel- 
laci . 

Ecàtico.  o.  m.  T.  filolog.  Circolo  od  anello 
aureo  » sacro  sd  Beate  , che  aveva  oel 
mesco  OD  taffiro,  e nella  rimanente  su- 
perficie vsrj  caratteri  e figure»  intorno  al 
quale  girando  facevaast  iuvocaiiom  chia- 
mate Caresse  amorevoU. 


Digitized  by  Google 


EC  EC  595 


EcATÒMto.  idd.  T.  filolof.  Afig.  comune 
ai  due  luminar]  maiq^iori  del  Cielo  , al 
Sole  ed  ella  Luna  dei6cati  coi  nomi  di 
Apollo  e di  Diana,  perchè,  lebbene  aatai 
looiaoi , pur  tramandano  a noi  la  loro 
luce. 

Ecàtòciii.  a.  f,  T.  di  |Ìuritpr.  Sorta  di 
eaorhitante  usura  del  cento  per  cento  , 
vietila  da  Giostiniano. 

EcAT^trro.  e.  m.  T.  dì  d.  nat.  Nome  col 
<)uale  venne  indicato  1*  OeeAto  di  gotlo^ 
pietra  la  quale,  tecondo  il  modo  che  ai 
o«e«rva  ai  raggi  della  luce,  presenta  ia> 
DURierevoli  colori. 

EcATOMpàsTA.  n.  f.  T.  d*  archit.  Voce  osata 
da  Anastasio  , per  iodicera  colonne  alte 
t05  piedi. 

*EcATOvTAaCHU.  n.  f.  T.  milit.  ant.  ( Dal 
gr.  Htcaion  cento  , e arxhè  comando.  ) 
Co  pò  di  cento  uomini,  trattandosi  degli 
Oplitif  o aoldati  di  grave  armatura  : ma 
parlando  di  y eliti  , od  armati  alla  leg« 
gie-a  era  di  centoventi  nomini. 

EcaiaiOMA.  n.  f T.  chir.  Prominenia  di 
on'articolasione  , d*  un  osto  , o di  qua* 
lunfue  paite  che  solleva  la  pelle  o la 
trafora. 

EcCBPtas.  V.  a.  Voca  dell*  uso.  Eccettuare, 
esc  udere. 

•Ì»Kc<eTTÒaa.  n>  ear.  m.  Scrìvano. 

EccBiiovÀeiLi  y.  Eccaziov-~Aan.  (app.  ) 

£ccaiio?r~Iait.  v.  a.  Fi«re  eceesione  , ec- 
cetuare.  '-^àbilo-  add.  Da  eccettuarsi  , 
•n^flto  ad  ecceatooe. 

EccifikvTB.  add.  T.  mad.  Diceti  cosi  nella 
foraiula  medicinale  , qoella  sostansa  che 
conpartiKe  al  medicamento  composto  la 
an»  forma  e consisteota  , quella  il  cui 
ogirllo  principale  consiste  nel  ricevere 
le  «lire,  e servir  loro  d*  intermedio,  di 
ni*"i«trtio  o di  veicolo. 

Eccistdai.  D.  f T.  chir.  Asione  di  espor- 
tare collo  atrumento  tagliente  certe  parti 
poco  voluminose,  qaali  sarebbero  il  pre- 
piuio.  le  piccole  labbra  della  vulva  , le 
vetriiche  e simili. 

EcciTABtuTil.  n.  f.T.  6s.  e med.  Proprietà 

rer  cui  la  materia  orgauiea  , mediante 
' impressione  delle  potente  esterne  o sia 
•tiraoli,  conrepiice  un*  astone.  $.  — .T. 
filolog.  Ad  imitatione  della  Eecitahifith 
corporeo  il  fjoHehatque  ne  ammette 
un*  altra  nello  spirito  , che  a diflerenta 
della  prima  egli  chiama  Cf^^ìtatiua  , e 
cbe  consiste  pure  in  una  proprietà  , la 
quale  mediante  im*  occasione  esterna, 
produce  un  pensiero. 

Eccix— ATÓSB.  y.  EoCIT — ARE.  — . T. 

fis.  Strumento  di  fisica  adoperato  per  i« 
fcericare  un  apparecchio  elettrico  eenaa 


orti  a riceverne  la  scasm.  — atmÌcu. 
Eccit — Aaa.  Jj.  — . HiainvUU  dà  il 
Dome  di  Facoltà  eccitatrice  a quella  che 
possiede  la  sostanta  nervosa* 

Eoct.atìsmo.  n.  ra.  T.  med.  Convulsione 
epilettica  dei  fanciulli  , detta  anche  E-' 
eìampside. 

*EccLtsiASTbiio.  o.  m.T.  d*  arehil.  Piccolo 
teatro,  o luogo  dove  il  popolo  solca  ra- 
dunarsi ad  ascoltar  gli  oratori. 

Ecctàro.  D.  m.  T.  eccles.  Diritto  di  appel- 
lare dalle  sentente  del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli , e degli  altri  orientali  al 
pontefice  romano  La  ricognitione  e Pe* 
sercitio  d*uo  tal  diritto  era  ano  de*  Ire 
Capitoti  principali  che  si  esigevano  per 
la  conciliaaione  della  Cliiesa  Greca  colla 
Latiita.il  primo  dì  questi  era  il  Prim*- 
to  , il  secondo  il  3/emoìiale^  ed  il  terso 
P Eecleto  f cioè  il  Primato  del  Papa  ! 
la  commemoratiiiDc  di  lui  nelle  pubbli* 
che  funtioni  del  culto  ; e ftoalmeole  il 
diritto  d’appello  al  medesimo  dalle  de* 

, cisìoni  dei  smodi  e dei  patriarchi. 

Ecclisi.  n.  f.  T.  chir.  Lussatiooe  , od  il 
dipartirsi  d*  un  osso  dalla  propria  sede. 

Ecclìttica.  Lo  s.  c.  Eclittica. 

EccovèA.  Lo  s.  c.  Eccope* 

Eccopào.  s.  m.  T.  chir.  Specie  dì  scalpel- 
lo , di  cui  il  coltello  lenlicolare  è una 
varietà,  e col  quale  gli  aotichi  tagliava- 
oo  alcune  parli  inutili  o nocive  d*  un 
osso,  particolarmente  del  cranio* 

Eccsiai.  n.  f.  T.  med.  Secretioue , od  •- 
cretione  degli  umori. 

*Ecuàmi.  d.  f.  T.  chir.  Etcoriasioue. 

Ècoico.  y*  Dit.  S T.  eccles.  Difen- 
sore delle  Chiesa  : dignità  nelle  metropo- 
litana di  Costantinopoli,  ed  io  altre  chie- 
se, il  cui  capo,  annoverato  tra  le  dignità 
maggiori , dicevaai  Proteodieo. 

EcDbsi.  B.  m.  pi.  T.  chir.  Bimedj  topici, 
escarotici,  caostiei,  ed  aecooci  ni  genero 
ad  escoriare  le  partì  a cui  vengono  ap- 
plicati. 

EcpIa.  d.  f.  T.  anat.  Cosa  nata  da  nn*  al- 
tra ed  a questa  aderente  , cioè  Ap- 
pendice t vocabolo  eoo  coi  i Greci  in- 
dicarono P Appendice  vermicolare  del 
cieco. 

Ecpì.«sm.  n.  f.  T.  med.  Espiraxione  grande 
ed  improvviaa,  nella  qnale  eaee  dei  pol- 
moni io  un  tratto  no  gran  volume  di 
aria. 

Écpisi.  D.  f.  T.  anat.  Proeeeso  io  genere , 
od  Appendice  naturale  in  qualche  parte 
del  corpo  ; e specialmente  dicesi  dell’in- 
testino duodeno.  TmltAndosi  però  delle 
ossa  si  chiama  Apofìti,  V . 

*EcHloni.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
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niolluKcIii  , coti  Jenomintti  dalU  loro 
•omigluQU  coi  ricci  di  mare. 

Ecuìmidb.  s.  f.  T*  di  tl.  nat.  Geoere  dì 
Dnrumifcri  rosicaotì,  coaì  delti  daU'.'tvere 
il  corpo  ricoperto  di  spine  come  il  riccio. 

•Ecjùna  od  Eciiis.  a«f.,  T.  di  si.  nat. (Dal 
gr.  Echis  vipera.)  È nome  dt  due  spe- 
cie di  rettili  del  genere  Coluhcr,  Sono 
ambedue  co»  deooiuioate  dall’esaere  ai* 
Olili  alla  nostra  vipera. 

EcUìka.  n.  f.  aliai.  Nome  volgare  della 
racliitide,  desunta  dalle  apolìsì  spinose  di 
cui  alibuuda. 

*Eauve.  ».  f.  T.  dì  si.  n.^t.  Nome  col 
«{mie  veniva  indicala  dagli  anliclii  una 
pietra  preziosa  , che  acnibia  .ippaiicnere 
alle  yif;atc  , cosi  deriumiu  ila  dall*  avere 
le  macchie  simili  a (juelle  della  vipera 
f'.  Di*.  S-  — • T.  niolog.  (^0*1 
nei  li  ibunalt  d’  Atene  , a cagione  foise 
della  sua  form.i^  chiaiuavaai  im  vaso  ciiùi- 
ao  c sigillalo  y ( Diro  il  quale  i giudici 
erbilri  (da  sù  stessi  , o per  avvi  e una 
delle  parti  inierpostn  appello)  rinsi.iv» 
T>n  ai  Iribun.ilì  gii  slroinenti,  i processi, 
I contratli  ed  altre  memorie. 

^ICcjjix'iroBA.  a.  1.  T.Hi  si.  nat.  Genere  di 
polipi,  così  denominati  dall*  avere  i loro 
meati  circoodali  di  piccole  spine  a modo 
dei  ricci. 

Ecuivoprìe.  s.  f.  pi.  T.  b<>(.  Sezione  di 
piante  aloaotercc  , così  denominale  per- 
chè preieoUoo  1’  aspetto  di  quello  dei 
ricci. 

EcHiÙRi.  *•  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome  di 
certi  animali  ancllidi  lomhricoidi  che 
hanno  il  loro  corpo  tcriuinato  a fornia 
di  coda  di  vipera. 

Kci.èpsi.  n.  f.  T.  chir.  Levar  U cottecela, 
scorzare. 

Kci.BrsiTftÀPAKo.  s.  m.  T.  chir.  Il  trapano 
eoo  coi  si  opera  1’  eclepsi . 

Eclbttìsmo.  o.  m.  T.  med.  Metodo  di  fi- 
losofare in  foedicioa  , che  consiste  non 
nello  scegliere,  senza  saperne  il  peixliè, 
i risultamenti  indicati  da  vai  j scriliuri  ; 
ma  nel  riconoscere,  colle  regole  di  severa 
analisi  ciò  che  nella  teorica  e nell'  espe- 
rienza di  ciAficiio  scrillore  e pralictst-i  avvi 
«li  conforme  slU  n'tlura  ed  .ilU  ragione. 

EfXiMÌA.  n.  f.T.  med.  Malattia  che  consì 
aie  in  una  eccessiva  fame.  È lo  s.  c.  Bu- 

. iimìa. 

Eriu^i.  n.  (.  T.  med.  Dlssolazione,  deliquio 
dell'animo  e delle  forte,  onde  proven* 
gono  l'Aslissia,  la  Sincope  c la  Ltpntonii.n. 

Tùxìssi.  Lo  s.  c.  Eclisse.^. — . T. chir.  As* 
sella  o stecca  die  si  applica  sulle  palli 
frali  (irai  e. 

Eclocìts.s.  m.  T.  di  si.  nat.  Nnmecolqua* 


le  s'  indica  ima  roccia  , composta  essen* 
zialmente  di  disteno  e di  dialttif^ìo. 
Eco.  Dir.  §.  — . T.  eccles.  Nel  canto  ec- 
clesiastico dei  Greci  è siuunioio  di  To- 
no. Olio  sono  nella  loro  musìi'a,  compo- 
sti da  S.  Gin.  Damasceno:  quallro  sempli- 
ci, e quallio  obliqui;  e nulla  da  lo'o  si  canta 
aia  nei  cantici,  sia  nella  lilurgia,sia  in  tulli 
gli  altri  uHizj  , che  non  cada  soilo  uno 
di  quelli  , come  è indicato  nel  libretto 
che  h.*i  per  titolo  Ottoeco.  Ogni  selli- 
maoa  ha  i suoi  toni  paiticoUri,  cioè  il 
primo,  il  secondo  ec.  5-'— *T-  nuts.  Que- 
sto vocabolo  si  applica  pure  a quelli  sor- 
te di  arie  ed  altri  peiti  di  musica  , ueì 
quali  , ad  imitazione  dell*  Eco  , ai  ripe- 
tono cedi  passi  , dimimu'ndone  1*  iiilen* 
sita  del  suono  ; cH  anche  ad  un  registro 
d*  organo,  ovvero  ad  un  secondo  organo 
in  distanza  maggiore  , o ouscosio,  s.  che 
il  suono  riesca  più  pl-tno  e più  dcilce  , 
ed  imitante  perciò  1*  Eco  naturale.  Alcuni 
chiamano  pure  Eco  la  risposta  nei  Ca- 


noni. 

Ecooòui.  s.  r.  T.  l'atomo].  Genere  d'jnseui 
così  cIùamAtl  dall’  abiludioe  che  lanoo 
«li  costi  uire  una  specie  di  casa  per  porvi 
il  luto  nido. 

Etovomìsta-  n.  car.Chc  scrive  suirccotomia 
o la  conosce. 

IkonoMizzÀRE  V.  a.  Amministrare  con  eco- 
nomia, cioè  con  risparmio;  rispainiare. 

Ecò.'iomo.  f',  lù:oxoM — lA. — S Nuovi  spe- 
cie di  ghiro,  o quailtupcde  del  gcueic  l'o- 
po  campsgnuolo  della  qmnl.a  f.naiglia 
dell*  ordine 'dei  /?««//VoW  , r«>sì  deiomÌ 
nato  d.ill.1  su.i  previdenza  e«i  altiviU  m i 
raccogliere  duiaole  la  buona  slagiuue  le 
provvisioni  per  I*  inverno. 

EcfERisrÀ6.uo.  n.  tn.  T.  niilil.  anl.Leflei- 
siulte  o movimento  degli  antichi  (.‘mcili 
con  tre  quadi  «h  c<mversÌone.  Se  ilcain- 
Liamenlo  faceasi  vetso  1’  asta  , la  fintile 
voi::easi  a sinistra  ; se  vursu  lo  Kudu,  a 
diritta. 

EciuÈsnso.  n.  m.  Dicesi  ingenero  Io  spre- 
mere;  ed  in  particolare  significa  una  pro- 
minenza , od  uscita  dell*  occhio  s tra- 
versa 1*  apertura  delle  palpebre. 

*Ecpièticu.  od  i.  T.  chir.  Agg.  di  un  ri* 
nte-lio  che  opera  la  siippuraziom?. 

*Eci’ÌR0M.  11.  f.  T.  med.  Los.  c.  Infiani* 
mazionc. 

Eci’LBroma.  n.  m.  T..  chir.  Cusciiiello  usato 
per  far  isparire  le  ineguaglianze  di  una 

rade  , aflìne  di  rendere  più  uniforme 
’ applicazione  della  Lsciaiur.'i. 
Ecplbcsìa.  n.  f.  T.  med.  Stupore. 
Ecptiecmàtosi.  n.  1.  T.  fìs.  Fui  ificazioDe  di 
una  parte  p<^r  mezzo  del  sedUare. 
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Ectnìosu  n.  f.  T.  fis.  K«piratiofie. 
£^:ritÒTTico.add.  T.  nied.  Agg.  di  rimedio 
purgante  per  eecesio.  È lo  s.  c.  Ecco* 
protico. 

EcftB.sÌA  o Hcvisìa.  o.  f.  T,  med,  E quello 
ìQ  Ippocrate  lo  scolo  di  un  liquor  Iccoo- 
dante  , che  , nou  essendo  ritnaMo  nel* 
1’  utero  j ooo  potè  prender  la  forma  di 
feto. 

*£csÀRCoai.  D.  f.  T.  chìr.  Escrescenta  di 
caroe  ; è sinoDÌmo  di  Ecsarcoma. 
Ecstaai  o.  f.  T.  med.  Genere  di  malaUia 
io  coi  il  patiente  è privo  di  seotimenlo 
e di  molo  delle  membra  che  rimangono 
Della  «iluaiìone  io  cui  si  trovavano  al 
. princìpio  deir  accesso. 

Ectasi.  y.  Dia.  5>  *— '•  T.  med.  Tensione 
o dilatameoto  di  uoa  membraoa  , od  al- 
tro. Quindi  EeloMÙ  iridis  è il  dilalaroeo' 
lo  o 1*  enfìagione  dell'  iride,  ed  il  con- 
seguente ristringi  mento  della  pupilla. 
Ectblihsìa.  n.  f.  T.  cbir.  Rilasciamento, 
fasciatura.  $.  Molletta  della  caroe  e deU 
- la  pelle. 

Ectima,  d.  f.  T.  chìr.  E)santema  leggiero 
che  comparisce  improvvisamenta  e darà 

poco. 

EctlìMma.  n.  f.  T.  chir.  Eiuleerasìone  su- 
perficiaie  della  cuticola  e della  cute  per 
, nna  forte  compressione  o collisinne. 
Ectoma.  n.  f.  T.cbir.  EmìsÌoiic,  Ahlationef 
aoipatarione  ; è detta  anche  Kccope.  * 
Ect— ÒMBTao  , — -oBSTèno.  y.  Ecr— o- 

CSAMMA* 

ErrorislA.  Lo  s.  e.  Ectopia. 

EctabpsIa.  o.  f.  T.  chìr.  Modincarìone  o* 
patata  nell*  economìa  dal  trattamento,  o 
diUrusione. 

EcraìMMA.  D.  f.  T.  ehtr.  Ulceracione  ed 
infi^nitDaaiooe  cancrenosa  della  pelle  del* 
1*  osso  sacro,  a cagione  del  contatto  col 
letto  nelle  malattie  acute  , prolungate  o 
croniche  , da  alcuni  chiamala  Coccif(t, 
Ecunfe'fico.  y.  Dii.  5-  — T.  ec.  Ics.  Ti- 
tolo che  prima  si  diede  al  sommo  poo* 
teOce  romano  , e che  venne  dappoi  as- 
snnto  anche  da  Giovanni  p.itriarca  coHan* 
cinopolitaoo  , ai  tempi  di  S.  Gregorio 
Magno  , ritenuto  dai  suoi  successori  , e 
corrispondente  a quello  di  Universale. 
Pretese  con  ciò  Ì1  detto  patriarca  che  U 
sua  sede  , euendo  nella  metropoli  del* 
1*  impero,  dovesse  anche  esser  la  prima* 

, ria  del  mondo  cristiano. 

Erri»i|.  n.  f.  EflVrvescenia. 

Eodòmada.  Lo  s.  c.  Ebdomada. 

EoèA.  n.  f T.  lif.  Le  parti  pudende  sì 
dell*  UDO  che  dell*  altro  sesso. 

Eoèr.iTO.  s.  ro.  T.  di  st.  nat.  Sostanta  pie- 
trosa che  ti  presenU  sotto  forma  di  pic- 
Appead» 


cola  masse  tubercolose,  di  tessuto  GÌmo. 
so,  di  colore  grigio,  immondo  e brullo. 

, Essa  è lo  .stesso  ebe  il  ^eolito  fibrmn. 

Edema.  A'.  Di*.  — nei.  cbsvri.lo  , Ti 
med.  Denoininarione  dal.v  da  Ijipocrite 
allo  stato  motLoso  dell*  encefaiu,  che  si 
riconobbe  esser»?  il  rammollimento  della 
sostania  cerebrale  per  elìVito  d’  iiifjaiu-» 
maaiuoe-  $.  — Dei.t.A  clùttiue  ; nome 
dato  da  Bayle  all*  inspessaineolo  edema* 
toso  della  membrana  mueos.i  che  riveste 
r apertura  superiore  drila  Uiiuge  , in 
seguilo  ad  uoa  varietà  di  laringite  che 
•i  osserva  negli  adulti  , e che  in  breve 
li  fa  perire  per  1*  ounratuento  della  glut* 
tide.  — • del  roLMÓTK  ; lotupparaenio 

sieroso  del  polmone,  che  lo  rende  meno 
permeabile  all*  aria  , e promuove  la  di- 
spnea. 

*Elocòioe.  add.  T«  iìs.  Dicesi  così  ciò  che 
presenta  una  rassomiglianu  qualunque 
con  uoa  delle  parti  pudende. 

Eosa— ÀTO*  add.  Di  edera  , spano  di  edera. 

ÌFeau.  add.  Che  porta  edera  , che  è 
cinto  di  edera. 

E^eatPA.  n.  f.  Nome  più  esatto  delle  gom- 
ma di  edera. 

EDB.s.«à!<o.  s.  m.  T.  farro.  Collirio  compo- 
sto di  vari  ingredienti  , cioè  di  gomma 
adrag.mle,  gomma  aritbica,  sugo  d*acit' 
eia  , amido,  sarcocolla  , oppio,  ceruss.-t, 
cadmia  ed  acqua. 

Edia.  s.  f.  pi.  Diconsi  così  i genitali  dì 
ambo  i sessi. 

Edicsoo.  yé  Eoira — ba.  . adJ.  T.  fis. 

Agg.  che  si  applica  a cosa  di  color  di- 
licaio  e piacevole.  L*  Alighieri  disse  i 
Dolce  color  d'  orientai  zaffiro  ; e il 
dolce  colore  è proprio  1’  Edtcroo. 

Edibàrba.  n.  f.  T.  med.  Gotta  alle  palli 
della  generatìone. 

*Eoioi>in)a.  n.  f.  T.  chir.  Dolore  agli  or- 
gani dell-i  generaxiooe. 

^Eoiocargàlico.  add.  T.  (Is.  Dirrsi  cos'idi 
Clii  è suggt-tio  all’  Onanismo  od  alla  Nin* 
fomania  ; o di  ciò  c|ie  ad  essi  ap|>artirno 
o ne  deriva. 

^EDioGAKGAÙftMO.  D.  m.  T.  chìr.  Gargari- 
smo agli  organi  della  gcneraiione. 

*EoiocnAPiA.  n.  f.T.  anat.  Drsci  iiiooe  del- 
le p>4rli  d-  Ila  generarione. 

*Et)toÌTR.  n f.T.  med.  Inliarnmaiione  alle 
palli  della  gancratione. 

*Ei)iOlooìa.  n.  f.  T.  anat.  Tr.*«tt.*>lo  degli 
organi  della  generiiione. 

Ediotomìa.  n.  f.  T. chir.  Taglio  delle  parli 
pudende. 

Eoipxòide.  y . Eni — osmo. 

Edipo,  b.  rn.  T.  tli  »t.  nat.  Nome  di  una 
specie  d’animali  quadriiiiiani  osslan  semi* 
82 
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mie,  otten’ibili  per  l*  ingonfiam''mo  rhe 
firesentaoo  le  mani  |i<>ateriorÌ  , le  quali 
fanno  1’  ufficio  dei  pif'di. 

*Eoìsma.  a.  f.  T.  med.  Diconai  coai  i ri* 
medj  calmanti  e mtti^nnti. 

EnlsaiATi.  a-  m.  pi.  Aromatì  che  infondono 
odore  agli  unguenti. 

EnÌTUn.  n.  car.  Il  custode  del  tempio  ^tem- 
plicustode. 

Eoohco.  add.  Agg.  di  tutto  ciò  che  appar* 
tiene  alle  parti  pudende. 

EooionaèA.  n.  f.  T.  chir.  Specie  di  BUn- 
ììorrea  oaaia  Scolo  di  muco  dalle  pu* 
dende. 

*Ki)òiTe.  n.f.  T.  chir.  Iiiflanimatione  del* 
le  partì  genitali  esterne. 

Erra.  d.  f.  T.  chir.Si'de,  Impressione;  e 
dicesi  la  marca  che  nno  strumento  ta^iìen* 
te  o pungente  fi  nell*,  osso.  In  Ippocrale 
è sinonimo  di  Diacope. 

EotorèLe.  n f.  T.  chir.  Kmis  che  viene 
sulle  natiche  pel  foro  ovale. 

EncCAMétTO.  Lo  a.  c.  Educatinne. 

EorcAZió^rB.  Enoc— AR8.  $ — NolTIro- 

nolngla  E EÀIucation*-  vien  ra;>pretrnt.ita 
in  una  donna  di  matura  età,  illuniin^ta  >>  i 
un  raggio  celeste  ; le  sue  nude  mammel- 
le stillano  latte  ; h»  ìn  mano  ùna  verga, 
eti  abbraccia  colla  sinistra  un  tenero  ar» 
bosceilo  ; le  sta  ai  piedi  un  f.<nciullo  che 
impara  a leggere. 

*Ei)ùczae.  V.  a.  Comlurre  , menar  fuori. 

EDi’i.ronÀaB.  t.  a.  T.  f.trm.  Addolcire,  dol* 
cific.ir'?  una  bevanda. 

Kfammosi  n.  f.  T.  d*  arebit.  Diceai  cosi  la 
consetiienta  , o lo  addoUare  gli  ordini 
dell*  auliitetlura  alla  nalma  , ossia  allo 
scopo  deir  edifìcio.  Perciò  I*  ordine  Do- 
tici ctmvrniva  ai  templi  eretti  a Miuer 
va,  a Marte  e ad  Èrcole,  la  cui  sujipo- 
Ma  viitii  o valore  non  esigeva  edifìr.j  de- 
licati : a Venere,  a Flora  , a Pioterptna 
ed  alle  Ninfe  delle  fontane  , per  la  sua 
clelìcatexca  il  C*»rtnùo  : a Uimione  . a 
Diana  , a Dacro  e ad  aliti  Dei  Simili  il 
^micOf  perchè  tl^tie  il  mesto  tra  la  se 
veiità  del  Dniicff  e l-i  deltcatrtia  dri 
C*>riiitio  j P Ipi’tro,  o Temp.n  jco/»rrr«, 
a Giove  fulmiotote  , al  Cielu  , al  Sole 
ed  alla  T.una. 

Efàttius.  n f.  T.  fìlolog.  Velo  di  porpora, 
con  rni  gl*  istrioni,  che  facrvaoo  la  par 
le  d un  cacciatore  o d*  un  guerriero  , 
inrolgevansi  la  tnaoo. 

Kpkba.  n.  car.  f.  T.  fisici.  Vm-glne  che  iÌ 
accnsla  alla  pubi-rià  o che  vi  entra 

EpfceèA.  n.  f.  T.  d*  anliq.  Festa  paitirolare, 
in  cui  un  giovanrilo  greco  giunto  all'età 
di  O,  f6  u <8  anni,  emne  vuol  Poliu* 
ce , tagliala  la  sua  capellatura  e sospesa* 


la  e dedicatala  s Febo  , ad  Eacnlnpio  o 
ad  alcuno  dei  patrj  fìamì  , veuiva  in- 
scritto e classificato  so  di  apposito  regi- 
stro ; e poscia  innanti  agli  altari  di  A- 
glauro,  od  Aeratilo,  e di  Minerva,  pre- 
stava il  giuramento  civico. 

^Kpàai  n.  car.  pi.  Giovani  dei  due  tesai  , 
che  entravano  negli  anni  di  pubeità 

EfÀ81A.  o.  f.  T.  fis.  La  pubertà,  od  il  pe- 
riodo in  cui  ella  ti  tviliippa. 

^Erèsi.  n.  m.  pi.  Postriboli  dei  giovani  tti. 

Erèatt.  n.  or.  pi.  T.  milit.  ani.  Pretto 
gli  scrittori  gicci  , che  htuno  trattato 
delle  cote  romane,  t'  intendono  con  t«l 
nome  i aolditti  che  stavano  nei  qu-irtieri 
dettin-iti  glie  guardie  delle  porle  dell*  ac- 
campamento, o delle  c.ttà,  o nei  confini 
dell*  impero  romano.  lororreva  la  pena 
di  morte  la  senlinvlla  che  avesse  abbau* 
donalo  il  suo  posto. 

EpèLciDS  n.  f.  T.  chir.  Dici-ai  coal  la 
crosta  che  cuopre  un'  ulcera  , ed  il  co*i« 
gaio  di  sangue  etpulto  (bilia  tosse. 

ErenetÒPiRA.  o.  f.  T ined.  Agg.  di  febbre, 
ed  è Io  a.  c.  Efliuiera.  V . EmMrno. 

*Ertsio.  a.  m.  T.  d*  archi!.  M.irnio  buso 
chitsimo  con  cui  fu  edificato  il  fainoio 
tempio  di  Diana  in  Efeso.  Pissidon*  pa- 
store scopri  la  pietra,  e «Sropa  ne  Uvoiò 
le  cobuine  tutte  d*  un  s>d  peato. 

ErFASCIKABIONB.  Lo  S.  C.  AfTaSCioatioOC.  y » 
AfFA-SCI!!  — ARB. 

Fttrrazióvb.  Lo  a c.  Effertletta. 

EFFBRèvTB.  add  Che  trasporta,  che  tonda 
ce.  5*  Vasi  efferenti  , chi.smansi  quelli 
che  riconducono  i liquidi  vnso  il  cuore, 
come  le  vene  , ed  i linfatici  ; si  diede 
pure  questo  nome  ai  condotti  esctitorj. 

&rBRVBscftvTC.  add.  Che  può  fare,  o pro- 
duce efiervescenta. 

Effimèrio  , o EpiMP.Rio.  n.  car.  in.  T.  *c- 
cles.  Nell.1  Chiesa  greca  dicesi  Cosi  Que* 
gli  che  presiede  ogni  giorno  al  coro.  5 È 
anche  titolo  de'  compagni  e tesl'moni 
contiiMii  della  condoUii  de*  paliiarcbi  e 
de'  vescovi. 

b>F»»l8RÒP|RA,  o Efimeròpisa.  o.  f.  T.  njtfd. 
Febbre  U'  ogni  di  o quotÌdÌan.i. 

Km.oRF.^cÈVTB.  adì.  Che  ha  la  proprietà 
di  caliate  in  rfilorrscenza. 

**ErpLt’!^i»5!rB.  n.  f.  T.  chic.  Espressione 
usatn  da  qii.*ilche  osletricanle  per  indicare 
1'  incita  dell'  embrione  poco  dopo  il  con- 
cepimento , e priin-'i  del  lerro  incs'*  della 
gestazione;  cpiua  alla  quale  solamente 
questo  accidente  dee,  secondo  essi,  pren- 
dere il  nume  di  aboiio. 

EpprattCra.  n.  f.  Frattura  del  cranio  con 
depressione  , e cvunccameutu  dei  fram- 
menti. 
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Erpusiópi.  Eff^ovocu.  S*  Hifil. 

6p«iuiimratu  di  un  liquido  in  qiMkhe 
piMitf  del  cnrpo  ; eviiCititiiuDe  subitane», 
e quasi  tenipi'e  notabile  di  qu  Jche  uuio* 
rn  sì  per  vooiito  c«oie  per  secesso. 

Lfippascuia.  n.  f.  T.  inilit.  sut.  Squadrone 
Composto  di  due  ippaicbic,  ossia  di  lOil 
csvaìteri. 

Ef'ippio.  o.  r.  T.  ansi.  Parte  dell*  osso  sfa- 
iioide,  per  la  sua  forma  chiauialo  anche 
Sella  turca  J.  — . Propriamente  è Co« 
perla  di  cuojo»  di  paiiuu  o di  pelle,  che 
iii<  (tesi  sui  cavallo  j ma  comutieiuentc  è 
la  Scita. 

Efòdio.  n.  ro  T.  fUolog.  Vetlovaj^lìa,  dagli 
scrittori  Litini  chiamata  C*toiuifalus  , 
f^iiiticum  , che  nelle  spediaumi  militari 
ihsti  ibtitvasi  al  soldato  durame  la  aiaicia. 

£fooo.  n.  ni.  T.  SIIMI  Antico  nome  dei 
vasi  o dei  can.ili  per  cui  devono  aculare 
le  materie  desliiMte  ad  essere  espulse, 
5.  — . X.  reti,  b'jgura  delta  d.«i  Latini 
//f«i/iu<(f(0 , e che  noi  ai  diiebhe  per 
insittuazinne  ; qu.indo  cioè  1*  Oi''(or«  per 
sÌitiula/«un^  e circuiaione  e di  sir^poiito, 
pMf  così  dire,  s*  insiima  negli  «Miiau  de> 
gii  uditori. 

EfÒLCios.  s.  f.  T fìtolog.  Navicella  desti- 
nata al  Iraspoito  di  inercauzie  0 di  p-*s- 
seggieri. 

(Ifosàto.  y • Efor— I.  ( -'pp.) 

Èfuk— I.  y.  Lum — o.  5 Dello  stesso  no- 
me vanno  (itnl.«ii  , in  .«hune  parli  della 
Germania  , gli  Eccleaiavlict  i quali  pie- 
siedono  ^a  chiese  ed  a scuole.  §.  — . T, 
eccles.  È anche  titolo  dei  piev.nu  e cu 
rati  della  Chi**s»  d*  OriciiU-,  desunto  dal 
loro  ulUcio  <P  invigilare  su  1 costumi  tiri 
loro  grengf.  — II.  n f.  l.' aggrrg.l  • del 
1«  chitfe  o scuede  preaiediile,  — ÀTU.  n. 
tn.  L*  ufticio  o Iv  dignità  dell*  efoiu. 

^Kfivono.  s.  m.  T.  di  st.  n.it.  ( D:d  gr. 
j4ij:  c.tpra , e af^t  ios  tdvalico.  ) Con 
queaCo  nume  iniendesi  la  Camozza  , od 
alti*o  consimile  animale. 

Ecàa.  ^**<>11*  Nome  da  Car.mo  ( uno 
degli  Ersclidi  che  verso  l'anno  Ht4  av. 
G.  C.  fondò  il  regno  di  Macedonia  ) itn 
posto  ad  Edessa  , ciuà  non  lontana  da 
relU  , perchè,  giusta  1*  oracolo,  Uovui- 
]a  guidatovi  dalle  capre.  Perlochè  que- 
st’ aoimale  ed  il  suo  corno  enUaioiio 
nello  atetnma  de’ re  macedoni. 

EcciaìfTO.  s.  m.  T.  farm.  Unguento  , vol- 
garmente detto  ilei  Pioppo  o Pnpuleon. 

EcàsiacA.  add.  niitol.  Agg.  di  Diana>  alla 
quale  s*  ion-dzò  sotto  questo  ooriie  un 
t>  lupiu  I Sparta  , siccome  a quella  dea 
a cui  gli  antichi  eroi  altribuivano  U Irto 
Mccesso  delle  loro  ituprese. 


Ecsmóri.  add.  T.  filulog.  Voce  , tanto  in 
Giuseppe  ebreo,  che  nella  Sacra  Scrittu- 
ra , di  vario  signilicaio  t ora  dinotando 
linpei.iiore  o Os.vie  , or  Duce  supremo 
d*  esercim,  or  Legato  o Tribuno  od  altra 
perpona  riveslilu  ih-ll*  sutorità  suprema. 

*£oeMÒ.viÀ  n.  I.  T.dt  poi  tica.  Didsi  così 
il  p'iierr  supremo,  <1  la  supremazia.  Spar* 
ta  ed  At  ne  conteselo  sempre  a qual 
delle  due  spetLisse  1'  Egcmouia  della 
Grecia,  finché  {miì,  rovinatesi  a vicenda, 
1.-1  cedettero  ai  lìuiuani.  D*  ordinario  però 
qursta  paiul.1  »i  applica  alla  capiUuaoza 
di  eseiciti  composti  di  milizie  di  varj 
stali  cuucorrrnli  ad  un’impresa  couiuoe. 

Ecsuòiriuu.  o.  1.  pi.  T.  (is.  Così  sono 
dr-ite  le  fuuzium  priucipalì  dell’  orge* 
iiisnio. 

Kckmò.vio.  add.  luilul.  Agg.  di  Mercurio 
cuuduUore  delle  auime  al  regno  di  Fiu- 
tone. 

EoeaÌTA.  y.  Dia.  $.  Specie  di  fungo 
oj.iiigerecciu  , mentovato  da  Tarantìuo  , 
dal  TiHgo  e dal  l’olla  , il  quale  cresce 
al  piede  d' i pioppi,  e che  secondo  Sco- 
poli  r GouaUt  è l*  j^gancui  umòilicaius» 

Ecu.  Lo  s.  c.  Egidie.  ( T.  chir.  ) 

Eciliiu  ( S.  ) . grog.  f'.  Diz.  5.  Multi  luo- 
ghi di  Toscana  hanno  questo  nome  con 
qualche  aggiunto  conte  S.  Eoioio  A Ca* 
FSiÀao  , A CsQcaoàvuLi  «c.  p«’  quali  si 
può  consultare  il  Diz.  geog.  del  Re- 
p-  ui. 

Eoinio  04  BoLòc;fA.  hiug.  Frale  dell’ordine 
de*  picdicatori  , e iiiaeilio  di  sacia  Irò 
logia;  visse  nell*  anno  4584  , e lu  chia* 
malu  il.ll  sen<lu  di  Veortia  a legger  teo- 
logia nello  studio  JÌ  Padova.  Lasciò  m.ss. 
Couctones  ijuaiUageiintales , et  de  lem- 
ptne  ; e multe  opere  leulugiche,  filusufi- 
che,  ec.  sopra  la  Sacra  Sciiltura,  le  qua- 
li, prevenuto  dalla  morte,  non  potè  dare 
■ Ile  sUinpe. 

EcitBÀsii.  o.  lu.  pi.  Feste  d*  ariete  che 
veggousi  lirqaenli  sulle  are  antiche,  nei 
fregi  , ed  iu  altri  oruaiucoti  arcbiicUo- 
uici. 

EcinàTico.  1.  m.  T.  d*  archii.  Marmo  per 
coluuiie  che  estraevasi  da  Egiua  , isula 
aimuverdta  tra  le  Cicladi. 

Eicio.  geug.  ant.  Cilià  dell*  Acaja  , celebre 
pi-1  consiglio  ivi  da  Agaiuennune  Unulo 
c-*Ì  principi  della  Grecia,  uve  fu  decisa 
1.1  spetliziune  di  Ttoja  : decisione  poi 
cuiiscciata  con  giuraiucoln  in  Auhde.  Ivi 
pur  raduiiavansi  1 deputali  della  lamuW 
lega  degli  Achei. 

*Egìhio.  Lo  a-  c.  Egirino. 

^EoiTALi.  a.  m.  pi.  X.  oiziilol.  ( Dal  gr. 
^iigithalos  parizula.  ) Famiglia  d’accellt 
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(itfir  nnlirie  Je*  Passeri^  Ì4  «jaale  ba  per 
tipo  U i^anzola. 

Koirrtr.A.  a.  1.  <Soita  iti  gemma. 

huuv.STÈ.aiA.  • i.  T.  boi.  specie  di  ro»« 
che  creace  io  tutla  Kuropa,  ed  abbellisce 
nei  mese  di  giugno  ie  selve  eoo  t suoi 
bori  di  cutor  roseo  purpureo,  ora  di  odo- 
re |»>cn  Benstbde. 

DI  OAaFAti!(À5fA.  geog.  L.  fSgltum. 

Vico  nella  diocesi  di  ÀlasM  Durale,  nella 
valle  superiore  dei  tSercliio,  che  fece  pai  le 
del  popolo  di  Salsi  innaaii  che  avesse 
cappellania  curata. 

"l‘.ci>KONÌi.  n.  I,  T.  med.  (Dal  gr.  j^ix 
rapra  , e phonc  voce.  ) Voce  di  capra  , 
u treniaute  , che  odeat  ìa  qaaftì  (utii  i 
casi  di  plnitista. 

*b<;oTTÀt.Mn.  a m.  T.  di  st.  oal.  Gemma 
suim;>liaiiie  1’  occhio  della  capra. 

Kr;i  MK^iiÀRCA.  bo  s.  c.  Kguinioo. 

Kocmkmu.  n.  III.  I*arle  degli  antichi  mo- 
iiaMerì  greci  uve  albergavano  i pellegi-ini. 

*Ki«iBfiì;Ta  Alili,  mitol.  Sotto  questo  nome 
era  Adorato  Apollo,  ossia  il  Sole  deifica* 
tu  , perchè  , apportahdo  esso  ugni  dì  la 
luce  , |>;ir  che  ogni  dì  rinasca  , aiccorue 
ìli  eUì-ito  credcUcsi  jAgli  antichi,  finché 
smse  la  scienza  a diradarne  l*  errore. 

Kii.cma.  Ln  s.  c.  llrm;i. 

KiSMskA.  n.  f.  T.  lìs.  b 1*  atto  che  ai  fa 
di  tir.ir  1’  aria  atmosferica  nella  bocca  e 
ne)  naso  , e iriaiid.trla  nei  polmoni» 

iWAciitAlÓRB  add.  '1'.  anni . Dicoiisi  Condola 
li  rjaciilalon,  due  canali  lunghi  circa  un 
poliire,  conici,  ì quali  ai  recano  p.iral- 
ieUriK-nlc  ni  diii.mti  eolio  la  prostata  , 
ai  ristringono  molto  e si  aprono  nell'  u- 
reira  , sopra  ie  parli  laterali  ed  anteriori 
del  vermimniano  , medianle  due  piccoli 
oiifirj  bisliiiiglii. 

**)'jr.ztónR.  n.  f.  T.  fisiol.  Atione  che  ha 
per  iscopo  di  spingere  io  fuori  gliescie' 
menti  e le  urine. 

•*Kjul — ÀTO.  n.  m.  Pianto  clamoroso. — a- 
zióNC.  II.  f.  Deploratione,  e propriiinietilc 
lleptfiraxione  ÌriDinÌDÌle. 

**IOi.A»or.A7.i6KB.  n.  f.  Azione  colla  quale 
gli  esseri  viventi  itoprimono  alle  sostao- 
xe  esterne  ed  anche  ai  materiali  ritratti 
dal  loro  interno  , modìHcatioue  che  li 
rende  alti  a valere  agli  usi  che  la  natura 
loro  asse  gna. 

b^LAFìA.  n.  f.  T.  med.  È la  malattia  voi* 
gsniieiile  della  Ce;  l'irid.  Ooile  C<»tochus 
cetiHtms  è iin  assidei  ameolu  universale  , 
accompagnato  da  palpitatioiie  di  cuore  , 
e da  un  furibondo  volger  d’  occhi,  sic* 
conte  osservasi  parlicolarmeote  nel  cervo 

. e nei  cavallo. 

£i>Afo.  a.  m.  X.  di  st.oJit.  Mome  col  quale 


ì Greci  indicano  il  Cervo  , e del  i|usie 
Linneo  si  servi  per  dinotare  la  puma 
specie  del  genere  CVr^uj.  Presso  muftì 
nstui;ifislÌ  divenne  questa  voce  fa  radice 
di  iiioUi  aftri  uoini  di  esseii  i quali  pre- 
sentano qualcliv  somiglianM  co)  cervo. 

lÌTAFOBÒUB.  u.  f.  pi.  T.  d’  anliq.  Feste  io 
ou‘>r  di  Diana  presso  i t'ocesi  , in  me- 
moria della  vittoria  da  questi  riportata 
su  i Tessdì  ad  lampoli  città  della  Fo< 
cìde  , nella  quale  ofi'erivasi  alia  dea  una 
focaccia  impastata  di  miele,  di  grasso  e 
di  sesamo  , fatta  a foggia  d*  una  cerva. 

*Klafoi>omó.\k.  o.  m.  T.  fìlolog.  I)<-cimo 
mese  attico  ( Marzo  in  cui  probsbil* 
niente  si  dava  la  caccia  del  eeivo  , ov- 
vei'u  nel  (piale  olTrrivasi  un  cervo  a Dia- 
na caccialrice  de’  cervi  ( Elajra  ).  Bb-se 
funesto  ad  Atene  ; poiché  ai  l6  Lisandro 
ne  abbattè  a tuon  di  trombe  le  mura,  e 
vi  stabilì  i trenta  tiranni  ; ed  ai  t9  morì 
Focione  celebre  e savio  c-ipiuno. 

EtAPocRRATÌTe.  s.  m.  X.  di  st.  rial.  Sotto 
questo  nome  viene  indicato  un  corpo  or- 
gaaizzalo  fossile,  riguardalo  come  le  cor- 
Da  d'  un  cervo  pielri/ìcato.  Qualche  na* 
turaJisia  però  considera  più  ragiooevot- 
oieiiie  questa  sostanza  come  apparteueute 
ai  Polipi  coralloiriei  ramosi, 

Elaguir.  a.  m.T.  chim.  Perossido  di  ferro 
ottenuto  colla  calcinazione  del  proto  sol- 
fatu  a rosso. 

£f.AÌ:vA.  s.  f.  T.  cliìm.  Liquido  estratto 
dal  Bevo  di  varj  animali  > che  ha  l*  ap- 
poieiiza  d*  un  olio  \egelabile  , separalo 
da  varj  grassi  , e delio  anche  (Jlrina. 

EtAÒUTO.  s.  m.  Minerale  die  h.s  preso  un 
t-«l  nome  dal  suo  color  d*  olio. 

**K(.asmàztis.  s.  ni.  Nome  dagli  alchimi- 
sti d.iio  agli  ossidi  di  piombo,  che  sono 
il  prodotto  della  calcinazione  del  nielallo. 

Elatcsìru.  s m.  T.  cluni.  Nome  col  quale 
venue  indicalo  d.vì  chimici  il  principio 
attivo  dei  Irnlio  delia  Ulomordica  EUtm 
tciium,  comunemente  conosciuto  col  no- 
me di  Cocomero  asinino  o selvatico. 
Questo  principio  lìuora  non  si  é ottenu- 
to puro  j ha  un  colore  verdastro  , un 
sapore  poco  distinto,  un  odore  arotua- 
tico  particolare  , ed  è emineutemeule 
purgante  , acre  e vendico. 

ELATCKiie.  a.  ni.  T.  di  si.  Dat.Nome  col 
quale  da  qualche  naturalista  s’  iodica  il 
Bitume  clastico. 

Elci  ( il  cav.dier  Angiolo  PaoDOCcbleaclii 
d’  ).  biog.  Dotto  filologo  e poeta  italia- 
no , nato  a Firenze  di  casa  origiuaria 
saucse  nel  4 754;  aiuriueslralo  nelle  lette- 
re, non  curò  né  la  gloria  delle  armi,  nè 
le  aiubizioot  di  stato  ; tua  tutto  ai  aucao 
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•U«  iettere.  InDamorato  caldimenca  dei 
cJamÌcì,  spretuvSj  oncbe  oltre  il  giusto, 
lutto  ciò  che  sapea  di  moderno,  llitiia- 
tosi  A Vienna,  racruglieva  le  più  prexto- 
•e  edizioni  d'  o^ni  iiiatiìcra,  ed  lu  ciò  si 
compose  una  collezione  assai  rara.  Tor- 
nata la  Toscana  suUu  gli  atitichi  ordina- 
nieuti  civili,  egli  corse  subito  a rivedere 
la  aua  cara  Firencc  , rd  uno  splendido 
■egoo  di  amor  patrio  le  oflerse  donando 
alla  Laurcnzisiia  quel  suo  tesoro  biblio* 
giullco  pel  quale  d’  ordine  sovrano  Cu 
apposta  fabbricala  una  sala.  Tornalo  a 
Vieima  , quivi  mori  nel  1824.  Del  suo 
saper  critico  e lilolo^ico  un  bellissimo 
docutucnlo  ci  avanza  nella  uiagnifìca  edì* 
uooe  che  condusse  di  Lucano  : del  suo 
valore  nel  poetare  italiano  c latino  fan 
•aggio  le  poesie  italiane  e Ialine  inedite 
ataiupale  dopo  la  sua  morte  a Firenze. 

Elcòide.  add.  T.  chir.  A^g.  d’aflezione 
morbosa  che  ba  rsssuuiigruDza  d*  un 
ulcere. 

Klco^sìrosi.  d.  f.  T.  cbir.  Dicesi  cosi  l'a- 
aciug'trsi  d^  un*  ulcera. 

£r.CTiCO.  add.  Lo  s.  c.  Epispaslico. 

1Ù.SÀTIC1.  n.  car.  pi.  Siila  di  filosofi  fon- 
dala da  Seuufaiie  ad  Elea  nella  Magna- 
Grrcias  riguardavano  come  impossibile 
qualunque  Irasfui masione  e diversità  , e 
riconoscevano  un  essere  unico  ed  iinma- 
ubile.Gli  uni  tra  essi,  come  Senofane, 
Parmenide,  Zenouc  ili  Elea  ec.  non  am- 
uieUevano  altra  esistenza  fuorché  quella 
dello  spirito,  e fiiion  perciò  chiamati  /ne- 
ta/f4ici:gli  altri  che  non  risguaniavano 
che  la  materia  furon  detti  Jisici  , e di 
ul  novero  furono  Leucippo,  Democrito, 
Protagora  ec. 

£LeFA^TlÀacA.  D.  car.  m.  T.  milit.  ani.  Si 
disse  cosi  un  ufficiale  comandante  tedici 
elelAnii. 

KLKrAHTÌNt.  n.  ni.  pi.  Chiamavansi  Quei 
libri  consistenti  in  tavulelle  d*  avorio  , 
nei  quali,  ni  tempo  de'  romani  impera- 
tori, si  scrivevano  c conservavano  gU  alti 
dei  senato. 

Elefantìvo.  s.  m.  T.  d*  archit.  Marmo  che 
Iraevssi  da  uua  cava  presso  la  città  di 
Siena,  così  denominalo  perchè  poteaosc- 
ne  tagliai  gismti  massi. 

ELepÀxTOPO.  u.  m.  1*.  mcd.  Dicesi  così 
i*  EUlaniiasi  che  afielta  le  ìufeiiori  eslie- 
luità. 

Ei.euiDio.  n.  m.  T.  di  poes.  Vocabolo  a- 
Jupeiato  da  Peraio  per  indicare  una  bre- 
ve elegia. 

Klimentatìvo.  add.  Alto  ad  elementare. 

KLesiEXTÀZiòaB.  Q.  f.  Composizione  di  ale- 
menu. 
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ElemIita.  a.  f.  SoUanza  crisulliztabile  ri- 
tratta dalla  resina  elemi,  proveoieole  dal- 
P Amyris  clfìnijfra. 

Et.ruosihàke.  v.  a.  Dare  in  elemosina. 

Èi.e?rA  (Fuoco  di  Sant*),  n.  f.  T.  fis.  Cosi 
gli  antiebi  chiamarono  Quella  meteora 
che  SI  presenta  sotto  torma  <!’  una  Gam- 
ma intorno  agli  alberi  di  una  nave  od 
altra  punta  che  si  trovi  in  molo  nell*  a- 
ria.  Qmmdo  craii  due  assumevano  il  no- 
me di  Castore  e Polluce  , figliuoli  di 
Eleos.  Oggidì  questo  fenomeno  , che  si 
sa  genei'Sto  dell*  elettricità,  di  cui  non  è 
che  una  accumulazione,  chiamasi  comu- 
m-mente  I*'uoco  di  Sant’  Elmo. 

ELàncuico.  add.  Di  elenco.  $.  Dìceti  di 
Argomento  che  couchiiide  da  proposizio- 
ni non  concedute. 

Elèitib.  n.  f.  pi.  X.  d’  anliq.  Feste  in  I- 
sparta  in  onore  di  Eleoa  moglie  di  Me- 
nelao. 

Eleocòcca.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
eufurbiacee,  così  dette  dall*  avere  il  frut- 
to composto  di  cinque  coccole  , la  cui 
forma  è simile  al  frutto  dall*  olivo. 

Et.EODÒRirA.  s.  f.  T.  de*  pittofi.  Sorta  di 
cera  detta  anche  punicaf  la  quale  atirni- 

fierala  j serviva  agli  anticbl  Feniciì  in 
uogo  dell*  olio  , nelle  )uro  dipinture. 
Quest*  arte  andò  smarrita,  ma  fu  poi  ri- 
trov.nta  nel  secolo  scorso,  Elodorica. 
KLEÒPAne.  add.  T.  med.  Agg.  di  sostanza 
che  rassomiglia  all*  olio  j quindi  Urina 
eleofane  cc. 

Kliòt.ito.  s.  m.  T.  di  st.  nai.  Nome  col 
quale  viene  indicata  una  pietra  untuosa 
al  tatto , e come  oleosa. 

ELBOMèu  8 in.  Olio  spesso,  acre  e purga- 
tivo di  cui  parla  Dioscoride  ; igooriei 
da  qual  pianta  provenga. 

Elbohòba.  y.  Dii.  •—  ( d*  Arboréa  ). 
Celebre  l•*Ki•lat^ice  di  SsrJigna,  figlia  di 
Mariano  IV  giudice  d’  Arborea,  la  prin- 
cipale delle  quattro  giudicature  , nelle 
quali  sparlivasi  1’  isobv  , prima  che  gli 
Àrogouesi  1*  aveuero  recata  a piena  sorai- 
messiune.  Investita  dopo  U murte  di  Ugo 
iV  suo  frat^'llo  dell'  auloiilà  supreme 
pc’  snlTragi  dei  suoi  conciltadioi,  li  resse 
con  meravigliosa  prudenza  fino  al  tempo 
della  sua  morte,  accaduta  nel  1403.  Era- 
•i  sposata  ad  un  gentiluomo  chiarosto 
Braucaleone  Doria,  a cui  paitoir  vsij  fi- 
gliuoli. Il  codice  di  leggi,  che  Eleonora 
ebbe  1*  onore  di  sostituire  alle  tradizioni 
verbali  e ai  bBrb.iri  statuti  della  Sardi- 
gna  , e che  pubblicò  nel  l395  sotto  il 
nome  di  Carta  de  Logo,  dura  inttavia, 
salvo  alcune  modificazioni,  presso  quella 
•iogoUre  regieoe,  che  potrebbe  chiameisi 
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China  deW  Europa  , conttderAmlo  alla 
immobilaà  Jc*  iuui  eoataiui  ti  dri  suo 
iiiciviiiniL-nto. 

F)m(o«>klì'V(>.  Lo  ».  c.  Klioielino. 

ELkÒTfdnB.  A L T.  iUiul.  Geneie  di  pesci 

EXbpoli.  o.  m.  T.  di  uicC<aiiÌa,  Etioini« 
marcliina  lirilica  di  furtita  iju«idi«l.i  prr 
etpugii-tre  ciilà  , labbi  icata  da  Diocle 
d'  Abd«'ra  inventala  ed  usala  da  Deme- 
trio l*otiorc«'le  all*  assedio  di  itodt. 

. add.  T.  fìlolo{^.  lolit  icOy  rlie 

gli  Ateniesi  diedero  ;>lla  corli^iana  La 
Ulta,  su  cui  Detneiriu  Poliorcele  piiduu* 
deva  le  coolnbuAiooi  delie  città  cspu' 
gnale. 

•KurrTÌvo.  n.  car.  ni.  T.  ined.  ( Dal  gr. 
Elef^ó  in  scelgo.  ) FarniaL'u  che  manife- 
sta costaiitemeote  una  speciale  asiooe  su 
d*  uo  organo  o d*  un  appai ecclùo  orga- 
nico , piulloslo  che  su  d'  uo  nitro  o su 
di  lutto  1*  organismo. 

Ki.rrTROTHBMÌ.sMo-  n.  m . T.  fìs.  Spiegaalone 
dei  fenomeni  chimici  culle  leggi  della 
polarità  eUltr  ca. 

ELSTTROLouta.  u.  f.  T,  fis.  Teorìa  dell' elet- 
tricità. 

•Ei.ETTaoMACKaTÌRuo.  n,  m.  T.  fis.  Nome 
col  quale  da  alcuni  fisici  venne  <leiiuini - 
mito  un  sistema  io  cui  si  vogliouo  spie- 
gare varj  friiomcni  fìsici  , facendoli  di- 
pendere dall*  intervento  dei  fluidi  Kb  Uri- 
co e Magnetico;  al  presente  è perù  tjiMsi 
<lÌMM<»(ralo  essere  1*  Klettrico  ed  il  Ma- 
gn«>lisnio  il  meileiimo  principio  varia- 
mente modificalo. 

EÀBTTROVIinRÌA.  o.  f.  T.  fif.  L*  ailo  dì 
misurare  le  forte  eleiliiclie. 

Ei.rrTsorovTi'RA.  n.  f.  T.  med. Metodo  le- 
lapeuitco  proposto  da  Anr/u/irfic/'e,  con- 
sistente nel  conficcare  uu  lungo  e soUile 
ago  in  una  parte  del  noslio  corpo  (quando 
sia  presa  da  spaimo,  doioie,  reumatisnio, 
paralisi  ec.  ) , cd  un  alno  io  altra  parte 
sana  ; e iitedisrile  due  fili  metallici  che 
partano  dai  due  poli  della  pila  voltiani, 
il  negativo  dì  questi  si  fissa  all*  esterna 
poraiorte  dell*  ago  che  Sta  nella  patte  sa- 
na , e 1*  altro  si  tiene  ilall*  Operatore  , 
il  quale  a più  riprese  lo  mette  a contatto 
coll*  ago  che  h infisso  Op|la  parte  malata. 
L*  rleltic^iinliira  si  può  anche  praticare 
con  un  solo  ago  , il  quale,  infisso  nella 
palle  maUia  , si  elrlirista  mediault  un 
apparalo  eleitriro  qualunque. 

Elri’vìva-  add.  niiiol.  Apg.  di  Cerere  dea 
delle  Ilìade  , (he  paiiiiasi  dì  Sicilia  in 
in  cerca  della  rapila  Prnseipina,  insegnò 
ai  fvreci  aucora  selvaggi  1*  agi  tenitura*  in 
Elauti  5Ì  celebiavauo  u^ui  amiu  i di  lei 


riiistcìi  con  rui  ignoti  al  vulgo  , e che 
Inioou  iiLiugati  dall’  iiuperalorc  Tcmtu- 
AMI  siuioie  veiao  1*  aiiiiu  389  di  G.  C. 

Klbcièhb.  geog.  ant.  Agg.  delle  città  libere 
che  goveinavaiisi  colle  prupiie  leggi. 

Kleltèmia.  geog.  ani.  Cosi  dicevasi  n>  Ila 
conliada  del  Ceramico  in  Atene  una  log- 
gia f uve  cou  Giove  liberatole  erano  ri 
ligiaii  i dodici  dei  maggioi i,  errila  qual 
tiionuuienlo  della  libcità  della  Grecia,  e 
consci  Vita  auebe  uell*  iuvaslone  dei 
Medj. 

EttuTbaiÀscA  ( Scorza  ).  ».  f.  T.  boi.  e oied. 
Nume  datu  alla  coil.ccia  couoKÌula  co 
luuneiueule  nelle  ollicme  sotto  il  nume 
di  Cascariiiat  voce  spagnuola  che  equi- 
vale a Conceda.  Qursu  droga  si  b.i  da 
un  arbualo  della  famiglia  delie  f'u/ùr- 
Imacec  , dai  Lulamcì  detto  dulia  hlcu- 
thciiUf  il  quale-  ha  per  patria  1*  is<da 
Klciitoi  la  una  delle  Antille.  La  Cascarilla 
gode  pioprìilà  stimolanti  rd  anlitcbbuli, 
c venne  suggerita  come  succedanea  alla 
(3mia-Chiua, 

Klbitriub.  /"'.Dir.  5*  N>gli  sci itlori  greci 
dei  t«  lupi  posteriori  si  disseto  cosi  anche 
le  Maiiu(iiu»ioni  o libciazioni  degli  schia- 
vi, solile  a Ursi  innanzi  al  vescovo  ; non 
che  1 pMVilegi,  le  iuiuiuiùlà  f le  prcio- 
gaiive  concesse  dal  patriarca  di  Costau- 
lii»>q>ull. 

ElLBCifci  ouiùci.  D.  di  naz.  ani.  Popoli  della 
Kilicia  sdegnosi  di  qualunque  giogo  , a 
cui  1’  Kicole  antico  f od  egizio  , dopo 
aver  soggiogata  U Siila,  lasciò  la  libertà 
iu  conti  accHiiibio  dei  loio  doni  , fedeltà 
e proteste  d*  ubbidieuza. 

ELEUTeitoKOMÌA.  n.  I.T.  di  pulii.  Sotto  que- 
sto nome  itilt-nJuao  i filosofi  tcdcMbi  la 
doilrina  della  libeità  dei  costumi.  £ l’op- 
posto di  Eudenionìsnio. 

Elia.  f'.  Diz.  S-  — (Levita  ),  0no  del 
più  celebri  dottori  «bici  , usto  in 
Italia  nel  t l72  j tu  pel  corso  di  varj 
anni  maeslio  di  giaiiiiuatica  a Padova  , 
poi  a V'enczia,  dove  uioil  oel  1519.  La 
sue  opere,  di  cui  la  maggior  parte  lurono 
compusle  a Iloma  godono  ancora  deila 
estimazione  de*  dotti  , e sono  degne  di 
essere  meditate  da  lutti  coloro  che  siap- 

, {dicano  alla  lingua  ebraica. 

Elicb.  s.  in.  T.  lis.  Marchina  idraulica  , 
inventata  da  Aichimede,  per  cut  , con 
una  sola  nianu  agirandone  il  manico  , 
trasse  agevolmi-nte  all'  asciutto  la  nave 
di  Venti  ordini  di  remi  di  Jerone  re  di 
Siracusa  ; mentre  , prima  di  tale  iiivm- 
zione,  soltoponeodo  alle  navi  alcune  pelli 
o scavando  alcuni  solchi,  si  tiravano  eoa 
grande  ditlicollà*  Questa  macchina  sì  cu- 


Digilized  by  Google 


EL  EL  603 


nnoce  Anche  in  giornata  tolto  il  none  di 

yUe  d’  Archimede. 

Ennìao.  o.  m.T.  anat.  Nome  di  due  mii- 
BCuli,  uno  dvtto  itiac^iore  , I’  .ilho  mi- 
nore : Il  primo  situalo  al  maruine  ante- 
riore dell*  occhio  ealrrno,  e die  va  dalla 
pelle  all’  orlatine  dell’  elice  ; il  secondo 
titiiato  a traverao  anpra  l*  erniiienaa  d^*!' 
r elice  f e che  tepaia  le  due  parti  della 
conca. 

ELicicoitA.  a.  f.  T.  concbIlioK  Nome  dato 
da  varj  natiiralisli  ad  alcune  conditile 
frfite  a cliiocciole  coi  bordi  angoluii  e 
qualche  volta  deriUti* 

Eliciti  n.  ear.  pi.  T.  ecdes  Fan.>licj  del 
fpiito  tecoio,  che  vivevano  una  vita  tuli- 
tana  e facevano  che  il  aervirio  di  Dio 
principalmente  coiisislcsae  nel  cantare  dei 
Ciinlìci  e danzare  colle  idigiuae  « per  i- 
initare  1’  esempio  tli  Movè  e di  Maria. 
Furono  co»i  detti  a causa  dd  loro  dao  • 
tare  in  giro, 

Elimix — ÀRB.v.  a.  T.  algt-b  Tr^liere,  fare 
aparire  no'  incognita,  o una  quantità  qua* 
lunqur  sostituendovi  il  suo  valore  in  l*'t- 
tere  o in  num«’ro  ricavalo  da  un*  altra 
eqii.-«zione.  — aziótk  n.  ast.  L’  atio  di 
eliminare  > ovaia  I’  oprr:«rÌ  ne  per  cui  ai 
toglie  un*  incogniU  s 'Mituendovi  il  tuo 
valore.  — àto.  add.  Tolto  vìa,  spanto^ 
rimanendo  il  suo  valore. 

Eliso,  Dis.  Si  disse  anche  cosi  un 
cinto  lugiihrc  con  cui  Apdlo  pianse  la 
motte  di  Lino  suo  fìgliuoln. 

^EuocÀLiiDe.  s.  f.  T.  bot.  Erba  cosi  detta^ 
perchè  v’era  opioione  che,  unto  con  ca- 
sa, il  corpo  divenisse  d’  un  aspetto  gio- 
condo. 

Eliocamìto.  n.  m.  Camera  delle  c.i*e  ro- 
mane y esposta  al  sole  , perchè  foste  da 
quello  riscaldata. 

Euocìfaio.  n.  m.  T.  Clulog.  Titolo  di 
O'stantino  IVIagno  in  una  statua  ni.«rmo- 
re4  eletta  U'-l  foro,  che  lo  rappresentava 
col  Capo  raii|.itu  a guisa  del  sole,  auilan- 
«lo  una  quadriua,  e sostenendo  ii^W^de- 
stra  un  Atmulacio  della  foituna  dRnnti- 
nopo|iUt.a  , o come  altri  crede  , di  nna 
viiiuria.  Così  in  una  certa  moneta  antica 
vedisi  l’  inipcraior  Nerone  assiso  sopra 
una  quadriga,  lenendo  nella  sinistra  una 
palma  e nella  destra  una  vittoria  che  lo 
incorona. 

*Emocrafìa.  n f.  T.  astron.  Descrizione 
di  i s«ile. 

EliopIa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
gemma. 

ElioiolÌTA.  »dd.  T.  fdolog.  Cns\  dicensi 
chi  era  ciUndino  di  Eliopoli.  E anche 
Agg.  del  AolCi  cut  gli  Awirj  chiamavano 


Cwimft  Eliapoìitat  con  toleoni  cerimonie 
onoralo  in  Elinpoli. 

Etiìisto.  s.  ni  T.  oiuilol  Genere  d’  uc- 
celli pi  nnaiipedi,  che  cumipoQtle  al  Vio- 
liti di  Onuhn.  Questi  uccelli  desumono 
tal  nome  generico  torse  tlall*  amare  i 
raggi  del  sole  , e dal  fiequvaUre  le  lo* 
caliià  esposte  a<l  raso. 

Eliosàtto.  s.  m.  'r.  bot.  Nume  col  quale 
dagli  antichi  veniva  chiamalo  V Eohio  o 
Samhui:o  salvatico  , che  riempie  i luo- 
ghi incolti  «dominali  dai  raggi  aolari. 

Eliòt  (faiorgio  Augusto),  biog.  Generale 
ingirse  d’  una  delle  più  antiche  famiglie 
di  Scotia  nato  nel  17  <8^  e morto  nel 
1799  ; fu  pan  dri  regno  , cavaliere  del 
bagno  ec.  ; si  rese  celebre  per  la  bella 
dii- sa  rii  Gibilterra  nel  1782  contro  i 
Fr  <ncesi  e gli  Spagnuoli  ccdlcgsti.  Il  valor 
suo  fu  rimeritato  col  titolo  di  barone  di 
Gibilterra. 

Elisio  (f»io.  ) biog.  Medico  ednltoorien* 
Calisla  italiano;  n*«cque  nel  regno  di  Na- 
poli , verso  la  metà  dei  XV  secolo.  Ap- 
plicatovi allo  studio  della  medicina  , • 
delle  lingue  urienlali  , divenne  uno  dei 

fiiù  eru'lili  del  suo  tempo.  Abbiamo  di 
ui  molle  opere  avsai  stimate  e rare. 
Kiìtaidb.  Lo  a.  c.  Tricoma. 

Ei  ITRO.  R.  m.  T.  anau  Si  dicono  così  da 
Jppocrate  le  membrrtne  che  involgono  a 
circondano  la  midolla  spinale. 
*EuTa<)FisfA.  D.  f.  T.  cbir.  TumesccDBA 
molle  , edeinaloiw  dell*  utero. 

EU.1TAÓVCO.  o.  m.T.  chir.  Da  alcuni  ai  ha 
per  sinonimo  di  Elitroiìma. 

EuTsoanèA.  □ f- T.  chìr.  Lieve  e durevoU 
scolo  di  sanane  dalla  vagina  , il  quale 
scolo  allorché  rapidamente  avviene  e non 
è di  molla  durata,  ed  il  sangue  nmslissi 
puro  , di  vivace  col-  re  e rappreso  in 
grumi  , cbismaoi  Elilrnrraciu» 
EliagÀto.  s.  m.  T.  cium,  ode  formato 
dalla  combinnrione  dell’  arido  cllsgico 
con  qualche  base  s.^lific.ibtle. 

ElièatCA.  n.  f.  T.  ecchs.  Nelle  scritture 
sacre,  e net  libri  dei  SS.  t'adn  Gteco 
è sinonimo  di  Gentile,  oMta  di  persona 
ignara  della  religìoo  cristiana  , e a«ldclte 
al  culto  dei  simulacri , qnali  furono  un 
tempo  i Greci. 

EiLBiflsTiCO.  add.  Linguaggio  che  parlavano 
i Giudei  fuori  della  (Tiudea,  e che  non 
era  greco  puro  , ma  mÌKbiato  di  ebraì- 
smi e «iriacismi. 

Ki.uòt.  Lo  s c.  Eliot. 

Eltìssr.  e.  Dii.  S-  — . T.  fii.  L’Ellisse 
serve  a costrnire  le  volle  acustiche,  la 
cui  proprietà  consiste  in  ciò  che  una 
persona  che  si  trovi  in  uno  dei  due  fuo- 
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chi  f parlande  anche  a batta  voce,  è in- 
tesa distintamente  da  quelli  che  sono 
nell’  altro  fooco  ; laddove  le  persone  che 
ai  trovano  tra*  due  fuochi  non  giungono 
a rilevare  alcuna  parola. 

£ll1s5i.  y.  £ll>-isse.  5-  — • T.  mus.  O- 
mitsione  di  un  accordo  che  d*  alttnnde 
richiederebbe  la  regolare  armonia,  il  che 
per  altro  ai  uu  solo  con  quelle  disaonao- 
te  che  secondo  le  regole  vi  possono  li- 
beramente entrare. 

Eelìtico.  Lo  s.  c.  Ellittico. 

Ellìttica.  V.  Ell— isse. 

Ellitticità.  n.  f.T.  geom.  Alcuni  moderni 
geometri  hanno  dato  questo  nome  alla 
ìratiooe  cbe  eaprime  il  rapporto  della 
diflerenu  degli  asti  d*  un  ellisse  al  gran- 
de o piccolo  atte  di  questa  ellisae. 

Ellìttico,  y.  Ell — issi. 

Ellòbio,  n.  ro.  T.  filolog.  L*  anello  da  o- 
recchia. 

Elmìhti.  a.  m.  pi.  T.  diat.  nat.  Così  Da- 
merii denomina  la  f-imiglia  degli  Ento- 
%oari  o \ermi  intestioalt. 

Elmo  (Villa  del),  geng.  Piccolo  villaggio 
con  chieaa  battesimale^  nella  valle  della 
Fiora. 

Elògi.  K.  Dìi.  $.  Anlichiisima  istitu- 
Bione  di  pubblica  lode  alle  gloriose  getta 
dei  valentuomini,  di'gll  Ateniesi  prescrit- 
ta per  quelli  che  nelle  giornate  di  Arte- 
misio , di  Saiamina  , di  Platea  e di  Ma* 
r.ilona  , caddero  per  la  patria  pugnando 
contro  i Persiani.  1 Roniauì  destinarono 
nn  Unto  onore  agli  estinti  nelle  battaglie, 
ed  a quelli  eziandio  che  per  sublimi 
consigli  , per  belle  ed  utili  operationi 
distingnevanil  in  pace  od  io  guerra. 

Elògio,  f'.  Dii.  — . T.  di  giuritpr. 
Tìtolo  o cauta  di  disereda/.ione  ; ed  an- 
che IsiiluiioDe  di  un  crede  o d*  un  le- 
gaio. 

Elovcazióxe.  V.  Di*.  S‘  — ■ T.chlr.  An* 
mento  della  lunghecra  d!  nn  membro  , 
in  cuns<‘giienra  di  ni<ilauia  d'  un’  ailiro- 
Iasione  iiiperiore.  5*  I'.stensii>ne  rt4*gniia 
per  operare  la  ridusiooe  delle  fratture  e 
delle  lussaiioni. 

Elòeomi.  s.  m.  pi.  T.  ornltol.  Nome  dato 
ad  una  famiglia  d'  uccelli  dell*  ordine 
delle  Grolle  , la  quale  comprende  i ge- 
neri Trinca,  Scoloynx,  ee.  Ir  cui  specie 
hanno  per  abttirJine  di  frequentare  lo 
paludi  ove  trovano  il  Inro  pascolo. 

Ei-òi>iaA.  n.  f,  T.  med.  Febbre  che  regna 
nei  Inoglii  paludosi. 

Ei.oriTàcnJ.  t.  m.  pi.  T.  di  st.  nat. Nome 
col  quale  vengono  indirale  le  Scimmie 
colla  coda  pensile  , cioè  quelle  cbe  la 
rivolgono  io  ispira  $ c si  alUccauo  ai 


corpi  , Mrveodoii  di  qneata  cove  di  una 
mano. 

ELOQUìfiiLB.  .vdd.  Cbe  è alto  a ricevere  le 
forme  dell’  eloquenza. 

&.ÒTI.  o.  di  naz.  Dicoosì  così  gli  abitanti 
di  luoghi  fangosi,  presso  ai  fiumi,  lagbi> 
mare  ec. 

Ei.rÌDiA.  mitol.  Con  tal  nome  fu  deificata 
la  Speianzaj  figlia  della  virtù  e alimelo 
alla  medesima  , e consolatrice  nei  mali 
della  vita  , ofieiendo  ai  miseii  anche  io 
mezzo  alle  sventure  la  luce  d'  un  miglio- 
re avvenire.  Cicerone  la  definì  honorum 
expeciatio.  $1  rappresenta  nelle  medaglie 
con  un  coioucopia  io  mano,  sìmbolo  dei 
beni  che  promette,  o con  fiori  e frutti  ; 
e per  indicare  quanto  sia  dolce  , vi  ai 
pose  anche  un  alveare. 

Elsa.  j(cog.  h.  Elsa  flumen.  Due  corti  di- 
versi di  acqua  io  Toscana  si  appellano 
col  nome  medesimo  di  Elsa  « uno  nella 
Valle  d*  Albegua  , di  cui  è tributario  il 
torrente  Elsa;  l’altro  che  ha  un  maggior 
corpo  di  acque  e un  più  lungo  corso,  db 
il  nome  alla  valle  dell'  Elsa.  11  primo 
ha  la  sua  origine  sulla  pendice  occiden* 
tale  de’  poggi  che  slendonsi  lungo  la  ripa 
destra  del  fiume  Fiora  ; 1*  altro  che  ha 
1’  onore  di  essere  chiamato  fiume  , seb- 
bene tributario  dell’  Arno,  dà  il  suo  no- 
me ad  una  fertile  e lunga  valle,  impor- 
tante tanto  alla  storia  naturale  , quanto 
alla  storia  patria.  Ha  le  sue  più  remote 
fonti  sul  fi.’inco  occid.  della  Motuagnuola 
di  Sieua  presso  la  pieve  a Molti  , fra 
Siena  e Radicondoli.  Coita  porta  il  nome 
di  Elsa  morta  , forai  perchè  non  Tali- 
mentano  polle  viye  , sicc>>nie  è quella 
cnpiosiiiima  che  sgoiga  dal  suolo  di 
Onci  , delta  1’  Elsa  viva  ; la  quale  si 
accoppia  all’  Elsa  morta,  dopo  che  que- 
st’ ululila  h-i  p<  rcorso  nn  Iragitlo  di  S 
miglia  e poco  innanzi  di  passare  iolt‘>  Il 
sec.mdo  ponte  dell*  antica  pieve  d*  Elsa. 

Ei.L'rrtD^to.  n.  m.  Tilolo  dato  a libro  che 
spMta  e inslruiscc. 

EiulHP- ÀBILE,  add.  Che  può  ridursi  io 
lungo.  — A/iuaz.  n.  ast.  f.  Allontanamen- 
to , dÌscos(an«ento. 

Ei.ltb — lÀKB.  V.  neut.  Volare  da  un  vaio  tn 
un  altro.  — iazióve.  n.  ast.  T.  fami.  Lo 
s.  c.  Drcrtnlnzione . y.  DarAvr— abe. 

ELvèi.Li.  gtog.  Torrente  nella  valle  della 
Faglia,  nel  gr.  dac.di  Tose.  Ha  la  tua 
^origine  sul  poggio  di  San  Casciaoo  dei 
Bdgoi  , e dopo  un  mìglio  io  circa  di 
scesa  da  seti,  a ostro  volge  il  corso  a 
libeccio.  Da  questa  vol'ata  appunto  Inco* 
mincia  1’  Eli>cUa  a servire  di  line.»  di 
demarcazione  fra  lo  sialo  pontificio  e il 
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gnndoc.  tino  al  Ponte  Centino  , che  !o 
cavalca  presso  U sua  confluenza  nel  fiume 
Pa^'lia,  do%e  1*  Elvella  si  perde  dopo  un 
breve  cammino  di  circa  sei  mi;;lia. 
Kl/.A.  peo;;.  Oli.  ( Si  le»!  .ifl'ttlo  <|ue- 
alo  alliccilo  esst'ndo  errtmeo  e vi  si  sosti' 
tuisca  (]ueÌlo  di  Elsa.  E.  App.  ) 
Emacfi.iv  isA.  r».  f.  T.  cliir.  V ocal»olo  re- 
cente che  indica  la  porpora  ^ e la  ma* 
Jatiia  \cieziatu  di  If'ertoff'. 

Emaccrìb.  Lo  s.  c.  Emacoite.  f'.  Em— -A. 
LmaPobìa*  n.  f.  Oirnre  del  sangue. 
Ewai’Osìa.  Lo  s.  c.  Em-H'iporia.  ( «ipp.  ) 
EmaTàxoio.  n.  m-T.  an  it.  Vaso  sanguigno. 
Più  adattilo  però,  comerliè  più  conciso 
e più  seuiplice  , è il  vocahulo  Ernade 
acconciamente  di  Sofocle  adoperato  nella 
tragedia  inlitnlala  Edottete. 
EMATANOtòxOAt.  Lo  8.  c.  Ematonosi.  (spp<) 
EuATAroHTBtfA.  D.  f.  T.  chir«  Accesso  san* 
pnipno. 

Ematemivìa.  Lo  s.  c.  Emetemesi. 
•EMATBpiGÀsTaio.  n.  m.  T.  ined.  ( Dal  pr. 
fLiima  Mii:;ue,  e epi^astérion  epigastrio.) 
E/Tiisione  di  sangue  tra  la  pelle  deU'ad- 
dume  e i muscoli  di  esso. 
EMATRi'iscfiest.  n.  f.  T.  med.  Kileusione  di 
sangue. 

EitATe.sòsTost.  Lo  s.  c.  Einatostosi.  (app,  ) 
LmatÌdrosi.  n.  f.  T.  med.  Sudore  cruento. 
EmaTìssio.  n.  m.  T.  chir.  Efluiione  sangui» 
pna  nelle  fauci. 

Ematìta.  s.  f T.  di  st.  n-it.  Minerale  fer- 
ruginoso I così  denominato  dal  suo  ordi- 
nario colore  rosso*oscuro  , o dalia  sua 
propri*  tà,  ridotto  che  sia  in  polvere,  di 
fermare  le  emorragie  : viriti  comune  a 
tulle  le  materie  feiTnginose  ed  astrin- 
gemi. 

Ematocatàrt.ci.  a<ld.  pi.  T.  med.  Agg.  di 
rimedi  aiti  a purgare  il  sangue. 
LmatociSliPO  n.  rn.  T.  med.  ElTufione  di 
sangue  nella  matrice. 

Emat— -òne  , — ooo'vDvf,  — OFterfesTAsi  , 

OFORÌA,  — Òroro  , — OFTALMÌA.  — QCÀ- 

STRIDR  , — OGRAFÌA  , — OLOCÌA.  A'.  EmA- 
T — OCEFALO. 

^Ematoma,  n.  f.  T.  chir.  Toroore  sangui- 
gno apecialinrnle  nei  neonati. 
Ematomsdiastìvo.  n.  m.T.  med.Eflùsione 
di  sangue  nel  mediastino. 

EmaT— MlieTRA,  — 'OTCÌA  » — ÒXFALO,  — OT  • 
PALOCèLB.  E.  Em.AT — OCKPALO. 

Ematòxosi.  n f.  T.  meri.  Denominaiione 
peneric.i  delle  emorrag  e. 

Ematóxzia.  n.  f.  T.  m*’d.  Nome  dato  da 
Mlibert  al  fungo  ematnde  , e che  forma 
>1  decimo  genere  delie  angiosi  , o dell.i 
srsta  famiglia  della  sua  nosologin  natu- 
rale. 

Appenda 


EM 

EltATOPànR.St.  E,  EmAT  — OCBFALO. 

EuATOpBRicÀimio.  n.  m.  T.  mcj.  Kfl'usiorie 
di  sangue  nel  pericardio. 

Ematoi’Ìa.  n.  f.  T.rhir.  Eflusione  dei  san- 
gue nel  globo  dell*  occhio. 

EmaTOPIBTICI  e.  EmAT — OCKFALO. 

E>iat<jMsia-  n.  f.  T.  iiicd.  Ammasso  di 
sangue  mestruale  nell*  utero. 

Emat— orLÀxBsi. — oro,  — opùmti.  — oeoè- 
tk;i,  — oi*oBTico,  — Of'uxÌA.  /^.Emat — o- 

CBPALO. 

Ematuporìa.  d.  f.  T.  med.  Vomito  di 
sangue. 

EmaT— «>POTA  , — OPSÌA  , — ORRACÌA.  E. 

EmAT — OCKFALO. 

Ematorrba.  n.  f.  T.  med.  È sinonimo  di 
Emonagia,  di  Emalorragia>  di  Kuioriea 
e di  Einatui lisi. 

KmAT— oaciiÈO  , — O.^CIIBOCÈI.C,  — OSCliKOJ'l. 
E.  EmAT OCKFALO. 

Ematoscofìa.  o.  L T.  cliir.  Itpeaioue  del 

sangue. 

Ematoli.  E.  Emat — ocbfalo. 

*Ematos)va.  n.  f.  T.  med.  M.iteTÌa  colo- 
rant*'  del  sangue  , U <|ude  fu  cliiaiuaU 
anclte  Emncrina  e Z<ìomatina  allorché 
viene  preparali  lavandola  più  volle  nel- 
r acqua,  indi  nitrauduU  ed  evaporandola 
all*  azione  del  sole. 

Emat — o.vpilìa,  — òiasilo,  —ostatici,  — o* 
.ATèo.  E.  Emat — ocbfalo. 

Kmatòstosi  n.  f.  T.  med  Ostiricazione  dei 
Vasi  san^^gni. 

Emat— òro,  — otorÀck  , — oroRACOcéLE  , 
— òKiLO.  E . Emat — ocbfalo. 

Ematozkmìa.  Lo  s.  c Eni-iiozemica. 

Ematokbmica.  n.  f.  T.  med.  Fcioiciota  e- 
murr-igia  ; specie  di  Atrofìa  cenotica. 

EmatOrbsi.  I.o  a.  c.  Einaltnia. 

Ematuria.  E.  Emat — ocbfalo. 

Emrari.  n.  f T.  med.  Ginn  secchione  od 
altro  recipiente  , in  cui  gli  ammalati 
prendono  i bagni. 

Emr— ATB.  n.  f.  Voce  di  nautica,  la  quale 
tigoifìca  le  navi  su  cui  si  salisce  , cioè 
acconce  al  trasporlo  dei  passrggieri.  — À- 
Ti.  n.  e*ir.  pi.  Diconsi  cosà  i soldati  di 
mare. 

*EnRATèuTico  (Drillo  Ò.  n.  m.  T.di  giu- 
rispr.  ( Dal  gr.  Emhateuó  io  vado  al 
possesso.)  Dicevi  COSI  il  diritto  che  ha 
un  pupillo  tli  andare  al  possesso  dt  inlta 
1*  eredità  o «lì  una  cava  o di  un  fondo  , 
e di  percepirne  ì fi  ulti  ; diritto  sìoiile 
all*  enfìleutico  od  una  specie  di  quel  do- 
minio che  eh  ani  si  utile. 

Embati  e.  Kmb— ATB.  ( npp.  ) 

*Euràtmo.  n,  m.  T di  giurispr.  ( Dii  gp. 
En  in  g e hut/imm  grado  , dignità.  ) 
Titolo  di  giudice,  a cui  si  dà  la  facoltà 
S3 


Digitized  by  Google 


606 


EM 

di  chiomaiT  in  p^rti 

non  mIo  colla  vuc«  tic!  i>auJiUxc  , ma 

anriif*  in  is.  riUo. 

l'^aBK^TiCA.  add.  dril’  arte  di  snidar 

la  nave. 

£MttiuuviÌ4.  D.  1 Traiuio  n diaenrto  inior* 
no  alla  vk«  eci-iias  ila  o dialrniUf  ai  modi 
di  t icoiin»i-«ir<>  qiiculu  stalli,  di  ^ibdicarne 
reUaim-nle  , e di  prefiai  vi  i convenevolÉ 
«uccoifl» 

ÈMii'ta.  n.  f.  T lìlolof;.  C<ivi  dicrvaai  il 
Uaapoilo  delle  merci  poal>-  unii»  nave  . 
petcliè  nuvriMe  facile  M>lev-ino  ì Hommii 
Oiin’  anno  fHvvao  U ciUn  d'  Oaiia  nflcrir 
sacnlicj  per  nUcner  veoli  Uvorevolt  c 
inaie  tranquillo;  «iccoiur  avevano  aiuiiJi 
Mcrriìcj  per  U couaecvatinuo  de*  fiori  , 
de*  frulli  ec. 

Eauiòt.iM  n.  f.T.  filoio;;.  Chiamavano  c«»al 
i (riffci  una  cai la  accluna  nella  lettera  od 
un’  aq|;innla  alia  lettera  ;iià  ecrÌU;i  , che 
da  noi  dieeai  Postici iptum  , Potcì'iUo. 
JJ.  — . T.  eccle»  Prevao  jsli  ariilton  ec* 
cleBÌ.«atici  diconai  euvi  lep.«i'olc  drli’ora- 
tione  duinenicale  St^d  Ubera  noi  a muJof 
perohè  aeconilo  Sun  Cipi  ianu  f in  qiielìo 
ai  racchiuduoo  tutte  le  nualie  domande 
e ple^lliele. 

EnaoMMKO.  Lo  a.  c.  Eoiboliaiiio. 

Emròlio  n.  ai.  T.  poet.  Uicevaai  colà  la 
puftì*  della  favola  in  cui  a’  itaeiponrva 
qualche  coaa  , oaa'-'i  i’  ÌiiUm roediu. 

Emrì^lisi.  Lo  s.  c.  KiuholiaiiiOb  ( app*  ) 

EnaoLUMO.  n.  m.  Kmbòm6I-  ì.  T.  ned. 
Injeiiutic  di  cliateri  od  altro.  — . T. 

ceclea.  Con  tal  nooie  viene  dai  Giod 
imIicaU  l*  OrMtioue  che  nel  rito  romano 
comincia  Libera  nos,  qnasnmui  Domine 
ec.,  la  qu  de  nella  Aieasa  aegue  iiunie* 
«halanienle  l*  oratione  doiueoicale,  od  ii 
Pater  noster  , ec.da  alcuni  detta  acche 
Inlerpoaitiune,  Kacreaccma  , ect , perchè 
in  (juclla,  con  iiia^qior  favore  , at  capri* 
mono  i mali  da  cui  pDe;;biacoo  di  catare 
ìilierati  , cioè  dai  paaaati,  dai  preaouù  a 

, dai  fuluii. 

È^MeoiiO  y.Dit.  S.— .T.  di  meccanic.*».  Le- 
pno  ben  tornito  , ovvia  ataDlufi«i  che  IÌ 
muove  per  entro  il  harilolAo  della  luae 
china  pocuiuatK^*  e ne  eatrae  l*  aria  con 
l’ alearai  e l*  aldiuaaarei.  -^.T.lìbdug 
Preaio  i Greci  Bitanticii  eiiinilica  Cltiai- 
tetto  , o per  lo  più  puilico  dei  quali  ve 
■'  cran  molti  io  CoUanlioopolit  ed  anche 
rettione  in  cui  eaìatrvano  portici  ; on- 
de Enibolaui  ei  dicevano  quei  cha  fre- 
qtieoUvaiiiJt , e preiiedevano  a quelli. 

Emboaìsmo.  n.  m.  Lo  a.  c.  Aneunaiun. 

lùirMÈoNt  11.  f .T.  nied.  Lomenti  liquido; 
è amouiiuu  di  Lmbioc/àe  y.  (app.) 
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E!^eR!^PTO•*.  n.  f.  T.  fia.  Lo  ipagnìniento 
del 

l!4«aiuÒTi.\$i  n f.  KuneiOTi.iawa.  m.  T. 
lift,  il  late  in  poiii  il  irto  oclt*  aivo  lua- 
lernn. 

KMtaniTocìi.  n-  f.  T.  anat.  Suto  d’  una 
f.incìulla  di'*  nuvoe  cui  ;<crme  di  un  telo 
nella  bum  matrice. 

Èwinoriir.  ,n.  f.  X.  med.  Pmnentaz^one  , 
o I*  Atto  dal  vma-vrt'  un  tiquiilo  sn  d'una 
]iarte  , onde  nnnoiaino  li  culoi-e,  la  tra* 
aton»*  Oli  dolore  Eainoidmodi  Kiubre- 

CMia  P . ( App.  ) 

KMa.’n.ÈEAL'j.  u.  uà.  T.  mud.  Sangue  aparvo 
nel  cranio. 

IP.waaTÌi(Kai.  u.  f . Lniurr  q'ia  drgP  iiHevtini. 

£h— ^Mt-  n.  I.  X-  iiied.  11  vomito. — Mia. 
u.  f.  L*  iudMMaiuiH;  al  vnmìtu.  — à.*>M4. 
Il  f.  Le  luaierie  vi-niiLHc.  — ktatkufia. 
n.  I.  X.  nivd-  Canaunfioo*  o Atrofia 
gennatft  da  un  vomito  cloniro. 

KMrricou>cÌA.  Lo  a.  c.  EtiictidpgU' f^*  C* 

NCT— irq . 

EaiBTocaTÀaM  a f.  T.  nietl.  Purgacione 

con  VOIUMA- 

**Evii;TTi5Re.  V.  a.  M’imUr  fu*)ri. 

EMtÀaofuo.  o.  lu  T.  iiiulu^>  Smoniiuo  in 
Faclmneic  di  ICnniico,  a cm  in  Oriente 
dai  principi  ai  alUita  U cnatudia  didlo 
donne. 

EMiARTMoetA.  D.  f.  X-  incr).  Mavit,  o apocia 
di  delirio  gnive  od  allimiuatione  » nella 
quale  artiihia  al  tti.ilaU>  di  veticivi  attor- 
no pervune  la  cui  faccia  va«)|y  cuiitiiuia- 
mente  cangiai! Ju  da  fminv  e dìiueiivionì 
in  modv  da  avvoaitgU.ua  » q»rU«  di  al- 
cune Ix  i^lie. 

£MicÀEAtA>.  u.  fu.  T.  auAt.  Movtro  con 
uic/xa  leftU. 

EmicUri-  X.  d*  auliq.  Molile  4i  popoli  ìoi- 
magimrj,  con  metà  del  corpq  a coufigu* 
rasione  di  cane. 

Emioàttiu.  V.  lU.  pi.  T.  di  vt.  nat.  Moine 
di  una  voaìodc  di  rc-ll.li  i qu  di  prcveii* 
tano  le  diu  lufurnii,  e quasi  difiaeAfole. 

Khiuiplòidb.  n.  f.  Xiccolo  manto  delle  fem- 
mine greche. 

E« — IplbTaaM'lA  , -“lOÌTORO,  — lOÒUfiO.  y • 
£m  — ICRANU. 

Eli— lORÀMatO#  — IBU.Ì&V1C0.  y,  £m— ILV4* 

RU. 

EaiiBtrnàf &t«0-  o-  m.  X.  auk.  Norue  col 
quale  i iìvUdogivli  anaiomici  iniliCAiio  una 
•pecie  di  mostra  « il  quale  pievcola  la 
testa  colia  metà  dei  materiali  che  indlu 
auto  aurmale  la  compongono  ; (Waffroy 
de  Saint  Jldaire  e&lende  qnrsla  «Icimmi* 
nazione  al  ri|osLrn  in  cui  gli  organi  df*! 
acnsi  aoiiu  atulai,  uou  rimanvuduv i che 
gl*  imltzj  apparenlt  siipvi licialuunU’  alla 
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fflerin  , con«ei  tnnilo  p^ru  c»sf«  c^re* 
brale  ed  il  cervello  in  uno  nor> 

mnle. 

EMicitÀTQ.  add.  Che  Ii1  ibbandooato  il  pro- 
prio parte  ; mì^r«U>. 

Kulii.  biog.  y.  Dii  ^ — (Conte  Frtn- 
crteo  Oe^U  ).  <*f iitilnomo  V'ernu*'ftr,  uo- 
mo di  (^ran  «rjtuiio  luiln  atta  patria  ; ad 
•aeo  la  repnbblice  di  Venraia  » qu^o  io 
fu  minacciata  nel  1797  dalle  aroti  frtn* 
crii,  confidò  la  difrta  dall’ aotioo  Malo; 

con  due  tuoi  Tip  Ir»  e coi  conti  Ve* 
rilà  e Milena*  » rarcogtirndo  inlurno  a 
aè  Krao  quanlilè  di  (tante  buona  e iriita, 
infiamaitiva  a>aravÌslio*<«mrnlo  gli  ani- 
tiii  C'iotro  i Franerai;  auhitamrntc  ebbe 
origine  da  quel  laioio  lubiiauro  quella 
crlrbte  riToiiitione,  dir  arguì  in  Verona 
chiamata  le  Paique  veroneti  perchè  ir* 
rup(>e  nel  dì  arcondo  di  Paiqua  Ma  da 
ultimo  entrati  i Pranerbi  in  Veiona  , 
n»ati>Urono  a finir  la  vt|«  in  au)  patìho 
lo  il  Conte  Kmilì  , e i anni  compagni- 

Kmiòlio.  a.  in-  T.  di  naiitio».  >Hoila  di  va- 
acelio  coraaro,  che  per  la  tua  Usgieres- 
va,  arrviva  anclie  nrlla  llotta,  come  una 
piccola  fregala-  Seniiira  aver  draunIO  tal 
nome  dal  cumbtttere  la  sola  iiirlà  cld- 
F cqnippannio  , mrntre  l’altra  n«  reso- 
lava i moiimriiti.  Dicrv.isi  nnclie 
%•  T.  mua.  ani.  Prraao  gli  antichi 
Greci  dinotava  no  ritmo  ineguale  nel 
rapporto  3 > 2 , conbieimle  io  cinque 
tempi  uguali  e due  punii  lofguidi. 

£MiAràa<».  y.  Dia.  . Tt  ecclea.  Slni- 

nirnio  di  vetro  a loggia  di  meaca  afvra^ 
con  cui  i monaci  levigavano  i cor- 
poreli, 

^uiatÀRio.  y.  Dia.  5*  — SAUTOaliii  , 
T«  anni.  Nome  dato  a certa  venutae  che 
comuni  caoo  coi  aruì  della  dura  madre 
per  nieiao  di  Mieune  aperture  del  creoio, 

* • che  in  qualche  ea«o  poaanno  portare 

all’  infuori  il  aanguo  conicoulo  io  queste 
cavità. 

RmimióitI!.  y.  Dia.  $.  — . T.  fiaiol.  Dicesì 
di  quell'  aaione  colla  quale  ai  manda 
fuori  del  corpo  noa  materia  qualunque. 
S-  Emisaione  anoguigna.  diceat  1’  Uacila 
del  eaogue  procurala  coll*  aria* 

**BMiaa)vo.  ;ulJ.  Che  tramanda.  Onde  Po* 
lere  emiaaivo  » diceai  Quella  facoltà  che 
hanno  eerti  corpi  di  emettere  calorico  j 
luce  ec. 

EauTtèwA.  a.  f.  T.  di  M.  oau  Nome  di 
Una  roccia  compoala  dì  anfibolo  e di 
calc.vre,  e forse  èoat  deoomlData  dal  mo- 
do eoi  quale  aoiio  disposti  i tuoi  strati. 

*Eiiiti|4u.iiv).  n.  f.  T.  d’  archit.  Messo 
triglifo. 
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EmmbxagoiooU.  n.  f.  T.  raed.  Trattato 
degli  emmeriagoghi. 

EwMK^òaTnMi.  8.  III.  pl.T.  di  st.  nat.  Nome 
cui  <|uaU  vendono  ìiidic.-iii  gli  « cliinoder- 
mi  che  pre««-iiibno  la  bocca  n**l  niecto  , 
ossia  centrale;  indrcindo  per  Aimmeso^ 
$tomi  qiif-lli  che  hanno  U bocca  più  o 
meno  iuntana  dal  ceiUto,  u dal  «learo. 

E\M(icgi.ùaA*  o.  f.  T.  velerin.  Preparaaioue 
in  cui  entrava  il  mele  , r che  ai  appli- 
cava in  varie  maUuie  del  piede  del  ca- 
vallo. 

Emo  ( Angiolo),  biog.  Palrisio  veneslaoo, 
nato  Bel  1732.  Dopo  aver  dimostrato 
tulle  le  qualità  di  bu<m  cittadino  nei 
più  eminenti  uflìcj  driU  reptihhlica,  pre- 
se li  comimlo  supremo  d*  uu’  armata  al- 
leatita  per  vendicare  il  vcaaillu  di  S. 
Marco  dagli  oltraggi  dei  Barbareschi. 
Surs**  innartui  all.i  rad.i  di  Tunisi»  colle 
su«*  hooibe  sfolgorò  la  città  , a coMitnae 
il  Bey  a anaci  (vera  una  (resila,  che  p<ico 
stette  ad  cuore  vioUu.  Kino  apparecchia- 
vasi  a ponire  di  nun%o  tpiri  cntairi  del- 
la rnu.i  tede»  qt»;<a<lo  morì  a Malta  nel 
1792. 

EMompstTiCi.  Lo  a c.  Rmudipsiti. 

^Euò'dA.  grog.  Mnt.  H^g>i»ne  dt-lla  Mace- 
donia chiamala  pnmiernnienle  Ptrrra  , 
da  Birra,  mobilie  di  Deucalinne  ; indi 
jérjfns  . HtUai  , Arf^ifin  , Dryoft'uic  , 
Ptflojtgìa,  Pirrta  od  Emnllua^  e fin  d- 
mcnie  ‘JesMagiùif  da  Tessalo  , uno  dei 
suoi  re. 

adfl.  pi  T fìlolog.  Così  da  V'ale 
rio  FI  «eco  , nella  sua  Ar^'tnaudea  , 
veiigoBtì  chiarQ«(i  sb  Argonauti  ; perihè 
molli  di  quelli  che  segaiiuiHS  (iiasoiie 
odia  spcdiamne  di  f>>lgo  erano  Trasalì. 

Fmòrmcsi.  n.  f.  med.  11  dottor  Brnfit-rio 
ha  così  nominalo  qnell*  i«lsn(.ineo  -ifllMa- 
so  di  sangue  che  vediamo  ono  di  ftido 
avvenire  o sotto  alla  cute  » o nel  U'ssoto 
d’un  org'ino,  per  cui  ha  fatto  un'A'eior- 
mesi  encefalica  (Apoplessìa  sanguigna), 
un'  Emormcù  pobnoitnie  ( Ap' plesiia 
de'  p dmoiii  ) , un’  Eniormcsi  epatica  , 
splenica,  <iemn^flt•a^  ottalmicut  nasale. 
Il  Drofierio  ha  voluto  fare  dell’  Emf^r- 
meli  una  malattia  essensiale  ; ciò  che 
oggigiorno  non  può  ammettersi  dalia  phi- 
ralilà  dei  medici. 

EviaasÀcico.  add.  Dicesì  Ciò  die  è relativo 
.ili’  emorragia. 

Emorsòicd.  s<ld.  Lo  s.  c.  Emorroidale. 

EuoRaoioÀLK  y * Emora— ^int.  S-  Nervi 
entorriJali  , T.  anal.  F«1-hiu-oU  nervosi 
dei  plessi  ischiatico  evi  ipogastrico.  S*  Va- 
si emorioidali  ; sonn  queth  che  finisco- 
no qu  isi  luut  uelU  piccola  v«ju  uiese* 
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raica  ; alcuni  de*  quali  concoiTOno  a for- 
mare la  v>>na  ipof^nstria.  Tumori  emor* 
ruidnli  , T.  nied-  Tut><*rcoli  rotondi  , 
J'sei  f re&iuenli,  doiuroM,  piilMlilij  erri, 
liii  , di  color  rouu  più  o tii^no  carico  , 
isoluti  o coidufti  iosirinc  a guisa  dì  orlo 
die  vengono  al  margine,  e qualche  volta 
un  po*  al  disopra  dell*  ano.  Flusso 
emorriiidalt»  ; <Scu!o  di  tanguc  dal  retto, 
dosuto  .dir  «utoiroidi. 

^M'^anoioÀRio.  add.  l'.ninl.  Chi  è soggetto 
alle  emorruidi. 

Kmotorvcr.  n.  m.  T.  anal.  Diesi  cosi  quel- 
la saitguigita  srererione  che  dalla  pleura 
1 <ssi  talvolta  tielir  cavità  del  toencr. 

Kmottàlmo.  n.  m.  T.  cliir.  Ulii&iunr  di 
sangue  nell’  occhio. 

Emott— ÌMfX)  , — òiro.  I.o  t.  c.Fmniiiico. 
y Emott  — l'J  i- 

Emott<»ssìa.  Eo  s.  c.  Km‘'tti*Ìa. 

KMeenteoi.n.  n.  iri.  T.  reti.  Terfiiine  usato 
d.i  Anna  Coimiena  , e da  Uudro  c u 
ni<d(.i  sniiìglieii.^  ed  etuditioo'*  spiegato 
pei  un  discorso,  come  suol  dirsi,  cnper 
lo,  toiiunso,  enigmatico  , nou  di  siulassi 
chiara  e senqdice. 

Empièsi  od  EMPiAst.  n.  f T.  chìr.  Dìceii 
pure  cosi  la  •Stippuiasiorte  inlerna,c  piu 
paiticolai mente  d pincesvi  flogistico  del 
polmone  con  incipiente  siippiirarioue.  Se 
la  marcia  si  forma  in  buona  copia  ìn  un 
Solo  luogo  dd  pareiirhima  prdmonale  , 
questa  interna  raccolta  chiamasi  Vomica; 
se  poi  si  diHniide  nella  cnviià  del  pelio, 
dicesi  Jìniptcmu. 

Ev  doo.  n.  m.  T.  med.  Nome  dato  dai 
Eoi logh-’si  ad  una  specie  di  elefantiasi, 
che  obsciaasi  nel  Brusile. 

E^rifiiijA.  n.  f.  T.  m<-d.  P.irle  della  medi- 
cina che  cura  cnll.i  a^da  spnirnsa. 

EurontatA.  n.  f.himedio  che  impaccia.  L. 

, fmpedieng, 

Emknla.  n*  f.  T.  di  giurispr.  Diceti  cosi 

^ il  Oondagno  d>-lU  negoxinaionc,  o I.a  rac- 
eolia  del  puad»j;no  stesso. 

Empoli,  geog  Dia,  ( Si  levi  tutto  que- 
sto articolo  , e vi  si  sostituisca  il  se- 

gm-ntr  ). 

Emku.i.  gcop.T,.  Impotnm^Kmpulnm,  Em^ 

- pnrmm  Terra  la  più  popolala  della  To- 
scana, nel  Val-d*  Arno  inferiore,  di  for 
ma  regolare  e ben  ti*bhricatB  , che  da 
Ocni  parte  traborra  d^l  secondo  cerchio 
delle  torrite  sue  mur.i  , capoluogn  di 
v?cari.»lo  regio  e di  o mun’tà  con  piviere, 
e insigne  coll  siala,  nella  diocesi  e rom- 
paiiimenlodi  Firenre  Giace  lu  iin*  aper- 
ti piatiuia  che  porta  il  nome  della  sless.1 
Terra,  presso  U riva  mnora  dell*  Arno, 
sulla  strada  regia  pisana  , che  gli  passa 


di  inmo  quasi  nel  centro  del  Val-d’  Ar- 
no dì  sotto  a Firenze,  da  cui  è lontano 
miglia  Vs  pa**audo  per  la  via  postale 
e niiglie  46  per  I*  antica  straila  ro.ieslra 
che  attraversa  il  poggio  di  Maimaotiie  ; 
.HO  miglia  da  Pisa  ; •{  da  Bocca  d*  Elsa 
e 6 da  Sanimiuialo,  Questa  popolalissi- 
iiia  terra  che  lo  sloiicn  Guicciardini  chia- 
nnva  il  Gran.ijo  della  repubblica  floreo- 
lina  f nel  secolo  XI  non  era  che  una 
piccola  borgata  coi  furo  davanti  alla  sua 
pieve.  Molti  congressi  politici  ebbero 
Jtingo  in  Empulj  per  la  sua  cenlraliti  : 
ed  il  primo  è memoiabiie  per  l'insist<  n- 
te  oppnsisinne  di  F.irinata  degli  Uibeiti 
»J  progetto  di  disfare  la  città  di  Firenze 
e rr’Struirne  una  nuova  in  Empoli.  IL 
ceirbio  deile  antiche  mura  d*  Empoli  , 
sebbene  aicpnnlu  più  ristretto  di  giro, 
era  come  quello  aUii.ile  di  figura  quasi 
settangoUrc  , munito  a intervalli  di 
loi  ri  , con  1 polir  , nel  modo  che  lo 
«là  a conoscere  Ira  le  supettlilì  ona 
rlrlli*  portA  posta  .a  ponente  presso  quella 
pisana,  e un.i  di  quelle  torri  situala  tiri- 
l’angolo  plesso  1*  ;iUuale  spedale  , già 
P antica  forte/za.  Fu  quest*  ultima  opera 
di  f^nsimo  1 , per  ordine  del  quale  la 
'iViTa  di  Empoli  venne  circondata  dì 
nuovi  rip.vri  , di  argini  e baluardi  , e 
ris  n i'iio  il  secondo  cerchio  delle  sue  mii- 
rn.  Tia  i sacri  templi  il  più  racguarde- 
vole  per  tulli  i rapporti  è la  Chiesa  col- 
Irgiatn  , la  di  cui  esterna  facciata  eoo» 
serva  in  gr.an  parte  la  (orma  che  gli  fn 
d.>ta  nel  109,1.  Fn  essa  rcsi.turaia  e nel- 
P attuai  forma  inlernamente  ridotta  nrl 
4 738.  Contiguo  alla  collesìala  è 1*  antico 
butiisteru  di  .S.  Giovan  B.itiista  con  due 
tavole  rappresentanti  i SS.  Giovanni  e 
Andrea  ccntitolaii  dell*  antica  pieve  di 
Empoli.  Le  stuiìe  del  martirio  di  S« 
Andrea  dipìnte  nei  gradini  ilell*  altare 
sono  .altribnite  al  GbirUndajo  . mentre 
il  Ionie  battesimale  dì  marmo  bianco  è 
dell*  anno  4417.  Tre  pezzi  di  ereellehte 
acobnra  si  trovano  nella  stessa  collegiata; 
una  starna  di  S.  Sebastiano  del  Roielli- 
no  ; nn  basan-rilievo  rappresentante  la 
I^i.'iit<*nna  di  Mino  da  Fiesole  , e il  tri- 
po<le  che  sosliene  la  pila  dell'  acqua- 
santa del  famoso  Donatello,  .Secondo  per 
anlirhttà  e ampiezza  ci  si  r>fl*ie  la  chiesa 
di  >S.  iSiefano,  che  fu  «le*  frati  Eremitani 
di  >S,  AgniitinQ  ove  trovasi  una  tavola 
della  Presentazione  al  tempio,  opera  del* 
1*  Empoli  , una  della  Natività  di  N-  S. 
del  Passignano  , oltre  varj  a fresco  del 
VoheiTsno.  Eli  qna«lro  del  Cigoli  capri» 
mente  P bUaltasione  della  croce  è ria  ve- 
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Heriì  nelli  chiesa  dì  S.  Croce  delle  6e* 
nedcUÌDe.Tre  allri  cooentì  dì  religiosi 
coniava  Empoli  fanti  del  paese  innanzi 
della  soppressione  di  quello  de'  PP.  Car- 
rnelti-tni,  gli  aliri  due  di  nieudicanli  esi- 
stono tuUor».  Kinpoli  ha  un  ricco  Mon- 
te Piu  ioiidato  Uri  4 570  , che  oggi  lin 
un  capitale  di  circa  50,000  scodi  ; un 
vasto  ospedale  ; una  scuula  eomuiutattva 
apetta  nel  1820  con  quattro  caitedre  , 
cioè,  di  logica  e geometria  elcinentarej 
di  umanità  c rellorica  ; di  grammatica  ; 
e di  calligrafia  ed  aritmetica.  Annessa 
alla  scuola  pubblica  «vvi  una  ropinsa 
libreria^  Corredala  «li  clasvict.  Evvi  nu*ac- 
cadnnia  Iriteraria  in  più  tempi  risorta 
c iiUnguidkla.  Aunesso  alle  slnoze  tirila 
accademia  evvi  il  teatro.  Era  le  istilli- 
aioni  tcodenii  alla  citiluia  e decoro  dc;l 
paese  si  aouuvera  sino  dal  1804  un*  ac- 
cademia di  rilarmoiiici,  clic  sotto  il  no- 
me di  banila  militare  c addetta  ai  corpo 
de*  cacciatori.  L*  edilizio  pul‘bltco  il  pili 
recente  è la  fonte  della  piar.ra  «lei  nirr- 
calo.  Krnpuii  è pallia  di  molti  iioinitii 
illustri  , fra  quali  Oornmico  \ ag|^> ni  , 
Leonardo  (ììmcIi  ni«  Gioacchino  Samlon- 
nioiy  An.  Fr.  Giorni  che  lessero  airiini- 
versila  di  Pisa  ; Francesco  \'annozzi  e 
Giuseppe  Rtimagnoli  proirssori  iirlfii  slu- 
dio  fiorenlino;Vincento  Cliiarugi,  e mons. 
Giovanni  Marchetti.  Nella  piUitra  Jaco- 
po di  Cliimmli  Ha  Empoli:  nrJla  poesia 
Pier  Dom.  li-ululoni  e Ippolito  Neri.  La 
popolazione  di  Empoli  nel  l8.»3  .isceo- 
deva  a 5518  abil.iniì.  5-  (Comunità 
di  ).  Il  trttilorio  «li  questa  Comunità  ab- 
braccia una  supeiTicie  di  18<50  quadr. 
877  de*  quali  sono  presi  da’coisi  di  fiumi, 
di  torrenti,  ila  lussi  e da  pubbliche  stra- 
de. Nell'anno  l833  si  slani.iavdno  13095 
•hit.  corrispnodenli  a C09  individui  per 
miglio  qaad.dt  molo  imponibile. 

CHio.  Contrada  nel  VaUd’-Arnn-infei  iure, 
che  una  volta  comprendeva  quattro  chie- 
se sncrursali,  e alinalmeiite  dà  il  nome 
a una  fattoria  con  casa  dì  camp.'igna;  è 
situata  fra  la  strarln  regia  pisana  e la  ri- 
pa sinistra  dell'  Arno  fra  h^nipoli  e A- 
vane. 

EsfPÒxEMA.  n.  f.  T.  di  giurispr.  Propria- 
mentre  cosi  dicesi  Tutta  la  fatica,  1*  in- 
dustria , I*  opera  e I’  impegno  che  met- 
tesi  nel  coltivare  un  campo  ; ma  comu- 
nemente inlendonsi  le  A/ig/rorre. 

Kìii>{)SbtiCA.  n.  f.  T.  filoiog.  Caita  da  in- 
volti , non  buon.i  da  scrivervi,  e con  cui 
i mercatanti  involgono  le  merci,  e della 
quale  ì farmacisti  si  servono  per  filtrare 
i liquidi. 
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EtfpSALMlsTt.  n.  car.  pi.  Cosi  chismavanti 
quei  pretesi  risanatori,  che  pretendevano 
guarire  a via  di  parole  , e propriamente 
con  dei  vetsctli  dì  qualche  salmo. 

Esirsirosi.  u.  1.  T.  di  met-kf.  Antico  voca- 
bolo per  esprimere  1*  Unione  dell'  anima 
col  corpo. 

EMmÒTieu.  add.  T.  mcd.  Dicesi  cosi  chi 

, sputa  sungue. 

EMhTOMA.  n.  f.  T.  cliir.  Corpo  eterogeneo 
insinuandosi  nella  liarliea. 

EnpTOsi.n.  f.  L*  insinuazione  di  un  corpo 
eterogeneo  nella  trachea. 

Emut.-vìvo.  ,*idd.  T.  farm.  Agg.di  semi  che 
allo  spi'cmrrli  rendono  olio. 

•p  EMCVDA7.|ó^e.  11.  f.  L*  allo  o F effetto  del 
inoudare. 

EvAcì^XfO.  add.  mitul.  Cognome  di  Mercu- 
rio , nume  instilutorc  e tutelare  della 
p.ileslra  ; onde  la  sua  testa  rappresenta- 
vasi  (uQ  seriibi.vnzu  atletiche  e quasi  Er- 
culee. 

K!«AN/.in.‘iA.  f>o  8.  c.  Enanii'^’si. 

Kwàktrò.  Il  m.T.  nied.  Cliiaiiiasi  cosi  no 
coi[>o  «-icrogt  ueo  introdottosi  inun’arti- 
ColAtinnr.  . add.  Agg.  di  ilii  è for* 
cito  di  gitiniiire  e di  membri. 

KvcardU.  s.  I.  T.  di  st  nal.  Gemma  io 
i'Iiuio  in  cui  spicca  l’elTigie  di  un  cuore. 

EKr:ÀRt>o.  add.  mitol.  Agg.  di  V enere,  e si- 
nonimo di  Zeiduro,  perchè,  secondo  Var- 
rune  , qiirst.i  dia  era  preside  agli  oili  , 
come  lo  accenn.v  anche  Festo  nella  de- 
scrizirin<-  che  egli  fa  «Ielle  romane  fiste 
intitolale  Huitica  f^inalia  , nelh*  quali 
onertvansi  a V'cnere  le  piiniizie  dei  frutti. 
M.V  non  Solo  presso  ì Itczuiani  ella  era 
protettrice  det  ciardini  , ma  anche  io 
Grecia  le  si  allriliuiva  simile  tutela. 

EvEATAAr..  s.m.  T.  an.’t.  Nome  «lalodaGeq/^ 
Jioy'  alPoMO  cali.-il  situalo  indentro  Cioè 
al  terzo  pezzo  intcriore  al  di  là  del  ci- 
cleale  negli  animali  , nei  quali  le  ossa 
vertebrali  sono  disposte  in  une  soU 
serie. 

E-vcausto.  Diz.  5'  Pitture  all*  iocaustq^ 
o Encaustica,  'F.  pili.  Dieesi  così  anche 
la  m.-ioiera  antica  di  dipingere,  spargen- 
do cera  liquefatta  , e tinta  anche  di  varj 
colori  , nel  luogo  su  cui  doveva  dìpto- 
geisi  ( poiché  da  princìpio  si  dipinae 
sulle  pareti  , sulle  volte,  e , come  dìcesi 
a fresco  , sul  vetro  , sul  marmo  , sulle 
(avole  ; e«l  assai  tardi  sallc  tele  ) . Una 
tale  maniera  si  disse  anche  Ccroc/iito, 

EacF-FALArTARsU.  D.f.  T.  mcd.  Dcpravssio* 
ne  del  cervello. 

K?icerALACfA.  n.  f.  T.  med.  Dolore  nel  cer* 
vello. 

*£iicEFALàLC08i.  o.  f.  T.  mcd.  Ascesso  nel 
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Mrv«jla]  Mc^Mo  inierno  d«l  capo. 

£«  cspAi^A.  a*  f.  T.  ftiioi.  CoiifortoMtionM  ili- 

i«u»M  dall'  «iictffalo  , o carvcllu,  « del 
crontA. 

KncbrALÌTs.  K.  f T di  H-  n«t.  Sotu  di  pt«» 
Ua  eh#  pteaeuU  qualclic  »uuìI{^1ìauaìi  col 
cnvetlu  umano. 

E^CKPib — ÌTtUK,<-a.  A'.KnCWAL^I  5- 
ceiiiio,  è anche  sinonimu  di  <>0011110^  di 
Cflcbre,  AMIA  che  ò posto  in  c.ìpit«. 

KMCCFALOcàLC.  EnGBPAL — I. 

EnckfaiiOOiAum.  n 1.  T.  uicd.  Scio^iìmemo 
portiate  o louic  della  aiAM4  cerebrale 
in  una  aOMaosa  pollaeen  : ulvotln  vale 
anctie  uno  ferita  profonda  u«l  cervello. 

Cfn.sPALÒPmi.  n.  f.  T.  med.  Tumore  eer  » 
brate  ; produtione  ipiiiia  ari  cervello. 

EncbfaL'-ooU,  — ookafìa.  hiacavAL^t. 

lùrr;£rA{.òu>B.  tu  f.  T Quratn  nome 

viene  mipoato  da  LuitnHéc  ad  una  ma 
tcria  rÌHaluilte  dalla  fuaione  o raminul- 
lliiieitto  d'iiii  tiimove  acirroau  canceroso. 
Qii*'vU  materia  a«aomigÌÌ4i  , per  la  aaa 
comiialeaaa  e pel  colore  , alla  aoaUDta 
del  «uTvello  d*  un  bambino  , d’onde  il 
•Hiaie  (l’Kuc  faloide.  Kvaa  vu'iUi  il  prò- 
dolio  d’  un  |irocea*o  iii(i.iiiim.ilorio»  eii: 
pili  o rnrii  prralo  aoj^taccionu  i leaauti 
afltHli  d*  mdunmento.  Bone  apeaao  oet 
(umori  caiicer.<ai  , la  ciu  rtaciiniiati  (a 
tn-keria  carebriforaie  » iro^eoai  Uivnila 
delle  lanpoailà  niiate  a aaii(;ue  ell'iiiH»,  alle 
quali  fuaf|oattà  ^rin^leai  h m italo  it 
noma  di  rtMgo  ema£rM/C|  aialauia  che 
non  dev*  eaver*  coofuaa  con  quei  luinuii 
ette  \adiacno  furiuati  da  luuiboac  aaa- 
atuiuosi  di  vali  s<nguisni  , le  qu>di  to 
l^onai  denoniiuare  Tunwri  sttuffuigtii , 
Tumori  érotuli.  Aneurismi  per  oHAtto^ 
mmi. 

£.vd;rAi.òtDi.  y.  Kxccval— >1. 

EnriFAGoLirlAAi  n.  f.  T.  med.  lai  fnrtna* 
stuae  dai  calcoli  sei  cervello  ; o la  tra» 
aformaaioae  io  tBateria  calcirt  ( tuber- 
colo ) dì  una  patte  di  taso. 

EiicepAt^UTO.  o.  m.  T.  lued.  Pietre  o cal- 
cola lorruatoai  nel  cervello. 

EvcsFALofATia.  o.  f.  T.  med.  Col  nome  di 
Ence^miopatia  crapui/ssn  ai  è volalo  in 
questi  uUiioi  tetnpi  deaigoare  il  tremore 
c U atupiditii  degli  uhbriaenni. 

EiiceFAUiRaAcU.  a.  f.  T.  med.  Lmorrafpa  ce* 
Fobrale  : acolo  di  aangue  <UI  cervello  per 
IcaioTit  fatte  allo  aleaso  : colpo  apople- 
tieo  accompagnalo  da  elluaione  di  aaugue. 

*lùfcaFALo«>r.opÌA.  n.  f.  T.  anat.  La-ime  ac- 
curato delU  cavità  del  crAiiio  , dei  cer- 
vello ec. 

KvreFALo.sisMO.ti  m.  T.  med.  Coniiuosione 
del  ccrvallo.  L.  Commofio  cere&ri. 


KaTRTALOTOIlÌA.  A'.  E*i»EFAL — •!- 
LaCKFAI.OTIÀL’MA  O KnCCFA;  OTHALSl.  D.  f '.7  . 

nird.  Ferita  Cerebrale  o Iasione  del  ccr* 
. Vrbo. 

ÉncmMA  od  Lai.Hisi.n  f.  T.  med.  11  versar 
s«'p<a,  io  spi  niaap?.  L. /r./tuio. 

K.vcUiaaM.  u.  I.  T.  clnr.  Il  dai'  uiaitu  ad  un 
, opcraaiona  chiniigica. 
lì$ni:uisi.  Lo  a.  c.LncImiia.  (app.) 

ÉaciiiTCK  a.  m.T.  Ulolog.  Sorta  di  focac- 
cia ricordata  da  Catone  la  quale  sembra 
vaierà  stau  così  della  pri<.hè  più  liquida 
dagli  altri  orbi  ai  miuliiasae  con  quelli^ 
, o peicbè  vt  ai  a|ut^csltt  del  grasso. 
Esfkxi.  a.  m.  T hlolng.  lusegnaatenlo  prò* 
priaiiirirlo  <iel  cauto  , c<ifi  dt-nouiinatO 
per  un  outo  di  cinquaola  iiamiui  che  « 
aederKio  i«  circola  , si  caercitavaoo  a 
c «nlaro. 

Eiu  iixm.  y.  Dia.  $.-*-•  Agg.  della  dottrini 
l-<crul(a  dalln  cugnutuur  di  liilte  le  aci«-n- 
EC  , |.«  quale  diceai  lÙK'uioprdia.  . 
5- — • Vilfuvio  intrude  con  qut alo  voca- 
bolu  1.1  scivnra  uunersaic  dtUedoUnue, 
le  qu-di,  couae  iu  oiiculo  , coiupuugouo 
un  coi-{iii. 

F^iìsto  a.  m T.  tntutuul.  <«incre  d*in 
s«(lt  drir  ordu*r  degl'  luemoiiejtf  della 
Ittiooe  dei  Tetehrani,  « della  latutglia 
de*  Eup'ivorit  subiUlu  da  LtitreiUe  : ao* 
no  loistf  coai  dciuMuioali  dal  loro  nido 
ialtn  IU  furuAl  di  rete  J«  pesca. 
Lsustico.  ;>dd.  T.iuwd.  Agg.  di  inmori  , 
per  aiLUipio  della  Su-atumn  , del  Meli- 
coridi-  to. 

Lbixisma  Lo  ».  c.  ditterà. 

Kiii.dLi'io.  u.  m.  T.  fdnlug.  Cosi  propria- 
mente ciùaui-ivauai  i duo»  , couMaleuti  in 
aueiii  f IO  crocrUe  , o griniur  legate  iu 
argento  od  oiu  , i qu.ili  lo  apoan  dava 
alia  apnea  , quasi  acc.-qt.'iriaodula  per  sua 
futura  contorte  , c ebe  elU  pollava  al 
collo  pendenti  aul  seno.  Ciovaiiiii  Canta* 
cuaeno  dà  quraio  nome  alle  iciujuie  as- 
ci c dimac  lu  uua  Uca. 

LsctaLFisMO.  o.  m.T.  chir.  Diceai  1*  infa- 
siouc  od  injetioae  di  qualcbc  rimedio 
nella  matrice. 

Lai  o.  ear.  pi.  T.  milk,  ont-  i Circi 
chiamavano  1 tuidati  indigrui  Kelti  dai 
Inughi  Meaai  uve  prcalar  doveauo  la  Imo 
opera.  Ora  si  cUiauiiDO  Mtlisit  o Guar- 
die civiche. 

Ea(;(iAs'tLOU>.  a.  m.  T.  ittiol.  Nome  acieo- 
tifico  di  uua  apecto  del  geiicie  Ciupru  ^ 
che  è Acciuga,  od  AnchioJa,  peacn  che. 
s.ilat<>,  serve  di  aalsn,  ostia  eulra  in  una 
imatura  che  serve  di  coadiuauto  ai  cibi. 
LacftiNÒTi.  s.  m.  pi.  T.  di  at.  oat.  Nome 
co!  quale  veiigoao  indicate  le  apecia  del 
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genere  Encrinui^  eicliuirani^n- 

te  atto  st«lo  foMii»  f che  si  pirsenlsnu 
•otto  le  flet  lime  d’ un 

EwrMNÒMBiru  a.  e<vt  . in.  T ^lolog.  Colui 
che  Mppto«s«a  i{ti  athii.J^  E pine  nome 
<Jt  sl-tlua  'il  lirmitM,  die  rnp- 

preseiiiave  il  Peuintlo  , o|>eia  ili  Alca* 
mene  «litrepolo  eli  Ì*'i4ia. 

EndÀci.io.  I.  III.  T.  bnt.  Geiicrr  «li  piante 
cnlio^aiuc  doli»  lannglia  dei  Eum\^/»ì.  « 
<leli.i  seeiitne  delie  Liooper^iaive,  alsbi- 
lito  dal  Raliuearlii  : anno  cosi  d>  nomin-i 
te  dall*  avei'e  I ^«hi;{»^Ìi.  ossia  f>li  organi 
aenitfi  iteri,  vciluli  al  occhio  armato,  ti  nu- 
li agli  acuii  enirticliiai  d*<  una  membrana 
comune.  Questo  urnrre  ai  aasocniglia 
nioltisaimo  allo  Sclerodei  ma. 

EvDfeKMico.  add.  *r.  ciuf.  Ay.*.  di  rimedio 
applicabile  all*  nelle  Metodo  ender* 
niico»  T.  med.  Mudo  J’  aoiminiatratiooe 
di  BiedicanitNili  per  tiietao  dell'aasorld* 
nieiuo  dir  ha  luogo  all»  sii|iciltoie  delle 
piaghe. 

Eaniaui.  «I.  tu.  T.  reti.  Vucaholo  atrannmen- 
te  rm  iiMioy  o ligula  poetica  cou  coi  una 
cosa  si  e^iiime  con  due  iioiiiì. 

Ean  ino.  a.  in.  T.  miiiri  >1.  £oiia  di  gemma. 

Eao  òonuMA.  i.  T 1h»ì.  Munte  col  quale 
v>  nne  indicala  la  niatcìia  o il  testato 
iiit**i  iie  cohtrMo.  di  cui  anno  |trnvTediiie 
nudu*  p'mile  della  laiiiiglia  d<  lle  idrofì. 
ti  ; conte  sono  ie  Conferì}^  c le  Cera- 
minrie. 

*E  KoÒFoiio.  e.  m.  T.  di  at.  nat.  Nome  col 
qu  de  /)(^'am/o//c  eiede  doversi  indicare 
la  Rieinhranu  parirtaie  iuleriore  del  la* 
guiiiento  pairj;«|e  del  seme  , e «.he  in(e* 
rtorm>-[itc  lo  |>oiU  c lo  a«ist'an<  . 

ExiiopftxuMO  a.  m.  T.  Imi  Nome  di  una 
specie  di  mcaihraoa  che  cjnu«le  interna 
imojte,  di  distaoaa  in  dis(.inza,  le  caselle 
di  cui  è e«>mpokla  l'  orgauiaaarioMe  di 
varie  pi.»^|e  della  faNiiulia  degl*  f<irofJ  • 
II.  Questr  luvnihianr  vengono  a i agitine 
da  Bory  de  SadU  EtHcent  conaiJeraia 
Como  $rnt|dici  ««Utile. 

Kanùtiico.  a.  m.  T.  cnUiaioI.  Nuovo  gt* 
nere  d*  insrlti  da  htìtrrilìe  stabilito  , 
dell*  orilino'  dei  Cfdeoltrrif  e della  fanii. 
glia  «lei  7yìdifiUati,ì.t  cui  dcnominarioiie 
è presa  dall’  abitare  clic  fanoo  sul  legno 
mollo  , e s Ito  la  corltM:cia  o delitto  t 
funghi  , slngid’Oiiimie  quelli  che  rhii 
oi.inti  f'etciu  di  iuffo  , Licopctdon  òo- 
Mieta  di  Ltooco. 

ExDORnìZA.  t.  f.  T.  hot.  \oote  col  «jnalc 
dai  botaoiri  venru*  iodicaU  nn»  «uetiibra  • 
na  , la  qiiidr  involge  , o enlio  cui  sia 
all*  t-pucd  ilclL  goruiiusiiune^  la  r«dicrl* 
G di  moli  punte  simili  per  uilro  nel 
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complesso  drllt  loro  forme  ; per  cui 
lUchard  si.ibilì  una  grati  classe  dt  piante 
detta  da  lui  EHdo^rì^i^^v^  rlaste  che  coi* 
risponde  *>(le  mooucoiiicdouee  di  Juaatftt, 
eri  alta  Endogene  di  Dècaudvllt, 

K.tDoai.  n l.'i'.  uird.  KcuiimÌuoc  o Dimi- 
im/.iun«  d*  inieu»iù^  che  osssivaat  indie 
febhi I comiuue. 

E^DOsuù^>KTao.  B.  DI  T.  chim.  Nome  di 
uno  aliuiuciiU)  Ìn\i-«>lalu  da  Duiroeket 
p«r  misiuare  le  cuircnti  del  liquidi  avi 
\»si  organici  , da  lui  dette  Endoàrnoti 
eil  Essosmoai. 

EeoàsMosi.  a.  f.  T.  chim.  Sceoiido  thUro» 
viifl  quando  due  liquidi  di  dena<tà  O di 
natura  cliiuiica  divciM,  vengono  separali 
da  una  iiaioeaaa  urembraoMa,  ai  stabili  • 
acouo  a Iraverao  di  questa  uiemhratia 
due  correnti  dirette  in  senso  iiiverao  ed 
ineguale  in  forra  , e ne  risuila  che  la 
massa  del  liquido  «*  accumula  aempre  più 
Bella  parte  «erao  la  quale  è dircUa  o 
apiuta  la  corirnle  più  fotte;  quelle  due 
con  coti  esistuno  negli  organi  vuoU  » 
oaaia  net  «aal  componenti  il  tessuto  or- 
ganico 4 jndicaoduai  col  nume  di  Kmdo» 
amori  la  corrente  d*  intiodiisione  , ««aMi 
quella  che  spinge  il  liquido  nell’  ìnlrr- 
no  ; e di  Essosmost  la  coi  reme  d*  espul- 
BÌone«  ossia  quella  che  spione  il  liquido 
ai  di  fuori. 

Laoosi'ÈHUo.  a>  ni.T.  boi.  Monie  col  quale 
de  Richard  a*  indica  un  corpo  <it  vaiia 
forma  e natura,  il  quale  cinge  l*  embriq- 
me,  cioè  circonda  U parie  che  per  csecnte 
codituitee  il  seme,  ed  e»uo  di  ad  rtret* 
tameole  lo  contiene. 

ENoaùMtDe.  y.  Endrom — is. 

Enoùiu.  u m.  T.  di  si.  nat.  Genere  dS 
polipi  stabilitu  dal  Rafìnf-achi  * ì qndi 
reaentano  un  coi|>e  gelaliooeo  , culla 
ucce  unita  , aitnaU  ad  un  pualo  engo- 
loeo.  e aegniia  da  un  viscere  ÌBÉeroo  co- 
lorato in  forma  di  coda. 

Exàa.  $.  f.  T.di  ai.  ua|.  Co»  qiaecio  nome 
venne  indiraU  ana  Specie  di  marumiferl 
dt*l  genere  DUi>  ipfui. 

*E?(àciieua.  n.f.T.  oied.  Tintìnoie  o rom - 
bo  nell*  orecchio.  L.  Tùimiué  auraam, 

EBàciiisi.  Lo  a.  c.  Euecheiua. 

Ekcciìiràsiio  od  EttcciimilsMu  u.  m.  T. 
di  giurispi*.  Qm-stu  vuc>«bulo  die  ciedeei 
sinonimo  di  n illiiin  , e che  prcsao  gli 
antichi  Greci  significò  pegiu»,  dai  moder- 
ili giiirecoosutii  5*  in<eipiela  per  diritto 
di  ruppi  eaagliU  . ■ he  i Sassoni  e gl*  In- 
glesi ihi»uii*u<>  ìf'ilkerntim  f ed  i Fran- 
cesi (pir»so  i quuli  si  rit-hu'ile  urdioa* 
riatueule  un  oidiiie  espresso  dtl  govetno) 
dicoust  Leitrea  de  maiquc  ( Lettere  di 
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niArcA  ) : Krmioeche  deriva  dU  teUeico 
J^ltirh  lìiniti , perché  le  rapprcM^Ue  ai 
eaercititH)  per  lo  più  tulle  frooliere. 

£?(ÌlOO  MASTICO,  £NtlD—A. 

Eiiàuo.  Lo  t.  c.  Eoeraone. 

E^àMosB.  adii.  Agg.  ili  liinedto  etleroo  per 
feroiare  od  ìilagoare  1*  emorragia. 

ExpissmatOso.  o.  m.  T.  med.  Tumore  che 
(irne  la  natura  dell*  rnrit>*uia. 

Enpiteutu  iti.  add.  pi.  T.di  giuritpr.  Agg. 
di  quelli  che  precariamente,  o per  con* 
tiaUo  d*  eufìleusi  powedouo  fondi. 

Exfc’iTBVTico.  addt  X.  di  giuritpr.  Agg.  del 
podere  e del  diritto  appartcoeole  all’en* 
fìl>*ati. 

EvcASTMMlaoao  Lo  a.  c.Gittriiuito  5>~.X. 
d*anttq.Cutì  furono  chiaiuati  pure  alca» 
ni  indovini  , che  profeuvaoo  parlando 
col  ventre. 

EnoAATfUMisMo.  D.  ni.  T.  filolog.  Arte  del 
vetiUiloquo  , ntaia  facollé  di  produrre 
dei  tuoni  , che  aenihrauo  partir  dallo 
stomaco. 

ExcAsTaiMiTi.  n.  m.  pi.  T.  ecclet.  Nt  lU 
versione  de;  sellanta  hanno  tal  nome 
qnrili  che  negli  Atti  degli  Apoatoli  , e 
nel  primo  de*  Re,  ditln  Vulgata  tì  Iradus* 
gero  Mago$  el  Arioloi  et  Pythonent. 
E sinonimo  ulura  di  Gasirìmiti. 

EìmcIrati.  t.  f.  T.mecc.  Oni  da  Vitravio 
ti  chiamarono  le  imni-iginette  che  ti  pnn* 
gODo  tra  le  macchine  idraulu-he  , e che 
per  luecxo  dell*  acqua  e dell*  claaticilé 
dell*  aria  ai  vanno  movendo. 

Eaciut.  t.  m.  T.  rntomol.  Genere  d*  insetti 
coleotteri  pentamen,  forse  cosi  denoinr- 
odi  dal  vivere  in  truppa  , ossia  fra  dei 
loro  vicini. 

Evcònato.s.  m.  T.  mecc.  àSorta  d*orologin, 
così  da  Vitruvio  denominalo  , o penhé 
fosse  ripiegato  e quasi  ì iginoechiato  , o 
piuttosto  perché  f<Ms«  angolato  a foggia 
di  cubo,  o di  oua^-dro  , nelle  cui  facce 
formar  si  possono  orologi, 

E'tcóvposi.  n.  f T.  chir.  Inchiodjcnenlo. 

Éveovo.  n.  m.  T.  fis.  li  feto. 

E.voaspo.  D.  m.  T*  ecclea*  (^esto  vocalinlo, 
che  propriamente  signdica  un  Patto  , od 
una  cauxione  posta  in  iscritta,  fu  appli- 
cato alle  piofrMioiii  di  fede  che  gl*  im- 
peratori di  Costantinopoli  prima  di  rice» 
vere  la  corona  , depunevano  nelle  oiant 
del  patriarca. 

EvciùULinK.  a.  f.  T.  illinl.  Sotio«:tenere  di 
pesci  dell*  ortiine  dri  MalacoUerìgi  addo- 
minali del  genere  Clupea  di  Linneo  , il 
cui  tipo  e la  Ciupea  encrasichiAux  , o 
l*  Acciuga  comuue . 

EaicChto.s.  ui.  T.  omìtol.  Genere  d*  uccelli 
ioscnivou  , coti  deooininaii  dall*  avere 
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la  coda  mollo  lunga,  divisa  io  duo  pdr* 
sioui  ed  allungata  come  le  redini. 

ExìoaiDB.  y,  Eaioa — a<  $.  Nome  col 
quale  dagli  antichi  veniva  pure  indicaU 
la  Lontra  , animale  mamuiifero,  che  a 
bìta  nelle  ncque  ma  vive  anche  sapra 
terra,  ed  è la  ÌAitra  %ndgarUt  o la  A/u- 
itela  lutea  di  Linneo  , la  quale  , ben 
contlita  , passa  per  cibo  di  magro* 

Evlnao.  y.  Emoa^A. 

Etùocui.  geog.  ani.  Nome  proprio  di  uq 
popolo  feroce  della  Sarmaiia  Asiatica  ora 
Tartaria  ( ouiebé  la  Sarmaaia  europea 
ora  dieesi  Polonia  e Moscovia  ) ; sono 
cosi  denominali  perché  traggono,  a quan 
lo  si  dice  , la  loro  origine  da  Anhto  e 
da  Telchio  , cocchieri  di  Castore  e Poi- 
luce. 

Eviri— AMSMO  od  EviPTnOTÌSMO.  «.m.T.  fit. 
Sinonimo  di  Magnetismo  anim-tle  , o di 
Sonno  magnetiro.  — lA.  o.  f.  •— lÀsMO  , 
»^Lsuo.  a.  ni.  E così  detto  il  Sonno  se» 
eonipagiuto  da  sogni.  — ico  , o — lÀSTi, 
n.  car.  Colui  che  va  soggetto  al  soaoo 
magaetico. 

Evi  rv— io.'  n.  m.  La  s.  c.  Sogno. 

aiSTO.  add.  Chi  dorme  d*  un  sonno 
pervenuto  al  piò  alto  grado  d*  in- 
tensità. 

EaimtiOTlsMo.  Lo  s.  c.  Enipnalisaio.  ( app.  ) 

EviPttisMo.  f'.  Kviav— 4Li*M0.  (app.) 

E.VVAGÒOO.  n.  m.  T.geom.  Figura  di  nove 
lati. 

*EKvàiOB.  n f.  ( Dal  gr.  Ennea  nove.  ) 
Novena  ; o nove  libri. 

Evvbaoivàmidc.  s.  f.  T.  hot.  Nome  col 
quale  viene  indicata  la  Parnassin  pala- 
tlris  f per  le  malte  virtù  , o proprietà 
che  si  credeva  atirilioirle. 

K.va-*EAÉnao  , — KArràRins  , — bafÀumaco, 
— BArfiLo.  y.  Evv^ba. 

EvvcaktiJvco.  s.  ni.  T.  mns.  Cliilarra  od 
altro  aiumento  pulsatile  forbito  di  nove 
suoni  o corde. 

KvV'— bacauU,  — “BACAMO,  — bIcoìio,  —eàji- 
OSI  , -»-BAVOrIa.  y.  Evv — BA> 

EvvBÀVDairo.  add.  Vegetabile  i cui  fiori 
possedono  nove  stami. 

EwBArètAtA.  y . Ef»a — sa. 

EvBBArocóvB.  s.  f.  T.  bui.  Genere  di  piaute 
gramince,  cosi  dennminsle  dsl  presentare 
le  valve  inferiori  dei  fiori  munite  di  no- 
ve setole  barbute. 

ErxsASltXASo.  Lo  s.  c.  Endecasillabo. 

£sX-~BA<réRMA,  — BASTACUfO,  ~eASTBMO!ll. 

y,  Evv— BA. 

EnvBàsTico.  n.  m.  T.  poet.  Poesia  di  nove 
versi. 

Eniibàtico.  y.  Evtr — ba. 

EaBBATTOBiciLvi.  s.  IH.  pi.  T.  iuioLNonc 
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dì  iiTM  cUtM  di  petci  p ootl  dmomiaatt 
dal  Qomero  delle  pioM  luUlorìe. 

Endèmico.  Lo  a.  c.  Nemico. 

Emo.  geog.  «ot.  Citià  ilelU  Tracia^  fonda' 
ta  , aeconilo  1*  opinione  più  cosUnte  e 
più  comune  tra  i Greci,  da  Kttea  principe 
trojauo  poco  dopo  U rovina  di  Troja. 
•Servio  pelò  riferisce  1*  opinione  dì  Eu- 
forione  • di  Telemaco,  aecundo  la  quale 
gneaU  citili  avrebbe  desunto  tal  nome  da 
Eoo  compagno  d'  Ulisse  f ed  osserva  che 
essa  vìen  rìcord-ata  anche  da  Omero  come 
eaiatento  e florida  prima  di  Ene.n  e dei- 
1*  eccidio  dì  Troja.  A Viigilio  come 
poeta,  baalò  rautorilà  di  antichi  KriUori 
per  attribuirne  la  fondatione  al  suo  eroe. 

EtvocÀaro.  a.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
deila  famiglia  delle  Palme  , cosi  dette 
perebò  gli  ahilaotì  dell’  America  meridio. 
naie  preparano  , con  divertì  frutti  delle 
piante  componenti  questo  genere  , una 

^ specie  di  fino. 

Èaooao  , o Èvotro.  n.  m.  T.  hot.  Noma 
col  quale  Dioscoride  indica  la  Daiuni 
Jaituosa  , pianta  venefica  , il  cui  odor 
grave  intorpidisce. 

Enòfori.  y , Ej» — opoau. 

E.voma^ìa.  d.  f.  T.  med.  Dtconst  cosi  qnet 
tremori  delle  membri,  o quelle  partico- 
lari lesioni  delle  funaioni  inlellrtluali  che 
vediamo  lentamente  svilupparsi  in  coloro 
che  fanno  lungo  abuso  di  vino  e mollo 
più  di  liquori  spiritosi.  Dicesi  poi  Eno» 
mania  , o Delirium  ttement  , quando 
abbiavi  anche  il  Delirio  ; ed  Encefalo- 
patta  quando  questo  manchi. 

Ebóvk.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Geoere  d*  anel* 
lidi  deli'  ordine  delle  nereidee.  Finora 
comprende  una  aol.i  specie,  cioè  la  Oe- 
none  lucida  , la  quale  trovasi  aopra  le 
coste  del  mar  Hosso.  È anche  sì* 

nonirao  dell*  Argemone  messicana. 

Ebòsia.  d.  f.  T.  ecclet.  Gli  scrittori  eccle* 
aiaslici  greci  nsarono  tal  vocabolo  per 
indicare  i lerrtlorj  del  veKovo  , e prò* 
priamenle  soggetti  alla  ginrisdisìone  • 
potestà  ordinaria  di  qualsivoglia  altro  di- 
gnitario Quello  di  Diocesi  ba  no  signi- 
ficato più  eateao. 

ENoauÓHX.n.  m.  T.  fis.  Così  da  Ippocrale 
era  detta  la  vitalità  interna  : 1*  anima. 

Estòltosi,  n.  f.  T.  ehir.  Ingrossamento  di 
un  osso  interno,  tanto  che  U cavità  mt> 
doUiire  vi>  ne  riempita  da  ana  massa  os- 
sea compatta. 

Ekotìaco.  s.  m.  T.chlm.  Arido  risultante 
dall*  azione  dell'  acido  snlfot  ico  sull’  al- 
c^l , o spìrito  di  vino,  detto  anche 
cido  iuljoìfinico. 

yfppend. 


Evònci.  add.T.  eecles.  Aderenti  all*  onitlL 

Enòthicbb.  s.  f.  T.  eniomol.  Genere  d'in- 
setti imenotteri  , terebranì  , pupivort  p 
irneumonidi  ; sono  cosi  denominali  daK 
ì'  avere  le  antenne  r.rlte  a guiaa  di  crine 
ed  nnite  alla  b>se. 

Evrìtmo.  add.  T.  chir.  .Agc.  de!  polso  che 
batte  regolarmente.  E sinonimo  di  £n- 
ritmo. 

Evsifòrmb.  y.  E»s— iPtRO.  —.Che  ha 

la  forma  d*  uni  ipaila.  5- Apofisi  ensifor- 
mi, T.  anat.  Piccole  ale  dello  afenoide. 
5-  Appendice  o cnrtiligine  ensiforme  , 
T.  anat.  Cartilagine  tifoidea.  5- Osso  en- 
liroriTie,  T.  an«l.  Nume  dato  anticamente 
allo  sterno. 

E^sisTeavÀLS.  add.  T.  anat.  Nome  dato  al- 
1'  ultimo  peno  osseo  dello  sterno. 

ÉwsTAvi.  n.  f.  T.  med.  Gli  antichi  espri- 
nievano  con  questo  vocabolo  1'  ingresso 
e I'  inerenza  di  certe  molecole  o corpn- 
acolì  nel  vacao  «te*  p«>ri  . dove  casiona- 
vano  delle  ostruzioni  ( ed  a quelle  per 
conseguenza  atlribuivano  l'orlgioe  delle 
roaiatiie. 

Emèc*.  n.  f.  T.  di  gìoriipr.  In  senso  lar- 
go in  legge  a*  intende  la  dote  dei  fondi 
o poderi  , ossia  certe  cose  alte  a soste- 
nere le  spese  che  esige  la  cultura  dei 
londì  , volg  rmente  dette  Scorte  } sicco- 
me Dote  si  dice  ciò  che  si  dà  per  soste- 
nere i pesi  del  matrimonio. 

*KvTZLMÌMTtDB.  o.  f.  T.  med.  Verme  inte- 
stinale. 

EvTBatDèvB.  y.  Evtbr — o». 

E!*TtsAOf!»ocaapU.  n fT.  anat.  Descrizio- 
ne delle  glandnle  degl*  inteslìni. 

Estzsadbsolocìa.  n.  f-  T.  an.il.  Trattato 
delle  gl  indole  mucose  intestinali  , e di 
quelle  singolarmente  che  si  conoscono  col 
nome  di  Olandole  di  Peyer, 

EhTM— ALCU  , — àIIClt!CFlÙA8U.  f' . E«- 
Tza — OS, 

EeTsaàLCOsi.  n.  f Ascesso  intestinale. 

Kima— RLBSÌA  , — BvrnVro.  y . Evtbr— ov* 

EliTRRBicrRAssÌA.  n.  f.  T.  chir.  Riempimento 
degl'  intestini  dì  fecce,  accompsgnato  da 
ost  razione. 

Evrèaico.  y,  Eifr** — oif. 

*Ertzii(5:»b.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Generi 
d*  animali  anellidi  lambricoidi,  così  de- 
nominati dal  presentarsi  sotto  la  forma 
di  nn  piccolo  intestino. 

— ÌTIDE  • — O rCBOVOrkLB  , — orèut  , 
— orè(.e*epiri.òtco-VAOi:iÀLB  p — orètu. 
y Evvr.ft  — ot. 

E.STRRor.feLico,  add.  Attentalo,  ernioso  , od 
.iffeilo  di  rntiTocele, 

Ester— O'CiRj^óxF ALO  > — o-cistockle.  y. 
E>tcr— osr. 

S\ 
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Emftn*ci8TO-oicfreocHt.  n.  f T.  rhir.  Kr> 
tii«  formftUi  dilla  caduta  dell*  imcatioo 
nella  eeacica  e tiellu  acroio. 

ErrcRoDÀiAt  n.  f.  T.  chic.  Eiccriatìone 
degl*  inle«ÌD{. 

Eittbrodiàlim.  n.  f.  T.  chir.  LeifOtt# 
mteatini,  accompagnata  da  toUle  éepara* 
uose  dell*  inteatioo  leao. 

Enrea^O'BMATÓirFALo  , — o*KHPi(N?rfrAtó  , 
-~0*tP|PLOO.BCtOHcÌLt  , —0-BrirT.00cèL** 
““0*BpfpLOO*CII»6^f  ALO  , — 0»B^IPLOO-CI* 
RTOckt.E  , —O  BPIPLOO-KthATÓNPALO  , — 
BnPLOO-BWPI^BPALO.  — 0-BFIPW)0-IDaÓ!fPA- 
LO  , — O BPTPtOO  LTpdxpALO.  ^O  BPIPLOO- 
lieaocHB  , — OBPTPLDO  ^«rPALO  ^ — O-BI'1* 
BLOO.OXP4LO<ÌtLB  , — 'O.flPirf.OO-oaCHBOCe- 
LB  , — 'O.ePIPLO0«PRB0UAT^^PALO  , — 0- 

BPlPU>0*f  ARCd?rPALO  , — O-IPIPLOO  TACHÌI- 
tt  , O BPIPLOO  PARICÒRPALO  , — ?ÌFlAB  , 
— OTLOCIa  t — OPLÒCOAI  , — ogastrocìlb, 

•^ooaArU.  Ettbii—oii. 

Ebtbbòi1)a*  a.  f.  T.  di  (rt  h^i,  Tfoni^  eoi 
qual»  y aUatU  indica  la  Ulva  inibiti-- 
no/r#  dì  Linneo,  p«^r  IB  aorntr;li*nca  che 
preaeota  quelita  pianta  con  gl'  intealihi. 

Earn— ó fOBOcèLB^  -^  mRÓJ»PAT.o.  F.  E^- 

TIB— OB. 

EFTBRO-iAcmocètB  n.  f.  T.  cbir.  Ernia  i* 
•cialica  int^Minale. 

EbTBR — 0*UPÒRPALO  , OinrÌAM.  y.  Èlf- 

TBB— OH. 

Ennaòtrro.  n.  m.T.  rhìr.  Calcolo  forma* 
Inai  nel  taho  intealinale. 

Erraa— otoclA  , -^MenocèLs.  y<  Ebtb- 
a — OH. 

Ehtbro  MBaéHTbinCA.  n.  f.  T.  cned.Nome 
(lato  alta  f«>hbre  adinamira  di  Pineta  a 
cagione  delle  ulcefatlnni  che  trovanat  inL 
la  membrana  mn^néa  degl*  inteatini  gì*** 
cilt,  e dell*  ingorgamento  dellè  glandolo 
del  meaenterio. 

EHTBno>MtAatA.n.  f T.  cbìr.  AflTezìone  pro- 
dotta da  inaetti  ebe  annidano  negl*  ihte* 
atiiii. 

EnTBa—òirpALO  , — OBpALOcktk.  V.  Eàrlt* 
a— OH. 

EHTBRopABiailcocB.  n.  f.  T.  chìr.  Inte^oa 
• eceiiione  degl*  inteatinì. 

*F.HTBaopATU.  B T.  T.  med.  MalaUia  negli 
inteaiini. 

EHTrnopmlATOLB.  n.  f.  T.  ned.  Slrangòla* 
mento  degl*  mteallni. 

EnTBRorlitiA.  n.  f.  T.  mcd.  Slbtrtflnio  di 
M«’itenierica  « é dt  KtiterorneaehYèi'ica. 

EhtBB— OP?«BDKAtbk^AtO,  — CJhAPÌA. 

TBB — OH. 

^EnTBROBHAoU.  h.  f.  med.  Scolo  di  èan- 
gue  dagl*  ioleatioi. 

EjiTBR^ORR^A  , O SABCOCèt.B,  — O SAKCÒlt- 

PALO  , — K>aCBBOCÌLB.  V,  Eima— K>B. 


EX 

•E'fTtaOBPlr.VA.  n,  f.  T.  ehir.  Erdia  infe- 
atinale  inctrePràta. 

Ehtbho  APiHAtuB.  h.  f.  t*.  chip,  hà  foTikia* 
fioue  dell*  Kuteroifigma. 

*E(riÌROSi.  n.  f.  T.  chip.  Nome  gMMPico 
delle  mHl-^ttie  de-^l*  inteatinì. 

EHTRBOTUtflA.  y.  EHTBa«*-Orf. 

*£HTeRÙTOMO.  a.  m.  T.  chir.  Purbiee  a 
branchie  ineguali,  la  più  lunga  roUmdatl 
alla  sua  eatremità,  per  aprire  protiAamen- 
te  il  canale  intealinale  in  tutta  la  bob 
eatebaione. 

ElTTBa  — OPACIHÌLB  , — O tABtCÓBPALO. 
EHTta  — OH, 

*EHTRaft7.oo.  r.n  é.  c.  Eototoo.  (App.  ) 

Khtioìalo.  n.  m.T.  anat  Ciao  aiutalo  negli 
animati  al  centro  drll*  appareerhio  toidie. 

Èhtomi.  • in.  pl.T.  di  at.  òat.  Nome  col 
quale  venne  indirata  la  prima  aeaiùiae 
degli  Animali  nrticiUatif  i qo.ili  ptraen- 
Uno  il  loro  Corpo  contrattile,  aegnato  di 
tagli  e piedi  articolali  proprj  alla  loco* 
moaione,  come  aono  i cvuilacei  e gl*  io- 
a'*tti  propiiamente  delti. 

*£frTOMÙKACo.  I.  m.T.  enlomol.  ( Dal  gr. 
Entomon  ìnKUo  , e phegó  io  mangio.  ) 
Animale  che  ai  nutre  d*  inaelti. 

Ebtom— m.ÌTi,  -rAocU,  — ^otòcico,  — oto* 
cls+i.  y.  Eittom—o 

Ebtomotìlli.  a.  m.  pt.  T.  ttnoraol.  Notue 
d*  una  famiglia  d*  ìnaeitt  tiiiCooltein,  te- 
rehrani  : inno  coti  denominati  dal  rmlere 
gli  altri  inaetti  ; quindi  vennero  ancho 

detti  luitttirodi. 

Ehtomozoàm.  a.  m.  pi.  T.  di  it.  nal.No. 
me  proposto  p^^r  indicare  la  claue  degli 
inatuì  , e quella  de*  vermi  fra  di  loro 
riunite  , forae  perchè  nei  vermi  ai  con* 
aiderH  il  primo  grado  dell*  ammaluè. 

2 arata  gran  claaae  è divi«a  in  cito  sotto- 
aaai  : cioè  Essapodi  , Ottopodi  ^ De- 
capodi  , Eteropodi  . Tetradecapodi  » 
Miriapodi  , Cftopodi  , e jépadi, 
Ehtohia.  n.  f.  T,  med.  Ùtaiendiinenio  , 
teneione. 

Entopòcovi.  a.  m.  pi.  T.  boi.  Nome  col 
quale  ti  dialinguono  i rouachi  provveduti 
del  aoto  pefiatomio  Interno  composto  co- 
me di  ciglia,  Oj  me^ioj  di  peli  barbuti. 
EnroneanÀLB.  a.  m.  T.  di  it.  nat.  Creata 
media  preaenuu  dalla  faccia  interna  del- 
lo tterrro  , apeltante  agli  occrilt  , ed  ai 
q’nadrtipedi  volanti  e scavatori. 
EHTOTcmÀCB.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Nome  da- 
to ad  nn  pesto  di  acheletro  dé;;li  animali 
articolati  , che  occupa  la  liuea  mediaoB 
del  loro  corpo  , ed  è situato  al  «li  sopra 
dello  atemo  ed  alla  ava  parte  imerns  , 
cioè  al  di  dentro  del  corpo  , coiiccbè 
è nell*  interno  o deotto  il  torace. 
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£«tozo2w.  •.  m.  pi.  T.  di  K.  oat.  Nome 
col  (|u«I«  vennero  indicAU  i vermi  ir>te- 
•tinAli  , e (udì  quelli  rhe  vnuoo  nelle 
interiora  d*  allri  auimali.  quaioriqoa  eia 
1.^  parte  «lei  corpo  che  pIuUiio. 

tMTÒ200  od  Fktiriòzoo.  u.  HI.  J*.  mcd.  Lo 
>.  c.  Knlrliulutide. 

♦ K NTHA*  prep.  Lo  ».  c.  In(xa,  Ira.  Gr.  S. 
Gir.  (0. 

EvTRoMéaao.  f'.  EieTROii — irniiis. 

**Eiiccl — BÀai.  V a.  Snocciolare  ; a Sgur. 
Smidollaie  , dichiarare  , spianare.  — a&* 
zidm.  n L T.  cbir.  Modo  particolare 
di  eatii'paiione  che  conaiate  oef  lare  uii*io- 
ciaìone  ao  d’  un  Uimore  , per  la  quale 
poi  ai  fa  uKÌre  questo  , qu«si  couie  un 
nocciolo  che  ai  prema  Ita  le  diO. 

**Kvudàrb  I.>o  a.  c.  Diiiudare.  S- 
Kaporre  , ioierpetiare. 

E50LA.  n.  (•  T anat  La  gengiva  interiore. 

KNDMKBAMBeTO.  A'.  FlvOMCa — ARE. 

EjrzoòxtA.  n.  f.  T.  «eterin.  Bl.*]attie  che 
al  tempo  alesfo  c nf'lla  regione  aleaaa 
altiera  diverti  aitimeli. 

•Eolìttiiiia.  n«  f*  T.  chir.  Nome  con  coi 
Pìoucquet  indie.*  il  Vajuolo  iiniano. 

*Eòma  (Arpa),  a.  1.  T.  urna  SempUcia* 
timo  , ma  gentile  airumepto  muMcale  a 
corde,  irleato  dal  Padre  Kircher^  il  quale 
accordato  coll*  unirono  ed  aiaieiiralo  io 
luogo  cappato  ad  pna  forte  corrente  d*a 
ria,  rietiona  per  vi/iù  del  vento  io  dol- 
ciaaiaio  accordo  , passando  per  tutti  i 
tosi,  finché  inactiaib'lmente  ai  perde  io 
nn  nUisno  leggiero  e moltiasiino  tremolio. 

^EotonàuMO.  D.  m*  T.  med.  Uiceai  coai 
di  peraon.v  che  ha  la  pelle  macchiata. 

Eókb.  Pi*.  S-  ""•  T-  lllolog.  Nome 
preato  i Greci,  dell*  Eternità  , dagli  an- 
tichi adorata  qual  dea  (achheoegli  acrit- 
lori  non  fareian*»  menatone  di  trmpj  , 
o di  altari  a lei  dedicati  ),  e della  .quale 
disa>'fo  i Pittai;origi,  Platone  ed  Etmele 
Trismegiato  , eatere  il  Tempo  ao*  ini- 
tnagioe. 

EpIoib.  d.  m.  T.  nged-  Aggiavamcnto  di 
nna  malattia  ; 1*  a,v.idcjtiarai  di  casa  al- 
1*  arme. 

Epabt]Ii.b.  add.  T.  am^  Nome  dato  da 
FÌMcher  all*  otto  interparietile  di  Geof* 

froy^ 

Eiuir^Bai.  D.  f.  T.  chir.Salaaso  ripetuto. 

&AmoolTO.  add.  T.  fil<dog.  Cognome  di 
Sdii.,  per  avere  aucceiaìvament*'  spoaato 
ci(u|*ie  .ipogli,  e che  corriaponde  a quello 
4i  ^e/ice  per  i proepeti  gvveniroenti  del- 
la aita  vita 

&ACÒCB.  y»  ^ic.  5.  — . T.  reti.  Figura 
d'iì  Latini  detta  Inducth  , che  ai  fa  d.vl 
ctMsfroaio  di  inoUe  coae  aimìlì.  $. — . 


^ir.  Rinnione  delle  carni.  5-  -“•T.aaed. 
£ il  glande  secondo  Dioacoride. 

*1:>ÀLTB.  a.  f.  T.  hot.  Geoere  di  piante 
ainanteree  che  comprende  una  aola  ape- 
eie  . cioè  1*  Epalie»  divaricata  , che  é 
I*  Ethuha  divaricata  di  Lmneo-  Qaeato 
nome  generico  è deaunlo  dal  portare  nel- 
la parte  aupeiiore  i fiori  che  aono,  nella 
piante  , gli  organi  moltiplicatori. 

*EpA54LRpaU.  Lo  a.  c-  Kp>nadiplofl. 

*EpA7rÀRToiii  q.  f.  T.  Puct.  Figura  poetica 
che  corriaponde  alla  Correctio  Jet  Latini. 

*EpasastaaU.  Lo  s.  c.  Eaaoiema. 

EPAaÀATaoPB.  n.  f.  T.  reU.  Rtpeiialone  con- 
tinua , quaiulu  cioè  parecchie  aenlente 
cominciano  con  lo  atevao  vocabolo. 

Epabcilòto.  D.  m.  T.  chir.  Sorta  di  faacia- 
lura  a gei4Ì  roveaciali  e serpeggianti. 

KpANcoifisMO.  o.  m.  T.  filolug.  Daoxa  par- 
ticolare , in  eoi  gli  aliuri  percootevanai 
il  cubito  e ptegavanai  in  varie  gitiae. 

Epaxistìma.  Lo  ».  c.  Kp-<n«a4ecua. 

Epàvodo.  u.  m.  T.  reti.  Figora  la  qti-''le 
^ conaiate  nel  ripeter#  le  parole  a roveicio. 

EpabÒrtosi.  Lo  ».  c.  Epiin.ifora. 

ErAacuìA.  n 1 T.  tilolup.  Pro  vincia  o ciC- 
là  aotto  la  giuriadÌAiuoe  dell*  eparco  , • 
prefetto. 

EpÀBcmcf.  n.  ro.  pi.  T.  di  giorUpr. Titolo 
dtUa  racc>  lu  degli  editti  dei  piefettidel 

firrlm  IO  di  Com*ntinopoU  , piopoati  per 
a drciaione  delle  cause.  Jo  Italia  però« 
come  risulta  cht.uMuieiile  da  Cassiodoro^ 
ai  cesaò  di  proporre  ailT.«iti  editti  alquanto 
prima  d«-l  lenipo  di  Giuiliiiiano.  Tali 
editti  si  rbÌMOiatnno  Eot'mc  p^eaerali, 
EpassIa.  s.  e.  Eparma. 

Ep— ATALCU  , ^ATAK>SThMA.  El*— ATI. 

EPATànu.  a.  L T.  hot.  Genere  di  pianto 
criUogame  della  famiglia  dai  Funtthi  : 
sono  cosi  denominate  dal  color  di  fegato 
rise  preseqi  no.  .Questo  genere  eamprendo 
due  sp<'cie.:  cioè  I*  Htpaiarifi  euneata  , 
e 1*  Hepalaria  creda , le  quali  hanno 
dei  rannorti  culle  Trcmellc. 

Epatb  y.  Dii.  S»  T.  ehtn.  Nomo 
d;*to  amicamente  ai  eolfuri.  Fu  detto  E^ 
pule  antimoniato  Ja  cnmbioaaione  del 
aftlluro  d'aolimoQÌo  con  un  alcali  , ed 
Epate  martiaLe  0 di  Marte  il  solfuro 
dì  p-usaa  uuito  air  .oaaido  di  ferro. 
*ErATà4cosr.  n.  i.  X*  i^ed.  Tumore  al 
Aeg.*to. 

£p— 'ATcanuasU,  — tÌItica,  — àtico,  — ati- 
co-cÀATaico , — atiraìa  , — atisaziókb, 
— AgtiU  , — ATÌTB  , — AXltlOB  , — ÌTO. 

y.  et-at». 

*£fàto.  a.  m.  T.  dì  al*  nst.  Genere  di 
crustacci  d*^Cftpodi  , brachiuri  , arcali  • 
cusì  dattomiiuiti  dalle  prominenae  pun 
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g^iti  (Il  COI  tono  guaroile  le  loro  Uhm* 
glie  , le  qiiAli  sforMOo  i corpi  che  prea- 
dono,  li  ÌMUicer  priucepi  ne  è il  lipo. 

£pAn>  AnAC^oiDiTiuB.  o.  f.  T.cbir.  Iriflaui» 
iiu/.iuiie  del  legalo  che  produce  tiinpalt- 
CAiuenl''  quella  dell*  aracnoidea. 

KpATOceFALÌTiDE.  D.  f.  T.  chìf.  lofi-imma* 
Alone  d>  1 fegjto  che  cagiona  io  via  iito- 
paiica  quella  delle  parti  coDtvnule  nel 
cranio. 

KpAT— OCÌLB  , OCÌSTICO.  y,  Ep — AXe. 

Etato  bvc:kfaLÌtide.  d.  f.  T.  chir.  Jnliam- 
ninrione  del  legalo  che  produca  per  via 
ahiipattca  quella  dell*  eiicelaio. 

Ep  — ATOFLOCOSI,  — <ATUFRAS5ÌA«  — ATOTTÒt. 

y»  Epat — a. 

Kpato  cASTairiDB.  n.  f.  T.  chir  Infìamroa* 
a<one  del  legato  la  quale  ai  ealeode  Uuo 
allo  «loiiiaco. 

Ep— atocpafU  , — atolocIa.  y ’ Kp— "Axa. 

Kpatomavzìa.  Lo  a.  c.  Epatoveopia. 

Et— ATÓatO»  — ATÓHFALO,  — ATOPAIièxTAMA- 

y.  Ep — Axa. 

Lìpatòvio.  a.  ni.  T.  di  at.  nal.  Nome  dato 
al  liulens  Uipattitn  di  Lmneu  , pre«o 
dalle  ptopricU  che  gli  vetiivano  atlrihui* 
le  nella  cura  delie  ni;iliiUÌe  dei  legalo. 

KpaTOSCOPÌA.  y.  Ep— AT8. 

lù'ATÒHAiLu.  a.  m.  T.  dì  al.  nul.  Cenere  di 
vermi  inieatiuali  dell*  ordine  dei  Cejloi- 
dei  , propualo  da  Buse  con  una  a[<rcie 
che  ai  pasce  del  fcgai*»  d*  uno  aqiislo,  a 
perciò  da  esso  chiamala  Heputoj^lou 
Squaii, 

EpATOTOMÌA.  y.  Ep— ATB. 

Epéa  (Carlo  Mtclfle  de  I*).  hì’»g.  Uno 
de*  hetiefaiiori  dell*  miiau  genere  , nato 
a Veiaatllea  nel  i7<Ì.  Ahb.iudQiialo  il 
cliierii'tfto  per  non  a\er  voluto  a»>acrivere 
il  lormulano,  dcdicoasi  al  foro^  aaaumen. 
do  anche  il  titolo  di  avvocato  ; ma  ciò 
non  ovlanie  il  vescovo  di  Trojea  lo  in- 
dusse a ritirarsi  da  quella  sua  nuova  pro- 
teaaiona  , ìnvitamlolo  nella  sua  diocesi. 
I.'  abate  de  1*  Kpée  aveva  una  rendila 
di  7000  Iranchi  , la  quale  consacrò 
con  (ulto  sò  strsvo  alla  educazione  dei 
sordi  muti.  Egli  inventando  1*  arte  pre- 
ziosa di  sopperire  cogli  occhi  al  difetto 
dell*  ndiio  ^ ha  diritto  alla  riconosceiita 
degli  uomini  ; ed  h molto  piò  degna  di 
ver»erazione  la  aua  memoria  in  lutti  i 
t'-inpi  avvenire  per  1*  amore  imraeoso 
con  cui  si  rivolse  ad  istruite  nna  gene- 
razione di  sventurati  , die  parca  dovetsi 
per  sempre  riniaacr  priva  dei  heueficj 
ilell*  «nim.-iestranirnlo.  Solo,  senta  ajuti, 
srnza  protezioni  fondò  e sostenne  co 'prò 
prj  averi  il  ptimo  istituto  di  tal  natura, 
die  aiKoia  siali  veduto  io  Europa,  Degan- 


do  fino  il  neeesurio  a aè  stesso  per  noo 
privstoe  i suoi  cari  allievi.  Fra  queste 
venerande  opere  chiuse  p.«cificameDte  li 
vita  da  tulli  coniptanln  ori  1789. 
EpevoÌTB  n.  m.  T.  (ilolog.  5orta  dì  vesta 
o manto,  che  s*  indossava  sulle  altre. 
•Epezuòi  .noo.  Lo  a c.  Spermologo. 
*EpE«sàcE$i.  II.  f T.  reti.  Figura  con  eoi 

riarecchie  voci  si  adopraoo  per  significare 
a cosa  medesima. 

Epiàle.  add.  T.  anat.  chiama 

OsM  epiaie  il  aecondo  pajo  di  osstcìoi  , 
posti  al  di  sopra  del  cicirale,  e che  po- 
sano sopra  1 parietali  negli  animali  io 
cui  le  vertebre  som»  doppie. 

Kpiìma.  n.  f.  T.  med.  Himedj  atlentianli. 
Epia.v.  n.  ni.  Nome  della  sifilide  pei  natu- 
rali di  San  Domingo. 

EpÌbaoi  , e EpisATèci.  Lo  a.  c.  Epibeii. 
Epìbcti  od  Epìbadi.  d.  m.  pi.  T mar.  Navi 
da  carico  , o che  servivano  soltanto  a 
trasportare  i viaggiatori  e le  merci,  o le 
truppe. 

EriPLKSiA.  s.  f.  T.  boi.  Cenere  di  piante 
orchidee,  forse  cosi  dcooniinale  dal  get- 
tare dalla  parte  superiore  dell*  antem  il 
loro  polline,  o pure  dalla  aomniiù  della 
loro  casella  ì semi. 

Efìbole.  n.  m.  T.  di  giurispr.  Cosi  dice- 
vssi  UD  campo  stenle  ed  aMiauilon.iio 
dnl  coltivatore,  il  quale,  sfljocliè  il  pul» 
hheo  nulla  perdesse  , si  aggiungeva  ai 
rampi  dei  coeredi  o dei  ronfinantì. 
£{-ìeoo.  n.  ro.  T.  fdolog.  Vittima  che  ag- 
giungrvasi  at  bne  aacrificato.  Immolando- 
ti un  l'ue  a Minerva,  dovevasi  a Fandros  » 
sacrificare  uua  pecora,  e questa  era  VE- 
pihoo. 

EpiBÒsrrioB.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  La  probo- 
scide delle  farfalle  , delle  api  ec.  , organo 
posto  nella  parte  soprrinre  del  loro  reoso, 
e che  serve  a socchiare  il  loro  alimento. 
EpÌbou).  s.  ni.  T.  ittìol.  Genere  di  pesci 
Ubroidi  , stabilito  da  Cutner  collo 
rus  iniidiator  di  Linneo,  prendendo  tal 
nome  genr-rico  dall*  abitudine  che  questo 
pesce  ha  di  t'*ndere  insidie  agli  altri  più 
deboli  de’  quali  si  pasce. 

Epicvvtidt.  n.  m.  pi.  T.  aoat.  Gli  angoli 
dell’  occliio. 

EpicUidb.  s.  f.T.  enlomol.  Genere  d*  tn- 
selli  imenotteri,  aculeati,  melliferi  , cosi 
denotuin^iti  dai  gratiusi  colori  di  cui  è 
ornata  la  parte  superiore  del  loro  corpo. 
*EpirÀi:si.  n.  f.  T.  chir.  (Dalgr.Epi  so- 
pr.i  , e caia  io  abbrucio.  ) ÀduslioDe 
della  cute  esterna. 

*£ri(.K(.a.  D.  m.  T.  anat.  La  pupilla  so- 
periore. 

EpiceiusIa.u.  f.lo  greco  dicesi  così  il  tonno. 
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*EnciMSSi.  11  giaeer*  mi  Ittto^  o ra 
qualuaque  altra  cou. 

*£ncaiiao  od  EaicaUo.  o.  la.  Goiopeoao, 
marce  cl  e , retri  buaioiMÉ 

*EnciiàiiBat.  D.  f4  T.  cbir.  Lo  i.  c.  Eocbl* 
mi  ( App.  ) 

*EriciKsi.  Lo  •.  c*  Epieiema. 

EnciTAnUMA.  a.  f.  T.  filolug.  Versi  che, 
dopo  U rappreseoUtione  del  drammap  ti 
caoiaeaoo  al  suooo  della  lira  nei  teatri 
della  Grecia* 

*EpicLÌaA.  n.  ear.  f.  Nome  o deoomioaaio* 
ne  di  figlinola  unica  eiede  dì  tutti  i beni 
paterni  , chiamata  anche  Patruca  , la 
quale»  vifcodo  rao  padre,  non  era  alata 
promessa  a sernoo.  Se  parecchi  puì  fus* 
sero  i pretendenti,  ì soli  re  , in  IsparU, 
eleggevano  lo 

EpicÒcco.  a.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famìglia  de' funghi  i fi- 
nora comprende  oda  sola  specie  , che  è 
V Epicoeeum  nigrum  , il  qu«le  nasce 
sopra  i fosti  delle  piante  morte;  e ve- 
duto con  la  lente  si  presenta  sotto  le 
f<»rme  di  piccole  coccole. 

EpicÒrosi.  n.  f.  T.  mcd.  Malattia  in  seque- 
la di  un*  altra. 

Epicòiri)iLo<KxaiT2LS«  add*  T.  aoat«Maacoio 
motore  del  cobito. 

EptcòTTDiLo-aAOiilLC.  add.  T*  anat.  Muscolo 
corto  supinatore. 

EricòirotLO-scPALAvoiÀiro  conùmi.  add.  T. 
anat.  Estensore  comune. 

&lCdl»3>lLO-<OrALA*CBZlÀNO  OR.  DITO  MICVO- 

LO.  add.  T.  anat.  Estensore  proprio  del 
dito  mignolo. 

Erlcopi.  s f.  T.  di  Dsutics.  Ordinsriamente 
era  una  aorta  di  vaKello  a remi  , ossia 
da  guerra  ; poiché  quelli  che  erano  a 
Tela  seTTÌTsno  pei  trasporli  e per  le  roer- 
csnait.  Ciò  pero  non  impediva  che  quel- 
li da  guerra  non  usassero  soche  le  vele, 
c quelli  da  trasporto  i remi. 

^Epicosìllo.  s.  m.  T.  di  st-  ost.  Noma 
dato  ad  alenai  polipi  gorgoniani,  e ape* 
cislmenle  alla  Gorf^onia  flahellum^  alla 
Gorf^onka  oncepr,  ed  alla  Gorf^onia  mu- 
ricataf  le  quali  nascono  sopra  una  base 
della  natura  del  corallo. 

Epicòaiorr.  n.  m.  T.  anat.  Nome  proposto 
da  Chauttier  per  indicare  la  membrana 
caduca,  $.  Presso  i Greci  questa  parola 
era  sinonimo  di  Epidemia. 

EpicaÀtiico.  add. Che  è situato  snpra  il  cra- 
nio. $.  Aponenrosi  epicranìca,  T.  anat. 
Aponeurosi  centrale  del  muKolo  occipi- 
to*frnotale. 

EncaÀiiico.  add.  Tolto  cié  che  si  procura, 
si  osa  a poco  a poco  , e di  tempo  io 
tempo. 
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Ep1om>o,  n.  ro,  T.  filolog. Sorta  di  piccola 
veste  sottile  e trasparente  tiou  dì  croco, 
o saflerano. 

Epicausi.  n.  f.  T.  med.  Lo  aferiare  il  cor- 
po con  piccole  vergheUe,  come  limedìo 
curativo  , secondo  che  praticasi  presso  i 
Giapponesi. 

Epidiuèticub.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Cosi  , 
nel  codice  di  Giustiniano  , in  (^nalcbe 
città  si  dicevano  le  case  , o parti  dello 
medesime,  destinate  ad  alloggiare  i sol- 
dati che  vi  gioogevano.  Alcuni  però  in- 
tendono con  questo  vocabolo  le  paga  che 
ai  esigeva  dai  soldati  , o che  sponUoea- 
mente  ai  dava  dagli  ahiUMì  , per  essere 
esenti  dal  dare  alloggi. 

Epcnein.  s.  m.  pi.  T.  di  si.  nat.  Nome 
dato  a dei  peui  mobili  dello  scheletro 
degli  animali  articolali,  inseriti  sopra  la 
patte  adiposa,o  grossa, interiore  del  torace. 

EriDBMiOLOcU.  n.  f.  T.  med.  Trattato  sulle 
epidemie. 

EptoàauB.  Lo  s.  c.  Epidermide. 

KpiDBSMiDÒaDsi.  o.  f.  T.  med.  Malattie  del* 
1'  epidei  mille. 

EetDibiRiDX.o.  m.  T.  anat.  11  prepuaìo  della 
clitoride. 

EpioàsMA  od  Erioàsuo.  n.  m.T.chir.  Lega- 
me o fascia  per  arrestare  il  sangue  , o 
ligamento  di  qualunque  apparecchio. 

EnDiCAZÒMBMO.  n.  m.  T.  Glolog.  Titolo 
presso  i Greci , di  quella  commedia  da 
Terenzio  intitolata  rormione. 

EeiDiMÌTiue.  n.  f.  T.  chir.  Enfiagione  di 
un  epidimo. 

Epìdbomo.  d.  ro.  T.  filolog. Dicesi  cosi  il 
cordone  che  è aUaccslo  in  cima  ed  in 
f'iodo  delia  rete  , ed  il  quale  discorren- 
do per  gli  anelli  , quella  sì  apre  e si 
chiude.  ^ 

EripìLLtOB.  s.  f.  T.  di  st  nat.  Cliinio  grap- 
polo io  cima  del  tralcio,  che  raramente 
giunge  a maturità  ; e perciò  divenuto 
emblema  di  coloro  che  abbondano  in 
belle  parole,  cui  però  non  corrispoodooo 
gli  efifetli. 

Epifillo,  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cattee  e deli*  icosao- 
dria  mono^inia  dì  Linneo  , e riunite  al 
genere  Cactus.  H tipo  di  questo  genere 
é 1*  Epiphyllum  Phyllantus  che  presen- 
ta i suoi  rami  in  forma  di  foglie,  sopra 
i 00.-111  porta  i fiori.  Dècandolle  stabili 
Del  sno  Prodromo  una  seiione  del  genere 
Cactus  con  questo  stesso  nome,  ritenendo 
per  tipo  1*  indicata  pianta. 

EriFislato.  n.  m.  T.  anat.  Produaione,  od 
osso  che  tiene  dell*  epifisi. 

EpiflogUma.  n.  f.  T.  med.  Termine  d'fp- 
pocrate,  per  indicare  un*  infiamniasione 
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YÌolenU  aocoaipA^iuit  da  dolori  , e (U 
Ito  luuiore  di  culoiu  loaticclo  o aMit^ujgnu 
cagiuD^tu  da  a^u^ue  accorio  alia  patio 
•ffi-iU. 

Ep.ruwA.  a.  f.  T.  di  at  oai.  Qtt*‘alo  oorua 
indicava  altre  volle  V rpid>;i ioide  d'ai- 
cuoi  alberi  , oaata  U sopra  peile  ; roa 
Lanutrvk  ae  ue  acoì  ai  giurni  nuairi 
per  indicare  la  pellìcola  cofoea  ebe  ri* 
cuope  alciuie  coiiclii)(lÌe. 

*£piyoaBU<.  a ro.pl*  Nome  g'oerieo  delle 
laandoile,  noci  re.  , oaaia  delle  fiuUa  ebe 
ai  portavano  alla  aecooda  mroaa. 

EptraÀMMa  y.  Dìa.  %.  Con  quealo  nume 
viene  indicala  la  materia  calcare  dei  luol- 
luaclii  U-rreatri  , colla  i|Urfle  cliiuJouo  la 
loro  conchiglia  diiiau&c  l*inveiuo,  come 
ai  oMei  va  nella  lumaca.  Qneata  tiialei  ia 
vcMÌ  uorf  fonila  aaiai  dìvcra<*  da  quella 
del  gaacio,  qaamtin(|ue  aia  identica  nella 
n>luia. 

FncA'.Tt — ALcìa,  — irò.  y»  EricASTa— io. 

KpIgbva  od  EricìKtCA.  a.  1.  T.  boi.  Con 
quealo  nome  a'  intende  1’  ioarraioue  dì 
una  parie  qualun<jiie  del  fiore  , la  quale 
aia  inaerìla  «opra  T ovario  : co»ì  dicunai 
stami  epì^cni  , corolla  tpip^ena  ec. , ae 
quetle  diverte  parli  dd  tioie  ventuno 
poale  aopra  1’  orbano  Ceutmineo. 

EpicèNBMA  od  EpioBHifeau.  «.  med. 

L*  pppariaione  di  «ina  malaaAÌa  dopo  a* 
venie  aulTerta  un*  altra  | o MotUu  aecoa- 
dai io. 

Efiuini.  a.  III.  pi.  T.  lU  al.  nat.  Dicooai 
covi  gli  »t  mi  cungiunli  col  piaiilio  in 
modo  ji  li.  veitibiano  poali  al  di  iopra  di 
ewo.  È «inuiiiino  di  Ginandtt. 

Epioirica  Lo  a.  c.  Kpigeoa.  ( app.  ) 

Krioio.  u.  lu.  T.  d'  aalioo.  PiaueU  che 
tinvaai  Del  ino  petiaco. 

KnooòaaiDB.  Lu  a.  c.  EpigloUidr. 

Lpiolòttigo.  aJd.  T.  aual.  Che  ba  coonea- 
aiuuc  coir  epiglottide  : • dìccai  di  carti- 
lagine , di  gbiiidola  ec. 

EriLaMiKiA.  o.  f.  T.  uied.  Convalaione  epi- 
Irllica  dei  laiicìullt  ; è lu  a.  C.  Edam- 
pvìdr. 

EpiLBftio.  «del.  ntilol.  dgg.  di  Bacco  preside 
ai  lorcbj^da  vino,  di  cui  fu  creduto  in> 
vrniorr.  E alueaì  agg.  di  un  cuoio  in  lode 
di  Bacco  ai  leuipo  del  premere  le  uve. 

EpiLaaairÓKMe.  u.  1.  T.  mcd.  Convulaiune 
che  riveale  Ìl  carattere  dell’  epUeaala. 

EriLucÀHTB.add.  Cbe  epiloga. 

EHmaco.  a.  <n.  T.  orunol.  Nome  col  quale 
dai  Greci  veniva  indicato  un  uccello  prò* 
veotenle  dalle  Indie  ; .il  preaente  cou  que- 
sto medeairoo  uonie  Cuvior  .atabrlì  un 
geoere  d’nccelli  dcU’wdaiiedoi  /’oaaeri, 
eoo  usa  Upupa. 


EriMàiMO.  a.  m.  T.  boi.  PienU  e fiori  po* 
iipeuli  die  foi  ma  uu  genere  nella  letraa  - 
dria  nionogìuia  e oaiU  Camigba  dello 
Bai  ùeridee,  le  quali  hanno  il  uomo  d«l 
Aitdto  e deli’  ICpuHedio  degli  antiebi 
qiianlunque  non  abbiano  con  evsi  analo- 
gia. Il  lualo  drll*  Epioiedio  alpino  h 
corto , peloso  , e le  aue  foglie  tono  due 
volle  lenule. 

EriMàm.  n.  in.  X.  lì U4og.  Titolo  del  primo 
libro  di  Apicio  f in  cui  eouo  descritte 
con  diligeuaa  le  varie  aoite  di  eoodi- 
menti. 

EriMBLàrt.  V . Dia.  $.  Coti  pnr  H chiama* 
luuu  presso  i Grecala  Òopi  inteodeotì 
ni  beni  della  repubblica  , atabiiiti  dai 
niagialrali. 

KriMài.iDA.  a.  f Surte  di  neapolo* 

Epikòcio.  d.  m.T.  anat.  Ffome  dato  ali*  o* 
niopata. 

&iòatro.  add.  T.  da  poesia.  Specie  di 
metro. 

Eeìpctik).  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  col 
quiile  viene  indicalo  na  polipo  del  grnere 
jiUyonidium  ^ cioè  1*  AlcjomiLum  ge* 
laiiaostàm,  il  quale  eiee  adeieude  sopra 
le  pietre. 

EnpicuA.  a.  f.  T.  cbir.  Stromaoto  osato  ai 
tempi  di  Oribaaio,  per  ridurre  le  tuaaa- 
aioni  del  braccio. 

EriPL— oioiotiociLB  , — OGBLB  , ^ociasóff* 

rsLo  , — ocuTocÉLa.  y,  Enn^oo. 

£>it’LOCi8To.08CuaocàLa.  u.  f.  X.  med.  Ernia 
formata  dalia  diaceaa  dell’  epiploo  e del- 
la veacica  nello  scroto. 

EpifLocouLvTA.  add.  X.  mad.  Agg.  di  per- 
sona tornita  di  grand*  epa. 

EnsL — ocMATuarALo  , — .oiMridarALo,  — -o» 
iNTnocàLa,  ~on.òooai^  — òico.  y»  Eri- 

PL — OO. 

EpirLoico-VACiiÙLB.  Lo  a.  c.  Eoterocele  ed 
Epiplovagmale. 

EriPLÒioc.  n.  m.  T.  mmì.  Racoo  ddl’  arte- 
ria celiaca  , la  quale  apunUodo  dal  lago 
drillo  dell*  inleina  tooiea  delK  omeolo  , 
die.  ai  destra:  ae  dall*  estremità  inferiore 
della  splenica  procede  alla  Uetaa  tiioica, 
chiamasi  postica  ; e se  v.edeai  aaargnala 
alla  piu  baau  e ataiatra  parte  di  queliu, 
viene  delta  sùUttra. 

Epipu>ioaóvFALo.  y,  Epipl-*-oo. 

EriPU)iaciiiocèt.i.  n.  m.  X cbir.  Ernia  «lei- 
r epiploo  f aucceduU  per  incavatufa  i- 
achiitlicj. 

Emh.~oìtidb»  — oui>darAU>,  — ojaMocàta, 

— óxi  ALO  t loaPAUMàiiO.  y > EriPt— OO. 

KriFLoarÌASi.  n.  f.  Induramento  dell’  api- 
pino. 

EriPUOKraAaaìA.  y.  Epipl-'-oo. 

Epipbuo'QÒuco.  lu  oi.  T.  cbiit  PiegaUira 
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d*l  perìtAn^ò  rhf  Ka  Ittn^  N pa?fA  atr^n- 
denudai  cnlon  aino  alla  ina  riunione,  col* 
la  p^trslone  rravaraa  drllo  elea»>  iniettino. 

Erlpff<o»*t:AaTPO>còiyi€o.  n.  m T.  wnti.  Pie* 
pahirn  «|r|  perii<ineo  , <“h«  ai  attacca  iì;i 
iio:i  parte  alta  conrrtaita  tiri)*  arco  del 
rnlnn  , Hall'  altra  alla  grande  curvatura 
del  ventricolo  , c che  diacenHe  piij  © 
mano  in  ha«ao  Bolla  mataa  dc^l*  intealini. 

Enpioo  oAiiTiN>*apÀTico.  n.  m.  T anat.  Pia* 
gatura  del  peritoneo  che  ai  eatende  aino 
all*  origine  Hi*l  dooHeno. 

EptPtoo-GAaTPO-APLèBico.  n.  m.  T.  anat. 
Piegatura  del  peritoneo  tra  la  farcia  con- 
cava della  iiiilza  e del  ventricolo. 

EpirL—OPIttrviATÓWPALO  , «-oaAtcóffPAto  , 
— OM»l«Ocàl.B,  — OVAClPÀLB^  —OVAIIIOÓB' 

PALO  y.  EriPi. — oo. 

KHpodo.  d.  tu»  T.  di  at.  nat.  Nome  dato 
al  iliaco  quando  è formato  di  molti  tubar* 
coli  naacenli  aopra  il  aoatagno  o piade 
dall*  ovario.  Qnefta  apccia  di  diaco  è 
propria  dalle  Crueiftrt. 

Epìpogov.  a.  m*  T.  hot.  Genara  di  pianiG 
dalla  famiglia  della  Orchidtt  , a delia 
gtnandria  oiandria  di  Linneo  ; anno  coti 
detta  dal  labello  auperiore  del  pertanaio 
tarmioato  da  on*  appendice  rigonia  falU 
a modo  di  bai  ha  o di  mento. 

EpTpòtAti.  n.  f.  T.  chim.  Plutiaaciove  dei 
liquidi  ; sorta  di  tublimi«aione. 

Epip^oma.  n.  f.  T.  cbir.  Cooctcsìom  ar* 
licoUre. 

Epiaràvto.  y.  Dii  5*  diceva  covi  anche 
an  Irrogo  praticato  tolto  la  scena,  il  quale 
còflte’rrcva  tutte  la  macchina  che  aarvivano 
a cambiare  le  deaoraa'oni. 

Epì«niR*t . K.  Di*.  5*— “•  T.  di  tnacc.Coaì 
da  Vitmvin  cbìamaat  la  cavicchia  di  farro 
con  coi  nella  catapulta  st  teoefioo  far* 
mali  i barilotti  di  bronco. 

*Epì»ri!io.  n.  ra  T,  anat.  Il  pube. 

•EarvnX^no.  n.  m.  T.  chir.  Ombratura. 

Eri  se  , aio.  n.  m.  T.  fìlolog.  Questo  vocabolo 
che  prnpriamerrte  aignifica  la  pelle  che 
anteriormente  cnopre  I*  occhio,  la  ouale 
net  leoni  adirati  è più  pendente  a rallaii> 
tata  , venne  nell*  AUniade  applicato  al 
cappuccio  dei  monaci  , il  qnale  , onda 
•iraholaggiar  la  modcllia  e la  venerahile 
a religioM  triatetu  , suola  star  calalo 
sagli  occhi  ed  adombrare  il  volto. 

EpiaronèvTA.  n.  f.  Irritatione  a pletora  u- 
terina. 

EpiftcopÀtl.  add.  T.  anat.  Agg.  delle  vai* 
vole  , drtte  Mitriali  o ripicchi  triango- 
lari che  giiamiiicnno  1'  apertnra  di  co* 
municatione  dell*  orecchietta  ainistra  del 
cuore  col  ventricolo  corrìspondeola  » a 
#i  oppona  al  riflusso  del  tangua. 
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ErtSBìiAAlA.  n.  f.T.  med.  Invaiioha  di  nns 
maialila. 

EfisinWcitr  e ErrtivAvciuA,  o.f.  T. med. 
Spasmo  della  faiinge. 

Erìsio.  D.  m.  T.  anai.  Il  palato  in  ;ilcuue 
opere  di  an ‘louiìa  riceve  tal  nome. 

ErtsiòriMA-  n.  f.  T.  cliir.  liiildiuoa  alla 
lahhrn  del  pube. 

EriAiòa.  n.  m.  Nome  dato  al  palato  in  qual* 
che  opera  anatomica. 

Ertaióaro- n.  m.T.  chir. Tumore  alle  lab* 
bra  delle  pudende. 

EpiAMèraico.  add.  T.  lilolog.  Nome  impia- 
gato nel  Sistema  6ib^^o^rufìco  dell*abaie 
Ctirard  , per  designar  tutta  quella  parta 
di  poesia  che  non  ai  canta,  e cIih  cuosisle 
in  una  certa  quantità  di  sillabe  , nel 
numero  a libili  diflerenu  dei  petti  ; 
all*  opposto  della  poesia  lirica  o di  quella 
che  si  canta. 

Ens<^olo.  y.  Di*.  S*  T.  de*  pittori. 
Trattandosi  di  un  fatto  storico  o quslon* 
que  punto  di  veduta  espresso  o eoo  co* 
lori  ( od  in  niosaicu,  od  in  qualaivoglii 
disegno,  non  è i*  Episodio  necesaarto  al* 
I*  atione  principale  , ma  vi  deve  eaacra 
COSI  legato  che  concorra  all*  etprcaaione. 
Se  è basso  e comico,  quando  Fargomeoto 
à nobile  e gentile. 

EnspÌsmo.  n.  m*  T.  med.  Presso  Galeno 
diceai  cosi  1*  eipiraiionc  accompagnata 
da  uno  sforao  come  nell*  asma,  aell'idro- 
torace,  ec. 

£ptspilSTir:i.  a.  m.  pi.  T.  enlomol.  Noma 
di  uM  famiglia  d*  inselti  coieollcri,  cte- 
romeri  j prende  tal  nome  dalla  proprietà 
che  hanno  la  maggior  parte  degli  esseri 
che  la  compongono  di  produrTC>  applicali 
alla  peli#  , una  vescica.  Essi  aouo  intti 
stimolanti  c venefici. 

Epispéah — A.  a.  f.T.  hot.  Inviluppo  asterno 
del  acme  , composto  di  Ire  parti  , della 
p**llieola  ( detta  res/a),  del  aarcodermo, 
c dell*  endopleura.  fatico,  add.  Cosi 
viene  denominalo  l'embrione  che  è imme- 
diatamenie  ricoperto  dall’  eptaperma. 

Epispérmo.  Lo  t c.  Episperma.  ^ 

Epissaoaàs.  a.  f pL  T.  boi.  I botanici 
danno  questo  nome  a tutte  le  piante 
altrimeiici  dette  paratsietcAe , le  Qoali 
vivono  aopra  altri  alberi,  come  il  viscnio» 
qualche  orchidea,  la  vaoiglUy  alcuni  fun- 
ghi , molti  licheni  ec. 

Epistàltici.  o.  m,  pi.  T.  poet.  Componi* 
mento  che  contiene  ordini  e iitruaiool. 
Tali  sono  i versi  presso  Ovidio , io  coi 
s*  istruisce  Fetonte  a guardare  i cavalli 
del  sole  ; e presto  lo  stesso  quelli  coi 
quali  Dedalo  iitmiKt  U SUO  figliuolo  !• 
caro  a regolare  il  volo. 
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Kn«TA«mAt.i.  m.  pi.  T.  <iì  «t.  nat.  Con 
qiinio  nome  vengono  indicate  le  produ* 
tionì  glandoloM  che  naicono  sopra  gli 
Slami  , e che  sono  polentissime  net  ge- 
rani e nel  dittamo  bianco. 

EtUtati.  n.  car.  pl.Uffittali  cba  teoevansi 
dietro  r esercito  ordinato  in  battaglia 
per  dirigerne  i moti  , e conservarne  le 
posicioni. 

Epistattì^^ciibsi.  n.  f.  T.  chlr.  La  formau 
di  nn  epistaaside. 

Kpi«TÌ!Be.  s.  m.  T.  hot.  Specie  di  epitimo. 
EpihtIfio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
orchidee  , e della  gtnaodria  nionogìnia 
di  Linneo:  sono  cosi  denominale  dal- 
1*  estere  provvedale  d’  una  specie  di 
calice  fatto  a corona,  rhe  cinge  il  perian- 
aio,  rtl  ^ inserito  al  di  sopra  delt'ovario. 
EpiSTtvoailacA.  f'.  Dit  S.Dicesi  cosi  anche 
•n  principe  conoscitore  / od  a coi  si 
comprte  il  diritto  di  conoKere  di  che 
si  traila.  Tale  era  il  diritto  antico  degli 
imperatori  d*  intervenire  in  persona  , o 
per  messo  dei  loro  inviati  , nei  concilj 
od  assemblee  erclesinstiche  , non  come 
gindici  o col  diritto  di  saffragio  decisivo, 
ma  come  teuimonj  ed  informati  del  te- 
nore dei  decreti  , autorissandosi  cd  ob- 
bligandosi alla  loro  esccnsione.  come  si 
lesc^  fello  , Costantino  , Teodosio  , 
Marciano  , cc.  È poi  da  notarsi  che  tal 
primato  di  cognitione  che  ti  dice  com- 
petente ai  principi  non  ecclesiastici,  s’in- 
tende  de*  decreti  relativi  ai  secolari  , 
riguardo  ai  qnali  ad  essi  principalmente 
conviene  il  conoscere  tali  decisioDÌ  per 
eseguirle. 

EpisTEawÀtt.  add.  T.  ansi.  Nome  dato  al 
primo  pajo , o pesto  anteriore  dello 
sterno 

Episrèaxo.  n.  m.  T.  anni.  Nome  appliealò 
ad  un  perso  di  echelelro  degli  animati 
articolati  che  si  appoggiano  inferiormente 
sopra  le  sterno  , e che  presso  gl*  insetti 
ri  mouta  fino  al  dorso  , ove  sì  coogiooge 
colle  articoUsioni  delle  ali. 
EplsTOL^cs*po.  n.  cer.  m.  T.  filotog.  Scrit- 
tore rii  lettere, 

Epistòmio.  f'.  Dl«.  S-  —■  T.  di  mecc. 
Dicesi  cosi  Ciò  che  è ottaso  ; toracciolo, 
chiave,  trattandosi  di  macchine  d*acqna: 
n chiavi  con  eoi  si  cliindono  i libini 
delle  fontane.  $.  Nome  che  venne  sosli- 
Inito  a quello  di  Cappuccio,  perchè  que- 
sta parte  degl*  insetti  ha  origine  , e si 
appoggia  sopra  i labbri  superiori,  ossia, 
sopra  la  patte  superiore  della  bocca  , 6 
nr  cinge  posieriorinente  il  capo  a guisa 
del  cappuccio  dei  frali. 

EfitTnÌTS.  t.  m.  Sorta  di  gemma. 


EfdaTwm.  f'.  Dia.  T.  milit.  am. 

Converwone  di  un  quarto  di  giro  d*  ua 
corpo  mtliure  ordinato  , quando,  atrio- 
gendo  le  file  e le  righe , come  ae  foaae 
nn  uomo  aolo,  fa  centro  da  una  delle  tue 
eiuemitè  , e coll*  altra  descrive  un  cer- 
chio , senta  alteratione  degli  Episuii  e 
dei  Parastati,  o della  serie  delle  righe  • 
delle  file.  5- -^.T.  med.  KoveKiamenlo 
dell*  intestino.  $ . — . T.  eccles.  Premo 
i Padri  greci  dinota  Penìteosa,  ravvedi- 
mento e cooveraione.  Dopo  U rovina 
dell*  Impero  Coatantinopolitauo  questo 
vocabolo  figurato  la  adottalo  nrllr  lin- 
gue delle  QMioni  latine  , Iraduceiidolo  , 
per  la  ateasa  figura  , id  quello  di  Con- 
versione. È ainooiiiio  di  Melanea, 

Epistsòpico  (dell*  Aliatile),  acid.  T.anat. 
Agg.  di  muaeolo  graude  obliquo  delU 
lesta. 

EpismVioo  occtmJlLi.  add.  T.  anat.  A», 
di  muaeolo  grande  retlo  posteriore  della 
lesta. 

Enaraòrio.  Lo  s.  c.  Kpistrofeo. 

EhtapfUta.  D.  car,  m.  .Scrittore  di  epitaffi. 

EriTALamòctAPo.  add.  Agg.  di  quella  aorte 
di  poesia  comica,  nella  quale  i recitaoii 
cantavano  la  solennità  delle  nosse. 

^EriTèCKO.  add.  ( Dal  gr.  Epi  aopra,  c 
tecnon  prole.  ) Aggiunto  di  femmine  aaui 
feconde. 

EriTBimàsio  n.  ni.  T.  Alolog.  Dignità  nella 
Cliieca  Costantinopolitana  che  equivale  a 
Maeatro  delle  aupplicbe. 

EpiTCSApèusi.  D.  f.  T.  reti.  Abbellimento 
oratorio  con  cui  qualche  deito  atroce  non 
ai  corrige  , o mitiga  , ma  piuUoato  si 
conferma  , allegandone  il  perchè. 

EpiTSaÀR — CA.  n.  car.  T.  filoing.  Cosi  di* 
cevasi  il  capo  dei  Terarchi , ossia  Chi 
soprintendeva  a quattro  elefanti.  — cuìa. 
n.  r.  T.  filolog.  Officio  di  chi  presiedo 
agli  altri  Terarcbi,  O che  governa  quattro 
elefanti. 

Efitimìa.  Dii.  $.  ».  Sotto  tal  nome 
Platone  Ìn|eodeva  indicare  ima  particola- 
re attività  dipendente  dall' anima  , e che 
collocava  nel  baaao  ventre.  Dietro  a questa 
idea  fj>6ttein  propone  il  vocabolo  ytfòe- 
pitimia  per  desìguare  l*  aboliiione  della 
paralisi  del  plesso  solare. 

EpitImio.  n.  m.  T.  eccles.  Nello  stile  dei 
concili  per  esempio  in  quello  d'  Antio- 
chia ed  in  altri,  ordinariamente  intcndesi 
la  pena  ecclesiastica  dal  vescovo  o dal 
•acerdolc  imposta  al  peccatore,  e che  noi 
cbiamtamo  penitenza  t come  i diuìuni  , 
le  astiuense  , le  pre<;hicie  ec.  Benché 
sia  diversa  dalla  scomunica,  talvolta  pciò 
significa  io  genere  (^nalunque  pena  cc- 
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cleti^Uica  , C(MuprcM\i  ^ 

nica. 

KriTOKlA.  n.  f.  T.  meco.  G>n  queao  vo* 
cabolo  vengooo  ludlcaci  i rostri,  o qaat* 
•ivo^lia  aliri  c^pi  dei  «ifonì  , ai  qual! 
1*  acqua  afllueodo  ai  aforM  e ai  atiin^^c; 
e noti  ruote  mcccaniclie  die  ai  at*  lulooo 
colle  corde  , come  aoapcitù  Scaligero. 

Epitviacuhlio.  n.  in,  X.  cedra.  Coaì  nella 
Chiesa  greca  sì  nomina  L Stola  ancerdo* 
tale  su  cui  i tre  volte  aerino  ( Jfagio$  ) 
Santa.  È diviaa  per  la  aiia  larglieiaa,  da 
quella  che  porta  il  Oiacuuo,  della  Ora» 
rùifn. 

EpiTRAPèzio.  add.  T.  filolog.  Afig.  di  Er- 
cole « allusivo  si  vaso  da  tavola  , lavoro 
di  Lisippo  • rappreaeoiame  questo  semi- 
deo  , che,  avendo  sulla  mensa  distesa  U 
pelle  del  leone,  tiene  nella  diritta  uo 
vaso  y e la  clava  nella  siuistra. 

EpItrito.  n.  ni.  T.  graium.  Piede  nel  verso 
latino  9 coDipofio  di  tre  misnre  ed  una 
sillaba  breve  di  più. 

EplniOCt.O*FAbà2MUÀHO*COM05E.  D.  m.  T.  a- 
oat.  Muscolo  Hessore  superfìeìale  delle 
dita. 

EpÌTSon.o  P1L42C61CO.  add.  T.  ao.it.  Nume 
di  un  amscolo  supcrliciale  drlle  dita. 

EpÌTROCt.OMCTàCAaPllRO  od  KrÌTaOCLO-M8« 
TACÀnnoo.  n.  m.  T.  anat.  MukuIo  radiale 
anteriore. 

EplraocLo  rai.viAai.  n.  m.  T.  anat.  Muscolo 
piccolo  palmare. 

Epìtroclo  PRRFALA5CICO,  od  ErÌTnoaoj  pae- 
pAtARCiÀiro,  n.  m T.  anat.  Nome  «la 
Girard  sostllaito  a quello  di  eiArtisore 
anteriore  del  piede. 

EpItroclc^preurtacarpiàvo  , od  EpItroclo* 
PRCMCTACÀRMCO  n.  ni.  T.  aoat.  MuKoio 
eslensore  diritto  anteriore  del  carpo. 

Epìtroclo-radiÀlb.  □.  m.  T.  anat.  MukoIo 
pronatore  , rotondo. 

EplTRocto-soinACÀRpico  , od  EpItroixo  so- 
rRACARPiURo.  add.  T.  anat.  Diceii  così 
il  muscolo  flessore  esterno  dell*  enti- 
braccio. 

EriTTCfiÀTO.  add.  T.  di  st.  oat.  Dteesi  così 
cib  che  è terminato  con  noa  ìtnitna 
membranosa  in  forma  di  ala  , qoal  è il 
frutto  dell’  acero. 

EpIttimo.  ».  m.  T.  bot.  Così  chisroa  il  Mat- 
tioli la  Cuscuta  europea. 

Rpizi^si.  0.  f.  T. reti.  Fipnra  in  cui  l’o- 
ratore , mosso  da  veemente  affetto  , con 
accelerata  pronuncia  ripete  senza  inter- 
vallo una  voce  , per  esempio  : cetve  , 
cai^e,  nam^ue,  ec.;  ngurscliedai  Latini 
dicesi  cotuluplicatio  , raddoppiamento  ; 
« per  citare  no  esempio  vicino  ed  illu- 
slre  , tecone  uno  nel  famon  coro  del 
jdpptnd. 


Qirfmt^nuoia  dei  celebre  Alessandro 
Manzoni  : ..4M  tventura  ! sventura  f 
sveniura  1 

EptzolftJ.  s.  re,  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
di  nn.v  divisioue  di  esseri  organizzati  del 
regno  animale  , Inlcrmetlj  fra  ì vermi  o 
gl'  insetti  ; souo  coaì  Jeiiominati  dal  vi. 
vere  parassitici  sopra  gli  nitri  animali. 

Kpro050SOlocìa.  n.  f.  T.  veterin.  Tr.ìtUto 
delle  epiroozie. 

Erdotcì.  add.  pi.  T.  poct.  Agg.  dei  poi-ini 
che  couslaoo  di  stiofe,  antistrofe  e di 
epodo. 

Epomadio.  n.  m.  X.  eccles.  Questo  voca- 
bolo è sinonimo  di  Pallio  , osserv.iiido 
però  che  quello  dei  Greci  è diverso  assai 
da  quello  dei  Latini,  consistendo  in  una 
fascia  più  larga,  la  quale  involge  prima 
il  colto  , indi  , altraversamlo  il  petto  , 
scende  Ira  le  cinocchia,  ed  b tutto  intes- 
sulo  di  croci.  Chiamasi  anche  Onto/orìa. 

Epòmidr.  F.  I3ia.  S-  — • T.  anat.  Parte 
del  corpo  situata  tra  il  collo  e 1*  arlico- 
Iasione  dell’  omero  colla  sciipula. 

ÉropB.  s.  m.  X.  oroitol.  SorU  d*  uccello 
che  servì  di  tipo  a FieiUot  per  istabi- 
lirc  la  sua  fainiglhi  d*  uccelli,  compren- 
dente il  genere  che  hanno  qualche  somi- 
gli.vnz.v  cuti’  Upupa* 

Kiòrinc  od  Epop^ìa.  n.  f*  Vocabolo  adope- 
ralo per  esuiimere  la/acolù  di  prevede- 
re dormendo,  di  aver  dèi  presenliaicnti, 
delie  previsioni  , ossìa  1*  arte  d’  indovi- 
nare o di  congetturare  le  cose  p.issate  , 
presenti  e future. 

KoopftJoiu.  s.  ui  pi.  X.  oroitol.  Famiglia 
d’  uccelli  dell*  ordine  dei  S*Lvani^  i quali 
hanno  qualche  somigliatila  coll*  Upupa. 

Epoptèja.  u .f.  Veduta.  Aìzft/iu. /Voa.  Tosa. 
t,  230. 

KifOBOscinài»  s.  m.  pi.  X.  eutomol  Nome 
di  una  sezione  d’ ioseltì  dilterì  che  Jian- 
no  sopra  la  proboscide  ima  specie  d’  a- 
siuccio  fatto  da  due  valve. 

EpT^ACÌRIO  , — .ÌRDRIA  , ^ARDRO.  Xa>  S.  C. 
l'Àt-^agtoio  , — -andria,  — »andro.  ^.Et« 

**^pVLB.  s.  f.  Banchetto,  convito,  vivaniU. 

KpÙLOSt.  o.  f»T.  chir.  La  cicatrizzazione. 

Eqdamévtb  avv.  Con  equità,  a boona  equi- 
tà , giustamente. 

Eqoatobiàlb.  s.  m.  X.  astron.  Strumento 
destinato  a seguire  il  moto  diamo  degli 
astri,  ed  a misnrare  1*  ascensione  retta  e 
la  declinazione. 

Equa7.iAxb.  F.  Dir.  g.  — DBtL*  òrbita; 
Diflerenza  tra  1*  ineguale  movimento  di 
un  pianeta  nella  sua  orbila  , ed  il  molo 
medio  eguale  ed  uniforme  che  gli  si 
suppone.  5*  SBCOT.vRB  3 QuauliU  nella 


qaaU  oo  piineu  dopo  «joaicUt  «ecolo  è 
piò  o tueoo  avaotato  , e cbe  non  lo  u- 
r«bb«  ae  queste  rivoluxioDt  state  fossero 
della  stessa  durata. 

Eqvt*  l^iccolo  villaggio  con  parroc- 

cliia,  nel  piviere  di  ComlipoDle,  m Vai- 
di  Magra. 

EQOiDiFpra^RTB.  add.T.  d*  arit.  Se  in  eoa 
serie  di  alcune  quantità  vi  è U stessa 
diflerenta  tra  la  pi  ima  è la  Kcooda,  che 
tra  la  seconda  e la  terza  , si  dice  allora 
che  queste  {Quantità  souo  coutinuamenle 
equidifl'erenti. 

EquiDitrrOaHO.  add.  Isocrono,  ebo  è di  leni* 
po  agaie. 

EQCirAailfiBA.  o.  asU  L*  equiparare  , para- 
gonare. 

Kqciprt^ittb.  add.  Che  domanda  il  giusto, 
e vale  ancora  Che  domanda  lo  ateismi  { 
competitore. 

EquiratKctPÀLB.add.  Ugunlmente  principale. 

EqoUsimo.  add.  Superi,  di  Equo,  gitisiissi- 
mo«  ugualissimo. 

{à^l'itatIvo.  add.  Convenevole^  ragionevole. 

EaaCLB.  Dia.  $.  Danza  teatrale  in  cui 
ai  rappresenta  vano  le  dodici  famose  im- 
prese di  Ercole. 

EaacLào.  t.  m.  T.  d*  arebit.  Marmo  che 
tiravaai  da  Eraclea  , città  dilla  Caria 
presso  Efeso  , • di  cui  fa  lucuzioiie  Vi- 
travio. 

ErÌrto.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ranmicolacee  cosi  dcmmiiuaU  dall*  elrgan- 
aa  del  loro  fiore. 

Eaiaca.  n.  car.  m.  T.  tìlolog.  Iteggitore 
d*  un  eietante. 

EaaÀTioo.  n.  m.  T.  leg.  Diritto  di  far  ciba 
nelle  cosi  dette  Difese,  Chiaiuavasi  anche 
Erbatico  una  prestazione  che  i vassalli 
pagavano  al  barone  per  gli  aDituali  pasco* 
Unti  coa't  nei  fondi  proprj,  come  in  quelli 
di  proprietà  altiui. 

EaBACCivoaa.  s.  f.  T.  eutoniol.  Specie  dMn- 
selto  del  genere  falena,  co^  detto  perchè 
rode  le  radici  degli  eibaggi. 

ÈacoLB.  y.  Dia.  §.  — . Genere  ili  molla 
schi  conchiliferi  , st'ibilito  da  Mont/ort 
con  una  conchiglia  propria  del  maie  della 
Toscana  e dell*  AdrialicOf  che  è V IIer‘ 
coles  radicans, 

Esbmo.  e.  ro.  T.  bot.  I^firbei  deoomiua  cosi 
ciascuna  delle  quattro  parli  componeoti 
il  frutto  delie  piante  delle  Luhiutef  del- 
le lìorragince  ec.il  cui  ioaieme  cosiilui- 
ace  il  Cenobio,  L*  Eremo  non  contiene 
che  un  solo  e soliUiio  uome,  onde  trae 
colai  nome. 

ÈsBUO.  y-  Dis.  o Romitòbio.  grog. 

Nooie  geuerico  che  cooservanu  multe  lo- 
calili  tiolia  Toscana  , dove  fu  qoakhe 


abituro , o cenobio  isolato  di  peniunia. 
Gli  eremi  piu  aiilichi  erano  tugurj  di 
au.vcoreti,  che  vivevano  nelle  spelonche, 
io  luoghi  soliurj  e senza  regola  basa  , 
iodipendeuti  da  qualunque  superiore  , e 
conscii  solo  a sè  stessi  delle  loro  opere. 
Fu  solamente  dopo  1*  istituzione  della 
RecuU  EremiUna  di  S.  Àgusliun,  e del- 
le Congregazioni  Camaltlolcusi  e Valloni* 
brozanei  quando  ai  associò  slla  disciplina 
aoacoreticii  la  vita  ctuuhstica  regolare- 
$. — ( S. Maria  ALL*  ).  Casale  con  chiesa 
parrocchiale,  aulFAlpe  di  S.  Godcoto^ 
nel  gr.  due.  di  Tose.  5*  — * Molti  altri 
luoghi  della  Tose»  $ porUuo  il  niedeaiino 
noma,  pe*  quali  ai  conaulU  il  Dia.  geog. 
del  BepoUi. 

Erbmodìcia.  n.  f.  T.  di  giurispr.  Dtceai 
deMrta  una  causa,  quando  nel  decor- 
so della  medesima  uno  dei  contendenti 
cede  all*  avversario  ; e più  quando,  ben- 
ché citalo , non  ai  presenta  a far  valere 
le  sue  tagiooi  ; 2^  quando  il  difensore 
ttovasi  in  ininorilà:  3*^  quiuido  il  difcn- 
iure  è assente  per  giusti  motivi.  Nel  pri- 
mo caso  1*  ottenuta  sentenza  ha  la  sua 
ciecuaione  , ma  oe*  due  altri  vi  è luogo 
a rivocarla  ed  a ricominciare  la  proce- 
dura. Cliiamait  anche  Cousa  deserta, 

EasubPiu).  a.  m.  X.  itiiol.  Gcuere  di  pesci 
COSI  denominiti  dal  vivere  soliUij. 

Eitào.  n.  m.  X.  Clolog.  Celebrato  palazzo 
degl*  imperatori  di  Costantinopoli  , del 
quale  fu  Giustiniano  il  fondalore  , e la 
cui  grandezza  ed  «legante  , i poiLici  $ i 
bagni  ec.  sono  encomiati  da  rrocopio  t 
Tenue  poscia  abbellito  dagl’  imperatori 
sussrgurnti  , i quali  tutti  vi  si  recavano 
a diporto.  Era  situalo  sulla  spiaggia  del- 
r Asia,  incontro  al  borao  di  Prra. 

EarrislA.  n.  f.  T.  med.  liriUzione  io  ge- 
nere. 

EaèiT— it4i.  add.  Agg.  di  tessuto  che  ha 
per  carattere  principale  di  muoversi  per 
vera  dilatazione  attiva  > cioè  per  luige- 
sceuza,  per  aumento  di  volarne.  ^iLivÀ. 
n.  f.  Nome  dato  tanto  al  modo  di  aziono 
del  preteso  tessuto  erettile  , quanto  ad 
ogni  diUlazione  spontanen  d’  uiva  parte, 
qualunque  siane  il  carattere. 

EaOASTèaio.  n.  ni.  T. filolog.  Voce  clic  or 
significa  Monastero  , ora  Ofilcioa  di  me»> 
dicamenti  o di  operaj  , ora  Bottega  ec. 

EacXsTico.  add.  ElUcace  , operoso. 

Kaelvs.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  (venere  di  cni- 
stacci  pecilo|>ocK  , cosi  ilenuminati  dal* 
I’  apparire  le  loro  femniine  nella  prima* 
vera. 

Esomidcnto.  n.  m.  Officina  o laboratorio. 
Ekiàcjvb.  a.  m.  T-  bot.  Genere  di  pianto 
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fcramlneei  cos\  dette  perehè  tono  coperte 
di  nna  lanugine,  la  quale  ti  diifoDile  ^ie 
più  tnpra  le  loro  glume  o lope. 

EuciKte.  a f.  pi.  T.  bou  Famiglia  di  piante 
dicotiledom  , monopetale,  apogìne,  con- 
tenente eleganti  frutici  e lufruticì^  colli- 
dati ad  ornaroenln  ; molli  anno  aUriogen* 
li  , certuni  aotpeui  , o narcotici. 

Eaicto.  a.  m.  T.  di  ai.  nat.  Genere  di 
fungili  coti  denominati  dall*  avere  lata- 
perficie  inferiore  rìcoperta  da  punta  ti- 
miti  alle  tpine  ebe  coprono  il  riccio. 

Eaìrii.  y*  Dit-S- — ■ di 

crtfat.icet  brachiuri  che  tembra  aver  prato 
tal  nome  dalla  maga  F.rìBa  , e non  da 
capretto,  fi  Cancer  spinijrons  di  Fabricìo 
ne  è il  tipo. 

Ealoiro.  a.  ra.  T.  chir.  Strumento  didlwe- 
cinne  , curvo  in  uncino,  doppio  o trm- 
plico  , per  mantenere  o tollcvare  certe 
parti. 

ErIub.  Lo  a.  c.  Padronale. 

Eaiocìtia.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ombrelliferei  coti  denominate  dalla  bella 
lanugine  di  cut  tono  ricoperte. 
EaiorèFALO.  V»  Kaio— cadu). 

EaiòciiiLO.  a.  m.  T*.  l>ot.  Genere  di  piante 
orcindee  ; tono  cosi  denominate  dall*»- 
▼ere  il  periancio  a due  labbri  lanuti. 
Comprende  una  tola  specie^  cioè  P Erio- 
chilits  autamnalis. 

EaiociLAca.  t.  f. T.  bot.  Genere  di  piante 
legumiriote  , cosi  denominate  dall'  avere 
le  foglie  piane  , e per  ordinario  l.inote, 
con  lana  rololnta  sopra  sè  stcsaa. 
Eaiocf.èvA.  a.  f.  T.  boi  Geuere  di  piante 
cosi  dette  dalP  essere  il  loro  fiore  cinto 
da  un  doppio  calice  , o vette  ricoperta 
di  densa  lana. 

Eaiòcaiso.  t.  m.T.  bot.  Genere  di  piante 
gramince  , cosi  denominate  dall’  avere 
gP  inviluppi  fiorali  rivestiti  di  una  lana 
di  color  d’oro. 

EatoixS^Ta.  t.  m.  T.  dt  tl.  nat. Genere  di 
araroidee  pnlmonaric  , cosi  denominate 
dalP  avere  il  primo  petto  della  mandi- 
bola cnaoiu  di  tre  ordini  di  denti  , i 
quali  vedali  colla  lente  tembrano  lanuti, 
e costilniicono  una  specie  di  erpice. 
Erio — cfcFAi.o  , — roto,  —coso  , ^uto, 
— raA  , — spèftMO.  y»  Etio— CAULO. 
EriÒssilo.  t.  m.  Lana  che  raccoglievasi  da 
piante  lanìgere  , detta  anche  Cotone  e 
Goafalio.  Di  tal  sorta  di  lana,  o pintto- 
eto  dì  lino,  di  cui  abbondano  gli  Arabi, 
gli  EgÌ7.j  e gl*  liidiam,  copiotiitimamente 
tratta  Salniaaìo 

•KaiotTànoMv.  y.  Eaio— CAUta 
EaiÒTticE.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
tìnsDieree  corimbtfere,  cosi  dette  dalPin- 
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voliterò  dei  loro  fiorì  ricoperto  d*  una 
tpecio  di  crini  lanoginoti. 

EaiÒTTEtA.  a.  f.  T.  entomol.  Genere  d*in- 
acuì  diUeri  , cosi  detti  d dlo  loro  ali 
prowednte  di  nervature  lanose. 

Eais.  mitol.  È la  Messa  clic  la  Discordia. 
Elsa  partorì  il  dolore  , P ohhlio  , la 
/ame  , le  doglie  , la  guerra,  P osioisi- 
nio , le  iatlaglie  , 1*  omicidio  , il  dts* 
sidiOfXh  bugia,  le  atnhignità,  il  disprezzo 
delle  leggi , il  danno  e il  giuramento. 
Questi  fì^Ii  erano  tolti  aomìgltanlì  tra  loro. 
Da  ciò  desumeti  che  P Èris  dei  Greci 
era  P immagine  delle  guerre  civili  c del- 
la discordia  , ed  i figli  di  lei  le  iiume- 
diate  coniegnentc  di  eui. 

KafsTici.  a.  ear.  pi.  T.  ecclca.  Setta  dì 
filosofi  , della  quale  fu  prìncipe  , e per 
cosi  diro  , padre  , il  socratico  Ulegarese 
E^lide.  Furono  cosi  detti,  perchè  erano 
disputatori  contenziosi  e liberi  • facendo 
solo  pompa  dì  approvare  ciò  che  altri 
disapprovavano  , e viceversa. 
EaiTSMÀTico.  add.  Che  appartiene  all*  eri- 
tema . 

Eiirfuòtoi.  n f.T.  chir.  Elevazioni  rosse, 
ttifiamiiiate  . cagionai  dal  goofi.imenlo 
dei  tessuto  cntaneo,  sfogliandosi  alla  lun- 
ga io  iscaglie  leggiere  simili  a quelle 
dell’  eritema. 

Esitrìa.  8.  f.  T.  conchiliol.  Noma  di  una 
conchiglia  del  genere  Ciprea  , dcsnnto 
ibil  suo  rosso  colore. 

Eairnico.  a.  m.  T.  chir.  Nome  dal  Bru- 
gnntelli  imposto  alP  acido  purpureo,  da 
eaao  pel  prtmo  descritto.  5*  T.  di 
st.  nat.  Genere  di  aracnidee  trachearie  , 
così  denominate  dall*  avere  il  loro  corpo 
per  lo  più  di  color  rosso. 

EarrsocÌ5iDi.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Norue  col 
quale  viene  indicata  una  specie  del  gene- 
re Cynosorchis  , Ja  quale  prcsrota  i tu- 
beri radicali  sìmili  ai  testicoli  dei  cani, 
e di  color  rosso. 

EaiTSocOcco.  a.  m.T.  ImtNome  col  quale 
viene  indicalo  il  Melo-grano  , O Pomo 
granato,  preso  dal  colore  rosso  dei  suoi 
cocchi  od  acini. 

EatTSòcosiE.  y.  Eritr — oesFAto. 
EaiTSÒDAVO.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Nome  col 
quale  da  Tcofraito  e da  Dioscniide  ven- 
ne indicata  la  Robbia,  la  quale  duna  all) 
Tintoria  un  bel  color  rosso. 

Erits— orrÀmo,  — ocàstso.  f'.  EaiTs--o- 

CBFALO. 

Kbitrògbvb.  a.  m.  T.  chim.  Sostanza  in 
cristalli  diafani,  di  helliMtmo  verde,  rin- 
renult  nella  bile,  e che  per  la  proprietà 
che  hanno  di  colorarsi  in  porpora  toc 
caodo  P asolo,  si  crede  da  taluno  possa 
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eueie  il  principio  colorante  il  tangaeio 
rouo. 

EaiTiu'iuB.  V.  EaiTR—ocapAto. 

KaiTtÓKi:.  ••  m.  T.  il»  U.  u»U  Nome 
ed  1111  nuoto  iu^uIIq  , icopeito  io  una 
ininicia  di  pionilx)  lutino  di  Zimapan 
nel  Mc^uico.  Tal  nume  è preso  dalla 
proprirlà  die  lianno  i sali  dei  suoi  ossidi 
di  pumi  re  un  bel  russo  quando  siano 
esposti  al  fuoco. 

EaiTfiORRÌza.  s.  f.  T.  boi.  Geueie  di  piante 
ericinec,  così  delle  dal  rosso  coloi  e delle 
loro  radici. 

KansòsToMo.  s.  m.  T.  di  su  nai.  Fruito 
eleiocarpicoj  la  cui  placenta  conica  por> 
U uua  quanlità  d'  otaje  dialinte  c uac- 
cbiluriiii  die  provengono  da  uu  sol  fiore, 
come  il  iovo>  ebe  sono  in  generate  coni* 
iiirstibili  ed  al  l ostano  la  Lucca. 
liùiiTaùiU).  s.  ni.  T.  lUiol.  Nome  specinco 
di  un  pesce  del  genere  6parut,  il  quale 
Iia  Lì  coda  di  color  rosso. 

EfÙTTt.  s.  f.  pi.  T.  di  si.  nat.  Genere  di 
crustacei  stcìiiopodiy  così  dcnoniiuUi  del- 
1*  apparire  solamente  nella  primavera,  e 
dall*  essere  classifìcati  fra  i pcKÌ. 
KaMeaèuTiou.  add.  T.  fUolog.  Onorario  o 
ricompensa  che  davasi  al  Frosaenela  per 
l'opeta  d*  iiilcrprele  o di  mediatore,  ed 
il  quale  diiamavasi  uiidte  Filantropo. 
S*  di  ciò  die  spella  all*  erme' 

nrutica  , nuia  all'  arie  d'  iuterpretarc  i 
libri  aiilidii  sacri  e profani. 

KtiMèo.  inilul.  Dio  preside  alle  vie,  alle 
ambasciale  ed  al  guadagno.  Dicevasi  così 
iin  guadagno  od  un  bene  die  viene  olita 
1'  opinione  e la  sper.'maa  , ed  il  quale 
diiaiiiossi  anche  Kurriiia.  5'  Dicevasi 
così  anche  un  lenipio  dedic.>lo  a Mer* 

CUI  IO. 

KsMèTC  (S.  ).geog  Dorg.ìla  nell' antica  via 
Jiomea  , ucl  subburgo  australe  di  Pisa. 
Kumètiuib.  s.  f.  pi.  T.  d*  ardui.  Così  stmo 
delti  i Iroochi  dì  colonne  sormontali  da 
un'  erma  o statua  di  Mercurio. 

Kauèzu.  s.  f.  T.  eiitomol.  Genere  d'  io- 
setti  diluii,  noUcaoli. 

Kasiiaso.  add.  T.  veterin.  Dicesi  d*  un  ca- 
vsllo  balaauo  con  piccole  luacdiie  nere. 
Ermìnu.  a.  f.  T.  rntotuol.  <icnere  d*  tii- 
scui  lepidotteri  , faleniti  , così  detti  per 
la  situatione  delle  loro  ale,  simile  a quel- 
la che  la  Milologia  assegna  all*  alalo  uics- 
uggicre  degli  Dei. 

ErmoubniÀro.  n.  tu.  T.  di  giiirispr.  Dicesi 
COSI  un  codice  di  cui  uoo  cì  restano  ebe 
fraiutuciili,  1*  autore  de'  quali  è incerto, 
avendo  fiorilo  a quei  tempi  |mrecchi  Er* 
uiugeni  od  ElriiiogeDÌaui. 

EàMCBOTARB.  s.  f.  pi-  T.  boi.  Piante  cru- 


date  doute  di  proprietà  eminerrtememe 
medicinali  ; evri  fi  a queste  la  Mcrcuna  • 
le  annua  , e la  Fotentilla  anscrina, 
Erniòtomo.  a.  m.  X.chtr.  Il  ferro  da  o|)e- 
rare  1'  erniotomia. 

EnoDàvoRu.  s.  in.  T.  boi.  Piatile  profracee, 
della  lelrandria  moiiogiuia  di  Linneo. 
Comprendono  una  eula  specie  , che  è 
]'  Frwientlrum  amidrxicaute  at  busto  e- 
l<^KntÌMimo,  che  brnineiìia  esser  chia* 
malo  Alhtro  ti  amore. 

•Eaonr»RO.  s m.  T.  entomol.  Genere  d' in- 
selli iromoUeri  , lerebrani  , pupivori  , 
cosi  dcnoiiiiuali  dall' appertre  in  prinia- 
vera. 

Eròpila.  a.  f.  T.  bf»t.  Genere  di  ptaole 
cnicifcre  , d«-lla  Uli-ndmaiuia  siliculova 
di  Linoeo,  che  comprende  piccole  pian- 
le  annuali,  le  quali  liotiscoiio  in  prima 
vera  cosicché  amano  questa  bella  sUgio 
ne.  L*  Eronhila  pn/^orii,  ostia  It  Draba 
verna  di  Linneo  , ne  è il  tipo. 
Eauisatìrico.  add.  Misio  d'eroico  e di  sa- 
tirico. 

ErohaxÌa.  Ìa»  s.  c.  Erotomia.  Ero- 

T — ICA. 

Er5o.  n.  m.  T.  filulog.  Monnmeoto  pn$t>i 
io  onore  d'  un  peiaonsggio  dì  rIio  aflsre. 
e di  un  eròe:  siccome  sono  quelli  di 
Androgeo  , di  TaoUlo  , di  Ulisse  , dei 
quali  si  fa  m'^tutune  in  Tucidide  , Pau< 
aania  < Plularco.  S*  ^i  disse  cosi  anche 
un  punico  della  Chiesa  degli  Apostoli 
io  Cusunlinopoli  , così  chiam.ìto  dagli 
scrittori  blzanlmi  peichè  ivi  era  la  Ioni 
La  degl*  imperatori. 

^^Rotilbrì.  a.  ui.  pi.  T.  entomol.  Famiglia 
d*  iusetli  coIei*Ueri,  le  cui  specie,  quasi 
tulle  straniere  ai  nostri  climi,  sono  sem- 
pre adorne  di  vìvi  colori  , e per  lo  p ò 
d*  asturro  nero  e di  tosso  sanguigno. 

Ea^Tito.  s.  in.  T.  entomol.  Genere  d’  io- 
Bctti  coleotteri,  erotilmi , i quali  hanno 
trailo  uu  lai  nome  dalla  vaghezte  della 
loro  forme  » e più  dalla  loro  abitodiae 
di  frequentare  le  piante  ed  i fiotS. 

E>risTi.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome  col 
qual«*  da  Illif^er  venne  rimpiattato  quello 
di  ìchnmmonf  costituendo  per  lai  modo 
tiD  nuovo  genere  di  mammiferi  a apese 
delle  y tverre  di  Linneo  , il  cui  tipo  è 
la  Viverra  Ichneumon  » la  quale  nei 
muoversi  serpeggia  a guisa  dei  rettili. 

EarèncA.  a.  f.  X.  boL  Nome  di  una  sesio- 
oe  di  piante  del  .genere  Cassia  , nella 
quale  si  comprendono  le  specie  provve- 
dute d'  uu  legume  o baccello  membra* 
uuao  , £00  dorso  guarnito  d*  un'  ala  fo« 
liscea  serpeggiante.  La  Catsia  alata  ne 
il  tipo. 
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Km£tolog\hta.  n.  car.  Cfii  tt  occppa  tpe- 
cialfneiite  nello  ftiiHio  de*  rettiiì. 

Kartmrèiuiis.  ».  m.  T.  ornilol.  Genere  di 
uccelli  rapaci  , coti  delti  dall’  abitatine 
cbe  liaiino  di  dare  U caccia  ai  rettili  dì 
cui  fanno  il  loro  alimento. 

KarìLLO.  a.  in.  T.  boi.  Nome  col  quale 
renne  indicato  il  SerpiUo  , ]>iaota  che 
•eVpe^gia  »opra  il  terreno  e lo  «cete  dri 
>oo  fogliame. 

EamanèLLA.  ».  f.  T.  di  al.  nai.  Genere  di 
animali  ««nellidi  , che  compirnde  dette 
•Sanguiaughe  o Migiiatie  che  hanno  par 
abitudine  di  muoverai  ttriaciando  ani  ter- 
reno. 

Earoraiciiio.  ».  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  » che  ai  preaentano  tolto  la 
forma  di  filamenti  aimili  ai  crini  o ca* 
pelli  diapoati  a Zig-utg , ohU  terpeg- 
gianti. 

EaiulBiLB.  add.  Soggetto  ad  errore. 

EaRÀXTB  (Giuaeppe).  biog.  Celebre  Pitto- 
re italiano  ^ nato  nel  I7t>0  a Trapani  in 
Sicilia  : studiò  la  pittura  a Roma  , e fu 
inritato  alla  corte  di  Napoli  per  ornare 
il  caatello  di  CaKfla.  Involto  nella  prima 
peraecuaione  contro  i repubblicani  ripai  ò 
a Milano,  dove  nieritb  ammiratione  pel 
nuDicio  e pel  merito  delle  opere  tue.  I 
tuoi  più  bei  quadri  anno;  il  Cleono 
della  belletta  ; — il  Conte  Ugoluto  ; 

U Morte  di  Antigone.  Non  ebbe 
tempo  di  condurre  a fine  quell’  ultimo, 
easeodo  molto  in  Roma  nel  4821. 

ErrìcO  (Scipione)  biog.  Lettriato  ilalia- 
no,  naio  a Meaaina  in  Sicilia  uel  4 592  ; 
ai  rendè  cccle*ia»lico  ; fu  piofrasore  di 
doaofia  , membro  delle  aocietà  acientiii* 
che  di  Roma  , di  Napoli  e di  V'enesia  ; 
e mori  nel  1670  , lasciando  diverte  opere 
ilaliaite  e ialine  ai  atampate  die  mano- 
scritte. 

EuRirsia.  n.f.  T.  med.  Proatraiione,  abbat- 
timento di  iurte. 

Érrim.  n.  f.  T.  chir.  Lento  acolo  di  tangue. 

KrOc— >i!CB.  Lo  a.  c.  Verderame.^inóso.  add. 
Voce  Ut.  Di  ruggine  , del  color  della 
raggine;  e diceai  propriamente  dai  medici 
di  bile  o apnto  il  cui  colore  ai  avvicina 
m quello  dell*  osaido  di  rame  verde. 

ErOmprrb.  Lo  a.  c.  Erompere. 

Krcttìvo.  add.  T.  mcd.  Epìteto  dato  ad 
ogni  malattia  , nella  q^uale  compajono 
macchie,  pnatole  o bollicine  alla  pelle. 

Esìlbmbró.vb.  n.  m.  T.  ecclet.  Titolo  della 
miglior  opera  di  Gioirlo  Piaida,  diaco- 
no della  Chieaa  CoatanliDopoliUoa,  aciU- 

• toro  del  VII  aecolo , e contemporaneo 
del  patriarca  Sergio  e dell*  imperatore 
Eraclio,  nella  quale  egli  deicrìve  in  verai 
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giambici  le  tei  giornate  della  Creatione 
del  inondo.  Quest’  opera  ai  denominò 
ancite  Cosmurgìa,  Cosmopoea^  Co$mo- 
gonìa^  e da  Mosè  »einplicemrote  Gencii. 

BaacditR.  a.  f.  pi.  T.  d’  agrimcuMra.  Coii 
dicousi  le  parti  d’ un  campo  che  eaenno 
dalla  misura  retta  : poiché  misorandosi 
con  linee  che  ai  tagliano  ad  angolo  retto, 
avviene  sovente  ehe  nei  campi  di  figura 
obliqua  abbondi  qualche  apaaio  fuori 
deir  angolo  predetto,  coi  i Greci  dissero 
Eingonio,  ed  i Latini  Subseei^nm,  quasi 
ritaglio  I cioè,  come  spiega  il  Forcelli- 
ni  , che  non  formano  la  centuria  , ossia 
i docento  gioghi. 

E.s2lma.  a.  f.  T.  chir.  Smovimeoto  delle 
vertebre. 

ÉsALa  a.  ra.  T.  entomol.  Genere  d’inaetti 
coleotteri,  Umcllicotiii  , lucanidi  ; tono 
così  delti  dall’  abitudine  di  cibarsi  delle 
nova  degli  altri  insetti  , nel  tempo  che 
•i  trovano  ancora  allo  stalo  di  biocn. 
$.  T.  ornitol.  Nome  dato  anche  ad 
un  uccello  del  genere  Falco  , che  ere* 
desi  rompere  le  uova  del  Corvo  ; dello 
Ealco  subbuteo  di  Linneo. 

*Ks2Mai.0MA.  Lo  e.  c Kaaroblosì. 

Esakastòmosi.  n.  f.  T.  mcd.  Allargamento 
dei  vasi  sanguigni. 

Esànte.  add.  T.  med.  Cosi  Ippoerate  chia- 
ma Chi  è fnor  di  pericolo,  o chi  ha  le* 
licemeote  soperaio  una  pericolosa  ma* 
laUìa. 

FsAIItRMAT)!SC1ie<;|  , «d  EftAltTBMATÒacaRAI. 
n.  f.  T.  chir.  Soppressione  di  un  esan- 
tema. 

*EsÀrrBHi.  n.  f.  T.  chir.  L*  apparitione  di 
un  esantema. 

*EsA!rroMATÒ8ai£$i.  Lo  s.  c.  Esanteniati- 
schesi. 

£aÀPii.o.  geog.  ant.  Nome  di  luogo  eminente 
in  .Siracusa  , oggi  Mongibello. 

Esaràmma.  d.  f.  T.  chir. Frattura  con  iavel- 
limento,  o con  laceratioue. 

EsÀaCA.  y.  Dii.  S-  Nei  Treni  diede  Euripide 
questo  nome  a Bacco,  come  al  Corifeo  del 
vociferanlt  tuoi  seguaci  su  i monti  della 
Frigia  e della  Lidia  • e Demostene  cosi 
per  derisione  chiamò  Eschine  ano  rivale. 

Esarchiàtro.  n.  car.  lu.  T.  med.  11  primo 
degli  archiatri. 

Esàrua.o.  m.  T.  chir.  Tumore  sporgente, 
riallato. 

£»ÀRTRRai.  Lo  a.  c.  Eaariroai. 

ICsÌrtioma.  Lo  a.  c.  Esarlrema. 

EecAMÌRD  ( Viiiceoao  d*  ).  biog.  MareKÌaU 
lo  di  campo  e direttore  del  genio  e del- 
1*  arliglieria  napolitani  , nato  a Napoli 
nel  4/72.  Entrato  nella  militia  col  grado 
d’  alfiere  nel  corpo  reale  di  artiglieria  , 
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fu  con  le  genti  nepoleune  iU>i  gaerra  di 
Tolone , e raerilò  lode  in  quelle  varie 
fasìooi  , quindi  fu  creato  la<^otrnrnte 
capitano.  Avuta  ia  direaiooe  de*  ponti 
militari,  ai  onorò  aommauieote  dilenden* 
do  quello  che  avea  gittato  tra  lMl<*Ua  e 
Ceperano.  Coatrelto  a fuggir  di  lò  a nuo> 

10  pel  Ltri  , pollò  aeco  i oiateriaii  per 
un  altro  nome  che  io  iretla  pose  sulle 
rive  del  Carignanoin  vista  dell' anliguar- 
do  francese,  pel  quale  atto  veramente 
eroico  furou  salvi  i generali  Philipstad  e 
Brtichard-  Comandò  l’  artiglieria  all*  aa* 
sedio  di*5iena  ; e nella  pace  ebbe  ti  »• 
neo  di  aiuniaratrare  i giovani  ufficiali 
aitiglicri.  I*aaaò  in  Sicilia  col  retrogiur* 
do,  e fc*  nuove  prove  di  valore  ad  lachia, 
e in  luoiltt  altre  fanoni  dell*  esercito  ao* 
gloHiitilo.  l'u  SOCIO  corrispomlenle  del 
r accademia  delle  acienxe  « belle  arti  di 
Mapnii  , gran  croce  dell*  ordine  di  S. 
Ferdinindn,  conimendalore  di  S.  (viorgio 
c df'lia  riunione.  Pubblicò  un*  opera  in- 
titolala : Corso  di  artiglieria  , e mori 
nel  <817. 

KarilM4.  f^.Di*.  §. — . T.  di  at.  nat  Genere 
di  polipi  cosi  dmominati  dal  preaeiitare 
la  loro  tuperlicie  come  ricoperta  d*  una 
erotta,  fi’  Escara  p^diacea  è la  specie 
pili  oaaervahiie.  S*  'f  * di  niecc.  Coti 
dt  Vilriiviosi  riiiamava  una  b.tte  qua- 
diala  nella  balista  , forse  per  la  sua  ao* 
niiglianxa  con  quello  slrnmento  di  cucina. 

l'òtànusi.  n.  f.  T cbir.  lyilìainento  di  una 
parte  in  modo  die  ella  suprasUa  alle 
adjacenli. 

Lsic^tica.  rii»-  S — • 

desi  alcune  volle  nel  signiricalo  di  Lriite* 
nemica. 

LsklcHmo.  n.  m.  T.  cbir.  AOondaniento, 
depressione  d*  un  osso  : cosi  dice  Castel* 

11  , ed  altri  ; tua  taluni  vogliono  inten- 
dere l*  opposto  , e s*  avvisano  che  1* 
seleUmo  sia  il  ilialzamento  di  un  osso 
col  messo  dell*  elevatore. 

Escmàtosi.  n.  f.  T.  cbir.  Llffusiooo  di  a->n* 
gue  per  fciiU  di  un  vaso  sanguifero. 

Kt»AVTÌmiM.  n.  f.  T.  tnrd.  L*  e«trasione 
degl*  intestini.  Dicesi  anche  EsctUrnsmo. 

• EsiaiuA.  D.  f.  X.  med.  Vomito,  cosa  vo- 
mitala. 

E&iaaosi.  n.  f.  T.  med.  Scolo  per  la  tra* 
spirstione  insensibile. 

*K.AiCAATèAio.  n.  m.  Cella  del  aolturìo. 

EsiMxàTR.  adJ.  T.  filulog.  In  Pausania  h 
aggiunto  di  Bacco,  re  eie’  conviti  e delle 
allegrìe  ; ed  agg.  di  chi  eoo  rettitudine 
esercita  il  proprio  ufficiO|  o di  chi  ono- 
ra e rispetta  il  anvram». 

EsiOoia-  s.  f.  X.  boi.  Gtnere  di  piante 
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labiate  , della  didioamia  glonófpemia  di 
Linneo;  ha  il  calice  lanuto  iiiteriormente, 
col  lembo  diviso  in  due  psrti , la  rupe* 
riore  delle  quali  ha  tre  denti,  e I*  iole* 
Hore  due. 

K.VOCCI nrilLe.  ndd.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Geoffroy  all*  osso  occipitale  laterale. 

Esòco.  n ffl.  T.  anat.  Tumore  che  sporge 
dall*  ano. 

EsotacovatU.  o.  f.  T.  med.  Cosi  generi - 
cauiente  cbiamansi  le  malattie  dell*  eso- 
fago. 

EsoTAGoiaèA.  ti.  f.  T.  med.  Secretione  di 
sangue  od  altri  umori  dall’  esofago. 

Esotaco^à*;mo  . n.  m.  T.  chir.  chia- 
masi quella  sensaaione  di  strumento  o 
di  cosiritiune,  che  un  malato  prova  nel* 
1’  cso(.igo. 

Esóxcoai.  n.  f.  T.  cbir.  La  formatiooe  deb 
1*  esoncorua. 

Evovaiiiòr.uo.  Lo  a.  c.  Esoncirosi. 

b^irpALOCLLC.  Lo  s.  c.  Eaonfalo. 

Esòatsa.  e.  Dia,  5-  T.  lUolog.  Mac* 
china  che  rivolgendosi  mostrava  agli  spet* 
Utori  qurl  che  preparavasi  sulla  scena  : 
o,  come  spiega  liuh-ngerio,  seggio  alzato 
nel  teatro  coll*  opera  delle  fuoi,  da  dove 
1*  attore  raccontava  ciò  che  si  era  fatto 
in  casa. 

EsòtiA  ( Grecia),  geog.ant.  Cosi  i Greci 
chiamarono  la  Magna  Grecia,  che  com- 
prendeva Il  Sicilia,  la  Calabria  , la  Pu- 
glia , e tutta  1*  Italia  inferiore. 

lils<mcAf>eRiiA.  Lo  s<  c.  Esoticndeoia.  (app  ) 

EsonciiBMÀTOSt.  D.  f.  T.  chir.  Trasfusione 
di  sansue  dn  un  corpo  all*  nitro. 

EsoTicnslxFiftì*  n.  f.  T.  med.  Su  ani  con- 
nesHione  di  due  ossa. 

EvoticìdexIa.  n.  f T.  raed.  I>a  so^vercliia 
avver/iune  prì  rimedj  foreslteri.E  Pop* 
posto  di  K^icumania. 

Espxra.  a-  f.  T.  boi. Genere  di  piatile  del- 
la poliandria  moooginìa  ili  LÌdiico  , e 
della  famiglia  delle  Xiliacce  • suno  for* 
se  cosi  denominate  dallo  schiudere  i loro 
fiori  sul  far  della  sera. 

EspenXxTA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
iridee,  co^  dette  dall*  elcg-iniq  del  loro 
fiore  , e d.^1  mauitestarsi  più  aperto  ed 
odoroso  col  farsi  sera,  cioè  coli*  apparire 
di  Venere  sull*  orizzonta* 

Esploratóri.  E,  Eai-lok — ari-  $•  Slru- 
lueiito  fatto  per  riliovare  un  souinierso; 
consiste  io  un  lungo  bastone  a cui  sta 
nnilo  lortemeole  un  arco  di  ferro,  il  qua- 
le ha  alle  ine  estremità  due  palle  m<.Uo 
lÌKe  affine  di  portare  il  mìnur  danno 
poasibiie  all*  individuo  di  cui  si  va  in 
traccia  ; si  esplora  con  siiTsUo  strumento 
qua  e là  nell*  acqua  fino  a tanto  che  ti 
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tia  riavamito  il  corpo  dello  igratialo  ; 
tro?»tolo,  li  tiene  anldo  coU'esploraiort;, 

• ai  eatrac  dall'  acqua  col  meuo  dalla 
tanaglia  di  lalvcria. 

£ssACÌari50.  a.  ni.  T.  lUiol.  Nome  di  una 
apecie  di  pesce  dri  genero  SiluruSf  che 
presenta  tei  barbatelli. 

Essadìttilo.  a.  ni.  T.  ittìol.  Nome  di  una 
specie  di  pesci  del  genere  Asprtdo  , il 
quale  presenta  sei  raggi  alle  pinne 
natatorie  | che  vengono  pai  agonate  ai 
diti. 

Es^sènao.  n.  m.  T.  geom.  Solido  a sei 
facce  quadrale. 

EsSAeneòsTtLi.  a.  m.  pi.  Spalti  di  colonna 
esangolari  lerniinalo  da  piramidi  esan- 
golari . 

EasAp^nMACo.  n.  m.  T.  med.  Medìcamcoio 
composto  di  sei  soitanie. 

Essapìllo.  add.  Che  ha  sei  foglie. 

Essac— s.  f.  T.  bot.  Ordine  di  piante 
ili  Linneo  i cni  fiori  hanno  sei  pistilj. 
— ÌKico.  sdd.  Che  appai  tiene  all'  Essa* 
giuia. 

Ess — AirnnÌA.n.  f.  T.  bot.  Classe  sesta  del 
sistema  sessuale  di  Linneo»  checonipren* 
de  le  pi.'inte»  Ì cui  fiori  rrmofroditi  han* 
no  sei  stami.  — Irrnntco.  add.  Che  sp* 
partiene  all’  Essandria. 

Essatìbido.  a.  m.  T.  di  si.  oat.  Cenere  di 
entoioarì  o venni  » il  quale  comprende 
due  specie  che  si  ritrovano  nell*  uomo  » 
e sono  1*  Hexathyrium  f^cnarnm  , e 
1*  I/exatftyrifiium  pìnt'iticula  , cliepre- 
■eotaoo  un  corpo  allangalo  ed  appianato 
con  Irsta  diitiiiU  , munita  di  due  labbri 

• sei  tentacoli,  o sucebiatoj,  io  forma  di 
piccioli  scudi. 

EssiTèniE.  o.  f.  pi.  T*  fitolog.  •Sacrìficj  che 
ofiVivansi  agli  Dei  prima  d*  intraprende* 
re  un  lungo  viaggio»  od  una  spedisione» 
per  implorarne  la  protezione. 

EftAOcXnro.  s.  m.  T.  bot.  Genere  dì  piante 
santalacee»  così  denominate  dall*  avere  il 
loro  fratto  sostenuto  da  un  peduncolo 
die»  vicino  alla  matoranza,  •*  ingrossa  e 
diventa  carnoso  acquistando  anche  uu 
volume  maggiore  del  frutto,  il  quale  si 
trova  in  allora  fuori  del  suo  centro  , od 
eccentrico. 

Essocòito.  s.  m.  T.  iltiol.  Nome  col  quale 
venne  indicata  una  specie  di  pesce , che 
dicevano  venire  a riposare  sopra  le  spiag- 
ge marittime.  Era  probabilmente  una 
specie  di  lUenmn. 

Essoni5vE.  n.  tu.  T.  cntomni.  Omero  di 
insetti  coleotteri,  peritameli,  Umellicorui, 
sono  così  denomiuati  dall'  avere  i labbri 
rovveduli  di  sei  denti»  o dì  sei  strata* 
iiatura  deotiformi  » tre  inferiori  e tie 
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superiori.  L*  Tìexoflon  reticulatum  ne  è 
il  tipo. 

EssòsMovr.  D.  f.  Nome  col  quale  s’ indic.v 
la  corrente  d*  espulsione  » ossia  quella 
che  spinge  all*  esterno  dei  vasi  i liquidi 
organici,  f'.  Evoosasnsi.  ( opp.  ) 

Estasi.  A'.  Dis.  5*  T.  med.  Con  tal 
nome  chiamasi  parimente  una  morbosa 
aflViione  del  eerebro,  nella  quale  il  pa* 
■ienie  quasi  istauUurameute  rinian  pnvo 
di  sentimento,  e di  moto  deile  membra 
che  rimangono  nella  sitoazione  iu  cui  si 
trovavano  al  principio  d(  11’  accesso.  Qne* 
sto  fenomeno'  osservasi  anche  nella  C<t- 
talessi  : con  questa  dilTeri  nzs  però  che 
nell*  Estasi  le  membra  non  mauteogouo 
le  posizioni  che  dagli  astanti  si  danno  ; 
nè  il  m.aUtosi  presta  a camminare  allor- 
ché ti  cerca  di  spingerlo  fuori  del  tuo 
centro  di  gravitò 

EsTCMATÓnCAVO.  n.  m.T.  fis. Organo  sen- 
sorio. 

EsTEMtTonoAsdvcsi.  n.  f.  T.  metl.  Morbosa 
alterazione  nella  facoltà  sensoria. 

*Est£siocrìp)a.  o.  f.  T.  auHt.  Descrizione 
degli  organi  ilei  sensi. 

^KsiTstntxwU.  n.  f.  T.  med.  Trattato  degli 
organi  dei  sensi. 

*£stb5IOtomU.  r.  L T.  med.  Dissezione 
anatomica  degli  organi  dei  acnsl. 

Estiatòuo.  n.  m.T»  filolog.  Sala  da  man- 
giare. 

Estozoàrio.  s.  m.  T.  dì  st.  n.n.  Animale 
parasaito,  che  vive  alla  superficie  dei  cor- 
po d’  altro  anima'e. 

Estridìe.  s.  f.  pi.  Famiglia  d*  insetti  dit* 
teri  che  comprende  il  Taf.ino  comune. 

Estsòpj.  8.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
dato  alle  farfalle  diurne  » le  cui  ali  in 
feriorì  rimangono  orizzontali  nello  stalo 
di  riposo  » nel  qual  tempo  le  soperiori 
sì  rialzano  ; ciò  che  dà  loro  1*  apj>areota 
d*  insetti  culle  ali  lussate. 

Etaìrio»  o Etìrio.  r.  m.  T.  bot.  Specie  di 
frullo  che  è fui  msto  dall*  associazione  dì 
varie  casellette  a due  valve  simili  .»i  bac* 
celli  o legumi  riuniti  sopra  il  medesimo 
ricettacolo. 

Etìa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  polipi 
flessibili  , forse  così  denominati  dalla 
forma  insolita  che  presmiauo  per  rappor- 
to agli  altri  esseri  della  loro  classe. 

ErèriA.  ».  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  ninl- 
liischi  conchiliferi  , così  deuiooinati  dal 
loro  cniot  c splendido  di  |>erla. 

Eterificàh».  «dd.  Che  è cunseilìto  in  ete- 
re. $.  Gas  intruso  elerific.ìlo  , T.  chiin. 
Diccsi  così  un  miscuglio  di  protossido 
d*  azoto  , d’  ossido  nitroso  , e d’  etera 
che  si  sviluppa  , quando  si  uieicul^oo 
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intìenie  parli  fgaali  di  alcool  < tl'acidu 
nitrico. 

lEmoBulnan.  i.  tn.pj.T.  di  al.nal.  Nome 
col  quale  vengono  iodìcati  siccuii  molla* 
«chi,  ì quali  ai  diilinguono  per  avere  di- 
verse branchie. 

ETCTOMtiacHio.  ».  in.  T.  lUioL  Genere  di 
pesci  malacoUengi  addomiiMli,  così  delti 
dall*  avere  le  loro  branchie  , od  organi 
respiratori  f non  aimmelticaiiieoie  orge- 
nivtaiiti  • tua  fra  di  loro  diverti. 

ETWOCAnifctXA.  ».  f.  T.  di  SI.  nat.  Genere 
di  esseri  che  si  pi  esentano  sotto  forma 
di  corpuscoli  di  varia  conliguraiione  , « 
semLiaoo  coUitairc  i siiletni  organici  di 
loro  fniUtfìcatiooe»  visibili  ad  occhio  ar- 
mato di  lente. 

EtCB—ocianA  ♦ — ocXwo  , — òccao,  --0- 
CtlTO.  f' ‘ Et«r— o. 

ErtaOcoMA.  s.  f.T.  hot.  Genere  di  piante 
sinanurec^  così  dette  dall'  avere  il  pappo, 
osala  il  pennacchielto  , formalo  di  due 
diverse  chiome. 

Enaonfc^OBO.  i m.T.  boi.  Genere  di  pian 
te  terebenlinacee,  e della  dcCdodria  mu* 
noginia  di  Linneo. 

ETBAOD^MNl•  •*  in*  T.  di  st.  nat  ranii. 
glÌ4  di  renili  ofidiani  , cosi  delti  dulia 
diversità  delle  Kaglie  che  ricoprono  la 
loro  pelle. 

EtBBODdxc.  y.  Enta— onATTOo. 

Etbbodónto.  a.  nr.  T.  ìtiioL  Nome  «Ir  un^ 
•ecione  di  pesci  del  ge»i«*fe  Sfiuahis  , i 
quali,  fra  gli  alta  caraUeii  , presentano 
deciti  diversi.  _ 

Em— ODOfWlA,  — ÒDBOMO.  -.OOoSSO,  . 

EtCR— OOATTILO. 

EreBorotU.  n.  f.  T.rucd.  V oce  an->rmile, 
cauiaia  J«ll*  gonrirxi»  d.lle  gl.odole, 

KtK«— ÒCAMO  , OOÉ.<»),  — OOEStlTA.  K . 

Et»— oriixB.  , ,,  . 1. 

ErtadciM.  s.  m.  pi.  T.  enlomol.  tamiglia 
il*  inaeitì  ioienolleri  , cosi  denoniinaU 
perchè  i generiche  la  conipongoiio  pre- 
seiiliino  le  fenimini  c gli  eunuchi  privi 
ili  ali,  mei.lre  i maschi  sono  alali. 

Etctììciiafa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
rriuognme,  grafidee,  cosi  dette  dal  pre* 
smtare  la  loro  IrultificaBÌonc  sotto  le 
bmiie  biitarre  di  carattere  o scrittura, 
di  diverso  idioma. 

ETtBOi.AUA.n.  f.  T.  meil. Falsa  promm»ia. 

ETCBOLÈriOB.  s.  f.T.  boi#  Genere  di  piante 
ainanteree,  cosi  aellc  dairùivolocro  com- 
posili  di  aqoi'Uie  di  diversa  ferma. 

Et*..' «ALA.  ».  l.  T.  d’aoli^.  Vrrtc  UAuUe, 
pelosa  soluiiio  da  una  parie  , a cui  ai 
appone  l* 

Et»— — oarècE.  K.  Et»  — witte. 

f.  ca-  pi.  T.  tiKumol.  StsioDc 
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d*  inselli  coleotteri  , nella  quale  sono 
collocati  tulli  quelli  provveduti  di  cinque 
articoli  al  tarsi  anteriori  e di  quattro  ai* 
posteriori,  io  modo  che  le  patti  compo- 
nenti i tarsi  sono  fra  dì  loro  diverse  nel 
numero.  Comprende  quattro  famiglie  , 
cioè  : i A/elasorm  , r Ttusicorni  , gli 
Siemehtn  , ed  i Trachelitii. 

EraoMÒRFe.  s.  m.  T.  disi.  osi. Nome  col 
quale  vengono  indiente  alcune  produaioiii 
orgauiche,  la  cui  n.>lura  sembra  pai  tecU 
pare  dell*  animale  e del  vegetale,  e che 
nella  loro  figura  non  ne  manleogooo  una 
stabile,  ma  diversa. 

Kt»o:ioviU.  y»  Et»— OFiLLt. 

Etmotctali#  s.  m,  pi.  T.  hot.  Piante  »i- 
nanleree,  «die  prcscoliiou,  sopra  lo  stesso 
riceltacolo  , fiori  con  corolla  di  diversa 
forma;*  utsia  con  petali  diversi. 
EtkrofulsU*  n.  f.  T.  mcd.  Sostaoie  ete- 
rogenee che  iviluppiinsi  nell*  auimale  eco 
noiuia  in  virtù  di  nn  morboso  lavorio. 
Queste  aostaose  lenduim  sempre  ad  am- 
mollii st  e corrompersi. 

KTnon.ÌA.  II.  i.  T.  di  ginrispr.  Interesse 
da  ritrarsi  dal  capitile  impresiato  ai  oa 
vtganti  , a cagione  del  pericolo  che  cor- 
rev  ilio  andando  da  nn  port««  all*  altro  , 
non  per^i  del  pericolo  del  ritorno. 
Ernòroiii.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  tenere 
d*  aracnidee  die  comprende  i iingoi  * 
^ranc/ii,  osaervabili  per  b»  divorsili  dei 
loro  piedi.  filasse  il*  auìoiali  che  com- 
preude  i Brauchiopudt  e le  S(|uiUarie  ; 
il  numero  dei  loro  piedi  è vano,  come 
pure  n*  è divers-i  la  strnlluia. 

Etcb — omkssIa,  — obìtmo,  — iy>ci,  — osrÀB- 

MA.  y.  EtCB— OFIf.LB. 

ETCROSTèMose.  s.  m.T.  T.  boLCcuere  di 
piante  Irgumiuusc  Jcila  muiiadclfia  otUn- 
dria  di  Linneo. 

Ktkròtau.  n.  ui.  pi-  T.  di  giurispr.  Eusla- 
lio  iniemle  con  tal  vocabolo  i UgU  dello 
stesso  padre,  ma  di  madre  diversa;  e 
l*  Etnesli  lo  applica  a quelli  il  cui  padre 
o la  madie  sono  vìventi. 

Etmòtipo.  ».  m.  T.  miner.il.  Nome  col 
quale  venne  indicato  l*  Anlibolo,  mine- 
rale di  diversa  (orma. 

Er»bTOMO.  Eteb— -ornxi. 

ETRROTRÌcmo.  t.  m.  T.  boi.  G'”**’* 
piante  ajoanterce  , così  dette  dall  avere 
le  loro  achenc  ed  il  pennacdiìello  for- 
tiulo  di  «lue  serio  di  peli  diversi. 
Etccottìride.  ».  f.  T.  hot.  Piante  malpi- 
gli.icee,  cosi  dette  dalle  ale  di  cui  e luu- 
Dito  il  loro  (rutto- 
Et*r— oTxàRO,  — oÙA»-  y . Et»— 
Etaroxoàìu#  s.  m.  pi.  T.  di  U.  nat.Kcliili 
eh.  prMcuUiiu  qu«»i  tulli  due  .pccie  Oa 
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vUa  : cioè,  rimangono  per  un  tempo  piò 
o meco  luogo  nello  stato  di  vita  attivaj 
ludi  io  quello  di  letargo  o dì  stupidità. 

Eticòpira,  o ExncòpiaA.  u.  f.  T.  meJ.  Feb- 
bre etica. 

Elie.  Lo  a.  c.  Prufasi. 

Etimològica,  o.  f.  Arte  di  trovar  l'origine 
delle  parole. 

Etiocrafìa.  u.  f.  T.  med.  Descriaìone  delle 
cause  delle  maUitìe. 

EtiÒvbma.  a.  f.  T,  bot.  Genere  di  piante 
crocifornii>  così  dette  dall*  Ìndole  lllifor- 
me  dei  loro  fusti  e dèi  loro  pedicelli. 

EtÌOP».  Dia.  5.  ' — • ANTIMOVIÀTO,  T. 
chiro.  Preparatione  che  si  ottiene  tirando 
il  protosolfuro  di  mercurio  , od  Etiope 
minerale,  coll*  auliiuonio  crudo^  o suifu- 
ro  d'  antimonio. 

Etìope,  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  ad 
una  apecie  di  scimmia,  preso  dal  suo 
colore  nero  simile  a quello  degli  Etiopi 
o Mori. 

ETMoioèo.  Lo  a.  c.  Etmoidale.  V.  Etmoi* 

D— B. 

EtttIrca.  y»  Dia.  S.  — . Nei  tempi  del- 
i*  impero  coslaotinorolitaoo  si  disse  così 
anche  il  Prefetto  o Generale  delle  truppe 
delle  Dazioni  venute  ausillarie  dei  Ho- 
maoi. 

EthograPìa.  n.  f.  T.  fllolog.  La  descrizio- 
ne storica  dei  popoli  e delle  uazioni. 

Etòmoma.  d.  ui.  T.  filolog.  Derisione  dei 
costumi  in  genere. 

Etrioscòpio  o Etbroscòpio.  o.  m.  T.  fit. 
Strumento  per  osservare  la  diafanità  del- 
I*  atmosfera. 

ErràBOLO.  geog.  ant.  Così  gli  antichi  deno- 
minarono quel  lago  , in  cui  si  scarica 
per  sette  foci  quella  parte  del  Nilo,  pro- 
oabilmente  appellata  Diri,  che  dalla  sor* 
eeole  va  dirigendosi  verso  1*  Occidente. 
Ora  chiamasi  Lago  di  Dambea, 

Ettamìsso.  a.  m.T*  filolog.  Lucerna  a aelte 
lucignoli. 

Ettaplo.  n.  m.  T.  filolog.  Titolo  dì  no 
libro  di  Pico  MirandoUno  , e aignifica 
iettuplo  o setttwUce. 

Ettam.  Lo  a.  c.  Ectati. 

Ettasìa*  n.  f.  Tt  med.  Nome  adoperato 
per  designare  in  genere  una  morbosa  di- 
latazione dei  vasi  del  corpo  umano. 

EttLstico.  add.  T.  poeC.  Poesia  di  sette 
versi. 

ETTATRèuo  o ErrATsàTO.  9.  m.  T.  itlioL 
Genere  di  pesci  cÌclosti>roì,  cosi  denomi- 
nati dall*  avere  sette  fori  laterali  pei  quali 
respirano. 

Ettblèkm.  n.  f.T.  chip.  Termine  adopera- 
to per  iodicare  il  rilaKÌameuto  d*  una 
fascutnra. 

jéppend* 
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Érmii.  n.  m.  pi.  T.  chir.  Coti  y<>gel 
chiama  i tumori  duri  ed  ineguali  che  si 
formano  sulla  pelle  , e poi  scompajono 
in  breve. 

Ettisìa.  Lo  s.  c.  Elisia. 

Ettocàrpo.  a.  ni  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  ceramiarie,  così  dette  dall*a- 
vcre  la  loro  fruttifìcazioDe  posta  al  di 
fuori  , per  essere  priva  della  membrana, 
che  negli  altii  generi  cinge  U fruUifica- 
tione  stessa  in  modo  di  anello,  e per  cui 
sembra  posta  nell*  interno. 

Ettocràmha  n.  m.Peso  di  cento  grainme,  o 

, tre  once  , due  grossi  e dodici  grani. 

Ettomb.  Lo  I.  c.  Eccope, 

Rttopisìa.  Lo  s-  c.  Ect^isia. 

Ettoihìcoivi.  s.  m.  pi.  T.  hot.  Nome  di 
una  famiglia  di  muschi,  m-lla  quale  sono 
compresi  i generi  privi  del  pcristomio 
interno  , e che  hanno  P esterno  ciglialo 
come  i peli  della  barba. 

Ettospèrma.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
criiiogauie  della  famiglia  delle  Conferve'. 
SODO  così  denominate  dal  portare  le  ca- 
selle seminifere  all*  esterno  , mentre  le 
altre  hanno  la  fiuUificazione  , ossia  gli 
organi  seminiferi  poui  nel  loro  interno. 

Ettro.  s.  m.  T.  bot.  Genere  dì  piante  p«- 
paveracee. 

Eukic'itica-  n.  f.  T.  med.  Parte  della  Die- 
tetica che  ai  occupa  dell*  energia  della 
vita,  siccome  la  Macrobiotica  a*  occupa 
della  prolungazione  di  essa. 

Èdbsia.  b.  f.  T.  entomol.  lusetti  culeoticri, 
pentarueri  , serricorni,  assai  bene  dtsiid- 
guìLili  da  altri  generi. 

EucÀni.  mitol.  Ninfa  di  cui,  a quanto  rac- 
conta FcncloUt  lortemente  a’  invaghì  Te- 
lemaco figlio  d’  Ulisse,  allorché  la  lem- 

f lesta  lo  le*  approdare  Dell’  isola  dì  Ca- 
ipso. 

Ecclaios.  a.  f.  T.  entomol.  Genere  d*  in - 
aetU  ìmenoUerì  , terebrsni  , pupivori  , 
cosi  detti  dalla  forma  beo  graziosa  del 
loro  corpo. 

Eocìlo.  s.  m.  T.  di  tt.  nat.  Polipi  aseidei, 
così  detti  dalla  bene  ordinata  disposizio- 
ne delle  cellette  di  cui  è costituiu  la 
loro  masis. 

EucifàMiDZ.  a.  m.  T.  entomol.  Genere  d*in- 
setti  coleotteri  , pcnUmeri  , terneomi  , 
così  detti  dall*  avere  1 palpi  armati  in 
forma  di  falce. 

Evcratìa.  a.  f.  T.  di  si.  nat.  Polipi  cellu- 
liferi  , così  delti  dalla  forma  delle  celle 
di  cui  è costituito  il  loro  aggregato. 
Eucrf.o.  s.  tn.  T.  entomol.  Genere  d*  io- 
setti  imeooUeri  , tevebrani  , pupivori  , 
crisidei  , così  delti  a cagione  dei  vaghi 
colori  di  ciu  sono  a dovizia  provvedali. 
86 
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EootM — ohIsmo.  d.  m.  T.  leol,  Dottrìoi 
che  «tncneCte  la  feliciU  dell’  oomo  ficco* 
ma  ni4faima  tupreina  della  morale.  Coo* 
trario  ad  eaaa  è il  FurUmo  o Morali^ 
smo , il  quale  ammette  uo  bene  assola* 
(amente  etico^  senta  riguardo  alle  conte* 
guente;  e un  dettame  della  ragione  che 
comanda  il  bene  senta  conditioiii  di  sor- 
ta. — OHiSTa.  n.  car.  Colui  che  adotta 
1 prìncipi  dell*  Eudemonismo.  — onolo* 
eia.  o.  f.  Lo  s.  e.  Eudemonismo. 

EcmèsMU.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  pianta 
mirtacee  , cosi  dette  dall’avere  i pelali 
fra  di  loro  beo  vÌDCoI.iti  o cougiuoti. 

EodIa.  o.  I.  T.  fis.  Il  del  sereno. 

£trmÌLiTO.  s.  ro.  T.  minerai.  Sostanza  mine- 
rale iamelloaa,  così  denominata  dallo  mìo* 
gliersì  bene  esposta  al  tubuferrumìuatorio. 

EcmiOBiònca.  o.  f.  T.  tued.  Dottrina  che 
insegna  a condurre  una  vita  serena  e 
tranquilla. 

EuDioHiratco.  add.  Agg.  di  ilnimeuto  , o 
di  esperienza  relal^’S  all’  eudiometrìa. 

Eddiòsha.  Lo  s.  c.  Diosma. 

EtrcarnsÌA.  Lo  s.  c.  Eucretìsmo. 

EurèMiA.  Diz.  5*  In  CA4lino  significa  le 
acclsmationì  e gli  augurj  del  popolo  nel 
vedere  I*  imperatore  ; ciò  che  Odo  chia- 
ma Folicronia,  cioè  molti  anni  di  vita. 

Eurào.  a.  m.T.di  st.  nai.  Genere  di  cro- 
stacei isopodi,  cosi  delti  dagli  splendidi 
colorì  di  cui  è ornato  il  loro  corpo. 

ECfo90.  s.ro.  T.  mut.  Sirunsento  musica- 
le inventato  nel  1790.  Ha  la  forma  di 
una  casMlta  quadrata  , e consiste  in  42 
piccoli  cilindri  di  vetro  posti  orittonlal- 
meiite,  della  grosaezza  di  una  penna  da 
scrivere,  che  loDgitudin.4tmenie  si  fregano 
colle  dita  umide  d*  acqua.  Il  suono  pro- 
dotto dall’  ioferiore  suo  nieccauisnio  so- 
miglia quello  dell*  Armnnica  , onde  è 
molto  accoDCto  all’  eaecuzìone  di  pezzi 
caDtnblll. 

EcFoaziÀceB.  s.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  di 
piante  , vnig.’irmeute  conuKÌu(e  sotto  il 
nome  dì  Titimolef,  l;i  (jusle  comprende 
dei  generi,  molti  dei  quali  somministra* 
no  alla  materia  medica  degli  energici  me- 
dicinali. 

Edfkòsixo.  a.  ro.  T.  di  st.  nat.  Nome  col 
quale  sembra  indicarsi  la  Boriagìne  la 
quale  veniva  infusa  nel  vino  e si  amoii- 
Dialr.-)va  per  eccitar  I*  allegretta. 

Ecc£?«ia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  dì  piante 
roirucce  , che  comprendono  arbusti  ca- 
richi di  un  princìpio  aromaìco,  eccitante 
specialmente  gli  organi  della  generazione. 
L*  Eogenia  cariofillata  somministra  alle 
oleine  i cosi  delti  Chiodi  di  garofani. 

Eumerio.  Lo*  s.  c.  Telesforo. 


Eoiilca.  y.  Dit.  5.  DigmU  ddU  Coite 
imperi.],  di  CoiUntinopolì  ^ equiveieoio 
a quell,  di  Ciimbellaoo. 

Eoottàlho.  .dd.  Agg.  del  e.T.llo  di  Briea- 
DÌo  . imper.lore  biuolino,  deiunlo  dall. 
viraciiA  dei  raoi  occhi , tegno  di  gene- 
roiiià. 

Ecp.to.Ijh,  a.  f.  T.  chim.  Alcaloide  rio- 
veoulo  nell’  Eupatorio  caon.bino  ; La  la 
forma  di  poliere  biauca,  ..pura  amaro  , 
piccante, 

EoPLisTica.  a.  f.  T.  mad.  Coti  da  Loltteìn 
i appcll.ita  quella  maieria  la  quale  io 
ogni  parte  del  ooilro  corpo  Tediamo  de* 
posta  per  azione  aecretoria  , • che  Mrvn 
n mantenere  1’  inlegrìlè  de’  tessuti,  ■ ri- 
l^odurli  ove  sieno  tolti , • riunirli  ovn 
sienu  divisi  da  feriu.  QuesU  msteria  » 
una  volta  che  sia  organizzAta  , non  piu 
retrocede  » nè  diventa  fluida. 

Eoflòcami.  aJd.  pi.  Agg.  dei  re  di  Fran- 
cia della  prima  dinastia,  cioè  dei  Mero* 
Tingi  e degli  aolicbì  primarj  di  quel  re- 
gno, ai  quali  era  esclusivamente  permesso 
portar  lunga  e ben  ricciuta  capellatura  , 
mentre  lutti  gli  altri  gli  ave;mo  corti  e 
tagliati.  Quelli  della  feconda  dinastia,  i 
Carlovingi  , li  portavano  più  corti  ed  a 
guisa  dì  flagelli. 

Edporìa.  n.  r T.  chir.  Cosi  dicesì  la  pre- 
senza di  spirito  di  uo  chirurgo  in  opcrn» 
sioni  difficili. 

EuriuoiA.  Q.  f.  Riuscita  felice  delle  cote, 
ovvero  Operazione  buona  e virtuosa. 

EcpRA.fisÌA.  n.  fa  T.  iìlolog.  Operar  bene* 

EcaèMATi.  o.  m.  pl.T.  di  giunspr.  Così  ai 
dicono  le  Cautele  o rimedj  inventati  dai 
giureconsulti,  a fine  dì  mitigare  il  sover- 
chio rigore  della  legge  e richiamare  l’e- 
quità D.'Uurale. 

Eusàrao.  n.  m.  T*  filolog.  Premio  dato  al 
trovatore  di  cosa  perduta  o smarrita. 

EvalsTicA.  D.  f.  T,  filolog,  la’ atte  d’  io* 
ventare. 

EcsplattcsU.  n.  f.  T.  fii.  È cosi  deiu  la 
buona  disposizione  degl*  intestini. 

El's.sìa.  n.  I.  T.  med.  Dicesi  così  lo  stato 
di  buona  salute,  ossia  la  buona  disposi- 
zione del  corpo. 

EustevIa.  d.  f.  T.  roed.  Stato  normale  del- 
le forte  vitali. 

Ecstociiìa.  n.  f.  Te  filolog  Appellativo  , 
che  vale  Destrezza  nel  saettare,  o buona 
mira  , o buona  congettura. 

EcTicoèo  n’  Alessafdaia.  t.  m.  T.  fllolc^. 
Secondo  le  varie  opinioni,  dicesi  cosi  una 
sala  od  uo  pretorio  del  prefetto  imperia- 
le, od  un  tempio  della  Fortuna,  ud  un 
prospero  avvciiì  mento. 

EoticmestÌto.  a.  m.  T.  filolog.  Con  Ul 
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tìtolo  fcriteTt  il  Palrìarca  di  Coitancioo- 
poli  ad  un  despota  non  fìllio  dell’  ìnipa* 
ratore,  aggiungendone  altri  , per  rscm* 
pio  : del  tutto  felicissùno,  nobilitsimOf 
gloriosissimo f magmjiccntissimo  ec. Qua- 
tti ultimi  ampollosi  titoli  si  daTaiio  ai 
Subastocratorif  ed  ai  Cesari  se  erano  di 
origine  greca. 

EcrrocU.  a.  f.  T.  med.  Faciliti  del  parto, 
e talora  vale  Fecondità. 

Evbktìcolo.  a.  m.  Parola  latina  indicante  atto 
•truniento  di  acciajo  adoperato  dai  chi* 
rurglii  per  estrarre  dalia  vescica  orinaria 
la  renella,  od  ì franimeott  di  calcolo  che 
potrebbero  esservi  rimasti  dopo  l’  opera- 
alone  della  litotomia. 

EvàSTSO.  n.  m.  Nume  dato  da  Paracelso  ad 
Qo  principio  immaginario  ^ inerente  ad 
ogni  cosa  6n  dall*  eterno  , ed  al  quale 
deveai  la  facoltà  di  profrtitaare. 

n.  aat.  Lo  avellerei  io  abarbica- 
re ona  coaa. 

Eziol — octa.  B.  f.  T.  m«d.  Trattato  delle 
cauae  delle  malattie.  — òcico.  add.App.ir- 
teaeote  alla  etiologia. 
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F.  9^,  Dit.  ^.Qticala  lettera  nelle  anticha 
acritture  trovasi  in  multe  guise  formata. 
Veggansi  gli  autori  deil.i  Nuova  Diplo- 
matica , che  divisero  in  otto  serie  tutti 
gli  F raccolti  nei  monumenti.  I Romani 
al  pari  de'Greci  aostituirono  1’  F al  PH. 
La  imprimevano  io  fronte  agli  schiavi 
lugcitì,  come  initiale  della  parola  fuga. 
5.  T.  mus.  Questa  lettera  denota  il  quarto 
suono  della  Scala  diatonica  e naturale  , 
detto  nell’  antico  solfeggio  Ffaut,  e nel 
moderno /a.  $.  Varj  moderni  composi* 
tori  italiani  mettono  talvolta  sueheffj  sot- 
to le  Note,  che  vuol  dire,  il  più  forte  che 
sta  possibile.  $.Si  dà  pure  il  nome  di  ff 
a due  tagli  che  negli  strumenti  da  arco 
trovansi  sul  coperchio  da  ambi  i lati  del 
ponticello. 

FacbiÀka  o FabUita.  geog.  Vico  nella  valle 
dell*  Ombrone  Pìstojese,  nel  gr.  dnc.  di 
Toscana.  Giace  nel  seno  della  valle  prea- 
so  la  ripa  ainistra  dell*OmbroDe.$. — .Pic- 
colo Casale  compreso  nella  parrocchia  del- 
la pieve  di  $.  Martino  alla  Cappella,  nel- 
l’Alpe apuana  del  Pietrasanliuo.S.—- .Vili, 
con  parrocchia  nel  golfo  Luneaaeo  della 
Spella.  — DSt.  MucàLLO.  Caaale  in 
Val-di-Sieve  ; risiede  sullo  sprone  dei 
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poegi  che  scendono  dall*  Appeonino  di 
Belforte.  $.  — . Molti  altri  luoghi  di 
Toscana  purUno  l*  isirsso  nome,  pe’qoa- 
li  consultisi  il  Dii.  del  Repelti. 

pASicai  (Vincenio).  biog. Dotto  Sacerdoto 
italiano  , nato  ia  Bsgnacavallo  in  Roma- 
gna, chiaro  per  sapere,  ma  piu  per  san- 
tità di  costumi  s fu  pubblico  professore 
di  teologia  morale,  e rragendo  il  patrio 
ginnasio  v’  introdusse  utili  riforme  negli 
stuJj;  dopo  la  rist luraziooe  del  1816, 
diede  grand*  opera  a fare  avere  nuovo 
asilo  afte  monache  cappuccine  e fondò 
presso  rii  loro  una  educaiiooe  di  nobili 
laocluUe.  Morì  fra  il  compianto  de*  suoi 
couciUadini  nel  1835  in  età  di  anni  50. 
S "“  ( Lorenxo  Gaetano  ).  Celebre  me- 
dico nato  in  Firenie  nel  1680  ; fu  di- 
scepolo in  Pisa  di  Lorenzo  ficlliui  : no- 
minato dal  granduca  Cosimo  111,  lettore 
di  medicina  nell*  ospedale  di  S.  Maria 
Nuova,  fu  scrìtto  membro  di  diverse  .ic- 
cademie  ; lasciò  non  pochi  discorsi  ac- 
cademici. Vane  poi  tono  le  dissertazioni 
su  la  febbre,  sulla  peste , so  i vajuoli,  e 
sopra  altri  argomenti  medici,  da  lui  pub- 
blicate colle  stampe. 

FaibrIzi  (Luigi  Cinzio  de*),  biog. Novel- 
liere italiano,  nato  sulla  metà  del  teculo 
XV  a Venezia  di  generazione  patrizia  , 
ma  poco  agiata  ; studiò  a Padova  la  me- 
dicina • trattò  nel  tempo  stesso  il  com- 
mercio. Per  vendicarsi  di  un  torlo  che 
credea  aver  ricevalo  da  due  Francescani, 
intraprese  a fulminare  con  lo  aciiuo  i 
Frati  cordolieri , i quali  dal  canto  loro 
fecero  ogni  opera  chè  il  Fabbrizi  morisse 
o in  carcere  o allo  spedale.  Scrisse  una  se- 
rie di  Novelle  che  potè  stampare  in  onta 
del  consiglio  de' dieci,  avendola  accolta- 
niente  dedicau  a pipa  Clemente  VII  , 
intitolata  : Dell*  origine  delli  volgari 
proverbf  Morì  poco  dopo  la  pubhrica- 
zione  pieno  di  cinismo  e di  lordura. 

Pabi  (Cario  Maria }.  hiog.  Vescovo  di  A- 
melia,  nato  nel  1744  in  S.  Gemini,  nella 
diocesi  di  Naroi.  Laureato  io  Penigi.n  in 
•aera  teologia  e fattosi  prete,  andò  a Ro- 
ma, ove  fu  insignito  del  titolo  di  proto- 
Dotart  apostolico  j miindi  vicario  genera- 
rale  nella  badìa  di  aubiaco,  e finalmente 
vescovo  di  Amelia.  AstreUo  nel  1798, 
.mentre  assisteva  alla  messa  solenne  , a 
fare  un  ragionamento  in  cui  esortasse  il 
popolo  ad  obbedire  al  nuovo  governo  , 
e pubblicata  la  sua  alloeuzione  colle 
stampe  , non  piacque  a chi  reggeva  le 
cose,  onde  fu  preso  e condotto  a Roma 
nel  monastero  delle  convertite.  Appena 
giuntovi  infermò,  e in  breve  ae  ne  muri. 
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Fabiani  ( Giaieppe  ) . bìog.  Sacerdote  « 
letterato  lUliaoo^  nato  in  Siena  nel  1720. 
Stadio  alle  acaole  dei  Gesuiti;  ma  nella 
lingua  greca  più  da  sè  slesan  che  dai 
maestri  si  midi  ; aggregato  all*  accad«‘niia 
dei  Rosai  , bene  mento  di  quella  dotti 
compagnia.  Fu  fatto  custode  dell*  archi* 
▼io  e delie  memorie  che  aecuratamente 
VI  si  enstodivano,  e molto  aivantaggiossi 
di  quei  pretiosi  documenti  storici.  Moti 
nel  1803  lasciando  diversi  opuKoli  in 
itlampa. 

Fabsi  ( Gio.  Rodolfo  ).  hiog.  Dotto  gine- 
vrino ; spiegò  le  islitusiooi  di  Giustinia- 
no a*  quei  giovani  che  non  potevano  fare 
gli  slodj  accademici  ; quindi  professe»  le 
matematiche  ; c mori  nel  1650.  5-  — (A- 
lesaandro  ).  Letterato  italiano , nato  a 
Caslel  S.  Pietro  presso  Bologna;  ebbe  la 
dignità  di  cancelliere  della  sua  patria,  e 
moli  nel  1768.  S-  ”"  ( Domenico  ).  Dotto 
italiano  , nato  a Bolouna  ; duttorossi  in 
ftinsona  nel  I7l7  ; eletto  professore  di 
belle  lettere  , la  sua  scuola  fu  delle  più 
fiorenti  ; fatto  bìlitioti-rario  per  le  sue 
cognitioni  bibliografiche  , poco  stette  in 
quest*  ufiiiio  ; che  caduto  in  profonda 
malinconia,  nc  uki  del  senno,  e in  quel 
miserahile  st.iio  mori  net  1761. (Gio. 
Pietro  ).  Laureato  in  ragion  civile  e ca- 
nonica ottenne  una  caticdia  di  gius  civile 
nel  pubblico  sitidio  di  Bologna  sua  patria. 

— ( Gina.  Maria  ),  Prete  e leUeralc», 
nato  in  S.  Sofia  nell*  .Ap^irnnino  toscano 
nell*  entrare  del  secolo  WIII.  Chiamato 
a profesAire  umane  lettere  nelle  scuole 
di  fiUgo  , vi  tenne  cattedra  per  43  anni 
con  a«sai  grillo.  App-nlrneva  a diverse 
accademie.  Mori  io  Logo  nel  1772  la- 
sciando varie  opere  asi-ii  stimate. 

Fabsis  ( Niccolò  ).  hiog.  Meccanico,  prete 
dell*  Oratorio,  nato  a (ihioggia  nel  4739, 
e morto  nel  1801  ; trattò  te  matematiche 
con  molta  lode,  ed  ebbe  singolare  inge- 
gno nella  meccanica.  A lui  dobbiamo  un 
gran  numero  d*  invenzioni  , molte  delle 
quali  riaguardano  la  musica,  e tra  le  altre 
una  tavola  di  gradi  armonici  per  accor- 
dare con  pronteisa  e facilità  gli  strumenti 
a chiave  senta  ricorrere  all’  organismo  ; 
un  clavicembalo  col  cui  metzo  le  note 
•i  trovano  scritte  nel  tempo  stesso  die 
son  tocche;  nnn  mano  di  legno  a molla 
per  battere  tutti  i tempi.  Costrusse  anche 
on  orologio  rhe  dilig'^ntemente  segnava 
la  corri.spondenza  tra  l'orario  italiano  e 
il  francese  co*  ininuli  e secondi  di  am- 
bedue t aisternt,  rd  altri  lavori  ingegno- 
sissimi. 5-  — (Giuseppe).  Fratello 
maggiore  del  prfcedroie  ; esercitò  la  me- 
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dteina  Bella  sua  patria  , e cominciò  a 
mettere  sotto  sistema  la  botanica  drlP  Ita* 
lia  , e a difTonderne  le  cognizioni. 

FacciiÌho.  a.  in.  T.  entomol.  Specie  d*  io- 
•cito  del  genere  ceraniblcA  ; ha  il  torace 
lanoso,  rotondo  e piallo,  in  cui  aouo  due 
paoli  rilevati  e lisci  ; il  corpo  è nero  e 
luogo  un  pollice  e nietm  ; come  baco 
trafora  spectalroeule  i legni  di  pino. 

Facciàlb.  add.  Dicesi  linea,  .*tngolo,  arte- 
ria di  tal  nome.  5*  Nrivo  facciale,  T. 
anal.  Nervo  che  nasce  dslla  parte  inferio- 
re Q laterale  del  ponte  del  varioto  , esce 
dal  cranio  pel  foto  uditorio  interno  ; si 
mostra  al  di  fuori  pel  loro  stilo  luastoi- 
deo,  e va  a distribuirsi  nelle  varie  parti 
della  faecia  ; dicesi  anche  Nervo  motore. 
5>  Vena  facciale  ; Vena  che  nasce  dalla 
IroDlale  , e v.i  a gettarsi  nella  giugulare 
interna. 

Pacciolàti  ( Jacopo  ).  Lìog.  Dotto  italiano 
nato  a Torreglia  presso  Padova  nel  1682, 
e morto  nel  1769;  fu  professore  emerito 
di  logica  nell’  imivcrstià  di  P.idova  ; spe- 
se la  intera  sua  vita  in  opere  che  tornano 
utilissime  a chi  profondamente  voglia 
studiare  le  antiche  lingue.  Tra  ì suoi 
dotti  lavori  evvi  la  nuova  edizione  del 
ditiouario  in  sette  lingue  conosciuto  sotto 
il  nome  di  calepino^  alla  quale  chiamò 
collaboratore  il  suo  rliscepolo  ForctUini, 
V quella  del  gran  V ocaholario  latino  , 
che  va  sotto  il  nome  del  Forcelltni  , il 
quale  la  esegui  sotto  la  diretiooe  del  Fac- 
ctolali  , ed  ambedue  vi  lavorarono  per 
anni  40  cnnlinai.  Aveva  prima  letto  teo- 
logia e filosofia  nel  seminario  e da  ulti- 
mo vi  fu  prefetto  e direttore  generale 
degli  studi. 

Fàcilb.  add.  f^.DIr  $ ->.T.  mns.  Queste 
parola  hn  un  signdicatn  vario.  Uispetto 
all*  esecuzione  d*  un  pezzo  musicale  di- 
nota ciò  che  si  produce  od  eseguiKc  senta 
fatica.  Facile  si  dice  il  componimento  , 
la  di  cui  esecuzione  non  richiede  un  alto 
grado  di  abilità  artificiale.  Facile  sì  dice 
pure  una  Composizione  musicale  che  spie- 
ga un  certo  grado  di  naturalezza  e flui- 
dità e nulla  na  di  pesante,  duro  e ricer- 
cato ; talvolta  si  adopera  anche  la  parola 
facile  come  contrapposto  dell*  importante 
e grande,  intendendosi  una  compositione 
fatta  senza  la  minima  pretensione. 

Facòpside  , o FAròrso.  add.  T.roed.  Agg, 
d'  uomo  che  abbia  il  volto  aparso  di 
lenticchie. 

Facotisà^ta.  s.  f.T.  med.  Bibita  o pozione 
preparata  colle  leotierhie. 

FAokiiA.  Lo  s.  c.  Bulsimia. 

Fag.vòli  (Alessandro),  biog.  Ellegante  scrit- 
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tore  Miro  in  F«eos«  nel  1701.  Laarteto 
in  mgioD  cirite  e cjnoniea>  tenne  t*  uf* 
ficio  di  SegretJirio  vescovile  della  aoa 
patria  , io  cui  diede  prove  di  sapere  e 
dì  booln»  Molto  fa  commemUto  nella 
poesia  iialiMoa  e Utioa,  e le  sue  liriche 
aparae  nelle  poetiche  colleiioni  , fanno 
fede  della  sua  vasta  e vibrata  disìone^  • 
delle  iimnagini  nobili  e sincere  e piene 
di  gravità  ; ma  nel  verseggiare  latino  poi 
non  fu  secondo  a nettano  nel  secolo  in 
cui  risse.  Moi\  nel  1767. 

FacottÌsta.  o.  car.  Sonatore  » o Sonatrice 
di  fagotto. 

Faìki  ( mnd.  Diamante  ).  biog.  PoeteHa 
italiana  onta  a Savallo  in  au  quel  dì  Dre 
acia,  e morta  a Salò  nel  177U  ; dettò  un 
gran  numero  di  sonetti«  stame  e madri- 
gali, che  le  meritarono  I*  aminirasione  , 
e le  diedero  seggio  in  varie  accademie. 
Il  auo  cognome  agnalixio  era  MeoAcm  , 
lo  mutò  poscia  ìn  Fami  quando  andò  a 
marito. 

Falakcktta.  n.  f.  T.  cbir.  Cosi  Chautsier 
chiama  le  falangi  die  teruiioano  le  dite 
e portano  le  un.^bie. 

FaLAtccEZiÀiro.  ajd.  Dicesi  cosi  Ciò  che  è 
relativo  alle  falangi  ungbiali  , muscola- 
ri cc. 

Fala5CIÀ50.  e FALAnoiCBÀ!ro.  add.  Diceai 
COSI  ciò  che  è relativo  alle  falangi. 

Falàmcico.  Lo  a.  c.  Falangetiano. 

Falangina,  n.  f.  T.  anat.  Nome  dato  da 
ChauMsier  alla  aecond.i  faUoge  di  quelle 
dita  che  oe  hanno  tre. 

FalcadIna.  n.  f.  T-  med.  Pretesa  varietà 
di  sifilide  che  si  volle  rinveoire  in  FaL 
cado  , paese  dulia  provincia  di  Betlano, 
iotrodottavì,  dicesi  , da  una  meodicaote 
infetta  di  rogna  venerea,  ulceri  e porri 
alla  vulva.  Si  presenta  sotto  forma  di 
eniiione  scabbiosa  che  non  risparmia  età, 
ulceri  alla  gola  ed  alle  fosse  nasali  , dì- 
atruggìmeoto  del  naso,  ed  ulceri  serpeg- 
ginose  per  ogni  verso  alia  pelle. 

Fa^ra.  K.  Dìi.  S-  !>{;«*■•  Diconsi  cosi  le 
Estremità,  non  I*  intrinseco  , del  bene  ; 
e gli  ornamenti  dei  discorso.  — . T. 

mtd.  Morbo  che  uccide  presto  gli  ani* 
mali. 

FallaicsusUma.  n.  f.  T.  cbir.  Tumore  di 
on*  arteria  al  pene. 

FALLém  (Ottavio  Alessandro ). biog. Let- 
terato italiano^  nato  a Torino  nel  1755, 
e morto  ivi  nel  1828;  era  marchese  di 
Barolo  f prima  seguitò  la  militia,  se  ne 
ritrsMM  quindi  per  aiteodere  agii  stndj 
Wtterarj  con  quella  iodipeudeoia  si  neces- 
tarla  ai  medesimi.  Mioaceiato  Torino  da 
uo*  iovasioue  francese^  riprese  il  Fslleui 
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momenUneamente  le  armi;df  postele  nuo- 
vamente non  venne  piò  distratto  dalle  soe 
pecilìebe  cure.  Le  più  ragguardevoli  fra 
le  sue  opere  sono  le  Epi$tole  ( critiche  ) 
tulle  opere  pottume  di  Alfieti  ; ed  una 
specie  di  romsnio  deKriUivo  «otto  il  ti- 
tolo dì  Piaggio  di  Teotloro  Ctillifnachi 
in  Judia. 

Fàllico,  add.  T.  med.  Agg.  di  tutto  ciò 
che  si  riferisce  si  pene.  Si  disse  cosi 
1*  Autore  della  Priapea,  poemetto  osce- 
no , falsamente  aitrihuito  a Virgilio^  ca- 
stissimo poeta. 

FALLùroRi.  y.  Fall — o.  J.  — . add.  Agg. 
dei  vecchi  che  nelle  fette  Panatenee  por- 
tavano un  ramo  d*  olivo  colle  aue  foglie. 
$.  figur.  Diceti  di  Persona  inctia  agli 
aflTari  civili  « ed  a qualsivoglia  alua 
cosa. 

Falloidìo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome 
di  una  stalattite  , ossia  dì  carbonato  di 
calce  concretionalo^  di  (urina  simile  ad 
un  pene. 

pALLORsèA.  Lo  t.  c.  Blenorrea. 

FallorroIschbsi.  n.  f.  T.  cbir.  Soppressione 
istantanea  della  blennorragia. 

pALRACONceztÓNit.  n.  f.  Concepimento  anor- 
male , il  quale  in  vece  d*  un  embiione 
bene  conformuto  , dà  per  risnliametitu 
Una  mola,  o tutt’  altro  prodotto  analogo; 
diceai  anche  Falso  coucepimenlo. 

Falsau<55ca.  s.  f.  T.  entomul.  Genere  di 
insetti  ditteri  o bialati,  di  sorbilojn  corto 
cilindricu  , aspro  , che  contiene  una  se- 
tola acuta  con  cui  1*  insetto  può  pungere 
fortenieote.  Succhia  il  aangue  degli  aoi- 
maii  , e si  attacca  cosi  forte  alla  loro 
pelle,  che  ai  può  ami  lacerarla  che  trar- 
nela  fuori. 

Fal.safosiziónr.  d.  f.  T.  anat.  Attitudine 
sfureata  che  produce  un  sentinirnto  do- 
loroso , cfletlo  della  contrazione  prolun- 
gata , o viiìosamenlc  diretta  , di  uno  o 
più  muacolì. 

Falsasùturì.  o.  f.  ArlicoUiioiie  immobile. 

False  TRACiiÉR.  n.  f.  pi.  Cosi  chiamansi 
nei  vegetabili  i vasi  ìutersecati  da  linee 
o fessure  trasveruli. 

FALSo-srurràRB.  o.  m.  T.  anat.  Nome  data 
dal  Morgagni  alle  .fibre  anteriori  del  mu- 
scolo elevatore  dell*  ano,  perchè  passando 
sotto  il  collo  della  vescica,  possono  strin- 
gere 1*  apertura  di  quest*  organo  mentre 
si  contraggono. 

Fal8o-to5cjiio.  s.  m.  T.  entomol.  Genere 
d*  inselli  coleotteri  , scarabei. 

*Fanàrio.  o.  m.  T.  filolog.  ( Dal  gr.  FAat- 
nò  io  dimostro.  ) Cosi  ora  chiamano  la 
porta  ottava  di  Costanliuopoli  , perchè 
prossima  alla  torre  situala  incontro  al- 
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1*  imboccAtdra  del  M«r  Nero,  nella  Pro* 
pontiile  , oelU  cui  parte  più  eievaU  ai 
accendono  di  notte  alcuni  fanali  , onde 
provvedere  alla  aaUexaa  dei  naviganti  , 
additando  ad  essi  ove  devono  dirigere  il 
loro  corso.  £ vocabolo  greco*nioderoo  , 
ma  di  buona  derivaxiooe  : meglio  però 
si  direbbe  Faro, 

FÀifèao.  add.  T.  di  st.  oat.  Agg.  dato  da 
Bliiinv'Ute  ft;;lì  organi  follicolari  nei  qua- 
li la  parte  prodotta  o separata,  e rjlida, 
rimane  costantemente  alla  superficie  del* 
r ammale  in  guisa  d*  esser  sempre  vi- 
sibile. 

Fasàsosi.  n.  f«  T.  eccles.  Titolo  di  un  li- 
bro deir  eretico  Valentino,  in  cui  , se- 
condo la  lestim«>niaoxa  di  Tertulliauo  , 
si  contenevano  multi  arcani  dettati  <U 
una  malvagia  femmina* 

FavasòcAsit.  s.  m.  pi.  T.  di  aC.  nat«Seeio- 
ne  d'  animali  molluschi  che  comprende 
lutti  quelli  provvedali  di  due  sistemi 
ftcssuali  disiinti , ossia  collocati  sopra  il 
medesimo  individuo,  o sopra  distinti  et- 
aeri,  i qu.vlt  , in  conseguenxa  di  queste 
JispOiisione  organica  , devono  celebrare 
il  loro  accoppiamento  apparente. 

Fa?<gol1io.  a.  m.  T.  di  si.  nat.  Verme  del* 
1*  ordine  molluschi  , cilindrico  , lungo  , 
carenato  al  disotto,  e con  una  pinne  adi- 
posa ; alla  bocca  ha  due  mascelle,  e mol- 
ti denti  acuti  nelle  fauci,  con  due  tento- 
ni acuti  ; è aetix*  occhi.  Avvene  una  sola 
specie,  cioè  il  futtgola/o  gtutinoio  , il 
quale  appunto  è tnucilagginoso,  ai  attacca 
ai  pesci,  e li  divora  interamente. 

FAiTTÀ.MÀftTt.  Lo  a.  c.  Faota«xiatici.  , Fa>- 
T — ASIA. 

FAITTAS1BXSC7SÌA.  n.  f.  T.  6i.  Nome  propo- 
sto per  sostituirlo  a quello  di  Magneti- 
imo animale^ 

pAifTÀSTici  ( Fortunata  nata  5«/^er).  biog. 
Poetessa  italiana  nata  a Livorno  nel 
ivi  ricevette  i primi  rudimenti  di  iettere. 
Fin  dair  età  di  anni  10  manifestò  pron- 
texxa  d'ingegno  che  aggiunta  alla  crescen- 
te leggiadria  delle  forme  la  faceva  cara 
ad  ognuno,  di  che  grandissimi  furono  i 
plausi  che  ottenne  il  primo  suo  saggio 
poetico  io  età  di  ao5i  4 5.  Trasferiuai  a 
rirense  il  suo  ingegno  ai  aperse  a più 
largo  volo  , facendo  tesoro  di  alodj  pia 
gravi  , ammaestrandosi  nelle  lettere  gre- 
chi*, latine  e italiane  che  Uaciò  no  voi- 
gnriaxamento  di  Bione  e di  Anacreonte. 
Cantava  con  aoiuma  ammiraxione  versi 
all*  improvviso  , che  fu  ricevuta  tra  ali 
Arcadi  col  nome  di  Temira  parassiae, 
che  assunse  io  fronte  de’  suoi  versi  memi 
a stampa.  Tolta  in  moglie  da  Gio.  Fan- 


FA 

tastici  ebbe  con  etto  due  figlie  cbe  educò 
con  Ogni  sua  cura.  Mortole  il  primo  ma- 
rito, si  uni  in  seconde  ooxxe  con  Pietro 
Marchesini  fiorentino,  e moii  a Fireoso 
nel  4824. 

Favtb  ( Cosimo  Damiano  del),  bio^.  Ce- 
lebre guerriero  italiano,  nato  a Livorno 
nel  4784  da  poveri  genitori.  L’anima 
ina  caldissima,  l’ingegno  pronto  , ed  U 
seolirsi  forte  gli  facevano  mal  compor- 
tare gli  oscuri  natali,  che  arrivato  al  suo 
ventiduesimo  anno  separavasi  dai  suoi  cari 
cenilori,  giungeva  a neggio,  a quivi  vo- 
lontario indossava  la  veste  di  soldato.  Non 
essendo  nomo  da  starsi  luogo  tempo  eoo- 
fuso  col  volgo,  dopo  tre  giorni  fu  crealo 
caporale,  dopo  otto  sergente,  e dopo  tren- 
tuno fu  promosso  al  grado  di  sotto-tenen- 
te; e col  medesimo  grado  passò  a far  parte 
della  guardia  del  Presidente  della  repub- 
blica italiana  oel  battagliooe  de*  granatie- 
ri : quindi  venne  incaricato  dal  miniatro 
della  guerra  di  trasferirai  nei  dipartimen- 
ti dell’  Olona,  del  Lario  e del  Seno  per 
accogliere  quei  giovani  cbe  moaai  da  en- 
tusiasmo volessero  inilitere  per  la  patrie. 
Marciando  1*  armata  francese  e seco  le 
ruilixie  italiane  e con  esse  il  iKHUro  del 
Fante  al  aoccorto  della  Baviera  , operò 
in  questa  impresa  prove  di  valore  aon 
comune  , e oe  venne  ricompensalo  col 
grado  di  tenente.  Nella  guerra  di  Sveaia 
maiciaodo  Pino  eoo  le  milixie  italiane 
alla  volta  di  Slralsunda  , affidò  al  del 
Paole  la  condotta  d*  un  buon  numero  di 
aoldati  ; e nell’  aseedio  di  querta  piatsa 
fu  qae^  una  noCle  incaricato  dal  gene- 
rale di  portare  1*  ordine  ad  un  ano  su- 
baltemo  di  avvieioare  i quartieri  al  forte 
dell*  armata  : provvedesae  , gli  ordinava 
il  generale  , ad  eseguirlo  celermente  , 
poìcliò  quella  ttaxìone  come  troppo  ton  - 
tana  poteva  da  no  ponto  all*  altro  riusci- 
re piena  di  pericolo.  Andava  del  Fante, 
e trovato  che  il  superiore  si  era  dipar- 
tito dai  snoi  soldati  per  darsi  buon  tem- 
po , egli  desideroso  di  corrispondere  alla 
fiducia,  che  in  lai  aveva  riposto  l*  ottimo 
Pino  , con  singolare  perixia  operò  in 
modo,  cbe  11  campo  fosse  mutato.  11  ge- 
nerale soddiafaUo  per  quest*  saione,  ap- 

fiena  o*  ebbe  inteso  il  racconto,  poatagU 
a mano  sulla  spalla  gli  disse:  Tu  sei  un 
valoroso  capitano  ; fino  a quel  punto  Co- 
simo tenne  nella  milixia  quel  grado  Re- 
duce dai  geli  del  aettcnUione  , partiva 
alla  volta  di  Catalogna,  col  grado  di  a- 
jutaote  di  campo  del  generai  Pino  , e 
decoralo  con  decreto  imperiale  dell*  or- 
dioc  della  corona  di  ferro#  a della  stella 
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tleUa  UgloD  d*  ooor«.  Si  lurra  cb«  Co- 
•ÌDio  fotte  d«*  primi  ■ talire  la  breccia 
del  forte  Moojoui  pretto  Girone  , dora 
dagli  atealiti  e dagli  attalitort  furono  o- 
rata  prove  di  piodetta  inaudità.  Nella 
Uaglia  della  Motkowa,  mentre  in  una 
parte  la  fortuna  favoriva  le  armi  dì  Rut- 
aia,  il  principe  Eugenio  con  l*ctercito  ita* 
lico  inveite  di  6aoco  il  fortino  : i Rumi 
aoatengono  fraocamente  1’  attallo.  Cotimo 
del  Fante  coniiderando  il  poco  frutto  che 
ai  ricavava  da  ^uel  trarre  di  lontano,  e 
1*  indogio  mortale , dispone  avventurare 
un  urto  disperato  , accennato  ai  prodi 
compagni  , nulla  badando  alle  schegge 
•triscianli  intorno  al  suo  capo  , ti  apinge 
primo  contro  il  ridotto  : all*  urto  oitpe* 
rato  oppongono  i Rutti  disperata  reaitten« 
sa,  rifiutano  i quartieri,  antepongono  la 
morte  alla  reta  : rimasero  tutti  misera* 
mente  trucidali.  Likactcn  capitano  infe* 
lice  non  codardo,  sdegnoso  di  Sf^pravvi- 
vere  ai  auoi,  ai  precipita  tra  le  file  italia* 
oe  , cercando  bella  morte,  e gl*  Italiani 

10  quell*  cbbreua  dì  sangue  , cupidi  di 
vendetta  glicl*  avrebbero  dats|  allorché 
del  Fante  gridava  : ai  rimanetaero,  volere 

11  Busto  nn  duello  e a lui  appartenere 
per  diritto.  Cosi  dicendo  lo  afiroola  e lo 
disarma.  Likacaeo  , fermo  di  finire  la 
vita  tratta  una  piatola  se  la  volge  alle 
tempia,  e qui  pure  Cosimo  lo  trattiene, 
e confortandolo  con  animose  parole  lo 
conaìplia  a vivere,  e gli  rende  la  spada. 
Il  principe  Eugenio  lo  creò  ajutante  co- 
mandante delio  alato  maggiore  sul  campo 
di  battaglia,  dicendo  ad  alta  voce.  Valo- 
roso del  Fante  quest'oggi  ti  sei  compor- 
tato da  eroe.  Nella  dUaalroaa  ritirala  tro- 
vavaai  1*  esercito  d*  Italia  sulle  sponde 
del  Wop,  divenuto  spaventoso  torrente, 
neramente  inealsato  dai  Cosacchi  | il  vi* 
ceré  pensoso  non  sapeva  a qual  partito  ap> 
pigliarti  I guarda  fiato  Cosimo  ; questi 
iDlrnde,  ai  trae  il  cappello  , lo  agita  io 
segno  di  aicureau,  e at  lancia  nel  fiume; 
molti  come  lui  avventurosi  toccano  la 
riva  oppoau  , molti  non  la  toccano  ; ma 
senza  Coiimo  del  Fante  sarebbero  morti 
fotti.  Correva  il  pomo  15  novembre 

quando  il  principe  Eugenio  con  aU 
cani  de*  suoi  ai  dilnogava  da  una  torma 
di  gente  disordinata , infelice  residuo 
dell'  esercito  d*  Italia  | all*  improvviso  lo 
circondano  molle  migliaja  di  Russi  , e 
**  ingaggia  una  sanguinosissima  tufia.  Do- 
po molle  vicende  ora  liete  ora  sinistre  , 
il  viceré  favellando  agli  ufficiali  doman- 
dava c chi  di  loro  eoo  alqu.'nti  de*  pià 
valorosi  desse  il  cuore  di  procedere  lun- 


go la  strada  maestra  per  raccogliere  le 
prime  divisioni.  Si  oflViva  volenteroso  dal 
Fante  e seco  lui  200  sponUnci.  Lancian- 
dosi con  quel  drappclletio  contro  la  foga 
de*  cavalieri  russi,  li  trattenne,  e converti 
la  battaglia  in  molti  combattimenti  a cor- 
po a corpo  ; ferito  nella  lempia  non  ai 
rimosse  , né  fece  sentbiarUe  di  dolore  o 
di  terrore  ; continuando  la  mischia  venne 
di  nuovo  ferito  sul  ginocchio  ; e sebbene 
la  virtù  vitale  per  la  perdita  del  sangue 
a poco  a poco  io  lui  si  eslingucase,  non 
pareva  che  peoMsae  a posarsi.  11  generala 
V'ille  Bianche,  vedutolo  lutto  snnguiaoaOf 
lo  tolse  per  le  braccia,  e facendogli  forte 
lo  Irvase  in  dispaile  per  fasciargli  le 
piaghe.  Sopraegiunge  Eugenio,  e chiama- 
tolo a nome,  lo  conforta  a darsi  coraggio; 
Alletta,  risponde  G>simo,  io  mi  sento 
morire;  vi  laccomando  la  mia  famiglia. 
Compiute  appena  queste  parole,  una  pal- 
. la  di  cannone  gli  rompe  le  spalle.  Cosi 
moriva  Cosimo  Damiano  del  Fante  nel 
fiore  della  sua  età  compianto  dai  anoi 
pari  non  solo  , ma  ancora  dai  suoi  su- 
periori. 

Faktòua.  d.  f.  Chimera  , fantasma. 

med.  Organo  qualsiasi  del  corpo  umaoo 
ingegnosamente  imiuto  in  legno,  od  al* 
tro,  per  servire  ai  principianti  onde  isti- 
tuire delle  esperi^ize  ed  esercitazioni. 
$.  — osTéniico  ; È quello  che  serve  ad 
esercitatiom  nell*  arte  ostetrica.  5*  ^ OT- 
tìIlmico  ; È quello  per  le  operazioni  de- 
gli occhi  ec. 

FAKTtSiri.  bìog.  Dit.  5-  ~~  (Giovanni 
de*  Conti  ).  Lieinno.  ( Essendo  stato 
dimenticato  1*  articolo  Labindo,  sì  sosti- 
tuisca il  seguente.  ) 

Faktóki  (Giovanni  detto Luivuo ).  biog. 
Poeta  lirico  italiano,  nato  a Fivizzano  in 
Toscana  ; ebbe  una  disordinata  gìovi- 
nezxa,  e passò  vicendevolmeate  dal  ebio- 
tlro  alle  armi  , e dai  campi  di  battaglia 
alla  aoliludioe.  La  sua  vivacità  non  an- 
dando a genio  a*  maestri  del  collegio 
romano,  in  cui  F.'intonì  era  stato  messo 
per  educazione,  ebbe  un  posto  in  un  reg- 
gimento tOKano,  e passò  a Torino,  a Na- 
poli, a Roma,  ct^oiettendo  infedeltà  io 
amore,  conlraendo  debiti,  inviando  car- 
telli di  sfida  , e dellatido  versi.  Ebbe 
Alfieri  per  aoimiralore  , e fu  actiuo  in 
Arcadia,  dove  prese  il  nome  di  Labituio^ 
sotto  il  quale  è più  generalmente  cooo- 
aciuto.  Si  chiari  fieramente  avverso  al 
nuova  sistema  che  ti  volca  introdurre  io 
Italia  ; agognava  vederla  libera  , forte  , 
ìndipendeDle  , non  fatta  serva  da  quegli 
stessi  ebo  vi  venivano  precooitsando  co- 
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me  funi  liberatori.  Arreiuto  a Milano  , 
cbiuio  nelU  cilUdetIa  di  Torino^  fu  eou* 
dotto  • Grenoble,  dove  conobbe  Joubert^ 
che  gli  diede  un  grado  nel  tuo  eaercito. 
Fu  con  auel  generale  alla  guerra  del 
4800  ; ebbe  parte  all*  attedio  di  Genova; 
indi  dimandò  il  tuo  congedo,  e ti  ritratte 
in  Toicana , dove  per  alcuni  anni  tenne 
cattedra  di  eloqucnaa  nell*  nniveitilà  di 
Pisa  , e morì  a Piviatano  nel  1807,  Le 
tue  poesie,  che  tono  molto  pregiate,  fu- 
rono raccolte  in  tre  voi.  in  8*  nel  1823 
da*  Fratelli  Vignoati.  Labindo  tien  certo 
il  primo  luogo  ira  i lirici  del  tuo  tempo, 
e pare  che  la  natura  avette  temprato  in 
guita  il  tuo  ingegno  da  dare  iu  lui  il 
auo  Oraaio  all'  Italia  > dov*  egli  vivendo 
meno  tempetlota  vita,  avette  voluto  con 

fiiù  libertà  tUociarti  a quel  volo,  da  cui 
o ritenne  una  troppo  divotv  iinilaaiooe 
del  Venutino.  S — ( Pio  ).  Matematico 
italiano  , nato  in  Toscana  nel  1721  , e 
morto  a Bologna  nel  1801  : vìwe  tolto  il 
governo  di  Pietro  Leopoldo  ; mi  come 
grande  ammiratore  della  rivoluaiooe  feag* 
cete,  cadde  in  totpelto  al  granduca,  onde 
fu  tegno  di  varie  pertecutioni  , che  lo 
cottrintero  a ridurti  a Bologna,  dove  aU 
iora  aver  dominio  la  repubblica  citalpi- 
na.  Lasciò  a stampa  molle  opere,  ed  altre 
rimasero  nunoscritte. 

FasttOcci  ( il  conto  Marco  ) .biog.  Lettera- 
to  nato  a Ravenna  nel  1745  , e morto 
nel  1806  dopo  avere  ottenuto  alliftiini 
uflicj  nella  magistratura;  fu  chiaro  lo  celo 
che  nioctiò  per  rendere  alla  p.uria  Pao- 
tiro  lustro*  Ut  lui  ci  avanzano  parecchie 
opere  che  tutte  Iratlmn  di  cote  patrie. 
FahOcci  ( Gio.  Batta  ).  btOR.  Storico  ita- 
liano, nato  a Pisa  n**l  1756  ; studiò  gtu- 
rispt'udenta  nell'  università,  e comparve 
con  moIt.a  lode  nel  foro  : le  aue  difese 
furono  ammirale  per  gran  dottrina  e per 
stile  cunciao  e nervoso.  Aitala  la  mente 
a più  gravi  ttnilj  , applicossi  alla  storia 
patria,  per  cui  rifruslanJo  diligentemente 
gl*  archtvj  pisani  , florcntini  e genovesi 
potè  vedere  molto  Innanti  in  tal  materia. 


Suo  primo  saggio 


tali  ttudj  Iu  una 
Iurte  militari  di  Pi- 


disscrtauont  tulle 
sa.  Sopravvenuta  la  occiipatione  francese 
in  Italia  , seguitò  con  ardore  i veattllt 
repubblicani.  Nel  1800  fu  chiamato  nella 
patria  università,  per  professarvi  il  diritto 
marittimo, ed  allora  dilla  cattedra^ par- 
lando eloquenti  parole  tnfìammiva  i gio» 
vini  nell*  amore  del  nuovo  stalo  di  cote, 
che  a lui  pareva  dover  fruttare  la  pienea- 
ta  di  gloria  all*  Italia  ; laonde  tornata  la 
ToMaua  sotto  gli  antichi  siguori  , fu  co 


stretto  a ritirarti  a Genova,  dove  ripigliò 
con  ardore  le  tue  storiche  lucubraaioni, 
e scritte  la  tua  grand*  opera  intitolata  : 
Storia  dei  tre  celebri  prtpoli  marittimi 
dell*  Italia,  V eneziani,  Oenouetif  e 
sani  , e delle  loro  navigazioni  e eom- 
mercto  nei  basti  secoli;  della  quale  rac- 
colse stimine  lodi.  Fu  uomo  di  semplice 
vita  e modesto  , e negli  ultimi  anni  del 
viver  ino  tornò  a Pisa,  ove  morì  nel 
1831. 

PatoàLLA  (Alberto).  Liog.  Filosofo  tiei- 
liaoo  • nato  in  Trapani  di  nobile  fami- 
glia nel  1620  ; si  atcriate  fin  dagli  anni 

riiù  teneri  all*  ordine  de*  chierici  rego- 
ari,  e io  breve  tempo  fu  coooteiuto  per 
nomo  di  uuravigliosa  doUrina,  onde  ebbe 
ad  insegonre  filosofia  e teologia  in  Roma 
ed  in  Parigi,  nelle  case  di  tua  religione. 
5.  ^ ( MicheUngiolo  ).  Famoso  carte- 
siano nato  in  Trapani  ori  1650,  e morto 
in  Napoli  nel  171$  ; ai  rende  religioso 
nel  terso  ordine  di  S.  Prancetco  , ova 
venne  ripauto  per  animoso  e dotto  pre- 
dicatore. Apprese  in  Meisina  la  m»t**ma« 
tica  e la  fisica  tperimealalc  , e indi  fu 
eletto  profftsore  di  geometria  nella  me» 
deaima  città  ; poi  in  noma;  e avendo  di- 
morato tre  anni  io  Parigi  , ti  afietionò 
sommamente  al  tisleitu  di  Descartes» 
Ritornato  io  Italia  fu  eletto  pubblico 
lettore  di  Glotofia  e geometria  in  Mode- 
na ; dopo  qualche  tempo  sfratatoti  per 
decreto  potilificio  , ta  repubblica  di  Ve- 
neaia  lo  invitò  a leggere  prima  aarono- 
mia,  poi  filosofia  n^Io  studiò  di  Padova. 
Da  ultimo  recatoti  io  Itpagna  Parciduca, 
che  poi  fu  Carlo  VI,  gli  assegnò  lo 
•tipendio  di  2000  scudi  col  titolo  di  re- 
gio (eolofto  e insteiuatico.  Pubblicò  varie 
opere  colla  stampa. 

FARàraA.  K.  Di».  S — *T.  mecc.  Noma 
applicato  ad  una  specie  d*  orologio  ver- 
ticale, posto  sì  all*  oriente  ebe  all*  occi- 
dente, perchè  fatto  a foggia  di  lurcaiso, 
avendo  1*  orittonlale  ed  il  meridiano  la 
forma  d'  accetta. 

pAieraòroRO.n.  car.  m.  Cacciatore  o loldalo 
che  polla  la  faretra. 

Faricóve.  s.  in.  Nome  ti  dà  a un  veleno 
semplice  ma  potentissimo. 

Far)!Ia  ( Girolamo-Donato  dello).  bÌog. 
Frate  dell*  ordine  dagli  Umiliati.  Costai 
iubillato  dagli  altri  frati  del  suo  ordine 
e tpecialmente  dai  preposti  dì  Vercelli  ^ 
di  Caravaggio  di  Verona  , i quali  vede- 
vano nel  tanto  arcivescovo  di  Milauo, 
Carlo  Borromeo  un  periglioso  censore  di 
tutti  gli  scandali  e delitti  che  si  commet- 
tevano nei  loro  conventi,  fece  dhisamea- 
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to  tti  accìilere  1*  «reitcKovo  i t però 
neII*oUobre  del  1566,  mentre  il  Borro» 
meo  ortTa  in  una  tua  cappella  domeatica^ 
gli  iraaM  un  colpo  d' archibugio  nel 
dorso.  La  palla  forò  le  vesti , ma  sì  ar* 
restò  a fior  di  pelle,  e ciò  fu  attriboito 
a^  miracolo.  L'  assassino  fr.ntUoto  riparos- 
si  a Torino  e • Uo  mentite  spoglie  sì 
scrisse  io  un  reggimento  del  duca  di 
Savoja;  ma  dopo  alcun  tempo  due  pravo* 
sU  svelarono  la  congiura,  e furono  deca» 
piuci  con  gli  altri  loro  compagni  | il 
Farina  scoperto  andò  sulle  forche  , e 
1*  ordine  degli  Umiliati  fu  dal  papa  a* 
boi  ilo. 

Pabivàta  OECi.i  Uaian-  f'.  Ubmti  ( Fari- 
nata degli  ). 

Pasiivosàli.  add.  T.  aoat  Agg.  delle  oss.i 
dette  anche  Paringiane. 

PaKjKCKVFaissi.  o.  f.  T.  chir.  Ostrutione 
delta  faringe  in  causa  di  corpi  eterogenei, 
tumori  ec.,  insinaativìti. 
pAaiwotxFsÀTTico.  add.T.  chìr.  Diceit  coai 
Ciò  che  appartiene  albi  faringenfrasai. 
Pakikciàso.  Lo  s.  c.  Faringeo,  f'.  Fasin* 
c— t. 

pAstwcoctòssvo.  sdd.  T.  onat.  Nume  dato 
da  Chaussitr  al  nervo  gloaso-faringeo. 
ParIvi,  biog.  V , Di*.  S-  — ( Dumenico 
Antonio  ).  Nato  in  Ausai  in  lìomagna  nel 
t777  , fece  con  gran  profitto  gli  stndj 
ecclesiastici,  quelli  della  geometria  e del 
diritto  ; ma  nella  calata  dei  Francesi  , 
depoac  le  vesti  chieriealt  per  tener  pub- 
blici carichi.  Sgombrata  1 Italia  dalle  ar- 
mi repubblicana  , andò  profugo  , a fu 
segno  alle  persecutioni  de’  tristi,  che  lo 
accompagnarono  i<DO  agli  ultimi  momenti 
della  aua  vita.  Mutate  di  nuovo  le  cose, 
tornò  dall*  esilio  : e cretto  capitano  del- 
la gnordia  oaaiootle,  pnrgò  le  montagne 
di^Faeosa  da  quei  malandrini  che  non 
miravano  ebe  a rapire  le  altrui  facolU  ; 
passò  quindi  cancelliere  a Facnta,  indi 
cancelliere  a Brittghclla,  e poMÌa  cancel- 
liere del  tribunale  di  appello  a Forlì, 
^enxa  alcun  stipendio  diede  nel  ginnasio 
nubhliebe  lesioni  di  matematiebe,  di  fi- 
losofia e di  fisica.  Patto  cavaliere  delle 
Due  Sicilie  , ai  ritirò  io  patria  , ove 
professò  il  notariato.  AfiliUa  I’  infelice 
llomagoa  nel  1824  da  Unte  calamità,  il 
Farint  ne  fu  esilialo. Dopo  tre  anni  con- 
seguì di  tornare  io  patria,  e di  ripigliare 
F esercizio  del  notariato  : ma  quanto  i 
buoni  se  ne  confortarono  alircUanto  i 
malvagi  in  loro  segreto  gli  crebbero  * 
1*  odio.  Per  ammaettrameoto  dei  giovani 
propose  gratuite  lexioiii  di  filosofia  ; ma 
qu catti  generosa  oflcrla  benignamente  ac« 
^pptnd» 
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colla  dal  comone,  non  fu  sanaionata;  vol- 
le donare  alla  pubblica  biUioteca  <4000 
volumi,  e il  dono  fu  ricoaalo.  Nel  4834 
levate  le  legaxioni  a nuove  commotioni 
tmlitiche,  il  comitato  di  Forlì  chiamò  il 
r arioi  a direttore  di  potixia  | ma  niulal# 
di  repente  le  co«,  ei  te  ot  ritornò  in 
pslfis*  Alzalo  dì  nuovo  la  fiooiagna  il 
grido  chiedendo  nuove  riforme  , fu  no» 
vellamenu  commeasa  al  Farioi  la  dire- 
zione della  polizia  forlivese,  dove  auese 
con  o|*nì  studio  a comporre  gli  animi 

10  quiete.  Or  sì  però  che  i suoi  nemici 
rtaoigevano  più  attivi  ad  attraverurgli 
ogni  disegno  , a metterlo  in  voce  verso 

11  governo  di  uomo  pericoloso  ) ma  non 
erano  paghi  se  non  ne  avevano  il  san- 
gue. Io  sull’ora  priiu.ì  della  notte  d«t 
34  dicembre  4834  Uovò  via  nel  suo  se- 
no il  pugnale  dell*  asvasiino  ; e così  mi- 
seramente spirò  il  giorno  appresto  nn 
uomo  per  virtù  d’  nninio  , e per  bootà 
d*  ingegno  meritevole  di  ruigiìor  destino. 

FaauicàuTSu.  n.  f.  T.  Clolog, Titolo  del- 
I*  egloga  oiuva  di  Virgilio,  n Ija  quale 
imitando  l*  Idilio  secondo  di  Teocrito  , 
introduce  una  certa  strega  che  con  magici 
versi  si  sforza  dì  ricondurre  al  suo  amo- 
re Fanimo  del  manto  , da  cui  ella  ve-  * 
nira  trasenrata. 

Faaifafda.  n.  f Fìimaco.  m.  T.  eccles. 

Sì  nell*  antico  che  nel  nuovo  Testamento 
mai  non  ai  trovano  questi  vocalmli  , se 
non  io  lignificato  di  Magia  o di  Mago. 

Fasmacìsta.  n.  car.  ro.  Chi  eaercìta  I*  arte 
della  f.irmacis  , o vende  pubblicamenU 
rimedi  ; speziale  , farmaceuta. 

Fasmacìtc.  f'.  Farsiac — 0.5 . T,  meJ. 

Sorta  di  vino  preparato  con  diverti  er- 
baggi. L.  yinum  medicatum, 

Fìaiuco.  Farmacia.  ( app.  ) 

FABMArODitrlMTCA.  n.  f.  T.  med.  Dottrini 
itegli  efietti  protloui  dalle  medicine. 

FasmacocrosÌa.  d.  f.  T.  med.  DoUrina  dc£ 
medicamenti  , e 1*  arte  che  insegna  a 
conoscerli. 

FasmacÒcmpo.  n.  car.  m.T.  fami.  Autóre 
di  un  trattato  dì  farmacopea. 

FasmacomarU.  n.  f.  T.  med.  Abuso  nella 
prescrizione  dei  medicamenti. 

ParmacotzIba  o PAiKAttontlrsi.  n.  f.  T. 
med.  Il  pestello  del  morlajo. 

*Faiisucùrgo.  d.  car.  m.  T.  med,  ( Dal 
gr.  Phurmaeon  farmaco,  e erpon  opera.  ) 
Così  detto  da  aleoni  il  Medico  che 
cerca  di  operare  col  tntzto  di  medicameo* 
ti  ; al  contrario  di  quelli  che  si  stadie- 
no  di  promuovere  la  gnarìgtone  colle  die- 
ta semplicemente,  ocol  mòto,  col  magne- 
liffQO  o con  altre  operazioni  chirorgiebe* 
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PàRO.  y>  DÌI.  S'”“*  «cclcf.  ChÌRinos8Ì 
c<m\  uo  Utnpadario  eircoUre  , a 
di  corona,  di  croce  od  albero,  cooteoen- 
le  ana  «juanùtà  di  lumi  o di  oaodele. 

PamiAclA.  n.  f.  T.  6loloc.  ( Dal  pr.  Phar^ 
r^aeia  cnnfarrraaione.  ) Vocabolo  adope 
ralo  da  Dionigi  d*  Alicam^aao»  per  capri- 
mere  una  certa  antica  asanta  di  contrarre 
il  matrimonio  pretto  i Romani.  Costituì- 
vanti  gli  tpati  davanti  al  Pontefice  mat- 
limo,  il  quale  pronunciava  topra  di  loro 
certe  parole  in  presenta  del  Flamine 
Diale,  • di  dieci  tettimonj.  Dopo  il 
•«crifioio  solenne  la  donna  per  mano  del 
Flamine  Diale  veniva  consegnata  al  ma- 
rito, nella  cui  potetti  pattava  , cetaando 
quella  del  padre  , ed  i figli  die  ne  na- 
scevano diiain.aranti  patromi  e mattimi. 
Tal  torte  di  matrimonio  dicevanti  Cu'i* 
farreaùotic . 

FarsìIi.o.  Lo  t.  c.  Farsalico.  V.  Fam — aclia. 

pAidcLi  (Giorgio  Angiolo),  biog.  Carnai- 
dolete  morto  a Firenze  nel  4728  | la  e- 
atrrina  fecondità  della  sna  penna  gli  ha 
dato  fama.  Nelle  aue  infinite  opere  tra 
molte  cose  oziose,  te  ne  possono  trovare 
non  poche  utili;  ma  quei  libri  sono  det- 
tati senta  stile  e irnt.i  metodo. 

FAfiCOi.5iiini.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere 
di  animali  carnivori  | marsupiali  , cos\ 
detti  dall'  avere  le  forme  del  topo  e dal- 
1’  essere  provvedali  di  borse. 

FasIa.  t.  f.  T.  entomol.  Genere  d*  insetti 
ortotteri,  cosi  detti  dalla  forma  bitzarra 
che  presenta  il  loro  corpo,  e dalla  straor- 
dinaria loro  grandezza. 

Favàlso  ( Croce  di  ).  geog.  Sommità  del 
monte  Marzano  , che  trovasi  silnato  fra 
la  Valle  Tiberina  e la  Val  di-Chitna  a 
4833  br.  aopra  il  livello  del  Mediterra- 
neo. 

FAZz)!ri  (Lorenzo).  bÌog.  Valente  fisico, 
nato  a Vieici  in  Capitanata  nel  4787,  e 
morto  il  4 maggio  4 H37.  Inviato  a Napo- 
li studiò  con  gran  frutto  le  sciente  fisi- 
che e mnlemaiicha  .*  e vestito  F abito 
chiericale  , ti  consacrò  all’  ammaestra* 
mento  delia  gioventù.  Aveva  con  molti 
spesa  o diligenza  formata  una  preàlosa 
raccolta  di  macchine  , che  rinntavaii  la 
piti  ricca  di  NapÒli.  Rinnovò  le  indagini 
di  Arapo  su  gli  aghi  magnetici  ed  afiTorzò 
le  sue  teoriche  intorno  al  moto  di  rota- 
zione , che  stttna  procedere  dal  fluido 
magnetico.  Scopri  tra  il  magnelisaio  e la 
luce  una  tal  forza  ripulsiva  , dalla  duale 
opinò  che  derivasse  il  muoversi  dell’ago 
magnetico  verso  ponente  (Quando  spunta 
il  sole.  Infine  merrè  di  altrt  esperimenti, 
•dopcrando  cilindri  di  legno  é di  altra 
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materia  non  conduttrice  di  elettricismo, 
conobbe  che  fenomeni  simili  a quelli 
della  calamita  produce  il  magnelUnto 
terrette. 

Fca  ( l’avvocato  D.  Carlo  ).  hiog.  Dotto 
archeologo  nato  a Pigna  in  Piemonte  nel 
4755  ; studiò  nella  università  della  scien- 
za in  Roma  filosofia  , e diritto  civile  e 
canonico  ; presi  gli  ordini  sacri,  ahbaodò 
il  foro,  e tutto  si  volse  agli  studj  archeo- 
lodici,  e sali  inhito  io  fama  fra  gli  eru- 
diti. Fu  hlhltotecario  della  chistana  ; • 
quando  Roma  tornò  sotto  il  governo  pon- 
tificale ; fu  nominato  presidente  delle 
antichità  romane.  Mori  in  Roma  nel  4834 
lasciando  moltissime  opere. 

Ftaluco.  s.  m.  T.  bot.  Geoeredi  piante 
rulacee,  forse  cosi  dette  dal  volgere  verso 
il  sole  i loro  fiori. 

FtoèLi  ( Fortunato),  biog.  Medico  sicilia- 
no , nato  a S.  Filippo  d’  Argirò  Acl 
4550,  e morto  nel  4830.  La  tna  prìoci- 
p.nle  opera  rfe  relatiomhui  mrdieorum  ^ 
fu  la  prima  che  trattasse  di  quelle  quistio- 
ni  stteoenti  alla  medicina  , che  sogtiooaì 
dibattere  nei  tribunali. 

Felìce  ( S.  ).  geog.  y.  Dir-  8.  — . Contrada 
e popolo  nella  Valle  d*  Ombrone  pisto- 
iese : risiede  in  valle  sulla  ripa  sinistra 
dell’  Omhrone  preiao  il  ponte  8in  dal 
secolo  XIV  il  popolo  di  S.  Felice  coiti- 
tuiva  un  comunelle  : ha  298  abrC. 

Fello,  s.  m.  T.  bot.  Nome  della  pianta 
che  produce  il  sughero. 

FelloplXstica- 0.  f.  T fls.  Arte  di  rappre- 
sentare col  sughero  i lavori  dell’  archi- 
tettura , inventata  anlla  fine  del  secolo 
Korao  da  un  artista  romano,  e poi  molto 
perfezionata  in  Germania.  Hanno  i mo- 
delli di  sughero  , su  quelli  di  legno,  di 
argilla,  di  pietra  ec. , il  duplice  vantag* 

f:to  di  cottar  meno,  e di  assomigliare  coi 
oro  nativi  colori  i monamenti  antichi. 
FevAidti  (Fedele),  biog.  Maestro  di  mu- 
sica, nato  net  4/30  a Lanciano  negli  A- 
briuzi  ; Ìmp.*irò  la  mnsica  nel  eonserva- 
lorio  di  Loreto,  dove  entrò  nel  luogo  di 
Dorante,  e fo  maestro  del  Ciniarosa,  del 
Gnglielmi,  e del  Palma.  T,e  sue  Rfgole 
musicali  eoi  Partimenti  vanoo  per  le 
m;ini  di  chiunque  dia  opera  a studiare 
I’  arte  del  canto.  Mori  a Napoli  nel  4847. 
FEatcòceao  s.  m.  T.  entomol.  Genere  di 
insetti  coleotteri,  cosi  denominati  dall’a- 
vere le  corna,  ostia  le  antenne,  di  color 
rosso. 

FevoclMtco.  add.  T.  bot.  Age.  dei  fiori 
delle  piante,  le  cni  parti  della  frottifica- 
ziooe  sono  manifeste  alFocchìo  dell*  os- 
servatore. 
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FnÒ6tvB.  t.  m.  T.  it.  Mt.  Nome  col  quale 
i geologiatì  iodicaoo  le  Rocce  , la  cui 
formasiooe  o geuealogia  è manifeau. 

Fi«oimoou50ix>cU.  Lo  a.  c.  Ftoouv^oo* 
genìa. 

FcKOMKifOcaAFU.  D.  1.  T.  me4.  La  deaeri* 
liooa  della  appai  itiooì  della  malaUie. 

Fcmzi  ( Fraoceaco  Maria  ).  Liog.  Patriarca 
di  Geruaelemme;  nato  a iUra  di  nobile 
geoerauone  nel  e morto  a Roma 

nel  <829  in  età  di  anni  91,  decano  .dei 
veacovi  del  mondo  cattolico.  KlcUo  arci- 
veacovo  di  Corlù  del  rito  latino  nel  <799, 
oiTeraa  la  aiia  rinuntia  nel  <8<6>  a fa 
crealo  polriarca  di  Gerusalemme  nel  con* 
ciaturo  di  quell*  anno  iilatao. 

Flòre,  a.  m.  T.  ornitul.  Noma  di  una  ape* 
eie  d*  uccello  del  geuere  Scolopax,  pra- 
ao  dal  color  bruno  dei  loro  piedi. 

Fiudiiànoo*  stor.  Nome  di  tra  grandacbi 
di  ToKioa,  cioè  ) — 1,  a lì.  Ma 

oici.  ^ IH  , figlio  aecondogeuito  di 
Pietro  Leopoldo.  Nacque  il  6 maggio 
<769  a PUa>  e auccedè  nel  grauducaiu  a 
suo  padre  , allorché  questi  venne  cbis- 
niato  ad  aKCndere  al  Irono  imperiale  ori 
<79<  Ferdinando  principe  d*  amino  dol- 
ce, ma  /ermo  , amico  della  paca  e delle 
arti  fu  dei,  primi  tra  i aovram  dell’  Fu- 
ropa  a riconoscere  la  reptvbblica  Irance- 
ae  ; ricuaò  di  prender  parte  nella  prima 
lega  contro  di  lei  , e dichiatò  di  volere 
oaaervare  l«i  più  rigoruM  neutialità nè 
valaeru  a cangiar  cosa  alcuna  alle  sue 
dispoaiiiooi  i rimproveri  clic  di  ciò, non 
cessarono  di  farcii  le  corti  di  Londra  e 
di  Pietroburgo,  ma  nell’  ottobre  del  <793 
il  governo  inglese  , Ì1  t|uale  da  qualche 
tempo  si  era  arrogato  il  diritto  di  fare 
interrompere  alle  Potense  secondarie  le 
loro  relaiiont  con  la  Francia»  intimò  *1 

fraoduca  di  ailoutanare  da*  suoi  itali 
* ambasciatore  fiancese  , miiiacciamlolo 
di  bombardare  la  città  di  Livorno.  Fer- 
dinando indegualo  di  una  tal  minaccia  , 
ma  nello  stesvo  tempo  veggendo  ebe  una 
ulteriore  resistensa  attirerebbe  mali  ìnK- 
oiti  cd  iuimrnenli  su  i suoi  sudditi,  fece 
conoscere  all*  ambasciatore  fiancete  .che 
ai  trovava  costretto  ad  ingiungergli  d*  u* 
acire  dalla  Toscana.  Noti  sono  i prospt-ri 
successi  delle  armi  francesi  durante  quel- 
la prima  campagna  sulle  Alpi  , e Ferdi- 
nando, volendo  preservare  i suoi  stati  da 
una  invasione,  spedì  nel  genovju  del  <795 
il  conte  CsrlcUi  a Parigi  per  neguiiare 
upa  pace  tra  la  FraocU  e il  gramlucat  *. 
Ecco  come  Carlo  Butta  uarra  questo  pas- 
so di  storia,  a Le  vittorie  dei  repubhli- 
« cani  su  i munti,  che  davano  probabi* 
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lite,  ebe  esline  avesaero  presto  ad  iu- 
( vadere Pltalia  cQofe^u-4udo  il,coos^lio 
dei  savj  iu  Veneais  nella  risolu«(Oue 
presa  di  manlencio  la  repubblica  iieu- 
licsle  e poco  armata,  avevano  indotto  al 
tempo  medesimo  il  granduca  di  Tosca- 
na a far  nuove  delibera^ni  con  trattai  e 
accordo  colla  repubblica  fraoceae  , e 
con  lornaraene  a quella  condizione  di 
neutralità  , dalla  quale  sforzaUmentu  , 
e solo  coll'  aver  licenziato  il  miiiìjtru 
di  Francia  si  era  allootanato.  Aveva 
•cropre  il  granduca  in  mezzo  a tutti 
quei  bollori  , conacrvalo  F'animo  pa- 
cato e lontano  da  quegli  adegni  che 
oscuravano  la  mente  degli  altri  ai,vrani 
rispetto  alle  cose  di  Francis,  non  . già 
che  egli  approvasse  la  esorbitanze  epui 
messe  io  quel  paese  , che  anzi  le  ab* 
Luniva  , ma  avvisava  clic  ins'nio  a 
tanto  che  i repubblicani  si  tacrrasseru 
fra  di  loro  con  te  paiole  e coi  falli  , 
avrebbero  lascialo  quirtare  altrui  , e 
che  il  conibaueili  sarebbe  stalo  eagiuuc 
che  ai  riunissero  a danni  di  chi  vo|eva 
easere  più  padrone  in  cass  loro  ^che 
essi  medesimi.  Ma  poiché  senza  colpa 
sua  , e pe’  cattivi  consigli  di  altn  , i 
Francesi  non  che  fossero  vinti,  aveva- 
no viplo  altrui  per  modo  che  oratu-^i 
quella  tede  d'iutia  da  tanti  anni  im* 
muue  dagli  strazj  di  guerra,  eia  vei- 
oa  a aeiilire  le  suo  percosse  , pareva 
ragionevole. che  il  granduca  si  acco- 
stasse a quelle  deliberazioni  che  i tem- 
pi richiedevano,  e che  erano  confurmi 
sì  alla  natura  sua  qiiteU  a dolce,  r sì 
agl*  interessi  delia  TuKana.  Quello  a- 
dunque  che  la  natura  ed  una  iiioderai<t 
consuetudine  davano  , volle  il  guvaino 
confermare  col  tatto  : la  rueiiioria  del 
buon  Leopoldo  operava  in  questo  cf 
ficacemeute.  Ollie  a ciò  il  poitu  di 
Livorno  era  divmuto  , poiché  erano 
chiusi  dalia  guerra  quei  di  Francia  , 
di^eoova  e di  Napoli,  il  principale 
enipoiio  del  cnmmercto  del  Mediter- 
raneo. Quivi  concorrevano  griiiglesi  col 
loro  numeroso  naviglio  sì  da  guerra 
che  da  Liaillco  } quivi  i Fianccsi  «d  i 
Gcotivesi  0 aoUo  uoiuc  propria  o sotto 
nome  di  CKatii  a fare  i iralUchi  laio, 
luassioMmcnudi  fioineuti,  che  traapoi  - 
lavano  nelle  itroviacie  meridionali  del- 
la Francia.  Levavano  gl*  inglesi  gran- 
dissimi rumori  per  cagione  di  qisesti 
ajuli  procurati  dalla  neutralità  di  Li- 
vorno ; ma  il  granduca  preferendo  gli 
inlcrrssi  prupij  .i  quelli  di  altrui,  non 
ai  Uscita  swlgert,  e »ciupro  ai  «iisuo- 
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« sirava  coaUole  nel  non  volere  eerfare 
« ì porli  ai  repubblicaui.  Nè  contenlo 
« a <]ue»to  , con  molu  lemperaitta  pro- 
le cedendo  , ordinava  che  foNcro  aperti 
« i U'ibanali  ai  Franccai,  e venìaae  faiu 
« loro  buona  e aincera  giuatiata  aecondo 
« il  diiiUofC  l'onealo.  Avendo  poi  an- 
« che  udito  , che  alcuni  ialaavauo  la 
« carta  luoneUU  di  Francia  , diede  or- 
« diue  acciò  ai  iiiiame  traode  ceauaae  e 
« foiaerne  caaCigali  gli  autori.  La  qual 
« coM  non  aeoza  uo  aingolar  piacere  dal- 
« F un  dei  lati  e adeguo  dall'allro  io  oar- 
m ro,  vedendo  che  in  un  principe  italiano 
« signore  di  un  piccolo  parte  ed  capotto 
« alte  ingiurie  di  tanti  potenti , tanto 
« abbia  potuto  F amore  del  giusto  e di 
« quanto  hawi  oella  civiltà  di  più  tanto, 
« « di  più  sacro  , che  egli  abbia  impe- 
« dito  e dannalo  un'opera  sì  vituperosa; 
« mentre  appunto  nel  tempo  medctiuio 
« uomini  perverti  in  paesi  riccliiatinii  e 
K poutentisaimi  , per  I*  iulame  tele  del* 
« r oro,  e forte  per  uua  tele  ancor  peg- 
a giure,  la  compilano,  non  natcoatamen* 
« le,  ma  apeilamenle,  e te  non  per  co* 
« luandameuto  espresso  del  governo  loro, 
« certo  con  conmvtnta,  od  idoirno  con 
« tolleranta  scandalosa  di  lui.  Coti  le 
« inannaje  uccidevano  gli  uomini  a folla 
« in  Francia,  così  la  guerra  infuriava  in 
« Fieinonle,  così  lo  stalo  incrudeliva  in 
m Napoli  , così  i falsarj  conUmioavaoo 
« F liighillerra,  mentre  i*  inuocente  To- 
« scaiia  non  guardando  nè  tu  i cappelli 
H i colori  , nè  sulle  bocche  la  favella  , 
« luiiiislrava  giustizia  a tutti,  nè  ai  pie- 
« gava  più  da  una  parie  che  dall'altra. 
« Felice  coodiaione,  io  cui  nè  il  timore 
« avviliva  , uè  la  superbia  gonfiava , nè 
« I*  appetito  dello  avere  1*  altrui  pre- 
« cipiiava  a risoluzioni  inique  e peri- 
« colosc!  Ma  divenendo  ognui’a  più  im* 

« uiinenle  il  pericolo  dMlalia  , pensò  il 
a granduca  che  fosse  oramai  venuto  il 
a tempo  di  confessare  apertamente  quello 
a che  già  eseguiva  con  tacita  moderatio- 
a ne,  sperando  di  meglio  stabilire  io  tale 
a modo  U quiete  e la  sicurtà  di  To- 
a scaoa.  Per  la  qual  cosa  deliberossi  al 
a mandare  uo  uomo  a poaU  a Parigi  , 
a alfiochè  fra  i due  stati  si  rinnovasse 
a quella  pace  che  più  per  (orsa  che  per 
a drliberaziuoe  volontaria  era  stala  in- 
« terroua.  K parendogli  , siccome  era 
a verÌMÌmo,  che  li  dovesse  msndare  chi 
a lotte  grato , diede  questo  carico  al 
a conte  Carlelti  , che  era  sempre  stato 
a fautore  perchè  i Francesi  sì  piotegges* 
a SCIO  , e leale  giustizia  usto  uclie  per* 


« ione  quanto  nelle  proprietà  avessero, 
a Adunque  lu  fatto  mandalo  al  conte  , 
« andasve  a Parigi,  e col  governo  della 
a repubblica  la  pace  concludesse.  » La 
mitsioue  del  Carlelti  ebbe  il  bramato 
clTcUo.  a Fu  udito  eoo  facili  orecchie 
« il  conte  a Parigi,  ed  appena  introdoui 
« i primi  negoziati  , fu  concluso  il  di 
« 9 febbrajo  1795  tra  Francia  e Toacana 
a uo  trattalo  di  pace  e di  amicizia,  pel 
a quale  il  granduca  rivocava  ogni  atto 
a di  adesione  , cooseoso  od  acceaatoue  , 
a che  avesse  potuto  fare  eoo  la  lega  ar- 
a maU  coutro  la  repubblica  francese,  e 
a la  neutralità  della  Toscana  fu  restituì- 
a la  a quella  cuadizioue  , in  cui  era  il 
a di  8 ottobre  del  1793.  Giuote  in  To* 
a scaoa  le  novelle  della  cooclusiooe  del 
a trattato  si  rall^rsrono  graodemeole  i 
a popoli  massime  i Livornesi,  per  l'ab* 
a boodaoza  dei  trsflicbi  , e con  somme 
a lodi  celabraroDO  la  sapienza  del  gran* 
a duca  p'erdinsndo,  il  quale  non  lascia* 
a tosi  trasportare  agli  sdegni  di  Europa, 
a e solo  alla  felicità  dei  sudditi  mirandu, 
a aveva  loro  quieto  viveie  e sicuro  atalu 
a acquistalo,  fìandisai  la  pace  pubblica- 
a mente  con  le  solite  forme,  ma  a suoo 
a di  caotiooi  in  Livorno  in>  Cospetto  del* 
a F armsu  ioslese  che  quivi  aveva  le 
a sua  isUoze.  Pubblicò  Ferdinando  non 
a aver  dovuto  la  Toscana  ingerirsi  nelle 
a (urbaziuni  di  Europa  , nè  la  integrità 
a o la  zalute  sua  fiiUra  alla  preponderan* 
a sa  di  alcuno  fra  i principi  in  guerra, 
a ma  bensì  al  diritto  delle  genti,  ed  alta 
a fedo  dei  irattati  ; non  aver  mai  data 
a ad  alcnno  causa  di  oflenderla  ; essera 
a alata  imparziale  , essere  stata  oeutrala 
a giuffta  la  legge  fondamentale  del  gran- 
a ducato  pubblicala  nel  1778  dalla  sapien- 
a aa  di  Leopoldo  t sapere  Europa  coma 
a e quando  il  principe  ne  fusse  stato 
a violentemente  e per  una  estrema  forza 
a svolto  , e con  tutto  ciò  non  sino  aver 
a tollerato  se  non  die  il  ministro  di 
a Francia  si  allontanasse  dalle  terra  di 

* Toscana  ; avere  ciò  conosciuto  la  na- 
« tiene  frauceze  ; però  essere  stata  U 
a Toscana  con  fa  conclusione  del  nuovo 
a trattato  redintegrata  di  quei  beoi  die 

* per  forza  le  erano  zutt  tolti  ; volere 

* perciò  ed  ordinare  che  il  trattalo  lì 
a eseguisse  , e F editto  di  neutralità  del 
a settantotto  si  osservasse,  a ( Botta  lib. 
5*  ) Ma  quella  pace  non  fu  che  di  corta 
durata,  imperocché  il  Direttorio  e fiuo- 
naparte  a intendevano  col  comparire  ar* 
a mali  in  Toscana  spaventare  maggìor- 
« uieoie  il  pontelice  ed  il  re  di  Napoli. 


DIgiuZHti  by  Googic 


641 


FE 

« Ma  i priacipalì  Boa  loro  io  ciò  coosi* 
« uevauo,  che  si  cecciusero  gl*  Inglesi 
« da  Livoroo,  vi  si  rapissero  le  sosUoie 
« de’  oeuiri , vi  al  poucssero  il  segno  e 
« il  Diodo  di  far  luuaiore  la  vicina  Cor* 
« sica  contro  gl’  logicai  che  la  possedè* 
« vano  : s’  iogeguarouo  di  unesure  con 
« loro  ragioni  queuo  laito  ; che  gl’lu* 
« glesi  f allegavano  , Unto  potessero  io 
« Livorno  g che  il  granduca  non  avesse 
« più  forra  bastante  per  frenarli  : che  il 
cummeicio  francese  vi  iusse  angarialo^ 
a 1’  inglese  con  ogni  latitudine  piolettoj 
« che  ogni  giorno  vi  s’  insultasse  la  ban* 
a diera  della  repubblica  } che  quel  bri* 
^ tannico  nido  losse  lomento  ai  principi 
« ililiaui  di  far  )>cusieri  contrarj  agl’iu* 
« teressi  ed  alla  sicuitii  di  Plancia  ; 
« dovere  per  Unto  la  repubblica  andate 
« con  le  sue  forse  a Livorno  per  testi* 
" taire  alla  iodipendcDsa  pioptia  il  duca 
■ Ferdinando,  e per  liberarlo  dalla  Urau  • 
« tilde  degl*  iuglesi.  11  granduca  negò 
« costanteoicute  qualunque  parsialUà  ; e 
« che  ciò  fosse  venia  , nessuno  meglio 
« il  sapeva  che  i suoi  sccusatoii  medesi* 
a mi.  Di  ciò  (auno  fede  le  parole  scritte 
« da  bttouapaile  stesso  al  Direllorio,  die 
e sono  quest*  esse,  che  le  pobuca  della 
e repubÙica  verso  la  Toscana  era  stala 
« detesubile.  ( id  fiò*  1»)  » Correva 
quindi  il  geucraltssimo  alesso  contro 
la  TuKatia  per  andarsene  ad  occupsr 
Livorno,  e Lra  suo  loteoto  di  far  la 
« strada  di  Firense  per  meuere  maggiore 
« spavento  nel  papa  ; del  che  avendo 
« avuto  avviso  il  granduca  , mandava  a 
**■  Bologna  il  luaicliese  Manfredinì  ed  il 
a principe  Tufumaso  Corsini,  perchè  s’in* 
« geguassero  di  dissuaderlo  dall’ impresa, 
« od  almeno  da  lui  questo  impetrassero, 
a che  piuttosto  per  la  via  di  Pisa  e di 
a Piuoja  , che  per  quella  di  Fireose  ai 
a conducesse.  Megava  il  generale  repub* 
a blicano  la  prima  richiesta,  consentiva 
a alia  seconda.  Pcrlocbè  non  indugian* 
a dosi  punto  , e con  la  solila  celeritii 
a procedendo,  perchè  il  sorprendere  im* 
a piovviatuienie  Livorno  ers  l’ ìmpor* 
a tauss  del  fjlto  , già  era  arrivato  con 
a parte  deli  esercite  in  Pistoja.  Da  questo 
a suo  alloggiamento  manifestava  il  vige* 
a simo  sesto  storno  di  giugno  le  querele 
a della  repuhnlira  contro  il  granduca,  e 
a la  sua  rtsoluatooe  di  correre  contro 
a Livorno.  Kispondeva  gravemente  il 
a principe,  non  soccorrergli  alla  mente 
« oB’esa  alcuna  conuo  la  repubblica  di 
* Francia  o contro  i Francesi  ; l’ amici* 
^ zia  sua  essere  suia  sincera  ; msravi« 


FE 

a gliant  del  partilo  preso  dal  Diretto* 
a tio  ; non  opporrebbe  la  fona  ; ma 
a sperare  che  avute  più  vere  infurmasiu* 
a ni  , sarebbe  per  rivocare  questa  sua 
a lisoluxione  : avere  dato  facoltà  al  go* 
« vernstore  di  Livorno  per  accordare  le 
a couduioui  dell*  ingresso..  (f<i. /i5.  7.  ) a 
Nè  per  questo  volle  il  granduca  abbau* 
donare  la  sua  capitale,  come  si  cercò  di 
persuaderlo  a fare  ; dichiarò  ansi  nella 
uianieia  più  positiva  di  volervi  restare 
finché  con  la  forra  non  ne  venisse  cao* 
ciato.  Per  una  tal  fermctxa  Ferdinando 
cailivossi  la  stima  del  ueueratiuimo,chean- 
dò  a fargli  visita  in  rirense  insieme  con 
Giuseppina  sua  sposa,  e vi  ricevè  le  più 
cordiali  accoglienae.  Poco  tempo  dopo 
e accidenti  graviaovrsslavano  al  gisudu* 
« ca.  Era  iutentìone  di  Buouaparte,  sic* 
« come  scrisse  al  Diieliorio  , di  luigil 
« lo  stalo  a cagione  che  egli  era  priiici* 
o pe  di  casa  austriaca.  A questo  modo  si 
a voleva  IraUare  un  principe  amico  ed  al- 
a leato  della  Plancia  dal  grneraliasimo  e 
a da  celti  agenti  della  ripubblica,  che  in 
a Italia  non  cessavano  di  accusare  la  per* 
a fìdia  italiana  , e la  malvagità  di  Ma* 
« chiavelli.  K pcicliè  qucUo  Cradinicnio 
a di  Buouaparte  verso  il  granduca  avesse 
a io  sè  tutte  le  pai  li  di  un  atto  vitupe* 
a roso,  mandava  al  DircUoiio  che  con* 
a veniva  staisiiie  quii-lameote  , nè  dir 
a parola  che  potesse  dar  sospetto  della 
a cosa  in  sino  a che  il  niomeuio  fosse 
a giunto  di  cacciar  P'crdioiindo  ( id. 
a i6id.)  ì».  Il  Direttorio  fiaocese,  senta 
por  mente  alla  condotta  leale  del  gran 
duca,  uè  ai  sacrifisj  immensi  , che  già 
avea  fatti,  intendeva  di  privailodei  suoi 
stali,  e d’ incorporarli  nella  nuova  repub* 
blica  cisalpina,  per  avere  egli  voluto,  ti 
disse  , consegnate  Poito  Ferrajo  agl’io 
glesi;  ma  p'crdiuando  , sempre  attento  a 
cuosevvaie  la  pace  , zeppe  allontanare  la 
tem|>csia  coll’  impegnarsi  a pagare  una 
somma  di  due  milioni  alla  repubblica. 
Mentre  in  ul  guisa  P'erdinsodo  adopera- 
va perla  pace  di  fuori,  intestini  disturbi 
gli  minacciarono  di  nuovi  guai  , Dia  nè 
io  questo  frangente  venne  meno  la  sua 
solila  fermetsa.  Cominciò  col  far  consa- 
pevole il  generai  francese  della  posisiooe 
diflicile  io  cui  si  trovava  } e avendogli 
questi  assicuralo  che  non  mai  i perturba* 
tori  della  pubblica  quiete  in  luì  tiovereb* 
bero  un  proieUore , il  granduca  credè 
dover  porte  argine  al  oiale^  facendo  ar* 
restare  e punire  alcuni  capi,  i quali  abu- 
sando delia  sua  ioduJgeosa  non  cercavano 
che  il  disordioe.  Nel  &ccmbre  susscguen* 
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tc  le  truppe  del  re  di  Napoli  •*  impadro> 
oiroDO  di  Litonio  ; ed  anche  quetu  vulu 
nuicl  •)  granduca  Khivare  le  miuacce 
d’  una  invasione  eoo  forti  somme  di  de> 
Darò.  Ma  non  fu  di  lunga  durata  la  tr#o* 
quillità  che  cominciò  allora  a godere  la 
Toscana  ; imperocché  nel  4799|  riaccesasi 
la  guerra  tra  1’  Austria  e U Fraoeda  , 
questa  la  dichiarò  pure  a Ferdinaodo/  il 
quale  si  ritirò  a Vienna  , e le  truppe 
l'rancesi  s*  impadrooiiuoo  della  ToKsoa. 

10  viflò  del  trattato  di  pace  conchiuso  a 
Luoeville  nel  1802,  Ferdinando  ricevè 

11  ducato  di  S.daburgo  e la  dignità  di 
elettorale  ; e nel  1805  fattasi  la  pace  det* 
ta  di  Presburgo,  egli  ebbe  per  sua  por* 
sione  il  paese  di  Vuraburgo  col  titolo 
dì  elettore.  Fìnaliuen^  nel  1814  la  To- 
scana rivide  il  suo  amato  granduca^  che 
oe  restò  pacitico  posaessure,  non  conside- 
rando quel  momentaneo  disturbo  , nel 
marso  dell*  anno  siuseguente  , allorché 
dovè  ritirarsi  con  la  tua  famiglia  a Pisa 
e a Livorno,  a motivo  del  passaggio  che 
fece  per  la  Toscana  Giacchino  Murat 
alla  ^uida  del  suo  esercito.  L*  assenza  di 
Ferdinando  dalla  sua  espilale  non  fu  che 
di  pochi  giorui  } egli  vi  rientrò  a*  20 
d*  aprile  susseguente,  e vi  fu  ricevuto  tra 
le  acclamatiuni  di  un  popolo  , persuaso 
che  il  suo  principe  non  avea  mai  avute 
altre  mire  che  di  renderlo  felicn.  Non 
sopravvisse  Ferdinando  che  pochi  soni 
a quel  suo  trionfo,  perocché  mori  a*l8 
di  giugno  1821  , in  età  di  58  anni,  la- 
Kiando  un  figlio,  il  quale  gli  succedé,  e 
che  ora  felicemente  governa  la  Toacaua, 
col  nome  di  Leopoldo  11;  e due  figlie  , 
la  maggior  delle  quali  , roaritalasi  con 
Carlo  Àlhetto  diCarignano,  ora  adorna 
U trouu  di  Sardegn.!. 

FsacÒLA  ( Niccolò  ).  biog.  Valente  geome* 
tra  , nato  in  Napoli  nel  1735  ; diventò 
geometra  più  meditando  da  sé  atesso  nei 
grandi  autori  che  per  aromaestramenti 
ricevuti  ; fondò  una  scuola  da  eui  ukì* 
rono  assai  valenti  uumiui,  e morì  a Na- 
poli nel  1821.  Oltre  alcune  opere  in  i- 
alampa,  lasciò  un  gran  numero  di  opere 
inedite. 

Fismat  (Pietro  diV  hiog.  Uno  de*  più 
gran  geometri  di  cne  si  onori  la  Francia, 
nato  a Tolosa  nel  16u8  ; fu  provveduto 
di  un  ulfiaio  di  consigliete  del  parlamen- 
to di  questa  città  ; aprsc  nella  cultura 
delle  scienze  tulle  le  ore  dt  ozio  che  gli 
avanzavano  a quella  magistratura;  ù volse 
pirticolarmeoto  sii*  analisi  geometrica 
degli  anticlii  , e giunse  alla  risolutione 
assoluta  di  una  delle  parabole  cubiche 


e di  altre  varie  curve.  £hhe  con  Carte- 
sio comune  la  gloria  dell’ applicazione 
dell*  algebra  alla  geometria  delle  curve  } 
trovò  un  ingei'ooso  processo  per  tor  via 
dalle  equszioo||le  quantità  inrazionali , 
e fece  varie  KOperte  imporUoli  icgistra- 
te  io  diversi  suoi  scritti  e nelle  molte 
sue  lettere,  che  indirizzò  al  più  insigni 
mateniaUci  del  suo  tempo.  Mo>ì  il  12 
gciinajo  1665  di  anni  57.  Le  sue  opere 
(urouu  pubblicate  da  Samuele  suo  fi^o. 

Fesòpoai.  s.  m.  pi.  T.  hot.  Nome  col  quale 
a*  iodica  la  prima  sezione  delle  piante 
della  famiglia  dei  Licheni  , nella  quale 
vengono  compresi  i generi  che  preaeoU- 
oo  il  ricettacolo  che  porla  uno  o più 

fiori,  i quali  all*  epoca  della  maturaoza, 
sKiano  sortire  le  spore. 

Fcizacùti  o FctaÀGA  (FrsnceKo).  hiog, 
Nutajo  Ferrarese  , nato  nel  1727  ; oltre 
alla  ragion  civile  > trattò  1*  astronomia  e 
r aritmetica  , e sostcuoe  con  molta  di- 
gnità 1*  ufficio  di  presidente  del  collegio 
de*  uotari  lino  si  tempo  della  sua  morte, 
che  seguì  nel  1 798. 

FaaaÀaA  (Michele),  hiog. Chimico  nato  a 
Cardinale  di  Magnano  io  Terra  di  Lavoro 
nel  1763.  Passato  in  Napoli  per  dare 
opera  alla  chimica  farmaceutica,  udì  le 
lezioni  chimiche  del  Vairo^  e le  botani- 
che del  Cirillo.  Fece  ohbielto  principale 
delle  sue  dotte  lucuhraziooi,  la  chimica 
ajpplicala  alle  arti  ; ed  in  ciò  bene  meri- 
to della  patria,  procacciando  la  fabbrica- 
zione di  molle  cose  che  si  traevano  dal* 
1*  estero,  lo  queste  nobilissime  cure  chio- 
se la  vita  nel  1817.  $. — (Alfio).  Me- 
dico Chirurgo  nato  a Trestacagne  io  Si- 
cilia nel  1777.  Ammesso  nell*  ospeiUie 
militare  degl*  Inglesi  a Messina,  li  segui- 
tò come  chirurgo  e medico  io  I»|>agi*a  : 
quindi  medico  e chirurgo  delle  milizie 
inglesi  a S.  Maura,  e direttore  degli  ape- 
dali delle  Isole  Jonie.  Visitò  per  dne 
volle  i più  lamosi  luoghi  della  Grecia  , 
facendo  raccolta  di  medaglie.  Lodato  -per 
molle  cure  felicissime  e portentnse  ebbe 
riposo  con  pensione  di  oiezso  stipenditi, 
c fermala  la  aua  stanza  a Paiigì  ivi  mot  i 
nel  (829  , laKÌando  diverse  opere  in  i- 
slanipa. 

Fsaiùai.  biog.  y,  Diz.  S*  "*  ( Ma- 
ria BartolomiDeo  ).  DuUo  barnabita  nato 
a Milano  nel  1747  ; compiuti  gli  studj 
sullo  insigni  maestri  qusndo  era  già  «n- 
trato  in  religione,  prulessò  a Milano  le 
matematiche  e la  fisica  fino  al  181 U.  Da 
quell*  anno  menò  vita  privata  sino  al 
I8l6,  in  cui  fu  chiamato  nella  delta  città 
alla  cattedra  dì  religiosa  ìsUuziuve  nel 
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liceo  (li  S.  Alciuadro.  La  aetenia  idrau 
lice  era  auu  articolare  oggetto  delle  lae 
me^Luionì.  Morì  nel  1820  , I)*«rt«nrfo 
tre  volumi  di  (Ìrs»trtationi  in  materia 
idraultca,  ed  altre  opere  che  per  brefità 
tageremo. 

Faiim.  hiog,  Ehi.  5-  — (•!  Conte  Cri* 
atoforo  ).  H(»eu  , nato  a Pano  nel  1790; 
bollente  d*  animo  coree  l*  aringo  delle 
armi,  e fu  tra  le  guardie  del  viceré  di 
Italia  : fa  lunga  pesta  a Milano  e vi 
conobbe  quei  grandi  che  facevano  insigni 
le  italiane  lettere  un  Montò  uo  Foscolof 
un  Mantoni;  fu  alla  malaogorata  impresa 
di  Russia  , e restò  prigioniero  dì  guerra 
a Coburgo  fìno  al  1814,  nel  quei  tempo 
rifnpatrtavssi.  Scrisse  in  francete  e in 
itairano  versi  elegantissimi  ; per  gl*  Ita 
liaoi  bastr-rà  recitare  quanto  gliene  ktì 
▼eva  il  Perticar!  ; u 1 suoi  versi  hanno 
n la  forra  de*  suoi  muscoli  ; non  cono- 
<x  SCO  in  Italia  chi  ne  faccia  piti  belli.» 
Raccolse  P estremo  spirito  del  Pertieari, 
e gli  amici  del  deiunto  vedevano  nei 
Feiri  il  continuatore  deila  fama  e delPo- 
pera  impresa  da  quel  sommo  di  ricon- 
durre gl*  Italiani  alla  vera  scuola  de'loro 
claskici  ; ma  oltre  a sei  toncUit  una  can- 
zone,  e alla  stupenda  versione  in  iacioUi 
del  sogno  di  Richter,  in  coi  voile  pro- 
vaci che  in  tulle  le  scuole  vi  può  essere 
il  vero  hello  ; non  ei  é dato  di  aecenoare 
le  molte  belle  ed  olili  opere  che  propo> 
nevati,  ma  che  non  ebbero  eflVtto.  Pen 
aava  tra«cej>liere  dalle  storie  del  Bartol) 
i più  bei  laogbi  ed  ofiVirlì  corredali  di 
note  come  esemplo  di  bello  scrìvere  ; 
poscia  per  conforto  degli  amici  avria 
dovuto  triture  il  romanzo  storico  ; ma 
questi  cd  altri  disegni  caddero  a vuoto  , 
e morì  nel  1829* 

Femùccio  ( Francesco),  biog.  Ultimo  soste- 

f;oo  e principsliasimo  onore  della  repub- 
dica  fiorentina;  nacque  in  Firenze  il  14  a* 
gotto  1489  di  nobile  stirpe.  Kra  di  persona 
lunghi  e asciutto,  occhi  alquanto  scarlatti. 
I)a  giovine  stette  a bottega,  come  face- 
vano la  maggior  parte  de*  Fiorentini  sì 
nobili  che  ignobili;  si  compiaceva  della 
caccia  , e passava  il  più  bel  tempo  in 
Casentino  dove  aveva  le  tne  possessioni; 
e perciò  si  ritrasse  dalla  bottega:  dilettavasi 
assai  dell*  armi  , e fu  tenuto  come  uomo 
che  avesse  aniraositò.  Tenne  molta  gra* 
viU  , e si  dilettava  di  praticare  con  per* 
sene  dr  ripuUiione  e ragguardevoli  sic* 
come  fu  Gio.  Batt.  Soderini  col  quale 
ebbe  (anta  domestiebezzt,  che  rade  volte 
addiveniva  che  1*  uno  fosse  senta  1*  altro 
veduto  t e col  Soderini  appunto  entiò 
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nella  vita  militare.  Crealo  il  Smlerini 
Commissario  per  condurre  le  genti  del- 
la repubblica  che  andavano  coll*  eserci- 
to francese  nell*  reame  di  Napoli,  menò 
seco  anco  il  Ferruccio , e si  valse  del- 
1*  opera  sua  in  tutte  le  azioni  miliurì; 
delle  quali  egli  prese  Unta  osservanza 
sotto  il  detto  Cuiiimissario  che  potè 
faVe  poi  quelle  onorale  prove  che  noi 
racconteremo.  Il  Ferruccio  Soderi* 

ni  rimasti  prigioni  nella  rotta  che  i 
Francesi  toccarono  dagl*  Icoperìsli  nel 
regno,  e dopo  breve  tempo  riscattatili  , 
tornarono  a Firenze.  Dovendo  poi  i Fio- 
rentini mandare  denari  ed  armi  ai  Fran 
cesi  per  continuare  a tenere  Barletta,  de- 
putarono a ciò  il  Ferruccio  il  quale 
giunto  a Peuro,  dove  erano  i rìcevitnri 
ed  odilo  che  in  virtù  degli  accordi  di 
Cambrai  Barletta  doveva  consegnarsi  a- 
gli  Imperiali  se  ne  tornò  co*  6000  du- 
cati, che  aveva  fra  denari  ed  armi  , fa- 
cendosi beffe  dei  ricevitori  stranieri, 
che  sempre  vaghi  di  amnngere  1*  Italia, 
avrìan  voluto  ad  ogni  modo  stender  le 
mani  su  quella  totuma.  E questa  fu  la 
prima  cosa  che  fece  in  servigio  del  co- 
mune. Fu  creato  podestii  di  Radda.  Frat- 
Uuto  le  armi  di  Clemente  V'II  e di  Carlo 
V insidiavano  a Firenze  la  libeit^  e Raf- 
faello Girolami  fu  mandato  commissario 
ic^  Valdicbiana;  questi  svendo  bisogno  di 
uno  che  lo  servisse  io  molte  azioni  di 
guerra,  cqmeèpagar  soldati,  rassegnarli 
ed  altre  coae,  fu  consiglialo  che  menas- 
se seco  Ferraccio,  il  quale,  qnantnnque 
nobile  fiorentino,  non  ricusò  tale  andata 
per  far  servigio  alla  patria:  ma  non  so* 
lo  si  stette  contento  di  servire  così  al 
Girolami,  ebe  anche  agli  altri  duecnm- 
missarj  che  succedettero.  Nel  1529  fu  il 
Ferraccio  roamlalo  a Prato  dalla  signoria 
in  forma  di  commissario  ; indi  fu  tra* 
iferito  ad  Empoli  col  titolo  di  commis- 
•ario  generale  perchè  gnardasae  qoelh 
terra  : e dì  là  ardito  e pronto  come  egli 
era  spesso  vettovagliava  Firenze  assedia- 
ta. Ma  prima  di  questo  fatto  ritolse  agli 
Spagnuoli  la  terra  di  S.  Miniato  al  Te- 
desco , commettendovi  una  molto  lodau 
fazione,  essendo  egli  il  primo  a montare 
stille  mura,  e facendo  ufficio  di  soldato 
intrepido  e di  saggio  capitano,  fece  pri- 
gione il  coinniisiario  spagnunio  mandan- 
dolo sotto  buona  guardia  a Firenze-  Peg- 
|(Ìnrando  le  cose  dell*  assedio  , ai  più 
intrepidi  cittadini  cadeva  1*  animo  ; il 
BaglionI  cominciava  a svolger  le  file  del 
suo  tradimento  ; il  Ferruccio  però  nuo 
•i  abbatteva , e quanto  valore  e senno 
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fou«ro  io  lui  , mosir.ìvalo  nella 
della  rocca  di  Volterra  • che  fu  tra  le 
sue  imprete  più  belle,  iilriogeva  quella 
rocca  per  p'^pa  Clemente  Ìl  capitano  Gìo. 
Bau.  borghesi  da  Siena  eoo  cinque  in* 
aegne  : la  siguorìa  mandò  il  Ferruccio  a 
aoocorrerla,  il  quale  scaramucciando  seco- 
pre  , B*  introdusse  nella  medesima  ; ma 
trovatala  atiemaia  di  riveri  , fu  foftato 
nrlla  %efa  stessa  del  giorno  io  cui  ti  si 
eia  iiurodoiio  a combattere  gli  assedia* 
tori  dir  occupavano  la  città.  Sortito  dalla 
rocca,  fece  tanto  impeto  contro  il  nemi* 
co,  valorosamente  stipemodo  tre  battioni, 
che  al  terso  il  Borghesi  vi  perdè  quasi 
lotta  la  sua  gente  eiì  il  proprio  Iratelln; 
laonde  tirat’>si  indietro  e faUo  serraglio 
con  Ixitti  ed  altri  ripari  a due  bocche 
di  ftr.ìda  che  mettevano  nella  piasse  , 
ebbe  agio  dì  salvarsi,  atteso  che  i soldati 
del  Frrntccio  aflVantì  dalla  fatici  e lem 
pestiti  da  una  grandine  grosaissima  che 
venne,  non  vollero  più  conliuaare  nella 
pu(:iia,  comedi^  esso  e colla  voce  e col* 
1*  rseiupio  marSvidiosaraente  li  esortai* 
se.  Cosi  »t  p4saò  1?  notte  ; al  vegnente 
gioito  il  Borghesi  cessela  trrra,  e Tid* 
deo  (tuidueci  che  la  tenea  come  comrais* 
SAI  io  sopra  i soldati,  si  dette  prigione  al 
Ferruccio.  Ma  poi  che  Volterra  era  ve* 
nula  in  sua  mano>,  ivi  frt  assediato  dal 
Marchese  del  Guasto  e d v Fabrisio  Ma- 
ramaldo ( non  ci  sfugga  di  mente  questo 
nome  ) con  10,000  fanti  , e dentro  più 
non  erano  che  100  cavalli  e 500  fanti. 
11  Ferruccio  in  questo  assedio  adrmpii  a 
tutte  le  parti  di  valoroso  e prudente  ca- 
pitino ; e non  avendo  piti  polvere  , nè 
aalntlro,  ebbe  ricorso  a gettare  olio  bol- 
lente sugli  assedialori,  e cosi  difese  odo- 
raiissinianiente  la  terra*  e benché  fosse 
gravemente  ferìlo  non  per  questo  si  volle 
ritrarre,  che  ansi  non  pensando  punto  a 
corarsi,  fattosi  portire  sopra  una  seggio* 
la  al  luogo  del  combaltimenlo,  non  mai 
vessò  d*  inanimare  i soldati.  Fu  allora 
eUuo  commissario  generale  di  tutto 
il  dominio  fìorcniiuo  con  la  maggiore 
autorit.à  e bali.v  che  avesse  mai  avuto  cit- 
tadino alcuno  da  repubblica,  e tanta  fede 
li  aveva  in  lui  che  le  facoltà  concedutegli, 
secondo  il  Varchi  , giungevano  fino  a 
poter  donare  la  città  a chi  bene  gliene 
venisse.  Tanta  autorità  solo  alla  virtù  sua 
ronvrnivasi  , ed  ei  mostrò  che  sapeva 
usarne , abusarne  non  già.  Ma  non  per 
questo  fu  aslvo  dai  morsi  della  invidia 
e dai  biasimi  di  coloro  die  nulla  sapen* 
do  fare  tutto  vogliono  censurare.  Era  il 
Ferraccio  dì  nainra  altero,  ma  giuiUasìmo 


e molto  considerato  ; severo  ai  loldair  , 
tua  largo  rimuneratore  delle  loro  fatiche 
e desideroso  di  raffrenare  la  intrusa 
della  roìliaia  « ridorla  sotto  la  fbona 
disciplina.  Andrea  Giogoi  aoaentmo  al 
Fertoceio  come  commissirio  in  Kmaoli, 
dette  la  terra  io  mano  al  nemicu  ,^tl 
cui  la  signoria  come  ad  unico  ano  soste* 
gno,  SI  volse  al  noaro  Francesco  afTmcliè 
corresse  a Pisa  , ed  ivi  congiantosi  con 
Gio.  Pagolo  da  Ceri  > venisae  al  soc* 
corso  di  Fireosc.  Non  t^rdò  il  Fermccio 
a eseguire  quinto  cngli  imposto,  ed  usci* 
to  da  Pisa  con  molte  trombe  di  fuochi 
lAvorati  , si  mosse  con  3000  fanti  e 100 
cavalli  : arrivato  a S.  Marcello  presto  « 
Gavioana  ivi  incontrò  con  una  gran  parte 
dell*  esercito  nemico  il  principe  d*Oran- 
ge,  che  pei  segreti  accordi  che  aveva  col 
Baglioni  sapeva  che  avria  potuto  lasciare 
sfornito  il  campo  intorno  a Ftrense,  e 
soprattutto  imporUvaglì  impedire  che  vi 
giungesse  il  Ferraccio.  Come  questi  ai 
avvide  che  il  soverchiarne  numero  degli 
Orangiani  eragli  presso,  invece  di  sebi* 
vare  il  combattimento,  ristretti  io  buon 
ordine  ì suoi  , con  lieta  fronte  ricordò 
loro  che  io  essi  era  posta  la  aalvasìone 
o la  distruzione  di  Firenze  , e più  che 
di  patio  fa  a Gavioana  per  occuparla 
prima  del  nemico,  che  mirava  owkvn 
po  stesso  per  altra  parte  condotto  da  Fa* 
iirizio  Maramaldo.  In  sulla  p azza  s*  io* 
caggiò  una  delle  più  fìere  ed  ostinate 
Lausglie,  di  che  faccia  ricordo  la  storia; 
le  due  schiere  de*  combattenti  spìngendosi 
e risospingrodosi  continuamente  lasctavao 
dubbia  la  vittoria  ; era  un  grandinare  di 
archihuiate  , un  tempestare  dì  bmodi  , 
un  urtarsi  di  cavalli  ed  un  fracasso  da 
metter  terrore  ne*  cuori  più  saldi,  il  Fer* 
rnccio  correva  per  ogni  luogo  menando 
fieramente  le  mani  , e gridando  ai  snoi 
« Firenze,  Firenze  sta  in  voi.  » I suoi  ca- 
valli fostenevano  come  scogli  Furto  de'ca- 
valli  nemici,  poi  rihultavangli  fuor  della 
terra,  e in  quella  miacbia  cadeva  morto 
F Orango.  Scoraci  allora  i nemici  arre* 
lrarunsi,e  i femicciani  gridarono 
successe  una  breve  posa:  ma  udì  schiera  di 
laqti  , pronta  alle  riscosae  , rinfrescò  la 
pugna  e diede  sì  grande  slieiu  alle  genti 
del  Ferraccio  , che  sotto  U aferra  del 
merigio  da  tre  ore  combattevano  , elio 
ano  ^*sttOÌ  capitani  gli  disse;  aigoor  coni* 
missario  non  ci  volemo  arrendere  ? iVò, 
più  tuonando  che  gridando  rispose  egli; 
ed  abbassando  il  capo  si  lanciò  come 
leone  afiamiìto  nel  più  fitto  della  batta* 
glia  : lutti  i capiuoi  gli  corsero  intorno 
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per  far  tendo  de*  corpHoro  a quell*  iil* 
Urna  tperenaa  delia  patria  ; ma  egli  ri- 
caaaodo  te  direte^  cootioaava  a far  ma- 
cello degli  aTverMrj.  Già  da  molte  parti 
del  corpo  tpicciava  il  taogiie  , ma  non 
perciò  ai  rciuva  da  quella  furia.  Final* 
mente  rimato  quasi  solo,  tlraceo,  tram* 
baaciato^  catcanle  per  mortali  ferite,  più 
non  reggendo  il  peao  delle  armi,  rendetti 
prigione  di  uno  cpagnnolo,  che  terbavalo 
per  averoe  la  taglia.  Ma  qui,  orribile  a 
dirai  ! quel  Maramaldo  ebe  area  com 
battuto  da  raloroao  capitano,  tramutatoti 
in  rile  aataetino  fattoti  condurre  ionanti 
1*  eroe  , di  proprie  meno  lo  feriva  , e 
1*  eroe  tempre  timile  a tè  medettmo  gli 
diete  : n Tu  ammesti  un  uomo  mor- 
to n Ma  queir  empio  antichè  arroMÌre  , 
comandò  a*  tuoi  che  fìnittero  di  ammat- 
tarlo.  Cosi  moriva  tra  il  2 e il  3 sgotto 
453(1  Francetco  Ferruccio,  memorabile 
e degno  di  estere  celebrato  da  tulli  quel* 
li  che  amano  la  libertà  della  patria. 

Fèrato.  o«  m.  T.  blolog*  Cosi  denomina* 
raai  il  Inogo  in  cui  li  radunavano  gli 
nomini  della  medesima  enria  , roaui- 
mamente  per  1*  eaercitio  della  Religio- 
ne. Cbìamavati  coti  poro  1*  Adunaoia 
ttetea. 

Ftlccni  ( Luigi  ).  biog.  Poeta  e dotto  fi* 
Jologo,  nato  a Scarperia  in  Mugello  nel 
4751  di  poveri  genitori  ; compiati  con 
molta  lode  gli  ttndj  a Fireuxe  nel  colle- 
gio eugeoiano  , ai  rendè  sacerdote  ; per 
farti  più  compiuto  nelle  apprese  dottrine 
alette  un  anno  ali*  nnivertilà  dt  Rologtit; 
tornato  a Firense  insegnò  filosofia  nel 
•eminario  arcivescovile  , fino  a che  dal 
granduca  Pietro  Leopoldo  fu  chiamalo 
a tenere  la  atease  cattedra  nelle  scuole 
che  dal  tuo  nome  inlilolaronti  Leopoldi* 
ne.  Fattosi  chiaro  non  pare  in  filoaofia, 
ma  in  ogni  maniera  di  lettere,  1*  acca- 
demia della  Crusca  gli  diè  luogo  tra*suoi 
membri , ed  ebbe  a lodarti  assai  dello 
telo  ed  operosità  tua.  Qneito  uomo  che 
per  le  sue  leggiadrissime  poesie  fu  dei 
più  commendevoli  poeti  che  fiorissero  a 
quel  tempo  io  Italia  , e come  tale  è co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Luigi  Clasio  , 
che  assunse  in  fronte  delle  medesime, 
mori  a Ftrenxe,  nel  4825.  Diede  saggio  di 
buona  critica  stampando  moUiasime  ope- 
re in  prosa  e in  verso. 

FiIls.  r . Dix.  §.  —,  T.  ecclea.  Vaica, 
o recipiente  d*  un  fonte  , per  mesto  di 
tubi;  condotto  innanai  le  porte  delle  cbie* 
se  greche  , per  lavarsi  le  mani  prima  di 
entrarvi  : usanti  antica  fondata  folta  ri- 
rerenia  dovnu  alla  Divioilà,  dionnii  alla 
Append, 
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quale,  oltre  I*  Interiore  , sì  esige  anche 
1*  esteriore  moodetta. 

Ficina.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d'insetti 
lepidotteri,  noUuini,cosi  detti  dal  liscio 
delle  scaglie  die  ricoprono  le  loro  ali. 

FicosTèMOBs.  s.  ni.  T.  di  s(.  oat.  Nome 
dato  ad  alenai  organi  che  vengono  rij>uar* 
dati  come  stami  degenerali,  e da  Linneo 
collocati  fra  j Netlarj. 

FiÉ5C1Ii  ( Giuseppe-Maria  ).  biog.  II  prin- 
cipale autore  di  quel  teoiatìvo  esitiate  , 
che  spaveulù  la  Francia  nd  1835.  Nato 
a Murano  in  Corsica,  fu  prima  pastore  ; 
indi  ascritto  alla  legion  coru,  andò  alla 
gnerra  di  Russia  | e passò  quindi  con  la 
legione  stessa  agli  stipendj  di  Murai.  Do- 
po la  morte  di  quest'  ultimo  , fu  posto 
come  francese  a dispositioiie  di  Luigi 
XVIlI,e  non  tarilo  a far  ritorno  in  Cor- 
sica. Condannato  per  furto  a 10  annidi 
carcere,  espiò  la  sua  pena  nella  prigione 
di  Einbi'un.  Errò  poscia  di  città  in  città 
vivendo  misera  vita  del  frnUu  delle  sue 
fatiche.  Giunto  a Parigi  dopo  il  1830  , 
si  spacciò  come  una  delle  vittime  della 
rittaurattone,  e gli  riuscì  di  ottenere  una 
pensione  di  550  franchi  dalla  cooimissio- 
ne  de*  condannati  politici  ; e ouetine  net 
tempo  stesso  1*  ammissione  nella  compa- 
gnia de*  sotto-ufficiali  sedentarj  di  presi- 
dio io  Parigi.  Con  le  sue  brighe  procac* 
ciossì  aucora  altri  piccoli  impieghi , e 
riuscì  ad  acquistarsi  la  confidensa  di  varie 
persone  notabili.  Ma  la  mala  sua  condot- 
ta, e gli  scrocchi  di  che  si  era  macchiato 
gli  fecero  perdere  ì suoi  ufilcj  insieme 
ai  proiettori,  e ricadde  nella  miseria.  Fu 
quello  il  tempo,  io  cui  ebbe  concetto  il 
disegno  delia  cosi  dettar  macchina  infera 
naie,  e la  esegui  ajutato  da  alcuni  caldi 
parteggiatori  delia  sovranità  del  popolo. 
Questi  macchina  armata  di  24  canne  di 
arebibngio  , fu  postata  dal  Ficsebi  in  un 
appartamento  che  avea  condotto  ad  affitto 
sul  bastione  del  Tempio  , e vi  si  mise 
il  fuoco  nel  tempo  che,  il  28  luglio,  il 
re  passava  in  rassegna  la  guardia  naxio- 
naie.  Il  monarca  scampò  quaù  per  pro- 
digio a quel  pericolo;  ma  11  persone 
caddero  attorno  ad  esso  trafitti.  Il  FìckIiì 
preso  mentre  fuggiva  , tradotto  co*  tuoi 
complici  innanxi  alla  camera  de*  pari  in 
stituila  in  corte  dì  giustiiis,  dopo  lunghe 
e solenni  aringhe  lu  condannato  a morie 
con  Repin  e Motey^  e sostenne  la  pena 
ultimo  fra  i tre  il  l9  febbrajo  1835. 

PiàsoLB.  geog.  y,  Dix.  ( Non  sia  discaro 
ai  nostri  lettori  sostituire  il  seguente  a 
quell*  articolo.  ) 

FièsOLB.  geog.  L.  Fesulce,  Città  aolicliis* 

88 


Digilized  by  Google 


646 


» 


FI 

•ioat^  di  cui  tutsisiooo  d«  U*  lj<lì  ì r««ti 
delU  ciclopiche  cue  mura.  ridoiLa  quasi 
a)  oirnle  per  icarsctca  dì  ahiutiooi , 
meutre  le  sur  pendici  di  chiese,  di  nio- 
ii.is(eti.  dj  ville  e di  sloricì  palarti  tono 
ripiene.  È capoluugo  di  comuiiiili,  reti» 
denta  d*  un  podestà  minore  toilo  la  can- 
celleria criminale  di  Fireiiie,  sede  d*  un 
aulico  vescovado  , nel  compartinieoto 
Fiorentino.  Si  eleva  br.  575  tupra  ti  li- 
vello del  Meditcrtaneo.  llitiede  aopra 
un  continuato  po^^io  di  riuro  Djacijiuo 
alle  cui  faide  teorie  il  loricnte  Mugno> 
ne  mentre  poco  lungi  dalla  tua  baie  me* 
ridionale  patta  l’Arno.  E disl>'«nte  3 miglia 
da  Firenze.  La  origine  di  Fintole  è tanto 
remoli  che  ti  è perduta  Ira  la  caligine 
de*  secoli  od  onta  che  molti  abbiauo  ten- 
uto d*  indagarla  nell*  climolo.;ia  del  tuo 
nome.  Le  tue  vicende  storiche  , coma 
quelle  del  tuo  contado  colleganti  , e 
t’immedesimano  con  quelle  dì  Firen* 
te.  Da  molli  secoli  è lonmttUaU  e deser- 
ta non  per  F asprezza  del  clima,  ma  per 
la  prottimanra  grandistima  a Fircnte.  Di 
Fiesole  elrntca  non  ne  tappiamo  niente: 
lasciando  aiiiinquc  le  cose  aaticliibsiuic  e 
favolose  , ognuno  sa  die  nella  prima  in- 
vasione de*  Goti  e degli  Scili  in  Italia  . 
Radagatio  con  numerosa  orda  di  Larb.iri 
occupava  Fiesole,  e quivi  vrnne  assedia 
to  , vinto  e preso.  Nel  539  la  città  dì 
Fiesole  era  uinirnte  folte  che  il  gian 
Delisario  dovette  staccale  dal  suo  esercito 
due  valenti  ulllziali  per  eseguirne  un 
formale  assedio;  ma  allurchè  l utila  mosse 
all’  acquisto  di  Firenze  dilVba  dal  capita- 
no (xiusliuo  ( Uelisai'io  vinse  1*  armala 
de*  Goti  nella  contrada  di  Mugello,  e ad 
onta  della  capitol.itione  del  539  di  con* 
servare  la  vìnta  Fiesole,  pace  che  questa 
venisse  smantell.'ita  ds  Giustino  , e più 
che  altrove  dal  laio  che  guarda  Firenze. 
Dalla  guerra  gotica  in  pui  la  storia  può 
dirsi  tvciluina  relativamente  a Fiesole  ; 
e quel  poco  che  ad  essa  si  nfei  isce,  seni - 
bra  liUiilaisi  alla  sua  cliie.va  episcopale. 
Molli  monumenti  etruschi  e romani  esi- 
stono tutiouv  in  Fiesole  , su  cui  può 
consultarsi  l’  Itmeiaiio  di  una  f’ioiiiaUt 
d’  isti  uzione  a Fiesole.  Ma  il  moiiumen 
to,  se  non  più  antico,  il  meglio  conser 
vaio  e più  venerato  e pregevole  . ò U 
Insilica  dedicala  al  saolci  vescovo  Ales 
Sandro  ; e da  molti  india]  probabilmente 
si  conchiude  essere  stala  una  basilica  o 
loggiato  anticamente  esistito  presso  un 
tempio  pagano.  Fra  i nionuiuenii  sacri 
del  medio  evo  si  annovera  la  rimodvr- 
oau  cliicsa  di  Saula  Maria  Frimerana, 
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Fra  gli  stabilimenti  più  moderni  anno» 
verssi  il  Seminario  vescovile.  La  biblio- 
teca di  questo  seminario  copiosa  di  libri 
ecclesiastici  e di  classici  greci  e latini  , 
fu  per  la  maggior  parte  donata  dal  cb. 
letterato  fìesuLno  canonico  Aog.  M.  Ban- 
dioi.  Fiesole  ha  fornito  multi  uomini 
celebri,!  più  de'quali  si  distinsero  nella 
arti  del  disegno,  e O'-U’ amena  letteratu- 
ra. Nelle  matematiche  fece  ìmpreaaiona 
allo  stesso  Newton  un  Filippo  Mangani 
da  Fiesole,  di  arte  contadino;  ma  la  pai* 
ma  delle  lettere  greche,  latine  ed  italia- 
ne debbrsi  all’  insigne  benefattore  Ang. 
Maria  Bandini  , autore  del  catalogo  ra- 
gionalo della  Laiireoaiana. 

FitAnitrto.  I).  m.  T.  d*  aotìq.  Luogo  in 
Costantinopoli  sulla  cui  denominationo 
discordano  vsij  scrittori. 

Filauìvamo.  n.  ni.  T.  med.Coti  Ippocrate 
chiama  Tutto  ciò  che  tende  a dilettamen- 
te e sicuramente  indebolire  od  aliìevoUrt 
1*  attività  vitelle. 

FitACÌA.  n.  f.  T.  filolog.  Amico  della  par- 
lezione  e s.inità. 

Filar7koi’Ì.va.  n.  f.  T.  Glolog.  Con  questa 
strana  denominazione  chiauioaai  uno  ata- 
liilinirnlo  cr<*Uo  secondo  i piincipj  di 
BasedoWf  all*  educazione  degli  uomini; 
forse  in  opposizione  alle  acuole  dei  Ut* 
terali. 

Filatitmòpio.  Lo  8.  c.  Ermeneutico.  ( app.  ) 

Filàktsopo.  y.  Fir.ASTaor — lA.  — *Agg. 

conveniente  alla  Divinità,  e che  i!  famoso 
.Socrate  , nelle  lezioni  riferite  da  Seno- 
fonte  , deduce  dai  grandi  beni  concessi 
ali’  uomo.  5-  Dicevasi  cosi  il  Premio 
dell’incomodo  dei  Prosseneti.  §.  —.  T. 
eccles.  Con  questo  titolo  1’  imperatore 
Alessio  Couiueno  eresse  io  Costantinopoli 
un  monastero  ad  onore  di  G.  C.  aniint# 
degli  uomini,  ove  il  di  Ito  imperatore  fu 
pui  sepolto. 

Filaschìa.  d.  f.  Amoie  o cupidigia  di  ro- 
gnare. 

FiLÀhCO.  y . Diz.  5-  — . Avido  di  regnare. 
5>  Per  Di;:niià  del  filarca. 

Fii.ATTàaiA.  y . Diz.  5-  ScrttohUa  o vaso 
d’ argento  , o d*  oro  o d*  avoiio  in  cui 
si  custodivano  le  reliquie  dei  Santi  od  il 
legno  della  Santa  Croce. 

FiLATTKRtO.  y.  Diz.  . Cosl  dai  Grfcì 
era  chi.vmsla  la  gu.vrdia,  o il  posto  della 
sentinella,  cd  ambe  la  foltezza. 

Fiii;nBMo.  s.  ni.  T.  enlomol.  Genere  d’in- 
setti imenotteri  , mellileii  . apiari  , così 
delti  dall'amnre  la  solitudine. 

FiLiA-  ri.  f.  L’ aniicisia.  sollievo  e conforto 
nelle  awersit.^,  e delizia  dell’  uomo  nelle 
prosperità  ( Mutimento  divino,  di  cui 
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cap#ci  •oliADto  SODO  le  totcnt  ben  fitte 
e vìrtuoie  ) » venne  con  tal  oocue  deifi- 
citi  dagli  antichi. 

Filippìo.  n,  m.  T.  fìlolog.  Sunta  rotonda 
Deir  Alti  ( boaco  in  Olimpia  ) , falla 
edifìcar  da  Filippo  dopo  la  vittoria  di 
Cherooea  ( riportata  contro  gli  Aleoieai 
e i Tebaoi  338.  an.  av.  G.  C.),  dove 
fece  collocare  la  aua  aUtua  , quella  di 
Amìota  Mo  padre  i e di  Aleaaaodro  suo 
figlio  , lutto  io  avorio  ed  oro  fatte  da 
Leccare. 

FiLÌPPi.  n.  m.T.  di  nurnism. Moneta  d*on» 
equivalente  a circa  due  luigi  di  Fiaacia, 
fatta  coniare  da  Filippo  re  di  Macedonia 
colla  sua  efiigìe  , e nel  rovescio  con  una 
clava  indicante  l’  origìoe  dei  re  maccd»»- 
ni  da  Ercole  : in  alcune  vi  ha  invece  uri 
rovescio  il  ritratto  di  Diana  , esercitila- 
dosi  eglino  nella  caccia. 

FImra.  s.  f.  T.  hot.  Nome  col  quale  dai 
Greci  venne  indicato  il  Tiglio. 

Fiu.A:<Tèaà.  s.  I.T.  hot.  Genere  di  piante 
asclepiadee,  cosi  delle  dall^  avere  le  an- 
tere allargale  a modo  di  foglia. 

Fillepìdio.  a.  oi.T.  boi.  Genere  di  piante 
aaiaranUcee  , cosi  delle  dall’  avere  le 
foglie  coperte  di  piccole  Kaglie.  Il  Phjl- 
lepidium  scariosum  è la  aola  apecie  co- 
nosciuta. 

F11.LÒ8ID1.  s.  m.  pi  T.  enloiDol.  Nome  di 
una  divisione  d ioaetti  che  ha  per  tipo 
il  genere  Fillobio. 

Fillòbio,  s.  m.  T.  enioniol.  Genere  d'  io- 
aetti  coieoUeri,  tetrameri*  riocoforì,  cosi 
detti  d.'il  vivere  di  fo;;lie. 

PjLLOBBÀiicm.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Nome 
di  una  famiglia  di  molluschi  ermafroditi 
Dtadibranchi)  la  quale  comprende  i generi 
provveduti  di  branchie  membranose  o 
fogliacee. 

FiLLocàPALO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te ainanleree*  cosi  dette  dall*  avere  1*  io- 
volncro  formato  dell*  aggregato  di  varie 
foglie*  1*  esterne  più  grandi»  il  cui  insie- 
me ha  la  forma  di  un  capo 

Fillòcrro.  s.  m.  T*  entomol.  Genere  d*  in* 
setti  coleotteri  » pentameri  » acrricornt  , 
così  denominali  dall*  avere  le  antenne 
cogli  articoli  compresa!  e membranosi 
come  piccole  foglie.  , 

FtLLODòcB.  Lo  s.  c.  Filloduce.  S*  “•  È 
pure  nome  generico  d*  una  pianta,  ossia 
dell*  Erica  ctrrulea  , la  quale  all*  aper 
tura  della  sua  casella  presenta  le  valve 
isolale  ebe  sembrano  altrettante  fogliuiine. 

PiLLÒFACt.  a*  m.  pi.  T.eoloniol  Nomedi 
una  divisione  d'  insetti  Karaheidei,  che 
comprende  i generi  coleotteri,  che  hanno 
1*  aoitadiue  di  mangiare  le  foglie,  e che 
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recano  gran  danno  agli  alberi,  e special- 
mente alla  vite,  come  quelli  del  genera 
Meloiontha 

Fillòlito.  s.  m.  X.  di  st.  nsi.  Nome  dato 
alla  calce  cybonala  , a itiuiinr.i  crialal- 
lissalij,  laminare  o figliacea. 

FiLLOiuvcflii.a.  m.  pl.T.  boi.  Classe  (erta 
delle  piante  compunenti  la  gran  famiglia 
dei  ÌÀcheni,  la  <|uale  comprende  tutti  i 
licheni  provveduti  <1*  espansioni  fogliacee 
mollo  estese. 

PiLroMlzB.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  Genere 
d*  insetti  dìtteri,  atericeri,  così  delti  dal 
pascersi  succhiando  le  foglie. 

FiLLÒnsuA.  a.  1.  T.  boi.  Genere  di  piante 
delia  taniiglia  de*  Ramni  : sono  così  de- 
iinmm.vle  dall*  esserne  le  foglie  no  buon 
pascolo  pei  bestiame. 

I*  iLt.òacHinc.  a.  f.  X.  bot.  Nome  di  una 
diviaiunr  di  piante  orchidee,  epidendre: 
SODO  noubili  per  la  belleua  delle  loro 
(oulie. 

Fillòsqua  s.  f.  T.  di  si.  nal.  Genere  di 
crusUcei  stomapodi,  bipcUati  j sono  così 
deooraÌDali  dall*  avere  il  loro  corpo  ap- 
pianato a modo  di  una  foglia. 

FiLLo>TAFiLUNa.  ».  m.  T.  bot.  Uno  degli 
antichi  nomi  dato  al  Cappero  ( Cappang 
spinosa  di  Lino.):  arbusto  che  portale 
foglie  riunite  io  grappolo. 

Fillòstbma.  ».  f.  X.  boi.  Genere  di  piante 
aimarubee,  così  dette  dall*  avere  gli  stami 
col  filamento  dilatato  inleroamenle  a mo- 
do d*  una  membrana  fogliacea. 

l'iLLÒTA.  a.  f.  T.  1(01  Nome  di  una  sezio- 
ne di  piante  pullrnacee  , leguminose  , 
che  hanno  ì fiori  provveduti  di  piccole 
brattee. 

Filòcalo.  d.  car.  ro.  Amatore  dell*  onestà 
e della  deceoza. 

FiLOCiJÌMico.  n.  car.  m.  Amico  od  amante 
delia  chimica. 

Filoc — ÒMPiA.  n.  f.  T,  filolo^.  Vanagloria 
od  afftfUazioDe  di  sapere,  di  coraggio  ec. 
— CÓUPO.  n.  car.  m.  Miilantalore. 

FilodossIa.  n f.  T.  filolog. Sentimento  ge- 
neroso degli  uomini  prestantissimi  , i 
quali  , desiderosi  di  ottener  la  lode  dei 
loro  conteinporaiieì  , non  ricusarono  fa- 
ticiie  e pencoli  per  meritarla  : paasione 
delle  anime  grandi,  utili  al  penare  uma- 
no , e fregio  delle  loro  p.itne. 

Filofìsico.  o.  car.  m.  Con  tal  nome  gli 
antichi  cliiamavano  Ksculapio,  ed  ezian- 
dio ogni  buon  medico. 

Filogbiiitv  RA.  n.  f.  1'.  med.  Amore  della 
generazione. 

Fjlouazìa.  o.  f.  T.  filosof.  Amore  dell*  i- 
sti'uzionc  ; ardente  desiderio  d*  imparare. 

FiLoaiBBO.  n.  car.  m. Amatore  di  Omero: 
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chi  siadU  , legge  ed  imita  volentieri  O* 
mero. 

FiLorècA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  dt  piante 
rutacee  » coti  dette  dnl  loro  frutto  , il 
quale  ò compoato  di  cinque  tech*^  , o 
ripostigli  f dai  botanici  dette  carpelle  , 
congiunte  fra  di  loro  in  amistà. 

FiLoràcno.  n.  car.  ot.  Amatore  delle  arti  e 
dello  studio,  o Colui  che  coltiva  con  pia* 
cere  parecchie  arti. 

Fjlòtimo.  n.  m.  T.  ecctcs.  Così  i Greci 
moderni  chiamano  il  dono  che  i curati 
fanno  al  loro  patriarca,  qnando  ogni  quar- 
to o quinto  anno,  accompagnato  dai  suoi 
uffìr.iali  , ai  reca  a visitare  la  metropoli 
della  ChieM  greca. 

Fimatàtto.  t.  m.  T.  bot. Genere  di  piante 
geraniacee,  il  qnale  presenta  il  fiore  eoi 
due  petali  superiormente  lubercoloti  alla 
base. 

FimÀtosi.  n.  f.  T.  chir.  Afleaione  tubar* 
cnlosa  f ovvero  il  processo  morboso  con 
cui  si  formano  ì tubercoli. 

Fimòsia.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
Malvacer,  il  cui  tipo  è la  ma/va  abati- 
ioides  di  Linneo  , la  quale  presenta  il 
frutto  a casella  veaeìcoloaa  coll’  apertura 
ristretta  . e come  contratta. 

Fiòccm  ( Kostacbio  ).  bing.  Dotto  scolopio, 
nato  in  Corte  Olona  nel  1758;  in  Pavia 
vestì  l’ abito  del  Calasaniio  ; professo 
umane  lettere  Ìq  Correggio  , poscia  in 
Volterra  , indi  pasab  a Firenie  per  con- 
tinuarvi le  letioni  di  latina  ed  italiana 
eloqiieota.  Il  collegio  Tolomei  di  Siena 
ebbrlo  a lettore  di  filosofia  e di  maifma* 
tira  ; fu  designato  fra  gli  ecclesiastici  de- 
gni di  essere  proposti  alla  epÌK'’pale  di- 
gnità di  Grosseto.  F>a  Regina  di  Etruria 
gli  diede  cattedra  di  lingua  greca  e di 
eloquenti  nella  università  senese  ; e cre- 
scendo sempre  più  la  fama  del  suo  sapere 
per  le  opere  che  pubblicava  , 1*  impera- 
tore e re  d*  Italia  il  volle  a Milano  pro- 
fessore di  matematica  nella  reai  casa  dei 
paggi.  Soppressa  quella  casa,  si  raccolse 
ne*  dolci  oxii  degli  stndj  ; e finalmente 
1*  università  di  Pavia  confidavagli  1’  inse- 
gnamento di  greche  e latine  lettere,  lìlo  - 
ri  nel  1832.  Saremmo  soverchi  se  voles 
aimo  annoverare  tutte  le  sue  poesie  gre- 
che , latine  ed  italiane  di  vario  metro  , 
le  sue  prose  , tra  le  quali  sono  notabili 
alcune  orazioni  panegirichef  eie  sue  a 
rioni  per  musica  dì  aagro  o di  profane 
argomento. 

Firrizc.  geog.  V . Diz.  ( Si  corregga  e ai 
aggiunga).  La  città  di  Firense  presenta 
la  figura  d*  un  pentagono  che  ha  circa 
cinque  miglia  di  giro,  tre  tati  del  quale 
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alla  destra  e due  alla  sinistra  d«*ir  Amo  ; 
Ita  otto  porte  e una  postierla,  dalle  quali 
si  svilupp.ino  ampie  strade  in  messo  a 
pnpolaihsiiiii  vtibborghì  ; superbe  case  dì 
dclisia  ; una  fiorente,  ubertosa  e salubre 
c.vnipagna  in  guisa  che  vista  dall*  allo 
un*  immensa  città  tutt*  insieme  con  Fi- 
renze ralB:;iirn.  Tanti  e di  tale  ìmportan- 
sa  sono  i fatti  memorandi  relativi  alle 
cose  pubbliche  di  Firenie,  che  un  intie- 
ro libro  non  che  un  solo  articolo  non 
potrebbe  bastare  a raccontarli  ; noi  li  ac- 
cenneremo dì  volo.  La  conleasB  Matilde 
dotata  d*  nna  straordinaria  energia  di  ca- 
rattere , bastò  a mantenere  i*  equilibrio 
fra  gli  aspiranti  al  dominio  dell*  intera 
penisola  ciì  a consolidare  ed  ampliare 
co*  suoi  doni  l*  ecclea  astica  temporale  si- 
gnoria. In  appresso  Guelfo  Vi  vendette 
il  suo  marrlirsato  all’ imperatore  Federi- 
co I,  verso  il  1160.  Ma  intanto  che  gli 
imperatori  dsv>DO  in  fendo  a varii  signori 
le  terre  ed  i castelli  della  Toscana  , già 
le  città  italiche,  slanche  di  sofierire  il  gio- 
go straniero,  lonaUavansi  a libertà,  leg 
gì  proprie  creandosi,  nà  le  toscane  furon 
ultime  a rispondere  alla  nasiooale  chia- 
mata, e sorgere  ai  videro  dal  suo  seno  le 
tre  famose  repubbliche  di  Pisa  , di  Fi- 
rente  e di  Siena  , ciascuna  delle  quali 
ebbe  le  tue  epoche  di  gloria  ed  i parti- 
colari suoi  fatti. La  discordia  però,  agli 
italiani  concepimenti  tempre  funesta  , in 
niiiB*  altra  parte  mai  non  agitò  al  lerrt* 
hilmenle  la  nera  tua  face,  come  in  que- 
sto misero  suolo.  L*  odio  della  due  case 
rivali  germaniche  propagavaai  fino  dal 
duodecimo  secolo  nell*  Italia  aoUo  i Domi 
guelfo  e ghibellino,  e già  il  sangue  civile 
avea  macchiato  le  pianure  lombarde  , 
quando  Buondelmonte,  devoto  al  papa  , 
sposare  doveva  io  Firenze  una  giovane 
della  famiglia  Amidei,  ligia  all’  impera- 
tore , e 1*  anno  1215  era  fissato  per  l'i- 
meneo. Dna  dama  dei  Donati  chiaroollo 
un  giorno  in  tua  casa,  e rimproveratogli 
il  nodo  che  volea  stringere  coll’  opposta 
parte,  gli  additò  una  sua  figlia  bellissi- 
ma che  aveagli  dettinau  in  isposa  se 
dell*  impegno  recedeva.  PoU  pìn  Pamor 
che  1’  onore  nel  giovine  petto  del  Buon- 
delmonte,  e si  arrese  egli  al  progetto,  ma 
avutone  aeotora  gli  Amidei,  innsseto  ad 
aperta  roUnra  la  fazione  ghibellina,  onde 
erano  capì  gli  Dberti  , a Buondrlmoote 
venne  trucidato  nella  mattina  di  Pasqua 
da  Mosca  Lamberti  dinanzi  alla  slatua 
di  Marte  , pel  quale  atto  le  due  fazioni 
ai  fiaramente  corsero  all’  armi  che  per 
33  anni  Firense  vide  antro  le  sue  mura 
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tvvìceiMlftrtì  le  •tragi  , e farebbe  forte 
stata  fio  dalle  fondameoU  diftratu  aeoM 
la  fermezta  di  Fariaata  degli  liberti  cbe 
ririlmente  ti  oppose  alla  dcliberaaione 
età  da’ faaioni  oel  coo^reaio  d’Empolt. 
noa  ancora  tacevano  1’  ire  quando  al> 
1*  entrare  del  XIV  secolo,  Corso  Donali, 
geloso  della  popolarità  e riccbetaa  di 
Vierì  dei  Cerchi  , tornò  a luscitare  il 
sopito  livore,  e condannati  aireiilioam* 
bedue  i capi  di  parte  , riuscì  al  Donati, 
cbe  fece  entrare  ne’  suoi  interessi  il  poo* 
tcfìce  Bonifacio  Vili  e Carlo  di  Vaiola  , 
di  consomare  la  oppressione  della  patria. 
1 Neri,  che  così  chianiavansi  t partigiani 
suoi,  si  vendicarono  aspramente  drì 
chi  , e sotto  questi  nomi  perpetuandosi 
le  stragi  , correva  la  natiooe  ad  aperta 
rovina.  Cliè  dapprima  il  terrore  destato 
da  Dgucctone  della  Faggiuola,  ghibellino, 
fatto  padrone  di  Lucca  e di  Pile  dopo 
aver  vinto  contro  Fireuse  la  battaglia  di 
Montecatini  , obbligò  i Guelfi  a«l  assog» 
gettarli  per  cinque  anni  al  re  Roberto  dì 
Napoli,  onde  difendere  la  metropoli,  ed 
e tollerare  le  crudeltà  cbe  operò  il  bar- 
gello Landò  d’  Agobbio  nel  corso  delle 
guerra.  E di  poi,  Castruccio  Casiracaoe, 
ereiltt  dei  miliari  talenti  e della  fortuna 
d*  Uguccione  , a tali  est>emi  ridusse  lo 
stato  , che  dovette  Firenze  implorare 
mercè  da  Carlo  duca  di  Calabria,  nrtan- 
do  così  dall’  uno  KOglio  in  un  altro 
peggiore  ed  aprendo  la  via  alla  tirannide 
di  Gualtieri  duca  di  Atene  , la  quale  , 
portata  agli  estremi,  eccitò  a furore  con- 
tro di  lui  la  disperata  plebe  venuta  a 
capo  di  icaeciarlo.  L*  orribilisaimo  fla- 
gello della  micidial  pestilenza  pose  il 
colmo  alla  miacria  dei  tempi,  ma  i rina- 
scenti odii  non  anche  eatinac.  Le  princi- 
pali famiglie  fiorentine  aspiravano  visibil- 
nente  aita  signoria , nè  giungere  vi  si 
poteva  cbe  per  sanguinoso  sentiero.  Gli 
Albizzi  da  un  lato  e dall’altro  i Ciom- 
pi, gli  Alberti,  i Ricci,  i Medici  corre- 
dano in  pari  tempo  il  fatale  arringo.  An- 
che estranei  profittavano  del  disordina  , 
e doveansi  sempre  tenere  gli  occhi  aperti 
sulle  imprese  de*  VtscoDli,  della  Veneta 
repubblica  e de*  pontifizii  legali.  Maschie 
dirtii  manifesUronsi  frattanto  ne*  tempo- 
ranei reggitori  ; Pietro  Albizzi,  Lapo  di 
Castigliouchio  e Carlo  Strozzi  costituiro- 
no il  supremo  triumvirato  , che  sì  bene 
aosteune  la  gu«*rra  centro  il  pontefice 
francese  Gregorio  XI;  ma  la  scoppiata 
congiura  de’  Ciompi  pose  il  governo  nel- 
le mani  d«lla  parta  democratica  e fu  vi- 
sto Michele  Landò  , cardatore  di  lana  , 


FI  649 

a divenire  goofalooiere  e trattar  con  sag- 
gezza il  timone  dello  alato.  In  breve  però 
trionfarono  nuovamente  gli  Albiati  e 
Toinmaio  fu  capo  della  repubblica  con 
faustissimi  suspicii;  poiché  risa,  Arezzo, 
Coitona  vennero  riunite  alla  fiorentina 
dominazione  , ed  t tentativi  dei  Visconti 
e del  re  Ladislao  dì  Napoli  furono  abil- 
mente respinti. Fu  in  quest’epoca  eziai>- 
dio , cbe  le  arti,  le  sciente,  il  commer- 
cio e tutte  le  sociali  virtù  riposero  in 
Firenze  il  seggio  loro  , e ne  derivò  al 
paese  la  più  grande  opalenza.  Niccolò 
d’  lizzano  , amico  e contemporaneo  di 
Tommaso,  valse  a frenare  ionn  cbe  viase 
l’  impeto  di  Rinaldo  degli  Albizzi  , ri- 
masto erede  della  paterna  poisania  , ma 
non  prima  morì  quel  mentore  cbe  divam- 
pò feroce  l’  odio  dell'  imperante  contro 
Cosimo  de*  Medici , suo  competitore  , e 
nel  443-1,  scota  la  presenza  del  pontefice 
Eugenio  IV  spento  aarebbesi  in  torrenti 
di  sangue.  Cosimo  fu  dopo  un  anno  ri- 
chiamato dall’  esilio  al  quale  avevaio  il 
suo  rivale  dannalo,  e fra  non  mollo  Ri- 
naldo ed  i partigiani  irrequieti  si  videro 
spimi  in  bando.  Il  governo  di  Cosimo 
fa  dolce , prospero,  pacifico.  Era  tale  la 
sua  virtù  che  le  vicine  italiche  polente 
ne  fnrono  ammiralrict  e gli  seroarooo 
amicitia.  Usò  egli  di  questo  ascendente 

10  favore  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  arti  , cbe  eoo  regale  munificenza 
protesse  , sebbene  oisiuno  titolo  avesse 
mai  voluto  aggiungere  a quello  di  priva- 
to cittadino.  Non  adornarono  la  tua  t«'m- 
faa  allori  languinosi  , ma  la  bella  iscri- 
zione vi  fu  posta  di  Padre  della  Patria^ 
p<*r  decreto  emanato  poco  innanai  al  mo- 
rir suo  d«lla  signoria  FioreDlina.  Pietro 
Medici  ereditò  dal  genitore  in  un  col 
comando  1*  amore  alle  lettere,  ma  le  fi- 
fiche  indiapoaitioni  mal  alto  il  reodeano 
alle  pubbliche  cure.  Quindi  lo  precipi- 
tarono in  dannosi  concepimenti  i fallaci 
consigli  di  Diotiaalvi  Ncroni  , cbe,  in- 
sieme con  Luca  Pitti,  Angelo  Acciajuolt 
e Niccolò  Sodcrioi,  tramava  la  sua  per- 
dita. Questi  congiurali  macchinarono  per 
colpo  estremo  1*  uccisione  di  lui  , ma 
prevenuti  del  disegno  non  furono  abba* 
Btaota  coraggiosi  per  venire  al  paragona 
delle  armi  e la  fortuna  medicea  riportò 

11  trionfo.  Sotto  tali  auspicii  entro  ad 
amministrare  la  repubblica  fiorentina  Lo- 
renio  Medici,  allievo  e compagno de'più 
preclari  ingegni  del  secolo  XV.  Egli  ap- 
parato aveva  le  arti  del  governo  nelle 
italiche  corti  , ed  il  nodo  maritale  con 
Clarice  Orsini  accresceva  U aua  nobiltà, 
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che  non  indAVC  dìsgmote  tUUe  più  ec« 
celienti  prerogitiee  ood’  ebbe  il  nome 
di  Magnifico.  Le  aue  pompe  ed  il  latto 
della  corte  del  duca  di  M>lano  Gaieaato 
Sforaa,  nella  tua  lunga  dimora  in  Firen- 
te  , terminavano  di  apegnere  le  virtù 
repubblicane  de*  Toacani  e preparavano 
le  vie  alla  monarchica  dominazione.  Ma 
lo  adegno  del  pontefice  Siato  IV  contro 
i Medici  fu  ani  punto  d*  annichilarne  la 
grandetta;  entrarono  nella  lega  a danno 
di  Firente  anche  ii|re  Ferdinando  di  Na* 
poli  I il  conte  di  Urbino  , U repubblica 
Saoeae^  tuttora  indepeodeote  « ed  alcnni 
romagnuolt  leudatarii|  fra*  quali  primeg* 
giava  il  cardinale  Girolanio  Riario  , si- 
gnore d*  Imola  ; giovavasi  Firente  all’io* 
contro  dell*  alleanu  di  Milano  e Vene- 
tìj.  In  questo  fu  la  congiura  delle  fami- 
glie Patti  e Salviati  ordita,  e nel  26  a- 

fil  ile  1478,  mentre  Loreoto  e tuo  fralel- 
o Giuliano  atiittevano  a*  sacri  riti  nella 
chiesa  dì  S.  Reparnia,  sollevaroosi  i pu- 
gnali contro  di  loro.  Perl  Giuliano  per 
un  colpo  menatogli  da  Bernardo  Baodioiy 
cui  non  bastò  la  tuga  a Cottaatinnpoli 
per  salvarlo  dal  patibolo,  avendolo  Mao- 
roello  11  riconsegnato  ; ma  Loreoso  non 
fu  che  lievemente  ferito,  e potè  rieacire 
a disarmare  P aisolilore.  li  favore  del 
popolo  terminò  di  rasaicnrarlo  , ed  i 
principali  rei  furono  appesi  alla  forca 
con  esao  1*  arcivescovo  pisano  Salviati , 
mentre  in  aienro  carcere  venne  rinchinso 
il  cardinale  Riario,  nipote  del  pontefice. 
Soggiacque  Firente  alle  censure  ipiriluali 
e si  allrglivano  gli  eserciti  napolitani  e 
pontefizti  a penetrarvi;  ma  non  mai  tanto 
come  in  questa  perigliota  contingenta 
spiccò  la  dettretzadi  Lorento.  Volò  egli 
in  persona  al  re  di  Napoli  con  franca 
fiducia  e ai  bene  seppe  cattivarsene 
1*  animo,  che  parti  Ulto  sicuro  della 
sua  amtcitia  ed  ebbe  anche  la  >eotura 
che  le  minacce  ottomane  operassero  a 
so»  favore  la  piò  opportuna  'diversione. 
Inumo  lonocento  Vili  , della  lamiglia 
Cibo,  con  migliori  disposizioni  ascese  al 
pontificato,  e decorò  Giovanni,  secondo- 
genito  di  Lorenzo  ed  ancora  ìnipubere  , 
della  porpora  cardinalizia  : fu  poi  Leone 
X.  Non  più  toibaio  da  esterni  timori 
ebbe  campo  Lorento  non  solo  di  segna* 
larsi  co’ SUOI  uleoli  e di  eater  largo  di 
consigli  nella  diffieU  carriera  del  pubbli- 
co reggimento  , ma  ^ valente  letterato  e 
poeU  egli  stesso,  circondoast  di  sapienti 
ed  onorò  le  aiti  tino  ad  avere  per  più 
anni  alla  sua  mensa  V impareuiabiU 
Michelangelo,  li  famoso  repubbliceoo 
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Girolamo  Savonarola  potò  aprire  io  ogni 
tempo  dinantì  a Loreoso  liberi  aeoai  e 
fu  quegli  che  asaiatette  alle  ultime  sue 
ore  coi  più  teneri  condiscepoli  ed  amici 
di  lui.  Fico  e Polisiaoo,  nel  di  8 aprile 
1492.  In  mal  punto  rimase  nelle  mani 
di  Pietro  li  la  somma  delle  cose,  mentre 
il  papa  Alessandro  VI  regnava  nel  Vati- 
cano e 1*  irato  Lodovico  Slorta  loviuva 
Carlo  Vili  re  di  Francia  ad  invadere 
1*  lulia  meridionale.  La  sua  pusillanimi- 
tà nel  cedere  al  -conquistatore  dopo  U 
perdiu  del  forte  di  Fiv  issano,  vesti  pres- 
so il  popolo  di  Firente  carattere  di  tra- 
dimento, ed  il  Savonarola  tofiìava  mag- 
giormente in  quel  fuoco,  sicché  dovette 
Pietro  co*  suoi  prendere  la  foga  per 
Bologna  e Venetia  ; nè  produiaero  alcun 
efielto  i tentativi  fatti  da  lui  per  ricu- 
perare lo  Stato  , ma  esule  peri  di  nau- 
fragio sulla  costa  di  GaeU  , mentre  se- 
guiva io  Napoli  P esercito  francese.  Tor- 
nata allora  Firvose  al  governo  popolare, 
elesse  gonfaloniere  a vita  Pietro  Soderi- 
ni,  il  <|iialr  avendo  favorito  gP  interrati 
di  Francia  , ai  trovò  , dopo  la  pattenaa 
della  truppe  di  Luigi  XII,  esposto  al  ri- 
aentimenlo  del  papa  Giolio  11,  dal  quale 
ebbe  origine  il  ritorno  od  il  nuovo  io* 

frandimento  dei  Medici  Le  truppe  della 
oga  cootloUa  da  Raimondo  di  Cardooa 
si  diressero  nella  Toscana  e sorpresero 
la  città  di  Prato,  introducendovi  il  car- 
dinale Giovanni  dei  Medici  ed  il  suo  ni- 
pote Giuliano  , uno  de’  figli  di  Pietro 
IL  Una  rivoluzione  intanto  si  operava  in 
Firente  a favore  de’  Me<lici,  il  Soderini 
deposto  ritiravasi  a condurre  in  Roma 
vita  privala  , aieentivaai  per  un  poco  al 
ristabilimento  di  Giuliano  nella  cittadi- 
Danza  e non  nel  primato  , creavasi  anzi 
Del  tempo  stesso  un  Ridulfi  gtmfalotiiere 
temporaneo;  ma  il  cardinale  e l’altro 
nipote  Lorento  aspiravano  a cote  maggio- 
ri , e nel  16  aelteinbre  I5i2  un  nuovo 
movimento  costituì  Giuliano  capo  della 
repubblica  coi  Loreuto  indi  a poco  ven- 
ne associato,  nicolre  dal  Vaticano  saliva 
Leone  X il  aupr<*mo  seggio  e consolidava 
il  toscano  dominio  nella  sua  acbiaUa.  Jm  - 
peroccliè  fu  egli  il  vero  reggitore  della 
Toscana,  ed  a Giuliano»  nel  maritaggio 
con  Filiberta  di  ^avoja,  procurò  il  tito- 
lo di  duca  di  Nemours  , a Loreoto  la 
•ovranità  del  ducato  d*  Urbino  a danno 
di  PVaoceaco  Maria  della  Rovere.  Ter- 
minò nel  pontefice  Leone  la  discendente 
legittima  dì  Cosimo  il  Vecchio,  e rima- 
neano  solo  tre  figli  naturali,  Giulio  pro- 
creato dal  primo  Giuliano  spento  nclU 
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o«ngimn  da'  Paui^  Ippolito  oiUo  dal  ae* 
ooodo  Gialiaoo,  aotKiverali  queali  ambe* 
Jua  od  coUe^io  dei  cardioaìt,  ed  Alea- 
aaadro,  di  cui  incerta  auuoa  la  fama  M 
da  Giulio  o da  Loreaio  tracue  i Ditali. 
Al  reggimento  (u  prepoUo  Giulio^  Huchè 
elaeatu  anrb*  egli  alla  wprema  digoità 
del  ponlibeato  aoito  il  nume  di  Clemente 
VII,  vide  addenaarai  iiiturun  al  auoiiono 
più  orrenda  procella  per  U auUevaaione 
dei  Colonneai  rivali  e per  la  armi  del- 
r imperatore  Carlo  Quinto.  Mentre  il 
papa  aofiViva  ì diaagl  della  fame  e delle 
loaUtlie  od  Ciatelaaotangdo  periva  in 
campo  preaso  Mantova  il  bravo  generale 
Giovanni  de*  Medici  , diacendeute  della 
linea  di  Lorenzo  il  Vecchio  fratello  di 
Coaifuo;  e d«‘bolmrnte  retta  Firente  dal 
cardinale  di  Coftona  , Silvio  Fasaerini  , 
prevaleva  di  nuovo  la  parte  popolare,  ed 
à partigiani  medicei  cacciavanai  io  bando 
per  opera  di  Ntcc'dò  Capponi  ajutalo 
dagli  Strotti,  da*  Guicciardiui  e dai  Sai- 
viali  ^ ma  dopo  il  trattalo  di  Barcellona, 
che  menò  a riconciliatiooe  Clemente  a 
Carlo,  collegati  i due  luvrani  apedirono 
ad  aaaedìar  Firenze  un  eaercito  comanda- 
to prima  dal  principe  d*  Oiange  , die 
mori  in  un  coolliUo,  e poi  da  Ferdinan- 
do Gontaga,  e dopo  nove  meli  di  vali- 
diaaima  reiiatrnta,  dovette  la  repubblica 
ricevere  la  legge  dal  più  forte  , e per 
colmo  di  mah,  poipoito  il  cardinale  Ip- 
polito, li  diè  ad  Aleiaaodro,  già  duca  di 
Città  di  Penna,  il  diploma  imperiale  che 
fiaaava  la  coitilutione  della  Toicaua,  nel 
oUobre  <530.  Fa  egli  proclamato  capo 
della  repubblica  , con  diritto  d’inlerve- 
Dire  a lutti  i cornigli  , traimiiiibile  ai 
aucceiaori  ; ma  gli  antichi  privilegi  lu- 
ron  lalvi  in  quel  primo  frangente.  Alea* 
aandro  però  non  coooiceva  limiti  alla  lua 
tirannica  ambitione  , ed  in  breve  riuici 
a cangiare  afTillo  la  f.-iccia  dd  governo 
a fa  gridalo  duca.  Le  lua  violente,  le  op- 
preuioni  , le  baisetze  , le  crudeltà  per* 
cotaero  ogni  ciane  di  persone  , e dopo 
la  morte  del  pontefice  nemmen  fu  aalvo 
lo  iteMo  cardinale  Ippolito,  di  suo  ordi- 
ne avvelenalo  ad  Uri  , mentre  seguiva 
le  armi  di  Carlo  Quinto,  ed  anzi  la  pub- 
blica voce  accuiollo  d*  aver  tronchi  imi- 
dioaamente  i giorni  anche  della  propri.i 
madre.  Della  linea  di  Lorenso  il  Vec- 
chio , in  due  colonnelli  divisa,  vìveano 
allora  Cuiinio  iìgliiiulo  del  defunto  gene- 
rale Gtovanui  e di  Maria  Salviati,  e Loren- 
tino  figliuolo  di  Pierfrancesco.  Fu  quelli 
che  concepì  , maturò  ed  eiegnì  da  sè 
aieaio  il  diacono  di  liberare  la  patria,  e 


ai  reae  ministro  delle  infami  dtaaoluteaae 
dt  Alessandro  per  trarlo  io  agguato  ed 
ucciderlo,  ond*  ebbe  nome  di  Bruto  Fio- 
rentino. Ma  le  imperiali  milizie,  da  A- 
leisandro  Vitelli  guidate,  e 1*  accortezaa 
del  Cardinal  Cibo  impedirono  ogni  poli- 
tico mutamento  ; e mentre  Lorenzioo 
trovava  malsicuro  asilo  in  Venezia,  dove 
fu  raggiunto  dal  pugnale  de*  suoi  nemici, 
giusta  puuizione  del  quantunque  spccioao 
suo  tradimento,  il  consiglio  de’  Quaran- 
totto, a preferenza  di  Giuli.'mo  bambino 
e figliuol  naturale  dì  Aless.mdro  , innal- 
zava al  ducato  Coairoo  il  figlio  d>l  gene- 
rai Giovanni,  e Carlo  Quinto  conferma- 
va 1'  elezione.  Ebbe  Cosimo  a cooibaUcrc 
da  prima  i fuoiuKiti  toscani  guidali  da 
Filippo  Struzzi  e protetti  dal  pontefice 
P.iolo  HI,  della  famiglia  Farnese  , e dal 
redi  Francia.  Trionfò  di  essi  nella  bat- 
taglia di  Montemurlo  combatlula  il  dì 
di  agosto  1537,  i supplizii  , le 
prigioni  , le  torture  oscurarono  la  vitto- 
ria. Attaccò  di  poi  la  repubblica  saoeae, 
e malgrado  gli  sfurzì  di  Pietro  Sttozsi  , 
che  le  prestò  a difesa  il  suo  braccio 
guerriero.  Siena  dovette  cedere  dopo  la 
disastrosa  giornata  di  Siannagallo,  il  1° 
di  agosto  del  <554,  e Filippo  11,  succe- 
duto a Carlo  V , ne  coiiseDli  a Cosimo 
il  possesso.  Nè  qui  si  ristettero  le  sue 
fortune  ; cbè,  avendo  egli  favorito  l’ele- 
zione del  pontefice  Pio  IV,  della  fami- 
glia Medici  milanese,  questi,  che  ambi- 
va di  comprovare  la  sua  discendenza 
dati*  illustre  ceppo  fiorentino  , non  cessò 
di  prodigalizzare  a Cosimo  i suoi  lavori 
e divisò  di  conferirgli  F eminente  titolo 
dì  Granduca.  Ne  fu  dalla  morte  impe- 
dito , ma  il  successore  Pio  V',  con  bolla 
del  27  agosto  1569  , gliene  confermò  il 
titolo  e le  insegne,  coronandolo  solenne- 
mente in  Roma  il  5 maggio  1570.  f'. 
Tosca>a. 

Fisàlia.  8.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  ani- 
mali acalefi  , idrostatici  il  cui  tipo  è la 
Phyiolia  pelagica  , eoa  corpo  fatto  a 
guisa  d’una  vescica,  la  quale  trovati  in 
alto  mare,  ed  è cooosciula  dai  navigatori 
col  nome  dì  Fregata  o di  Galera. 

FtsALOiDfco.  s.m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
•olanacee,  il  cut  frutto  è involto  io  un 
calice  vescicoloso. 

Fisalòttero.  s.  m.  T.  d»  st.  nat.  Cenere 
di  venni  intestinali  nematodei,  così  detti 
dall’  essere  la  coda  del  in.^schio  provve- 
duta da  ciascun  l.^tn  di  una  membrana 
in  forma  di  vescica  , ed  allarg.'iia  ad 
ala. 

FtsÀPi.  a.  m.  pL  X.  eolorool. Tribù  d*  in- 
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•eUt  emitUri  che  corrispoode  ella 
giia  dei  Fitepodi. 

PisÀPODt.  a.  m.  pl.T.  entomol.  Generadi 
ioteui  emiUeri  , oroouerì  « efridieni  , il 
CQÌ  tipo  è le  Thrips  physapus  di  Lin- 
neo» il  quale  preteote  i piedi  veecicolosi. 

Fi«ARite.  t.  f.  pi.  T.  hot.  Genere  di  fun- 
ghi gaiteromici  coéI  delti  del  preeenterei 
in  forme  veecicoloM. 

FiseaMÒNice.  e.  f.  T.  mut.  Strumento  in- 
Teutato  a Vienne  , in  cui  alcune  molle 
d*  acciajo  o d*  ottone  producono  un  auo- 
DO  ernionioao  » mediente  una  corrente 
d*  aria.  Ha  le  forma  d\uu  pieno-forte  a 
tavolino  di  aei  ottave.  E provvisto  di  un 
mantice  ; imita  nel  basso  il  pedale  del- 
organo  « nel  medio  il  corno  ingleae  o 
corno  bassetto,  e nell*  acuto  il  luflblo  o 
la  xampogna. 

Fisiàvto.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
aKlepiadee  , cosi  dette  dall'avere  la  co- 
rolla del  loro  fiore  rigonfia  a modo  di 
veacica. 

PiaicoTiCHÌora.  Lo  a.  c.  Mieroacopio. 

FiaicoreoLocU»  e PisicoreoLÒGici.  n.  f.  T. 
di  raetaf.  Dicesi  così  la  Dottrina  delPe- 
aiiteota,  dedotta,  siccome  efletio,  djITe- 
aistenaa  dell*  universo  , e dal  sapiente 
ordinamento  dello  ateneo.  L'argomenta- 
siooe  che  prova  1'  esisteoxa  di  Dio  au 
questo  principio  diersi  Fisicoteologia. 

PisìDio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ecrofolarie  » cod  dtrtle  dall*  avere  il  lab- 
bro inferiore  della  corolla  rigonfio  alla 
b Ite  io  modo  il  presentare  una  piecois 
vescica.  $•  —.Genere  di  molluschi  eoo* 
cbiliferì  , eoe!  deUi  dall*  avere  la  forma 
vescicoloaa  , e dall*  abitare  nei  luoghi 
acquosi. 

PiairoKA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
violarie»  cosi  dette  dal  portare  un  fruito 
membranoso  rigonfio  a forma  di  vescica. 

FisiGLdcttinx.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
ciperacee  , cosi  delle  dalla  forma  della 
vagina  che  contiene  la  spica. 

Piaiò—CBATl  $ — crìtico  , — CRAXU.  f'. 
FiSIO— FILO. 

PtsiocNoaiA.  n.  f.  Cogniaione  della  nalura. 
È ainonimo  di  Fisiognomooiea.  y,  Pi« 

RIO— FILO. 

Fisiòcrafo.  y,  FiRio^rtLo.  1$.  Vale  anche 
Pittore  della  natura  » ed  è tìtolo  dato  da 
y oltaire  al  Goldoni»  per  la  singolare  e 
tutta  sua  maestria  di  ritrattare  al  natura- 
la sulla  aceiia  i varj  caratteri  e le  varie 
paasioni  degli  uomini. 

Fisiumàtico.  add.  Dicesi  cosi  Chi  studia 
la  acienaa  della  natura. 

*Fi.sioaowòcsAFO.  a.  m.  T.  fii.  ( Dal  gr. 
Bhysit  natura,  nomos  legge  , e ^rapito 


10  descrivo.  ) Strumento  per  ridurre  ed 
incidere  colla  maggior  aomiglianaa  i di- 
segni ed  i ritratti. 

*Fis^iosof1a.  o.  f.  T.  filoa.  ( Dal  gr. 
Fhysii  natura  , e tophia  aapienta.  ) La 
sapienaa  della  natura.  — lòaoro.  n.  car. 
ni.  Il  filosofo  della  natura. 

Fisìaroao.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  pianto 
crittogame  della  famiglia  dei  funghi  j so- 
no cosi  detto  dall*  avoro  le  ipore  , oaaia 
gli  organi  aemioìferi,  a modo  di  V(*scica. 

*FisrraaÌTi.  n.  car.  pl.T.  ecclea.  ( Dal  gr. 
Ph'fsis  natura,  e tAesù  adoaioue.  ) Ere- 
tici seguaci  d*  Italo  e di  Nilo  , i quali , 
aotliliaaando  sulle  voci  , ai  afortarono  di 
stabilire  che  il  corpo  e l.i  natura  umana, 
assunta  dal  Divin  Verbo,  era  stata  asaor- 
bìta  dalla  Datura  divina  ed  identificata 
colla  lucdeaima. 

PisoDÀrrtLo.  s m.  T.  entomol. Genere  di 
insetti  coleotteri  , pentaroeri  , serricorni, 
cosi  detti  dati*  avere  i tarai  , che  negli 
insetti  preaeoUoo  le  dita  , provveduti  di 
vescichette. 

FisovcU.  Lo  a.  c.  Fiaonco.  y.  Pia— o- 

MBTRIA. 

Pisoo  o Pis^zoo.  a m.  T.  di  al.  nat.  Ce- 
nare d*  animali  , cosi  detti  dall*  avere  il 
loro  corpo  rigonfio  ed  arrotondato  a mo- 
do di  veacica,  e dall'  indolo  animale  del- 
la loro  aoaUnaa. 

PiRORFèsMO.  a.  m.  T.  bot.  Geofre  di  pian- 
te ooibrellifere,  cosi  detto  dall*  avere  il 
fruito  rigonfio  , osaia  veacicoloao. 

Fisòtriob.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  pianto 
criltogame,  lo  quali  ai  presentano  sotto 
forma  di  piccoli  fusti  ramificati,  sottili 
a modo  di  crini. 

Piaòxoo.  Lo  a.  c.  Piaoo.  ( app.  ) 

PiTADèLOi.  a.  m.  pi.  T.  ontomol.  Famìglia 
d*  inselli  emilleri  , cosi  detti  per  l*abi- 
lodine  che  hanno  di  aucchiare  le  piante^ 
0 di  produrre  delle  eacresceoM  per  de- 
poire  la  loro  progenie. 

FjtalIa.  o.  f.  Uicosi  cosi  la  piantagione , 
o 1*  educatione  delle  piante  ; ed  anche 

11  tempo  della  piantagione  » cioè  la  pri- 
mavera . 

FiTAfrrozoiCovocaAFÌA.  n.  f.  Titolo  di  un 
libro  , in  coi  leggesi  la  deseriiione  dello 
iinmagioi  delle  piante  , dei  fiori  e degli 
animali. 

PiTAVTRAce.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  col 
quale  viene  indicata  una  specie  dì  carbon 
fossile,  prodotto  solamente  dalla  decom- 
poaictone  delle  piante  $ come  sono  la 
Lignite  ec. 

FitblbfÌivte.  I.  in.T.  bot.  Genere  di  piante 
pandanee,  cosi  dette  dall*  avere  il  frutto 
ripieno/  nei  suoi  primordj  di  vegeuaio- 


Digitized  by  Googic 


FI 

ne  I di  uo  Jiqooi’e  lìmpido  , ìrMipiJo  , 
prupiìo  ed  «slingucre  le  sete,  il  qiule 
col  triupo  ti  eddtuM  , preodeodo  U for* 
me  del  Ielle. 

Fitìosi.  o.  f.  T.  boi.  11  ceiuioere  o plen» 
tare. 

FiTBCTàiio.  D.  m.  Pieategione. 

Fitibràkc  lif.  e.  m.  pl.T  di  si.  oal.  Fami- 
glie di  crasUcei  itopodi  | la  quale  com* 
preode  i geoeri  provveduti  di  breackie 
culle  appcodici  limili  a piccoli  piedi  er- 
tìcolal’  ^ 0 meglio  a fuili  cbe  preecnUno 
le  forme  di  piccoli  arbotcelli,  o pieoie. 

Fitòcoma.  I.  i.  T.  bot.  Piaote  crittogimi, 
cbe  fcuibre  doverli  riportere  el  Fucut 
baibatu*  , od  el  Fucut  ericoides  , il 
quale  ai  prei'-ote  sotto  forme  di  uoe  pic- 
cole piente  terminale  e cbioroe. 

PiTOcòRioB.  I.  m.  T.  itliol.  Genero  d*  in- 
tetti  emiUeri^  elerottcrì  , geocoridei>  cbe 
comprende  le  apecie  che  vivono  aopra  le 
piente^  ed  baono  le  forme  delle  cimici. 

FiTorisiooiouòiuCÀ.  o.  f.  T.  boi.  Le  ce- 
retteriatice  delle  vile  o delle  natura  delle 
piaote,  ed  è lo  a.  c.  Fitognomooica.  F. 
F IT — o*. 

PtTòoiAro.  D.  cer.  m.  11  LoUnicn  , il  de- 
acriUore  delle  piante  $ e per  analogia,  di- 
ceti  anche  un  Pittore  di  piente  j ed  è lo 
e.  c.  Filologo,  y , Fit— Oli. 

FitomÌza.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d’ in- 
•etti  ditteri  , etericeri  , coai  detti  del  vi- 
vere eacebieodo  le  piante. 

Fitònomo.  a.  m.  T.  entomol.  Genere  dì 
ineetti  coleotteri  tetrameri,  riacofori,  così 
detti  clal  paaeersì  delle  piante. 

FiTuecero.  e.  m.  T.  entomol.  Genere  dì 
inietti  coleotteri  , tetrameri , coti  delti 
dallo  scavare  la  corteccia  degli  alberi 
per  deporvi  le  loro  nove. 

FtTOacòeiA.  n.  f«Le  acorie  delle  pieote  ; il 
carbone. 

FtTÒesitMi.  e.  f.  T.  boL  Genere  di  piente 
labiate  , cbe  comprende  una  sola  specie, 
cioè  le  Phytoxis  ecidiaeima  , piente  ri- 
piena di  an  succo  acido  de  cui  treaee  tei 
nome. 

FiTozolej.  a.  m.  pi.  T.  di  et.  net.  Nome 
della  seconde  elesse  del  quarto  regno  or- 
ganico, stabilite  nel  sistema  di  Bory  de 
^int  Fmcent.  In  queste  classe  vico  cot- 
loeet.i  la  maggior  parte  degli  esseri  degli 
•criltori  dispoiti  fra  gli  Zoofiti  , i quali 
periecip.'no  delle  neiura  vegetale  ed  ani- 
male , ed  è divise  in  tre  ordini  : cioè  i 
Ceratojiti,  gli  Attrodiani  e gli  Stero- 
geni. 

PlacIa.  Lo  s.  e.  Plos.  F. 

FtZsi  e Flàssia.  $.  f.  T*  cblr.  Contusione, 

fratture. 

Appenda  ' 
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Flba.  a.  f.  T,  entomol.  Genere  d' ineriti 
emiiteri  , eteroltcri  , ^eocorsi,  loogileb- 
bri;  sono  così  deoommaii  delie  loro  fe- 
condila. 

FLUEBra — A&sÌA.  □.  f.  T.  chir.  Ostrusìoiie 
delle  vene,  —àttico,  add.  Dicesi  così 
ciò  che  appartiene  alla  flebenfraeaie. 

Fcàeico.  add.  Diceei  Ciò  cbe  appailleoe 
alle  vene. 

Flesodoróso.  n.  m.  T.  med.  Ippocrate  , 
•econdo  la  spiegesinne  data  de  Galeno  , 
indicò  con  questo  nome  un<  malattie,  o 
uo  eccesso  dlt  rueUuie  accompagnato  da 
lurgeeceiisa  febbrile  dei  vasi.  Sembra  lo 
stesso  male  o forma  di  malattie  che  van- 
ne pusteriormeole  chiamata  Febrit  tyno^ 
cita , Febris  sanguinea  , Febris  vaso- 
rum,  Febris  irritativa. 

Fleboìdesi.  Lo  s.  c.  Àogioideai  {^F.  queste 
voce  nell*  A|m.  ) 

FueBorALlA.  n.  T.  med.  Presso  gli  anti- 
chi dicevasi  così  il  Polso  delle  vene. 

Flbbotoiùsta.  Lo  s.c.  Flcbolomo.  Flb- 

B— OTOMIA. 

Plcbottalmouìa.  Lo  t.  c.  FleboUelmotocnie. 
F . FlEB— OTOMIA. 

Flegòktiob.  s.  ro.  T.  di  si.  nel.  Sorte  di 
gemma  nel  cui  iuterno  sembra  ardere  una 
certa  iìaniroa. 

Fleumàhea.  n.  f.  T.  med.  Febbre  pìluito- 
sa  , 0 muscosa. 

FlbmmasU.  F.  Flbmm— a.  $.  — bubca 
ooLàsTB  , T.  med.  Consiste  in  una  do- 
lorosissima tnmrfatlone  , sense  rossore  , 
degli  arti  inferiori  ; me  più  spesso  d’uo 
solo.  Questo  mele  suol  dipendere  da  acu- 
tissime infiammasiooe  dei  vasi  lenosi 
circosUolI  all*  utero  , e fori*  anche  dei 
vati  linfatici  della  pelvi  e delle  estremi- 
le iorerìori.  Dicesi  anche  Crutiùde  puer- 
perule  , perchè  tal  malattia  maoircslesi 
per  lo  piu  nelle  puerpere. 

Flbmmàmco  e Fleumasìtico.  add.  T.  mrd. 
DIcesI  così  Ciò  cbe  ai  riferisce  all*  tufiaui- 
masione. 

Flìa.  b.  f.  T.  diir.  Ippocrate  e Galeno 
cblamano  così  uno  sti  umeulo  chirurgico, 
per  V analogie  che  aveva  collo  stipite 
della  porte. 

Flococòbioe.  S.L  T.  boi.  Genere  di  pimle 
crittogame  nredinee  , le  quali  si  pi  esf*n- 
leno  sopra  U corteccia  degli  alberi  s<>Uo 
forme  di  una  tualeria  polvriosa. 

FL(>eiEO.  a.  m.T.  di  ai.  oet.  Suite  dì  gem- 
roe  del  color  della  fiamma. 

Flooòdb.  a.  m.  T.  med. Tumore  innaiuiua- 
to  , rosso. 

Flomòiob.  a-  f.  T.  hot  Lo  s.  c Flomide. 

Focace,  a.  (.  T.  di  it.  nat.  Famiglia  di 
mammiferi  cetacei,  la  quale  La  per  tipo 
89 
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il  genere  Phoai  di  Lìoaeo,  d#  coi  Ireiee 
ul  oeme. 

Foiilvo  ( Fra  Beoedetio  de  ) . biog.  Celebre 
predicatore  docDenieaoo  aitai  noto  perla 
«aa  infelice  fine.  Naeqae  in  Pojaooj  pic> 
colo  eitiaggio  del  contado  di  A.^aao  mpo 
U teconda  metà  del  lecolo  XV  • e fio 
dalla  aua  inlantia  dtè  prove  di  tanto  telo 
di  carità  , e di  caldo  amor  di  patria. 
Fatti  gli  tmdi  elementari  con  aomna 
attività,  tetti  l'abito  di  S.  Domenico  nel 
convento  di  S.  Marco  in  Firenae,  e tan- 
ta doUrtoa  acqnittotai , e tale  era  la  ma 
facondia,  che  giovine  ancora  fa  innaltaio 
a roa^U-o  di  teologia.  Tnttora  calda  era 
la  memoria  del  Savonarola,  ed  ecbe^ia- 
vano  ancora  quelle  sacre  pareli  della  tua 
fervida  cloqnenta  calditaima  di  amor  di 
patria  / e fervidi  ancora  erano  i cuoi 
panìgiani  ; che  il  noterò  Fra  Benedetto 
tentò  in  ogni  modo  d' imitarlo.  Acqui* 
•toiai  ben  pr^o  la  ilima  c rammiratioue 
de*  Fiorentini.  La  regiditia  della  ma  vi* 
ta  , la  aua  aacra  tonaca  timile  a quella 
del  aoo  predeeeiaore,  e la  sua  penetrante, 
perauaaiva,  c commovente  eloquenta  tuo- 
nando dal  medeaimo  pergano,  mollo  in- 
fluiva negli  aflari  politici  di  Pirenae,  ed 
era  divenuto  il  aacro  tribuno  florentino. 
Stretto  d*  aaaedio  Firenve  dalle  atmi  im* 
penali  per  ordine  di  Clemente  VII  , 
Fra  Benedetto  animando  ed  infiammando 
il  corallo,  la  coatanta  e l'amore  de*Fio- 
rentiui  verao  la  repibblica , molto  ti 
•calmava  contro  Clemente  ; lì  che  céisa- 
lo  1*  attedio  , e venula  Pirmia  in  mano 
degli  Orangiani,  malgrado  1*  aecordo  d«l 
40  agoato  4 530  , non  obliaromi  le  ven* 
datte  , • Fra  Benedetto  non  potea 
dimenticato  da  Clemente  VII,  cljr  vedrà 
in  lui  11  piò  acerrimo  difenaore  del  po- 
polo. Quindi  arreatato  a cliiuio  In  huj.i 
e diaagiata  prigione  in  Caaiel  S.  Angelo 
In  Boma,  mori  d’  inopia,  e le  ane  ceneri 
furono  buttate  nel  Tevere.  Ecco  )e  p.irole 
aUaae  del  Marchi,  c Mediante  un  ordi* 
a ne  delta  Balla  che  oeaauno  da  quatlnr- 
m dici  anni  in  an  poteaae  uacire  dalle 
« porte,  che  non  aolo  dai  anldati,  ma  dai 
« famigli  degli  otto  e dai  birri  del  bar* 
« gallo  diligentiaaimamente  ai  tmttodTiva- 
« DO,  molti  cittadini  capilarotto  aala«  e 
ff  tra  oneati  Fra  BcqedeUo,  11  quale  aa- 
a pendo  ebe  ISidàteata  Barióni  già  ca- 
« pitano  de*  Fiókuésìnl»  denderava  averlo 
« nelle  maol  * ai  fidò  non  potendo  far 
a di  meno  di  alcuni  anot  frati  , e cou- 
« vanie  per  denari  eoo  un  aoldaio  Peni* 
e eba  quatta  mandaiae  fuori  di 
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e del  Pojtoo  ; ma  accordatori  eoo  certo 
c frate  ÀJeeaio  Strutti,  che  avea  acoperta 
c queata  pratica , « lotte  per  ae  quetle 
« iobe>  a cooduaae  il  Pojauo  con  ingan- 
c no  e con  forti  al  MaUteata , che  lo 
m mandò  con  ^raodiaaìma  diligenta  a 
« Boma  e quivi  il  papa  comandò  che 
« foaae  meato  io  una  boja  e diaagioM 
« prigtooe  in  Caatel  Sant*  Agnolo,  ove 
« ancora  che  il  eaatallano  cb*  era  Giulio 
ff  de*  Medici  veacovo  di  civita  eompaa- 
m aiouando  il  ano  mtaerrimo  <»ao,  lo  ac- 
« eareataaae , e a*  iogegnaaae  milÌMre 
« r iracoodia  del  papa,  noedimeoo  dopo 
c pio  meri  di  ultima  inopia  di  tutte  le 
e cote  oeceatarie , e •tremandoacfglt  <^t 
« giorno  per  commìariooe  del  papa  quel 
« poco  di  pane  e acqua  , che  gli  ^o 
« conceduti  ; al  di  fame  e vete  che  di 
« aporciiia  e ditaglo,  ailatrabìlaieoie  mo- 
a ri , e quindi  ebbe  il  Tevere  io  aepul- 
a tura.  » ^ 

FoLADÀaiB.  a.  f.  pi-  T.  di  aLutt.Nome  di 
nna  famiglia  di  moltuaehi^  il  eoi  tipo  à 
il  genere  Folade. 

Foubòta.  a.  f.  T.  boi.  Geoare  di  piante 
orchidee  , coal  delle  dall*  avere  il  loro 
hulbo  radicale  dotato  di  acaglie» 

KolidÒto.  A'.  Dii.  S'  — • milil. 

ant.  Agg.  di  aoldali  che  poruvaoo  acndi 
a aquama. 

Foubìa  ( Franeetco  V biog.  Dòtto  medico, 
nato  a Napoli  nel  4779.  Amroaeatraio 
aaaai  per  tempo  U'  ile  Ialine  lettere,  in- 
arò  Dolomia  nello  apedale  degl*  Incora* 
ili  ) di  20  anni  prese  la  lanrea  dottorale. 
Morto  il  Cirillo  , tuo  diletto  maestro  | 
ai  dette  di  lancio  alt*  eaereitio  della  prò* 
fi  tiione  curando  gratuiumeote  gli  aroma* 
lati  degl'  Incurabili  ; quindi  fu  riatto 
medico  atraordioario,  a lettore  di  oatao- 
logia  in  quell*  ittea^o  apedale,  c<roie  por# 
chirnrgo  dello  apedale  di  luailoa  ; poacia 
membro  del  coniticlio  aanilario,  cavalie- 
re dell*  ordine  di  Francesco  1 , prufes* 
•ore  di  iiiiologia  agli  Incurabili  e di  a- 
n-^lomia  patologica  nella  oniverailà.  Fu 
socio  di  più  accademie  oapotltaue,  e della 
chirurgica  di  Perngia.  Mori  nel  4833 
oniveraalmente  compianto  come  nomo 
che  alla  dottrina  accoppiava  molta  dol- 
cetta di  coatomi,  ed  Integerrima  morale. 

PoLiÒTA.  a.  f<  T.  bot.  Tribù  di  funghi  , 
che  comprende  le  apecie  che  ai  nreaeu* 
^^taDo  sotto  le  forme  d*  un  orecchio  , c 
tooo  ricoperte  da  squame. 

Foixi.  D.  m.  T.  di  numiamatica. Nome  di 
una  moneta  osata  dai  Bitaudni. 

FovàMo.  a.  ro.  T-  di  al.  oac.  Genere  dt 
moUaacht  conchiliferi  microacopict } for- 
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m coti  detti  dal  difioodere  d^e  luce  nel* 
U oeeariU. 

PovicAMa.  ••  f*  T.  omìtol.  Geoere  d*  oc* 
celli  OQoirori  ; »ooo  coti  detti  del  moda- 
lare  nel  loro  ceoto , eoo  «rmooia  ed  e- 
A|>reMÌooef  le  varie  voci  muticeli  , pat- 
•andò  repidaroeole  tutti  i toni.  Quello 
genere  tiogoUre  compreode  uaa  eola 
epecie,  iodigene  della  nuova  Guisea^  ed 
è la  Borita  Keraudrenii. 

Foxo.  a.  m.  T.  boi.  Nome  d'  un*  erba  da 
cui  si  spreme  no  succo  saugoioco. 

PoxòauTtn.  s.  m.  T.  fis.  Scrumeoto  per 
misurare  i suoni. 

FoeopATàa.  Lo  s.  c.  Fooodusì.  f'. 

Fostàra.  biog.  AnticbÌMima  famigliai  che 
prendeva  origine  da  Ferrara  ; vari  rami 
di  quetU  si  sparsero  nelle  città  di  naveo 
na,  Bologna  | Modena  ed  in  Modigliaiia 
terra  antica  della  Romagna  toscana.  11 
primo  di  questa  famiglia  , del  quale  ci 
aia  rimasta  memoria  « è il  tapientistimo 
Ecidio  FonlaDa,  che  boriva  V anno  423| 
ed  i quello  che  diede  le  leggi  alla  na» 
ecente  repubblica  veneta  , e ne  compose 
gli  statuti.  5‘  — • 

Fo!fTAKBt.i.A  ( FrenccKO  ).  biog.  Dotto  o- 
rientalistAi  nato  a Venesia  nel  1768  ; il 
padre  suo  semplice  operajo  gli  fe*  dare 
accurata  educasiont  ìniaiandolo  allo  stato 
ecclesiastico  ; accoppiò  alle  discipline 
teologiche  gli  studj  delle  lettere  orienta* 
li  I e io  breve  tempo  fe’  segno  di  pro- 
fondo sspere  e di  critica  in  una  disser- 
Usione  sulla  oriografta  del  nome  J^hon- 
nes.  Jnsegoando  grammatica  a Venesia  , 
fccesi  pure  ammirare  tra’  S'tcri  oratori. 
Riunita  Venesia  al  regno  d*  ItaliSi  passò 
a professore  d*eloquensa  nel  liceo  d'Ur- 
bino,  e toglieva  s soggetto  de'  suoi  temi 
Napoleone  di  cui  ere  grandissimo  animi* 
rato  re  ; ma  gliene  derivarono  uli  perse- 
cationi  che  ebbe  a fuggir  di  uotle  men- 
tre la  sua  casa  era  messa  a aacco.  Ridot- 
tosi io  povertà  trovò  a Veuesia  di  che 
vivere  come  correttore  io  uua  tipograCa, 
e con  filosofica  raesegoBsione  sopportava 
qoell’  umile  stato,  lacericato  finalmeoie 
dal  governo  di  compilare  il  catalogo 
della  biblioteca  Zeniena,  poi  eletto  pro- 
fessore di  lingua  greca  ed  ebraica  nel 
aeminarìo  veneto  , viveva  più  comoda- 
mente : me  eoppreesa  quelle  cauedra,  fu 
costretto  ritornare  e corregger  le  stampe. 
Morì  nel  4827  lesciando  moltissime  ope- 
re tulle  asset  stimate. 

FostasIlli  ( Alfonso  ).  biog.  Letterato  ita- 
liano, nato  a Reggio  di  Modena  nel  4557; 
appartenne  ella  corta  de*  signori  Estensi, 
e tu  più  volte  da  «sai  mandato  in  ambe- 
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scerie  a Venesia , a Roma  , in  Ispagna. 
Ebbe  io  dono  dal  suo  signore  une  con* 
siderabil  terre  ; ma  fiualineote  venato 
nelle  deliberatione  di  ebbandonere  ogni 
coM  mondana  , andoasene  a Roma  , sì 
rendè  secerdote,  e fu  eminirato  per  esem- 
plare divosione  e pietà  ; io  dure  morii- 
licBsiooi  pelò  cui  sottnpuee  Usuo  corpo, 

10  tolsero  di  vita  dopo  due  anni  nel 

462i.  Abbiamo  di  lui  poesie  » lettere  , 
aringhe  mss.  ed  une  Oraùone  latitèa  mi 
onore  di  S Prospero  stampata.^. — (Àl- 
loDso  Vincenso  marchese  ).  Altro  letterato 
della  famiglia  del  precedenta>  osto  a Reg- 
gio net  4 7 06.  In  eia  di  4 8 anni  era  già  istrui- 
to nell*  ebraico,  nel  greco»  e nel  Utino; 
viaggiò  per  1’ Inghilterra  » per  la  Fran- 
cia , per  1*  Olanda  e per  l*  Italia  | tor- 
nato in  Modena,  fu  adoperato  in  impor- 
tanti tratlationi,  ed  ebbe  il  grado  di  co- 
lonnello. F^li  aprì  la  sua  presiosa  bi- 
blìoUca  agli  studiosi  , ed  ivi  li  congre- 
gava per  trattare  di  KÌense  fisiche  e di 
svariali  argomenti  dì  erudiaione.  A lui 
si  vuol  recar  l*  onore  dell*  aver  proposto 
si  aprisse  la  via  negli  Appcoaini  ch>?  me- 
na de  Modena  a Massa,  si  costruisse  il  ma- 
gnifico arsenale  di  Modena,  e si  facesse 
piò  bella  quelle  città  con  gli  ornamenti 
dell*  arte.  Questo  benemerito  citudioo 
morì  nel  4777.  Scrisse  varie  poesie  parte 
originali  » parte  tradotte  , e molte  dotto 
ed  utili  opere  in  prosa  che  ai  conserva- 
no mas.  i tuoi  discendenti» 

Fovtàki  ( Francesco  ).  biog.  Erodilo  fioren- 
tino , nato  nel  1748  ; fornì  gli  stndj  nel 
seminario  dei  chierichi  eugeniaoi  ; proso 

11  sacerdosio,  U lama  del  suo  mollo  sa- 
pere lo  fe’  chiamare  a Roma  a profes- 
sare eloquensa  nel  collegio  Bandinolli  ; 
ivi  la  vista  dei  grsodi  monumenti  aoli- 
cbi  e V amicitia  di  uomini  preclarìssimt 
lo  invogliarono  degli  studj  archeologici. 
Dopo  alcuni  anni  tornò  a Fireose»  e fa 
bibiotecario  della  Riccardiana,  o alle  sue 
cure  debbe  la  patria  la  conservssioae  di 
quella  presiosa  biblioteca  avendola  Calta 
acquistare  al  principe  che  allora  reggeva 
le  sorti  della  Toscana  , e così  pure  per 
le  sue  soUecitudiDÌ  fa  ali’  antico  ordina- 
mento restituita  1*  accademia  della  Cro- 
sca.  Fu  parroco  di  Santa  Lucia  d«’ Magno- 
lia e con  carità  e selo  evangelico  adempiè 
a quel  minitiero  ; ma  ciò  non  lo  sottrasse 
dai  vedere  amareggiati  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  da  gravi  persecusioni  , 
quando  caduto  V impero  o-'ipoleonico  I*  I- 
lalia  tornava  sotto  gli  oidinì  autiebi.  Morì 
nel  4848. 

FostarIri  ( Giusto  ).  biog.  Dotto  «d  era- 
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dito  ««fcovo  d’  Aocira  nato  a S.  Damele 
nel  Friuli  nel  1666;  « rendè  illantre  per 
profondo  Mpere  nell*  ietoria  e nelle  an- 
tichità ecclr»ia«tirlie,  e potè  F opera  del- 
l'ingegno  a difrndere  la  potente  tempo 
rale  della  corte  romena  ; me  la  daretxa 
ed  aniaritniline  chf*  «pire  n^*  attoi  acrit- 
tt  f nocqiie  alcune  volte  antichè  giovare 
alU  cauta  che  avea  lolla  a difendere. 
Mori  a Roma  nel  <736  latciando  un  gran 
numero  di  opere  al  latine  che  italia- 
ne. Una  fra  le  pìii  celebri  è quella  inti* 
tolate  Deti*  elotjuenza  italiana  libri  111. 
Questo  trattato  diede  grande  celebrità  al 
Pontanini  , il  quale  nr  fece  parecchie 
editioni  tempre  correggendolo  ed  aumen- 
tandolo 600  che  pubblicò  1*  ultima  nel 
4736  quasi  del  tutto  rinn  v;>ta,  ed  è qoella 
che  si  consulta  dai  doUi  aggiungend<>vi 
le  dotte  note  di  Apostolo  i^no  alla  Bi 
òlioteca  che  è nei  terso  libro.  Molte 
controversie  letterarie  ed  erudite  egli  ao- 
atenne,  alle  quali  volentieri  tovìuvalo  la 
caldetta  dell*  indole  sna  e 1*  aspretca  dei 
modi  che  osava  nel  difendere  il  vero  o 
ciò  almeno  che  gli  paresae  vero  La  pri- 
ma fu  contro  i gesuiti  che  vivamente  lo 
aaaalscro  per  avere  tolto  a difeodere  l’o- 
pera del  r.  Mabillon  brnedeitino  sulla 
acicota  diplomatica , iodi  seguitarono  ad 
insidiarlo  calunniandolo  come  fautore  dei 

f;ianseoisti  , perebò  aveva  impedito  con 
a forsa  delle  ragioni  che  foaae  messa 
all’  indice  la  Attorta  ecclesiastica  del  Tll- 
lemont,  ed  avesae  assunto  la  difesa  di 
altri  degni  ecclesiastici  , le  cni  opinioni 
cr^oo  acciiuie  come  giansenistiche.  Poi 
prese  a difendere  il  «liritlo  del  dominio 
temporale  che  i papi  pretendevano  sopra 
Cornacchia  , ed  allora  entrò  io  lista  col 
cJotlitairoo  Muratori , che  ai  levò  a difeo- 
dere le  ragioni  imperiali;  fioalraenle  ven- 
ne in  iscretio  con  Apostolo  Zeno  di  coi 
prima  era  amico  : ed  una  delle  cagioni 
che  mosse  tal  nimialà  fu  il  non  avere  il 
Pontanini  citato  lo  Zeno  nel  giovarsi  di 
molle  oolisie  fumiteli  da  questo  orila 
ultima  sua  edizione  dell’  eloquente  ita- 
liana ; onde  poi  lo  Zeno  si  vendicò  con 
le  note  che  vennero  10  tante  lama. 
PoifTB  (Moderata),  biog.  Erudita  dama 
venezi.aoa  . nati  nel  1555  , e morta  ori 
4 592;  lasciò  le  seguenti  opere;  Il  Fiori- 
dorOf  poema  in  XIU  canti  ; •—  La  Pas- 
sione di  Cristo  in  ottava  rima,  con  una 
cantone  sull’  iatrsao  soggetto  • — La  re- 
surrezione di  Cristo  ; — il  Merito  del- 
le iionne  scritto  in  due  giomatr  . nel 
quale  ella  steruisce  la  superiorità  del  pro- 
prio sesso  sol  virile. 
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PoirnSTèsin  0 FoirrBSTèavr  geog.  C isale  che 
dà  il  titolo  alla  narroccbia  di  S t-oreoto 
nel  piviere  di  riliana  , nel  Val-d’  Arr»o 
sopra  Firenze. 

FovzIko  o Pao.vzìao.  gene  Casale  con  par- 
rocchia nel  piviere  di  Pitìana  , nel  Val- 
d’*Aroo  supriiore  ; in  Toscana. 

FoasvTO  , e Foairizio.  s.  01  T.  boi.  Con 
questo  nome  a’  indica  il  ricettacolo  ge- 
nerale , ossia  il  sofirgno  dei  Gorellini 
delle  piante  della  famiglia  delle  Sman- 
teree. 


tre  nel  <688  , e morto  in  patria  od 
4768.  Studiò  nel  srmtnario  di  Padova  ; 
gli  fu  commessa  la  direzione  del  »enit- 
nario  di  Ceneda  , e vi  tenne  catt-dra  di 
rrttorica  ; fu  richiamato  al  seminario  di 
Padova  per  continuare  il  suo  gran  voca- 
bolario ; ma  il  sacro  uflicio  di  coofrsao- 
re,  che  aoslenne  per  anni  <0,  lo  distrai- 
ae  da  qnei  suoi  atudj  ; idebilato  da  quel 
carico,  tutto  dirizzò  I’  animo  suo  e Piti- 
gegno  alla  tanto  desiderala  opera.  All’  età 
di  77  anni  tornò  in  patria,  e ri  rimase 
lino  che  la  tua  vita  tranqudUmetile  si 
spense.  S-  — ( Marco  ).  Fratello  del 

£ recedente,  avvocalo  e letterato,  nato  a 
ampo  nella  Marca  Tiivigiana  nel  <7<  < . 
Fu  dai  suoi  parenti  iniziato  al  sacerdozio; 
ma  si  apprese  agli  stodj  del  diiilto  , e 
doiiorossi  nella  nniversità  di  Padova  • 
condolloai  a Venezia  per  farvi  professio- 
ne di  avvocheria  entrò  in  amicizia  con 
iV/i/aZ  Lastesio  , il  più  elegante  poeta 
latino  di  quel  tempo,  ed  anch’egli  z'in- 
vogliò  de’  poetici  sludj,  ed  amendue  fe 
cero  nna  corretta  edizione  delle  opere 
dello  Speroni.  Il  Porcellini  però  stampò 
nna  impoitantiiaima  notitia  sull*  autore. 
Scrissero  quindi  pure  a comune  un  poe- 
ma io  (re  canti  stdle  feste  di  amore 
della  Marca  Trivigiasia,  nel  quale  po- 
aer>»  tanta  conformità  di  concetti  e di 
stile,  che  1*  uno  dall*  altro  autore  non  si 
distingue.  Altro  beoefisio  fece  alle  lette- 
re il  Porcellini  pubblicando  la  Dildiote- 
ea  italiana  del  Fontanini  ( F questo 
nume  nell*  App.  ) con  le  note  di  j4 po- 
stolo Zeno  , del  quale  fu  amico  ; e le 
Lettere  familiari  di  esao  Zeno.  Condus- 
se anche  una  edizione  didle  Opere  di 
Monsigièor  della  Caea,  eh*  è la  miglio- 
re , corredandola  di  un  Dizionario  , di 
note  e di  altre  giunte  molto  atimaie. 
Quindi  attese  alle  cure  forensi.  Vecchio 
ed  infermo  andò  io  forma  di  giudice  io 
$ Salvadore,  feudo  della  famiglia  Col* 
Ulto,  e quivi  mori  nel  <794. 


; u iv^le 


Dk  - 


FO 

Forgi,  geog.  Caule  eh’ ebbe  chiet*  parroc» 
cbiale*  allaalmeote  aooeiu  «Ila  pieve  di 
S.  4itef«no  «Torre,  nella  Ville-dei  Ser- 
chto. 

Fórcole  c Fùbcoh.  g^og.  Villaggio  con 
più  borgate  e case  di  delisia  io  Val-d'> 
Era  , in  Toscana. 

Foae^TièRi  ( FrinceKO  Benedetto),  biog. 
letterato  italiaoo  nato  a Sioigaglia  nel 
<797,  e morto  nel  t82JJj  fu  istruito  alle 
acuole  del  Frugoni  e del  Cesarotti  Ausi 

r»cr  tempo  ai  puse  a coosiderare  I classici 
«tini,  e studio  la  poesia  iuliaoa.  Abbia- 
mo di  lui  varie  trarfuuoni  di  alcune  e/e- 
/e  di  Tibullo,  e delle  poesie  latine  del 
^<^*rca  } pubblicò  ancoe  diversi  co/ri- 
ponimetUi  poetici  tra  <juaii  «j  commen- 
da quello  sulla  morte  del  Perticar!  ano 
amico. 

F oiit.àTze  ( Giuseppe  Niccolò  Biagio  ).  blog. 
Chirurgo  oculista  , nato  a Piceroo  nel 
regno  di  Napoli  nel  <75t  j per  cura  di 
uu  suo  «io  maieroo  ebbe  la  prima  eduen- 
«ione  , e fu  poi  mandato  a compier  gli 
studi  chirurgici  a Parigi.  Applicò  V in- 
gegno io  particolare  «Ila  cura  degli  occhi, 
c fu  ootniiiato  dal  goveroo  chirurgo  ocu- 
lista degl’  Invalidi  , dove  bene  meritò 
della  patria  oel  curare  i aoUlati  ioroanti 
d’  Egitto  gravemente  offesi  negli  occhi. 
Pece  allora  molte  dotte  esperiente  au  i 
ciechi  nati,  ma  la  maggiore  eoa  celebri* 
tò  gli  venne  dalle  operatione  della  cate- 
ratta fatta  a Portalia  ministro  de’  culti  , 
ed  a Lebruo  poeta  ebe  lo  immortalò  nei 
ano!  verei.  Forlente , cui  la  chirurgia 
oculiatica  dee  unto,  una  «ola  opera  Kris- 
se  : Considerazioni  sulla  operazione  del- 
la pupilla  artifieiale.  Morì  per  apoples- 
sia nei  <833. 

FoaMautÓHt  ( Vlncento  Antonio  ).  biog. Sto- 
rico  , geoCTafo  e noeta  italiano  nato  a 
PioreosuoTa  nel  Piacentino  il  <752  o 
fecondo  altri  a Veoetia  circa  il  i740  j 
da  prima  vesti  l*  abito  cbierieale  , poi 
tolm  moelie  ; viaggiò  lungo  il  Nilo  , e 
le  coste  dei  mar  Nero , abitò  in  Coatao- 
tinopoli  } ma  venuto  in  mala  viata  del 
goveroo  oUomanoo  ai  fuggi , e riparossi 
in  Veoesia,  dove  fece  rappreaenUre  aU 
cane  tragedie  che  non  ebbero  i favorì  del- 
1’  universale  , ma  tuuavla  furono  da  Ini 
messe  a Kampa;  pOKÌa  miglior  eoorìglio 
firese  a pubÙicare  opere  storiche  e geo- 
graffehe  ed  istilui  nna  sump<;rìa.  Nel 
<794  dovè  fuggir  da  Veoesia  per  nna 
parodia  da  Ini  fatta  alt’  oratiooe  fanabre 
del  patrisio  Angiolo  Emo  , reciuu  dal- 
l’abate Bregolini,  e «I  coiidusee  a Parigi, 
<lnv«  avendo  piesi^ntlto  le  inieosiooi  del 
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governo  frsDceM  «opra  Veneiia,  per  farsi 
caro  agl’  inquisituri  di  suto  , oc  diede 
ad  esai  avviso  ; imprigionato  per  ul  ca- 
gione , fuggi  dal  carcere  francese  , e 
salvoHÌ  in  Genova,  dove  insegnò  ai  ret- 
tori della  repubblica  il  modo  di  estrarre 
dai  monti  il  salnitro  per  fnrne  polveie 
da  cannone.  Da  Genova  iraoiuiosai  a 
Milano,  ed  ivi  non  è ben  ceita  la  cagione 
che  il  fece  chiudere  nelle  prigioni  di 
stato  , dalle  qnali  , caduto  il  dominio 
franccK,  fu  coodoUo  per  ordine  dell’ar- 
ciduca in  quelle  di  Mantova  , ove  nel 
<797  mori  per  lenta  febbre  nervosa. Fu 
d’  indegno  pronto,  vivace,  operoso;  ma 
questi  ed  oltri  pregi  erano  oKoratI  da 
indole  strana  ed  inipetnosa,  da  poco  ca- 
stigati costumi  e da  no  soverchio  presu- 
mere di  eè  nelle  cose  di  lettere.  LaKiò 
multisslme  opere. 

Fosirici  ( Monsignor  Gtovanoi  ).  biog.  Dot- 
to Canonico  della  collegiale  di  q.  Eu- 
suebio  in  Roma,  nato  circa  il  <762  , e 
morto  nella  detta  città  nel  <8i8  ; era 
nomo  eraditiseimo  Io  liturgia.  Pubblicò 
le  Istituzioni  liturgiche  pel  senato  ro- 
mano ; — due  Collezioni  di  quesUi  e 
risposte  sui  duhhj  liturgici  ; — varie 
Note  impresM  per  ordine  della  congre- 
gasiooe  de’  Riti  ; ed  una  Raccolta  di 
pasugU'ici  sUmpatl  più  volle. 

Fosòloco.  n.  cer.  m.  Goal  in  Suida  viene 
denominato  1*  Esattore  delle  contribusio» 
ni  e gabelle  , che  volgarmente  cbiama- 
▼aai  Frattore. 

FotTts.  biog.  F.  Die.  $. — ( Luigi  ).  Ventesi- 
mo generale  dei  gesuiti,  nato  a Verona  oel 
<748,  e morto  a noma  nel  <829;  fu  am- 
messo nelle  compagoia  di  Gesù  in  età 
di  <4  anni.  Professava  rcttorica  nel  col- 
legio di  Ferrara  quando  fu  sopprciao  il 
wo  ordine;  lornoseene  allora  mU  1»  m • 
tris  per  attendere  agli  itudj  teologici.  Gli 
fn  dau  la  cattedra  di  filosofia  nel  liceo 
verooeM  , ove  sali  ■ grande  rìpetssiooe 
pel  suo  Prodromus  ad  unit^ersam  meta^ 
physieam , che  pubblicò.  Circa  quel 
tempo  diè  compì  meoto  all*  opera  note 
•otto  il  titolo  di  Illustrazione  de'  pesci 
impietriti  std  monte  Bolea  in  Verona. 
Siccome  Js  compagnia  gesuitica  dorava 
sempre  in  Rnssia,  cosi  egli  sì  fece  Kri- 
vere  nel  numero  de’  suoi  membri,  ^okìs 
rtggiuoK  io  Parma  quelli  tra  suoi  con- 
fratelli , ebe  sotto  la  prutesìone  d«  Fer- 
dinando avevano  ivi  riaperto  no  collegio 
di  nobili,  e tenne  ivi  cattedra  di  letteratu- 
ra per  var)  anni.  GII  elogj  onde  furono 
accolte  io  varie  dotte  aduosose  le  sue 
poesie  italiane,  greche  e latine  , diede r 
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'looe  ad  alcuni  di  far  lamcnlo  cb*  ei 
aul  declinar  della  eoa  e ita  tutte  le  ardeaae 
ifcr  un  aenio  di  umiltà.  Fio  da  quando 
la  gente  geMiilica  fu  riataurata  nel  regno 
di  Napoli  , ìtì  teo  coree  apeditameote. 
Ma  non  appena  aveea  ordinato  le  pub- 
Llicbe  claaM  nel  collegio  napoletano»  che 
i caai  politici  il  coatnoaero  a rilirarai  io 
Orvieto  » poacia  in  Verona  » e dì  là  ai 
riconduaae  io  Roma  quando  piacque  a 
Pio  Vii  rialabilire  il  geauitiamo  io  tutto 
il  moudo  cattolico.il  papa  lo  fe’ eaami- 
Datore  de*  veacovi  ; e quindi  eletto  gene* 
rale  del  auo  ordine  in  Italia»  poacia  ge- 
nerale di  tutto  1*  ordine  nel  1822. 

Fòacoeo.  a.  m.  T.  fia.  Oiceai  coal  qualunque 
ordigno  atto  ad  illuminare  e riacaldare- 

FoapoaÀNa.  a.  f.  T.  chim.  Coai  chia- 

ma la  combiiuaione  del  fuaforo  colla 
Qurina, 

Fotro%ònosi.  n.  f.  T*  med.  Claaae  di  ma- 
lattie attribuite  ad  un  viaio  della  foaforia» 
uaione  animale  » cioè  all*  ecceaao  o al 
diletto  del  foafatu  calcare  nelle  oaaa»  od 
alla  aua  decompoaiaione»  come  il  racht- 
tìamo , la  gotta  ec. 

PossòcuiLO.  add.  T-  anat.  Agg.  di  peraona 
che  aia  fornita  di  labbra  acuminate. 

FoTÌaia.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
roaacee  coal  dette  dalle  loglie  apleodenti 
che  preaenlano. 

PotI&mo.  n.  m.  T.  ecclea.  Diceai  coaì  il 
• g^ioroo  in  cui  ai  celebra  la  memoria  di 
Criatu  baueataio»  che  nella  cbieaa  latina 
cade  nel  giorno  dell*  Epifania.  Indi  aaaat 
aoderebbe  errato  chi»  ataodo  a tal  delio- 
minaiioDe,  confoodeaae  tal  feata  con  quel- 
la della  Furi ficaaione  della  fìraU  Vergine. 
11  luogo  ove  ai  amniinailra  il  batteaiiao 
cbiamaai  dai  Greci  l^otuterio» 

Ponariaio.  y.  Fotismo.  ( App.  ) 

FoTocÀMpaiui.  a.  f.  T.  fia.  La  refrasiooe 
dei  raggi  di  luce. 

*FoToroaorTALMÌA.  n.  l.T.  cbir.  ( Dal  gr. 
J*hói  luce»  phobot  apaveuto»  e ophthai- 
tno$  occhio.)  Oualmia  accompagnata  da 
uu  allo  grado  di  fotofobia  : inCamma- 
siune  delle  parti  eaterne  dell*  occhio  » 
procedente  da  soverchia  eeoaibilità  di 
quest*  organo. 

Fordroao.  n.  m.  T.  6a.  Buco  per  cai  io 
no  luogo  scuro  a*  introduce  un  raggio  del 
sole  per  far  esperimenti  sulla  luce. 

FoTòaoMO.  adii.  T.  filolog.  Agg.  di  persona 
dotau  di  aapieoaa  e sanlilà  esemplare  # 
che  Gguralameote  apaode  una  luce  » e 
propriamente  sommioiatra  on  modello  da 
imiti  rai. 

PoToaiiàs&i.  n.  f.  T.  fia.  Refrasiooe  della  luce. 

Fotvsysita.  D.  f.  T*  lia.  La  sfera  della  luce.. 
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Poocus  ( Giuseppe  ).  biog.  Dnca  d’Oiranto 
ec.;  nacque  a Nantes  nel  1753  ; fe*  ma- 
nifesto fio  dalla  prima  sua  età  un  inge- 
gno solido  » che  seppe  maggiormcDte 
lortiGcare  coll*  ajulo  di  gravi  studj.  Fri* 
ma  discepolo»  poi  professore  couimeoda- 
bile  fra  i preti  dell*  oratorio  » quando 
irruppe  la  rivolnsiooe»  si  ettimò  valido 
a sostenere  un  meno  sterile  ullisto  che 
quello  di  reggente  : in  sulle  prime  av- 
vocato poco  nolo  » ma  poco  stante  fon- 
datore della  società  popolare  dt  Nantes 
ed  uno  dei  più  infiammati  orstori|  fu 
eletto  deputato  presso  la  convensione. 
Votò  per  la  morte  di  Lnigi  XVI.  1 
•noi  eccessi  commessi  nel  dipartimento 
delia  Nievre  eli  meriisrooo  di  eaeere 
aggiunto  a Coilot-d*  lierbois  » mandato 
a punire  i Lionesi  di  aver  tentato  di 
resistere  alle  provvisioni  fatte  da  Cha- 
Jier  e da  altri  demagoghi. Nel  dar  conto 
della  sua  legasione  sulla  tribuna  de*  gia- 
cobini diate  X « 11  sangue  del  delitto  se* 
« condì  il  suolo  della  libertà,  e pone  in 
« sodo  la  sua  possaosa.  a Volto  Robe- 
spierre io  rovina  » Fouchè  si  colleeò 
contro  di  lui  ad  altro  non  mirando  che 
■d  assicurare  a sè  stesso  U impunità  ; 
ma  tosto  nna  deputazione  della  Nievre 
il  chiamò  a render  ragione  gmdiiialmen- 
te  delle  cose  da  lui  colà  fatte.  Fa  ac- 
cagionato di  frauda  come  riscotilore  delle 
nuove  imposte!  quindi  arrestato,  e po- 
KÌa  compreso  nel  perdono  del  brumale» 
ebbe  una  legasione  a Milano»  e tomaio 
a Parigi  , fu  eletto  ministro  generale  di 
polizia.  Rinnegando  allora  i suoi  solÌcbÌ 
fitti  politici  » fe*  chiudere  i » sop- 
presse i giornali  rivolusionarj  più  caldi  » 
e si  manifestò  propisio  a quegli  uomini 
che  fino  a quel  tempo  aveva  fieramente 
avversati.  Benché  Buonsparte  ti  guardas- 
se bene  dal  mettere  alcuna  fede  in  lui» 
non  fu  avaro  dell*  opera  sua  in  tutte 
quelle  provvtaiom  riparatrici  delle  paa- 
•«le  sventure  che  apparsero  nei  primi 
teuipt  del  coosolsto.  Ma  oè  U destresza 
di  cne  diede  continue  prove»  nà  i aervi- 
gj  resi  si  primo  console  sventando  le 
congiure  ordinate  contro  la  di  lai  vita  » 
poteron  viocere  la  ripugnansa  di  Buona 
palle  verao  di  lui  ; che  anzi  soppresae  il 
mioistero  della  polizia  c nominò  Fouchè 
senator  titolare  del  senato  di  Aiz.  Quando 
il  console  si  mise  io  capo  la  corona 
imperiate  » ristorò  il  mioistero  di  polizia, 
e Fouchè  fu  oovameole  chiamato  a quel- 
la terribile  autorità.  Tratto  di  nuovo  Na- 
poleone in  mezzo  si  campì  di  battaglia» 
il  miuistro  reato  colo  io  tutta  la  pienezza 
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41  tot  poMtnu!  «i  ii«  «•&  con  minati, 
• rioteì  il  più  n|»ce,  eome  il  più  top* 
portabile  di  tutti  i piiir.  Dopo  le  pere 
di  Pmborgo  fu  creato  conte  , e quindi 
ebbe  Jl  titolo  dì  duca  d’  Otranto.  Questo 
eleo  gredo  ooo  gli  le*  perdere  il  diruto 
di  dir  la  aeriti  al  eoo  aignore,  e fraoca* 
Diente  disapprovò  il  aiM«ma  continentale 
e la  guerra  di  Spanna.  Tentando  gl*  ln> 
eleai  di  occupare  il  Belgio  Poochè  ebbe 
la  imprndenaa  ed  il  cor^io  di  aeegliar 
Bernadoite  che  più  allora  ooo  godeva  il 
favor  tovrano,  per  iNHoandaiv  r eaercho 
messo  in  arme  a gran  fretta  : e dopo  la 
vittoria  oaò  aerìvere  io  no  barfdo  .*  c La 
« presenta  di  Napoleone  ooo  è nef^Ptsa 
« ria  per  respìngere  { noatri  nemici,  a 
L*imperaiore  tornalo  a Parigi  gli  tolse  i 
mioiateri  dell*  iol^mo  e della  politia  , 
che  aveva  rinniii  nelU  ana  persona  , e 
colorì  il  di  Itti  esilio  aoU'i  il  vane  titolo 
di  goveroalore  di  Roma.  Poachè  ai  aot* 
trasse  con  la  fuga  ai  primi  strali  delia 
persecotione.  Riebtamato  dalPimperatora 
a Dresda  nel  IIM3  per  restringerai  a con* 
figlio  seco  Itti,  giacque  di  noovo  con  la 
Mia  troppa  fnn^etM,  e fa  mandato  nel* 
Ja  provineie  illiriebe  in  qttalita  dì  gover* 
Datore  generale.  La  invasione  delle  genti 
nemiche  il  coatrinee-  a partirai  , e per 
tema  che  non  rientrasse  in  Praocia  rIì  fa 
ordinato  ai  condueeaae  io  Napoli.  Marat 
Id  qnel  tempo  ai  disponeva  ad  iintr«t  in 
le*.  contro  Napoleone,  Foiichè  senza  di- 
storio,  ^li  fu  largo  di  aa^rgì  consì<:li.  Egli 
rientrò  in  Francia  gnando  tnun  fu  muta* 
io  di  vista  ; il  nuovo  governo  lo  acootae 
^ ’ benevolmente  ; lu  richiesto  di  consigli 
ebe  non  vennero  eaegniti,  lo  che  fn  ca* 
gtone  di  troppo  tardo  nmmirrico.  Na* 
poleone  ricomoarve  ; Ponebè  chiamato 
aobito  al  nri amaro,  adempiè  quell*  affi- 
aio  coll*  Mito  aee<og[imento.  Dopo  la 
giornaca  di  Waterloo  fatto  preaidenle  del 
governo  provvisorio  , sollecitò  la  rtrnin- 
cia  di  Napoleone  al  trono,  che  trattò  con 
Walìngton,  qaaotnoqtte  aarrbbe  stato  di- 
sposto a mialere,  aa  la  difesa  di  Parigi 
nnn  foaae  amia'  ilSiNM«ibile.  Sotto  Lnìgi 
2^111  Foiicbè Oóbthwiò  a sedere  nel  mi- 
' Discero.  I violi*  f/R  federo  biasimo  di 
^ tradimento,  i vioeiteri  di  vile  daboleiia; 

^ ma  ftt  bene  che  ti  pcteaae  mantenersi  in 
poseanta  in  tempi  «ad  difficili. Fulmina- 
lo  dalla  l<^e  contro  I regicidi , lasciò 
^ Dresda  ove  trovavasi  in' forma  di  amba* 

^ aeiadore,  e dopo  avere  per  qoalcbetem* 
po  viaggisto  per  T Alemagna,  pose  atanaa 
a Trieste  , ove  morì  nel  4820. 

Poi  ( Giorgio  ).  biog.  Fondatore  della  setta 
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de*  qnacberi,  che  io  pochi  anni  si  difioae 
per  tntta  1*  Inghilterra  e nelle  colonie 
inglesi  dell*  America  aettentrienale.  Nac* 
qoe  a Drajton  da  nn  leaaitore  presbite- 
riano , e da  giovine  manifestò  una  gra* 
vita  molto  singolare  all*  età  tua;  fa  posto 
prima  a guardare  gli  armenti  , poi  al 
meiciere  di  caltolajo  , e sempre  in  Ini 
venne  crescendo  con  la  grsviu  l*  amore 
della  contemplatione  , a lutto  il  tempo 
che  avansavagii  al  lao  mestiere  spende» 
vaio  a leggere  le  sacre  aeriunre  ; dolen- 
doti delta  aniveraale  eorratinne  dagli  uo- 
mini  deliberò  di  rieondnrli  al  aemiero 
della  viitù,  e Caitto  la  ma  mente  vagheg- 
giò quel  pensiero , ebe  patevagli  aver 
avuto  una  visione  ed  esser  fatto  del  no- 
vero de* profeti.Diedeai  quindi  a predi- 
care contro  le  decime  , contro  le  liti  e 
la  guerra  , e aobito  cominciarono  a tri- 
bolarlo quelle  ptraecuaionl  alle  quali  in 
tutti  i tempi  ai  vide  fallo  atgoo  quatun- 
qoe  iititalo  di  aetla  • quindi  oofleree  la 
prigionia  , e aopporlò  con  {Mtieosa  gli 
oltraggi  che  gli  venoer  fatti  ; fu  riachtaao 
nello  spedai  da’  petti,  ma  più  la  pma- 
cnaiont  crescevano,  e più  la  sua  patieoia 
si  eaerctiava  ; facerasi  grande  il  outnrro 
de*  aooi  proseliti,  i quali  molto  infervo* 
randoai  nelle  lapiratiooi  ai  vedevano  so* 
venie  tnlti  agilMÌ  e trrpidsmti,  e da  riò 
presero  il  nome  di  quac4fueri  che  aigni- 
c^  tremanti.  Ebbe  énalmeute  da  Croni* 
vrell  1*  aulorilh  di  predicare  liberamente 
la  ina  dottrina  , che  allora  preatameoie 
ai  diflbae.  Morì  nel  4706.  Quest'uomo 
nato  di  umile  stirpe  è uno  di  quelli  che 
m«rilaQO  più  1*  ammiraiione  e la  omisi- 
derasione  dallo  itorieo  e del  filosofo  : 
lasciò  varie  scrilture,  nelle  quali  trovasi 
la  storia  della  vita  , delle  perseceaionì  a 
della  ma  dottrina. 

Pat  Oi2volo.  Poma  Michele.  ( App.) 

pRawua  a.  f.  T.  hot.  Nome  col  quale  ven- 
gono iudieata  le  traniexu  traarersaii  del 
frutti. 

pMffCBSCA  ni  RlMin  Rimivi  ( Fran- 
cesca da  ). 

PsAircisco.  K.  Dii.  S*  — R-  ( Giuseppe 
Carlo).  Imperatore  di  Germania  , e I** 
d*  Austria.  Nacque  in  Firense  il  42  feb- 
brajo  4768;  fu  figlio  di  Leopoldo  II  impe- 
ratore e di  M.  Luigia  di  Spagna;  fo  cic- 
cato sotto  gli  occhi  de*  geoitori  ^1  prin- 
cipe KauoiU.  Nel  4788a^nitò  Giuseppe 
Il  ano  aio  nella  guerra  contro  i Torchi; 
I*  aaoo  dopo  efaM  il  supremo  coman- 
do, e per  eonalgliere  il  generale  Laudon; 
mise  il  fuoco  al  primo  trar  di  canoona 
contro  Belgrado  , che  sì  rendè  a patti. 
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Nel  4791  toicrìise  il  tntlato  diPliniU. 
Pjitialo  ila  qtieUa  vita  Leopoldo  11,  Pran* 
ceKo  fu  fnllecito  di  adempiere  alle  cUii* 
iole  di  quella  cooveniione,  e dalla  Fran- 
cia gli  fa  inliroaU  U guerra  oel  giorno 
20  aprile  di  quell*  anno  roedetimo.  Varia 
corte  la  fortuna  delle  armi,  che  ai  renne 
al  trattato  Hi  Campo-Formio.  latrato 
nella  lega  contro  la  Francia  , promotta 
da  Paolo  I di  Rattìa  riconquittò  il  Mi* 
lanete  ; ma  pei  nuori  ainittri  , ebbe  da 
capo  a negoaiare  con  NapoUooe  ^ e il 
trattalo  di  Luneville  conlermò  ì palli  di 
Campo  Formio.  Fattoti  poi  nuovo  rumo- 
re di  guerra  io  Germania»  perduta  Vien* 
oa,  e trionfando  ì Francett  io  AutteriiU 
ne  teguilb  il  trattato  di  Pretburgo  , 
1*  abolixiune  dell*  antica  cotliloaioue  ger- 
manica e la  itlituaiooe  dell*  Autlria  io 
impero  ereditario.  Le  armi  potarono  fino 
al  4 809,  ed  allora  nuovamente  impugnate 
eombaltevati  la  battaglia  di  Wagraro  » 
Napoleone  otteneva  io  iapota  Farcidu- 
cliraaa  Maria  Luiaa  , a Go  dopo  la  riti- 
rata di  Ruuta  non  ebhern  atti  oatili  Ira 
Francia  ed  Auatrta.Nel  48li  le  anatria- 
che  iotegne  entrarono  io  Francia  per  la 
•Svitaera»  e cooperarono  con  gli  altri  aL 
leati  a rimettere  in  te^gio  i Borboni. 
Francetco  I ridiicen-loii  a V'ieuna  pattò 
per  1*  tlla  Italia  norellameola  tornata 
•otto  il  luo  impero  » e d*  allora  io  poi 
tutto  1*  animo  volta  a rittorare  i daoot 
che  la  guerra  aveva  recati  a*  tuoi  popoli. 
Nel  48l9  amò  rivedere  la  Toteana»  e di 
ti  pattò  a Roma,  ove  fu  accolto  dal  pou* 
tefictt  con  quelle  onorante  che  a tanto 
monarca  ti  convenivano.  Fu  al  cengretto 
di  Verona  , ed  a quello  di  Lubiana.  Nel 
4830  fe’  porre  la  corona  di  XJogheria  in 
tul  capo  dell*  arciduca  Ferdinando  tuo 
primogenito»  e poi  luccettore  nell*  im* 

rro.  Preto  improvviMmente  oel  2 feb- 
ajo  4835  da  una  pletiritia  , ne  mori 
nel  2 del  tegnente  marvo  » correndo 
1*  anno  67  dell*  età  tua,  e 37  di  regno. 
Fu  d*  animo  buono  ed  affabile;  teneva 
in  certi  giorni  it^biliti  pubbliche  udiente, 
alle  quali  erano  ammetti  tenta  riterba 
alcuna  tutti  coloro  che  oe  avettero  oc* 
correnta;  amava  la  vita  domestica  ; pia* 
cevati  andare  a diporto  ne*  pubblici  pit* 
•aggi  » ed  entrare  io  parole  con  quelli 
cb*  erano  per  via.  Ebbe  quattro  mogli  » 
A furono  : l^itabetta  figlia  del  Dura 
Federigo-Eugenio  di  Wuitemberg  nel 
4 7S8  » morta  nel  1 790; Maria  Teresa  figlia 
di  F erdinao'lo  IV  re  di  Sicilia  , che  gli 
partorì  4 3 figli»  e mori  nel  4 807;  Maria 
Lui  ta  Beatrice  figlia  dell*  arciduca  Fardi* 
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nan'io  di  Modena  nel  4808  ; e Carlotta 
Augusta  filmila  d<’l  re  di  Bivlera  nel  l8l6. 

PlAVcnlxi  ( Pietro),  hiog.  Mat>:matioo  luc- 
chese nato  oel  4 768  ; compie  gli  ttudj 
o- 11*  univertità  di  Pisa.  Hìtnatu  vacar»- 
te  in  Lucca  la  cattedra  di  malcinauche» 
vi  concorse  ; e non  aveodola  potuto  ot* 
tenere»  audotacne  stretto  dal  bisogno,  a 
insegnare  lettere  umane  d«*1  seminano  di 
Veroli  ; ma  indi  a poco  vi  aKete  alla 
cattedra  di  ojaleiu  >tica  e di  filosofia.  Da 
Veroli  pattò  a Frotioooe  dove  prete  ad 
iottgotre  lingua  greca  e rcUorica  , ed 
entrò  nel  tacerdoaio.  Nei  muUmeoti  po- 
litici fu  deputalo  a rappreteulare  la  pro- 
vincia del  Circeo  nei  consiglio  del  tri- 
bunato, fu  eletto  membro  dcli'istituto  ua- 
aionale  e professore  di  maieuiaiicbe  eoo 
ragguardevoli  ilìpendj.  Fu  nel  nuuie- 
ro  di  quei  dotti  italiani  andaLÌ  io  Parigi 
per  iitabilire  il  sistema  metrico,  a sedò 
collega  d*uo  Fabbroni,  d'uo  Mascheroni» 
d*  un  Lagrauge  , d*  un  VaitalU.  Mutata 
le  torti  iialitae  » ecco  nuovameoU  il 
Franchini  caduto  nella  streUetaa  della 
vita  , e costretto  a cercare  asilo  e pane 
nella  stamperia  itemoodiai  a Battano.  Do- 
po alquanti  mesi  gli  fu  coutenlito  di 
ritornare  io  patria,  e qutodo  Ntpoleoue 
cangiava  la  repubblica  in  impero  aveva 
il  Frauchioi  la  digoilà  di  teoature  » o 
cattedra  di  matematiche  » e dopo  che 
I*  Europa  fu  metta  jq  quiete  coolinuava 
io  qat-ll*  ammaestramento.  Fu  membro 
della  coromiuione  del  catasto»  del  debito 
pubblico»  del  sittema  metrico,  della  cen* 
tura  per  le  misure  agrimeoiorie  , ec.  lU 
Inctri  accademie  P ebbero  a accio  , ed 
amico  gli  uomiui  più  ragguardevoli  del 
■no  tempo  » perchè  fu  grato  ed  amore- 
vole» e te  ti  toglie  un  seolire  allameote 
di  tè  ed  UD  prupeodere  alP  avarizia  « 
ebbe  1*  animo  oioato  di  virtù.  Mori  lo 
natria  oel  4837»  laaciaodo  molte  e dotte  e 
lodalittime  opere. 

FaayrltCA*  a.  m.  Sorta  d*  arme  offeneiva» 
osata  nel  medio-avo. 

Fatsti  ( Luigi  ) biog.  Fondatore  del  pri- 
mo astio  infantile  che  tt  vedeiae  io  To- 
scana e della  cataa  di  risparmio  in  Pita| 
nacque  io  una  piccola  terra  del  Piano  di 
Pisa  nel  4775  ; studiò  primieramente  m 
Lucca,  poi  nella  pisana  univeHità.  Si  era 
posto  all*  arringo  del  foro»  ma  per  la 
morte  d'  un  suo  fratello  tutto  ti  volto  al 
governo  della  famìglia.  Divnlgalaai  in 
aul  cominciare  dal  48J3  la  beila  ittilu- 
tione  degli  asili  iofaotilì  fatta  in  Creino- 
na  per  opera  del  degnittiron  prete  A por- 
ti» e tenUudoseoe  già  qualche  tperimeaig 
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Ìd  Livorno,  • in  Piw  » il  PraMi  non  fa 
tardo  «d  occendarti  io  quei  nobili  eMtn* 
pj  , e datoti  con  to’mo  conOdruie  e ti 
caro  nell'  opera  henelua  aprì  in  tua 
cete  un  atilo  di  fiDc  uUin'i  che  in  pri- 
ma erano  appena  tei,  m»  iu  poco  tempo, 
mercè  le  cure  dell*  imitatore  , renne 
tanto  creiceodo  1*  oepiiiu  , che  atcrae  a 
l30.  Sempre  più  cictcendo  il  di  lui 
telo  , diede  opera  a fondare  anche  un 
aailo  pe*  faociuHi.  Quanto  sia  grande  il 
beoe  che  deriva  dalle  catte  di  ritpariuio, 
non  è cosa  da  cneUerti  più  in  ditamine, 
e però  d^lle  aolleciludini  del  buon  Fratti 
el>D«  origine  in  Pita  aneli**  qaeMa  itlilu> 
tione.  Non  cercò  altri  ufhcj  fuorché  quelli 
che  appaiieoevano  al  reggimeulo  delle 
narrale  iatiiuaioni  ; non  volle  altri  onori 
che  quelli , veramente  iolenni  , deiP  a- 
more  inooceute  de*  poveri  fanciulleili  ; 
c bene  queato  amore  ai  parve  eoo  coni  - 
nioaione  di  luUa  la  gente  pisana,  quando 
morto  Luigi  il  42  geonajo  4 838  , ai  vi- 
dero muovere  alle  aue  etequie  quei  po- 
veri bambinelli  dell'  uno  e dell*  aluo 
testo  , mesti  , ntenaiosi  , col  pianto  in 
togli  occhi  come  perduto  avcaseio  il 
padre. 

PaXTSiA.  a.  f.  Moltitudine  , contoheroio  , 
faiiooe  • congiura,  tumulto,  teditione. 

PaATBi2aca.  r.  Dia.  $.  Frairìarebi  , T. 
ecclet.  Si  dittero  così  anche  dagli  acrit- 
tori  eccletiatlici  i Patriarchi  eretici  e di 
depravati  cotlumi , come  autori  di  sedi- 
aiooi  e dì  congiure. 

FnsalaMO.  Lo  a.  c.  Frenile. 

Faa.vìTB  o Frsnìtioc.  d.  i.  T.  med.  Flem* 
niasia  del  diaframma.  Così  ebbe  a chia- 
marti quella  forma  di  malattia  febbrile 
nella  quale  al  delirio  andava  congiunto 
il  singhiotto  , e che  credevasì  cagionata 
da  io6ammaaiooe  del  diaframma.  Ora 
puh  dirsi  con  hoon  foodamroto  che  il 
aingliiotto  è piiiUualo  un  fenonieuo  coo- 
seusii  de  dell*  infianiiuasione  del  cerebro. 
5.  Prendevau  anche  come  aioooimo  di 
Freoesia. 

PaeMiTÌA.%1  o FRBirÌTiCB.  o.  f.  T.  med.  In- 
lìammatinne  della  mente,  che  degenera 

10  un  delirio  selvaggio.  È ainonioiu  di 
Frenesia.  V » 

pRavlTiDa.  Lo  a.  c.  Frenile.  ( app.  ) 

FaavooÀSTRico.  add.  T.  anal.  Ag^*.  di  tutto 
ciò  che  apparlicoe  al  dinfi  anima  e allo 
stomaco,  j*  Lìgamento  frenogatti  ico  { « 

11  Ligainenlo  che  unisce  il  diafianiina 
allo  stomaco. 

Faexòraice.  t.  in.  T ornilol.  Genere  di 
uccrltl  onnivori  , che  pretenU  la  testa  , 
cioè  la  tede  della  mente  , licopvru  da 
Appcnd» 
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una  specie  di  criniera  formata  di  penne 
sctoloae  simili  ai  capelli. 

Falciasi.  Lo  s.  c.  Fricaamo. 

Faicit.  o.  car.  pi.  T.  ecclet.  Un  sommo 
ponleftce  , in  un*  Kpiatola  registiaU  dal 
lìainaldo  negli  annali  ecclesiastici,  anno 
4 388,  dà  questo  nome  ai  Turchi,  perchè 
occupavano  la  NatolÌ.i,  parie  della  Frigia, 
confotideiidoli  cogli  atilichi  Trojani:  tanta 
era  a quei  tempi  1*  igooraou  della  Storia 
e della  Geografia  i 

Falcióne,  n.  car.  Ricamatore  frigio. Celebri 
erano  i Frigii  per  ricamare  ; ami  si  ere* 
dono  inventori  di  quest*  arte. 

FaovTOCòncuio.  a.  m.  T*  inai.  Muscolo  , 
che  dall*  osso  frontale  itendesi  all'angolo 
superiore  ed  anteriore  della  conca  del- 
r orecchio. 

FatiLLani  ( Ginliauo  ).  biog.  Matematico 
livorneae,  nato  nel  4 795;  fu  ioisiaio  alle 
matematiche  dal  profeator  Pieraccioli  o- 
•pile  della  sua  famiglia  ; indi  passò  a 
Pisa  , dov*  ebbe  a maestri  il  Paoli  e il 
Cerbi.  Istituita  io  quella  citlà  dal  governo 
francese  una  scuola  normale,  il  Fnillant 
in  età  di  soli  anni  47  vi  fu  fatto  ripeti- 
tore. Dopo  il  4845  ebbe  la  cattedra  di 
mateniatica  nella  pisana  università  , e fu 
eletto  corue  uno  dei  X della  tocieià  ita- 
liana per  le  tue  Ricerche  sulle  serie  e 
la  ioUigraaioiie  delle  equatiuni  di  varj 
gradi.  Dati  quindi  altri  bei  saggi  del  suo 
sapere , fu  fatto  direttore  del  censo  e 
dell’  uflìcto  de'  punti  e strade,  e morì  io 
Firrnie  nel  4 834.  Di  lui  ci  avaniaoo  tra 
Memorie  negli  Atti  della  società  ita- 
liana. 

Ftisìa.  a.  f.  T.  entomol.  Cenere  d'  »nKtli 
diUeri,  taniitoroi,  tCahilitu  ila  Mcif^en  a 
spese  del  georr*-  f^uincclla  di  Fabricio, 
cioè  colla  y olueetla  py^mea,  la  quale 
si  assomiglia  al  Pidocchio. 

Ftiro.  s m.  T.  entomol.  Genere  d*  ìosetti 
parastitici,  sifonroiati,  stabilito  da  Ltfuc/i, 
a spese  dei  Pidocchi  iinneanl  , cioè  col 
Pediculus  pubis,  voigai  mente  conosciuto 
col  nome  di  Piattole  , U quale  abita , a 
preferenu,  te  regioni  del  pube. 

FtibomiIb.  s.  f.  pi.  T.  entomol.  Nome  di 
una  tribù  d*  ìusetti  diUeri,  pupìvori,  così 
denominali  dal  piesenUre  nelle  forme  del 
loro  corpo  la  uruUura  dei  pidocchi  , e 
quella  pure  «hdle  mosche. 

Ftì-sico.  add.  T.  med.  Ag>:iuoU>  di  chi  è 
afleUo  da  tisicheira  ; tisico. 

Ftóvgììi.  11,  m.  pi.  T.  nju».  luuumerevuli 
tono  t suoni  dell^  luiuica  arniouica.  ma 
qiietti  infiniti  modi  temo  Stati  drtei niiu.<ti 
a 4 8 in  ciaicun  genere  , nel  Dialouico  , 
cioè  Ciouiatico  ed  Kuanuuuico. 
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Fi^xco-  D.m.  T.  mqi.  É il  nono  dell* 
voce  dininumente  nraferito  eoo  forte 
eguftit  od  incgoale.  E diverto  del  fono, 
che  li  fa  cnll’  ettender  la  voce  e colla 
divertiU  d*  iotenrallì.  , 

Ftoiu  f'-  Dit.  S-  “*•  T.  boi.  E pore  no- 
me d’  una  specie  di  piante  del  genere 
Aanurteu/(it  , la  quale  è provveduta  di 
qualità  vene6che. 

Froaùao.a.  m.  T.  cbìm.  Coti  chiamati  un 
corpo  compotio  di  fioro  o fluoro  , e di 
no  metallo,  f Fiorari  non  tono  mai 
aeidi. 

PimcÀM.  geog.  Villa  eoo  cliieaa  jMrrooebia* 
Ir,  «al  monte  Maggio  pretto  Siena. 

Fcnrlvo.  geog.  Villa  nella  Valle  dell*  Om- 
brone  tenete. 

Fuoco  (Franeeaco).  biog.  Dotto  e Ubo- 
rtoto  tcriUore , eocio  delle  accademie 
•cientiflche  di  Napoli  , dì  Torino  e di 
Falerno  , nato  a Mignano  in  provineia 
di  Terra  di  Lavoro  nel  4777,  e morto  in 
Napoli  nel  l8l4,  di  lungo  ed  angoacioto 
morbo.  grandi  teiagure  per  le  vice»* 
de  politiche  che  commottero  il  regno 
negl*  initj  di  quetlo  tecolo  : delle  qnali 
la  un  compattiooevole  cenno  nella  prefv- 
sione  de*  tuoi  Soggi  economici,  tiamptii 
a Fita  nel  484  5 , dove  alava  egli  allora 
ramingo  , povero , amta  libri  , ma  di 
animo  non  abbattuto.  È autore  d*  no*  in- 
liailà  di  opere  economiche  e critiche  ; 
compoae  ancora  una  quantità  di  libri  e* 
lementari. 

Fdacóni  (Lorento  ).  bio?.  Minora  conven- 
luale  e poeta,  nato  a lUvenna  nel  4726; 
fu  lettore  di  filotofia  in  Bologna  , e di 
Iriilogia  in  Ferrara  , ed  ebbe  {(radi  ed 
mori  nell*  ordine  ; predici  b datamente 
in  Padova  , in  Venetia,  in  Pirente,  io 
Torino  f in  Boma  ed  io  altre  raggMarde> 
devoli  citlà  d*  Italia.  Salito  ani  trono 
pMDtifìcale  Clemente  XIV  , fu  eletto  il 
Fotcont  profettore  di  teologia  oell'archi- 
ginnatin  romano,  ma  morto  quel  ponte* 
6ce,  ei  (Inlent'Stimo  iÌ  ritratte  a Faentt  ; 
nelle  turbaiiotii  civili  rbe  aegnilarooo  , 
viate  nel  luogo  ontio,  ed  ivi  mori  nel 
4844.  Nel  poetare  fu  teguace  del  Fru- 
goni tuo  amico.  Trt  tnoi  più  lorlatl 
componimrnli  ti  voglion  ricordare  la  P*i- 
iotea  , ed  i Suimi  penitenziaii  tradotti 
in  verti  italiani.  Le  tne  Foetie  ieelte 
furono  itaropate  a Milano  nel  482n. 

Priiàffo  o FuactÀiro.  geog.  VillaU  nella 
valle  dell*  Ombrooe  pittojete. 
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GAtALeÓHK  ( Carlo  Aotonio-Gio-Pietro  Lai- 
gì  ).  bi(^.  Coole  di  Salmour  • d*  An* 
deteoo,  nato  u Torino  nel  4 755  ; eolrb 
nella  militia  ptemoncete,  indi  nella  aat- 
•one  e fu  mandato  a Parigi  dall*  elettore 
di  Sattooia  in  forma  di  tuo  minittro 
pretto  al  direttorio  ; totto  Napoleone  fa 
deputato  del  corpo  legialalivo  del  Po,  e 
rituarale  le  cote  nell*  ordine  antico  eblM 
dal  re  Vittorio  Emmaniiele  il  governo 
di  Savoja.  Nella  rivolutiooe  del  4824  col 
tuo  telo  per  lattarle  regia  tenne  in  freno 
quella  provincia  , interdicendole  ogni 
commercio  co'  pami  vicini  e facendo  altri 
rigorosi  provvedimemi.  Mori  a Ronaa 
nel  4 834. 

Gabàlio.  a.  tn.  T hot.  Con  tal  nome  venne 
indicato  da  Plinio  an  aroma,  eli*  ei  di- 
ce originario  dell*  Arabia. 

GaiìIrdi  (ab.  Giovacebino  ).  biog.  Dotto 
getutla,  nato  io  Carpi  nel  4749.  Compiu- 
to il  comodi  amane  leliere  in  Piecensa, 
e anello  di  Aloaofie  io  Bolo^a,  ioaegnò 
le  Imone  lettere  in  verj  collej^  tlella  com- 
pagnia. Colti  vh  la  poetta,  e trasportò  in 
Tirsi  quando  liberi  ^aodo  rimati  la  Urte- 
colica  di  Virgilio.  Fu  profetaore  di  elo- 
quensa  io  Padova, ed  acquittotai  fama  di 
filologo  non  ordinario  , che  il  duca  di 
Modena  lo  chiamò  ira  i tuoi  bibliotecarj 
Venne  tcelio  p-  r edneatore  di  Maria  Bea 
trice  ultimo  rampollo  della  fanli^lia  E 
tiente.  Più  che  io  altro  diede  a conosce- 
re il  tuo  sapere  nella  compihrione  del 
catalogo  dei  init.  greci  e latini  della 
modenese  biblioteca.  Mori  nel  4780. 
$.  — ( Ferdinando  ).  Dotto  ed  erudito 
italiano,  nato  a Carpi  nel  4767  ; ebbe  la 
tua  educatione  a Mmlena,  e mentre  dava 
opera  agli  elementi  delle  lettere  umane, 
coltivava  la  muttea,  e vi  faceva  tali  pro- 
fitti da  prendt-re  non  v.>na  iperanta  che 
jMresto  avrebbe  eguagliato  i sommi  ente- 
atri  in  quest’  arte.  Ma  applicatoti  alla 
filosofia  ed  alla  matematica  , contiderb 
solamente  la  musica  come  un  piacevole 
•ollievo  alle  tpecnlationi  della  mente, 
lolcte  ad  un*  indagine  metafisica  sopra 
la  solnxione  drlle  etjuasiooi  algebriche  , 
quindi  cercò  di  stabilire  regole  per  for- 
mare un*  armoniosi  prosa  , per  fisaare 
giuste  Dorme  di  coutrappuolo,  poi  di  w- 
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cbilcttiira.  Coo^|»ì  la  teorica  e 1*  ordine 
d*  ufM  nuova  aciensa  che  iotilolò  Itio- 
meiria^  che  mirava  a rendere  chiare  le 
idee  oacnre  ; e qaeMa  gli  fa  ecala  ad 
un*  altra  nuova  KÌeoaa  | che  volle  chia* 
mare  Paatometria  o calcolo  univerwle 
applicabile  a cote  di  qualanqur  natura 
e qniudi  ai  prtocipj  di  ogni  «cienaa.  Cab 
do  di  kiDor  patrio,  deaidtroso  del  bene 
della  umanitJi  , dirette  nel  i796  a Buo> 
oeparte  per  messo  delle  stampe  una  let- 
tera di  oltre  cento  pagine,  dove  nianife- 
MÒ  alcnne  sue  opinioni  in  proposito. 
Nell*  anno  seguente  pubblicò  altro  scrit* 
U>  intitolato  ; Arte  del  popolo  , come 
appendice  alla  detta  lettela,  istituì  nella 
ptopria  casa  una  staropeiia  col  nobile 
intendimento  di  n«>o  pubblicare  che  libri 
di  verace  e soda  ulililà.  Diedesi  a lutt'uo- 
nio  ad  una  grande  opera  intitolata  : Pi- 
/lessimi  sul  bisogno,  la  possibilità  ed  il 
modo  di  rr^erternie  le  scienze  , le  orti 
i costumi  ; ma  compilo  appena  il  primo 
volume,  che  divisava  stampare,  una  ma- 
lattia di  petto  in  pochi  giorni  lo  tolte 
ai  vivi  nel  1802-  La  boiiglia  conserva  la 
pili  parte  de*  suoi  sci  ilti. 

GAsatÀsA  o GasiÌpa.  geog.  Cassie  io  Vsb 
di*Magia,  in  TuMaiia  ; lisiede  sopra  un 
poggio,  la  cui  base  è bagnala  dal  turien- 
te  Civiglia. 

GabbiakullO'  g«>S*  Gasale  coq  chiesa  par- 
rocchiale in  Val  di-Sirve  , in  Toscana  : 
risiede  s«>pra  una  picccla  collìns  alla  si* 
DÌstra  del  6um«  Sieve. 

GabbiLjio.  grog.  Multi  luoghi  in  ToKana 
pollano  qiiestu  nome,  pe*  quali  consul- 
ttsi  il  Oisiontrio  Geografico  del  iirprlti. 

GlnoiDsi.  s.  m.  pi.  T<  luiul.  ^ome  di  una 
famiglia  di  pesci  , nella  qust<-  cuiupren- 
donai  i generi  che  hanno  soroigliansa  col 
Gado,  che  oe  cuslitoÌKe  il  tipo. 

GADOioào.  s.  m.  T.  itliol.  Nome  epplicato 
ad  nna  specia  di  Salinone,  e ad  una  spe- 
cie di  Bleuaio  I i quali  si  assumigliaoo 
al  Gado. 

Gactàhi  della  Tosai  ( il  Conte  Cesare  ). 
biog.  Poeta  ed  Archeologo  siciliaDO,  nato 
a SiraCDse  nel  t7t8  d*  antica  e illustre 
famiglia  \ fatti  gli  studj  nelle  scnole  dei 

8 esulti,  si  trasferì  a Napoli  , c quindi  a 
lucna  ; tornato  in  Sicilia  in  quel  tempo 
che  il  principe  di  Torremussa  promuve- 
va  con  tento  ardoie  gli  atudj  della  anti- 
cbiU  patite,  nneh*  ei  si  diede  a queste 
nobilìttime  investigasioni , e scoprì  tra 
le  ruioe  dell*  antico  teatro  la  iscrisioae, 
della  regina  PhilistiM  che  diede  si  gran 
materia  alle  penne  degli  eruditi  ^ ma  nel 
uieotre  che  osi  seno  della  terra  cercava 
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antichi  mooameoti  , negli  trehivj  inda- 
gava docnmenti  e titoli  per  illustrare  la 
storia  patria,  e ricresvAsi  dì  queste  gravi 
ètiche  col  poetare.  Nella  sirsciissaa  uni- 
versità ebbe  csllrdra  di  filuvons  morale  e 
con  ottimo  dìvisammlo  prese  a guida  il 
libro  degli  Uffnf  di  (Cicerone,  e questo 
di  certo  gl’ispno  l‘  idea  def  suo  poema 
su  i doveri  dell*  uomo.  Guinto  all*  estre- 
ma vecchiessa,  ra>  ri  oel  l8U8.  Ci  sareb- 
be imposaibile  annoverare  le  multe  sue 
disseriacioui,  e i poeaitUi  Kriui  per  par* 
ticolari  occorrenxe. 

Gabtàsi  o CArrlsi  ( Ooorslo  ).  biog.  Dot- 
to prelato,  osto  in  Roma  oel  1742  dalla 
illustre  famìglia  dei  duchi  di  Serinonets; 
al  compiere  degli  sUidj  letterarj  nel  Cul- 
legio  Nassarrno  meritò  lode,  avendo  re- 
citato innansi  alla  saulttà  di  Clemente 
XIll  la  orasioiie  che  suol  dire  uu  con- 
vittore di  quel  collegio  nella  tersa  festa 
di  Pasqua  ; diede  opera  allo  studio  di 
diritto  nell*  archiginnttio  della  S.«pieosa; 
e si  smnisestiò  prolondsmeote  uJire  ne- 
gl* idiomi  btioo  ed  italiano,  nell*  inglese 
e fraocrstf.  e scrisse  con  clegsnsa.  ^ppe 
molto  inoansi  uelle  KÌenie  lìaicbe  e ma- 
tematich*-,  ad  ebbe  coniaiercìo  di  lettere, 
per  caglio  di  doitiioa  , cogli  scieosiati 
piò  profoodi  dell*  età  sua  ; ricreossi  dalla 
continuità  di  questi  gravissimi  studj,  con 
le  dolcesse  poetiche,  ed  appartenne  alle 
accademie  degli  Arcadi,  dei  Volsei  , di 
Mooteccliio,  dt-Coituna,  ed  a quella  di 
Mieosa,  lettere  e belle  arti  dì  Napoli. Nel- 
la romana  corte  fu  proiooutario  auusio- 
lico  d*  onore,  e reggenie  della  caucelleiia. 
Benché  non  volesse  mai  entrare  nel  sa- 
Gcrdosiu,  fu  fatto  da  Clemente  XIII  aba- 
te mitrato,  Affisolo  dalle  lioppe  diutur- 
ne fatiche  nell*  acquistare  sapieuse,  morì 
uel  1797. 

Gaffòri  ( Gio.  Pietro).  Generale  corso 
nato  a Corte  in  Coisica  nei  primi  anni 
del  secolo  XVIII  ; studiò  io  Roma  la 
medicina  , e la  esercitò  in  patria  ; ma 
le  bisogne  politiche  il  distolsero  dall'aile 
ippocratica.  Tenne  da  prima  le  parti  dei 
Genovesi  ; indi  le  abbandonò. Sotto  il  ra 
Teodoro  lu  fallo  Conte  e segretario  di 
•Ut  *,  e meritò  la  rìeonoscensa  e la  esti- 
DiMai<*oe  de*  pruprj  liUadini,  che  il  chia- 
marono alla  insigne  dignità  di  protettore 
della  patria  ; gli  diedero  autorità  di  ge- 
nerale e finalmente  lo  dichìsiarono  so- 
premo  capo  della  sollevssiona  corsa  od 
I7à5.  lo  lutti  questi  carichi  si  mostrò 
sincero  amator  della  patria  ; e costante- 
mente sustenoe  la  parte  francese  , ossia 
iuUse  eoo  auimu  invitto  alla  indipeadeo- 
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u e alla  felicità  della  patria.  Ebl>e  per- 
ciò molli  nemici  , di  eoi  sì  ealeero  i 
Gennveai,  ridotti  a mal  partito  pel  valor 
ano  orli*  itola  ^ per  farlo  trucidare  ; ii 
che  il  2 ottobre  1755  mentre  ei  pattava 
alla  campagna,  tenendo  per  mano  un  tuo 
amatittimn  nipottuoj  sc.vricarono  a traiti- 
mento  contro  quel  valoroto  una  tenipe- 
età  di  arrhiboMte  , e lo  iteaero  morto  a 
terra  inairme  coll*  innocente  fanciullo. 

OAGLiÒFri  ( Marco  Fanalino  ).  biog.  Uno 
de'  più  grandi  improvviaatoH  latini  che 
ai  veJraaero  dal  aecoio  Xlll  in  qua.  Nac- 
que a Bagnai  nel  t764  ; da  giovinetto 
Tetti  r abito  delle  scuole  pie,  e in  quelli 
ammaestramenti  ai  fece  in  lui  più  saldo 
queir  amore  che  fin  dai  primi  anni  area 
posto  nei  claaaiei  latini.  Professò  rettori- 
ca  prima  in  Urbino  , fn»i  nel  collegio 
Nactareno  in  Homa^  e prese  a fare  feli- 
cissimi eaperimrnli  in  arcadia  del  suo 
poetare  latinstm’nte  all*  improvviso,  (ra- 
ducendo  ì componimenti  che  in  quelle 
adunanze  recitavano  gli  altri  accademici. 
Fondatali  la  mmana  repnhbllca  nel  4 798, 
il  GagliulU  giltalo  ria  1’  abito  chericale, 
e tutto  pieno  dell’  amore  di  libertà  sedè 
fra  i tribuni  del  popolo.  Al  muinr  delle 
cose  riparò  a Genova,  e fu  questa  come 
una  seconda  sna  patria  , della  quale  nel 
4 80l  fu  mandato  a Parigi  in  forma  di 
ministri  della  repubblica  ligure;  torna, 
to  stupefece  spesso  gli  aacolutori  cantan- 
do a compi-tenza  del  Gianni  le  vittorie 
napoleoniche.  Ebbe  cattedra  di  giurispru- 
denza nella  genovese  università,  e datosi 
SI  trattar  tiri  foro  le  cauae  criminali  pe- 
rorando laUiiamente  , a molli  salvò  la 
vita  col  potere  della  sua  eloqueiisa  tul- 
liana. Ma  quando  Genova  passò  in  signo. 
ria  del  Pietnoote  , il  Gagliutfì  perdè  la 
•na  cattedra  , e viaggiò  per  Italia  , am- 
miralo sempre  per  quella  sua  rara  facob 
tà  del  cantare  improvvisamente  eleganti 
modi  virgiliani  e oraziani  , ne'  quali  fu 
studiosissimo  sempre  della  decenza  e buo- 
na morale.  Il  re  di  Sardegna  lo  creò 
bibliotecario  dell*  uDÌversiU  di  Genova, 
quando  il  Gagliuffi  ivi  fece  ritorno  e 
finalmente  raccolto  nella  città  di  Novi  in 
casa  d*  un  suo  amico  , ivi  mori  nel 
4834,  lasciando  la  sua  biblioteca  a qnel- 
1'  istituto  si  quale  erati  ascrìtto  lo  gioven- 
tù. Testi  monj  del  valor  ano  ci  rimangono 
• Mampa  i segnenli  libri  : Fofmata  fu- 
rùi  meditata  et  ertemporaUa  a Marco 
Fantiino  Ga^liaffi  ilogiaeo  ; • — Pietas 
domestica  p«r  la  convalcscenea  della  re- 
gina di  S irdegna  Maria  Teresa;  — un’O- 
de latina  a Francesco  i imperatore  , 
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tradotti  da  Felice  Eomani,  a qualche  al- 
tro componimeulo.  Fu  grande  (rropugna- 
lore  dell*  idioma  latino,  del  quale  prese 
« deacrivere  I*  istoria  in  una  sua  prosa, 
veramente  ciceroni.ina  , iotitoUia  : de 
Fortuìut  latinitatis  , e coroballeodo  U 
dottrine  de*  romantici,  molto  coll'eamn- 
pìn  e colla  voce  giovò  a inanlenere  oel- 
r .mimo  de*  giovani  la  riverenza  de'clas- 
aici  antichi. 

GaimAsi  ( Giuseppe  ).  biog.  Medico  ita- 
liano, nato  in  Piccrno,  terra  di  Basilica- 
la  , nel  1779  Nel  4807  reggendosi  Na- 
poli dsi  Francesi  ebbe  un  posto  di  chi- 
rurgo militare  di  prima  classe  e parlilo 
con  le  truppe  napol*  tane,  corse  con  esse 
P Alemagiia  e 1»  Russia.  I suoi  aervigi 
furuno  cari  al  governo  , die  lo  gratificò 
ron  una  metla^^ria  d*  onore  e con  1*  uf 
lìcio  di  chirurgo  maggiore  degli  Usseri 
della  guardia.  Ma  poiché  i Barboni  rieb- 
bero il  regno  il  (vairasri,  saldo  nelle  sue 
opinioni,  depose  la  militare  divisa  , ed 
esercito  privatamente  Parte  sua.  Al  tem- 
po della  peste  colerica  , rendè  chiara  e 
rispettabile  la  tua  virtù  e la  carità  cilta- 
dma,  di  cui  fu  ornalo  io  eccelso  grado, 
e la  quale  spesso  il  fece  non  curante  di 
sè  medesimo  , e più  rifulse  nella  sua 
morte  , seguila  per  essere  andato  fra  i 
rigori  d*  un  verno  nlgenlissimo  a curare 
due  .immalati  in  Potenza.  E'.;li  era,  più 
per  gli  stenti  del  passato  che  per  P età, 
divenuto  assai  cagionevole  ; sicché  risa- 
nati i snoi  clienti  infermò  egli  stetoo,  ed 
in  pochi  giorni  fa  estinto  da  febbre  vee- 
mente nel  1838.  Fu  socio  dell*  accade- 
mia delle  sciente,  e della  Pontauìana  di 
Napoli,  e coodtttae  molte  versioni  di  ri- 
putate opere  mediche  , cioè  : P j4nato- 
mia  patologica  Hi  Baillie  ; — il  Ma  • 
nuale  di  notomia  di  Hooper  ; — la 
Teorica  del  morbo  di  Hartmann  ; — - 
P Organo  tlell’  arte  medica  di  Haboc- 
mann  ; — i Princip/  della  chimica  a- 
natomica  di  Thompson.  Di  suo  pubblicò 
un  discorso  sull'  azione  de'  rimedf  e 
stdla  teorica  del  controstimtdo  ; — tre 
Dissertazioni  sull'  ermajrodtiismo;  stdla 
dottrina  medica  italiana  ; sul  colera  ; 
— Frammenti  d'un'  ordinata  sposiztone 
delle  cose  medicinali  | — Frammenti 
medici,  E molte  altre  cote  latciò  mta. 

GALÀirrt  ( Giateppe  Maria  ).  biog.  F , Dìa. 
(Si  corregga)  GAtàrrt.  S«  (Luigi 
Maria  ) .Ge^rafo  fratello  del  precedente, 
nato  a S.  Croce  del  Sannio  nel  4 7f>5; 
entrò  nell'ordine  dei  Reltgioii  di  Mon- 
te Vergine.  Mandato  in  Roma  a tln* 
ditr  filosofia  , matematica  e teologia  , 
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toccando  appena  gli  anni  20,  fu  fatto  lo 
Capua  lettore  di  questa  scienza.  Il  suo 
fratello  se  lo  ebbe  a compagno  quando 

f;li  fu  commesso  dal  governo  di  compì- 
are  la  statistica  generale  del  regno,  ed 
ieì  prese  amore  agli  itadj  geografici.  Men- 
tre che  le  armi  francesi  occuparono  Na- 
poli , il  P.  Gatsnll  meritò  lode  da  Pio 
Vii  pubblicando  11  tuo  Piano  pei  mona- 
steri t con^^nti  , ed  ebbe  la  dignità  di 
abate  di  monastero.  Lesse  geografia  nel 
collegio  dì  S.  .Salratore  a Napoli,  qam<U 
profeasore  di  eloquenza  e di  stort.t  nella 
acuoia  politecnica  istituita  nel  regno.  La 
rÌTolutione  del  <820  il  tolge  a*  snoi  studj 
per  trarlo  nell’  arringo  politico,  e torna- 
to Ferdinando  1 alta  plenitudine  del  suo 
potere  | 1*  abate  Galanti  fu  deposto  dal 
auo  uffizio  , e mori  in  una  sua  rilla  a 
Capodichino  presto  Napoli  nel  18.16,  la- 
ciaoHo  molte  opere  di  sommo  pregio. 
GaLAsaoro.  s.  m T.  bot.  Genere  di  piante 
euforbì.'iere  , così  dette  dal  lasciar  co- 
lare dalle  iocisioni  che  si  si  praticano 
aopra  il  fusto  e le  foglie  un  succo  bian- 
co simile  al  latte  , ma  acre  e venefico. 
GALAssàCRA.  s f.  T.  di  st.  DSt.  Genere  di 
polipi  coralltnei , flettìbili  , così  detti 
dalla  sua  leegerecta  e bianehetta  lattea. 
GALAssàa.  s.  f.  T*  di  st,  nat.  Genere  di 
polipi  stabilito  a spese  delle  Madrepore 
di  Linneo,  con  questo  nome  preso  dsli’ele* 
ganza  delle  forme  c dal  bianco  latteo  che 
presentano. 

GalattacsasIa  e GalattacsazIa.  Lo  s.  c. 

Galstlirrea. 

Galàttico,  add.  T.  chtm.  Agg.  dato  da 
qualche  chimico  alP  Acido  lattico. 
Galattìttui.  Lo  a.  e.  Gslstiite. 
Galattofònico.  add.  T.  fis.  Agg.  dì  tutto 
ciò  che  produce  o genera  latte. 
Galattomstàstasi.  n.  f.  T.  med.  Lo  i.  c. 

GaisttoplanU.  (app.) 

GALATTOMiTaÌA.  n.  t.  T.  mcd.  Arte  d' in- 
vestigare la  qualità  e la  bontà  del  latte. 
Galattopèa.  Lo  s.  c.  Galaiiopoiesi. 
GàLATTOpiòurraO.s.  m T.^cbir. Strumento 
per  trovare  le  parti  untu<Ms  e grasse  con- 
tenute nel  latte. 

GALATTOpLÀveat.  Lo  s c.Galaitonlania.(app.) 
GauttoplasIa.  o.  f.  T.  med.  MctasUsi  del 
latte. 

GALATTOPLèaoai.  n.  f.  T.  med.  Sovrablion- 
danza  di  latte, 

Galattupòisi.  Lo  a.  c. Galattopoiesi, 
GaLATToaaàA.  Lo  s.  c.  GalaUirrea. 
GALATTÒacneai.  Lo  s«  c.  GalaUisrliesì* 
^alattozbmIa.  Lo  s.  c.  Galstiozemìcs. 
OALArraorÌA.  n.  f.  T.  mcd.  Nutrimento 
coosistente  in  latte. 
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Galattdciiìa.  n.  f.  Allattamento. 

GÀLnt  ( Matteo  ).  biog.  Dotto  italiano  , 
nato  nei  1766  a Coperchia  presso  Saler- 
no ; stava  per  abbracciare  la  profeistoiie 
di  avvocato,  quando  le  persecuzioni  po- 
litiche lo  allontanarono  dalla  sua  famiglia 
per  fargli  cercare  un  asilo  in  Francia.  Si 
ascrisse  nell'  esercito  che  quivi  si  ordi- 
nava per  passare  le  Alpi.  Arrivato  a 
Milano,  cambiò  il  suo  grado  di  capitano 
dello  stato  maggiore  con  una  cattedra  di 
professore.  Nominato  ministro  delia  re- 
pubblica ciialpina  io  Olanda  , visse  10 
anni  a Brusselles,  e ritornato  in  patria, 
vi  fu  fallo  prefetto  a capo  dell’  islruiio- 
ne  pubblica.  Nel  1820  presiedè  il  parla- 
mento nspoUcano,  e ricevè  il  gturafoeolo 
del  re  Ferdinando.  Mori  il  3l  ottobre 
1821.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Necessità  di  staèUire  una  repi^lica  in 
Italia  ; — Osservat  oni  stdla  costitU’ 
zione  elvetica  ; — yicende  del  teatro 
italiano  ; — Papparti  politico-economi^ 
ci  fra  le  nazioni  libere  ; — Sà^io  sul 
commercio  d’  Olamla^  — Pensieri  sul- 
V istru^one  pubblica. 

Galàvia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
•Criplicee  , che  comprende  una  sola  spe- 
cie detta  Galena  africana. 

Galiòbdolo.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te labiate,  cosi  drtte  dalla  loro  somigtian- 
Sa  all*  ortica  , e che  hanno  la  corolla 
del  fiore  itniìle  al  moso  delta  donnola. 

GalbomiomacuIa.  n.  f.  Vocabolo  nsato  in 
nn  recente  poemetto  in  dialetto  milane- 
se , che  ha  per  titolo  Is  Ratteide,  in  cui 
ai  descrive  la  battaglia  dei  g.-iui  e dei 
ratti. 

GAUBòinuo.  8.  m.  T.  iltiol-  Specie  di  pe- 
sce del  genere  Godo,  la  cui  pelle  si  as- 
somiglia ■ quella  della  donoula. 

GALiomàci.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  No- 
me di  una  famiglta  di  mammiferi  que- 
dmmani,  il  cui  tipo  è il  Gsleopiteco. 

GalborbÌxo.  s.  m.  T.  itiiol.  Nome  di  nna 
divisione  di  pesci  del  genere  Sqtuslus  , 
la  quale  comprende  le  specie  provvedu- 
te d*  un  muso  simile  al  naso  del  gatto. 

Gall  ( Gio.  Giuseppe),  biog.  Celc&e  fi- 
siologo, nslo  il  9 marso  1758  in  un 
villaggio  del  dnesto  di  Baden  ; fece  il 
corso  degli  stuilj  a Bsden,  a Brackaal,  ■ 
Stravhorgo,  ed  awnnae  il  titolo  di  dottore 
in  Vienna  nel  1785.  Esercitò  prima  te 
medicina  in  questa  capitale  ; ma  1’  anto- 
rità  non  avendogli  permesso  sviluppare 
le  nuove  dottrine  che  aveva  immaginale 
culle  punriofii  del  cervello,  delibero  vi- 
•itare  il  aettentrione  dell*  Alemagna , la 
Svetia^  U Danimarca  , ed  espoae  il  sua 
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•islenia  ai  cospetto  Hi  VKrj  sovram.  Nel 
1807  aodò  « subilirri  • Parigi^  che  eoa- 
Biderava  come  luogo  più  propizio  alla 
propagariooe  drlla  sua  <loUrÌoa.  Fu  allo* 
la  sopraUuUo  che  si  diè  ai  lavori  che  gli 
ausciUrono  tante  cootradisioni  , che  in* 
dcbolirono  la  sua  robusta  complessiooe. 
Trascinalo  dalla  passione  che  oudrìva  per 
r insegnare  ( dava  uo  corso  di  lezioot 
aU'Aleneo  ) non  volle  por  mente  all’in- 
debolimeuto  delle  sue  forse  viuli«  e non 
senti  il  valoie  degli  avvettìmenli  de’suoi 
amici  che  quando  il  colpo  mortale  fu 
senza  rimedio  scaglialo.  Invano  gli  furo* 
no  largite  cure  ; mori  nella  aua  villa  di 
Moottoui<e  nei  22  agosto  1828.  Daremo 
un'idea  della  tua  dottrina,  dietro  il  di- 
acoi'so  pinnunsiaio  da  Broxiisais  aolla  sua 
tomba  nel  cimilrto  del  Levante.  Fio  dal 
la  più  remota  antiebitè  era  stata  poiu 
m i cervello  la  tede  delle  facolUi  intellet* 
tuali  deir  uomo  , e cìskuq  medico  sa- 
peva ebe  le  njaUuie  del  cervello  produ* 
revano  1*  indeboljraento  delle  facoltà  in- 
IflteUuali  , delle  teodcose  , delle  atti- 
tudini morali.  Partendo  da  questo  prin- 
cipio, che  il  cranio  sia  come  il  modello 
sul  cervello  che  cootieoa  dentro  di  aè  « 
Gali  si  uiiae  a noU^re  le  affinità  che  do- 
vevano avere,  secondo  lui»  le  inclinazio- 
ni e le  attiladioi  di  tutti  gli  animali  ver- 
tebrali colla  predominaziune  delle  diverse 
legioni  deir  apparato  encefalico,  e con- 
S'>ciò  a quello  studio  1’  intera  sua  vita. 
l.*a  costanza  delle  affinità  che  credè  no- 
tare cisKun  giorno  fra  lo  aviluppo  delle 
diverse  regioni  dell*  encef-do  e gli  atti 
aoifuali  , unita  a ripetute  dissrziuni  del 
cervello  e del  crrvelleiio  i lo  persuase 
esistere  nellMuteroo  del  cranio  nervi  de- 
stinati agl'  istinti  , agli  appetiti  alle  fa- 
coltà ai  svariate  dell*  inieltigroca  , come 
ne  esistono  all*  esterno  pei  sensi  e pei 
moli  musooUri.  Kigetiò  .diora  le  clasailì- 
cazmoi  delle  nostre  f‘Coltà  ammesse  da 
gl*  ideologi  e dai  melafisici,  ne  propose 
lina  nuova  fondala  sulle  sue  ossei  vaiioni 
proprie  , ed  inttapreae  ad  aaaegnare  a 
ciascuna  una  sede  ed  un  apparecchio 
nervoso  psiticolaie  nella  cavità  del  iti- 
DIO.  Dovendo  prnffiriie  alcuu  giudizio 
nel  aistemn  di  Gali  , lui  se  non  biaogue 
•crusarlu,  come  è stalo  r«Uo,  di  condurre 
Dcccsaariaiueule  al  materialismo»  aU*ztei* 
snio.  1 luelalìsici  d’  ogni  tempo  haii  con- 
venuto che  il  cervello  ere  un  ottano  in- 
dispeussbile  per  prosare.  Che  disse  di 
più  il  celebre  aiieloaiico  alemanoo  ? Av- 
venturò qualche  SMUeuza  che  il  cervello 
potcìse  peueaic  de  »è  solo  igota  il  con* 
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corso  dell’  anima  immateriale?  No  : coa- 
Centossi  di  sezionare  quest*  organo  fisico» 
di  dividerlo  io  più  parti»  di  cui  moetrò 
i diversi  usi.  I metafisici  ne  derivarooo 
una  sola  cooaegiienza  : che  T anima  » 
nella  aua  rasaota  , nella  sua  azione  ba 
uno  strumento  moltiplicalo  al  suo  servigio 
per  compiere  t suoi  sui  » onde  non  oe- 
gberaiai  1*  infioiu  moltiplicità.  Ma  Gali 
rispose  da  lè  ateaao  ai  suoi  detrattori  » 
nell’  opera  lotitoUu  : DeUe  ditpo$aioni 
innate  dell'  anima  e dello  spirito  » o 
del  maierialitmo.  Le  me  lezioni  furono 
•empre  adottale»  ed  alcuni  de*  suoi  sco- 
lari ne  fecero  delle  analisi  che  furono 
stampate  Tuttavia  la  dourìna  di  Gali  , 
come  tutte  le  graudi  novità,  ha  avuto  ed 
ha  tuttavia  forti  detrattori  e forti  aoaie- 
nitori  tra  fisiologi  : tra  quei  medici  al*'a$i 
pelò  che  1*  hanno  francamente  adoilau  » 
parecchi  tengon  per  fermo  che  ella  Usci 
ancora  molto  a d<  aidcrare  e che  posM 
essere  degna  dì  riforme  sotto  il  triplice 
riguardo  dell  * postura  degli  organi  , del 
numero  di  essi  e della  classificazione 
delle  facoltà  ; non  si  vuole  tuttavia  pre- 
lerniauerc  che  lo  stfiao  Gali  dicesse,  mol- 
lo ancora  nmanerai  a fare  nel  suo  aiste- 
ma  , ed  egli  altro  non  aver  fatto  che 
porne  le  basì.  Mollissime  opere  messe 
in  luce  Gali.  Non  vogliamo  peiò  chiu- 
dere qiioki*  articolo  lenze  notare  a glorie 
delle  uoslra  Italia  » czaere  Gali  di  fami- 
glia originaria  italiana  , perocché  1*  avo 
suo  era  nato  nei  Milanese  e cognomine- 
vasi  Gallo,  il  qual  cognome  fu  poi  eb- 
brevialo  per  conformarlo  alle  oeture 
dell*  idiome  tedesco. 

Gallétti  ( Pietro  Luigi  ).  hiog.  Dotto 
bencNleUioo  » nato  a noma  nel  1724  , e 
morto  nei  l79fi$  spese  tutta  la  aua  vite 
nelle  ioveati^asiuDi  sulle  storia  letteraria 
ed  ecclesiaitica  dell*  Italia.  Abbiamo  di 
Ini  un  gran  numero  di  opere  ; come  pure 
una  collezione  delle  iscrizioni  del  medio 
evo  che  si  trovano  ancora  in  varie  coo- 
Irade  d*  Italia;  U pubblicazione  di  varie 
Lllere  inedite  di  ^ Basilio  il  grande,  c 
del  venerabile  Reda»  e di  tre  Diicorti  di 
Tommaso  Fedro  Inghirruni  di  Volterra. 

Galli  ( Pietro  Gattiv  ).  hiog.  Conte  della 
dotlisaiiuo  mag  isti  sto  ; nacque 
a Torino  nel  1732  di  nubile  stirpe. 
Benché  1*  oso  allora  portasse  che  lutti  i 
nobili  piemooteai  ai  volgessero  all*  Krin^^o 
delle  armi,  ei  tuttavia  volle  auinraeitrarai 
nel  diiiitu  ; ai  dottorò,  ebbe  varie  magi- 
•iralure  e fioalmeole  fu  fatto  presidente 
della  camera  de*  conti.  Pubblicò  nel  1772 
La  pratica  tecondo  la  ragione  cotmau. 
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uii  del  foro  e le  regie  eostituùom 
del  Piemonte  , dìv»M  io  tre  parli.  È 
qa*  Ita  qaaai  nna  eiiciclopadia  d«4  diritto. 
NeiU  occopaiìone  fr.iac«f«  pubblicò  uoa 
allocutione  ai  Piemonleai  inoltrando  loro 
qnaoto  foaae  utile  U unioni*  d*-!  Piemonte 
•Ua  Francia,  per  U qual  coaa  quando  gli 
AofltrO'maai  vennrro  a Torino  fu  impri- 
gionato. Napoleone  lo  nominò  prendente 
della  corte  d'  appello  , poi  conaigliere 
di  alato  per  la  eompilatione  del  codice 
cleile,  e ai  acqoinò  lama  d*  uno  de*piu 
dotti  giorecODaoUi  del  eoo  tempo  , ed 
ebbe  le  inaegoe  di  comandante  disila  le- 
gion  d*  onore.  Mori  a Torino  nel  ISO. 
Abbiamo  anche  di  tuo  dettato  r Delle 
dignità  e cariche  del  Piemonte^  opera  ra* 
rifaima  e piena  di  falli  fiorici  .S>~-*  (Gio. 
Antonio).  Celebre  anatomico  bologoeae, 
nato  a Bologna  nel  1702  ; laurcAio  io 
filiMofia  e in  medicina,  voltoaei  con  par- 
ticolare  amore  allo  alodio  delia  cbirorgU 
pratica  , e della  oatetrìeia  apeeialmente  ; 
immaginò  per  ammaeitramento  più  chia- 
ro o più  facile  dei  cbirorgbi  a lerairiei 
di  traolatare  in  riliaeo  con  cera  colorala 
tntie  la  pani  indicate  nelle  Urole  anato- 
miche delPutero;  a quatta  tua  nuova  ideo 
trovò  mtimi  eeecntori:  giunto  al  termine  di 
quatta  non  lieve  impreaa  il  Galli  aperte 
acoola  pratica  in  caia  tua.  Pervenuto  a 
BOtiaia  Hi  Benedetto  XIV  quanto  il  Galli 
avoa  fatto,  acquiitò  per  1000  Mudi  quel 
pretioao  moteo  e ne  fe*  dono  all*  ietituto 
della  eoa  Bologna,  chiamandovi  nel  tempo 
•teaeo  a profriaore  il  Galli,  il  quale  mori 
nel  l7di, 

GattiXai  ( Bernardino),  bic^  Pittore  Pie- 
mooleta  , nato  a Caeeiorno  in  Piemon 
te  nel  1707  ; fu  nn  intigna  protpcUtvo; 
rme^  pariicoltrmenle  ammiralo  nella  pii* 
tura  de*  teatri  , ed  ebbe  tomo) a fama  >o 
Milano  , io  Berlino  ed  in  altre  parti  ol- 
tramontane. Retò  a miglior  guato  quella 
arte,  e la  pittura  piemontete  debba  anno- 
verarlo tra' tuoi  più  benemeriti  macttri. 
Mori  nel  4 791. 

Gallicciòli  ( Gio.  Bau.  ).  biog.  D >uo  o- 
rienlaliata  ed  antiquario,  nato  a Veneiia 
nel  1733  , e morto  in  patria  nel  1806  ; 
ivi  fu  profeaaore  di  lingua  greca  ed  ebrai- 
ca. Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere  ; 
Dieionario  latino  italiano  della  Sacra 
Sihhia  ; — Memorie  tenete  antiche 
profane  ed  ecdetiattichc.  Varie  iradn- 
tioni  italiane  di  libri  greci  ed  ebraici  t 
la  tavola  de' 32  vo|.  in  fol.  del  Thesau- 
rua  antitjuitatum  saerarum  d*  Ugolini  ; 
•d  una  edicione  delle  opere  di  S.  Gre 
gorio  Magno. 
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Gattlvi  (Stefano),  biog.  Celebre  piofet 
aore  di  medicina  , nato  a Venetia  nel 
1756;  fece  gli  tladj  elementari  e fitiolu- 
ffici  nei  teminario  de*  PP.  Somatebi  di 
o.  Niccolò  in  Coltello,  indi  pattò  all*o- 
oivertità  di  Padova , dove  compiuto  il 
corto  della  filotoBa,  applieotti  alla  fìtici, 
e quindi  alla  medicina,  e ai  dottorò  nel 
1776.  Per  aocreaccre  il  teaoro  delle  me 
dottrine  volle  ndire  le  Ictionì  de'  più 
celebri  profeatorì  di  Francia  e d*  Ingiiil- 
terra  , ed  in  que*  viaggi  conobbe  anche 
Voltaire  , Franklin  e 1*  ab.  de  1*  Epée. 
Tornato  io  patria  gli  venne  detìo  ordinare 
tutte  le  ottervaiioni  che  avea  raccolte  e 
dar  forma  a quelle  idee  che  da  gran 
tempo  maturava  nella  menti*  circa  la 
lltiologia  ; ed  tmprrte  il  Giornale  per 
eervire  aÙa  ttoria  ragkmata  della  medi 
cina^  in  cui  ebbe  collaboratori  1*  Aglietti 
e il  Gualandrii  ; il  qual  giornale  fu  poi 
coatinuato  dall*  Aglietti  , allorquando  il 
Gallini  fu  chiamato  alla  cattedra  di  me- 
dicina teorica  nell*  nnivertità  di  Padova. 
Fin  dalla  tua  prima  letione  poee  i germi 
di  quella  tna  fitiologiea  divitinne  dell'uo- 
nio  in  vegetante  e semiente,  ebe  poecia 
piu  rbiaranieote  manifeatò  nel  1792  pub- 
nlicarrdo  il  tuo  Saggio  di  osservaùoni 
roneer/ienfi  i nuovi  pro^reaii  della  fisica 
del  corpo  umanOf  che  gli  dà  luogo  tra 
j primi  fitiologi.  Ma  chi  crederebbe  che 
quella  nuova  diviaiooe  di  vegetante  e 
senziente  pattaate  allora  quati  loottervate 
all*  univertale  ; e quando  poi  nel  1800 
con  piò  leggiadri  colori  la  band)  in  Pa- 
rigi il  Bicliat  ruenatae  tì  gran  romore  , 
cd  a quetti  ti  recatte  tnUo  1*  onore  della 
novità  7 Ma  pur  troppo  di  tali  etrmpj 
non  è penuria.  Pino  al  1798  continuo  ti 
Gailini  nel  tuo  ammaettrameoto  ; ma  le 
viciftitudini  della  guerra  che  tutta  allora 
ardeva  in  Italia  il  cottriotero  ad  abban 
donate  gli  atati  veneti  , e fu  a Lugano  , 
a Parma,  a Modena,  a Bologna,  a Lucra, 
e finalmente  ti  potò  a Pita  , per  ogni 
luogo  trovando  loda  ed  ammimt'ouc  il 
Mo  iog>*gno.  Nel  1800  tornò  alla  tua 
cattedra  , eba  allora  ebbe  il  titolo  di  fi- 
lologia ed  anatomia  comparata  ; ma 
nuovamente  fu  interrotto  il  corto  delle 
tue  lesioni  nel  1815  , etaendo  rattenuto 
a Venesia  dal  blocco  che  chiuae  quella 
città;  e finalmente  toroato  alla  tna  diletta 
fcuola  nel  l8l6  , che  nell*  appretao  aa- 
•onte  la  nuova  deoommasioDe  e qualità 
di  anatomia  tubiime  e fitiolopia,  piu  non 
•e  ne  parti  che  con  la  vita  nel  1836. 
Semplici  e achictti  furono  t tuoi  modi 
nel  coaveraare  , non  pratumeva  di  aà  , 


Digitized  by  Google 


668  GA 

meriiò  1’  afietione  de*  tuoi  diicepoli  , e 
niune  com  forte  poteva  rìpiemlerti  io  lui 
te  non  che  un  iratcorrere  alcunA  volta 
ad  impeti  involontarj  di  collera,  de*qaali 
però  breve  era  la  durata  e pronto  il  rav* 
vedimenlo.  Lungo  oltreniodo  tarebbe  il 
citare  le  opere  di  qurtto  illnttre  italianOf 
de* quali  potrà  coniuliarti  l'articolo  in* 
torno  a lui  del  cb.  tig.  Luigi  Carrer  nel* 
la  Biografia  degl*  Illustri  Italiani, 

GtLLio.  DÌog.  liluiire  famiglia  della  cUlà 
di  Como  eatiota  nel  i800  : il  primo  che 
il  eh.  Litta  ricorda  di  quetta  caca  è Gi< 
aoLtaio,  figlio  di  Ottavio  Gallio,  regio* 
niere  della  città  di  Como  che  fu  ora* 
tore  della  tua  patria  f Filippo  11  , per 
ottenere  1'  alleviamento  di  peti,  de*quali 
era  aopraccaricata  dal  governo  tpagnuolo. 
5*  — (Tolommeo).  r.  Dii.  5*  ' — (Mar- 
co). Abbate  dì  S.  Abondìo,  nel  46f8; 
fondò  no  collegio  dì  manaiooarj  nella 
cattedrale  di  Como.  S*  *~  ( Antonio  Gae- 
tano y Erede  del  prìncipe  Antonio  Teo- 
doro TricuUio,  con  l*  oboligo  di  aatumer* 
ne  il  nome  ed  il  cognome.  Fu  generale 
agli  atipendj  dell*  imperatore,  e governa- 
tore di  Pavia,  Morì  nel  4707. 5* — (Nic- 
colò ).  Fu  autoie  di  una  Orazione  aul 
miilero  della  Trinità  , atcriUo  fra^  gli 
arca<U  col  nome  di  Illago;  improvviuva 
io  verti  latini, e moti  nel  4744. 5 — (Car- 
lo Tolommeo  )•  VII  duca  d'  Alvitu,  cd 
ultimo  di  aua  atirpe;  morì  nel  4tfU0. 

Gallo,  biog.  y.  Dia.  ( il  marcliete, 

poi  Duca  Marzio  Marthilli,  del  ).Uonio 
di  alato,  nato  a Palermo  nel  4 753;  nella 
prima  giovineiia  pattò  a Napoli,  ed  et- 
tendo  per  natura  molto  cortete  e cerimo- 
nioto,  trovò  teuia  tleolo  larghe  accoglieo* 
se  in  corte  ; mandato  ad  accompagnare 
la  figlia  del  re  Ferdinando,  che  andava 
apota  all’  ìmperador  Franceaco  II,  rimate 
in  Austria  col  titolo  di  miiiittio  di  Na- 
poli , e vi  ebbe  gtan  credito  pel  favor 
della  principetaa.  Quaudn  Buonaparte  mi- 
nacciava occupar  Vienna,  la  imperatrice 
elesse  il  del  Gallo  perchè  tolto  specie 
d*  un  tuo  viaggio  a Napoli,  ti  avvietnat- 
te  a Buonaparte  spiandone  I’  animo  ; ma 
questi  avvertito  di  ciò  da'  tuoi  parteg- 
giatori  in  Vienna  fece  con  quel  tuo  pi- 
glio tali  dimande  al  del  Gallo  che  il 
coodutie  a manifcttarglt  il  vero  , ed  a 
quei  colloquj  tegniUrooo  t patti  di  Leo- 
beo.  Fu  poicia  mandato  alfe  conferente 
di  Udine.  Tornato  io  patria  entrò  in 
luogo  del  niiiiittro  Acton  ; e quando  il 
re  Ferdinando  volle  far  qualche  vista 
d*  amico  verso  U Francia  ti  giovò 
dell’  opera  del  marchese  del  Gallo  , ma 
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quella  pratica  non  rintei  a buon  Boe  , 
•ì  che  allora  andotaeoe  a Vienna  per 
dimandarvi  ajuti  ; ma  anche  quivi  fe- 
ce poco  frutto.  Graviteìme  conleee  eb- 
be coll’  Acton  al  tempo  delle  orri- 
bili stragi  del  4799  , che  certo  ooa 
polevan  piacere  al  mite  animo  tuo.  Quan- 
do poKÌa  i Francesi  roioacciarono  dì 
nuovo  il  regno,  il  del  Gallo  fu  mandato 
in  forma  di  ambaaciadore  pretto  la  re- 
pubblica italiana  ; ma  come  fu  volta  in 
natto  la  fortuna  de’  Borboni  e sul  trono 
di  Napoli  tali  Giuseppe  Buonaparte  , il 
del  Gallo  seguendo  1*  aura  della  fortuna, 
ti  attenne  al  nuovo  signore  e ne  ebbe  il 
miniitero  degli  afiftri  esteri  | salì  anche 
e maggior  favore  ao Un  Murai  da  cui  fa 
fauo  duca  , nè  ti  divise  da  etto  te  non 
uaodo  fu  pienamente  ebbattnto  in  aul 
o nel  48  aprile  4845.  E intanto  mentre 
il  commodoro  inglese  minacciava  la  città 
di  Napoli  , fu  il  del  Gallo  che  teriaae 
aotpendttsae  ogni  alto  otti  le;  e poiché  la 
citta  fu  data  io  mano  agl’  Inglesi,  ti  con. 
dutte  a Capua  , mandò  a trattar  cogli 
Au»iriaci  il  generai  Colletta,  e ne  acguilò 
la  ceataaione  di  tutto  il  reame  agii  ellee- 
ti  ; corte  allora  gravissimo  pericolo  per 
parte  dei  capitam  levatiti  a stormo  con- 
tro di  lui  , nè  sarebbe  uscito  a aalvesse 
tenta  la  proietiuoe  degli  Auftfiacl.  Dopo 
mulebe  tempo  tornato  in  gresia  del  re 
Ferdiuando  , fu  nominato  mioiitro  e 
Pietroburgo  ; ma  aorta  la  rìvolusione 
del  4820  fu  del  principe  Frenceeco  fatto 
membro  della  ginota  provvitorie  , poi 
vicetè  di  Sicilia,  iodi  chiamato  ed  accolli* 
agn«r  Ferdinando  al  congretto  di  La- 
iana  : ma  entrato  negli  atati  anatriact  , 
non  gli  fu  permeato  di  teguire  piò  oltre 
il  monarca  j e vi  ebbe  luogo  e credere 
che  veri  toapeui  ti  fotarro  concetti  coa- 
tro di  iai  dalla  corte  di  Vienna  , etten- 
d<^li  stato  Iropeditodi  It-ncr  corritpondea- 
sa  col  re,  il  quale  da  ulliajo  lo  rimandò 
a Napoli  purUlore  delle  deliberaiioni  del 
congresso.  D’allora  io  poi  viste  appartalo 
dalle  pnbblicbe  ftcccnde,  e mori  ui  Ne- 
poli  nel  4833. 

GauìOiiahU.  tl  f.  Termine  recente,  onde 
esprimere  il  traspoito  di  emmirtre  ed 
imitare  i Francesi. 

GAt4)aaèA.  Los.  c.  Gslaitirrea* 

Galottàlmo.  I.  m.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te sinantere  , che  appartiene  alla  tribù 
delle  Eltantee  , e c«>mprende  una  sole 
specie,  che  è il  Calophthalmum  brasi* 
liense^  il  qualche  è notabile  per  lo  splen- 
dore dei  tuoi  Cori  , e perciò  vengono 
assimilati  all*  occhio  del  gatto. 
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OALVàirònmo.  Lo  •.  c.  Eletirometm. 

( iUtlolommeo  ).  bìog.  Dolio  filo* 
lof^o  e bibliograio  , nato  a BasMoo  oel 
1770  , da  ODa  oaurevoi  j iprso 

latta  U sua  vita  nello  studio  j e mIì  a 
gran  ooimuaiiia  per  la  pubblicatiooe  d*i 
varie  opere  » e lia  le  altre  della  iSerre 
de’  testi  di  iiupua,  che  è il  miglior  li 
bro  di  bibiiogralìa  che  si  possa  consultare 
sulle  cose  italiaoe.  Eu  socio  delle  più 
cospicue  accademie  ilafiane  e fece  tesoro 
alle  raccolte  di  esse  di  cariose  disserta- 
■ioni  che  sono  tenute  in  gran  predio. 
Dopo  aver  dimornio  per  qualche  tem- 
po io  Firente  e a ÀliUno  , fu  chia- 
mato a Veneiia  per  solUr>tr»re  al  celebre 
Morelli  nell*  ufiicin  di  bìblrutecario  dì 
S.  Marco.  Morì  improvvisamente  nel  bvl 
meizo  d*  ona  lettura  che  facea  nell*  ate- 
neo di  delU  città  negli  ultimi  gioì  ni  di 
maggio  del  Ititi.  Oltre  ad  un  gran  nu- 
mero di  eccrllcnU  edisioni  di  cUsstei 
italiani  citeremo  di  lui  : Dei  fìassancsi 
illustri  narrazione  ; — Galleria  dei 
letterati  eti  artisti  delle  prot  iiicic  t'vne- 
tiane  nel  see»  ; — Htlratii  tli 

donne  illustri  veneziane.  Fu  dei  colla- 
boratori per  le  giunte  alla  tradusione 
italiana  delbi  Biografìa  universale  stam- 
pata a Vencaia  . eri  in  paiticoUre  attese 
a quella  parte  che  riguarda  le  notiaie  dei 
voluaiiaaauienti  degli  antichi  autori. 

GàmbÀsa.  biog.  y‘.  Dii-S-  — ( Giuseppe). 
Dotto  giureconsulto  nato  a Bologna  nel 
^763  ; fatti  gli  siudj  legali  , si  acquistò 
in  breve  tanta  Dominanza  nel  foro  che 
fu  chiamato  a leggere  nel  patrio  istituto, 
dove  nei  tempi  e uri  varj  inuloroentì  di 
stalo  rhe  seguirono,  tenne  diverse  catte- 
dre I'  una  dopo  l'  altra  , tutte  atteoenti 
alla  scienza  del  diritto  : fu  giudice  drl 
tribunale  civile  , iodi  regio  procuratore 
alla  corte  di  appello  , e finalmente  ioem« 
bro  d*  nna  commìiaione  governativa  per 
ordinare  una  corte  suprema  di  giustizia, 
sotto  il  governo  anslrisco  od  1H4  4 ; fu 
giubbilalo  come  prof<fSsore  emerito  da 
Pio  VI],  e da  Leone  XII  fu  fatto  coutiglìe- 
re  del  comune  ; mori  nel  1833. 

Gamma.  P**  Dii.  S*  — • T-  d’agrim.  Di- 
cesi cosi  un  termine  o limite,  il  quale, 
abbracciando  ambe  le  parti  di  un  campo, 
viene  a dar  la  forma  di  un  gamma  (P), 
che  equivale  al  nostro  G. 

GiUMÀ^tns-  s.  f.  T.  di  it.  nal.  Nome  di 
una  famiglia  d'  arncoldee,  la  quale  cotti* 
prende  1 generi  ebe  presentano  nei  carat 
Uri  qualche  somiglianza  coi  gamberi. 

Gammàzio.  o.  m.  T.  eccles.  ( gr.  P 
(G)  gamma  , terza  lettera  dell*  alfabeto 
jippend» 
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greco.  ) G>sì  vien  chiamata  la  tonaca  del 
vescovo  greco  , da  per  tulio  distinta  cd 
ornata  con  tal  lettera  ; in  modo  che  uniti 
insieme  quattro  gsiuiui  presentnno  un 
quadrato  nel  cui  mezzo  vien  lormala  la 
croce,  Peilochà  quella  tonaca  chiamali 
anche  Polistaurio. 

GAMOFÌi.r.o.  s.  m.  T.  bot.  Nome  dato  al- 
1*  involucro  formalo  da  vane  foglie  fra 
di  loto  unite.  Applicasi  alircsi  questo  no- 
me alle  scaglie  Ira  di  loro  unite  elidili* 
volgono  il  lime  delle  piante  della  fami- 
glia delle  Cperacee. 

Gamocàstrb.  s-  Iti.  T.  bot.  Nome  col  quale 
vengono  denoinioate  le  piante  provv^nie 
d*  un  pistilio  formato  da  varj  ovarj  fra 
di  loro  congiunti  o riuniti.  L*  ovario  iu 
qualche  modo  nei  vegetabili  corrisponde 
si  ventre,  ma  meglio  all*  utero. 

G iMoràTAto.  s.  m.  T.  boi.  Nome  d.ilo  alla 
corolla  appai eulemente  monopetala  , ma 
realmente  formata  da  varj  pt  tali  fra  loro 
uniti  alla  base. 

Gamòstilo.  8.  m.  T.  bot.  Nome  proposto 
da  Dccandolle  per  sostituirlo  a quello  di 
]^lonostjlus  , nei  caso  che  lo  stilo  sia 
formato  dall*  uriiuoe  di  varj  pistili  , ma 
fra  di  loro  uniti  in  modo  lii  rappiesen- 
t.irne  uno  solo. 

Gavdòlki,  biog.  y,  Dit.  S‘  ( Marco  ), 
Figlio  del  fuecedente,  intagliatore  in  ra- 
me e pittore,  uà  tu  a Bologna  nel  4764; 
ebbe  i primi  ainnisestramenli  dal  geni- 
tore ; ma  vedute  le  st.impedtl  Baitoloa- 
zi  , invoglios»!  di  andare  ad  istruirsi  in 
Fiaucia  e in  loghillerra  ; quindi  in  età 
di  inni  15  fuggi  scrivendosi  in  un  reg- 
gimento die  anilav.i  in  Fr.incia.  Pci  venu- 
to a Parigi  , viveva  facendo  bellissioit 
rctraiti  all'  acquarello  con  un  metodo 
tulio  suo  parlicohre,  j erebè  iu  quelPar- 
te  veramente  fu  son  uio  ; iodi  passò  in 
Inghilterra  , e dopo  sei  anni  rivedeva  la 
patii,)  Irausitando  per  Roma.  Fece  alcuni 
quadri  a olio  , ma  poi  predilesse  la  in- 
cisione. ColUbotò  nel  iMuseo  ffapnleo* 
nieo;  veleggiò  agli  ^(ali-Unili  d'Aoicriea; 
approdava  a Livorno,  andava  a Firenze 
« vi  faceva  ì disegni  della  Giuditta  , e 
del  Gesù  hamhino  dormiente  m sulla 
croce  dell*  Allori  ; i quali  poi  trudace« 
va  io  rame.  Fermala  stanza  per  alcuni 
anni  a Mil.'ino  , nel  1821  riducevMÌ  in 
patria  , dove  molto  onorato  e commena 
dato  traeva  gli  ullinii  anni  della  sua  vita, 
che  compievasi  nel  4834.  S*  ““  ( Gaeta- 
no ).  Veterinario  e professore  di  anato- 
mia comparata  oeU*  univers  là  di  Bolo- 
gna ; nacque  m quest»  città  nel  1778.  Il 
suo  geoiiore  eia  slnin  il  primo  in  Italia 
91 
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che  inetM  a qualche  eontiJenaione  la 
•cieota  veterinaria^  ed  il  figlio  avaoiau- 
dosi  tulle  orme  pateroe  , ti  meritò  lode 
al  tempo  di  una  epUooaia  recata  iu  Italia 
dalle  armi  forctliere  nel  1800.  Nella  do* 
ninaaiooe  fraoceaej  foodauti  a Bologna 
una  cattedra  di  anatomia  comparata,  egli 
vi  fu  chiamalo  a la  tenne  fino  al  1814  , 
in  eni  nomini  ignoranti  e tupentiaioai  io* 
dattero  Pio  VII  a topprimerla  come  con* 
ducente  al  maierialitmo  : ma  poi  aaggio 
ed  addottrinato  come  egli  era  qurtto  pa- 
té, la  ritUnro,  e rimite  il  Oaodolfi,  che 
moti  in  patria  nel  1819.  §.  — ( P.  Bar- 
tolonimeo  ) delle  tcuole  pie,  profeiaore 
di  lìtica  nell*  archiginnatio  della  tapienta 
di  Roma  ; nacque  a Torria  nel  roarche- 
tato  di  Oneglia  nel  1735;  per  breve  tempo 
integnò  grammatica  in  Poli  e poi  belle 
lettere  in  Nocera , indi  l’u  mandato  a 
Ravenna  a legger  filoaufia  io  qnel  colle- 

Sio.  Nel  4 784  fa  chiamalo  od  collegio 
’aaaareno  di  Roma  a tener  cattedra  di 
filosofia,  di  matematica  e di  teologia  : fa 
il  primo  introduttore  del  metodo  anali- 
tico nelle  irutematiche.  Pattato  tilt  cat- 
tedra di  fisica  sperimentale  nella  Sapien- 
•a  f rifnlte  come  in  più  largo  campo  la 
toa  gloria.  Morì  a Roma  nel  1824. 
GAVotioifiaio  o GAffOLiòifico.  n .m.  T.  chir. 
Siitema  oerveo,  o nervo  che  ha  relaaio- 
ne  al  ganglio  , o che  ne  offre  nel  tuo 
tragitto. 

GasochIiiia.  d.  f.  T.  chini.  Parte  della 
chimica  che  tratta  dei  varj  gas. 

Gàtaiai  ( Gio.  Batt.).biog.  Uomo  dì  l«*t> 
iere  nato  a Venezia  nel  I79l  ; studiò 
pretto  i «Somatcbi,  e moHo.di  il  padre, 
per  toiilcnure  la  vita  entrò  in  una  ragion 
mercantile,  poi  negli  ulHej  del  capitano 
del  porto,  iodi  coma  roaeviro  di  umane 
lettere  nel  collegio  de*  Martiit.  Pattata 
Veoetia  sotto  il  dominio  anitriaco  , ac- 
cettò 1*  ofllcio  di  comoiittario  di  polisia 
a Chioggia:  non  andò  guarì  che  rilraUoti 
da  queir  impiego,  ti  accone  ù in  un  bau 
co  pretto  un  ino  aio,  nella  casa  del  quale 
mori  nel  l83l.  Sentiva  mollo  ìnnanai  in 
fatto  di  bello  terivere  italiano,  e ne  diede 
ottimo  Mggio  nelle  tue  scritture. 
GamasTtsU.  o.  f T.  med.  Irritaaiooe  del- 
lo  stomaco,  e degli  altri  organi  della  di- 
gatfiooe. 

GAarèau.  t.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
^agliacee  , coti  dette  dall*  avere  la  parte 
inferiore  del  loro  perianaìo  rigonfia  o 
ventraia. 

Gàtriairo.  t.  m.  T.  di  ti.  nat.  Genere 
di  polipi  echinodermi  pediccllati,  coti 
detti  dall*  avere  le  branchie  mobili  a 


gnìtadi  piedi,  ed  intente  sotto  il  veo^. 

Gastpaloìa.  Lo  t.  c.  Gaateralgia. 

GAtraitMo.  o.  m.  T.  med.  Cmruaione  del- 
lo stomaco  , o inipurìU  procedenti  dal 
mrdetioio. 

GasTao  AaacvoiDÌTi.  n.  f.  T.  med.  Infiam- 
matione  dello  Aomaco  compKcaia  di  •• 
racDoidile 

Gastso-atìImicO.  add.  T.  med.  Diceai  er^l 
tutto  ciò  che  appartiene  al  ventricolo  ed 
all*  atawta. 

Gastuo  cblIa.  Lo  t.  c.  Gastrocele. 

Gastso  ciblIaco.  add.  T.  anat.  Agg.  di  lot- 
to ciò  che  spetta  alla  cavità  del  ventre. 

GasTito-CfjàirA.  t.  f.  T.  eot'>mol  Geoeredi 
molluKhi  conchiferi,  coti  detti  dalla  Im’O 
forma  la  quale  ti  atf^miglia  al  venire 
dell'  oca. 

GAtTaonsTÌTn.  n f.  T.  med.  lofiaromaaìo- 
ne  del  ventricolo  e della  veteiea  orìoeria. 

Gastbo-colìti.  n.  f.  T.  med.  lofiammatto- 
n«  dello  stomaco  e del  colon. 

Gasth(Ntk>.  t.  m.  T.  entomol.  Genere  di 
intrui  coleotteri  , tetrameri  , ricoofori  » 
coti  detti  dall*  avere  il  loro  ventre  prov- 
veduto d*  appendice  in  forma  ili  dente. 

Ga^tso  DQODBitÀLB.  tdd.  T.  anat.  Agg.  del- 
1*  arteria  , ramo  dell*  epatica,  dello  ito* 
maco  e del  duodeno. 

GASTRO-ODODiiriTC  o.  f.  T.  med.  Infiamm.-i- 
tiooe  dello  stomaco  e del  duodeno. 

Gàstko  iucbpalItb.  n.  f.  T.  med.  Infiam- 
mazione simultanea  dello  ttomaco  e del 
cervello. 

GAsrao  bbtbbÌtb  n.  f.  T.  med.  Gaslritid# 
complicata  coll*  infiammaaione  di  lla  mu* 
coM  intetlioale  : affeaiooe  a cui  Brous^ 
sait  riferìtcela  mattimaparle  delle  febbii 
essenziali  degli  scrittori. 

Gastro  kvTsao-coiÌT8.  o.  f.  T.  med.  In- 
fiammazione dello  ttomaco,  dell*  intettino 
gracile  , e dell*  iniettino  grotto. 

GAtTto-BPÀTiro.  add.  T.  med.  Ciò  ebe  ri- 
guarda lo  ttomaco  ed  il  fegato. 

Gastco  bpatìtb.  n.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione dello  ttomaco  e del  fegato 

GAST1IO-BPIPI.ÒICO.  add.  T.  med.  Ciò  che  ò 
relativo  al  ventricolo  ed  all*  rpiploo:  per 
esempio  atlerie  , gangli  , nervi  , vene* 

GASTao  KPirLoìTB.  n.  f.  T.  med.  Infiamma* 
liooe  dello  ttomaco  e dell’ epiploo. 

GABTto-BsoPAciTB  o.  f.  T.  m*d.  lafiammu- 
ziooe  del  ventricolo  e dell*  esofago. 

Gsstbo  PARiBCÌTB.  D.f.  T.  med.  Inlìammu- 
tione  dello  stomaco  e della  faringe. 

Castro  paèNico.  add.  T.  ansi.  Dìceti  coti 
Ciò  che  riguarda  lo  ttomaco  ed  il  dia- 
framma. $.  Ligaraenio  gattro  Irenico  » 
dieeti  il  Ripiego  del  peritoneo  che  va  dn 
questo  muscolo  al  cardio. 


Digitized  by  Googic 


GA  GE  671 


Gunio-tvmsaf ATÒtiA.  n.  f.  T.  meà.  Febbre 
infieminatoria. 

Gastro  I9tsstii(ì(ls.  n.  f.  T.  med.  liobarasio 
gatcrico  , acoto  o cronico  , con  o aenaa 
febbre,  ec.  che  ha  la  soa  tede  ne^l*  io- 
Ceelini  j ottia  ammaMo  dì  materie  bilioae, 
mncoae  o aaburrali  nello  stomaco  o nel 
duodeno  , eoo  rotti  , naoaee  , romiti  di 
materie  rerdi  , giallicce  • amare,  perdita 
d*  appetito,  diigosto  degli  alimenti,  bocca 
amara  , liogoa  gialliccia  , biancaatra* 

GAaTao-LAaiNCiTt.  n.  f.  T.med.  Infiamma- 
alone  dello  atomaco  e della  laringe. 

GAarao-LiTÌASi.  n.  f.  T.  med. Malattia  ca- 
gionata da  gaatrolit». 

Gastiomalacìa.  n.  f.  T.  med.  Goal  roolti 
ora  chiamare  il  rammollimento  bianco 
delle  membrane  componenti  lo  itomaco; 
alteraaione  che  più  apeato  oaaerraai  nei 
bambini. 

CÀaTao-MCKiKOÌTB.  n.  f.  T.  med.  Infiamma- 
stona  dello  atomaco  o della  meninge. 

GA.aTsO‘MSTR)TB  n.  f.  T.  med.  Infiamma- 
tione  dello  atomaco  e dell*  utero. 

Ga^Tao  MUCÓSA,  add.  f.  T.  med.  Àgg.  della 
febbre  che  ofiVe  t tintomi  (i^aatrici  con- 
giunti a qaelli  delle  afietiont  mucoae. 

GA8Tao-SBFaÌTB.  n.  f.  T.  med.  Infiammaaìo- 
ne  dello  atomaco  e d*;lle  reni. 

GASTto-OMsaXLB.  n.  f.  T.  anat.  Nome  dato 
da  BlainviUé  alla  portione  del  mnaeolo 
pellineo  generale  , che  dalla  parte  ante- 
riore del  muacolo  maggiore  dell*  addome 
ai  porta  alle  oaaa  del  braceìo. 

GAtTsorilcBi.  e.  m.  pi. T.  entorool.  Genere 
d*inaetti  lepidotteri,  che  presentano  1*  ad- 
dome , oaaia  il  rentre,  gratto  e Yolomi- 
Doto. 

GAtTao-rsaicAaDÌTi.  n.  f.  T.  med.  Infiam- 
matione  dello  stomaco  e del  pericardio. 

Gastso  rsatTOHÌTC.  n.  f.  T.  med.  lofiaro- 
maaione  dello  stomaco  e del  peritoneo. 

Gastso-pilòrica.  add.  Ass.  dell*  arteria  del 
piloro. 

Gastro  rvKcn.  a.  f.  T.  di  et.  nat.  Genere 
di  motUischi  conchiliferi,  stabilito  da 
Lamarck  per  collocarvi  la  Patella  um- 
bellata, cooosciota  col  nome  di  Umbel- 
le ehintie^  la  quale  ha  la  forma  d*  una 
tavola  nel  centro  rilevala  é panciuta. 

GASTao-PLBDaiaÌA.  o.  f.  T.  med.  Infiamma- 
sione  del  ventricolo  e delle  pleure. 

GASTao-pseuMOsiA.  n.f. T.med.  Infiamma* 
sione  del  ventricolo  e del  polmone. 

GìLstrosi.  n r.  T.  med.  Nome  generico  in 
jilibert  dellr  aflr>*?.Ìonl  dello  atomaco  ; 
e,  secondo  Baunies,  afTesioni  che  hanoo 
la  loro  sede  nell*  addome. 

GAsrao  splbvico.  add.  T.  anat.  Ciò  che  ti 
riferÌKe  al  ventricolo  «d  alla  milaa. 


$.  Ripiego  del  peritoneo,  che  partendo 
dalla  milaa  va  al  gran  fondo  dello  sto- 
maco. 

Gastro-splbrIts.  n.  f.  T.  med  Vocabolo 
proposto  per  indicare  un*  irritaiinne  g.*«- 
•trica  intermittente  con  tumefatioue  do- 
lorosa della  milaa. 

Gastbo-tosàcico.  n»  ro.  T.  anat.  Nome 
dato  da  Btainville  alla  parte  inferiore  del 
muscolo  pellineo  generale. 

GastrO'TUBOtomìa.  n.  f.  T.  chim.  Incisione 
dell*  addome  e delta  tromba  falloppiana, 
onde  estrarre  il  feto  dalle  trombe  o degli 
ovarj. 

GASTSo-DRsntiTS.  D.  f.  T.  med.  Infiammi- 
sione  dello  stomaco  e del  canale  deH'a- 
retra . 

GavisìIiva.  Cativava.  (Si  aggiunga  ) 
Celebre  per  la  morte  di  Franceaco  Fer- 
ruccio, ultimo  sostegno,  e principalissimo 
onore  della  repubblica  fiorentina,  Faa* 
aoccio.  ( app.  ) 

Giastro.  s.  m T.  bot  .Genere  di  fnnglii, 
il  cui  tipo  è il  Lieoperdum  stellatum  , 
che  rimane  aderente  alle  terra  in  forma 
di  stella  : gode  anche  di  proprietà  it>ro- 
fcnpiche  , per  cui  venne  chiamato  Geo- 
strum  hygrometricum, 

OsiDRÒFtLO.  8.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
molluschi  che  hanno  rabiiudioedi  vivere 
nelle  acque  , respirando  V aria  , e che 
amano  tortire  da  questo  liqnido  per  vi- 
vere io  terra. 

GsLAimo.  s.  m.  T.  di  st  ost.  Genere  di 
crostacei  decapodi  , che  sembra  aver 
preso  tal  nuovo  nome  generico  dall'avere 
le  tanaglie  formate  di  due  pesti,  uno  dei 
qu.ili  molto  sviluppato  , che  1*  animale 
muove  nello  stesso  modo  che  noi  movia- 
mo un  dito  facendo  segno  di  chiamare 
alcQQO,  e cosi  sembra  prenderai  giuoco, 
o di  deridere  1*  ostervMore. 

Gblotofìu.idb.  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  uoe 
specie  di  piente,  notabile  pel  verde  vivo, 
od  alloro  , delle  eoe  foglie. 

GsitsIacA.  n.  car.  m.  Cosi  gli  storici  bi- 
aanlini  chiamavano  il  principe  di  ciascu- 
na tribù  , io  cui  eran  divise  le  naiìoui 
barbare  che  molestavano  gl*  imperatori  di 
Coetantinopoll. 

Gbicearcrìa.  u.  f.  T.  filolog.  Principio  del- 
la itirpe. 

GeMERABiósB.  Geves^arb.  S-  Spoio 

di  treni*  anni  come  oaserva  Porfirio  nelle 
sue  quistiooi  sopra  Omero.  Ermliano  pure 
f'iccnlnde  io  no  secolo  tre  generaiioni. 
Pilone  ebreo  scrisse  ebe  tu  Egitto  nello 
spaaio  di  300  anni  vi  furono  dieci  re  ; 
e Plutarco  dice  che  io  Isparta  in  500 
Rimi  ve  ne  furono  quallordici.  Il  uumeru 
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degli  anni  cb«  gli  Orientali  coroprende- 
veno  in  una  generaaione^  xaiia  d’alquan 
to  I ma  non  si  allontani  gu.iri  dai  treii» 
t' anni.  Essi  .aggiungevano  tre  o quatlio 
mesi  afiiocliè  le  tre  gmerationi  facessero 
giustaraenle  cento  anni.  Questo  spar.io  di 
trenl’anni  cliiimasi  specificaUmcule  Triti- 
contaezia. 

GBxèTLio.  y . Gbxbtl — u.  S'  — • **** 

die  soleva  semplicemente  chiamarsi  , e 
con  grande  solennità  celebrarsi  da  tutti 
gli  ordini  , il  giorno  natalizio  , ossia 
quello  in  cui  si  gettarono  le  prime  fon* 
damenU  della  ciiLì  di  Costantinopoli  , 
cominciata  1*  anno  326  di  G.  C.  e dedi- 
cata gli  t i di  maggio  330,  nel  quii  gior< 
no  cadeva  la  festa. 

GeaÙKA.  add . T.  aiiat-  Agg.  dell*  eminenza 
acuta  , o delle  inegua^lianre  alla  parte 
posteriore  dulia  sinfisi  del  mento.  E il 
punto  d'attacco  di  parecchi  muscoli. 

GKruA^TRAr.cU.  n r.  T.  med.  Dolore  alte 
cavità  delle  roiscetle  anperiori. 

GevameoTHèsMo.  n.  m.  T.  med.  Prurito 
alle  parli  sessudì. 

GivirertcÒNosi.  a.  f.  T.  med.  Mal.itlie  alle 
parti  sessuali. 

Geooèi.iTO  s.  m.  T.  malem.  Sorta  di  stru- 
mento acconcio  a misurare  1’  alleata  delle 
montagne  terrestri. 

Geonòao  s.  m T.  bot.  Genere  di  piante 
orchidee,  il  cui  tipo  è il  Geodorum  ci- 
triuum  , pianta  indigena  delle  Indie  O* 
rientali  , ed  osservabile  per  1*  eleganza 
delle  sue  forme,  onde  si  merita  il  nome 
di  dono  della  ferrn,  quantunque  tutte  le 
piante  terrestri  si  trovino  uello  stesso 
stato. 

GeòPAOi.  add.  pi.  T.  geogr.  Aggiunto  dato 
agli  Otomacchi  ( popoli  americani  ) , i 
quali  si  nutrono  nrl  tempo  del  loro  in- 
verno d’  una  specie  d'argilla.  È questa 
I*  Arf'illa  htomargo  , cui  altre  oatiom 
pure  dell’  Affrica  e della  Siberia  utano 
per  soddisfate  la  loro  fame,  O piuttosto 
per  illudere  un  istante  1'  avidità  dei  loro 
organi  di  digestione. 

CeòpiTi.  B.  m.  pi.  T.  bot.  Nome  col  quale 
vengono  indicale  Je  piante  che  vegetano 
aopra  la  superfìcie  solida  delia  terra^  per 
distinguerle  dalle  Idrojtli  , che  sono 
quelle  le  quali  vegetano  nei  luoghi  ac- 
quosi. 

CeoGAVTiÒMiCB.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nume 
di  una  divisione  di  funghi,  atabilìla  ui-lla 
sezione  dei  Oasteroniici,  nella  quale  ven- 

fono  compresi  quelli  che  nascono  sopra 
a terra. 

GtocMÒSTO.  o.  car.  m.  T.  fìs  Diersi  così 
colui  che  è esperio  nella  geognosìa. 


GF. 

GeocoxIsta.  n.car.  in.  Colui  chccokiva  la 

^ grogiinia. 

GbÒURTRA.  y.  Geomctti — lA. 

Geoi'irèco.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Nume  dato 
ad  una  sezione  di  scimmie,  che  abiiaiio, 
a preferenza  , sopra  la  terra. 

Georòirici.  Lo  s.  c.  IdroKopi.  ( *pp.  ) 

Geoavuao.  s in.  T.  eli  st.  nat.  Genere  dì 
rettili  , che  vennero  anlaioetile  rinveonli 
aepolli  nella  terra  ed  allo  aUlo  fosaile^  ed 
i quali  appartengono  alla  famiglia  delle 
lAiecrtole. 

GetiÀcBi.  Lo  8.  c.  Irracei.  ( app  ) 

GcRACiÀSTao.  Lo  s.  c.  leiaciastro.  ( app*) 

Geraciti.  n.  car.  pi.  T.  eeeles.  Eretici  p 
ramo  dei  Manichei  , i quali  p •egueiido 
la  setta  di  un  ceitu  Gerace  , di  nazione 
egizio  , uegaiouu  la  resurrezione  della 
c.irne,  ed  esclusero  dal  Paiadisui  conju* 
gali  ed  i Gnctuili.  Ignoravano  costoro 
r eterna  nascita  del  Figliuolo  di  Dio,  • 
diaselo  che  M'.dchisedecco  era  lo  Spirito 
Santo. 

Geracosòsci.  I.o  s.  c.  leracohoKt.  ( opp- ) 

GsaAroUrteo  Lo  a.  c.  lerapolilico.  ( app.  ) 

OERAXiÀcRe.  s.  f.  pl.T.  bot.  Nome  di  una 
famiglia  di  piante,  U cui  tipo  è il  genere 
Geranio- 

GiRARcnU.  V.  Dia.  5*  — muTÀa»  , T. 
milit.  Ordine  delle  dignità,  e dei  gradi 
in  UD  esercito.  La  Gerarchia  militare 
è iigu  ile  prestoclià  io  tutti  gli  eserciti 
delle  naaioni  incivilite  : variano  per  al- 
tro i nomi  dei  gradì  e delle  dignità. 

Geràro  ( Francesco),  biog.  Uno  de’  piò 
sommi  piuori  de’  tempi  moderni  , nato 
a lloma  nrl  1770  , di  padre  francese  e 
di  madre  italiana.  Mostro  sin  dall'  infan- 
zia uo  temo  viviszimo  per  le  arti.  An* 
dato  a Parigi  con  la  madre  nell*  età  di 
anni  12  , fu  prima  collo  scultore  Pajou, 
ed  indi  a poco  passò  nello  studio  dì 
David.  Il  suo  msc-stro  lo  fece  iscrìvere 
sulla  lista  de*  giurati  del  tribunale  rivo- 
luzionario ) ma  egli  ebbe  il  coraggio  di 
non  recarsi  al  seggio  astegnatogli  dalia 
prepotenza.  La  sua  dipintura  del  Belisa» 
no  oueiine  il  più  grande  plauso,  e diede 
inizio  all.v  sua  fama  di  pittore  di  atoria. 
La  Psiche  sopravvenne  ben  presto  a di- 
videre col  suo  capo  d*  opera  l'ammira- 
zione dell'  universale  : il  quadro  delle 
tre  età  e quello  di  Ouian  , che  è ìm- 
prentaio  di  una  poetica  meLoconia  , ag- 
giaitdirono  ancora  la  sua  noraìnauta. 
Scelto  da  Napoleone  per  figurare  la  Bat- 
taglia di  Austerliiz  , in  questa  compo* 
aizione  supeiò  a«  sleaso,  la  quale  non  fu 
meno  utile  alla  atta  fortuna  che  alla  sua 
gloria.  Quando  i mulameoti  cooduiaero 
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sii  fcerctii  •lUalt  » Parigi,  gl^imperatorì 
ai  Russia  c ii*  Austria  e il  re  di  Prussia 
visitarono  a riccodn  il  suo  studio  nella 
stessa  giornsU  , e lutti  e tre  si  fecero 
ritrarre,  nel  qual  genere  che  si  confonde 
eoa  quello  dells  slot  ia,  quando  si  applica 
a petsooaggi  illustri,  il  Gerard  non  aveva 
dii  gli  Venisse  a paro.  J rtiralli  di  Na- 
poleoue,  di  Uernadoiie  , del  duca  d’  Or* 
leuDs  ^ di  Gmseppiaa  , di  Talleyraod  , 
di  Caniul,  di  Canniog,  di  Foy  cc.  for- 
mano una  galleria  in  cui  risplendono 
tutte  le  qualità  che  fsa  singolare  dagli 
altri  lo  stile  puro  e soave  di  questo  aiti- 
■ta.  La  listauraaiooe  fu  cenerosa  quanto 
l*  impero  per  Gerard  ; Luigi  XVJU  lo 
ooniinù  suo  primo  pittore  , e gli  chiese 
1*  I/t^resso  ai  Enrico  IV  a rarif^i , e 
ne  uscì  una  delle  sue  più  magoiliche 
opere.  Fra  le  buone  opere  di  Geraid, 
la  di  mestieri  porre  .tocbel’  Omero  che 
canta  ; — Dafni  e Cloe  ; — Con/ina; 
— Filippo  y salutato  re  di  Spagna  , 
t S-  'Jevesa.  Le  sue  ultime  opere  sono 
I quattro  spicchi  Un'Ila  cupola  di  S.  Ge* 
neve/Ta , e Gesii  Cristo  sul  monte  Ta~ 
hor  , lavoro  ilirf  dieesi  compiuto  e uon 
è inferiore  a nessuna  delle  sue  più  belle 
cooipositioui.  Colto  da  una  febbre  ner- 
voM  , chiese  i soccorsi  della  r«  ligiune  , 
e muli  luvocanJo  la  Vergine  Maria  il  9 
gennajo  183?. 

GensTocùMio.  Lo  a.  c.  Gerocomio. Gb- 
aocoM— lA. 

Gbkbm'u.  bìog.f'. Di*.  S-  — (Giuseppa). 
Celebre  maestro  di  cappella  iiciltaiio  , 
nato  a Caunia  nel  174j  ; sortito  dalla 
natura  uno  squisito  s<iiso  musicale,  si  con- 
dusse a Napoli  per  istudiar  la  musica 
sotto  i più  riputati  maestri,  e 1*  ingegno 
suo  forlifìcato  dai  precetti  drIF  arte,  nia- 
ravigliosanienle  riuscì  oel  comporre  mu- 
sica sacra  vincendo  in  quella  patte  gli 
•tessj  suoi  precriton.  A dar  chiaro  seguo 
della  eccellensa  di  lui  basterà  dire  dia 
il  gran  Cimaros.!  richiesto  vob  sse  scriverò 
una  Messa  solenne,  rispose  non  bisogna- 
re a lui  ricorrere  in  una  città  ove  vivea 
Geiemia.  sua  note  sou  classiche,  ed 
in  F.dermo  , in  Roma  ed  in  altre  cospi- 
cue città  tenute  m anuuiratione  Morì  io 
patria  ucl  l8i4.  Nelle  sue  esequie  fu 
canuta  la  gran  messa  di  requie  composta 
ria  lui  medesimo. 

Ceso.  Lo  s.  c.  lero.  ( spp.  ) 

CesòcLOA.  Lo  s.  c.  lerocloa.  (spp.) 

Gsaolcro.  Lo  s.  c.  leroiclo.  ( spp.) 

GeaoLOCÌA.  Lo  s.  c.  lerolugia.  ( aj>p.  ) 

GeaoMÀaTiSi.  F.  Gikbcomastiri.  (app.) 

GsaoMnBMOEÌA.  D.  f.  X.  eccles.  Così  dicessi 


il  csnone  liturgico  dells  Ctiieia  coitsnti* 
nopolitana. 

GeROMÓXACI  , o iBROMÓKAn.  O.  CST.  pi.  T. 
eccles.  Così  li  dissero  i monaci  sacerdoti, 
onde  distinguctli  dai  Laici,  cioè  da  quel- 
li non  insigniti  di  verun  ordine  eccleiìa- 
aiico  , perciò  detti  Idioti  , o Semplici, 

Giróne,  s.  m.  T.  «ntomol.  Genere  d*  in- 
setti ditieri  , tanisiomi  , così  detti  dilla 
forma  delle  loro  antenne. 

Gerónb,  o Jerónb.  sior.  F . Di*.  ( Si  cam- 
bii  quest^  articolo  in  queat*  altro.  ) Nome 
di  due  re  o tiranni  di  Siracusa.  F . Jb- 
ro.vb. 

Gsrónti.  F»  Di*.  5>  — T.  eccles.  Titolo 
preuo  gli  scrittori  rcclvsiaslici  greci,  dei 
vescovi  , dei  primati  , c dei  monaci. 
Equivale  ai  Presbiteii , o vecchi  non  di 
età  ma  di  senno. 

GBROBTncùuio . n.  m.  T.  rned.  Ospitale  io 
cui  si  alimentano  e curano  i vecchi  , 
detto  anche  Geroniotrojìo, 

Gbrontodidàscau).  n.  car.  m.  T.  Rlotog. 
Maestro  dei  vecchi.  — .Titolo  di  una 
delle  satire  di  Vairone. 

Gbrontodòcìiio.  Lo  s.  c.  Gerocomio.  F* 
Gsrocom — lA. 

GBnoNTorOcoNB.  s.  m.  T.  bot.  Nome  di  una 
pianta  a fiori  composti,  e cui  frutti  prov- 
vedati di  un  lungo  pennacchio  o pappo 
bianco  e barbuto  simile  alla  barba  d’ un 
vecchio. 

Gbrontotròpio.  1.0  s.  c.  Gerontocomio. 
^ ( *pp-  ) . 

Gbsdtròfio.  n.  in.  E sioonimo  di  Gerou- 
tocoiiiio.  ( Rpp.) 

Gbrcsgìa.  Lo  s.  c.  lerurgia.  ( app.  ) 

Gbtióidb.  b.  m.  T.  bot.  Nome  col  qusle 
viene  indicato  1’  AUium  pallens  di  Lin- 
neo , il  quale  ha  delia  somigliaosa  col- 
r Allium  ascalomum. 

Giàdb.  n.  f.  Fietra  preiiosa. 

Giaprìrri  ( Luigi),  biog. Insigne  capodrì 
Corsi  , nobile  per  naactaienio  e nomo 
degnaruente  tenuto  io  gran  conto  ; era 
stalo  già  nel  numero  dei  dodici  nobili 
rappresentanti  la  regione  cismontana  ; ma 
avendo  la  Corsica  scosso  il  giogo  de'Ge- 
novesi  nel  4731,  volle  eleggersi  due  ca- 
ptUui  clic  conduccsseio  alF  armi  gl’  in- 
trepidi difensori  della  patria  iodipenden- 
aa,  e gli  eletti  furono  Andrea  Ciaccaldi 
e questo  GiafTeri  i ; il  quale  incominciò 
iocontaneote  a mostrare  cume  non  iudaroo 
la  patria  avesse  in  lui  e nel  Ciaccaldi 
posto  d’  ogni  sua  speianea  la  cima;  cor- 
se contro  Bastia  , e subito  sì  recò  in 
mano  i furti  di  S.  Francesco  , di  S.  Ad- 
ionio  e di  $.  Giuseppe,  e questa  fu  la 
prima  sua  fatione.  Non  staremo  a narrare 
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tnui  I cati  «li  qoell»  goerra,  che  eonai- 
aieva  in  continue  ncaramncce  e«J  aTTÌta* 
glie  ; la  aomma  ai  è die  quando  i Corai 
Cf»mb«ttevano  au  pei  monti  vincevano  ; 
quando  erano  nella  pianari  rimanevano 
anperati  dall*  ordine  e diaciplina  delle 
regolari  milìsie  genoveai  con  le  auatria> 
die  loro  alleale.  Ma  costretto  dì  venire 
agii  accordi  nel  i732,  nel  consiglio  che 
a tal  fine  raso  e gli  altri  capi  tenevano 
co*  nemici  , negotiando  alla  preicnta  e 
con  la  mrdiavione  degli  Austriaci , mo* 
atraodo  giusta  la  ribeltioue  de*  Corai  , 
ai  mie  a Pier  Capponi  proruppe  in  qae* 
at*  aurea  aeiitenaa  : a Imparino  i Sovrani 
« dai  Corti  a non  opprimere  i loro  po* 
« poli  I e che  1*  «ppreasione  è non  solo 
« inìqua^  ma  ancora  pericoloM.  Imparino, 
« e ai  sovvenivano  che  per  legge  di  na- 
« tura  sovrani  e popoli  tono  ugnali- Per 
« leggi  ocriue,  per  le  consuetudini  con* 
« fermairici  , sovrastano  i sovrani  at 
c popoli  solamente  ; violare  le  leggi  ed 
« in  non  cale  mandarle  è distruggere  il 
m fondamento  delia  polenta.  La  giustisia, 
« la  moderaaione,  la  umaoìfà,  tali  sono 
• ì veri  sostegni  del  trono.  E la  tiranni- 
■ de  il  più  grande  nemico  de'  prìncipi, 
« e qual  fra  di  loro  oltre  i limiti  delle 
e leggi  trascorre,  a sita  riiina corre,  a E- 
gli  però  ben  s*  avvide  quinto  vane  aleno 
le  sentente  morali  e politiche  contro  la 
tnalizia  di  chi  può  e vuol  vendicarsi  , 
quando  il  coraniiisario  di  Genova,  rum* 
pendo  i patti  di  perdooanta  posti  ne*  ca> 
pitoli  della  pace  , il  fece  imprigionare 
lusieme  cogli  altri  capi.  Questa  oscena 
rottura  della  fede  mosse  la  universale 
in  lignaaioiie  , che  la  corte  di  Vienne  si 
adoperò  in  guisa  che  gl*  integerrimi  pri 
gionien  losseio  liberati  ; ma  n*  andarono 
esuli  da  quella  cara  patria  che  con  tanto 
eroismo  nvean  difesa.  Il  (iiallVrri  si  rì> 
parò  a Livorno  ; ma  poco  stante  lo  punse 
■1  forte  il  desio  della  ostica  isoli  che  vi 
tornò  insieme  coU’Aiielli  nel  473S,  come 
seppe  che  ivi  di  nuovo  ronioreggiavasi. 
Il  suo  spparire  mise  novello  vigore  negli 
aoimi  de*  sollevali  ; fu  salutato  capitan 
generale  della  naaione,  e corse  ad  uflen- 
dere  il  comune  nemico  sempre  combat* 
tendo  con  1*  antico  valore.  Q.uodo  poi 
comparve  nell*  isola  quello  slr.ino  re 
Teodoro,  a tntti  i maggioranti  volle  dare 
ttrmre  e dignitii  e toccò  al  Giafferri  il 
titolo  di  mareaciallo  ; ma  questi  non  stet- 
te mollo  ad  accorgersi  quanto  vana  cosa 
fosse  il  metter  fede  in  quel  re  di  ven- 
tura ; fece  di  nuovo  qnanio  ere  io  lui 
|M»r  menar  lo  cose  a glortoM  fine  j ma 


vistele  correre  ad  ertrema  rolna  , e pas- 
sare sotto  la  dipendenxa  atraniera,  imbar- 
catoti eoo  altri  venti  de*  principali  prò* 
pugnatoli  msgoinimi della  patria,  approdò 
a Napoli,  dove  dal  re  Carlo  furono  tutti 
onorevolmente  accolti  , ed  ainmetai  a 
capitanare  i suoi  eserciti.  I popoli  più 
stupefatti  che  io6emmati  « perchè  certe 
sobiiroi  virtù  negli  animi  fatti  deboli  per 
Riolleste  cittadinescbe  , sono  più  presto 
spettacolo  che  esempio , correvano  a ve- 
dere quei  graodi,  e più  di  tutti  stupivano 
del  GialTerrì  « che  tanta  fona  d*  animo 
« ancora  albergasse  in  un  corpo  oramai 
« tanto  avanti  nell*  elè  che  vecchio  sì 
ff  poteva  chiamare.  Ma  la  vecchiesta  del- 
« 1*  indomabile  Giafierri  era  vivide  e 
« robusta  , e quasi  che  direi  di  ferro. 

« Giafferri  fu  una  delle  eninse  più  forti 
« che  sieoo  venute  al  mondo.  1 dieci 
« ultimi  soni  non  era  quasi  mai  aceto  de 
« cavallo.  Piccolo  campo  ebbe  dalla  for- 
e tona,  ma  animo  grande  dalla  natura  u 
( Botta  ). 

GuMBóai  (Enrico),  biog.  Matematico, 
nato  a Perugia  nel  4774  • fu  prima  reli* 
gioso,  ed  ntlese,  al  tempo  della  § >ppret- 
sione  del  suo  ordine  nel  484  0,  all*  latra- 
alone  della  gioventù.  Nel  4847  pubblicò 
i suoi  Elementi  di  matematiche  tradotti 
in  franreie,  e che  godono  grande  riputa* 
siooe  nelle  srnnle  d’ii  iliii.  La  sua  granii 
malica  ragionata  che  mite  in  segnilo  in 
luce,  ebbe  un  eguale  favore;  e «ìispone- 
vasi  senta  dnbbin  a nuovi  lavori,  quando 
on  msle  di  petto  infiammatorio  lo  tolse 
di  vita  a Virno>,  il  27  dicembre  4 832. 

Giampaolo  ( Paolo  Niccolò  ).  biog  Filosofo 
ed  agronomo  , nato  a Ripalirotitani  nri 
regno  di  Napoli  nel  4751  ; entrato  nel 
aacerdoxio  fu  canonico  della  collegiata  , 
e maestro  di  filosofia  nel  seminatio  di 
fiojano  , iodi  pasto  in  quello  di  Monte- 
caasino  a legger  filosofia  e matematica  ; 
fu  p-M  vicario  de*  vescovi  dì  Sessa  e di 
Torrusio,  ed  arciprete  e vicario  generale 
in  patria*  nel  4 8U7  sedè  nel  consiglio 
di  •tato  ; e quindi  soprintese  ai  domioj 
d-*lla  provincia  d*  Otranto,  cd  ebbe  altri 
ulGcj  importanti.  Illustri  accademie  del 
regno,  i georgofili  di  Eirente,  e I*  acca- 
demia italisoa  di  scienze,  lettere  ed  arti 
di  Livorno  1*  ebbero  tra*  loro  socj.Morè 
nel  4832  lasciando  varie  opere. 

GiÀvci.  f'.  Goii.  (Girolamo) 

GiÀv.vi  ( Francesco  ).  biog.  Poeta  improv» 
viiatore  italiano  , nato  a Roma  circa  il 
4 760  ; campava  la  sua  vita  a fare  imbu- 
sti , quando  la  lettura  dell*  Ariosto  sve- 
gliò il  suo  ingegno  per  Is  poesia.  Im- 
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provvi»6  versi  evinti  di  ivere  sppreto 
r irte  di  comporli.  Fu  amiueiio  uell'ic* 
cideniia  di  Porli  , e vì  i-ccitò  un  entu- 
•ìmcbo  generale.  luaniiDito  d«i  *uui  piimì 
Crtooli  M mite  e percorrere  F iulu.  Per* 
moni  a Genova  , e vi  cantò  le  viuoiie 
di  fiiionaparte,  che  più  Cardi  ebbe  Fidea 
di  £aroe  un  Irgiilatore  , e lo  fece  nomi- 
nar membro  del  couaiglio  deyuiùori.  Lo 
aveva  reso  nullo  nel  torlo  da  quello 
stato  I Io  cui  lo  aveva  trullo  U naiuia  ; 
gli  rendè  luUu  il  auo  apirito  dichiaiau- 
dolo  poeta  imperiale.  Gianoi  riconobbe 
qu<  ali  beucficj  celebrando  le  getta  del 
auo  eroe  : i tuoi  canti  guerrieri  tulle 
battaglie  di  Marengo,  d’  AufterliU , di 
iena  , di  FriedUnd,  ec.aono  capi  d'opera 
nel  loro  grueie.  11  tuo  genio  parve  di 
«alìnguerai  colla  potenea  di  Buooaparte  , 
le  avai  iuie  , « m su  tue  vicende  pa»a..te 
•otto  i tuoi  occhi  gli  fecero  parer  vana 
uiutidaoa  cola  , e volte  tutu  alla 
divosiooe  la  ferveoaa  dell*  auioio  tuo  ; 
e ae  deiiò  verti  non  furono  che  di  a.icro 
argoiuenlo.  Mori  a Parigi  nel  1822  li 
Oiauiii  lu  certo  il  più  grande  potU  im- 
provvitalore  ebe  suU'eolrare  di  questo  ae- 
colo  producette  l'Iulia,  e fu  il  tolo  le  cui 
poetie  impiovvisate  uno  iacem-iaaero  di 
pregio  meue  a tumpa.  « La  natura 
ti  dice  il  Munti  tuo  grande  avveiaario  a a- 
« vea  fatto  di  lutto  per  formarne  un  gran 
« poeU.  e £ di  velo,  egli  poato  fin  da 
fanciullo  a trattar  le  (orbici  e 1*  ago  , 
•apeva  leggere  appena;  il  oiacatru  della 
•ua  bottega  altercando  un  giorno  con  caso 
gli  ruppe  due  co«t>jle,  e da  ciò  gli  venne 
quella  gibbotilà  che  diede  Unto  appicco 
e*  suoi  nemici  per  metterlo  io  derisione. 
Scrisse  anche  dei  versi  mediuit  , ma 
questi  cedono  il  vanto  agl*  improvvisi. 

CiaaiÙTai  ( taole  di  ).  grog.  L.  Dianum. 
Piccola  iaoU  del  mar  Tirreno  , di  due 
miglia  appena  di  aupeilicie  con  quauio 
di  perimetro  p epperuoente  al  granducato 
di  Tosceoa  : è delia  Ogure  d*  nna  mesza 
luna  con  le  corna  verao  levante  , che 
fanno  ala  ad  od  aperto  golfo.  Ila  una 
auperficìe  di  quaai  tre  miglia  quadre  , è 
aituata  fra  il  grado  45;  e 28^’,  46  , 
4 long. , ed  il  gr.  42"  , 44  ; e 42%  16 
lat.  circa  7 miglia  a ostro  del  promon- 
torio Argenterò  a partire  dalla  sua  punta 
più  proRiiaenIn  alia  torre  della  Ciana  ; 
42  miglia  a oeiro-lib.  di  Porlo  Ercole  , 
e 15  a ecir.  del  porto  dell*  i»oU  del 
Giglio.  Mancano  ooliaie  vetusto  intorno 
V a coteata  isola  ; siccome  è cosa  ahrrtf^ito 
incerU  se  il  suo  nome  primo  di  Duinum 
o Dianea  derivasse  da  un  qualche  tciu- 
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ph>  dedicato  a quella  dea  cacciairice. 
Certo  è per  altro  che  in  Giannutri  s'iu- 
coulrano  tuttora  non  pochi  ruderi  di  fab- 
briche romane,  e tali  da  far  credete  che 
esse  fossero  di  una  qualche  niagniriceozs; 
il  più  grande  de'  quali  , essendo  diviso 
in  varj  ricettacoli  fu  creduto  una  c*>oaer%n 
d'acqua,  mentre  altri  residui  spparleti- 
gono  a fabbriche  io  gran  parte  sotterrale. 
Esislevano  allora  costà  cinque  colonne  di 
granito  deiP  isola  del  Giglio  , varit  ca- 
pitelli corintii  di  niartno  bianco  , dei 
frauinieoli  di  tavolette  di  poifido , di 
serpentino  , di  giallo  e di  verde  antico, 
dai  qu4Ìi  prubabilmeule  erano  rivestile 
le  patrti  di  quell*  edifiaio  , creduto  un 
tempio,  avanaando  fra  quelle  macìe  dei 
resti  di  pavimento  marmoreo  di  mosai- 
co. Di  mouumeali  scritti  uull*  altro  an- 
cora è staio  Koperto  eccello  una  medaglia 
coll*  effigie  di  Nervn.  Oltie  a ciò  vi  fu- 
rono trovati  dei  rnnUonì  sigilUti  colie 
iscriiioni  circolari.  Tutti  questi  fiammcn- 
ti  vmiiero  trasportati  nella  R.  Gallerie 
di  Firenae  colla  memoria  del  lungo  nel 
quale  erano  stati  riuvenuti.  Con  più  re- 
cente n«itiaia  il  Prof.  Gius.  Giulj  ci  av- 
visa , che  l*  isola  è montuosa  rd  e com- 
posta di  pietra  c.'ilcarea  ; che  quasi  nel 
cenilo  havvi  una  collina  di  breccia  cal- 
carea , sopra  cui,  nel  4806,  fu  costiuito 
un  forliuo,  attualmente  diiuto  anàtto  per 
essere  stato  fabbricalo  rasLineuie.  Quimii 
lo  stesso  suture  soggiunge,  c La  circoo- 
« fereoza  dell 'itola  sarà  circa  5 miglia, 
e la  sua  maggior  lunghezza  è <li  2 mi- 
« glia  circa,  ed  ha  principio  dalla  punta 
« secca  a tramuotaoa  , e ai  estende  fino 
« alU  punta  di  mezzo  giorno.  La  Urgliet- 
« za  è etica  un  miglm,  rd  ha  principio 
« dalla  Cala  dello  '^almadore  e termi- 
« na  alla  Cala  Òlaestra.  Sopra  l.i  piag- 
« già  vi  sì  contano  lo  seguenti  calo  , e 
■ comineiandu  l'indicazione  di  esse  dalla 
a palle  di  l«vaute,e  proseguendo  il  cani- 
• mino  verso  mezzo  giorno,  e loiuaudo 
« ai  punto  d.i  cui  si  è partita  , si  cunU 
a la  cala  dello  Spalmtmore^  la  cai<i  del 
a Lino,  1*  altra  del  V alo  di  ttoUe,  che 
a è la  più  vicina  alla  puiiia  di  mczto- 
a gioì  no  ; e passata  la  medesima  s*  in- 
a conira  la  cala  del  Grottone-,  a ponente 
a la  cala  del  brigaolinu  ; verso  maestro 
a la  cala  Maestra  ; a trainoutana  la  cala 
« di  Punta  secca  e 1*  altra  delio  SJon^ 
n do,  e volgendo  verso  oriente  si  ha  U 
cala  del  Cawtone.  Non  vi  esiste  alcu- 
a na  treccie  di  antiche  collivazìoni  , e 
a solo  vi  ai  trovano  degli  Oliut  salua^ 
a tici , dei  Corbezzoli  , dei  Sondri  o 
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« Lentisehi$  e delle  growa  L'ito* 

« le  À priva  di  torgenli  di  acqaa,  e per 
e questo  , qunndo  nel  1806  vi  fu  posto 
« iin  presidio  militare,  vi  mandavano  in 
< botti  questa  bevanda  dal  vicino  monte 
■ Argeutfde.  a 

GumOti.  geog.  y.  Dia.  ( Si  levi  quett*ar> 
ticolo  e vi  ti  ponga  invece  il  precedente.  ) 

GiCLiésB.  t.  m.  Abitatore  dell*  itola  del 
Giglio. 

Gìglio,  geog.  Dia.  ( si  aggiunga  ) É 
dopo  1*  Klba  1'  itola  del  Giglio  la  più 
grande  , più  popolata  e per  natura  del 
suolo  la  più  conforme  a quella  dell'Elba 
fra  tulle  le  altre  dell' Arcipelago  toacano. 
Vi  si  trova  un  grosso  castello  capoluogo 
di  eomnailn,  retideoaa  d'ua  vicario  regio, 
e di  on  conandanle  militare.  L*  isola  è 
bislunga  eoo  due  opporti  capi  , ebe  una 
della  direcione  di  seti.  1'  altro  di  ostro* 
seir.  Avvi  inoltre  no  promontorio  spor- 
gente in  mare  dal  Isto  di  pon.  , il  quale 
coitilnisce  il  corno  destro  d*  un  largo 
•enn  aperto  a aeit.  che  ai  appella  Gfìlfo 
del  (Empete.  Trovasi  1*  isola  aituau  fra 
il  gr.  28>,  .^4,  5;  e .19^  35  , 5 di  long, 
ed  il  gr.  42**,  49  C 42'',  24  di  lat.  11  suo 
porto  gnarda  a levante  dirimpetto  al  prò* 
inomorìo  Argentaro.  dalla  cui  punta  più 
occidentale  ( C^^po  d’  Uomo  ) è 44  mi- 
glia lontano  t mentre  rerta  4 5 miglia  al 
suo  lev.  grec.  il  Porto  S.  Stefano.  Scar- 
sissime anti  che  no  possono  dirti  le  no* 
tisie  snperstili  relative  alla  storia  civile  e 
politica  dell'  isola  del  Giglio  , mentre 
poche  cose  scritte  su  di  essa  pervennero 
aino  • noi  dagli  scrittori  romani,  e quaai 
per  avventnra  fa  tncidrnlemi'nte  rammen- 
tata da  G.  Cesare  ( De  Bello  civ.  lih. 

4 • c.  49)  quando  Domitìo  Enob.irb'> 
co*  marinari  Giglieti  e Cotsani  armo 
tette  navi  leggere  con  le  quali  veleggiò 
•ino  a Marsiglia.  Durante  1*  mvaaione 
de'  Goti,  e poi  dei  Longobardi  nella  To- 
scana , ninno  acriUore  , nè  alcun  docu- 
mento ò pervenuto  fino  a noi  per  dirci 
una  parola  dei  Giglieti  : ma  conquistata 
da' Fiorentini  la  città  di  Pisa  (4406)  e 
tulli  i paesi  del  suo  dominio  assoggettati 
a Pirenxe  , anco  i Giglieti  furono  nel 
numero  de'  nuovi  suddetti  che  per  meaxo 
di  certi  capitoli,  pc'quali  ottennero  delle 
limitale  eaenzioni  , che  ogni  cinque  ^nui 
venivano  prorogate,  coi  recare  a Fireuae, 
come  tutti  gli  altri  popoli  couquiatati  . 
1'  annuo  tributo  del  pallio  net  giorno  di 
S.  Giovanni.  A nuovi  e più  lontani  pa- 
droni, per  quasi  tre  lustri  ebbero  i Gi- 
glieti ad  ubbidire.  Comprata  poi  Pisola, 
CaaligliuD  della  Peseaja  e le  Rocchelte  di 
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Pian  d*  Alma  da  Donna  Eleonora  di  To- 
ledo moglie  di  Cosimo  I,  allora  duca  di 
Pirrnae  per  il  preiio  di  32,462  dncalt 
napoletani  , lu  alla  morte  di  cortei  con 
le  respetlive  giurisdiiioni  incorporata  al 
(lomìoio  granducale  della  Toscana.  Nel 
4799  il  46  ottobre  i Giglirsì  diedero  pro- 
ve di  valore  , che  una  flottiglia  di  42 
legni  Algerini  gettala  sulla  loro  spiaggia 
una  quantità  di  barbareachi  a depredare 
1*  iaola  e ad  invertire  il  castello,  contro 
li  quale  per  due  giorni  con  accani  mento 
da  loro  pari  ogni  maniera  d'armi  ado- 
prarono;  ma  gli  assaliti  seppero  non  solo 
lar  fronte  a si  inas^r^Uata  teniperta  , ma 
ebbero  anche  il  c<rracgio  d'  incalaare  gli 
assalitori  , respingendoli  nel  mare  , ed 
obblisandol»  con  perdita  di  gente  a rim- 
barcarsi e fuggire.  L*  isola  intiera  occu- 
pa approssimativamente  una  saper  fiele  di 
otto  miglia qnadr.  end  4833  contava  4502 
abit.  La  qualità  del  terreno  di  quest*  ì* 
sola  appartiene  qnati  generalmente  alle 
rocce  granitiche.  .Sono  esse  di  fondo 
cenerino  chiero  picchiettato  di  frequenti 
macchìencredi  mica,  masaim.iioente  dove 
il  granito  presenta  le  sue  masse  in  forma 
di  grandi  rupi.  La  parte  eatema  del  gra- 
nilo d’  ordinario  diviene  friabile  e ai  di* 
afa  in  guiaa  che  i atioì  ingredienti  fini- 
aeono  col  ridursi  in  sabbia  feldspato-are- 
nosa di  una  tinta  rubicooda  e talvolta  di 
colore  giallastro.  Non  mancauo  però  si- 
tuationi  dove  lo  Mesto  granito  ai  palesa 
duro  e msasiccio  con  t suoi  naturali  es- 
Sul  dorso  de*  monti  il  granito 
resta  intersecalo  da  filoni  d*  una  specie 
di  granitello  che  ofiVe  uniformità  di  a« 
spello , ma  i coi  clementi  e parti  cri- 
lallioe  sono  assai  più  mlnnte  di  quelle 
del  granito.  Cotesto  gramtcllo  presenta  u- 
oa  tinta  biaueastra  a frattura  ineguale,  ed 
è in  aiflatti  filoni  , dove  ai  racchiudono 
le  belle  Inrmaline  nere  del  Giglio  accorti  • 
pagnatr  da  biitarri  gruppi,  o da  cristalli 
isolali  di  quarto  jalioo  di  un  ragguarde- 
vole volume.  11  promontorio  occideouie 
però  è formalo  da  un  groppo  di  monti- 
celli  calcarei,  ed  il  calcare  è variameote 
modificalo,  ora  cellulare  o cavernoso,  ore 
cunipalio  di  color  ceciato  a larghe  vena- 
ture di  spato  candido,  ora  grigio  plum- 
beo fetido  , e finalmente  in  alenai  luo- 
ghi di  IcMÌtura  quasi  criilallina. 

Giui  ( Filippo  Luigi  ).  biog.  Celebre  fi- 
sico ed  astronomo  , osto  a Comelo  oel 
4 7^r  nominalo  beneficialo  dì  3 Pietro 
«prelato  di  Manlellone,  fece  sue  predi* 
latte  sciente  I'  astronomia,  la  botanica  e 
la  storia  naturale.  Pio  VÌI  gli  confidò  U 
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dire&iooa  dell*  OMerv»iorio  «eliceno  fon- 
doto  da  Gregorio  XllI  per  la  correiione 
del  calendario  , ed  ivi  cooduuo  le  sue 
ecctfratiMime  oiserraiìoni  meteorologiche. 
Difese  con  ^Arnfuliniui  U chiesa  della  Ma* 
donna  degli  Angioli  presso  Ass'si»  quella 
di  S»  Giovanrti  de'Fioreolini  dì  Roma  e 
la  basilica  del  Valicano,  e qui  fece  opere 
veraoieote  iusigne  ed  ardila  , ansi  taolo 
grande  che  fa  giudicata  temeraria;  ma 
i*  eflelto  La  provato  eoo  quanto  senno 
foeae  concetta  eJ  eseguita.  Sotto  la  tua 
direaioue  iu  pure  condotta  la  bella  ine* 
ridiane  in  sulla  piana  di  S.  Pietro,  cui 
l’obelisco  fa  PulGciodi  gnomone.  Que- 
llo uomo  che  si  beue  meritò  delle  scien- 
te mori  in  lioiiia  nel  I82l  lasciando 
molte  aecredilaie  opere  stampate  e mss. 

GiNleoaico.  add.  Che  appartiene  alla  gi- 
nandrla. 

Giistvoao.  add.  T.  fis.  Che  in  sè  riunisce 
1 due  sessi.  E sinonimo  di  Ermafrodito 
• di  Ginantropo. 

GiNATRicslA.  n.  f.T.  meJ.  Ostruslooe  della 
vagina. 

f^iKtcoMÀRTiai.  n.  ear.  pi.  T.  eccles.  Coti 
Della  Cliiesa  greca  si  denominarono  le 
donne  che  sofiVlrono  Ìl  martirio  per  la 
fede.  Furono  onorati  altri  col  nome  di 
liapostoli  I altri  con  quello  dì  Geromar» 
^iri  , ed  altri  col  nome  di  Martiri  : i 
Confessori  , che  pel  nome  di  Geaìi  sof« 
frirnno  la  morte  o P esilio  , con  quello 
di  Omologeti  \ di  Osiomartiri  l monaci 
niarliri  ; di  Portemi  le  semplici  Vergi- 
ni ; di  Dieci  quelli  che  noi  diciamo 
Confessori  j e di  Partenomartiri  le  Ver- 
gini e Martiri. 

CiirèuA.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
sioanteree,  così  dette  dall*  avere  l'orga- 
no femmineo  , o pistillo  , terminato  da 
lungo  stilo  filiforme. 

GiiieoLoiAA.  n.  f.  T.  med»  Lo  s.  c.  Gine- 
cologie. 

Oixiaio.  s m.  T.  boL  Genere  di  piante 
graminee,  cosi  dette  dall*  avere  l’organo 
femruineo  , ossia  il  pistillo  , terminato 
dallo  stimma  fatto  a gulu  di  pennello 
lanuto. 

GtNÈsTO.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Palme  , eoaì  dette 
dall*  avere  1*  organo  femmineo,  e special- 
mente lo  Itilo  j posto  quasi  fuori  del 
fiore. 

CiBCuMoinÀLi.  Lo  s.  c.  Giogllmoide.  y, 

GlBCtlM— “O. 

Cisì/.o,  s.  m.  T.  bot.  Nome  dato  all  i parte 
dell’  org.ino  femmineo  delle  piante  della 
fsoiiglis  delle  Orchidee  , formata  di  un 
Ossuto  glandoUrc,  da  cui  viene  Kgregato 
Append* 
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un  umore  viscoso  f il  quale  rende  come 
liscio  o levigato  lo  stimma  che  è la  parte 
estrema  deli*  organo  femmineo , ouia  il 
pisLilio. 

Oi:<xiDevU.  n.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
orchidee  . cosi  dette  dall*  avere  le  gtan- 
dolo  pollinifere  nude. 

Gibx.csio.  y.  Gi5b — A<«TicA.  $. — . Bagno 
pubblico.  COSI  dello  dal  deporre  le  vesti. 

Gi.xaAslsTA.  D.  car.  m.  Cosi  diceasi  Chi 
avea  cura  di  addestrare  i giovani  pei  cer- 
tami pubblici  di  Olimpl.'i,  <li  Delfo  # di 
Nemea  e dell*  Istmo.  5*  Nell*  uso  mo- 
derno aignifica  Giovine  che  frequeota  le 
lesioni  del  ginn-«sio. 

Gixxèma.  8.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
asclepiadee  , così  dette  dall*  avere  i fila- 
menti degli  st;imi  privi  della  corona  sta- 
minifera che  gli  cinge  negli  alurl  generi, 
cosicché  io  questo  ì lUsmenti  sono  nudi. 

GfxxicoLOOÌA.  n.  f.  T.  med.  Trattato  sulla 
ginnastica. 

Giifxo.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Con  questo  no- 
me veniva  specialmeute  indicalo  dai  Gre- 
ci e dii  Romani  un  animale  ibrido,  nato 
dall*  accoppiamento  d*  un  mulo  con  una 
iumeut.s  od  asina  ; tale  individuo  o non 
a mai  esistito,  o pure  deve  essere  mol- 
to raro  ^ secondo  T csperiensa  dei  mo- 
derni. 

GtBXOBaÀNcnt.  Lo  s.  c.  Niidibranchi.  y» 

GixxòciiLtxo-  s-  m.  T.  bot.  (rmere  di  piante 
eìoanteree  , così  dette  dall*  avere  il  loro 
ricettacolo  di  fiori  nudo,  che  nelle  piante 
rappresenu  il  letto  nuziale. 

GuBODÓxTi.  s.  m.  pi-  T.  ittici.  Nome  dì 
una  famiglia  di  pesci  plettognati  , che 
presentano  il  sistema  dentario  nudo,  in- 
tero o diviso.  Comprende  i generi  Dìo* 
don,  Tetrodon  , ec. 

Gixxogràmva.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te della  famiglia  delle  Felci  , così  dette 
dal  presentare  le  caselle  lineari  prive  del 
tegumento  . ossia  nude. 

GiN!cot.òiiiA.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
ainanieree  , così  denominate  dall*  avere 
1*  achena  priva  del  pappo  o pennaccbiei- 
to  , ossia  nuda. 

Giirxòpo.  a.  m.  T.  bot.  Nome  col  quale 
vennero  indicati  alcuni  funghi  dei  generi 
Agaricus  , Amanita  e Boletus  , col 
gambo  I o piede  . privo  del  collere  od 
anello. 

Gixxòpomi.  s.  m.  pi.  T.  itiiol.  Nome  di 
una  famiglia  di  pesci  stabilita  fra  gli 
Olrthranchi  addominali , la  tettale  com- 
prende i generi  provveduti  di  opercoli 
nudi. 

Gixxoanìxco.  s.  m T.  di  st-  fiat.  Genere 
di  vermi  iotestinalij  così  detti  dall’avere 
92 
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una  tpecie  di  tromba  , o ftuerhiatojo  , 
fatta  • roBlro  e priva  <1*  oociiiu  , usala 
onda. 

GikkosporXiicio.  s.  ni  T.  boL  Oanere  di 
piante  crittogame  uredinee  » cosi  dotte 
dall*  avrre  gli  organi  seminiferi  fatti  a 
modo  d*  urna  • e nudi. 

GifiiioTrra*^pàRMO.  s-  m T.  hot.  Nome  col 
quale  venne  indicato  il  frutto  delle  la* 
biate  e delle  borraginee,  il  qu  de  ai  coni* 
pone  di  quattro  aeiui  nudi. 

Giivhòto.  a.  01-  T.  iuiui.  Pesce  apodo,  che 
ha  la  proprietà  di  sviluppare  dell*  elettri* 
cità  f il  quale  costituisce  un  genere  nella 
famiglia  degli  An^uijormi  nell’  ordine 
dei  Malaeotttrigi  npeuli  di  Cuvier, 

GlKKÒTaicB.  s*  m.  T hot.  Genere  di  piante 
gratninee  , cosi  deue  dall*  avere  i fiori 
iiivoUi  d*  un  involucro  compoaio  di  cri- 
ni nudi. 

GivadBA.  e.  f.  T.  iliìot.  Genere  dì  pesci 
proposto  da  un  naturalista  colla  Rafa 
micrura  , la  quale  , oltre  ad  avere  una 
piccola  coda  , è aoche  nuda. 

Gimòb^am  n.  f.  T.  di  st.  oat.  Nome  eoi 
quale  viene  indicata  la  base  dello  itilo 
quando  é unica  e rigonfia,  ossia  Tovario 
composto  di  un  vario  numero  di  celle  o 
locoli  distinti  e come  isolati.  Questo  si 
atema  organico  costituisce  la  parie  infe* 
riore  dell*  orgauo  femmineo  • quindi  a 
ragione  oe  è la  di  lui  b.ise.  Àsici.  s. 
m.  pi.  Si  dicono  cosi  i frulli  proveuienti 
dall’  ovario  gioobaeiro.  — isico.  n.  m. 
Nettario  ossia  le  gUodole  oellarifere 
nascenti  al  disotto  dell’  ovario  « ot- 
•la  alla  base  del  sistema  organico  fem- 
mineo. 

GiuocacoIa.  o.  f.  T.  boi.  Geneie  di  pianta 
capparidee  , cosi  deiiomioNte  dall’  avere 
la  parte  estrema  dell*  organo  femmineo 
fatta  in  forma  di  cuore. 

Ginòpoim.  8 in.  T.  bot.  Nome  col  quale 
viene  indicalo  il  sostegno  dell’  organo 
femmineo  delle  piante,  il  quale  paien  io 
fruito,  ed  a ragione  à detto  Carpojbro. 

GiaouMStA.  Lo  s.  c.  Ginecologia 

GivosTàMio  o Giuostìmo.  s.  m.  T. bot. No- 
me col  quale  s*  indica  il  corpo  formato 
delP  unione  degli  atarai  Cwl  pistilio,  ns 
sia  coll’organo  femmineo. 

Giòia,  biog.  Dii.  $.  — (Melchiorre). 
Prete  e grande  economista  italiano;  nac- 
que a Piacenta  verao  il  <760;  face  i suoi 
stndj  nel  famoso  collegio  Alberooi  della 
raa  patria , ad  ivi  assai  per  tempo  diè 
•egno  di  non  dover  easer  egli  nn  volgare 
letterato,  perocché  nell’acume  delle  dot- 
trine , nella  aolervia  veramente  roaravi* 
gliosa  de*  suoi  primi  studi  , mostrò  che 
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voleva  e poteva  ornare  la  mente  d*  ogdi 
sapere,  e pMiticularmente  nelle  matema- 
tiche , e Della  ratiouale  filosofìa  <l«»veva 
tener  cima,  come  tenne  veramente.  Preti  ■ 
drudo  un  breve  sonno  nelle  ore  dopo  il 
meriggio,  vigilava  tutta  la  notte  su  i li- 
bri, e per  oon  essere  soprafLuo  dal  aon- 
no,  faceta  calare  un  lume  dall*  allo  della 
aoflìiia  , e innansi  a quello  in  piedi  atu> 
diava.  Aveva  una  facilità  più  tosto  sin- 
golare che  rara  a significare  collo  scrino 
I pruprj  pensici  i,  e spesso  percorreva  coi 
suoi  m^nosctiUi  alla  velf>ci(à  della  stam- 
pa ; rra  tanto  sicuto  di  ciò  che  scriveva, 
che  non  serbava  la  rivisiotie  c 1’  ultima 
lima  se  non  sulle  prime  Imasc  di  stam- 
pa. Dice  il  Rotuagnosi  che  il  Gioja  con 
tre  siiuidj  giunse  a tesaere  tanti  lavori 
in  ptcrol  tempo  , e a procacciarsi  con 
questi  l^iua  itnniurt.ile,  cioè  : una  casti- 
g.ita  filosofia  rasmnale  ; un’  ampia  rac- 
colta di  fatti  ; e una  forte  e costante  vo- 
lontà. Trattò  le  iiMlriii.aicbe  finu  al  1796 
tempo  della  calata  de’ Ftaucesi  in  Italia. 
Ncll.i  quistione  proposta  dall*  accademia 
di  Milano  : Qun/  sia  fra  tutti  i gOi^trni 
liberi  quello  che  meglio  conìftuga  alla 
Jèlicità  d'  Italia  ? egli  ai  dichiarò  pel 
Sistema  repubblicano,  e consegui  il  pre- 
mio. Fio  d*  allora  pubblicò  un  gran  ou  • 
mero  di  opere  sull*  economia  politica.  Le 
sue  opinioni  avendolo  reso  sospetto  , 
fu  uiesso  in  carcere  ; ma  il  duca  di  Par- 
ma lo  fece  oKÌre  a preghiera  di  Buona- 
parte.  Andò  a por  dimora  a Milano  j 
perde  la  sua  libertà  nel  4 799,  quando  i 
Francesi  furono  cacciati  dall’  Italia  , e 
oon  la  rìcoperò  che  quando  vi  rientra- 
rono. Alcuni  scritti  politici  segnatamente 
gl’  Inglesi  dipinti  da  loro  stessi  , che 
comparvero  al  tviiijio  del  sistema  cooti- 
oeotale,  gli  valsero  il  titolo  d’  istonogrefo 
del  regno  d*  Italia  ; ma  il  suo  libro  sul- 
la Teoria  del  divorzio  gli  fece  perdere 
questo  oHicio.  Nominalo  rapo  «Iella  com- 
raisaione  della  statistica  del  regno,  fu  poi 
privato  di  tal  dignità  , e vendtcosaene 
con  un  libercoietto  intitolalo;  Il  povero 
diavolo  ; ricevè  1’  orilioe  d’  uscire  «lai 
legno  , e non  vi  ritornò  ebe  dopo  48 
mesi.  D'  allora  in  poi  abitò  Milano  ; 
quivi  nel  4S2  * fu  iiieaao  in  prigione  , 
quando  i ultori  moti  di  rìvolei  one  et 
destarono  per  1*  Italia  ; fu  libero  da  ogni 
eondannagtone,  ed  allori  acrisie  il  Trai» 
tato  dell*  ingiuria^  ec.  per  riconosceota 
verso  Bianca  Milesi  dalla  quale  in 
quella  sua  calamità  validissimi  ajuti  avea 
traiti.  Mori  in  Milano  nel  4829.  Oltre 
lecitale  opere,  pubblicò  t Tt  attuto  sul 
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oommereio  <U*  commestibili  j Filo* 
sofia  della  statiitiea  ; — Speeehi  sta* 
tistiei,  OMiano  Norme  per  descrivere  , 
calcolare  , classificare  £u«i  ^li  oMetti 
di  amminìstratione  privata  e puòàltca  f 

— Prospetto  di  sciente  economiche  ; 

— Trattato  di  esame  ^enetede  ; — 
Trattato  del  merito  e delle  ricompense^ 

— Trattato  sulle  ingiurie  e danni;  — 
Il  Nuovo  galateo  ; «c.  Noo  Mia  arnu 
utile  riferire  (fu^nto  ecrisse  il  Koriugaoai 
iotoroo  agli  itiidj  ed  egli  acriui  del  GiO' 
ja.  « Sul  Huire  «lei  decorto  srcolo  ti  de* 
n tlò  un  forte  inipuiao  eerto  gli  itudj 
< relativi  all’  aite  tociale  ; e però  le 
« ipotetiche  epeculMaiont  e le  pompe 
€ letterarie  aceinarono  di  pr^io.  La  parte 
a più  colta  deir  tUirupa  ditnaodava  ai 
e proaalori  cogrntioni  avvalorale  da’faiii 
« e adatte  ai  Diaogoi  della  cresciuta  ci* 
a viltà.  11  Gioja  aentl  questo  impulso  e 
a cooaacrò  tutte  le  tue  fatiche  alle  est* 
a geme  presenti  del  leaipo.  L*  economia^ 
a la  statistica  e le  maniere  personali  d«lU 
a conveoiema  richinmaroHo  tutta  la  sua 
a attentiooe  $ e tulli  (fuetti  rami»  coro 
a nati  poi  d>ti  pensici  i sul  merito  e le 
a ricompense  forniiinu  no  sol  tutto  colla 
a civile  filosoiia.  Esao  partendo  dalle 
a leggi  d'  intendere  » volere  e operare 
a dell*  individuo  generale  » e passando 
a pel  corpo  della  società  e delle  ^enti  , 
« ritorna  di  nuovo  agl*  individui  par- 
c ticolari.  a Abusò  forse  tioppo  il  Gio* 
ja  del  metodo  algebrico  ne*  suoi  la* 
▼ori  « e si  mostrò  nello  scrivere  troppo 
ìochinsto  alla  satira»  ed  alle  io;;iurie 
particolari  , come  colui  che  era  per  ua  ■ 
tura  toverrltiamenie  irascibile ^ ma  puosai 
bene  perdon-ire  ad  alcuni  vuj  in  certi 
uomini,  che  con  le  eminenti  qualità  loro 
onorano  il  aecolo  io  cui  ▼iaaciu»  ausi 
tutta  la  umana  geoeraxiooe. 

GiOJàni  ( cav.  Giuaeppe  ).  biog.  Celebre 
naliiraliata  aiciliaoo  oMo  io  Catania  nel 
t747  { tallo  profcaaore  della  patria  noi* 
versità  uel  1780»  mori  nel  4822  0*0  uo« 
nio  devutiHÌmo  ai  auoi  aiuti]  ed  in  gran* 
de  alima  da'  più  auUiint  eruditi.  Accodi* 
pagnò  e coadiuvò  moltu  il  Dolomieu  nel- 
le aue  riceiche  aulì*  Etna.  Per  due  opere 
melila  eterna  menmrìa  : l.i  Litologia  ve- 
suviana , gravisainio  trattato  » e quanto 
mai  ai  può  dire  elaboralo  ed  impoiunte, 
per  cui  iperbolicamente  inda  Uluni  ap* 
prll^U)  Flitiiu  moderno;  P altra  è il  suo 
Afuseo  t bella  , ricca  » e beue  ordinata 
raccolta  di  Uatacri,  somIìiì  e fossili,  che 
i Caiaoeai  dimandano  Gabinetto  Gioenio» 
e che  subito  additano  ai  loreatieri  per 
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cott  delle  più  ammirabili  del  paese.  La* 
sciò  ancora  alle  aumpe  altre  opere  assai 
•Cimate. 

Giòacio  (S.  ).geog.  F.  Di».  ( Nell'  otta- 
vo $ ove  dice  — Cakakesb  { S.)  cor- 
reggasi  — del  CaNAvaesE  (S). 

Gìpso.  a.  m.  T.  chim.  Solfalo  di  calce  ; 
aelenile,  pietra  di  gesso  , la  quale  prima 
di  essere  usata  viro  cotta. 

Gisaud  ( il  conte  Giovanni  ).  biog.  Famoso 
autore  comico  » al  quale  pare  sì  appar- 
tenga il  primo  seggio  appresso  al  Goldo- 
ni nel  teatro  italiano.  Nacque  in  Rome 
il  28  ottobre  4 776  di  nobile  stirpe  ori- 
ginaria di  Francia»  ma  da  lungo  tempo 
trapiantatasi  in  Italia.  1 primi  auoi  studi 
furono  multo  negletti  non  par  difetto  del 
giovine  » ma  del  maestro  ; passato  sotto 
un  altro  maestro»  lutto  ai  aceese  nell'a- 
more dei  buoni  atuJj.  Fin  dall*  iofantie 
ai  era  fatto  in  lui  manifesto  un  singolare 
ialinlo  del  dire  e scriver  faceti#,  che  più 
ai  veuoe  in  lui  fortificando  col  crescerà 
degli  anni  per  la  lettura  continua  che 
iaceva  con  sommo  diletto  delle  comme- 
die del  Guidoni.  La  prima  rapprcsenU- 
liooe  scenica  che  vide  lu  un  intermesso 
in  un  cunveulo  di  Fiaoeescaoi,  e oe  rice- 
vette pndundisaima  impressione  : subito 
prese  s scrivere  dialoghi  , poi  scene  òe* 
stialitsime  come  egli  stesso  narra;  final- 
mente dopo  molto  afiaticarsi  scrive  un 
dramma  : V onesta  non  si  vince  , che 
fu  rappresentato  ed  applaudito  molto  a 
Vroesia.  Nelle  commosioui  politiche  di 
ltali.i»  fatto  ufficiale  delle  armi  pontifi- 
cie , e spedito  a ricuperare  il  ridotto  di 
Serravalle»  vi  riuscì  felicemente.  Abban- 
donale le  armi»  lece  seguitare  altre  com- 
medie alla  prima,  che  il  suo  nome  sonò 
molto  onorato  su  tulli  i teatri  d*  Italia. 
ElcUo  dal  governo  imperiale  direttore 
de*  teatri  ne*  dipariimeoti  cisalpini  » vi- 
sitò il  Piemonte,  !.•  Toksds  e la  Roma* 
una.  Risior.ae  le  cose  dell' Europa»  sta- 
DìlisM  in  Firente.  Nel  4824  tornalo  in 
patria  presentò  al  pontefice  Io  scatuto  di 
una  cassa  di  sconto  » che  fu  accolto  con 
favore.  Ma  le  coodisioni  della  sua  pri* 
vaia  fortuna  facendosi  sempre  più  dure  » 
unii  grave  aflesione  nervosa  lo  assali  nel 
4834  ; per  trovar  risloio  al  suo  male  ss 
coiidosse  io  Nspoli,  ove  morì  nell*  otto- 
bre dello  stt'sso  auDO. 

Guóvi  ( Sebastiano),  biog.  Erudito  biblio- 
gialo  » nato  a (rOigon»ol.i  nel  Milanese 
uri  4 769  ; fu  degno  di  molta  lode  per 
ingegno  e per  selo  ne’  kuoi  studj  lette- 
rari ; entralo  od  sacerdosio  appartrnne 
alla  celebre  coogrogaiioue  degli  oblali 
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dì  $.  Ambr^io  e S.  Carlo;  fa  mandato 
al  collegio  di  Gorla  a leggervi  rettoiicA, 
ma  per  le  novità  del  1796  reitò  privo 
di  quella  cattedra  , ed  ebbe  1*  ufficio  dì 
loU»  bibliotecario  nell*  univeriità  dì  Bre* 
ra.  Diede  oliera  ad  ordinare  quel  gran 
teaoro  di  acienia,  che  ivi  è contervato  ; 
quindi  fu  eletto  primo  direttore  c capo 
della  biblioteca  di  Brera,  e fregiato  del- 
1*  ordine  della  corona  di  ferro.  Coltaborù 
al  Costume  antico  e moderno  del  Fer- 
rario.  Moti  a Milano  nel  1638  lasciando 
varie  dissertazioni, 

GiRusTàkiotrs.  i.  m.  T.  boi.  Genere  di 
piante  liliacce,  coti  dette  dall*  avere  gli 
atami  acMÌli  ditpoati  io  cerchio  coocen- 
triro. 

GidutcB  ( D.  Antonio  del),  biog.  Nubile 
Siciliano  ed  avvocalo,  d*  ingegno  aciitit* 
limo,  d’animo  pronto  ed  ardito,  accor* 
lo  , aoibitiotOf  vago  di  nuvilà;  al  tempo 
che  Napoli  e la  Sicilia  erano  tolto  la 
domioaiione  tpagnuola  malvolenlicti  tol- 
lerando quella  tirannide  de*  viceré,  tpeuu 
facevano  tentativi  per  iicuotrrti  il  giogo 
dal  collo.  Nel  1650  trovandoti  il  del 
Giudice  in  malvista  del  viceté,  colto  il 
destro  della  voce  sparsa  lu  la  morte  del 
ra  di  Spagna  , pensò  sottrarre  la  patria 
al  giogo  alraniero  ; eacludendo  fa  legge 
aalica  che  I*  unica  figlia  dri  re  ne  assu- 
messe la  corona  , penso  offrirla  al  cuoia 
del  Matzarino  principal  barone  del  re- 
gno- Trovati  compagui  alle  sue  trame  , 
e tratti  quanti  nobili  potesse  dalla  sua 
pai  te,  se  oe  andò  arditamente  innanxi  al 
Mattarino,  e con  bene  comandate  parole 
lo  esortò  a prender  la  corona  dalla  maoa 
del  popolo  ; ma  questi  o per  tema  , o 

r>er  fede  vervo  il  re  , fe*  nota  la  trama. 

I del  Giudice  e molli  tuoi  tonipltci 
furono  arrestati,  gli  .'diri  salvarunsi  con  la 
luga  : il  del  Giudice  tentò  confonder 
raiiimo  di  chi  gli  faceva  il  processo  accu- 
sando i piò  ragguardevoli  signori  del  re- 
gno s'i  che  in  piccol  tempo  furoo  piene 
le  prigioni  di  genti  di  vario  grado, 
ma  notevoli  tutte.  Ben  presto  furo- 
no icopi-rli  gl’  innocenit  : allora  egli  si 
volile  a più  nobile  pensiero  e dettò  lati- 
uaiueiiie  a carico  proprio  e à difesa  dei 
correi  una  s\  profonda  ed  eloquente  ora- 
zione, che  la  mano  della  giustizia  stette 
sospesa  , quasi  non  volesse  tor  dì  vita 
colui  che  il  pubblico  grido  cebbrava  col 
nome  di  Tullio  siciliano  ; ma  finalmen- 
te prevalse  la  fredda  ragion  di  siilo  , e 
il  del  Giudice  In  strangolato  in  carcere 
con  alcuni  complici. 

GiOlu  ( S-  ).  stor.  eccles.  Martire  del  quin- 


to secolo.  Nacque  io  Cartagine  da  una 
delle  piò  ragguardevoli  famiglie.  Allor- 
ché oel  -139  ù ianserico  re  de'  Vandali 
a*  impadronì  di  quella  città,  e rie  vendè 
come  schiave  le  matrone  e le  donzelle 
nobili,  Giulia  fu  venduta  ad  un  mercan- 
te idolatra  di  nume  Euaebìo  che  la  menò 
seco  in  Sofia.  La  vergine  donzella  che 
pura  ed  innocente  si  era  conaervata  in 
mezzo  alle  con  uUele  che  regnavano  nella 
sua  patria  sofTiì  pazientemente  1*  umilia- 
sione  della  schiavitù  riguardaudola  come 
uno  stato  datole  da  Iddio  onde  provare 
la  di  lei  pazienza  ; quindi  aerviv.v  unii- 
lisaimaniente  il  suo  padrone,  che  animi - 
ravala,  e rispettava  in  lei  le  sue  viitò  e 
le  sue  pure  massime  ; ma  né  con  le  e- 
sortazioui  , nè  con  le  carevte  , né  colle 
minacce  potè  mai  indurla  a rompere  il 
di  lei  quotidiano  digiuno.  S*  inaridivano, 
è vero,  le  sue  membra,  ma  si  corrobo- 
rava il  suo  spirito  e il  suo  amore  verso 
Gesù  Cristo  suo  dilettissimo  maestro,  io 
nome  del  qu^le  soflViva  ogni  oltraggio. 
Kusebio  per  affari  di  commercio  parte  per 
le  Calile,  e porta  seco  Giulia  ; approda 
a Capoc(>rao  oel  mentre  che  una  turba 
di  pagani  ofiViva  loleoDemeote  aacrifitj 
agl’  Idoli.  Egli  corre  a far  parte  di  tale 
tripudio  , come  anche  la  ciurOM  , e ri- 
mane Giulia  sola  aulla  nave  traendo 
alti  aospiii  e profondi  gemiti  afBochè  il 
Dator  d'ogni  bene  tllamioasse  quest*  i- 
dulatri  nella  verità  della  religione.  Feli- 
ce , uno  de’  primarj  di  quell’  isola  , e 
capo  della  festa  , iufonaaio  che  Giulia 
era  cristiana,  la  fa  eoodurre  in  quel  luo- 
go, e le  tmpout  che  aaerifiebi  aoch’ella 
agl*  iddi;  sol  di  tei' allo  riffnio  le  fa 
dare  delle  guanciate,  ed  Indi  ordina  che 
le  aiioo  atrappati  1 capelli  , e che  foaae 
fitrameole  battuta.  La  santa  soflVe  patien- 
temeote  e senza  nessuo  gemito  ogni  tor- 
mento ; di  che  irritato  Felice  comanda 
clic  foise  crocifissa.  E cosi  il  22  maggio 
Gtolia  aciolli  i legami  di  questa  misera 
vita  con  la  palma  del  martirio  e la  co- 
rona delle  vergini  se  ne  volavi  al  cielo. 
11  di  lei  corpo  fu  prima  trasportato  jn 
Gorgoni,  ove  ebbe  onorevole  aepoltara, 
ed  ivi  rimase  sino  alla  metà  dell’  ottavo 
secolo  ; quando  per  ordine  di  De.<iiderio 
re  de*  Longobarifi  fu  irasferilu  a Brescia, 
e collocato  >n  un  luagnifico  monastero. 
Oggi  si  venera  in  S.  Pietro  di  Brescia. 
Livorno  r ha  cinta  in  sua  padrona. 

Gil’stiwUri.  biog.  A'.  Diz.  S*  “ ( Angio- 
lo ).  Faliizio  veneto  , «legno  che  il  suo 
nome  sia  immort-ilc,  che  in  mezzo  alle 
moderne  viltà,  mostrò  auiino  aulico,  oà 
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temè  ]•  morte  per  oDorare  « terrira  la 
petria.  Kra  prorreditore  pel  aeDato  a 
Treviso,  nel  4 797  , quando  Buooapaite 
muoveva  cut  terrore  delle  sue  armi  vin* 
citrici  cuDiro  Venesia  die  ai  era  dichia- 
rata neolrale.  Furibondo  accoaavala  souo 
▼ariì  pretesti  di  perfidia  ; ma  1*  inteme- 
rato cittadino  con  la  forte  della  itera 
eloquenza  G^lia  del  santo  amor  di  patria, 
e della  coscienta  dell*  onesto  e del  gin- 
sto  , tutte  rintussava  le  accnae  del  terri- 
bile capitano  , il  quale  montato  in  ira 
con  Qiinaccioai  sgnardi  intimò  al  Giusti- 
DÌani  f;ti  ti  levasse  dinanti,  oacisae  subi- 
to di  Treviao,  se  no  lo  farebbe  ammas- 
sare. A questo  il  Giuatioiani  cou  fronte 
sicura  rispose  : « U senato  ba  commesso 
a alia  mia  fede  Treviso  $ non  posso  nè 
« voglio  nacirne  se  non  per  ordine  del 
« cenato.  Non  mi  spaventi  la  morte  ; e 
« se  avete  sete  di  venesìano  tao|ne,  ver- 
« tate  il  mio,  risparmiate  1*  aluut.  a Buo* 
naparte  » che  certo  ebbe  anima  grande  , 
fu  stupefatto  da  questa  solenne  risposta 
e venne  a più  miti  parole,  fallosi  accolto 
che  aveva  innansì  un  uomo  da  noo  met- 
imi  in  un  f;tscio  co*  volgari,  ed  ammi- 
randolo gli  olTerae  salvar  le  sue  case  in 
Venetia  dall*  incendio  che  aveva  prefisso 
dovesse  distruggere  tutte  quelle  degli  altri 
patria]  : ma  il  generoso  Giustiniani  indi- 
gnato alla  henignilà  dell*  oflerta  riprese 
a dire  ; « Se  la  mìa  patria  è perduta  , 
« tulio  è perduto  per  me.  Dovrei  troppo 
c arrossire  se  i miei  beni  rimanessero 
« io  piedi  sopra  le  ceneri  fumanti  delle 
« case  de*  miei  coociltadini.  a Poi  to- 
gliendosi U sjiaila  dal  fianco  la  metteva 
ai  piedi  di  Biionajtarte  , gli  offeriva  se 
stesso  in  ostaggio  per  provare  1*  innocen- 
sa  della  sua  patria.  Questo  grande  nomo 
poco  sopravvise  quando  vide  dai  francesi 
data  in  mano  degli  austriaci  la  sua  Ve- 
nezia . 

CLACcÙTril.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  Nome  itn- 
pofio  ad  mia  specie  di  creta  polverosa 
d*  un  bel  colore  verde  di  rame  ; da  altri 
detta  Ciorite. 

Glccókb.  a.  m.  T.  b<  t.  Dioacoride  sembra 
indicare  con  questo  nome  la  Mcntha 
puU^xum  di  Linneo. 

GludWa.  a.  I.  T.  chim.  Sostanza  brnoo- 
gialliccia  , trasparente  , simile  alta  colla 
forte  , solubile  nell*  alcool  , insolnbile 
nell*  etere  e nell*  acqua  : disciolta  in 
quel  liquido  si  putrefa  e produce  dei- 
1*  ammoniace  ; brnctala  aop»  i carboni 
spande  no  odore  animale.  È una  delle 
eosunze  ammette  nel  glutine  dal  Taddet 
chimico  italianca 
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Gucàita.  a.  f.  T.  di  sC.  nat.  Genere  d'ani- 
mali anellidi,  cosi  denominati  dalle  loio 
antenne  o corna  molli. 

GuceaÌHA.  a.  f.  T.  chim.  Principio  degli 
olj , liquido  senza  colore  e senza  odore, 
trasparente  , dolce,  toluhile  urli*  acqua, 
iù  pesante  di  questo  liqniilo,  infiamma- 
ile,  per  meato  dell’  acido  nilrieo  con- 
vetteodosi  in  acido  oaulico,  cd  in  zuc- 
chero per  mezzo  dell*  acido  aulfurico. 
Venne  , aecoudo  Vo^rl , scoperto  da 
Schède  , e si  forma  per  l*  azione  degli 
ottidi  metallici  lopra  gli  olj. 

OucniàaiDi.  Lo  a.  c.  Glictroera.  K- 

Glicìrio.  Lo  a.  c.  Glucinio.  ( app.  ) 

GlicIside.  a.  f.  T.  bot.  Nome  della  Peo- 
nia , erba  che  ha  i semi  simili  agli 
acini  del  pomo  gtanalo,  e molli  al  tatto. 

GlicOsuide.  a.  f.  T.  bot.  Genere  dì  piante 
auranziacee  , cosi  dette  dal  soave  odore 
che  emana  apecialmeote  dai  fiori  di  que- 
ste piante. 

Gi#oeo.  y.  Diz.  5*  T.  rhir.  Bullm  del- 
1*  occhio  conteonio  nell’  otbita.  Globo 
isterico,  T.  med.  Sensazione  di  nna  palla 
che  sembra  risalire  dall*  utero  allo  Mo- 
maco  e produrre  il  sofirocarocnio.  — u- 
TBBlno.  T.  ebtr.  Tumore  che  furmazi 
nell*  utero  dopo  il  parlo. 

*Glo5SX  o Glotta  n.  f.  T.  filolog.  ( Dal 
gr.  Glòssa  lingua.)  Oltre  l’ idea  coma- 
niuioia  applicata  a questo  vocabolo,  tro- 
vasi usalo  anche  in  senso  di  Stretto  o 
Tragitto,  di  Tratto  di  terra  che  ai  stende 
in  mare  , o Lìngua  di  terra  che  divide 
dne  mari  ; e nell*  Aleasiade,  di  Kelezione 
certa  dello  stalo  io  cui  trovasi  I*  esercito 
nemico  ; il  che  volgarmente  si  dice  pi- 
gliar  lingua  su  i nemici. 

Glossatóre,  n.  car.  m.  Scrittore  di  glosse, 
od  interprete.  È sinonimo  dì  Glossogra- 
fo. y.  Gloss— OORAFIA. 

Glossiàro.  a«ld.  T.  anat.  Che  appartiene 
alla  lingua  , come  Muscolo  glosaisno  o 
linguale. 

Glossocardìa.  t.  f.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te sinaoteree  , così  dette  dall'  avere  il 
fruito  folto  a guisa  di  lingua  colla  base 
cordata . 

GtossòrAco.  s.  m.  T.  di  at.  nat.  Genere 
di  mammiferi  cheirotteri,  così  detti  dal- 
1*  avere  la  lingna  terminata  da  nna  spe- 
cie di  aucchialujo  , col  quale  assorbono 
gli  alimenti  liquidi  , e specialmente  il 
sangue  degli  animali. 

Giossòlisi.  d.  f.  T.  cbìr.  Paralisi  della 
lingua,  accompagnala  da  rilaaasoiento. 

GlossolocÌa.  y.  Dia.  S*  — • Nome  col 
quale  Dècandolle  intitola  la  seta  Termi- 
nologia bocaotea. 
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GlomkSstco.  d.  m.  T.  cliir.  Tumore  dello 

JtDgua. 

GtOì^sorrtRiDR.  •.  f.  T.  di  st.  not.  Nome 
doto  od  olcuoe  felci  pieirificote,  che  hoo> 
no  lo  formo  di  lingue. 

Glotta.  Lo  e.  c.  Gloua.  ( opp.  ) . T. 

gromm  Nel  dialelio  auìco  le  due  sa 
della  lingua  comune  ai  coinhìovano  in 
due  tt  : iodi  melitta  per  melissa  (a- 
!*).“• 

Glottbàli.  add.  Gpileto  doto  oi  tubercoli 
aontorioi. 

GlottIdio.  s.  ro.T.  boi.  Genere  di  pinote 
legamio^ae  , coti  denomm'le  dall*  avere 
il  baccello  in  («»rii40  dì  lingua. 

GldcInio  o Glicìrio.  a.  m.  T.  di  al.  nat. 
Nome  piopoato  per  indicare  il  metallo  , 
che,  congiunto  oaaigeno  , coatiluiice 
la  Glut'ioia,  il  qtirfie  però  non  ai  è putato 
ancora  ottenere. 

Gsafósa.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  Genere  di 
aracuidee  , il  cni  nome  a<-mhra  deaiinto 
dallo  naturo  dello  ragnolelo  che  ai  fab- 
bricano. 

G.vÀtico.  add.  Ciò  che  rigaarda  la  gnaocio, 
o le  maacelle. 

GrJItio.  a.  m.  T.  entomol.  Genere  d'inteUt 
colcoUori,  eteronierit  cnaì  driiì  dall*  aveie 
le  moKelle  aperte,  coi  loro  lobi  o divi- 
sioni mollo  grandi  ma  deboli. 

Gmatofìllo.  a.  m.  T.  di  at.  nai.  Genere  di 
cruaucei  decapodi  , alfei,  cosi  detti  dal- 
1*  avere  le  ni.iacrUe  esteriori  fogliacee. 

G.'iècco.  biog.  Mamlrn  di  musica  , nato  a 
Genova  verso  il  1780  , morto  a Torino 
nel  1811  ; imitò  il  metodo  di  Cimaroaa 
e ai  acqiiitiò  nominanaa  per  varie  opere, 
fra  le  quali  ricordasi  particolarmente  La 
prova  a*  un'  opera  aenVi. 

GaoHOLÒcici.  n.  m.  pi.  T.  poet.  Versi  che 
contengono  sentente  utili  per  la  condotta 
della  vita.  Di  tal  sorta  tono  i versi  sa- 
rei atlribuili  a Pitagora  , e quelli  di  E- 
aiodo.  Gnomolngicha,  sono  pure  le  sen- 
tente 0 i detti  di  Salomone.  La  poesia 
amò  in  latti  i tempi  e appo  tutti  i po- 
poli farsi  m aestra  del  vivere  ed  iuaegna* 
trice  di  virtii  alle  geoerasioni. 

GaaRÌsiii.  n.  m.  pi.  T.  filulog.  Segnali  , 
delti  anche  fasce  , che  Apulejo  cuiama 
Crepundia,  i qnsli  ai  poneano  su  i fan- 
ciulli esposti , onde  p<^rli  ricoo'>scere. 

GnosillACiltA*  D.  f.  T.  di  logica.  V'ocabelo, 
ebe  io  Filone  significa  Contesa,  dibatti- 
mento, da  cui  emerge  la  verìlò  e la  co- 
gnitione  certa  , qualora  ai  eviti  dai  filo- 
sofanti 1*  ostinatione. 

GoratalcIa.  Lo  a.  c.  Gonalgia. 

GosatÀsoo.  Lo  a.  c.  Gonianco.  ( app.  ) 

Gosatòdo.  a.  m.  T.  di  at.  nat  Nome  dato 


ad  un  genere  di  polipaio  nodoso  • di 
soataoxa  cornea,  simile  ai  rostro  dell*  tsc- 
cello  Todus  dei  Latini. 

li---  <=•••-■ 

GoniilHCO.  11.  m.  Curvatnra  del  ginocchio. 

GoNicLAndsi.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Genere 
di  produxioni  incerte,  poste  fm  le  C/mo- 
dinee  , che  corrisponde  alla  ^odularia 
ed  alla  Lemanern  , il  quale  comprende 
alcune  Conferve  linneant  formate  di  ar- 
licolasioni  o di  nodi. 

Gosìcliri.  edrl.  f.  pi.  1*.  fiiolog.  Agg.  del- 
le statue  rappresentanti  un  prigioniero  , 
od  una  provincia  personificata,  che  piega 
le  ginocchia  ai  piedi  degl*  imperatori.  Di 
tal  fatta  se  ne  veggono  da  per  tutto  nelle 
ine«laglie  degl*  imperatori  romani. 

Gohìosi.  n.  f.  T.  med.  Cosi  Archigeoe  deno  • 
minava  il  polso  alto  , o acuto  , negl*  in- 
fermi esteuuali  di  forte. 

Goiuòsposa.  a.  f.  T.  hot.  Geoere  di  piente 
crittogame  , che  presentano  le  spore,  oa- 
sia  gli  organi  riprodoUorj  o seminiferi, 
provvedute  di  nodi. 

GoroboUsmo.  o.  m.  T.  fis.  L*  ejarulatiooe 
dello  sperma. 

G0.VODÌTTILO.  a.  m.  T.  di  at.  nat  Nome 
di  una  divisione  di  rettili  aanriaiii  che 
presentano  le  dit^  noiloae. 

Go5òpobo.  a.  m.  T.  hot.  Nome  col  quale 
venne  lodic.it"  un  proluugaroento  del  so- 
stegno degli  organi  genitali  , o della  gè- 
neratiooe  delle  piante,  che  naace  dal  fon- 
do del  calice. 

Gbvogbóra.  u.  f.  T di  at.  nat.  Nome  usato 
d.-igli  Ebrei  per  indicare  la  Mandragora, 
la  cui  radice  rim.^ne  ìnfosa-ita  nella  terra, 
e che  veniva  creduta  aimpeticainento  in- 
fluire sopra  il  aitCema  della  gcneratione. 

GorobbInco.  a m.  T.  iuiol.  Setione  o 
•ouo-genere  di  pesci  del  genere  Ciprino^ 
Della  quale  vengono  comprese  le  specie 
provvedute  di  naso  angol  <re. 

GoROsTàMOHB*  B.  ni.  T.  boi.  Genere  di 
piante  epocìnee,  che  presentano  gli  siami 
Dodoai 

Gobòstoua.  a.  f.  T.  ittiol  Nome  di  un 
genere  di  peeci  provveduti  di  una  bocca 
angolare. 

Goròtopo.  s.  zn.  T.  entomol.  Genere  di 
insetti  imenotteri  , co^  detti  dall*  avere 
i loro  piedi  formali  di  nodi,  od  artico- 
lisioni  mollo  distinte. 

Govozkmìa-  Lo  a.  c.  Spermecraaia.  y . 

Goaàri  ( il  conte  Giuseppe  ).  biog.  Uno 
de’  più  ealdi  parteggiaiori  dcUi  libertà 
italiioa  ; nacque  a Milano  veiao  il  4 740; 
fu  coUabonitore  del  giornale  tellererio 
iiiCitolato  il  Caffè,  i cui  principali  com- 
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piUlori  «rano  il  Verri  e il  Beccarla. La  tua 
(ipf^a  actiUa  coniro  il  dia|ioliamo  , nelU 
qual#  duniandava  U aoppreHÌonr  (tri  pii 
elicili  e la  rtfotTna  di  tulli  gli  aLuai,  gli 
aatcitò  «arj  ormict  che  culseio  la  prima 
oppcrtuniià  per  vrmiicaral  di  qarllM  ite- 
tnenda  verità,  di  rui  1*  auiore  li  filimi* 
navi.  Bandito  dal  luogo  natio,  dove  con 
iniquo  arbitrio  era  apoglialo  d'ogoi  ano 
avere,  rifugiò  in  Francia  ( »1  tempo  della 
rivoluaiuiie  impetrò  ed  ottenne  il  titubi 
di  ciUadinn  francete  ; ma  gli  eccewi  dei 
terroriftii  lo  induatero  a cercar  niiuvo  a- 
trio  in  Ginevra  , dove  mori  nel  I8l9. 
Qu'  Ite  sono  le  ane  opere  : Trattato  del 
dispotitmn\  — Etofij  di  due  illuttri  ico- 
pritori  italianii  -^Ricerche  sulla  aerea- 
%a  dei  pouenio  ; — Memorie  secrete  e 
cntìc/te  sulle  corti  d*  tlalia  j — f^et  • 
tera  d'  un  cittadino  francese  al  duca 
di  tìruntwich. 

OoacÓRa.  grog,  y Dit.  (Si  corregga  in 
queat*  articolo  I*  eipreavione  che  dice 
« ed  un  convento  di  Ceitofini  a nel  mo- 
do •egucnle  « e le  rovine  d<-ll*  antico 
convento  de’  Ccrtoaini  veggonai  luUura 
nel  poggio  in  vicinania  della  torre. ) 

Guaìai.  biog.  y.  Dii.  S-  — ( Gio.). Ma- 
tematico f nato  nel  i78i  a Pal.vaxolo  nel 
Breaciano  ; non  aveva  atiidiata  la  geome- 
tria che  quanto  gli  ginvaaae  a farti  agri- 
mentore  ; ma  i tuoi  prefitti  io  queato 
ttudiu  furono  tali  che  gli  meritai  oiio  una 
cattedra  di  matematiche  nell*  univrrtiià 
di  Pavia.  Fu  chiamato  a tupplirc  il  Bru* 
nacct , cui  tana  veramente  tucceduto  te 
non  fotte  morto  cadendo  da  una  vettura 
il  25  teliembre  i825.  Le  tue  «p'-re  tono: 
Elementi  di  Algebra  ; — Elementi  di 
geometria  piana  e solida  ; — Elementi 
di  matematica  pura, 

Gouln  t.  f.  T.  eniomol.  Genere  d’inieui 
iraeooiteri  , aculeati  . foatori,  coti  detti 
dalla  loro  linguetta  fatta  a modo  di  fa- 
retra. 

Gozt  ( Girolamo  ).  hiog.  Sotto  quealo  no 
me  ricorderemo  altri  due  oomi,  GiA^rni 
capitano  , t Ointeppe  Oaorai  , perchè 
tutti  e tre  ai  rimangano  oella  piu  cara 
parte  della  memoria  di  chi  ama  la  patria. 
Cittadini  della  repubblica  di  S.  Marioo 
ci  trovavano  in  pubblico  ulBiio,  quando 
nei  1739  I’  anibiiioao  cardinale  Alberont, 
per  tradimento,  tali  con  teguilo  d'armata 
ciurmaglia  alla  cillà  di  S.  Marino  , o 
tenta  che  quei  poveri  ed  onorati  repub* 
bticaoi  avettero  commetto  alcun  fallo 
contro  la  tanta  tede  , prete  potaetto  di 
quelle  città  e di  quello  alalo  in  nome 
pclla  corte  di  ftonu.  11  25  ottobre  chia- 
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mò  nel  tempio  la  ■ignoria,  e fatta  cele  • 
brare  iioa  meaaa  toleune,  mentre  il  taern 
luogo  era  circondato  da  tulli  i auoi  ache- 
reni  armali  , ricliietc  ai  aigaorl  preataa- 
aero  giuramento  alla  aanU  tede.  Due  di 
toro  u per  timore  o per  eorrutiooe  gia- 
rarono,  ma  venutoti  poi  al  capitano  Gian- 
gl,  queaii  riipote:  c Nel  piimo  di  otto* 
« bre  giurai  fedeltà  al  roto  legìttimo 
« principe  della  repubblica  S.  Marino  ; 
m quel  giuramento  confermo,  e covi  giu- 
e ro.  m Giuseppe  Onofri  rìtpuae  lui  ra< 
aere  S^niiiai mete  e non  volere  eatere 
romano  , ed  in  tal  forma  giurò.  Final 
menu*  toccò  U volta  del  giurare  al  Goti, 
e nipote  griiUndo  : yiua  S.  Marino  , 
stiva  la  libertà.  Qtieate  geoerote  parole 
furono  toataniente  ripetute  dal  diacono 
acciaiente,  e noi  ne  echeggiò  lutto  il  lem* 
pio.  Coti  ebbe  fine  quella  vituperevole 
certmouia  , e ccito  per  quetti  tie  citta- 
dini la  repubblica  reetò  nella  tua  indi* 
peodcoxa  ; che  ae  etti  ai  fossero  vilmente 
piegati  alle  ifaccìate  pretete  dell*  usurpa* 
tore,  il  papa  non  avrebbe  poi  riprovato, 
tiecorae  fece , il  coUuì  tentativo, 

Gc*zzo  grog.  Isola  beo  fortificata,  dittante 
due  leghe  dall*  it.  di  Malia,  dalla  quale 
dipende.  Ila  lO  leghe  di  circuito,  e circa 
14,000  abit.;  è ben  coltivata,  abbondan- 
te di  cotone,  ed  k più  fertile  di  Malta. 

OiuciLOFÌLt.1.  a f.  T.  boi.  Geocredi  pian* 
te  orchidee  : tono  diatinte  da  foglie  raol* 
lo  gracili  drlle  quali  aooo  provvedute. 

Gràfioc.  t.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  , 
eoa)  dette  dal  preteolarii  sotto  le  forme 
di  ima  tcriUura  , o di  caratteri  aeriti 
aderenti  all.i  corteccia  degli  alberi. 

Gràpio.  y.  Dia.  5.  T.  di  giuritpr. 
Vale  aoche  Donaxione,  perchè  ordinaria  • 
mente  tool  farti  io  itcritlo.  . T. 

milit.  ani.  Spi'cle  di  macchina  bellica. 

GrapooromIa.  d.  f.  Metodo  pratico  ditcrit* 
tura  celere  , immaginato  da  Astice  a 
Parigi  nel  i8i5  , aecondo  il  qn.ile  ti 
•crivono  le  p.irole  c<dla  tte«sa  celerità 
con  che  vengono  proferite.  E tinouimn 
di  Braehigiajia  , Stenografia  e TaehU 
grafia. 

OaAPÒtiTO.  t m.  T.  di  at.  n.it.  Nome  col 
quale  viene  qualche  volta  indicato  lo 
Schisto  ardesiaeo  ; pietra  che  prctenla 
riei  tegni  atmllt  at  caratteri  scritti. 

Grapòrchidb.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te orchidee,  cosi  dette  dall*  avere  il  loro 
lahbretlo  tegnaio  da  macchie  timili  • 
lettere  tcritle. 

GràC!To  ( monte  di  ).  grog.  Monte  in  Vai- 
di  Serchio  nella  Garfsgn.vna;  è posto  sulla 
riva  destra  del  Serchio  nell*  ingtesto  più 
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aogatlo  e più  impedito  della  Garfaguaoa 
l>ai4a  , in  rito  conteatioao  fra  il  territo> 
rio  di  Gallicano  luccheae  e quello  di 
Barge  granducale. 

GiAOHÒiA.  geog.  Villaggio  con  aopraatante 
rocca  , in  Val-di*Magra. 

CaiMMA.  . Dit.  S*  — . T.  filolog.  Faacia 
che  cingeva  il  capo  degl*  imperatori  di 
Coatanlinopoli  ; oaaia  parte  inleriore  del 
cappello,  dipinta  di  varj  colori  e linee  • 
donde  trasse  il  suo  nome.  Si  vede  nel 
ritratto  di  Michele  Pateologo,  io  fronte 
all’  edixione  regia  di  Parigi. 

GaAMMiTiTB.  s.  m.  T.  di  sL  nat.  Noma 
imposto  da  Ifauy  »d  una  soiUnta  mine- 
rale che  presenta  nei  suoi  prismi,  nella 
loro  frattura,  una  linea  traosversale  beo 
distinta.  Questo  minerale  è detto  anche 
Tremolite  , per  essersi  trovalo  nella  valle 
di  Tremola  vicina  al  San  Gottardo. 

Grammatofilàcb.  n.  car.  Archivista  o Cu> 
stode  delle  scritture. 

Grammàzio.  n.  m.  T.  di  gìurispr.  Chiro- 
grafo, sicurtà,  stromento. 

GaÀifMicue  (ligure),  n.  f.  pi.  T.  del  di- 
segno. Figure  a contorni  , cioè  formate 
soltanto  di  linee. 

CaammUta.  n.  car.  T.  filnlog.  Cosi  nel 
circo  Hi  Costaulinopnli  eran  chiamali  i 
custodi  delle  carceri  donde  partivano  i 
cavalli  che  contendevano  del  premio  nel 
corso. 

Gsaumìste.  b.  f.  T.  iltiol.  Genere  di  pesci 
percoidei  , acanlolterigi  , cosi  detti  dal- 
l’ aver**  il  loro  corpo  segnato  di  linee 
longitudinali. 

Graumòmbtro.  s.  ro.  T.  geogr.  Strumento 
per  determinare  1*  esteoiione  delle  linee. 

Grahàta  ( Luigi  ).  biog.  Agronomo  insi* 
gne,  nato  nel  t776  a Hionero  nel  regno 
di  Napoli.  Meiso  a slndìare  giurispniden- 
ta  sotto  Mario  Pagano  , tanto  di  qnelo 
tutta  notte  svolgeva  i classici  greci  e la- 
lini  , e con  Unta  intemperansa  che  si 
ammalo  di  emottisi  , e certose  ne  mo- 
riva , se  il  proprio  padre  non  1'  avesse 
mandato  alP  aria  aalulifera  de*  campi  | 
vietandogli  ogni  maniera  di  lettere.  Ma 
quivi  fMtnsa  ajulo  di  maestro  prese  a stu- 
diare le  KÌeose  natorali,  alle  quali  da 
iin  interno  istinto  si  sentiva  tirato.  Risa- 
nato ridottosi  io  Najioli  , ristucco  degli 
avvolgimenti  curiali  , attese  fervorosa- 
mente tir  agronomia  , che  nel  regno 
bamboleggiava  ancora.  Pubblico  prima 
Teoriche  elementari  per  agricoltori^ 
opera  dettinaia  alla  istruzione  del  povero 
ceto  de*  lavoratori  de’  campi.  Acquiitotsi 
poi  gran  fama  coll*  aureo  trattato  Della 
coUii'azhne  delle  piante  conosciute  più 
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tuili  all*  uomo  ed  agli  animali  tiomesti^ 
ci;  e 1*  altro  iolilolato  ; Economia  ru» 
stica  pei  regno  di  Napoli  , nel  quale 
discorre  con  ottimo  giuditio  le  coodisio- 
ni  agrarie  di  esso  , e i modi  più  acco- 
modati a migliorarlo  ; quindi  fu  ascritto 
alla  R.  .Società  Agraria  di  Torioo.  Nè 
molto  andò  die,  easeodosi  le  regie  koo* 
le  de*  Ponti  c Strade  accresciate  d’  una 
cattedra  di  Agronomia , egli  pel  primo 
vi  fu  chiamalo  a leggere  quella  acieoxa. 
Sorpresso  di  apoplessi-a  moaì  P 8 aprile 
qusudu  per  incaijco  dell’  istrado* 
ne  pubblica  aveva  inipreeo  a pubblicale 
un  Catechismo  agrario , operetta  popo- 
lare uulissiina,  che  ebbe  vicenda  <»mn* 
ne  con  uu*  altra  iuiitolaia:  jirehittttura 
rurale,  rimaUa  inedita  ed  imperfette- 
Grahducàto  di  XoscÀRA.geog.  r . ToecaVA. 
Gràpti.  add.  pi.  T.  ecclea.  Aggionio  dei 
santi  fratelli  Teodoro  e Temane  , auUa 
cui  fronte  , per  ordine  dell*  imperatore 
Teofìlo,  successore  di  Michele  Paleologo, 
si  Krissero  tre  versi  giambici,  intaglian- 
do la  pelle  ed  infondendovi  tnebioatro. 
Degli  scrittori  greci  se  ne  contano  sino 
a due  mila  che  sostennero  lo  stesso  sup- 
piicio.  ^ 

Grassi  ( Serafino  ).  biog.  Storico  ; oecqoe 
ad  Asti  nel  1769  di  mediocre  forili oa  ; 
laureoui  in  diritto,  dando  perù  bei  saggi 
di  valore  poetico  pubblicando  una  rac- 
colta inlitoiaU  i Bacii  quando  il  Piemoo. 
te  ebbe  da’  Francesi  una  nuova  spertisio- 
ne  topi^rafica,  egli  fu  eletto  consiglierò 
della  prefettura  del  Tanaro,  e si  post  • 
scrivere  la  Storia  di  jésti  ; pubblicò  an- 
che un  Elogio  di  Alfieri^  Mori  nel 
<835.  S-  “*  ( Alfio  ).  Militare  e scrtUore 
politico  , nato  ad  Aci-Reaté  io  Sicilia 
uel  <77-4  ; era  colonnello  nel  <800  quan^ 
do  una  nave  francese  gettata  dalla  teiB- 
peata  su  i lidi  di  Siracusa  , fu  da  esao 
co*  suoi  soldati  rigorosamente  difesa  dal 
furore  della  plebaglia  , eh*  era  corsa  a 
fare  un  mal  governo  di  lutti  quelli  che  vi 
erano  dentro  ; quest*  atto  di  giuslisia  • 
di  umanità  in  qut;^!*  infelici  tempi  fece 
cadere  in  sospetto  il  Gresai  di  tener  se- 
grete pratiche  co*  Francesi,  onde  fu  im- 

firtgionato,  e messo  sotto  proceaso  ; atto* 
uio  , salvo  però  la  conferma  del  re  , 
stimò  prudente  cose  non  aspettarla  , e 
rìp.ìiò  in  Francia  ; dove  entrato  nelle 
miliaia  meritò  1’  ordine  della  legion  di 
onore,  e il  grado  di  capo  squadrone.  Nel 
<8<5  si  ritrasse  dalle  armi,  ed  attese  e 
scrivere  opere  politiche  : mori  nel  <827. 
$.  — ( Giuseppe  ).  Insigne  filologo,  na- 
to a Torino  di  poveri  geuitori  nel  <779; 
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Interrotto  nei  moì  itodj  dai  mutamenti 
dt'lla  armi  franceai,  per  campire  la  rita 
ai  aceoDcij>  con  no  librajo  ; iri  prese 
amore  alla  letteratura  drammatica:  qiiìn* 
di  fu  aegretario  drl  conaiglio  dì  amnii* 
niitracione  della  guardia  oaaiooale  di  To« 
rino,  ed  ammeaao  alla  prefettura  ri  aaliva 
al  grado  di  capo  dì  divisione.  Scritae 
prima  io  fraoceae  Saggio  topra  il  com- 
mercio e t industria  del  PiemonlCf  ed 
il  Courrier  de  Turiti  ; quindi  in  lingoag* 
gto  patrio  1*  Elogio  storico  del  conte 
Giuseppe  Angelo  Suluzto  ; poacia  com 
piiava  il  itio  Dizionario  militare  ; e il 
Saggio  su  i aùtommi  italiani.  Il  re  di 
Sardegoa  tornato  oe*  inoi  dominj  eleg- 
geva il  Graaaì  a direttore  della  Gazzetta 
piemontese^  nella  qnale  inserì  molti  ar- 
ticoli importanti.  Ma  nel  tS23  per  le 
indefeaae  fatiche  negli  atndj  fu  colpito 
da  un  grande  infortunio  della  perdita 
della  vista  ; n^  ioterruppe  però  i suoi 
amati  atudj,  che  anti  iovogliatoai  di  dare 
la  maggior  perfetione  possibile  al  alio 
Ditiouario  militare,  ai  pose  dì  nuovo  a 
studiare  profondamente  tutti  gli  antichi 
e moderni  autori,  cominciando  dai  gre- 
ci , che  trottarono  di  miliaia.  Era  già 
presso  al  tamnino  di  quel  Uvoro,  quando 
M sentiva  '¥Milr  mano  le  forte  vitali  , e 
ai  parlivi  dft>  ttueita  vita  nel  L’ac- 

cademia della  ^maca  1’  aveva  onorato  del 
titolo  di  arto  socio  corrispondente.  Aveva 
il  Grassi  pubblicato  molte  altre  opere. 

GbkcostÌdio.  Lo  a.  c.  Grecoslasi. 

GaeoAaTO.  E.  Dia.  S*  ~ ( Ro***'"’  de  ) , 
nato  a Palermo  nel  i753  •,  fu  lettore  di 
teologia  , canonico  della  cattedrale  di 
Palermo  e storiografo  regio  Nominato 
professore  di  diplomatica  nell*  nniversiU 
palermitana  viaitò  gli  archivj  della  citili 
per  raecorru  le  materie  d*  un’  opera  aulU 
aioria  patria.  Nel  t793  pubblicò  la  Hi» 
hlioteea  ara^onesz f nella  quale  si  con- 
tiene una  raccolta  dì  leggi  e diplomi  ap- 
partenenti al  tempo  che  la  casa  d*  Ara- 
gona ebbe  dominio  in  Sicilia.  Dopo  al- 
cuni anni  mise  in  luce  la  prima  parte 
del  diritto  pubblico  siculo  ; pubolicò 
ancora  le  Considerazioni  sulla  storia  di 
Sicilia  f ma  il  compimento  di  questa 
opera  non  fu  veduto  se  non  dopo  la  mor- 
te dell’  autore.  11  de  Gregorio  morì  nel 
<809. 

Guiaaièai  ( Ignasto  ).  biog.  Sacerdote  e 

ria  latino  ; nacque  in  Fermo  nel  1760; 

eaROoicn  di  S.  Maria  io  Via  Lata  io 
Roma  ; nelle  belle  lettere  e specialmente 
in  latinità  senti  molto  avanti,  o vi  dettò 
prose  e versi  di  purg^itaimoatile.  Mise  in 
Append, 
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fuee  io  Fermo  due  volumetti  in  versi  , 
nel  primo  de’  quali  ai  eontieoe  la  versio- 
ne io  esametri  del  Mattino  , del  Me*- 
zogiomo,  del  Vespro  e della  Notte  del 
Parlai  , e nel  secondo  molte  odi  per  la 
piò  parte  aJceiehe.  Morì  nel  1825. 


H > 


H.  V . Dia.  S-  “•  T.  mna.  Questa  lettera 
io  Germania  dinota  il  si  naturale. 

HAcnètra  ( Gio.  Pietro  Niccola  ),  bioc. 
Dotti  meccanico  franceatf  membro  del- 
1’  istituto  , professore  alla  facoltà  delle 
aeieote  nato  a Meucres  nel  1769.  Fin 
dall*  etò  di  23  ■noi  ottenne  per  coneoran 
la  cattedra  d*  idrograiìa  , vacante  a Col- 
lioure  , dove  compilò  parecchie  memorie 
che  gli  meritarono  lodi  da  Mooge  allora 
ministro  della  raarinsria.  Inviato  qniodi 
professore  a Meaierca  secondò  vigorosa- 
mente esso  Monge  e Gujton  di  Morveau 
nella  iatitutione  della  Kuola  polileonica^ 
dove,  nel  1795,  fu  chiamato  per  leggervi 
geometria  descrittiva,  ed  occupò  quella 
cattedra  fino  al  I8i6;qnindi  la  perdè,  a 
par  due  volta  il  governo  ricusò  approva- 
re la  tua  eletione  a socio  dell*  accademia 
delle  sciente,  dove  non  potè  essere  ara* 
messo  prima  del  <830.  I conamsi  eroditi 
da’ quali  faceva  parte,  debbono  avercU 
grado  di  un  copioso  numero  di  bei  la* 
vori  ; specialmente  la  società  centrala  di 
agricoltura  a la  aocietò  d’  incoraggiinento 
di  cut  arricchì  le  Memorie  col  rapp^'rto 
tulle  irrigazioni,  tulle  macchine  ìarau/i* 
che,  suglf  aratri,  tulle  macchine  a Bat- 
tere et,  tu  i da  condurre  le  acque 
ec.  ee  Pubblicò  paraerhie  opere  irapor- 
tantiasime  , e fra  le  altre  un  trattato 
elementare  sulle  macchine  con  figure. 
Aveva  sin  dal  <808  compilalo  ad  oso  dei 
suoi  allievi  il  Programma  ragionato  di 
un  corso  di  macchine,  romuoicò  alla 
società  filomatiea  alcune  Memorie  sulla 
misura  della  jorza  tangenziale  nelle 
macchine  ad  albero  volgente,  anr  una 
nuova  macchina  dinamometriea  e augli 
effetti  dinamometrici  della  poivera  da 
cannone  misurale  dalla  provine  a molla. 
Comunicò  all*  laiitoto  alcune  Memorie 
per  la  conversione  del  ferro  in  aeeiajo, 
e sulla  facoltà  ingnifera  delle  pile  vedtai- 
che  a grandi  superficie,  sulle  pile  elet- 
triche a secco,  lar  no  nuotn>  misuratore 
93 
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dì  elettricità.  Mite  in  tace  nel  1813 
un*  opera  eouUnenle  la  Teoria  oompleia 
delle  iuperficie  di  eecondo  grado,  come 
pure  la  ColUtione  de' disegni  incisi  per 
l'insegnamento  della  Geometria  deserit- 
(iVa.  rioalmeole  più  di  300  articoli  co- 
pra aubbieui  naovi  furono  incerili  da  lai 
nel  Commercio  epistolare  della  scuola 
politenniea,  di  cut  avr*Ta  comiociìto  la 
pubblicaciooe  nel  4804.  Qaeuo  fiim<»*o 
dotto  morì  » Parigi  il  4 6 geonajo  4 834. 

Hagcc  ( Gmc^ppe  ).  biug.  Dolio  ptofeicore 
di  lingue  orientali  , nato  di  famiglia  te- 
decca  « da  luogo  tempo  ttabilita  io  Mi- 
lano, nel  4 750  ; fattigli  atiidj  a Vienna» 
entrò  nella  congregaciooe  di  Propaganda 
fide  io  Roma  ; dopo  aver  tiaggialo  io 
Sicilia,  fu  fallo  membro  d*  una  commia- 
aione  ebe  aveva  il  carico  di  etamioare 
ooa  preteaa  colletione  di  caratteri  arabi» 
di  cui  eoo  molto  lume  di  critica  acoper- 
ae  r impoatura.  Viaitata  poi  la  Germania 
e P Inghilterra,  e ctudiato  P idioma  chi- 
neae,  pubblicò  a Londra  il  proapcMo  di 
un  DisÀonario  di  quella  lingua  ; per  la 
qual  coM  fa  chiamato  a Parigi  come  il 
colo  che  polene  mettere  io  uao  i 4 4 7,000 
caratteri  cbìneai  iociai  da  Joumont,  ma 
in  Francia  trovò  critici  molto  aeveri  che 
preteaero  dimoatrare  luì  non  eaaere  an- 
cora tanto  iatmito  dell*  idioma  chineae 
da  comporne  un  lenico  ; la  quiatione  ai 
rimane  ancora  iodeciaa  ; ma  egli  mal 
aoddi afelio  abbandonò  la  Francia,  torooa* 
cene  io  Italia,  ed  eU>e  cattedra  di  lingue 
orientali  a Pavia.  Soapeaa  la  paveae 
univeraità,  ebbe  1’  ufiiiio  di  conacrvalore 
delta  biblioteca  di  Milano  , e dopo  il 
4844  tornò  alla  ina  cattedra  di  Pavia  , 
dove  morì  nel  4b49.Laaciò  molle  opere 
io  varie  lingoe. 

HiLLia  ( Albeito  di  ).  biog.  Celebre  ana- 
tomico, botanico  e poeta  , nato  a Ber- 
na nel  4708;  fa  del  piccol  numero  dei 
fanciulli  precoci,  il  coi  ingegno  non  fallì 
alle  concelle  aperanie.  Ai  9 anni  poaae- 
deva  le  lingoe  latina  e greca,  ai  40  eraai 
fallo  per  proprio  nao  i vocabolari  greco 
ed  ebraico , e due  grammatiche  ebraica 
e caldaica;  a*  4.5  aveva  già  compoalo 
commedie,  tragedie,  ed  anche  no  poema 
di  4,000  verri.  Ma  avendo  poeto  diletto 
alU  medicina  atodiò  1*  anatomia  , e ri 
acceae  di  grande  amore  per  la  botanica. 
RiceTOlo  dottore  » pattò  in  li^hilUrra  , 
ed  iri  ilrinte  amiciait  coi  OTÌmi  medici 
del  tuo  tempo.  Tornato  a Parigi  e quin- 
di a Staile#,  ri  perfeaionò  nelle  matema- 
tiche, e ritoroeto  e Berna  , fo  prepoato 
olla  cura  dalla  biblioteca  pubblica.  Al- 


lora aiteae  a dar  miglior  perfeaione  a 
tutti  i iQoi  atadj  precedenti  , e gettò  le 
fondamenta  di  quella  immeoaa  erudiaio- 
ne  , ebe  dià  a tutti  i tuoi  lavori  sua 
qualità  tanto  particolare.  Il  re  d*  Inghil- 
terra, avendo  fondato  1*  univeraità  di  (vot- 
tingi  , chiamò  Haller  ad  una  delle  due 
cattedre  di  medicina,  quella  che  abbrac- 
ciava 1*  anatomia  , la  chirni  gia  e la  bo- 
tanica. Dopo  una  dimora  di  anni  47  a 
Gottinga,  dove  compoae  ona  p4rle  delle 
Me  opere  acientifiebe,  e dove  ebbe  la 
più  gran  parte  alla  creaaiooe  della  aocie- 
là  reale  di  cui  fu  nominato  preridente 
perpetuo,  avendo  fatto  un  viario  a Ber- 
na , accettò  le  proporirioni  di  quei  mv- 
giatrati  per  ritenervelo.  Gli  fnrono  affi- 
date  le  più  onorevoli  dignità  pubbliche^ 
ed  in  queste  dimoittò  la  ateaaa  operoaità» 
la  ateaaa  eccrlleoaa  d*  ingegno  ebe  nei 
tuoi  lavori  acìenti6ci  , da  cni  era  alato 
dialolto.  lo  ful  declinare  della  aua  vita, 
fu  creato  un  ufCaio  per  lui  colla  clanau- 
la  che  doveaae  eaam’e  toppreaao  dopo  la 
di  lui  morte  : un  ufCaio  di  aemplice  ti- 
tolo , per  lo  quale  ai  riooiopcna-ivano  o- 
norevolmeole  i tuoi  meriti  , ed  i tuoi 
iraportanli  aervigi.  Haller  ricolmo  di  ono- 
re dopo  aver  ricevalo  fino  all’  ultimo 
momento  gli  omaggi  di  tutte  le  peraone 
ragguardevoli  che  viaiiavano  la  Svittera, 
morì  il  2 dieemWe  i777.  Occorrerebbe 
uno  apatio  troppo  cocaidercvole  per  in- 
dicare i oumeroai  Mrittt  di  queato  dotto 
quasi  uuiveraalo- 

Hallit  ( Edmondo),  biog.  Celebre  astro- 
nomo, nato  a Londra  nel  4656  ; toccan- 
do appena  il  4 9°  anno  avea  già  determi- 
nato il  metodo  diretto  dì  trovare  1*  afe- 
lio e l**  eccentricità  de'piaoeti  ; fin  da 
queir  ora  1’  ingegoo  tuo  face#  pretenlire 
qaal  nuovo  impolao  avrebbe  dato  alla 
acienaa.  Nel  4 676  Cario  11  gli  agevolò 
il  modo  di  traiferiiaì  a $.  Klena  , ove 
dimorò  per  un  aono  intero,  e sotto  qnel 
nuovo  ciclo  giunse  a statuire  la  vera  po- 
situra di  più  che  300  atelle  australi  , e 
fece  tesoro  all*  astronomia  di  altre  ioi* 
rtanli  scoperte.  Al  suo  ritorno  visitò 
Alemagoa  , 1*  Italia,  la  Francia  , e In 
caro  ai  più  illustri  personaggi  co*  qnali 
mantenne  pratiche  scientifiche  ed  smiche- 
voli.  Jje  transazioni  filosòfiche  dsl  4683 
al  4 697  contengono  nn  grso  numero  di 
Memorie  , nelle  quali  Satlej  facra  ma- 
nifeste le  sue  nuove  scoperte  aalrooomi- 
che.  Nel  4698  per  ordine  del  governo 
imprese  un  nuovo  viaggio  eoo  intendi- 
mento di  osservare  le  variaaioot  deirago 
calamitalo  sotto  diverM  Uruperaturg  e 
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fmiati  fradli  di  UtkodiiM.  Dopo  qotlfa 
giorioM  tpediaione  dove  potè  coofernaro 
eoo  la  praciea  U teorica  del  fenomeno 
ebe  aveva  annantiato  , gU  fa  commeaio 
nel  470<  levaaae  ana  caria  della  Manica. 
Nel  4706  ai  era  fatto  amico  di  Nenrlon 
e lo  avea  indotto  a mettere  in  loca  il 
•no  libro  de*  Prineip/.  Guidato  dal  me* 
lodo  di  quel  filoeofo  , H*llej  annaniiò 
il  rilorno  periodico  delle  comete  ; la 
qaale  oaaervaaiooe  ebbe  poi  confermaiio- 
oe  dair  eipeneoaa.  A lui  dobbiamo  an- 
cora caper  grado  delle  TVpo/e  lunari  , 
fratto  di  40  anni  di  oaaervaiioni  , per 
viltà  delle  quali  volle  fermare  le  leggi 
del  moto  di  quel  antellite.  Con  Lahire  e 
D.Cataini  determinò  la  preceaalooe  degli 
equiooij  , e da  ciò  si  fece  acala  a aubi- 
lire  la  teorica  che  le  atelle  aooo  aotto- 
poate  al  moto,  e eoo  iogegooaa  ioduiio* 
D6t  ebe  eaae  aono  corpi  abitati.  Qaeal'ao 
mo  celebre  eletto  nel  4743  profeaaoredi 
geometria  in  Oxford  , e quindi  aatrono- 
mo  regio,  età  membro  della  aocieià  re«le 
di  Londra  e aocio  curriipoodente  dell'ac* 
cademia  delle  aciente  di  Parigi.  Dolci 
avea  i cnatami  ; non  arobiiioao,  non  io- 
vido,  ad  altro  non  ioteodea  ebe  al  prò- 
g reato  delle  aciente  , nò  altro  deaio  lo 
muovea  che  la  acopeitadel  vero.  Chinae 
il  corto  dell*  ouorala  eoa  vita  nell'  òa- 
aervalorio  di  Greenwich  il  24  geouajo 
4742. 

Halma  (I*  eb.  Niccolò),  biog.  Dotto  e 
facondo  acrùtore,  ceLbre  per  la  aua  tra* 
dutione  dell*  jilmagetlo  di  Tolomeo  , 
la  prima  che  aia  venuta  in  luce  nelle  lin- 
gue moderne.  Nacque  a Sedan  uel  4755 
di  famiglia  origioaria  tedeaca,  e non  o- 
acure  f atudiò  io  prima  la  medicina;  poi 
fotrato  nello  alato  eccleaiaalico  , Paaao  a 
Parigi  , ed  entrò  oel  collegio  di  Pleaaia. 
Nel  4791,  io  coi  pubblicò  uo  libro  in- 
titolato , Dell*  educazione,  ritornava  nel- 
la eoa  patria , e io  quel  collegio  dava 
leaioni  gratuite  di  matematiche  e di  geo- 
grafia, e nell'  anno  aeguenie  eaaeodo  pro- 
feaaore  e principale  del  collegio  medeai* 
mo  di  Sedan,  pubblicò  ; Leùoni  eUman^ 
tari  di  geografia  ; quindi  altre  opere  , 
fra  le  quali  gli  Elementi  di  matemati’ 
che  , ai  favorevolmente  giudicati  dagli 
amminiatratori  del  diatrelto  dì  Sedan,  cine 
autuirono  foiaero  acati  nelle  acuole.  Paaaò 
a Parigi,  ove  viaae  in  auile  prime  in  eaaai 
dimeaaa  fortuna  : ma  tanto  cotto  il  go- 
verno repubblicano  , che  aoUo  I*  ii^e* 
fiale  ebbe  a mano  a roano  molli  uroej. 
Nel  4802  aeriate  il  tetto  dell*  opera  in- 
titolata : Parigi  e i tuoc  monumenti  di 
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Batiard  ; oel  4808  dal  governò  oapoleo- 
nico  ebbe  il  carico  di  continuare  U Sto- 
ria  di  Fr<UKÌa  di  Vellj,  Villaret  e Gar- 
nier,  ed  a quel  tempo  era  in  multa  gra- 
fia appretto  la  corte  impcrÌMle.  Ma  la 
parte  di  quell*  opera  ebe  avea  compilata 
non  fu  meati  a stampa,  e pare  ansi  che 
non  quadraste  all*  aotoritò  luprema.  In- 
tanto pei  conforti  di  Lagrange  aveva 
beo  provveduto  alla  propria  fama  Irida* 
ceodo  1*  Almageito,  il  cui  primo  volu- 
me venne  io  luce  nel  4 843  sotto  il  tito- 
lo : CompOMÌtione  matematica  di  Clou- 
dio  TolomeOf  tradotta  per  la  prima  volta 
dal  greco  io  francete  sai  mia.  della  bi- 
blioteca imperiale,  col  tetto  greco  e cor- 
redata di  note'  del  aig.  Delambre.  Il 
aecoodo  volume  non  fu  aUmpato  prima 
del  48f6,  L*  autore  fu  nominato  dal 
governo  reale  canonico  onorario  delta 
chiesa  dì  Nostra  Donna  , e quinto  coo- 
Bervatore  della  biblioteca  di  S.  Geoeviefa. 
Mori  a Parigi  nel  4828. 

HaaMADidir.  Cantone  degli  AteniMÌ  cantata 
in  certi  tempi  in  onore  di  Ermodio,  per 
avere  egli  liberato  Atene  dal  giogo  dei 
Piai  tirati. 

HaaacaàLL  (Guglielmo),  biog.  Celebre a- 
atrooomo,  nato  io  Anoover  nel  4758  da 
un  profeaaore  di  musica  ; nella  sua  gio* 
vinesaa  fu  impiegato  come  tosatore  di 
oòoc  nella  banda  del  reggimeoto  delle 
guardie  annovereai  ; poi  ebbe  1*  affilio 
d*  iftraltore  della  miliaia  nella  contea  di 
Durhani,  di  profeaaore  di  musica  in  va- 
ne etiti  della  contea  di  York  , e final- 
mente di  organicta  drlla  cappella  oltago- 
na  della  ciUa  di  Balfa.  Soiteoeva  ancora 
quel  carico  quando  oel  4 744  gli  venne 
fatto  dopo  molti  tentativi,  di  fabbrieare 
un  trleacopio  col  coi  ajnto  potè  esplorare 
il  pianeta  Saturno  : da  quell*  ora  io  poi 
1*  aalronomia  fu  quaai  i'  uoieo  cq;getto 
delle  aae  mediuaioni  , e la  importante 
•coperta  che  fece  nel  4784  d*  un  nuovo 
pianeta  , al  quale  gli  astronomi  vollero 
apporre  il  di  lui  nome,  ma  che  da  ultimo 
ebbe  uoiveraalmeoie  il  nome  di  Urano, 
ali  fruttò  la  special  proteiione  del  re 
Giorgio  111  , che  gli  fece  agio  di  alten- 
dei*e  pienaioeote  a qneì  lavori  ne'  quali 
ai  è latto  illuatre.  Dppo  tre  anni  di  as- 
sidue applicaiiooi,  giunte  a compiere  on 
telescopio  di  40  piedi  ; e benché  questo 
tragrande  atrumenlo  impei  fellamente  ri- 
apondeaae  alle  tue  aperanse  , ei  taltavia 
ne  lece  ntiliaaimo  uso  nelle  aae  tutte - 
guenli  fatiche.  Questo  dotto  mori  il  25 
«•gotto  4823  colmo  delle  più  lusinghiere 
oooranae , e lasciando  no  nome  chiarìa- 
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«imo  per  iomioiteli  bvori  da  lai  falli. 
L*uoÌver»ilà  di  Oiford  aveagli  cooferito 
il  grado  di  duilore  io  leggi»  ed  era  pre- 
aideote  della  aocieià  reale  di  aalrooomia, 
corriapondeole  dell'ìalilalo  dì  Francia,  ec. 

Hialìmos.  Nomo  greco  , caoialo  io  onore 
di  Apollo. 

HoMoraÒNiA.  Nome  greco  dai  caoto  eaegai- 
lo  da  più  voci  all*  aoiaooo. 

ilussiiN.  biog.  Baaaà,  ultimo  dej  d*  Alge- 
ri { nacque  veriu  il  <774  ; aocceiletle  nel 
marao  4df8  ad  AlÌ*Kadja  , del  quale 
era  luinulro.  Uno  de*  tuoi  primi  ani  lu 
quello  di  far  mettere  in  liberlà  atcnne 
giovaoetle  ebree  e criuiane»  dal  ano  pre* 
deceaaore  fatte  rinchiudere  oelF  /.arem. 
Uomo  d*  indole  ferma  e prudente  , pa- 
eeutaodo  eaaere  fallo  vittima  d*  una  con* 
giura,  ai  rinchiuae  nella  CaMuba  palagio 
foitiGcato,  dal  quale  aaaai  radamente  ukI 
nel  coreo  del  ano  regno.  Facilico  per 
natura,  ai  moatrò  molto  conciliativo  con 
lutti  i potentati  di  Europa,  e fece  buona 
giuatitia  a’  loro  richiami,  aempre  che  gli 
parraaerobeii  fondali.  Vaaaallo  della  Polla 
Ottouiaoa,  uou  ai  potè  aollrarre  dal  pren- 
dere parte  contro  i Greci  j ma  la  aua  de- 
bole aqnadra  ai  circoKriaae  a metter  cro- 
ciera nell*  Adriatico  durante  la  guerra 
del  4822.  Nel  iraitato  che  la  repubblica 
fraoccae  aveva  coocluao  nel  4804  eoo  la 
reggenza  d*  Algeri  , era  couveuulo  die 
ambedue  i governi  doveaaero  rintegra- 
re  le  aomme  legalmente  dovoie  ai  loro 
«iddili  paiiicolari  , e il  dcj  aveva  per 
conaeguenta  richieato  quelle  di  che  pre- 
tendeva andar  debitrice  la  Francia  agli 
ebrei  fiacry  e Buaoach  audditi  della  reg- 
genxa  per  grani  fomiti  agli  eaercili  di 
Ègitlo  e d*  Italia.  Quatte  dimanda  eaaeu- 
do  uacite  aenxa  efleltoj  furono  rinnovate 
da  Huaaeio  al  aig.  Deval»  conaole  dì  Fran* 
eia  io  Algeri.  Nel  4649  , una  coinmia- 
aiooe  QOcnio»ta  per  eaamioare  la  coaa 
riduaae  a metà  la  aomma  di  43  milioni 
cbieata  dal  dej.  Quattro  milioni  furono 
pagati  nel  4820  alla  reggenta,  a gli  altri 
due  milioni  e metto  furono  couaegnali 
alla  catta  di  depoaito  , aapettaodo  che  i 
tribunali  regi  aveaaero  dato  lenlenta  sulla 
validitii  delle  oppuaitiooi  prodotte  dai 
creditori  di  Baccy.  In  queati  indugi,  dei 

I quali  il  dey  ooo  intendea  le  cagioni  , 
credette  vedere  un  anUerrugio  adoperalo 
dalla  Francia  , per  fallare  ad  una  parte 
degli  obblighi  auoi.  indignato  di  ciò 
eh*  ei  riguardava  aiccome  nna  alealiè  , 
uou  ai  rimate  d*  allora  io  poi  di  far  con* 
liiiua  Dianiiealaiione  del  diapregio  io  che 
avea  tal  couiegao.  Una  lettera  da  lui 


lÀ 

•eritta  nel  4827  a Carlo  X-eaecndo  ri* 
matta  tenta  riacootro  , dimandò  ragiono 
di  tal  ailentio  al  conaole  francete  con 
soverchia  ìmpatienta  ; il  aig.  Devai  aven- 
dogli fatta  riapoau  con  pari  vivacità  , il 
dey  più  non  ai  potendo  contenere  gli  diè 
un  Colpo  di  ventaglio  in  sulla  gota.  A 
tale  oltraggio  il  console  itaci  da  Algeri 
raccoglietidoai  in  aolia  piccola  squadra 
che  venne  toitameote  ad  aaaedtar  la  rag- 
ceiita.  Per  3 anni  continui  il  governo  di 
Carlo  X UBÒ  iuvaoo  tutte  le  vie  per  ia* 
durre  il  dey  a far  riparo  a quell*  onta. 
Finalmcole  nel  4830  il  vÌce>aamiraglio 
Duperrey  ebbe  ordine  di  aalpare  per  Al- 
geri con  una  squadra  di  40>000  noatini 
•••Ito  gli  ordini  del  aig.  di  Bourmoot. 
L*  armata  sbarcò  le  sue  genti  il  44  giu* 
gno  , il  5 luglio  Algeri  era  giunta  io 
potere  de*  Franceai.Iiaateio  ai  ritraaae  da 
prima  in  Napoli  co*  tuoi  taaori  , ed  un 
seguito  numeroso,  ma  io  capo  a due  me- 
•t  paaaò  a Livorno  ^ e ti  riduaae  quindi 
a Parigi.  Quello  viaggio  avendogli  tolto 
ogni  aperanta  di  risalire  ani  trono  , ai 
deliberò  passare  io  Egitto  » a feimò  in 
Aleaaandria  la  aoa  sede  $ visse  colà  gli 
ultimi  anni  della  aua  vita  nelle  divote 
pratiche  della  religtoo  muaaulmaoa  , e 
mori  il  SO  dicembre  4834. 

11 TvocaÌTioos. Parte  dell*  antica  musica  gre* 
la  , la  quale  riferivaai  alla  ilaota  e alla 
mimica. 

UvrÒTiiotos.  Canto  pratic;*to  dagli  antichi 
Greci  al  tempo  dell*  accoppiacueulo  dei 
cavalli. 


I 


làcopo  CictuiANo  o SiciLiÀRo.  biog.  Cele- 
bre gettatore  di  brouti  , nato  io  Sicilia. 
Visse  si  tem^i  di  Micbt'UDgiolo.  Il  Vs- 
sari  nella  vita  di  quest*  ultimo  ricordò 
esso  Iacopo  , come  colui  che  gettò  in 
gran  parie  un  ciborio  di  broiito  » che 
d*  ordine  del  papa  avea  diaegoato  il  Boo- 
Dtroli  per  la  chieaa  di  S.  <l^glt 

Angeli.  « Eccellenie  gelUtorc  di  bionti  m 
( cosi  segue  dicendo  il  biografo  ) a che 
e fa  che  vengano  le  coae  soUiliaairnamen- 
« te  aeoia  bave  , ebe  con  poca  fatica  ai 
< rinettaoo  ; che  io  questo  genere  è raro 
u maestro  e molto  piaceva  e Michelan- 
a gelo.  » Da  queste  parole  si  ritrae  che 
mentre  P autore  scriveva,  Iacopo  eri  su« 
cors  tra*  vivi. 


Digitized  by  Googic 


lÀ 

làtnròrrro.  i.  m.  T.  boi.  Nom«  dato  ad 
una  pianta  del  genere  delle  Confervt  , 
la  (|nale  gode  della  diafaneità  del  vetro. 

làLO.  §•  m.  T.  di  ai«  oat.  Uno  dei  nomi 
applicalo  dagli  antichi  al  Carahe  od  Am- 
bra ^i€dla  , deannto  dalla  tua  dialaneìU 
viirea  , e dalla  aua  facilità  di  frangerai. 

lALOSiDaalTB.  a.  m.  T.  di  al.  oat.  nome 
d*  ona  aoitaoea  minerale  d’  aspetto  vetro* 
ao,  nei  cui  principi  componenti  primeg- 
gia il  ferro. 

liacua.  n.  f.  T.  med.  Specie  d*  angina 
raaaomìgliantea  quella  a coi  van  aoggeili 
i peaci. 

laTaaLÌTT— ICA>  — ico.  Lo  a.  a.  lalraleU^i- 
ca , »ico. 

laTiALÌTTO.  Loa>  c.  latralipta. 

laTaoaoLioi.oc)A.  o.f.  T.  med.  Goal  ai  ap- 
pella la  meditaaione  del  medico  , onde 
trovare  i rimedj  più  conveoieoii  ad  una 
malattia. 

laTtÒFALO.  a.  m.  Sale  formato  dalla  com- 
bioaaione  dell’  acido  iatroAco  eoo  una 
baae  salificabile. 

Iatropìsico.  add.  Ciò  che  À relativo  alla 
fiiica  applicata  alla  medicina. 

lATaoMÀiTTB.  add.  T.  med.  Agg.  di  chi  ria* 
Bieco  io  aè  la  profetaiooe  di  medico  a 
quella  d*  indovino. 

lATROttATtuiTtco.  D.  ctr.  m.  Medico  segna* 
ce  dei  priocip)  della  tetta  iatromaCeina- 
tica. 

laÒLiTi.  a.  m.  pi.  T.  di  at.  oat.  Genere  di 
molluachi  foaailii  che  comprende  alcune 
pietrificaaioni  curvate  » allargate  ed  ap. 
pianate  nella  parte  superiore  a modo  di 
an  ferro  di  lancia. 

laaABTM-MAvaoDTi-EFFàiroi.  biog.  Ventane- 
re , il  CBÌ  nome  era  CuraiaR;  nacque  a 
Straaborgo  da  famiglia  giudea.  Serviva 
negli  Uaaari  , quando  ai  offrì  pronto  al- 
l’ impresa  pericoloaa  di  portare  diapaccì 
del  governo  el  generale  Buonaparte  in 
Egitto.  Ritornato  a Parigi  dopo  estere 
auto  preso  e rilaaciato  d;igr  logicai  aen* 
aa  potere  aggiungere  il  ano  scopo  , ai 
tramutò  tutto  ad  un  tratto  io  realista,  ed 
a ul  ponto  che  il  governo  consolare  io 
fece  prigioniero , quindi  lo  pose  aoUo 
vigilaota.  La  pace  d’Amienagli  permi- 
se di  prender  servigio  a Coataotmopoli 
nello  Italo  maggiore  delle  milixie  rego- 
lari che  Selira  ai  sfortò  invano  di  ordi- 
nare. Abbenchè  avesse  abbracciato  P isla- 
mismo e apoiata  una  donna  turca,  ricom- 
parve io  Waocia  nel  t809,  ma  ivi  fu 
tribolato,  e tornando  alla  aua  vita  ramin* 
» , percorat  la  Russia  , la  Svetta  , la 
Danimarca  | ebbe  luogo  aoUo  il  nome  di 
MtdA$heim , net  ministero  delle  cose 
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estere  nel  regno  di  Weatfalia  ; com  bau 
quindi  pei  caimacan  di  Bosnia  co  otto 
Serviani/  e fioalineole  aogeiornò  p er  an- 
ni tre  plesso  al  famoso  Ali  » pas  cià  di 
Giannina  , che  lo  adoperò  a dirig  ere  le 
fue  costruxioni  militari  } in  aegui  tò  vi- 
sitò diverse  parli  dell*  Asia,  dell*  Affri- 
ca , dell’  America.  Trovaadosi  a Parigi 
•coxa  modo  di  vivere  nel  1826  , si  bin« 
ciò  il  cervello,  dopo  aver  tenuto  di  prò* 
cacciarli  qualche  po’  di  danaro  colla  pub- 
blicaxiooe  d*  un  votame  assai  importante 
eotto  il  titolo:  Memoria  sulla  Grecia 
0 l*  Albania  durante  il  got^rno  di  Alì 
Pascià. 

laaiDàtLitf  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ainanteree  , la  quale  preseoU  molti  rap* 
porti  Ira  gli  Elianti  e le  Antemidi. 

IcuoLOCÌA.  n.  f.  Vaniloquenxa  ; ed  è lo  a. 
c.  Iceomilia.  ( app.  ) 

IceoMÌTiA.  n.  f.  T.  ecclea.  Così  i Padri  apea- 
aÌMimo  chiamano  la  Teologia  dei  gentili, 
ossia  le  fiorioni  della  aiìlologìa. 

Icìta.  bioj^.  Filoaofo  siracusano,  sosteneva 
che  il  cieloj  il  sole  e le  stelle  erano  im- 
mobili, e che  la  terra  era  quella  che  ai 
moveva.  Copernico  trasse  da  lui  U prima 
idea  del  suo  sistema.  Non  ai  sa  in  qusl 
tempo  vivesse.  Parli  n di  lui  Cicerone  e 
Dionigi  Lacrxio  nelle  yUe  de'  filosofi. 

Icàri,  n.  car.  pi.  T.  ecclea.  Soiu  di  ere- 
tici Ire  gli  Ascetici  o Monaci,  oi lodolai 
in  lutto  i ma  per  imitare  il  coro  loriua- 
io  da  Mosè  dopo  il  naufragio  dell*  eser- 
cito di  Faraone  nel  mar  Rosho,  uniti  con 
le  Monache  offerivuno  suppliche  ed  inni 
al  Signore,  aecompegnaodole  con  tripu- 
dj  e danae. 

IcRÀMTO.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
gramioee  , così  ditte  dall*  avere  i fiori 
sterili , ì quali  in  realtà  non  preaenUoo 
alno  ebe  le  orme  del  fiore. 

IcnÒBXTS.  D.  m.  T.  filolog.  Nome  di  uno 
dei  cani  da  caccia  di  Altrone  , sliito  e 
seguace  nell’inseguire  le  orme  delle  fiere. 

IchocIrfo.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
apocinee , così  dette  dall’  avere  il  loro 
frutto  composto  di  due  follicoli  fra  di 
loro  molto  distanti,  in  modo  ebe  noo  he 
che  P orme  di  un  frutto  compoito. 

IcovìsMO.  o.  m.  T.  reti.  Figura  con  cni  ai 
descrive  al  vivo,  e quasi  ponsi  .sotto  gli 
occhi  la  fotma  di  alcuna  cosa.  È sinoni- 
mo d*  Ipotipoai.  P'. 

IcoROSTASio.  o.  m.  T.  fihdog.  Museo,  o 
sala  di  quadri  in  genere  { e negli  scrit- 
tori di  cose  ecclesiastiche  coataotinopoli- 
Une,  significa  una  Cappella  in  cni  erano 
riposte  le  immagini  sacre  dipinte  o scol- 
pite. 
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ko«(dsTt<^«  B.  m.  T.  fit*  Prltm«  che  dh 
e roveteto  !■  copu  degl*  iocieori. 
lcDstPii**-^Ti.  n.  cir.  m.  pi.  T.  filolog. 
Titolo  dei  ▼enti  pereooiggi  ioctricnti  del 
overoo  di  una  città  proriocia  o repub- 
lica.  — òzJà.  a.  f.  UlEcio  degl*  icoai- 
proti. 

Icòsoai.  D.  ni.  T.  di  oantica.  Sorta  di  oare 
da  trasporto  a ▼eoli  remi,  cioè  dieci  da 
ogot  iato.  Quelle  di  trenta  o quaranta  ai 
chiamavano  Triacontori  o Tettaracon' 
tori.  Tutte  queste  aodarano  , come  le 
Davi  de*  pirati  a remi  ed  a vele  , priee 
però  di  ponte  e di  rostro*  Trattarla  qual- 
che volta  ai  arm-iV'<QO  anche  io  gnerra. 
loAMTitoaU.  Lo  a.  c.  Idartro. 
loATiCBvi.  a.  m.  pi.  T.  di  et-  nat.  Vermi 
v^KÌcoloat  che  corrispoudonoai  Cirlicer- 
chi  : sono  cosi  deuoruioati  perchè  sem- 
brano generare  gl*  Idati. 
iDATiccai.  t.  m.  pi.  T.  di  at*  oat.  Vermi 
intestinali  che  aoatenguno  o terminano 
in  un  idet<de. 

loATOcaòo.  adii.  Agg.  delle  soatanse  che  nel 
colore  aomigliaon  1’  acqna. 
loATÓvco  n.  ni.  T.  cbir.  Tumore  aqueo. 
lnÌA.  Dia.  $.  — .T.  mas.  Si  chiama  nella 
mnatea  e nelle  arti  in  generale  /dea,  ciò 
che  piti  esattamente  dicesi  pemiero.  Chec- 
ché ne  aia,  il  pensiero  o Tidea  mnvicate  è 
ordioariemente  no  tratto  di  canto  che  ai 
preMnta  allo  apirito  del  Compositore  con 
tutti  gli  accessori  che  comports.  Vi  sono 
molte  s{>ecie  d*  idee  diflereoti  secondo  il 
genere  di  efifelti  , siano  aempiici  , siano 
composti,  che  impiegano.  Si  distiognooo 
anche  le  idee  in  principali  e teeondariei 
le  prime  tono  proprie  a far  la  base  o il 
fondo  di  una  eomposiiione,  le  altre  sono 
destinate  allo  STiluppamento  dell'  idea 
principale* 

loiòcuiBO.  n.  m.  T.  di  giorispr.  Chirografo, 
atto  o acriUtira  privata. 

InioatAslA.  Lo  a.  c.  Idioerasi. 
loioaalTMt.  n.  car.  pi.  T.  eccles.  Rranri 
presso  i Greci  dne  sorte  di  Monaci  ; gli 
uni  dicevansi  Cenohiti  , • questi  non 
solo  ▼iteesDo  insiemCf  ms  svevsn  coma- 
oe  il  vestiario,  la  menaa,  i doveri  e sii 
eKrcitj  ; gli  altri  diceaosi  Idiorritmi  che 
aldtavsQo  bensì  nel  moosstero,  dal  qnale 
erano  alimentati  , veatiti  ed  alloggiati  , 
ma  vivevano  a loro  taleoto  , esentati  da- 
gli obblighi  monacali  , attendevano  alle 
proprie  faccende  , aasiatevano  , ^ando 
era  ad  esM  in  grado , ai  divini  umcj,  e 
finalmente  ibeoi  loro  alla  morte  cadeva- 
no al  monastero. 

lotospÀAMO.  n.  m.T,  med.  Spaimo  originario 
che  affetta  soltanto  uoa  parte  del  corpo. 


lotoraOFlA.  n.  f.  T.  med.  Con  tal  vocabole 
il  Baffalini  intende  dinotare  quella  con- 
disiooa  affsuo  occuUa  e speciale  deiraa- 
aimilatiooe  organica,  donde  emanano  poi 
quei  manifesti  mutamenti  dello  stato  as- 
similstivo,  cui  egli  ha  compreso  sotto  i 
nomi  di  Plastaustia^  PUutoUia  , Poli^ 
trofia^  Oligotrofia  ed  Atatùtrojia. 
loiòraoro.  n.  m.  T.  di  si.  oat.  Diconai 
cosi  gli  animali  che  vivono  della  carne 
degli  altri  animali. 

loiOTTrrÀRi.  n.  car.  pi.  T.  di  giariapr.  Cosi, 
secondo  gl*  interpreti  greci , deooroioa- 
vaosi  i poasesaori  di  beni  propn. 
loioiroeU.  o.  f.  T.  di  ginrispr.  ^icidio. 
iDHÒrotA.  a.  f.  T.  di  st.  oat.  Genere  di 
polipi  madreporitiei  , la  maggior  parte 
fossili , coti  detti  dal  portare  alla  loro 
base  nn  iogroMsmeoio  ebe  si  presenta 
sotto  la  forma  di  noa  apecie  di  fongo  o 
tartnfo. 

loalcirioi.  Lo  a.  e.  Idnicoe. 

IosagogU.  y.  Dia.  $.  — T.  med.  Deri- 
vasiooe  dell*  acqna  nel  corpo  umano,  o 
fuori  di  esso. 

loaAOÒcici.  add.  ni.  T.  med  Agg.  dei  vasi 
che  conducono  I'  acqua  nel  corpo  umano. 
loRÀLCB.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  applicato 
alla  famiglia  delle  Idrof  iti^  che  realmen- 
te comprende  lo  Alghe  acquatiche. 
loaÀLMB.  s.  f.  T.  fit.  Diceai  cosi  1*  Acqan 
salata. 

loa/iioai.  n.  f.  T.  med.  Lohttein  dà  questo 
nome  all*  asione  patologica  per  la  qnale 
succede  1*  Idropisia. 

losAaciBAirralrsi.  o.  f.  T.  med. Fregagioni 
fatte  con  unsaento  di  mercurio. 
loBÀBTitosT.  Q.  T.  T.  med.  Nome  adoperato 
per  indicare  1’  idropisia  articolare. 
iDaBiàmuco.  n.  m.  T.  fis.  Fenomeno  elei- 
Crico  che  si  palesa  nei  corpi  amidi,  come 
sarebbe  nel  gionoto  elettrico  e nella  pila 
volti  ana. 

iDaBBTBaoWALOciu.  Lo  s.  e.  Idrenteronfalo. 
loaBpicIsTaio.  n.  ro.  T.  med.  Idropisia  e- 
sleriore  o snperficiale  all'  sddomt,  nella 
qnale  i*acqna  trovasi  tra  i moKoli  addo- 
minali e la  pelle. 

IdbIaoi.  mitol.  Goal  dallo  Scoliaste  di  O- 
mero  si  dissero  le  ninfe  custodi  delle 
sorgenti  delle  acque,  altramente  dette  Na- 
jadì  e Napee. 

IoaìbLA.  s.  L T.  bot  Genere  di  piante 
idroearidee  , cosi  dette  dall*  abitare  le 
acque. 

luBtoDATàa.  add.  pi.  Agg.  delle  acque  mi- 
nerali oontenanti  1*  iodio  allo  stato  d*  s- 
cido  idroiodieo,  e io  combioaaione  colla 
potassa  • o colla  soda, 
loao  Aàass.  a.  f.  pi.  T.  boi.  Nome  di  uoa 
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cl*Me  dì  pÌADte  critto^iune  , nell*  quale 
compi'eodooai  le  Idrofili^  piante  cbe  tì* 
Tono  Dell’  acqua  , ma  che  preaeauoo  la 
loro  fruUtficaaiooe  all*  aria. 

Idròbio,  a.  m.  T.  eotomol.  Geoero  d*  in- 
•etti  coleotteri , pentameri  , palpieoroi  , 
coai  detti  dal  coodurre  la  loro  aita  oel* 
ì*  acqua. 

loBocàTAMÒftgi.  D.  f.  T.  ued.  Aaaorbimen- 
lo  di  acqua  ealernameote. 
iDtocaTaaaÒPiA.  Lo  a.  c.  Idrocatarrofeai. 

loaocnr alU.  D . i.B  aìnoaimo  d*  Idrocefalo. 
loRocarlLicA.  add.  T.  med.  Agg*  di  febbre 
accompagnata  da  idrocefalo. 
loBOChiv*— oai.  n.  f.  T.  cbir.  Evacaaxione 
dell*  acqua  Dell*  idropisia,  per  meteo  del* 
la  paraccDlesi  od  altri  meati  idragogici. 
~-^Tico.  add.  Oiccai  ciò  cbe  apeUa  al* 
1*  idroeenoai. 

loaocnèK!M>.  add.  T.  di  at.oat.  Agg.  o da* 
Hoitione  del  coccodrillo  , animale  aoA 
bio,  o mostro  scqastico  o terrestre, 
loaocaèzu.  n.  f.  T.  med.  Diieeateris  ac* 
quota. 

loaocLilTMO.  s.ro.  T.  bot.  Piante  marittime, 
coti  dette  dal  vivere  nell*  acqua  , e dal 
1’  avere  la  figura  di  una  ferriata. 
loaocLàrai.  n.  ?•  T.  med.  Perdiu  lenta  e 
quasi  impercettibile  di  umiditi  scquose. 
loaòcxoA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piente 
gi-amioee>  coti  delle  dal  vivere  oeì  luo* 
gbi  iooodati  d*  acqua. 
loBÒco.  s.m.  T.  eotomol.  Genere  d’iosetli 
coleotteri , peolameri  , pnlpìcorni  ; coai 
detti  dallo  spandere  acqua  dalle  loro  so* 
tenne  e dalle  loro  lampe. 
loaocoiiOiimÒcaAPO.  a.  ni.  Slromeoto  per 
•egnare  la  varietà  dell*  alletta  delia  ma- 
rca. y,  Abaitub. 

IobocbaiiIa.  n*  f.  T.  med.  Lo  a.  c.  Idro- 
cefalo. 

loBocain.  n.  f.  T.  med.  Decotìone  d’orto. 
IobocsIticiix.  D.  f.  pi.  T.  med.  ApMriaioni 
critiche  nel  andore  , che  sono  aTtrettanii 
sintomi  per  dar  gioditio  sulle  malattia 
pendente. 

loBÒFACA.  a.  f.  T.  bot.  Nome  col  qnale 
venne  indicata  la  Lerona  o Lenticchia 
d*  acqua  : pianta  cbe  preaenu  le  foglio 
simili  alle  lenii  che  nuotano  sopra  le  ac* 
qne  limacciose. 

loaorlLLO.  D.  m*  T.  cbir.  Tomefatione  ede- 
matosa del  pene. 

InaopÀBTi.  Lo  a.  c.  Idroacopi.  ( app.  ) 
InaopiLLÌTB.  a.  f.  T.  chim.  Nome  applicato 
albi  calce  manata,  che  trovasi  net  gesso 
Laocburgo  , la  quale  i una  soatanta 
* pietrosa  crisUllistata  in  foglie^  che  auree 
potentemente  1*  acqua. 
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Inabnto.  a.  ni.  T.  eniumol.  Genere  d*  in* 
Beiti  coleotteri  , penlameri  , palpicomi  , 
idrofili  ) sono  così  delti  dall*  amare  lo 
acque. 

loROPÌMosi.  n.  f.  T.  chir.  Fimosi  accom- 
pagnata da  idropisia  dei  pieputio. 

loBÒFiTB.  s.  f.  T.  l>oi.Nome  geneHco  delle 
piante  acquatiche. 

loaòPiTi.  s.  in.  T.  bot.  Le  piante  puramen* 
le  acquatiche  confuse  colle  riccie  , con 
le  antocere  e con  i Itchem  ^ deUe  an* 
che  Alghe  snmmetse,  Idralgbe  e Idro* 
caree  , vennero  comprese  in  uoa  classe 
separata  soUo  il  oome  di  TtlastiojUi  , 
che  dopo  cangiò  io  questo  più  convenien* 
le  d’  idrojiti.  Questa  classe  venne  divisa 
in  due  ordini  ; cioè  in  quella  delle  iVoiò* 
JìtCf  ossia  di  acqua  dolce  ; ed  In  quello 
delle  Tdassiojitc  , o di  acqua  salsa  o 
marina. 

Idroftorico. 

loaÒCALA.  Lo  a.  c.  Idrc^alo. 

InaòcABO.  n.  m.  T.  filolog. Sorta  di  coneii 
temperata  con  acqua  di  cisterna 

loBOcilsTito.  D.  m.  T.  med.  Idropiaia  addo* 
minale.  5*  'I'*  hot  Genere  di  pianta 

crittogame  olvacee,  così  dette  dull*abitare 
nell*  argille  bagnala  d*  acqua,  e dal  pre* 
aeotare  la  forma  d*  un  ventre. 

loBocCBAZtóifB.  D.  f.  T.  chim.  Con  questo 
nome  viene  indicato  dai  chimici  1*  atto 
nel  quale  1*  idrogeno  entra  io  rombina- 
aiooe  con  qualche  corpo  , da  cui  ne  ri- 
sulta un  composto  idrogenato. 

IoaoGLÒsso.  a.  ro.  T.  hot.  Genere  di  piante 
delta  famiglia  delie  felici,  così  dette  dal 
vivere  vicino  all’  acqua^  e dall*  avere  U 
forma  d*  una  lingua. 

loROCBAPÌA.  y.  Dii.  Diceai  così  una 

Raccolte  di  carte  marittime  od  idrogra* 
fiche. 

InsòctAFO.  y>  loBOcasF — lA.  $.  — . Uomo 
istrutto  , il  quale  possiede  la  cogoitiona 
di  tutte  le  coalc  bagnate  dall’  Oceano  , 
delle  isole,  dei  pericoli  , acogli  cbe  eoi* 
goDO  I*  atlentiooe  dei  cavigstori  ec. , il 
quale,  per  formare  le  carte  , v*  impiega 
non  solamente,  come  il  geografo,  le  oa- 
aervatiooi  Mlronoioiche  > le  quali  atabi* 
lÌKODO  le  laliludioi  e le  longitudini  dei 
luoghi,  ma  ancora  le  rotte,  le  direaioni, 
le  DOtitie  e le  oaservaxioni  nautiche  , 
contenute  nei  giornali  di  navigatione  di 
tutte  le  natiom. 

loBòUBO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crillogame,  coli  drtie  dal  vivere  nell*  ac« 
qua  e dall’avere  I*  aspetto  del  lino. 

losòLiTO.  a.  m.  T.  di  si.  nat.  Sostanta  mi- 
nerale cbe  presenti  1’  aspetto  della  AmI» 
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cime  , o del  CaBatio  eha  ritrovati  ipe* 
cialinente  a Monteochio  maggiora  ori 
Vieeotino;  ed  è aoM  deooiumaia  per 
la  graode  qoantiU  d*  acqua  che  contiene 
come  ano  dei  tuoi  componenti. 
loRÒMtLt.  n.  f.  pi.  T.  tued.  Macine  da 
grano  motte  dall’  acqua. 
loRÒirtHA.  t.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
criuogarae«  oieervate  topra  la  Salaman* 
dra  acquatica  morta  , tolte  la  forma  di 
fili. 

InaoràoE.  a.  f.  T.  Ut.  Acqaa  di-1  fonte. 
lDRopEaiTO:«èo.  o.  m.  T.  med.  Aaeite  nel 
peritoneo. 

loRÒRcmne.  o.  f.  T.  cbir.  Idropina  nei  te- 
aticoli. 

InaoscnaoifiA.  n.  f.  Lo  e.  c.  Idrocele. 
lotòsciiBSi.  Lo  t.  c.  Idritcheii. 
iDROAcqBTico.  «dd.  Agg.  di  tutto  ciò  che  ai 
rìferitce  all*  idritcheti. 

Ineòtcopi.  n.  m.  pi.  Invetiigatori  di  fond 
e di  occulte  vene  di  acque  , detti  anche 
Ceoponici  t Idrofanii. 
lotòtTAsi.  n.  m.  T.  fia.  Equilibrio  del* 
1*  acqua. 

IoaÒTA.  Lo  a.  c.  Idroa. 

InaoriarirA.  o.  f.  T.  di  nautica.  Architet* 
tura  navale. 

loBOToeàA.  Lo  a.  c.  Idrotopoeti.  (app.  ) 
loROTOpài.  Lo  t.  c.  Idroiopoetici. 
IoaoTOPÒKsi.  n.  f.  T.  med.  Promosione  del 
audore. 

1m2c*i  o OeiiìCBi.  t.  m.  pi.  T.  ornltol.  No> 
me  dato  alle  tecouda  diviaione  degli  Ac- 
cipitri^  che  comprende  gli  Sparvieri. 
IsaACtÀATao  o OeaAciÀSTRO.  e.  m.  T.  bot. 
Nome  ritto  ad  un  genere  di  piante,  coti 
dette  dall’  apptreori  che  pretenUno  cou 
quelle  del  genere  leracio. 
laPAcltt  o GbracWi.  n.  ctr.  pi.  T.  ecclet. 
Sorta  di  eretici  del  terao  tecolo^  ratopoL 
lo  del  germe  manicheo,  i quali,  arguendo 
la  dottrina  di  lerace  , rigi  iUrono  il  ma* 
trimonio  , e aoitenoero  che  i fanciulli  , 
morendo  avanti  1*  uto  della  ragiohe,  non 
er^Do  ammeati  nel  regno  celeite. 
laaACoaòftcì  o GnAcoeòtcì.  tdd.  pi.  T.  di 
antiq.  Agg.  dei  tacerdoli  d*  Èuitlvj^i 
quali  nutrivano  parecchi  aparvieri  t uc- 
celli che,  ■ cagione  della  penetrante  ed 
acuta  loro  viata,  e della  celerità  del  loto 
volo,  tono  aimboli  del  Sole,  e conaecra- 
ti  ad  Apollo,  dagli  Egi*j  adorato  cui  oo« 
me  di  Ottridfl. 

leaAPOLlTico  o Gbrapolìtico.  a.  m.  T.  di 
st.  na|.  Marmo  dì  varj  colori  , eoo  eoi 
ai  facevano  tavole  e colonne. 

Ibbo  0 Gbro.  n.  m.  T.  d*  euiiq.  Coti  i 
Torchi  ed  t moderni  Greci  chiamano  uo 
tempio  che  , al  dir  di  quetti  oltimi|  fu 
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eretto  da  Cottantioo  Magno  redoea  eia* 
citore  dei  Goti  , e aitueto  oal  lido  aaia* 
lico  nella  Natòlia  t ai  ta  però  che  ivi  un 
tempo  etitleve  no  tempio  anlichiBainto  , 
fondalo  dagli  Argonauti  ad  onore  di  Gio- 
ve Urie,  code  implorare  venti  propiij  e 
proepere  naviguione.  E forte  , come  fu 
praticato  da  altri  imperatori  criitiaoi,  fa 
quetto  convertito  in  noa  chieaa  nel  no- 
stro rito. 

InocèRicB.  Lo  t.  c.  Jcrocerice.  5*  '!'• 

ecclet.  Cognome  di  Sto  Paolo  pretao  i 
Greet,  come  baoditoi  e della  legge  evia* 
gelìca. 

IbbÒcloa.  t.  f.  T.  bot.  Genere  dì  piante 
greminee,  forte  coti  dette  per  estere  og- 
getto di  cullo  tuperttisioao. 

Ibbocòraci.  Lo  i.  c.  Jrrucortei. 

luoc— oaÀacas.  n.  f.  T.  d’  antiq.  Peate 
ad  onor  di  Mitra  o del  Sole  deificete  , 
defunto  dal  Corvo  sacro  a queata  divini- 
tà persiana  , della  quale  egli  contempla 
1*  «tione  nei  haaaorilievo  riporl«to  da 
Montfaucon.  Tali  fette  ti  chiamarono  an- 
che Leonliche  , perché  nei  mooumeiiU 
Iroveai  quetto  dio  col  corpo  d’  uomo  • 
la  letta  di  questo  animale,  enti  ulvoJia 
viene  eemplicemente  rappresentato  da 
etto. 

Ibboìcto  0 GbroIcto.  a.  m.  T.  iittol.  No- 
me col  quale  dagli  autichi  venivano  in- 
dicati varj  peKi  osati  nei  sacri  ficj , • 
quindi  coniiderati  come  aacri. 

Ibbolooìa  o Gbrologìa.  n.  f.  T.  filolog. 
Autorità  di  decidere  enlle  legittimità  del 
matrimonio  , cioè  ae  quetto  è secondo 
la  Sacra  Scrittura  e la  dÌKÌplina  della 
Chieaa. 

IsBOMÒBaci.  Lo  a.  c.  Geromontei.  (apn.  ) 

UaDRclA  o GBRtTROÌA.  D.  f T«  ccclet.  Con 
quetto  nome,  e per  antonomaala  , indi* 
caoo  I Greci  il  Santo  Sacrifiiio  della 
Meiea,  da  Gesù  Cheto  intlilutlo  per  aao- 
tificare  i figliuoli  degli  uomini.  Le  ai 
danno  gli  aggiunti  di  dittino,  a riguardo 
del  auo  istitutore  | e di  tacro  perchè 
cooteert  ed  ionalta  i sacerdoti  ad  uo  or- 
dine tesai  distitito  dal  comune. 

IrÀtMA.  a.f.  T.  bot.  Genere  di  piante  crit- 
togame biaeoidee,  che  corriaponde  preci- 
samente al  genere  Biisus  , le  cui  apecie 
ai  preaentano  sotto  le  forme  d'uii  tessuto. 

IrBMA.  t«  f*  T.  anni.  Adoperavasi  ul  nome 
per  lignificare  quelle  macchie  rotaigno 
che  appajonoella  cole,  prodotte  da  apan* 
dimenio  di  eangne  nel  teuuto  cetlulara 
aotlocuianeo. 

IpoNicàri.  e.  m.  pi.  T.  hot.  Nome  d*  mie 
divisione  di  funghi  che  corrisponde  e 
quella  delle  Afucidinet  : ai  preaentano 
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fre^tniemeDle  foUo  ie  forme  d*  uo  tes* 
»uio. 

luiKou>GÌA.  n.  f.,T«‘mcd.  Dottrine  dio  ri- 
guerde  le  cone«rvMÌpne  deii*  Mlute  ; 
treiuto  di  aedicio«.| 
lci4x;àaAHi.  n.  DI.  pL  T.  Died.  C*>eì  dicooii 
quei  v«M  o pentole^  di  ul  nature  de  non 
eompeitire  eicune  nocive  quèiitè  .elle  eo- 
eunee  che  d lì  mettono  io  eerhoi  per 
eeeervi  prrperete  ed  nio  o ftiedico^  o cu* 
lioere. 

IcgOBiii.  e.  f,  pi.  X.  hot.  EemigUe  di 
piente  onegerie^  che  cotnpreode  i generi 
che  emeoo  vivere  nei  luoghi  Pinidi. 
IcHOckeeMO.  o.  m.  T.  rned,  V^eeo  di  terra 
p^otieeimo,  in  cui  i’  ecque  traeude  e ti 
rinfreece. 

IceocoLLÌeio.  n.  m«  X.  chira.  Collirio  li- 
qoido» 

IceòrtLA.  e.  (.  X.  hot.  Genere  di  piente 
«ceniacee  coeì  dette  perchè  emeoo  i luo- 
•)  ghl  umidi* 

Iceòpieo.  o.  m«  X.  fie.  Fuoco  volgermente 
detto  Greco  ed  eoche  MeriUiroo,  da  Xeo- 
fane  iotenuto  , o , come  altri  aiTerDia  , 
de  Cellintco  erchilelio  ed  ingegnere  di 
ElfOpoli  IO  Sirie  : atìiHeieie  compoeto  di 
nafte  o petrolco  , di  pe«c  « di  r»»uia  t dì 
bitume  e d\  altri  corpi  combuilibili»che 
le  prime  vohe  i*  anno  <>$0  di  G*  C,  « fu 
contro  la  flotte  dei  Saraceni»  che  vi  per* 
dettelo  30,000  uomini  , e<loperato  da 
CoeUnlino  Fogonalo  preeeo  Civico,  e poi 
ulilmenle  da  altri  Mieeeesori  di  Coetan- 
lìoo,  i quali  con  una  legge  virterooo  di 
farlo  conoscere  alle  altre  naxiooi  , ma 
che  in  epprceio  fu  noto  ai  Xurchf.  K«fto 
noo  ai  eetiogneva  dentro  l'  acqua,  ed  e- 
eeixiUva  la  tua  virtù  in  qualunque  liqui- 
do , purché  non  fotte  aceto  , vino  od 
orine  , che,  togliendogli  le  tua  atliviiè  , 
lo  tmortete.  Dopo  ]*  iavenxiooe  delle 
polvere  de  cannone  è andato  efielto  io 
dituto. 

IlZpco.  Lo  a.  o.  llerchico. 

Ilàstici.  n.  m.  pi.  X.  fllolog.  Secriflcj  , 
riti , o cerimonie  , con  cui  i Greci  il 
lueingevaoo  di  placare  gli  Dei  oflVti  dalle 
it  lecellerateate  degli  nomini  , e di  ctpiare 
le  loro  colpe  , detti  eeche  jéf^nistwit  e 
Cottirtiei  i imitando  al  dire  di  Giuttrno 
Martire  e Xtriullieno  , i terriflcl  propi* 
ùetorj  od  eepiatorq  nuli  dagli  £j>iei. 
luocurcCLS.  D-  m.  T.  anet.  Ligamento  ap* 
pertenente  all*  Ileo  ed  al  Cieco. 

Itùco.  Lo  t.  c.  Xroj  ano. 
luaoo.  n.  m.  X.  chir  Lo  t.  c.  Scotodinia. 
ItiO  APOtiuiu'si  meoiùt.c.  n.  m.  X.  anat. 
Secondo  ChaussUr  è il  mutcolo  fticie- 
lau. 

Appcnd, 
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lLi0*cÀae0L0fT9OCAHTÌao.  o.  ni.  .X.  goal. 
Piccolo,  mutcolo  non  cotUote,  che  ai  at^ 
Ucra  alla  tpioa  iliaca  anteriore,  alla  ca* 
ptoia  femorale,  ed  al  piccolo  Irocanure. 
iLio-caETI  TUiÀut.  add,  X.  anat.  Mutcolo 
urtoric. 

luo  lACiiio  TaocAKTBaiÀno.  add.  X*  aoat. 

,dct  mutcolo  gluteo  minore., 
iLio-towai-cocTÀLC.  D.m.  X.  anat.  Moccolo 
quadrato  dei  lombi. 

Ilio  Lonai.coaTi*ADDOMiaALS.  n.  m.X.  aoat. 

Mutcolo  piccolo  obbliquo  deli*  addome. 
luo-LOMBt-irEaTEhaÀLS.  D.  m.  X*  gnau  Nome 
dei  ligamento  ilio  lombara, 

Ilio  parriatALc.  Lo  a.  c.  Hio*€reti*tibiale. 
(«PH.) 

Ilio-pvbi-costi  addomivals.  q.  di.  X*  aoat. 

Mutcolo  maggiore  obbliquo  dell’addome. 
Ilio  SAcao-rcMotÀLB  add.  X,  aoat.  Il  mu- 
tcolo glotro  maggiore- 
iucTènto  e lUsiTao.  a.  m.X.  cblm.  Slaccio 
o coUtojo. 

Ilòbati.  ».  m.  pi.  X.  di  nat.  Genere  di 
mammiferi  biiQani,  che  abiuop  le  telve. 
Ilòbio.  t.  m.-X.  entomol.  Grnete  d^  colrol* 
ferì  , tetrameri  , rincofori,  il  cui  tipo  è 
il  Curcuiio  aòietis  , il  quale  vive  nelle 
aelve  e tpeculmente  negli  abeti. 
IlocnoaIa.  o.  f.  X.  fit.  DuUrina  che  inte- 
gna  a conoicere  gli  elementi  primi  ^aUa 
materia. 

Imatìkto.  a.  m.  X.bot.  Genere  di  piante^ 
coti  dette  dall*  avere  il  loro  Core  vetlito 
d*  una  brattea  molto  grande. 

InÀuo.  D.  ra.  X.  fliolog.  Specie  di  vette 
propria  dei  aenalori  ; e , per  prijrilrgio 
imperiale , concetta  anche  ai  chierici  : 
vette  ampia  da  portarti  lotto  il  pallio. 
ImboccatCia.  F.  Di».  S*  tirumeoto 
da  flato  ha  la  tua  pailicolare  imboccatu- 
ra. Quelle  della  Xiumba,  del  Comp,  del 
Xrombone,  drl  Seipeolnoe  ai  attoroiglia* 
no  ad  un  imbuto  : il  Flauto  a’  intuona 
in  un  buco  ovale  fatto  nello  tleaao  ttru- 
mento  ^ il  Flagìulelto  mediante  un  buco 
che  porta  un*  ancia  ; 1*  Oboe,  il  Corno 
ioglete,  il  Fagotto  anno  muniti  di  un’an- 
cia per  imboccatura.  Siccome  la  qualità 
del  tuono  dipende  dalla  maniera  di  ma* 
oegmare  l’imboccatura,  coti  dicrai  del 
tal  Cnrnitta,  Flautiata  , ec. , che  egli  ha 
una  bella  imboccatura,  allorché  egli  ca- 
va de’  bei  tuoni  dal  tao  tliutuento. 
1mb:iÀcbb.  a*,  f.  X.  hot.  Genere  di  piante 
graniinee , coti  denominate  dalla  loro 
gluma  inferiore  membranota* 
luB'vaaTiRO.  Lo  ».  c.  Imeuanterio. 
JuBvéLLA.t.  r.  X hot.  Genere  rii  piante  cario* 
fiUee,  COI!  dette  rlalla  piccola  corona  mem- 
braoou  che  congiuoge  fia  lorogliuamt. 
94 
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hi^A.  miiol.  Lo  «.  c.  Imni*.  ( »pp-  ) 

hiBifociiLiD».  u t T.  boi.  Genere  di  pieoie 
dell*  eeMdtit'  nkonoginii  , il  cui  tipo  è 
il  FanerMium  litorale,  il  quele  preeeo- 
U nnu  belU  tpeu  membr«DOM. 

Iheròcciia.  •.  t T.  di  rt.  d»1.  Geoere  di 
cmtUcei  decepodi , macruri  | mIìcocì  ; 
BODO  coti  deoomiutli  dell'  evere  le  loro 
enteooe  terounate  io  uiie  membraoe  fo- 
gliacee. ** 

Imkwòcubta.  t.  f.  T.  bot.  Geoero  di  piante 
ciperecee  , eoti  dette  dell*  avere  il  toro 
ovario  circondato  da  una  apecie  di  cbio- 
me  fotoiele  di  eetole  colle  baie  membia- 
note. 

InniÒDJ.  e.  m.  pi.  T.  bot.  Nome  di  una 
•eeioae  di  piante  , le  qoali  preienteoo  i 
denti  del  loro  petitiomio  inaerìtì  eopre 
noe  menibreoa. 

iMtROPiLLàe.  t.  f.  pi.  T.  bot.  Nome  di  una 
ti'iLù  di  piante  , il  cui  tipo  è il  genere 
Intendilo.  V . 

hisadsciPB.'a.  r.  T.  boL  Nome  di  una  ia- 
sione di  piante  ebe  comprende  quelle 
che  hanno  uua  catella^  o capiula  mem- 
branota fatta  a foggia  di  taiu. 

iMtRÒsoMA.  i.  f.  T.  di  it.  naU  Genere  di 
crutucei  decapodi,  brachinri,  triangola- 
ri, coti  delit  dal  loro  corpo  qoaai  mera- 

• branofo. 

Insaoràcio.  ••  ni.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te graniiuee  , coti  dette  dall*  avere  le 
slome  fatte  a modo  di  texa  e membra* 
note. 

Iiièzio,  a.  m.  T.  d*  arcbil.  Marmo  candido 
con  cui  lu  Atene  ed  in  tutta  la  Grecia 
ti  coatniivaoo  tempj,  altari,  e ai  fot  ma- 
vano ataiue.  S*  *“* 

liuila  od  Imsria.  miiol.  Aggiunto  di  Dia- 
na , che  vouo  queato  nome  aveva  aacio 
un  tempio  in  Atcadia  fra  Maiitiuea  cd 
Orcomeoo  , éd  uu  altro  mila  lirada  di 
Anclniio.  In  quello  ctlrbravaft  il  cullo 
da  una  vergine  } ma  poiché  Arlaioerata 
uu  dì  iniullò  la  Mcetdoleiia  , « n'ebbe 
la  morte,  aoueutiò  al  letvigio  una  don- 
na da  marito  , a cui  pn  bibilnieuie  auc- 
cedeva  il  marito  oeaao,  liccome  Dell'al- 
tro tempio.  Era  virtato  a ^ueatì  aacerdoli 
di  mangiare  e bere,  o farai  familiari  con 
cbiccbeaija. 

luOLA  ( limoecntio  Francucei  detto  da  ). 

bioe.  Kvimio  pittore,  nato  in  Imola  citlé 
^ delia  Romagna,  nomo  in  cui  la  fama  tu 
minore  del  merito  ; viaie  quali  irmpre 
in  Bologna,  e nel  1500  entrò  nella  scuo- 
ta del  Francia  } pare  auebe  foaae  alcun 
tempo  io  Fireose  coll*  Albertinelli  , te- 
condo  il  Vaaari.  Molte  tavole  di  altare  di 
lai  ci  rimanguoo,  nelle  quali  moatrò  oou 
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avere  io  vano  veduto  le  eoae  del  Frate 
e di  Andrea.  Valae  pur  molto  nel  rappre- 
tentare  1*  arcbiteiUira  c nella  proaprlttve 
aerea  ; nel  duomo  di  Faenta  fec«  uo 
quadro  ebe  dal  Laosi  è efaiamalo  atupna- 
do  ; io  6.  Giacomo  di  Bedogna  a piè  di 
un  ano  qaadro  collocò  an  picciolo  pre* 
arpio , che  lo  atcaio  Lensi  chiama 
faelleico  ^ ed  allo  alile  del  grande  Ur* 
bioate  aspirò  tempre  e vi  ai  fece  dapprea- 
ao  in  guiaa  che  appMU  poterono  aluet* 
tanto  alconi  acolan  di  quel  tommo.  Per 
erodiaione,  maeatà,  corresiooe  al  prepo- 
ne al  Francis  ed  al  B^nacavallo.  Fa 
uomo  di  quieta  e beo  coatamaia  vite  ; 
molle  opere  laaciò  in  Bolt^na  e in  quei 
dioloroi,  e morì  di  acni  56  aflìraulo  dal 
troppo  aasidno  lavoro. 

f)iPAOTVi8ÀRS.  A'. Dii.  — . T.  mas.  Com- 

porre ed  eaeguire  ex  tempore  en  petto 
di  mnaiea  vocale  o atrumentule.  Eaaeodo 
la  mnaiea  uu  linguaggio  naturale,  perfet* 
taroeute  in  regola  , e conforme  alla  no- 
atra  organistasioue  è più  facile  d*  imptov- 
viaare  in  queato  linguaggio  che  in  quello 
io  cui  le  parole  aooo  di  cohvrnsiooe. 

iMPftUNBTA.  geog.  y.  Dia.  ( Si  levi  quel* 
1*  art.  e vi  ai  aoiiiiutKa  il  aeguente.  ) 

limmarrA , già  in  Pineta  , in  Pmita  in 
Pineto.  geog.  Grouo  villaggio  con  eolica 
c celebre  chteta  plebana  , attualmente 
inaigne  collegìaia , fra  le  vallecole  del- 
1*  Enia  e della  Greve  , io  Toacsna.  Ri- 
tilde  aopra  uo  poggio  di  g^ibbro  spoglia- 
to di  alberi , alato  però  coperto  da  una 
pineta^  che  diede  il  nome  al  villeggio  , 
eh*  ò un  compleaao  di  varie  boterà  stac* 
ette  le  uue  dalle  altre.  La  partoecbia  di 
S,  Maria  deirim^aacla  nel  4633  com- 
prendeva 359S  abit. 

IvcAVAbCATOaA.  y .Dia.  . T.  raoa.  Ma- 

niera di  eaccutione  ani  cembalo  in  certi 
pacai  che  ai  tanno  coll'incavalcare  la  ma- 
no, o ara  anprapporre  l*una  all'  altra. 

lacisÓRB.  y.  Dit.  5*  DI  m/re.T.  mos. 
Colui  che  fa  pròfeiaìone  d*  Incidere  la 
muaica.  La  muaiea  a*  incide  aopra  lastra 
di  stagno  o di  rame  ; e i principali  stro- 
menti  di  cui  fa  uso  1*  incitorc  sono  puu* 
SODI , e bolÌBi. 

IncoMPÓSTO.  y.  Dis.  $ — ,T,  moa.  Un  inter- 
vallo iocomposto,  detto  aocbe  dagli  aa- 
tichi  autori  diOiistematicOf  ^ quello  che 
non  può  ritolverai  in  iotervalli  più  pic- 
coli, ed  il  quale  non  he  altro  elemeolo 
che  sò  ateaao.  Non  vi  ò nel  nostro  siste- 
ma che  UU  solo  intervallo  iocompoaio  , 
vale  a dire  , il  Scmituono. 

Iscoaiàrro.  y.  Dis.  5-^*T.mua.  Dteesi  di 
uu  compooimeuto  musicale , che  pecca 
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contro  le  regole  gremoieticeli  dell*  erte. 
iNOioÒFoee.  ••  m.  Ptaou  che  prodoce  l*io- 
deifo. 

lese  OS  CeeTHO.  htog.  Donne  celebre  per  bel- 
letn  e ■renlure,  q-iU  de  ao^iUiietre  caeeU 
di  Ce«ti}(lie.  Il  padre  eno  rirera  lo  corte  dì 
Portogallo  ed  elle  fa  poeta  preaeo  la  prìn> 
ciposaa  Cortanra,  moglie  dell*  infante  don 
Pietro»  figlio  di  Alfonso  IV.  Morta  Co- 
aianxa  , Inee  epirò  nell*  aniino  di  don 
Pietro  nn  riolentiMimo  amore  ed  an  ee* 
irreto  matrimonio  coogianae  qaei  coori. 
Aifonao  ialroito  di  tale  amore  che  cooei- 
derara  mollo  improdente  , fece  forte  al 
aoo  figlio»  affincbè  rilmeote  aacrificaaae 
U infelieo  glorine  alla  ragion  di  stato  | 
ma  don  Pietro  indignalo  ri  fece  rifiiitO| 
ed  Inea  fa  nceiaa  nel  035,  Quando  Al- 
fonao  fo  oaorto  nel  1357  don  Pietro  fece 
prendere  gli  atMeaìoì  della  sua  speca  e 
con  orribili  anjiplit)  diede  sfogo  alla  aaa 
rendette.  Falle  trarre  dal  aepolcro  le 
- spoglie  morteli  di  Inea,  le  fe’  reatire  dei 
reali  omementì,  ed  ordinò  ai  grandi  del 
regno  la  «alntaaaero  come  loro  regina.  1 
nati  di  quelle  notae  fnroo  dichiarati 
capaci  di  anoeedere  io  sol  trono, 
laràarco  ( Valle  dell’  ).  geog.  Dae  profon- 
de gole  io  Toscana  sono  designale  eoi 
nume  di  frolle  HeW infèrno  ; la  prima  è 
qnella  die  dallo  stretto  di  Ronaine  os- 
tia dell*  InAuto  » apre  all’  Arno  il  p«a- 
aaggio  dal  contado  di  Aresto  nel  Val- 
d*  Arno  soperiorc»  la  qnal  gola  ai  chiù* 
de  al  ponte  al  Romito  ; la  seconda  t fo- 
rasi io  nn*  inaeoatnra  dei  monti  fra  Tirli 
e Caitiglion  della  Peaeaja  » lungo  il  fosso 
denominato  della  frolle. 

IrrLlnonis.  r.  e.  Applicare  nna  pena  con- 
tro no  delinquente»  dare  un  castigo  a ehi 
ha  manmto  ai  aaoi  doreri. 
ipluofeiiT^i.  add.  Grande  , al  di  là  del 
biaognevole  , di  molto.  •«•Itsmo.  edd. 
aapciJ.  <^siféKTt.  arr.  Grandemente  , 
sorerchìamenie. 

lncòl.1  ( Matteo  ).  biog.  Pittore  ed  archi* 
tetto  ; nacque  in  Reveona  nel  1587  ; ma 
perchè  dalla  sua  giortoetia  fino  alPanno 
dell*  immatnra  ma  morie  che  fa  nella 
pesti  lenta  del  1631  dimorò  conttnuamen- 
te  in  Venetie  » si  pone  tra  gli  art-efiei 
della  acuota  renesiaoa.  Fo  diacepolo  di 
Luigi  del  Frtao  In  un  quadro  delle  Cena 
tk  aeorge  per  errilo  del  Lenti  un  pennel- 
lo tatto  precittone,  tutto  indostrU.  Valse 
anche  in  architettura. 

leOKAssiAt  ( Gio.  Filippo  ).  hiog.  M^co 
Siciliaoo,  morto  nel  1580  a Ptleamo  eus 
patria  ; mostrò  nella  peste  til  aelo  ed 
iogcgoo  che  gli  fecero  meritare  il  topran- 
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nome  di  Ippoerate  Sieiliano.  Abbiamo 
di  Ini  perecebie  opere  , fra  le  quali  al 
notano  anprattutlo  Veterinaria  medieinai 
— In  Gaieni  Uh.  de  ossihwt  CommetU. 

Li(»  ( Jacopo  ).  biog  Bcccajo  inglese  ; fu 
uno  de*  primi  e piu  risoluti  complici 
delta  congiura  di  Arturo  TUiatewood  » 
ordinata  nel  1820  contro  U rita  dei  mi- 
nistri i igleti , a farore  della  p^rte  dei 
radicali,  Questo  Ings  nel  giorno  io  cui 
la  meditato  oeciaìooe  di  14  membri  del 
ministero  inglese  dorerà  seguire  iu  una 
•ala  da  desinare  , reggendo  i compagni 
suoi  alquanto  Kortti  e periUnti  , eoo 
forti  parole  richiamò  io  loro  T anima 
•marrita  , e gìè  guidarali  a mettere  io 
Mto  il  concetto  disegno , quando  furono 
sorpresi  dalle  armi  del  goverao  già  pie- 
namente ioformato  della  congiura.  Valo- 
rosamente tt  difese  contro  gli  asaalitori| 
lot  da  attimo  fu  fatto  prigione.  Nel  pco« 
cesso  mostrò  singolare  fermeau  d’  animo; 
e quando  renira  condotto  al  patibolo  coi 
suoi  compagni  non  ismarrl  punto  nè  poco 
1'  ardimenio  dell’  animo;  aseicurara  gli 
altri  di  nn  pronto  soccorso  del  popolo  , 
e parre  raramente  eh*  ei  non  fosse  bn- 
giardo»  perchè  mentre  egli  con  altri  lO 
eonginrali  erano  appesi  alte  forche  il  i 2 
maggio  1820  , si  federe  il  popolo  con 
mal  piglio  mettere  urla  di  mbnie  | ma 
non  potè  lerarsi  a tnmaho  eaécodo  atata 
ralidamente  gnernito  la  piassa  di  soldati 
e di  artiglierie.  Inga  asce#»  in  sulle  for- 
che intrepido  qual  fa  sempre  e caoUn- 
do;  « la  libertà  o la  morte.  » 

lago.  V , Dit.  $.  — MAasicLitsB,  detto  pare 
Mareia  Marn^liete  Inno  composto  da 
certo  Rouf^et  de  lÀsle  sul  principio  del- 
1*  nltima  rtrolusione  francese.  Vuoiti  che 
tal  inno  producesse  sol  campo  di  batta- 
glia il  medesimo  efiVito  che  1*  aotice  fa- 
mosa canione  di  RoUand.  Il  nome  mar» 
tigliese  proriene  da  ciò  ohe  t Confede- 
rati lo  portarono  i primi  nel  1792  da 
Maraiglia  a Parigi. 

IffaocsNTBMRrra.  f'.  Dii.  mus.  Posta 

tale  parola  in  principio  di  no  petto  di 
masiea  iodica  un  movtmanlo  moderato 
ad  no  carniere  tmiplica  aenia  ornamento. 

lairoLoolA-ALféTro.  o.  ro.  T.  eccloa.Coal  n 
diasi  il  selmeggiar  oootinno  di  giorno  e 
di  notte  dei  monaci  , da  alcnoi  detto 
I anebe  Litnrgia  ioceeaante  i istiiusiooe  che 
ancor  è indeciso  se  abbia  aroto  origine 
nella  Chiesa  d’  Oriente  o in  quella  d*0c- 
cideote.  ! 

1hmòu>6<x  n.  car.  Lodatore  , e Colui  che 
tratto  snlla  composisioae  degl*  ioni. 

laocèaàiiow  s.  m.  T.  di  st-  ou.  Genere  di 
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tnolldfclii  roncliiliferi  , ooài  «lenOMinaii 
djirji?cre  la  loro  eoochìglia  coma  6bro«a. 
IvODiaMA.  I.  f.  T.  boi.  Dittaione  di  piante 
eritfogame  verrncarie^  die  rofoprende  le 
ftorcie  che  ai  preaeutano  louo  la  forma 
di  una  pelle  licopeita  di  fibre., 
lasarrm^cu.  n.  I.  T.  dì  et.  nat.È  aionni' 
ino  di  Entomologìa,  che  è più  ueatoj 
laaoLTÉffTB  ad(i.  T.  mere,  foce  dell*  uto. 

Che  non  ha  metti  da  pacare  , che  Duo 
I pub  aoddiafare  i contralti  impegni  , non 
' «olvroie. 

Iaaot.vlvtt.v.  Lo  a.  c.  loaolfenle. 
luTAVoLàTdaA.  y.  Dii.  .T,  tnui.  Toulilù 
de*  tegiir  mancali.  Si  dà  anche  il  uo> 
ine  di  >nta\otanara  ai  Batti)  cifrato-  $.  Ma> 
oiera  altre  volte  dittala  di  n<»tare  oon  lei 
ier«  per  -li  Ltatoi  U Tioiba,  Chitarra  ec. 
5-  Tavola  rappretanUnle  uinr  «immento 
de  fiato  con  buchi. 

InrcnnèaTU.  V • Dia.  >•  m È coai  chia* 
malo  il  capo  dell*  iimniiniiliaaionr  cìetle 
ioalcuai  regni  d'  Julia;  tpeciaimeote  uel 
regno  delle  Due  Sioilie»  1*  loleodeoie  è 
il  capo  dell*  amminìttfaiioue  civile  di 
ciaacnua  praviocia  o valle  , in  cui- è di- 
vico  il  regno  di  Napoli , e la  Sicilia. 
^*tB!ioàsiaA.  y . Dia.  . o.  f.  Autorità 
dell*  Intendente  » ma  più  propriamente 
indica  il  completao  delle  comuni  aolto 
1*  amminittrarione  deli'  Intendente. 
llTtaLfciiciii  ( FUinifiio  )•  biog.  Modico  iu- 
liaito  , nato  a Vacallo  otUà  diocesi  Co- 
masca 1*  anno  46*.t4.  Aei^nittò  nome  di 
aavio  medico  in  Corno  , ove  ai  condotte 
dopo  aver  fatti  i tool  ttudj  a Roma. 
Muri  nel  47ft5.  Fra  le  altre  com  che  ab- 
’ btamo  di  lui  è celebre  un*  Apolo](ia  con  - 
Irò  il  traiuio  Dn  faUm  hyàrofòhia  del 
Valchamtghi. 

^TiaaièKo.  y,  Dit.  S-— >.n.  m T.mnt. 
Pesco  mancai'*  o paiilomimico  che  ti  in- 
terpooe  èra  un  atto  e 1*  altro.  Gli  ao- 
tichi  Romani  capprateoUvaDO  ipetao  fra 
gU  atti  de*  loro  compooimeoti  teatrali 
delie  piccole  Kene  , da  loro  dnamati 

cuMitzidiii.  V,  Dia.  § . — . T,  mot.  S’in- 
teode  arila  coropoeisione  musicale  11  mo- 
■ do  di  diitiognere  i rtpoai  piu  o meno 
a perfetti,' c di  dividere  Ulmeute  le  frasi» 
ebe  ti.teotaQo  il  loro  principio»  la  loro 
cadenaa  « le  loro  conoettioDi  più>o  me- 
no greudi  , come.appm)to  ciò  accade  In 
' un  diaeorto  ben  prooootiato.  $.  Riposo 
praticalo  ,alla  meta  di  ogni  versetto  net 
Salmi  » che  indicato  viene  con  'un  (*). 
Se  poi  lo  prima  parte  à troppo  estesa  e 
prolissa  vi  ha  lao^o  anche  uo  altro  ri- 
poso Diinote  detto  punto  d*  iafiesstone^ 
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' il  (|ìiate  'tiene  indicato  da  una  virgola  » 
che  lascia  campo  a respirare. 

IktbrvIllo  y . Dis.  — . T.  mus.  Distansa 
da  un  suono  all*«ltro  più  acato,  o piò  gra- 
ve. GFintervalli  si  contano  ordiuarianiea- 
te  dall*  togiù  alt*  invò;  ed  il  numero  del 
suono  piti  acuto  dà  11  nome  all*  loterval- 
• lo,  di  modo  che  do  $ol  sarà  una  quinte, 
essendovi  nn.\  disUuaa  di  cinque  suoni. 
> Ma  «Icrome  ogni  intervallo  può  essere 
qualificalo  in  vary  modi  » perciò  viene 
determinato  dagli  epiteti  naturale.^ 
giare,  minore,  diminnito,  eri  eccederne. 
Il  nome  naturate  si  dà  solo  a quelle 
•oosonanre  che  contengono  una  soia  spe- 
cie conaonanie,  come  la  Quaru,  la  Qoin- 
U » e 1*  Ottava.  Gigli  epiteti  maggiore 
e minore  si  diatìngnono  le  varietà  delle 
Terse  » Seste  » Seitiroe  e Seoonde.  Ma 
se  in  no  Intervallo  neutrale  o minore  la 
voce  lussa  viene  accreacinia di  un  semi- 
tuono  minore»  o si  abbasaa  la  voce  senta 
di  un  sioiil  Seroitnono  minore»  avrà  1*  e- 

f Mieto  di  diminuito.  E se  in  nn  interval- 
o nsturale  n maggiore  la  voce  greve 
viene  abbasMta  d’  no  aemiluono  minore» 
oppure  la  voce  acuta  accreacidU  di  ule 
semituono,.  ai  chiamerà  eccedente.  5--^  os- 
oisÀBio.  È 1*  intervallo  competente  ad 
qgnt  succesaivo  grado.  — mzio«als. 
E quello  che  si  mostra  coi  nameri  in 
ordine  sritnielico.  5-  lRRAZlO!iit.B. 
Quello  che  in  modo  alcuno  non  si  può 
descrivere. 

^laTUMBrÀasr.  v.oeot.  pas .Gonfiarsi:  eOeilo 
che  secarle  nei  membri  di  qualunque 
sniniale  dopo  qualche  percossa»  o cascala 
o altro. 

•il  laou— Àas.  V.  a.  Seppellire  » aoUerrare  : 
mcuere  sotto  terra  un  cadavere.  — >àto. 
add.  Seppellito  » ar>Cterraio.  Azióni»  n. 
f.  L*  alto  di  sepptìre  uo  cadavere  » di 
•oUeirarlo. 

limnztòvi.  y.  Dia.  S-  ~*Ti  mus.  Arte  o 
facoltà  di  trovare  delle  idee  musicali»  di 
creare  un  nuovo  sistema  di  musica  » sia 
riguardo  all*  aroionia  o all'  acustica»  co- 
me pure  1'  essere  il  primo  autore  di 
qualche  strumento.  Si  potrebbero  distin- 
guere due  sorte  d*  laventiooi  nella  com- 
postaiona  musicale  : rinvaosione  propria- 
mente delta»  e quella  per  imitatioae.La 
piitna  crea  le  sue  nu  >ve  rd  originali  pro- 
dtttioni  » che  non  somigliano  ponto  a 
ciò  che  le  ha  preredate»  e le  quali  ser- 
vono di  modello  e lutto  ciò  che  le  se- 
gue. Essa  h il  carattere  più  distintivo  del 
genia  » e apesae  volte  il  compositore  si 
mostra  ule*  anche  nel  trattare  un*  idea 
comouc.  Laaoooodacoosiste  ucU*  apprus- 
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^•limivi  t Usto  oel  diMgttO  qtiinto  n«lU 
condoCU  e oe’  modi  ■ qualche  altra  pro- 
duzione già  conoKiala.  Abbenchè  tale 
ioeeoaiooe  teoibri  piA  facile  dell*  altra  ^ 
ciò  Doodimeno  preaenU  i tuoi  acogli  a 
le  aue  dilQcoIù. 

locoNoaocLÒaso.  a.  m.  T.  aoat.  Muacolo 
iogloaso. 

loDO-POSFÒaico.  n.  m.  T.  chim.  Conibioa- 
ttuoc  desili  acidi  iodico  e fosforico. 

loDO-auLFÙnico  n.  m.  T cbim.  Combioa- 
tione  degli  acidi  iodico  e aolfarico. 

lonOao.  Lo  t.  e.  Jodaro.  di  uaacOaTO, 
T.  chim.  Produlio  dell’  arte,  che  ritulta 
dalla  combtoaciooe  dell’  iodio  col  mer- 
cario  ; la  prima  detta  Proto^ioHuro  di 
mercurio  contiene  la  metà  d*  iodio  ; è 
meno  yeneSca  , e corrisponde  al  proto- 
cloruro  di  mercarfo,  o mrrcario  dolce  : 
la  seconda  , ossia  il  Deuto-ioduìo  di 
mercurio  , ha  un  bel  colore  roaso  , per 
cui  è detta  anche  Cinabro  d' iodio  , 
è aommarnente  venefica  , e gode  delle 
qualità  del  sablimato  corrosivo  : entram- 
be vennero  suggerite  come  antiveoeree  ed 
■DtÌBcrofolose. 

locLOSSiÀrto.  o.  m.  T.  ansi.  Nome  dato  da 
Chauititr  al  grande  oetTO  ipogloaso. 

locLOsaoBAaiPiaiacào.  add.  T.  aoat.  Agg. 
dato  da  Dumas  al  muscolo  costrittore 
medio  della  faringe. 

lotnèo.  add.  T.  aoat.  Ciò  ebe  appartiene 
■11*  ioide  f come  muscoli  , regione  ec. 

loiOBOOLÒsso.  Lo  s.  c.  Jog^losao. 

loiDào-TfsfcoDi.  D.  m.  pi.  T.  anai.  Moieoti 
che  ioteressaoo  1*  osso  ioide  e il  sarti- 
forme* 

loiDBpiCLÒmci.  add.  pi.  T.  anat.  Agg.  dei 
iigamenli  nell’  osso  ioide  e dell’  «ptglol. 
ti  de. 

loLo  già  Aiolo,  geog.  Contrada  composta 
di  più  borgate,  nella  Valle  dell’  Ombro* 
oe  pistnjese  , da  cui  preodooo  il  nome 
due  popoli , cioè  1*  antica  pieve  di  $. 
Pietro  di  A/olo  , e la  parrocchia  dì  S. 
Andrea  d^  Afolo.  È posta  in  pianura 
nresBo  il  fosso  di  Afolo  confluente  al- 
ì’Ombrone,  fra  Prato  e la  cascine  di  Pog- 
gio a Cajano. 

lofta.  a,  m.  T.  di  at.  nat.  Genere  di  eru- 
•Ucei  dell’  ordine  de^li  anfipodi  , così 
detti  dal  ritrovarsi  nei  littorali  del  mare 
Jontco. 

loKÒPsroi.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
orchidee,  cosi  dette  dall’avere  1’  aspetto 
delia  viola. 

lopATORÌA.  n.  f.  T.  ecclei.  Eresia  dei  Sa- 
betliani  e Mootanisti*  condannati  nel  ca- 
none settimo  del  primo  concilio  costan- 
tinopoliiano  , i quoti  osarono  aosteoere 


IP  697 

che  il'  Piglinolo  ed  il  Padre  erano  una 
sola  persona  ; mal  interpretando  le  pa- 
rote  di  Gesù  Cristo  E^o  et  Pater  unum 
« sumns  f cioè  in  quanto  alla  natura  ed 
essenza^  non  riguardo  alla  persona. 

Iosci4m)5a.  a.  f.  T.  chim.  Principio  im- 
mediato alcaloide  dell’  losciamo  o Giu- 
squiamo nero  , dove  esiste  combinato 
coll’  acido  malico  , ottenuto  da  Brand, 
precipitando  la  decoaione  della  piante 
colla  potassa.  Quello  alcoli  è bianco  , 
cristallissato  io  lunghi  prismi  , inaltera- 
bile al  calore  , insolubile  nell*  scqna,  • 
forma  dei  sali  solubili  cogli  acidi  nitrico 
e solforico.  Il  suo  vapore  è velenoso,  ed 
■fletta  assai  gli  occhi. 

lòSPATA.  s.  f.  T,  hot.  Genere  di  piante, 
COSI  JKte  dalla  forma  della  loro  spatola, 
o spadice. 

lorrERNALE.  Lo  s.  c.  Jostemale. 

loTtslA.  n.  f.  T.  di  giuriapr.  Adotioue  ia 
iiglio,  contecrau  nella  Chieaa  greca  eoa 
beoedisione  e riti  religiosi. 

IpAcìirTO.  s.  m.  T.  itiioi.  Genere  di  pesci 
acaotouerigi  , scombri,  stabilito  dal  Ra- 
flaeschi  collo  Seomber  aouleatus  di  Lin- 
neo , il  quale  presenta  al  disotto  alcune 
•pine. 

IrACORTlSTi-  n.  car.  pi.  T.  milit.  ant.  Di- 
visione d’  infanteria  negli  eserciti  della 
Grecie  ; erano  simili  si  Frombolieri.  P", 
Tattica  . 

IPAMiaRosi.  0.  f.  T.  med.  Amsarosi  im- 
perfetto. 

IpambliopU.  n.  f.  T.  chir.  Grado  tenue  di 
miopia. 

IriTO.  f'.  Dìa.  5-  Di^ilà  nella  corte 
costaotioopolltana  , cornspoadente  ( non 
però  nel  significato  primitivo  ) a quello 
di  console  , come  si  vede  io  parecchie 
medaglie. 

IpAZìA.  o.  f.  T.  filolog.  Si  disse  cosi  Ìl  da- 
naro che  gl*  imperatori,  i consoli  ed  altri 
magistrali,  spargevano  sol  popolo  , quan- 
do entravano  nell*  eaercisio  delle  loro 
carica. 

InsssÀn.  s.  m.  pi.  Nome  col  quale  ven- 
gono riuniti  i crusucei  e le  aracnidi  , 
che  preseniano  per  ordinario  sei  piedi 
inseriti  sotto  1*  addome. 

IreiTpaàMi.  n.  f.  T.  chim.  Ostrutrone  im- 
perfetta  o partiale. 

IpaaaÀaiA.  n.  f.  T.  fis.  Peso  eccessivo,  co- 
me sarebbe  dell*  aria  , ee. 

IpèsBASi.  Lo  s.  c.  Iperbato. 

IreaaoLòioB.  fpeaa— ola.  $.  — . T.  di 

foKif.  Chiamasi  con  tal  nome  da  alcuoi 
quella  poniooe  di  terreno  , o di  muro, 
csociata  fuori  dalla  mina  , e,  ciò  per  la 
flgors  orni*  è rapprcaeotata.  E delta  ge- 
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oerAtoMote  Solido  di  tscava%u>iH$  t da 
■aoki  aocbe  Paraboloide. 

Imaòas».  o car.  pi.  T.  d*  antiq.  Vergini 
«caule  dal  acuenti  ione  a Orlo,  cioè  Vpi»f 
Loxo,  Hyperiocha  , I^odice,  Ecftaerge 
ed  Achaia.  Si  pretende  cl»e  queal’  ulti' 
mo  folle  l*  antico  nome  di  Cerere. 

ImcsaXsTi.  n.  car.  pi.  T.  milit.  ani.  Uffi- 
ciali incaricati  dì  lorpaiiar  Tali  dell*  e* 
aercito  nemico,  prr  alt  iccarlo  a roveacio. 

Ipucìcsi.  D.  f.  X.  cbìr.  Gravidaou  troppo 
frequente. 

IpBiiciaTOM.  D.  f.  T.  cKtr.  Piecalnm  loeer- 
cbla  d’  oaa  parte,  che  non  d «vrebbe  aver» 
oc  le  non  una  determinata  o moderata. 

Ipsacaìau.  n.  f.  T.  med.  Vocabolo  malo, 
onde  eiprimere  P aumenlo  morboio  di 
lina  naturale  lecreaiooe. 

ImcDsiA.  D.  f.  T.  ined.  Eialtaiiooe  del* 
1*  udito,  o perceaioue  confuia  e doloro»! 
di  certi  inooi  , loprauatlo  di  quelli  ebe 
•ooo  elevati  ed  acuti. 

IfUoiiUTOcaa&U.  n.  f.  T.  chir.  Con  tal 
nome  viene  indicata  la  lovercliia  leuiione 
delle  fibre  organiche. 

IpsaiccLASi.  o.  f.  T.  fi».  Refraùone  ecce»* 
•iva. 

IpKaÈcuBMi  e Ii'BaèciiB<u.  D.f.  T.  mui.Suo* 
no  troppo  gagliardo. 

IruBLaiTiciTÀ.  D.  f.  T.  Hi.  Grado  aover- 
cliio  di  elailiciià  nei  corpi. 

IpsrbmIa.  n.  f.T.  med.  Sovrabboodaou  di 
•angue.  Con  tal  nome  Andrai  vuol  de* 
•ignare  V aumento  di  qiiamità  del  langue, 

0 ia  lea  coogcUione , qualunque  ne  aia 
la  cagione  ed  il  modo. 

InaMBiciA.  n.f.  T.  Gi. Energie  od  auivitb 
•overebia  nei  corpi. 

IreaurrislA.  o.  f.  T«  med.  Lo  a.  c.  Ipe* 
rctÌMa. 

Ipsaemaìi.  n.  f.  T.  med. Eccetto  di  forte» 
contrauibU. 

IreaiiTEsi.  n.  f.  T.  med.  Seniibilitè  ttraor* 
dinaria  negli  organi  (eoiori. 

Irtaèrau.  n.  f.  T.  med.  Levatrice,  preiio 

1 Greci. 

Iriertsica.  n.  f.  T.  0i.  DoUriaa  della  na- 
tura, che  nella  tua  capotiiione  comprende 
anche  eoie  «oprannaturali. 

IpèaoA.  n.  f.  T.  anaL  Sembra  che  con  tal 
vocabolo  vengano  da  Galeno  indicale  le 
Olia  del  palato. 

IrftaocA.  D.  f.  T*  di  ginrìipr.  Coiì  dice*! 
il  vero  valore  di  noa  cota  che  li  da  in 
pegno,  superiore  al  valore  con  cui  li  db. 

Irwu^vsi.  ».  m.  pi.  Nome  di  un  ordine 
di  licheni  » nel  quale  ai  comprendono 
quelli  che  preaentano  gli  organi  ripro* 
diUlori  al  disopra  del  loro  ullo. 

IpenoeiooossU.  o.  f.  T.  eeclei.  Diceii  cosi 


quella  credenM  fvligioaa  «he  rigeUn  m 
ditpreeta  ogni  ragionevole  prova. 

IrBAPLàa*— oai.  o.  f.  T.  med.  &c«a«va  obe- 
•ita  — ÒTico.  add.  Ciò  che  ai  rifcriece 
air  iperpleroti. 

IpBBpnÀTico.  add.  T.  med.  SovercbiameiKe 
•uivo. 

IpBBPRBMizÌA.  n.  f.  T.  chir.  Grado  enorme 
di  Preabiopta. 

IpiasaacoMA.  o.  f.  T.  chir»  Carne  eeere- 
accnte. 

Ipebspaoìa.  Lo  ».  c.  Epitpadia. 

Ipbàlia.  Loa.  c«  Ipnaliimo.  (app.) 

Ipvalìsmo.  d.  m.  T.  med.  Stato  di  tonno. 
1 tuoi  linonimi  tono  fynaliap  Ipnia,  f* 
pnioiia,  IpmoiUmo , Ipntsmo,  Ipaorae- 
simo  , Jpnoua  ed  Ipnotismo, 

IpvàA.  •.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  Ho* 
ridee  , coti  delle  dalla  »omtgliaoaa  da 
forma  che  hanno  coi  muKhi  dei  genere 
Ipno, 

IpNBPÒPTB.  add.  T.  med.  Diceti  coti  Chi 
ha  delle  previiioni  durante  il  aonoo* 

Ipsit.  Lo  I.  c.  IpniUimo.  ( app.) 

IpbutbIa.  d.  f.  T.med.  Sonno  laluUre,  o 
auto  di  colui  che  prcicrive  rimedj  dor- 
mendo. 

IPifioHiBlA.  n.  f.  T.med.  Sonno  accompe* 
gnato  da  logoi. 

IphiotUuo.  I 

IpHiozU.  I Le  a.  e.lponlitmo.  (app.) 
IpbUmo.  I 

IpBÙBASl  e IpBOBlTISt.  tu  f.  T.  mtd.  SoQ- 
namboliimo . 

Ira — OGtxìA  , — òctRo.  Lo  a.  c.  Ipo— ogo- 
oia  , — ogono.  ( app.) 

Ipb— ocorìa  od  Ipb— ocirU.  d.  f.  T.med. 
Sogoo  venereo , Ukìvo.  — *òooho.  add. 
Diceai  coll  chi  prova  i*  Ipnogonia. 

IraÒGBAPO.  D.  car.  m.  T.  med.  Colui  che 
•crive  dormendo. 

IpvòuiGo.  n.  car.  m.  Chi  tratta  del  lonno. 

IphopatU.  n.  f.  T.  med.  Malattia  , a cui 
1*  individno  va  loggeuo  nel  tonno. 

IfBÒPOU,  IpxopoUicato,  Ipvòpbaoo,  e Irao- 
PBOsetirèTB.  n.  car.  T.  med.  Colai  che 
trae  profitto  dal  magnetismo  animale. 

IpiroRitAsiuo.  Lo  ».  c,  Ipnaliimo.  ( app.  ) 

Ipnosi,  n.f.  T.med.  L*  impiego  di  rimedj 
narcotici. 

IraoTlsuo  e Ipròbia.  Lo  b.  c.  Ipoaltimo. 

( "PP*  ) 

IpÒBAji.  Q.  f.  T.  d*  archit.  Coll  diceii  il 
piediU«llo  , od  il  loilegao  che  ai  pone 
aoito  la  baie. 

IpÒPATHA.  n.  f.  T.  d*  arebit.  gabello  dei 
piedi.  Ordinariamente  il  aujipedaoeo  con* 
viene,  aecondo  i poeti,  gli  acuUori  ed  i 
piuori,  alle  divioiU  od  a perioue  d*ori. 
giue  calcate  , rappreacotate  aedentii  e ae 
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bH  ba««ì  rilieti  t^pBlcrntl  ile! 
Orect  # «t  i perchè  i defauU  cotnìderji* 
eaofi  paMati  ad  una  comUiioiie  lupatiore, 
e quali  come  Dei. 

IroBLàFAio.  Q.  m.  T.  med.  Eofiagiont  loUo 
una  o piu  palpebre. 

Irocat.lTTo.  a.  m.  T.  bo(.  Genere  di  piante 
lef^ucuiooM,  il  coi  tipo  è la  Crotolaria. 

lK>c2c;ai.  Lo  a.  c.  Ipocauito. 

l^ocLoaòiin.A.  add.  T.  med.  Agg.  d’ uomo 
die  ha  la  pelle  d*  un  colore  clorotico- 
aericelo. 

If0C05DBiAc)sif0.  Lo  a.  c.  Ipocondria. 

IpocoKoai atx2ÌA.  n.  f.  T.  med.  Dolore  ipo- 
comli-ico  I ouia  dolore  agli  ipocoodricì. 

l^ocONoaiAUSULOcÌA.  D f.  T.  med.  Trattato 
dell*  ipocondria. 

Iroco2«DaiAai.  Lo  a.  e.  Ipocondria. 

IpocoaìASi.  n.  f T.  veterio.  Malattia  dello 
beule  aolto  la  pupilla. 

leooianÀTico.  add.  Agg.  di  coaa  che  aia 
aotlo  la  pelle. 

IronàsHA.  a.  c.  Ipodesi. 

IpODiìCoifo.  n car.  m.  T.  ecctea.  Colai 
che  ha  ricevuto  il  primo  degli  ordini 
aacH  vien  cosi  denominato»  perchè  serve 
nel  aacriflcio  incrnenlo  sotto  il  diacono  t 
dieeai  volgarmente  Suddiacono. 

IfOmoIaCALo.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Dicesi 
cosi  Chi  nelle  scuole  fa  le  seconde  parti, 
o le  veci  del  maestro,  volgaroieute  Sot- 
comaestro  , ripetitore. 

IrÒDaono.  D.  ni.  T.  filolog.  Luogo  io  cui 
ai  paaseggia  aotlo  copeila  , o Luogo  al 
paaaeggio. 

IroàLiTKO.  a.  in.T.  boi.  Genere  di  piante 
ciperacee  , coal  dette  dall’avere  il  loro 
frullo,  che  è un  aclieoa  , provveduto  al 
diaolto  d*  un  invoglio 

IrÒPACA*  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  , 
cosi  dette  dal  nascere  sopra  le  radici  del- 
la falcia  Phaca  di  Linneo. 

IropXotn.  n.  m.  T.  med.  Presso  Ippocrate 
aignìfica  no  Nutrimeulo  cattivo,  nn  cat- 
tivo genere  di  vita. 

IrÒFUt.  n LT.  aoat.  Portiooe  della  ioatan 
ta  cerebrale  che  circoscrive  1*  imbuto. 
S*  Nome  dato  pure  alla  cateralia. 

IporLicMXsiA  o IrorLKMMAsÌA.  n.  f.  T.med. 
lofiammaiiooe  l'-ggiera. 

IpocLÒTiDi.  D.  f.  T.  med. Le  parti  carnose 
a-  tto  le  natiche. 

IpocovXto.  y.  Irocoir^AZio.  ( app.) 

IfOCOV^lzio.D.  m.  T.  ecclea.Tovaglietta 
( sorta  d*  ornamento  de*  vetcovi  greci  ) 
quadrangolare,  larga  nn  palmo  e messo 
circa  , la  quale  pendendo  da  ona  faKia 
ed  ondeggiando,  giunge  itno  alte  ginoc- 
chia. 5-  È anche  titolo  d*  un  mini- 
atro  della  Chiesa  di  Santa  Sofia  io  Co- 
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•cantinopoli  , il  quale  poiteva  lo  strato 
ed  il  cuKÌoo  su  cui  , nella  liturgia  , il 
patrìaica  appoggiava  le  ginocchia.  Ito. 
n.  car.  Dignitario  che  nella  liturgia  lega 
alla  fascia  del  vescovo  l’ipogooaiio. 

IrotèTA.  s.  f.  T.  bol.>  Genere  dì  piante 
restiacee»  cosi  delle  dall*  avere  al  disotto 
del  frutto  V avsntodel  periaosio,  ebe  U 
cinge  a modo  d*  una  veste. 

IpomIa.  0.1.  T.  med.  Cosi  di  alcuni  deno- 
minasi r ascella. 

IpovAiTèciA.  □.  f.  T.chir.TratUmeoto  del- 
le fratture  col  mesto  di  ona  lavoletiu 
cooveoevoluienle  guarnita  e sospesa,  sulU 
qoale  ai  ssaoggetta  il  membro  mslaCo  , 
che  pub  cosi  eseguire  dei  moli.  Questo 
processo  porla  anche  il  nome  di  appa- 
recchio iponartecieo. 

IrorrrluA.  a.  f.  T.  bot.  Clsase  tredicesima 
delle  piante  del  metodo  di  Stusieu,  che 
contiene  le  Renuiicolacee  , te  Papave^ 
racrtf  ec. 

leopòmci.  o.  m.  pi.  Bimedj  per  f piedi  , 
consistenti  in  fomenti  ed  in  empiasiri  di 
senape. 

Irorsàpi.  add.  T.  ecclei.  Aggiunto  d*  un 
vescovo  , o di  un  abate  eletto  coi  soffra* 
gj  del  clero  e del  popolo  ; e nell*  impero 
bitsntino  applicato  anche  a coloro  che 
venivano  elevati  alle  digoilè  della  corte 
o ad  altri  impieghi  politici.  Si  diseero 
•oche  Ipopsefi  non  aolo  gl*  ìnnalanii  coi 
suffragi  all*  epiacopsto  , ma  coloro  che 
erano  stati  aemplicemeaie  esposti. 

Iroaslfuo.  s m.  T.  ansi.  Dicesi  cosi  U 
parte  sotto  il  nrio,  od  ambe  le  basette. 

Ipòaaisi.  n.  1.  T.  toed.  Lento  scolo  di 
sangue.  * 

IrospÀsMA.  n.  f.  T.  med.  Giarlo  tenue  di 
blefarospasmo. 

IpOATAPItÌTIDt.  Lo  s.  c.  Ipostafile. 

IposTAMìaiA.  a-  f.  T bot.  Classe  settima 
delle  piante  del  metodo  di  Jutsiem,  che 
contiene  le  Amarantacee  , le  Pfittagi- 
Ree,  ec. 

Ipòstatt.  s.  m.  pi.  T.  di  at.  oat. Nome  col 
quale  vengono  indicati  i corpi  paieochi- 
matosi  sovente  trasparenti  , che  stanno 
sotto  1*  embrione  all*  epoc.v  nella  qii.4le 
questo  sistema  organico  incomiucia  a svi* 
lopparsi. 

IrbsTBVA.  Lo  a.  c.  Ipostasi. 

IpuTASi.  D.  f.  T.  med.  Dicesi  coti  lo  sten- 
dimeolo  di  un  psnno  tolto  il  corpo  del 
malato. 

Ipotòssi.  Lo  a.  c.  Ippotosaoiì.  ( app.) 

IpoTsIiiMA.  n.  f.  T.  filolog.  Sorta  di  concia 
fatta  con  pepe  , miele  , sibibo,  formag- 
gio » aceto  f ed  altre  cose  triturate  in* 
aieme. 
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l»on5irtA«  t.  f.  T.  bot.  G«iiffre  ^ punte 
Ubieie , cosi  detta  dsU*  avere  gli  sumi 
come  collocati  sotto  il  baldacchino  d*uo 
trono. 

IpOTSoriÀSMO.  Lo  s.  c.  Ipotrope. 

Irozàcssi.  Q.  f«T.  retu  rigori  cui  id  ogni 
verbo  si  aggiungono  diverse  clausole. 

ImcosTÌSTi.  n.  csr.  m.  pi.  T.  milit.int. 
Cavalieri  irmaii  di  giivelloui. 

IrPAOsàn.  o.  cav.  m.  pi.  T. filolog.  Capi- 
tani dei  soldati  s cavallo  della  repubbli* 
ea  spartana» 

Ireit.  Lo  I.  c.  Menalippit.  ( app,) 

IfMCQ.  Lo  a.  c.  ippicuoe. 

Ipposalìsti.  d.  csr.  pL  T.  roiiU.SDi.From- 
bolieri  a cavallo  , o piuttoatu  Kagiisoti 
sassi  con  baliste  nianusli. 

IppocAMMàcLo.  s.  m.  T.  di  si.  usi.  Animale 
favoloso  , o composto  di  cavallo  e di 
caoirotllo, 

Ippoclàsts.  n.  m.  T.  miliC.  ant.  Sorta  d! 
astósia  militare,  consisteote  nel  Ure  una 
foMetta  larga  circa  un  piede,  e profonda 

, due  o tre,  nella  quale  cadendo  il  cavallo^ 
cniue  io  una  trappola,  dovea  ueceaaaria- 
mente  apetSarsi  i piedi. 

IppODAMÀazAO.  s ni. Sorta  di  viuo  generoso, 
presso  Plinio,  così  denoniioato  per  la  sua 
gran  forta  di  domare  e taUivare  chiunque 
ne  beve. 

IppooaòsTlnt.  s.  f.  T.  boi.  Nomo  di  una 
gramigna,  Indigena  delle  Indie,  ove  aei  ve 
di  nutritueoto  ai  cavalli. 

lpp<$5A.  geog.  ani*  Nome  di  una  ciua  delta 
Betica  in  lipagoa  , forse  perchè  alirice 
di  generosi  cavalli  ; e di  due  altre  nel- 
I’  Affrica,  delle  quali  una  nou  lungi  da 
litica  , di  CUI  fu  vescovo  il  grande  Sau- 
t*  Agostino. 

Ippopòoio.  o.  ro.  T.  veterin.  Piede  equino. 

IppossiAont  n.  f.  T.  filolog.  Titolo  dì  un 
libro  tecnico  di  cavallerùsa,  di  Fraoce* 
'SCO  Freochi,  stampato  e Torino  nelt823. 

IppÒTOVO.  add.  T.  d*  anùq.  Aggiunto  di 
Ercole,  allosivo  all*  uccisione  ìlei  caval- 
li, cui  Diomede,  re  di  Tracia  nutriva  di 
carne  umane.  U barbaro  , vinto  <la  quel 
aemideo,  fu  fatto  dimorare  dai  anoi  ateiet 
cavalli. 

IppOTOsaÒTi.  n«  car.pl.  T.  niilit.  ani.  P«rte 
dell*  infanteria  negli  eserciti  della  Gre- 
cia , simili  agli  Arcieri  a cavallo*  ^ • 
Tattica. 

JrPOraoFU.  o.  f.  T.  filolog.  Amore  o pas- 
sione pe*  cavalli  ; il  mantener  i qu<«li  fu 
geoeralmente  dai  Greci  riguardato  come 
cosa  soltanto  conveniente  ai  sovrani  cd 
ai  grandi  ricchi,  a cegione  della  scarsev- 
va  dei  foragj^i,  come  sUest.'uo  AiiUolile, 
Oppiano  e Dione  Ciisostonio.  In  Tucidi- 
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de  Nicia  rimprovera  ad  Alcibiade  la  di 
lui  smoderate  passione  di  posseder  caval- 
li ; e io  stesso  storico  eUribuisce  io  grau 
parte  la  rovina  d*  Atene  all*  eccessiva 
ambialoDe  del  figliuolo  di  Cliuia  dì  nu- 
trire molti  cavalli* 

IpposÌva.  •«  f.  T,  bot.  Genere  di  pianta 
delle  idrofili,  il  cui  tipo  è il  Fueus  a- 
euleatìii  di  Linneo,  il  quale  si  presente 
sotto  la  forma  di  ,uoe  piccola  coda  di 
cavallo.  , . 

Ipsìzico.  add,  ro  tol.  Agg.  di  Giove,  che, 
ateiso  sulle  eccelse  vette  dell*  Olimpo  , 
sta,  quasi  con  una  bilaocia  , pesando  Je 
cose,  od  il  destino  degli  uomini. 
ipsÒFOVO.  D.  rii.T.  mus.  Voce  chiara,  alta. 
Iftbro  od  Ittcro.  o.  m.  ’i'.  d*  utehit.  Luo- 
go Dell*  edificio  che  rimane  allo  scoper- 
to ; e nome  di  un  tempio  che  nella  sue 
cella  avea  due  ordini  di  colonne  P uno 
aopra  1*  altro,  e privo  di  letto, 

IpuDoèo.  n.  m.  T.  di  si.  oat.  Nome  col 
quale  Illiger  stabili  un  piccolo  genere  di 
meromifen  rosicanti  il  quale  comprende 
alcune  specie  di  topi,  come  quello  d'ac- 
qua , il  campagnolo  , ec. , i quali  si 
praticano  la  loro  abitasione  aotlo  il  suolo. 
Iridòrcuidk.  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  una  le- 
tioue  di  piante  orchidee  , le  cui  specin 
presentano  i fiori  variegati  dalle  l'nle 
dell*  iride  celeste,  ed  soche  vestono  qual- 
che somigliaota  con  quelli  delFiride. 
IsÀCFS.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
\ grseuioee  , cosi  delle  ddll*  eguaglianta 
delle  loro  glume. 

IsAFÒSTOLi.  D.  car.  pi.  T.  eccles.  Martiri 
che  soffrirono  per  la  fede,  • Givaco- 
MAarigi.  ( app,  ) 

Iscìno.  s m.  T.  bot.  Sorta  di  piaoU  lìcor- 
data  da  Vilruvio  , da  alcuni  creduta  il 
giacinto  od  il  vaccinio,  da  altri  la  njon 
salvAlica  , da  altri  il  vertino  , e da  altri 
il  ufferaoo  aaivalico.  Tulli  però  conven- 
gono che  il  suo  S'igo  tingeva  d*  un  rosso 
somigliante  alla  porpota. 

IsLA  ( Gto.  ).  Dotto  gesuita,  nato  io  Sego- 
via  nel  t7H,  morto  nel  <783  a Bologna, 
dove  viveva  fio  da  parecchi  anni  ; poco 
• sarebbe  nolo  ad  onta  del  molto  ingegno 
che  ebbe  nel  predicare  , se  oc  u fossero 
gli  scritti  che  lasciò  , ne*  quali  meno  si 
studia  di  edificare  il  lettore  che  di  far 
mostra  del  auo  ÌAtiuto  mordace  e satiri- 
co ; per  la  qual  cosa  trovoui  in  brighe 
mollo  violenti  susciatetegli  contro  dal 
monaci  spagnooli  , de*  qu.ili  scoperse  la 
ìgnaranr.a  e lì  ridicolosuggine  nel  suo 
lonianio  intitolalo  : Vida  de  feay  Oe- 
rundio  de  Compnzas.  Qursi' opera  che 
fu  registrata  all*  indice,  era  venula  fumi 
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per  le  sUmpe  iotu>  il  nome  del  liceniSa- 
lo  don  Francesco  Lf>hon  di  SaUatar. 
Fin  t\A  4746  il  P-  lil^  avete  eiordiCo 
in  tal  tuaoiera  dì  icriUiire  dettando  el 
Dia  f;rande  ( il  gran  giorno  ) dove  apan* 
de  a larga  vena  aarcairoi  ed  ironie  ani- 
1'  entuaiaamo  onde  fu  celebrata  nella  prò* 
vincia  di  Navarra,  F ikcenaione  al  trono 
di  Ferdinando  VI.  Ma  ciò  die  non  giovò 
meno  a dare  celebrità  al  geauita  apagnao> 

10  ai  è la  favola  d i eaau  inventala  per 
rivendicare  in  favore  della  aua  patria  la 
proprietà  del  Gd-Blas.  Se  tal  queatione 
non  foaae  chiarita  quanto  ai  conviene  , 
noi  rimanderemo  il  lettore  al  Compendio 
delta  quistione  letteraria  sulla  proprietà 
nazionale  del  Cil-Blas  del  Dottor  Pi* 
chot-  La  narratiooe  del  P.  lala  intorno 
al  Gii  Blas  ti  è queata  : Il  romaoio  , 
aecondo  lui,  fu  veramente  dettato  in  lin- 
gua apagnnola  da  un  anonimo  nel  4625 
aoUo  il  mioialero  del  duca  d*  Otivarea  ; 

11  governo  vietò  la  ttampadì  quell’ope- 
ra , e ne  aeqoeatrò  il  ma  ; ma  P autore 
fuggi  in  Francia  recandone  aeco  una  co- 
pia , e mori  in  quel  regno  nel  4640. 
Capitata  tal  copia  alte  mimi  di  Leaage  , 
egli  ampliandola  ne  coropoae  il  auo  ro- 
manzo » che  fu  coti  credulo  ori^jinale 
francete.  Dicono  che  il  ma.  originale 
apagonolo  che  fn  aequeatralo  ai  vegga  an- 
cora nell*  Eacoriale.  Noi  abbiamo  narra- 
to il  fatto  BCguendo  il  P.  lali  , ma  non 
poaaiaroo  , nò  vogliamo  profferire  alcun 
giudizio. 

laocàaPA.  %,  f.  T.  bot.  Cenere  di  piante 
aioanteree  coal  d^noniioale  dall'avere  il 
loro  ricettacolo  coperto  di  paglie  fra  di 
loro  eguali. 

laÒcaao.  a.  in.  T.  entomoi  Cenere  d’inaetii 
coleotteri  , eteromeri  , melastomi  , coal 
detti  dalla  forma  eguale  delle  loro  aoicn- 
ne  , o corna. 

laòcRiLO.  a.  m.  T.  boi  Genere  di  piante 
orcbidire,  coal  dette  dall*  avere  il  labbro 
eguale  alla  parte  aoperiore  del  i^iaoaio. 

iKÒCHtao.  a.  m.  T.  di  al.  oat.  Genere  dì 
croftacei,  coti  detti  dall*  avere  egualmen 
te  feiae  le  umpe. 

Isocì^iDi.  a.  f.  T.  hot  Genere  di  piante 
orchidee  , che  preaentano  i tuberi  ra- 
dicali aimilt  ai  leaticoli  del  cane  , t fra 
di  loro  eguali. 

UocnÀTE  biog.  F,  Dia.  ( ai  aggìnnga  ). 
Della  ani  temenza  a parlare  in  pubblico 
laaeiò  acritto  in  piò  luoghi  laocr^te  ateaao 
il  rammarico  che  prendeva  ; ma  qneata 
tema  oiiceva  piò  preato  da  una  modesta 
difBdenta  del  proprio  ingegno  • che  da 
viltà  d*  animo:  percioochè  non  fu  timido 
jéppemi. 
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quando  ai  trattò  di  aaaumere  la  difesa  di 
Teramene,  Tiinico  de’ trenta  tiranni  che 
non  aveva  voluto  farai  complice  dòlle 
iniquità  de’  suoi  collegbi  , nè  quando 
volle  mostrare  quanto  riveriaa>‘  Socrate 
ed  atborriase  i suoi  giudici  > venendo 
fuori  egli  solo  vestito  a lutto  il  dì  se- 
gueute  alla  morte  di  quel  gran  savio  , 
mentre  che  gli  ateasì  discepoli  del  ine- 
driimo  o (uggivano  o ai  naKondevaoo. 
NsKeva  forse  anche  la  aua  timidezza  nel 
perorare  dal  soverchio  amor  del  limare 
• ridurre  a perfezione  i suoi  compooi 
menti  ; cosicché  si  sa  che  per  40  anni 
continui  si  affaticò  intorno  al  auo  Pane- 
girico per  toroiroe  i periodi  , scarre  la 
'miglior  proprietà  de’  vocaboli  , sfuggire 
ogni  Kooiro  di  parole  che  punto  o poco 
guastassero  U parreUa  armonia  ; ma  que 
•Ce  aollecitudiai  appunti»  lo  fecero  cadcie 
nel  eoDlririo  viaio  deila  monotooia  nella 
forma  e della  fred«lezz.i  ne’concelli. 

IsocaovUMo.  F • Isocaoi^o.  S*  — ■ Durala 
costantemente  eguale  delle  oscilJaziooi  o 
de*  moti  di  un  corpo  qualunque. 

laooÀTTiLt.  a.  m.  pi.  T.  omiiol.  Nome  col 
quale  si  vogliono  indicare  gli  uccelli 
provveduti  di  dita  fra  loro  eguali. 

IsonduTC.  a.  in.  T.  di  •(.  p.n.  Genere  di 
niammiferi  , il  cui  tipo  è il  Capromys 
Furnierit  il  quale  presenta  i denti  fra  di 
loro  eguali. 

laOFlu.o.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ombrellifere , che  comprenda  le  specie 
provvedute  di  foglie  fra  loro  eguali. 

Ison.  geog.  F,  Dia.  $.  — (nel  Val-d*- 
Amo  superiore  }.  Molti  luoghi , dice  il 
Repelli  nel  auo  Dia.  geografico  della  To- 
scana, quantunque  io  mezzo  al  continente^ 
ma  che  sono  , o che  furon>)  una  volta 
isolati  d.illd  acque  correnti  di  una  fiuma- 
na, o da  un  lago  palustre  che  li  circon- 
dò» appellarooai  isola,  di  cui  molti  Ino* 
gbi  di  Toscana  ne  portano  il  nume  pei 
quali  può  cooaoltarai  il  suddetto  Diaio- 
D'Vrto. 

Isola  ( Aotouia  ) detta  Lacinia,  biog. Ce 
lebre  comica  italiana,  del  secolo  XVll  ; 
esordì  con  molta  lode  su  i teatri  di  Ve- 
nezia; cresciuta  negli  anni  e nella  belles- 
za  e fatta  di  maggior  valore  nell’ arte  , 
ai  mostrò  a <pra  altri  varj  teat<i  italiani, 
e particolarmente  io  Bologna  ebbe  non 
solo  pubblici  favori  , ma  lodi  da  varj 
poeti  e rimatori.  Pa  di  lei  onorevole  ricor- 
do il  Biccohoni  nella  sua  itoriia  del  tea- 
tro, iln/in/io.  Morì  vecchia  nel  4702. 

IsOMÒiici.  a.  m.  pi.  T.  cbim.  Nome  col 
quale  vengono  indicati  i corpi  che  hanno 
la  stessa  compoaiaiooa  di  parti  elementari 
95 
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e U »tesM  «4tnr«tìr>iie  ; ma  che  però  go- 
doao  di  diverti*  pinprielà  , t ciò  per  il 
mòdo  col  quale  i loro  elementi  ti  trova- 
no  notti. 

IsOMÒiPi  % m.  pi.  T.  cium.  Nome  dato 
a*  corpi  foimali  di  diverti  elementi,  ma 
che  preteDt.'ino  le  eguali  forme  critul* 
lino. 

Itdvnia.  ft.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
apocioee.  coai  dette  dall’  «vere  i Blamenti 
d^ii  •lami  fra  loro  eguali.  5-  Altro 
gOMl*0  di  piante  ainanteree,  che  preteoU 
I fratti  terniiirati  da  nn  pennacchieUo 
formato  di  fiU  fra  loi-o  eguali. 

ItopLàORO.  add.  T geom.  Agg.di  triangolo 
che  ha  tre  lati,  volgarmeote  Equilatero. 

IsòroDi.  a.  m.  pi.  T.  di  ai.  nat.  Nome  ap* 
plicato  al  qnint’  ordine  della  claaaa  dei 
cruatacei  , il  qnale  cortiprende  i generi 
provvedati  di  organi  locomotori,  oeaia  , 
di  piedi  fra  loro  eguali. 

IsaorÌTB.  a.  f.  T.  med.  Vioo  d*  isaopo,  diu- 
retico ed  emmenagogo. 

IsTBiÀNnaiA  a.  f.  T.  boi.  Nome  di  ana 
claiae  di  piante  , la  quale  comprende 
quelle  coi  Bori  provveduti  di  nu  numero 
maggiore  di  venti  stami  inaeriti  al  diso- 
pri dell*  ov.irio  (o'gano  che  nelle  pian- 
te rappresenta  I*  utero  ).  Questa  claaae 
comprende  le  icossndre  di  Lioneo. 

lemeirrio.a,  m.  T.  hoc.  Genere  dì  piante 
che  presentano  le  foglie  posteriormente 
•ir  appnrisione  dei  hoo  Bori,  come  sono 
la  Tastilagginey  1*  j4i*ttlaua  , ec. 

IstetATassU.  n.  f.  T.  med.  Atresia  del 
1*  utero. 

IrmàLOM.  o.  f.  T.  med.  Il  roveaciamento 
della  matrice. 

lemeiiotA.  n.  f.  T.  med.  Eflello  di  ana 
medicine  che  open  tardi* 

ImaìSMO.  Lo  e.  c.  Iitericismo.  K.  Uti- 
t — lA. 

Isrmociiteo.  a.  m.  T.  hot.  Genere  di  pian* 
te,  cosi  dette  dal  portare  la  loro  fruUifi- 
catione  nelle  parte  posteriore  della  irooda. 

ItTiaorìsiMA.  n.  f.  T.  med.  Dilalamento 
• gonfiagione  della  matrice  per  gae  io 
esM  sfilnppntoeì. 

Isratolscsasi.  n.  f.  T.  chir.  Repreaaioae  di 
un*  isterorree. 

IstbiolitIasi.  o.  f.  T.  med-  Pnrmatione  del 
calcolo,  o dell*  isterolito.  nella  matrice. 

IsTCtOLOciA.  y.  Dir.  Figura  frequente, 
n ripetitione  di  modi  figurati. 

IsretÓN^o,  o.  f.  T.  chlr.  Tumore  della 
matrice. 

IsTRSoptÀsMATi.  n.  R*.  pi  T.  ihir.  Forma- 
xioni  della  portione  ragioale  dell’  utero. 

IsTBRÒPO.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
rettili  sauriaui  della  famiglia  dei  Settico^ 


diani , che  difleriacono  dai  Chiroti  per 
•vere  i piedi  posteriori. 

IsTnoariicoei.  r Smosi. 

I.stotomIa.  o.  f.  T.  chir.  Dissetiooe  dei 
teaauli  organici. 

IsTaoMBiTTÀLe.  Dia.  $.  — .T.  mas.  Che 
ha  rapporto  agli  atrumenti,  che  si  ottiene 
col  metto  degli  strumentt. 

Italia,  geog.  ani.  Per  evere  una  giuiU  idea 
di  questa  antica  terra  percorriamone  le 
diverte  contrade,  tncomiocìaodo  dall*  /• 
stria.  Il  terreno  di  queMo  cheraoneso  è 
ineguale  e coperto  di  colline  e di  moo- 
ticelli  che  producono  abbondante  copia 
di  vioo  , d*  olio  e di  frutti  ; ma  non  vi 
rieacono  il  frumento  ed  i legumi,  eccet* 
tuato  però  il  territorio  di  Piscino  e U • 
mago.  Il  monte  maggiore  abbonda  di 
piante  medicinali  che  vi  chiamano  un 
gran  numero  di  atranieri  erbajoli.  LUatria 
ba  delle  miniere  di  tale  ; i suoi  golfi 
sono  ricchi  di  pesci.  Possiede  etiauJio 
del  legname  da  costrutiooe  ; ha  delle 
cave  di  buone  pietre  e di  un  marmo  in 
Italia  mollo  ricercato.  Nel  cantone  di 
Cornerò  si  gode  un  dolce  e piacevole 
clima  ; F aria  vi  è buona  e aaluhie.  Le 
sue  pi.inure  sono  vaale  e irrigale  da  nn 
prodigioso  numero  di  roKelli  , e sono 
fertili  di  ogni  sorta  dì  grano.  Le  sue 
praterie  allrtlauo  lo  sguardo  ; i suoi  bo- 
schi , producono  erbe  gratissime  per  le 
mandre  • i suoi  vigneti  aoiumioiitrano 
vigorosi  vd  eccellenti  vini,  che  sono  sta- 
ti da  Plinio  molto  celebtali  ; le  sue  fo- 
reste abbondano  di  legname  e di  selvag- 
giume  > nelle  montagne  trovanti  dei  me- 
talli , dìverM  specie  di  marmi  e di 
pietre  pretioee  | la  cotta  marittima  è co- 
ronata di  moki  poni.  Tx>  Stato  f^eneto 
poeti ede  molte  ricche  a ben  fabbricata 
citth  { ba  delle  belliasime  pianare,  eaCre- 
mamente  fertili  io  frumenti  e io  ogni 
sorta  di  grani  e frulli  ; ha  delle  sorgenti 
di  acque  minerali  calde  e fredde,  nlìlis* 
aime  ai  malati.  Il  paese  intersecato  da 
lighi  e fiumi  racchiude  delle  ricche  mi- 
niere di  metalli.  L*  aria  vi  è sana  e tem- 
perata. In  una  parola  lo  Afoto  f^eneto 
fu  dalla  natura  con  tanta  profutione  di 
doti  arricchito  che  può  auare  riaguardato 
come  uno  dei  migliori  cantoni  dell*  Ita- 
lia. La  parte  settentrionale  della  Gallia 
Cisalpina  o togata  , chiamata  poscia 
Lomoardia  traspadana  , ha  delle  vaste 
pianure,  ricche  di  niriìsi  di  fiumeiito  e 
di  Ogni  sorta  di  grani  ; le  venJeuim«e 
non  danno  in  nesaun’  altra  parte  maggiore 
ahbondania  di  eccellenti  vini  : profondi 
e oavigibili  vi  sono  i fiumi  e i Ughi , 
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in  mi  >i  pe»ca  una  gran  quantità  di  pe> 
aci  (Jcl  leali  La  »ua  patte  meridionale  , 
vale  a dire  la  Lombardia  cispadana  , è 
uno  dei  più  d>  liaioai  paesi  del  mondo  ; 
egli  è tanto  ubertoaoi  quanto  variato  nelle 
apecte  dei  frutti  ; le  tue  colline  cariche 
di  vigne,  di  fìcaje,  di  ulivi  e di  altri  al- 
beri presentano  il  più  ridente  colpo  di 
occhio.  Minor  piacere  non  presentano  le 
sue  pianure  coperte  di  frumento,  di  orto, 
di  fava  e di  sitri  grani  e legumi.  Belle 
vi  sono  le  città»  opulenti  e popolsu  : io 
una  parola  se  devesi  prestar  fede  a Si- 
gonio  sarebbe  difficile  di  trovare  altrove 
un  paese  più  fertile  , e oaturalmente  più 
fecondo  in  tutto  ciò  che  alla  sussisteota 
dell*  uomo  è necessario.  Quindi  Tacilo 
chiama  la  Gallia  ciaalpina  florentissimum 
Italia  latus  La  fjguria  era  un  cattivo 
cantone  d’ Italia  : quasi  lutto  1*  interno 
di  questa  costa,  che  forma  presentemente 
il  l)ucalo  Genovese,  è moolagooao,  pie- 
troso , arido  e ricusa  prestarsi  alle  pro- 
dutioDÌ  necessarie  alla  vita  dell’  uomo  ; 
ciù  nondimeno  egli  fornisce  degli  eccel 
lenti  vini  e buona  quantità  d*  ulivi  : è 

rtiena  di  foreste  dalle  quali  si  hann«*  dei 
egnami  per  la  costruiione  dei  vascelli. 
L*  Etruria  o la  Toscana  è un  paese  di 
pianura  sulle  coste  marittime,  J*  interno 
è seminato  di  montagne;  ma  dovunque 
egli  è piacevole  , e non  vi  è provincia 
in  Italia,  la  quale  goda  di  maggior  fer- 
tilità Le  vaile  tue  pianure  sono  siraor- 
dioarismente  feconde  in  ogni  sorta  di 
produtiuni  ; le  sue  valli  grstiose»  i suol 
clivi  sono  coperti  d*  villaggi  e di  cam- 
pestri sbilaxioni,  i cui  giardini  sono  pie- 
ni  di  alberi  , principalmente  di  aranci 
e di  cedri  che  vi  sono  bellissimi.  I vi- 
gneti frequentissimi  producono  dei  vini 
molto  «tirnati  ; i suoi  laghi  e i suoi  fìu- 
mt  tono  abbondanti  di  pesci.  11  Inizio 
che  servi  di  culla  si  popolo  romano  , 
secondo  Sirabone  , è èrtile  e produce 
del  frulli  d*  «igni  sorta  , eccettuato  però 
verso  la  piacgia  del  mare  ove  il  terreno 
è sassoso.  Vi  Aono  esiandio  delle  paludi 
di  acque  stagnanti  che  corrompono  la 
salubrità  drll*  aria  , e tali  sono  le  Fon* 
tiMC.  Produce  i vini  di  Ctcuha  tanto 
stimali  dagli  antichi  ; quelli  di  Salina  e 
Hi  Labien.  Le  vendemmie  in  Italia  han- 
no qii:«lche  c«»M  di  prodigioso.  Una  gr.m 
ptfle  dell’  Umbria  b occupala  dai  monti 
Appermtni.  consrgiifntemente  il  suo  ter- 
reno è mftllo  inrgmle  , e variato  nelle 
sue  prodiirioni  ; i|ui  ai  vedono  alti  ni«m- 
l*  ; le  Colline  cnp«?r(e  di  vigne,  di  ulivi 
c di  altre  pi.'itte  che  producono  uoa  im- 


mensa quantità  di  frutti  ; altrove  veggou- 
ai  delle  belle  pianure  di  un’  ammirabile 
fertilità. Il /^fce/ium,  piesrulenieoie  Afar- 
ca  d*  Ancona  , secoudo  Titu  Livio  è 
fertile  in  tutto  ; ciò  nondimeno  egli  pro- 
duce più  frutti  che  grani.  Plinio  ha  vao- 
Laggiosamenle  parlato  dei  vini  della  città 
d’Ancona.  Leggesi  io  Strabooe  che  tutta 
la  proviucia  dei  Sabini  è uiaravigliosa- 
meute  feconda  di  vigne  e di  ulivi.  Vi 
cresce  molu  ghianda  che  serve  al  nutri- 
mento di-1  bestiame  ; e vi  sono  degli  ot« 
timi  pascoli.  Il  Samniuntf  oggidì  Abruz- 
zo di  quà  dell*  Appennino  , gode  d*  aria 
saoiasima  ed  è estremamente  popolalo. 
E^li  è un  ottimo  e bel  paese  verso  il 
mare  ; ma  nell'  interno  delle  sue  terre 
è ingombro  di  montagne  , ove  cresce 
aafieraoo  in  quantità  : egli  nutre  innume- 
revoli armenti.  La  Campania  così  chia- 
mala dalla  parola  Campus  che  lignifica 

?iaDura  , appellala  anche  preaentemente 
'erra  di  ÌMi^ro,  è un  paese  ove  sem- 
bra che  la  natura  siasi  aomiiiamente  com- 
piaciuta nel  riuuire  tutto  ciò  che  bavti 
di  dtliile,  di  piaceri,  e di  felicità  , da 
lei  sparso  altrove  : è tanto  sorpreodeote 
la  fertilità  delle  aue  terre  , che  questo 
paese  può  dirsi  verameute  il  giardino  e 
il  paradiso  dell’  Italia  : vi  si  scoprono 
delle  pianure  Unto  vaate  quanto  feconde  j 
delle  apiiche  colline,  che  producono  uoa 
prodigiosa  quaotità  di  frutti,  dei  graaioai 
boschetti  , che  spaodooo  una  squiaiU  fra- 
graoxa;  delle  belle  fontane,  le  cui  acque 
benefiche  conti  ibuiscono  alla  sanità  ; e 
quante  altre  cose!  In  una  parola  U Cam* 
pania  produce  con  una  specie  di  prodi- 
galità lutto  Ciò  che  può  render  felice  la 
vita  degli  uoiuini,  e secondo  Slrabonr  , 
sorpassa  tutte  le  altre  provincie  d’  luiia. 
Dicesi  che  in  rnuUi  luoghi  ti  fanno  tal- 
volta due  raccolte  nello  tleiao  anno.  Que- 
llo parse  produce  il  vino  di  Falerno  , 
di  Carinola^  di  Statina  e di  Sorrento. 
11  territorio  di  Vrnaln  abbonda  di  «c- 
cellenli  ulivi.  Fioro  dipinge  la  lerlililà 
della  Campaitia  con  colorì  aucor  più 
vivi.  « È desM,  dice,  la  più  bella  cotilrs- 
c «la  , non  solo  dell*  IihHm,  ma  di  lutto 
« il  mondo  intero.  Non  vi  Im  che  goda 
C d*  un  cielo  più  puro  e più  sereno  ; che 
« sia  più  f tconda  e più  accessibile  dalla 
« parte  dol  ni.ite.  Due  volte  ogni  anno 
e le  sue  pianuie  sono  smallale  di  fiori  ; 
c direbbesi  che  Fiacco  e Cerere  vi  si 
« disputano  la  palma  e la  vittoria.  Ivi 
« si  vedono  i celebri  poi  ti  di  Gaeta  e 
a di  Miseni,  1 bagni  c.'tldi  dì  Baja  : là 
« «i  sono  i laghi  di  Lucrino  « Averuu, 
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€ le  cui  dighe  servono  d*  intaperabile 
« bslaardo  ;<1  msre;Ui,  coronati  di  pam* 
€ pini  e di  grappoli,  s’innaltanoi  mon- 
« ti  Gaato,  Falerno,  Massico  ed  il  V'^e* 
« savio  , il  più  beilo  di  tutti  , il  quale 
« come  r Etna  , vomita  fiamme.  Presso 
« al  mare  vi  sono  le  città  di  Pormia,  di 
a Coma  , di  Napoli , di  Ercolano  , di 
c Pompejano  , e sopra  tutte  quella  dì 
« Capua,  posta  altre  volte  a fronte  delle 
« due  più  grandi  città  del  mondo  , cioè 
« di  Koma  e di  Cartagine,  a L*  jépulia 
Daunia  , coat  detta  da  Oauno  figlinolo 
di  Pilunoo  e di  Danae  , re  di  quella 
parte  di  Puglia  piana^  c\\t  presentemen- 
te cbiamasi  CopUanata,  ha  delle  pianure 
Ceitiliasime  in  frumenti  e altre  sorte  di 
grani.  La  Puglia  Peurrnzia  , in  oggi 
Terra  di  Rari^  è pure  un  paeae  fertilis- 
* timo,  e che  per  1*  abbonJanta  dei  grani 
.e  dei  flutti  non  la  cede  alle  altro  parti 
dell*  Italia.  l.a  Japtgta  , Terra  fi'  O* 
trauto  , quella  patte  di  Capitanala,  dove 
trovasi  il  monte  Gargano,  gode  d*an*aria 
buona  e d*  un  bel  cielo  , eccettuato  il 
tratto  della  cnsta  fuaiiltima  da  Brindisi 
•ino  a Otranto  , ove  regnano  dei  luoghi 
paludosi»  il  territorio  vi  è fertile  ; e ai 
tempi  di  Sirabone  eraovi  molte  città.  Gli 
antichi  hanno  fatto  nou  pochi  elogi  del 
sale,  del  miele»  delle  noci»  delle  lane, 
dei  porri  , «ielle  castagne  , dei  fichi  « 
della  porpora  di  Taranto.  Secondo  Tilo 
Livio  inita  la  fjueama  , che  comprende 
una  pirle  dei  Principato  e della  Calabria 
di  qua  dall'  Appennino  e di  una  gran 
parie  della  BaxltCiila  » è montagnosa  , 
pirt'Osa  e piena  di  boschi  e di  foreste  , 
ove  si  mantengono  numerosi  armenti  di 
buMt.  Nelle  pianure  Hi  Turio  o Siòari 
in  fjieauia  e sulla  frontiera  della  Cala 
bria  si  raccoglie  la  manna  che  nell*  està* 
le  stilla  dai  trunchi  e dalle  foglie  degli 
alberi.  Il  vino  di  questa  provincia  era 
presso  gli  antichi  mollo  stimalo;  la  rac- 
colta dei  frumenti  non  era  in  veruna 

furie  più  brlla.  Vairone  dice  che  qoeU 
e terre  rendono  il  cento  per  uno»  e che 
vi  si  gode  una  perpetua  primavera.  Leg' 
pesi  in  Plinio  che  nella  stessa  città  dì 
Sicari  vedrvasi  una  guercia  che  mai  non 
perdeva  le  verdi  sue  foglie.  Secoodu 
Slrabone  questa  città  era  canto  popolata 
che  conduste  tremila  uomini  di  truppa 
contro  gli  abitanti  di  Croloiia  ; ma  Unta 
prosperità  non  fu  di  lunga  durata  , poi- 
ché sessanta  anni  dopo  fu  disti  otta  dai 
Crotonìxii.  Il  territorio  della  città  di  A/ie- 
taponto  situato  al  nord  di  quest*  ultima 
era  egualmeule  feililisaimo.  Fioaloicnle 


il  Brutium  » Oggidì  Calahtia  | gode  di 
una  anrprendente  fertilità.  Ivi  li  ovati  in 
abbottdantisaima  copia  lutto  ciò  ebe  è 
necesaario  per  piacevuluienla  e deJitiosa- 
niente  pauaie  la  vita,  cioè  fiumento  » 
orso  , ogni  sorta  di  grani , vini  d*  ogni 
specie  » olio  , r.ucchero  » msnns,  miele» 
cera  , sale  , fichi,  m>  le,  aranci  , cedri  , 
lironnt  e altri  delisioai  frulli , miniere 
d'  oro  e d*  argento»  lana  , cotone»  tafle- 
rauo  , seta  » lino  e mille  altre  cose.  Il 
paese  è irrigalo  da  un  gran  numero  di 
fiumi  e di  fonti  ; vi  sono  due  sorgeuli 
di  acqua  calda  , degli  ottimi  pascoli  , 
delle  montagne  adoiue  di  belle  piante, 
di  frutti  » delle  pingui  colline  , dei  folti 
boschi,  delle  fertilissime  valli  e una  nu- 
nirrosa  pupolssiooe.  Tale  era  la  natura 
dell*  Italia,  e Ì fortunali  suoi  abitatiti  non 
dovevano  invidiare  la  felicità  dì  nessun 
popolo  del  mondo  ; perciò  vissero  essi 
nell*  abboodanta,  per  quanto  fossero  nu- 
merosi , fino  a lauto  che  1*  agricoltura 
fu  Ira  loro  coltivata  , e che  le  (erre  fu- 
rono lavorate  dai  proprietarj  e ptecisa- 
mente  dai  piinil  e più  grandi  uomini 
della  repubblica,  lo  seguito  1*  svsriaia,  il 
lusso,  r ingiustitia  fecero  sparire  la  prò- 
aprrilà  di  questa  bella  regione.  Roma  non 
trovò  più  nel  suo  seno  fromeoli  bastanti 
pel  nutrimento  de*  su'  i ciuadini.  La  Si* 
cUia  usurpata  agli  antichi  suoi  possessori, 
divenne  il  grauajo  e la  madre  nudrice 
del  popolo  romano.  Quest*  isola  colla 
Saraegna  non  potè  riempire  ancora  il 
vuoto  delle  messi  dell*  Julia.  Roma  po- 
polala da  un  picco!  numero  di  ricchi 
voluttuosi,  i quali  avevano  aapulo  appro- 
priarsi tulle  le  piccole  possessioni  , ti 
credette  obbligata,  per  siissistere,  d*  in- 
ghioltirecKiandio  lericcheise  dell'AnVica^ 
dell*EgiUo,  dell*  Asia  e di  tutta  1*  Euro- 
pa. Nella  guerra  conno  Filippo  gli  am- 
baKialori  di  Caitagine  somministrarooo 
un  milione  di  modj  di  fronicnto  e cin* 
quecenlo  mila  d'orto;  quelli  di  Massi- 
uissa  ne  diedero  allreUauto,  di  cui  il  po- 
polo rurosDu  aveva  bisogno  pel  raaoteni- 
nienlo  delle  sue  armale  , e che  erano 
•oniminiatrati  d-tgli  stranieri  » e tiittu  ciò 
per  l'annua  suss>alenu  di  76,440  uomi- 
ni. Da  ciò  si  può  giudicare  del  deterio- 
rameolo  delle  terre  t che  avvenne  per 
gradi  , proportionaUnnenle  all*  ingrandì- 
mento  della  romana  posssnta.La  maggior 
patte  delle  medaglie  romane  rappresoo- 
tano  I*  Julia  sotto  la  figura  d*  una  douua 
coronata  di  torri>  che  tiene  nella  destra 
mano  un*  asta,  e nella  sinistra  un  cornu- 
copia ; si  suoi  piedi  sta  un*  aquila  posti 
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•opra  no  globo.  Viene  encbe  indicata 
•otto  le  forme  di  una  donna  aasiaa  ao* 
pra  no  globo  , colla  corona  gnamita  di 
giri»  e tiene  il  cornucopia  da  una  mano 
e lo  acctlro  dati*  altra  , per  dinotare  il 
•no  impero  tuli*  unirerao  | come  ai  pub 
•edere  aopra  le  medaglie  di  Tito  , di 
Antonino  Pio  , di  Coruoiodo  , ee.  Uoa 
medaglia  di  Nerone  e Ì verti  di  Clau- 
diano  la  rappreaenUno  a«'Uo  i medeaìmi 
lioeamenli.  c Ha  1*  abbtglianieolo  di  Mi- 
e nerva  ; netsuoo  urnaoienio  ai  auoi  ca« 
a pelli  ; neatona  accoociatnra  attaccata  , 
a o che  ai  ravvolga  intorno  al  collo  ; oul« 
a la  difeode  il  deatio  fianco;  nulla  to« 
a glie  allo  iguaido  la  biunchetaa  delle 
a sue  braccia  ; un  brilianle  fermaglio 
a tiene  unite  le  pieg.«tute  della  ma  ve- 
a ite  • della  qu^le  afuggono  i duplici 
a globi  del  coraggioao  e ind<  mito  ano 
a petto-  Lo  aplendore  d<l  auo  ku  'o  ga> 
a reggia  colla  luce  dtl  Sole  « Vulcano 
a vi  ha  eaanrita  inlta  Patte.  Vi  ai  ve- 
a dono  i due  fanciulli  prediletti  di  M«r- 
a le»  e la  lupa  che  ata  alJaiiandoli  aolle 
a aponde  del  fiume,  a Al  rinomato  pennel- 
lo del  celebre  Tinloretto  » aiamo  debi- 
tori della  belliaaima  dipintura  rappreaen- 
tante  1’  Italia.  Sotto  le  forme  di  macaco- 
aa  matrona  aiede  ella»  tenendo  dalla  de- 
lira mano  lo  tceUro  e dalla  ainiatra  il 
cornocopia  » aiiuboli  drll*  imparo  elle 
eaaa  ebbe  no  giorno  aopta  quasi  lutti  i 
popoli  della  Cena»  uon  rlie  della  ricchea- 
M del  suolo.  Ha  deaaa  il  capo  cinto  di 
torri,  siccome  emblemi  delle  moke  citià 
che  couiluiacnuo  la  potenia  e la  forta  di 
lei.  Indialo  del  cebate  favore  che  la  pro- 
tegge è 1*  altro  ebe  le  irraggia  il  capo. 

ItÌuu.  geog.  y.  Dii.  ( Noo  aie  discaro 
aggiungere  brevi  cenni  atoiici  musicali 
aulì*  Italia.)  Fino  dai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio Magno  V lulia  era  la  fonte  della 
musica.  Guido  d*  Aretao  monaco  bene- 
dettino , ebiamb  a aè  I'  attentionc  gene- 
rale del  secolo  XI.  Egli  raceolae  i pre- 
cetti di  musica  de'  suoi  predeceaaori  e 
contemporanei»  poco  difiuai  in  allora»  e 
ne  formò  on  corpo  di  dottrina  introdn- 
cendo  altresì  un  nuovo  metodo  nella 
•cuoU  di  canto  » e ai  applicò  sopra  tutto 
della  lettura  musicale.  Tale  nuovo  meto- 
do venne  da  lui  medeiimo  propagato  tu 
varie  provincie  della  Germania  » e fu 
beo  presto  adottato  aocbe  io  Francia. 
Sembra  però  ebe  le  terribili  guerre  » di 
cut  1'  Italia  fu  il  teatro  nei  tempi  baiai> 
ri  abbiano  eitioto  le  arti  e particolarmen- 
te la  musica  : difaiti  vediamo  che  nei 
secoli  XIII»  XIV  e XV  » abbeuchè  illu- 
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Strati  dai  valori  del  Marebeitt»  di  Proado* 
cimo  Beldermando»  ambìdue  di  Padova» 
di  Franchioo  Gafiurio  di  Lodi»  di  Gio. 
Spatario  di  Bologna  e di  alcuni  altri  ; e 
malgrado  la  scuola  pubblica  di  muaica  e- 
retta  nel  4 483  ■ Milano  dal  duca  Lodovico 
Sforsa  ; ciò  noodìroeno  i progreaai  piu 
importHDti  della  muaica  » tono  dovati  in 
quei  tempi  alle  neainni  estere  » e segna- 
tamente  a’Fiamminghi.  Questi  formavano 
già  una  acuola  particolare  nel  secolo  XIV» 
e sebbene  distrutta  sneh*  essa  dalle  guer- 
re succedute  al  termine  del  secolo  AVI» 
ciò  non  ostante  diede  nascita  a tulle  le 
altre  acnole  musicali  europee  , e può 
considerarsi  come  il  tronco  delle  mede- 
sime. In  queir  epoca  le  cappelle  del  pa- 
pa e delle  corti  italiane  erano  piene  di 
c^'niori  fiamminghi  e picardi  ; per  tutta 
I*  Italia»  e per  conseguenta  anche  a Bo- 
nia  » cantavaai  la  musica  di  compositori 
fiamminghi  e fraoceai. Finalmente  nel  se- 
colo XVI  [*  Italia  ncoiiiparve  sulla  scena) 
e come  vera  creatrice  del  periodo  melo- 
dico » occupa  d’  allora  io  poi  il  primo 
posto  negli  annsli  della  musica.  Tutti  i 
generi  di  compoaisione  ai  socale  che  stru- 
mentale subiscooo  uoa  salutare  riforma» 
il  CoDtrappnoio  e la  Fuga  si  rivestono 
in  più  belle  foime»  e tutte  le  scuole  fan- 
no a gara  dì  abbellite  il  domioìo  del- 
l'aimonia.  Il  principio  del  secolo  XVI 
si  segnalò  enn  uoa  importaute  musicale 
invrnaiooe.  Ottavio  Prlrucci  da  Fossom 
brone  invculò  nel  4*»03  a Venesia  i tipi 
delle  Note»  e stampò  nel  medesimo  anno 
alcune  Messe  di  Pietro  de  la  Rne  » e 
varie  altre  di  compositori  fiammiogbi  uel 
4508.  Recatosi  nel  15I3  alla  sua  patria, 
ebbe  da  Leone  X un  privilegio  ckIusìvo 

rier  20  anni  dì  stampar  la  musica  io  lotta 
a CriftianiLs.  Nel  4546  pubblicò  a Ro- 
ma una  raccolta  di  4 5 Messe  » composte 
dai  più  famosi  maestri'  fiamminghi.  Nel 
medesimo  secolo  cominciò  a svilupparsi 
in  qualche  maniera  il  principio  della 
melodia  , e venne  tolta  di  meato  quella 
confuiioue  » che  io  addietro  regnava  fra 
le  voci  ; a’  introdussero  alcuoe  reg«>le 
vantaggiose  per  la  roodiilaxioue  dagl*  in- 
signi compositori  Costanro  Poitac  Clan- 
dio  Mouteverde  » soibidue  cremooeti  » 
dal  rinoniatiaaimo  Pier  Luigi  detto  il 
Palestrini  » dal  sacerdote  D.  M*«lteo  A- 
Soia  di  Verona  » da  Giovanoi  Mi«ria  Na- 
nini  da  Valcrnno  » e da  altri.  Anche  la 
musica  drammatica  subì  in  quell*  epoca 
un  felice  cambiamento  collo  studio  di 
varj  periti  compositori  » i quali  oltre  gii 
alrunienli  di  corda»  che  sino  allora  era- 
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oo  ì soli  praticati  per  l*  accompagnaroen- 
(tf  del  canto  l^atiale , posero  in  oso  di* 
versi  strumenti  da  fiato,  lo  questa  stessa 
età  furono  fondati  i tanto  celebri  cooser* 
vatoej  di  Napoli  , ed  ebbero  priocipio 
gli  Oratori  in  musica  per  opera  del  se- 
laute  religioso  S.  Filippo  Neri,  il  quale, 
deaideroto  di  rivolgere  alU  religione 
quel  trasporlo  che  il  popolo  romano  di- 
mostrava per  gli  spettacoli  profani,  fece 
comporre  da  buoni  autori  alcune  Cantale 
nello  stile  drimmaiico  d*  allora,  ma  eoo 
argomenti  tratti  dalla  sacra  storia,  a coi 
data  esecniione  coi  più  acelti  eaotaDti 
nella  chiesa  dell*  Oratorio,  1*  esito  corri- 
spose pienamente  alle  sue  lodevoli  mire. 
Ne  avvenne  perciò  che  simili  trattenimeo* 
tì  sacri  presero  il  nome  d'Oratorj.  Que- 
sti l>en  tosto  si  propagarono  in  varie  parli, 
ed  io  Vcoecia  segnatamente  acquistarono 
in  breve  tempo  un  notabile  avansamen- 
lo.  Io  questo  secolo  fu  ioveotato  il  Fs- 
gotto  dal  caoonieo  -Afraoio  di  Pavia  , e 
venne  fmdata  1’  Accademia  filarmonica 
di  Verona.  La  strultura  del  Violino  fu 
condotta  al  piò  aito  grado  di  perfusione 
al  principio  del  secolo  XV'll  dagli  Am.iti 
di  Crfinona*  e d'  po  qualche  tempo  an- 
che dagli  -Stradivari  , pure  di  Crt-mona, 
Le  Opere  pubblicate  ne*  primi  decrnoj 
del  detto  secolo  riuscirono  assai  vantag- 
giose ed  opportune  pel  ripido  avaniameo- 
to  della  mosica.  Illustrato  infatti  da  simtli 
teorìe  il  ferrarese  Prescubaldi , organi- 
sta rinomatissimo  del  Vsticsno  a Roma, 
introdnsse  tosto  ana  nuova  maniera  di 
sonar  I*  Organo  , che  a ragione  fa  ripu- 
tata la  più  propria.  Questa  consisteva  oel 
legare  e sostenere  i varj  suoni,  oel  pro- 
porre ed  alternare  alcuni  soggetti  d'imi- 
tatiooa  , Dal  f-ir  intendere  in  somma 
quello  stile  che  in  oggi  ancora  chiamasi 
legato  e fugato  . e che  egli  fu  primo  a 
praticarlo  sull*  Organo  eoo  tanto  siicees- 
ao.  Nel  venne  fondala  d^l  P.  D. 

Adriano  Banchieri  la  prima  Accademia 
di  musica  a Bologna,  col  titolo  de' Flo^ 
ridi.  Nel  1f>22  he  fu  fondata  noa  secon- 
da eolio  il  nome  de'  Fdomnsi  dal  mae- 
rtro  di  c»pp«>IU  D.  Girolamo  Giacnhbi, 
a nel  1633  una  terta  col  noma  de'  Filo- 
tchici  Qu«'9te  tre  scc*d'*mie  vennero  poi 
dopo  assorbite  dall*  Accademia  fHarmo- 
idea  aUualmr*fite  eaistenlet  e fondata  nel 
4666  dal  oobii  uomo  Vinceato  Carratì. 
L*  ioaigne  compositore  Giacomo  Carissi- 
mi , maestro  della  cappella  pontificia  e 
dal  collegio  di  Roma,  condusse  alla  su.-! 
maggior  perfvaione  il  Recitativo,  a riuscì 
egregiameole  nel  dare  un  movimento  piò 


variato  al  Basso  , che  sioo  allora  arasi 
praticalo  eoo  uoa  soverchia  iiniformiu. 
L*  illuatre  maestro  di  CappeiL  del  Vati- 
cano , Orutio  Benevoli,  coodasse  purea 
m^gior  pvrfetiune  il  genere  di  Cootrap 
paolo.  Le  KÌeote  acustiche  e canooiche 
veouero  illustrate  dopo  la  racla  del  se- 
colo stesso  dal  gran  matematico  Galile*, 
dal  matematico  Pietro  Meogoli,  e dal  P. 
Daniele  Battoli.  Pochi  anni  prima,  cioè 
nel  4673  comparve  1*  Opera  istruttiva  di 
Gio.  Maria  Booooncini,  in  cui  Iro^ansi 
indicati  tutti  gli  artifitj  della  musicale 
compositione  Goo  a quel  tempo  oonoseiu- 
ti.Auche  il  eanouico  D.  Augalo  BerarJi 
poco  dopo  si  dialinse  con  alruoe  Opere 
teorico- pratiche  ; ma  lo  scrittore  musicale 
più  fecondo  di  un  ul  secolo  , massima- 
mente io  ciò  che  riguarda  la  musica  an- 
tica , è stato  il  p^lriiio  fiorenlioo  Gio. 
Battista  Doni . Fu  io  quel  torno  di  tempo 
che  si  errsf^ro  te.itri  pubblici  venali,  e 
stabili,  gtaccliè  per  1*  addietro  le  rappre- 
seiitaiioni  scrniefae  si  facevano  nelle  sale 
private  , ove  non  ìotervenivano  che  gen- 
tiluomini di  corte  e diitioti  personaggi; 
in  questo  modo  la  musica  teatrale  restò 
esposta  -id  un-i  critica  più  rigoroM  per* 
chò  eseguita  da  coloro  che  vi  pagavano 
1*  iogrrsao,  e Parte  ne  guadaguò.  Fu  in 
questo  secolo  che  il  Contrappunto  si  vide 
di  inniti  ingegnosi  artifis^  arrìcchito  , e 
la  roeludia  pure  ornata  di  maggiori  pre- 
gj  per  le  tante  e varie  muaicali  compo- 
sitìoni  prodotte  da  un  vasto  numero  di 
distinti  ed  illualrì  compositori.  Fu  anche 
in  onesto  secolo  ebe  i*  arte  di  tonar  il 
Violino  a*  avauiò  a gran  passi  colla  acoo- 
la  stabilita  dal  celebre  Arcangelo  Gorelli 
da  Fusiguauo.  11  Veraciot  in  p.iirticolare 
rinvenna  ana  nuova  e miglior  maniera 
di  ooudur  l’arco,  e la  trasmise  al  cele 
bre  Giuseppe  Tartini.  Ne*  primi  decen- 
ni del  secolo  XVIII  fiori  rono  le  famose 
scQole  di  Canto,  e die  io  progresso  del 
tempo  si  maotenoero  in  vigore.  Nel  tem- 
po poi  che  si  perfetionò  1*  Italiana  poe- 
sia melodrammatica,  massimamente  per 
I*  elegaocissimo  Abate  Pietro  Metsstasìo, 
anche  la  musica  teatrale  ebbe  cao^  a 
perfettonarsi  sempre  più.ll  primo  Com- 
positore che  adomò  colle  musicali  nota 
I drammi  metastasiani  , fu  il  napoletano 
Leonardo  Vinci  , il  i^uale  introdusse  no 
miglior  gusto  di  musica,  e diodo  altresì 
1104  più  conveniente  forma  alle  arie. 
Pochi  anni  dopo  corse  il  gri®  riforma- 
tore del  buon  gusto  musicalo,  Gio.  Bat- 
tista Pcrgolesi,  il  quale  nella  sua  O/im- 
piade  inventò  una  melodia  espi  essivi  i- 
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gfKMs  prima  di  lai.  Illuminati  alcnni  ?a- 
l«iHÌ  ('ocnp  ftttnri  dietro  le  tracc«  del 
Pergoleti  , ai  vide  beo  to«o  in  uiano  di 
e$é\  P arie  miiaicaie  far  tempre  nuovi 
progrrMt.  Nella  atetM  epoca  di  Leonardo 
Vioei,  il  gran  maeatro  Fraoceaco  Duran- 
te , allievo  d’  Aleaaaodro  ScarUui  , ai 
•egnalb  più  di  luUi  per  gli  aromaeitra 
menti  della  muaieale  coropoaitiooe,  e per 
le  gran  qaantità  d*  eccellenti  allievi  che 
formò  ne*  Conaervatorj  di  S.  Maria  di 
Loreto  e di  S.  Onofrio  ; egli  merita 
^iodi  il  gioito  titolo  d>  Ila  pincipale 
glorie  della  scuola  di  Napoli  In  appresto 
ai  distinsero  pure  come  intigni  maettri 
del  Contervatorio  della  FìeÙ  , Niccolò 
Sala,  morto  nel  <800  in  eiò  di  99  aaoi> 
• P^ele  Peoarolr.  Conotciote  quindi  con 
predtiooe  le  regole  mtivicali  riguardo 
elle  coropntisione  ed  alla  buona  esrcu* 
tiooe  , i più  bei  genj  italiani  fecero  a 
f^ra  nel  cogliere  il  bello  e vero  buon 
guato  della  mutica.  Da  quell*  epoca  tino 
dopo  il  <790  circa  , la  mutìca  italiana 
perveune  alla  maggior  tua  gloria.  Fu  in 
elioni  che  ai  videro  nel  piu  bel  fiore  i 
Conaervatorj  di  Napoli  e di  Venecia.  Fu 
•llore  che  pfenamenie  'ai  conobbe  tutu 
le  forse  dell*  atte  oella  perfette  espret- 
eiooe  del  miweale  linguaggio  per  opera 
eli  un  gme  onmero  di  eeim|  cantanti  che 
furono  l'oggetto  della  comune  ammira- 
«noe  ne*  principali  teatri  europei.  Fu 
ellore  che  r arte  di  tonare  il  Pianoforte 
fu  condotta  ad  ona  gran  perfesiooe  dal 
romano  Mario  Clementi  , che  le  varie 
•cuole  di  Violino  del  Pngnani  in  Tortoo^ 
del  Nerdini  in  Pirente  , del  Morigi  in 
Parma  erano  coltivate  col  maggior  fac- 
ce rio  9 e a*  illiitCrava  anche  Al^aandro 
Rolla,  come  sonatore  di  Viola  e di  Vio- 
lino. Fu  allora  che  ai  sentiva  1*  eccellen- 
te motica  di  chiesa  del  Fiorini  di  Mi- 
lano, del  Satolini  in  Siena  , d^l  Mei  in 
Livorno,  del  Valoiti  io  Padova  e d'altri 
eaimj  compoaitori  eeclesitttict  italiani.  Fu 
allora  in  somma  che  PaetielÌO(  Cimaroaa 
e Guglielmi  ti  trovarono  in  nobil  gara 
colle  loro  tMtrali  prodaaionl , e che  da 
essi  e da  altri  valorosi  Compositori  ita- 
liani a*  arricchirono  le  italiche  scene  di 
una  prodigioRS  quantità  di  bellittime  ope- 
re serie  e bufTe.  Nel  secolo  presente  venne- 
ro fondali  tre  nnovi  stabilimenti  musica- 
li * cioè  t il  Liceo  musicale  di  Boto;;na, 
1*  Istitnlo  musicale  di  Bergamo  nel  <805, 
ed  il  Conservatorio  di  Milano  nel  <807. 
Dos  particolar  fama  s*  acqutsurono  i 
compositori  Gio.  Simooe  Mayr  ( della 
Baviera  ) , Ferdinando  Paer  , Bonifa- 
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tio  Astoli  , Giovcchioo  Rossini  , ed  t 
violinisti  G B Poliedro  , Niccolò  Pa 
ganint,  e Pietro  R>. velli.  Conviene  però 
confessare  che  in  og;;i  1’  Italia  non  è più 
quella  de*  ae<'oli  pnisati  rispetto  ai  com- 
poRÌtori,  ai  eanlanli  ed  agli  autori  didat- 
tici , e la  buona  mnsica  di  chiesa  è or. 
mai  quasi  del  lutto  scomparsa. 

Itard  ( J.  G.  M.  G.)  biog.  Celebic  me- 
dico nato  circa  il  <770  io  Provensa;  andò 
da  giovane  a Parigi  per  perfecionaraì  nei 
suoi  studj.  Era  interino  dello  spedale  mi- 
litare del  Val-de-Gràce  ; quando  , per 
concorso,  ne  fu  nominalo  chirurgo.  Poco 
stante  rinoncìò  quella  carica,  che  non 
lasciavagli  agio  da  attendere  allo  studio 
delle  parti  dell*  arte  s-ilnure,  cui  senti- 
vasi  particolarmente  sfTetionalo;  nel  <799 
accettò  il  titolo  di  medico  dell*  istituto 
de*  sordi«moli  ove  ebbe  frequenti  con- 
giunture di  ooRervare  le  alteracioni  mor- 
bose dell*  organo  dell*  udito.  Le  sue  in- 
vestigaxioni  intorno  a ciò  e le  curr  feli-^ 
ci  gli  acquistarono  in  picco!  tempo  eu- 
ropea oominsoxa.  Varie  altre  parli  della 
sciensa  furono  da  esso  illustrate  di  pre-' 
tiose  osservasioni,  e morì  a Parigi  tl  7 
gennajo  <838.  Abbiamo  di  lui  : DeiVe- 
ducazione  d*  un  uomo  telvoffgìo  , e dfi 
primi  sviluppmmenti  fitiei  t morali  del 
piovine  selvaggio  di  Aveyron^  e eoo  un 
seguilo;  — memoria  sul  pneu/Ho-to 
race  ; ^ Trattalo  delle  malattie  del- 
/'  orecchio  e delVudito  ; — Tre  lettere 
al  compilatore  del  Globo  , sui  tordi- 
muli  che  parlano  e che  intendono.  For- 
nì eccellenti  articoli  al  DìKionario  delle 
sciense  mediche,  e trn  gli  altri  una  mo- 
nografia delle  idiopisie,  superiore  a quan- 
to altro  era  Maio  scritto  sa  tale  aruouifni- 
to,  e fu  de*  Collaboratori  della  Bibliote- 
ea  medica,  del  Giornate  urùver sale  del- 
le scienze  mediche  ec. 

ItifIlmcO.  y.  InfALf—o.  $•  — ( verso  ). 
T.  di  poesia.  Sorta  di  verso  composto 
di  un  diraetro  brachicataletto  ; per  esem  • 
pio;  Bacche,  funge  tygres.  ^leva  u- 
farsi  dagli  Ateoirsi  nei  misteri  di  Bacco 
o di  Priapo,  tenendo  a foggia  d*  un  fallo 
( pene  ) un  palo  dritto.  Talvolta  si  dà 
onesto  aggiunto  al  verso  Faleucio  od  eu- 
decasillsbo. 

Ìttbko.  Lo  s.  c.  Iplero. 

IrnoB-  y.  Dit.  §.  — . T.  di  it.  nal.  Ge- 
nere dì  snimalì  mammiferi  dell*  ordine 
dei  Carnivori  plan/tgradi  , i quali  si 
assomigliano  alla  donnola,  ed  il  cni  tipo 
è il  Taradoxurus  alhiftnns  di  Cuuier. 

ImocsRTàoRO.  n.  m.  Pesce  centauro,  ed  è 
nome  dato  a Tritone  dio  marino,  perchè 
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£garaio  dal  metso  io  la  oomo  con  orec  • 
chic  fauoioe,  corna  ìii  fronte  , e gambo 
di  cavallo  , terminaodo  io  una  coda  di 
peace.  Con  queate  forme  vedeai  , in  un 
gruppo  del  Museo  Pio  Clrcneotino,  quo* 
Ito  dio  io  atto  di  rapire  una  donai  nu- 
da , avendo  due  amorioì  sulla  co<U  che 
se  ne  ridono  : colle  g^mbe  pur  cavalline 
ai  vedono  effigiali  i Tritoni  nelle  pitture 
di  Ercolino  ed  in  nn  aarcofago  del  Cam  • 
pidoglio. 

ImooóvTiu  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Genere  di 
rettili  ofidiaoi  y così  detti  dall' avere  ì 
denti  loro  aimili  a quelli  dei  pesci. 

ImoésSÀ.  geog.  aoL  Cosi  è detta  1*  isola 
Jcaria  , perchè  abbooda  di  pesci. 

Irrioioèi.  a.  rn.  pl.T.  di  at.  n.it. Con  que- 
sto nome  Blaitwille  fondò  uni  aotlo-cìat- 
se  od  ordine  di  rettili  « che  comprende 
i Protei  I le  Sirene  e le  Cecilie,  perchè 
nelle  forme  del  loro  corpo  preaeolaiio 
della  iomigliaoaa  coi  pesci. 

IttiouatU.  a.  f.  T.  hot.  Nome  dato  ad  an 
arbusto  della  Giammalca,  perchè  le  sue 
foglie  ubbriacano  i pesci  come  fa  il  vino. 

ImosaacÒLiTO.  a m.  T.  di  at.  n.it.  Genere 
di  molluschi  (ouili,  cosi  denominati  dal 
preaenUre  queste  pietrificationi  una  tea- 
silura  simile  alla  carne  dei  pesci. 

Itùrbidb  ( D.  Agostino  ).  biog.  Imperatore 
del  Messico  sotto  nome  di  Af^o$tino  I, 
nato  nel  1784  a Valladolid  nella  provin- 
cia di  Medico,  d*  una  raggnardevole  ca- 
sata ; eolio  nelPelè  di  t7  anni  come  «o- 
loolario  nel  reggimeoto  provinciale  della 
aia  patria.  Aveva  ottenuto  le  insegne  di 
lenente  qusudo  nel  I8i0  irruppe  la  ri- 
volutiooe  diretta  daD.  Michele  Hidalgo 
parroco  di  Dolores  , affine  di  abbattere 
la  dominatiooe  apagooola  del  Messico. 
Pare  certo  che  fosse  oflerto  il  grado  di 
luogotenente  generale  a llurblde  ove  aves- 
se voluto  secondare  quei  moti  ; ma  es- 
sendo facil  cosa  il  prevedere  come  un 
lentaùvo  di  cosi  f^tu  nalura,  non  potes- 
se avere  altri  eflelti  fuorché  spaventevoli 
stragi  aenu  proGuo  per  quegli  stessi  che 
ne  sarebbero  stali  gli  strumenti  , il  gio- 
vane lenente  , sniicbè  l.*sciarsi  sedurre 
dalle  proflerle  d*  Hidalgo,  presto  diventò 
il  suo  più  formidabile  antagonista.  Cosi 
difendendo  Is  parte  regìa  contro  gl'in- 
sorti , che  volle  svergognare  dando  loro 
nome  di  banditi,  aperse  a sè  stesso  quel 
superbo  arringo  che  poKia  corse  Si- 
curo drfi  favor  popolare  che  gli  avevan 
meritato  le  sue  militari  imprese  , trovò 
modo  di  sccreKcrselo  , togliendosi  di 
tnezto  alle  pubbliche  cose  nel  momento 
stesso  cheuKiva  da  molto  vivi  contrasti, 


che  aveva  avuto  1*  arte  di  fare  apparire 
come  odiose  persecusioni.  Ma  essendo 
nata  una  nuova  sollevatione  tra*  Meui 
cani  in  proposito  degli  ordini  che  fu 
suppoklo  si  fosser  dati  al  geocrale  O'Oo- 
nojou,  mandalo  da  Madrid  nel  182Q  per 
comandare  1’  eaercito  regio  , liurbida  ai 
lasciò  strappare  dalle  piacevoli  sollecitu 
dini  della  cauipa-na  , per  assumere  il 
coniando  di  quella  formidabile  faaione 
designala  Gn  d*  allora  sotto  il  nome  di 
iìidiffendenti.  Dopo  splendide  vittorie  ot- 
tenute contro  il  viceré  spsgnuolo  , llur- 
bidè  fatto  a mano  a m mo  geoeralisaimo, 
grande  ammiraglio  , poi  preaideole  del 
cnngresao  atabibto  n-^l  1822  a Mejico  , 
fu  salouiu  luiparaiore  del  Messico  iM8 
maggio  di  quell*  anno  luedesimo.  La  sua 
autorità  non  ebbe  lunga  vita  : dicb  aroto 
scaduto  dal  irooo  il  dì  8 aprile  1823  , 
fu  costretto  a rifuggirsi  io  Italia  eoo 
tutta  la  sua  famiglia.  Dopo  qualche  tem- 
po abbaudooò  improvvisaiuente  la  dimo- 
ra ebe  avea  acimìsiau  presso  Livorno 
per  passile  a Londra;  di  là  ai  parti 
Duovameote  il  dì  H maggio  lS24  per 
far  ritorno  al  Messico  sperando  di  ripi- 
gliare la  sua  corona  ; conducea  seco  don- 
na Anna  Uecaile  sua  sposa  e i suol  figli 
fanciulli  , ed  accompagnavalo  il  colou- 
nello  polacco  C.  fìentski.  Non  appena 
fu  approdato  a Solo  U-Marins  il  4 1 lu- 
glio , che  riconosciuto,  quantunque  fosse 
celalo  sotto  mentite  spoglie  , fu  preso  , 
dito  io  mano  alla  giunti  di  S<*n-Antonio 
di  Padilla  a incontaneole  fatto  morire 
sotto  il  trarre  degli  arebibusi  nel  49  lu- 
glio 482  1.  Covi  finiva  quest*  nomo  piu 
ragguardevole  per  la  aiuguUiiù  de*  suoi 
destioi  che  per  iugegno  politico. 
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JsBALOT  ( Francesco  Ferdinando  ).  bios. 
Celebre  predicatore  dell*  ordine  di  S. 
Domenico  , nato  a Roma  nel  4 760  di 
parenti  francesi  ; ne*  primi  anni  della  sua 
giovioesza,  mandato  nella  patria  univer- 
sità , vi  fece  manifesta  un*  ìndole  viva- 
cissima ed  acre  ; entrato  in  religione  di 
anni  4 8,  raUemprossi  in  molta  parta  quel 
suo  bollore,  e fatti  sommi  proGui  oegU 
studj  sacri  e nelle  lingue  orientali  , co- 
minciò ad  esercitarsi  nel  predicare  , ed 
in  quella  facoltà  riuscì  lodilissimo  ed 
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ttmnìrRto  per  toU»  Italia  Mor\  di  repeh* 
te  in  Aoins  nel  t8!H.  Abbiamo  di  liti 
alle  stampe  : Degli  ebrei  nel  loro  rap- 
porto colle  tiazioui  cristiane\  — Orazio- 
ne funebre  in  morte  del  conte  Antonio 
Cerati  delta  in  Parma  nel  i8l6. 

Jacob  Kot.b  ( Gerardo  ).  biog.  Letterato 
futo  a Iteinis  nel  <775  ; per  profeasione 
eaercìMva  i tralTiei  di  Tino  ; per  amore 
le  lettere  e le  acienxe  • fece  parecchi 
eiags*  e apecialmente  in  Germadiaf  dove 
conobbe  Scbilltr.  Mente  vivace  e molto 
malabile  in  fatto  di  atudj  , trattò  priota 
la  atoria  univeraate.  poi  la  mimitmatica, 
iodi  le  antichità  errche,  romane,  galliche, 
ec. , in  aeguito  U bitdiografìa,  e finalmed- 
te  era  inteso  all*  attronomU  e alla  geo- 
grafìa fìsica  quando  mori  nel  <830  Area 
raccolto  a grandi  cure  e spese  preiìofte 
eollexioni  di  aniografì  , dì  medaglie  , dì 
splendide  editinnt  ; ma  tutte  le  vendè  a 
nano  a mano  secondo  il  mutare  delle 
ioe  voglie,  o forse  per  seguire  le  ragioni 
del  commercio  anche  nelle  lettere.  Pub* 
blicò  diverse  opere. 

Jàcopo  ( S.).  geog.  Molti  lunghi  in  Tosca- 
na porL'ino  il  nome  di  S.  Jacopo  con 
un  altro  a:rgiiitttn  : pe*  qnali  si  può  con- 
sultare il  Dit.  geog.  del  llepetti. 

JaroTOT  ( Giuseppe  ).  biog.  Inventore  del 
sistema  dì  amniarsirnmento  universale  , 
nato  nel  <770  a Dij'»n  ; aveva  compiuto 
onoratamente  gli  studj  quando  fu  nomi- 
nato capitano  di  arti^lìeria  in  un  h^tta- 
•gliene  de»  voloularj  della  Costa  d*  oro. 
•Tolto  d.dla  niilixia  nel  1793  perassnmer 
' I*  uiTjcin  di  snppb'ute  del  direttore  delta 
^scuola  potilenn  ca  , fu  quindi  professore 
di  linone  antiche  nella  srnnia  centrale  , 
poi  di  matematiche  speciali  nel  liceo  e 
n»*n*.arcademÌa  di  Dìjon  Nel  cento  gior- 
ni eletto  membro  della  camera  dei  rnp 
presentanti  fu  al  secondo  ritorno  del  re 
clei'orto  dai  suoi  ufKtj.  Allora  si  rÌlf?vs« 
nel  Belgio  e nel  <Sl8  fu  nominato  dal 
re  dei  Parsi-Bassi  professore  di  letteratura 
francese  nell*  nniversiù  di  Lovanìo.  Poco 
appresso  fece  i primi  saggi  ilei  suo  me- 
todo if*  insegn.smrnto  , e il  buon  effello 
che  ne  seguì  gli  ottenne  I*  ordine  del 
fA*on  Belgico  , la  dignità  di  dìreilore 
della  scuola  militare  istituita  di  fresco  a 
Lovanìo,  TI  suo  metodo  fondato  sull*  as- 
griorna  che  tutto  h in  /«//o,  e per  conse- 
gnrnxa  sl  può  tutto  .ipprenderr  ne|  tem- 
po medesimo  ebbe  sommo  grido.  1.*  in- 
tontnre  rinunri.iti  gli  ufììaj  del  Belgio  , 
andnssene  a Parigi,  flnvc  fomlò  una  scuo- 
la, di  cui  accomunò  la  direzione  co*siioÌ 
figli  , e che  continua  tuttavia  ad  aser 
Jppend- 
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frequenx.a  di  discepoli.  Moti  nel  luglio 
del  <810.  Abbiamo  di  lui  le  applicarlo* 
ni  del  suo  Sistema  <i*  insegnamento  alla 
lingua  materna,  alle  lingue  straniere,  alle 
inatematiclie,  alla  musica,  ristampate  piu 
volte. 

Jacquabd  ( Giuseppe  Maria  ).  biog.  Mec- 
canico il  cui  nume  è latto  celebre  per 
le  molte  , belle  , ed  utili  invenxioui  di 
macchioe  e spezialmente  per  qm-lle  adot- 
tale in  tutte  le  f.ihhrìcbe  di  stolTe.  Nac- 
que a Lione  nel  <752  dì  pnvfri  parenti: 
non  ebbe  alcuna  cnliura  infantile  , ma 
quasi  da  lè  solo  imparò  leggere  e scri- 
vere, e fin  da  quei  primi  anni  si  scoper- 
se in  lui  squisitissimo  ingegno  meccani- 
co. Mortogli  il  padre  mise  in  alto  una 
fabbrica  di  stolTe  ; tua  gli  riuscì  a mal 
termine  quella  impresa  ) tolta  moglie  coq 
speranza  di  miglior  fortuna  vide  in  vece 
andare  in  peggio  le  cose  sue  , e fu  co- 
stretto ad  acconciarsi  ai  servigi  di  un 
fornaciajo  in  Bresse.  Giunsero  intanto  i 
tempi  della  rivoluzione  , ed  ei  fattosene 
caldo  sostenitore  , tornò  a Lione  , dove 
insieme  con  un  suo  fìi^'io  valnios.miente 
si  adoperò  alla  difesa  del  memorando 
assedio  delle  armi  della  convenxione  $ 
fu''gÌlosì  dopo  la  sconfitta  entrò  nell'  e- 
serrito  del  Beno  insieme  col  figlio  ; ma 
vedutoselo  morire  nelle  proprie  braccia, 
abbandonò  le  militari  insegne,  e tornato- 
sene a Lione,  in  mezzo  alla  povertà  sua 
cominciò  A rivolgere  in  mente  Ìl  pensie- 
ro di  una  niaccbioa  per  la  tessitura  di 
stoffe  , che  dopo  molte  prove  giunse 
finalmente  a comporre.  Allora  la  sua  id- 
venti  v.i  più  non  tlibe  freno  fino  a che 
non  ebbe  trovalo  in  tutta  la  sua  perfe- 
zione il  tri.'jo  da  metter  le  fila  , o il 
meccanismo  per  In  toppri-ssiooe  dei  lar- 
ciuolì.  Non  narreremo  le  persecuiìoni 
mossegli  <lal  volgo  degli  operai  che  teme- 
vano perdere  i loro  guadagni,  sostituen- 
dosi alle  loro  btarcia  le  msccbìoe  di  Jac- 
quard • diremo  soltanto  che  un  giomò 
corse  pericolo  dì  essere  g'itnto  nel  Roda- 
no, e vide  le  sue  macchine  arse  sn  la  pub  - 
blira  pinzxa.  Intanto  perònon  solo  in  Fran- 
cia, ma  per  ogni  altro  luogo  si  allottavano 
le  sue  invenzioni,  e con  esse  correva  per 
le  bocrln-  di  luti'  il  suo  nome  , rhe  ora 
h rosi  ìmnredesimilo  n»*!!’  arte  che  piu 
non  per  r»d**re  j i oblio  Negli  ul- 

timi anni  della  vita  il  suo  valore  e fa 
sua  rara  modesti»  ebbero  alriiu  roinpen- 
so  , ma  noi»  quale  avri*  n*eiii.iio  j cosa 
di  lui  più  dr-  ni  fu  il  vedersi  fregiato 
della  ins«*gn«  * le;*»on  d’  onore,  e rac- 
coltosi ir  picifica  solitudine  nel  villaggio 
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di  Oullinftin  mi  qacl  di  Liooe,  ivi  chin- 
•e  ì »uoi  giorni  nel  1834.  In  L<on^  gii 
In  riiMlM  nne  •tatua  il  16  agotlo  1840 
con  tolenne  cerimonia  di  inauguratione. 

Jinvisa  ( Antide).  biog.  Celebre  orologta* 
ro,  nato  nel  1751  a S.  Claudio  nell*Ju- 
ra  ; muatrò  8n  dalla  tua  infaniia  felici*- 
•ime  diapotitioni  per  la  meccanica.  Di 
16  anni  compoae  un  penduto  aatronnrai* 
C0(  ma  dietro  un  falao  liatema;  tuttavia 
queata  tn<«cchÌua  provava  nel  giovine  ar- 
tiata  deatreata»  e aagacilà  aingoiare.  Prea* 
ao  a quel  tempo  eaegut  un*  altra  macelli* 
iia  deatinala  a rappreaentare  il  vero  mo- 
lo della  luna.  Nel  i77l  cnatrutae  un  gran 
planetario.  Alcune  aue  paitìcolari  faccen- 
de avendolo  chiamato  a Verdun,  ti  alabilì 
in  quella  città,  ed  ivi  tolte  moglie.  An- 
dato a Parigi  portò  due  piccole  afere 
moventeat,  la  cui  conipoaitione  fece  atti- 
pire  il  ÌMlanHe  , che  accomandò  1*  tu- 
lore,  e gli  ottenne  il  titolo  di  orolngìaro 
raffio.  T7n  pendalo  planetario  da  lui  eiie- 
guito  nel  1789  gli  meritò  t auflVagi  del- 
P accademia  delle  acienxe  , e fu  acqui- 
atato  da  Luigi  XVI  che  Io  poae  nella 
sua  biblioteca  a Veraaillea. Privalo  di  aua 
proaione  viaae  durante  il  corto  della  ri- 
volotione  del  prodotto  della  vendita  dì 
alcuni  anoi  lavori  che  furono  comprali 
da  alcuni  ingleai.  Dopo  ì tempi  del  ter- 
rore fu  mcaao  a capi  d'iina  acunla  di 
orolo|{eria  , donde  nari  gran  numero  di 
buoni  altirvi.  Nrl  1802  una  rueiUglia  di 
oro  gli  venne  ac«‘ord<it4  d >1  conaiglio  del- 
le arti  per  ima  tnacchina  eatronumica  di 
chiarata  come  quella  che  fmao  eaegnila 
con  piò  aajiere  nel  aeroln  XV'Ill.  Meno 
•ollecito  di  uni  fo'iuna  che  dei  nieaxi 
di  dare  nuovi  miglioramenti  all'  arie  che 
coltivava  , Janvier  divenuto  vecchio  si 
trovò  privo  di  ogni  aoategno.  Pud  i tuoi 
giorni  allo  spedale  nel  aeliemhre  del  1835. 
Vivo  lu  lasciato  mancar  di  pane  ; tosto 
che  fu  morto,  uoa  aoacritione  ai  ap'i  per 
ergere  un  monumeoto  in  aua  memoria. 
Come  actiuore  gli  d>>bbiaino  dar  vanto  di 
parecchie  opere  ; fra  le  altre  : Manntde 
cnmometrico  { ~ i$ngg/o  infili  orologi 
pulthltei  della  eumpagna\  — Delle  rivo 
Ittùoni  dei  eorp  eletti  ; — Compendio 
de’  ctdendarj  civile  ed  eeelesiatiieo;  — 
Baccohu  di  macchine  composte  ed  eie- 
gatte  da  Emonio  Janvier, 

JavàLLO  ( Monte  ) geog.  drtlo  amhe  Cia- 
vello  o Chiavello.  Monte  fra  la  Valle 
del  Biarnsio  e quella  d«*ll*  Omhiona  pi- 
atujese.  È uno  sprone  piti  meridionale 
dell*  Appennino  pistojese. 

JsFraaaoN  ( Toiiimiao).  biog. Terso  presi- 
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dente  degli  Stati  Uniti  ed  nno  de*  prin- 
cipali motori  della  indipendensa  ameri- 
cana Nacque  a Sbadwel  nella  Virginia 
nel  1743  ; aludiò  il  diritto  sotto  il  cele- 
bre ìVyihe,  La  fama  di  buon  ingegno, 
alla  quale  aaaai  per  tempo  era  salito  , 
avendolo  fatto  chiamare  alla  legislatura 
della  Virginia,  ivi  ebbe  grand*  opera  nei 
partiti  di  opposiaione  che  furon  vinti 
contro  la  Gran  Brettagna,  e diventò  uno 
de'  principali  motori  della  inaurretione 
americana.  La  dìchiaraaiooe  d*  indipen- 
densa  del  1776  è opera  di  Jefleraon  , a 
coi  debbeti  ancora  recare  il  vanto  della 
riviaioDe  delle  leggi  dello  atato  che  egli 
rappresentava  al  congresso  generale.  Nel 
1783  fu  inviato  con  Adarot  e Franklin 
per  negosiare  con  la  Francia  e con  la 
Spagna  alcuni  trattati  di  pace  e di  coni  • 
tnercio  # topraalrlte  alquanti  anni  a Ver- 
MÌllea  io  forma  di  intnialro  degli  .Stati- 
Uniti  , e ricondottosi  in  patria  ivi  tenne 
•otto  Washington  la  dignità  di  aegretario 
di  atato.  Gli  Aiuericaoi  hanno  in  conto  di 
capi  d*  opera  le  di  lui  lettere  polìtiche, 
ed  i anoi  rapporti  sulla  Ugialasione  e sul 
commercio  : tali  acritlure  attcstano  alme- 
no grandi  cognisioni  come  filosofo  e co- 
me fìnansiere.  La  riconoacensa  pubblica 
innaltò  finalmeote  questo  illustre  cittadi- 
no ai  primi  carichi  dello  stato  : vice 
presidente  della  repubblica  nel  1797  , 
•ollentiò  nel  1801  a John  Adami  n^-lla 
preaidensa,  che  ritenne  per  odo  anni. Sot- 
to il  suo  reggimento  la  Lnigiana  fu 
acquistala  agli  Stati  Uniti-  Compiuto  il 
Ir-inpo  dell*  autorità  aua  Jefleraon  rifiutò 
violare  la  coatitusione  riassumendola  per 
la  tersa  volta,  e Ho  da  quell*  ora  lontano 
d ii  pubblici  oegosj  spese  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  , a far  fiorire  uu*  univer- 
a«là  da  esao  fondala.  Mori  povero  in  età 
di  84  anni  , il  4 luglio  1826  , giorno 
sacro  al  50^  auniversario  della  indipen- 
densa  degli  Stati-Uniti  ; e per  un  riscon- 
tro assai  considerevole  lo  stesso  giorno 
la  repubblica  perdeva  John  Adams  suc- 
cessore immediato  di  Washington.  Jef- 
femon  fu  uomo  di  avariatissima  dottrina, 
perocché  seppe  mollo  innansi  nel  diritto, 
nella  storia,  nelle  antiche  e moderne  lin- 
gue, nella  tecnologìa  e nelle  arti  mee 
raniche,  e nella  lelleratora.  Ma  certo  tatti 
questi  vanti  sono  OKurati  da  quello  ve- 
ramente sublime  dell*  essere  stato  uno 
de*  fondatori  della  inJipemlensa  della  sua 
patria  , dell*  averla  recata  allo  atato  di 
xuagg'or  grandessa  antlo  la  sua  presiden- 
sa,  e fioalmenle  dell*  aver  meritato  che 
il  ano  nome  risplenda  a paro  di  quelli 
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veficnodli  del  WMhÌBgtoii|  di  Frasklio^ 
deir  Adeois  , del  Jei.  Diteenlt  da  alcani 
di  «Mi,  « «peculmeDle  dal  WaabtngioQ 
« dall*  Adana  aosUDeodo  la  paite  dcmo> 
eretica  cootro  la  federale  aegaiU  dalorO| 
ma  perchè  il  auo  diaaenao  non  muofcva 
che  d^U'  amor  della  patria  « dod  fu  mai 
acompagcMto  dalla  particolare  eatiuaaio- 
ne  dei  loro  menti  , e col  primo  di  etti 
pieoameole  ai  collegò  quaodo  tratta?aai 
di  fere  che  gli  Stati  Uoili  ai  Meaaero  oca* 
trali  in  roeaao  alle  guerre  della  rivolo* 
aiooc  fraiiceae  , e coll*  Adama  col  quale 
furono  nia|(^iori  te  tue  politiche  conteae^ 
quando  ai  fu  appartato  dalle  pubbliche 
coae  , tornò  amico  « e teneva  con  eaao 
frequente  pratica  di  lettere  in  aul  deeli* 
Dare  della  aua  vita.  Fra  le  molte  opere 
pubblicate  da  Jcfl«rat>a  le  più  commeo* 
devoti  aooo  : iVotc  stMa  rtrginia, 

Jeaa.  geog.  Caaale  con  chiesa  parrocchiale 
nella  Valle  di-Magra:  è ailualo  in  monta 

£ reato  la  vetta  deli*  Apptooino  di  Monte 
^raajo. 

Jc5A.  geog.  Villaggio  io  V*l-di  Magra,  com* 
pofto  di  tette  caaali  dialiuli  co*  aegueott 
nouii;  Cerbafa.  Le  Cote,  Contraf  Jeta^ 
Lama  , Quareigliotù , e Solida. 
looiMT  ( Mrtolomroeo  Caterino)*  biog. 
Generale  aupremo  degli  eaerciti  della  re* 
pubblica#  nato  a Pont-de*Vauz  nell  769; 
atudiava  legge  a Dijoo  quando  ai  aeriate 
come  volontario  net  4 791  .Pattò  per  tutti 
i gradi  inferioii  , e nel  4793  altro  non 
eia  che  a«.mplice  luogoieneule.  Fu  allora 
che  con  aoli  30  granutieri  fece  forca  a 
500  piemonUai,  e non  ai  fu  reodnto  che 
dopo  un  oatioato  corabaUimroto.  Nomi- 
nato a mano  a mano  ajulanle  generale  , 
poi  capo  di  battaglione  nel  4795  meritò 
lo  atcMO  anno  per  la  ana  prodetaa  a Loa> 
no  , il  grado  di  generai  di  brigata.  La 
celebre  j^uerra  guerreggiata  dal  4796  al 
4 797  mite  i tuoi  menti  io  piena  luce. 
Per  ogni  dove,  a MonCeooUe,  Milleaimo# 
Geva,  Munduvì,  Cheraaco,  Lodi,  «1  Colle 
di  Catnpiune  , Camperà  , Mootebalilo  , 
Bivoli  , aecondò  con  rara  lotrepidilà  e 
diacernimeulo  il  generale  Buonaparte,  che 
gli  fece  dare  il  titolo  di  generale  di  di* 
viaione,  « lui  volle  avere  compagno  qoan* 
do  presentò  al  direttorio  il  trattato  di 
Campo  Formio.  Poco  dopo  Joubert  fu 
inviato  generale  m capo  all*  eaercito  di 
Olanda  , poi  a quello  di  Magooaa  , e 
finalmente  a quello  d'Italia.  Vi  giunse 
al  cadere  del  4798,  ed  eaegnl  le  rivola- 
aione  del  PiemooM  macchioata  fio  da 
gran  tempo.  Si  traalalò  quindi  su  Livor* 
no  ; ma  ttaiico  di  vedersi  conuariato  nel- 
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le  tue  motte  , chiese  di  eater  tolto  dal 

fovemo  delle  armi  d*  Italia,  e ritornò  a 
'arigi.  Era  chiamato  al  comando  di  essa 
città  , quando  i vinialri  dell*  eaercito  di 
Itilia  ioduaaero  il  direttorio  ad  invìarvelo 
di  nuovo  come  generale  io  capo.  Parti 
immaolineote  con  Moreau,  ebr  acconsen- 
ti a giuvarai  de’  tuoi  ordini,  mite  io  atto 
la  aua  congiuntiune  coll*  eaercito  di  Na- 
poli, e ai  diapoae  a dar  la  battaglia  nelle 
pianare  di  Novi.  Ma  i Rumi  comandati 
da  Suwarofi*  antivenendolo,  lo  aaaaltarono 
■11*  impensata.!  franerai  furono  meati  in 
rotta  , e Junbert , cercando  rannodarli  , 
fu  ferito  mortalmente , e cosi  mancò  ai 
vivi  mentre  1*  età  tua  non  volgeva  ancora 
■i  30  anni. 

JocrraoT  D'AisAvia  ( Claudio  Francesco  Do* 
roteo,  marcheae  di  ).  biog.  Meccanico 
ingegnoaÌMÌroo  , dichiarato  dall*  accade- 
mia delle  KÌenae  di  Parigi  ntil  1840, 
come  il  vero  inventore  de*  battelli  a va- 
pore. Nacque  verso  il  475t  da  on*itla* 
atre  famiglia  della  Pranca-Contea  ; en* 
trato  in  un  reggimento  per  una  contesa 
IO  fatto  d*  onore  che  ebbe  eoi  auo  colon- 
nello, fu  mandato  per  due  Mirai  a confine 
io  Proveota.  In  queil*  esilio  ebbe  agio 
di  raccogliere  le  m-«terie  d*  un*  opera 
tulle  galee  a remi,  perocché  fin  da  gio- 
vane avea  moairato  grande  intelletto  di 
aiudj  matematici.  Compiota  la  iropustagit 
pena  ai  condutae  a Parigi,  dove  amantti- 
timo  come  egli  era  di  meccanica  , udita 
subito  correre  per  le  bocche  di  tutti  la 
fama  dei  frat-  111  Pèner  , che  aveao  in- 
ventata la  macebina  a vapore  detta  Pom^ 
pe  a feti  de  Chaillot,  il  giovane  gentiluo- 
mo fu  aollecito  d*  introdursi  nella  loro 
officina,  e non  andò  guari  che  per  Paco- 
tetta  e dirittura  delle  sue  oeeervetioni  ai 
fece  ammirare  da  essi,  e piena  ancorala 
mente  delle  cose  che  avea  raccolte  sulle 
galee  a remi  , pensò  che  si  potesse  ap- 
plicare multo  utilniente  la  macchina  dei 
Pèricr  alla  oavigatione.  Strettosi  a con- 
sigilo  cogli  stessi  Phritr  ed  alui  dotti 
meccanici,  ■ tutti  piacque  ttupendameo- 
to  la  idea  del  dotto  giovane  ; ma  quando 
ai  veooe  a trattare  del  metterla  io  atto  , 
nati  dispareri  nell*  adunante  intorno  al 
modo  di  vincer  gli  ostacoli  ed  all*  uso 
delle  forte  motrici  , si  Kiulse  ogni  trat- 
tato. L*  inventore  però  non  desisteva  dai 
•noi  proposti,  ed  ecco  nel  <776  alla  di- 
stante di  4 00  leghe  da  Parigi  correre 
sulla  Doub$  un  battello  di  quaranta  piedi 
di  looghetta  mosso  dal  vapore  con  noe 
macchina  lalU  eaeguire  da  Joufitoy  ; cer- 
to questi  tentaùvi  riuscirono  alquanto 
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iiopeifcui , liX,  come  dice  uo  fuo  bio- 
grafo a niuQo  di  quei  che  aio*  allora  à» 
m veao  propoMÌ  nieiii  di  applicare  il 
(c  vapore  alla  nnvigaxìoue  p noo  aveva 
« inauifcaale  idee  aomigliaoti  a quelle 
« ebe  il  JuufFioy  qod  pure  avea  coocet* 
« te  , tua  veriimeme  eaeguUe.  a lolanlo 
quei  aolilì  uccelli  di  ruaUugurio«  quelle 
ooUoine  ht^i^i  che  non  caacodo  atte  a 
okirare  11  »ole>  oiettuoo  io  derìio  chiao- 
que  li  iturai  avauaare  di  qualche  pauo 
1^  umaoo  iogegou  , coioìoctarODO  lubito 
a dar  la  baja  al  Joufiioy  come  troppo 
aenipiice  e vaoo  > e per  la  lua  Dativa 
provincia  della  Franca  Contea  non  era 
cliÌ4Qiai>>  con  altro  nome  ihe  di 
J'roj  •ia'pompe  f avendo  egli  a|iplicalo  al 
ano  battello  la  pompa  dei  Pcricr.  Altri 
oaucoli  , come  i pregiudtai  di  famiglia 
c di  ptuviucia,  le  invidie^  immuni  dalle 
quali  non  furono  gli  atmi  Fcricr  , ed 
altre  ailTalte  cote  »l  oppuacro  iil  giovine 
inveuloref  ebe  tuttavia  eoo  quella  coaUn- 
la  propria  a lutti  coloro  che  tentano 
tmuve  cove  y non  ai  perdeva  di  animo  e 
continuava  inn-mii  , iludMiidoai  torre 
quei  viij  che  le  aiie  macchiue  iiictae  iu 
atto  avean  acoperli.  Falli  nuovi  apcnnicn 
il  con  felice  rfl'cUo  , eccolo  arditamente 
nel  1783  alla  presenta  di  niigliaja  di 
teitimuuj  e degli  accademici  di  Lione  , 
che  cooqùlarotio  procetau  verbale  del  fat- 
to , lu.tler  fu  per  la  ^aoua  un  piroacafu 
o bastimento  a vapore  lungo  14U  piedi 
e largo  1 1 , col  quale  feliciaaimaoiente 
niuoiuò  da  Lioue  all’  iaola  Barbe.  Ma 
era  deatinaio  che  il  povero  JuuflVoy  non 
avesse  a godere  io  vita  del  riportalo  trion. 
fu:  chiese  un  privilegio  come  inventore; 
ed  il  iiiioistio  Oaloiine  rimise  la  sua  ì- 
stanza  all’  aicaileuiia  delle  sciente,  questa 
deputò  conmiivs.irj  all’  esame  , tra’ quali 
era  Fericry  fu  • isguardalo  siccome  dub- 
bio un  fallo  chiaro,  inconlraatabile,  ese> 
guitnsi  si  cospetto  di  migliaja  e migliaja 
di  I iguardanii,  certificato  da  un  consesso 
accademico,  e vconlortanti  furono  le  ri> 
sposle  che  il  buon  meccanico  ebbe  dal 
ministro.  Bene  aviia  fallo  a seguire  il 
consiglio  di  coloro  , che  Io  istigavano  a 
portale  all’  inghiUerm  la  sua  iuv  ntione; 
ma  ei  non  voleva  frodarne  la  patiie. So- 
pì avvenne  intanto  la  rivolutiooe;  ei  ai 
partì,  e non  fu  rimpatriato  ae  non  dopo  10 
anni.  Ma  in  questo  meato  altri^  il  Fuiton, 
aveva  dato  effetto  al  gran  diaegoo  de'pi* 
roacafì,  e da  tolto  il  mondo  eraoe  aafu> 
tato  inventore.  Beo  è vero  però  che  egli 
atesao  acriveodo  contro  Ueoo  competitore 
Dcsblanct  , diceva  ingeaaafacnte  non 


aver  lui  uè  1'  avveranrto  immaginati  i 
battelli  a vapore.  « Se  questa  gloria  , 
c continuava  n dire  p ai  appartiene  ad 
« alcuno  > ella  si  dee  riferire  all*  autore 
« delie  sperienae  di  Lione,  delle  aperien- 
« ae  fatte  nel  1783  sulla  Stona,  w Mu 
frattanto  neppme  proffeiivaai  Ìl  nome  di 
Jouffroy.  Al  tempo  della  risuuraaiooe  , 
questi  tornò  dì  nuovo  a Parigi,  e pai*ve 
per  un  istante  arridergli  la  fortuna  ; ebbe 
od  1816  un  privilegio,  danari,  protet* 
tori,  ed  il  20  agosto  potè  varare  il  suo 
primo  baUftlo  a vapore  ; ma  breve  fa 
questa  propiaia  ventura  , e il  Jouffroy 
ricadde  nell*  oblio,  non  avantaudogli  che 
una  modica  pensione  e ì toccoraì  amore* 
voli  del  suo  figlio,  e chiuse  il  corso  dei 
giorni  suoi  nel  1832  agl*  Invalidi,  deca- 
no dei  capitani  dei  fanti  drl  suo  tempo. 

JoUKDAN  ( Gio.  B->U.).  biog.  Maresciallo  di 
Francia,  nato  a LImoges  nel  l762;eiiliò- 
nel  1778  nel  («‘ggimenta  d’ Auxerrois  , 
e fu  alla  guena  d’America.  Nel  1790 
era  c.ipit4no  nella  guardia  niaiooale  di 
Limogea  ; uominaio  comandanU  dei  se- 
condo battaglione  de*  voluntaq  dell’Alta- 
Vienna  andò  alla  guerra  belgica  aoUo  i 
comandi  di  Uumuuriea  , e ai  rendè  par- 
licoUrnicute  di-giio  di  lode  nei  dìntoriis 
di  Naniur  urlU  ritirata  dell*  eaercilo.  Il 
27  iua;;t;to  1793  fu  inoalialo  al  grado  di 
generai  di  brigata  , e il  30  del  seguente 
luglio  ebbe  le  inaegoe  di  generai  di  di- 
visione. Comandava  la  achiera  della  bat- 
taglia a Iloiidschoute,  ma  fu  ferito  meolm 
assaltava  U liincec  a capo  delle  sue  gen- 
ti. Il  20  seuembre  aoUeutrò  ad  Houchard 
nel  comando  dell’  eaercito,  e il  17  otto- 
bre ripoiiò  la  viuoria  di  Watligniea,  che- 
fu  disputata  con  grande  eccaoimento  , e- 
coatrmae  il  principe  di  Coburgo  a levarsi 
d*  intorno  a Manbeuge.  11  comitato  di 
saluta  pubblica  voleva  si  prendesse  la  par- 
te offenaiva  ; ma  Jourdan  gli  ft*ee  con- 
aideiMre  che  T esercito  cuniponendoai  di 
nuove  cerne  , per  l.i  più  parte  sene’  ar- 
mi , né  divise  , era  meglio  passar  1*  in- 
verno io  sulle  difese  per  apparccchiarai 
posci.'i  alle  oHese  nella  primavera.  Questi 
disegni  iuroiio  adottati  ; tmlladinieno  non 
fu  messa  in  oblio  la  sua  oppoaixione  , e 
come  le  niilÌKÌe  furono  io  grado  di  muo- 
versi , Pichegru  venne  a aoatituìrlo.  Il 
comitato  di  salute  pubblica  volta  metterlo 
fuori  di  aervigio  , ma  tuttavia  ebbe  il 
comando  delle  armi  della  Moaeila  , ed 
aprì  la  guerra  del  1794  eoo  la  giornata 
di  Arioo,  dove  gli  Anatriaci  fofli  di  i9- 
mila  uomini  andarono  in  piena  rotta. 
Ebbe  quindi  ordine  di  ricoogiaDgersi  in- 
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nanBi  a ChuiLeroy  »11'  «U  J'nU*  dell’  e* 
Btficitu  del  seUviiuiuuc  ; e con  molta  de* 
atrcBM  e»c($u'i  (|aeir  otdiut;.  Le  griKipo- 
ale  aoUo  li  »uu  governo  ricevettero  i! 
nome  di  esercito  di  Sembra  e Mom.  Paa« 
aarouu  la  S.imbia  ; oUena-'ro  la  viUoria 
di  Fleurus  , dell*  Uuitbc,  dell*  AiwaiUe, 
e della  Hoer.  Itipi^liarooo  le  piaau  di 
Laiidrecies  , di  Quesnny  , Valeucìeonca 
« Coodè  ; cotu|uisUi'ooo  Cbarleioy,  Na- 
tnur,  Jjliers,  e pinntaroo  > i loro  veasilll 
lungo  le  rive  del  Reno  da  Cleves  a Cob* 
ieiiaa.  Mei  <79j  Jourdan  ebbe  a patii 
LfUsseiuborgo  ; traghettò  il  Reno  alla  vi> 
ata  di  20  mila  Austriaci,  e a*  impadrool 
di  Uusaelduif  \ perseguì  P esercito  di 
Claiilayt,  e si  postò  intra  Magonsa  e 
Odisi.  Picliegru  che  avea  trausitato  il 
Reuo  a Maidieim,  e che  avrebbe  dovuto 
avaniarsi  sul  Meno,  per  tagliare  la  riti- 
rata a Clairiayi  e cuogìuiigersi  con  Joiir- 
dan  , si  circuscrisse  a condurre  contro 
Heidelberg  un  nervo  di  IH  mila  itouiiiii, 
die  pochi  giorui  dopo  an<lò  in  piena  rot- 
ta. Ctairfjyl  rassicurato  delia  inerzia  di 
Ptcliegru  , lece  i suol  avvolgimenti  e 
mosse  per  avviluppare  P esercito  di  Sam* 
bra  e Musa  e lo  costrinse  a riliratsi.  Poco 
atauttf  avendo  sforzato  le  linee  d<  .Magonza, 
Juurdau  si  levò  al  aoccnrso  delle  genti 
die  campi^giavaoo  sul  Reuo  e la  Mosci* 
la.  Dopo  breve  ma  onorevol  guerra  cutn* 
battuta  ueir  Ilnndsrck,  pattuì  una  sospeii 
aiune  di  aiiui  ; e al  sorgere  della  nuova 
primavera  riv.«licò  il  Reno  , e andò  a 
campo  presso  Ralisbuoa.  Assalito  però 
dall*  arciduca  Carlo  « die  indietreggiava 
al  cospetto  di  Morcau  , fu  obbligato  a 
ripiegarsi.  Pubblicò  nel  18l8  le  .Ver/io- 
ne  per  la  storia  della  guerra  del  1 796| 
nelle  quali  tolse  a diciioslrare  che  la  sua 
ritirata  ai  derivò  dalla  uial.i  direzione  che 
il  governo  avea  dato  agli  eserciti,  e dal 
arttlo  preso  da  Mureau  di  andare  sul 
eck  a riportare  una  facil  vittoria  , in- 
vece di  tener  dietro  alle  p >sle  dell'  arci- 
duca Carlo.  Jourdan  avendo  lasciato  il 
comando  , fu  nominato  al  consiglio  dei 
cinquecento,  di  cut  fu  prima  presidente, 
poi  segretario,  quindi  presidente  dinuo 
vo  ; ma  rìnunziò  perchè  il  direttorio  il 
chiamava  ouovaaiente  sul  campo.  Nel- 
1*  esercizio  da’  suoi  ulHij  legislativi  fece 
adottare  la  legge  delia  coscrizione.  L’  e- 
sercito  pel  Danubio  non  sommava  più 
che  a 38  mila  uomioì  quaodo  eotiò  in 
Svevta.  Jourdan  non  tardò  a trovarsi  In 
presenza  dell’  arciduca  Carlo  che  ne  avea 

Jiù  di  65  mila  ; ai  venne  agli  alti  ostili* 
ourdao  cooviotosi  che  persistendo  scora- 
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battere  contro  forse  tanto  maggiori,  met- 
terebbe a pericolo  le  sue  genti  ti  deli- 
b:rò  di  ravvicinarsi  al  Reno.  Condusse 
in  buon  ordinamento  la  ina  ritirata  ^ e 
fu  leutamenle  seguito  dall’arciduca.  Ac- 
cortosi che  quel  principe  avea  mal  dispo- 
ste le  tue  luilisie,  lo  assaltò  a Liebttn- 
geo  , e jgU  fece  4 mila  prigionieri  to- 
gliendoli due  caooooi  • pernottò  in  lul 
campo  di  batuglia,  e vi  dimorò  nel  gior- 
no appresso:  quindi  continuò  la  sua  ri- 
tirata. Eletto  nuovamente  al  consiglio  dei 
ctoqueceoto  , propose  , ma  invano  ^ di 
dichiarare  la  patria  io  pericolo.  Manife- 
statosi avverso  alle  novità  che  furono  o- 
perale^  venne  escluso  dal  corpo  legislativo 
e coodanusto  alla  sorveglianza  nella  Cha- 
rente-lnleriore.  Fatto  ministro  straordi- 
nano  , poi  amministratore  generale  io 
Piemonte  , riitabilì  il  buon  ordine  , e 
fece  regnar  la  giustizia  in  quel  paese. 
6edè  nei  consiglio  di  stato  | eletto  can- 
didato al  senato  conservatore  per  I*  alta 
Vienna  , fu  poKÌa  mandato  al  supremo 
comando  dell’  esercito  italico.  Crealo  ma- 
resciallo dell*  impero  , e gran  cordone 
della  legion  d’  onore  , fu  fregiato  del- 
1’  ordine  di  S.  Uberto  di  Baviera,  e co- 
mandò le  mostre  del  campo  di  Castiglione 
al  tempo  che  Napoleone  si  pose  in  capo 
la  cuiuna  d'  Italia.  Surrogato  da  Maiaena 
nel  mutnento  che  ii  ruppe  la  guerra  , 
amaramente  seti  dolse  all’  imperatore,  e 
fu  iumd.ito  guTcrnature  a Napoli.  Passò 
io  ispagna  iu  qu.ilità  di  maggior  generale 
sotto  il  re  (raiseppe,  che  sempre  seguitò 
col  titolo  di  cuusigliere  } ma  per  multe 
cagioni  amareggiato  , dimandò  il  «uo 
congedo  e 1'  ottenne  io  sul  c.*idere  del 
I8U9.  Viveva  in  seno  alla  propria  lamt- 
gha  , quando  1*  imperatore  deliberatosi 
alia  guerra  di  Russia  , gli  ordinò  riior- 
nasse  in  Ispigua.  Dopo  la  battaglia  di 
Vittoria  ricali  ò in  Francia  , e ai  rimase 
inoperoso  lino  all’  anno  seguente  , che 
fu  nominalo  governatore  della  <5^  divi- 
sione  militare.  Il  3 aprile  18H  mandò 
da  Kouen  il  suo  assenso  al  governo  prov- 
visorio $ fu  crealo  cavaliere  di  S. Luigi, 
e ai  raccolse  in  una  sua  villa  dopo  il  26 
marzo  1815.  Napoleone  lo  elesse  alla  ca- 
mera dei  pari  nel  giugno  , e lo  mandò 
governatore  a Besanzonc.  Jourdan  fu  pre- 
aideote  di  quel  consiglio  di  guerra  che 
dovea  giudicare  il  maresciallo  Ney  ; ma 
si  dichiarò  lucomprieute.  Nel  I8i7  fu 
nominato  goveinniure  della  divisione, 
e r anno  appresso  il  re  lo  fece  della  ca- 
mera dei  pari.  Dopo  la  rivoluiioue  di 
luglio  gli  la  commesso  il  governo  dello 
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ipedal  reala  degl'  Invalidi  , ma  picciol 
tempo  ebbe  a godere  dj  ul  dignità  ; per* 
che  ec^iacqae  il  25  novembre  del  4833 
ai  replicati  aaaalU  d'  una  lunga  infer- 
mità' 

J Uff  or  ( Andoche  ).  biog.  Duca  d*  Abrao* 
tea,  gmerale  franceae  , nato  nel  4774  a 
Rutay-le-Graod,  preaaoSemar,  da  parenti 
agricoltori  , fecondo  alcuni  , o da  nn 
impiegato  giuridico^  trcoodo  altri.  S*  in* 
gaf^iò  nel  primo  battaglione  della  Corta 
d*  Oro  come  aemplice  volontario.  Non  era 
che  aergeote  quando  Buonaparte,  che  lo 
aveva  preao  in  cooaideraiiooe  all'  aaaedio 
di  Tolone  > il  volle  auo  aegrelario  , e 
poco  tempo  appreaao,  lo  lece  entrare  nel 
suo  auto  maggiore  , gli  procacciò  no 
eapedito  avaoaameoto  di  grado  , e final* 
mente  lo  condusae  in  Egitto  col  titolo  di 
fuo  primo  ajutauie  di  campo.  Junot  che 
a quel  tempo  er«  generai  di  brigaU,  non 
couaigliaoiioai  die  col  auo  impetnoao  va- 
lore,  ardi  combattere  con  aoli  300  uomini 
una  achiera  di  3 mila  muaaulmaoì  ; ma 
aaiia  irreiniiaibilmente  rimaalo  con  tutti 
i suoi  io  sul  campo  di  b'-«Uagiia,  se  Kle* 
ber  non  eoi  reva  ad  ajuUrlo.  Tornato  in 
Francia,  fu  nominato  luogotenente  gene- 
rale , goveiiialore  di  Parigi  e euloiinello 
geoerate  de^li  Uasari.  L’  anno  arguente 
andò  ambaKiatore  a Lisbona  ; quindi  fu 
posto  al  governo  d*  un  esercito  mandato 
ad  occupare  il  Portogallo.  Rimase  per 
più  d*  uu  anoo  signore  d-^i  paese  ; ma 
oppresso  s Vimeira  dal  sopercniaute  nn- 
mero  delle  genti  inglesi  , concluse  nua 
capitoliitiona  onorevole.  Napoleone  lo  ac- 
colse aiuorevolmenU  al  auo  riluiuu  ; gli 
diè  li  comando  prima  di  una  schiera 
dell*  esercito  di  Spagna^  e poi  di  un'al- 
tra iu  quello  di  Russia  , e gli  affidò  il 
g-iverno  delle  provinole  illiriche.  In  que- 
st* ultima  dignità  fu  aualito  da  una  ma- 
lattia mentale  , che  lo  costriiise  ii  ritor- 
nare lu  Francia,  dove  oioii  uri  4813. 
Qu.iiitunque  la  aua  educaaiuOe  fosse  stata 
iiiidto  negletta  , egli  amava  i libri  , c 
ricercava  i ma.  più  rari  e le  più  belle 
eduiooi.  5-  — ( Madama  )«  Moglie  del 
precedente,  nata  uel  4784  a Mom^ellierì 
da  lina  famiglia  coraa  del  nome  di  Com- 
nnio.  Buonaparte  che  le  conobbe  fin 
dalia  sua  prima  gioviitessa,  divenuto  im- 
peratore le  fece  sposare  uno  de*  suoi  go  • 
netali  , il  Junot.  Orueta  di  no  ingegno 
essai  ragguardevole,  e coltivata  da  im'ec* 
celiente  educasione,  esaa  si  fa*  atnmirere 
fra  le  donne  piu  emabìli  delle  corte  im* 

reiule.  Dopo  la  morte  di  suo  marito  , 
* imperatore  Alessandro  le  propose  di 
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farla  rientrare  in  poeaeseoda’  suoi  dotai- 
nj  ; ma  la  cooditione  che  pose  e que«te 
ofieita  non  permise  alle  duchessa  di  ac- 
cettarla. Frsuceee  per  cuore  come  per 
nascita,  volle  che  i suoi  figli  rimaoeeeer 
francesi.  Avendo  perduto  gli  uilimi  re* 
sidoi  d*  ogni  suo  avere,  abbandonò  Ver- 
sailles per  venire  ad  abitare  Parigi,  dove 
visse  del  lavoro  delle  sna  prana.  Il  grido 
a ebe  salirono  le  sue  Memorie  suil*  im- 
pero, la  ristaurationé  ed  i cento  giorvM, 
le  rertiliù  una  parte  delle  sua  opuleoaaj 
ed  ella  potè  siccome  prime  liberemeote 
darsi  in  braccio  alla  sna  generosità  sa- 
tureie. Ma  coosuiUodo  più  la  bontà  del 
suo  cuore  che  l'empiesse  de*  soci  avari, 
in  fine  tutto  perdè.  Dopo  aver  veduto 
sequestrare  e vendere  t saoi  mobili  da 
spietati  cieditiiri,  si  ridusse  io  nne  essa 
s^tùlana  a Chailiot  , ed  una  breve  me* 
lauia  prodottale  dal  cordoglio  le  rapì  al 
mondo  il  7 giugno  4838.  Di  tutti  gli 
antichi  oomoiilitooi  del  suo  merito  uno 
•olo  intervenne  elle  eue  esequie  , e fra 
lauti  letterati,  coi  quali  avea  stretto  ami* 
ciaia  al  tempo  del  suo  splendore,  neppure 
Qoo  trovò  parole  di  compianto  da  prof- 
ferire sulla  sue  tombe. 

JcssiBU  ( Antonio  Loranso  ).  biog.  Celebre 
botanico,  nato  a Lione  nel  4747  ; com- 
piva appena  gU  aUidj  , quando  no  suo 
aio  lo  te*  venire  e Parigi.  Nel  4770  fu 
enrrugato  ai  medico  Lemonnier  come 
dimostratore  di  botanica  nei  giardino  dei 
semplici.  Dopo  tre  anni  fu  ammesso  nel- 
P accademia  delle  acicnae  e insieme  a 
Thouin  intesa  a riordinare  il  giardino 
del  re  secondo  nn  metodo  più  convene- 
vole agl*  inciemaolì  avuti  dalla  aeiensa. 
Ne  fu  latto  amuiiairtratore  primario  , a 
se  ritenne  per  alcuni  anni  ancora  la  sua 
cattedra,  oou  fu  da  altra  cagione  indotto 
che  dal  volerla  conservare  al  De»»Fon^ 
tainet  , inteso  a quel  tempo  a studiare 
le  piante  dell*  Atlante,  e a lui  la  coom- 
goò  quando  fu  ritornalo  nel  47S5.  Fio 
da  20  anni  veniva  preparando  la  sua  o- 
pera  Genera  Plantarum  che  dovea  essere 
come  il  foodameolo  della  acienaa.  Se  ne 
togli  alcune  iiuperfeaioni  , qnest’  opera 
rhe  è uno  de'  più  bei  monumenti  tnoal* 
sali  alla  scieoM  della  nalors,  ba  latto  la 
sti-'iaa  rivoluaiune  che  la  chimica  di  La^ 
t^oiiicr  nelle  icieou  sperimentali.  Nel 
4 796  Jussieu  pubblicò  il  Quadro  sinot- 
tico del  metodo  botanico^  e nel  4800  il 
Quadro  della  scuola  di  hotaiwa  del 
giardino  dei  semplici  ec.  Quando  nel 
4 804  fu  riordtoau  la  facoltà  di  Parigi 
et  vcoue  eletto  tre  i professori  ; dal  4808 
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in  poi  parte  del  cootiglio  dell*  uni- 
vertici.  Quando  la  graveata  dell*  eli  tua 
ntio  gli  conteot)  di  adempier  piu  oltre 
ai»li  nffiitj  eomtneuiglt  , li  contervò  per 
titolo  onorario.  Morì  a Pavigi  nel  tS36 
vecchio  di  89  anni. 


R 


KcLinifiife  ( Fraoeeaeo  Crittoforo).  biog. 
Pari  e maretciallo  di  Francia  , nato  nel 
1735  a Stratburbo  } vcalì  le  militari  di- 
viae  come  aemplìce  ntaaro  io  eU  di  47 
aooi  ; meritò  la  prima  iotegna  di  ofliciale 
Bella  gnerra  dei  7 anni  , e oel  4 788  fu 
fMlo  maretciallo  dì  campo.  Aveva  il  go- 
verno delle  armi  in  Alaaaia  nel  4794  , 
l’ anno  appretto  aoileotrò  a Laekner  nel 
comando  dell’  etercilo  del  Centro  ; nei 
primi  giorni  dt  tetiembre  ai  coogiuoie 
a Damoariet  , ed  ornò  di  bella  gloria  il 
ano  nome  nel  dì  2U.  In  quella  fattone 
ti  conotee  toctn  nome  di  Carmone^gia-’ 
mento  di  dove  con  forte  dispari 

ratenne  i Prottiani  e gli  AoHriaci  coman- 
dali dal  doca  di  Brunawirk  , e qoeitt 
medetìmo  rendè  la  debita  lode  alla  tna 
doUiaaim»  arte  di  gneria.  Mandato  poi 
all’esercito  della  Moaella  aoUo  Coctine  , 
fu  accut-ito  da  qnel  generale  , che 
rtiitcì  a furio  richiamare  il  28  maggio 
4793.  Ma  non  eran  corti  appena  tra  gior- 
ni che  fu  p*>ato  al  comando  dellVtercìto 
delie  Alpi  e d' Italia  ; corse  awai  gravi 
pericoli  per  novelle  accuse  alle  qoaìi  fu 
iaito  a^^gno  , e aolTerae  circa  un  anno  di 
imprigiooanienio  nella  badia.  Rimetto 
nel  tupremo  comando  delle  armi  delle 
Alpi  e d*  Italia  , conseguì  varie  vittorie 
nella  eontinuatìone  di  quella  go  rra  , e 
poscia  che  ebbe  addimostrala  la  necfaailà 
di  spingerti  Hn  dentro  al  cuore  dell*  Italia 
per  abbattere  la  lega  dei  nemici  della 
repubblica  , c^aae  il  comando  delle  aoe 
genti  , rha  allora  attonteio  il  nome  di 
etereito  d’ Italia^  a BooapaMe,  aegnìta'ido 
di  tnlta  tua  Torta  le  gloriose  motte  del 
■novo  generale,  ('adde  di  nuovo  n 1 di- 
afarore  del  Direttorio  « eba  tuttivìa  gli 
commia-^  la  isti'uvooe  della  nuova  n<ili>i  « 
cbismala  gendarmeria»  Non  ai  n>e«ro*ò 
punto  nè  poco  in  quella  risoluzione  che 
mite  Bnon^parte  a capo  del  governo  ; ma 
chiamato  al  senato  quando  qu«*l  contesto 
fu  ìstiiuito , ne  aaaunae  la  preaidenta  il 
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2 agosto  4804  , e negli  anni  antaeguenii 
ebbe  il  cordone  di  grande  iilEcii<le  della 
legion  d’onore,  la  diguttè  di  mareMÌallo, 
la  potealè  senatoria  di  Colmar^  il  titolo 
di  duca  dì  VdmT  » ec.  Il  primo  aprile 
diè  voto  perchè  Napoleo  ne  ai  d<cbiaraaae 
decaduto  dal  regno  « c ai  creaste  un  go- 
verno prowitorio  , e fu  tra  quei  che 
composero  la  prima  camera  dei  p<rt  Nei 
cento  giorni  noo  accettò  alcun  pubblico 
carico^  e al  tempo  della  seconda  riMsii> 
ratione  ripiglio  il  seggio  suo  nel  parla- 
mento dei  pari  conformando  sempre  il 
suo  voto  a quello  dei  difena<ii  della 
coslitaiìone  , e delle  pubbliche  libertè. 
Morì  nel  4820.  Nel  testamento  volle  che 
il  cuor  auo  foste  riposto  nei  campi  di 
Valniy  con  un  monnmento  aempiicisaimo 
ed  una  iacritinoe.  Questo  suo  nobile  de- 
siderio fu  adempiuto  dal  auo  figliuolo. 
5.  ^ ( Franceico  Stefano  ).  Duca  di 
Valmj  f figlio  d«*l  precedente  , nato  a 
Meta  verso  il  4 770  ; fu  addetto  nel  4 790 
sll’ambaaciala  di  Francia  a^lt  Stati  Unili^ 
ma  poco  stette  negli  ulHaj  di  alato  , e 
sotto  gli  Ordini  del  padre  ai  conilusse  alla 
guerra  del  4793  contro  i Pruasiani.  Aju- 
tante  generale  dell*  esercito  d*  Italia  nel 
4797,  ivi  meritò  esser  lodato  particolar- 
mente al  passo  del  Tagliamento  , e fu 
mandato  da  Bonaparte  a recare  in  Parigi 
i vestìlii  presi  in  quell*  gloriosa  giorna- 
ta. Fatto  genetale  di  brigala  , eonliouò 
ad  illustrarli  nelle  guerre  leguenti  in 
quello  ateaso  esercito,  come  pore  a Na- 
poli. Fu  tra  quei  che  «-bbero  non  piccola 
parte  nella  vittoria  di  Marengo  , dove 
r insigne  valor  luo  gli  meritò  il  grado 
di  generale  di  divisione.  Toccò  una  fe- 
rita ad  Autlerlita.  Mandato  all*  esercito 
del  Portogallo  trovossi  nella  baUaglia  di 
Vrìmero,  ed  agevolò  la  rìtirau  , aoprat- 
lenendo  il  nemico  con  un  solo  reggimen- 
to. Assunto  il  comando  supremo  della 
Spagna  aeUentrlonale  f insieme  con  Ner 
condusse  la  apediaìone  delle  Astarie,  nella 
quale  le  schiere  del  generale  De*la-Roma- 
na  foiono  sbandeggiale  e dìatnitte.  Nella 
gnerra  sassone  fu  ferito  nell’acquisto  del 
vìllat:gÌo  di  Klin,  ed  ebbe  più  cavalli  ac- 
ciai sotto  di  Ini  a BauUen.  Nella  guerra 
di  Franci'i  tolse  una  intiera  talmeria  dì 
cannoni  agli  Aottriari  efeee  ottocento  pri- 
gionieri. Tornali  i Borboni  in  lui  soglio 
fu  fallo  itpeltor  generale  dell*  milizia  a 
cavallo  Correndo  i cento  forili  sedè  nel- 
la carnei  a dei  parr^  e pugnò  a Wstetloo. 
Piivato  del  titolo  di  p*ri^  noi  riebbe  se 
non  dopo  la  rivoluzione  di  luglio,  e pas- 
sò di  vita  a Parigi  il  2 giugno  4835. 
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Klìbir.  y.Dit.  ( SI  tosuCaiica  il  legiiente 

« quell*  «nicolo.  ) 

Kl^bb*  ( Gio.  B.iU.)‘blog.  Generala  fran- 
cese, nato  a Straaburpo  nel  4754  ; ai 
condnaae  da  piovane  a Parigi  per  impa- 
rarvi V archltiUura.  Avendo  avuto  occa- 
sione di  render  servigio  a due  gentiluo- 
mini tedeKhi  , qoeati  lo  invitarono  ad 
accompagnarli  , e gli  facilitarono  1’  ac- 
ceaso  della  acuola  militare  di  Monaco. 
Kleber  vi  fece  rapidi  progreasi,  e quan- 
do ne  uscì  , condotto  a Vienna  dal  ge- 
nerale KauoitBi  oUenoe  un  poAo  di  aoilo- 
luogoteneote  nel  suo  reggimento.  Nel 
termine  di  7 anni  , tolto  congedo  ritor- 
nò in  Abaaiia  , e conaegoi  1*  ufliaio  di 
ispettore  de*  pubblici  edifitj  a Kefort.  La 
rivolutione  apri  a Kleber  una  nuova  e 
più  splendida  via  ; entrato  in  qnaliUi  dì 
aemplice  granatiere  in  un  battaglione  di 
volontari  dell*  Alto-lleno,  fu  ben  pretto 
nominalo  ajuiante  maggiore^  poi  ajntante 
generale  durante  i*  assedio  di  Magonaa  , 
finalmente  generai  di  brigata  f aervi  in 
questa  qualità  nr-lla  V.'indea  , e ad  onta 
del  molto  merito  suo  , spiacqtie  agli  a- 
genti  della  convrntiune  per  aver  fallo 
aperto  1*  orror  dell*  animo  suo  alle  cru- 
deli provvisioni  , che  facevano  contro  t 
Vandali.  TuUavi.v  fu  chiamalo  nuovamen 
to  a aeguiure  i vessilli  e in  picciol  tem- 
po inoalaato  al  grado  di  generale  di  di- 
visione  , si  copri  dì  glori.a  alla  battaglia 
di  Fleurus;  essendosi  avant^lo  su  Mona 
conduceo'lu  tre  diviaioni,  aloriò  il  pasao 
della  Iloer,  respinse  il  nemico  sulla  riva 
destra  del  Ueno,  ritornò  su  Macstrichl  . 
dove  pose  1*  assedio,  e vi  entrò  dopo  28 
giorni  di  aperto  trinceramento.  N«'i  <795 
dirette  il  passaggio  del  Reno  nell'  eser- 
cito di  «Sntnbia  e Mota  ; e quando  que- 
sto corpo  di  armali  fu  costretto  a battere 
la  ritirala  , egli  la  sostenne  con  imper- 
turbabile cos'anra.  F.*  anno  segutnle  , 
dopo  avere  eseguilo  il  passaggio  della 
•Sieg  mise  in  ratta  le  armi  del  prìncipe 
di  Wurtemberg  solle  alture  dell*  Alhen* 
kinchen  ; battè  quindi  il  un'ocra!  Kray  a 
Kaldieck  ed  U generale  Wartenslebrn  a 
Friedberg,  ed  assicurò  le  sue  comunica- 
tioni  colF  esercito  del  Reno  e della  Mo- 
selta.  Ronnparte  nominilo  generale  <o 
capo  della  spedizione  d’  Oriente  , la  di- 
mamlò  al  direttorio  per  uno  de*  suoi 
rnmandanti  di  divisione.  Kleber  ferito 
all*  assalto  di  Aletasndria^  ne  ebbe  poscia 
il  comando.  Non  appena  ebbe  riacquista- 
le le  forte,  ricomparve  a capo  delU  ma 
divisione  , fe*  parie  della  spedtxjmie  di 
Stria  ; a*  impadronì  del  forte  d*  K1  Ari- 
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kH  » « di  Gara;  eoopeiò  validamente 
alla  presa  di  Giaffi  ; fu  durante  I*  asse 
dio  di  S.  Giovanni  d*  Acri  mandalo  a 
respingere  le  armi  dei  pascià  di  Naploua 
e di  Damasco  , che  accorrevano  in  soc- 
corso di  Djetzar  ; si  onorò  emiuentemen  • 
le  nella  battaglia  del  Monte  Tabor  ; e 
quando  fu  tolto  1*  assedio  di  Acri  , co- 
mandò nella  ritirata  la  relrogtiardia.Do- 
po  la  battaglia  d’  Aboukir  , ad  esso  Bo- 
Diparte  rimise  il  comando  supremo. Era 
tale  allora  lo  stato  dell*  esercito  da  non 
poter  resistere  alle  forse  del  gran  visir. 
Kleber  fu  d’  avviso  che  l*  ostinarsi  a 
conservare  1*  Egitto  sarebbe  un  tradire  il 
ben  della  patria.  Prese  .vllora  a far  nep[0- 
fiati  con  l'iDlroiiiissiune  di  Sidney  Smilb, 
ed  il  loro  efletto  fu  ani  conventione  sta- 
bilila  con  Ki-Aiisch,  io  virtù  della  quale 
1*  esercito  tioveva  essere  tra^ortaio  in 
Francia  con  armi  e salmerie.Git  parec- 
chi degli  articoli  del  trtUalo  avevarm  ri- 
cevuto la  loro  esecuzione , ed  il  Cairo 
stava  per  rimanere  sgombro  , quando 
1*  ammiraglio  Keilb  scrisse  e KleMr  che 
il  suo  governo  non  riconosceva  nessuna 
capitolazione  a meno  ebe  1*  esercito  fran- 
cese non  acconsentisse  a porre  giù  le 
armi  , e non  si  rendesse  prigioniero  dì 
guerra.  Indignato  fece  stampare  la  lettera 
dell*  ammiraglio  , con  questa  semplice 
postilla  , servendo  al  tempo  stesso  di 
manifesto  e di  proclama  ; « Snidali!  ad 
c un  simile  insililo  non  si  risponde  che 
« con  vittorie.  Preparatevi  a cnmbatierr  » 
La  miglior  parte  dell*  eacrciln  era  allor 
congregata  sulto  le  mura  del  Cairo;  Kle- 
ber va  incontro  al  gran  visir  nelle  pia- 
nare dette  de/fe  ATonòeA  ; ordina  con 
sommo  accorgimento  le  genti  die  appena 
sommavano  a <U,000  n«>niini  ; riportata 
la  celebre  vittoria  di  ìlr^linpolis,  inealta 
i onmerosi  avanzi  delle  voldatesche  otto- 
mane e le  rincaccia  uel  lirserto  Tnltaeia 
una  parte  de*  vinti  sotto  In  condotta  di 
un  pascià  .iveva  cercato  un  rifugio  nel 
Cairo,  e vi  aveva  sollevalo  la  popolatie- 
oe.  Kleher  fu  costretto  a riprendere  que- 
sta capitale  e ricominciare  in  qualche 
guisa  la  ronquÌKt:i  dell*  Egitto.  Tale  io- 
carico  non  poteva  rss'‘ie  superiore  alPin- 
gegno  del  generale,  nè  al  costante  valore 
e devozione  del  suo  esercito.  Il  Cairo  Cu 
preso  , e soggiogato  1*  E'^ilto  intero  , 
Kleber aduperavaii  a ronsolidirvi  il  domi- 
nio francese  con  molti  savj  provvedimen- 
ti , quando  fu  trucidato  il  <4  gnigr>o 
1800  nel  giardino  del  sno  palazzo  da  un 
giovine  fanatico  turco  cliìamato  Solima- 
no, che  gli  diè  quattro  pugnalate.  Tale 
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fa  la  nn>!  d’  aoo  d^i  più  prodi  generali 
che  abbia  vantalo  la  rivolutione.  Alla 
grata  co«;>icaiU  delle  e*t«‘rne  aerubiause 
ai  ag^rr^avauo  in  lui  1’  ingegno  e le 
qualità  t che  impongono  il  rispetto  a 
r intera  fiducia  del  soldato  ; probo  e ge- 
neroso, nemico  delle  violente,  delle  ves« 
sasioni  e del  saccheggio,  non  contaminò 
di  alcun  eccesso  il  suo  nubile  arringo. 
La  sua  sUlua  in  brooto  fu  ionaltata  nel 
1838  sur  una  delle  piatte  di  Strasbuigo. 


L 


Labadìhi  (Benedetto),  biog.  Scritlore  pia- 
centino; fiori  nel  secolo  XVI;  lesse  in  sua 
patria  congratuli  plausi  rettorica,  filoso 
iìa  , ìstitutioni  e matematica  ; stampò 
diversi  libri  fra  quali  i Commentar/  alla 
Filotea  <ìi  F.  Bartolommeo  Fumo  pia- 
centino. 5*  — ( Latterò  ),  fratello  del 
precedente;  tenne  cattedra  dì  belle  lettere 
in  Piacenza  e in  Modena  ; fra  i suoi  al- 
lievi snnoverossi  il  cilebre  Alessandro 
Tassoni,  che  il  nominò  nella  sua  Secchia 
rapitale.  3 st.  30. 

Labcrìvto.  V.  Dit.  $.  — . E anche  uno 
dei  segni  soliti  a poni  nei  margine  dei 
libri,  per  indicare  un  qualche  passo  dif- 
ficile. 

La8i5I>o.  F,  FiTfTOtn  Giovanni,  (app.) 
LiCBDiMÒvtA.  add.  f.  T.  d*  autiq.  Aggiun- 
to di  Venere  in  {sparla  , ove  rappresene 
lavasi  armata  d’  asta  e di  elmo. 

Laceokmòvio.  add.  T.  d*  arrhil.  Aggiunto 
di  marmo  finissimo  di  color  verde,  che 
trovavasi  nel  territorio  di  Sparla. 

LACKrèDR  ( Bernardo  Gei  mano  Stefano  di 
Jm  v'dle-mr  Illon,  conte  di  ).biog. Ce- 
lebre naturalist.i,  nato  nel  t756  ad  Agen; 
era  figlio  del  conte  di  La-Ville,  ed  erede 
di  uno  zio  materno  di  cui  ebbe  a pren- 
dere il  nome.  Sm  da  giovanetto  si  v»lse 
alla  storia  naturale  , e coltivò  al  tempo 
flesso  le  srti  belle  e sopra  lutto  la  mu- 
sica, della  quale  si  piacque  sino  al  ter- 
mine di  sua  vita.  Verso  il  1776,  il  gio- 
vine Laccpède  , che  da  qualche  tempo 
era  in  commercio  di  lettere  con  Biiflbn, 
andossene  a Parigi  per  ivi  perfezionare 
le  sue  cognitioni  e continuare  i snoi  la- 
vori scientìfici.  Sendo  allievo  di  Gosvec 
aveva  messo  in  luce  ut»*  opera  di  Sinfb~ 
nie  concertate  , quando  la  sua  (atniglia 
gli  ottenne  il  grado  di  colonnello  Delle 
Appcnd. 


milizie  deir  impero  ; ma  tutto  il  suo 
servigio  sì  ridusse  a due  viaggi  in  Ger- 
mania. Ritornato  a Parigi  nel  1781,  pub- 
blicò allora  i suoi  primi  scritti.  La  fama 
che  fruttarono  al  giovine  autore,  e l’am- 
mirazione che  in  quelli  maoifeslò  per 
Buflbn  indussero  il  naturalista  ad  elevar- 
lo come  coiuinastore  della  sua  Storia 
naturale f facendolo  entrare  nel  giardino 
reale  col  titolo  di  custode  aggiunto  di- 
mostratore del  museo  di  storia  naturale. 
La  rivoluiione  ebbe  in  Lacépède  uno 
schietto  seguace.  Nominalo  dalla  sezione 
del  giardino  de’  semplici  comandante  di 
battaglione,  fu  presidente  alle  due  prime 
assemblee  del  corpo  elettorale,  membro 
dell’  ammioistrazioDe  del  dipartimento 
di  Parigi  , poi  deputato  dell*  assemblea 
legislativa,  ove  sempre  diè  volo  coi  di- 
fensori della  monarchia  coslituzioDale. 
Dopo  aver  rifiutalo  1’  .'irdiio  iilTicio  dì  ajo 
del  Delfino  , si  ritrasse  da  lutti  gli  altri 
tuoi  carichi  per  vivere  nella  quiete  do- 
mestica, della  quale  non  usrì  se  non  do- 
po il  9 termidoro  , nel  qual  tempo  fu 
oooiioato  allievo  della  scuola  normale 
dagli  amroinistralori  di  G>ibeil.  Nel  1795, 
fu  per  lui  fondala  una  calledia  nel  mu- 
seo di  storia  naturale  , e fece  parte  del- 
1’  istituto  all*  ordinarsi  di  quell*  insigne 
consesso.  Non  appena  fu  istituito  il  se- 
nato , che  il  nome  suo  vi  apparve;  fa 
fatto  nel  1^03  grancancelliere  della  le- 
gion  d’  onore,  e sedè  io  tal  dignità  fino 
al  tempo  della  riitaurazione.  Gli  venne 
restituita  nei  cento  giornif  e non  fu  pri- 
ma del  1819,  il  6 marzo,  che  il  re  Io 
volle  rimesso  nella  camera  dei  pari,  del- 
la quale  per  1’  innanzi  era  stato  parte. 
Questo  scienziato  famoso  io  Europa  e 
carissimo  a chiunque  Io  conobbe  mori  il 
6 ottobre  l825  ad  Epìnaj  , dove  aveva 
in  uso  di  passare  la  primavera. 

Lacònico.  F.  Dlz.  — . T,  d*  archlt. 

Marmo  con  macchie  più  q meno  nere  e 
con  fondo  verde  pallido  , che  trovavasi 
nella  Laconia. 

Lacaoiz  (Maria-Niccolò-Crisliano  di).blog. 
Ingegnere  geografo  militare  onorato  del 
nome  di  padre  della  topof^rafia,  e chia- 
mato anche  da  molti  il  Rafiaetlo  dell'ar- 
te topografica  : nacque  a Parigi  nel  1754; 
fatti  gli  sludj  nella  scuola  militare  , fu 
addetto  all*  amhasciador  francese  in  Isve- 
lia  ; ma  stando  a Copenaghen  più  della 
politica  coltivava  il  disegno  e la  piUora, 
onde  fu  rimandato  in  Francia  ed  ammes- 
so nell*  ufTizio  degl*  ingegneri  geografi. 
Cominciò  allora  a farsi  manifesto  il  va- 
lor suo  nell’  arte  della  topografia  , • 
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mindato  in  Germania  per  arqnare  i nuo- 
vi coufìni  «Ubikiti  per  virtù  irniUli, 
e quindi  au  i Pirenei  per  ricoooKere  lo 
•tato  politico  e lopograOco  di 
frunttera  ; •oprartctte  in  quei  luoghi  dal 
t/84  al  t793.  I Uvoii  che  fece  allora 
intorno  a quei  celebri  monti  il  roo^ra 
rono  nomo  di  Unto  valoie  nelP  arte  , 
che  a lui  ebbe  ricorso  il  governo  quando 
tfslljivati  nell*  anno  stesso  di  p^tssar  la 
frontiera  spagouola  , e gli  fu  ofTerto  il 
grado  di  ajuUnte  comandante  dello  alalo 
maggiore  $ ma  egli  tutto  inteso  ai  laviu  i 
acieoliflci  lornosaene  a Parigi  , dove  fu 
fatto  capo  deir  officio  topografico  presso 
il  ministro  delle  cose  ealeroc.  Qusudo 
nel  1802  il  ministro  della  guerra  depnio 
una  coumisaione  affinchè  compilasse  un 
repertorio  topografico,  »l  Lacroix  si  acqui- 
etò graode  onore  e fama  partecipando  alle 
dotte  fatiche  di  quella  coroniisaione,  che 
furono  messe  in  luce  dd  governo  sotto 
il  titolo  di  Memoriate  topografioo.Sol’ 
to  r impero  avea  sempre  il  carico  di 
delineare  le  catte  di  quegli  stati  che  crea- 
va o distruggeva  la  potenxa  della  vittoria. 
Nel  1814  compilò  le  islruxioni  per  la 
nuova  deaignatione  delle  frontiere  fran- 
cesi* Dopo  avere  si  onorevolmente  ter- 
vìio  alla  patria  per  anni  sessantuno  , gli 
fu  accordatoli  ripeto  nel  18.10,  e mori 
nel  1836.  S “ ( aignote  ).  Geome- 
tra, inorlo  a Parigi  nel  1843  ; Parm;*ta 
navale  , 1*  attiglieria,  la  scuola  normale, 
le  scuole  centrali,  la  sniola  polltenoica, 
la  Sorbooa  ed  il  collegio  di  Francia 
r ebbero  a vicenda  : in  ogni  luogo  mo- 
strò lo  steaso  xalo.  La  lettura  di  Robin- 
son Crosua  lo  indusse  a studiare  le  scien- 
te, e a farsi  viaggistora.  La  rivoluxione 
del  1789  non  mutò  i suoi  principj  . e 
volle  esser  sempre  nomo  di  sciente  e di 
lettere.  Il  I^aplace  fece  grande  eilimatio- 
oe  dell*  ingegno  suo  e lo  amò  assai  Ad- 
detto sotto  la  convenxione  alia  commes- 
tione esecutiva  della  pubblica  istnixione, 
Lacroix  si  adopeiò  nel  riordinamento 
drgli  Madj,  e » tal  uoi»  Kri.«  un  iSo^- 
^10,  che  contiene  alti  e profondi  pensieri 
sulla  pubblica  istruxione  e sulla  ediicaxio 
ne  io  generale.  Nella  istitutione  della  Uni- 
versitè  fu  nominalo  decano  della  facolta 
delle  fcicnie,  e coniervò  lai  dignità  dopo 
la  roioa  dell*  ìinpero. 

LAKiraec  ( Renato-Ttofilo  Giacinto  ).  hiog. 

Medico  e Professore  di  chimica  ioieroa 
nella  acoola  di  Parigi,  inveniora  dell'a. 
scoluxione  immediata  applicata  al  metodo 
di  percussione  p^r  conoscere  le  malattie  di 
petto.  Nacque  a Quiroper  nel  1 78  i : i primi 
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suoi  studj  non  erano  stali  regolari  ; ne- 
gli spedali  militari  cominciò  presso  un 
suo  xio  a visitare  gl*  infarmi  , e fu  de- 
gno di  essere  elrUO  ioteruo  d*  uno  di 
quegli  spedali  , e seguitando  la  tniliai.'i  , 
andò  nel  Morbihau.  All*  ingegno  suo 
molto  inclinalo  alla  ossei vaaione  fin  dai 
primi  anni  porse  buon  alimento  nella 
pratica  dell*  arte  ; ma  tornalo  a Paiigi 
nel  1800,  veggendo  mancargli  quella  so- 
lida base  di  studj  primilivi  si  necessaria 
ad  un  medico,  ai  rifece  indietro  con  mol- 
ta costanxa  alia  umanità  , ed  apprese  il 
latino,  il  greco,  il  celtico.  Nel  4801  con- 
segui i due  primi  premj  di  medicina  « 
di  chirurgia,  e tre  anni  appresto  soitanne 
due  tesi  sopra  Ippocrate  , die  fecero  io 
lui  presentire  1*  uomo  di  non  volgare 
facoltà  ; ausi  fin  da  quel  tempo  atesso 
prediligendo  sopra  ogni  studio  1*  aoaio- 
tnia  come  quella  che  può  chiarire  fatti 
già  oscuri  alla  fisiologia  ed  alla  patologia, 
comiuciò  a dar  saggio  di  quelle  scoperte 
che  poscia  in  copioso  Dumeto  illustrarono 
il  corso  de'snoi  medici  studj,  tra  le  quali 
citeremo  per  saggio  quella  della  capsula 
sinoviaie  posta  fra  1*  apolisi  Acroinion  e 
I*  omero.  Dopo  la  morte  di  Bichat 
chiamato  a continuare  il  corto  di  anato- 
mia cominciò  la  fuma  tua  a farsi  graode| 
beuebè  avesse  a coocorrenxa  un  altro  in 
tigne  osservatore,  il  jyapuytrea.  e I due 
« giovani  professori  ( cosi  uu  suo  biogra* 
e fo  ) , correvano  iu  gara  di  telo  e di 
« tcicnxa,  e traevano  alle  dotte  loro  le- 
« xioui  una  considerevol  frequenta  di 
« uditori.  Se  Dupuyiren  era  nel  rag  o- 
a Dare  più  facile,  più  Licondo,  più  con- 
c cito,  più  seducente,  gli  allievi  per  lo 
« contrario  trovavano  in  Laeonec  piu 
« metodica  apoaitiooe  ed  anche  ona  ero* 
« ditiooe  più  prufooda.  a Nel  l8<5  egli 
comonicò  alla  Società  della  scuola  i primi 
efleUi  conseguili  dalla  bella  applicaxioue 
dell*  acustica  al  metodo  della  percoaaìooe 
per  esplorare  e conoscere  le  maUuie  di 
petto,  c Qui  ( recitando  le  uarole  dello 
cc  steaso  biografo)  ai  apre  alla  medicina 
« lina  via  tulU  nuova  ; campo  vaatissimo 
e delle  cooìeUure,  che  sì  stupendamente 
e affiicevansi  ai  più  sragionali  sisteoii  , 
e alle  più  matte  teoriche,  comincia  a cir- 
« cotcriverai , almeno  per  una  parte  ini- 
c portante  delle  infermità  umane  , ed  a 
c LMennec  si  vuole  riferire  la  gloria  del- 
c rammirabile  scopriuirnlo.  a In  quel- 
r sono  xnedeùmo  sperimentò  lo  stelo- 
tcopio , strumento  cilindrico  inventalo 
da  lui  , che  posto  tra  I*  orecchio  e le 
pareti  toiiicicbe  gli  rendè  più  oeLU  l*  a* 
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ftcolusione  dei  b«iUlÌ  del  cuore  e depli 
ioleroi  movimCDii  e romori  del  petto. 
D*  nllore  in  poi  tiUU  la  tua  int«*M  fu 
volta  alle  malattie  dì  petto  ; ma  appuolo 
io  quelle  parte  in  eui  moaae  al  fiero  aa- 
•alto  ella  morte  , la  motte  prete  aorJa* 
mefite  0 inteatirlo,  e una  lenta  tiai,  frutto 
J»>*  tuoi  infaticabili  atudj  , combattuta 
indarno  da^ti  argomenti  dell*  aite  lo  con- 
Jaeee  alla  tomba  in  Kerlouanec  nel  4826, 
mentre  ritornava  nell*  aere  nativo  per 
trovar  qualche  riatoro  al  morbo  che  gli 
logorava  la  vita.  Ai  pregi  dell*  ingegno 
aggiunte  quelli  dell*  animo  , aopratutto 
delle  giuatiaia  , della  tolleranaa  , della 
religione;  anio  gli  viene  recato  biaaìmo 
di  aver  poapoato  il  merito  elle  opinioni 
politiclie»  quando  fece  parte  della  cnm> 
miaaiooe  deputata  nel  4 822  al  rinnova* 
mento  della  facoltà  di  medicina  di  Pari- 
gi. Laacìò  niohitaime  opere  , e tutte  ati* 
mate  moltiaiimo. 

Lapakìna  ( Luigi  ).  blog.  Letterato  paler- 
mitano, nato  nel  4597,  e motto  nel  4664; 
atie»e  in  gioventù  per  qualche  tempo  alla 
miliaìa,  iodi  eeercitù  io  Paleimo  onore- 
voli ufnaj.  Ebbe  la  cognitinne  di  molle 
fin  gue  e nelle  sciente  sentì  mollo  avanti. 
AUbiemo  dì  lui;  Comoni  siciliane  ; — 
Z)^  seriptorihus  sicuHs  ab  orbe  condito*^ 
— Rimarifi  siciliano  e Rime  • — />/- 
senesi  politici  , filosofici  e morali  ; — 
Rc^f:gua^li  di  Parnaso  ; — 11  ministro 
di  statOf  re, 

LAFAxàrrs  ( Maria  Paolo-Oio.  Rocco-Ivo* 
Gilberto  À/otiVr  , marchese  di  ).  bing. 
Uno  degli  uomini  che  da  aeiaanU  anni 
io  qua  faron  celebri  odia  politica,  e il 
cut  nome  ai  rimarrà  continuo  nelle  boc- 
che del  popolo  ; nacque  nel  4 757  a Cha- 
vagnac  nell*  Alvergna  da  un  illustre  ca* 
aato.  In  età  di  anni  46  tolse  in  moglie 
madamigelle  Noelleis  , figlia  del  ricco 
duce  d’  Ayen  ; toccava  appena  I*  anno 
ventèlimo  dell*  età  sna  quando  nella  alate 
del  4 777  aalì  sopra  una  nave  allestita  da 
lui  niedeaimo  per  andare  a combattere  in 
difesa  degli  Americani.  Insignito  del  gra- 
do di  maggior  generale  nell*  eaercito  de- 
gli Stati-Uniti  , toccò  nne  ferita  presso 
Filadelfia  nel  primo  eombatlimento  in 
cui  trovossi.  L*  animo  intrepido  che  nio 
atro  in  qu*'lU  miscliia  aumentò  la  fidii* 
eia  che  in  lai  avevano  posta,  e da  quel 
punto  in  poi  volò  tutto  aè  ateiso  alla 
causa  americana  che  ajutò  col  suo  bran 
do  e con  la  privata  ricchessa  , con  le 
armi  e con  la  polìtica,  sì  che  cooperò  più 
che  ogni  altro  ad  acquistarle  trionfo  , 
predispoueodo  la  rotta  dell'  esercita  in- 
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glese  e la  eapiioletione  di  Yotk  Towo 
nel  4781.  Ricoodoltosi  in  Francia  diede 
opere  coll*  iilnslre  Malesberbes  a tulli  i 
miglioramenti  di  che  facean  dimanda  1 
filotofl  in  nome  dell*  umanità  e della  re- 

?;iooe.  Nelle  due  aasemblee  dei  noUbiU 
u noiveraalmente  ammirato  per  le  tue 
ardite  proposte.  Oepuuto  dei  nobili  del- 
1*  Alvergoa  nel  1789  agli  stali  generali, 
sostenne  il  dì  8 luglio  il  partito  posto  da 
Mirabean  per  rimuovere  le  roiuaie  , • 
al  dì  aegoenle  fé*  vincere  la  legge  delle 
dichiarasione  dei  diritti  dell*  uomo. Fatto 
vice-presidente  dell*  assemblea  , corse  il 
45  a Parigi  come  capo  di  uoa  depntatio- 
De  che  area  il  carico  di  acquetare  gli 
spirili  sollevati  pe*  casi  del  giorno  innan- 
ai.  Il  quel  tempo  alcuni  dando  opera  ei- 
1*  ordinamento  d*  uoa  guardia  naaiooale, 
elessero  nd  una  voce  Larajelle  comandan- 
te. Dopo  alquanti  giorni  prendendo  le 
nappa  trìcolorala  come  simbolo  della 
nascente  libertà,  disse  : « Questa  nappa 
a farà  il  giro  del  mondo.  » Non  avendo 
potuto  interdire  lo  scempio  eommesio 
sulle  persone  dì  Foulou  e dì  Bt-nhier  , 
diede  la  rinuosia  al  suo  grado  ; ma  per 
le  istaote  che  gli  vennero  fatte,  lo  riae- 
suQse.  Il  5 oiiubre  dopo  un  trambusto 
che  seguì  , eoo  una  parte  della  guardie 
nacionali!  andò  a campo  a Versailles  per 
difendere  la  reai  famiglia  minacciata  , e 
il  7 la  ricondusie  a Parigi  ; al  tempo 
della  fuga  di  Luigi  XVI,  fu  chiamato  in 
colpa  dagli  uni  di  aver  lascialo  partire 
il  monarca  , e dagli  altri  di  averlo  fatto 
imprigionare.  In  quell*  arduo  frangente, 
protesse,  come  fe*sempre,  la  regia  causa, 
ma  approvò  la  aotpeosione  di  Luigi  XVI, 
e non  volle  riconoscere  i diritti  di  quel 
prìncipe  se  non  quando  ebbe  accettata  le 
coslitutione.  Nato  uno  stormo  per  cagioQ 
del  decreto  che  restituiva  il  re  nella  tue 
poasansa,  Lafayrtle  aperpeiò  per  forca  di 
armi  gli  amiiiulinamenti  del  Campo  di 
Marte , dopo  aver  fatta  pubblicare  le 
legge  che  victavali.  Il  dì  8 ottobre  4 794, 
quando  ebbe  fallo  santionare  la  perdo- 
nanta  proposta  da  Luigi  XVI  , rinootiò 
al  coniando  della  guardia  nasionale  e se 
ne  uscì  di  Parigi.  A tempo  della  prima 
lege  contro  la  Fran>'ia  venne  a lai  com- 
messo il  governo  di  uno  dei  tre  eserciti 
mandati  a combattere  snlle  frontiere  set- 
tentrionali , e conseguì  alcune  vittorie  a 
Phìlipprville  ed  a maubeuge  ; accoaalo 
frattanto  dalla  congrega  dei  giacobini  « 
rappresentò  le  costoro  brìglie  all*  assem- 
blea legislativa,  e non  corsero  molti  gior- 
ui  che  fu  veduto  lui  stesso  veoire  al  co- 
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•petto  dell»  medeiiraa  chiedendo  iì  pu- 
nÌMCro  le  violente  del  20  giugno  ; inii 
ripartì  eoo  la  triata  convÌDiione  che  il 
•uo  favor  popolare  era  volto  ìa  baaao. 
Dichiaralo  degno  d*  accuaa  dopo  il  <0 
Rgoito,  altro  acampo  non  vide  che  ripa- 
rare in  terra  atraniera  ; fu  preao  dagli 
Austriaci  a Namur  e condotto  nelle  car- 
ceri di  OlniuU  , dove  la  conaoite  uacita 
dalle  prigioni  in  coi  la  tenevano  i ter* 
roriatiy  corse  co*  suoi  due  figli  a divider 
con  esso  la  lunga  detenzione.  Le  vittorie 
di  Bonaparte  in  Italia  dieder  luogo  a 
questo  generale  dì  chiedere  la  libeitò  di 
Lafayette,  che  fu  posta  da  lui  tra  le  con* 
diiioni  del  trattato  di  Leoben  ; ma  La> 
fayeite  non  ai  attentò  a ritornare  in  Fran- 
cia dove  ancora  bolliva  il  furor  delle 
palli  , e con  la  propria  famiglia  pose 
dimora  a Kiel.  Dopo  il  brumale  inr- 
nossene  ad  abitare  la  sua  terra  di  Fon- 
teooi  presso  Chaulnesi  e rifìutù  la  digni- 
tii  di  senatore  proiTettagli  dal  primo  con- 
sole ; e quando  fu  fondato  1’  impero  , 
Don  volle  avere  più  alcuna  pratica  col 
nuovo  signor  di  Francia.  Nel  tempo  del- 
la riftlaurazionn  vide  una  sola  volta  il  re 
ed  il  suo  fratello  che  gli  fecero  liete  ac- 
cogliente. Nei  cento  fiiorni  eletto  depu- 
tato dal  dipartimento  di  Senna  e Marna 
nel  parlamento  dei  rappresentanti  del  po 
polo  f fu  crealo  vice- presidente  del  me 
desimo;  dopo  la  battaglia  di  W.-tierloo 
fece  decretare  la  pertiianrnza  dell*  assem- 
Llea  ; fu  del  novero  dei  commisvarj  m-in- 
dali  presto  ai  re  collegati  per  dimandare 
una  tregua;  prolcsiò  contro  la  violenza 
dai  vincitori  utata  per  ilissolvere  il  corpo 
legislativo  , e si  ridusse  nella  sua  terra 
di  Lagrange  ove  visse  nella  solitudine. 
Eletto  deputato  nel  fSl8  del  dipartimen- 
to della  Ssrlbe  , prese  seggio  nel  pirla- 
mento  in  sulla  estrema  sinistra  , e nelle 
•uè  opposittoni  seppe  concordare  la  in- 
flessibile forza  delle  dottrine  rivolutiona- 
rie  con  le  forme  di  gentilezza  e di  urba- 
nità, di  cui  le  contese  oratorie  non  da- 
vano ancora  che  assai  radi  esetnpj.  In 
mezzo  a tutte  quelle  congiure  che  si  av- 
vicendarono sotto  la  ristaurazione  il  no- 
me di  Lafayrtte  fu  sempre  udito  risonare, 
ma  non  può  afTerniarsi  con  sicurtà  che 
egli  avesse  parte  in  quelle  mene  , giac- 
ché non  dalla  violenza,  ma  dal  tempo  • 
dal  crescere  della  civiltà  aspettasse  il 
trionfo  delle  me  dottrine,  che  1'  esperien- 
ta  non  aveva  mutate  in  nessuna  parte. 
Tornstost  a vita  privata  il  vecchio  com- 
pagno dì  Washington,  sì  accese  nel  de- 
siderio di  rivedere  quel  popolo  pei  quale 


svea  combattuto  quando  la  gioventù  met- 
teva in  lui  il  primo  flore  , e navigeve 
■11*  America  nei  fS24.  La  sua  dimora 
negli  Slati-Uuiti  fu  una  serie  di  feste  , 
ove  si  accese  nel  suo  petto  la  favilla  re- 
pubblicana , sì  che  quando  nel  1827  fu 
chiamato  di  nuovo  al  parlamento  dei  de- 
putati del  circondario  di  Mesux  , tolse 
a difendere  con  nuove  caldezze  le  mas- 
sime di  libertà  popolare.  Egli  aveva  an- 
tiveduto la  rovina  del  trono  di  Carlo  X, 
e quando  compìevasi  quella  memoranda 
caduta  nel  1830,  ei  rifiutò  tutte  le  pro- 
poste del  vecchio  re  dichiarandule  ornai 
troppo  tarde  ; molto  giovò  a coile^are 
gli  animi  più  bollenti  alla  nuova  dina- 
stia, preconizzando  che  tarebbeti  veduta 
ornai  la  concordia  della  monarchia  eoo 
le  istiluzioni  repubblicane.  Nei  primi 
giorni  della  rivolnzione  di  giugno,  alzato 
al  supremo  comando  delle  guardie  nazio- 
nali di  Francia  , tenne  per  poco  quella 
dignità  , e prestamente  , leale  siccome 
egli  era  , ricomparve  nelle  discussioni 
del  pnrl-«mento  nobilmente  avverso  a quel- 
la possanza  che  egli  con  tanta  ingenuità 
di  patrio  amore  aveva  jjutsto  ad  istallar- 
vi , e morì  net  1834  il  20  maggio  in 
Parigi  , per  la  fatica  dunita  nel  volere 
seguitare  a piedi  il  funerale  del  deputato 
Dulong.  Le  sue  reliquie  furon  se]>olte  nel 
cimiterio  di  Piepus.  Ad  onore  di  que- 
st* uomo  dabbene,  ma  dì  soverchia  cre- 
dulità per  troppo  amor  dì  patria  aggiun- 
ghiamo  il  suo  dialogo  tanto  famoso  nel- 
la storia  de*  giorni  nostri  , avuto  pochi 
giorni  innanzi  alla  famosa  rivoluzione  dì 
luglio;  « La  Pat.  Sapete,  o Signore  , 

«c  che  io  SODO  repiibblicante,  e che  tengo 
« la  costituzione  degli  Stati  Uniti  come 
< la  più  perfetta  che  si  avesse  giam- 
« mai.  » — Il  odca  d*  Orl.  « Io  la 
« penso  appunto  come  voi;  chi  può  aver 
ff  passati  due  soli  anni  in  America  , e 
« non  esser  del  vostro  avviso  ? Ma  nella 
a condizione  presente  della  Francia  e del- 
« la  universale  opinione,  credete  voi  che 
a ci  sarebbe  convenevole  F adottarla?  » 
La  Fat  a No  ; quei  che  oggidì  f.i 
a d*  uopo  al  popolo  Francese  è un  tro- 
a no  popolare  Gancheggiaio  da  islitur.io- 
a ni  repubhlic.ine.  » — If,  doca  D*Oar.. 
a E questo  appunto  è ciò  che  io  dico.» 

Lafìria.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  d*  insetlt 
diiteri  , Uniitomi  , il  cui  tipo  è la  Im- 
pftyria  aurea  , la  qnale  per  1*  eleganza 
delle  sue  forme  , merita  di  ricordare  il 
simulacro  eretto  a Diana. 

LAcèffA.  Diz.  §.  — . T.  di  ft  nat. Ge- 
nere di  molluschi  conchiliferi,  che  pre- 
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senlauo  r eflcrna  forma  d*  uoa  bottiglia. 

Laghi  ( Antonio  ).  biog.  Kl^aote  scritlora 
di  verai  latini^  Datola  Faeoaa  nel  1728: 
ebbe  ammaestramenti  dal  suo  geuitorc 
ateaso  ; entrato  nel  aacerdotio  fu  segreta* 
rio  del  TescoTO  Cantooi  j poi  rettore  in 
S.  Martino  in  monte  Fortinoj  dove  visse 
vita  sulitaria  e atndiosa  , e Goalmeote 
parroco  di  S.  Croce  io  Faenta,  nel  qual 
ministero  stette  fino  alF  sono  18H  epo- 
ca della  sua  morte.  Lasciò  fama  non  solo 
di  valente  dettatore  di  versi  latini  , tua 
di  uomo  dabbene.  Pubblicò  le  seguenti 
versioni  metriche  latine  : gli  Amori  del 
Savtoli  in  versi  elegiaci  ; \ Salmi  di 

David  in  varj  metri  ; — molti  Sonetti 
dì  varj  autori,'  — il  Cantico  de' Can- 
tici  ; i due  Cantici  di  Moie  , e i 
libri  dell*  Ecclesiaste  e della  Sapienza. 

Lagó?!!  del  Volterrano  e Masictano,  Fumac* 
CHI  , SoFFto.vi.  Non  sono  questi  nè  le 
JUacutie  dei  Latini,  nè  le  salse  dei  Fran- 
cesi ; ma  sivvero  consistono  in  un  feno- 
meno  geologico  che  si  affacci.*i  partico- 
larmente in  sette  ovvero  otto  località  di- 
verse situale  intorno  nd  un«i  montuosità 
dove  si  chiudono  tre  diverse  v«lli  , cioè 
nella  faccia  volta  a settentrione  U valle 
della  Cecina  , m quella  volta  a ostro  li 
valle  della  Conùn  e sul  fianco  volto  a 
grecale  U valle  superiore  del  fiume  Mer- 
se.  Questi  lagoni  sono  altrettante  fucine 
urentissime,  che  variando  sempre  tede  , 
senta  fiamma  e senza  fuoco  compariscono 
ingannevoli  alla  superficie  d’  un  terreno 
arciiloso  caiearco  stratiforme  e condii- 
gliare  di  colore  plumbeo  , fra  i pertugi 
«Il  piccole  concavil.1  contornale  da  terreno 
instabile  , che  sotto  i piedi  rintrona  , 
cosparso  di  spiragli  e di  poizanghere 
marnose.  Dì  costà  i Fiumacchi  soflìaiio 
con  violenta  quell’ aria  urente  vaporosa^ 
che  satura  le  acque  torbide  riaoite  natu- 
ralmente , o artificialmente  intorno  a 
Lagoni. 

LACotftcìiin.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  pian- 
te leguminose  , cosi  dtrtle  dall*  avere  il 
loro  baccello  terminato  ad  unghia  dì 
lepre. 

Lacoxò^ovo.  n.  m.  T.  raeJ.  Colica,  o dolor 
nel  fianco,  cosi  chiamata  d.v  Plinio. 

LACÒTtoe.  s.  f.  T.  hot.  (xenere  di  piante 
rinantacee  o scrofoUrìe  , cosi  delle  dui 
pres<’nlare  le  brattee  simili  alle  orecchia 
della  lepre. 

LAcnÀxcf.  (Giuseppe  luigi),  blog.  Uno 
de*  più  sommi  geometri  de’  nostri  tem- 
pi, nato  A Torino  da  genitori  originarii 
(rancfsi  nel  17.'16.  Colui  ebedovea  sentir 
cosi  avanti  nelle  adente,  solo  agli  iludj 
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letterari  mostravaii  ben  disposto  dblia  sua 
giovinetta  ; nd  secondo  anno  del  ano 
corso  di  filosofìa  , la  lettura  di  una  me- 
moria di  lialley  svegliò  nell’  ingegno  suo 
il  germe  delle  matematiche  discipline, 
due  anni  appresso  spediva  al  celebre  Eu- 
lero i primi  saggi  del  suo  Metodo  di 
t>ariaiÀoni  , per  rispondere  ad  un  pro- 
gramma che  questo  dotto  aveva  tndirit- 
tato  da  10  anni  a tutti  ì geometri  del- 
1’  Europa.  Fatto  professore  <li  niateraati- 
ebe  nella  scuola  di  artiglieria  di  Torino, 
in  età  di  19  anni  , fu  uno  de’  fondatori 
dell’  accademia  delle  sdente  di  quella 
città  , e membro  di  qndta  di  Berlino 
qnando  annoveravane  appena  23  ; final- 
mente riportò  per  cinque  volte  il  mag- 
gior premio  dell*  accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi*  lu  i più  diflicili  problemi^ 
della  cui  soluzione  da  gran  tempo  dispe- 
ravano i dotti.  .Scelto  tiillo  stesso  Eulero 
per  sotlentrargli  nella  pn-sideota  dell’ac- 
eadeinia  di  Berlino,  Lagrange  si  condus- 
se nel  I7fi6  presso  il  gran  duca  Federico, 
clu!  scaud.iglìato  al  tempo  stesso  il  suo 
merito  e 1j  sua  niodeAtta,  gli  diè  il  so- 
rannome  di  Filosofo  senza  clamore. 
lurto  il  re,  al  suo  successore  non  parve 
fare  U stessa  stima  degli  uomini  d’  inge- 
gno , dai  qu^Ii  vedevasi  circondalo  ; fu 
ailor.i  che  ad  istigatione  di  Mirabeau  , 
ministro  francese  , Lagr.nnge  Iramntavasi 
da  Berlino  a Parigi  , nel  l787,  per  non 
uscirne  mai  più.  Luigi  XVI  lo  avea  gra- 
tificato d’  lina  pensione  di  seimila  fran- 
chi,  che  r assemblea  natioanle,  nel  179ly 
confermò  nei  termini  più  onorevoli  ; e 
poi  per  compensare  lo  scadimento  degli 
assegnati  lo  nominò  uno  dei  tre  amroiui- 
str.'itori  della  zecca.  Quando  un  decreto 
del  16  ottobre  1793  bandiva  gli  stranieri 
d.-illa  Francia  , Gtiylon  Morvean  riuscì  a 
ritrnervi  il  Lagrange;  venne  sancito  un 
altro  decreto  che  mise  il  geometra  io 
disposizione  per  continuare  alcuni  cal  • 
coli  sulla  teoria  de*  pro/cttili.  Giorni 
più  tranquilli  finalmente  snrsero  : la  scuo- 
la normale,  rufiizio  delle  longitudini  , 
la  scuola  politennica  fnron  fondate;  ed 
il  Lagrange  fu  l’  ornamento  e la  gloria 
di  quelle  istituzioni  , che  fin  dal  loro 
nascere  di  tanto  lume  rifulsiTu.  Tuttavia 
il  Piemonte  veniva  ad  essere  riunito  alla 
Francia;  allora  fu  visto  il  direttorio  tri- 
hntare  all’  ingegno  un  omaggio  degno 
dei  bei  tempi  drlla  Grecia  ; tin  commis- 
sario straordinario  seguito  dallo  stalo 
maggiore  dell*  esercito  , venne  a nome 
della  repubblica  a felicitare  il  padre  del 
Lagrange  , vecchio  allora  di  90  aoiii 
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Poco  appreuo  nuovi  onori  accatnnUrooft 
•ul  capo  «lei  modesto  geometra,  che  fu  no- 
minato a grado  a grado  senatore,  grande  of- 
lìciale  della  legion  d’  onore,  conte  e gran 
croce  dell*  ordine  della  Hiunione.  Lagran* 
ge  mori  a Parigi  il  IO  aprile  <8*3- Tre 
giorni  appresto  le  sue  spoglie  furoo  de* 

f toste  nel  Panteon  , dove  il  soo  elogio 
eggevano  no  Lacépède  ed  nn  Laplace. 
La  perdita  del  Lagrange  fu  amaramente 
•compianta  da  ItiUi  coloro  che  facevano 
professione  di  scieosa.  E qual  uomo  in 
vero  fuor  di  lui  , vi  ebbe  mai  che  per 
ricrearsi  dagli  studj  più  gravi  scegliesse 
la  storia  della  medicina  e quella  della 
religioneì  Un'  analisi  dei  benefisj  da  lai 
resi  alla  aciensa  saria  o troppo  lunga  o 
incompiula  ; ci  staremo  contenti  a rife- 
rire ciò  che  ritrae  soprattutto  dell*  inge- 
gno del  Lagrange  ; cioè  quella  costante 
predilesione  per  melodi  generali  d’  ana- 
lisi indipendenti  d-«lle  cuatruxinni  genme* 
Iriche,  nei  fecondi  principi  che  « gli  pri- 
mo rivelò  alla  scuola  moderna.  Aggiun- 
giamo che  la  sua  Meccanica  analitica  ; 
— la  sua  Teoria  ; — le  sue  Lezioni  sul 
Calcolo  delle  fumioni  ; — la  sua  ^iso- 
fusione  delle  equazioni  numeriche,  ec., 
saran  sempre  modelli  inimitabili  per  la 
profondità  dell*  inveuxìone  , per  la  sem ■ 
plicità  della  forma  e dei  piincipj  , per 
fa  ricebeasa  delle  esposizioni|  per  la  ele- 
gansa  delle  dimoitraiìoni  e dello  stile  ; 
e le  sue  Ricerche  sulle  corde  vi&ranli, 
sulla  librazione  della  luna,  e sopraitulto 
la  sua  Dimostrazione  della  varietà  pe- 
riodica de’  grandi  assi  del  sistema  so^ 
lare  avrsbber  bastalo  per  rendei  lo  im- 
mortale , qnaod*  anche  scritto  altro  ci 
non  avesse. 

LacCvba.  I.  L T.  hot.  Genere  dì  piante 
malvacee  , così  denominate  dalla  forma 
di  vaso  del  loro  frutto. 

LAfiASPK.  Di».  S‘~  (Amedeo  Emma- 
nurle  ).  Generale  delle  armi  francesi,  per 
patria  svizierò,  nato  ad  Utlìns  nel  paese 
<li  Vaud  nel  1754  ; tnililò  dapprima  in 
Olanda,  poi  rimpatriatosi  ebbe  parte  in 
alcuni  ordinameoti  politici  che  si  tenia, 
vano  per  sottrarre  if  paese  di  Vand  alla 
dipendenza  di  Berna  , pei  quali  fu  co- 
stretto a fuggire  , e venne  dannato  nel 
capo  , e i suoi  beni  furoo  posti  al  co- 
mooe.  Correvano  i primi  tempi  della 
rivoluzione  francete,  e caldo  sIccomVgli 
era  di  patrio  amore,  ai  pose  agli  itìpen- 
dj  della  Fraocia  , e nel  1791  fu  eletto 
comandante  di  un  corpo  di  volontari  ; 
eoo  essi  si  era  chiuso  nel  castello  di  Ro- 
demack  , poco  discosto  da  Thiooville  , 
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quando  i Prussiani  avevano  occupato  l« 
Sciampagna  , ed  aveva  fatto  promettere 
in  iscritto  a tutti  i suoi  officiali  di  di- 
feudersi  lino  alle  ultime  rstremilà  ; ma 
per  ordine  d«  I generai  supremo  ebbe  a 
vour  quel  ridotto.  Fu  poi  fatto  coman* 
dante  di  Bieche  , ludi,  seguendo  1*  eaer- 
cito  di  Beurnonville,  s’  illustrò  in  varie 
imprese  espezialmente  al  combattitnento 
di  Monte-Verde.  Avuto  Ì1  grado  di  co- 
lonnello , fu  alF  assedio  dì  Tolone  , in 
cui  r assalto  del  forte  Faron  gli  fruttò 
le  insegne  di  generai  di  brigata. Manda- 
to air  esercito  delle  Alpi  diede  novella 
prova  del  suo  valore  a Loano  ^ e tali  al 
grado  di  generale  didiviaiooe  ; e fu  non 
piccola  parte  delle  vittorie  di  Monleoot- 
te,  di  Millesimo  , di  Dego  ; per  le  quali 
cose  Bonapaiie  lo  ebbe  in  gran  conto  p 
e il  Direttorio  gli  scrisse  parole  di  som- 
ma lode.  Valic  iio  il  Po  a capo  deiraoli- 
guardo  , si  giuò  sul  nemico  , e gli  recò 
grave  perdiU.  D.<po  il  combattimento  di 
Foiubio  postosi  a Codogno  , ivi  notte 
tempo  fu  assalilo  da  una  schiera  di  au- 
strìaci. «t  lu  fallì  arrivavano  i Tedeschi 
« nel  bujo  della  notte  sopra  i Francesi 
« alP  iropriiwiso,  e sbaragliate  le  prime 
e guardie  seminarono  terrore  e disordì- 
« ne  in  Codogno;  snù spìngendosi  oltre, 

* s*  iinpadrouivano  di  parte  della  terra. 
« Non  «ra  più  pari  la  ^lUgUa  , perchè 

* si  comb.itteva  da  noa  parte  con  inten- 
< to  e con  ordine  certo  ; dall’  altra  con 
e soldati  scompigliati  , sorpresi  ed  im- 

* pauriti.  Accorreva  al  subitaneo  romo- 
« i*e  Laharpr  , e postosi  a guida  d’  no 
« reggimento  fresco,  marciava  per  rin- 
« francare  U fortuna  vacillante.  L’  avreb- 

* be  anche  f.illo  , se  nel  bel  principio 

V di  quella  mischia  , colto  nel  petto  da 
e una  palla  mortale,  non  fosse  stato  tolto 
« subitamente  di  vita.  In  ul  guisa  mancò 
« in  un  casuale  incontro,  ed  in  unabat- 

* taglia  notturna  nel  flore  della  sua  età 
« il  generale  Laharpe  soldato  di  compito 

V valore,  ma  più  ancora  dì  compila  vir- 

* tù-  £i  fu  tale  che  amato  ^a  lutti  in 

* pianto  da  lutti  in  morie,  meritò, 

^ che  il  caso  suo  fatale  fosse  attribuito 
« dai  cnoteruporanei,  sebbene  a torto,  a 

* chi  per  troppa  diversa  natura  1*  ìnvi- 

V diava  ; uomo  felicissimo  che  nell*  ul- 

* timo  evento  stesso  del  suo  corso  mor- 

* tale  Unto  l*  opinione  il  diflereosiava 
■ da  altri  , che  non  a caso  fortnilo,  ma 

* • pensalo  disegno  lu  la  ina  morte  ira- 
« pillata,  a ( Botta  1 , 6.)  Bonaparte 
scriveva  al  Direttorio  io  questa  sentenza, 
a L.I  repubblica  ba  perduto  un  uomo  che 
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« 1«  porUvM  formno  «fiV-tto  ; 1*  es«rcilo 
« tino  de’  «noi  migliori  gemrali,  tutti  i 
m soldati  un  coniinilituae  intrepido  , al 
« pari  die  aeveto  tielU  Hiaciplin-i.  Io  rie 
a comando  al  governo  i figli  di  queain 
« generalo,  a 

L.AI102.  biog.  Generale  ìtalinno  , nato  nel 
railaueae  dì  noLil  ramigli»  ; diaertò  le 
inaogno  auatriache  quando  ì Franceai  oc* 
dilavano  la  Lombardia  nel  G96  « e ac* 
eoitdando  con grancaldetia  econanirnodi* 
Tolo  alla  libertà  della  patria  i loro  paaaif 
meritò  il  grado  di  generai  di  brigata  nel* 
1*  eaercilo  di  Bonapatle.  Ajutò  vicoroaa- 
mente  i diaegoi  di  queat’  ultimo  per  mn* 
tare  di  ariatocralica  io  popolare  la  repub- 
blica di  Venecia,  ed  etto  fu  che  pria  di 
quel  muiamenlo  roiae  dentro  Viceoaa  una 
schiera  di  Franceai.  Ardenliftaimameole 
cooperava  perchè  la  repubblica  Ciaalpuia 
ai  crcaaae  uu  eaercit»  groaao  e bene  di- 
sciplinato, avvisando  che  in  metro  alle 
strette  coogiuotioni  degli  stati  europei  , 
là  non  poteva  essere  nè  libertà  nè  iodi* 
pendente  , dove  non  erano  lorti  armi. 
Mei  4 798  minarciò  gli  sud  del  re  di 
Sardegna  j quando  il  Direttorio  francese 
peoaò  recar  novità  nella  cxitiiutione  del> 
fa  Cisalpina  per  opera  del  Troiivé  suo 
ministro  a Milano,  Labot  fu  inviato  da* 
V luliani  a Parigi  per  isventare  quelle 
righe  ; ma  ivi  caddero  in  fallo  tutte  le 
sue  praliclie  , nè  potè  mai  euere  intro* 
dotto  al  direttorio  che  era  il  segreto  or- 
dinatore di  qu.iDlo  tramava  il  ministro  ; 
rd  enti  lu  imposto  a L.«hot  uscisse  di 
Parigi.  V'i  ggeudo  allora  tradite  le  speran- 
te degF  Itniiani,  Labot  ai  accese  in  tan- 
to sdegno,  che  tornalo  in  Italia  , si  mise 
a comoatlere  i Franceai  al  tempo  dei 
sìnialri  che  loro  incontrarono  in  Italia 
nel  4 799.  Sotto  le  mura  di  Ancona  di* 
feaa  da  un  presidio  francese  in  una  sor* 
liu  « impatienle  Laliot  di  quella  tuuga 
« battaglia,  iiKÌva  dall’  alloggiamento  e 
« dava  addosso  agli  assalitori.  Siccome 
c poi  era  uomo  di  mollo  coraggio,  pre* 
« cedendo  i suoi,  gli  animava  a caricar 
a 1’  inimico.  Quivi  era  preaente  Pino  , 
m per  lo  innanti  suo  amico  fedele  , ora 
e suo  nemico  raurule  : scorgevansi,  ara* 
« gliavaiiai  1’  un  contro  I’  altro,  afìdavaii* 
« si  a siugoUre  batUgtia  , tnstissimo 
« spettacolo  ad  Italiani. Ed  ecco  in  que 
< sto  un  auld><tu  cisalpino  prender  di 
« mira  Labot  conosciuto  , e ferirlo  moi- 
« talmente  di  palla  di  moschetto. Fuion* 
« gli  i repubblicani  addossi»,  così  onlì- 
e nundo  Pino  , ed  avendolo  ferito  di 
■<  nuovo,  gli  tolsero  le  armi  e lo  spen- 
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c ntcritio,  che  a guisa  di  trionfo  porta 
« reno  in  Ancona.  Avrebbero  anche  por- 
V tato  il  corpo  , che  credevano  morto  , 
« se  non  losseio  stati  presti  i sullevali 
« ed  i Tedeschi  a soccorrerlo,  a ( Botta 
Uh.  18  ) Condotto  all’ allogiamento  di 
V'arano  liovandosi  in  fio  di  morte,  così, 
dice  ristcMO  autore  che  dicesse  a Deco* 
quri  suo  amico  capit'^no  di  Cisalpina 
prigioniero,  che  se  ne  slava  al  suo  liau- 
co  : « Che  bene  il  tormentavano  le  ferite, 
« ma  che  molto  più  il  tormentava  il  peu* 
c siero  che  gli  uomini  potessero  credere, 
« che  egli  avesse  tradito  la  sua  patria  , 
« e fosse  divenuto  nemico  della  libertà. 
« Nè  traditole  , uè  nemico  essere  della 
« patria  e della  libarià  , e Diano  poter 
a avere  sì  scellerato  concetto  di  lui  , se 
c non  chi  le  parole  vane  ai  latti  veri 
m anteponesse.  Quando  ì Francesi  peue- 
a trarnno  in  Piemonte  , ripuUiidt'gli  io 
c liberatori  d*  Italia,  le  aquile  tmperi.'ilì 
a abb  andonando  , audatmt  a porre  sotto 
c le  loro  tricolorite  insegne  ; ma  nè 
c mano,  uè  cuore,  nè  mente  io  vendeva 
c ai  Francesi  : a loro  mi  accostava  libe- 
« ro  di  me  stesso  , perchè  pretendevano 
c parole  di  voler  difendere  e i diritti 
« degli  uomini  e 1*  indipendenaa  nostra» 
» Parevarai  che  alle  francesi  legioni  lutti 
c coloro  accostare  si  dovessero  che  più 
a amavano  la  libertà  che  la  aerviiù.  A- 
m mommi  L:barpe,  perchè  geneioao  mi 
e conobbe,  ed  a pensieri  geueiosi  inten- 
« Co  : accettommi  io  grado  di  onore 
c Booaparle,  accettommi  Joubert,  cui  gli 
a iiomioi  non  polran  mai  pianger  tanto, 
« che  non  meriti  di  esser  pianto  molto  più; 
« nè  mi  fu  avaro  di  aflesiune  e di  stima 
a Moreau,  Moreau  illustre  pei  prosperi 
a fatti  , più  illustre  per  gli  avversi  ; nè 
a mi  ebbe  a schifo  Pino  , nè  m’  ebbe 
a in  odio  Monnier,  contro  i quali  pure 
a IO  testé  combattei.  La  pace  venditrice 
a di  popoli  conclusa  a Campo*Formio  , 
a la  tirannide  usata  in  Cisalpina  da  Troo* 
a vtf  e da  Bivaud  mi  fecero  accorto,  che 
a si  pensava  al  iralHcare  non  a liberare 
a 1’  Italia.  Agciunsersi  occulti  adegui  per 
a noD  merit>'>ti  oltraggi.  Sentiìmi  trafitto 
a da  ferite  acerbissime.  Venuetni  allora 
a in  mente  il  pensiero , e portailo  oltre 
a luogo  tempo  di  cacciare  dalla  onoran- 
a da  Itvlia  e TedeKhi  e Francesi  perchè 
a noi  stessi  di  noi  signori  diventassimo, 
c Sapevami  che  questo  alto  disegno  g>à 
a da  lun^a  età  si  anoidava  nrl  cuore  e 
a nelle  viscere  tutte  degli  liallsni  , e 
a parevsmi  che  un  propizio  destino  mi 
« chiamasse  ad  cfifetluarlo.  Dei  Francesi 


Digilized  by  Coogle 


724 


LA 


LE 


c to  disperava,  perchè  , oUrechè  di  ee^i 
« già  la  eiperieota  u era  falla,  Italia 
« latta  insorgeva  cootro  di  loro.  Volli  io 
m qacsti  iuliant  moti  prima  incitare,  poi 
« moderarli,  finalmente  drisurli  al  grande 
c effetto  della  liberaaione  della  nostra  ge- 
K oerosa  ed  universale  patria.  Ma  pur  trop* 
A po  io  vedo,  che  la  italiana  repubblica  si 
e pnò  piuttosto  immaginare  che  sperare. 
« Troppo  siamo  noi  tra  di  noi  divisi  per 
c iatati  , troppo  per  leggi,  troppo  per  co> 
« sfumi,  troppo  per  opinioni;  nègrltaliant 
e usi  al  giogo  da  tanti  secoli  hanno  l’an- 
« tico  valore  conservato.  Combattono 
a animosamente  per  superslisioni  , mol- 
a lemente  per  libertà  ; i popolani  mirano 
« al  tacco  ed  alle  vemlette  , i magnati 
K all*  Olio  e ali*  interesse. Nissuna  parte 
« sana  è più  , e chi  mira  più  su  die  i 
a luoghi  della  tirannide,  o vive  vilipeso, 
<t  o muore  ammassato.  Cosi  men  muoro 
« ancor  Ìo  ; ma  bene  tu  mi  sarai  Usti* 
a muoio  , o Decoquel  , tu  mi  aarai  te. 
m stimonio  , che  io  amatore  dell*  Italia 
« men  vissi  , e che  amatore  dell’  Italia 
c men  rouojo.  » Ciò  detto  passava  da 
questa  all’  altra  vita.  Portava  in  sul  petto 
un  breve  con  le  insegne  dell’  Austria  , 
dove  slava  acrilto  : 3/orte  a’  F'rancesi, 

Lama  di  Calci,  biog.  Casale  con  chiesa 
parrocchiale  in  VaUd’.Alno  pisano,  con 
269  abit. 

Lambda,  o Lamda.  mìtol.  Cosi  dall*  oraco* 
lo  di  Delfo  venne  chiiiuata  la  madre  di 
Cipsclo,  perchè  storta  ne’piedi  “ T* 
di  it.  nat  Nome  di  una  farUtia  , preso 
dalle  macchie  nere  che  presenta  sopra  le 
sue  ali . 

Lamiàric.  s.  f.  pi.  T.  enlomol.  Nume  dì 
una  tribù  d*  insetti  colroUeri  , la  quale 
ha  per  tipo  11  genere  Lumia,  dal  quale 
prende  il  nome. 

Lamiàstro.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  pì.vole 
labiate  , il  cui  fiore  ha  la  corolla  coi 
labbri  che  presentano  le  fauci  d’  no  mo< 
Siro  che  ha  1’  apparenta  di  quella  del 
genere  Lamio. 

Làmpada,  Dii.  §.  — T. cedei.  Dice* 
vasi  COSI  propriamente  un  cen  o maggio 
re  che  urlio  leale  più  solermi  della  (Jliic* 
sa  greca  soleva  portare  in  mano  I’  iinpe 
ralore , mentre  quelli  dei  grandi  della 
corte  dicevAnsi  semplicemente  cerei. 

Laupàdia  ( Cometa  ).  n.f.T.  astron. Sorta 
di  meteora  ignea,  lo  s.  c.  Lampada. 

Lampeggi  o Lampccgio.  hiog.  Coutrada  in 
Toscana,  odia  vallerola  d»*ll’  Kma,  spar- 
sa di  bei  paiatai  di  cainpagua.  NV  secoli 
IrapASSsti  purtiva  tal  nome  una  casa  tor- 
iiU  e rinchiusa  da  muri  cslsieutc  tultora 


sull*  ingresso  dell*  alto  paino  di  Lampeg* 
gì.  Questa  contrada  produce  ottimi  vlai, 
per  cui  fu  celebrata  dal  Redi  uel  tao 
ditirambo. 

Lamprìaob.  s.  m.  T.  eotomol.  Genere  di 
jiisetti  coleotteri  , pentameri,  caruivori, 
cosi  detto  dallo  splendore  dei  suoi  colori. 

Lampaotobnìce.  s.  m.  T.  ornitol.  Genere 
d’  uccelli  ODoivori,  così  denominati  dagli 
splendidi  colon  metallici  delle  penne  di 
cui  sono  ornali. 

Lari.  biog.  Dii.  (Si  correga  la  parola 
Castello  sostituendovi).  Terra  murata  eoo 
sovrastante  castello  ridotto  a pretorio  , 
capoluogo  di  comuoiià  e di  piviere  con 
1570  abil. 

LARlirCOVTÈNOSI.  f'.  StOOSL 

LaR^dÀxo.  geog.  Nome  di  due  Casali  dì 
Tose,  uel  compartimento  di  Siena,  ano 
in  Val-d’-Arbia,  e 1*  altro  in  Val  d’-EUa. 

Lasiòstbmo.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  pian* 
te  rutacee  , casparidee  , così  denomiuate 
dai  loro  stami  pelosi  od  irsuti. 

LatIro.  Lo  s.  c.  Lmuro  ( app.  ) 

Làturo  o LÀtiro.  add.  T.  fiiolog.  Cogno- 
me imposto  al  secondo  figlio  di  Tolomeo 
Fiscone  re  d*  Egitto  , perchè  verisimU- 
uienic  ivea  nel  volto  qualche  segno  ao- 
miglianie  alla  cicerchia  ; donde  ebbe 
parimente  il  nome  la  famiglia  di  Cice* 
rone  , per  aver  avuta  uno  de*  suoi  mag> 
lori  nel  naso  un’  cKrescenu  simile  al 
etto  It’gume , ovvero  al  cece. 

LautCmia.  Lo  s>  c.  Latomia. 

Lecciii  ( Giovanni  Autonio  ).  biog.  Idran* 
lico  italiano,  nato  a Milano  uel  uoveoa* 
bre  1702  ; reso  gesuita  insegnò  cou  o- 
nore  le  belle  lettere  in  Vercelli  ed  in 
Pavia,  e divenne  io  seguito  profeasore 
di  eloqiirntj  a Milano  nel  celebre  colle- 
gio di  Rrcra.  Eletto  alla  cattedra  di  ma- 
tematica nell*  niiivcrsita  di  Pavia  , pro- 
fessò tale  Kienaa  per  veuti  anni  con 
somma  lode.  La  sua  fama  giunse  fino  io 
Vtruna,  ove  fu  chiamato  dall*  imperatrice 
Maria  Teresa,  e venne  eletto  matematico 
delia  corte.  Clemente  Xlll  lo  richiamò 
in  Italia  per  essere  direttore  in  capo  dei 
lavori  reldlivi  alla  misura  ed  al  dritta- 
mento  dell*  alveo  del  Reno  e degli  altri 
fiumi  clic  traversano  il  Bolognese  , il 
Ferrarese,  e la  provincia  di  Ravenna  11 
Lecchi  se  ne  occupò  per  sei  anni  , cioè 
fino  alla  morte  del  pontefice.  Clemente 
XlV*  che  gli  succede,  lece  continuare  tale 
operazionr  confornir  alle  piante  del  dut;o 
religioso,  che  ritirato  si  era  in  Milano, 
dove  mori  nell*  aiioslo  del  4 776. 

Lltorb.  geog.  Contrada  nel  V'al-d'-Aino 
sotto  Fùentc  , cou  7S3  abit.  Mercè  le 
a 
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buone  ^slìUi  di  vitigni  sUti  piantati  nel 
pieno  di  Leeore,  ei  ottiene  oggidì  da  eMe 
un  tei  vino  de  non  meritere  piiì  che  Atì* 
casato,  tor/nentafo,  condannato  sia  colui 
che  in  pian  di  Leeore  prima  osò  piantar 
le  viti  , aicGOoie  lo  meriteve  ai  tempi 
del  Redi> 

Ledo.  e.  m.  T.  bot.  Geoeredi  piante  ro> 
doracee  » cod  dette  dall*  avere  qualche 
somiglieoae  col  Ciato.  11  Ledum  palustre, 
detto  Roamarioo  aalvalico  , è le  apecie 
ìù  Dotebile  di  qneato  genere , le  quale 
naau  anche  nelle  medicina. 

LsiKkcÀepo.  e.  m.  T.  bot.  Genere  di  piente, 
Mei  dette  dell*  avere  il  fratto  eimile  a 
«peello  del  Ledo. 

Lb>* — neU*  n.  f.  T.  med.  Lebbra  od  Eie- 
fantieaì  degli  Arabi.  $.  Malitlia  per- 
Ucolere  al  porco.  $-  Oapitele  dei 
lebbroai.  — o.  a.  m.  Porco  afietlo  da  le- 
dreria.  $•  Diceai  anche  coti  un  Cavallo 
chè  abbia  iolorno  agli  occhi  ed  eU’eatre- 
mith  del  nato  macchie  bnsne  aeoaa  peli. 

Lbìa.  e.  f.  T.  bot.  Genere  di  piaote  em- 
pellidee  o vinifere , il  quale  comprende 
alcune  piente  indigene  delle  Indie  orien- 
tali , regioni  che  ricordano  il  Dio  del 
▼ino . ^ 

LekiriTO.  a.  m.  T.  di  at.  nat.Nome  di  una 
aoatansa  minerale  , coropnata  di  ailice  , 
di  allumina  e di  manganese  ; è oaaerva- 
bile  per  la  aoa  levigalesza,  o liacio. 

Leiocàeioe.  a.  m.  T.  dì  at.  nat.  Nome  di 
una  divisione  di  mammiferi  del  genere 
Antilope,  la  quale  comprende  le  specie 
provvedute  di  corna  lisce. 

LtiuuiTàiio.  e.  m.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te colchicecee  , tl  quale  comprende  le 
apecie  i cui  fiorì  cosiìiuiscono  il  miglior 
ornamento  dei  prMi . 

^ueu  ( Terre  ).  n.  f.  Specie  di  terre,  o 
pioUosio  di  calce  * riputata  rimedio  eo- 
celleote  contro  t veleni,  i morti  dei  aer* 
penti , le  ferite  e \ flusai  del  Mogne.Si 
aeeveva  ogni  anno  io  un  loogo  elevato  , 
io  pìccole  disuoaa  dalla  città  di  Efeabia, 
con  cerimonie  detcriue  da  Galeno,  e poi 
con  altre  tuttavia  praticate  oggidì.  Da 
qnetla,  ehioaa  in  piccoli  aeechi  di  pelo, 
i Turchi  traggono  non  tenne  guadagno, 
essendo  delitto  capitale  ad  ognuno  degli 
abitatori  di  tenere  nelle  loro  case,  o di 
trarre  , od  io  qualunque  altre  maniera 
diaporre  della  auddetta  terra  , senta  la 
cognitiooe  e la  lieensa  del  governatore. 

^'Bociaro.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  funghi 
così  delti  dall*  avere  la  loro  fruuificaaio- 
ne  liscia. 

LbocÒmo.  o.  m.  T.  d’antiq.  Denominatio- 
ne  di  OD  tempio  eretto  in  Atene  ad  ooo- 
Append, 
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re  del  cittadino  Leone  , il  quale  in  on 
tempo  di  pubbjiee  celamità,  evee  per  la 
•alate  pubbllea  sacrificato  tre  aoe  figliaole. 

LbobÌiioo  da  Porto  MaorÌbio  ( Beato  ). 
biog.  Minore  riformato  dell*  ordine  dì 
8.  Fraoeeaco , nato  a Porto  Maurilio 
nel  4676  , di  una  famiglia  distinta.  In 
età  dì  acmi  42  andò  a Borea#  ove  studiò 
•otto  i gesuiti.  Dopo  essere  stato  ordinato 
sacerdote  ai  dedicò  alle  missioni  nelle 
città  e nelle  campagne  , e per  lo  apaaio 
di  quaranta  anni  percorse  gli  stati  di 
Genova  e della  Chiesa,  la  Toscana  e le 
Corsica , predicando  la  parola  di  Dio  • 
facendo  gran  frotto  mentre  la  aoa  sola 
vista  incoraggiava  alla  pietà.  Pnbblieò 
alenne  opere  apiritnali  come  1*  Eccellen» 
za  del  saerijizio  della  S.  Messa  | — ■ 
Manuale  sacro i — Via  del  Paradiso^ 
ec.  Dopo  la  sua  morte  , seguita  1*  sono 
4754,  tnrooo  pubblicate  altre  tue  opere, 
cioè  Qtau‘esimaU\  — Esereitj  spiritua’» 
li,  e pieooli  discorsi  per  la  comunione, 
ed  Opere  postume.  Le  sue  molte  virtù 
fecero  rieoi  vere  le  S.  S.  di  formare  il  pro- 
cesso delle  sua  MOlità.  11  46  fabbrico 
4 792  fu  dicblereco  che  aveva  possedute 
le  virtù  criaeiaoe  sino  all*  eroiamo  , « il 
2 agosto  4 795  In  decito  che  le  sue  virtù 
erano  provate  co*  miracoli.  11  dì  poi  23 
febbrajo  4796,  la  Coogregasione  giodkò 
onantmaroente  che  ere  degno  di  eeaere 
aaertuo  tre  i Be^ì,  e con  un  decreto  del 
49  mirto  tegnente,  che  ai  potere  proce- 
dere ella  sua  bealificattone. 

Lbobato.  V,  Liobato. 

LBOWTOioTàirB.  a.  f.  T.  bot.  Nome  col  anale 
venne  indicata  1*  Orobaisebe,  erba  il  cui 
fiore  presenta  la  forane  del  muso  di  un 
leone. 

LxoirroTTàLMO.  e.  ra.  T.  bot.  Genere  di 

r ieote  sinanteree  , così  denoroioete  dal 
oro  fiore  il  qnale  presente  la  viveeità 
dell*  occhio  del  Leone. 

LèrODO.  a.  ra.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
che  presentano  i loro  drnCi  squamosi. 
Lbprosària.  n.  f.  Asilo  od  ospitale  pei  leb- 
broai. 

LipROSàRiO.  n.  car.  m.  Direttore  dell*  ospi- 
tale dei  lebbrosi. 

Làraoai.  n.  f.  Lo  s.  c.  Lebbra.  V , 
LepTOueaU.  Lo  s.  c.  Letlomeria.  (app.  ) 
LtPTÒscami.  Lo  s.  c.  Lettoacbidi.  ( app.) 
Lbptòsomo  e Larròsovo.  add*  T.  fia.  Epi- 
teto (la  Pisida  dato  all*  aria  , corpo  sot- 
tile che  non  oppone  ostacolo  varano  agli 
altri  corpi  che  1*  attraveraaoo. 
LsptotropIa.  Lo  a.  c.  Letioirofia.  (app.) 
Lb  Sacb  ( Almo-Reoato  ).  biog.  Celenre 
romaniiere  francese,  nato  a Sartean  pio- 
96 
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coU  cilin  pfnitftU  di  Rliuyt  nel 

maggio  del  f(>68.  Perdnti  i genitori,  ri> 
ma»e  >oUo  la  liuela  d’  uoo  aio  » che  la- 
sciò perire  U fortuna  dei  pupilli.  Po- 
sto nel  collegio  de*  geiuili  » vi  fece 
tccelleoli  aludi  : aodalo  quìodi  a Parigi 
per  istudiareì  filosofia  • legge,  ivi  s*  in- 
Damorò  e poscia  sposò  Maria  Elisabetta 
liyard  figlia  di  un  cittadino  di  Parigi. 
L*  amore  non  lo  distolse  afiaito  da*  suoi 
solati  stodj  che  eletto  professore  di  ret- 
torica  a Chartrea  , tradoise  le  Lettere 
f»alnnti  M jiristenete,  che  (urooo  fred- 
damente accolte.  Klello  avvocato  nel  par- 
l.tinentn,  viveva  una  conditìone  sopra  della 
niediocrilà  Tradnase  dallo  spngmioln  tre 
commedie  io  cinque  alti  ; il  Traditore 
punito  ; — D.  Te/ice  di  Jffendota  ; 
— ed  il  Punto  di  onore  ; poscia  pub- 
blicò le  JVuove  avven/urr  di  D.  Chi- 
•ciotte  di  AvrlUneda;  ma  la  sua  cocn- 
media  Don  Cesare  Orsini  aasicurò  al- 
1*  autore  un  nome  nella  leUeratora.  Tale 
commedia  applaudita  alla  corte,  andò  a 
terra  nel  lealro  (rancesp  | mentre  1’  altra 
Crispino  rìtmle  del  suo  padrone  , che 
era  aembrata  ai  corlipiani  una  meschina 
farsa  si  rappresentav.v  nel  medesimo  «ior 
DO  a Parigi  con  massimi  appiattai.  Breve 
tempo  dopo  venne  alla  luce  il  Diaselo 
Zoppo,  eh*  è la  satira  di  latte  le  condi- 
tioni.  Aveva  preaeotalo  ai  commedianti 
lina  commedia  in  un  atto  intitolata , le 
Sleeune.  pel  loro  rifiuto  la  rifece  in  cin- 
que alti  col  titolo  di  Tiircnrjet  p che  è 
uno  de*  p'ù  bei  titoli  di  gloria  per  l'au- 
tore : i finantieri  gli  proferaero  ceniomiU 
franchi  per  indurlo  a ritirare  dal  teatro 
nna  commedia  ohe  mettere  doveva  io 
piena  luce  i «egreti  e le  torpitodini  del 
loro  mestiere.  Lungo  sarebbe  rammentare 
lulte  le  opere  di  questo  autore  t esse  fu- 
rono molte  ; qnanlo  ai  mmsnti  furono 
spessi««inio  riatampali,  e specialmente  il 
Diavolo  Zoppo,  Gil-Blas  ed  il  Baccel- 
liere di  Salamanca.  Morì  a Boulogoe 
nel  novembre  del  1747. 

Lèario-  s m.  T.  d*  srehit.  Marmo  d*  un 
bianco  livido,  che  estraevasl  da  Lesbo  , 
isoli  grrtnde  dell*  Arcipelago. 

LrasicocMrÌA.  n.  f.  T.  grarom.  Parte  della 
grammatica  , che  insegna  a scrìver  bene 
le  parole  ; lo  a.  c.  Ortografia. $.  — .Trat- 
tato intorno  alla  compiUaiooe  dei  Lessici 
o Disionarj. 

LsasiPtaeMU.  o.  f.  T.  med.  Ceaaaxione  del- 
la febbre. 

LerrÀrrnaA.  a f T.  boi.  Cenere  di  piante 
dette  anche  Veroniche,  osservabili  per  la 
piccolesza  delle  loro  antere. 
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LgTTiNàiAÀ.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
ainaoteree  ^ così  denominale  dalla  loro 
gracilità  e aouigllessa. 

LaTTOUBSìA  o LsptommIa.  a.  f.  T.  bot. 
Genere  di  piante  aantalaere  , così  delle 
dalla  piccolesta  delle  parli  romponeoti 
il  loro  fiore.  . T.  fia.  Corporainre 

gracile  e sottile. 

LtnÒKTJco.  add.  T>  med.  Aggionto  di  ri- 
medio rbe  reode  la  tenuità  agli  umori. 

LeTTÒscuini  o LirròscHini.  n.  m.  pi.  T. 
d*  antiq.  Erano  questi  la  specie  più  no- 
bile dei  esilari,  che  appellavanai  San- 
dali t composti  di  una  suola  , aenu  lo- 
mara  , ornati  anche  di  fermagli  d*  oro. 
Si  fermavano  sol  piede  con  var)  sottili 
Iteci  , come  vedesi  nella  rinomata  statua 
dell'  Apollo,  detto  di  Belvedere  , che  ai 
ammira  già  da  tre  secoli  nel  Valicano* 

Lrrròsoiio.  Lo  s.  e.  Leptosoroo.  ( »pp.  ) 

LrrroTBortA.n.  f.  T.  med.  Nutrimento  fino 
e leggiero. 

LtucBbirrto.  a.  m.  T.  di  al.  nai.  Ambra 
bianca. 

LiucutÌotb.  Lo  a.  e.  Lencetiopia. 

Lbucotaoio.  s.  m.  T.  med*  Vivanda  com- 
posta di  mandorle,  acqua  rosa  , e carne 
di  capponi  e polli  per  gli^icì- 

LtucòpaiuA.  n.  f T.  filoing.  Con  qur»io 
titolo  i figli  di  Temistocle  eressero  un 
simulacro  in  bromo  a Diana  , perchè 
con  questo  medesimo  titolo  era  aderita 
in  Magnesia  città  dell*  Aala,  di  cui,  per 
concessione  del  re  , era  stato  signore  il 
loro  padre* 

Leurouòapo.  add.  T.  filolog.  Agg.  dai  poeti 
dato  alla  Terra  , considerandola  sullo 
spuntar  dell*  aurora  o dell'  alba. 

LgrcopèciLo.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Nome  in 
Plinio  di  una  candida  gemma  con  varie 
linee  H*  oro. 

LsocùrBraA.  n.  f.  T.  filolog.  Titolo  di  en 
antico  manoscritto  dì  poesie  trovato  in 
Germania  nel  t8l9:  osaia  Apollo  ahi- 
tutore  della  Rocca  bianca.  La  poesia 
stessa  roniiene  nna  condogliansa  sulla 
morte  d’  un  poeta  in  una  pìccola  campa- 
gna vicino  ad  Atene. 

Leocopìaso.  add.  T.  filolog.  Agg.  conve- 
nientemente dato  da  Pisida  alla  Luna 
piena  e nel  suo  più  compiuto  splendore, 
aiaomigliandola  al  biancheggiante  colore 
di  un  ferro  rovente. 

Lbvcopòcovb.  s.m.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te epacridee  , così  delle  dall’  aver  la  co- 
rolla sparsa  loogitodiDalmente  di  bianchi 
peli. 

LBTjcoPÒKPiai.  n.  f.  T.  filolog.  Veste  di  por- 
pora mista  di  bianco.  « 

LeucopaÀsiKA.  n.  f.  T.  filolog.  Veste  di 
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color  bianco  e verde  , o verde  chiaro. 

LcucoReàico.Lo  •.  c.  Leucoriotco.  f^.Lcu* 
Coen — CA. 

LcoconnÒDiiTA.  n.  f.  T.  filolog.  VeMe  di 
color  di  roM  chiaro. 

LcocoftìftAPi.  a.  f.  T.  hot.  Nome  di  una 
divisione  dì  piante  « atabilila  nel  groere 
SinapiSt  nella  quale  ai  comprende  la  Si- 
napif  alba  di  Linoeo. 

Lìbico,  s.  m.  T.  d*  arcbit.  Sorta  di  mar- 
nao,  con  cui  Adriano  imperatore  adornò 
la  Biblioteca  d*  Atene  ed  il  gionaaio  di 
cento  colonne. 

Lìbico,  n.  m.  Sorta  dì  vento,  lo  a.  c.  Li* 
boccio,  y.  Abbmolooia.  ( 

LiBtcoFBitlcii.  n.  di  nat.  ant.  Coti  ai  dia* 
aero  t popoli  della  Libia  , oriundi  dai 
Fenicii  misti  cogli  Affricani. 

LichIfia.  n.  f.  T.  ecclea.  Coaì  i Greci 
cbiomavano  il  tempo  della  aera,  dai  La 
tini  dei  tempi  inferiori  dello  fAicerna^ 
rium , in  cui  , tramontato  il  sole  ed  al 
Intne  delle  candele  colevano  recitare  la 
prima  parte  dell*  nfiìcio  vespertino. 

LtcòCALA.  a*  f.  T.  bot  Genere  di  piante 
crittogame  della  fsmipUa  dei  fungili  , il 
cui  tipo  è il  fJcoperdon  epidendrum  di 
Linneo,  che  contiene  un  umore  vscoto 
fetido  , per  coi  il  Micheli  chiamollocol 
nome  bittarro  di  Latte  di  Lttpo. 

LlcorBUDiìraB.  a.  1.  pi.  T.  bot.  Nome  di 
una  aerione  di  pìsnle,  o meglio,  d*  nna 
f.<roiglia  della  claase  dei  funghi  , il  coi 
tipo  è il  genere  Licoperdo. 

LicosTÒMio.  geog.  ant.  Città  sitnata  all’im* 
boccatura  del  Danubio  nel  mar  Nero  , 
oggi  chiamata  Moncastro , e già  delta 
Jtrphpoli  : nelle  tavole  di  Tolomeo  è 
poeta  al  Ponto  Cuaino  alquanto  piò  set* 
teolrìonale  della  foce  del  Danubio,  donde 
per  analogia  traaae  lai  nome. 

LtcdaciB.  a.  e.  Licorgide. 

Limo*  add.  T.  d*arcbil.  Agg.  di  marmo 
misto  di  roaao  pallido.  Eravi  anche  un 
altro  Lidio  nero  , detto  Paragone. 
LmicB.  a.  m.  T«  di  at.  nat.  Genere  dì 
molluBchi  concbilifert  gasteropodi  , poi 
moidei  ; sono  coti  delti  dall*  eaaere  Ì‘  a* 
nimale  ricoperto  d*  uoa  apeeie  di  viaci- 
dame  immondo , che  ricorda  quello  da 
coi  le  Ninfe  mondarono  Giove  nelle  ac- 
que del  fiome  Llmace  ( qaeata  voce 
nel  Dia.  ) 

Limcbofil — Àct.  n.  car.  Gnardiano  del  por- 
to. ÀciA.  n.  f.  Custodia  del  porto. 
Lihibàsca.  K.  Dia  J.  — . Prefetto  o cu- 
atode  delle  stante  reali. 

LitiiTÀaCA.  n.  car  T.  filnlog.  Prìncipe  dtl 
luoghi  in  coi  sì  trovano  i confini  od  i 
limili  di  diverse  provincie  o regni. 
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LtTiMÒTtori.  add.  T.  filolog.  Agg. dei  caói« 
pi  aituali  nei  confini  dell*  imperio  roma- 
no, i cui  posseaaort  erano  teouti  a man* 
tenere  le  guarnigioni  che  vi  atansiavaoo 
per  la  ctisiodia  dei  confini. 

Limkàdia.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  Genere  dì 
crustacei  fillopodi,  aspidifori,  cosi  detti 
dall*  abitare  le  acque  alagnaoti  e le  pa- 
ludi. 

Llnirico.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Genere  di 
coleotteri  che  curriiponde  al  Byrru*  : ha 
apecialment>-  per  tipo  il  Bjrrrus  pygmeus^ 
che  vive  nelle  paludi. 

LImitio.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Genere  di  mol. 
luacbi  conchiliferi,  il  cui  tipo  è I*  Unto 
pictorum  , coochtglia  che  trovaci  nelle 
acque  dolci  presso  i laghi. 

LiMvÒBiA.  a.  1.  T.  eotomol.  Genere  d*  in- 
tetti  ditleri,  oemocerì,  coti  delti  dall*  a* 
bitare  pretto  gli  stagni  o laghi. 

LiMNÒaiA.  I.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
cruatacei  ìaopodt,  acquatici,  cosi  delti  dal 
frequentare  gli  stagni. 

LtMOtOGÌA.  n.  f.  T.  nied.  Trattato  culla 
peste. 

LiBBARCiòriRA.  n.  f.  T.  uied.  Febbre  dei 
vati  linfatici. 

LtBPAKCtOJiCOplA.  n.  f.  T.  med.  lapeiione 
dei  vati  linfatici. 

Liktavcìosi.  Lo  t.  c.  Linfangeitide.  f^.Lin- 

F— A. 

LikfaicciotohIa.  d.  f.  T.  med.  Esame  ana- 
tomico de*  vati  linfatici. 

LiBPAirGiTioe  e Lirpìtidb.  n.  f.  Sono  tino- 
oimi  di  Linfangeitide.  Livrea. 

Lìbfosi.  u.f.  T.  med.  Formaaioue  od  eia- 
boratioue  della  linfa. 

LtpìIlito.  a.  tn.  T.  di  at.  nat.  Nome  dato 
ad  una  varietà  di  quarto  che  ai  accoata 
alla  CalcedoDtti  pietra  diatinla  per  la  tua 
btrlletsa. 

Lìpaso.  s.  m.  T.  eotomol.  Genere  d*  in- 
ietti coleotteri  , tetrameri  , rincoforì  , il 
cui  tipo  e il  Liparui  germmnicu$  , uno 
dei  belli  fra  gl*  ioaetti  dal  tuo  ordine. 

Lipocàrfa.  a.  f.  T bot.  Genere  di  piante 
ciperacee,  dialinte  da  un  perianaio  mem- 
branoso e dal  fiore  privo  di  pagliette  i- 
pogini. 

LiPOPiaÌA.  n.  f.  T.  med.  Febbre  accompa-' 
gnata  da  freddo  esteruo  ed  ioterno  ar- 
dore. << 

Liposciaao.  Lo  a.  c.  Liparosclrro. 

LiPOSpiasìA.  11.  f.  T.  nied.  Cessitione  del 
polio,  ad  iotervalli  o del  tutto. 

LiPOtaìcuiA.  a.  f.  T.bot  Genere  di  piante 
sinanterte  , e delta  aingenesia  poligamia 
anperflna  di  Linneo  ; hanno  1*  ach<:iia 
rigonfia  o pingue,  soroioutala  da  un  |h:u- 
naechielto  crinito. 
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Lmocóra  o LimocovÌTi.  i.  m.  T.  di  u. 
nat.  Nome  di  noe  iotUnta  minerele^  con 
la  quale  venne  costituito  un  genere  com* 
poeto  di  due  specie  : cioè  le  lÀriocona 
prismalica  , che  è il  rame  arseniato  oi< 
taedro  ottuso,  e la  Liriocona  hexaedra^ 
la  quale  è Ìl  ferro  arseniato.  La  prima 
di  queste  sostante  colla  trituratione  som- 
winiatra  una  polvere  d'  un  bianco  di 

Li&sispòaio.  a.  m.  T.  di  at.  nat.  Divisione 
del  genere  Sporolrichio  , nel  qa;tle  si 
comprendono  le  specie  provvedute  di  apo* 
re  lisce. 

Lissooàssi.  D.  f.  Lo  f.  c.  Liaaodegma. 
Lissòstilo.  s«  m.  T.  bol.Genere  di  piante 
proteacee , i cui  fiori  presenuno  un  pi- 
stillo  collo  stilo  liscio. 

Lissdao.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
criuogaoie,cosl  deUe  dall*  avere  il  gam. 
bo  simile  ad  una  coda  ricoperta  d*  un 
umore  viscido  , che  la  rende  levigata  e 
liscia. 

LiSTvoalTA.  s.  f.  T.  di  st. nat.  Nome  dato 
ad  una  conchiglia  ritrovata  allo  stato  fos* 
sile  , la  cui  aupetficie  ha  delle  strisce 
raggianti  , fra  di  loro  intralciate. 

X«iTB«  add.  T.  di  giurispr.  Apg.  di  quelli 
che  , ai  tempi  di  Giustiniano  , avendo 
a^eso  tre  anni  nello  studio  delle  leggi  ^ 

VI  aggiungevano  anche  il  quatto,  onde 
perfesioDarai  nella  civile  sapienza  , per 
potere  con  soUiglietsa  ed  accuratiiniente 
scio^iere  gli  enigmi  delle  leggi  j o cosi 
detti  perchè,  avendo  finito  il  corso  pre* 
scritto  , erano  sciolti , e potevano  senta 
maestro  stodiare  e leggere. 

LiTBÒsrosA.  a f.  T.  di  st.  nst.  Nome  dato 
dal  Targioni  alla  pietra  fosforescente  di 
Bologna,  che  è un  solfato  di  barite.  Altri 
diede  lo  steMO  nome  ad  una  varietà  del 
medesimo  minerale  , cioè  alla  Barite 
solfate  radiata. 

Idrico,  Dii.  5*  Sale  formato  dal* 

1*  acido  urico  e da  una  base  salificabile. 

LiTiidirri.  s.  m.  T.  di  st.  nst.  Gemma 
ricordata  da  Plinio,  del  genere  dei  Car* 
bonchi , ma  più  vicino  alla  natura  della 
pietra  ebe  a quella  della  gemma. 

laro.  F.  Die.  . T.  fis.  Nome  gene- 
rico , cui  , per  antonomaaia  , i Greci 
imposero  alle  pietre  più  nobili  e più 
presiose , cioè  alle  gemme  , dagli  ami* 
chi  divise  in  pellucMt , temipellucide  ^ 
ed  opache, 

Litocàsoio.  s*m.  T.  di  st.  nst.  Nome  dato 
ad  alcune  conchiglie  pietrificate,  le  quali 
presentano  la  foiina  d*  un  cuore,  ed  ap* 
partengooo  alle  Bucardi  Jos$Ui. 

LiTocioali.  D.  f.  T.  de’  piUori.  Atte  di 
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riprodurr.  , • olio  . per  impreuion. 

1.  Hipinlur.  dei  greodi  nueitri. 
LlTOiiiKDau.  y.  Lrr— o.  5.  — . T.  bnt. 
ArboKelIo  o piuu  nurin. , che  poiu 
b.cche  .imili  * quelle  del  coioiolo  , le 
quali  , mentre  «.uno  nell’  acque  , wd 
molli,  m.  e.pou.  .11’  aria  auumooo  in 
un  istaote  la  duretia  del  sasso. 
LiTODaassicA  (Forbice),  s.  f.  T.  diir. 
Sliumcnlo  per  iamiDuuare  1.  pietra  uel- 
1.  «eteiee. 

LiTOHÌLoti.  Lo  t.  c.  Litotriti.,  f'.  Lit—o. 
Liiortoe.  o.  m.  T.  chir.  Feto  pieuificatò 
nell’  utero  materno. 

LiToraió»*.  t.  ni.  T.  chir.  Strumento  mIo- 
preto  nell,  litotrìti.. 

LiTGKÌHoeK.  I.  m.  T,  chir  Strumento  per 
rimnorere  i calcoli  dell,  cckìc. 
Litoshókoa.  i f.  _T.  di  .t.nai.  Nome  date 
»d  ilcuna  pietrìficrìoni,  nelle  quali  cre- 
de»i  di  .cornere  l’ impronu  dell,  frondi 
dell  oamonJa. 

Litc^tó»*.  i.  m.T.  cbir.Slrnmeuto  «do- 
prr.to  Della  lilotriti*. 

LitotbizU.  Lo  •.  c.  Litotritìa.  ^.Lit— o, 
LiTÙaci.  F , Dii.  5.  — . Diconsi  così  ao* 
che  i Sscei'doii  che  fsnno  le  supplicsaio. 
ni  o preghiere  pubbliche. 

Litdicìa  apàosto.  d.  f.  T.  eccles.  Liturgia 
contioua  ed  ioccsssnie. 

I.iTù«Gict.  y.  Auniaoici.  C»pp  ) 
lx)cÀRco.  D.  car.  Duce  d'  esercito  in  Gre- 
cia , comandante  una  squadra  di  6.  i2  > 
<6,24  o 25  uomini.  F.  Tattica. 

Lo  s.  c.  Locbiorrogia. Lo- 

c— uii. 

WioeùcBio.  i.  m.  T.  entomol.  Genero 
d’ inieiti  loogicorni,  coleottari,  coù  detti 
dall’  etere  termioue  le  eoleone  e modo 
di  creste. 

LoGAiiIsTAe  0.  car.  T.  filolog.  Compulatore 
o prefetto  dei  conti  nella  Corte  Costanti- 
Dopoiiuna  , incombeniato  di  numerare  i 
soldati,  pagar  loro  lo  stipendio  , e tener 
registro  delle  gabelle  e delle  conlrtbii- 
tioni . 

Lochneo.  Lo  s.  c.  Abbachiate.  F, 

Loia  ( Niccola  Pietro),  biog.  Piuore,  nato 
• P**ìgi  nel  <624j  fu  allievo  di  Bourdon, 
e preferì  con  ragione  la  maniera  di  Poos- 
sin  a quella  del  suo  maestro  : riuscì  sn« 
che  a copisre  con  una  rara  etattetM  i 
dipinti  di  quel  celebre  artisti  ; ros  non 
si  assoggettò  particolarmente  a oeatuoa 
maniera.  Recatoti  a Roma,  vi  fece  lavori 
atimabili;  toioò  io  Francia,  fu  ammesto 
accademico  , ed  oiteone  da  Luigi  XIV, 
di  cui  dipinse  a Varsailles  la  storia  alle- 
gorica sotto  1*  emblema  del  sole , una 
pensioue  di  4,0U0  frauebi.  11  suo  dipinto 
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tìì  rìeevimento  r»npret«QUva  / f^ogreui 
della  pittura  e della  tcuUura  tolto  il 
legno  (li  Luigi  XIV.  Egli  morì  nel  1679. 
5-  — (Aleuio).  Orefice  eti  iocìiore  , 
Iraiello  del  precedente  ; ti  «cqnittò  mol* 
lo  grido  come  incisore  , so|>raUuUo  per 
le  tue  due  sUnipe  della  Strabe  degVin- 
noeenti  di  Lebruu  e della  Z)e^05(sfoise 
della  Croce  di  Jouvet.  Morì  t Ptrigi 
nel  4713. 

LotAirrèi.  t.  f pi.  T.  boi.  Nome  di  uot 
famiglie  di  piante  che  corriapoode  alle 
yiseoidee  , il  cui  tipo  è il  geoere  Lo‘ 
ranthu*. 

Lotànzi  ( Bartolorameo  ).  biog.  Poeta  ita- 
lieno  ; nacque  nel  4 732  in  Materia  « 
▼iilaggio  del  territorio  Veronese,  e com- 
piati gli  atndj  , inaegob  rettorica  nel  ae« 
mioario  di  Verona.  Applicatoti  all*  arte 
dell  * improevitare,  dieenne  tatti  celebre, 
|>erchè  i tuoi  versi  etieniportoei  parvero 
otcir  bellittimi  da  una  profonda  vena. 
Sentendoti  poeta,  imprese  a acrìvere,  on- 
de rendere  aempiterna  la  tua  fama  , che 
sarebbe  stata  patteggierà  , ansi  sepolta 
con  ewo  lui  nella  tomba  , te  fotte  stata 
figlia  soltanto  degl’  improvvisi.  Il  ano 
poema  della  Ccdtivauoae  de*  Monti  ci 
cbiariace  di  quale  fantasia  fotte  egli  for- 
nito , e quanta  cura  aveste  posto  nello 
studio  del  parlar  materno.  Egli  potè  go» 
dere  della  sna  celebrità  fino  ai  novanta 
anni  , estendo  morto  nel  febbrajo  del 
4822  t onde  illustrò  per  lonae  pesta  an- 
che il  nostro  secolo.  Nella  Coltivazione 
dei  Monti  il  Lorenti  si  prefisse. di  con- 
siderare in  tatti  gli  stati  e in  tutte  le 
atagionì  quelle  parti  sì  vaste  e ai  sublimi 
del  terrestre  globo.  Divise  il  tuo  poema 
lo  quattro  canti|  e dedicandooe  ciascuno 
ed  una  stagione,  potè  in  essi  descrìvere 
anche  le  oellease  che  i varj  tempi  so- 
gliono nel  corso  di  no  anno  presentare. 

1 pref^i  e i difetti  di  questo  poema  furo* 
no  già  mostrali  dal  Parioi,  il  cui  aoleo- 
ne  gindisio  ai  dee  Unto  piò  rispettare  , 
quanto  maggiore  era  il  merito  poetico 
del  giudice  ialesao,  onde  ci  lacciamo  un 
dovere  di  parlar  la  sue  parole.  « Il  poe- 
e ma  della  Coltivazione  de*  Monti  sarà 
« d’ ora  inoansi  nno  de’  più  nobili  poe- 
« mi  delle  nostra  lingua.  Bettitudioe  di 
« pensare,  boona  fisica,  boona  filosofia  j 

* fecondità  dì  pensieri  gentili  , nobili  , 
n acuti  , talvolta  grandi  ; rieebetta  di 
« immagtoi,  di  eomparasiooi , di  trasla- 

* ti,  e similitodioi  ; disinvoltora,  eoer- 

* già  , felicità  , novità  di  espreaaioni  } 

* nobiltà  , eleganxa  , grasia  , proprietà  , 

« abbondanza  quasi  perpetoa  di  termini 
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« e di  fraait  facUiiàed  armonia  di  veni; 
e precisione  , brevità  , rapidità  , calore 
c poetico  nel  lutto  ; scelta  di  oggetti , 
« carattere  ed  evidensa  di  pitture  nelle 
« parti  ; drscrisioni  dilGcili  perfellamen- 
« te  eseguite  ; alcune  digtessiuui  felici 
« tiel  patetico  inoocente  e virtuoso  ; al- 
m coni  rpiaodj  eccellenti  ; alcune  senteo- 
« te  utilmente  luroioose  , e mille  altri 
« pregi  io  somma  renderanno  questo 
« por-ma  clanico  nella  poesia  italiana,  e 
« fannoo  vedere  che  la  nostra  natione 
« può  vantare  anche  oggidì  tre  o quattro 
• poeti  veri  e degni  di  essere  eguagliati 
« agl*  antichi. 

Low  (Giolito),  biog.  Naturalista  inglese, 
nato  nel  4745  nella  parrocchia  di  Edtel, 
nella  contea  di  FoKar  in  Iscosia  ; fu  al- 
levato nelle  universiià  di  Aberdeen  e di 
Saiot  Aodrevrs.  Si  occupò  insegnando  M 
dei  particolari  a Stromnesa  ; estendo  però 
stato  invitato  ad  accompagnare  in  un* 
coru  nelle  ìsole  Oresdi  Giuseppe  Banks 
ed  il  dottore  Solander  tornati  dal  viaggio 
fatto  col  capitano  Cook , Low  prese  e 
refibrtò  io  tale  società  no  gostc  per  lo 
studio  delle  oaiara,  cui  conservò  io  lot- 
to il  rimanente  della  sua  vita.  Mori  oel 
4 795. 

Loc  (Giacomo  Francesco  de).  Letterato, 
nato  oel  4698  io  Ginevra  da  una  fami- 
glia originaria  di  Lacca  , e morto  nel 
4 780.  Onorò  la  sua  patria  come  cittadi- 
no , e si  fece  conoscere  fra  i letterati 
mediante  due  opere  in  favore  della  re- 
ligione; Lettera  contro  la  favola  del- 
le  ani  ; — Ostervatione  su  i dotti  in- 
ereauli,  ( Giovanni  Andrea  de  ), 

figlio  del  preeedeote  , ed  uno  de*  piò 
celebri  fisici  del  secolo  XVIII.  Naeqne 
a Ginevra  nel  febbrajo  del  4727.  Poi 
che  stndiato  ebbe  con  somma  diligeota 
fa  destinato  al  commercio;  ma  tratto  al- 
lo atudio  delle  sciente  dalla  sna  inclina- 
sione  e da  nn’  aperta  attiladine  per  esse, 
Seppe  dividere  il  eoo  tempo  tra  gli  sCndj 
■uoi  favoriti  , ed  i lavori  della  sua  con- 
ditiooe;  e io  tal  guisa  passarono  i primi 
quarantasei  anni  dvlla  sua  vita  , dnrsole 
i quali  non  ukÌ  dalla  sua  patria  che  per 
alcnoi  viaggi  di  afifari  ne’  paesi  vicini  , 
e per  gite  scentifiefae  nelle  Alpi.  Nulla- 
dimeno  egli  aveva  già  porte  le  fondamen- 
ta alla  sua  riputasiooe,  puhbiìcsndo  delle 
opere  d*  importanta.  Uno  sconcerto  della 
sna  fortuna  gli  sembrò  un’  occasione  fa- 
vorevole per  darsi  ooninameote  alla  sna 
vocatiooe.  Portossi  in  Inghilterra  , a vi 
ebbe  lietissime  accoglienze;  divenne  let- 
tore della  regina  , e vi  fermò  U sua 
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dimor».  Powìt  «odò  più  volu  nella  8tÌB> 
aera  , io  Francia,  in  OUndn  ed  in  Gar* 
maoìa  : paiaò  aei  anni  in  queal*  ultimo 
paeae  , aisitò  nuovamente  1*  Inghilterra 
da  oaaervaiore  , e morì  a Windaor  il  7 
novembre  ISI7.  Era  auto  eletto  a Got- 
tinga profeaaore  onorario  di  geologia  ; 
era  corriapondeote  dell'  accademia  della 
•eieoae  di  Parigi,  membro  della  aocìetli 
reale  di  Londra  e di  parMchie  altre  dot- 
te  aocietà.  Arricchì  la  geologia  e la  ma- 
Corologia  di  molle  utili  acoperie  : costrna* 
ae  un  igrometro,  aoftituì  il  mercurio  allo 
apinto  di  vino  nel  termometro  di  fieau- 
niur,  a contiibuì  molto  a renderà  fami- 
liare la  miaura  deir  alletta  de'monli  fue> 
diante  il  barometro  porUCile  , di  cui  fu 
inventore.  Laaaiò  moltiatime  opere  aaaai 
ali  mate, 

LocoaaatióifB.  n.  f.  Studio  che  ai  fa  io 
tempo  di  notte;  applicatione  noUitrna. 

Lutto  ( Pietro  ).  biug.  Pittore  venetiano  , 
cognominato  barato,  Zarotto  e Morto 
da  Feltre\  nacque  a Feìire  «frao  il  1460. 
^odò  aav4Ì  giovine  a Koma,dove  ai  fece 
coooacere  pel  ano  talento  nel  dipingere 
i grotteschi .Hiuacì  ugualmente  a Firente 
e in  altre  città  d'  Italia.  Aitiraio  a Ve 
netia  d»lla  npoUtioue  della  aita  acnola, 
maritò  di  eiacra  aaaocialo  al  Giorgione 
nelle  pillare  che  questo  valente  maestro 
coodutae  nel  Fotidaco  dei  Tedetohi.  Il 
legame  di  Lutto  con  Giorgione  gli  fece 
conoscere  una  femmina  di  cni  quest'  ul- 
timo era  invaghito.  Gli  rlaack  ed  otte- 
nere amore  da  ema  , e la  rapì  el  auo 
rivale  il  quale  talmente  si  accorò  di  ul 
perdita,  che  ne  morì.  Lutto  paaaò  a Peltro 
ove  dipàuae  per  la  Chieaa  dello  Spirilo 
Santo  un  quadro  rappreaentaote  la  Ma 
doMa  ira  tan  Fraitcetco  e $ant'  Anto- 
mio.  Alle  Logge  vicino  a Feltra  dipinse 
a fresco  il  Sacrifizio  di  Canio.  Tali 
quadri  scoprono  un  disegnatore  valente 
e degno  di  essere  eaaociato  al  Giorgione. 
Abbandonata  J'  arte  sua  , ed  abbracciala 
la  professione  delle  armi,  ottenne  il  gra- 
do di  capitano , e si  recò  a /ara  , ove 
perì  in  una  sommoaaa  io  età  di  quaran- 
tacinque anni  circa. 


M 


Macariotìto.  F,  Macaa---toTt. 

Mscas— -lÒTB.  n.  m.T.  eccles.  Questo  litn. 
lo, che  equivalea  quellodi  Beatiludineihe 


ai  dà  ora  al  Sommo  Pontefice  romano  , 
nella  novella  aeiltma  dì  Giostioiano  e 
nel  concilio  di  Coatantiormoli  ai  appli- 
cava pure  al  patriarca  di  Cotiantioopoli. 
— iotìto.  add.  firatìaaimo  ed  è titolo  da- 
to etcluaivameole  al  patriarca  alesMndri- 
no  , ed  al  papa. 

MACcntAvàLLO.  biog.  F , Dia.  Si  corregga 
in  Machiavelli. 

Màcchiha.  F.ÌJ'yt.  S.  — . T.  di  nani.  Ar- 
matura o castello  di  legname  fatto  aot 
murato  di  una  riva  in  un  porto  , per 
sollevare  ed  abbassare  gli  alberi  maggiori 
di  nna  nave  t come  P albero  di  mesuna, 
di  maestra,  di  trinchetto  e di  bomprea 
so  I sia  per  collocarli  nelle  gole  quando 
•i  vuole  armarla,  aia  per  levarli  quando 
ai  vuol  disarmarla.  $.  — k VAróss  ; di- 
ceti così  qualunque  inaccliina  che  agisca 
per  la  forta  del  vapore. 

MACsaiTA.  geog.  Contrada  nel  Val  d*-Amo 
pisano  , giurisditioiie  di  Ponteders,  dio- 
cesi a compartimento  di  Pisa,  ha  dato  il 
vocabolo  a due  popoli  attualmente  riu- 
niti , S.  Miniato  e S.  Stefano.  La  par- 
rocchia di  S.  Stefano  e Macerata  nel  « 633 
contava  404  abit. 

Machéiio.  n.  m.T.  chir. Coltello  adoprato 
negli  uffici  chimi  gicì. 

MACLÒsiiri.  n.  f.  T.  med.  Delirio  amoro- 
so|  è lo  s.  c.  Ninfomania. 

MaciìOCIib.  add.T.  ansi.  Agg.  di  persona 
che  abbia  un  collo  luogo.  E sìnootmo  di 
Macrolracbelo. 

MacsobIosi.  n.  f.  T.  med.  Lunga  vìu. 

Macso-cosiiolocU.  n.  f.  Dottrina  delle  cose 
esterne  , del  mondo  esterno. 

Macsohosìa.  n.  f.T.  med.  Malattia  lunga, 
cronica. 

MAcaoacàLB.  adJ.  Agg.  di  persona  che  sia 
fornita  di  lunghe  gambe  o cosce. 

MacaosU.  Lo  s.  c.  uacrouosia.  ( app.) 

Miotti.  Lo  t.  e.  Madarosi. 

MAOiSTàsio.  Lo  s.  c.  Madiaterione. 

Maosìlb.  geog.  L.  Ciiirunt 
Castello  con  rocca  io  parte  diruta  , io 
Val-d' Amo  sopra  Firente  , diocesi  di 
Fietr^  , coropaitimento  di  Firente  : ri* 
Mede  aopra  il  risalto  d*  no  poggio  che 
scende  dal  monte  della  Conanras  alla 
destra  del  torrente  Fiamno  di  S.  Ellero. 
Questo  castello  diede  il  titolo  di  coale 
agli  abati  generali  di  Valtombroaa. 

Macbcsiàso.  Lo  s.  c.  Magnesiaco.  F.Uz- 
oass^iA. 

Maowbtologìa.  o.  f.  T.  uied.  Dottrina  in. 
torno  ai  veri  od  imcnagioarj  eflètii  del 
magnetismo. 

MalacoìtOcia.  n.  f.  T.  di  si.  osi.  Trattato 
dei  molluschi. 
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1HA1.AC01AIIIO.  ikM.  Dicesi  COSI  Cbì  è di  nna 
cootiCusiune  iboU#. 

Malacozoàsi.  ••  m.  pi.  T.  di  si.  nsi.  No- 
me proposto  da  Blaint^tUe  per  sostituir- 
lo a quelJo  di  Animali  moUuichii  clas 
•e  che  cotnprtode  gli  esseri  aoimali  prov* 
creduti  di  ud  corpo  moUe,  ma  per  ordi- 
•serio,  difeso  da  un  guscio  calcare,  detto 
Coiicbìglia. 

MalambsÌiida  ( Colle  di  ).  biog.  Casale  eoo 
parrocchia  io  Val-d*  Arbia,  nella  giuri- 
•diaiooe,  diocesi  e compartimento  di 
Sieoa  , con  l25  sbil. 

M ALcÀvoLo  ( Fiere  di  ).  geog.  Pieve  in 
Val  di-Merse  in  Toscsqh,  nel  comparti- 
mento  Hi  Siena  : conta  3-19  abit. 

Mahmacùto.  o.  m.  Vocabolo  cbe  significa 
fìguraunimte  infingardo  e $toUo,  appli* 
caCo  singolarmente  ai  fanciulli  con  trop- 
pa delicaletra  ed  indulgenti  allevati  dal- 
I*  ava  , la  (ju»le,  aecoiido  Ìl  costume  dei 
vecchi  , ama  con  eccessiva  ten«^ressa  i 
iiepoti  eli"  ordinariamente  sogliono  riii- 
acire  capricciosi,  inerii  e dappoco  Equi- 
vale al  termine,  pure  figurato,  dei  Latini, 
Nepotf  cioè  a Scialacquatore  e DUti‘ 
patore, 

M aaAVCÌA.  o.  f.  T.  chir.  lndt>buliineoto 
delia  vista. 

MAara.  y.  Dia.  5 In  Cicerone  è si- 
nonimo d*  Ingegno  e di  forta. 

MAssaTantao.  add.  T.  anat.  Agg.di  nervo 
e d*  arteria  appartenente  al  maaaeterio. 

IUautaloIa.  n,  t.  T.  cbir.  Dolore  delle 
niatiiiiielie.  E sinonimo  di  Maslodìnia. 

MasTèLCOai.  u.  f.  T.  chir.  Ascesso  delle 
tueuimelie. 

MastopJItia.  Lo  s.  c.  Maslodìnia. 

Maatozaìàiij.  s.  m.  pi.  T.  di  sC.  nat.  Nome 
dato  ad  una  serie  d*aninjali  che  compren- 
de i mammiferi  , altrimenti  detti  anche 
Ptlijeri  , dall’ essere  vivipari,  dal  por- 
tere  le  mammelle  , e dalF  avere  il  loro 
corpo  vestito  di  peli. 

Ma9TÒz-*oo.  s.  m.  T.  fis.  Mammifero  —nò' 
LiTO.  s.  m.  T.  fis-  Mammifero  pietrificato. 

MATBOTaevìA.  D.  f.  T.  reti.  Vana  imiuaio- 
oe  dell’  arie  : ostia  Arie  nè  buona  , nè 
cattiva  • ma  utile. 

Mazìschbai.  o.  f.  T.cbir.  Riiensione  o in- 
carceramento della  pJacrmta  nell*  utero. 

Mazòlisi.  d.  f.  T.  chir.  Sfacimento  o pu- 
Irefatiooe  delia  placenta  nelFnleru. 

MazopaTÌA.  0 f.  T.  ebir.  Malattia  cagio* 
nata  dalla  placenta. 

MacxANopài.  D.  car.  pi.  Sorta  di  ciarlatani. 
y,  OcLAOocf.  ( app  ) 

MaccANOPèo.  D.  car.  m.  Fabbricatore  di 
atruoienU  o mccbine.  È sioooimo  di  Mec. 
caourgo. 


MaccA:«UiifìU.  ii.  f.  T.  he.  Arte  di  fabbri 
care  istrumenti  o oiaccbine. 

Mbccabùsco.  Lo  s.  c.  Meccatiopeo.  ( app.  ) 

Macmiai.  add.pl.  T.  rccles.  Agg.  di  que- 
gli ecclesiastici  i quali  approvai oi>o  come 
legiuinin  il  matrimonio  da  Coatantino 
figlio  d*  Irene  contralto  colla  cameriera 
Teodora,  dopo  aver  relegalo  in  un  mo- 
nastero Maria  Armena  sua  consorte  le- 
gittima. 

MecOKioLooÌA.  n.  f.  T.  ansi.  DoUrioa  o 
trattalo  intorno  gli  escrenieoti  cooleouti 
negl*  intestini  dei  neonati  ; od  anche 
Trattato  aulla  oalura  , gli  ciTeUi  e I*  uso 
dciroppio  o meconin.  In  queat*  nltimo 
caso  è sinonimo  di  Oppiologia.  y, 

MeoòcRAPo.  n.  car.  m.  Autore  di  una  far- 
macopea. 

Meà — lA.  D.  f.  T.  chir.  Arte  ostetricia. 
— lÀTSo.  n.  car.  m.  Chirurgo  ostetneante. 

Mai— DMA.  n.  ui.  T.  chir.  Il  Telo.  — 

D f.  T.  chir.  Processo  del  parto,  o SD- 
ebe  il  parto  stesso. — orico.  add. T.cbir. 
Agg.  dì  tutto  ciò  cbe  si  riferiace  al  par- 
to. — UTRU.  D.  car.  Ostetrice  o Levatrice. 

MiCALOALOoin.  o.  car.  pi.  Soldati  catalrsl- 
ti,  t quali  a cagione  del  uumero  e della 
gravità  delle  loro  armi,  avevano  d'uopo 
di  grandi  e robusti  cavalli. 

Mzcal— ocbUa.  o.  f.  T.  anat.loleslini  so- 
verchiacieijte  grossi  ; od  anche  le  Coeli- 
tuiione  di  colui  che  abbia  un  basso  ven- 
tre grosso,  —desto,  sdd.  Aggiunto  di 
persona  che  abbia  il  ventre  soverchia- 
mente grosso. 

MaoALÒroKO.  add.  Agg.  di  persona  cbe  ab- 
bia una  voce  gagliarda. 

Mboalòpoi.i.  Dit.  5-  • Cosi  dai  Gre- 

ci posteriori  trovasi  annoverata  la  ciiià 
di  Tessalooica  oggi  Salonivhi  , la  qti-<lo 
ci'Dtiene  circa  60,000  abitanti. È resideu- 
ta  di  on  arcivescovo  greco  cbe  piglia  il 
titolo  di  patriarca,  e di  un  baasà  turco. 
S«  — - Nome  volgaroiente  dato  non  aolo 
a Roma  , ma  acche  a Costaotioopoli,  ad 
Alessandria,  ad  Antiochia  j e da  Teofa- 
ne anche  a Tessalniiiea. 

MaoAt.oPRBPÌA.  n.  f.  T.  reti.  P«>inpuso  fasto 
di  eloquenza  oratoria;  tanto  disconvenien* 
le  al  sacro  oratore  , il  cui  scupo  esser 
deve  d*  illuminare  gl*  ignoranti,  gli  unti- 
li ed  i poveri  cun  semplicità  e chìareiva 
di  stile  ; quaulo  per  altro  proprio  deU 
1*  uialor  profano  in  un  consesso  di  lette- 
rati , negli  elogi , nei  complimenti  ai 
principi  , cc. 

Meiosi-  n.  f.  T.  med.  Questo  vocabolo 
trovasi  adoperato  da  Ippocrate  per  desi- 
gnare ora  una  diminuzione  di  carni,  os- 
sia il  dimagramento  di  una  o più  parli 
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del  corpo  , oiciè  U macie  seoìle,  ed  ora 
la  declioaiiooe  delle  malattie  e della 
febbre. 

Mcla.  d.  f.  T.  clitr.  Macchia  cera,  alqaan* 
to  rorida,  sparu  e aerpeggiaote,  la  qaale 
•e  è bianca,  diceai  Alfo. 

MitaimlTto.  a.  m.  Sorta  di  rioo  eapretao 
da  uva  peata  , di  nero  colore. 

Mblandòcoio.  d.  m.  Calamajo  o Rectpieo- 
te  per  tenervi  1’  inchiottro.  5 
toloir.  Quealo  vocabolo  io  Nìceta  indica 
no  Veto  che  conteneva  quel  rotto  liquo- 
re con  cui  gl’  imperatori  bitantioi  aoicn- 
vcvano  le  loro  bolle  d’oro. 

MaLZiroaiA.  F,  Dia.  5-  — • T.  di  at.oat. 
Stato  di  legno  imputridito  e nero.5-^*T. 
veterin.  Crepaccìa  alla  piegatura  del  gi- 
nocchio del  cavallo  , donde  acola  no  o- 
more  acre  e corrosivo. 

MetlaiA.  y.  Dia.  — .T.  d’  anlìq.  G>il 

chiamavati  la  Magia  nara.  Qnindi  Neri 
o Melani  si  dissero  i libri  di  Negroman* 
aia,  perchè  colorati  di  una  sacra  nereaaa, 
le  eni  lettere  ti  credevano  eiEgie  d*  ani- 
mali. 

Mnileico  ( Acido  ).  y.  Mblauica. 

MsLAaoaaAOÌA.  Lo  t.  c.  Meleoa. 

AfsLABoaalso.  n.  m.  T.  med.  Elleboro 
nero. 

MBLAKOSMàCiaA  0 MtLANOAUàMMA.  D.  L T, 
fit.  Sapone  nero. 

Màtici.  add.T.  di  poetia.  Agg.  in  gem-re 
di  poemi  cantati  al  tonno  dei  tnutieali 
•trncnenti  ; di  quelli  compotti  in  n- 
nor  degli  Dei.  come  : I’  lnno>  il  Proto- 
dio  ; il  Ditirambo,  1*  Ad»nÌo  j 1’  luhac- 
co  , 1*  Iporchemin  ; 2.^  io  onore  degli 
uomini  : come  I*  Encomio  » 1'  Epinicio, 
lo  Scolio.  l’Amatorio,  l*  Epitalamio  od 
Imeneo,  il  Siilo,  il  Freno  e I’  Epicedio; 
3.**  relativi  agli  Dei  ed  aglt  nomini  : 
quali  tono  il  Partenlo  . il  Dafneforico , 
1’  Oacoforieo  ed  il  Pregatorio  ; 4**  anal- 
mente quelli  che  avevano  per  argomento 
le  fortuite  calamitli  , od  i varj  accidenti 
della  vita  : tali  tono  il  Prammatico  , 
I*  Emporico  , 1*  ApoatoUco  il  Georgico 
e r Fpittaltico 

McLiTÀcaA.  n.  f.  T.  med.  Erpete  riaultante 
da  putlole  giallattre  , o del  color  del 
miele,  altrimenti  detto  Daitro  miliario. 

Mri.ìzomo.  n.  n».  T.  fìlolog.  Concia  fatta 
con  mitiura  di  miele  parificato. 

Mcllòpcdb  add.T.  di  gioritpr.Dtceti  coti 
Chi  entra  nell’  adolescenza. 

Mellòposi.  n.  m.  T.  di  gl  uri  apr.  Lo  sposo 
futuro. 

MblograpIa.  n.  f.  T.  mns.  Arte  di  acriver 
note  miiticali. 

Ubló^ib.  Lo  a.  c.  Mellone. 


MeLt7RclA.  n.  f.  T.  filolog.  Fabbrica  del 
miele.  Giorgio  Piaida  coll*  allegorìa  del 
miele,  lavorio  delle  api , loda  la  bontà 
e la  clemenza  dell’  imperatore  Eraclio  ; 
dolci  ed  amabili  virtù  che  maasimameote 
convengono  ad  un  principe  , particolar- 
mente criatiann. 

MniroifiTA.  Lo  a.  c.  Mennooita.  (app.) 

MbuaUppii.  Lo  a.  c.  Melanippie. 

MsaÒacHBsi.  Lo  a.  e.  Meoiaebesi. 

MiaosamU.  n.  f.  T.  med.  Flusso  o me- 

struo ebe  ooo  emana  dall’  utero , nà  da 
altri  organi  o teaauti  ; è lo  a.  c.  Meooa- 
aeooai. 

MaiidsTASi.  Lo  a.  c.  Menoitaaia. 

Mevrlaiio  n.  m.  T.  med.  Movimento  sre- 
golato dell'  azione  cerebrale,  prodotto  da 
pasfioni  , o da  vìva  immaeioatiooe. 

MbntolohanIa.  n.  f.  T.  med.  Onanismo* 

MisAcàri.  add.  initol.  Agg.  di  Giove  ere* 
dut<i  eoodottier  delle  Parche  , le  qnali 
però  eaegnivano  pinttotto  i decreti  del 
Fato,  oasia  erano  esse  il  Fato  medesimo 
a cui  aoUoatava  «oche  il  padre  degli  Dei. 

MBaAMAÙaoai.  n.  f.  T.  med.  Amauroai 
parziale  od  imperfetta;  è aioonimo  d'fpa- 
mauroai.  ( app.) 

Mbiapéstbai  e MsrahistwIa.  o.  (.  T.  med. 
Inaenaibilitli  parziale,  puramente  topica. 

MbzIcolo.  add.  Diceai  coai  Clii  è aoggetto 
al  mericiamo. 

MRSOBALi.vào.  n.  lu.  T.  med., Bagno  topico. 

MsbosaIiGIa.  a.  f.  T.  med.  E ainuoimo  di 
Coaaalgia. 

Mbsìvcolo.  a.  m.  X- filolog.  Sorta  di  gìa- 
vrllotio  che  avea  nel  meato  ooa  correg- 
gia per  eaarre  acagliato. 

MtsOBRàcaio.  o.  m.  T.  dì  poesia  gr.  Ple<lu 
di  cinque  aillabe , cioè  una  breve  ira 
due  lunghe  avanti  , e due  dopo. 

Mbaofri6iib.  n m.  T.  anat.  Parie  deila 
faccia  che  è senta  peli  e che  sta  io  met- 
to ad  ambedue  le  topraeciglia  , ira  la 
radice  del  uaao  fino  al  termine  della 
fronte. 

Mbsòmacbo.  n.  m.  X.  di  poesia  gr.  Piede 
di  cinque  aillabe,  avendone  due  brevi  , 
una  Innga  e due  brevi. 

MbrobìIcta.  n.  car.  X.  dì  nanlica.  Diceva- 
ai  cosà  colui  che  , alando  io  meato  Ire 
gli  aiti  , cioè  il  timoniere  ed  il  prodie- 
ro, ed  i basai,  cioè  i remiganti,  eaegiuva 
gli  ordini  ai  d^li  noi  che  degli  altri. 

MBaoiduTBMO.  n.  m.  X.  e^lea.  Goal  nella 
Liturgia  di  San  Giovanni  Crisostomo 
chiam.iai  la  Settimana  media  del  digiuno 
quaresimale  dei  Greci  , OHÌa  la  quarta, 
la  quale  corrisponde  alla  terza  dei  Latini^ 
perchè  la  loro  quaresima  incomincia  una 
aetiimana  prima  delia  nostra. 
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Mstò^frALo.  y.  1)».$.  — < T.  Glolog.  Coti 
i Co»UotÌDop<iUuDÌ  chÌAm<iTano  od  Colle 
•icoolo  nel  meuo  clcIU  ciuà  , racchiu- 
dendone que&U  , come  Roma  , $eue  ; 
onde  al  pari  di  quella  , fu  deoominata 
Ettalofo. 

Meaòpoli«  geog.  aot.  Nome  di  una  ciuà 
delia  Sicilia,  ailuaU  nel  meato  deiriaola. 

MnorRiÓMB.  i«  m.  T.  chic.  Suumeoto  chi- 
rurgico t foggia  dì  aegOi 

MasòscBLo.  a.  m.  X.  aoa(.  Moatro  a metta 
gamba. 

MtSTiCBBBÌa.  D.  aat.  Maniera  o arte  di  for- 
mare un  composto  di  diverse  terre  ma- 
cinale con  olio  di  noce  o di  lino  per 
iiupiaatrarlo  sopra  le  Cele  o tavole  che 
ai  vogliono  dipingere. 

MàsTaoi.  n.  m.  pi.  T.  d*  anliq.  Saerifiej 
soliti  a farsi  dai  Hnaiani  in  ciaacun  me- 
se per  la  prosperità  dell*  esercito  : omo- 
«a  aoticbissima  anche  presso  1 barbari. 

MerÀBtsi.  o.  f.  X.  reti.  Figura  con  cui  ai 
annuncia  brevemente  il  passaggio  da  ciò 
che  ai  è detto  a quel  che  rimane  a dire, 
dai  Latini  detta  Transitio  ; o quando 
dalla  persona  che  parla  si  passa  ad  oo’al- 
tra  con  qualche  trasporto  od  effetto  ; per 
es,  Infeiix  nati  funtis  crudele  uidebie» 

MtTÀBA&i.  n.  f.  X.  med.  Passaggio  da  nn 
metodo  di  cara  ad  no  altro,  talvolta  ao- 
cfae  opposto. 

Mbtàbolb.  y.  Dia.  5-  T.  di  nantica. 
Significa  anche  questo  nome  Speditiooe 
Baariuitna  e proserà  navigatiooe. 

MerlFaBiio.  n.  m.  X.  tnat.  La  parte  supe- 
riore del  tergo. 

MvTAodBTB.  D.  m.  Nome  di  no  cane  gene- 
rato da  un  cane  e da  un'  altra  bestia  , 
così  detto  perchè  passa  alquanto  in  nn 
certo  differente  genere.  5*  Lbiamasi  così 
anche  un  Cane  che  segne  , insegne  ed 
investiga  le  fiere. 

MrrAcaAMMATl&aio.  o.  m.  X.  gramra.  Si- 
gnifica presso  Galeno  Cambiamento  dal* 
1'  antica  nella  recente  letteralnra. 
McTAT.à«si.  y>  Dii.  S*  — ■ eccIes.Cosi 

t Greci  moderni  chiamano  il  ricevere  e 
consumare  il 'vino  eoosaerato  ; perchè, 
trattandoli  dell’  ostia  , da  loro  dicesi 
Dono,  per  antonomasia.  Onde  nelle  loro 
immagini , snlle  ancone  al  disopra  del- 
F altare,  viene  rappreaenUto  Geaìì  Cristo 
assiso  alla  sacra  mensa  colle  mani  incro- 
ciate , tenendo  nella  destra  un  calice,  e 
colla  ainìitra  porgendo  il  pane  consacra- 
to. Per  altro  in  alcuni  scritti  Meuleaai 
significa  la  Comunione  tanto  sotto  1*  noa 
che  sotto  F altra  specie. 

MsTALLAimopiSMO.  n.  in  X.  fis.  Con  questo 
nome  è indicata  la  pretesa  , o reale  fa- 
jdpptnd» 
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colià  di  scoprire  le  sostante  niioerall,  • 
ap«rcialmente  i metalli  , F acqua  ed  ì 
bitumi  , ebe  trovami  sepolti  nella  terra 
sia  col  solo  mezzo  della  grande  sentibi- 
lilà  all’  influenza  delle  correnti  elettro- 
magnetiche , aia  col  sussidio  d'  una  ver- 
ga , detta  divinatoria,  tenuta  più  o me- 
uo curvata  , e in  doppio  modo  nelle 
mani. 

MctapIrci.  d,  m.  pi.  X.  d' archit.Cos)  da 
Vitruvio  si  chiamano  gFinlervalli  tra  una 
torre  e F altra. 

MrrasiNCacTiCA  e MetasibcrItica.  o.  f.  X. 
med.  Cara  per  ricuperare  presto  le  forze 
del  corpo.  In  generale  però  i metodici 
con  questo  vocabolo  volevano  designare 
quella  cura  qualunque  la  quale  pratica* 
veoo  nelle  inveterate  malattie  , quando 
i rasionali  metodi  non  giovavano. 

MrrATARSiÀfro.  add.  X.anat.  Agg.  dell’os- 
so f dell’  arteria  f del  ligamento  , delle 
falangi  ee. , apparteoeoli  al  metatarso. 

Mbtatabso  palabgiàno.  add.  X.  ansi.  Agg. 
delle  articolasioni  del  metatarso  e dule 
falangi. 

MrrBMrsìcnl.  n.  car.  pi.  X*  ecclet.  Sorta 
di  eretici  , i quali  , imitando  Pitagora  , 
ammettevano  la  trasmigrazione  delle  ani- 
me. y,  IVlrrtaiPSTCOSi. 

Mbtkiisomàtosi.  n.  f.  X.  filolog.  Xrasfor* 
mazione  dei  corpi. 

Mstipòstosi.  d.  f.  X.  med.  Vocabolo  che 
io  Ippocrate  significa  cambiamento  di 
lette  per  1*  ammalato. 

McTOpÀZTao.  n.  m.  X.anat.  Seno  frontale. 

Mstòpoza.  n.  f.  X.  filolog.  Una  delle  tre 

Parti  in  coi  gli  antichi  Greci  dividevano 
'.anno  | questa  comprendeva  I*  antoono 
già  creKÌulo  ed  adulto.  Le  altre  due 
chiamavaost  Opora  e Ftinopora.  f'.O- 
(*pp  ) 

MeTBASÀSTROPe.  Lo  a.  c.  Met^oaitrofia. 
MeTRàscuiTB.  y » Dia.  i E anche  no- 
me dello  strumento  cb^  adoprasi  per  in- 
iettare un  liquido  medicamentoso  nella 
matrice. 

MeTpsecBlTict.  add.  pi  Agg.  di  rimedj 
che  s*  injellano  nella  matrice. 
MaTRBPiDBMÌa.  n.  f.  X.  med.  Così  dicesi 
la  disposizione,  che  a quando  a quando 
ai  app.ilesn  nelle  donne,  a malattìe  ri- 
guardanti le  funzioni  aeiaueli  muliebri  $ 
come  sarebbero  i parti  difficili  ; le  emor- 
ragie ed  infiammazioni  della  macdct  ^ 
febbri  puerperati  , e aimili. 

MrraocoiiiA.  y.  Dia.  S-  — • Sorta  di  vile 
miaora  (probabiirornle  di  vino)  che  ai  da- 
va ai  paséfggieri  per  ordine  del  principe. 
McTaòcftAPO.  D.  car.  PocU  , o scrittore  in 
versi. 
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MmcvRÒPTOsi.  Lo  t.  c.  M«trop(otu 

MmosTtuBSi.  n.  r.  T.  oierf.  L*  «itirpxtione 
dell*  Otero  » o U meocenu  dell*  utero 
•leuo. 

ÌMituòtomo  I.  ni.  T»  chir.  Diceel  co»ì  lo 
•tnimrnto  con  cui  opereftì  il  t.if*l'0  cete* 
reo^  od  anche  Colui  che  In  r»^f<uiKe. 

Mrntotoozìà.  n.  f.  T.  Vrlrri».  È 1«  luelre* 
pidemia  de*  bruii  , oaiia  l’ inclinatiooe 
che  queati  h-mno  a malattìe  l'enitali 
femoiinili  j come  1*  aborto,  e aiiuili. 

Murò.  a.m.  T.  di  naut.  Sorta  di  taicello 
corcaro  g che  per  la  ciia  leg^erecta  aer* 
▼iea  coclee  nella  flotta  come  una  piccola 
fregata.  £ lo  a.  c.  Emolio  ( V»  app.  ) 

Micca  ( Piet<o).  bìog.  Uomo  eelehie  fra 
tutti  quelli  che  amano  |a  patria.  Ascoltia- 
mo  il  Botta,  n Un*  atione  rara  fia  le  più 
ff  rare,  virtuoaa  fra  le  più  rirtuoae,  me 
m ritorie  , e de^na  di  eaaere  con  ogni 
« onore  per  lutti  i arcol>  crlchiata  , fu 
« della  loro  ( i I^raneesi  ) ingannate 
« speranza  bella  ed  alla  cagione.  Uomo 
e plebeo  la  fece,  perciò  non  iu  Uiuiata 
e uè  premiata  come  e qnanto  ralae.  Ea> 
« seudo  le  mura  di  Torino  lacere  pei 
e paatati  aicalli  , gli  aaaediati  temevano 
« di  qualche  sorpresa  nottnroa  ; onde 
e grandi  fuochi  la  uoUe  uel  fosso  , ed 
« innanzi  alle  brecce  accendevano;  il  che 
c serviva  esiaodìo  ad  impedire  ìn  quei 
c luoghi  le  opere  dei  minatori  nemici 
e sotto  terreni  da  lauti  ineendj  aflncati. 
« Ma  tale  cautelarsi  oou  giovò  taolo  che' 
e la  notte  de*  29  agosto  4 706  , ( forse 
e Iddio  volle  per  speciale  decreto  che 
e in  quel  momento  che  il  coraggio  fran> 
* cete  e la  virtù  piemontese  niaraviglio' 
« sameute  apiccasaero  ) cento  granatieri 
c franceaì  non  riusciaaero  nel  Ioaao  della 
c piazza  aenza  essere  veduti  nè  sentiti 
« d^lie  guardie  della  muraglia,  e non  ai 
« accostassero  alla  pnrlicciuola  della  cor 
c tiua  per  opprimervi  la  guardia  ester* 
« ua  , ed  occuparne  1*  entrata.  Il  luogo 
c era  stato  minato  pi  ima  pel  caso  di  no 
« assalto  generale  , ma  la  mina  benché 
« Carica,  oon  era  ancora  munita  del  c»r- 
a cesaario  ariifino  , onde  1*  accenditore 
« avesse  tempo  di  salvarti.  Il  pericolo 
« era  grave  e imminente.  Uo  uQìciale 
a ed  UQ  i'  idato  minatore  > per  nome 
a Pietro  Mieca  della  trrra  di  Audorno 
a oel  Biellrae,  intenti  alle  opere  stava* 
a DO  nella  galleria  delta  mina  nell*  allo 
a stesso  che  i Praocesi  minacciavauo  U 
a porta.  Credett  ro  perduta  la  piazza,  te 
a i oemiet  s*  impadronivano  di  qurli*en* 
a trata;  perciocché  varameote  per  lei 
a nell*  interno  del  recioto  ai  apriva 


« r adito.  GSé  la  guardia  torpresa  e ^at 
c numero  aopraflTalta  era  andata  dispersa, 

« e già  i granatieri  di  Francia,  cresciuti 
c di  ardire  e di  numero,  rolla  la  prima 
« porta  o cancello  di  qutrila  sotterranea 
« via,  contro  Iv  seconda,  ultimo  e solo 
« ostscolo  che  restava,  si  travagliavano, 
ir  e lei  scuotevano,  e con  le  scuri  e cuo 
s le  lieve  , e coi  eonii  di  «chianUre  si 
« argomeotavaoo  ; ma  uoo  Pietro  Micci 
« ti  stette.  In  quell*  estremo  momento  : 

« Salvate^fi  , all*  ufficiale  che  gli  era 
« vicino  disse,  $ali*atevi  e me  $oìd  qui 
m loicmte,  che  questa  mia  vita  alla  pa> 
e tria  coiumcro  ; solo  ui  prego  di  prt- 
c gare  il  governatore^  perche  abbia  per 
« raccomandali  i miei  figliuoli  e la 
« nùa  moglie^  i qua/i,  non  saranno  pò- 
« chi  minuti  scorsi  , ptu  padre  nh  ma- 
m rito  avranno.  L*  ufficiale  , l*  eroica 
c riaolutione  ammirando  , ai  allontanò. 

« Poiché  il  devoto  minatore  in  sicuro 
c il  V‘de,  diede  fuoco  alla  mina,  ed  io 
« aria  maudò  il  terreno  sopra  posto  , • 

« aè  stesso,  e parecchie  centinsja  di  gra- 
c natieri  francesi,  che  già  1*  avevano  oc* 

« eupalo.  Micca  fu  trovato  morto  sotto 
c le  rovine  dells  mine  , ed  in  poca  di* 

«I  stausa  lUl  fornello.  Mieta  felice  per 
a aver  aaliaiola  patria,  fu  felice  ancora 
c se  più  libera  e più  ricoooacente  patria 
c trovato  avesse  I » 

MicimazIa*  d.  f.  T.  fis.  Così  dicesi  nna 
specie  di  lerremuolo  accompagnato  da 
muggiti  somiglianti  a qnelli  di  un  torò, 
i quali  escono  dalle  fessure  delta  terra. 

MtcaAcùsTico.  Q.  m.  T.  fia.  Si  dice  cosi 
degli  strumenti  che  aumeotauo  1*  iotea* 
sita  del  suono. 

MicaàviA.  ho  a>  e.  Emicrania. 

MicmocàVALo.  Dii.  5 Agg.  dì  penooa 
fornita  di  piccola  lesta. 

MiCRocniMicA.  n.  f.  T.  fia.  Cbiamasi  cosi 
1’  tapeaione  chimica  di  oggetti  piccoli  e e 
souili,  come  sarebbe  degli  uiuon  ne*  ve* 
giubili  , delle  varie  Sffecie  di  gas  ec. 

MicROcosuèroaa.  o.  m.  T.  fis.  Appellisi 
così  il  principio  generale  della  vita. 

Microcosmocrapìa.  o.f  T,  fis.  Detcritiose 
di  parti  umane  viventi. 

Micsoco«mou>cU.  d.  f T.  fis.  Dottrina  o 
trattato  del  microcosmo,  osala  dell'uomo. 

Microciohòmbtro.  n.  f.  T.  fis.  Strumento 
che  serve  a misurare  i più  mÌDuti  sparj 
di  tempo. 

Microf — orIa.  a.  f.  T.  fis.  Voce  debole  , 
•uuile.  — oeo.  y*  Dia.  S “ P“’’®  "RS* 
di  persona  che  abbia  la  voce  debole  e 
sottile. 

Micaocà5ui.  o.  (.  T.  eccles.  Titolo  d 
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no*  Opera  epocrìft  » un  frtmoieDto  delle 
quale,  aeeoado  la  teecimooiaRta  di  Lem* 
becio  nei  ComueaUrj,  «aiue  in  due  co 
dici  niaooacriui  Dell*  imperiale  bibliote- 
ca di  Vieooa. 

MicaòLOCo.  y.  MicaoL— ocu.  5-  — * 
•cciee.  Titolo  di  un  libri»  pahblicaio 
eoi  fine  del  aecolo  XI,  conieoente  , eoo 
uoo  nUe  coaciao,  i riti  eccleauuici  $ e 
di  ua  altro  dì  miracoli,  nello  iteMo  rito 
romano. 

Micaomcnle.  n.  f.  Modo  di  penMre  beato 
e trieiale  , od  aocbe  putìUtaimiU. 

MiceoarÌTTO.  n.  m.  T.  tned.  Diceti  coti 
Chi  h.i  il  polto  piccolo. 

MicaoraorU.  o.  f.  T.  med>  Alimento , o 
nutrì  ctooe  tobrta. 

BLceoTTaLMÌA.  n.  f.  T.  cbìr.  Atrofia  della 
upilla. 

ìnao.  n.m.  T.d*antiq.  (Dal  gr.  My* 
dro8  matta  di  ferro  rovente.  ) ^ prora 
di  portare  io  mano  il  midro  o ferro  ro- 
reme  o di  patteggiare  looocuamente  tnlie 
braga  per  dioioatrare  l*  inoocenaa,  lauto 
praticala  nei  oieatt  tempi  col  nome  di 
Giudaf  di  DiOf  riconosce  la  tua  origi- 
ne dai  tempi  eroici,  ed  era  noa  reliquia 
dell*  antica  aupertiiaiooe  pagana. 

MiaaaaciA.  n.  f.  T.med.  Forca  mutcolare 
conveniente. 

HiGLtÀea  o CasTicLiójcB  ni  Miculia.  geog. 

"L*  Milliana.  Nome  di  due  oaatelUui  , 
che  formarono  in  origina  due  popoli  al- 
taalmente  riuniti,  nella  valle  del  Biten* 
tip  , nel  compartimeoio  di  Firenie,  con 
624  abit. 

MiolUio  o Miuiao.  geog.  L.  M'duuuim. 
Casale  con  chiesa  parroccbiele  , in  Val- 
di*Sercliio  , nel  Ducato  di  Locca  , con 
356  abit. 

UioLilii.  geM.  Catala  con  chieea  |Mirroc* 
chitle  , in  Val-d* 'Ambra,  nel  comparti- 
mento d'  Aretao. 

Micma.  n.  f.  T.  chir.  Miatora  di  roadicine 
e noguenti. 

Mnotocla.  D.  f.  T.  di  it.  nat.  Tratuio 
delle  raoecbe* 

Milto.  y.  Dia.  S*  — • dicavati  una 

terra  che  repaUvaai  attri^ente,  etaìccao- 
to,  ec.  altri  menti  dette  Terra  Lemnia  ; 
• eoù  chiamavati  anche  il  Minio  nativo, 
il  Piombo  calcinato  ec. 

MiorÌTine.  n.  f.  T.  med.  lofiammaaione 
dei  muMoli. 

*MiaiÀNTiopo.  o.  m.  T.  eeclee.  ( Dal  gr. 
Mjria  numero  infinito  , e anlhròpi-it 
aomo.  ) Pitida  tenne  opinione  che  le 
persone  da  Gesù  Critlo  talollate  nel  de 
serto  colla  molti  plìcaiiune  del  pan>-  e 
de*  peaci,  fottero  innumerevoli,  o almeno 
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10,000,  raddoppiando  il  numero  espres- 
so nel  testo  greco  di  *S.  Malico,  nel  quale 
non  eraoocomprese  le  donne  ed  ì fanciulli. 

MiaÒDOTO.  o.  car.  m.  T.  eccles.  Ministro 
della  metropolitana  di  Costantinopoli,  che 
aveva  io  custodia  gli  olj  che  dovea  di- 
spensare a richiesta  del  patriarca. 

MitÒPOSl.  a.  f.  pi.  T.  eccles.  Cosi  farono 
delie  dai  Greci  le  tre  Marie  , ossia  le 
due,  e una  di  esse  Salome , ebe  , fatu 
compra  di  aromi  , ai  recarooo  al  sepol- 
cro di  Cristo  per  ungerlo* 

Miaoricio.  a.  m.  Bottega  di  prolumiere. 

MisoabrFA.  add.  miloU  Agg.  di  Minerva 

0 della  Sapienaa  deificata,  che  aborre  le 
noase  preferendo  la  virginia. 

Blisòrroco  o Misòttoco.  o.  m.  T.  med. 
Eìpiteto  che  dSvssi  a quell*  artritide  che 
proviene  dall’  abuso  di  Bacco  e di  Ve- 
nere, e risparmia  i poveri  e coloro  che 
vivono  sobriamente. 

Misraailacs.  o.  car.  m Principale  o eapo 
setta  , od  istruito  nei  misteri. 

Mitacìsmo.  Lo  s.  c.  MeUcismo. 

MrrizZA.  n.  ast.  Piacevoleaxa,  mansuetudi- 
ne, soavità.  t 

MiToaiMA  D.  m.T.  filolog.  Quadro  recente- 
mente  coui  posto,  iu  cui  si  vede  la 
ganealogia  delle  divinità  mitologiche  o 
favolose. 

MtTTiaisMO.  Lo  s.  e.  Sarcasmo. 

MiTTBiopoifU.n.  1.  X.  fis.  Accento  o voce 
nasale. 

Miùao.  add.  T.  di  poesia.  Azg.  di  no  verso 
esametro  ebe  in  vece  dello  spondeo  abbia 
in  fine  nn  trocheo. 

Msmdsiao.  n.m.  Cosa  di  poco  valore,  ma 
di  molto' 1 cagione  della  luemoria  chu  de- 
sta del  donatore,  come  si  vede  in  Catullo. 

Moo — ilaUa.  Lo  s.  0.  MogiUlismo.  — Ila* 
hO,  add.  Chi  pronuàiia  con  difficoltà. 

Moia  o SalIhi  VoLTnalvB , in  Val-di-Ge- 
cìna.  geog.  L.  Jkfariee.  Varie  sono  nel 
Volterrano* le  località  dove  fnrooo  , o 
dove  tuttora  eaistuno  e si  estraggono  dai 
possi  le  acque  salse,  ossiano  i fonlinali 
che  forniscono  le  sottostanti  ■ miniere  di 
idroclorato  di  soda  o sai  marino.  Le 
attuali  esiitooo  nella  parrocchia  di  S. 
Le^oldo  alle  aaline,  nns  volta  S.  Pietro 
a Patagliano  , nella  comunità  di  Vol- 
terra, compartimento  di  Pirenae.  1 luo- 
ghi nei  quali  furono  o doveaooo  scavati 

1 post)  d*  acqua  salata  conaistono  in  una 
marna  argillosa  cerulea,  sotto  la  qiialot 
s*  iocoQlraoo  filoni  di  solfato  di  calce 
( gelso  o alabastrìte)  d»*l  solfo,  e idr^- 
clorato  di  soda  ( sai  comune  ).  La  sco- 
perta delle  Moje  Voilcrriioe,  (lalla  cou- 
densatiuiie  delle  cui  acque  salatesi  pio- 
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cara  il  tale  a tuUa  la  ToKana,  deve  ee> 
aere  aDticfaiaiima,  giaccLè  l’ iatona  ce  ne 
ha  conaervalo  la  memoria  fioo,  dal  prin- 
cipio del  acculo  XI.  Fra  le  varie  I^Iojc 
r oltcrrant  i pozii  più  comodi,  più  ric« 
cbi  e aUualuiente  in  aUiviU  tono  aei,  de* 
nominati  poaao  S.  Giovanni,  S-  Jintomo^ 
S.  Maria,  S-  Ottaviano,  S,  Giusto  e 
iS.  Luca,  Totti  qaeaii  poati  a*  ìncotAra* 
tio  aopra  una  linea  di  circa  un  miglio  in 
direxione  da  aeitentrione  a levante  , a 
partire  dalla  fabbrica  generale  delle  sa- 
line di  S.  Ijó-^poldo  , delie  le  Moje 
nuove,  hs  fabbricarione  del  tale  alle 
Moje  Volterrane  ai  ridace  alla  aemplice 
evaporaiione  deile  acque  aalae  ealralte  dai 
porti  di  quella  località  , i quali  fono 
profondi  circa  40  braccia.  Attualmente 
è aiata  ordinala  la  coalruxioue  d*  un  pox> 
IO  di  dimenaiooe  mollo  maggiore  degli 
altri,  nel  quale  dovranno  imboccare  due 
gallerie  aotterraoee  destinate  a raccoglie- 
re per  via  un  gran  numero  di  polle  di 
acqua  aalata.  Nei  tempi  trascorai  si  estrae- 
va dai  posai  F acqua  solamente  con  bar- 
bere, coi  sono  state  sostituite  le  trombe 
, aspiranti  e prementi  ; oggi  si  è trovata 
utilistiDia  ona  tromba  a corona  , die 
•embra  più  adattata  alF  oggetto  per  la 
■uà  semuliciU  e piccolo  costo  ; eosicebè 
è probabile  die  a tutti  i possi  saranno 
applicate  limili  macchine.  Inoalsata  per 
tali  opere  F acqua  salsa , questa  si  versa 
in  acquidotti,  ultimamente  stati  tutti  ri- 
fatti di  nuovo  , più  alti  e dì  no  corso 
più  diretto  di  prima , sebbene  alcuni  di 
usai  corrono  no  cammino  poco  meno 
« luogo  di  un  miglio  per  Iraaportare  Fac- 
qua  nel  cistemone  contiguo  alF  officina 
^lle  Mo/e,  Questo  cisCernone  è diviso 
in  due  grsndissime  vssdie  dì  legname  di 
libero  e di  pino  dentro  un  apposito  edi* 
flsio,  difeso  dalie  acque  piovane  JaKiio* 
do  libera  la  circolasione  alF  aria  ambien- 
te. La  capacità  di  cotesta  gran  conserva 
ù tale  da  contenere  acqua  salata  per  più 
di  tre  giorni  di  lavoro.  Dalla  conserva 
l’acqua  salsa  entra  per  canali  di  piombo 
■"  nei  dne  ediljzj  vaporatnrj,  uno  dei  quali 
appellasi  di  o.  Leopoldo,  F altro  di  S, 
Pietro  dal  titolo  della  vecchia  e nuova 
chiesa  parrocchiale.  Ciascuno  edifisio  con* 
siate  in  due  apparali  salinatorj,  che  co- 
stà appellansi  ruochi  ; ogni  Fuoco  ha 
tre  grandi  caldaje  dì  bandoni  di  ferro 
innestali  insieme  da  grossi  bullettoni  , e 
ognuna  di  esse  caldaje  di  forma  quadri- 
lunga ha  una  superllcie  di  circa  432  br. 
quadre.  Due  di  esso  dcslinAiea  riscalda, 
re  F acqua  salsa  sono  uua  più  dclFaltia 
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lontane  dalla  bocca  del  tre  fornelli.  Le 
prima  si  riscalda  dai  40  al  45  gradi  dtl 
lermomt'U-o  di  lleaunutr  ; quella  di  mes- 
so la  poi  u dai  55  a 65  gr, , e nella 
tersa  più  vicina  alla  bocca  del  forno  se- 
gue F ebullisione  e coofetione  del  sale, 
giacché  sotto  questa  stanno  Ire  fornelli, 
ne*qaali  a seconda  d«rl  bisogno  s ’ introdu- 
cono le  legna.  L’  sria  riscaldante  ed  il  fu- 
mo scorre  poi  sotto  le  altre  due  caldaje, 
per  quindi  escire  da  una  cappa  di  forma 
cilindrica  , cb'é  una  specie  di  colonna 
alta  circa  br.  25  , posta  dietro  la  calda- 
ja  più  lontana  dai  fornelli.  La  capacità 
delle  dne  caldaje  più  lontane  dalla  bocca 
dei  fornelli  essendo  maggiore  dell*  al- 
lima  I ossia  di  quella  dove  F acqua  si 
condensa  in  sale  , fa  al  che  vi  resta  co- 
stantemente la  metà  o poco  meno  di  ac- 
qua già  riscaldata  illorcbé  vi  si  introdu- 
ce la  fredda  dalia  cooaerva.  In  ciascnn 
fuoco  si  ottiene  Ogni  sei  ore  una  cotta  , 
cd  in  ciascuna  cotta  si  estraggono  circa 
SOOOlibbredi  sale,  eonsuroando  a un  di. 
presso  ragguagliatamente  undici  onee  cir* 
ca  di  legna  per  ogni  libbra  di  sale. 

Molossociìubo.  u.  m.  T.poct.  Piede  com* 
posto  di  un  molosso  e di  un  giambo  , 
ossìa  rii  cinque  sillabe;  cioè  Ire  lunghe, 
una  breve  ed  una  lunga . 

MoLossoPimaìocoio.  u.  m.  T.  poet.  Piede 
composto  di  no  molosso  e d*0D  pirricchio. 

MoLOSSOspoioào. n.m.  T.  poet  Piede  com- 
posto di  no  molosso  e di  ano  spondeo  ^ 
ossia  di  cinque  sillabe  lunghe. 

Mondiali,  e Mcndiìli.  add.  d’ ogni  g. 
Del  mondo.  ÌV'e/  nostro  iàt*€re  monDiàlb. 
Bell,  Bucch. — l'utta  la  hokdiàls  co- 
ttituuòne  secondo  la  credèaso  pagàna, 
V.  Conv. 

UoNBMèaio.  n.  m.  T.  Clolog.  Spettacolo  in 
cui  si  combatteva  colle  fiere,  cosi  deno- 
minato pel  numero  di  queste  che  in  on 
sol  giorno  si  ncctdevsno. 

Monocòsuo.  d.  m.  Nome  applieslo  ad  ani 
specie  di  vettura  tirata  da  nn  cavallo 
solo,  fra  noi  volgarmente  detta  A/esxa- 
Fortuna, 

MobocsItoii.  o.  car.  m.  È sinotiimo  di 
Monarca  e d*  Imperatore- 

Mobodiàmma.  o.  m.  T.  poet.  Sorta  di  com- 
ponimento breve,  che  contiene  no’asione 
rappresentata  e recitata  da  un  solo  attore, 
in  cui  la  declamazione  semplice  , aia  in 
versi  od  io  prosa  , viene  adaiuu  ed  ac> 
cotupagnala  da  musica  strnmeolale  , la 
quale  serve  ad  esprimere  e rinforzare  i 
sentimeoti  in  esso  contenenti.  Se  poi 
vi  declamano  due  persone  dicesi  Duo^ 
dramma . 
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M oKooÀmuTi.  add.  pi.  T.  di  piu.  A^g. 
dei  primi  Mgei  della  pittura,  t quali  fu- 
rono aoltanio  lineari  e d*  un  aol  colore^ 
nè  ai  giunte  alla  perfexiooe  che  dopo 
lungo  tempo  , e quando  ai  prete  a mo- 
dello la  Natura. 

Moxòlixo.  n m.  T.  fìlolog.  Unico  Ilio  , 
in  cui  erano  infìlttle  le  perle.  Se  di  tre 
nia,  dicevaii  TrUino^  di  quattro  Tetra- 
lino  , le  di  fili  eguali  Isolino, 

Monòusao.  n.  m.  T.  di  giuriipr.Cott  di- 
ceti  1*  attore  die  provoca  la  lenteiiia  , 
estendo  attente  1*  avvertario  , dunde  dé- 
riva  P Ereoiodieia.  ( V.  App.) 

MoaropaaiÀKTO.  add.  Ciò  cLe  ba  no  tolo 
periaiito. 

Momostratkco.  n.  car.  ni.  T.  milit.  ani. 
Supremo  ed  unico  condottiero  d’eterciti. 

MoutÀlc.  grog.  Botgaia  , giè  cattrllu  con 
pieve,  nella  Valle  dell*  Ombrone  piato* 
jrte  , uel  coruparliniento  di  Firente. 

Mo?iOTelsJi<o.  D-  m T.  trol.  Dottrina  or- 
lodoftta  che  aiumeUe  1*  unità  di  Dio  ^ e 
imtttra  P aiturdilà  del  Politeiiuio  , ottia 
delta  pluralità  degli  Dei. 

Mo5(  TE^bÀMtOLi.  geog.  Autico  catteilo  del 
tutto  diroccato,  del  quale  rimangono  tolo 
poche  rovine  copeite  da  boscaglie,  oggi 
fattoria  pArroccliiale,  nella  Valle  dt  Cur- 
uiai  sopra  il  torrente  Milia  di  lui  tfflueu- 
le  » comunità  e giuritdizione  di  Matta 
inarluinia,  atei  miglia  a maettro  ditun- 
te  da  quella  città  , Conipatlitnenlo  di 
G’rottelo.  Quetta  (euuu  è oramai  dive* 
nula  celebre  per  le  ditcuitiooi  acienlifi* 
che  , e le  coiitroveriie  geologiche  alle 
quali  ba  dato  luogo  la  scoperta  del  Ctr* 
bon  follile,  fatta  io  quei  terreni  da  uua 
•ocietà  d*  mduitrioii  Livorneai,  benenie- 
etti  della  patria  « compniu  dei  S>g.  de 
Miiltand  t Caìlliio,  e Macario,  e Otinlo 
Fratelli  Formigli.  Appoggiati  questi  al- 
P abiliià  e lomma  perttia  delP  ingegnere 
dt  miniere  Stg.  Frtiicetco  Pilioi,  tUuaU 
mente  Direttore  generale  dei  lavori  per 
la  eitraxione  del  predetto  corobuitibììe  , 
e periuaii  da*  non  equivoci  segni  dal  irr- 
reno  indicati  , intranreieto  nel  a 

farne  i primi  saggi.  Corrispondendo  eiai 
alP  aspettativa  , e divnl::aiavi  un»  il  ini 
portante  notiiia  non  pochi  hratnaruoo 
concorrere  in  tale  impresa  , e pel  pio- 
getto  f rmaio  dal  Sig.  O.G.  Ulnch  Ano 
dal  fSti,  fu  stabilita  noa  società  per  la 
ricerca  e cavamenlo  di  questo  foatile, 
alta  quale  i s'  pra  eiUli  primi  iotrapren- 
dilori  prrs'edetono  e presiedono  r«  me 
amministtalori.  Hiunitafi  queita  nuova 
società  di  unanime  consento  con  i pre* 
delti  ammiuiiiiatori  Dominù  a rappreaeo* 
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UHa  una  commiaaioue  eontervalrice  della 
quale  fan  parta  i Sig«  Avv.  Luigi  Gieraj 
G.  G.  /nel , G.  fv.  Ulrich,  Leone  Ci- 
riani  , Pietro  Fehr  Walter  , • Ignaaio 
’orricelit.  Questa  tnimota  aocictà  punto 
abigottita  dalle  contrarie  opiuioni  dalla 
teienta  elevate,  con  indefetM  energia  met- 
tendo a rischio  vistoti  capitali,  io  tu  erto 
agli  ostacoli  che  da  ogni  pane  gli  ai  op- 
ponevano, con  una  peraevcranaa,  noa  mai 
b.itUntemente  lodata  pel  corto  di  cinque 
anni  è Koalinente  pervenuta  ad  arricchì* 
re  la  Toscana  di  nuove  sorgenti  di  pro- 
sperità. Nè  la  aula  Toscana  godià  il  Irut* 
to  di  ai  perseverante  insialeuxa,  ma  Pila* 
lia  luila  ; giacche  i tuoi  lavori  hao  pub* 
bltcaniente  dimostrato  quali  sodo  le  roc- 
eie  caraUerialiche  della  lormaatooe  cor- 
booilera  delle  Peuiaula  , e coti  apianau 
una  via  fìnora  iugombrala  da  spine,  dà 
luogo  a sperare  che  altre  congcueii  mi- 
niere io  questa  classica  terra,  ricca  io 
ogni  genere  di  minerali  proiiuaiooi,  poa- 
sano  aocorn  in  altre  località  ritrovarti. 
Vada  pure  la  acienaa  a suo  piacere  di- 
sputando sopra  Prtà  dei  letreoi;uol  con- 
tendiamo , ma  questa  discussione  mera- 
rocoie  scìenlirics  è di  poco,  ansi  di  ve- 
run  inleretae  per  P industria.  La  qua* 
lita  del  combustibile  non  è più  soggetto 
di  discussione  ; esso  pei  suoi  compooeti- 
ti,  per  le  prove  fatte  io  grande  con  mac- 
elline a vapore , per  le  molto  analisi 
ciiiuiiclie  , e pel  cock  ebe  te  n*  estrae 
di  una  ecc«lienle  qualità  può  a buon  di- 
rilto  aoooveraisi  Ira  i migliovi  carboni 
inglesi  coromeiciali,  — ■ La  estensione  poi 
del  perimetro  carbonifero  , siccome  la 
regolarità  degli  strali  non  lasciano  dubbio 
nè  sulla  quantità  , nè  sulla  durala  della 
escavaiione  f e già  cinque  posti  io  via 
di  loramenio  , tre  dei  quali  aperti  nella 
teuuta  di  Montc*Bamboli,  e due  in  quel- 
la di  Vaseogoaoo,  a circa  due  miglia  di 
(lisUnta  gli  unì  dagli  altri,  provano  ba* 
siantemeote  quali  utili  debbono  sperarsi 
da  simile  impresa.  L*  sntidelU  socie- 
tà ha  già  preparati  i fondi  occorrenii  per 
costiuirr  una  strada  ferrata  economica, 
che  dalla  miniera  sceniletnlo  a Torre  uiot- 
ss  trsspurli  ì tuoi  protloui  al  mare  ; e 
tosto  che  ques'a  sarà  compita  la  miniera 
di  Monte- Datiilkoli  somministrerà  una 
arte  delle  330  mila  tonnellate  di  Car- 
ene , alle  quali  si  fa  asccinlere  attual- 
mente il  consumo  armpre  più  crescente 
del  Mrdiierranto  , e f»a  le  imprese  dei 
piìvAti  del  secolo  sarà  .d  ceito  quella 
una  delle  più  utili  , meolre  agli  ocelli 
degli  economisti  e sì  per  U pacu  come 
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■ |i«r  U gotrr*  U grado  che  ule  o uU 
• altro  popolo  è dratìoato  ad  occuparo 
a diptoda  io  oggi  dalla  quaolità  di  uar* 
« bòne  che  può  Kavare  » arnia  il  quale 
« e la  aoa  iodualria  e la  »ua  uavigaaio* 
M ne  a vapore  e lo  aue  alvade  ferrata  aono 
e io  balta  e Kbiave  di  chi  poaaiede  il 
« pretioao  comhoalibile.  a "La  aleaaa  so- 
cietà aotio  la  direaiooe  del  aopracilaio  io- 
gegoere,  • dei  già  nominati  aiumioistra 
tori  • rnmniitatoDe  conaervalrice  ha  pure 
intrapreso  uoa  consimile  lavoratiooc  a 
Monte  M»aai  ( F.  Moste-Mawi.  app.  ) 
Moirrt  BiÀico.  grog.  A'.  Dia.  Si  corregga 
• il  periodo  ove  ai  dice  « Queata  monta' 
gna  h alta  elica  15U00  hi  accia  » que* 
ala  monl-igaa  è alla  circa  8(79  braccia. 
MoirTK-MafiSi.feog.  Caatrllo  di  275abiUDti, 
pievanìa  , comunità  e giuriadiiiono  di 
Bocca- atrada , a cioque  miglia  a ponen- 
te dalla  medeairoa}  compartimento  di 
Ciroaieto.  — Quaato  casullo  lia  prcao  tenia 
dubbio  OD  tal  nome  dagli  euoiuil  massi 
che  aoimasaati  si  scorgono  gli  uni  sugli 
altri  y o io  cinta  ai  quali  un  Uiiipo  esì- 
aieva  una  rocca  mollo  forte  , ora  quasi 
distrutta,  dall’  allo  delle  cui  rovine  pre- 
aeoUsi  allo  aguardo  un  vastissimo  urtt- 
tooie  a Sud-Ksl,  e deaerli  ma  ieitilisaimi 
poggi,  che  eoo  dolco  declivio  Kcddcndo 
in  una  vasta  pianura  lermiuaoo  al  lago 
di  Castjglìooe  deUi  Pescaja,  celebre  per 
gli  etcolei  lavori  di  buoni ficaineoto,  or- 
nai portati  a termine  dall'  illumìotlo  e 
perseverante  genio  di  S.  A.  1.  e R.  il 
Granduca  X^opoldo  11,  felicemente  re- 
goaou  , e dalk  somma  periaia  dell*  lo- 
gegoere  Sig.  Cav.  Commeodaiore  Ales- 
aaodro  ManrUi.  Dii  UlO  opposto  pittore - 
•chi  monti,  io  fianco  6 in  «ima  dei  qoali 
veggooai  ad  occhio  nudo  dieci  città  o 
caftelli,  olire  le  rovine  di  quello  di  pie- 
tra poHiatsto  dal  divino  Alighieri  per 
la  lacrimevole  morie  della  Pia  dcTolo- 
mei,  e la  dispendiosa  impresa  latta  ese- 
guire dalla  repubblica  di  Siena  per  fer> 

’ mare  le  acqoe  del  fiume  Bruna  mediao- 
le  un  muro  di  gigaoleKa  mole.  A doe 
miglia  di  dislaota  da  querto  cartello  fian- 
cheggiala a levante  e a metso^iuroo  da 
nnacateoa  di  Colli  trovasi  un'  ampia  ed  e- 
stesa  vallata  io  foima  di  bucìoo,  ove  in 
più  e diverai  luoghi  , ma  specialmente 
nel  letto  del  torrente  Baspolioo  acorgonsi 
visibili  affiorameoli  di  Caibon  tosaile,  i 
quali  io  tre  sir;<ii  beo  caralleriatici  mo- 
stra osi  all*  occhio  dello  scieiuiato,  gia- 
centi in  terreni  r io  mesto  a roccie  tanto 
fisioamente  che  chimicanienie  ideoliche  a 
quelli  di  Monu  Bamboli.  Di  questi  «1- 
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fioramenli  fino  dal  (790  ne  dette  uo  cen- 
no 1*  ìitnrion  nella  dì  lai  opera  intito- 
lala : L*  Italiano  iitnùto  iopra  tutte  te 
specie  di  Caròon  fossile  \ osa  ninno  da 
quell’  epoca  in  poi  intraprese  t^golari  e 
ben  diretti  kvori  per  la  ricerca  di  sì 
prexioso  combastibik-  La  stessa  società 
( y . MorfTC-BAMSou  ) forte  dei  consi- 
gli dell*  esperto  suo  li^runere  Sig.  Fran- 
cesco Pitiot,  in  drltA  Valle  fino  dal  (S39 
contemporaneameul#  che  io  ]ì|QOte*Bain- 
boli  incominciò  i lavori  dì  escavatiune 
iodisprosabili  pel  ritrovamento  di  un  mi- 
netale  cotanto  necessario  all*  iodustna.  La 
natuia  dei  terreni  che  com^onenno  una 
sì  vasta  pianura  non  intercisi  da  oessun 
terreno  aolico  a scotimento  degli  esperti 
uaturalisii  che  1*  hao  visitati  , ne  fanno 
certi  oiuoo  ostacolo  opporti  al  prolun- 
gamento degli  atrati  carboniferi  in  tutta 
quella  estensione. ~ Il  putto  che  linda 
queir  epoca  fu  incomincialo  a scavarsi 
per  la  grande  profondità  a cui  oggi  è 
arrivato  non  tolo  lo  rende  di  souiuio  in- 
lei-ease  per  la  acieota  mineralogica,  ma 
di  giave  niedtUtiune  pel  fisico.  — Situa- 
to alla  diatania  Hi  circa  mille  braccia 
dai  testé  citati  aflìoramenti,  ed  a seiUii 
U dica  al  di  sopra  del  livello  del  mare, 
fino  dal  (841  , incontrò  già  il  primo 
strato  che  queati  indicavano  , e oggimai 
conta  uoa  profuudilà  di  br.  750  ; dimo- 
doché ritrovandosi  a circa  CQO  br.  al  di 
sotto  del  livello  d*^l  oiAre  , può  a giusta 
ragione  chiamarsi  Unico  in  uuesto  ge- 
nere , non  coiiOKendoaene,  almeno  fiu 
qui,  altro,  per  quanto  molli  ve  ne  siano 
anche  di  piu  profondi,  che  aotto  al  detto 
livello  possa  a questo  egm^liarsi.  i profes- 
sori Matteucci,  Pilla  dì  risa  » e Buoseu 
di  Mi«i'burgli  nella  loro  discesa  in  tal 
putto,  osservarono  la  temperatura  essere 
ivi  di  molto  superiore  a quella  riscon- 
iraU  in  altre  lucaliià;  giacché  il  termo- 
metro lituaio  nel  di  lui  fondo  e ricoper- 
to dalle  roccie,  che  a mano  a mano  ve- 
nivano acavale  segnò  gradi  41,7  ( vedi 
Miscellanee  di  chimica  , fisica  , e atoria 
naturale  N.  ? o 8.  Pisa  (843  )• 

MosFoctArU.  n.  f.  Storta  oainrale,  o de- 
acritione  delle  esterne  forme  del  mondo 
della  natura. 

MoapOLocÌA.  n.  f.  Trattato  dell*  organista- 
tiooe  degli  aoiiuali. 

MoMFONOifk.  n-  f.  Poltri na  de|Ìe  leggi  del- 
1’  orgaoittatioue  esUtoa  dei  corpi  della 
natura. 

MosfotomIa  d.  f.  T-  chir.  Dottrina  uni- 
veraale  anatomica  delle  forme  esterne 
dei  corpi  della  natuia. 
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MoK^osoru.  a.  f.  T.nicd.  Pou*  MvU. 
~òsoro.  o.  tàt*  Fauo  ooo  muletto  ad 
alcuno. 

McifticoiiÀai.B.  ear.Coluiche  ha  eccewiva 
paaaiooe  por  la  muaìca. 
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Nana.  n.  f.  T.  eccleo.  Goal  i Greci  chia* 
luano  il  Vioo  che  ai  offre  nel  aAcrotaoto 
aacrificio  della  Mr»aa  , perchè  aimbolo 
del  aan^oe  che  agorgù  dal  divìa  fiacco 
del  Redentore. 

NaitvodU.  n.  f.  Sorta  di  caolileoa  per  con- 
ciliar il  aooDO  ai  bambini. 

Narrècià.  n.  f.  o NAtTàcio.  o.  m.Caaaet- 
lina  per  uogneoti  e medicamemi . 
Naato.  a.  m.  Dicevaai  coti  an*  ampolla 
ripiena  « qoaai  traboccante.  5‘~~*Ìudi- 
eidiio  di  fibra  densa  e apecialiueuie  Può. 
mo  in  confronto  dell^  donna  che  è latM. 
NàDCLbao.  o.  ear.  ra.  Nome  del  padrone 
di  uno  nave. 

N^vmaco.  b.  car.  m.  Eroe  della  guerra  oavale; 
cognome  dato  a Temialocle  ailuaivo  al- 
la celebratiatima  vittoria  di  Salaoiioa  ri- 
portala dai  Gieci  au  i Petaiaui  , merce 
I eoneigli,  le  aatuaie  ed  il  valore  di  lui. 
NAOpèci.  n.  car.  pi.  T.  di  naut.  Fabbnca- 

* tori  di  navi  immuni  da  ogni  tributo. 
NAfnrrÀTMO.  geog.  ani.  Noma  generico  di 

porto^  o aUaione  di  navi  , e particviare 
di  un  porto  della  Frigia  preaao  il  pru- 
< * montoHo  Sìgeo  (celebre  per  lo  tomba 
d'  Acbille , e per  la  viaita  che  a quella 
» fece  vi  grande  Aleaaandro  nella  eoa  me 
moraada  apediaione  contro  Dario  ),  non 
hinfi  dalla  loee  del  riciocnato  Scamandro 

* o Xanio  V • dirimpetto  all'  iaola  di  Te* 

> nedOf  dove  approdò  la  flotta  dei  Greci, 

* e dove,  tirate  a terra  le  navi,  aeguirono 
tanti  aangninoe»  corabattimenti  deacritti 
nell*  Iliade. 

Nautbfìbatb.  b.  car.  Vieggialore,  che  per 
risparmiare  le  apeea  del  nolo,  ai  fa  ma- 
rinaro, e,  eoi  cuoeenao  del  capiiano  del- 
' It  nave  , prettaai  a tutte  la  opere  della 
navigeaione. 

Naotòcooi.  D.car.  pi.  Haceoglitori  del  nolo 
dei  peaaeggierì. 

Nb2bkh>.  n.  ro.  T.  med.  Vocabolo  che  , 
preaao  Ippocraie  , aigoifica  Vcemeote  , 
fotte  , grande. 

NsABiec^oco.  B.  car.  m.  Vocabolo  di  di- 
aprcato  , applicato  ad  uno  i^iUuco  di 
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accuipUggini  proprie  JeiP  eia  giovanile. 

Nàaro.  n.  m.  T.  med.  Ippocrnte  uaava  di 
questo  vocabolo  pailaodo  del  sangue. 

Nbcìucòmica.  n.  f.  PreMgi  prodigiosi,  de- 
auuti  da  segni  o corpi  che  dall’  aria  ven- 
gono a caliere  sulla  terra. 

NccaòroLi.  f'.  Dia.  S-  Agg.  di  Vìlulo- 
nia  io  Toacaua  , città  diatriuu  e di  cui 
negl  acopronai  le  anlicbiià.  Equivale  an- 
che a Città  Mepolta. 

Nbcaòtito.  n.  ni.  T.  illolog.  Vittima  of- 
ferta ìb  aacrificio  all' ombre  dei  morii. 
$ *~.  Dicevaai  coai  anche  ciò  che  era 
dodicato  ed  offerto  in  lacrificio  alle  om- 
bre infernali. 

NacaOTOttU.  n.  f.  T.  anat-  Diaaeaione  di 
un  cadavere. 

NeriLB.  D.  tu.  T.  eecica.  Cosi  i moderni 
Greci  chiamano  la  Palla  con  cui  ai  cuo- 
pre  nella  Messa  Ìl  disco  in  cui  e riposta 
r Ostia  cooaecraU  , ed  il  calice  in  cui 
sta  il  vioo,  ossia  il  SaiiQue  del  Signore. 

NBrBt-oFORÒMBTao.  D.  m.  T.  fia.  Strumento 
ideato  a drleruiiuare  con  precisione  la 
direaiooe  e la  celerità  del  moto  delle 
nuvole. 

Nbfooòtti.  o.  car.  pi.  T.  d*  antìq.  Sorta 
d’  indovini,  che  presumevano  di  presa- 
gire il  futuiu  dall’ iipeaioue  del  corso 
della  nuvole. 

Nifbaprammonìa.  o.  f.  T.  med.  Mancaota 
d'  attività  orile  reni. 

NiVRdfvco.  D.  in,  T.  med. Tumore  renale. 

Nbmbsìaci.  a.  car.  pi.  T.  d’  antiq. Uomini 
vaoisaimi,  che  con  un  battonu  forcuto  in 
maoo,  facevano  iu  pubblico  de’  giuochi. 

NsaxMÌA.  o.  f.  T.  lii.  Tempo  tranquillo  e 
se  reno. 

NBÒCAX.A.B.  I.  T.  med.  Latte  segregalo  do- 
po il  colostro. 

NbobÌufa.  n.car.f.  Nuova  spota  imperiale. 

Nbotolìti.  b.  car.  pi.  Schiavi  posti  io  li- 
bertà , ai  quali  distribuivasi  delle  terre 
nel  Urritono  della  capitale. 

Nboiiàau.  a.  Qi<  T.di  meccanica.  Nuovo 
apetucolo. 

Ntòaip.  o.m.  DarMoa  in  cut  staoDu  sicura 
la  navi. 

Nìvoli  ( Angiolo  ) .biog.  Celebre  medico- 
dioico  , ed  srehiauo  itili  iauo|  nacque  m 
Fircose  il  23  luarso  1786  dal  dottore 
Giuseppe  Niccoli  Luigi  arelioo.  Chiari- 
vasi  assai  per  tempo  il  giovine  Angiolo 
di  molto  felice  iogegao  e d’  indole  ca» 
pace  di  mnlti  affetti  t necessario  quello 
al  diritto  intendere,  e questi  al  risoluto 
volare.  DeUinato  a qurgli  studi  , che 
colle  aitruse  grammaticherie  e 1*  inane 
ocitosa  dei  puri  nomi  ioimeotaoo  spie- 
Utauieaie  le  tenere  tncolt  infamili , fu 
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iiondiiueoo  in  questi  cost  »MÌdno  e «lilU 
gente  da  profittarne  in  modo  mirabile  ; 
e dalla  latioilà  progredendo  alle  materna- 
liche  e alla  filoaofia,  infianimoasena  unto 
di  pili  , quanto  più  quivi  1*  acume  del 
suo  intelletto  trovava  di  die  sapientemen- 
te eeerciUrsi.  Siccome  nato  di  padre  are- 
tiooy  domandava  ed  in  concorso  ouene* 
va, nel  settembre  del  1802,  anodo*  posti 
vacanti  nell*  uoiversiiù  di  Pise,  che  Arca- 
to concede  ai  soli  giovani  io  essa  nati  , 
e diegli  aucfie  privilegio  di  Manu  e di 
vitto  nel  collegio  Perdinando  di  Pisa.  Le 
novità  politiche  che  avevan  già  riscossi 
gli  animi  liiUi  , non  ebbero  allettamenti 

Eel  NeepoU,  che  lungi  di  seguire  le  atu- 
iiioni  che  erano  vivamente  accese  e che 
avevano  gli  animi  di  tutti  sollevato  a 
grandiose  sperante  ; davasì  agli  stuJj  più 
felici,  ma  ni  più  ingrati  ; non  ai  boriosi 
ma  agli  muili;  mettevasi  alla  medicina^ 
sospintovi  nnicaniente  dall*  amore  di  que- 
sta sublime  seienia.  ConseguiUnel  mag- 
gio del  18h6  la  laurea  dottorale  , e nel 
18U8  in  Firenze  la  matricola  del  libero 
esercitio,  entrava  medico  aitante  nell*l. 
n.  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova} 
ivi  potendo  largamente  suddiiltrsi  del- 
1*  impaaiente  sua  brama  di  wp«fre  , die* 
«lesi  tutto  a ricercare  dalla  quotidiaoì 
tperienu  ogni  lume  più  acconcio  a bene 
«liscernere  e bene  curare  le  umane  infer- 
mità. Otto  anni  dimorava  egli  nei  gran- 
de spedale  di  s-mta  Maria  Nuova,  e otto 
anni  erano  per  Ini  t|iesi  unicamente  ne- 
gli atudj  dell*  Mailer  e del  Morgagni  , i 
quali  avvalorava  etiaodio  coll*  assidua 
osaervaiione  delle  esterne  altei'aciooi,  die 
formano  il  sobietlo  della  chirurgia  ; cosi 
componeva  il  suo  spirito  alla  diligente 
accortPtta  dell*  osaervare  e alta  giusta 
severità  del  concludere.  Nel  IH19  otten- 
ne per  concorso  la  cattedra  dì  clinica 
medica  nel  medesimo  arcispedale.  Al 
letto  dell*  ammalato  ittava  singolarmente 
le  menti  gÌov.vitili  alla  scrupoloM  disa- 
mina dei  s<*goi,  della  sede  e della  nate- 
ra  delle  sensibili  alterazioni  del  corpo 
umano  , facendo  cosi  della  saoieiotica  e 
dell*  anatomia  patologica  la  base  princi- 
pale d*  ogni  suo  ammaestramento.  Di 
mente  vei^^menie  .‘iifaliiica  compiacevati 
^ .vsa^i  più  d*'i  ricercare  ì partieolari  che 
dello  vfi.sz{are  col  pensiero  per  la  strie 
dei  più  vasti  collegameoti  di  quelli  t a- 
mava  di  andar  ticoro  per  le  eitigoli*  ve- 
rità anziché  «li  pericolare  nella  diffìcile 
opera  di  salire  de  quelle  al  piè  generati 
principj.  La  Toscam  pertib  rispetto  alla 
medicina  deve  a lui  il  oiantenirneolo  di 
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((nello  studio  dei  fatti  , che  fu  semprt 
la  gloria  più  bella  dei  discendenti  di 
Galileo.  Nel  I8il3  il  Nespcili  fu  eletto 
Arebìatro  di  S.  A.  J.  e R.  il  graoduce 
di  Toscana  , felicemente  regnante,  e ìd- 
sieoiemenle  Proposto  dell*  Imp.  fi. Colle- 
gio Medico,  Chirurgico,  Farmaceutico  di 
Fireuze  : « nel  <5  giugno  183S  gli  fu 
conferita  la  decorazione  di  cavaliere  del- 
1*  Ordine  del  Merito  sotto  il  titolo  di  S. 
(Giuseppe.  La  società  Colombaria  fioren- 
tina, quella  dei  FÌsio*cntici  di  Siena,  la 
Medico-fisica  fioreotina  , la  Medica  dì 
Livorno,  1*  accademia  della  Vaile  Tibe- 
rina , la  Pistojese  di  .Scieose,  Lettere  ad 
Artt^  r 1*  accademia  Beale  di  Parigi  vol- 
lero Angiolo  Nespoli  ira  i loro  socj.  Ma 
gli  onori  sopra  di  quell*  animo  risoluto 
non  potevano  altro  che  rainlere  ognora 
più  vividimente  i(>laodenii  le  nobili  e rare 
sue  qualità.  Affàbile  cou  gli  aoiUl  rinUis- 
cava  volentieri  con  franco  discorao  o con 
nobile  disprezzo  1*  orgoglioaa  vanità:  dì 
vita  semplice,  laboriosa  e austera  a modo 
antico  , forte  ebbe  io  dispetto  i molli 
e snervati  costumi  dei  tempi  «mairi  | for- 
temente sentiva,  e con  fede  intere  man- 
teneva il  carissimo  affetto  dfiremicitia « 
Che  se  per  tatuo  Angiolo  Nespoli  valeva 
molto  innanzi  nell*  arte  soa  q.  il  valor 
suo  adoperò  mai  sempre  a colo  bene  co- 
mune di  lui  ceito  la  lode  deve  essere 
nella  bocca  d*  ognonu  , di  lui  ripetersi 
per  le  generaaioni  avvenire  , di  lui  1*  e- 
seoipio  mosti  ò a tutti  come  degnissimo 
da  imiterei.  Quest’uomo  sommo  con  n- 
oiversale  enrdoglio  mori  il  27  genoejo 
del  1839.  La  sucietà  niadico-Rsica  fio- 
rentina il  di  8 loglio  4839  inoalaogis  uo 
Imita  in  marmo  noi  museo  patologico 
dell*  1.  R.  Arciapedalc  di  Santa  Merle 
Nnova» 

NftmiiocetitiA.  n.  f.  T.  fiaìol.  Vocabolo  di 
cui  Aiulral  si  serve  a designare  quella 
secrezione  che  viene  a manifestarsi  fuori 
di  luogo  , cioè  io  un  tessuto  od  organo 
che  non  è ad  essa  destinato.  ^ 

Netzeni’ooìsvo.  o.  m.  T.  med.  Le  soppret* 
sione  deli’  attività  dei  nervi. 

NecaociKcsi.  Anciocikusu  ( App.  ) 

NeuauMiTÀsTAsi.  u.  1.  T.  nied.  Passaggio 
d’  un»  mnihosa  Cuudiziooe  da  nn  or^oo 
od  .apparecchio  organico  su  i nervi. .g 

Neono-MieUTiue.  n.  f.  T.  oied.  lofiainipp- 
zioue  (Iella  spina  dorsale. 

NaiaoPATOLOcla.  n.  f.  T.  med.  Trattalo 
delle  maUitie  dei  nervi.  ( . 

NburopaosopalcIa-  u.  f.  X.  oieJ.  Tic  do- 
loroso , osala  caoU'Aaìone  coavalsiva  dei 
muaco^  della  faccia. 


I^iVKOftCÌvo.  D.  m.  T.  chir.  Tamore  ner* 
▼o»o  indurito. 

Nkubotlìpsi.  n.  f>  T.  med.  Presttooe  d*nno 

0 più  nervi;  o confrieezióne  di  essi. 

NiCLÀRfCO.  D.  m.  T.  mu».  «nt.  Soru  di 

zuoduUziooe  musicale  molle  ed  cflVin* 
minsu. 

Nivfóbco.  n.  m«T.  ehir.  Tamore  morboso 
delle  piccole  pudende. 

NittepXbco.  Lo  s.  c.  Nittostrstego. 

^ìnTeJll:<l.  ■.  m.  pi  Famiglia  d*  uccelli 
rapaci  , od  avoltoj  notturni. 

Nòbili  (Pellegrino),  biog.  Giurrconsullo 
e Uomo  di  stalo  italiano;  nacque  il  dì  8 
acUctxibre  4 754  in  Vetta  luogo  detto  Oar- 
piiietì  sa  i monti  fieggisni  da  poveri  ge> 
nitori.  Prediletto  da  questi  per  \*  sua 
▼ivacità  , vestiti  gli  abili  cliierlcali  fu 
mandato  alle  aciiole  di  Heggio.lt  giovi* 
De  fin  da  principio  mostrò  facile  ingegno, 
amore  agli  studj,  e fernietsa  molta. De* 
posti  gli  abili  cbiericali,  tutto  applicossi 
alla  ragion  civile  : patì  moltissmie  ao> 
gualie  , aofifrì  molte  privazioni  p a non 
potè  oemoieno  esser  provvisto  de*  libri 
necetsarj  alla  aaa  carriera  : tuttavia  non 
rtmaae  abbattuto  da  tante  coolrarietà  ; 
fece  tali  progreaai , e unto  si  distin- 
se per  acume  d’  ingegno  , e per  copia 
di  doUrina,  che  appena  termiosti  gli  sta- 
dj  della  siurisprodenza  mostrava  che  pre- 
sto tareboe  divenuto  no  ecceUcote  giure- 
consulto. Giovaoisiimo  percorse  laBuoia 
delle  Giudicature  dì  Pieve  Pelago  , di 
TraMÌlico,  di  Minotto,  e di  Monte  Fio- 
rino. Queste  pìccole  cariche  esercitate 
con  onestà  pari  alla  KÌeota  , gli  furono 
acaia  a maggiori.  Nel  4787  fu  segretario 
del  supremo  Consiglio  di  Gìostisìa  in 
Modena  « ove  eminentemente  dimostrò 
r integrità  dell* animo  suo;  e nel  4 792 
fu  eletto  consigliere  luogotenente  di  Rag* 
gio^  vice-gerente  del  governatore^  quindi 
giudico  civile;  o dopo  due  anni  fu  ri- 
chiamato in  Modena  nel  supremo  eooai- 
glio  come  consigliere  e auditor  militare, 
•d  ebbe  U grado  di  tenente  colonnello. 
Fn  nel  congresso  di  Lione  del  4804  fra 

1 notsbili  nel  collegio  dei  dotti  ; egli  fu 
tra  quelli  che  rimasero  moli  quando  si 
proclamò  Napoleooe  preaidenie  della  Ci* 
nslpine  t e che  proruppero  in  viviasimi 
appianai , quando  fu  nominato  Melai  vi- 
ce-presidente. Sciolto  il  congresso  il  No- 
bili tornò  a Milano,  ove  dapprima  sedè 
oe*  consigli  legislativi  , e poscia  fu  no- 
minato segretario  di  stato.  Nel  4802  una 
Krave  malattia  lo  obbligò  a lasciare  le 
fsccende  di  stato  , e ritirarsi  giabilato 
alla  quieta  di  Raggio.  Tornato  in  salute. 
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e visti  vanì  i begli  augurj  , coi  quali  si 
era  confortato  io  principio,  non  curò  più 
la  sua  carriera  , e viveva  nella  qniete 
domestica  io  una  tua  villa  rivolto  agli 
studi  campestri,  e fu  eletto  vice-presi- 
dente della  società  agraria  dì  Peggio.  Net 
febbrajo  del  4834  aconvidtu  lo  st.vto  di 
Modena  il  constglter  Pellegrino  Nobili 
fu  prima  con  approvazione  del  governa- 
tore di  Reggio  aggiunto  in  quelle  circo- 
stanze iosieme  con  altri  al  corpo  de'con- 
servatoli  ; ms  quando  poi  fu  istituita  la 
guardia  nazionale,  dichiarato  ogni  potere 
cessalo,  nominalo  un  governo  provviso- 
rio , poi  un  dittatore  e tre  consoli  ; il 
Nobili  fa  ano  de*  tre  Reggiani  eletti  a 
rappresentare  lo  stato  per  trattare  la  rio- 
nione  de*  due  governi  Modt-iia  e Reggio; 
e recatosi  a Modena  tu  dai  suoi  colleghi 
dichiarato  preaidente.  Tornate  le  cose  allo 
alato  antico  , Peliegrioo  Nobili  si  riparò 
in  Bologna  tspellaoJo  1*  «silo  della  rivo- 
luzione di  Romagna  ; ma  dopo  la  capi- 
tolazione di  Ancona,  andò  ramingo  cor- 
rendo molli  pericoli,  sì  che  ai  stibilì  in 
Marsiglia.  Fattagli  abilità  di  trasferirti 
in  Livorno  quivi  stabilivasi  ; per  risto- 
rare la  sua  cadente  salute  chiese  licenza 
di  recarsi  per  aleno  tempo  ad  aria  mi- 
gliore, ed  oUenoe  di  andare  a Prato  ; e 
poco  dopo  gli  fu  concesso  il  domicilio 
in  Firenze.  Morì  io  Pisa  ove  pasMva 
l'inverno  nelPaprlle  del  4844. 5*  — ' (Leo- 
poldo ) , figlio  del  precedente.  Celebra 
DaturaliitB  nato  io  Trauilieo  nella 
Garfagoana  nel  4 784  ; trasferitosi  in  Reg- 
gio , e fatti  rapidamente  i primi  atod; 
passò  in  Modena.  Mentre  però  il  di  lai 
spirito  sembrava  per  naturala  disposizio- 
ne tutto  rivolto  ai  freddi  calcoh  c alle 
tranquille  meditazioni  ; un  interno  fuoco 
De  investirà  il  cuora  oatq  si  palpiti  del- 
la gloria.  Cinse  infatti  la  apada,  e dopo 
aver  dimostrato  quanto  nelle  naturali  e 
mtccaoiche  scienze  ci  valeste  dirigendo 
in  Brescia  la  fabbrica  delle  armi,  salutato 
capitano,  seguì  le  bandiere  francesi  nel- 
la earopagoa  di  Russia.  Reduce  in  patria 
tutto  dedieosii  alla  cultura  degli  amali 
atuJ).  Fornito  di  aperta  e libera  mente, 
non  meno  sagace  nei  lenti  proceui  del- 
l'analisi,  che  pronto  ai  più  vasti  conce- 
pimenti , dotato  di  quella  forte  volontà 
particolare  caratteristica  dell*  uomo  di 
genio,  si  rivolse  allo  studio  della  natu- 
rale filosofia  : tutte  abbracciandone  di 
subito  le  parti  , spinse  nel  profondo  di 
essa  i suoi  sguardi , e a riconoscerne  ti 
diede  la  solidità  dei  food.imentali  prio- 
cipj  che  U aosieogooo.  Egli  divise  la 
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UQiTertale  m«teni  « U quale  nella  ele- 
mentare deoaiU  appariva^U  omogenea  , 
in  due  grandi  claaai  : nella  prima  la  vide 
dotata  di  una  forza  di  aUraaìone  ioeren. 
te  agli  clenieoti  pieni  e quati  di  un  aolo 
getto  formali,  pei  qnali  è eofUtuila;  nel- 
la aeconda  la  rigaard^  come  eompoala 
di  atomi  ridotti  all'  ultima  aouiglieaca  , 
tendenti  alla  repaUiooe  : reaulta  dalla 
prima  ogoi  eoatansa  aenaibile  ; coelicuiaco 
la  tecooda  il  aolo  flatdoaouilee  impon- 
derabile , il  qnalo  nelle  coroponaioni  e 
decompoaitiooi,  e oel  movimento  a coi 
i corpi  tutti  foggiaccioiio,  interviene.  A 
diaporre  T animo  dei  aapienti  a tale  ri- 
forma che  tutte  abbracciava  le  parti  del- 
la fiaica,  t foodameouli  auoi  concepimen- 
ti e qoaai  la  baae  della  nuova  macchina 
nniveriale  faceva  il  N'>bili  comparito 
alla  pubblica  luce  mediante  un  primo 
lavoro,  nel  quale  imprendendo  a dimo- 
tirare  la  idenliU  delta  molecolare  attri' 
aione  coll*  aatronomica  , alla  auprema 
legge  di  emanaaione  , eioè  a quella  che 
dalla  ragion  diretta  delle  masae  e dalla 
ioverM  dei  quadrati  delle  diiUnaecoitaa- 
temente  è regolala  , riferiva  i modi  di 
atione  delle  potente  tutte  della  Datura. 
La  intera  aerie  dalle  tue  dottrine  avela- 
va in  appreaao  in  noa  ratta  opera  iniito- 
lata:  meocanica  delia  Materia^  la  quale 
ai  aempiici  e immutabili  priocip)  di 
quella  acieota  era  dirètta  a coordinare  le 
vicieaitodini  ialte,  per  le  quali  le  mate- 
riali aoetaoie,  di  moto  io  moto  aospiotef 
la  coaUote  armonia  del  mondo  fiaieo  io- 
atengono.  Pubblicava  in  appretto  le  Que^ 
ttioni  sul  magnetismo  , in  cui  aoUopo- 
oendo  a nuovo  eaanie  i fatti  già  noti  di 
quella  ricchiaaima  parte  della  fiiiea  , ed 
altri  diacoprendooe,  Wde  annodare  i na- 
turali fenomeni  colle  fondameotali  tue 
vedute  intorno  alla  meccanica  uoiveraale. 
Inventò  il  Termo-moltiplicatore , perfe- 
tiooò  il  (nduonometro  , e diò  compì- 
rasoio  al  Termoìcopio»  Obbligato  ad 
abbandonar  la  patria  pe*  caai  politici  del 
i830,  itabiliaii  io  Firente,  ove  mori  il 
17  agofto  1835 

NoMoraaiA.  o.  f.  T.  di  giuriepr. Titolo  di 
un  libro  che  tratta  della  ScieoM  della 
Leglalasione. 

NoMoràrt.  Dia.  5-  I*-  cedei.  Coti 

dai  SS.  PP.  ai  Uovaao  appellati  gli  ere- 
tici che  dipartendoai  d^lla  dottrina  della 
Chiea-t,  aubiliteoQo  nelle  cote  delle  fede 
defiaiaioni  ed  ioterpretatiooi  nuove. 

Noaooòiitsi.  n.  f T.  raed.  La  cara  che  ai 
pretta  agl*  infermi. 

Nosonoiili*  o.  f.  T.  med>  Doilrina  delle 
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leggi  oatorali  , aecondo  U quali  ai  avi- 
luppano  la  malattie. 

NoToriLÀct.  n.  car.  pi.  T.  milit.  Titolo 
degli  nlEaiali  incaricati  di  proteggere  la 
•palle  dell*  aaercito. 

Nurnla.  o.  f.  T.  di  puriapr.  Coti  dai 
Greci  ti  dìaae  la  pena  corrcaioiiale,  in 
fliua  affinchè  il  colpevole  faccia  aeiiuo» 
divenga  piò  atlanto  e più  eacmplare  nel- 
la tua  cuodotla. 


OaetAa.  add.  T.  anat.  Epiteto  della  aotora 
che  diceai  sagittale. 

OcHBiAoMÀTi.  o.  m.  T.  anat.  Le  epartnra 
del  nato. 

n.  f.  T.  med.  Gli  antichi  cbia- 
mavaoo  coti  la  parta  aierota  a linfatica 
del  chilo  , del  tangue  ec. 

Ocirara.  mitol.  Nome  della  aeconda  fra  la 
tre  Arpia  « figlie  di  Taumente,  allusivo 
alla  celerità  con  coi  apari  dopo  aver  ra- 
pito e contaminato  la  mente  di  Fineo. 
$.  Noma  di  una  delle  figliuole  di 
Oaoao. 

OcLuoòoi.  n.  car.  pi.  T.  d’  antiq.  Sorta 
di  ciarlaUni  , che  colla  deatreaia  della 
mani  illudevioo  1’  adunata  moUttudine. 

OcL— 0.  n.  m.  T«  med.  Afiàra  moieeto. 
•—òso.  add.  Moletio. 

OoMàLèà.  add.  T.  med.  Agg.  di  cosa  gra- 
veolente. 

Oàttt.  n.  f.  T.med.  Coti  Ippocrata  chia- 
ma quella  tptcìote  maniera  di  argomeo  - 
tare  che  usano  i medici  in  oxancaoM  di 
etperienaa. 

*OrlsTico.  edd.  e a.  m.  ( Dal  gr.  Ophis 
•erpeote.  ) Elteodo  il  aerpente  aimoolo 
della  Pmdenaa  perciò  qoeeto  nome  è fi- 
guraUmente  aiaonimo  di  Prudente. 

OrràLMOTTuUsi.  o.  f.  T.  chir.  Trepi  Jaiìo- 
oe  dell’ occhio. 

Olca  od  Olcu.  d.  f.  Lo  a.  e*  Dramnoa 
( peto  ). 

Olco.  u.  m. Sorta  di  miaura  utau  io  Gre- 
cia , contenente  aet  oboli  p otaia  dieci 
calchi  , o dieci  denari. 

OtBCKAiviìlirA.  add.  T anat.  Agg.  di  cavitò 
•ituau  dietro  1’  aatremità  inferiore  del- 
r omero  , la  quale  riceve  1*  olecraoo 
quando  ai  Ueode  l*  avambraccio. 

OLBirAciàim  ( gM  ).  n.  m.  T.  cbim.  No- 
ma dato  all*  idrogeno  dento  cerbooalo  p 
dai  chimici  olanoeai  / che  ne  fecero  la 
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•coperu  del  4 790  , il  qu«la  combtnain 
col  cloro  ha  proprietà  di  produrre  una 
aoatanaa  nleagiQoaa. 

OLio-SACcaaÌTO.  n.  m.  T.  chim.  Mischio 
d*  olio  vol.iiile  r di  toccherò,  rhe  si  può 
Otteoere  fregando  un  petto  di  toccherò 
■opra  un  poco  di  scorta  di  cilronc. 

OtèTaio.  n.  m.  A «sai  nocivo. 

OuGÒroao.  add.  Vino  acqueo;  o agg.dri 
eioo  che  porla  senta  perder  la  sua  boo* 
là,  ooa  diacreU  quanliià  d*  acqua. 

Oe.icocàlattIa.  Lo  a.  c.  Oligogalis. 

Olìstima.  n.  f.  T«  chir.  Compiuta  lussa- 
aiooe  delle  ossa  articolate. 

ObOACiòctiirA.  D.  f.  Voce  entica  adoperata 
per  indicare  la  collesione  compiuta  di 
toUi  i libri  sacri. 

ObOcÒTiiro.  D m.  T.  61olog.  Sorta  di  mo- 
seta  tutta  d*  oro  , del  peto  d’  un*  oncia 
e più  j in  uso  presso  gli  Eìgisj  , sulla 
quale  probabilmente  era  scolpita  una  co* 
rooa  d'  ulivo  aalvatico. 

Olòoi.  0,  ui.  T.  med  Torbido,  nero, 

OLorÀirrK.  o.  m.  Nome  dato  a chi  afiiita 
una  amodata  osteotaxinne. 

OloplIttidb.  Lo  a.  c.  Plìueue. 

Ombcmìa.  Lo  a.  c.  Simmachia,  uel  secondo 
aigoifie. 

OhbusÌa.  d.  f.  T.  chir.  Cataplasma  di  fa* 
rioe. 

OmeolocIa.  n.  f.  T.  relt.  Difetto  del  di* 
scorto  , privo  delle  graxie  della  varietà 
<Jello  stile  , perciò  oojoso  ad  ascoltarsi. 
E at  nummo  di  Monotonia. 

OMBAocE!«TÓ!fi.  add.  pi.  Agg.  di  quelli  che 
formano  oo’  opera  coi  termini  presi  qua 
e là  dai  poemi  d'  Omero. 

OubnuLi,  o.  ear.  pi.  T.  filolog.  Servi  o 
achiavi  « presso  i Romani  , talmente  ad- 
detti alle  terre  che  loro  si  davano  a col* 
tivare  , che  il  propricurio  poteva  alie- 
narli congiuotameDle  alle  terre  : sorta  di 
achìavilù  che  esiste  ancora  nel  presente 
secolo  in  certi  paesi  delP  Europa. 

Omòloci  ( Coloni  ).  o.  car.  pi.  Uomini 
addetti  a certi  poderi  da  dove  nonpos* 
tono  dipartirai  ; volgarmente  iServi  della 
gUÒa, 

OnoHàTaio.D.  car.  1 Greci  diedero  tal  no- 
me ad  un  fratello  o ad  una  sorella  ute* 
rina . 

OmopatIa.  o.  f.  T.  med.Afiesiooe  morbo* 
sa  congiunta  , coiainciante  da  un*  altra 
affesione  principale  o prolopattca. 

Omòtimi.  n.  ear.  pi.  Titolo  di  dugeoto  uf* 
fiaiali  di  Cito  , scelti  fra  i oabili  , ad 
ognuno  dei  quali  fu  comandato  di  sce- 
gliere altri  quattro  dello  stesso  ordine,  i 
qoalì  fecero  io  tutto  mille  persone  della 
ateasa  dignità  ^ ed  essi  io  tutte  le  occa* 
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aioni  si  distinsero  con  illustri  prove. 

OMOTOcèa,  n.  car.  f.  T.  med.  Donna  che 
partorisce  feto  abortivo. 

Omotòcia-  n.  f.  Aboito. 

OucoTtle^i.  n.  f.  T.  chir.  Pressione  cagio- 
natv  da  un  tniuoie. 

OirBMFORé.  n.  celasse  laboriosa  del  popo- 
lo , e perciò  utile  .«Ila  società 

OaPALÒLisi.  n.  f T.  chir.  Lacerazione  del 
cordone  ombclliesle. 

OinciiiaMO.  n.  m.  Atto  di  radere  o raschia- 
re le  unghie. 

OrfiriiisTàsio.  n.  m.  Forbice  per  radere  le 
onghi.*. 

Oniraivfìbolo.  n.  m.  T.  med.  Sogno  dub- 
bioso , o colui  ebe  lo  prova. 

OaiaBPÒFTB  n.  car.  Colui  rhe  ha  delle  pie- 
visioni  durante  il  sonno. 

OvisesaÌA.  n.  f.  .Stato  del  sonno. 

fVvinessV^MO.  n.  m.  Magnetismo  animale. 

OvisESslTE.  n.  car.  Colui  che  dorme. 

OmaiATRÌA.  n.  f.T.  med.l  medici  segnaci 
della  dottrina  del  magnetismo  animale 
chiamano  con  tal  nome  il  Sonno  magne- 
tico che  vogliono  aia  aalntare,  e durante 
il  quale  pretendono  poasan  datai  contigii 
per  la  gnarigione  dei  malati. 

OviROSAnlSMO.  Lo  8.  c.  Sonnaiiibolismn. 

OkibobaeIa.  d.  f.  T.  med.  Sonno  profondo, 
pesante. 

OEiaoBLiraU  n f.  T.  med.  Facoltà  di 
prevedere  dormendo. 

Obibodìa.  n.  f.  Anione  di  cantare  dormendo. 

05iaoDiAzecss->U.  n.  f.T.  med.  Scalo  di 
isolamento  della  persona  che  si  magne- 
tiaaa  , nel  qnale  ella  non  conserva  più 
altro  rapporto  che  col  suo  magnetissato- 
re.  — Ite.  n car.  Colai  che  è immerso 
nello  stato  dell*  nnìrodiazenstia. 

OiriiiÒDOTO.  n.  m.Efletto  dei  pasti  magne- 
lisiati  , che  producono  e ùsttengono  il 
sonno. 

OsriRÒPARi  od  Ortbopìrtb.  Lo  s.  c.  Visio- 
nario. 

Okibcvobìa.  o.  f.  Sogno  spaventevolej  ter- 
rore durante  il  sonoo. 

OviBorsoiriA . D.  f.T.  med.  Stato  od  astone 
di  colui  che  nel  tonno  dà  varj  coostgli. 

OriìogalìrIa.  n.  f.  Sonno  pacifico. 

Orisogeavìa.  n.  f.  Stato  di  colui  che  acri- 
ve  dormendo. 

OirnioiRlA.  o.  f.  Ebbretta  o toono  cagiona- 
lo dal  vino. 

Ovibolepsìa.  b.  f.  Sonno  leggiero. 

OvmÒLOOO.  n.  car.  Colui  che  parla  dor- 
mendo. 

ORtsoMARTE.  n car.  Interprete  dei  sogni. 

Oribovsbodìa.  n.  f.  Sogno  finto. 

OribosÌmbolo.  n.  ear.  Colui  che  dà«conilgU 
dormendo. 
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Onkicòrdo.  t.  m.  T.  mui.  Suumrnlo  a cor* 
da  con  cÌD4ue  UsUlure,  iuveiiUto  verao 
il  1560. 

O5OPRI  (Giuseppe).  Gozi  Girolamo 

( »pp-  ) 

O.XOMACLfcTORB.  Q.  Ol.  RegÌMl'0  dì  noiiti. 

O^TOCLÒssA.  n.f.T.  lilosof.  Dcnoiuinatiuoe 
desunta  dalla  natura  dc}(li  eoli. 

OfiSTÒBAao.  a.  m.  CoUtrio  ebe  nsavati  per 
togliere  1*  aspreisa  delle  palpebre. 

OpisTocÌFOsi.  n.  f.  Gibbosiià. 

O^BA.  D.  f.  T.  lìlolog.  Gli  antichi  divi* 
devaoo  1*  anno  in  tre  parti  | ^rhiamavano 
la  prima  parte  Opora^  che  còmprendeva 
gli  ultimi  giorni  dell’  citale  ed  i primi 
dell*  autunno  } la  aeconda  Aletopora^  in 
cui  li  comprendeva  1*  aniunno  già  ere* 
sciato  e adulto  ; e la  tersa  Fthuipora  , 
ossia  1*  ultioìo  autunno  ed  i primi  mesi 
dell*  inverno. 

OaÀJO.  add.  T.  aiiron.  Agg.  d*  ano  strn* 
isenlo  acconcio  ad  osservare  il  moto  dei 
corpi  celesti  intorno  al  Sole. 

OfiouiòTOMo.  s.  m.  Strumento  che  si  ado- 
pera per  la  costruiione } e chiamasi  pur 
cosi  anche  il  Chirurgo  che  la  fa. 

Oriàm  ^ Barnaba  ).  biog.  Astronomo  e Ma- 
tematico italiano  ; nacque  nel  villaggio 
della  Certosa  dì  Garìgnano  vicino  a Mi* 
lano  il  18  luglio  1752  dal  Uvandajo  Gior- 
gio Oriani.  Uno  de'  monaci  Certosini  gli 
agevolò  il  modo  di  studiare  togliendolo 
alle  angustie  della  lua  famiglinola.  Ap- 
pigliatosi alla  carriera  ecclesiastica  , si 
consacrò  tolto  alle  mstematicbe  e riuscì 
in  esse  così  profondo  , che  sciolse  un 
dilHcìliisimo  problema  propotfo  da  una 
straniera  accademia.  Allora  il  senatore 
Lambertenghi  lo  ìmpiese  a proteggere,  e 
raccomandoilo  al  conte  di  Firmiao  , ed 
allora  oUennq  i mesti  di  poter  viaggiare. 
Restituitosi  a Milano  , stabilì  1*  orbita 
del  pianeta  dì  Urano  e determinò  le  per- 
turbazioni degli  altri  nuovi  pianeti.  Narra 
il  cav.  Monti  che  la  teona  del  nuovo 
pianeta  Urano  stampata  in  Mibioo  nel 
1789  fu  conosciuta  a Parigi  dai  più  di- 
stinti astronomi  e geometri  : ma  perchè 
il  modesto  Oriani  non  la  pres«’nlò  all*ac- 
cademia  delle  sciente,  rauiunomoDe- 
lanihrc  profiuò  senza  scrupolo  delle  sco- 
perte altrui,  e le  sue  tavole  pubblicate 
due  anni  dopo  olt'*nnero  un  premio  ad 
altri  dovuto.  La  Triponomrtria  sferio- 
dica  dell*  Oriani  c opera  classica  , e la 
teoria  delle  Refratinni  astronomiche  gli 
va  debitrice  di  un  pasto  importante  che 
dischiuse  l’aringo  a colorO|  che  iraita- 
roDO  ^opo  una  sì  fatta  questione.  Kgiì 
ha  scritto  altre  profonde  Memorie  tul- 


]*AaironomÌa  teorica  v pratica  . le  quali 
furono  mielite  negli  EHcmeridi  di  Mi- 
lano. A nessuno  meglio  che  all*  Oriani 
toccò  la  ventura  tanto  desiderala  da  Ci- 
cerone di  godersi  vivo  della  propria  glo- 
ria , poiché  il  suo  nome  risuono  bento- 
sto in  luna  I*  Europa;  e Eonaparle  en- 
tralo in  Milano  cercava  subito  dell*Oriani 
accaretaandolo  ed  accompagnandolo  con 
ogni  sorta  di  onoranza.  Il  Direttorio  di 
Francia  voleya  che  se  le  opere  più  inai- 
gai  delle  arti  servivano  di  ornamento  ai 
trionG  della  repubblica,  gl*  ingegni  cele* 
bri  li  lodassero  avvisandosi  elio  non  sa* 
lebbe  accagionato  di  barbarie,  se  coloro 
che  da  lei  per  costume  , per  indegno  a 
per  sapere  erano  i più  lontani,  n faces- 
sero lodatori  delle  implose  dei  repubbli- 
cani ; onde  imponeva  al  suo  generale 
che  ricercasse  e con  ogni  modo  di  miglio- 
re dimostrazione  accarertssse  gli  scien- 
tisti ed  i letterati  d*  Italia  , indicando 
noniioitaroente  1*  astronomo  Oriani.  Per 
questo  singolare  ingegno  ebbe  Booaparte 
una  particolare  riverenta  e quando  era 
generale  de*  Francesi  in  Itslia,  e quando 
pcesidcnte  della  repubblica  italiana  e 
quando  re  d*  Italia,  Voleva  in  sulle  pri- 
me farlo  vcKovo  ; ma  1*  Oriani  tutto 
intento  ai  suoi  studj  astronomici  non  vol- 
le abbandonare  il  suo  diletto  osservatorio 
di  Brera.  Fu  io  quella  vece  nominato  e 
cavaliere,  e conte,  e senatore,  a membro 
dell*  istituto  iuliaoo  , con  largliissitne 
pensioni.  Caduto  il  regno  d*  Italia,  1*0- 
riani  gtè  avanxato  in  eù,  ottenne  il  suo 
riposo,  e conservò  00  grosso  stipendio. 
Egli  morì  il  12  novembre  1832,  lascino  • 
do  un  coosiderabile  peculio  che  destinò 
ad  opere  generosissime,  dando  dugeoio- 
mila  lire  alla  Specola  di  Brera,  ceolonai- 
la  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  altre  ceo- 
tooiila  all*  OrfanoiroGo,  c centomila  puro 
al  Seminano  arcivescovile  : tante  furono 
le  ricchette  acquistate  coll*  ingegno,  tan- 
ca la  parsimonia  con  coi  viase  e tanta  la 
crnerosiU  colla  quale  io  morte  distribuì 
le  sue  dovizie. 

OaiCrroi.  D.  cnr.  Così  erano  cbismatl  dai 
Corsi  quei  soldati  volontari  di  Corsica  , 
i quali  o par  amore  verso  Genova  , o 
per  o^lio  de*  loro  compalrìoiii,  e da  essi 
maUrsUati , erano  stati  trasportati  nel- 
r isola,  dove  spiegando  sU*  aria  la  croce 
rossa  in  campo  bianco,  fieranarule  com- 
hattevano  la  testa  di  Moro  in  campo  aa- 
surro  : gli  altri  Corsi  gli  chiamavano 
Fittoli 

OaiOvDO.  add.  Originario  , nativo  d*  un 
paese. 


OS 

Ospit^IbS.  •.  Alloggiare,  prendere  ati- 
Usiooe  io  una  caie.  — >àto.  add.  Allog* 
gtato. 

OrrÌHBTRO.  a.  m.  Miauratoreottico.  È coti 
chiamato  uno  alraineulo  ^ mediante  il 
qaale  alcooi  moderni  reodilori  di  leoli 
ergpfD«oiaoo  a priori  la  fona  riaiva  del- 
1^  organo  relativo  a aiffatto  aenao. Corni- 
ate io  OD  aaae  graduato  ; t gradi  mianraoo 
la  dietanaa  , dalla  quale  1’  occhio  poò 
leggero  una  data  acriUura  , e eorriapon» 
doDo  coal  ai  numeri  ordinar]  coi  quali 
■t  deaigoaoo  comuoememo  le  Icoti. 
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Wlmo.  y.  Dia.  $.  Unità  lineare  della 
miaura  di  luughcaaa  che  ai  usa  nel  regno 
delle  Due-Sicilie  ; e ai  divide  io  12  on- 
ce # ognuna  di  5 miglia. 

PlbPiTO.  n.  m.  Dattilo  frequente  del  cuore 
quando  è agitalo  da  qualcha  afletto  violeUlo. 

PieaecciÒLi  ( Giovanni  ).  biog.  Celebre 
matematico  italiano  ; nacque  in  Prato  da 
ttmili  genitori  ; obbedendo  alla  patria 
irolontà  ebbe  ad  avviarai  di  buon*  ora  al 
meatiere  iateaao  del  padre»  che  nel  con* 
lado  prateae  faceva  il  muratore.  Queate 
cura  però  noe  lo  aggravò  lungamente, 
perciocché  il  parroco,  conoKÌuU  le  cauta 
benignità  dell’  indole  del  giovancUo  , fu 
^ago  di  metterlo  ^li  fteaao  sul  cammino 
degli  itodj.  Appreai  i rudimeolì  della 
latinità,  veatl  gli  abiti  chericali  , e fre- 
quentò le  Kuole  del  Seminario  veaeovile 
di  Prato  , ove  i auoi  precettori  trovarono 
gniderdooe  coodegno  alle  molte  loro 
■oilecitodìni  nella  gratitudine  aentita  del 
diligente  giovane  e nel  saggio  pubblico 
cbe  ei  dava  del  proprio  valore  acrivendo 
e proM  e veni  nella  lingua  del  Latio 
d’  una  purità  ed  elegaafa  maraviglioaa. 
Innamorato  il  Pacchiani  dell’  ingegno  di 
Giovanni  Pieraccioli,  di  buon  grado  of- 
frivegli  in  Pisa  nella  propria  abitaiione 
domicilio  : lieto  il  giovine  Pieraccioli 
dell*  avventura  , a Pisa  trtaferìvati , e 
diacepolo  pose  il  piede  In  quella  univer* 
sita  che  da  professore  doveva  tanto  illu* 
strare.  Applicoasi  alla  geometria  e all’al- 
gebra, e la  aveglÌNiesta  del  suo  ingegno, 
il  deiiderio  che  era  in  lui  vivìsgimo  ne 
rendean  aicnra  la  piò  splendida  riuieita; 
e tanto  profiuo  fece  che  in  tempo  bre- 
visiimo  divenne  capace  d’  intendere  le 
dottrine  del  calcolo  lublìme*  Il  precetto^ 
re  chiamavaio  giovioa  di  lieto  speraose, 
Append, 
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e ì condiMepoli  il  gindlcaTano  degno  di 
sedere  io  cattedra;  egli  logorava  la  roen* 
te  nell*  istruire  jn  piò  tempi  del  giorno 
alcuQt  giovaoi  ; nè  ciò  basisvagli  e for* 
nirlo  del  bisognevole  ; ambiva  ordinarti 
prete  ,mia  il  vescovo  della  sua  diocesi 
dispiacente  della  di  lui  partente  da 
Prato,  respingeva  la  di  lui  preghiera, 
lisciando  il  proprio  proposito  incerto. 
Oli  fu  affidata  prima  la  lettura  degli  cle- 
menti deir  algebra  nella  pisana  uuiver- 
aita,  sansa  il  titolo  di  professore  , e ua 
anno  appresso  quello  altresì  degli  elemen- 
ti della  geometria  , parificandolo  a tutti 
gli  altri  lettori  e ammettendolo  in  oltre 
agli  aumenti  annuali  di  itipendio.  Tra- 
vagliato dalle  infermiu,  che  furono  mol- 
te e pressoché  continue  io  vite  da*  suol 
treni*  anni  in  poi , invidiava  il  meatiere 
de*  propri  fratelli  perchè  sani  e vegeti 
li  vedeva.  Sebbene  da  professore  avesse 
posto  V animo  suo  nello  studio  dalie- 
sciente  esatte,  pure  non  mancsva  di  te- 
ner viva  nella  sua  mente  la  dottrina  let- 
teraria raccolta  con  lo  stadio  de*  classici) 
nè  trascurava  di  secondare  la  ana  natu- 
rale disjioaitiooe  alla  poesia  , acrivendo 
di  continuo  versi  latini,  e Improvvisan- 
done pur  anco,  all’  occasione  opportuot 
d*  una  beliessa  e semplicità  prodigiosa. 
Inteso  a soddisfare  convenientemente  ai 
doveri  del  suo  magistero  , non  si  enrò 
gran  fatto  di  mostrarli  al  pubblico  colla 
stampe.  Alla  cattedra  afltdiva  il  suo  no- 
me, e qui  aequistosai  fama  di  geometra 
valorosissimo.  Lesse  il  Pieraccioli  all*u« 
Diversità  di  Pisa  gli  elementi  dì  geome- 
tra pel  corso  di  quattordici  anni  ; di  poi 
e per  beo  dieci  anni  aosteooe  la  lettura 
dell’  algebra  ; lettura  cbe  in  allora  muo- 
veva dai  principj  della  acienta  e stendeva 
e tolto  il  calcolo  snblime  t infine  doran- 
do gli  ultimi  nove  anni  della  ana  vita 
accademica  , le  sue  pubbliche  lesioni 
solo  intorno  al  calcolo  sublime  versaro- 
no. Nell’  ufficio  di  professore  fu  vera- 
mente straordinario,  e sali  io  fama  gran* 
diaima  di  douisiimo  nomo  , di  pio  sa- 
cerdote, e di  uomo  probo  e leale.  Dopo 
una  lunga  e dolorosissima  malattia,  proa- 
aimo  a toccare  1*  anno  aessaoteaimo  pri- 
mo della  sua  vita,  il  pnbio  msggio  del 
i 843  Irilpassava  fra  l’ nniverasle  compun- 
to de’  tuoi  amici  a de*  tuoi  scolari. 

PoociKÓ:f.si.  y.  Di».  ( Per  correggere  gU 
errori  occorsi  io  quell*  articolo,  vi  ai  so- 
Btilnisca  il  arguente.  ) 

PoccudNSi,  già  Poggibooiti  e Poggio  Mar- 
tari.  geog.  L.  Podium  Bonitii  et  Alar^ 
twi.  Terra  cospicua  in  Vali-d’-Elsa  in 
400 
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TotcRoa,  capolttogo  di  comunità  e gin-  Poit%  ( Micbele«  pià  noto  «ouo  il  nome  <11 
rttditiooe  con  chiesa  collegìaU  e prcpo-  /'Vd  DUixhìIo  ).  hìog.  Uno  d«' capi  de- 

•itara.  Giace  Ttltaal  Poggìbonsi  dove  gP  insorgenti  calabr>sij  nacque  ad  Itri  ; 

fu  il  Borgo  X'ecehio  di  A/arturi  circa  ai  era  nella  sua  giovineasa  appreso  al 

220  br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo  mestiere  dì  fabbricatore  di  calte  , me 

fra  il  fiume  f'isft  ed  il  torrente  Stagf^ia,  pi'^ato  lo  abbandonò  per  far  parie  d'nna 

questo  che  lambisce  le  sue  mare  orien«  masnade  della  quale  in  piceioi  tempo  lu 

tali,  quello  che  gli  ai  avvicina  dalle  parte  capo  , e \ goasli  che  recò  alle  Calabrie 

occidentale.  La  sua  positione  fece  dire  furou  tali,  che  P antico  governo  di  Na* 

conragioQeal  Villani  estere  posto Pog-  poli  pose  a taglia  il  eap<i  suo  Tuttavia 

ci bofisi  nel  bilico  della  Toscana. L’antico  nel  1799  il  cerdtnal  Ruflb  avendo  per 

roggibooisi  , poecie  chiamato  Poggio  buono  ogni  meato  nvfaodiaaiuio  che  lo 

Imperialo,  fino  da!  tee-  XI  era  compre*  ajucmse  a cacciar  dal  reame  i Franccei  , 

•o  nel  contado  fiorentino  ? nel  XII  seco*  non  vergognò  giovarsi  di  Fra-Diavolo  , 

10  i Poggi bonseai  aeguivano  piu  spemo  concedendogli  perdonsota  ilelle  paataie 

le  patti  dell*  Impero,  e nel  1221,  Batto*  coae  ed  anche  titolo  di  colonnello  o 

lororoeo  Rinildino#  potestà  di  Poggiboosi  piuttosto  di  capo  di  orda  levata  a stormo, 

contrasse  alleanu  con  la  signoria  di  Siena  Speditamente  ebbe  messa  in  atto  la  aua 

c<»i  cooditiooe  di  far  la  guerra  anche  miliiia  , e cooperò  alla  occupesìone  di 

a*  Fiorentini.  Nel  aecolo  Xlll  il  cast,  di  Napoli  ; ma  se  il  fine  era  diverso^  <^oaI« 

Poggibonsi  fu  smantellato  da  quasti  ulti*  era  il  suo  modo  di  goerr^iare.  Quando 

ni  I sebbene  10  anni  dopo  furono  • Ginaeppe  Buonaparte  tali  sul  trono  oa* 

PoggiboDsess  in  mdo  di  restsiere  lunga*  politaoo  , Fra-Diavolo  moeae  varie  sol* 

mente  alP  assetto  pèelovi  nel  1267  dal  levatìooi  io  Gaeta  , io  Calabria  e nei* 

vittorioto  Carlo  d’  Àngiò  ; ma  nel  1270  1*  isola  Caprea  : approdò  a Sperlonga  con 

furono  atterraie  la  me  man  eaatetlane:  noa  formidabii  turna  de'iuoi  aegaaeii  tri* 

i terrattani  privati  di  ogni  citile  giari*  bolo  per  ogni  dove  i Francesi]  fn  preao 

•diaiooe  furono  coaireui  a scendere  nel  finalmente  dopo  aver  fatto  ooa  bella 

piano,  che  popolarono  a guisa  di  aperta  difesa  , e tradotto  ionann  no  ^booale 

oorgsta.  Da  qui  incomincia  la  storia  po*  straordinario  fu  appeso  per  la  gola  a Na* 

litica  della  Terra  creeeiuta  preeao  al  poli  nel  l806. 

Borgo  del  ponte  di  Pog^o  donisi  sol  PaioUt.i.  y.  Dia.  $*  Hnatico  » di 
torrente  Staggia.  Dopo  la  pace  di  Fucec-  campagna.^.  Beni  o fondi  prediali^  tono 

cMo , nel  1293,  il  Comune  e cKstretlo  i beni  rnsiiei,  i poderi  , le  ville  ec. 

di  Pc^gibonai  venne  incorporato  nuova-  PaiòocA  ( Clemente  Damiano  di  ).  biog. 
meole  al  contado  fiorentino  , e i auot  Illustre  ministro  del  re  del  Piemonte  , 

abitanti  furono  ripristioeti  nei  diritti  per*  osto  in  Torino  , nel  1749,  di  nobile 

duli  nel  1270.  Il  suo  Pievano  fino  dal  stirpe.  Compiuti  gli  studi  di  giurispru* 

•ec.  Xin  fn  insignito  del  titolo  che  tut-  densa  e di  nelle  lettere  (n  eletto  rettore 

torà  eoneerva  di  Preposto  \ il  piviere  dell*  nniversicà;  indi  fatto  dal  re  referen- 

•taccatn  per  intiero  dalla  diocesi  fioren*  dario  , fu  mandato  ambasciadore  presto 

fina , fu  aaaegnaio  alla  nuova  diocesi  di  la  corte  di  Roma,  dove  fu  molto  amato 

Colle  nel  1592  ; attualmente  comprende  ed  ammirato.  Nella  discesa  de*  Francesi 

i <maUro  popoli  seguenti  ; Poggi^onsi^  io  Italia  fu  chiairato  a miniatro  degli 

S.  Pietro  a Magnano^  S.  Maiteo  a Fmco  afiari  esteri , • mostrò  un  grande  alto  di 

e S.  Lucchese  al  Poggio  Imperiale  o antica  virtù  • Torta  d*  animo  quando  , 

Poggibonsi  alto.  Il  territorio  di  quella  rottasi  dalle  armi  francesi  ogni  tregua  col 

comunità  abbraccia  una  snperficie  di  re,  pubblicò  la  sua  famosa  protesta. 

19815  quadr.,  dei  quali  711  spettano  a Onest’ atto  ofleee  souimameote  i nemici 

corsi  d’  acqua  e pubbliche  strade  : vi  ai  che  il  Priocca  dovette  , per  ordioe  dello 

contano  5476 abit.  Risiede  io  Poggibonii  iteuo  re  a ciò  costretto,  costituirsi  pri* 

un  potestà  sotto  il  vicario  regio  di  Colle]  gione  nella  cittadella  di  Torino.  Uscito 

11  quale  potestà  estende  la  sua  giorisdi-  <Ìopo  due  mesi  dovè  coodursi  a Greoo* 

xione  civile  anche  sulla  Com.  di  Barbe  ble,  di  là  a Dijon,  e poscia  gli  fu  conem* 

t tino  in  Val-d*  Elsa.  Vi  è un  nffisto  di  tito  passare  io  Ispagna,  da  dove  si  ridus- 

«satione  del  registro,  e uno  per  la  di-  se  in  Toscaoa,  Fermò  suosa  a Piae  vi- 

•tribuaione  delle  lettere.  La  Caucelleria  vendo  in  assai  dimessi  fortuna  , • traen* 

comunitativa  e l’ ingegnere  di  Circonda*  do  qualche  conforto  dagli  stuHj  letlerarj. 

rio  suono  in  Colle  , la  Conservasione  Scrisse  ooa  lettera  premessa  al  volgaris- 

delle  Ipoteche  e il  Tribonsle  di  prima  lamento  delle  Quistioni  Tusculane  fatto 

IsUnsa  sono  io  Siena.  dal  Napione;  e la  prefaùona  c Ugamte 
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■lU  tiisstrtatione  su  la  patria  di  Co* 
/o/n&o.  Morì  IO  Pisa  nel  4613.  Carlo  Dot* 
Ca  così  scriveva  : « Damiano  di  Priocca 
« aodava  a poni  io  ciUadelU  in  podestà 
« dei  repubDiicaoi.  Ma  quali  ftiaacro  più 
« degni  di  cofnpaaaiooe  dei  carcerato  o 
« dei  carceratori  , giudicberanlo  gli  uo* 
« mtoi  diritti  e dabbene.  Scrivelo  anche 
« la  atoria,  che,  come  la  giualifta  grÌQ- 
« Docenti  dai  rei»  sebbene  a passo  lento, 
m così  i buoni  dai  tristi  distingue,  ed  ai 
« posteri  secondo  le  opere  loro  racco* 
« manda.  Sarà  Priocca  finché  aia  io  pre* 
<t  gio  la  virtù  fra  gli  uomini  ^ lodalo  e 
« celebrato  , come  stempio  di  quanto 
« possano  un*  animo  forte  , una  meole 
« tana  , una  sincerità  singolare  ed  una 
« fede  lo-tUersbile.  Sogliooo  le  repub* 
« Miche  o adulare  o calunniare  o ucci* 
« dere  i loro  cittadini  grandi.  Sogliono 
« le  monarchie,  ogni  cosa  al  re  referen- 
e do  , soffocare  la  fama  e le  opere  e* 

* gregie  dei  aervilori  magnanimi  ; ma 
non  potraniin  tanto  o una  invidia  con* 

« aoeta  f o una  prudeou  ingrata,  che 

* non  pasti  Priocca  ai  posteri  , non  so* 
« Io  lodato  , ma  ancora  amato  e rive* 

* rito  , come  uno  d^li  uomini  , dei 
« quali  r Italia’  e P umanità  si  debbono 

* pregiare.  Servì  tenta  ambitione  lo 
« stato  I tollerò  sena’  abjeiiooe  il  carce- 
« re  e 1*  esilio  , e quel  che  piu  d^no 
st  è di  tode^  questo  è,  ebe  sopportò  con 
« egualità  di  animo  la  calunnia;  e fneo* 
« tre  sei  tempi  che  aeguirooo  , i suoi 
« persecutori  corsero  per  smor  delP  oro 
a e della  poteota  agli  allettamenti  altrui; 
e ae  De  viste  e morì  Priocca  oscuro  , 
a modesto  e cocteoto  in  Pisa«  ancorché 
a fosse  stato  più  volle  chiamato  alle  am  • 
a bisiooi  da  chi  tanto  potea , e Unto 
a amava  trar  dietro  a sé  « come  metto 
e di  polenta,  gli  uomini  venerandi.  Non 
a fu  da  noi  conosciuto  Priocca  né  per 
a beneficio  nè  per  iogiuria  , né  mai  il 
a volto  suo  vedemmo , ras  bene  abbia* 
a mo  tanto  conosciuto  P animo  di  lui  , 
a che  1*  esser  nati  nel  medesimo  paese 
a ch’egli,  ei  rechiamo  a parte  di  gloria.  » 

PooiaóffDO.  a<ld.  Pudico  , esito  , nelle  pa* 
rote  e ne'coatamL  $.  Per  Vergognoso. 
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RtcsKTlssmo.  add.  superi.  Nuovissimo,  di 
pochissimo  tempo. 

RciNCaÀvio.  n.  csr.  Conte  del  Reno. 
Rosso  ( Vincenzo  ).  biog.  Dotto  ed  elo* 


queole  avvoc.ito  it^lisno  ; nsrqne  a Na- 
poli, e fatti  gli  sludj  giovanili  applicos* 
st  alla  legge  , e divenne  1’  amico  e il 
confidente  dell’  infelice  Mario  Pagano. 
Nel  1799  abbracciò  con  entusiasmo  le 
opiuioni  politiche,  a Giovane  tiogolaris- 
« aimo  per  alletta  di  animo  , per  elo- 
a quenta  , e per  umanità  portò  con  gli 
a altri  auppliiio  dello  aver  credulo,  che 
a gli  uomini  si  (loiessero  condurre  con 
a nuove  forme  di  reggimento  politico 
a ad  un  più  felice  vivere,  e dello  avere 
n con  la  lingua,  per  cui  tanto  poteva,  e 
a con  la  mano  , che  con  egual  vigore 
a Secondava  U lingua,  quella  eonditìone 
a cercato,  che  Della  Mia  mente  benevola 
a si  era  a benefitio  degli  nomini  con* 
a cetta.  Fu  preso  combiltendo  contro  le 
a genti  regie  al  Mnte  della  Maddalena: 
a il  diritto  regio  domandava  la  sua  mor- 
a te  ; 1*  iiluiione  sua  il  doveva  far  com* 
a patire , U capiloiatione  dei  castelli 
a conservare.  Prevalse  il  partito  più  fie- 
a ro  ; dopo  gli  stratj  infiniti,  che  nella 
a sua  prigione  furono  fatti  di  lai,  e cui 
a sopportò  con  costante  ineiTsbtle  , fu 
a dato  io  preda  ai  carnefice.  Non  mutò 
a volto  I non  fe’  atto  alcuno  indegno  di 
a lui  ; serbò  , non  solo  la  egualità  deU 
a 1*  animo , ma  ancora  la  acreoilà  : pa- 
a reva  che  non  a morte , ma  a miglior 
a vita  andaaae  , e cetto  andava.  Giunto 
a là  dov’  ei  doveva  dare  il  sospiro  estro* 
a mo  , rivoltosi  alle  circosUntì  e feroci 
a torbe,  ebe  lo  iosuluvsno.  a Questo  , 
a disse,  non  é per  me  luogo  di  dolore» 
a ma  di  gloria  ; qui  sorgeranno  i mar- 
a mi  ricordevoli  dell’  uomo  giusto  e sag- 
a gio  : pensa,  o popolo,  che  la  tirannide 
a ti  fa  ora  velo  agli  occhi  , e ÌDgaooo 
a al  giudisio  ; ella  ti  fa  gridar  viva  il 
a male,  niuoja  il  bene  ; ma  tempo  ver- 
a rà,  in  coi  le  diacritie  ti  renderanno  la 
a mente  sana  ; allora  conoacerai  , quali 
a siano  i tuoi  amici,  quali  i tuoi  oemi- 
a ci.  Sappi  ancora  che  il  ssogoe  de’  re* 
« Dubblicaoi  é acme  di  repubblica,  e che 
a la  repubblica  risolverà  , Quando  cha 
a sia,  e forse  non  è lootaua  1’  ora,  come 
a dalle  sue  proprie  ceneri  la  fenice,  più 
a posMote  e piu  bella  di  prima.  oMeo- 
« tre  così  diceva,  il  boja  lo  strangolò,  a 
( Botta,  lib.  16.  ) 
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dal  cftv.  Luigi  insigne  pluore  , che  ben 
presto  prese  cura  della  cducaciooe  del 
proprio  figlio.  La  pillura  era  oramai  ere- 
ditaria iu  quella  famiglia;  quindi  tl  pa- 
dre inixiara  il  figliuolo  nell*  arte  diffi- 
cile del  disegno  .pel  quale  mostrava  un 
gran  genio.  « DifaUi  nell’  età  in  cui  i 
« fanciulli  compiacendo  al  giovanil  ta- 
« lento  si  sollaxuDo  con  giuochi  e baloc* 
c chi«  Giuseppe  concepiva  faulasfe  ma- 
e ravigliose  éi  cacce  , di  belve  feroci  , 
« di  affroDli  e di  battaglie  ; nè  le  con- 
c cepiva  solamente  , ma  quanto  gli  ba- 
« leoava  al  pensiero,  tanto  la  mano  trat- 

• teggiava  facile  aopra  la  carta;  s\  che 
« era  d’  ammiraiiooe  al  proprio  padre. 
« Genio  aommameote  felice^  irapatien- 

• te  di  freno,  ed  attento  indagatore  dei 
« segreti  dell’  arte  » apprendeva  il  con- 
cetto e la  forma  aiguificata  dal  disegno 
da  Mi^eiaogiolo  ; ma  non  rimaneva 
coQUoto  dii  di  lai  colorito.  Piu  volte 
aegueodo  lo  interoo  impulso  volò  a 
Veoeaia  per  rapire  ona  tinU  all’  arte,  o 
alla  natura  , e aUmparla  sopra  i auoi 
quadri  ; lo  che  mollo  gli, venne  agevol- 
mente fatto.  Il  ^rimosuo  disegno  in  età 
di  anni  tS  fu  Oiuseppe  che  racconta  i 
eogni  ai  fratelli  ; ed  il  suo  primo  di- 
pinto Cristo  che  libera  un'  ossessa  ; en- 
trambi pregevolÌMÌmi , che  meritarono 
esser  conservali  nrl  regio  palaxxo  fra  le 
cose  piu  care.  Di  anni  19  dipinse  il 
Miracolo  Hi  Sant*  j4ntonio  per  le  vie 
di  lUmioi;  poi  un  San  Gaetano  , che 
riceve  da  Clemente  VII  il  breve  per  la 
istiluxiono  del  suo  ordine;  Sant'  An* 
tonio  abate  ; terminò  e rifece  in  parte 
il  quadro  laKiaio  incoiApleto  dal  fratel- 
lo F ’raneesco  del  Sant'  .^rtfonio  che  ri- 
suscita  uo  morto  ; quindi  un  iS*.  GÌrO“ 
lamOf  una  S,  Filomena  , la  Madonna 
consolatrice  , e Sanile  in  atto  che  la 
PitoocMa  evoca  l’ ombra  di  Samnele. 
Intorno  a questo  capo  d’ opera  ecco  co- 
me si  esprime  il  eh.  D.  Pranceaco  Gner- 
raxxi  nel  suo  celebre  elogio  ftmebre  al 
Sabalelli  , dal  quale  elogio  abbiamo 
trascritto  quanto  è virgolato.  « Saulle  è 
e quadro  di  sua  scelta,  ed  ordinato  aecon- 
«1  do  la  ragione  dei  tempi.  La  viltà  del 
« aecolo  vnolsi  correggere  col  terrore  , 
a e cotesta  tela  mauifesta  una  tragedia 
a.  stupenda.  Se  Alfieri  fosse  stalo  pìtto- 
a re,  non  lo  tvrobbe  saputo  comporre 
< diversamente.  Dentro  ad  ona  spelonca 
« oscura  alle  falde  del  monte  Gelboè  si 
« rappreseota  il  fiero  caso,  lu  mesto  alla 
a caverna  arde  un  tripode  davauti  a aot- 
« to  damonio  ; la  faccia  di  lui  illurot- 
« nata  da  chiarore  vermiglio  sembra  in- 
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m trias  di  sangue.  A sinìitra  dalla  terra  ■- 
« perla  sorge  uno  spettro  lungo  luogo  cir- 
c confuso  di  vampa  di  luce  fosforica  per 
€ modo  , che  non  apparisce  il  termino 
« del  leoniolo  nel  quale  egli  è involto, 
e ausciiaudo  la  idea  d’  una  lunghetta 
K senta  fine.  Tale  ei  mostra  una  aem- 
a biaosa  , che  non  possiamo  durare  a 
u contemplarla  luogauiente  , e non  sen- 
« tirci  presi  da  ribresto.  Quanto  ha  di 
u pauroso  la  morte  emana  da  qual  volto 
a scosso  a torta  dal  aoono  della  tomba; 
« il  guardo  immobile  cade  giù  coma 
a corpo  peso  ; col  braccio  teamo  , che 
« ai  alta  rigido  eoo  moto  diverso  dal 
« vitale  si  tira  da  patte  un  lembo  del 
« leotnolo,  che  gli  copre  la  Ironie  , e 
« moMra  la  faccia  inlieta  oella  truce  sua 
e forma;  la  labbra  tiene  aperte  per  la- 
« sciare  il  varco  alla  voce,  ebe  para  nem 
a veqga  articolala  da  quella  , siccome 
c uscivano  i responsi  dalla  bocca  di 
« granilo  degl*  idoli  antichi.  Lo  apet- 
a Uo  ha  proDuotialo  le  parole  — perché 
a uji  turbi  nel  mio  sepolcro?  il  Signore 
a ti  è nemico  ; egli  ha  alracciato  il  tuo 
a regno  fra  le  lue  mani  ; lu,  ed  i tuoi 
a figliuoli  sarete  meco  domaot  sotto  ter- 
a ra.  — Saulle  è caduto  subitameole  di 
a tutta  la  sua  luogheau  davanti  lo  spai- 
a tro  : il  volto  ba  pieno  di  paura  e di 
a rabbia  ; ma  vince  il  terrore  : con  la 
a destra  ai  fa  pomello  per  non  ptreno- 
a tere  la  fronte  al  pavimento  ; la  aini- 
a stia  tjaoa  stretti  sul  cuore  , come  se 
a io  aeolisaa  fuggir  via.  lo  aMÌunta  di 
a eflcuo  questa  figura  viene  iliumioata, 
a sopra  il  dorso  dalia  fiamma  aanguigna 
a del  trìpode  , e nella  faccia  in  parta 
a dalla  luce  ataurra  della  vampa , che 
a ciicooda  lo  spettro  , mentre  in  parte 
a è oali* ombra;  il  quale  contrasto  di 
a luce  diflòndendosi  per  tatù  la  caverna 
a piirtacipa  alla  acena  qualche  cosa  di  ve- 
a ramente  infamale.  Gli  occhi  eatcrre- 
a fatti,  la  bocca  anela,  a le  chiome  rab- 
a bafl^  del  fiero  Beniamita,  la  espres- 
a aiooo  delio  abigottiroento , che  tema 
a con  disperalo  storto  di  soperare,  e 
a non  può  ; la  battaglia  tra  U superbia 
a ìodomiu  del  re  e la  viltà  dell*  uomo 
a fanno  manifetto  quale  e quanto  fosse 
a Sabalelli  maestro,  e come  tragico  som- 
« mo  ; il  magistero  aolcone  dell*  arte,  a 
a la  profonda  anima  sua.  La  Pitonessa 
a nell*  aspetto  formosa  , nuda  il  seno  , 
a avvolta  di  stola  segnata  di  figure  ar- 
a enne  , stringe  nella  manca  la  verga 
a magica  , U destra  tiene  traverso  il 
« corpo  atteggiata  coma  donna  presa 
* da  akiaaima  maraviglia^  coacti^acbè 
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« non  pajft  , che  l*  ontbra  di  Samuele 
« aapetu»ae  gli  acougiuri  di  let  > ma 
« coDaenlecdolo,  Iddio,  aorgeaae  tpoola* 
■ nea  a apaventare  Saulle.  Con  Colta  la 
« peraoua  vacillando^  ella  dà  iodielro,  a 
« par  che  gridi:  — Perchè  mi  hai  iogao- 
R Data.  Tu  aei  Saulle  ! — » b'ra  i qua- 
dri di  argomeulo  profano  ai  iroTano  O- 
teUo , la  Morte  ai  Socrate  , Cornelia 
la  madre  de*  Gracchi,  Torquato  Tatto, 

• JFarinata  degli  U berti,  ùotn^oewm  la 
tragedia  di  BuoDdelmooie,  quando  lo  im- 
pedì la  morte.  Aveva  ancora  fatto  11  no- 
atro Giaaeppe  motti  ritratti.  Incoraggiato 
da  nobile  amico  di  applicarai  a dipinge* 
re  oggetti  di  atoria  : « Oraù  Giuseppe  , 
« gli  diceva  questi  , ala  più  grande  con- 
ce riene  che  adesso  tn  porti.  Polenta  di 
a concepire  il  cielo  ti  largiva  maraviglio* 
R sa  ; gl*  insegnamenti  paterni  e la  bontà 
« tua  ti  condussero  in  parte  dove  a nes- 
« anno  secondo,  aei  a moltissimi  primo. 
« Conviene  dare  nno  scopo  all’ arte  , e 
« lo  scopo  più  grande  e il  più  necetaa* 
« rio  è la  storia.  Nè  la  storia  si  scrive 

« soltanto,  masi  dipìnge  e s*  incide 

« Tu  devi  applicare  1’  animo  a dipinge - 
« re  quadri  di  storia  patria,  a E Giuaep* 
pe  allora  dipinse  il  quadro  di  Farinata 
degli  liberti  che  alla  battaglia  del  «Ser* 
cbio  fatto  satire  in  groppa  del  sno  ca- 
vallo Ranieri  Buondelmonte,  è asaalilo  da 
Messer  Asino  degli  Ubarti  fratello,  che 
giunge  tilt  sprovvista  addosao  al  Buon- 
delmonte  , e tale  gli  percuote  sopra  il 
capo  la  massa  dell’  arme  , che  lo  acia* 
gurato  giovane  rimane  spento  sol  ram- 

. Lunga  sarebbe  la  descrisione  del- 
asioae  di  questo  prodigio  dall*  arte  : 
veggasi  la  tullodata  orasione.  cc  Immenso 
((  fu  lo  enlusiaamo  degli  amici  all*  appa- 
<c  rire  del  quadro,  grande  la  maraviglia 
« degli  stranieri  , il  consenso  di  lande 
R universale.  Di  Russia  gli  venne  corn- 
ee messo  subito  Buondelmonle  *.ll  gran- 
duca  di  Toscana  gli  allogava  tre  quadri 
storici  ; splendidissimo  avvenire  di  glo- 
ria ti  apriva  davanti  a lui  , quando  al- 
I*  età  di  anni  trenta  con  universale  cor- 
doglio la  morte  stringeva  sì  gloriosa  vi- 
ta , e sì  liete  sperante.  Giuseppe  era 
meno  e che  di  metxaua  staiura  j scarso 
c nella  persona  , nelle  gambe  aoUile  , 
e però  di  muKolì  io  grasia  del  continuo 
c esercisio  di  ginnastica  validiuimo^ 
R copioso  di  chioma  Kura,  le  sopracci- 
« glia  irsute  sempre  aggrottate  , miuac- 
c eevoli  quasi.  Di  colore  olivigno,  am- 
R pia  la  iroDte  , gli  occhi  scinlillanli  ; 
di  belle  proporzioni  la  faccia,  ma  se- 

* vera;  meMo  tempre  e pensoso j.  di 
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« rado  parlante.  Vestì  elettiieimo  abito  , 
<c  tatto  nero  in  testimonianza  dì  nn  ani* 
m mo  aborrente  da  qualsivoglia  letizia. . . 
e Fosse  poi  o alletta  d*  ingegno,  o be* 
tt  nignilà  d*iodole,  quante  volte  gli  rìfe- 

« rivsno  come  i malevoli  suoi lo 

cc  biasimassero  di  scorretto  ingegno  , di 
■ immaginazione  indiscipliaaU,  di  colo* 
ff  rito  stridente,  egli  rispondeva  pacato: 
« hanno  ragione  | tnnga  e dì0ìcile  è l*ar- 
u te  ; m*  ingegnerò  di  far  meglio.  » 
5*  *~  ( Francesco  ).  Fratello  maggioro 
del  precedente,  nato  il  22  febbrajo  1803. 
Applicossi  ben  presto  si  disegno,  e tali 
furono  i snoi  precessi  che  nell*  età  in 
cui  altri  conoace  appena  di  esistere,  eli 
era  a lai  alato  diachiuso  il  regno  delle 
immagini.  Di  nove  anni  ritrasse  Pier 
Ca/fponi  che  lacera  i turpi  capitoli  sul 
volto  a Carlo  VIU  ; indi  disee^nò  Giu- 
seppe  venduto  dai  fratelli,  L*  aflello 
che  Motiva  nell*  animo  tanto  caldo  l*  in- 
fuse nei  nudi  contorni  di  questo  disegno, 
che  a chiunque  il  vide  parve  ascolure 
dalla  bocca  mansueta  del  giovine  israe- 
lita le  solenni  parole  : Perchè  odiale  fra- 
telli ? Quindi  compose  il  bellissimo  di- 
segno della  Creazione  dell"  anima.  Chia- 
mato il  padre  dal  granduca  Ferdinando, 
si  dipartiva  dall'accademia  di  Milano  , 
• in  compagnia  di  Francesco  si  recava 
tn  patria  a dipingere  un  salone  nel  pa- 
iatto Pitti.  Il  franco  ingegno  del  giovane 
Sabatelli  piacque  al  principe  Leopoldo, 
che  postogli  singolarissimo  affetto  , eoo 
reale  stipendio,  che  del  continuo  finché 
visse  gli  accrebbe,  volle  che  si  riducesse 
^li  stodj  io  Roma.  Francesco  tornava 
capace  di  pennelleggiare  a fresco  io  una 
delle  lunette  del  salone  commesso  alle 
core  paterne  Ettore  che  arsa  uìia  itaue 
greca  viene  da  Ajaee  TeUunonio  co- 
stretto a indietreggiare.  11  poema  del- 
1*  Ariosto  accese  per  modo  la  dt  ini  fen- 
tasia  , che  quanto  in  quello  era  dipinto 
in  verso  , tosto  e^Ii  con  mano  pronta 
tracciava  in  quadri  maravigliosi  coodoUi 
in  penna  o in  matita,  che  talvolta  il  pit- 
tore vinse  il  poeta.  Desideroso  il  suo 
reste  protettore  che  Frsncesco  ginogetse 
all*  estremo  dell’  arte  , lo  mandò  a Ve- 
nezia , affinchè  ti  ammaestrasse  nelle 
tìnte  del  Tiziano  : non  si  avvilì  quando 
mirò  1*  Assunta  del  Vercellese  ; e tanto 
lo  imitò  che  i maestri  dì  Venezia  fecero 
plauso  al  suo  ingegno,  e lo  elessero  pro- 
fessore dell*  Accademia  di  Ssn  Marco. 
Ma  ginnto  appena  al  suo  venliseesimo 
.inno,  trapassava  da  questa  mortale  vita. 
Multe  furono  e commeodevoli  latte  le 
sue  opere,  e lungo  sarebbe  eiramerarle; 
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ciurtmo  toluoto  quelle  che  Uicieve  im- 
perfetle  : il  Cartone  di  Sani*  Aotooio 
che  riauaciU  ud  morto;  — il  Carme 
gnola  ricavato  dalla  scena  ulliaia  della 
irasedia  del  celebre  Maosooi  ; — Ajace 
Oileo  che  tenta  salvarli  dalla  procella  io 
onta  ai  Numi. 

SsstIki  ( Oomeoico  ).  blog. Dotto  Aotiqaa* 
rio  italisoo',  saio  io  Firenie  nel  1750; 
fatti  i primi  atudj  ai  dedicò  tatto  all*ar> 
cbeologìa  ed  alla  claaeica  letteratnra.  Io 
cU  di  24  aoDÌ  abbaodooò  la  patria  , • 
visitata  la  Sicilia  vi  fu  eletto  Àrcboolo* 
gio  e Bibliotecario  del  priocipe  Igoaaio 
di  BiacarL  Pubblicò  allora  uo’  enidiU 
de$ori%ione  del  museo  di  quel  priocipe^ 
e cinque  volami  di  Lettere  intorno  al- 
r isola  io  cui  viveva.  Nel  1777  visitò 
Malta  e Smiroei  e nel  s^oenta  aono  ap- 
prodato a CosUalioopoli,  vi  fa  testimo* 
nto  di  nna  peste  fierissima^  di  coi  pub- 
blicò un*  imporlaoie  Detcriiione  , la 
quale  rìuacì  giovevole  al  granduca  di 
ToKsoa  Pietro  Leopoldo  per  riformare 
le  leggi  aaniUrìe.  Passato  a Bruiaa  coi 
figli  del  conte  di  Laodofi*  inviato  straor- 
dinario di  Napoli  alla  corte  Ottomana  , 
stampò  la  reiasione  del  ano  viaggio  col 
titolo  flettere  odeporiche  per  lapenito- 
la  di  Cizioo,  Bruisa  e Nicea,  Tornato 
a Coaianiinopolt  aticse  a raccogliere  me- 
dagl  ie  greche  e romane  per  eommiaaione 
di  air  noberto  Ainslie*  ambaaciadora  di 
Inghilterraf  da  coi  fa  apodito  a Bukarest 
io  qaalitò  di  a^retario.  Di  li  passò  a 
Vienna  , ove  deacriase  il  ano  viaggio  a 

10  diede  io  lace.  Tornò  altra  volta  a 
Coatsntioopoli  , a nel  1780  parti  per 
Baseora. Visitò  Alappo  a Bagdad»  Cipro 
ad  Àtaaaandria  d*  ^iUo»  a feca  ritorno 
a Coalamioopoli.  La  medaglie  da  lui 
raccolte  ne*  suoi  viaggi  io  Levante  » 
nella  Sicilia  a nella  Francia  meri- 
dionale , unita  a varie  gemme  incita  » 
ammontano  a più  di  seicento.  Avido 
di  sapere,  iodefeaao  nelle  me  indagini  » 

11  Seatìni  imbarcoeai  di  nuovo  a Livorno 
per  le  Smirne,  e aorpreao  da  una  violen- 
ta tempesta  corse  presentissimo  perìcolo 
di  naufragio:  perduta  ogni  cosa  che  seco 
avea»  ai  potè  ricoverare  in  Navarino»  da 
Cai  paaaò  a Salonicco,  ove  oueone  affet- 
tnoaa  accogliensa  dal  signor  Cousinerp  $ 
che  gli  agevolò  il  ritorno  nella  sua  pa- 
tria. Passato  a Roma  vi  diede  alle  stam- 
pe il  V lomo  della  sue  Lettere  a />ix- 
sertauom  numi$matiehé  ed  il  Viaggio 
da  Cottaminopr^  a Bakarest  non  cor- 
resioni  ed  aggiunte.  Dipoi  ai  trasferì  in 
Germania.  Oueonta  una  paosiooe  dal  re 
di  Prosata  ood  la  potè  percepire  a mo- 
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tiro  dei  cangiamenti  iogeoerati  dalle 
battaglia  di  Jena,  e fu  ridotto  a gravi 
anguaiie.  Non  cessò  per  questo  dal  pub- 
blicare le  sue  Lettere  numismatùihe  ed 

« un’  altra  opera  iotitolaia  : Deseriptio 
nummorum  t*eterum  ex  muteis  Ainslie, 
BéUifù  , Bondacca  , Borgia , Casali  » 
Cousinery  » Gradenico  , S.  Clemente 
ec.j  ludi  un’  altra:  Classes  gen^tUet 
GeographUe  ntimiematie<e.  ec.  Viaitau 
Parigi,  vi  deacrisae  Ìl  ricco  medagliere  del 
«gnor  Tovbou  , ed  eletto  dalla  graodu- 
cheSM  Blisa  tuo  Bibliotecario  ed  Archeo- 
logo io  Ftreoae,  tornò  a potarsi  nel  suo 
luogo  natio  e vi  continuò  con  novella 
lena  i anni  atudj.  Diede  alla  luce  nove 
altri  volumi  di  Lettere  numismatiche  , 
a 1*  opera  sugli  StrtUeri  d'  oro  riordinò 
il  Museo  Ueaerwariaoo  ; illustrò  il  Mu- 
seo Fontana  io  Trieste  con  tre  volami 
io  4.**;  pubblicò  alcune  Considerazioni 
solla  con  federazione  degli  Achei;  il  «Sì- 
sterna  geografico  ìusmismatico^con  molte 
aggìonte  ; una  Relazione  su  i moderni 
falsificatori  all*  uopo  di  correg^re  gli 
errori  del  BarnabÌLa  Caroniii  ; U Lescri* 
tifine  di  rdeune  medaglie  greche  del 
Museo  di  Còntidoir;  e quelle  delle  A/eda- 
glie  greche  e romane  del  fu  Eeokowits; 
e finalmente  il  Catalogus  nummorum 
veterum  Musei  Arigoniani  «astigiUut. 
llgraodoc.4  Ferdinando  111  gli  aveva  aase- 
go  ito  r em<dumento  e il  titolo  di  Brgio 
Antiquario  e di  Profeaaore  onorario  del- 
1'  Uoiveratiè  di  Pisa,  ed  il  tuo  figlinolo 
Leopoldo  li , ora  felicemente  regnante  » 
per  emulare  la  patema  uiunificeosa  fece 
acquisto  di  tutta  la  librerìa  ouroiaraatiea, 
non  meno  ebe  del  gran  Sistema  numi- 
smatico , quattordici  voi.  in  fol.,  e di 
tutti  gli  altri  manoacriui  di  un  uomo  che 
agli  eludi  avea  consacrato  la  lunghiasima 
tua  vitale  carriera  ; poiché  il  Seatìni 
cessò  di  vivere  io  Firenie  il  dì  8 giu- 
gno 4832. 

STiToacòpto.  f.  m.  Strumento  cilindrico 
inventato  da  Laenuec,  che  posto  tra  l'o- 
rebbio  a le  pareti  toraciche  rende  più 
netta  1*  aacolutiooe  da*  palpiti  del  cuore, 
t degli  iotcroi  movimenii  e romori  del 
petto. 
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ZAiV!fó:fi  (cav.  Gìovan  BsUiata).  bic^.  Dotto 
archsologo  , nato  a Firense  nel  i774  : 
dittinlosi  fin  dagli  anni  suoi  giovanili  per 
ingegno  e per  erudiaiooe  , venne  eletto 
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hA  430(X«oUo  bibIiot«c«no  dclU 
brcbiana.  C-iofortaio  dal  LtDsi,  accoppiò 
allo  studio  degli  antichi  claaaici  quello 
ancora  dei  monutuenli,  e oominato  regio 
antiquario  pubblicò  l’illuHraaione  di  due 
urna  «iruache  ^ e dì  alcuni  Tasi  Hamil* 
tooiani^  nella  quale  procurò  di  determi- 
oara  i limiti  , che  dalla  prudeou  ai  vor- 
rebbero preacritti  alle  conghietture  degli 
arcbaologhi.  DìTeoulo  membro^  poscia 
segretario  dell*  Accademia  della  Crusca, 
ai  diede  a raccogliere  le  ootiiie  intorno 
all*  origine  di  està,  alla  sua  rinnovelU- 
alone,  ed  al  vocabolario,  alla  cui  corre- 
lioue  ed  al  cui  aumento  cooaacrò  le  fa* 
ticbe  di  molti  anni.  Travagliato  de  acìa* 
gere  domestiche  e da  lunghe  infermità, 
tra  le  quali  ai  confortò  aempre  eoo  la 
religioo'*,  mori  il  13  agosto  1832*  Egli 
non  ha  laaciato  aleno*  opera  grande  e 
volomioosa  | ma  molte  memorie  e dis- 
aertaaiooi  auir  aotiquaria  , una  cicalata 
io  lode  dell*  asino  » e gli  Seleni  pomi- 
CI,  i quali  ci  moatraDO  la  giocoaa  e aol* 
latsevole  sua  natura. 

W 

WasmiOTOir  ( Giorgio  )*  btog. Celeberrimo 
Generale  Americano,  e nonio  aoniiname n • 
te  amante  della  ioa  patria  ; nacque  il  22 
febbrajo  a Bridge-Creeck  nella  contea  di 
Westmorelaod  in  Virginia.  Studiò  le 
mstematsebe  aioo  a poter  eaercilare*la 
profeasione  di  agrimensore;  e in  età  di  di- 
ciannove anni  fa  eletto  ajutante  generale 
dello  railiaie  della  Virginia  col  titolo  di 
maggiore.  Sorpreso  ed  neciao  il  generale 
Braddock  presso  al  fotte  Du-Qneaoe  , 
Washington,  che  lo  seguiva  in  qualità  di 
a)utaota  di  campo  , moatrò  io  tale  aioi* 
atro  non  meno  coraggio  che  aaogne  fred* 
do  , e non  fuggì  che  a stento  alla  cac- 
cia de*  vincitori.  Dopo  tale  fatto  il  go- 
verno delia  Virginia,  abbandonato  alle  sue 
proprie  forse,  creò  Washington  coman- 
dante in  capo  di  tutte  le  truppe  del  pae- 
se  : moove  egli  con  un  corpo  considera* 
bila  contro  il  forte  Du«Quesna  presidia- 
to da*  Francesi,  e se  ne  impossessa.  Rim- 
patriato rinuncia  alla  miliaia  e viene  e* 
letto  membro  dell*  assemblea  della  Vir- 
ginia. Divenuto  per  la  morte  di  auo  fra. 
tello  maggiore  proprietario  della  aignoria 
di  Montvernon,  prem  moglie,  e dedica- 
lo alle  donit'Stiche  faccende  diventò  uno 
de*  più  ricchi  abitanti  del  paese.  Nell’as- 
semblea  della  Virginia  si  oppose  cosi  m- 
temeute,  sebbene  con  modcisaiooe  , al- 
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1*  Ingliilterra  che  arrogavasi  una  giurisdi- 
tione  illimitata  sulle  colonia  , e fu  uno 
de*  sette  membri  deputati  dalla  sua  pro- 
vincia al  congresso  del  14  aeltembre 
1774.  Tutte  le  risolutiooi  che  vi  ai  pre- 
sero furono  vere  ostilità  contro  1*  Inghil- 
terra ; ti  ricusò  forrnslnienle  di  assoggel- 
larsi  «Ile  nuove  tasse , e si  approvò  la 
determìnaaione  di  non  fare  più  nesmo 
aso  delle  mercantie  ingleii.il  parlamen- 
to britannico  dichiarò  la  proviucia  dì 
Massachosaet  in  istato  di  ribellione  ; ed 
ordinò  i più  rigorosi  preparativi  contro 
i ribelli.  L*  atiufTaroento  occorso  a I^- 
xingtOQ  fra  le  truppe  inglesi  e le  militie 
americane  fu  il  principio  della  guerra. 
In  un  giorno  tutta  la  provincia  PreN  le 
armi  , e gl’inglesi  ricacciati  in  Boston  , 
chiusi  quivi  vennero  da  un  esercito  male 
disciplinato  , ma  formidabile  per  enlu* 
•iasmo.  Nell’  altro  congresso  adunato  a 
Filadelfia  il  10  maggio  1775,  Washington 
fu  unanimamente  eletto  generale  su- 
premo , • il  15  giugno  sì  recò  touo  a 
ooston.  L'  esercito  era  forte  di  14  mila 
uomini  circa  ; ma  difettava  di  polvere 
e bajonette,  non  aveva  ingegneri  nè  cau- 
Donieri  e vi  regnavano  graviuiroi  disor- 
dini. Per  le  core  del  novello  generile 
quell’  oste  orgaoiisata  venne  meno  rego- 
lare , fissali  furono  gli  slipeudj  , alcune 
compagnie  di  cacciatori  armate  furono 
di  carabina  ed  in  brevo  divennero  il 
fiore  delle  soldatesche  .*imericaoe  : fu 
prolungata  la  durata  degl*  ingaggi  ed  in 
aegnito  sino  alla  fino  della  guerra.  Wa- 
sbinglon  il  4 marao  1771  assedia  Boston, 
ed  il  17  vi  entra  vittorioso.  Il  4 luglio 
il  Congresso  proclama  1’  fndippndemti 
de^li  Stati-Uniti  dell*  A meriea  setten» 
trionale  ; le  truppe  e tutta  la  popolaaio- 
oe  accoglie  con  giubilo  tale  atto.  Wa^io- 
glou  per  evitare  un*  aggressione  del  oe- 
niico  molto  ingrossato  pe’  nuovi  soccorsi 
erasì  condotto  a New  York,  costante  nel 
ano  fistenia  di  temporeggiare;  usò  som- 
ma prudeosa  , per  mandare  a vuoto  le 
pratiche  ioUvolate  dall’  Howe.  Persuato 
di  non  poter  tenere  il  campo,  determinò 
di  fare  una  guerra  di  posti  : non  a’  iufin- 
geva  che  accusato  verrebbe  d’  trrisoìutes- 
as  e di  poca  energia,  ma  11  désidario  di 
giovare  alla  patria  vinceva  in  lui  qual- 
siasi altra  considerazione.  Sloggia  da 
New-York,  prende  noa  forte  posizione  e 
destra  deli*  oste  ingàeae  ; Howe  occupa 
un’emineDta  e differiace  U- battaglia  per 
la  domane.  Washington  nelle  ootte  muo- 
ve il  campo  ad  un*  altra  potiaione  piu 
v.inuggiosa  ; Howe  lo  segue,  gli  rimine 
due  giorni  a fronte  attemleuJo  rioforsi 
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e cli«pooeD(Io  le  batterie  per  1*  aicAlio  , 
ed  il  generale  americauo  prende  nella 
notte  lina  poaiaiooe  più  formidabile  an* 
cora.  Howe  diapera  di  combatterlo  ; aa> 
aalta  il  forte  Waabìogton,  e minaccia  Fi* 
ladelGa;  ai  acoraggiace  1*  esercito  ameri- 
cano, le  cerne  ai  ritirano,!  soldati  diser- 
tano , e Washington  sema  caraUeria , 
sema  artiglieria  , rimane  nel  novembre 
con  tremila  uomini  disarmati  , de*  quali 
cessava  con  la  lioe  dell*  anno  Tingaggio. 
Padrone  di  sè  occulta  le  sue  inquietudini 
sotto  un  aspetto  sereno,  e nulla  trascura 
per  ridestar  tiducia.  Il  Congreaao  si  ri- 
tira a Balumore^  ed  investe  Ìl  generalis- 
simo d*  Dua  Jìilatura  uiililare  di  sei  mesi: 
questi  sempre  padrone  delle  pÌìi  vaotag* 
giose  poki  aioni  , sollecita  e riceve  dei 
rioforai|ed  alla  testa  di  actteniila  uomini, 
paaaa  la  Delaware  , la  notte  di  Natale, 
asaaJta  i posti  ingleti  aitnati  sulla  riva 
orientale  , sorprende  in  Trenton  mille 
cinquecento  TedcKÌii,  fa  novecento  pri- 
gionieri f prende  sei  cannoni,  e si  metta 
al  coperto  nella  primiera  posttiooe  pri- 
ma cne  il  nemico  abbia  avuto  tempo  di 
riaversi.  Tale  buon  successo  ridona  il 
coraggio  agli  Americani,  e in  pochi  gÌor* 
ni  il  loro  esercito  è quasi  radd^piato.  li 
2 genn.ijo  4 777  , tieutra  in  Trenton  ; 
gabba  Corowallia  che  sia  per  assalirlo  , 
gli  sorprende  dietro  tre  reggimenti  a 
Princelown , indi  con  una  rapida  nmssa 
ripara  nelle  montagne  oltre  il  Rariton. 
Vien  provveduto  di  altri  rinforai  , e gli 
Inglesi  non  ardiscono  di  assalirlo  nelle 
quasi  inacessibili  tue  posiiioni.  Uowe  pa- 
venta le  imprese  del  suo  avversario,  ab- 
bandona il  Nevr*Jeisey  , Filadalfia  acco- 
glie nuovamente  il  Congresso  } la  Pen- 
silvania  è coperta  , ed  il  generale  ame- 
ricano è padrone  di  scegliere  il  teatro  del- 
la guerra.  PrufitU  del  riposo  dell*inverno 
e la  inoculare  il  vajuolo  alle  sue  genti. 
Obbligalo  Diirgojue  a porre  giù  le  armi, 
il  Congresso  decretò  ebe  fino  slla  pace 
le  operaaioni  militari  verrebbero  unica- 
meute  dirette  dalla  volontà  di  Waslito- 
gton.  Rioccupata  Filadrlfia  dagli  Inglesi, 
furono  quivi  bloccati  da  Wasliiogioo  , 
che  respinto  dopo  qualche  vantaggio  ri- 
prende le  tue  posiaioni  ; nel  suo  esercito 
tale  vi  era  maocaiuadi  abili  e di  scarpe, 
tanta  la  penuria  de*  vìveri  , che  fu  ob- 
bligato desistere  dalle  mosse  ofTcosive. 
Malgrado  le  invettive  e i bassi  raggiri 
de*  suoi  nemici  crasi  conservata  la  fiducia 
del  Coogresso  ^ riceve  delle  cerne  , e 
gli  ulficiali  cd  i soldati  beano  ancora 
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qualche  soccorso.  La  Fraocia  intanto 
prende  parte  negli  affari  dell*  Ame- 
rica ; quivi  si  stteudea  una  numerosa 
•(|uadra  francese  , e Clinton  si  ritira  in 
New-York  dopo  un  vivissimo  conflitto. 
Washington  si  rese  alumeole  benemerito 
col  sopire  i litigi  insorti  fra  gli  Ameri- 
cani ed  i Francesi  loro  alleati.  11  suo 
campo  intanto  aoffrìva  le  somme  priva- 
xiotii,  ed  era  costretto  a far  prendere 
con  la  bajonetta  da  varj  drappelli,  i vi- 
veri e le  muoitioni  Oircesaarie  per  i sol- 
dati ; riuscì  a rileoere  i soldati  aotto  le 
bandiere  , e ad  onta  delle  ioferioriU 
dello  sne  forte  conaer^ò  e coperse  We- 
stpoint  sul  fiume  d*  liadson  : unito  alle 
truppe  fraucesi  asaedia  Cnrnwallia  serralo 
io  York  town,  ebe  dop<*  aver  tenuto  iu- 
vant>  fuggire  per  mare,  si  reae  prigioniero 
di  guerra  con  ottomila  uomini.  Dopo  ule 
evento  le  truppe  ingleai  non  furono  pia 
io  istato  d*  inlrapreodere  cosa  alcuna  : e 
dopo  alcuni  rovesci  e vittorie  nei  mari 
delle  Anlille  , nell*  India  e nell*  Kuropa 
tra  le  flotte  inglesi  , franeesi,  spagouola 
ed  olandesi  , si  apersero  dei  negotìati  , 
ed  il  20  gennajo  4 783  1*  lodipendeosa 
degli  Suti-Uoili  d*  America  fu  ricooo* 
sciuta.  Vi  volle  lulU  la  prudenu,  l*ascen- 
dente  e la  persuaiiva  di  Wasblngtoo  per 
prevenire  un  generale  ammutinamento 
dell*  eaercito.  Il  25  novembre  4783  gli 
Ingleti  evacuarono  New  York  , e il  27 
Waalrìngton  raccolte  in  tale  città  gli  uf- 
fisiali  che  miliuto  avevano  sotto  gli  or- 
dini suoi;  si  fecero  i più  teneri  com- 
miati, e parti  per  Annopolii.  11  generale 
fu  ricevuto  dal  Congresso  il  23  dicembre 
io  una  tornaU  aoleone  ; couaeguò  e re- 
ali luì  le  patenti  di  generale  aupremo,  e 
ai  ritirò  nel  tuo  podere  di  Monlvemon 
tenta  domandare  ricompensa.  Quella  che 
gli  venne  darreUta  e die  egli  accettò  con 
gratitudine  fu  il  diritto  di  ricevere  e 
mandare  le  proprie  lettere  per  la  posta 
esenti  di  tassa.  Rientrato  nelle  sue  case, 
attese  all*  agricoltura.  Nel  4787  fu  eletto 
a pieni  voti  presidente  della  conventtooe 
iocnricau  dì  rivedere  gli  articoli  della 
confederatione  ed  il  30  aprile  4789  fu 
elellu  Preaidenle  degli  SuU-Uolli;  quiudi 
rieletto  nel  4 793,  non  acconsentì  ad  una 
tersa  elettone  ; dopo  avere  iodirittaii  ai 
tuoi  coneiuadinì  gli  ultimi  tuoi  cooaigli, 
e messo  in  sede  il  suo  successore,  tornò 
a Montvernoo  , ove  morì  il  4 4 dicem- 
bre 4 799  in  età  di  anni  sesaaoiolto.  La 
morte  di  ule  grand*  uomo  fu  cooiiderata 
una  pubblica  edamità. 
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